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|UlIa  con  maggior  Audio 
coltivano  i Giardinieri 
nelle  loro  Piante  , che  la 
radice  . Quella  inaffiano, 
quella  impinguano  , quella 
amano  d'  internar  Tempre 
più  nel  Aiolo  , perchè  Aa 
forte.  Beati  però  i Fedeli  , fe  tutti  con 
anAa  Amile  coltivaiTero  in  sè  la  radice  di 
ogni  loro  felicità,  che  è la  Fede.'  Sarebbo- 
no  tutti  quell’  Albero  di  Vita  non  deficien- 
te , di  cui,  non  purle  frutta  , ma  infin  le 
frondi,  fon  sì  falubrì  alle  Genti  , per  lo 
efempio  di  ogni  virtù.  Mala  notizia,  con- 
tratta in  cinque  luftri  già  di  Miflioni  , mi  ha 
fatto  fcorgere,  quanto  fia  grande  il  bifo- 
gno , che  tengon  molti , di  attendere  a tal 
cultura;  mentre  elfi,  in  vece  di  procurar 
che  la  Fede  alligni  profondamente  dentro 
il  cuor  loro,  lafciano  che  per  poco  ella 
giunga  ad  inaridirvi . Se  non  arrivano  a te- 
nerla per  falfa,  arrivano  a fofpettarne  : che 
è quanto  balla  a darle  rollo  una  morte , me- 
no vergognofa  all'afpetto  , ma  non  men 
cruda;  Duiiut  in  Fide  infittii,  t/l:  nè  può 
non  effer  tale,  mentre  egli  tien  per  incerta , 
col  dubitarne,  una  Fede  certa . 

Nè  quello  eccedo  è sì  rado,  come  alcun 
penfafi.  Mercè  che  l’ingegno  ferve  a più 
d’uno  come  quei  vetri  di  prima  villa  , che 
quanto  più  fedelmente  elpongono  all'  oc- 
chio tutti  gli  oggetti  vicini,  tanto  più  alte- 
ratamente lo  informano  de’  lontani  . Quel 
fapercconqualchefpecial  perizia  , ciò  che 
appartiene  alle  Verità  naturali  , confinanti 
Opere  de!  P.  Stateri  Teme  IV. 


co’fcnfi,  altera  ad  alcuni  tanto  la  mente  , 
piena  disè,  chefaloro  concepire  difordi- 
natamenteie  Verità, che  oltrapaifano  la  Na- 
tura. Tanto  più,  che  fpinto  da  vanacuriofi- 
tà  di  girare  il  Mondo  , viaggia  bene  fpeflò 
più  di  uno  di  quelli  per  Provincie  infettate 
dalla  Erefia , ne  offerva  i riti , ne  ode  i ragio- 
namenti; e ritornando  alla  Patria  con  opi- 
nion, che  finalmente  tutto  il  Mondo  è pae- 
fe,vi  riporta  il  veleno  .checoncepì  nell'in- 
cauto Pellegrinaggio;  ficchè,  nondiverfa- 
mente  di  chi  fu  morficato  da  Can  rabbiofo  , 
fi  manifella  indi  a poco , non  folo  avvelena- 
to dentro  disè,  nu  avvelenatore . Tnntum 
remtnet  vinu  , ex  afte  femel  mule , ut  Venrfiei 
fieni , Vtnennpeffi . Quindi  il  motteggiare 
continuo  fopra  la  Fede,  efopra  la  vita  di 
là,  ch'ella  ci  rivela,  ricercandone  pruove 
alquanto  più  chiare,  per  darle  affenfo  : e 
quindi  parimente  il  recarli  a gloria  un'  intel- 
letto non  pago  a gli  Oracoli  ufeiti  dal  Vati- 
cano ; e il  riputarli  un  miracolo  di  làviezza  , 
perchè  fa  dubitare  di  quei  miracoli  più  fa- 
mofi,  che  da  altri  fono  riveriti  achius’  oc- 
chi; ed  anche  , fe  bifogni,  fa  dileggiarli . 

Tali  fono  i turbini,  eletcmpeiìc  , cheli 
generano , dirò  così , in  quella  mezzana  rc- 
gion  dell'Aria,  di  una  mente,  nè  ignorante 
afulficicnza,  nè  dotta;  efollevata  fopra  il 
faper  comunale,  ma  non  più  fu  di  ciò  che 
le  dettino  i fenfi , comuni  a'  Bruti  ; tempc- 
flc,  e turbini,  chcfcendonocon  rovina  fu 
le  campagne  foggette:  tanto  un  fol  di  co- 
lloro , nè  Eretico , nè  Cattolico,  ma  già  già 
Candidato  dell'  Ateifmo  , ètal  volta  balie- 
vote  a dare  ilgualioa  gran  parte  del  fuo 
Paefe , e malmenale  mille  Anime , con  poca 
A fpe- 
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t L’Incredulo 

Ipcranza  ornai  di  loro  riltauro  , mentre  in 
le  marcisce  quel  primo  germe  di  ogni  rav- 
vedimento, qual’ è la  Fede. 

II. 

IV.  Adunque  per  defiderio  di  riparare  a ran- 
tarovina  , mi  fono  indotto  a dar  fuori  un 
piccolo  libro,  da  cui  fi  additi  a quelli  Tra 
viati  il  fentier  diritto  a trovare  la  Verità  : 
che  è capir  bene  l'evidentiflimo  merito  , 
che  ha  la  Fede  Cattolica  (opra  ogni  altra  , 
di  efiere  riputata  infallibilmente  quella  che 
ella  è,  cioè  data  dal  Cielo.  Dilli  il  fender 
diritto  a trovare  la  Verità:  perchè  il  cercar 
quella  nel  lungo efame de'  fuoi  principali 
Articoli  ad  uno  ad  uno,  è il  cercarla  per  un 
laberinto  più  torto  di  tanti  giri,  che  ì’ufcir 
da  muffirebbe  l’entrar  ne  11' altro  più  inter- 
minabile ad  un  cervel  contenziofo . La  Re- 
ligione non  ha mellieri  di  provarceli  arca- 
ni dellafua  dottrina  celelle,  ma  fidamente 
di  efporli . Ciò  che  ella  debbe  provar  di  ne- 
cecità,  è che  Dio  lleffo  ne  fia  fiato  1’  Aiuo- 
le . Dopo  tal  pruova  rimane  allatto  eviden- 
te, che  fenza  altro  efaminamento  fi  hanno 
a credere  tutti  gli  Articoli  di  ella  con  più 
fermezza,  di  quella,  che  fi  rende  alle  ftefTe 
dimoftrazioni  fcientifiche  : mercè  che  nel 
creder  quelli  fermiamo  i piè  fopra  una  bafe 
più  immota,  e più  incontrallabile  , quale 
è la  Divina  Veracità. 

V.  E quella  è la  differenza  della  fede  dovuta 
alle  parole  di  Dio,  e alle  parole  dell’  uo- 

c_. mo:  che  all’uomo,  ficcome  a quello,  che 

«lift  -4  qo.  agevolmente  può  ingannar  per  malizia , o 
eÌTere  ingannato  per  Ignoranza  , non  li  dee 
credere,  fe  nonfièprimaefaminatoil  fuo 
Eccl.19.17  detto:  Non  ornai  verte  creda . Quii  efle  nim, 
qui  non  deliquerir  in  lingua  fua  ? Ma  a Dio , 
nella  cui  lingua  non  può  cadere  nè  fallo , nè 
fallita,  fi  dee  quella  giulliflìma  riverenza  , 
che  ove  Egli  cj  porga  indizj  già  (ufficienti 
di  haver  parlato,  ricevali  ciecamente  la  fua 
dottrina  , fenza  obbligarlo  a provarcela: 
Quii  tjl  aie»  impiui  (jr  à Dot  aliena) , qui  Deo 
Ititn.i non  croia!  , <£■  frobationtm  poflulct , ficnt  ab 

:noni  fob  htmìniiuj ? Un  Bambino  innocente,  certi- 
,,“1'  ficaio  di  (lare  in  feno  alla  M adre , non  cerca 

più  . Sugge,  ad  occhi  ancor  dormiglieli 
l’alimento  vitale , che  da  lei  fgorga . 

VI.  Pertanto  la  vera  Religione  cammina  fra 
due  ellremi  tra  loro  oppolli  1'  uno  di  una 
ftipina  ignoranza  : l’altro  di  una  infaziabil 
curioficà.  Onde  nel  credere,  ellanonènc 
coniva,  nè  calciuoli  . I Turchi  fono  ài 
lungi  dal  faper  dare  ragione  della  lor  Fede, 
che  anzi  han  pena  la  vita  a difaminarla , mo- 
flrando  in  quello  medelimo  di  che  panno 
fia  quella  pezza,  che  non  fi  può  nè  vendere 


fenza  feufa. 

da  veruno,  nè  comperare,  fe  non  a botte- 
ghe (cure  . I Filofofi  puri  vogliono  , chela  e,5Smi, 
Fede  ferva  alla  Sci.  nza,  negando  con  Abai-  ep.'fo.  ad 
lardo  diaffentireapuntodiciò,  che  citi  non 
capifcono:  il  che  è fare  alla  Fede  un  torto 
maggiore , di  quel  che  farebbe  all'  Oceano , 
chi  fi  ollinalfe  a contendere  fe  fi  trovi , men- 
tre no ’l  può  comprendere  verno  follo  ; là, 
dove  quella  dote  medefima  della  fua  valli- 
tà  tanto  fterminara,  gli  dà  merito  di  ri- 
portare tributo  da  tutte  Tacque. 

La  vera  Religione  però  tiene  la  via  di  VII. 
mezzo,  che  è la  reale.  Nè  fi  arroga  di  por- 
re in  chiaro  a veruno  con  ragioni  naturali 
la  verità  de’fuoi  millerj  ( ficcome  quelli  , 
che  per  la  fublimiti  della  loro  sfera  , tra- 
feendono  la  capacità  natia  di  ogni  intellet- 
to, nonpureumano,  ma  Angelico)  nèla- 
feia  di  dimoflrare  quello  che  balla  ad  ob- 
bligar  che  fi  credano  fermamente  ; e ciò  è 
che  fono  rivelati  dal  Cielo.  Il  che  fa  ella 
con  tale  evidenza  di  credibilità,  che  gli  ar- 
gomenti lii  cui  la  fonda , nè  convengono  ad 
altra  Setta,  nè  fi  può  dare  mai  calò  , chele 
convengano , almeno  tutti  : donde  ne  fegue, 
che, come  làpientifliinamente  ella  è confefi 
fata  da'  fuoi  Fedeli  per  vera , così  lloltiffima- 
mente  è negata  dagl'  Infedeli , degni  per  tal 
capo  di  piagnere  in  una  notte  perpetua  la 
ribellione,  che  tifarono  a tanto  lume.  ... 

Qijefli  argomenti  però  andremo»juidif- 
ponendo  in  tale  ordinanza  , che  facciauo 
alla  Verità , non  fol  corteggio , ma  guardia  : 
mentre  ciafcun  da  sè  , e molto  più  tutti  in- 
ficine , dovran  collrignere  qualunque  fimo 
intelletto  a ravvifare  la  Religione  verace 
tra  mille  falle  i ficchè  chi  mai  non  P ha  tro- 
vata , la  trito  vii  e chi  la  trovò,  e poi  per 
fina  difigrazia  venne  a finarrirla , di  liibito  la 
ricuperi,  e tranquillato  ogni  dubbio,  doni  Ro. 
finalmente  al  fuo  credere,  quella  pace  , di 
cuil’Appollolocivoleapieniin  un'  atto  di 
tanto  prò.  Reputi  pace  in  erodendo  , 

HI, 

Ma  per  non  tralafciarc  veruna  difficoltà  , jx. 
che  qual  Piazza  nimica,  rimallaalje  (palle, 
porga  a'  Mificredenti  occalìon  di  fortificar- 
vilì  a loro  dannoi  noi  ci  faremo  da  capo  con 
provar  ciò,  che  farebbe  noto  da  i termini 
( come  fono  i primi  principi  ) fe  i termini  fi 
apprendeffero con  chiarezza  ; ed  è,  chev* 
è un  Dio,  unico, univerfiale.  Prima  Cagio- 
ne di  tutto  TEffer  Creato.  Approdo  noi  mo- 
llrercmo , che  di  tal;  Eller  Creato  ne  ha  Dio 
Provvidenza:  ma  che  fipeciale  Egli  l’ha  an- 
cora  dell' uomo , la  cui  Anima  faremo  poi 
vedere  di  propofito  che  è immortale.  E 
quindi  conchiuderemo  la  prima  parte  dell' 
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Parte  Prima,  Capo  I. 

Opera  col  dedurre , che  dunque  fu  la  Terra 
vi fia qualche  Religione,  oReligion  vera  ~, 
foteo  cui  conviene  arrotarli . Nella  feconda 
parte  ci  avvanzaremo  a manifeltare,  che 
quella Religion  vera,  altra  non  può  edere 
al  ceito,  che  la  Cattolica:  il  che  perchè 
meglio  apparifea,  non  faremo  altro,  che 
metterla  al  paragone  con  quelle  Religioni, 
che  a lei  fan  guerra. 

Dove  è da  confiderai,  chela  infedeltà 
può  al  prefente  commetterli  in  tre  maniere  . 

0 centra  la  Fede  di  Grillo  già  ricevuta  nel 
fuo  perfetto  chiarore  di  verità  ; e così  man- 
cano gli  Eretici,  i quali  ammettono,  o fan. 
no  almanco  profeflìone  di  ammettere  am 
bo  i Teltamenti , il  vecchio,  ed  il  nuovo,  e 
poi  gli  vogliono  interpretare  a capriccio  , 
per  non  fcguirli . O contra  la  Fede  di  Còllo, 
ricevuta  folonel  fuochiarore  imperfetto , 
e più  rodo  inombrai  e cosi  màcan  gli  Ebrei, 

1 quali  ammettono  il  Tellamento  vecchio, 
ma  non  il  nuovo,  quantunque  al  nuovo  fof- 
fè  da  Dio,  qual  figura,  ordinatoti  vecchio . 

O contra  la  Fede  di  Grillo  non  ricevuta  di 
modo  alcuno  i e così  mancano  finalmente  i 
Pagani,  che  non  ammettono  nè  il  T ellamen- 
to  vecchio , nè  il  nuovo,  ma  per  Legislatori 
hanno  gli  Uomini,  non  han  Dio. 

.Al  paragone  dunque  del  Paganifmo , dell' 

Ebraifino  : e della  Eretta , noi  metteremo  la 
Religione  Cattolica,  affinchè  il  confronto 
faccia  fpiccar  più  chiara  la  Verità,  fino  alle 
menti  più  deboli . La  Porpora  adulterata 
più  a gl'  inefperti  da  lontano  piace  a par 
della  vera,  manond’appredo:  Eri  una  tin- 
Ita  furo,  cttrapurpuram  placet ; non  fi  conta- 
Ieri/ . Scnonthe  non  altro  Paganifmo  og- 
gimaipare  haver  più  nome,  che  quello  de' 

Maomettani , annoverati  ancor  loro,  e dal 
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le  Leggi  Civili , e dalle  Canoniche , in  detta 
Clafle.  EperòinvecedelPaganefiino,  pi- 
gliato in  più  largo  linfo , noi  più  individual- 
mente verremo  fempre  a ferite , dove  abbi- 
fogni , il  Maomettanelimo.  E dilli,  dove 
abbifogni;  perchè  non  andremo  con  ordi- 
ne ad  inveline  prima  l'uno  di  quelli  tre  ge 
neri  d’ Infedeli,  e poi  P altro,  e poi  P altro , 
quali  in  tre  duelli  didimi,  ma  ora  tutti  in- 
ficine gli  zllartcremo,  ora  a corpo  2 corpo , 
fecondo  la  varia  forza  degh  argomenti,  che 
li  porranno  in  opera  al  nollrofine. 

11  modo  di  argomentare  farà  indi  pro- 
porzionato al  modo  di  difiortere , che  ha 
cialcuna  ditali  Sette.  Nella  prima  Parte, 
pugnando  con  gli  Ateilii , t quali  non  cono- 
icona  Religione  di  alcuna  gtiifà,  ma  federi- 
donotutte,  non  addurremo  altre  pruove, 
che  leconfoimi  al  dettame  della  Ragione . 


E così  ancora  faremo  nella  feconda  co  i 
Maomettani , i quali  nella  Religion  loro 
non  fanno  cafo  delle  Scritture  divine , fupe- 
riori  ad  ogni  ragione.  Delle  Scritture  divi- 
ne, congiunte  in  lega  conia  Ragion  natu- 
rale, noi  ci  varremo  contro  gli  Ebrei,  e 
contro  gli  Eretici  , giuila  quella  parte  di 
effe , che  niffuno  di  loro  può  ripudiare  ,J  fe 
non  và  militare  fotto  altro  culto,  quale 
è quello  del  Paganefimo. 

IV. 

Vero  è,  che  in  quella  mia  qualunque  fa- 
tica non  ho  io  per  fine  di  giovare  folamen- 
te  agl’  Increduli  : anzi  molto  più  l' ho  di  gio- 
vare ai  Fedeli.  Concioffiachè,  quantun- 
que tutta  quella  evidenza  di  credibilità,  di 
cni  la  nollra  Religione  và  adoma , non  balli 
ad  ingenerar  quell’  affenfo  immobile , in  cui 
confile  la  Fede  j ma  fi  richiegga  per  elio  un 
dono  infufó  da  Dio  foprannaturalmente 
nel  cuor  dell'Uomo  , conforme  a quel 
dell'Appolloloa'Filippenli:  Vobit  donatum 
eft  prò  Cbriflo , ut  in  rum  crcdatif,  conflitto» 
ciò  quella  evidenza  conferilce  in  ellremo 
a ricevere  nndonotale.  Mercè  ,che  la  Vo- 
lontà, dopo  haver  bene  apprefo  dall'intel- 
letto il  merito  foimno,  che  ha  la  Religione 
diCrilload  effer creduta , comanda  all'in- 
telletto con  pieno  impero , che  credala  fer- 
mamente ( cattivando , dov’  egli  non  arrivi , 
ogni  ritrofhggine , in  offequio  dellafiiprema 
V erità , che  ne  la  tantopìù  di  lui  J e così  po. 
ne  (quantunque non dzsè  fola,  mzcol fa- 
vore quivi  ancor  della  Grazia  ) pone , dico  ,- 
quali  l' ultima  difpofizione  2 ricevere  il  do- 
no eletto,  che  è l’atto  infufó  di  fede  : Do- 
num  fide/  eleUum , 

Anzi ècertiffimo,  ebefenza  ungiudizio 
faldo  di  tal  credibilità , conofciuta  per  evi- 
dente: fe  può  darli  ima  Fede  ancora  divina 
( cioè  una  Fede , che  fuperi  di  fermezza  qua- 
lunque affenfo  poffibile  naturale  J non  fuole 
darfi . Onde  con  viene,  a concepir  detta  Fe- 
de, che  ancora  gh  Uomini  più  idioti  cono- 
fcarro  in  qualche  modo  quella  grande  ap 
parrnzzdi  verità, che  ella  porta feco:  inten- 
dendo, almeno  per  Fama,  chela  Religion 
Crillurva  viene  infognata  da  Perfonaggi 
fantiflimi,  e fapientimmi,  che  fatengono 
tuttiper  infallibile , e che  la  predicano,  co- 
ma Icefa  dal  Cielo , a tutte  le  Genti , e come 
tellificata  con  légni  tali,  che  non  fi  può  du- 
bitale fe  firn  dall'alto:  Fama,  alla  quale 
allufe  1 Appollolo,  dove  dille  : Er  tfuidem 
momnemterram  oxtvit  fonar  oornnr,  per  di- 
notare , che  fé  et»  Fama  sì  vada,  non  po- 
tevaeffere  lenza  gran  fondamenti.  Eia  ra- 
giociedi  quella pr-.via  difpofizionc  d»I>o> 
A t li» 
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richieda > fi  è,  perchè  quantunque  egli  da 
sì  Colo  pofTa  nelle  Anime  femplici  fnpplire 
ad  ogni  illullrazione  elìeriorc  , che  loro 
manchi , con  la  Tua  pura  illuminazione  inte- 
riore ; contuttociò  , di  legge  almeno  ordi- 
naria, non  lo  vuol  fare , come  quivi  accen- 
no il  medefimo  Apposolo  in  quelle  voci: 
Quomodo  credent  ei , quem  non  audierunt } fcc. 
Mercé  che  Dio,  tanco  foave  in  ogni  l'uà 
opera,  quanto  forte,  vuole  che  la  fila  Re- 
ligione non  fia  credibile  folo  per  fede  divi- 
na a tutte  le  Genti,  ma  ancora  per  fede 
umana  ; che  è ciò  che  toglie  finalmente 
ogni  fcufa  a chi  non  1‘  accetti , mentre , non 
l’ accettando , egli  non  pure  fi  dimoltra  infe- 
dele, ma  irragionevole . Nel  relìo  chi  fa 
che  il  Cedro  dia  pomi  così  odoriferi?  Si- 
curamente non  è quel  Giardiniere  che  lo 
piantò,  che  lo  potò,  cheadacquollo  . E 
Dio,  che  dentro  il  vivifica  con  vigore  a lui 
1 ■ 1-7- f0I0  noto:  E/l  quiincrementum  dat  Deus.  E' 
nondimeno  Iddio  di  legge  ordinaria  non  dà 
vigor  si  vivifico  a vcrun  Cedro,  feil  Giar- 
diniere non  vi  operi  dal  Tuo  canto.  Cosi 
quantunque  al  credere  fermamente,  e non 
folo  probabilmente,  che  la nofiraRcligio- 
ncèla  vera,  non  fienoi  motivi  della  Cre- 
dibilità quelli  che  danno  all'atto  sì  gran 
coraggio,  ma  fiato  Spirito  Santo,  che  par- 
la dentro  le  Anime  al  modo  fuo,  quando 
per  luiv’è  chi  loro  parila!  di  fuori  ; con 
tmtociò  non  fuole  lo  Spirito  Santo  parlar 
di  dentro  in  modo  sì  vivo,  fe  non  vi  fìachi 
itoci,  io.  parliinfieme  al  difuori,  ochihabbia  alme- 
*/•  no  parlato,  Fides  ex  andini. 

V. 

XV.  E da  ciò  potrà  di  leggieri  arguirli  l' im- 
menfo  prò , che  arrecano  al  Popolo  Crillia- 
no quei  fiacri  Predicatori,  i quali  dal  perga- 
mo dificorrono  adoraad  ora  fu  quello  evi 
dente  merito,  che  ha  lanollra  Fede  ad  effe- 
re  da  tutti  antepofta  a qualunque  Setta  . 
Formano  così  elfi  nc’ cuori  de' Fedeli  quali 
• un’Embrione,  cioè  a dire  una  Fede  umana; 
e con  ciò  porgono  l' opportunità  allo  Spiri- 
to Santo  d'infondere  in  un  tal  feto , ancora 
imperfetto,  l' anima  di  una  Fede  divina,  che 
è quella  finalmente,  che  vince  il  Mondo. 
Hoc  ejl  villoria,  qui  vinci/  mundrim  , Fides 
• » /»■  )■  Ir  aofira.  Vero  è,  che  (e  i Predicatori  fiacri 
apportano  di  gran  bene  con  tali  ragiona- 
menti : maggiore  cred  i io  che  lo  apportine 
tuttavia  gli  Scrittori  fiacri . Attcfochè  quel- 
le ragioni  dotte,  che  fon  propie  di  sì  giove- 
vole tema,  molto  meglio  fi  apprendono  a 
villa  fida , che  ad  udito  fuggente  : onde  nef- 
fiino  vi  farà , che  in  leggendole , non  nc  di- 
venga più  facilmente  padrone  ,che  in  afeo!. 


tandole , poco  men  che  di  furto . E pure  tal 
padronanza  fembrache  qualunque  Fedele 
fia  tenuto  ad  haverne  più  che  egli  poffa , af- 
fine dicorr-ifipondere  al  fuo  dovere,  che  è 
di  llar  pronto , come  gl' impone  S.  Pietro, 
a rendere fetnprc  conto  della  fina  Speranza , 
econfieguentemente  della fiua Fede,  pinti 

femptr  ad  fitiifslUonem  Omni  pofeenti  vesta-  v*Un»bS 
nonemdeea , qui  in  vobis  ejl , Fide , c^tyr.hic. 
Dove  è da  notarli  bene  cheEgli  non  dice 
deus,  qui funi  /Idei,  0-  fpei.  in  particola- 
re, nude  ea,  qui  in  vobis  efi  ,fide , (?  fpe, 
in  generale  ; perchè  il  fapere  efporre  I a con- 
venienza diquedo,  odi  quell'articolo  in 
individuo,  da  noi  creduto,  è fio!  da  Uomi- 
ni grandi,  in  trattati  fcientifici , da  non  an- 
dare per  le  mani  di  tutti  ; ma  il  Capere  efpor- 
re la  convenienza  di  quella  Fede  in  univer- 
fiale , che  ci  obbliga  alla  credenza  di  tali  ar- 
ticoli, dev'edere  comune,  pitiche  li  può, 
a quallilia  de'  Fedeli  nel  grado  fino  ; effendo 
vergogna  fiomma,  come  offervavaSan  Gio- 
vanni Grifoltomo,  che  il  Medico,  che  il 
Coiajo,  che  il  Calzatolo,  cheli  Tolleran- 
dolo , che  qualunque  altro  Artiere  fiippia 
dar  conto  della  fiuaprofelfione , eilCrilliu- 
no  nonio  fiappia  ancor' egli  dar  della  fiua. 

Abfurdum  ejl  , quid  Medicai  , Coriaria s , 

Texror,  é/omnes generatila  Opifices , quifque  jj 
prò  Art  il  fui  prefejjìont  pugnet  ; Chriftianus  j uau 
autem  non  pojjit  ullam  Kiiigionis  fui  afferro 
rationem . E le  è così,  non  farà  qui  chi  non 
vegga  di  quanta  lode  fi  rendeffero  merite- 
voli tutti  quei  Servi  di  Dio,  i quali,  affine 
diaddeffrare  il  Popolo  Crilìiano  a maneg- 
giar bene  quelli  argomenti  di  Credibilità , 
che  gode  a propio  favore  lanollra  Fede  l'o- 
pra di  ogni  altra , li  compilarono  in  libri  da  ' 
loro  ferini  avvedutamente  in  lingua  mater- 
na, perchè  chi  non  era  atto  di  apprenderli 
dalle  eltranee  ( quale  per  molti  nel  Lazio 
lleffo può  correre  la  Latina)  gli  apprendef- 
fe  dalla  dimefìica. 

Cosìfece  il  Venerabile  Padre  Fra  Luigi  XVI 
di  Granata  Domenicano,  cui,  fe  per  alcu- 
no de’  fuoi  Trattati  dilpirito,  tutti  eccelli , 
fi  conveniva  quel  Breve  di  congratulazio 
ne,  che  gli  inviò  dal  fuo  Trono  Gregorio 
XIII.  sì  benemerito  e della  Religione , e 
delle  buone  Arti,  da  cui  la  Rcligion  venne 
amplificata,  ficuramenre  farebbegli  conve- 
nuto , più  che  per  altro,  perla  Introduzio- 
ne al  Simbolo  della  Fede,  libro  trafpor- 
tato  oramai  dalla  Spagnuola  in  tutte  le 
lingue,  ancora  Orientali , per  l'alto  bene, 
che  per  tutto  ha  operato  in  cuori  anche 
barbari.  E così  altri  Scrittori  havean  fat- 
to prima  di  lui,  e dopo  lui  fiinilmenrc  hau 
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frgnito  a fare  : onde  io  non  dovrei  temere 
ora  alcun  biafimo  dall'  unirmi  con  quelli  al- 
la Reda  iinprefa,  quando  non  potette  appa- 
rire, che  io  giunga  tardi,  nel  giungere  die- 
tro a canti,  i quali  già  con  molta  lode  han 
detto  abbondantemente  innanzi  di  me , ciò 
che  io  non  potrò  dir  dopo  loro , (è  non  con 
poca . Tuttavia  non  mi  sbigottifco  : perchè 
i foccorfi  frefchi , per  piccoli  che  fieno  , 
fon  Tempre  a tempo,  finché  ferve  la  mifchia: 
e quella  nel  calo  nollro  , non  fi  può  dire 
che  ancor  non  ferva,  e non  fia  per  fervere  , 
finché  l'Inferno  odierà  quella  Religione  , 
chefè  l'unica  a fvergognarlo.  Si  aggiunge  , 
che  varj  di  tali  libri  fono , o di  metodo  ar- 
duo, odi  mole  alta,  e però  men'  ani  a tra- 
fcorrere  per  le  mani  di  chi  n'  ha  maggiore  il 
bifogno.  la  fpeditezzadell'armiè  sì  van- 
taggiofa  , che  nelle  guerre  fi  temono  più  i 
mofchetti  comunemente,  che  le  bombarde . 

VI.  • 

Nè  già  in  un’argomento  tanto  agitato  mi 
fi  vuol  dimandare  la  novità  . Primieramen- 
te, fenon  bave  (timo  a dire,  (e  non  ciò, 
che  mai  non  fu  detto  da  verun'altro,  ci 
converrebbe  ammutire  t ìfiUlfoh  Solo  no- 
vum  . Ne  pure  l'Api , fimbolo  dell’indù- 
Uria , nel  dare  il  loro  mele, il  danno  per  nuo- 
vo. Elle  non  profeffano  altro  , le  nonché 
di  andare  a raccoglierlo  quà  e là  faticofa- 
mente  da  varj  fiori . E pure  nelfuno  nella  na- 
tura le  ha  mai  dannare  dinutili , ma  lodate , 
mercè  la  forma  con  cui  lo  danno  diftillato 
in  un  favo.  Dipoi  nella  materia  , che  ho 
per  le  mani,  voglio  anzi  proteftare  libera- 
mente dihavereabello  ftudio  sfuggita  la 
novità  , poco  amica  alla  Religione . Con- 
viene qui  mirar  foloall'onor  di  lei,  non  mi- 
rare al  propio . Però , fe  io  metterò  in  c am- 
po  ragioni , ufe  altre  volte , a difenderla  bra- 
vamente, Rimerò  la  Vittori;  tanto  più  cer- 
ta , quanto  più  io  me  la  pollo  promettere 
da  un  corpo  di  Veterani  efperimentati  /che 
da  una  leva  di  Venturieri  novelli  . Salvo 
che  il  medefimo  fine , il  qual  mi  propongo 
della  maggior  brevità  che  mi  fia  polfibile, 
mi  obbliga  a non  dare  la  molla  a tutto  I' 
Efcrcito,  ma  a fare  come  un  difiaccamen- 
to  degli  argomenti  più  validi , e quelli  fpi- 
gnere  alla  difelàdel  Vero . 

_ Ho  defiderato  di  formare  lodile,  ove  mi 
riefca,  più  toflo  colto  , che  nói  perciocché 
in  non  ho  capito  mai,  chela  ruggine  giovi 
all'armi  . Che  lène*  Fulmini  temiamo  an- 
cora del  Lampo,  chi  riputerà,  che  certa 
energia  di  dire  fia  nelle  caule  meno  oppor- 
Of  or  idei P.SegneriTomo  IV. 


tunaafarcolpo,  perchè  Io  fa  balenando» 
Infin  l'armonia  del  numero  io  loderei , do- 
ve ella  fomigliafle  il  batter  de'  Fabbri,  ma- 
lica inficine,  e lavoro. 

, , VII.  - - 

Rimane  l'ammonire  per  ultimo  il  mio 
Lettore,  che  legga  tutto  il  Libro  , con  at- 
tenzione, e fenza  padrone.  Leggalo  tutto  , 
fé  egli  ne  vuol  dar  giudizio  accertato,  da 
che  Incivili  tfl , nifi  rota  loft  perfidiammo  oli- 
ano  ejua  pimento  propcftro  indie  ore  . Leggalo 

con  attenzione,  perchè  ad  un  Quadro  può 
badare  un'occhiata,  ma  non  badare  ad  un 
Libro  tela  noltra  mente , a confcguire  il  ve- 
ro, è rete  bensì,  ma  rete  da  pefea  ( la  qual 
non  fa  buona  preda , fe  non  affondali  ) non 
è rete  da  paretajo . Leggalo  finalmente  fen- 
zapaflione,  perchè  ciò  ballami,  quando  in 
lui  ben  mancali  la  pia  affezione  . L’ occhio, 
perchè  fia  ben  difpoffo  al  vedere,  convien 
che  truovifi  nè  troppo  abbondante  di  umo- 
re, nè  troppo  fcarfo  . Mi  contento  che  fia 
così  parimente  il  vodro  intelletto  : nè  trop- 
po  pieghevole  al  credere,  per  non  edere 
tacciato  dal  Savio  di  leggerezza  : Q»  eri- 
dir  citi,  lovii  efl  cordo  j nè  troppo  redio, 
per  non  udirli  rimproverare  da  Crillo  di 
o l'inazione:  O fluiti , ©■  tordicordend  ero- 
dendomi E’ lieve  al  credere.chi  crede,  quan- 
do ha  più  ragion  di  non  credere  , che  di  cre- 
dere. E’odinato,  chi  non  crede  , quando 
all’incontro  ha  più  ragione  di  credere,  che 
di  non  credere.  Non  ricevete  però  i miei 
detti,  come  lo  Schermitore  ricevei  colpi  , 
cioè  per  ribatterli  ad  ogni  modo , o giudi,  o 
non  giudi,  che  alui  fi  mandino  , riceveteli 
come  il  Solco  ammollito  riceve  i femi , per 
fomentarli:  dacché  non  altri  femi  fpero  io 
di  gettare  in  voi,  che  di  vita  eterna. 

E perchè  veggiate  con  quanta  dilcre- 
tezza  io  voglia  procedere  In  chiedere  il 
vodro  aflenfo , 1 adórno  di  tutta  la  prefente 
Opera,  grande,  o piccola,  che  ella  fia  , ha 
da  edere  Tempre  qnedo:  di  modrarvi  , che 
voi  con  la  volontà  havete  da  fare  una  forza 
molto  maggiore  al  vodro  intelletto,  per 
trattenerlo  dal  credere  quelle  cofe.  che  io 
vi  dirò  a favor  della  vodra Religione,  di 
quella  che  gli  havreRe  a fare  per  indurlo  a 
credere.  E poRo  ciò,  eccovi  già  ( fevoi 
non  vi  arrenderete  ) che  voi  liete  / Incredulo 
fenvofeufo , che  è ‘1  titolo  , che  queRa  Ope- 
ra porta  in  fonte.  Conciodiachè  quale  fon- 
ia havrà  al  Tribunale  di  Dio  chi  non  vol- 
le credere  , quantunque  tanto  più  age- 
vole gli  farebbe  Tempre  riufeito  il  voler- 
lo , che  il  non  volerlo  ? Non  potrà  egli  dir* 
altro,  fe  non  che  al  certo  fu  (tolto , e tar- 
A 3 do 
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do  di  cuore  : si  uh  tu  , & tur  dui  cord»  *d  I che  nel  ricufare  di  arrendervi!: , operò  con- 
irtdtndnm.  Tardo,  perchè  non  fi  arrefc  I tra  ogni  lume  ancor  di  Ragione  , quale  lm. 
alla  Verità,  qual'Incredulo  : Stolto  , per- 1 prudente . 

,,,  CAPO  SECONDO.  ; , 

guanto  fieno  indegni  di  credito  gli  Areijli. 


I. 


•Tij.I. 


III. 


I. 

On  par  polli  bile,  che  l'uomo, 
introdotto  in  quello  Mondo  , 
quali  in  un  Tempio  , affinché 
in  nomedi  tutte  le  Creature 
offeiifca  alla  Divinità  facrifi- 
zìodilode  eterna  , degeneri 
poi  dal  Tuo  grado  si  enormemente  , che  di 
Sacerdote  lì  rivolga  in  Ribelle , nè  folo  con- 
tenda al  Sovrano  l'omaggio , ma  infino  1 ef- 
fe-re . E pur  così  non  prevaricalfe  più  d’uno  ! 

Dixit  infipimi  io  cord • fuo  : No»  ofl  Dciu  . 

Vero  è , che  fe  all' uomo  è difficile  l'av- 
vanzarfi  al  più  alto  della  Virtù  , non  gli  è 
forfè  meno  difficile  l'arrivare  al  più  pro- 
fondo del  Vizio.  Ond'è,  che  innanzi,  eh' 
uno  divenga  Ateilla,vi  vuole  aliai:  dovendo 
egli  a tal’dfetto,  non  folo  perdere  il  fenno 
ma  voler  perderlo . Ora,  perche  il  rinveni- 
re l'origine  de' malori  è gran  parte  della  lor 
cura , facciamci  a rinvenir  quella  dell'  Ateif 
mo , per  pura  brama  di  convertire , a chi  ne 
pi  per  forte  infetto , la  Vipera  in  medicina . 

II. 

la  forgente  piò  confitta  delle  Vertigini 
nonèndeerebro,  come  la  gente  lì  crede  : 
ella  è nello  ftomaco:  il  quale  pieno  di  ma- 
ligni umoracci , manda  alla  cella  quegli  aliti 
impetnoli,  chefconvolgendola,  le  danno 
infino  a Rimare,  che  i Monti  ballino  . Tari, 
to  accade  nel  cafo  nollro.  La  origine  di 
quella  incredulità  sì  caliginofa  non  fi  ha  da 
cercare  immediatamente  nell'  Intelletto  al- 
terato, ma  nella  Volontà,  la  qual  carica 
di  ognifracidume  di  Vizio  , follevadal  fuo 
feno  fumi  aerilTiini , per  cui  viene  alla  mente 
quel  capogirlo , che  non  le  lafcia  cenere  per 
laido , e «abile , nè  anche  il  primo  Motore . 

Jo  certamente  non  so  chi  vi  fiate  voi , che 
havetc  pigliato  a feorrerequefle  carte  . Mi 
giova  credere , cbcfcnzafallo  voi  Cete  fe. 
deleaDio.  Ma  fe  folle  uno  di  quei,  che  ne 
pur  lo  ammettono,  deh  contentatevi,  che 
dafoloafoloiovichicgga  in  fegreto  foni- 
mo(  giacché  qui  parliamo  a quattr'occhi  ) 


come  havete  mai  fatto  a (cancellare  dal  fon- 
do  della  voltra  Anima  que'  fentimenri  più 
pii  , che  vi  dimoiavano  a riconofcere  un 
Fabbricatore  fupremo  dell' Univerfo  , ed 
a venerarlo?  Non  potete  già  dire,  che  fiate 
natoAteifia  5 vi  liete  fatto,  e fatto,  feti 
confideri  , a poco,  a poco.  Confelfatcmi 
dunque  per  quella  Divinità , cui  non  date 
fede:  quali  fono  quei  gradi , per  cui  venific 
a cadere  in  sì  gran  delirio?  flon  credo  io 
già  , che  la  Integrità  de' collumi,  la  Conti- 
nenza , la  Carità  , la  Pazienza , e molto  me- 
no la  Mortificazione  indefefla  di  voi  mede- 
fimo  vi  habbiano  perfuafò , che  Dio  non  v' 
è . Ve  l' ha  perfiiafo  la  vaghezza  di  vivere  , 
come  fan  le  Bcilie , a capriccio . E una  dot- 
trina sì  mifera,  che  fi  apprende  unicamente 
nel  lezzo , e ne’lupanari , farà  la  vera  ? Dove 
mai  fi  trovò  , che  a penetrar  la  più  bella  di 
tutte  le  Verità,  folle  di  meflleri  metterli  lot- 
to i piedi  la  Temperanza  ? Anzi  fu  perpetuo 
parere  di  tutti  i Saggi , che  ad  indagare  qua- 
lunque verità  , non  pure  alta,  ma  comuna- 
le , nulla  giovi  più  , che  l’havere  libero  il 
cuore  dalle  paffioni , troppo  abili  ad  ingom- 
brarlo. E come  dunque  chi  più  fi  laici  do- 
minare dall'Ira , dall'Ambizione , dall'Albo, 
e dalle  DilTolurezze  più  vergognofe , più  an- 
cora inrende  di  ciò,  che  appartiene  a Dio  ? 
Quando  a contemplar  meglio  il  Cielo , farà 
più  fpedicnte  ad  un'  Altronomo  il  chiuderli 
inunailufa,  colma  di  fumo  , che  non  fareb- 
be l'ufcire  in  campagna  apena  i allora  fi  po- 
trà giudicare , che  la  vita  menata  fra  mille 
Crapule,  e mille  Carnalità , vi  habbiadato 
a vedere , che  fu  le  Sedie  non  v'  è quel  Dio , 
che  fi  penfa  la  gente  credula . E fe  così  è , 
permettetemi  dunque , che  io  vi  foggiunga  : 
Qual  quiete  d'animo  volete  voi  mai  pro- 
mettervi in  una  Sena,  nella  quale  havete  sì 
forte  la  prefunzione  di  non  apporvi  , dal 
mirar  folainonte  chi  Iute  voi  ? 

III. 

i • * , t • 

Ma  quando  anche  folle  di  vita  non  si 
perverià,  Hi  che  fondamento  ftabilite  voi 
quella  Torre  di  confufione,  dalla  cui  cima 

. vi 
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d«Nm.  vi  affacciate  a trafinetterci  sì  gran  nuova  , non  per  amarlo  ? Voi  dunque  non  credere- 
**'  - cheDiononv'c?  W meftDeus  . Afpetto  , te(  fecosìè)  nò  tanto , che  vi  è noto  per 
che  mi  dichiate  con  quegli  fciocchi  già  pura  autorità  di  perfone  degne  di  fede,  che 
confutati  da  Tullio,  che  Dio  non  v’è,  per-  ve  lo  affermano,  cornee,  che  il  Sole  fia 
chè  non  è vifibile  agli  occhi  noflri  . Ma  da  mille,  e mille  volte  maggior  di  tutta  la  Ter-  - 
quando  in  qua  fi  ha  da  curare  la  teliimo-  ra;  nè  crederete  tanto  altro,  che  la  Ra- 
nianzadegli  occhi  incercar  diDioiSi  veg-  gione  vi  sforza  a credere  con  le  file  violen- 
gonocongliocchilecofe  foggette  agli  oc-  ti  illazioni . 
chi,  quali  fon  le  corporee:  le  fpirituali  s'  IV. 

intendono,  non  fi  veggono -Dipoi,  perchè 

llate-a  dirmi  di  non  vederlo?  No 'I  vedete  in  A quelli  due  Tribunali  voglio  io  per  tan-  V. 

se,  ve  ‘1  concedo;  ma  lo  vedete ( fe  non  to  citarvi  per  voflro  bene:  a quello  dell’Au- 
volete  accecarvi  da  voimedefimo)  ne’  Tuoi  torità,  ed  a quello  della  Ragione . £ fe  ad 
effetti.  Ditemi  un  poco . Come  vedete  voi  ambo  voi  rimarrete  convinto  che  Dio  vi 
l’Anima  di  quell'uomo , che  vi  è prefente  ? fia , come  pili  Affarvi  a contenderlo?Sarebbe 
La  vedete  forfè  in  fe  lidia  > Nò  certamente.  | quello  un  non  volere  altra  regola  in  giudi- 
Voi  la  vedete  nelle  fue  operazioni  . E pure  : car  delle  cofe,  che  il  propio  orgoglio . On- 
queilevifannoaballanza  credere  che  ella  ; de  potremo  conchiudere,  chefela  Corru- 
v'  è : nè  mai  vi  cade  in  penficro  di  fofpetta- ! zion  della  V olontà  è la  Madre , come  fi  difi 
re , che  il  corpo  di  quel!  Artefice , il  quale  . fe  ,deU'Ateifino  ; l'Orgoglio  dellTntelIetto 
intaglia,  fcrive  , (lampa  , dipinga  per  ec-'  ne  è il  vero  Padre.  Tale  è I*  origine  degli 
cellenza,  non  fiacorpo  animato  ,fiacorpo  Animali  più  vili.  Sono  eglino  fichiufi  in  ve- 
morto  da  mandare  alla  lépolcura  . Che  ro  dalla  putredine, ma  non  fenza  il  concorfo 
fciocchezza  dunque  è mai  quella  ? Dalle  di  quel  poco  di  fpirito , che  ivi  intorno  fe  ne 
operazioni  del  corpo  conolcere , che  v’ è va  volando  per  l’aria.  Quindi  è I’  offervare 
l’Anima,  da  cui  Igorgano  : e dalle  opera-  ogni  Ateilla  un  cervello , non  pure  altiero, 
zioni  di  tante  colè  create  non  fapere  cono-  ma  indomito,  tantoché  recanfi  fino  a far 
feere,  chev'èDio!  Stulre  (diceva  appun-  pienza  ferrare,  edafapienzamalfima  I’  er- 
to il  grande  Agofiino  ad  un’  uomo  del  ta-  rar  foli  : fingolarmence  dappoi,  che  l’amore 
gliovollro)  stult*  ttx  operibui  corporii  atno-  della  Novità  gli  ha  impegnati  a ili  mari!  tan- 
fciivrven/em } ex  optrikm  creature  non  potei  topiù  liberi,  quanto  più  fe  ne  vanno  fuori 
infr.ji.  „gnl)fc„,  Crtmortm  > Quello  è il  fapere  ar-  di  ffrada . Allora,  crefcendo  in  elfi  per  Ialj- 
guir  da’ fiuoi  giri  il  Rivo  , e non  fapere  ar-  berta  l'alterezza , divengono  incorrigibili  , 
gnire  dal  Rivo  il  Fonte.  IPoltumimai  non  Imperciocché  fi  come  nel  calore  della  bat- 
videro  il  loro  Padre,  e pur  di  lui  fono  certi:  taglia  non  fi  accorge  taluno  di  effer  ferito , 
nè  foto  ne  fon  certi,  ma  di  più  I’  amano  : così  elfi  non  fi  accorgono  di  quei  colpi,  che 
ramano  ne’ritratti , l'amano  nelle  rendite  , dà  loro  la  Verità  per  ridurli  in  via,  nè  fene 
l'amano  nella  Cafa  di  tanto  collo  , dà  lui  rifèncono,  olia  l'Autorità  quella,  che  più  li 
fabbricata  per  elfi,  non  anche  nati.  E a voi  percuote,  o fia  la  Ragione.  Non  vorrei  già  , 
non  balla  mirar  quanto  Dio  vi  diede  , e che  voi  diraoffraile  effer  uno  di  quelli  ntife- 
qnanrovidà,  per  credere  , ch’Ei  vi  fia  , fe  ri.  Però  arrendete vi  in  prima  all’  Autorità  - 

CAPOTERZO. 

Dui  confcntimento  di  tutte  le  Nazjoni  dimojlraji 
che  •v  i Dio , 

a rendere  credibile  1*  efiffenza  di  nn  Dio  vi- 
verre ? Exctp/ii  pnucir , in  fuiittr  Nume»  ni-  jn  f»  ». 
miumdrpravanerfl ( dice  Agofiino)  unìver-  io «■ 
fum  Grimi  humunum , Deum  mundi  bui  ut  fare- 
tur  Auttortm.  Se  girerere  il  Mondo,  pellegri- 
nando, alrhenfufecarte,  troverete  Popoli 
fra  foro  ramo  diverfird'inclirrazroni , che  ap- 
pena due  vi  faranno,  che  fi  conformino  nel 
modo  di  governarli . E pure  in  tale  conrrà- 
A 4 tie- 


l maggior  numero  di  Tefti- 
mon;  , che  dalla  Legge  rl- 
chieggafi , fono  fette  : e quelli 
ballano  ne'Teftametrti  ad  au- 
tenticare le  dlfpofizioni  di 
un'uomo  , quantunque  mor- 
to, preffo  chiné  pur  mai  To  vide-Come  però 
non  balleranno  tutte  le  Nazioni  del  Mondo 
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rictà  di  Aacuti , voi  non  vedrete , non  dirò 
Regno,  ma  Cittì , ma  Cafale,  che  tolga 
unitamente  qualunque  Divinità . Anzi  non 
ha  parte  alcuna,  ove  non  incontrili  e Tem- 
pj,  e Vittime,  e Voti,  eMiniflri,  ordinati 
al  Culto  Divino  : tanto  che  vi  (irà  più  fa- 
cile abbattervi  in  un  Paefc,  ove  manchi  il 
Sole,  che  ove  manchi  ogni  Rito  di  Reli- 
gione- Poiiìu  confpiciendnmfint  SohVrbem , 
quàm  fine  Dee , « Religione , dicea  Plutar- 
co . Che  fe  pure  negli  ultimi  confini  del 
Mcndo  ritruovinfi  mai  perfone così  beltia- 
li , che  vivano  fenza  Leggi , non  però  quivi 
fi  troverà  chi  frasi  non  vergognili  delmal 
fare,  o nonfene  vergogni  al cofpetto  al- 
trui: e molto  meno  li  troverà  chi  nonfen- 
tali  ad  ora  ad  ora  agitare  dagli  llimoli  inter- 
ni della  Cofcienza  rampognatrice,  ficchi 
operando  contrail  dettame  di  ella , non  li 
accorda  tolto  di  offendere  con  quell' atto 
un  Signor  fovrano , di  cui  riconofce , qua- 
le ambafeiata,  la  voce  della  Sinderefi.  Co- 
me può  eflere  adunque , che  quello  confcn- 
timentosì  univctfale  di  tutti  i Popoli  non 
vaglia  preffo  di  voi  per  un  Tellimonio  mag- 
giore di  ogni  eccezione?  Quello  che  fem- 
bra  verifimile  a tutti , dice  Ariflotile,  non 
può  Ilare,  chenonlia  vero.  Qui  univer- 
SnftJ-ic.  fi*  thletur,  vrrum  rft . Mai  non  annottati 
l,h-  in  tutto '1  Mondo  ad  un' ora,  mafolamente 
in  alcuna  parte  di  effo.  Eia  menzogna  non 
può  offtilcar  tutto  infieme  il  Genere  uma- 
no, ficchi  fia  tutto  o ingannatore,  o in- 
gannato. Kemoomnet , omnei  neminem , fin- 
i'«-  gali  fingila  fallati* . Eia  ragione  fi  i , per- 

chi  il  giudizio  di  tutti  i giudiziodella  Na- 
tura, la  quale  non  può  mentire:  eie  fece 
l'Uomo  allafcienza,  non può-dunque ella 
farfcgli  guida  all'errore.  Se  parò  tutti , c 
Romani,  e Greci,  c Giudei , c A ili  ri  ani , 
cd  Etiopi,  ed  Egiziani,  e Caldei , e Germa- 
ni, e Galli,  eSarmati,  elberi,  e Indi,  c 
Perliani,  e Tartari,  e Turchi,  eCinelì,  e 
quanti  mai  fono , in  tante  lingue  differenti 
vi  dicono , che  v*  è Dio  : qual  temerità , vo- 
Jervoifolo  fare  argine  a tanta  piena  col  pa- 
rer volito?  Potrete  forfè  allegare  veruna  età 
in  cui  fi  credeffc  altramente?  Anzi,,  più  che 
vi  applicherete  con  lezione  attenta  a.  rian- 
dare le  antiche  Storie,  piùtroveretc , che  la 
cognizione  della  Divinitàfu  liberadaogni 
fallo.  Ond’ò,  che  innanzi  al  Diluviò  non 
fi  legge  mal,  che regnalle  l’Idolatria;  la 
cui  origine  riferiscono  altria  Ncmbrotte, 
altri  a Nino,  ed  altria  Prometeo  ..nati  al  pa- 
ri dopo  il  Diluvio:  merce,  che  innanzi  di 
elfo  Unotiiia  del  Creatore  fra' Popoli  era 
viviffima;  c pollo  ciò , come  poteva  allor 


forgetc  tanto  inganno  di  adorare  una  Crea- 5 Tht-*- 
tura?  Può  la  Cometa  havere  adito  ancora 
incielo,  ma  non  può  havervelo,  fc  non 
che  lontana  dal  Sole. 

II. 

Che  fe  non  vi  ha  memoria  di  verun  Ceco-  jj_ 
lo,  in  cui  nel  Mondo  non  fi  credette  effer 
Dio,  chi  non  vede,  quanto  fuor  di  ragio- 
ne fia  1‘ aderire  con  gli  Ateifli,  che  però 
gli  Uomini  fono  inclinati  a ciò  fare,  per- 
chè contai  credenza  furono  allevati  da' lo- 
ro Progenitori  fin  dalle  fafee? 

Primieramente,  come  li  farebbono  fèm- 
pre  trasè  indettati  inoltri  Antenati,  efem- 
pre  s' indettcrebbono  in  una  tal  forma  ilef- 
fa  di  educazione,  fc  quella  foffe,  non  da 
ifpirazion  di  Natura , comune  a tutti , ma  da 
elezione  di  arbitrio?  Chi  ha  mai  veduta 
nelle  rifoluzioni  arbitrarie  sì  grande  uni- 
formità,  in  tempi  così  diverti,  ed  in  terre 
cosìdivife?  Sicuramente,  fein  vece  di  di  f- 
conere,  noi  ci  vorremo  anzi  mettere  a de- 
lirare, potremo  affermare,  conia  medefi- 
ma  fronte  , che  gli  Uomini  anticamente 
tutti  filavano,  comeSardanapalo,  echele 
Donne  andavano  alla  tella  degli  Eferciti, 
come  Semiramide;  ma  che  poi  venuto  al 
Mondo  un  perfonaggio  di  fènno  ffrtordina- 
rio , ordino  le  cofcT  e per  bene  delle  Fami- 
glie obbligò  le  Donneai  fufo,  e gli  Uo- 
mini all’ Alle.  E pure  una  follia  takfareb»  v 
benieno  incredibile  di  quell' altra,  con  la 
quale  C rizia  argomentavafi  di  pervadere 
al  Mondo,  che  non  v*  è Dio;  ma  che  taP 
Uomo,  avveduto  più  de' preteriti,  havea 
per  prò  de' mortali  introdotta  il  primo  fra 
loro  quella  opinione  giovevole , che  vi  (of- 
fe. E qual' Uomo  fu  quello  sì  fortunato  , 
che  pofe  in  fèllo-  tutto  il  Genere  umano- 
con  l oppio  poderofo  di  un  tale  inganno  » 
Ovehebbe  il  luo  nafeimento  ? Ove  la  dan- 
za? Ove  la  fcuola?  Ove  ilfeguito  più  So- 
lenne» Qual  fu-  il  primiero  fra' Popoli  ad' 
afcoltare  la  fila  voce  beata?  Su  quali  ale 
egli  volò  dentro-tempo  breviflìmo  in  tanti- 
lati  a ditte  minare  ima  menzogna  si  bella  , 
che  vincea  di  pregio  ogni  vero?  E ciò,  che- 
è più  da  notarli , ove  fon  le  Ihtue  erette 
pofeia  dai  Potteri  ad  un  Eroe,  il  qual' era- 
sì  benemerito  delle  Genti  f-  Ove  gli  ar- 
chi? Ove  gli  Altari?  Ove  i Tempj  a lui 
confàgrati  , giacché  altro  bene  era  que- 
llo , che  l’inventare  , come  diceafi  di 
Bacco  , la  coltivazion  dette  Viri  , o col- 
me di  Cerere  , la  fcminaziòn  del  Fru- 
mento ; ed  altro  ciò  , che  Smorbar  'dal 
Mondo  que'  Mottri  , i quali  più  vero» 


Bigitteed  by  trucio!  e 
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albergo  non  vi  ebber  mai,  chela  fantafia 
de' Poeti  divoti  di  Èrcole? 

IV.  Dipoi  domando  : come  havrebbe  quell’ 
Uomo  potuto  mai  propagare  tanto  felice- 
mente perl'Univerfo  opinion  sì  nuova  ? 
Con  ragione  appagante,  ofcnza  ragione  ? 
Se  fenza  ragione , dunque  ritorna  la  difficol- 
tà, che  un'  inganno  polla  elfere  uni  verfale . 
Se  con  ragione,  dunque  non  fu  inganno  ciò, 
che  tutti  lafciaronlì  perfuadere  uniforme- 
mente, fu  verità. 

ni. 

V.  Chefe  pure  taluno  vuole  talora  opporli 
a tal  verità  con  k pervicacia  del  fuo  libero 
arbitrio,  non  vedete  voi,  che  nè  anche 
può  confeguirlo  in  qualunque  (lato  ? Balìa 
che,  come  lì  ufa  co' tellimon;  falli,  egli  ri 
truovi/i,  quando  menfelo  alpetta,  polio 
al  tormento  di  qualche  dolore  infoino , o di 
fianchi,  odi  podagra,  odi  pietra,  odi  ta- 
glio acerbo  > vedrete  (libito , come  il  contu- 
mace li  volgerà  per  ajuto  ad  invocare  il 
braccio  di  qualche  Nume , abile  a liberarlo: 
o almeno  arrabbiato  fi  volgerà  a beliem- 
miarlo  infolentemente  : mollrando  alpari 
conia  fila  lingua,  e fupplicatrice , o facrile- 
g a , che  egli  errò , quando  dubitò  le  v1  è 
Dio.  Certo  almen'è,  chene'cali  più  re- 
pentini cosi  interviene . Onde,  ad  mirifi- 
co di  naufragio  imminente,  veggiamche 
tutti  nella  Nave  fi  unifeonoad  alzare  d'ac- 
cordo le  mani  al  Cielo,  chiedendofcampo. 
E pure  i cali  repentini  lon  quegli,  in  cui  , 
fecondo  il  Filofofo,  opera  in  noi  la  Natura 
più  che  il  conliglio  . Ma  fe  la  Natura  ci 
Ipinge  con  sì  grand’impeto  ne*  pericoli  a 
conicffare  quel  Dio  cui  faceiam  ricordo  , 
non  accade  che  voi  fuori  de*  pericoli  a for- 
za d'arte  vi  affatichiate  a negarlo.  Quello 

• vi  rende  tanto  più  inefcufabile,  mentre  vo- 

lete fare , che  rauoja  in  voi  di  morte  violen- 
ta qnella  perfiialione  in.  voi  nata  con  elfo 
voi , che  non  vi  può  mai  morire  di  naturale  . 
Così  avvenivain  Caligola , il  quale  all’  udi- 
re de* tuoni  tremava  tutto,  riconofcendo 
imo  più  pallente  di  lui,  che  lo  poteva  dall' 
alto  mandare  in  cenere  : e pure , -acquietate 
le  nuvole,  s*  ingegnava  di  porte  sè  nella  ili- 
ma  di  Nume  fommo. 

IV. 

V I.  Io  per  tanto  nel  numero  dicoloro  ,i qua- 

li rendono  chiara  teffimonianza  della  Divi- 
nità, includo  fin  quei  medefimi , che  Dine- 
gano. Perché  Jfi  Scorge,  che  quantunque, 
collocando  talora  quelli  h gloria  nell'  im- 
pictà,  fiarroghino di  faper  tanto piùdegli 
altri,  quanto  ne  credono  meno:  non  è pe- 
lò, che  mai  davvero  pervengano  alL’im- 


pietàda  loro  vantata,  cioè  al  i.on  credere 
nulla:  e,  dove  pur  vi  pervengano,  è per 
breve  ora;  fuccedendo  loro  come  ad  un 
notatore,  ilqiule  può  bene  cacciarli  a for- 
za fott*  acqua,  ma  non  può  (larvi.  Se  egli 
vuol  vivere,  conviene,  che  filo  malgrado, 
dopo  alcun  tempo  di  refpito  foppreffo , ri- 
torni agalla . 

Se  non  che,  quando  ancora  voleffimo  noi  VII. 
concedere  , che  alcuni  pochi  arrivino  a 
fcancelkrli  affatto  dall' animo  ogni  creden- 
za di  Dio,  che  rileverebbe  ? Non  poffono  al- 
cuni  pochi  dare  eccezione  al  fentimento  di 
tutto  il  genere  umano . Sono  elfi  mollò . E 
però , liccome  il  nafeere  lui'  Uomo  con  due 
capi,  non  può  far  prova,  che  non  lia  pro- 
pio de  gli  Uomini  il  nafcerccon  un  Solo  ; 
cosìil  ritrovarli  talora  un  cuore  di  concet- 
ti sì  fiorii,  che  neghi  qualunque  Divinità, 
non  può  farpruova;,  che  non  lia  propio  di 
tutto l'uman genere  l' alferirla.  Tanto  più, 
che  liccome  i molìri , per  provvidenza  della 
natura  amorevole , fono  Iterili  ,’nè  han  virtù 
di  generare  altri  moliri;  così  colloro,  ri- 
manendoli Ioli  nella  loro  opinione  , non 
fanno  popolo  : nè  poffono  mai  vantare  di 
havere  indotta  una  intiera  comunità  apro- 
fèffare,  come  eglino,  l' Ateifino. 

V. 

Scorgo  ben'  io  ciò  che  voi  mi  porre-  yjpj 
Ile  opporre  , c non  lo  dilfimulo  : tanto 
fon  pronto  anche  a mettervi  1’  arme  in 
mano  . Se  il  confentimento  di  tutte  le 
genti  c una  telìimonianaa  della  Natura  , 
afieniflima  da  ogni  bande;  come  dunque, 
direte  voi,  non  li  accordano  tutte  a rico- 
noscere una  lìdia  Divinità , ed  a venerarla 
con  un  medefimo  culto  di  Religione  ? Cer- 
to è , che  in  un  cafo  la  Natura  fallifce  (men- 
tre ella  non  ci  determina  a verun  culto 
particolare)  dunque  così  può  fallire  anco- 
ra nell'altro  ad  inclinarci  all'  univcrfale. 

Ma  nò:  l'illazione  è fallar  ed  eccone  la 
ripruova  . Vediamo  che  non  tutti  fi  ac- 
cordane acercar  lafelicirà  dove  ella  cri- 
pollai  nia  chi  la  cerca  nelle  ricchezze,  chi 
ne' cibi,  chi  nelle  carnalità,  chineliaglo- 
ria,  chiusila  dominazione,  chi  nella  dot- 
trina, chi  nelle  operazioni  di  gran  virtù. 

Dunque  non  è laNatuta  quella,  die  ha 
inferito  nel  cuore  di  cialcun'  Uomo  alL’ 
illeffo  modo  il  cercar  la  felicità  ? Non 
tiene  la  conseguenza.  E k ragione  è,  per- 
chè k Natura  ha  inclinati  gli  Uomini  tutti 
generalmente  a cercare  ilbenc,  marron  ha 
loro  dato  intuitivamente  a vedere  dove 
egli  fia.  Vuole,  che  da  se  lo  rintraccino 
coldifcotfo,  di  cui  dotolli  a tal  fine.  Gli 

Vo- 
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Uomini  però  Seguendola  libertà  del  loro 
talento , fi  applicano  variamente  a pregiare 
più  quello  bene,  che  quello,  (cambiando 
per  goffaggine  non  di  rado  la  copia  coni' 
originale,  il  corpo;con  l'ombra,  il  reale 
con  l’apparente.  Tanto  ditene!  cafo no- 
Uro  . La  Natura  ha  inclinati  gli  Uomini 
tutti  a riconofcere  una  Divinità  domi- 
nante . Ma  nè  1'  ha  data  loro  a mirare 
in  sè  , nè  poteva  darla  , mentre  a ciò 
non  fono  abili  gl'intelletti  immerli  ne’fen- 
li.  Vuole,  che  ladifcuoprano  dagli  effet- 
ti . Gli  Uomini  però  , valendoli  Varia- 
mente di  tale  ilfinto  , hanno  riconofcitt 
ta  quella  Divinità , dov'ella  non  era,  ed 
han fatto  cornei  bambini,  che  per  lalim- 
perfezione  del  loro  difeernimento , chia 
mano  madre  la  balia,  da  cui  fono  allat- 
tati, e volgono  lefpalle  alla  madre,  dal- 
la qual  nacquero . Harmo -gli  (ciocchi  chia- 
mato Dio  il  Sole  , Dio  le  Stelle  , Dio 
gli  Elementi,  che  toro  davano  il  follcnta- 
mento  immediato  ; ed  hanno  rivoltate  le 
fpallea  quel  Sommo  Bene,  che  licavòlin 
dal  nulla.  Pertanto  la  medclima  Idolatria, 
chè  sì  lungamente  ha  regnato  per  l' Univer- 
fo  , può  confermare  le  pruove  della  Divini- 
tà , non  può  invalidarle  : errando  gl'  Idola- 
tri, non  nella  teli,  ma  nella  ipotèli:  cioè 
adire,  crrandonel  pervaderli  in  partirò 
lare , elle  quell'  oggetro , cui  (applicano , Ha 
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Divino i non  errando  nel  giudicare,  che 
qualche  Nume  vi  Zia  prendente  al  tutto, 
che  è ciò,  chè  si  bene  intefe  Cicerone  me! 
delimo,  dove  diffe:  de  heminìt»,  , „ull» 
fruì  efl  t a m tmmanfuet »,  qui  non,  ttiamfi 
ifHeret,  quale!»  BiHm  haitre  dettai , tamtn 
haktndum  feiat . 

Se  però,  voi  girando  a piacer  voftrol'  XX-. 
i Affrica,  l'Afia,  clini' America 
(leda,  che  è la  più  barbara  parte , non  tro- 
verete Popolo,  il  quale,  o in  un  modo,  o 
inun' altro,  non  alferifcavi,  cheDiov'è; 
qual  contrailo  è mai  quello,  che  dovete 
voi  fare  al  voflro  intelletto  , perchè  lira 
duro  a non  crederlo,  con  opporli  lui  foto 
a tanti  ? Gliene  dovrede  forfè  voi  (are  al- 
trettanto , perchè  lo  creda  ? L 'autorità  in 
ogni  genere  ha  si  gran  pefo,  che  al  fin  ci 
opprime,  quando  non  habbiamo  qualche 
evidenza  in  contrario,  che  ci  foftenga  . 

Ma  qual’ evidenza  potete  voi  mai  vantare 
a favore  dell' Ateiimo?  L'evidenza  none 
dajla  banda  voltra,  è dalla  banda  contro  di 
cui  militate  . Perchè  quantunque  ad  un  pu- 
ro apprender  di  termini  non  ha  noto  a eia- 
fenno  che  Dio  vi  lia,  è nondimeno  notiflì- 
ma  a chi  gl' intende. 

Ma  perchcciò  altrononè,  che  unchia-  x. 
marvi  dal  Tribunale  dell’autorità  a quello 
della  ragione,  voi  feguitemi,  ed  io  vi  pre- 
cederò . 

U A R T o. 


Dagli  effetti  dimoflrafi , che  a A#  Dio . 


t.  ,1  Ifficiliflimo,  non  ve  'Inego, 

è provar  dalla  fua  cagione, 
che  Dio  vi  fia.  Anzi  è del 
tutto  imponìbile;  perchè  la 
prima  Cagione  non  può  have- 
re  cagione  da  cui  provenga . 
Ma  che  rileva  ? Quanto  naftolo  è il  Nilo 
all’ Egitto  nella  fua  fonte,  tanto  glièma- 
nifeilo  ncUa  fila  piena . Balla  però,  chela 
Cagion  prima  dimo/lrilì  dagli  effetti  che  fo- 
no a lei  sì  proporzionati:  nongiàconpro- 
porzione  di  dignità,  quale  hanno  le  cofe 
generate  col  generante:  ma  con  proporzio- 
ne di  dipendenza,  qualehanno  le  cole  far 
te  colFacitore . Che  fe  tali  effetti , inriguar- 
do alla  loro  fonte  inefaulla,  non  fono  più 
che  una  llilla:  in  riguardo  a noi  fono  ima 
piena  baflevoleadalforbireogni  gran  con- 
federazione. Prima  però,  eh’  eliaci  ginn- 
a a forprendere,  date  mente. 


[ I. 

E'indubitato , che  al  tutto  non  potè  pre- 
cedere il  nulla . Perchè , fe  il  nulla  folle  tan- 
to antico  dierà,  che  haveffe  preceduto  il 
tutto,  quantunque  un  momento  fòlo,  non 
farebbe  poffibile  cofa  alcuna.  Conciofiia- 
chè , da  cui  potrebbe  fortir  mai  quella  il  na- 
tale, cioè  ilpalTaggiodal  non  edere  all' ef- 
fcre?  Sicuramente  lo  dovrebbe  fortire,  o 
da  sè,  o dal  nulla,  anteriore  a lei.  Ma  il 
nulla  non  pttòdare  ciò,  che  non  ha,  voglio 
dire  l'elfer  reale.  Edella,  fé  in  quello  pun- 
to comincia  ad  effere,  come  potè  dare  a 
sè,  quando  ancor  non  era? 

Vederedtinque  doverfea  forzaconcedc- 
re,  che  ab  eterno  fi  qualche  edere  , ne- 
cedariamente  elìdente;  il  quale  donò  l'et 
(ere  a ciò  che  non  Io  godea  , Ed  im  tal’  ede- 
re, neceffariamente elìdente,  Padre,  pro- 
duttore; fattore  di  quanto  v'èfuori  diluì 
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(ledo,  è quello  che  noi  chiamiamo  la  Cagion 
prima,  precedente  ab  eterno  tutto  il  creato . 

IV.  Ma  fli  Ateilìi  fono  certe  beftie  reftic, 1 
che  impuntano  ad  ogni  palio  . E però , quan- 
tunque Eaqueflo  (inietto  sìchiaro  , ridda- 
no di  guadarlo . E anzi  di  concedere  quella 
eterna  cagion  del  tutto,  che  io  vi  dicea,  o 
concedono  infiniti  effetti , ed  infinite  cagio 
ni  , fenzachemai  fi  giunga  a trovarla  pri- 
ma 3 o danno  in  altri  fpropofiti , che  poi 
verremo  a ribattere  ad  uno  ad  uno,  come 
più  folli.  Però,  fe  a quelli  voi  non  temetè 
aderire,  preparatevi  pure  a riportare  anche 
voi  dal  braccio  della  ragione  percoffe  orri- 
bili , quali  appunto  fi  iogliono  icaricare  fu 

i mentecatti . 

II.  . ' 

V.  E per  rifarci  da  quelle,  cheli  convengo- 
no al  primo  adurdos  non  vedete  voi  , che 
il  volere  nell'  ailegnamento  delle  cagioni 
procedere  in  infinito , altro  non  è che  atter- 
rare il  dilcorfo  umano  da'  fondamenti  : In- 
nanzi a qnallifia  moltitudine  è neceffario  , 
come  dille  Platone,  permettere  l'unità  : 

S 7h  i p efi  ttt,‘  «mnem  mulntuiintm  forieri 

M.aTt.i.  i unir  arem  : mercè  che  l’uno  è quello,  che 

* * JP'  alla  fine  dà  legge  al  tutto . Se  la  Galea , a on- 
l°in  c.  zi  ta  della  bonaccia  , li  muove  in  Mare  , per- 
c°n‘“i  i tllaè  molfa  dai  remisi  remi,  perche  fo- 
c-iS-'n.;.'  ‘ no  modi  da  galeotti  i i galeotti , perchè  fo- 
no molli  dal  Cornilo;  il  Comico,  perchè  è 
mollo  dal  Capitanoi  il  Capitano , perche  è 
molfo  dall'Ammiraglio  ; 1'  Ammiraglio  , 
perchè  egli  è modo  dal  Re:  bifogna  pure 
pervenire  una  volta  a quell’  uno  primo,  da 
cui  provenga,  che  tal  Galea  lia  da  tanti  fof 
pinta  al  corfo  i altrimenti  dia  fi  darebbe 
ancora  ozlofanell'Arfenale  . Vedete  dun- 
que, ciré  a quella  moltitudine  di  motori 
lubordinati  , necelTariamente  ha  da  darli  il 
fubordinante  , da  cui  dipendano  tutti,  co- 
me gli  llrumcnti  dipendono  dall'  artefice  . 
Ora  ciò  , che  in  quella  moltitudine  avvie- 
ne , avviene  in  ogn'altra  , che  lappiate  voi 
divifjrc nel nollro Mondo  , dovenullacdi 
ilabile  , tutto  è in  moto . Conviene  a cia- 
fcunadarcil  primo  motore , non  modo  nel- 
le Tue  Opere  da  alcun  altro  3 e per  confe- 
guente  conviene  darlo  anche  più  a tutta 
la  moltitudine  univerfal  delle  creature  , la 
quale,  come  non  può  conilare  di  cagioni 
puramente iflrumt stali , forza  e che  a que- 
lle habbia  unita  la  principale  . E tale  è la 
Cagion  prima . 

. m* 

VI.  E vaglia  la  verità  : non  veggiamo  noi  tut- 
to giorno  con  gli  occhi  propj  venire  al 


Mondo  più  cofe  nove , aguifadi  Perfonag- 
gj , che  comparifcono  la  prima  volta  in  lee- 
na , fa  tanto  palco , a fare  la  loro  parte?A  ca- 
gionai efempio.  Veggiamo  ogn' ora  nuovi 
uomini,  che  lèguitamente  derivano  1’  un 
dall'  altro  per  nafciinento.  Ora  andiam  col 
penderò,  fe  cosi  è,  navigando  fempre  a ri- 
trose contrala  corrente  di  tante  genera- 
zioni , afeendiamo  di  Padre  in  Padre  a of- 
fervar  ciafcuno . Converrà  di  certo  arrivare 
ad  un  Padre  primo,  il  quale  lia  formato  im- 
mediatamente da  quella  prima  Cagione  si 
necedaria,  che  chiamiate  Dio  3 fe  non  vo- 
gliamo , negandolo , urtar  di  colpo  nell'  im- 
podibile  fommo , qual'  è , fecondo  Agolli- 
no,  che  un’ effetto  novello  produca  sè . Nè 
il  ricorrere  ad  infiniti  uomini  , generati 
gli  uni  dagli  altri,  fopifcela  difficoltà , ma 
la  fa  più  viva  . Perocché  vi  chieggo:  Tra 
quelli  infiniti  uomini  da  voi  detti  , evvene 
alcuno,  il  quale  pofiegga  una  tal  virtù  di 
generar  sé  mede  fimo,  o pur  non  v'è?  Se  di- 
rete clTervi,  voi  dunque  concedete  I'  affur- 
do  inanimo,  dileggiato  pur' ora  . F.  fevoi 
lo  negherete  , dunque  è di  neceflicà  ade- 
gnare a ciafcuno  di  quella  fchiera  ( ove  nin- 
no  a sé  può  diri’  edere  da  sè  lledo  ) qual- 
cunochegtielodia.  E tal'è  la  prima  Ca- 
gione, da  cui  dipende  tutto  ciò,  chedasè 
non  può  veder  luca . u 1 

Figuratevi  con  1'  immaginazione  una  ca- 
tenafnifuratadi  anelli  fofpefiinuria  . Se, a 
foftenerfi,  1’  ultima  di  loro  ha  bifogna  dei 
fudeguente,  cui  lìà connedo,  l'altro  dell* 
altro,  e l’altro  dell'altro  , converrà  pure 
giungere  ad  un'  anello  , che  non  lia  labile 
come  gli  antecedenti,ma  fia  tenuto  da  qual- 
che  ramo  invilitile,  chcnohceda  «altri- 
menti ttittalacieenacnmpoiia  di  tali  anel- 
li cideràatcrta-  Nè  vale  che  tali  anelli  fie- 
noinfiniti, e che  perciò  fìlli  in  effì  quella 
fuppofizion  di  arrivare  al  primo  ; perche  fe 
fono  infiniti  , che  imporra  ciò  a Quanto 
più  li  aggiunge  a gii  anelli  di  numero,  tanto 
più  fi  accresce  alla  catena  di  pefo  « non  di 
fermezza:  nzentreè certiflimo’ ,JcKeniuno 
però  G ritruova  tra  tanti  anelli , che  non  fia 
labile  3 e quello  balla  a far  che  cadano  tut- 
ti , ove  nitin  li  tiene . Dunque  allldcda  ma- 
niera fìngete  uomini  più  , e più , quanto 
piace  a voi.  Se  ciafcuno  per  edere  ha  bifo- 
gno  di  un'altro  chegti  faPadre , converri 
pure  codini  ire  un  princìpi* , che  dia  faldez- 
za  a sì  gran  concatenazione , e non  fia  pari- 
mente un'anello  limile  a gli  altri , cioè  non 
fia  bifognofo  di  alcuno  che  gli  liaPadre , ma 
fudidadafemedeiimo,  e poda reggere  al- 
tri , fenza  eder  retto , o,  a parlar  più  chia- 
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ro,  poda  cagionare  altri,  fenza  edere  ca-  ridurli  ad  ima  materia  certa,  ove  a!  fin  lire 
gionato,  ch'è  quello  in  che  confitte  al  fine  Ili:  altrimenti  mai  non  faprebbefi  , di  che 
etterDio.  E ciò,  che  io  dilli  di  ciafcuno  tale  fiatila  li  h averte  da  fabbricare . * 

individuo,  comprefo  in  quella  intermina-  E fe  fi  favelli  altresì  di  cagion  formale  ci- 
bile fchiera  di  generati , e di  generanti  ; dite  (che  è quella,  da  cui  li  prende  la  diffinizion 
voi  di  tutta  la  fchiera  pigliata  infieme  > a , della  cofa)  vi  vuole  egualmente  il  termine  , 
modo  di  moltitudine . Come  neffuno  de’  I come  all'altre . Onde , fe  li  allerilce  , che  I* 
fuoi  individui  potè  edere  da  sè  llrlfo  , così  ( uomo  c animai  ragionevole  , 1'  animale  è 
nè  anche  la  fchiera  i non  collando  la  fchie-  vivente  fenlitivo , il  vivente  è quello , che  è 
ra  aititi  d’altro  più  ( comunque  ella  piglili  ) atto  in  qualche  modo  a operar  da  sè  ; con- 
che di  queicanti  figliuoli  , e di  quei  tanti  viene  Umilmente  ridurli  ad  un  coftitmivo 
Padri,  che  andammo  media  trafcendere  final  dell'uomo,  ove  fi  complica  : altri- 
colpenliero  per  linea  retta.  E con  ciò  re-  menti,  non  li potrebbe  daneltuno  mai  di- 
lla melfa  totalmente  a sbaraglio  la  infinità  inoltrare  ciò  cn'egli  fiali,  mentre  da  liettil- 
delle  cagioni  efficienti,  al  tutto  chimerica  , no  fi  porrebbe  mai  difinire, 
ove  fe  ne  deludala  prima.  Ora,  fe  in  tutti  gli  altri  generi  di  cagio- 

IV.  ' ni,  poflibili  a ritrovarli  , vi  vuole  quella 

Vip.  Nè  perchèiovi  habbia  qui  favellato  di  prima,  che  dia  quali  il  moto  all’ opera;  co- 
quefte  cagioni  fole  , che  fanno  più  al  cafo  me  può  (lare , che  non  vi  voglia  anche  in 
nollro  , dovete  credere , che  ciò  inlorfo-  quello  di  cui  lì  tratta  , cioè  nel  genere  del- 
le fucceda.  Succede  in  tutte.  Tanto  che  , le  cagioni  effettive,  da  cui  dipendono  gli 
fe  nell’alfegnarle  , oveci  fia  d'uopo  , fido-  altri?  Tonache  fiali  la  cagion  faccitrice  di 
veffe  procedete  in  infinito,  miferi  noi.1  Che  alcuna  cofa,  come  di  un  palazzo,  di  un 
fapremmo  noi  mai  di  nulla  ? Il  faper  vero  , panno , di  uni  pittura;  nè  vi  è più  la  finale  , 

Ariflót,».  èlaperciòchefi  fa  daHe  lue  cagioni  , Sci-  per  la  qual  facciali;  nè  vi  è la  materiale,  co- 
M ftiph.  re  tempre  c*uf*m . Quello  è il  faper  di  Pit-  ilitutiva  di  cofa  fatta  ; nè  la  formale  . E pe- 
tura,  faper  di  Mufica,  faper  di  Marinarefca  , rò  vedete,  come  il  tutto  cofpira  a volervi  di 
Papere  di  Agricoltura.  Onde  chi  non  fa  le  filo  condurreaDio,  che  èiaprima  Cagione 
cagioni,  percuifi  debba  in  alcun  fuciliere  al  ti  Ili  ma,  condannando  ad  un’  ora  la  feioc- 
procedere  di  una  forma  , più  che  di  un’  al-  cheria,  di  chi  vuole  anzi  procedere  in  infi- 
erì, non  ne  fa  nulla.  Ma  chi  potrebbe  tutte  nko,  peraflicurarfìcosìdinon  dovere  mai 
le  cagioni  trafeorrere  ad  una  ad  una  , per  giugnere  a trovar  nulla , che  è il  termine  , 
apprendere  l’arte  da  sè  bramata  , fe  non  dove  afpirano  gli  Aceifli  , madimamente  in 
ha  veliero  fine?  andartene  all'altra  vita . 

fX.  Quindi,  fe  fi  favelli  di  cagione  finale  , vi 

vuole  il  termine.  Perchè,  fequel  giovane  V. 

indirizza  l'cfercizio  alla  finità , la  fanità  allo 

dudio , lo  Audio  alla  feienza  , la  feienza  al  Però,  fe  voi,  necedìttto  da  tanti  lati  ad  XIII. 
dottorato  ,-il  dottorato  alia  Cattedra  più  lu-  ammettere  tal  Cagione , mi  direte  forfè  con 
crofa,  conviene  arrivare  a un  limite,  in  cui  lì  Plinio  , che  quella  è il  Mondo , eccovi  all' 
poli  l’intenzione  dell’operante  altrimenti  , altro  afliirdo , non  meno  degno  di  pubblica 
lenza  un  tal  fine , che  fia  qual  meta , nefiuno  derilione  ,ne!  quale  urtano  a dirittura  colo- 
mai  fpicchetebbefi  dalle  mode . ro , che  vogliono , come  fcoglio  già  troppo 

v # Se  fi  favelli  di  cagion  materiale,  vi  vuole  enorme  ,fcanfare  il  primo . Urtano  in  affe- 

il  termine.Perchè  fe  lailatua  è fatta  di  due  rire , che  il  Mondo  non  fia  fatto , -ma  fia  da 
co , lo  Ihwco  di  carta , la  carta  di  cenci , is  è , e da  sè  fia  flato  ab  eterno  . Vediam  pe- 
tenti di  tela,  la  tela  di  lin  «fiuto  , convien  irò  quanto  vadano  lì  dal  vero. 
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Parte  Prima,  Cap.V. 

CAPO  (QUINTO. 

Il  Mondo  non  potè  ejfere  da  sè  fiejfo . 


iyvT^ 

m 
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Voler  corre  la  rolà,  convien 
rocedere  Tempre  con  tal  de- 
prezza , che  non  li  punga  al 
i tempo  llelTo  la  mano  tramil- 
| le  fpine  nojofe , che  la  circon- 
dano.  Da  che  però,  a voler 
confeguire  la  verità  da  cercarli  in  quello 
Capitolo  , non  lì  poffono  tutte  fchivare 
appieno  quelle  contenzioni  fcolaftiche  , 
che  fono  le  piùfpinofe,  vediamo  alman- 
co di  trattarle  dimodoché  non  ci  punga- 
no; come  cihaveran  forfè  punti  nel  pre- 
cedente. 

I. 

Ditemi  dunque  ( prima  che  diamo  un’  ur- 
to al  Mondo  ,e  il  gettiamo  a forzarli  ragion 
viva,  giuda  quel  Trono,  in  cui  l’han  col- 
locato ifuoi  Ito! idi  adulatori,  qual  nume 
Tornino)  chi  ha  detto  .a  voi,  che  il  Mondo 
nonhavelfe  incominciamento?  Ariftotile, 
fra  quei  problemi  dialettici  .che  dan  luogo 
di  tenzonare  verilimilmente  per  l'una,  e 
per  l’ altra  parte,  ripofequello  dell'effere, 
o non  edere  il  Mondo  eterno  : V/rìm  Mai t- 
due  fit  aerine.  H fc  bene  eglimollrò  di  te- 
nerlo tale , tuttavia  .dove  trattonne  di  pro- 
felfione,  provò  bensi  non  fufliflcre  quelle 
vie,  che  gli  antichi  Filofofi  havean  battute 
a dargli  principio,  ma  non  ne  feoperfe  del- 
le fufliftenti  a negarglielo.  Più  tolto  con- 
ferò da  per  tutto,  che  il  parere  univerfale 
, degli  Uomini  favoriva  la  produzione  del 
Mondo  in  tempo  : Omntt  quidem  Mundum 
Itnerant  : tanto  ella  è più  conforme  al  giu- 
dizio della  ragione. 

E vaglia  la  verità:  quanto  di  violenza 
conviene  che  vi  facciate  a (limar  più  tolto , 
che  il  Mondo  non  cominciane?  Se  folle 
eterno,  par  pure  che  egli  non  havrebbe 
dovuto  indugiar  tanti  Secoli  a farli  dotto. 
Gli  Arabi  vantano  dicffcrc  (lati  i primi  fra 
tutti  i Popoli  ad  offervare  i movimenti  de' 
Cicli  . Gli  Egiziani  i primi  a infegnare  la 
Medicina . I Greci  i primi  a introdurre  la 
Marinarefca . I Cartagineli  i primi  a trovaje 
la  mercatanzia . E i tempi  anoimen  remoti 
non  ci  hanno  parimente  donato  l'ufo  della 
calamita,  degli  archibuli,  delle  Artiglie- 
rie, e della  (lampa,  sì  ignote  per  lungo 
tratto  a* nollri  antenati?  Rerumnamrafacra 
fu*  non  fimuì  tradii , diceva  Seneca  . Se  il 
Mondo  però  folle  flato  eterno,  farebbe  pu- 


re preceduto  negli  Uomini  un’efterno  Au- 
dio ,ed  una  eterna  fperienza . E però , come 
può  crederli , che  non  folTe  ballata  un’  eter- 
nità a rinvenir  quelle  indullric,  per  cui  è 
ballato  lofpazio  di  lei  mila  anni?  Forfè  il 
Mondo  è flato  Tempre  fanciullo , e folamen- 
ce da  pochi  Secoli  in  quà  egli  è pervenuto 
all’età  della  diferezione? 

II. 

Direte  per  avventura,  che  tutte  quelle 
arti  fiorirono  a un  tempo  al  Mondo . ma 
che  a poco  a poco  declinarono  tanto  , 
che  lene  venne  anchea  perdere  la  perizia. 
Sia  ciò  che  dite.  Ma  come  almanco  non  ne 
venneareftare  la  rimembranza?  Quello  è 
ciò,  che  non  può  crederli  fenza  ftenco.  Con- 
cioliachc  quale  lima  polliamo  noi  divilàrc 
nella  Naturala  quale  gitignelle  a radere  mai 
dagli  animi  sì  altamente  ogni  femore  di  ciò  , 
che  giovava  tanto  al  coinun  genere  uma- 
no? Miriamo  che  gli  Uomini  hanno  ine- 
llaro  nel  cuore  undefiderio  di  gloriainlà- 
ziabiliflimo . Onde  non  lolo  le  Provincie 
più  illudi  i , ma  infino  le  più  volgari , vanno 
ollentando  ciò  che  tra  loro  habbia  vanto 
di  Angolare  : e per  mezzo  o di  pitture,  o 
d’intagli,  o d’  induzioni,  di  libri,  o al- 
' men  della  voce  viva,  fogliono  tramandar 
di  Padre  in  figliuolo  ciò,  che  fu  per  loro 
inventato  di  memorabile.  E pure  non  hab- 
biamo  memoria  alcuna  di  quella  eternità 
podestà  da  verun’  arte , per  inclita  che  el- 
la (ia:  nè  i. Secoli  più  vetufti hanno  mai 
tralmelTa  a i novelli  alcuna  contezza  di 
quelle feienze,  diati  noi  gli  habbiamfem- 
pre  (limati  privi.  Il  più  antico  Idoneo,  di 
cui  ragioni  la  fama,  fu  Berofo  Caldeo.  E 
pure  egli  non  Teppe  ordire  le  Tue  narrazioni 
da  altro  , che  dal  Diluvio  sì  celebre  di 
Noè.  E le  più  antiche  Poelie  limo  fu  gli 
eccidj , o di  Troja,  odi  Tebe,  Città  notifli- 
me,  non  fole  per  la  morte  di  ambedue  lo- 
ro, ma  pe’ natali.  Se  dunque  ilMondoèsì 
vecchio,  che  è (ino eterno,  come  fono  sì 
giovani  i fuoi  Scrittori? 

Sò  che  voi  qui  ricorrerete  a gli  iterati 
diluvj,  che  ad  ora  ad  ora  fommergendo 
laterra,  habbiano  , con  le  vite  degli  Uo- 
mini, eflinta  ancora  ogni  ricordanza  delle 
loro  imprefe  più  belle;  Ma  vi  ricorrerete  a 
piacere . Nella  Natura  non  v’  è quella  forza 
im.nenfa  di  fopratfar  tutti  i Monti  con  piene 

tali. 
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14  L’Incredulo  fenza  feufa. 

tali,  effe allaghino  1*  Univerfo:  attefbchè 
non  ha  ella  ahri  pozzi  onde  attignere  1'  -ac- 
que , che  dipoi  verfa  fu  la  terra , e fui  mare  , 
che i ferii  itefli  della  terra,  e del'niare  , fu 
cui  la  ve  ria;  che  però'il  diluvio  di  Noè  , 
che  poc’anzi  io  rammemorai;  iti  per  virtù 
della  giufiizia  Divina  montata  in  ira  > non 
fu  per  congiungimento  di  collcllazioni 
piovolè  , cne  allor  correflero  ; potendo 
bensì  quelle  eccitare  qualche  diluvio  par- 
ticolare,quale  fu  quello,  che  fotto  Deuca- 
lione  allagò  tutta  la  Teffaglia,  manonpo- 
tendo  eccitarne  ( come  il  Filofofo  moflra  ) 
tm'univerfale. 


lorfomitiità,  fempre torbida, e fempre  ter- 
rea, per  lo  mefcolamento  diqnef  terreno  , 
che  porta  feco , quali  di  rapina,  alle  Valli. 
E dall' altro  hto  non  veggiamo  nella  ilelfa 
Natura  cagion  veruna,  la  qual  faccia  mai  la 
dovuta  reilituzione.con  riportare , eriporre 
il  terren  caduto  fu  le  medefimefouunità. 
Adunque  i Monti  non  fono  flati  ab  eterno  $ 
altrimenti  a quell’  ora  farebbonfi  già  appia- 
nati infinite  volte,  non  che  abballati  . Però 
conviene  di  neccflità  agli  Ateilli,  o confcf- 
fare , che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo , come 
io  dicca;  o quando  vogliano  mantener  con 
perfidia,  che  egli  fu  eterno  , convien  che 
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Oltre  a ciò  pano  ad  interrogarvi  : O noi  trnov'mo  una  Cagion  più  poffentc  nell’  ope- 
poniamo , che  per  tali  diluvj , replicati  ogni  rare , di  quel  che  Zia  la  Natura , la  quale  hab- 
volta,  che  le  Stelle  concorsero  in  un  tal  po-|  biadi  tempo  in  tempo  rialzate  quelle  gran 
Ho  determinato,  veniffero  a perir  fempre  moli,  per  la  lunghezza  degli  anni  proilelè 
tutti  i viventi,  oche  ne  campa/le  qualcuno  ?.  alfuolo:  da  che  il  ricorrere,  che' fanno  al- 
Se  qualcuno  camponnc,  come  dunque  non  cunia’tremuoti,  per  ripararli  dal  colpo  di 

unii  «'/lini  AAflaal  «uallAti  1 nncAs  recinti  ri  \ r n I 


lafciò  egli  a’fuoi  polleri  quellosi  grande  ; quella  ragion  sì  forte,  non  è baftevole: 
awifo  del  Mondo  naufrago;  in  quella  gui-  mentre  per  quanti  tremuoti  habbiano  fin’ 
•fa che  chi  campò  per  forte  forturmillima 
nella  rotta  di  qualche  famofo  Efercito  fat- 
to in  pezzi  , ne  reca  ad  altri  la  funelta 


novella;  ed  ama  di  comparir  tanto  più  fe- 
ti  I, • r_i-,A  r.. 


ora  frolla  la  terra  con  forza  orribile , Tappia- 
mo bene  elferfi  profondare  molte  Città, 
ma  non  Tappiamo  elfcrli  eretto  nè  anche  un 
piccolo  colle,  nonché  un'argine  invitto 

1-  Il »!  * , . . .....  . 


lice  nella  comune  infelicità»  quanto  fu  più  di  Monti  limili  agli  Appennini , ed  all*  Alpi  . 
folo?  Se  poi  fi  ponga  , che  tutti  i viventi  j E s’ècosì,  le  tante  pioggie,  non  favolofe, 
rimanefTero  morti,  chi  dunquerornòa  gc- 1 macerte,  vennte  al  Mondo,  dimollrano  , 
cerarli  di  nuovo  ? Chi  gli  allattò  ? Chi  gli  che  egli  nacque  a un  parto  col  tempo,  c 
allevò?  ChiprovvidelidinecelTario  rilloroj  chepcrconfcguente,  hebbe  artefice  cheli 


fu  quei  primi  anni  ? Chi  infegnò  loro  il  ben 
vivere,  noto  a niimo,  le  non  Io  appren- 
de? Dopoildiluvioparticolare  diOgige  , 
che  allogò  l’Attica , lappiamo  ,chedugento 
anni  llerte  quella  Provincia  a riabitarfi  . 
p.rer. in  Che  non  havrebbono  dunque  operatodi 
cr"i"S-  dannai  Mondo  quefii  iterati  diluvj  si  uni- 
JV*  v verfali,  ove  non  fodero  favole?  Se  dopo 
quel  di  Noè  laterra  inbrevctempo  rcllò 
abitabile da’figtiuoli di  lui,  fàlvatrnelP  Ar- 
ca, noi  diciamo,  che  ciòfegnì  a forza  di 
quel  vento  miracofofo  che  Dio  fvegliò  a 
difeccarla  fuor  di  ogni  legge  . Ma  qual  mi- 
racolo pu?>  mai  vantare  ancor’ egli  chi  ne- 
ghi Dio  ? La  Natura  può  ben  talora  operare 
fotro  la  Tua  virtù , con  produrre  i mollri  ; 
ma  fopra  radia  virtù  non  può  mai  far  nulla  ; 
tanto  da  sé  è limitata  - 

m. 

Più  rollo  dunque  da  quei  diluvj  piccoli, 
maveraci,  chefovente  accadono  al  Mon- 
do, io  dietro  forme  di  più  uomini  dotti,  vi 
argomento  eontra , c vi  pruovo , eh’  è fatto 
m‘»,™,,Òì'  intcmpo-  Noi  da  un  lato  veggiamo  nella 
Natura  una  tal  cagione,  chea  poco  a poco 
va  ognora  più  diminuendoci  i Monti  . E 
quella  è la  pioggia  covinoli , che  caia  dalle 
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cavò  dal  feno  del  nuda. 

IV. 

Poi,  fendendo  anche  più  dall’  nniverfa-  Vili. 
Te  al  particolare;  convien  che  io  chicggavi , 
che  incendiare  per  Mondo  , quando  mi  fiate 
a dite  che  egli  fu  eterno  ? Intendere  voile 
generazioni  degli  uomini  ? Nò  di  certo, 
petchè,  come  habhiamo  veduto  , quelle 
dqvev.ino  a forza  forrirpriiicipio.  E però 
nè  anche  potete  intender  per  Mondo  te  ge- 
nerazioni de’bruri , natemi  aU'illelfa  guifa . . 

Conviene  adunque  , che  voi  per  Mondo  vi 
Educhiate  ad  intendere,  non  gli  abitanti  , 
mafolol’abitazione,cioèilGlobo  celelle,  • 
che  n’ è la  volta,  ed  il  terrefirc,  chen'  è 
come  il  fiiolo,  circondato  dall’  acque  , e 
adorno  interra  fermadi  piarne,  di  pietre  , 
di  metalli,  e di  tanti  divcil>milK,che  1’  ab- 
bellircene a maraviglia  . 

Ma  piano  un  poco , perchè  è maniféllif  In- 
fimo a rutti  ifaggj,  che  fa  fabbrica  mondia- 
le è fatta  unicamente  in  grazia  dell'  uo- 
mo, it  quale,  feben-  fi  pondera, è quegli, 
che  ne  raccoglie  un  frutto  incomparabil- 
mente maggiore , di  quel  che  traggane  qua- 
lunque altro  vivente  ; valendoli  egli  di  Oltre 
le  creatine:  o per  cibo,  o per  difi:  In, o per  di- 

por- 
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porto,  ©per  medicina,  o fé  non  altro  per 
quello,  che  è proprio  fuo,  che  è per  acqui- 
lo di  feienza . A che  haverebbe  dunque  Ca- 
vito cosi  gran  fabbrica , fe,  come  in  caù 
vacante,  fodero  preceduti  infiniti  fecali  ad 
introdurvi  quel  nobile  abitatore,  per  cui  fu 
fatta  ? Forfè  dovei  si  gran  Palazzo  conce- 
derli a i bruti  foli'  Ma  primieramente  di 
q uefli  non  mi  potete  più  far  menzione  s al- 
trimenti di  nuovo  io  vi  chiederei , come  na- 
feedero  i bruti  per  via  di  continuate  gene- 
razioni fino  ab  etereo,  fe  da  voi  lì  pone, 
che  manchi  la  Cagion  prima  ? Dipoi  fog- 
giungo , come  potea  la  Natura  amarli  di  tan- 
to, mentre  non  fono  elli  capaci  di  vetace 
amicizia,  la  quale  confide  nella  fcambievo- 
le  corrifpondenza  degli  animi,  ecomuni- 
cazion  degli  arcani,  propia  delle  pure  crea- 
ture intellettuali  ? E poi  quante  opere  belle 
farebbono  per  una  eternità  date  inutili, 
fenza  I’  uomo?  A che  produrre  tanta  va- 
rietà di  fragranze  delicatidime,  fe  nonv' 
era  chi  ne  potede  godere  un  faggio  ) Le  be- 
die  altro  odore  non  curano , che  quell'uno, 
il  quale  le  feorge  a i due  loro  diletti  foni- 
mi, appartenenti  al  pafeerfi , e al  propagar- 
li . A che  l'armonia  di  tanti  uccelli  canori  , 
fe  nonv*  erano  orecchie  di  lei  curanti  ? A 
che  le  feene  de'  bofehi , de'  prati , delle  pia- 
nure , de'monti , e quel  che  è più,  di  tan- 
te delle , che  adornano  il  firmamento  , fe 
nonv' era  occhio  capace  di  vagheggiarle 
per  tutta  un'eternità  ? Senza  che  tornereb- 
be a riforgere  l'argomento  addotto  di  fo- 
pra.  Chi  fu  il  primo  a far  comparire  gli  uo- 
mini in  qnedo  palco , dopo  un'  eternità  ( fe 
così  vogliamo  chiamarla  ) di  feena  vota? 
Spumarono  forfè  eglino  dalla  terra  , come 
ne  fpuntano  i funghi , o nacquero  dalla  pol- 
vere, come  i rófpi,  e cornei  ranocchi  efe 
pure  è vero,  che  t ranocchi  dedi  * e che 
i rofpi  non  habbiano  miglior  Madre  ? Stra- 
no intelletto  conviene  che  fiapeitantoco- 
tello  vollro,  fc  voi  provate  minor  pena 
ad  ammettere  il  Mondo  eterno  fra  tanti  af 
furdi  , che  vi  conviene  divorar,  come  fe 
folle  uno  druzzolo , di  quella  che.fenza  nin- 
no proverede  ad  ammetterlo  fatto  io  tem- 
po , cioè  fatto  quando  più  piacque  al  fovra- 
no  Architetto  di  fabbricarlo . 

V, 

E ciò  fìadettoapurafoprabbondanzadi 
verità.  Nelrimancntc  qual neceffità  ho  io 
didare  a contendere  fuquedo  punto  con 
effovoi  , quali  che  da  ciò  pendali  tutto  ? 
Palli  per  conceduto  qiiel  che  non  fola 
rlichte  non  òdi  fatto,  ma  per  mìa  parere 
non  è nè  anche  po (libile , cioè,  che  il  Mon- 


do fi»  dato  fenza  principio  : per  quedo  gli 
Ateidihan  vinca  lacaufa?  Lafcerò  a voi  il 
giudicarlo. 

Vorrebbono  elli  deluderci , fe  potede-  xi. 
ro,  con  porci  innanzi , come  fece  già  Toti- 
la  , uno  feudiere  travedito  da  He  . Ma 
quanto  vanno  ingannati:  Diremo  all'  Uni. 
verfo  anche  noi , come  difle  a quellofcti- 
diere  il  gran  Benedetto,  che  ponga  giù  da- 
gli omeri  gli  ori,  egliodri,  che  non  fon 
fiioi  . Depoue  fili  , iepeete  quei  ferie  , nem 
tuumnoneft.  E' una mafehera il  vanto  , che 
quedi  iniquità  vogliono  attribuir  , di  Divi- 
nità: e il  tuo  capo,  per  gonfio  che  egli  fi 
fia  , troppo  è minore  di  quell' ampia  coro- 
na, che  codoro  ti  offrono,  comeaNume. 

Mundum  numen  credi  pur  efl,  erernum  , in. 
menfum  , ueque  ftnirum  , ueque  interiturum 
unquAm.  Furono  delirj  di  Fuofofia  freneti- 
ca, nonfondata.  Veggiamociò  conchia- 
rezza, fpogliando  il  Mondo,  quale  Nume  il- 
legittimo , a parte  a parte  > di  ogni  fuo  men- 
tito ornamento . 

Quello  tutto  vifibile  .al guardo  umano,  XlfT 
fi  può  dividerei  dueragioni  di  cofe  . Al- 
cune fon  corruttibili,  e cosi  nafeono  , e 
muojonoad  ogni  tratto,  l'AItre  fono  incor- 
ruttibili, e duran  Tempre  . Or  quanto  alle 
corruttibili  , è indubitato,  che  hanno  la 
cagion  loro  , nè  fona  a.sè  medefìme  la  for- 
gentc  d’ogni  lor'effere , mentre  han  bifogno 
di  mendicarlo  di  fuori , nafeendo  dell'  altrui 
morte.  Cerrupeie  uni  tu  efl  generane  ulcerine . 

Rimane  dunque  , che  pollano  forfè  più  ve- 
rifimilmente  pretendere  una  tal  gloria  le 
incorruttibili , cioè  a dire  pretenderla  iCie- 
li  , pretenderla  gli  elementi.  Ma  nò  : va 
tutto  l'oppofito:  quelle  l'hanno  a preten- 
dere ancora  meno.  Conciofiachc  chi  può 
mai  pervaderli  , che  gli  elementi,  o che 
i Cieli  , polli  nell’  infimo  grado  dell'  ef- 
fcre  , tutti  corporei,  e quel  che  è peggio , 
privi  affatto  di  vita,  pollano  in  sè  poflcde- 
re  unto  di  bene , quanto  è non  dovere  il 
fuo  edere  a verun’ altro  fuor  disè  , che  è 
l'idedo  , che  federe  il  Tornino  Bene?  11 
Sole,  che  Cede  in  Cielo,  quali  Re  nel  Tuo 
trono  eccello , è nondimeno  più  imperfet- 
to di  W\a  formicola c quella  bcdiolucria 
sì  vile,  le  lode  atta  ad  eleggere  , havrebbe 
in  sè  tanto  fermo , di  non  combattere  la  Ina 
povera  forte  con  quel  Pianeta , e riputereb- 
be a ragione,  che  federe  leicapace  di  fpe- 
rimentare  il  Tuo  bene  propio,  e di  com- 
piacertene, valede  più  che  non  vale  tutto 
quell'oro,  che  la  Natura  ha  tanto  liberal, 
mence  vcrfacoin  feno  a)  vado  corpo  folare , 
privo  di  fenfo . Se  però  da  fe  non  può  edere 
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la  formico!*,  che  poflicde  un  grado  di  ede- 
re più  perfetto  > che  non  ha  il  Sole,  molto 
men  dunque  potrà  effere  il  Sole  , che  non 
arriva  a tal  grado.  E fc  è cosi,  nonfultol- 
tezza  , volerlo  fpacciar  per  Dio  ? Troppo 
male  farebbe  collocato  quello  teforo  della 
Divinità  in  un  fondo  sì  cupo,  dove  il  Pa- 
drone non porcile mai  ghignerei  rinvenir- 
lo per  la  fua  cecità,  troppo  male  dimore- 

1 rebbe  il  dominio  delle  cole  in  un  Re  , Tem- 
pre addormentato , anzi  inabile  a Svegliar- 
li ; e le  rendini  del  governo  troppo  male  fta- 
rebbono  in  mano  ad  uno , che  in  tanta  luce, 
non  fidamente  non  puòconofccre  alcuno 
dc’fuoi  Vaffalli  , mane  pure  sè.  Che  fe  il 
Sole  non  è quel  Dio,  che  fi  cerca,  in  qual’ 
altro  de’Cieli  egli  farà  mai?  In  Marte  , in 
Mercurio,  o nelle  Stelle,  che  per  alte,  che 
fieno  fui  Firmamento , conviene  al  fine  , 
che  cedano  an eh’  effe  al  Sole  ? 

VI. 

XIII.  E pure  io  non  ho  detto  il  meglio  .Chic 
da  se , è quale  fi  conviene , che  fia  chi  è Dio, 
cjoè  tutto  perse  medefimo  : e ficcome  Egli 
non  ha  cagione  efficiente  dell’  effer  propio, 
così  nè  anche  pub  haverecagion  finale. 
Concioffiachè  l’cffer  deftinatoad  un  fine  , 
qualunque  fiali , dimoftra  chiaro  un’  effere 
avveniticcio,  cioè  impreftatoda  un'  altro 
Agente  maggiore,  chefopraintendea  quel 
line.  E pure  tuttiiCielihannounfineno- 
I iffimo  fuor  di  sè , nè  fon  fine  di  se  medefimi 
difendo  eglino  da  una  parte  inabili  a dilet- 
tarli di  ogni  lor  bene , e correndo  dall'  altra 
ìnceffantemente  a benefizio  di  altrui , fenza 
perfezionarli  mai  di  vantaggio  co’  loro  mo- 
ti, e fenza  affaporare  una  ililla  di  quel  pro- 
fitto, odi  quel  piacere,  che  piovono  affi- 
duamentefopra  di  tante  creature  , inferiori 
adelfidifito,  ma  non  di  pregio. 

XIV.  più  , Chi  ha  l’ effere  da  sè,  convien  di 
necelfità  che  fia  flato  fempre:  e fe  fu  Tem- 
pre , fu  egli  prima  altresi  di  ogni  fuo  contra- 
rio, cioè  prima  di  ogni  filo  nulla:  ond’è 
che  l’ha  vinto  affatto,  tenendolo  eterna- 
mente da  sè  lontano.  Mi  fe  egli  è tale,  come 
pub  dunque  racchiudere  alcuna  fpezie  d' 
imperfezione  ? Chi  ha  vinto  da  sè  medefimo 
il  maggior  nulla,  che  è quel  che  fi  oppone 
all’cffere , molto  più  debbe  haver  vinto  an- 
cora il  minore , che  è quello , che  fi  oppone 
ni  mero  ben’cffere , Pertanto  non  pub  capir- 
li, come  chi  non  ccagionato  da  verun’ al- 
tro , fia  punto  limitato  in  alcun  fuo  vanto: 
non  apparendo  potàbile , che  veruno  fia  ca- 
gione a sè  di  limitare  sè  fteffo . Chi  ha  l’effe- 
re  da  qualche  altro,  è quale  torna  bene  all' 
altro  che  fu  : ma  chi  l' bada  sè , fa  d' uopo  , 


chehabbialo,  quale  a fu!  torna  meglio:  é 
mentre  non  riconofcealtraneccflità  che  fe 
fteffo,  farebbe  egli  bene  uno  flotto  a farli 
lago , mentrepub  effere  mare  ; a farli  ligio , 
mentre  pub  effer  Monarca,  e ad  occupare 
quali  una  llrifcia  di  bene  , mentre  ne  pub  ?ictn. 
poffedere  l’intera  pezza  , che  è intermina-  An“u  l '• 
bile.  Zniàfe,  efi  ipfum  Omne , dice  Arifto- 
tile,  epilogandoci  il  molto  in  poco. 

Rendei!  dunque  da  tutto  cib  più  che  cer-  XV. 
to,  che  i Cieli,  e le  cofc  incorruttibili  fo- 
no immenfamente  diffami  dalla  Natura  di- 
vina: onde  non  fipuòricohofceremai  per 
Dio  quello  nume  favolofo  del  Mondo  , 
fenza  rivoltare  il  Mondo  foffopra  , cioè 
fenza  abbattere  il  primo  artefice  , perfufli- 
tuirne  In  fuo  luogo  una  morta  (tatua  ,che 
nè  pure  efprime  la  immagine  delie  fatezze 
di  lui  , tanto  l’ha  diverfe  . Pub  bene  il 
Mondo  effere  dunque  il  Reame,  ma  non 
il  Re  ; e fe  vogliamo  ritornare  al  pri- 
miero efempio  , pub  ben’  effere  il  Servo 
travedilo  da  Principe  inaeftofo,  ma  non 
il  Principe  . E pollo  cib  replichiamogli 
unitamente  : Depone  fili  , deporto  tjuod  ferie, 
nam  ruum  non  èjl  : da  che  il  puro  lume 
naturale  medefimo  ci  dà  tanto,  di  fapere 
difcernereunDio  dafccna  , ed  un  Dio  da 
fenno , 

Vero  è,  che  per  quello  fognato  nume  XVI. 
del  Mondo,  non  è gran  fatto  , che  voi  in- 
tendiate l'Umverfo  vifibile  , ma  animato 
da  una  mente  invifibile  , che  lo  informi  . 

E fe  è così  , che  poffo  io  dunque  foggiu- 
gnervi,  fe  non  che  voi  di  Ateilla,  pallate  , 
fenza  avvedervene,  in  Idolatra  , variando 
gli  errori , per  non  deporli  ? Ma  lode  al  Cic- 
lo , che  almeno  voi  non  pigliate  più  il  fenfo 
per  unico  atteftator  della  verità , ev’  indu- 
cete a confcffareuna  mente , benché  da  voi 
non  veduta,  la  qual  vi  affilia.  Chi  fa  , che 
come  la  febbre  fopravvegnente  ha  talor 
confumati  quegli  umoracci , i quali  genera- 
vano la  vertigine  ? così  quello  nuovo  fallo 
non  vi  difponga  a fermar  l’ intelletto  da  va- 
cillare con  tanta  illabilità  ? 

Dunque,  tra  gl' Idolatri,  Varrone,  con  XVII. 
quegli  altri,  che  furono  i menoffolidi,  fi 
argomentavano,  perteftimonianza  di  un’ 
Agoflino,  che  Dio  folle  l’anima  di  quello 
tutto,  cui  diamo  il  nome  di  Mondo?  e che 
perb  a qualunque  parte  di  effo , come  a Di-  deCiv.nrì 
vina,  (lederò  bene  le  Vittime,  leadorazio- 
ni,  gli  Altari,  e lepropic  fuppliche  . Ma 
leggici  fatica  è il  confondere  quella  si  fa- 
volofa  Teologia . Conciofiachè , fc  per  Dio 
ci  conviene  intendere  una  fuprema  Cagio- 
ne r perfettiflima  in  ogni  genere  , emani-* 

fello 
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fello  che  egli  non  può  haver  l’effcre  , fe  per  fare  che  li  operi,  mentre  a tal  fine  non  rioni, 
nonché  nella  maniera  più  nobile  , che  vi  haeglinecellìtà  di  Hard  unito  alle  cofe  , 
fia,cioèinfemedefimo,enoninaltri.Poi:  qual  parte  di  alcun  comporto  : balla  che*1***?' 
qualbifognoha  egli  di  unirli  al  Mondo?  fia  loro  Autore  . Ami,  Ha  sèfolo  egli  è il 
Foife,  per  operare  nel  Mondo,  operfar,  tutto;  è di  Iàdalpofiibile  , chefia  parte, 
che  fi  operi  ? Non  per  operare , mentre  dalla  o che  mai  divenga . 

materia  non  può  egli  ricevere  prò  veruno;  Ma  di  ciò  fu  detto  a baflanza  : dacheil  XVII, 
anzi  ha  pernia  dote  propria  il  poter  fare  Mondo  è oggimai  divenuto  sìfavio.che  fi 
ciò,  che  egli  vuole,  da  sè,  con  efenzione  vergogna  all'  udire  rammemorarli  qudie 
pienilfima  da  qualunque  altra  cagione  , an-  fue  vetulle  follie  , benché  per  fuo  iuc- 
che inllrumentale,  che  vi  concorra  .Non  glio. 


CAPO  SESTO. 

Si  pruova,  che  il  Mondo  nè  fu  lavoro  del  Cafo  t 
nè  poteva  ejjere. 

I fiere  , quanto  fono  più  fto-  cettibili  nella  mole  , tanto  impareggiabili 
lide  a dar  ne  i lacci,  tanto  nella  forza,  aggirandoli  cafualmente  , or 
fonopiùfalde  a volerlirom-  qua, or  là,  per  immenlìfpazj;  dopo  uncorfo 
pere , dappoicchè  vi  fono  in-  d’infinite  combinazioni  fpropofitate  , fi- 
cappate . Ma  che?  Con  ciò  nalmente  abbatterono  a dar  nel  legno-.  per- 
non  fanno  altro, che  ftrigner-  chè  concorrendo  accidentalmente  a con- 
lidi vantaggio , e non  fe  ne  avveggono  .Mi-  giungerli  in  modo  bello,  formarono  quella 
rate  fe  non  è ciò  quel  che  avviene  degli  labbricasìlìupenda,  chiamata  Mondo.  Ed 
Ateilli . Danno  in  fallita  llrabbocchevoli , eccovi  i materiali  di  tanta  macchina  , gli 
eperufeirne,  Tempre  poi  s’intrigano  più  : Atomi;  eccovi  i lavoranti,  il  moto  ; eccovi 
ilrctti  pelò  da  maggiori  difficoltà  , perchè  l'ingegnere,  il  cafo . Parve  ridicolofo  ad  un’  [ 
vorrebbonofeuotere  le  minori.  Vcggendo  Ariftotile  l’aftaticarfi  in  mollrare  , che  il 
effi  dunque  non  poterli  da  loro  fenza  llolti-  Mondo  non  fu  operazione  fortuita  , ma  in- 
zia negar  che  il  Mondo  fia  fatto:  Sia  fatto,  tefa  dalla  Natura,  cioè  da  un' arte  fomma- 
dicono,  ma  chi  però  ci  neccffita  a ricono-  mente  avveduta  ne’fuoi  lavori  : onde  fa- 
scere altro  fabbro  , che  il  Cafo?  Con  ciò  fi  | rebbe  più  fpediente  trattar  Democrito,  co- 
falva,  che  non  habbia  leder  dal  nulla.  Con  i me  lo  trattarono  i fuoi  Cittadini , i quali  , 
ciòfifalva,  chenonhabbia  l'efler  da  sè  . .invece  di  metterli  a rifiutare  con  le  rifpo- 
E con  ciò  falvalì , che  nè  anche  habbia  1’  Ile  de’faggi  quelle  fciocchezze  di  lui  , die- 
elTere  da  alcun  Dio;  mentre  il  Cafo  è ba-  dero  anzi  a curar  lui  Hello  ad  Ippocrate 
fievole  a fare  il  tutto . con  l'elleboro  , come  lì  curano  i matti. 

I.  Nondimeno  , perchè  le  latve  truovano 

Ed  ecco  (ch’il  crederebbe?)  ecco  che  va-  fpedo  più  pallionati  amatori  , di  quelli, 
godi  mantenere  il  credito  a quello  cieco,  che  ne  ritruo  vi  la  verità  , mi  farò  lecito , a 
efee  fino  in  campo  un  Democrito , tanto  vollro  perfervamento , di  avvilir  la  ragione 
pazzo,  che  ridea  Tempre  , foto  in  ciò  fa-  fino  atal’ufo  di  riprovare  idclirj. 
vio , fe  arrivava  anche  a ridere  di  fe  HefTo , j II. 

Io  non  mi  dolgo  tanto  di  lui,  quanto  di  chi  I Ditemi  dunque  , fe  voi  date  loro  adito 
gli  diè  titolo  di  Filofofo,  mentre  non  fi  me-  nel  cuor  vollro , chifèquclti  corpufcoli  , 
ritava  nè  anche  quel  di  Poeta  , fingendo  chi  gli  chiufe , c fotto  qual  macina  fi  llrito- 
egli,  non  pure  l'inverifimile  ad  elfere  inter-  lò  quella  farina  volatile,  di  cui  fono  impa- 
venuto,  ma  fino  l’ impedìbile  a interveni  fiate  tutte  le  cofe  ? Si  fecero  forfè  gli  Ato- 
re.  Si  divifava  collui , che  prima  di  quello  mi  da  fe  Ilcffi  ? Se  così  è , operarono  dun- 
Mondo , fino  ab  eterno , non  vi  folle  altro,  que  prima  che  follerò  , e comunicarono 
che  un'infinito  Popolo  di  corpicciuoli  vo-Tcfferea  femedefimi  innanzi  di  podedtr- 
l.rnti , ma  si  piccini  .che  a fchicrare  mille  di  lo  . Furono  prodotti  da  qualche  cagione 
ioro,  potrebbe  facilmente  lèrvir  di  piazza  eftrinfeca?  Ma  da  quale  ? Converrà  pure 
la  minuta  punta  di  un'ago . Quello  numero  confettare  una  volta,maI  grado  vollro  ,que- 
fenzanumcrodicorpuzzi  , quanto  impcr- , Ilo  fattore  fovrano, cioè  quello  fattore , che 
t'frrr  iti  f.  Sincri  Tome  !i\  1 B non 
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noniiafatto:  e converrà  prollrarii  al  tro-ino  nc  pure  una  guida  fola  Veggente  , che 
no  di  lui,  dopo  di  bavere  follemente  tenta-  ! gl  indirizzi  , ma  voglionoche  a tante  Fa- 
to di  arietarlo  con  quelle  balille  di  nebbia  . 1 langi  immenfe  di  ciechi  faccia  la  fcort.i  ne' 

$V.  Nò»  ripiglia  Democrito  , timorofo  che  viaggiun  più  cieco  di  tutti  loro  : la  faccia 
voi  qui  vi  diate  per  vinto  ; fono  increati  ìlCafo.  Ècco  però  che  vuol  dire  eflère 
quelli  Atomi,  fono  eterni , ed  hanno  da  fe  Ateilla  .'  Vuol  dire  non  credere  una  verità 
mede  limi  tutto  Teffcre  . Adunque  a quelli  fommamente  bella  , per  credere  infinite 
minimi  corpicciuoli  , che  appena  fono  , j menzogne  ridicolofe  . E voi  prezzerete 
competerà  , per  fèntenza  degli  Ateilli , il  una  sì  mifera  libertà  , quale  han  quelli,  dal 
piùbeltregio,  che  inghirlandi  la  fronte  di  vincolo  della  fede?  Veramentefonoeffìli- 
un  Dio  regnante, che  è il  non  conolcere  Ca-  beri , non  ve '1  niego  : ma  liberi,  come  re- 
gione alcunadisè, eli  dovere  folamente  a llaun  Vafcelloin  mare  , quando  fcolle  le 
sé  la  Tua  elfenza  , la  fina  efillenza  : cofa  , gomene,  concili  l’Ancora  il  tenea  fermo  , 
che  come  habbiamo  veduto,  non  può  coni-  non  altro  può  confeguire  fraleteinpclle  , 
peterenèpureall'  ideilo  Univerlo  . Que-  che  rompere  al  primo  fcoglio  . Vcggiamo 
Ho  farebbe  annullare  un  Dio  per  introdur-  però  fe  la  ragione  folle  ballante  a rimetter- 
re,  fui  per  dir,  tanti  Dei,  quanti  fono  quei  gli  in  miglior  fienno , 
corpuzzidicuififorma  la  macchina  mori-  III. 

diale.  Senzache,  qual' occupazione  heb-  Ma  prima  di  ogni  altra  cofa  , conviene  V. 
bero  mai  quelli  Atomi  sì  felici  per  tutta  1‘  che  tra  noi  ftabilifcafi  unicamente  ciò  che 
eternità?  Sono  iti  Tempre  vagando  ? Dun-  fiaCafo,  perchè  da  ciò  fi  vedrà  fe  maifia 
quebavranno  fatte  altre  volte  in  quello  flato poffibile  , che  eglifolTe  1’  ingegnere 
granTeatro  altre  congiunzioni , altre  com- 1 dell'Univerfo  . Calo  non  è altro , che  una  Anft.i  ,. 
parfe,  altre  fccne  ammirabiliflime,  edhav-  cagione  accidentale  di  qualche  effetto  , il  c -7- 
ranno  intrecciandoli  fatti  nafeere  verifi-  quale  avviene  di  rado  ; e quando  avviene , è 
milmente  altri  Mondi,  pofeiaiti  in  fumo  . Tempre  fuori  di  ciò,  che  dall'  operante  in-  Thear. 
Hanno  dunque  fempre  pofato  a guifa  di  tendevafi,oantivcdevafi.  Eccone  pronto  1' 
languidi?  Ma  chi  diè  loro  pertanto  la  prima  efempio.Avicenna  , Medico  illultre,  dopo 
moda?  Qual  Tamburo  , qual  Tromba  tif-  havere  più  anni  letti  e riletti  tuttii  volumi 
vegliò  quellEfercito  addormentato  ? Qua-  di  fottilità  metafifiche , noti  a lui,  determi- 
le  fu  il  Sergente,  cheloripartìa  fchiere  a nò  di  abbandonare  lo  (Indio  di  delta  feien- 
fchiere  ? E quale  il  Capitano  , che  il  pre-  za,  tanto  gli  parve  fuperiore  alla  propria 
cedette  in  cosi  belle  ordinanze  ? L’ efperien-  capacità.  Quando  giunto  un  dì  fu  la  piaz- 
za dimoffraci,  che  i corpi  non  viventi  non  za,  per  file  faccende,  vitrovòun  rivendu- 
fono  capaci  di  produrre  da  sè  fuor  che  un  gliolo,  che  dava  libri  vecchi  a prezzo  vilifi 
motofolo:  dalla  circonferenza  al  centro  , fimo.  Allettato  da  tanta  facilità  , dicAvi- 
fe  fono  gravi,  e dal  centro  alla  circonfe-  cenna  tre giulj  , edhebbeperelfi  un  volu- 
renza  , (è  hanno  qualche  principio  di  leg-  me  infigne,  di  cui  non  havea  contezza , che 
gerezza.  Qual  Motore  adunque  fu  quello,  eralaFilofofia,  comentata  da  Albumafar- 
che  loro  imprefle  que’  movimenti  si  varj  , j re.  Lettela,  e quindi  ricavò  tanta  luce,  chea 
fenza  cui  non  potea  rifultare  tanta  diverfi-;  divenir  Metafilico  fublimiffìmo,  nonhebbe 
tà  di  manifattnre?da  che,  non  differendo  gli  bifogno  più  di  altro  direttore  . Quello  in- 
Atomi  l’un  dall'altro,  fe  non  che  nella  fi- 1 contro  sì  favorevole  è cafo  , perchè  rarifi 
pura,  non  poffono  havere  insè  quelle  in-  fimo , non  folendo  avvenire  comunemente, 
clinazionisì  oppoffe  ,che  vi  vorr  .bbono  , che  da!  portarli  ad  una  puzza  procedano 
Torteli,  ad  accozzarli  in  si  differenti  mifcugli  . Ba-  tali  acquilli  : ed  ècafo,  perchè  itnpenfato  , 

* P1’  /ìlio  Imperadoredi  Oriente  , havendo  in  mentre  Avicenna  non  andava  alla  piazza 
una  Battaglia  disfatti  i Bulgheri  , usò  con  per  comprare  de’  libri  , vi  andava  per 
quindicimila  di  loro  prigioni  di  guerra  , comprarli  da  definare  . Or  quale  inai  di 
queflainfolita crudeltà  di  cavare  a ciafcu-  lincile  due  condizioni  voi  mi  addurrete 
no  gli  occhi.  Ma  che  ? A tanta  crudeltà  nella  collitilzione  dell’Univerfo  , per  di- 
mefcolò  quella  lieve  mifericordia  , di  la-  inoltrarmi  che  fia  prodotto  dal  Cafo?  Quivi 
feiare  ad  ogni  cento  di  loro  , uno  con  un  j non  vediamo  rifultare  un'effetto,  cui  la  Na- 
folo  occhio,  che  fervide  a gli  altri  di  guida  ' tura  non  habbia  pollo  il  filo  mezzo  per  ot- 
nel  ricondurli  alla  Patria.  Non  così  al  cer- , tenerlo,  e mezzo  diretto.  Equivinon  ve- 
to Democrito,  e i fucd  fognici  . Quelli  , j diamo  che  da  tal  mezzo  rifiliti  quell’  cftet- 
molto  più  crudi,  ad  un’  Elèrcito  inniime  to  una  volta,  o un'altra:  vediamo  che  nc 
cabile  di  Atomi  perse  ciechi,  non  afiegna  rifinita  ordinariamente.  Se  però  quelle  non 


- -Digrtized  -by-GoogJe 


IL 


III. 


IV 


Parte  Prima,  Capo  VII.  19 

fono  opere  d'arte,  quali  faranno  ? Più  to- 1 ad  innalzar  tali  macchine  contra  il  Cafo  , 
fio  fu  i due  principi , pur' ora  da  me  addi- 1 che  cada  giù  fprofondato  . Comincili  dal- 
rotivi,  come  fu  due  falde  bali  , habbiamo  | la  prima . 

CAPO  SETTIMO. 

Dal  procurare  che  la  Natura  fa  quegli  effetti , i quali  ella  ottieni  , 
fi  manifcjla  c he  ella  non  opera  a cafo . 

Ualunque  artefice  retto  , fe- 
condo la  dottrina  che  da  1' 

Angelico  , confiderà  treco- 
fenc’  fuoi  difegni  . Confide- 
rà il  line  dell'  opera:  comcfi 
è ( qual’ ora  egli  habbia  da 
fabbricare  una  cafa  ) per  chi  la  fabbrichi  . 

Confiderà  le  proporzioni , che  hanno  a te- 
nerli : cioè  la  proporgion  generale  dell’ 
opera  al  fine,  e la  proporzion  (pedale  di 
cialcuna  parte  dell' opera  verfo  1'  altre  . E 
finalmente  confiderà  quali  fieno  que'  mez- 
zi , i quali  più  proni  ovono  quello  fine,  e ne 
tengono  indietro  gl’  impedimenti  : valen- 
doli però  di  modelli  , di  manovali  , e di  or- 
digni i più  confacevoli , che  può  ritrovare 
atal'uopo.  Tutte  quelle  confiderazioni  , 
propie  dell' arte  , nelle  operazioni  della 
Natura rifplendono  a maraviglia  ; onde,fe 
di  niuno  artefice  , il  quale  proceda  confor- 
me alle  dette  regole  , fi  dirà  che  egli  opera 
a cafo;  ma  che  operi  anzi  con  faper  Torn- 
ino; perchè  dovrà  dirli  folo  della  Natura? 

Forfè  non  le  olferva  ella  Tempre  divina- 
mente? Miriamolo  in  ciò  , che  cialcuno  ha 
d'avanti  gli  occhi . ^ 

la  Natura  vuole  , che  gli  animali  non 
lafcino  di  nutrirli  , per  la  necefiità  che 
hanno  tutti  di  riparare  con  l'alimento  ciò  , 
che  il  calor’ innato  confumò  in  efli  con 
la  fua  attività. 

Ed  ecco,  che  a tal  fine  ella  riempie  la 
terra  d’erbe  infinite , di  frumento , di  frutta; 
l'aria  di  pennuti , Tacque  di  pelei , le  forelle 
difelvagginc;  affinchè  quali  da  difpenfa 
incelfante,  ne  tragga  chiunque  vive  una 
refezione  proporzionata  al  talento,  fcic- 
glicndolofin  tra  ciò,  che  talvolta  all’uno 
e veleno,  all'altro  è rimedio  . 

Ma  non  balla  che  vi  fia  cibo . Conviene 
che  il  cibo  adattili  a quelle  membra  che  fi 
hanno  ad  alimentare.  Ecco  però,  che  a rut- 
tigli animali,  lenza  eccezione  , vien  data 
bocca  da  inghiottirlo,  palato  da  difeerner- 
lo  , denti  da  romperlo , da  minuzzarlo,  da 
macinarlo;  tanto  che  fino  i tarli  più  tcne- 


relli,  truovano  nel  durò  legno  di  che  sfa- 
marli , ed  hanno  al  matlicarlo  una  den- 
tatura  siforte  , che  non  fi  arrende  dove  lì 
fpezzan  le  Teghe. 

Se  non  che  non  èfufficienre  quella  pri- 
ma digellione  di  cibo,  che  gli  animali  for- 
mano nella  bocca , ad  ellrarre  il  fugo . Con- 
viene che  quello  perla  gola  feenda  allo 
llomaco,  prodigiofo  nel  Ilio  lavoro  . Per- 
chè, fe  quivi  non  s’  incontrale  una  fervi- 
dezzapiacevole, un  fermento  proporzio- 
nato, e una  robullezza  fufficiente  di  libre  e 
ncrvofe,  ecamofe  , con  buona  interna  fo- 
dera vellutata  nelle  Tue  tuniche,  e correda- 
ta di  minutifiimeglandule  (affinchè , fecon- 
do che  è d'uopo , il  cibo  ritenuto  li  ammol- 
lifca,  li  agiti,  fidifciolga,  ed  in  nuova  te- 
nera malia  , relultante  dal  mefcolamento 
del  cibo  con  la  bevanda , polla  per  lo  clivo 
del  piloro  (correre  agevolmente  nelle  in- 
tellina ) ciò  che  mangiofli  , farebbe  più 
dipefo,  che  di  follegno . 

E pur  che  è ciò  , rifpetto  al  rimanente 
dell'opera  , che  vi  vuole  alla  nutrizione  ? 
Parlate  a gli  Anatomilli,  ed  elfi  co'  proprj 
lor  termini  vi  diranno  quanti  liquori  tutta- 
via vi  abbifognino,  (temperati  cqn  mirabiT 
arte  nelle  officine  del  fegato,  e del  pancreas, 
donde  per  due  loro  acquidocci  Igorghinó 
al  principio  delle  budella  , quali  un  fer- 
mento, necelTariiffimo  alla  perfezion  del 
chilo,  perche afiottigliato  viepiù , e quali 
volatizzato  che  quello  fiali,  polTano  le  par- 
ticelleutili ( che  fono  le  nutritive  ) feparar- 
li  dalle  inutili  (che  fono  le  eferementizie  ) 
tanto  che  in  virtù  della  preffione  de’  mu. 
fcoli foprappofti,  e delle  fibre  IteffedegT 
intcllini , vadano  a penetrare  per  angullif- 
(imi  ingreffi  ncgl  innumerabili  canali  lattei  , 
i quali  fparfi  pei  mefenterio,  pillano  a prò 
del  chilo  per  quelle  glandule , prima  di  ver- 
farlq  nel  loro  ricettacolo  univcrfale , detto 
altresì  vafo  linfatico  grande  . Nè  folo  ciò, 
ma  vi  diranno  come  ivi  il  chilo  nuovamen- 
te approfittili  nel  mefcolamento  di  fottiliC 
lima  linfa,  finché  falendo  pervia  poc’  anzi 
fcopei  tali,  alla  vena  fucclavia  (imllra,  arri- 
B 1 vi 
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vi  millo  finalmente  col  fangue,  mediante  la 
vena  cava,  al  ventriglio  deliro  del  cuore  ; 
fenza  che  nè  pure  venga  però  ammetto  a 
nutrire  perfettamente  , fe  non  dopo  erteti! 
rotato  prima  tutto  per  li  polmoni  . E vi 
aggiungeranno  .come  alle  imboccature  de' 
canali  per  cui  trafeorre,  fon  porte  per  ogni 
via  tanti  ripari  contro  il  ringorgo  de'  fluidi, 
e feompartiti  tanti  ingegni,  e fcanfati  tanti 
intoppi,  e tenute  tante  avvertenze,  che  I’ 
accennarle  tutte  farebbe  non  finir  mai  . Pa- 
re a voi  per  tanto , che  la  Natura  in  quel  po- 
chitTimofolo,  che  ne hò qui  detto,  confe- 
guifeaunfine,  il  quale  non  lìa  da  lei  prete- 
«■  fo direttamente,  anzi  procurato  con  tutte 

e tre  quelle  previe  conrtderazioni  , le  quali 
coflituifeono  il  buono  artefice . 

II. 

VII.  Che  fe  nella  pura  ntitricazione  degli  ani- 
mali v che  è la  pii!  balla  di  tutte  le  opere  lo- 
ro, bada  all'ordine,  bada  a gli  organi,  ba- 
da atutte,  giudicate  voi  ciò  che  ella  faccia 
nelle  più  follcvate:  da  che  come  un  genere 
di  ornamento  cittadinefco,  qual'  è il  Co- 
rinto , o il  comporto , c dovere  che  fia  con- 
dotto più  gentilmente  di  unrullicano  i co- 
sì nella  fabbrica  impareggiabile  di  qualun- 
que animale  non  lafcia  la  Natura  di  havere 
la  mira  a ciò,  chedeepiùlludiarfi.  Ditemi 
dunque:  in  checonfilte  farle  cofea  dire- 
gno, fequeftoè,  fecondo  voi,  farleaca- 
fo  ? Vedette  giammai  miracolo  cosi  ftrano  ? 
Uncieco,  nato fenz'occhi , che  mai  non 
rimilo  la  luce  in  fe  fletto , mai  ne’  colori, 
pigliare  in  mano  un  pennello,  ed  alla  rinfu- 
fa  bagnandolo  in  varie  tinte  , dilégnare  ad 
un  tempo  , e tirarea  fine,  non  dirò  un’ 
opera  pari  a quella  cena  ammirabile  degli 
Dei,  per  cui  Raffaello  fi  dimoftròquafi  nu- 
Vne  della  Pittura,  ma  nè  pure  una  di  quel- 
le tanto  inferiori , che  diedero  il  primo  cre- 
dito a Cimabue  ? Come  può  per  tanto  av- 
venire, che  fe  la  figura,  feontrafatta  anco- 
ra, ertorpiata,  di  un’ animale  , non  può 
lavorarli  fenz’ arte  , porta  fenz'  arte  lavo- 
rarli a ilupore l’animale  medelìmo  vivo  e 
vero?  Bifogna  bene ufeire  affatto  di  sè  per 
credere  quelle  ciance.  Galeno  mandò  già 
nncartellodi disfida  a tutti  gli  Epicurei  , 
dando  loro  di  tempo  un’intero  fecolo  ad 
emendare,  ad  aggiungere,  ad  aggrandire , 
e mutare  in  meglio  una  minima  particella 
del  corpo  umano  > ed  ove  quello  efjjguif- 
fero,  li  offeriva  a farli  loro  feguace  , lino 
ariconofcereil  cafo  per  Architetto  di  sì 
bclloedifizio . Su:  portate  voi  parimente 
una  disfida  limile  a gli  AteilH  fopra  qua- 
lunque altro  lavoro  della  Natura,  e vedre- 


fe  rlma,ran  più  che  fvergognati  : tanto 
e infallibile,  che  con  tutto  l'ingegno  lo- 
ro , aguzzato  dalla  paflìone,  non  trove- 
ranno in  que’lavori  altro  oggetto  , che  di 
applaufo  e di  ammirazione:  talee  la  feien- 
za  del  fine,  tale  è la  dilpolizion  delle  par- 
ti, e tale  è la  prudenza  in  tutti  que’mczzi  , 
che  la  Natura  adopera  al  fine  intefo . 

IH. 

Nè  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  Vili, 
combinazioni  poflibili  di  quegli  Atomi 
andati  in  volta  : fra  le  quali  una  può  dirli 
che  quella  fu,  da  cui  li  forma  al  prefenteil 
noltro  Univerfo  . Dcbil  puntello  a mac- 
china sì  cadente  . Conciofliachè  fra  tutte 
le  combinazioni  , che  lian  poflibili  al  ca- 
fo, non  può  trovarli  mai  veruna  di  quel- 
le, che  fono  unicamente  poflibili  all'  in- 
Per  infiniti  fecoli  foffero  an- 
dati già  vagando  per  l’aria  tutti  i caratteri 
delle  ftarnpe  Olandefi  , non  havrebbono 
fortito  mai  di  formare  la  Gcrufalcmme  li- 
berata del  Tallo,  ina  ad  ogni  accoppiamen- 
to felice  havrebbono  fempre  uniti  a mi- 
gliaia i falli;  non  potendo  avvenire , che  il 
Cafo  con  tutti  i Tuoi  ravvolgimenti  poflibi- 
li, giunga  ad  operar  mai  da  quello  che  egli 
non  è,  cioè  ad  operare  da  artefice  , non 
da  cafo:  come  non  può  avvenir  che  tutti 
i fantafmi  di  un  cavai  lo,  o di  un  cane  , con 
infiniti  ravvolgimenti,  chefaccianoin  una 
tale  immaginativa , giungano  a produr  mai 
difeorfo  da  uomo  : mercecchè  il  difeor 
rere  trafeende  tutti  i confini  preferirti  al 
modo  , che  tiene  nel  filo  operare  qualun- 
que tetta  brutale.  Tal' è l'effenza  del  Ca- 
fo . Edere  una  cagione  determinata  a pro- 
cedere in  modo  oppofito  a quello  dell’  in- 
telletto, cioè  a procedere  fenza  cornicino- 
ne , e fenza  corrifpondenza  : onde  , fe 
quei  caratteri  havelfero  mai  formato  un 
fol  verfo grullo,  farebbe  (lato  un  miracolo 
di  fortuna,  maggiordiquelloche  Plutarco 
racconta  di  un  tal  Pittore,  il  quale,  difpe. 
raro  di  poter’  efprimere  al  vivo  la  fpuma 
del  cavallo  da  lui  ritratto  col  freno  in  boc- 
ca, gli  gettò  fu ’l  freno  la  fpugna,  a guada- 
re il  fatto,  e in  vece  di  guadarlo , il  perfe- 
zionò. E pure  quello  miracolo  di  fortuna 
cambiata  in  arte  , dille  Plutarco  effer  l’ lini- 
co  a ricordarli  : Hoc  unum  /or rum  ari:/-'*-  - ,rana. 
fam/nchìumurrurm  . Nel  retto  , come  , 
col  gittar  tale  fpugna  infinite  volte,  non  fa- 
rebbe aqutl  dipintore riufeito  mai  di  fer- 
mare l’Elena  di  Zeuli , ilGialifo  di  Proto- 
gene, il  Genio  di  Parrafìo  , 1'  Andiomene 
diAppelle  , ma  il  più  al  più  farebbe  avve- 
nuto di  fare  qualche  altra  facile  corr.bi- 
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naziondi  colori,  limigliantc  alle  cafuali  ; 
così  quei  caratteri,  con  accozzarli  infinite 
volte  trasè,  non  farebbono  maipervenu- 
ti  a formare  un  Poema  Eroico.  Per  tanto, 
feimmenfamente  più  colma  d'  intelligenza  I 
e d’ingegno  è qualunque  compofizion  dii 
un  corpo  animato , che  non  è qualunque' 
compofizionc  di  veri! , benché  belliffimi  , 
come  può  edere  parto  del  cafo  un'Elcfan-; 
te,  un'Alicorno,  un  Delfino,  un’Aquila, 
un'uomo,  anzitutto  il  concerto  delI'TJni- 
verfo  sì  ben  difpolio,  fe  non  puòeffere 
parto  del  cafo  un  Poema  di  ottava  rima  ? 

IV. 

Che  più?  Va  per  le  bocche  di  tutti  , che 
l’ arte  è bella , quando  immita  piùla  Natu- 
ra. Or  come  dunque  la  Natura  è fenz’  arte  ? 
Può  chi  coppia  cavare  dall’  efemplare  ciò 
che  non  v’è? 

Anzi,  fe  l'arteha  bifogno  ditantofen- 
no , e di  tanta  fagacità , per  immitar  la  Natu- 
ra ; convien  che  la  Natura  di  tanto  prevalga 
all’arte  in  fenno , e in  fagacità,  di  quanto 
quel  Maeftro  che  dà  l' Idea  , conviene  che 
prevalga  a quello  Scolare  che  debbe  ap- 
prenderla. E’  gran  prodigio , che  la  luce  di 
una  verità  così  folgorante  non  ferine  a for- 
za le  pupille  di  Democrito,  tuttoché  chi- 
ne, e chiulè  in  lui  dall’impegno  -Fu  pur’ egli 
già  quel  Democrito  , il  quale  abbattutoli 
inuma!  Villanelle),  detto  Protagora  , che 
fu  le  fpalle  portava  a cafa  un  fafieUetto  di 
legne  legate  infieme  con  garbo  non  ordi- 
nario , lì  fermò  prima  tacito  ad  olTervarlo , 
e dipoi  fattogli  feomporre  tutto  , e ricom- 
porre da  capo  il  fuo  piccol  carico  , pro- 
nunziò che  Protagora  havea  talento  da  di- 
venire Filofofo  di  gran  nome,  e l’indovi- 
nò. Ora  udite  cola  incredibile  , e pur  fi- 
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cura . Democrito  riconofce  in  un  fafeio 
di  legne  ben’ordinate  1’  ingegno  d'  un’  uo- 
mo: ed  in  quello  gran  tutto  dell'  Univer- 
fo  , sì  metodico,  sì  maeAevole,  sì  divi- 
no, non  riconofce  fe  non  ilcafo  fabbrican- 
te a chius’ occhi  ; Non  vuole  che  poche 
legna  accozzate  infieme  con  qualche  pro- 
porzione, polfan  procedere  da  altra  infe- 
rior  cagione,  che  da  un’intelletto  operan- 
te con  avvedimento  e con  accortezza;  e 
vuole  che  quella  grande  Architettura  del 
Mondo,  di  cui  tutti  gl'ingegni  umani  non 
arrivano  a penetrare  la  fuperficie  , non  che 
le  finezze  ed  il  fondo,  fia  llruttura  di  un 
pubblicarne  confido  di  corpicciuoli  volanti 
a cafo  nel  nulla,  ed  acchiappatili  infieme  , . .-  . 
come  fanno  i ragazzi  , alla  gatta  cieca  ! Mtcapil! 
Hebbe  ben  ragione  AriAotile  di  chiamare  c-«- 
quello  difeorfo  un  difeorfo  di  Ebbro,  il 
quale  non  vede,  travede.  Senonchedif- 
fe  anche  poco  , mentre  quelle  di  verità 
non  fono  traveggole,  fono  trahinamenti  . 

Ma  voi  frattanto  che  dite  ? Vi  pare  che 
s’inducano  a credere  belle  cole  quei  che 
hanno  a fdegno  di  credere  fermamente, 
che  Dio.  vi  fia  ? In  qual  de’due  cali  do- 
vete voi  trattar  più  da  Tiranno  la  vo- 
lita mente  , in  obbligarla  ad  approvare 
i difeorfi  , che  fono  così  con  faccvoli  al- 
la ragione  , o in  obbligarla  ad  approvar 
le  floltizie  ? Ma  tale  è quella  , che  la 
natura  non  intenda  quei  fini  , a cui  fa 
che  cofpirino  tanti  mezzi  . Rimane  ora 
a moftrare  , che  quelli  fini  non  ottenga  el- 
la fòltanto  una  volta,  o un’  altra,  come  fa 
il  cafo  ; gli  ottenga  collantemente  . Ma 
perche  quello  è chiamarmi  all’  altra  propo- 
fizione  , che  getta  aterra  le  fabbriche  attri- 
buite sì  falfamenre  da  Democrito  a un'or-  1 
bo,  riferbiamo  il  provarla  ad  un’altro  ca- 
po, da  che  fe’l  merita. 


CAPO  OTTAVO. 


Dalla  coflanz.a  de’ medeftmi  effetti  nella  Natura , viepiù 
ftfcuopre , non  venire  effi  da  Cafo , ma  daConftglio. 

E un  raggio  folare  palli  per  dica  a chi  intenda  ben  la  favella  della  (ita  Ju- 
qualchc  fpiraglio  della  fine-  ce:  Io  fon  figliuolo  del  Sole  : da  lui  venni  a 
lira , olfervarete,  al  porgli  in-  difendere  per  natura , ed  a lui  ritorno,  dan- 
nanzi  una  carta  , che  egli  di-  dogli  quella  gloria  di  figurare  nella  mia 
lungarni!  alquanto  da  quel  piccolezza  una  immagine  illufire  della  lua 
forame , non  ritien  più  la  figura  quadra , ot-  1 Sfera , tanto  maggior  della  mia . Ora  quello 
rangola,  ovata,  otriangolare,  propria  di'  che  è il  raggio  rilpetto  al  Sole  , è qualfifia 
quel  forame,  per  cui  pallò;  ma  riducendofi  j creatura  rifpetto  a Dio.  Procede  ella  daini 
fempre  al  pari  in  un  cerchio  , par  che  egli  ! come  da  principio,  ed  a lui  ritoma,  col 
Optrtit! P.StinrriTomt  [V.  B ? dimo- 
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dimolìrarlo  a qualunque  occhio  non  lufco  , fo,  che  lo  campò  dalla  morte.  E pur'  egli 
mentre  ella  non  lafcia  mai  di  rapprelèntare  infenfaro,  s'indurtca  venderlo  per  poche 
in  piccolo  qualche  pregio  eminente  del  Tuo  doppie  al  vicino . Tornò  la  feconda  volta 
Fattore,  iiccbi  chiunque  la  riguardi  , habbia  al  lancilo  giuoco , e forti  il  medclimo  ti- 
occalione  di  folle  vari!  ad  argomentare  tra  ro:  ond'egli  imbri  acato  di  fua  ventura,  non 
sè , che  fe  tanto  bello  è l'effètto , troppo  più  dubitò  di  rivenderlo  nuovamente  : finché 
bello  fenza  paragone  debbe  efferne  la  ca-  alla  terza  feoperfe  un  punto  peffiino  , e Io 
gione.Macomcavverercbbefital  difeorfo,  pagò,  con  perdere  quella  vita,  di  cui  fi  era 
fcl'ordine,  l'armonia,  l’artifizio  , la  maé-  inoltrato  si  poco  degno  . Argomentava  lo 
Uà,  che  trafpira  in  tutto  il  creato , non  ha-  fciocco,  dall'cflergli  due  volte  il  cafo  pro- 
vette altro  principio , che  un  vii  mifcuglio  pizio,  che  gli  farebbe  la  terza:  e non  fi  appo- 
di  corpuzzi  abbracciatili  alla  carlona  ? Si-  nea:  mentre  all’oppofito,  perchè  due  vol- 
curamente  troppo  più  alto  farebbe  quivi  1'  te  gli  era  fiato  propizio , però  più  lo  dove- 
effetto,  chclacagione.  Onde,  fe  ciònon  va  egli  alla  terza  temer  nemico  . Tale  è il 
fi  dee  mai  concedere  in  modo  alcuno,  con-  talento  del  cafo.  Non  fa  mai  teffereuna 
vienfinecelTariamente  altegnare  a così  bel  tela  continova  di  operazioni  tra  cè  con- 
tutto un  principio  dotato  fopra  ogni  ere-  cordi:  ebenchcvagliafìde'medelimiinez- 
dere  di  quel  fenno,  e di  quei  fapere  , che  zi,  non  fa  valertene  ne’  meditimi  modi, 
folgora  così  vivo,  dital'effetto.  che  è ciò,  che  ricercherebbe!!  ad  aflìcu- 

' I,  rare  con  quell'ifielto  fine  . Siamo  certifica- 

U Che  fepure  taluno  di  que’  protervi  , i ti  dalla  natura,  che  quello  non  è proprio 
quali  non  fi  Itimano  mai  convinti  fin  che  di  altri,  che  di  chi  opera  con  accorgimeu- 
hannolalingualibera  a contraddire,  volefie  to  perfetto.  Pertanto  , anche  a tingere 
tuttavia  fofienere  quello  partito  affatto  in-  quello  grande  imponibile,  che  uno  fino- 
credibile,  cioè,  che  quelle  tante  fconciatu-  loimmenfo  di  que'  corpuzzi  volanti  alia 
relle,  cui  diano  il  nome  di  Atomi,  con  ac-  fpenfierata,  fi  folfero  uniti  inficine  si  bel- 
cozzarfi  ciecamente  fra  loro  infinite  volte  , lamente,  che  haveflero  comporto  un  Leo- 
arriverebbono  pure  in  nna  a formare  que-  ne  vivo  : come  farebbono  poi  per  fefianta 
fio  gran  CololTo  del  Mondo  sì  ben  incelo } fecoli,  da  che  oramai  fono  apparii  Leoni 
habbiafi  per  amili  erto  un  tale  imponìbile  . al  Mondo , a formarne  tutto  dì  tanti  , e 
Ma  che  vale;  Ne  più  nè  meno  farà  egli  co-  tanti  fimigliantillimi  , quanti  fono  quei  , 
ftretto  in  fine  a concedere,  che  fé  il  cafo  che  ne  contano  da  sè  iòle  le  Selve  Ircane  ? 
potea  dare  la  forma  a così  bell' opera,  non  E ciò , che  fi  dice  de'  Leoni,  dite  di  tanti 
potea  però  mantenergliela  fiabilmente  : altri  animali , che  non  han  numero  , dite 
mentre,  fra  tutte  le  proprietà  del  cafo,  dell'crbe,  dite  delle  frutta  , dite  de'  fio- 
qucfiac  la  mafiima  , la  volubilità  , c la  ri,  e dite  di  tutto  ciò , che  rende  al  tempo 
vicenda.  Hello  sì  nobile  l’Univerfo, 

HI*  E dove  fi  troverà , che  egli  dia  Tempre  al 

la  luce  un  parto  uniforme  ? Anzi  filo  prò-  II, 

prio  è il  variarli  più  fpelfo,  che  non  fai' Af-  Emoltopiù,  come  potrebbe  un  collega-  IV. 
frica»  cui  par  poco  popolar  le  arene  di  mo-  mento  fortuito  durare  incelfanremence  fra 
firi,  fe  non  li  dà  Tempre  nuovi  . Mirate  un  tante  contrarietà , e tanti  contraili  ? Donde 
giuocatorenonmaliziolò.Se  lafcia  andare  nuicaverebbe  il  cafo  vifchio  ballevole  a 
fiila  tavolai  dadi,  come  lor  piace  , non  è tener’infieme  , e ftrette  fra  lorosilunga- 
poflibile  che  a qualunque  tratto  egli  fcuo-  mente , parti  tanto  oppollc , proprietà  tan- 
pral’ilfeflb  punto,  ma  Tempre  varia  : tanto  to  odili,  generazioni  di  cofe  tra  Te  impla- 
che,  feegli  fenza  intermiffione  venilfe  ad  cabili:  di  leggiere,  e di  gravi;  di  fode  , e 
bave/ tre  fei,  non  vi  farebbe  da  dubitar  che  di  fluide;  difiabili,  e di  fleffibili;  di  lucide, 
in  tal  giuoco  non  forte  inganno.  Contende-  ediopache,  di  calorofe  , e di  fredde;  di 
icbbefial  giuocatorla  vittoria  come  non  vincitrici  in  affidile  gare  ,c  di  vinte  ? Certa- 
giulìa:  e fi  terrebbeper  manifclloda’giu-  mente,  che  fenon  può  unirli  inficine  fenza 
dici,  che  quei  dadi  furono  da  lui  tratti  con  arte  una  macchina  di  ruote  fra  sè  contrarie, 
arte  da  disleale.e  non  alla  femplice.  Quindi  quali  fono  quelle, che  formano  l'Orivolo, 
è rimaner  celeberrima  nelle  Illoric  la  te-  molto  meno  può  crederli , che  fenza  arte 
I k.'i.  merità  di  quel  fantaccino , il  quale  obbliga-  porta  ella  del  continuo  poi  correre  dì  un 

ton.A-  to  con  più  altri  compagni  fnoi  fuggitivi  a tenore;  deche  l'illertacontrarictà  de’  fuoi 

tirare  il  dado  fotto  le  forche  apprettategli  , moti  vaglia  a maggior  concordia  , 1’ oppo- 
feoperfe  alla  prima  un  punto  sì  avventuro-  Azione  a maggiore  perfeveramento , 1'  odi- 
li tà 
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liti  a maggior  pace.  Quante  Monarchie  fo-  operazioni  sillabili  nelle  dette  indabilità  . 
no  in  pochiflimi  fecoli  andate  a terra  ? He-  III. 

co  che  il  dominio  degli  Adir;,  de’Medi.de’  Epure,  chei  medefimi  effetti  habbiano  V- 
Macedoni,  de' Romani  fu  vinto  da  un  do-  fempre  da  ritornare  nella  natura , e da  ritor- 
minio  maggior  del  loro,  qual' è quello  del  nare  con  ordine , è cofa  già  tanto  fuori  di 
tempo;  e ciò  con  tale  cller  minio , che  di  controverlia,  che  gli  Areirti  medefimi  I' 
corpisi  valli  neanche  rellano  a rimirarli  hanno  a credere,  non  ollante  1’  oltraggio 
piùl'urne,  non  che  le  ceneri.  Epure  quel-  manifeflittimo , che,  col  mollrare  di  cre- 
legran  Monarchie  erano  tutte  già  gover-  derla,  fanno  al  cafo.  Altrimenti  li  dovreb- 
nateconfoinma  accortezza  , guidate  con  be da  loro  mettere  in  dubbio,  fe  dimani  lia 
fomma attenzione,  follentate  con  fomma  perforgereilSole  dall'  Orizonte  , come 
forza  . E vorremo  poi  darci  a credere  , forfè  jeri;  fe  la  terra  potrà  loro  piti  edere 
che  la  Repubblica  delle  creature  potette  difollegno,  fe  l'aria  di  refpiro,  lei’  acqua 
durare  collante  a onta  del  tempo’,  fe  Ella  di  refrigerio;  fefianpiuper  nafeere  itomi- 
non  foto  fotte  già  fondata  dal  cafo  , ma  dal  ni  come  prima;  ed  in  una  parola  fe  tutta  la 
cafo  ancor  folknuta?  Nulla  è più  natura-  natura  habbia  da  durare  più  nell*  antica  fer- 
ie, che  rifolverfi  le  cofe  un  dì  ne'princi-  ma,  opureafvanire,  come  un  Palazzo  d' 
pj  , donde  furono  originate.  E però  un  incanto.  I Popoli  del  Medico  , innanzi  di  spedir, 
tutto,  nato  dal  cafo  , dalla  confusone  , e venire  alla  Incoronazione  del  loro  Re  , vo-  inft.pun. 
dal  mifcuglio  d'infinite  minuzie  , non  po-:  leano  che  egli  giuratte  loro  di  fare  , che  i “P-*’'1®* 
trebbe  non  ridurli  poi  nel  Ilio  caos  , 'nella  Cicli  non  fi  fermaffero  mai  ; che  niun  Pia- 
fua confittone,  e nel  filo  mifcuglio  natio  . neta mutafle  punto  il  fuocorfo  , nè  il  fuo 
E certamente  quel  Capitano , il  quale  dopo  veruna  Ragione  ; chei  mari  mai  nonhavef- 
la  rotta  fa  riparare  in  tempo  l'cfercito,  rac-  feroadafeiugarfi,  echeiprati  ticampi,  i 
cogliere  i fuggitivi , riunir  le  file,  e rimette-  colli,  ed  i bofehiannott,  nonmai  rellaffc- 
re  la  battaglia,  vien  riputato  nell*  Arte  mi-  ro  di  dare  quali  decrepiti  i loro  parti  , e di 
litarecome  un  prodigio  di  perfpicacità  , e germogliare.  Ora  una  cerimonia  si  (tolta, 
di  prudenza.  Ben  dunque  è d’uopo  , che  qual*  era  quella,  dovrebbe  riulcire  il  (inno 
non  foto  fialippo  , ma  che  voglia  edere,  più  fino  degli  Ateilli,  quando  eglino  da 
chi  nega  di  ammirare  per  colmo  di  arte  fenno  credettero,  che  l'Univerfo  non  fotte 
«mell'arteficefommo  della  natura  , il  quale  altro  che  un*  aggregato  cattiate  d*  innumc- 
delle  perdite  fa  valerli  a far  nuovi  acqullti;  rabili  Atomi,  volubili  e vagabondi  . Con- 
e poiché  le  cofe  caduche,  non folamente  ciofliacché nulla  farebbe  più  verifimiglian- 
(pno  sbaragliate,  ma  fpente,  fa  trovar  ino-  te,  che  il  doverli  quelli  dilciogliere  all*  im 
didafollituireaJrre  fobico  in  luogo  loro;  provvida,  per  atti  condare  il  talento  inna- 
ficchèfn  la  fine  di  qualunque  anno  , man-  to,  che  etti  hanno , di  andare  in  volta; e lo 
candoperdircosi,  la  natura  llettancl  dio  fperarechehàveffero  allarcollanti  in  pcr- 
sfiorire,  non  manchi  mai;  edisfacendoli  , petuaunione,  farebbe  Io  fperare  un  chiaro 
fempre  più  torni  intera  a riporli  in  forze,  miracolo:  onde  il  pattato  non  potrebbe  et 
Che  follia  per  tanto  è la  vollra,  fc  in  vece  fereagli  Ateilli  argomento  valevole,  come 
di  fare  al  vero  il  dovuto  offequio  , con  dir-  è a noi,  d'indovinare  il  futuro  : anzi  il  faper- 
gli , Io  cedo , volete  ancora  oppugnarIo?Nò  fi  da  etti  quello  che  fu , dovrebbe  valer  Io- 
nò,  li  gettino  l'armi , che  egli  ha  trionfato,  ro  più  toflo  ad  inferire  ciò,  che  non  dovrà 
fol  che  voi  tenghiatea  memoria  quanto  io  effere:  licchè  l'Univerfo  farebbe  per  loro 
vihòdetto.  Una  cagioncafuale  non  può  limile  ad  un’Orivolo  guado,  che  già  più  ad 
partorire  effetti  tanto  ordinati  , con  tale  altro  non  ferve,  che  a mollrare  quell*  ora  » 
proporzione  di  mezzi  adattatifiimi  al  fine  , la  qual  non  è.  La  verità  li  è però  , che  tra 
ch'ella  riporta.  E dato  per  imponibile,  che  etti  non  ha  veruno,  il  quale  feguiti  in  prati- 
taluno  ne  partoritte , quello  farebbe  rifpet  cala  dottrina  da  sé  protetta:  matmti  feni- 
co a lei  come  un  moflro;  onde  non  potreb  pre  regolano  le  loro  deliberazioni,  come  fa 
betffeme  ella  feconda  di  tanti  , e tanti  , chiunquetiene  per  indubitato  , chelanatu- 
qu ariti  Ce  ne  richieggono  alla  codituzione  ra  non  altererà  le  fue  leggi  : altrimenti  è 
dell'Univerfo.  E potta  finalmente  anche  chiaro,  che  imperi  non  potrebbono  nè  fe- 
inleiqueda  si  prodigiofa  fecondità  , non  minare,  nè  mietere,  nè  mangiare , nèmedi- 
potrehbe  tal  cagione  mai  feguitare  per  carfi,  nè  per  poco  durare  due  giorni  in  vi- 
tami fecoli  a riprodurre  gli  detti  effetti  ta.Epurecheèilprefnpporrcuna  tale  uni- 
con  rinnovellamenti  sì  univerfali  , con  formità  tra  gli  effetti , che  debbono  inter- 
regnle  sì  uniformi  , e con  un  tenore  di  venire  nell  a natura,  e gl'intervenuti,  fe  non 
. . B 4 che 
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che  il  prefupporre  un'  opera  tutta  piena  d’ 
inteUigenza>  contraria  al  cafo? 

IV. 

VI.  Pare,  che  il  cafo  fia  finito  con  ciò  di  ca- 
dere a iena.  E tuttavia  non  ha  egli  ricevu- 
ta fin'ora  la  fpinta  maffima  : (pinta  , che  gli 
tnytxi.  viene  dal  braccio  d’  un  Arillotile  , nimico 
i.y.iti.ù,  Tuo  capitale . Perocché  vi  chieggo  : Che  co- 
U»!c>"  nè  mai  la  cagion  cafualc  di  qualunque  ef- 
' fctto,  che  voi  lappiate  affegnarmi?  E'  altro 
forfè , che  una  cagione  immitante  la  cagion 
propria  di  quel  medefimo  effetto  ? Se  un 
Pittore,  fortunatiflìmo  al  pari  di  quello  già 
da  noi  menzionato,  gittando  per  difpetto 
la  fpugna  carica  di  colori  fu  la  ma  tela  , pub 
figurare  cafualmente  una  rofa  , didima  in 
pila  vaghe  foglie,  conviene  adunque  , che 
con  quei  colori  medefitni  polla  figurarli  fu 
quella  tela  ima  rofa  tale,  anche  ad  arte  : con- 
cioflìachè , fe  non  vi  lì  poteffe  fingete  ad  ar- 
te, nè  anche  mai  vi  fi  potrebbe  da  alcuno 
fingere  a cafo  .Che  dite  per  tanto  voi  ? Dite 
che  a cafo  poteffe  il  Mondo  formarli  dagl’ 
increcciamenti  di  Atomi  fvolazzanti , e che 
acafodaquedi  ancora  egli  pollali  mante- 
nere nella  prima  forma?  Dunque  non  pote- 
te negare  infieme  un'  artefice  intelligente  , 
che  altrettanto  poteffe  far  di  configlio  , e 
tutt  ora  il  poffa  : altrimenti  converrà , che  a 
forzavi  rifolviatea  inghiottir  queda  gof- 

C A P O 


feria  tanto  intollerabile,  che  vi  lia  cagion 
cadiate  di  quelle  cofe  di  cui  non  v'  è cagion 
propria.  Ma  un  tale  artefice  altro  non  è,  nè 
pub  edere, fc  non  Dio  . Dunque  il  cafo  def- 
fo  confermaci,  cheDiov'è.  Ogni  cagione 
accidentale  prefuppone  la  naturale . 

V. 

Rifponderete,  che  per  cagion  naturale  VII. 
pub  fupplire  d'  avanzo  nel  cafo  nodro  la 
Natura  medefima  delle  cofe,  le  cui  diverfe 
inclinazioni  badarono  a lavorare  le  varie 
parti  di  quello  tutto  vilibile  , e badano  a 
mantenerla  in  perpetua  corrilpondenza  , 
fenza  altro  Dio  . Onde  quando  anche  fi 
habbia  finalmente  ad  ammettere  qualche 
artefice  univerfale,  maggior  del  calo  , ec- 
co qual' è:  la  Natura.  l\la  grazie  al  Cielo, 
che  con  tale  rifpella  venite  almeno  a de- 
gradare ornai  gli  Atpmi  da  quel  pollo  , 
ove  gli  havea  follevati  il  capo  vaniffimo 
di  Democrito,  t de'  fuoi  malcauti  fegua- 
ci . Contuttociò , perchè  il  rifpondere  voi 
così,  non  è altro,  che  fare  come  la  fep- 
pia,  la  quale,  dove  è colta,  fi  ajuta  dilui- 
to a fpargere  tanto  inchiodro  d'  intorno  a 
sè,  che  vi  difparifca  ; converrà  che  a for- 
za io  vi  tragga  da  cottile  nuove  tenebre 
fatte  a mano  , mettendo  in  chiaro  quello 
male  intefo  vocabolo  di  Natura,  che  è il 
naicondiglio . 

NONO. 


Sirìfponde  a chi  abufa  il  nome  di  Natura  a negare  Iddio. 


i. 


Il  linio  , IJlorico  grande  , ma 
j1  tracotante  , che  quanto  fep- 
pedell'opere  naturali,  tanto 
I]  ne  ignorò  dell'  artefice:  do- 
11  po  molto  dibattere  la  fua 
penna  per  Scancellarli  dal  cuore  ciò  che  vi 
havea  dasè  ferino  chi  lo  formò  , giunfe  fi 


nalmente  a conchiudere  , che  altro  Dio 
non  dovea  cooolcerfi  al  Mondo , che  la  Na- 
tura . Per  iecl*ruur  band  iubiì  naturi 
fornii»  : idtfutrffi  , yued  Denm  -vocamm. 
rL’jx.tz.  Sembra  però , che  gli  Attilli  habbiano  .ap- 
presa dalla  Scuola  caliginofa  di  un  tale  Au- 
tore, a non  volere  altro  nume,  cheqncdo 
nome  di  natura , per  altro  vencrandiflìmo  , 
tanta  è la  fua  antichità . Ma  fc  è così , calino 
dunque  pure  giù  la  cortina,  e ci  lafcin  vede- 
re ciò  che  fi  afeonde  fotto  sì  degno  voca- 
bolo. Intendono  forfè  eglino  per  Natura 
quella  radice  di  proprietà  lingolare  di  eia- 


feuno  individuo  ? Ma  ciò  farebbe , come  fe  , 
per  levare  la  gloria  a Fidia  , fi  aderiffe  per 
Autore  delle  fuedatuc,  il  marmo,  gli  fcar- 
pelli , le  (èlle , e non  la  mente  di  quell’  arte- 
fice fommo.Concioffiacchè , fi  come , quan- 
tunque il  marmo  lia  capaciffimo  di  riceve- 
re la  figura  d'  uomo,  e gli  fcarpelli,  e le  fe- 
lle lian  capaciilimi  di  edere  indonnenti  a 
donargliela?  contuttociò  nè  quello , nè  que- 
lli havrebbono  da  fe  foli  mai  fatto  nulla 
fenza  la  mano  maellra;  così  forza  è , che  fuc- 
ceda  nel  nollrocafo,anzi  molto  più  : perchè 
fe  fenz'arte  non  pub  mai  formarli  verun’ 
lavoro  dall’arte , molto  meno  fenz’  arte  pub 
mai  formarfene  alcuno  dalla  Natura , la  qua- 
le è quella , che  dà  le  regole  all'arte . 

II. 

Pigliate  In  mano  una  rofa  , e dimandate 
a colloro  fé  fanno  dirvi  chi  le  lavorò  sì 
gentilmente  quel  manto,  cui  cede  lo  Scar- 
lato  ancora  Reale,  e chifegue  già , datanti 

anni 
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anni,  che  il  Mondo  dura  , a lavorargliene 
ogni  Primavera  un  novello  ? La  Terra  ècie- 
ca , e non  s'intende  di  colori , di  vidofità,di 
vaghezza,  di  proporzioni  : cieche  fono  le 
fpine , onde  pulhila  sì  bel  fiore , cieche  le  ra- 
diche, cicchi  i rami:  cieche  fon  le  rugiade 
ch’ella  ha  per  latte:  e cieco  il  Sole,  che  le 
apre  fui  mattino  la  boccia  fu  cui  pompeg- 
gia, e che  glie  l’aduggia  alla  fera,  per  figu- 
rare , a quanti  vogliano  attendervi  de’  Mor- 
tali, la  vanità  delle  loro  ambite  bellezze: 
FU.u.t.v  M»en»  nimnitune  hemirmm , qui  ffeHtriJ/1- 
mi  fiorini , cuijfimt  artfctrt . Conviene  pur' 
adunque  trovare  a Pano  sì  vago  ima  Ma- 
dre più  bella,  che  non  è la  terra  le  fpine , le 
radiche , i rami , l'umore , il  Sole , e gl'influf- 
fi  che  piovono  dalle  Stelle  . Convien  tro- 
vare chi  mai  fu,  chevifeppe  difpor  si  be- 
ne il  vermiglio  di  quella  porpora  , diminu- 
endolo a poco  a poco  dalle  foglie  più  in- 
trinfcche  alle  più  edrinfeche , fenza  (vario  . 
Convien  trovare  chi  v’inneitò  si  profon- 
damente l'odore,  cheeife  diffondono  con 
pari  forviti  da  qualunque  lato  . Convien 
trovare  chi  vi  difpofe  quelle  venette  , che 
vi  feorrono  dentro  ,e  infieme  vi  ripartiro- 
no l'alimento  per  tante  vie  , quante  la  No- 
tomia  loro  propria  ne  ha  già  (coperte  . Con- 
vien trovare  chi  collocò  tutte  quelle  fo- 
glie a fuo  luogo,  chi  le  torfe  con  tanto  gar- 
bo, chi  le  agguagliò  con  tanta  mifnra  , chi 
leattondò  con  tanta  maeilria  i chi  velli 
ciafeuna  di  un  doppio  velo  , finiflìmo  più 
cheilbi(foj  chilecoperfecomedi  una  la 
nuginedilicata,  quafi  riedificarne  la  gio- 
vinezza j e chi  finalmente  vi  compilò  tan- 
to di  fiupori  in  un  guardo  , che  la  vi:a  di 
un'uomo  farebbe  corta,  feglidovede  tra- 
s.Th.  i.j.  feorrere  ad  uno  aduno  . Tutto  quedo  do- 
-i  i -art a.  VM  neceflìtà edere  artifizio  di  unaCa- 
*“*'  gionfapientiffima,  la  quale  fi  valeffe  della 
materia  variamente  difpoda  , della  terra  , 
delle  fpine, delle  radici, de’rami,  delle  ru- 
giade , del  calor  folarc , e degli  altri  influfli , 
come  lo  Scultore  fi  vale  del  marmo  , degli 
Scarpelli,  delle  fede,  c di  ogni  fuo  ferro,  a 
perfezionare  il  difegno  di  quella  Statua  , 
che  egli  divisò  nella  mente:  onde  vano  è 
per  quedo  vocabolo  di  Natura  , nel  cafo 
nollro,  intendere  altro  che  Dio  , primo 
Autore  delle  opere  naturali  - 
IH. 

IH-  Oltreache  non  veggiamo  noi  , come  in 
tutte  le  parti, benché  infenfatedell’  Univer- 
fo,  (picca  una  inclinazione  , la  quale  fareb- 
be mirabile  ancor  tra  quei,  che  profelfano 
regole  di  onedà:  ed  è,  d'intendere  al  bene 
del  loro  Tutto,  più  che  al  lor  proprio? 


Qual  dubbio  adunque  che  non  può  quella 
in  veruna  di  tali  parti  venire  inipreda  da 
altri,  che  da  una  Cagione  univerlaliflima  , 
a cui  appartenga  la  cura  del  prò  comu- 
ne? Eccovi  per  figura  l’Argento  vivo  . Se 
egli  non  fode  predominato  da  altra  pro- 
penfion,  che  da  quella  del  pròprio  como- 
do i come  volete  voi , che  egli  s'induc effe  a 
falire  in  alto,  quafi  agile,  e non  gravofo  ? E 
pure  egli  fale , e fate  a quedo  fot  fine  di  em- 
piere il  Vacuo,  pregiudiziale  alla  pubblica 
utilità.  Che  però  quella,  e più  altre  fimili 
offervazioni , che  poffon  farfi  fu  1’  operare 
delle  fudanze  in  bene  non  proprio , ci  fanno 
feorgere  ad  evidenza , che  oltre  alle  Nature 
particolari,  le  quali  aguifa  di  un  Padre  di 
Famiglia  provveggono  alle  loro  cafe  priva- 
te,v'è  al  Mondo  una  Naturameli verfale , che 
a guifa  di  Principe  fupremo  invigila  tutt' 
ora  al  lèrvigio  pubblico,  valendoli  a tal  fi- 
ne delle  parti  fubordinate,  con  accorgimen- 
to mirabile  in  prò  del  Tutto.  Senza  quedo 
fupremo  Intelletto,  nelfuna  delle  Nature 
inferiori  potrebbe  andare  sì  diretta  al  fuo 
fine,  qual  Nave  al  Porto.  Tolto  quello  In-  SThl„_ 
tclletto,  ciafeuna  Natura  mirerebbea  fefo- 
la,  nelfuna  al  bene  delle  altre.  Tolto  quedo  * ■ 
Intelletto  , 1’  uomo  non  potrebbe  edere 
uomo,  cioè  non  potrebbe  edere  ragione- 
vole. Conciodiacchènonv’effendo  tra  le 
cagioni  vifibili , verun’  altra  la  qual  podegga 
laperfezioned'intenderecome  lui,  non  fi 
potrebbe  rinvenir  mai  cheglidedel’  inten- 
dimento. Che  fe  pure  vogliamo  dire  , che 
tolto  ancora  quello  Intelletto  fupremo,  1’ 
uomo  fode  quell'uomo,  che  egli  è alpre- 
fenre  ; l’uomo  farebbe  altresì,  come  ragio- 
nevole , la  cagione  più  nobile  di  quante  noi 
ne  miriamo  nel  nodro  Mondo  . Echi  vi  è 
di  maggiore  dal  Cielo  in  giù,  chela  mente 
umana  ? Nihil  efl  mnjut  menu  human»  , nifi  s.A'i*  I • ■ 
-Dz*/ ; tanto  è collretto  a confedare  ciafcu-  d- trini:. 
noconAgollino:  onde  le  invenzioni  dell’  *" 
uomo,  le  indudrie  dell'  uomo  , i lavori 
dell'uomo  dovrebbono  fuperare  tutte  le 
opere  delle  cagioni  inanimate  , c prive  di 
fenno,  efuperarledimodo,  chea  tutte  le 
fatturedella  Natura  dovrebbono  preferir- 
li di  lunga  mano  tutte  le  manifatture  dell' 

Arte,  come  provenienti  dall'  unico  intendi- 
tore, che  in  tutto  l'ttniverfo  fenfibile  ri- 
marrebbe/c  fi  verificalfe  , che  non  v'è  Dio. 

IV. 

Ecco  però  Dio  , nafeodo  infieme  , e IV. 
(velato  , fotto  quello  nome  sì  celebre  di 
Natura, nome,  che  (ametterlo  ancor  più  in 
chiaro  ) ha  due  fenfi  : quello  di  Natura , che 
chiamano  naturata  ) fc  pure  voi  non  pigliate 

atte- 
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fdegno  i vocaboli  delle  Cattedre  ) e 
quello  di  Natura  , che  chiamano  naturante . 
La  natura  naturata  è quella  inclinazione  , 
chefpignequalunquecofa  al  conféguimen- 
to  del  fine , a cui  fu  prodotta . La  Natura  na- 
turante è l'Autore,  che  dà  tale  inclinazio- 
ne. Perchè,  come  il  volo  della  fletta  , la 
quale  è cieca  a conofcere  il  fuo  berfaglio  , 
dimollra  apertamente,  mentre  vi  và  si  ri- 
foluta,  sì  retta,  ch’ella  è mandata  da  qual- 
che Direttore  di  buona  villa  ; così  il  corfo 
delle  cofc  naturali  , che  fono  cieche  a co- 
nofcere il  loro  fine,  dimollra  più  chiaramen- 
te ( mentre  vi  tendono)  che  v’ è chi  il  vede 
per  effe,  e chi  ve  le  inclina,  o più  tolto  ve 
Icnecelfiia:  ma  con  quella  diverfirà  , che 
STh.t  e <lueHa  necelfità , la  quale  è imprcITa  nelle 
,'oj  aiti,  cofe  dall’ uomo , è detta  Violenza  : quella 
»•  necelfità , la  qual  fu  imprcITa  nelle  cofe  da 
Dio,  vien  detta  Natura.  Onde,  feil  veder 
lafactta  nece  ditata  a feguir  con  aggiulla- 
tezza il Cignal  fuggente,  ci  obbliga  a dire: 
Evvi  Arciere,  che  la  fcoccò;  molto  più  il 
vedere  la  Terra,  l'Acqua,  l’Aria,  c tutte 
leSfere,  necelfitate  a procedere  con  giu- 
dizio tanto  più  fiabile , e tanto  piùfolleva- 
to  ne' loro  cori? , ci  obbliga  a dire  : Evvi 
Nume,  che  leindifizza.  Mirate  dunque  , 
che  come  non  può  fuggirli  dal  Mondo , fen- 

C A P O D 

1 Cieli  predicano  le  g 

1-  Ftyfr-a  LAtTÌl  Nterrogato  AnalTagora  , a 
ijrCà  feUTiil  che  folfe  venuto  1'  uomo  , 
ESDI  rirP°fc,  a guardare  il  Ciclo  . 

lI?£j,^i5Ì  ^on  51  > c^e 

ICSgfeljtfSlt  llimalfe  nulla  edervi  fopra  il 
Infi  Cielo  di  più  ammirabile  , 

u t ».  ’ come  di  lui  fenti  chi  dannolioper  tal  riC 
polla  di  menteccatto . Anzi , le  fi  dee  crede- 
re ad  Ayllotele,  fu  egli  il  primo  , tra  gli 
antichi  Filofofi,  ariconofcere  il  vero  Au- 
toi  delle  cofe,  attribuendole  all'  Intcllct- 
, f to  divino,  da  cui  fece  anche  derivar  tut- 
."i-ùfbV  to  l’ordine  tanto  faldo  da  lor  tenuto  . Dun- 
qne  dille  egli  ciò  , perchè  vago  di  Aitro- 
nomia,  giudicò  non  havere  i nollri  occhi 
oggetto  più  abile  ad  introdurci  nella  co- 
gnizione di  Dio,  cheti  Cielo  , netto  da 
nubi.  Però,  fe  del  Cic  lo  noi  non  cnralfi- 
mo altro,  chequanto  ne  rimiriamo  ad  un 
guardo  ellerno,  come  fan  I'  Aquile  , fa- 
rebbe quali  vedere  un  bel  libro  aperto  , 
tua  non  vi  leggere  . Conv  iene  pillare  ol- 


fenza  feufa. 

za  incontrare  quel  Mondo  da  etti  fi  fig- 
ge , così  non  può  negarli  Dio  fenza  confef- 
farlo  . 11  chiamar  Natura  quella  Potenzi 
invifibile,  che  dà  l’ordineacofe  si  belle  in 
sè , sì  concatenate,  sì  comode  , sì  durevo- 
li , e non  volerla  chiamare  Dio,  è come 
chiamare  ilSoIe,  Principe  de'  Pianeti  , e 
non  voler  per  difpetto  chiamarlo  Sole  . 

Può  bene  la  lingua  umana  cambiargli  tito- 
li, manon  può  gettarlo  dal  Trono:  Non  in-  S(ndc,(. 
telli/it  rt  maturi  nomea  Dto  ? dille  già  Sene-  nel  1-, 
ca  : Quid  tjl  aliud  natur a , ijuàm  Deui , (y  «.7. 
divina  ratio , tori  Mando  , & partirai  ejuj 
infermi  E però  torna  da  capo  il  mio  pri- 
mo allumo , ed  è,  che  più  dovete  penar 
fenza  paragone  aperfuadervi  che  non  v‘  è 
Dio , che  a perfuadervi  che  v’  è : tanto  gli 
effetti  cofpirano  unitamente  a notificarvi 
il  loro  Fattore. 

Fin’ora  habbiamo  veduto  ciò  , llando  V. 
più  fu  le  generali  , per  abbattere  chi  non 
crede.  Ora  il  vedremo  difendendo  mag- 
giormente alle  cofe  particolari  , per  confor- 
tar tanto  più  chi  comincia  a credere . E per- 
chè quello  Fattore  dell'  Univcrfo,  èchia- 
mato in  rillretto  Creator  del  Cielo , e Crea- 
tor della  Terra,  ftimerò  di  fare  il  pregio 
dell'opera,  fevi  mollri  , come  il  Ciclo 
tellifica  a favor  d’ elfo , e come  la  Terra . 

E C I M O. 

lorie  del  loro  Fattore. 

tre  co!  guardo  interno  a quello  di  più  , che 
gli  Altronomi  fan  fapercene  , mallhna- 
mentea  dì  nollri,  quando  i Moderni  han- 
no confeguite  di  quella  mole  contezze 
tanto  più  efatte , di  quelle  che  ne  corref- 
fèrotra  gli  Antichi  , da  me  feguiri  altre 
volte . Voglio  però , che  voi  fu  tale  fpc- 
cnla  follevato  a mirare  il  Cielo  , confidc- 
riatecome  eglimollraci  i principali  attri- 
boti  del  Ilio  Fattore , con  la  Vallità,  la  Po- 
tenza; coi  Mori,  la  Sapienza,  e con  gl’ In- 
Aulii  benefici  , la  Bontà  . Ed  appunto  a 
quelli  tre  capi  polliamo  dir  che  riducali  il 
contenuto  di  sìgran  libro . 

I.  . „ 

Quello  che  a prima  giunta  dà  più  nell’  1 * 
occhio,  èia  Vallità  della  mole.  E intorno 
a quella  , per  non  confondere  il  vero  col 
veTifimile,  favelliamo  prima  di  ciò  , che 
par  meno  incerto , poi  di  ciò  , che  folo  fi 
tiene  per  conghicttura.  Le  felle,  dirò  cosi , 
di  cui  fi  vaglion  gli  Agronomi  in  quelle  sì 

gran 
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granmifure,  fono  le  Par  al  alfe  . Ma  per- 
ché effe  di  là  da'  Pianeti  fono  infcnfibili  > 
noi  ci  fermeremo  di  qua.  Nè  poco  dovrà 
fembrarci  il  poggiar  tane1  alto  con  licurez- 
za,  Ceche  un'  nomo  di  pochi  palmi  poffa 
arrivare  a farC  come  una  (cala , che  giunga 
dalla  Terra  fino  a Saturno  , la  più  lontana 
di  tutte  le  Stelle  erranti  . Que'  campi  poi 
si  vaili,  chedilàreftano  , lino  all’  ultimo 
l'iét-n-  Cielo,  non  hall mifiire : Si mtnfnrtn  fotue 
rint  Carli  furfum  . Ma  quello  medeCmo  fu 
ordinato  con  arte  , ad  inCnuarci  , che  in 
rintracciare  della  Potenza  divina  , allora 
Camodacapo  , quando  credevamo  di  effe- 
re  giunti  al  termine  . Pertanto  , (renando 
i guardi,  facciamcosi.  Nè  gli  arrediamo 
nella  Luna,  affainota,  nè  gli  portiamo  a 
Saturno,  poco  offervabile.  Fidiamoli  in 
faccia  al  Sole,  cheilànel mezzo. 

IH-  11  Sole  però,  che  fembra  dimorarfene  in 

Ci  ciò  fra  tante  Stelle , coane  il  Re  coronato 
tra’fuoi  Baroni,  quantunque  a gli  occhi  no- 
dri ingannati  appajasi  piccolo,  che  cidivi- 
Camo  di  chiuderlo  in  uno  fpecchio  , egli  è 
un  Gigante  di  corporaturasi  fmifurata , che 
*7>-'7c  il  fuo  diametro , da  un  capo  all' altro,  e di 
miglia  dugento  fettantatremila  , cento  fet- 
tantaquattro  j e la  circonferenza  c di  mi- 
v ai  ,:o  glia  ottocento  fettantafettemila  , qnattro- 
mIÌiT4*  cento  feffantotto:  maggiore  però  trentot- 
to/nillafecento volte,  che  non  è tutto  ri 
globo  a lui  fudditto  della  Terra.  Non  vi  fetn- 
bra pertanto  , che  quella  opera  fola  po- 
trebbe con  l'ampiezza  del  fuo  lavoro  ba- 
dare a r apprestarci  la  immenfità  poffe- 
dutadachicreolla?  Or  che  farà,  feci  fare- 
mo amifurare  oltre  a ciò  1'  ampiezza  del 
Cielo,  ove  quello  Sole  fi  aggira,  come  in 
fua  Regia  , fpargendoapiena  inano  fopra 
tutte  le  Creature  inferiori  i tefori  della  fua 
luce  ? La  maffima  circonferenza  di  quedo 
Cielo,  è di  cento  novantaferte  millioni  di 
miglia,  novecento  diecimila,  quattrocento 
ventiquattro . E di  verità, fe  il  Sole,  che  è un 
Mondodifplendore,  contuttociò nel  con- 
cavo del  fuo  Cielo  non  comparifce  quali 
più  che  una  Lampana  , fofpefa  dalla  fua 
volta;  convienpure  che  fieno  fterminatif- 
fimi  quegli  fpazj  , de'  quali  egli  occupa  , 
fecondo  l'apparenza , si  poco  fito. 

IV.  Chefedaqiiedilpazj , checomeiodiffi  , 
cièdatodimifnrarcon  piu  Scurezza  , noi 
vogliamo  farci  ladrada  ad  argomentare  I‘ 
eccedo  delle  altre  Stelle  fuperiori  , io  ne 
ulcirò  con  poco  dicendo,  chetai’  eccedo 
(maffìmamentefe  parlali  delle  liffe  ) c noto 
foto  a quel  divino  Maellro  , che  lavorò  sì 
gran  corpi  con  1 impeto  dilla  fua  voce, 


per  faggio  di  quel  più  , che  può  fenza  ter- 
mine fabbricare  ad  ogni  momento  : nè  noi 
polliamo  decorrerne  , fenza  far  da  Indovi- 
natori: Home  ad  immor/aUumcognì/ionem  ni-  SenMcti 
mtj  mortala  efi , dicevaSeneca : nè  ciò  Co I 
tancoacagion  di  quel  poco  che  I'  uomo  Ricchi, 
vive  , ma  ancora  di  quel  pocbilfimo  che  U c'9' 
egli  intende  dierro  la  feorta  definii . Si  tien 
che  una  delle  minime  Stelle  da  noi  vedute 
con  occhio  libero  , che  fono  quelle  det- 
te di  fella  grandezza  , contenga  feffanta- 
quattro  volte  tutta  la  Terra  ; e che  una 
delle  maggiori  , che  fono  quelle  dette  di 
prima  grandezza  , contenga  la  medefima 
Terra  cinquemila  trecento  cinquantacin- 
que  volte  , tutto  che  appagano  quali  mi- 
nute facelle  : tantacla  (indurata  dillanza 
del  Firmamento  , lontano  dal  centro  del  «in  -rn. 
nollro  baffo  Mondo  quattrocento  trentot* 
tornila  , fettecenco  trentaquattro  millio- 
ni, quattrocento  trentottomila  , fettecento 
trentaquattro  miglia  : di  tal  maniera,  che 
fe  un  Corriere,  Emulo  a quei  di  Aleffandro 
( i quali  facevano,  per  attellazion  di  Soli- 
no , cento  cinquanta  miglia  di  llrada  il 
giorno)  foffe  per  forte  in  obbligo  di  cnm- 
pire  tutto  quel  tratto , il  qual' è dalla  Ter- 
ra al  Cielo  llellaro , converrebbe  a com- 
pirlo, che  v' impiegalle  cento  cinquan:  ot- 
tomila anni , fettecento  novancaquattro  : v Alnug 
ficchè  qualor'  egli  fi  foffe  incffo  in  via  dal  l‘l  c'8, 
dì  primo  che  il  Mondo  nacque  , non 
farebbe  ancora  giunto  a tralcorrere  in-  Aimag. 
tcramente  la  ventefimaquinta  parte  del  u-c‘  *' 
fuo  cammino. 

Quello  è ciò,  che  n’ è partito  ad  Affro-  V. 
nomi  pcritiflimi  de  i di  noltri  , dopo  lunghi 
computi,  e dopo  lungo  commercio  , che 
tennero  con  le  Stelle.  E pure  chi  fa,  che 
quelli  ancora  non  dianodifottoal  legno, 
come  vi  diedero  quegli  de'tcmpj  andati,  c 
cheanch'  elfi  non  ci  dipingano  quella  mac- 
china ecceda  minor  del  vero  ? Chi  fa , che  la 
sfera  delle  Stelle  non  fia  parimente  mag- 
gior fenza  paragone  : ficche  quelle  Stelle,  le 
quali  appaiono  sì  minori  dell'  altre  , non 
fieno  veramente  mcn  valle , ina  più  rimote  ? 

Chifa,  che  ficcome  con  1’  ufo  del  Cannoc- 
chiale habbiamo  feoperti  di  qu.ì  giù  tanti 
lumi  che  prima  non  comparivano;  cosi,  fe 
potelfimo  afeenderefin  làsù  , dove  fonol 
Pianeti  attillimi  , ed  indi  , come  da  tante 
Torri  valerci  di  un  (mugliarne  inllrumen- 
to , quali  di  Spia , non  ci  riufeiffe  con  effo  dì 
rinvenire  altre  innumerabili  novità  fin'  ora 
ignorate,  per  quella  gran  lontananza  , che 
non  permette  arrivar  fin  la  niuna  mai  delle 
umane  tracce  ? Certo  , che  di  qualunque 

ma- 
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manieraci  figuriamo  noi  edere  quegli  fpa- 
zj,  non  poffono  a’noflri  fenfi  riufcir  meno 
di  una  piccola  immcnfità , mentre , al  con- 
fronto di  quelle  Sfere, il  globo  della  Terra  , 
peraltro  si  corpulento,  fvanifce  a un  trat- 
to, e non  fa  più  figura  maggior  di  un  punto  : 
dando  conciò  luogo  a quel  famofo  rim- 
provero che  le  Seneca  a tanti  {ciocchi 
Mortali,  intenti  ad  aggrandire  i loro  con- 
fini, a litigare,  a lottare  in  sì  angufto  cam- 
po, mentre  là  fopra  havrebbono  tanto  più 
dove  di  latarfi  : Punttum  efi , in  tjuo  naviga- 
ti!, in  tju»  bellatis,  in  quo  Regna  Uff  uniti» , 
tun[ìum  efi . 

II. 

Ora  tornando  a moli  sì  fmifurate',  non  fa- 
rebbe lina  grande  imprefa,  fefi  arrivale  in 
molti  anni,  non  dico  a volgerle,  mafoloa 
farle  un  tantino  mutar  di  fito  ? Fu  creduta 
una  gloria  maravigliofa  di  Michel'  Agnolo  , 
il  dirli,  che  in  virtù  delle  macchine  da  lui 
diviate  col  fio  cervello,  fi  potè  poi  da  me- 
no di  mille  uomini  alzare  fu  la  Piazza  Va- 
ticana quell'Obclifco , intorno  a cui  i Re  di 
Egitto  ne  havevano  adoperati  da  trenta- 
mila . A terra,  o penfieri  umani, per  fare  of- 
fequio  alla  fublimità  del  primo  Motore  ' 11 
Sole(  corposi  vado)  nell'Equatore, corre 
in  qualunque  ora  fette  millioni  , ottocento 
ottantottomila  , novecento  trentaquattro 
miglia;  ed  in  qualunque  minuto  fecondo  , 
che  è la  fcfiantefima  parte  di  un  minuto 
primo,  corre  due  mila  centonovanta  mi- 
glia, o per  meglio  dir,  non  le  corre,  ma  le 
divora , tanto  fi  muove  egli  rapido . Non  vi 
pare,  che  ilpenfieromedefimofiagiàlafio 
a tenergli  dietro  ? Si  fa  ragione  , che  quel 
viaggio,  il  quale  fi  compifce  dal  Sole  in  un 
folo  giorno  ( che  è di  cento  ottantanove 
millioni  , trecento  trentaquattromila  , 
quattrocento  fedeci  miglia  ) appena  fi 
compirebbe  da  una  palla  di  Artiglieria  , 
portata  egualmente  fu  leale  del  fuoco  , 
nel  termine  di  cento  venti  anni  intieri . 

Ma  non  logorate  di  modo  i voflri  (lupo- 
ri,  che  non  ve  ne  rimanga  una  buona  parte 
perciòchefeguc.  Non  è già  il  Sole  tra' 
Pianeti  il  più  celere . Mercurio , porto  nella 
finmaflìma  altezza,  giunge  in  un’  ora  a 
(correre  molto  più  di  undici  millioni  di  mi- 
glia,Venere  più  di  tredici,  Marte  più  di  ven- 
tidue,  Giove  più  di  cinquantuno  , Saturno 
più  anche  dì  novantafette . E , fe  col  vero 
non  vi  è grave  di  ammettere  il  verifimile  , 
tra  le  Stelle  del  Firmamento  ve  ne  ha  di 
molte,  polle  nell'Equinoziale,  che  in  un' 
ora  corrono  fenza  fiancarli  lo  (pazio  di 
due  milladugento  (éttantaquattro  millioni , 


trecento  ottantamila , cinquecento  miglia  : *-»74;f«. 
e in  un  Secondo  corron  Io  fpazio  di  miglia  ,0° 
fecento  trentnnamila , ott  ocento  ottanta- 
fette.  Havea  ben  dunque  ragione  colui  di 
aderire,  che  la  villa  del  Cielo  era  (ufficien- 
te a formare  un  grand'  uomo  faggio  : In- 
tue»»  eaclum , frphilofophare . Non  ha  mente 
chi  non  ravvifa  nelle  maraviglie  dell'  Ope- 
ra la  Sapienza  del  fio  Fattore.  E chitutt' 
ora  voglia  pertinace  ridurre  ad  azion  for- 
tuita l’architettare  macchine  di  grandezza 
sì  eforbitante,  e ridurle  a concordia  con 
tanta  legge,  efofpignereal  corfo  con  tan- 
ta lena,  (Scuramente  fi  merita  andar  prigio- 
ne nello  Spedale  de’  Pazzi , come  privo  già 
di  quel  fenno , che  ei  dona  al  cafo . Convie- 
ne di  neceflità  confeflar  ciò  che  vide  Sene- 
ca  al  puro  lume  eh'  ein'hebbetra'  fuoi  bu- c.i. 
jori , ed  è : Non  fin e aliano  Cufiodt  tantum 
opus  finte  : me  hunc  fiy  derum  certum  difeurfum 
fortuiti  impttus  effe , fied  hunc  Inofffenfam  velo- 


Vili. 


cit  totem  procedere  eterni  legir  imperio.  Quelli 
fono  indizj  troppo  manifefli  di  mente  go- 
vernatrice:  echi  ne  anche  dalla  fommità 
delle  Sfere  fa  i nofiri  di  (piccare  un  volo 
aconofcerla,  può  dirli  non  cura  l’ale  alui 
date  dalla  Ragione,  e però  non  altro  do- 
verglilì,  che  andar  carpone  per  terra  co- 
me un  giumento . 

Che  farebbe  poi , fé  fode  lecito  al  guar- 
do offervar  per  minuto  la  proporzione  di 
quelli  giri  celelli,  e la  confidanza,  e le  ca- 
gioni, ed  i fini  di  così  var; , ma  regolati  an- 
damenti? Noi  che  rimanghiamo  (lupiti  al 
concerto  di  un  ballo,  che  duri  un’ ora,  da 
qual’ ertali  di  maraviglia  non  rimarremmo 
forprefi  a quella  (labile  danza,  che  può  te- 
nere attonite  le  menti  (lede  delle  intelli- 
genze motrici  ? Ma,  che  che  di  noi  forte  al- 
lora, quel  medefimo  nulla,  ch'or  ne  Tappia- 
mo, ci  predica  ad  alta  voce,  che  vi  hauti 
Dio  , fovrano  Ingegnere  di  quelle  moli 
inaudite,  e di  quelle  incredibili  loro  ruote  , 
fu  cui  fi  aggirano  con  tanta  facilità.  Che  pe- 
rò del  Cielo  portiamo  dire  più  particolar-  i.it  drCi- 
mente  ciò  che  del  Mondo  tutto  dirti  Ago-  vii-*-';- 

(lino  : Puhherrtma  fpceie.fr falium  fe  offe  , fr 
non  nifi  a Deo , ineffabili!  er , atque  imifibiliter 
maino , fr  inefffnbiliter , atque  imifibiliter  pnl- 
chro , fieri potuiffe proclamar . E file  voci  fono 
in  prima  la  puntualità  , fe  così  vogliamo 
chiamarla,  e la cortanza inviolabile  di  que- 
lli gran  movimenti  : giacché,  dappoiché  i 
Cieli furon creati,  non  hanno  variato  mai 
da  quella  prima  regola,  che  fu  loro  pre. 
ferina  al  volgerli  : onde  fondati  fu  1'  appa- 
rente irregolarità  di  giri  così  diverfi  , pof- 
fiam  pubblicarci  calcoli,  e le  effemeridi  ; 

e pof- 
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e poffiam  predire  le  «elidi,  tanto  tempo  in-  benefici  a ditnoftrarcene  la  bontà . Baiti  di- 
nanzi che  avvengano.  Ora  , fe  qualunque  re,  che fei  Cieli  pofattero  mai  qualche  po- 
Orivolo,  affinchè  non  erri,  ricerca  di  nccef-  co,  una  tal  quiete  farebbe  l'ultimo  eccidio 
fìtà  un'Artefice  che  il  lavori  con  grande  in-  della  Natura  inferiore,  priva  peto  di  vigo- 
gegno,  c che  ad  ora  ad  ora  il  rivegga,  lo  ri-  re  a un  tratto,  c di  vita,  non  men  di  quello 
pulifca,  lo  tengaintuono;  in  quale  animo  che  ne  rimangano  prive  tutte  le  membra , al 
potrà  mai  cadere,  che  i Cicli,  cioè  quegli  polare  che  faccia  il  moto  del  cuore  . E di 
appunto  che  danno  co'  loro  moti  la  regola  fatto  quei  danni  che  rifultano  nel  noftro 
all  Orivolo  , potettero  haver  dal  Cafo  i mondo  dalle  editti  de’ Luminari  fuperiori  , 
loro  principi  , dal  Cafoi  loro  progretti,  fi-  dimottrano  chiaramente  la  dipendenza 
no  a durar  già  vicino  a feffanta  fecoli  di  un  fontina  che  habbiam  dal  Cielo  , e quanto 
tenore  tanto  uniforme?  ogni  piccolo  impedimento,  che  fi  attraver- 

Dirafli  provenir  ciò  dalla  Natura  de’ Cie-  fi  alle  loro  affidue  influenze,  ci  riefea  di  feo- 
li  , che  così  porta  . Ma  nò  : perchè  ogni  modo,  e di  fconcerto . Ma  per  favellare  di 
s.TVi.p.  moto  proprio  di  un  mobile  non  è indiriz-  cofe  anche  più  evidenti,  non  ciallontania- 
i ' am.  zato  dalla  Natura  di  lui  fenoli  in  vantaggio  mo  dal  Sole  , tolto  da  noi  per  termine  lu- 
del  medefimo  mobile , il  quale  fe  ne  va  qua-  minofo  della  noltra contemplazione, 
fi  pellegrinando , affine  di  trovare  altrove  Gli  antichi  Savj  di  Egitto  lo  intitolavano  XI. 
quel  bene , che  in  cala  mancagli.  Là  dove  il  Figliuolo  vifibile  del  Dio  invilitile  : e nel 
muoverli  puramente  per  muoverli , è a lun-  vero  dittero  troppo  : fenon  che  potè  loro 
go  andarsi  contrario  alla  propenfione  di  valer  di  fculàquell'cccelfivofplendore,  che 
ciafcun'effere , che  i Poeti  nel  loro  Inferno  gli  accecò . Il  Sole  non  è figliuolo , ma  è ri- 
non feppcro  invernare  pena  più  llrana  , che  tratto  del  primo  Ettere,  che  volle  in  lui 
il  girar  Tempre,  come  l'infelice  Iflione,  fo-  quali  adombrar  fe  medefimo,  e guidarci  con 
prauna  ruota  , fenza  cavare  mai  maggiori  quella  face  alla  cognizione  della  Tua  Natu- 
piò  da  quell' interminabile  volgimento  , ra  divina,  difponendo  però,  che  egli  fotte  in- 
che  feguire  ad  un’ora.e  fuggir  fe  fteffo  : r#l- 1 fieme  unico,  inficine  moltiplicato;  unico 
z/iturlxitn,  & fiftquiiunfuefHgit^ut.  Quel  • nella  Natura, e multiplicato  nella  bcneficen- 
gran  moto  dunque  de' Cieli  , quel  rotarli  za  jficchè  non  villa  Creatura,  la  quale  non 
tempre  che  fanno  fu'noftri  capi  , quel  cam-  riconofca  il  Sole  per  Padre  , mentre,  dove 
minarcon  tanta  coftanza,  quel  correre  con  egli  non  giunge  con  la  prelènza,  arriva  con 
tanta  celerità,  e ciò  non  per  altro  mai,  che  la  virtù . Il  Sole  adunque  come  primo  Mini- 
pcr  noftro  bene , non  può  procedere  dalla  Uro  nel  Regno  della  Natura, ci  va  diftribu- 
loro  Natura  particolare:  sì  perchè  il  loro  endo  ad  ogni  ora  quanto  habbiamo  di  vita 
moto  , effendo circolare , non  ha  termine  di  falute, di  fpiriti, di  piacere,  fecondo  gli  or- 
ove  riguardi,  operò  non  può  ettere  a vcriin,dini,  che  ne  ricevè  da  principio  dal  fuoSo- 
di  loro  appetibile  per  fe  fteffo  ; sì  perchè  ■ vrano.Diflì/econdo  gli  ordini  ricevuti  ,per- 
non  appare,  qual  nuovo  pregio  fi  giunga  a | chè  il  viaggio  obliquo  che  egli  fa  in  Cielo  , 
confeguir  mai  da  vcrun  de'Cieli  co'  fioi  moftra evidentemente  1*  arte  divina,  che 
viaggi  incettanti  . Anzi  , mentre  ilprimo  tenne  la  Cagion  prima  in  volerlo  tale:  a fe- 
Cielomuovcfi  in  fe  medefimo,  fe  fi  movet  gno  che  l'intendere  quella  med.lìmt  obli- 
fé  in  grazia  fua  , cercherebbe  la  fu  a perfe-  quità,  è l'intender  la  cifra  di  tutti  gli  avve- 
zionc  dentro  disè  , c così  moverebbefi  a ' nimenti naturali  mal  conofciuti  . Che  ne 
ritrovare  quel  bene  che  già  polfiede  : co-  , parve  anche  a PWnio.oMfmifrtm  ems  initì- 
me  uno  ftolto , che  fi  dimenaffeconanfia,  ìtxifft,  tft  rtrttm forti  xperuilfe  . Concioflìa-  ‘ 1 
perrinvcnìrquell'anellojchetieneindito  .che  è colacerta,  che  quello  Mondo  havea 
Rimane  per  tanto,  che  quell'efletto,  il  qua-  ; neceflità  di  varie  Scagioni  per  mantenere 
le  non  può  derivare  dalla  Natura  particola-  lafuavirtù  . L' havea  del  Verno, ad  unire  il 
re  delle  Sfere  celefti,  derivi  da  una  Cagic-  color  natio,  che  quando  fotte  attediato  da 
neunivcrfaliffima,  che,  qual  Padrona  del  brina  oftile,  farebbefi  ritirato  tanto  più  ad- 
tutto,  Rabbia  a cuore  il  bene  di  altre  crea-  dentro,  pcrfuadifefa,  gettando  in  tal  conccn- 
ture  più  nobili,  cui  fachcleSfere  fervano  tramento  più  valide  le  radici, e proweden- 
co'lormoti.  doli  di  più  copiofo  alimento.  L'haveadclla 

III.  Primavera  , perufeir  quali  in  campo  con 

X.  Che  fc  lavadita  de’  corpi  celefti  dichia-  buona  ordinanza  in  nuove  frondi , in  nuovi 
racila  potenza  del  loro  Artefice,  e i mori  fiori,  in  nuovi  virgulti.  V havea  della  Sta- 
cene dichiarano  la  fapienza  , non  farà  me-  te  , per  combattere  e fuperare  1'  umor  fo- 
no eloquente  la  ridondanza  degli  influflì  perfino  , eftenuando  ciò  , che  ne’  corpi 

è di 
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édiefuberanza,  econcocendociò,ch'evvi  j noniicorge,  cherinfcendo  i viaggi  del  So- 
di crudità.  E finalmente  più  1*  havea  deli' j le,  e proporzionalmente  delle  altre  Sfere  , 
Autunno  , per  trionfare  con  la  dovizia  de'  tutti  in  benefizio  dell’  uomo,  tutti  a legge, 
frutti,  di  cui  colma  allora  ogni  feno  . Ora  rutti  a libra , tuttia  mifura,  conviendi  ne- 
ttino quello  opera  il  Sole  col  puro  diver-  ceflità,  che  fieno  quelli  configlio  di  una 
tir,  che  egli  fa,  ora  verfo  l'Aquilone,  ora  , gran  mente,  la  quale  intenda  il  fine  con 
verfo  l’Aullro , fino  a ventitré  gradi  e mez-  1 (omino  fapere,  e fiamma  bontà  ; e la  qual 
zo , nella  fua  maggiore  difianza  dall’  Equa- 1 con  fommo  fapere , e fomma  potenzi , adat- 
tore.  E quello  che  più  è da  ftimarfi  , ope-  ti  al  tempo  medefimo  i mezzi  al  fine  > Dall’ 
ra  tutto  ciò  con  una  mutazione  quali  in-  altra  banda  il  Sole,  benché  fia  nominato  1* 
fenfibile.  Imperciocché,  fe  da  rigori  ver-  occhio  del  mondo  , é cieco  al  conofcere 
nati  fi  paffafle  immediatamente  alle  vampe  quello  fine,  c all'adattar quelli  mezzi;  ed  è 
ellive,  o dalle  vampe  ellivc  a’  rigori  ver-  affatto  infenfibile  a ribaldarli  nel  nollro 
nati,  quanto s’  incomodercbbono  i noilri  bene:  e cieco  parimente  e infenfibile  af- 
corpi  a quel  fiibito  cambiamento,  e quanto  fatto  è il  Cielo  con  tutti  i lumi  delle  fue 
rifentirebbefi  la  Natura?  Ora  il  Sole  , tor-  Stelle  benefiche.  Conviene  adunque  , che 
cendoapaffoa  palio  con  diferetezza  per  tutto  ciò  fia  opera  di  un'Attefice  , il  quale 
lafuavia,  frametre  tra  gli  eliremi  del  fom-  ■ nella  vallila  delle  Sfere,  nella  velocità  de' 
ino  freddo , e del  fommo  caldo  la  Primave- | moti  , nella  multiplicità  delle]  influenze 
ra,  e tra  gli  eliremi  del  fommo  caldo,  e del  propizie  , habbiaci  formato  un  ritratto 
fommo  freddo  l'Autunno,  e con  pari  foavi-  del  fio  braccio  , della  fua  niente,  e del 
tà  va  temperando  le  fatiche  cui  ci  obbliga,  fuo  cuore  divino  , da  metterci  innanzi 
e va  perfezionando  le  grazie  che  ci  riparte  . agli  occhi  . Sarebbe  però  troppo  gran 
Ciò  che  altresì  fallì  da  lui  giornalmente  vergogna  dell’  uomo  , (è  egli  , che  per 
nellagiulladivifionedcll'orediurne  e del-  l'orme  labiate  da  una  Fieranel  Bofco  , fa 
le  notturne  , adeguando  un  tempo  al  lavo-  ticonoficerla  , fa  rintracciarla  , fa  arriva- 
to , un'altro  al  ripofo;cd  ora  allungando  i re  infino  a trovarla  nel  fuo  Covile  , non  la- 
giorni,  ove  fia  d'uopo  accrefcere  il  calore  pelle  poi  per  le  velligia  si  manifelle  di 
alla  Terra;  oraallungando  le  notti , ove  per  Onnipotenza  , di  Sapienza  , di  Bontà  » 
contrario  fia  d'uopo  diminuirlo  : ed  ora  pa-  fi  a npate  ne’Cicli  , riconofcere  , rintrac- 
icggiando  la  notte  al  di , quando  il  meglio  ciare,  e giugnere  anche  a trovar  Dio  nel 
fia,  cheli  agguaglino  le  partite . Chi  però  fuo  Trono,  ed  a venerarlo . 


CAPO  UNDECIMO. 


La  Confiderazjone  della  T erra  c innalza  a 
conofcere  Dio . 


llcendiamo  ora  dal  Mondo 
fuperiore  a quello  inferio- 
re , e ad  immitazion  di  co- 
loro, che  lungo  tempo  han- 
no affaticata  la  villa  in  rica- 
mi d'oro  , rifioriamo  alquan- 
to nel  verde  di  tante  piaggie  , e di  tanti 
prati,  le  pupille  abbagliate  dallo  fplendo- 
rc  di  quelle  Sfere,  che  vincono  ogni  chia- 
rezza . Laicizmo  il  Cielo  , e con  una  for- 
ma dì  contemplazion  più  adattata  alla  gra- 
rcz  za  de’ fènlr,  fermiamoci  in  fu  la  Terra  . 
Sicuramente  non  lira  bufato  veruno  dall’ 
avvanzarfi  alla  cognizione  del  Vero  , men- 
tre qualunque  linda  , o alta,  o bada, che 
tengali,  làcimena.  Balta  volere  arrivarvi . 
Gli  antichi  Maefiri,  per  un’  arcano  di  pro- 


fonda Filofofia  (olean dire  , che  Padre  di 
tutte lecofe erail Cielo,  Madre  la  Terra  . 
E di  fatto  veggiamo  , che  come  il  Cielo  c 
in  continuo  moto  per  nollro  prò  , così  pa- 
rimente la  Terra  e in  continuo  parto  . On- 
de havendo  noi  pigliato  a rillrignere  il 
molto  in  poco,  potremo  offervare  in  que- 
lla Madre  due  pregi  legnalatilfimi  : la  fe- 
condità nel  numero  della  Prole,  la  grazia 
nella  bellezza  : pregi  , che  unitamente  ci 
faran  guida  a ritrovare  altresì  la  prima  Ca- 
gione , forgente  incfaulla  di  tutto  il  buono , 
c di  tutto  il  bello  , che  è Dio  ; il  quale  in- 
vifibiteinsè,  vuole  altrettanto  renderli  a 
noi  vifibile  ne’ fuoi  effetti  . In  rerum  nxru- 
rum  inflruxit , miffeitrvifibilii  , exoftenbus 
Cuit  xgirfceretur. 
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Non  è però  fé  non  bene , che  primi  di 
ammirare  la  Figliolanza . diamo  un'  occhia- 
ta alla  Madre.  Non  vi  è cofa  della  Natura, 
che  Cembri  fatta  piùacafo,  che  la  dilpoli- 
zion  della  Terra.  E però,  fe anche  in  elfy 
noi  rinverremo  una  Capienza  ammirabile, 
converrà  pure  cedere  al  Vero , e gridare 
fin  dal  profondo  : Quali  faranno  glilludj , 
e le  fquificezze , fe  fono  tante  cariche  di  ar- 
tifizio le  negligenze?  Ditemi  dunque:  chi 
tien  fofpefa  in  mezzo  all'aria  una  macchi- 
na così  valla , qual'  è la  Terra  ; o,  fe  niuno  v' 
ha  che  la  tenga,  fu  che  fi  pota?  Scavate  pu- 
re più , fpt sfondatevi , innaffiatevi , e lap- 
piate dirmi  ove  fieno  le  fondamenta  di  un' 
edilizio  sì  bene  dante,  che  in  capo  a centi- 
naia dilultri,  nèpurc  ha  mai  fatto  pelo  . 
Appunto,  direte  voi.  Qui  non  fervono  fon- 
damenta. L'havere  la  Terra  il  centro  della 
fua  gravità  nel  mezzo  di  femedefima,  è 1' 
unica  cagion  della  fua  fermezza.  Chi  ve  lo 
nega?  Manon  vedete,  come  quello  illeffo 
dimofiraachi  ha  fior  di  fpirito,  che  ella  è 
formata  a difegno,  non  a capriccio?  Fac- 
cianfi  pure  innanzi  coloro , che  fi  argomen- 
tano di  rifondere  tutto  l' ordine  delle  cofe 
nella  necelfità  della  maceria,  e fe  dà  loro  il 
cuore,  cfponganounpocoda  qualneceffi- 
tà  di  materia  provenga  mai  , che  quella 
graninole  penda  tutta  infellefia,  t così  li- 
brata, fi  ripofi,  e fi  regga,  immobile  ad  ogni 
feoffa . Sicuramente  non  può  diti!  che  folle 
una  tal  materia  quella,  che  asè  diede  una 
tale  necelfità:  altrimenti  farebbe  ella  fiata 
la  formatrice  di  fe  medefima , che  è appun- 
to ciò,  che  fi  provoca  letifichiate  da  tutti  i 
Saggi.  Adunque  donde  1’  hebbe  ella,  fe 
non  daquello  che  fu  l'inventor  del  tutto  ? 
Ogni  principio  paffivo  necefiariamcnte 
fuppone  un  principio  attivo,  che  quali  lo 
fottometta  . 

Oltre  acìò:  qual  necelfità  di  materia  ri- 
chiede mai,  che  l'Acqua  dimoralfr  dentro 
laTrrra  a formar  l'Oceano,  enon  più  co- 
llo la  circondarti  intorno  intorno  , come 
fal'Aria:  dache  tale  e la  fituazion  natura- 
le dovuta  all’Acqua,  fc  fi  confideri  folo 
quale  elemento?  Hebbe  la  Terra  forfè  ma 
ni  afeavare  nelle  fue  vifcere  quella  folla  sì 
Jlerminata , che  c detta  Mare  > ed  hebbe  for- 
ze ad  abbracciarlo  in  fe  ftefla  con  tanti  fie- 
ni , per  gli  utili , che  ne  acquilla  ? E’  ben  cie- 
co di  mente  chi  noncnnolce,  che  a tutto 
ciò  fi  richicdca  la  virtù  di  una  intelligenza 
luprema  , la  quale , ad  agevolare  il  commer- 
cio umano , riunite  cinte  l’ acque  in  un  lato, 
e volle  chela  Terra  ove  ficurvalfe  in  go- 


IV. 


miti,  ove  li  tporgcllc  in  capi,  ove  fi  lei.  le- 
ntie in  colle , ove  fi  slogaffe  in  fpiagge  ; in 
un  luogo  defleangullilfima  entrata  all' on 
de , per  far  canali  ; in  altro  fi  allargali  lenza 
confine!  tutto  al  bifogno  della  Navigazio- 
ne: per  cui  volle  ancora,  che  di  tratto  in 
tratto  fpiccalfero  in  mezzo  all' acque  Ifole 
fruttuofe  per  opportuno  ripofo  de'  Navi- 
ganti , per  ricovero  , per  rinfrefeo , e per 
additar  loro , a guifa  di  termini  fitti  in  Ma- 
re, le  miglia  deilor  viaggi. 

Qual  cofa  poi  a primo  afpetto  più  traf- 
curata,  chela  politura  de’ Monti?  E pure 
quei,  che  apparirono  uniti  a cafo,  fono  di- 
fpolli  con  ordine  sì  perfetto,  che i Fiumi 
calando  da  elfi  a fecondare  le  Valli,  Muo- 
vano fempre  fra  I"  uno , e l' altro , in  tante  gi- 
ravolte che  fanno,  la  llrada  aperta , fenza 
incontrare  in  sì  lungo  pellegrinaggio  verfo 
l'Oceano  lor  Patria,  ne  una  Collina , nc  un 
Clivo,  che  non  dia  loro  il  parto  cortefe- 
mcnte  , ma  fi  attraverfi  villanamente  al 
cammino . La  Terra,  fecondo  T inclinazione 
particolar  della  fua  Natura,  non  richicdea 
varietà  di  Monti,  e di  Piani,  epodo  ciò,  a 
che  vederli  un  tale  elevamento  nelle  lue 
parti,  che  quelle,  a pocoapoco  (alenilo 
dalle  fpiagge  più  bade  , forgano  fempre  , fin- 
ché divengano  gioghi  ? Chi  ciò  richicfe 
fu  la  comodità  del  Genere  umano , che  bra- 
ma Monti,  dove  a riparo  da’ caldi,  dovei 
ricreazione  di  cacce , dove  a difefa  da’  venti 
impetuofi  . E chi  ciò  concedette,  fu  quella 
Sapienza  infinita,  la  quale  havendo  il  brac- 
cio pari  al  configlio  , non  follmente  con 
quella  divetfità  di  pianure,  e di  vette,  di 
pendici,  e di  valli,  fa  più  vago  quello  edi- 
lizio, quali  con  rifilici  dima-fievole  diffo- 
nanza;  ma  di  più  feconda  quello  gran  cor- 
po cominci  rivi,  che  prima  occultamente 
gli  palfan-'  per  le  vifcere,  e poi  manifefia- 
mente  gli  (corrono  fu  pel  dolfo,  con  un 
moto  fimigliantilfimo  al,  moto  del  fingile  , 
umano:  ficchè,  come  il  lingue,  correndo 
dal  cuore  per  le  arterie  più  di  nafeofio  , s in- 
finua  per  tutti  i membri,  e da  membri  più 
apertamente  ritorna  al  cuore  medefimo 
perle  vene;  cosi  l' acque  dal  Mare s’  inol- 
trallero  difoppiato  in  fieno  alla  Terra  per 
fiegrcti  canali , e poficia  a villa  di  ognuno  ri- 
tornalTero  al  Mare  per  fiumi  aperti.  Ed  ò 
così  procurarte  ogni  Uomo  di  meritarli 
quel  bel  titolo,  tanto  filmato  da  Tertullia- 
no , di  Scolare  dr-lla  Natura , Di fctpuluj natu- 
ri', che  dotte  lezioni  di  fo emiliana  làpienza  rm.  it 
non  nè  verrebbe  ad  apprendere!  Credete  s-:fuT' 
a me  , che  egli  in  breve  vergognerebbe!!  ^ 
di  haver  comune  la  fpecie  con  quelli 
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l L’ Incredulo  lenza  fcufa. 


Abortivi,  o più  tolloMollri,  che  al  tem- 
po lidio  fon' Uomini,  cneganDio. 

II. 

V,  E pure  tutta  l'arte  divifata  fin’  ora  cosi 
in  ifcorcioful  puro  lito,  che  fu  dato  alla 
Terra , appena  ferberà  il  nome  d’  arte , pa- 
ragonata a quella  mirabiliffima  Intelligen- 
za, che  arricchifce  la  medefima  Terra  di 
tanta  prole  . Gli  antichi  ci  dipingevano 
la  Natura  fotto  ilfembiante  d' un’  Ifidi , rot- 
ta mammelle,  per  allevare  gl'  innmnerabili 
parti,  che  dava  in  luce.  Bene  Uà.  Machi 
ha  empite  di  latte  quelle  mammelle,  che 
mai  non  rollano;  e chi  ha  colmate  di  fpirito 
quelle  vifeere , che  non  ifterilifcono  mai  ? 
Conviene  pure  ricorrere  ad  un  primo  Ef- 
fere,  principio  di  tutto  il  bene,  che  c fuor 
di  lui.  Ed  in  tal  conlìderazione  forza  è dar- 
li per  vinto  fu’  primi  palli,  confellandocon 
ilchictezza,  che  aliai  più  facile  alla  Natura 
fiatare,  che  all'  Uomo  narrare  il  fatto  : 

Faciliiu  efl  naturi  fami , tjttàm  hemini  re- 
renfere.  Conciofiiachè  a chi  darà  giammai 
l'animo  di  raccorre  il  numero  grande  delle 
erbe,  delle  piante,  de’ fiori,  delle  frutta, 
de'  femi , e di  tanti  Animali , de'  quali  la 
Terra,  fonone  Madre,  almeno  è Nutrice, 
apparecchiando  a tutti  il  lor  cibo,  quali 
■nenia  comune  , pubblicamente  imbandi' 
tadalla  Natura;  A farcia  raffegnagenera- 
litfima  , non  dico  degl'  individui  , che 
fono  in  Terra,  ma  fin  delle  fpecie  fole, 
farebbe  infufiiciente  la  forma  che  tenne 
Serfe  ad  annoverare  ilfuoEfercito,  quan- 
do locontòafchiere  a fchiere,  dentro  un 
gran  cerchio  , Fu  pur  dunque  polfente 
quell’  alta  voce  , che  chiamò  dal  Nulla  ad 
un  tratto  tante  gran  cofe,  echetutt’or  le 
(ollcnta  : da  che  quella  ancora  non  è mi- 
nor maraviglia  : mentre  effondo  tutte  le 
cofe  terrene  da  sè  manchevoli,  non  han- 
s rh.t.|>  no  minor  bifogno  delia  prima  Cagione  per 
q.ic+ù.i.  mantenerli,  di  quel  che  nehaveffero  per 
ufeire  da  principio  alla  luce.  Ora  in  tante 
mutazioni,  in  tante  morti,  in  tante  rovi- 
ne, che  regnano  fu  la  Terra,  non  fi  è fin' 
ora  dopo  tanti  Secoli  (penta  mai  veruna  di 
quelle  fpecie  , che  fui  nafeer  del  Mondo 
foriero  al  cenno  del  divino  Volere:  onde 
quella  medefima  confervazione  sì  diligen- 
te della  Natura  , viene  a teffificare  quel 
gran  Padrone,  che  dall’alto  la  regge  in- 
ceffantemente,  e che  ne  tien  cura. 

VI  Aggiungete  alla  numerofità  de' portati, 

vl*  la  lor  bellezza,  e dite  poi  fepuò  rimane- 
re  alcun  dubbio , che  non  fia  ciafcuno  fat- 
tura di  man  celefie.  Mi  piacque  fempre  il 
rifentimcnto  di  una  grande  Anima,  la  qua- 


le viaggiando  di  Primavera  fu  (piagge  er- 
bofe  , Inaliate  di  vaghi  fiori,  a guifa  di 
Stelle  , andava  di  tratto  in  tratto  , con 
quel  ballon  da  viaggio  che  haveva  in  ma- 
qp,  battendo  or'  uno  di  quei  germogli; 
or"  un' altro,  e dicendo  loro  : Non  gridate 
si  forte  . Capiva  egli  con  quale  altezza 
di  voci  ciafcuno  di  quei  Fiori  veniva  a li- 
gnificare, quanto  più  bello  folle  di  loro 
quel  Dio  , che  gli  havea  creati:  e però 
parca  chevoleffe  dire:  Vi  ho  intefi,  non 
più , non  più , fo  ciò  che  volete  avvilir- 
mi. E a dire  il  vero,  quantunque  noi  di 
tutto  il  bello  fenfibile  non  ne  vegghiamo 
in  veruna  cola  altro  mai,  chelafupcrficie; 
contmtociò  quella  fuperficie  medefima  è 
cosi  degna,  che  balla  a renderci  attoniti 
di  llupore:  fi  come  attoniti  ci  rende  ap- 
punto la  pura  fuperficie  del  Mare,  quan- 
do attorno  attorno  il  miriamo  da  un’alto 
fcoglio.  Date  di  mano  a quallifia  germo- 
glio, che  vengavi  colto  il  primo,  fia  er- 
ba, fia  fiore,  fiafrafea,  fia  ramufcello ; e 
mirandolo  attentamente  foto  al  di  fuori  , 
notate  un  poco  fe  potea  lavorarli  più  ac- 
conciamente ' Io  fono  ceno,  che  chi  ne 
intenda  il  dilegno,  nullatroverì  da  emen- 
darvi . Penfate  dunque  poi  , che  farebbe 
fe  l' occhio  poteffe  effere  il  teftimonio  dell’ 
ordine , che  han  tra  sè  le  parti  più  intèr- 
ne, e degli  ordigni  occultismi,  di  cui  fi 
vale  quella  tal*  ombra  di  vita  a nudrirfi,  a 
confervarfi  , a crefcere  , a generare  un’ 
altro  limile  a sè. 

Ma  perchè  parliamo  più  a i lenii  , che  yjj 
all’  intelletto  , facciam  cosi  : rillrigniamo- 
ci  baiamente  a confiderai  la  varietà  delle 
maniere  che  appajono  in  quelle  Creature 
si  balle,  che  la  Terra  o genera,  o allieva. 

Le  angullie  dell’  ingegno  umano , che  pur’ 
è maggiore  del  Mondo,  non  permettono 
a verun’ Artefice,  che  egli  ecceda  in  qua- 
lunque pregio . Mirate  i Pittori  foli . Altri 
fono  eccellenti  nel  colorire  , altri  nel 
dileguare  , altri  nel  difporre , altri  nel  fi- 
nire le  opere  interamente . Chi  non  ha  pa- 
ri nel  rapprefentare  battaglie,  chi  nel  fi- 
gurare paefi , chi  nel  fingere  profpcttivc , 
chi  nel  porre  dinanzi  Mari  in  tempella  , 
chi  fiori , chi  frutta,  chi  fiere,  chi  notti 
folte  , lenza  che  mai  fiali  ritrovato  veru- 
no, che  in  tutti  quelli  generi  infieme  ri- 
porti il  vanto.  E pure  qui  non  fi  tratta,  fe 
nonché  di  unalémplice  immutazione  del- 
le apparenze  , note  ad  un  guardo  . Ora 
qual  mente  farà  pertanto  mai  quella,  che 
è per  fitti  filma  al  pari,  non  folo  nel  lavo- 
rare le  apparenze  di  Creature  infinite,  ma 
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le  flirtarne  , fettta  che  porta  trovarli  mai  Piante , cui  fervono  di  ornamento  « Iti/u» 
nè  che  aggiungere  a'fuoi  lavori,  nè  che  ijui  fimt'.t»  vidtnrur , cum  comnleris  dnerf • 
levarne  ? Quale  farà  la  fecondità  di  funi  . O Sapienza  infinita  ! Sono  io  ben 
quelle  Idee,  che  tuttavia  dee  ritenere  in  fordo,  fe  tante  lingue  che  mi  favellati  di 
sè  lidia,  le  tanto  prodigiofo  è quel  nu-  tc  , non  arrivano  a rifvegliarmi  ! Soglia- 
mero,  che  nehafchierato  infrena  dinanzi  mo  nelle  felHvità  più  foìenni  feminar  di 
a noi,  quali  per ifcherzo?  Io  mi  riporto  al-  frondi  le  vie  , che  ci  conducono  a i 
la  confiderazion  delle  foglie,  che  fono  il  Tempj  . Ora  non  ha  il  Creatore  fatto  al- 
meno che  noi  portiamo  proporre  nel-  trettanto  per  invitarci  alla  cognizione  di 
la  moltitudine  di  tante  tefliture  più  fine  - sè  ? E pure  fi  troverà  Uomo  sì  poco  me- 
Chi  mai  farà  che  ridicami  in  quelle  fo-  ritevole  di  tal  nome,  che  non  fi  lafci  giti- 
le la  varietà,  la, vaghezza,  i lineamenti  , dare  a termine  sì  beato  , per  una  rtrada 
che  vi  fi  feorgono:  perchè  io  mi  vi  per-  lallricata,  non  pur  di  frondi,  o di  fiori, 
do  d'intorno  ? Altre  larghe  , altre  lun-  ma  di  altre  creature  ancor  fenza  numero, 
ghe , altre  tonde  : altre  attorcigliate , al-  che  rabbellirono  il  feno  di  quella  gran 
tre  aguzze,  altre,  trinciate  in  più  lati  per  Madre  nollra  , la  Terra  : mentre  parteg- 
bizzaria  , altre  molli  più  che  velluto  , giando  fra  continui  miracoli , non  gli  ri, 
altre  piane  fenza  rugine  , altre  pari  fen-  putiamo  degni  de'noflri  guardi,  non  che 
za  riulti  , altre  ricce  come  felpa  , altre  de’noftrirtupori;  Così  cammina  talora  un 
fode,  altre  fcarne,  altre  coperte  di  fotti-  rozzo  Bifolco  per  una  Collina  piena  di 
liflima pelle,  tutte  dillinte  con  ammirabi-  Semplici  eletti  , fenza  riguardo  , calpe- 
li  vene , fortificate  da  varj  nervi  , fornite  dando  con  piè  da  giumento  tante  erbe  che 
di  varia  polpa  , e tanto  tra  sè  diverfe  , dan  fallite  : mentre  dall'  altra  banda  un 
che  ( non  dirò  nelle  fattezze  , ma  nel  Medico  vi  cammina  con  guardo  attento , 
foto  colore,  in  ciafcuna  verde  ) fi  ritro-  ammirato  della  virtù  , che  quelle  a gara 
veranno  dirtìmili  , come  dirtimili  fono  le  racchiudono  in  poca  fpoglia. 

CAPO  DUODECIMO. 

Tejìimonianza , che  rendono  di  Dio  gli  animali , 
da  lui  pro'V'vcduti  a jlupore . 

Obulìa  fenza  dubbio  fu  la  mille  e mille,  di  opere  ftupendirtime,  che 
difefa  , che  di  sè  fece  So-  egli  ha  fatte,  e che  và  tutt'ora  facendo  . 
fode  , accufato  in  Giudi-  Ardiranno  eglino  contuttociò  di  negare 
zio  da’  fuoi  Figliuoli  me-  all  Autoredi  erte  l'intendimento?  Se  que* 
defimi , come  inetto  a go-  Figliuoli  haveflero  oppollo  a Sofocle, 
vernarne  la  Cafa  in  età  de-  che  una  Tragedia  sì  bella  non  era  in  lui 
crepita,  per  mancamento  di  fenno.  Volle  contraffegno  infallibile  di  giudizio,  men- 
egli,  che  a favor  fuo  peroraflero  l’ opere,  tre  ella  potea  così  effergli  feorfa  a calo? 
non  le  lingue  . Che  però  fubito  pofe  in  credete  voi  che  quei  Giudici  havrebbono 
mano  de' Giudici  una  Tragedia,  che  egli  punto  ammerta  sì  fciocca  replica?  Piùto- 
iiava  allor  componendo  . Mirartero  dall'  fio  l’ havrebbono  ributtata  da  sècon  le  de- 
argomento di  erta,  dall'invenzione,  dall’  rifioni.  Nè  altrimenri  havrebbono  proce- 
intreccio  , dallo  fcioglimento  del  no-  duro  , fe  coloro  haveflero  oppollo  , che 
do  , dal  cofhnne  di  tanti  Interlocutori,  la  beltà  di  quell' opera  Poetica  potea  veni- 
dalla  proprietà  dello  ilile  , dal  pelo  delle  re  dalla  Natura  della  tal  pergamena,  della 
fentenze  , fe  quello  forte  lavoro  di  un'  tal  penna,  o del  tale  inchioltro,  adoperatoli 
Uomo  feemo.  Ora  gli  Ateifli,  per  quan-  in  urla,  non  dalla  virtù  di  colui  che  lo  ado- 
to fi  ajutino  a Cancellare  in  se  le  fem-  però.  E perche  trattando  di  Dio,  volete 
bianze  del  loro  Padre,  fono  pur  Figliuoli  dunque  voi  che  fi  giudichi  in  altra  forma  ? 
di  Dio:  ma  Figliuoli  si  feonofeenti,  che  Via  via,  chi  di  lui  non  confetta , l’ opere  fue 
gli  contendono  l’ effere , non  che  il  fenno . tutte  effere  tefiimonj  di  Mente  altiflima  . 
Ecco  però  , che  a terminare  tanta  lite,  Date  un  fol  guardo  alla  confiderazione de' 
egli  cava  fuori,  nonunofolo  volume,  ma  Bruti.  Quella  è più  che  bailevole  a farci 
OperedelP.  Segnerò  Tomo  IV.  J C dire: 
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dire.  Chi  gli  formi) , chi  gli  pa<ce,  chi  gli  i care  gli  ordigni  di  cinque  operazioni  cosi 
provvede  , 6 di  quanto  accorgimento  diverfe  ? Un'  Orioletto  formato  dentro 
conviene  che  fopprabbondi  1 Io  mi  ri-  un'anello,  parve  già  meritevole  delle  di- 
ltringo  adite  pender  i,  per  dir  così,  che  tadi  Carlo  Quinto , tanto  quanto  erame- 
egli  di  loro  li  prende.  A quello  di  mante-  ritevole  della  Tua  delira  lo  Scettro  di  un 
nerne  gl'individui,  ed  a quello  di  mante-  Mondo  intero  . E noi  diftribuiremo  gli 
neme  le  fpecie  . Tratteremo  prima  dell'  affetti  noftri  sì  iniquamente  , che  ammi- 
uuo  , dappoi  dell'altro,  al  pari  divini.  rando  ad  ogni  poco  i lavori  dell'Arte 
I.  ...  u.mana  » che  è la  Difcepola  , non  animi- 

li. E quanto  al  mantenimento  degl'  indivi-  riamo  mai  quelli  della  Divina  , che  è la 
dui,  habbiamo  Tempre  dinanzi  a gli  occhi  Maeftra  ? E pure  tali  fono  i lavori  della 
un  miracolo  Iferminato,  e pure  lo  pallia-  Natura,  tra  cui i foli  pcluzzi,  che  fpunti- 
mo  Tenta  avvertenza . Non  è forfè  un  gran-  no  dalle  gambe  di  un  vii  Mofcino,  conten- 
de ffuporc,  che  albergando  nell' Aria,  nell*  gono  più  di  artifixio,  che  tutte  le  inven- 
Acqua,  e fopra  la  Terra,  tanti  Animalidi  aloni  de' nobili  Profelfori,  nuovi,  ed  in- 
generisi divertì,  a neflùno  mai,  dentro  uno  tichi,  famofi  al  Mondo, 
lluolo  sì  folto,  manchi  da  vivere;  iicchè  Che  direm  poi  delle  Potenze  interio-  V. 
la  fame,  la  qual  si  frequentemente  fcappa  ri,  per  cui  quelli  Animaluzzied  amano  il 
dagli Abbiffi,  quii Puria,  per confumare le  loro  bene  veementemente,  ed  «diano 
Popolazioni  degli  Uomini , e le  Provin-  chiunque  loro  vi  fi  attraverfi  ; e temono, 
eie,  fé  la  prenda  si  di  rado  co’  Bruti  nelle  efiadirano,  e affittano,  e friggono,  e fi 
forefte  : minimamente  dovendo  quivi  la  pongono  in  tempo  fu  le  difefe  ; ed  ora 
loro  provigione  riufeire  proporzionata  , lperano  , or  temono  ; ora  fofpettano , or 
non  folo  al  numero,  c però  vaila,  ma  an-  godono  al  modo  loro  ? In  un  campo  sì 
cori  alle  inclinazioni  , e peri»  variflima  ? angufto  battaglie  di  tanti  affetti?  O Dio 
Da  ciò  fi  feorge,  non  effere  altri  chi  da  maravigliofiflimo ! Voi  ci  chiudete  di  ve- 
principio  li  fece , altri  chi  dipoi  li  confcr-  rità  tutti  i pafli  con  opere  da  sé  atte  a co- 
va , mentre  fa  tanto  per  appunto  cono-  nerci  ftupidi  gli  anni  fini  ! E v"  è chi  tutea- 
...  fccre  i loro  gufti,  e fa  foddisfarli.  via  fi  vorrebbe  feltrar  da  Voi,  feotendo 
IH'  Quindi  è che  a maggiore  dimollrazione  ogni  ammirazione  ? 

d'ingegno,  non  fi  vuole  egli  diportare  con  In  paragone  però  degli  organi  dcflinati  VI. 
tutti  i Bruti,  come  conte  Conchiglie,  cni  alle  fenfazionldi  quelli  sì  minuti  Viventi  , 
và  flillando  dalle  nuvole  il  pafcolofino  in  fembrache  calino  alfa!  di  pregio  quei  che 
gola.  Vuolecheipiùs'indufirinoaprocac-  fono  defiinati  alla  loro  nutricazione  . E 
ciarfeloda  sèfteflìcon  mille  modi.  E però  pure  chi  può  dir  quanto  fieno  compiti  an- 
chi  puòefprimere  gl'  infirnmenti , di  cui  li  ch'eili?  Trovatemi  il  più  piccino  tra  limili  f,, netto 
gitemi  a tal'  effetto  ? I principalifliini  fono  Animaluzzi,  efiapureun  Verme,  mobile 
, i (enfi  eltcrni,  ed  interni,  che fpecialmen-  fuccidume  de* letama)  , ancora  in  que  Io  Tutori 
tesegli  Animali  più  piccoli  accrefcono  a convicn  che  fieno  le  pani  principali,  di 
difmifura  la  maraviglia,  cuore,  da  cui  fi  diffonda  il  calor  vivifico 

Ora  fu  gli  efiernivoi  dovete  offervare  , ad  ogni  membro  ; dicerebro,  in  cui  fifor-  paz-Sv 
come  due  fono  gli  ordini  di  Animali . Al-  mino  gli  fpiriti  neceffarj  per  ogni  moto, 
cuni  fono  atti  ad  andar  vagando:  e tali  fo-  ditlomaco  ove  concuocafi  l'alimento;  di 
no  tutti  quegli  che  vivono  fuor  dell'  acqne . condotti  che  lo  dirtribiiifcano  per  la  vita; 

Altri  non  danno  mai  pafib:  e tali  dentro  1'  d'intefiina  ove  fi  ricevi  il  foverchio  del 
acque  fon  le  Oftrichc  , le  Ortiche,  le  Spu-  già  concotto;  cui  parimente  forza  è che 
gne  marine,  filmate  infieme  Piante,  infic  fi  aggiungano  denti  a rodere,  mafcellinei 
me  Animali  . Di  quelli  può  dubitarli,  fc  tritare,  morfe  atenerc,  ed  altri  limili  or- 
oltrc  al  tatto , comune  a tutti , ed  al  gitilo , digni , infiniti  a dirli . E pure  ove  fono  ? Ap- 
habbiam' altro  fenfo,  quali  non  necelTario , pena  fi  può  credere  che  vi  fieno,  non  che 
mentre  il  medefimo  fcoelio  , fu  T quale  capirlo  . Ma  grazie  a quel  Microfcopio  , 
nacquero,  tiene  loro  alr  intorno dilpenfa  veridico  ingranditore  di  ciò  chea!  tempo 
aperta.  Ma  quinto  a gli  altri  non  le  ne  può  medefimo  e cuopre  , e ftuopre  , mentre 
dubitare.  E però  nè  di  villa,  nè  di  udito,  egli  non  follmente  ci  ha  rivelato  tanto 
nè  diodorato  è mancante  qualfifia  degli  più  di  Natura  a noi  già  mal  noto , ma  ciba 
Infetti,  ancora  tenuiffìmi . Or  come  dun-  confermato  altresì,  che  quivi  ella  vera- 
qnc  nel  corpiccino  medefimo  di  una  Pul-  mente  è più  tutta,  ove  ha  mendi  luogo  : W*.  I- 1|. 
ce  trovò  l'Artefice  tanto  fpazio  dacollo-  Nafjuam  mtfit , anìm  in  minimi , tei*  ejt , c' 

Se 
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II.  me , fe  vanno  a fchiere , come  le  Grue,  che 

VII.  Se  non  che»  quando  noi  vogliamo  fer-  conofcono  ancora  Re:  con  divetfe  manie- 
marci  nell'artifizio  di  qualfifia  corpo  orga-  re  di  ricrearli  ; con  diverfe  malizie  per  rub* 
nico,  non  farà  facile  il  determinare  curii  bacchiare,  e con  altre  vivacità , in  corpic- 
debbalapalma,  fe  alle  minori  opere  , o ciuoli si  brevi]  affatto  flupende  , fc  nelle 
alle  maggiori  . Certamente  al  fommerger/i  opere  della  Natura  non  procedettero  i più 
i n quello  Abiffo  , c'  interverrà  come  ad  degli  uomini  , come  quegli  Ignoranti  , 
im  Notatore,  il  quale,  andando  fott’  ac-  che  palleggiando  per  li  Poruci  di  qualche 
qua  , da  qualunque  banda  egli  volgali  non  rinomata  Accademia.pafcono  gli  occhi  con 
vede  altro  , che  Mar  profondo  . Per  ora  la  veduta  di  quelle  Scuole  maeltofe  , ina 
confideriamo  folamente  il  di  fuori  . Con  nullaintendono  delle  Scienze  ivi  lette. 

quali  indullrie G potevano  adattar  meglio  Lattiamo  noi  frattanto  i rimproveri  , XIL 
negli  Animali  tutte  le  parti  al  fine  per  effe  benché  giulli,  efeguitando  il  difcorfo  no- 
intefo  , o con  quali  invenzioni,  che  fot  Uro  , palliamo  alla conlidcrazion de'  Qja- 
fero  infieme  varie,  inficme  uniformi;,  che  drupedi.  Alcuni  dovevano  follenrarfi  di 
è ciò  donde  appare  più  , come  già  dicem-  carni  uccife:  e quelli  troverete  armati  alla 
mo  , la  verità  di  un’  Intelletto  operante  . mifchia.  I mufcoli  delle  loro  tempie  fono 
Mirateinprima  i Volatili.  Voi  feorgerete  più  validi , perlaforza  che  dovevano  traf- 
che  la  Natura  dà  loro  un  piccolo  capo  , ar-  mettere  alle  mafcelle  . I denti  a foggia  di 
maro  di  rollro  acuto  per  fender  1'  aria  i fega,  per  dividere  l'Inimico  : con  quattro 
dà  piume  lievi,  per  non  gravarli  di  pefo  ; zampe  da  arredarlo  fuggente.  L'  unghie 
e le  dà  parimente  difpolle  in  modo  , che  adunche  ed  acute  a tenerlo  faldo  : ma  ri- 
non fi  oppongano  al  vento  ne  loro  voli,  polle  nelle  guaine  delle  zampe  medefime  , 
ma  l'affecondino  : dà  1’  ale  provvedute  di  perché  non  perdano  il  filo  nel  camminare  , 

molti  mufcoli  , perchè  fieno  con  effe  più  e non  fi  rintuzzino . . 

pretti  al  moto  ; ma  le  dà  piegate  per  mag-  Diverfa  e l'archttetmri  degli  Ammali  , XIII. 
gior  comodo  loro,  e incavate  modella-  che  dovean  pafeerfi  d’erbe.  In  loro  i denti 
mente  per  quando  volino  , e per  quando  fono  tutti  alzati  ad  un  piano:  magli  ante- 
ripofino;  per  quando  volino  , a raduna-  riori  fono  più  ftrettlc  taglienti,  perlrecide- 
re  più  d’aria  cheli  foftenti  5 e per  quando  reilpafcolo,  odi  vermene,  odi  virgulti  , 
ripolino,  a ricoprirli  più  dall*  ambiente  odi  fieno;  e i pofteriori  fono  più  larghi  ed 
cheli  moietta.  ottuli,  per  matticarlo . Leunghie,  doven- 

VIII.  Offervare  poi  la  differenza  tra ‘erti  pienif-t  do  folamente  feivir  di  bafe  alla  mole  de'  lo- 
fimadiconfiglio.  Nel  popolo  degli tUccel- ' ro corpi, fono  folidilfime.fe  non  che  in  al- 
ti , altri  fi  cibano  in  terra,  c però  quefti  cuni  fono  intere,  in  altri  fon  bifide  , in  al- 
hanno  tutti  ilor  piedi  adunchi,  da  poterli  tri  fon  fatte  a dita  . Sono  intere  in  quegli 
tenere  di  ramo  in  ramo  , cercando  il  loro!  Ammali,  che  fprovveduti  di  corna  , con- 
dimento; chi  dove  è vermini,  come  fan  le  viene  che  de’piedi  fi  vagliano  ancor  per  ar- 
Beccacce;  chidov’è  fpighe  , come  i Co-  me,  com  ène'MuIi.  Sono bifidein quegl, 
lombi;  chi  dov’èfpine,  comeiCardelIi  ; chede’Iorpiè  doveano  puramente  valerli 
chi  dov' è tronchi,  come  le  Gazze  , o le  percamminare,  ficcomeiBuoi  ; o dovean 
Ghiandaie  , che  rodono  fin  le  querce . potere  follenerli  pafeendo  in  greppi  feofee- 

IX  Altri  fi  cibano  in  acqua,  dove  fanno  il  fi,  cornei  Cervi,  le  Capre,  le  Pecorelle  . 
maggior  foggiomo  : 6 talifono  iCigni,e  Sonofatte  adita  in  quei  che  de  piè  n do- 
più  fimili,  cui  miriamo  dato  però  collo  ec-  vean’ anche  valere  quafi  dimani  a fermar 
ceflivo,  affine  di  pefeare  al  fondo  delle  la-  le  prede,  come  è in  Cani,  in  Leopardi,  m 
gune  que’vegetabili  quivi  afeofi;  dati  i pie-  Li  orti,  e in  altri  da  Caccia.  _ 
difpaziofiingnifadiremi  , a vogare,  im-  Lj  lunghezza  del  collo  e poi  propomo-  xiv  . 
merli  nell'onde  , manonfommerfi;  edato  nataall  altezza  de’ loro  tonchi  . Onde  il 
il  roftro  lungo,  largo,  e (chiacciato,  per  ag-  Cammello,  come  il  più  alto  di  tutti  i gm- 
grappare  i pettetti , e per  ingojarfeli . menti,  è provveduto  altresì  di  collo  piu 

Altri  fen  vivono  di  rapina  per  l’ aria , co-  lungo:  altrimenti  non  gli  farebbe  poifibile 
me  fail  Nibbio,  l’Avvokojo,  l'Aquila,  lo  pattolare  fe  non  giacendo  .E  perche  a 
Sparviere:  e quelli  hannoil  roftro  rinfor-  quella  mole  di  carne,  che  I Elefante  fijpor- 
zaro  e ritorto,  per  fare  in  pezzi  la  preda  facon  etto  sé  , non  fi  confarebbe  una  tal 
morta;  e l'unghie  fode  e fottili  , per  arre-  lunghezza  di  collo  .gli  fu  data  per  fuppk- 
flarelaviva,  ffcchè  non  fuga . mento  lama  probo feide  , di  cui  fi  ferve 

XI.  Tutti  con  diverfa  voceda  unirli  infie-  come  di  mano  perfetta  , per  vincer  tutte 
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le  incommaditl  clie  gli  arrecala  fua  grave  intignere  nel  più  amaro  fiele  la  penna,  per 
corporatura , malfimamente  nello  fterpare  abilitarla  ad  un'  acerba  invettiva  contra 
le  Piante,  qtialor  fipafces  o nel  guardare  i quel  fuperbiflìmo  Alfonfo,  decimo  di  tal 
Fiumi , quando  non  pub  guardarli , fenon  nome.  Re  delle  Spagne,  che  quali  havel- 
v vi  nuota.  fe  il  Tuo  Trono  di  gradi  eguali  a quel  dell* 

<*»«  Già  fcorgete  che  io  meno  il  pennello  a Altiflimo,  fi  lafciò  ufcir  dalle  labbra  que- 
volo,  ponendo  quali  in  ifcorciq  quelle  Ile  empie  voci,  che  fe  egli  li  folle  trovato 
figure,  che  perle  angulHe  della  tela  non  prefentea  lui  nella  Creazione  delle  cofe  , 
pòllono  (larvi  ritte . Però  palliamo  da'Qua-  gli  havrebbe  fuggente  migliori  Idee  nel 
drupedi  a'  Pefci,  tanto  bene  adattati  a quell’  modello  di  effe,  e migliori  iflrumenti  nel 
Elemento,  per  cui  fon  fatti.  Il  loro  capo  magiftero  . Venga,  non  il  fuo  capo  Ice- 
comunememc  è bislungo  , dovendo  co  milCmo,  ma  la  fapienza  di  tutte  le  menti 
me  tale,  fervir  di  prua  a quei  legnettiani-  umane,  di  tutte  le  angeliche,  e fi  cimenti 
mati  , che  folcan  Tonde.  Le  pupille  lor  fon  in  tanta  varietà  di  Creature  , e maflìma- 
sferiche,  perchè  fe  fodero , come  negli  Ani-  mente  di  Viventi  , o nell’ Aria',  o nclT 
mali  terreftri , in  forma  di  lente , i raggi  vi-  Acqua  , o fopra  la  Terra,  a riformare  , 
filali,  in  paffar  l’acqua,  mezzo  più  denfo,che  non  dico  una  fpeeie  intiera  , non  dico  il 
nonèTaria,  verrebbono a rinfrangerfi  più  capo,  non  dico  ilcuore,  ma  il  gufcio  di 
del  giudo:  la  dovei  Pefci  han  bifogno  di  una  Lumaca.  E’ quello  un’animale  sì  dif- 
vifta  fomma  a (coprire  il  cibo  da  lungi  . pregevole,  che  ficcome  non  fi  pub  muo- 
Non  han  palpebre , perchè  il  fine  d' effe  è vere  fcnza  lafciare  dovunque  và  , con  la 
falvar  gli  occhi  preftamente  da'  brufculi  lincia  della  fua  bava,  un' anellazione  dcl- 
inafpettati:  e quelli  van  volando  per  l’a-  la  fua  putredine  fomma , così  non  puòcir- 
ria,  ma  non  per  l'acqua.  Non  hanno  lingua,  coicrivcrfi  fenza  noja  . E nondimeno  io 
(è  non  molto  imperfetta,  perchè  non  dovcn-  fon  certo,  checontutta  1»  loro  maeffria, 
do  mallicare  eflì  il  cibo,  ma  divorarlo,  per  Don  folamente  non  (àpranno  effi  dillingue- 
non  dar  tempo  all’  acqua  di  entrare  in  co-  re  in  miglior  forma,  o colorire  con  miglio- 
pia, fu  il  gnllo  loro  riflretto  alle  fole  fauci,  ri  pennellatine , o condurre  a maggior  per- 
Non  hanno  collo  , perchè  loro  non  abbi-  lezione  quella  cafa  mitica,  fabbricata  dalla 
fognava  a (ormar  la  voce,  nafcendo  muto-  Natura  ad  un  fuo  vii  Parto;  ma  che,  feque- 
li  , come  porta  il  loro  Elemento  . Non  fla  in  qualche  lato  s’infranga  , non  gliela 
hanno  piedi,  perchè  non  hanno  da  andare  fapranno  rifare;  anzi  nè  pure  rappezzare 
a modo  di  chi  cammina,  ma  di  chi  naviga,  fui  dodo,  ficchèglifi  adatti,  non  dico  me- 
Vero  è,  che  in  vele  di  piedi  hanno  effi  al  gliodi  prima,  ma  almeno  non  malamente  . 
ventre  chi  due  pennette,  chi  quattro,  come  Penfate  poi  che  farebbono  ad  una  Chioc- 
più  faceadi  meflieri,  afupplir  di  remi  nel  ciola,  non  diterra,  ove  fon  leviti,  ma  di 
correre  da  ogni  banda.  All’ eflremicà  han-  mare,  ove  ttan  le  nobili  I Leggano  innan  ac. 
no  una  penna  più  larga,  la  quale  nella  lo-  zi  le  parole  di  Plinio,  che  mi  piace  loro  ap- 
ro navigazione  vai  di  timone,  ed  un’altra  portare  diftefamente , e poi  tra  fe  conferi- 
ne hanno  purfopra  ildoffo  per  regolarli  , frano  fnl’imprefa:  rbmiorit  jam  terra  Mu- 
quando  habbiano  mai  vaghezza  di  andar  rieri , fr  Concharam  genera,  in  cjaibat  ma- 
fiipini . Le  fole  Lamprede , con  altri  Umili  gna  Irnienti t Saturi  varierai . Tei  riti  colo- 
Pefci  a foggia  di  Serpi,  non  han  nè  piedi  , rum  dìffercntit , tot  figuri,  piami,  concava , 
nè  penne,  perchè  loro  talento  è di  Ufficia-  longit,  lunarie,  in  orbene  circumaUis , dimò- 
rc  per  Tacque,  non  òdi  andare.  Sonofode-  dio  orbe  cafu , m detfnm  elatie  , levitai,  rie- 
rati  di  fraglie,  perchè,  fedi  peti,  non  regge-  gatte,  dentici»!  atti,  flriath,  terrier  marie tu- 
rebbono  alT acque:  e le  fraglie  fon  tutte  rim  intono,  margine  in  macronem  etmffo  , 
andanti  a feconda,  perchè  non  fi  opponga-  forti  efufo,  intuì  replicato-,  jam  diJhnRionr 
no  al  nuoto.  Queiche  traloro  hanno  me-  vergai  ai  a , trinità,  crifpa , caahulanm  rett- 
oci à'\  fan g ne , come  mencalidi,  non  rifpi-  tulata,  i»  obhquum , in eelium expanfa , do- 
rano T aria  perrinfrefearfi:  maben  la  rifpi-  fata , pcrrelìa  , finuata  , brevi  modo  Urani, 
rano  tutti  quei  che  tra  loro  fon  più  fangui-  roto  lacero  coantxit,  ad  plaafam  aperti t,  ai 
gni:  onde  è che  quefti  furono  provveduti  buccinarti  n nervi t . Tal' è la  (accia  elleriorc 
di  polmoni  vicino  alcuore,  negati  agli  al-  dell'edilìzio  , lavorato  dalla  Natura  per 
tri;  ed  hanno  vicino  al  capo  alcuni  cana-  cafadi  una bcffivola.per  altro  di  Defsun pre- 
ti , per  cui  rifpingono  T acqua,  da  loro  gio,  qual’ è la  Chiocciola . Or  non  balle- 
troppo  bevuta  nelt’ire  a fondo.  rebbe  ella  fola  a farci  conoicere  Dio , maf- 

XVI.  E nella  fcrivere  quelle  cole  vorrei  pur  fimo  ancor  nelle  minime  fuefatture?  Con 

qual’ 
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qud’arte , coti  quale  avvedimento  , con  ; da'Maftini  : le  Colombe  lì  paventano  deL 


G-eg.l.i. 

Maf.x.f. 


qual  finezza  dovrem  noi  credere  che  fieno 
ordite  nel  loro  interno , tante  opere  più  im- 
portanti? E fe  il  nicchio  di  un  Vermiccivo- 
lo  è di  avanzo  a farci  irrefragabile  la  ri- 
pruova  della  divina  Sapienza,  non  farà  ba- 
llante a farcela  un  Mondo  intero?  Diali  par 
luogo  ad  ogni  ertali  di  (lupore . Quella  è la 
lode  più  giulla,che  polla  da  noi  porgerli  al 
Creatore , che  tanto  ha  fatto  ; non  celebrar- 
ne le  opere,  ma  ammirarle.  Virtntii  divini 
minttnì*  obftnfmffi , dixijjiefl. 

111. 

XVII.  H tuttavia  non  è poco  , Teli  ottenga  da 
alcuni,  che  almen le offetvino  . Quinci  , 
per  rimetterci  in  via,  ciò  che  di  vantaggio 
anche  inoltra  la  Provvidenza  affiliente  a i 
Bruti,  fi  è , che  prima  di  qualunque  efpe- 
rienza  fanno  difeernere  il  cibo  buono  dal 
reo  . Però  li  vede  , che  appena  nato  un 
Cagnuolino  fa  fubito  ritrovare  le  poppe 
della  fua  Madre,  e attaccarli  ad  erte,  c fre- 
merle, e figgerle;  nè  mai  va,  per  fallo,  a 
cercar  quelle  di  una  Gatta  . E quello  avve- 
nimento è tanto  accertato,  che  molti  Ani- 
mali hanno  infegnate  all’  uomo  1'  erbe  fa- 
lubri  , conlafcelta  che  ne  facevano  ; in- 


10  Sparviere , non  fi  fpaventano  dell’  Av- 
voltojo:  eie  Mere  fi  afeondano  al  ruggir 
de  Leoni,  e non  fi  afeondano  al  barrire 
dcIi'EIefanre.  Come  van  però  quelle  colè  ? 
I Bruti  non  le  fanno  per  elezione  , ma  per 
iltinco  ) come  tràgli  uomini  fanno  le  lo- 
ro i bambini:  il  che  fi  raccoglie  chiariflimo 
• v J f ’ c^c  *ut**Ie  fanno  Tempre  all' 

11  lena  forma  , benché  non  1‘  habbiano  ap- 
prefe.  Chi  fu  però,  che  loro  diè  tale  iftin- 
totUloro  Natura  ? Ma  di  quella  medefi- 
ma  fi  addimanda:  chi  Ja  fetale  ? Si  fece  ella 
dasè  , con  determinarli  a tale  aggiultarez- 
za  di  operazioni,  fe  ella  è Natura  , ma  Na- 
tura di  Bruto  ? Adunque  potremo  dire , che 
ancor  da  le  fi  fia  fatto  quell'  Organo,  detto 
Idraulico  , il  quale  al  partir  dell'  onda,  or' 
alzai  talli,  or  gli  abbaila  , con  tanta  legge 
di  note  armoniche,  chenon  potrebbe  far 
piu  , fe  egli  forte  dotato  d'intendimento  . 
Tutto  l’oppofito.  Ne'  movimenti  di  chiun- 
que è morto , appare  fubito  la  virtù  del  ve- 
ro Motore ‘Però,  ficcome  nelle  operazio- 
ni di  quell  Organo  , privo  di  fenfo  , appa- 
re l'Arte  umana  , che  gli  fa  dare  que'  tratti 
tanto  aggiuftati  al  partir  dell'  acqua  ; cosi 


legnate  l'erbe  nocevoli  , co’rifiuti..  Così  nelle  operazioni  dc’Bruti  , privi  di  fenno  , 
parimente  ravvifano  i loro  Nimici  innanzi  appare  l’Arte  divina  , che  fa  proromperli 


al  provarli  tali,  e da  lor  fi  guardano  : e 1 
Pelei  figgono  dalle  reti  prima  d’ effe  r vi  en- 
trati mai  : e prima  di  ogni  riprtiova  gli 
Agnellini  fuggon  da' Lupi  , non  figgono 


S-Th.  !.*. 
<1  M.art.t. 
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in  quelle  inclinazioni  cosi  prudenti  , al 
comparire  ora  di  un'oggetto,  or  di  un'  al- 
tro , che  fveglia  in  elfi  variamente  le  fpecie , 
cioèfveglia  appunto  i lottarti . 


I. 


CAPO  DECIMO  TERZO. 


T ejìimonìanza , che  rendono  di  Dìo  gli  Animili  , duini  ad- 
dottrinati a combattere , ed  a curarft. 


On  v*  è uomo  intèndente 
nella  Pittura  , che  non  ver- 
Swf^vsl§'(l  Sognif  , fe  richiedo  di  qua- 
e mano  f'3  qualche  tavola 
ìtttìi'jamì  infgne  , non  fappia  fubito 
dir  , fe  è di  Raffaello  , o 
delCaracci  , o del  Coreggio  , odi  Gui- 
do . E pure  vi  farà  chi  non  fi  vergogni  , 
fé  ricercato  di  qual  mano  fieno  tante  bel- 
le opere  di  Natura  , non  fappia  fubito  di 
re  : Di  man  di  Dio  . Tal'  è qualunque 
Ateilla  . Ben  fi  può  per  tanto  afferma- 
re , che  egli  dunque  di  opere  di  Natura 
non  è intendente  . Se  leinrendeffe  , ve- 
drebbe torto  non  potere  quefte  ertere  di 
altro  Artefice  , che  dell’  Artefice  fom- 
Oftrt  drl  P.  Signori  Tomo  IT. 


imo.  finalmente  le  mani  tutte  degli  uomi- 
ni , benché  grandi,  fono  capaci  'di  effere 
contraffatte  , e però  non  farebbe  sì  grave 
fallo  non  difeernere  bene  l’ima  dall’  altra  . 
Ma hmano  di  Dio  non  è mano  inimita- 
bile mai  da  niuno  . E però  non  difeerner- 
la  dalla  mano  del  Cafo,  o di  qualunque 
altro  , che  non  Ila  Dio  , non  fidamente  è 
fallo  , ma  iniquità  . Noi  quella  mano  si 
unica  habbiamo  dianzi  feoperta  già  quan- 
to bada  negli  illrumenti , e negli  illinti  mi- 
rabili dati  a’Bru  ti  , per  confervarfi  ciban- 
doli . Ora  andiam’ oltre  . Concioffiachè 
tuttociòchefann’  elfi  per  confervarfi  , a 
che  gioverebbe , fe  non  fapelTero  al  tempo 
llerto  guardarli  opportunamente  da  chi 
. . C j gli 
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gli  affale  ? E pureancheaciòfupenfato  . 
I loro  Affalitori  fon  due:  eftrinfeci  , e in- 
trinfeci.  Gl’intrinfeci  fono  i Morbi  > gl’ 
eltrinfeci  fono  va  rj  Ninfei > i quali  s' incon- 
trano, come  frequenti  tra  gli  uomini,  co- 
sì ancora  continui  fra  gli  Animali  , che  a 
cagione  odcU'abicaaione  , odel  pafcolo, 
o della  prole,  odi  altro  intcreffe  tra  loro 
oppollo,  mantengono  gare  eterne. 

H-  E per  dire  in  prima  di  quelli  Nimici 
edrinfeci  , certo  è , che  fenza  havere  ap- 
prefagiammai l’arte  jmilirare  , fanno  i Bru- 
ti conofcere  a maraviglia  i vantaggi  loro 
di  pollo  , e gli  fanno  prendere.  I Rufi- 
gnuoli  , per  aflicurarfi  dagli  Sparvieri  , 
vtlcj,  foggiornano  in  frale  macchie.  L’Airone, 
icVapùa  per  allìc tirarli  da'Falchi  , fi  aggira  intorno 
infoiTio.  all’acque da lor temute.  E 1’  Alce  , bellia 
peraltro  si  paurofa,  che  a qualunque  fe- 
ui„i‘tt<0t  r‘ta  > ne'  niirar  che  ella  faccia  il  fangue 
phvtki  grondante,  cade  fubitoa  terra  di  racca. 
(uuoCi.  priccio  , tuttavia  vince  i Lupi  , fceglien- 
do  contro  di  effi  per  campo  di  battaglia  i 
Fiumi  gelati,  fopra  de’  quali  può  tenerfr 
ben' ella  ferma  con  1’  unghia  acuta  e bifor- 
cata , che  eli'  ha  i ma  non  poffon  tenervifi 
fermi  i Lupi. 

Oltre  il  vantaggio  del  pollo  . fanno  ì 
Bruti  conofcere  quel  delle  armi  . Quindi 
è,  che  l'Aquila  tiene  una  cura  grandillima 
de’ fuoi  artigli:  e fe  ella  è ferma , par  che 
femprclimiri  , arrotandogli  fu  la  pietra  , 
quando  hanno  perduto  il  fio  ; rifparmian- 
doli,  quando  fono  affilati,  col  non  cam- 
minare tra  i fallì . I Cervi,  e Cavrj  , ed  i 
Tori  annotano  anch’effi  a i tronchi  le  lo- 
ro corna,  elepruovano,eleripruovano  , 
prima  di  venire  a duello  con  gli  Avverfa- 
r j . L’Ardca  fi  rivolta  col  becco  all'  in  fu 
tra  l’ali  , e riceve  intrepidamente  l’impe- 
to de’ Falconi  , che  calandole  fopra  fù- 
riofamente  per  farne  preda  , vi  riman- 
gono morti  . E il  Pellicano  , per  non 
venire  forprefo  dagli  altri  Uccelli  aflaf- 
finatori,  in  una  limile  politura  ancor’  egli 
piglia  i fuoi  fornii  , addormentato  , ed 
armato . 

IV.  Dove  manchi  la  forza  , fupplifcono 
con  l’unione  . Così  fanno  gli  Storni  , vo- 
lando fempre  a fchìere  numerofiffime  , e 
procurando  in  quelle  il  pollo  di  mezzo  , 
per  maggior  cura  di  sè  . Gli  Armenti  li 
fanno  forti  dal  Lupo  , adunandoli  inficine 
in  un  cerchio  fitto  , con  le  tefle  rivolte 
contro  il  Nimico:  ei  Giumenti  con  fimi- 
gliante  ordinanza  volgono  al  Lupo  , non 
le  celle  , mai  piedi  , dove 'hanno  il  loro 
valore,  e li  difendono  bravamente  co  i 


calci  . Che  fe  non  è pronto  il  foccorfo  , 
fanno  anche  i Bruti  richiederlo  con  la  vo- 
ce . Così  l’Upupa,  ravviando  la  Volpe 
afcofacral’crbe  , con  inufitate,  econim- 
portunaflridal’  addita  a i Cani  . Così  i 
Cigni  , così  le  Cicogne , cosi  l'Anatre  fol- 
lecitano  le  compagne  da  loro  adenti  alla 
difefa  comune  contro  dell’ Aquila  j e così 
le  Bertucce  , nel’elorfelve,  fanno  contra 
i medefimi  Cacciatori  , gridando  forte  , 
come  fé  gridafferoal  Ladro  . Se  non  che 
a fchermirfi  da  quelli  , tanto  gli  Animali 
più  imbelli  , quanto  i più  forti  , fon  de- 
liri al  pari  . La  Lepre  fi  Ita  di  lancio  nella 
fila  tana  , per  nonlafciarc  quivi  impreflc 
vefligia,  che  la  rivelino  a chi  la  cerca  . 
L’Orfo  v’  entra  a ritrofo  , per  moflrare 
d'efferne  ulcito  , quando  v’  entrò  : ed  il 
Leone  medeCmo  ( aguifadi  Guerrier  pro- 
de, non  meno  attento  ad  ifeoprir  gli  anda- 
menti dell  Inimico,  che  a coprire  ipropr;  ) 
Pampa  infieme  1’  orme  , padando  fopra 
l'arena,  infieme  le  guada  , perchè  non  dia- 
no lentore  de' fuoi  viaggj  . In  una  parola 
tutti  gli  Animali  hanno  qualche  dote  lor 
propria  per  la  difefa  : quali  con  la  de- 
prezza , come  le  Scimie  pur’ anzi  dette, 
che  giungono  ad  afferrare  con  la  mano  per 
l’aria  quella  faetta  , che  loro  voli  alla  vi- 
ta: quali  con  Jagcncrofirà  , come  il  Leo- 
ne, che  mai  non  fugge  , le  non  che  ino- 
ltrando la  faccia  , per  dar  terrore  : quali 
con  la  timidità  , cornei  Cervi,  a cui  la 
paura  medefima  è ficurezza  , tanto  fono 
ratti  alla  fuga  : quali  col  divenire  quali  in- 
viabili , come  fi  rendono  le  Seppie  nella 
lor  tinta  : quali  con  l’apparir  quali  trasfor- 
mati , come  fa  il  Polpo , che  piglia  todo  il 
colore  di  quello  fcoglio,  cui  dà  aggrappa- 
to, e così  delude  ogni  guardo  , fenza  che 
fralo duolo  sì  nuincrofo  degli  Animali  , 
o cerredri , o acquatici , o aerei  , pur'  un 
fi  truoVi  , che  ocon  la  forza  datagli  , o 
con  l'ingegno,  non  Ila  badantemente  ar- 
mato a filo  fchermo . 

Nè  minore  hanno  1’  arte  per  adattare  , V. 
di  quella  che  poffeggano  a ripararli.  La 
Donnola,  quando  li  vuole  cimentar  co’ 
Serpenti  , vi  fi  apparecchia  col  mangiare 
innanzi  la  ruta  , erba  a quelli  di  odor  trop- 
po intollerabile  . E l'Icneumone  , quan- 
do vuol  pugnare  con  gli  Afpidi,  lì  rivolge 
tutto  nel  fango,  eie  ne  fa  come  una  co- 
razza , con  affodarlo  prima  a i raggi  fola- 
ri  , perchè  non  tema  alcun  morfo  . La  Ti- 
gre , per  afficurare  le  altre  Fiere  a cibarli 
delle  fue  carni  , li  finge  morta,  e dipoi  fu- 
bito  è loro  fopra  a man  falva  , e ne  fa  ma- 
cello. 
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otjuil.i8.  cello.  La  Volpeè  fiata  veduta  rivoltarli 
dentro  la  creta  rotta  , fin'  a tanto  eh’  ella 
apparifea  quali  un  cadavero  lènza  pelle  , 
per  invitare  i Volatili  mcn'  accorti  a un 
folcirne  parto  , che  poi  di  loro  fa  ella  , non 
«1  i lei  erti.  Eia  Torpedine  , con  un  mira- 
colo più  infilerò,  fa  fin  rendere  llupido 
chi  la  tocca,  c privarlo  di  moto,  non  che 
di  audacia.  Mache  fciocchezza  è la  mia  ? 
Prefilmo  io  forfè  raccogliere  in  pochi  fo- 
gli, ciò  che  altri  non  arrivarono  a compi- 
lare in  molti  volumi  ? Anzi  non  altro  ho 
iitt.  fornai  , che  additarvi  quella  maniera, 
da  cui  fi  poffono  fcavare  , ogni  giorno  più, 
nuove  maraviglie  , tanto  è inelaufla  . E 
pure  ditemi  : A quello  piccolo  faggio  , 
che  ve  ne  ho  porto  , non  vi  accorgete  a 
brillanza,  che  il  luo metallo  non  è metallo 
noltrale?  Chi  può  dar  tanta  multipli  cita 
d'invenzioni  , di  iiratagemme  , di  fcher- 
me  ad  un  folo  fine  di  guerra  difenfiva,  eof- 
fenfiva  , tra  gli  Animali,  falvo  l’Intelletto 
divino  ? Senza  che  , difeorro  così  : La 
Natura  particolar  della  Lepre,  a cagion  di 
efempio,  non  può  amare  che  i Cani  , appe- 
na miratala  , fi  mettano  ad  incalzarla,  con 
tanto  pregiudizio  daliainfelice,  fe  fia  rag- 
giunta: la  Natura  particolare  de’  Cani  non 
può  amare  chela  Lepre  da  loro  fugga . Chi 
dunque  fu,  che  diede  a un'  ora  medefima 
quello  iftinro  , alla  Lepre  di  fuggir  da  i Ca- 
ni , ai  Cani  di  fèguitarla,  fe  non  una  Natura 
più  alta,  la  qual  mirò  a quel  folazzo  conti- 
novo, che  potea  fra  noi  rifiatare  da  tale  fu 
gaaffannofa  , e da  tale  caccia?  E quella 
Naturapiùaltaèqucllaappunto  , che  con 
più  degno  vocabolo  è detta  Dio . 

II. 

VI.  Rimane  ora  dare  .un’occhiata  a i Nemi- 
ci inrrinfèci,  da  cui  lì  fanno  tanto  bene  i 
Bruti  fatvare  col  medicarli  . Pochi  di  ve- 
rità fono  i loro  malori  al  pari  de'  nollri  : o 
Ila  perchè  gli  Animali  vivono  con  maggior 
temperanza  , di  quella  con  cui  vivono  i 
più  degli  uomini  ; o fia  perchè  il  loro 
temperamento,  più  materiale  c più  malfic- 
ciodelnoltro,  fia  men  foggetto  a ricevere 
le  imprellioni  de’ fuoi  contrarj  ; in  quella 
guifa,  cheun’OrivoIoda  Torre  è molto 
più  difficile  a (concertarli  , di  quel  che  fiali 
nna  mollra  da  tavolino  . Qualunque  fia  la 
ragione,  certo  è che  i Bruti,  guidati  da  un’ 
interno  indirizzo  della  Natura  , fanno  mi- 
rabilmente trovar  rimedj  proporzionati  a’ 
lormali  , e rimedj  facili  , innocentivein- 
fallibili  più  dc'nolhi  , perchè  tanto  più 
chiaro  apparifea  , che,  come  il  Cafo  non 
fumaiilloto  Artefice, cosine  anciiecgli  è 


il  loro  Confcrvatore  . Se  non  che  ciò  , 
che  più  riefee  ammirabile  in  taliaffari  , è , 
che  non  folo  ogni  Animale  ha  la  fua  me- 
dicinapropria , che  non  ha  l’altro  jma  che 
prima  ancor  di  ognipruova  , la  conofcc  , 
la  cerca  , e fa  applicarla  guittamente  al  bi- 
logno.  La  prima  volta  che  fi  aCciechi  la 
Rondinella  , fa  ritrovare  la  celidonia  : la 
prima  volta  che  fi  acciechi  la  Vipera  , fa 
ritrovare  il  finocchio  • la  prima  volta  che 
il  Dai  no  riman  ferito  , fa  far  ricordò  al  fuo 
dittamo.  Non  ha  veleno  , contra  cui  le 
Teiluggini  non  habbiano  tolto  pronta  la 
lorotriaca  ; e tal’ è l'Origano  : ficcome  il 
Lauro  è quella  gran  panacea,  chetile  Co- 
lombelle, e che  a’  Corvi  fuffraga  parimen- 
te in  qualunque  morbo  . Or  vada  Ippo- 
crate  a logorar  negli  Itudj  la  vita  propria  , 
per  allungare  l'altrui:  e poi  diffidato  di  po- 
ter giugnerea  tanto  , confelfi  pure  , che 
l’ arte  è lunga  , che  il  tempo  è breve  , e 
che  rcfperimentoc  fallibile  . Art  long»  , 
vira  trevi t , experimemum  faV.ax  . Dica  , 
che  a molti  mali  non  fi  è trovato  governo 
finor  che  vaglia  . I Bruti  , fenza  accade- 
mie , e fenza  aforifmi  , fanno  ad  ogni  lati- , 
guore  trovare  il  fuo  medicamento  adatta- 
to. E poi  non  mancherà  chi  per  Maellro 
alfegni  loro , non  l’arte  di  una  Intelligen- 
za fovrana,  ma  la  cecità  balorda  di  Ato- 
mi, vagabondi  più  che  Birboni? 

Poco  poi  parrebbe  fe  i Bruti  più  non  VII. 
fapettcro , che  curare  il  mal  fopraggiunto  . 

Sarebbe  ciò  (cacciare  il  Ladro  di  Cafa  , ma 
fcacciarlo  dappoi  che  la  fvaligiò  . Il  più 
è , chefannofarfiincontroanchealmale  , 
ferrandogli  prontamente  le  porte  in  vifo  . 

A quello  fine  feelgono  i luoghi  più  atti  , vaiav  i *! 
fenzatimoredi  pellegrinare  in  paefi  anche  -• 
lontaniffimi  , come  le  Grue  della  Scitia 
Settentrionale  , che  a fuggir  que’  verni  sì 
crudi  , fen  pattano  di  là  fino  all'Etiopia  , 
fenza  rifehio  che  fallino  mai  la  ftrada  . I 
Pefci,  ora  vanno  da  i lidi  all'  alto  , ora 
vanno  dall’alto  a i lidi  , mutando  Danza  , 
come  fanno  r Grandi,  al  mutarli  della  lla- 
gione.  E tra  loro  molti  anche  fono  , che 
da'Maricalditraggittanfial  Ponto  Euflino, 
e che  dal  Ponto  buffino  traggittanfi  ai  Mari 
caldi.  Eperchèi  più  deboli  fentono  pri- 
ma le  intemperie  dell’  aria  , che  i più  ga- 
gliardi, quindi  è,  che  quelli  fanno  il  loro 
pattaggio  prima  di  quelli  , come  i Rombi 
allAgotto,  i Tonni  al  Settembre.  Le  Ron- 
dinelle pattano  in  Affrica  a fichi  vare  i ghiac- 
ci nollrali  : c le  Quaglie,  ci  Tordi,  eie 
Tortore,  hanno  anch'etti  le  loro  piagge 
piacevoli  ad  ifvernarvi.  Gli  Avvoltoi  tne- 
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definii)  benché  infami  per  le  carogne  di  cui 
fi  palcono  , fono  tuttavia  si  nimici  dell' 
aria  guaita  , che  il  fare  cfii  dimora  in  qual- 
che paefè,  più  che  in  un'altro  , fi  piglia 
per  indizio  di  piena  falubrirà  . Che  più  ? 
Convienchel'  uomo  fuperbo  fi  umilj  in 
sì  fatte  Icienze  a pigliar  lezione  dagli  Ani- 
maluzzi  più  vili  . Scrive  Aridotile  di  non 
fo  quale  in  Bizanzo  , che  predo  il  vol- 
go fi  era  acquattata  fama  grande  di  Aftro- 
logo  , perchè  havendo  egli  allevato  in 
Cafa  da  piccolo  lino  Spinofo  , ofiervava, 
che  quello  , quando  era  vicino  a miio- 
verfi  vento  oppollo  , mutava  itanza  , fe- 
condo il  talento  innato  eh*  egli  ha  di  fare 
alla  Tua  tana  di  campagna  due  bocche,  una 
all'  Andro  , una  all'  Aquilone  , e dipoi 
chiudere  ora l'iuia  , ora  1'  altra,  fecondo 
che  quegli  foBiano  . Ne  quella  è dote  fin- 
golare  del  Riccio , mentre  pochifliuii  fono 
quegli  Animali,  i quali  nella  loro  fantafia 
non  portino  un  tale  illinto  di  prefèntire  le 
mutazioni  di  tempo  , loro  nocevoli  : tan- 
to che  i più  mefenini  pajono  in  quella  par- 
te i più  addottrinati  . Quinci  , non  pure 
il  Leone  , che  è sì  ingegno  fo,  fa  antive- 
dere la  liceità  che  fovralli  , e la  fa  fcanfa- 
re  , con  ritirarli  per  tempo  in  luoghi  più 
acquoli  > ma  i Coccodrilli  llcdi  pare  che 


habbiano  mifurata  già  la  pieni  del  Nilo  , 
prima  che  egli  efea  dal  Ietto  , mentre  fan 
collocare  l'uova  in  tal  fito  , dove  non  arri- 
vi mai  per  quell  anno  1'  innondazione  . I 
Cerbi  indovinano  le  tempelle  . IMerghi  , 
1 Anatre,  le  Api prclàgifcono  i venti  più 
impetuofi  ; e le  Formiche  la  llerilità  della 
rimira  Ragione  , conempirpiù  del  folitoi 
lorgranaj  , prima  che  la  medie Icarfeggi  . 
Ora  in  quale  fcuola  hanno  apprefo  que- 
fti  Animali  tanto  di  allrologia  , che  mo- 
! «no  di  fapeme  anche  più  dell'  uomo  , 
il  quale  nel  predire  le  pioggie  piglia  , ne* 
tuoi  lunarj  , più  gravi  abbagli , di  quei  che 
P*8h  •*"*  Rana  ? Chi  fpediKe  loro  le  nuo- 
ve del  futuro  , prima  che  giunga  ? Qual 
Maedro  hann'efii  trovato  , che  gli  addot- 
trini , e gH  addottrini  sì  bene  , che  niuno 
Scolare  mai  relli  addietro  per  poco  inge- 
gno , fu  le  lezioni  a lui  date  nella  fua  claf- 
fe  ? Sarà  credibile  da  veruno,  cheilCafo, 
il  qual  non  fi  nu  Ila  di  ciò  che  egli  faccia  , 
fappia  formar  tali  Allievi?  Se  così  folle  , 
farebbono  dunque  affai  maggiori  i Difce- 
poli , che  il  Macltro  . Violentate  pure  quan- 
to a voi  piace  il  vollro  Intelletto  , perchè 
s induca  a dirvi , che  Dio  non  v’è  : non  po- 
trà egli  non  conofcere  1'  onta,  che  voi  gli 
fate,  e non  fi  dibattere . 


CAPO  decimoquarto. 

T eftimonianz* , che  rendono  i ‘Bruti  a Dio  con  la  loro 
fiupenda  Propagazione. 


L 


U. 


Hi  già  negò  negli  Animali 
ogni  moto  , non  menti  sì 
bruttamente  a » Senfi  , co- 
me bruttamente  mentifee  al- 
la Ragione  chi  neghi  in  det- 
ti Animali  il  primo  Motore 
immobile  , quale  Dio  . Voi  havete  già 
diveduto,  quanto  egli  vi  operi  negli  lini- 
menti, e negli  idioti  , che  loro  porge  a 
confcrvazion  de'  proprj  individui  . Rima- 
ne ora  adire  quello  che  vi  operi  a confer 
vazion  delle fpecie.  Concioffìachè,  fe  un" 
Artefice  fommo  ha  da  compartire  le  cure  1 
fue  con  faviezza , non  può  dubitarli  , che  ; 
dopo  haverlui  rimirato  sì  attentamente  al 
ben diciafciiao,  nonrimiti  più  al  ben  di , 
tutti. 

I. 


Primieramente  non  è maraviglia  gran- 
de, che  in  fi  fianca  fecoli,  da  che  i Bruti 


apparvero  al  Mondo,  non  fi  ludi  toro  per- 
duta pure  una  razza:  maffimamente  fe  noi 
confideriamo,  che  alcune  di  quelle  fono 
perfegtiitate  con  tante  inlìdie  dagli  uo- 
mini in  aria  e io  acqua,  ed  altre  con  tanta 
forza  nelle  bofcagjie?  Come  potea  mante- 
nerli in  piedi  si  lungamente  qued’  alta 
guerra  , che  gli  Animali  del  continuo  ri- 
cevono da  chi  può  tanto  più  di  loro  , fe 
quel  gran  Fabbro,  che  da  principio  lavorò 
ciafcuna  Natura,  non  li  folle  pigliato  inlìe- 
me  laffunto  di  confèrvarla  , concedendo 
una  virtù  prodigiofa  di  propagarli  a quelle 
fpecie  più  particolarmente  , che  più  corre- 
van  pericolo  di  perire?  Le  Lepri  , che  for- 
fè le  più  innocenti  fra  tante  bedie  , hanno 
per  loro  mala  ventura  P edere  nondime- 
no le  più  ricercate  a morte  , fon  sì  fe- 
conde , che  generano  in  ogni  mefe  fe- 
licemente -,  e congiungendo  con  unione 
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filtrabile  frutti , e fiori  , ilari  preparando 
nell'  utero  nuovi  patti , mentre  allattano 
i pani  ufciti  alla  luce:  tantoché  non  più 
che  una  piccola  Lepre  gravida,  la  qual.- fu 
caPitalmente  introdotta  in  una  Ifolettadel 
Mare  Icario  , tra  pochi  anni  vi  dilatò  in 
tanti  rami  la  fua  profapia  , che  divorate 
tutte  le  biade,  riquflegli  abitanti  di  quel 
paefe  a penuria  fomma.  Andiamo  a parte 
a parte  confederando  quella  fpccial  Prov- 
videnza della  Natura,  sì  avanti  che  i bru- 
ti nafeano,  sì  dipoi. 

I I. 

Fra  tutti  quegli , in  cui  non  folo  a ge- 
nerare laprole,  ma  ad  educarla,  fadime- 
lliericheu  accordino  iniieme  il  mafehio  , 
c la  femmina,  palla  quali  una  fpecic  di  ma- 
trimonio . Cosi  avvien  tra  gli  uccelli  , i 
quali  eflendo  tutti  privi  di  latte,  hanno  a. 
foflentare  le  covate  loro,  per  altro  nume- 
rolilTime,  di  rapina,  odi  rubberia;  e però  ri- 
partitali la  fatica,  mentre  unorellafi  a cu- 
llodirlc  nel  nido  , ed  a fomentarle , l' al- 
tro vi  alla  bufea  di  cibo  . E quello  che 
è più  mirabile,  mantengono  con  tanto  di 
lealtà  quella  fede  datali,  che  mal  li  feorge , 
chela  rompano  mai:  rinfancciando  in  tal 
modo  all'  Uomo  iliioi  gran  difordini,  feo- 
nofeiuti  ancora  fra  i brutti.  Negli  animali 
provveduti  di  latte,  come  fono  tutti  i qua- 
drupedi, l'accoppiamento  t vario  , e va- 
gante, perchè  balla  la  femmina  ad  alleva- 
re la  prole  nata  . Vero  è,  chein  quelli  me- 
dcliqii  appaiono  lepaflioni  più  regolate  , 
che  tra  noiltcffì:  non  fi  accendendo  ne  i 
più  di  loro  la  brama  di  propagarli,  fe  non 
in  un  tempo  determinato  dell'anno,  oltre 
acui  tuttii  mafehi  foglionoe  fanno  con- 
verfare  poi  tra  le  femmine  con  modellia  . 
Chi  girerà  gli  occhi  fopra  gli  eccelli,  che 
la  sfrenatezza  degli  Uomini  in  quello  ge- 
nere fa  vedereditutte  l' ore,  egli  porrà  a! 
paragone  dell'ordine  inviolato  , con  cui 
gli  animali  tengono  in  briglia  la  maggior 
parte  dell' anno  quella  concupifcenza  me- 
delima , che  tra  noi  , rotto  ogni  freno  , 
tralcorre  tanto  ; come  non  faprà  ravvia- 
re anche  in  quello  la  bella  feorta,  che  a' 
bruti  fa  la  Natura,  fempre  a sé  Amigliante 
nell1  amar  legge? 

Dopo  lacoucezion  dcllaprole  facea  d’ 
uopo  penfare  al  Aio  nafeimento.  E perché 
gli  uccelli,  come  abitatori  dell’aria,  non 
doveano  gravarli  di  troppo  pelò,  conven- 
ne, che  perlalorogravidanzafi  fabbricai- 
ferounnido,  ove ripofallcr  conagio,  ove 
dcpoAtaflero  l’uova,  ove  le  fcaldalTero  , 
ove  le  (chiude  Acro , ed  ove  polca  alle vaf- 
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fero  ciò  che  nacque.  In  quella  fabbrica  fo- 
no maravigliofe  laftruttura,  eia  fimetria, 
corrifpondenti  alla  varietà  del  difegno  . 
Scelgono  il  lito , che  pare  loro  più  Acuro , 
o nelle  cime  degli  alberi,  o nelle  Aepi  più 
intralciate,  o negli  fcogli  più  inofpiti  ; e 
non  contenti  della  Acurezzanazia,  che  pro- 
vien  dal  pollo , A fortificano  di  vantaggio  . 
Però,  come  la  volpe  difende  il  fuo  covile 
da' Lupi  con  l'erba  Squilla , da' Lupi  abbor- 
rita  in  diremo  ; cosila  Rondinella  il  difen- 
de da  ceni  vermini  con  le  fòglie  dell'  Apio  : 
e così  le  Cicogne  il  difendono  da' Serpenti 
con  la  pietra  detta  Lienite.  Stupendo  è po- 
feia  1‘  niello  nido  a mirarA  nella  Aia  fabbri- 
ca . La  parte  elleriore  è quivi  fempre  più 
rozza , per  darle  forza , ed  c fornita  o di  fpi- 
ne , o di  Aumenti,  odi  fango  j eia  parte  in- 
teriore è più  molle,  odi  Aeno,  o di  ma- 
rchio, odi  lanugini,  odi  lane  , odi  piume, 
sì  per  fomento , e sì  per  quiete  più  agiata 
de'figliolctti  ; ciò  che  difpongono  i Padri 
con  tanta  regola , e intelfono  con  tant*  arte  , 
che  ben  dimoftrano  di  effere  in  tutto  gui- 
dati da  mano  occulta,  la  quale  non  foggia- 
ce  ad  abbaglio . I nidi  dcll'JAlcione  fono 
balle  voli  a fare  trafecolaredi  maraviglia  ; 
tanto  egli,  ponendoli  giudi  al  mare,  fa  poi 
formarli  impenetrabili  all' onde. 

III. 

Nati  che  Aeno  i parti,  chi  può  fpiegare  1’ 
amore  con  cui  gli  allevano,  e l’attenzione 
con  cui  gli  ammaellrano , fecondo  ilor  va- 
ri flati?  Le  Scimie,  dimeftiche  per  le  ca- 
fe,  fono  tanto  impazzate  de'  lorAgliitoli  , 
che  vanno  in  contro  a chi  Centra , e glieli 
porgono  adivedere,  cometa  più bellaco- 
fa  del  Mondo . La  Donnola  , per  geloAa 
che  non  leAenorubbati,  gli  trafportapiù 
volte  il  giorno,  ordiquà,  or  di  là,  tanto 
che  fembra  eh' ella  habbiali  Tempre  in  boc- 
ca. Il  Caflore  è della  prolesi  tenero,  che 
eflendo  urta  volta  chi  ufo  loutan  da  efla  ; per 
ricercarla , rofe  co’  denti  l’ ufeio  del  fuo  (er- 
raglio,  e fattali  larga  linda,  Agittò  danti 
luogo  alti  fiimo  in  precipizio  dietro  di  lei. 
Nè  un  tale  effetto  è proprio  folainentc  di 
qualche  fpecic:  è comune  a tutte  > anzi  le  più 
Acre  ne  fono  più  dominate  ; fgorgandoi\e 
quivi  una  vena  più  copiofà , dove  fembra 
più  duro  il  fallo.  Il  Leone  mai  non  combat- 
te più  intrepido,  che  quando  habbia  a di- 
fendere i Tuoi  Leoncelli . Adorasi,  chccgli 
non  fa  calò  nè  di  lance,  nè  di  Arali,  nè  di 
factte,  nè  delle  ferite  medeAme,  che  insè 
mici  lafciando  prima  la  vita,  che  la  tute- 
la di  que' teneri  parti.  LaBalcna,  ad  ogni 
improYvifo  pericolo,  gU  nafcondc  dentro 
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di  se  , ferendoli  nelle  fauci  > come  nell’ 
intimo  di  una  rocca  ben  fortificata  da 
orribile  dentatura  : e pafiato  il  rifehio  , 
gli  corna  lieta  a rivomitare  nell'  acque  , 
quali  partorendoli  nuovamente  alla  vita. 
La  Tigre  , tanto  efferata  , che  ha  dato 
in  prtllo  il  fuo  nome  alla  crudeltà  , è 
nondimeno  sì  fmaniante  ancor'  ella  de' 
fi.oi  Tigreti  , che  una  volta  fu  veduta 
in  Bengala  correre  fu  le  fpiagge  ben  tren- 
ta miglia  dietro  una  nave,  che  corteggian- 
do avete  piene  per  l'alto,  glieli  portava 
via  fenza  remifiione  , fu  gli  occhi  di  lei 
medefima. 

' 1*  Quello  amore  poi  è ne'  bruti  la  ruota 
inaeltra  di  tanta  macchina.  Concioffiachè 
quello  gli  fa  arditi  , benché  non  fieno  . 
Il  Rofìgnolo,  per  difendere  il  nido,  non 
teme  di  azzuffarli  in  fin  conia  Vipera  ; e 
così  imbelle  , com’  egli  è , col  rortro  , 
con  l'ale  , confida  di  lacerarla,  fe  tanto 
gli  riefea,  o di  porla  in  fuga.  Quello  gli 
là  ingegnofi.  I ladroni  nell’ Indie,  andan- 
do alla  ruba  , fi  vagliono  più  volentieti 
di  quei  Cammelli,  che  tuttavia  danno  il  lat- 
te . Imperocché  quelli  , condotti  ancora 
di  notte  in  lontan  paefe,  e mal  legnato  di 
vie,  non  folamcnte  fanno  poi  rinvenire  la 
ilrada  da  ritornare  alla  mandra  , ma  rad- 
doppiano il  parto  per  ritrovarli  tanto  più 
tortamente  . Quello  gli  fa  prudenti  . 11 
Rinoceronte,  per  quanto  fia  provocato  , 
fopporta  pazientemente  , infino  a tanto 
eh'  egli  habbia  polla  in  ficuro  la  prole 
amata:  e dipoi  fi  rivolgccon  tal  furore , che 
getta  a terra  gli  alberi , i quali  incontra , e gli 
fvelle  fin  dalle  barbe  . Quello  gli  fa  giulli 
n’i.  & dillributori  dell'  alimento.  La  Rondinella 
comincia  dall'imboccare  quel  figliuoletto 
che  è nato  il  primo,  e và  in  giro  di  mano  in 
mano  adeguando  a ciafcun  di  loro  conma- 
ravigliofalequità  laporzion  dovuta;  gran- 
de efèmpio  a que' Padri  troppo  parziali, 
che  per  lafciarc  un  figliuolo  più  bentflan- 
te  dell'altro,  cambiano  bene  fptffo l’ere- 
dità in  un  pomo  benefico  di  difeordia  . 
Quello  gli  fa  collanti  fino  all’  ellremo  . 
11  Delfino,  ove  fia  dato  nelle  reti  uno  de' 
fitoi  parti  , Io  fegue  meflo , ne  fa  llaccar- 
fene  aforza  di verun  colpo,  finchèprefo 
anch’egli  non  corra  con  erto  lui  la  ventu- 
ra lidia,  o di  liberazione,  o di  morte  . 
Cosi  fin’  alla  morte  pur"  amali  il  Pertica 
no  , che  giunge  ad  abbruciarli  per  iliiior- 
zarc  le  fiamme  avventate  al  nido.  E cosi 
fin'  alla  morte  pur' amali  la  Cicogna  , che 
in  cafo  d'incendio  fiorile  fuveduta  volare 
ai  fiume  » e bagnarli  tutta  > temendo  poi 1 


per  fopraffare  con  quell' acque  le  vampe:  A 'ber- 
ne dcfille  dalla  malagevole  imprefa  , fin-  ^'nu- 
che non  andò  col  nido ancor’ella in  cenere. 

E perche  quello  amore  fu  dato  a’  bruti  VII 
per  educare  la  prole',  non  dura  più  , che 
quanto  dura  il  bifogno  dell* educarla:  che 
però  poi  non  fi  riconofconopiù  ( diròco- 
si  ) per  parenti  , ma  fi  difgiungono  : fic- 
che  quell' Agnellino  , che  fa  ravvifarc  la 
Madre  in  uno  Ittiolo  di  tante  Pecorelle,  li- 
mili a lei  , fpoppato  eh'  egli  fi  fia  , la 
confonde  in  uno  con  l' altre  quali  ftranic- 
ra.  Parimente  quelle  cagnuole  , che  pri- 
ma disfacevano  fé  medefime  crtendo  Mi. 
dri,  per  porgere  l'alimento  a' lor  catelli- 
nt  ; crefciuti  che  quelli  fieno , giungono 
con  erti  a combattere  per  privarli  fin  di 
quell  orto,  che  loro  feorgono  in  bocca: 
tanto  èrimafo  ellinto  inerte  un'amore  già 
si  cocente  ; mcrcecchè  ora  non  è più  que- 
llo ncceflario  a quel  fine,  per  cui  dianzi 
lo  bave  vano  ricevuto  dalla  Natura;  iaqua- 
le  diverfiftcando,  come  è dovere,  ilbru- 
ti  dagli  Uomini  , ha  pretefa  in  quelli 
una  educazione  perpetua  (tanto fono  erti 
capaci  di  approfittarli  ) in  quegli  una 
breve.  ° 

IV. 

Frattanto  quella  numerofà  repubblica  vili, 
di  animali,  così  ben  governata  in  ciò  che 
appartiene  e al  mantenimento  di  ciafcun  o 
individuo,  e alla  confervazion  di  ciafcn- 
na  fpczie,  rende  da  tutti  i lati  dell’  Uni- 
verfo  una  teflimonianza  inceffabilc  e in- 
contrallabile  alla  efiftenza  Divina  . E la 
'°rza  ditale  teflimonianza  confirteinciò, 
che  fu  già  notato  più  volte.  Da  un  Iato 
noi  veegiam  che  tutte  le  bcllie  cammina- 
ti0 rJ°r  ,amo  ordinatamente,  che,, 
feti  urterò  di  ragione,  non  potrebbono  an- 
darvi a partì  più  giudi  . Dall'  altro  lato 
non conofcono il  fine,  ma  operano  in  vir- 
tùpurainente  di  quell'  iflinto,  che  fu  loro 
impreflo  nel  cuore.  Adunque  vi  ha  un'  ar-  Z™,Co"' 
tefice  fuperiorc,  il  qual  conofccndo  que- «• 

Ito  fine  per  erte,  imprime  inerte  parimen- 
te!'iflinto  da  confcguirlo. 

Che  poi  le  beftie  di  verità  non  conofca-  IX. 
r.oqtieftofine,  ma  anche  vi  vadano  bensì, 
ma  alla  cicca,  come  vàia  parta  fcoccata  da 
pratico  balellriere  a ferire  il  bianco , è ma- 
nifelliflìmo  . Concioffiachè  , fc  operarti— 
ro  quelle  di  ragion  propria,  nonfarrebo- 
no  tutte  cosi  uniformi  nelle  lor’  opere  ; 
macomc  ogni  Pittore  tra  noi  ha  la  ma  ma- 
niera diverfa  di  degnarle  figure,  e di  co- 
lorirle, perchè  quantunque  vi  adoperi  gli 
ile  (fi  penne  Ili,  lcllerte  tele,  e l' Hit  ff- finte 

«le  Ji 


Tenui!. 
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degli  aJtri  , riguarda  nondimeno  1*  ideadi-  " ~ 

mfa  .che  egli  ne  concepì  nella  fantafia  ; 
cosi  le  belile  in  ciafcuna  razza  farebbono 
tra  se  varie  ne'Ioro  effetti  , e ne1  loro  affa- 
n , le  non  foffer  guidate  , ma  li  guidaffe-i 
ro , come  noi  di  capriccio . Oltre  a ciò,  men  1 

nPlV1  nnvror.LL  I.  I . 


nli?™.,/ ' e maSnifica  in  ono- 

) merceeche  1 idea  di  quella  opera  ar- 

ro,  come  noi  tu  capriccio.  Oltre  aciò,  men 'valferizzon°òèn^f'1r3!,''}cn'’  è nel  ca. 

bene  opererebbono  le  prime  volte,  che  1'  fonatori  è ne.fi8  ' *?z?on?tori  • È "è 
ultime  , mentre  veggiamo  che  Tempre  li  impreffcrò  nette L ? ' ln,ni  * 1 *“?!'  ,or° 
perfezionano  con  l efperienza  quelle  ar- 1 vofonti  d?aue  ' m!  C l°n  gran  fatica  U 
ti  , le  quali  fono  apprefc  da  noi  per  via  di  plaufo  di  Inrn  ' Yche-cCon  tanto  -10- 
difcorfo  . F n„r.  I*.  n.ì !..  _L  a ? i P,^l“o  da  loro  poi  confeguifcono  fu  le  fcè- 

ne  . E imi  mpnn.  : J . i-  .. 


X. 


difcorfo  . H pure  la  prima  volta  che"  Va 
Rondinella  piglia  a fabbricare  il  ilio  nido 
l o fa  si  bene  , come  la  volta  fcgucnte: 
Non  vi  ha  differenza  tia  quella  tela  , chei 
ragni  teffono  appena  nati  , e quella  , che 
eli.  tellono  gii  decrepiti:  nè  i novelli  feia- 
nu  delle  api  fono  meno  elperti  a ricono- 
lcerei  fiori  piu  dilicari  , a figgerne  il  mele, 
a fondere  lecere,  a formarle  celle,  afare 
ogni lor  lavoro  nell'alveare,  di  quello  che 
a ciò  fieno  gli  Iciaini  antichi . 

Che  più, pappiamo  che  i bruti  , am- 
maellrati  .dall'  uomo  , operano  regolata- 
mente  molte  azioni  , di  cui  al  certo  non 
intendono  l'arte,  perchè  nonfu  lorodata 
per  via  di  regole  , ma  per  via  di  carezze  , 
e di  bacchettate  , alternate  a tempo  . I 
Teatri  moderni  di  Firenze  , col  ballo 


„„  È ? i*'" '■«•iieguucono  fu  le  (ce- 

ne • E Umilmente  l ideadi  quelle  opere 
naturai!  , affai  più  mirabili , che  fan  da  sè 
mrH  tr"Flfe?«  peltro  , non  è ne'  bruti 
’ J ne  primo  «fteficeDio  , il 

quale  havendo  negata  loro  la  ragione  , fi 
ila  invece  di  efW  loro  petti  per  Ieri 

tnafiadi«t0Tnd01!ef?eZÌe  del,a  loro  ùn- 
tafiadi  talguifa , che  fecondo  il  bifogno  , 

apprendano  come  conveniente  , o come 
Toro  r°  n r'°  Che  e a,nic0  1 0 contrario  alla 

difo/z?5CrVi,n0ne  è «quelhdiTpofizione 

raimm«èq  !f  •*’  cheda  noi  vien  chiama- 
ra  iUmto  : ed  in  quanto  ella  è mezzo  ad 

C<fi  h yS“°»^I^I^nre,djS 


a carri  moderni  di  Firenze  , col  ballo  infin Ita  fi,* P -Tzlone  <1cl* 

che  introduffero  de'cavalli  , poffono ("re  c^effi.daSXnfc-  j'?hèi  br" 

e**»  ■ • ’ 

farcia  ° il  ,llprI®fP«tiva . o in  profilo  ; in 

to vi fndT  f ff?a  6 j r°n°  afpct- 

to  vi loddisfii pienamente,  erende  autore- 


lino  , e palleggino  , e falcino  tutte  a un' 
ora  , come  fe  foffero  tante  ninfe  danzan- 
ti  , non  è g’à,  che  intendano  l'armonia 
di  quel  Tuono,  oche  capitano  la  propor- 

ziondi  que' Dalli  . n rhi“  r r\r\r\C - -,  r.  r,  :l  £_ 


CAPO  decimoquinto. 


ld uomo 


• 

h ^e,  chiare  teftificazioni  ha 
jl  volute  Dio  della  Tua  gran- 
„ dezza  nell'  Univerfo  . V 
una  dalla  magnificenza  dell’ 
abitazione  , che  è il  Mon- 
, ...  t%.  do  . L altra  dalla  bellezza 
dell  abitatore  , che  e V uomo  : H*ht 

Diut  tijìttnomum  , forum  U quod  fumus,  ey 

in  qm  fumu,  ! Così  parlò  Tertulliano:  al 
cui  verace  fentimento  attenendoci  , dopo 
fuvernoi  già  ricercata  l' atteftazione  , che 
della -Divinità  ci  vien  fatta  daj  Mondo  | 
grande  , non  pofliam  ricufare  quella  , che  | 


mirando  sè,  viene , fe  vuole, 
zinne  di  Dio. 


in  cogni- 


ti vuol  fare  anche  il  Mondo  piccolo  , qual' 
c 1 uomo  . Senonchè  , al  guardare  un 
compollo  cosi  ammirabile  , conviene  che 
10  qui  fubito  mi  ripigli.  Mondo  piccolo 
I uomo  nel  Mondo  grande  ? Tutto  al 

neTMondo  AnZÌ,Cg!Ì  è i!  Mond°  S'apde 

nel  Mondo  piccolo  : mentre  quanto  il  rc- 

llo  delle  creante  fupera  I'  nomo  nella  va- 
deilainole,  tanto  1’  uomo  fupera  il 
reito  delle  creature  nel  valore  della  fuftan- 
ra  lede  pero  odl'Univerfo,  come  la  gem- 
ma ne  1 anello , cioè  ij  pregio  di  tutta  l' ope- 
ra, cil  fine  acuì  fi  ordinò  cosi  bel  lavoro 

Ed 
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I.  fcienza:  uno  de' quali  ha  detta  a me,  noti 

li.  F.d  ò cosi  potè fiì  io  qui  fpicgare  tutte  trovarne  per  sé  inedefimo  vcrun' altra,  la 
le  vele,  ed  ingolfarmi  lino  all'alto  in  un  quale  più  di  quella  lo  innalzi  a Dio.  Al- 
pclago  , qual’  è quello  , di  maraviglie  ! meno  parmidi  potere  tener  per  indubita- 
Potcfli  favellare  dell'anima  ragionevole  , to,  non  eflere fin' ora  avvenuto  mai,  che 
immagine  cosìefprcffa  della  Divinità:  e,  un'Uomo  infigne  nella  profeffione  Ana-  ' 
fe  non  tanto  , potefli  almeno  difcorrerc  tomica  Ila  Attilla;  convenendo  per  for- 
/ delle  fue  potenze  fcnfitive  , interne  , ed  za,  che  egliallaluce  delle  file  cognizioni 

ellcrne,  c delle  operazioni  donate  a eia-  Iperimentali  feorga  evidentemente,  e ve- 
feuna  d’elTe!  Potefli  anchefolo  riferir  me-  neri  un  Numeprovido , perfpicace,  atten- 
raniente  il  numero  , il  pollo,  la  propor-  tiflìmo,  di  cui  mira  (lampare  troppo  fenfi- 
zione,  gli  uffizj  di  quelle  parti , le  quali  bilmentelc  maeltrie  In  qualunque  minimo 
collituilcono  il  corpo  umano!  Potefli  tur-  ordigno  del  corpo  umano, 
te  ad  uno  ad  uno  defcrivcre  le  tante  offa  , Pertanto , giacché  tal  corpo , né  fi  pub  III- 
con  cui  fi  regge  , i nervi  , i mufcoli  , le  qui  rrafeortere  tutto  intero , nè  tutto  inte- 
membrane,  le  vene,  le  cartilagini,  i ca-  ro  è dovere  che  fi  tralafci,  ci  rellrigne- 
naletti,  le  vifccre , le  veffiche,  gli  umo-  remo  a quel  foto,  che  di  lui  Tempre  habbia- 
ri,  le  giunture,  i lèni,  gli  (piriti,  e tanto  mo  dinanzi  a gli  occhi,  non  mai  velato  , 

, che  v'è  di  più,  non  ancor  terminato  di  che  fon  le  mani,  ed  il  volto:  la  cui  confi- 

enumerare  dopo  'diligentiflìme  notomie  ! derazione,  quantunque fuperficiale,  c' un- 
si (corgerebbe,  che  fe  Mondo  può  dirli  mergein  Dio,  fenza,  per  dir  così,  che  ce 
l'Uomo,  può  dirli  anche,  incapo  atan-  ne  avvediamo. 

ti  Secoli,  il  Mondo  nuovo;  mentre  ttitt’  Or  quanto  alle  mani , due  fini  hebbe  IV. 
oraeglihala  fila  terra  incognita  dafeoprir-  laNatnra  in  donarle  all'Uomo,  uno  profi- 
li. Mafolcartanto Mare  non  ciò  permeilo  fimo,  unorimoto.  Ilproflimo  fu,  perchè 
da  più  altri  viaggi  ben  fatico!! , che  ci  ri-  egli  poteffe  pigliare  gli  altri  oggetti  corpo- 
mangono  a fare  entro  a pochi  fogli.  Dirò  rei  a proprio  talento,  e adoperarli.  Il  ri- 
dunque in  fuccinto,  che  la  fabbrica  fola  moto  fu,  perchcegli  nelle  mani  havelfie  un' 
ca'en.  de  del  nollro  corpo  è si  prodigi  ola,  cheGa-  illromento  di  tutte  le  arti  . Cominciam 
ufo  p»u,  Jeno,  dopo  (laveria  alquanto  offervata  in  dal  fine  rimoto,  acni,  comeafuperiore, 
i7-e.  )•  diciaffette  libri  , foggiunfe  di  ‘haver  con  dovea  conformarli  il  proflimo. 
ciò  formato  un'Inno  perpetuo  di  lode  a II. 

Dio,  il  quale  Teppe  difiegnare,  potè  eie-  Stimò  Anaflagora  , che  l’Uomo  , in  v. 

, guire,  e volletanto  pienamente  diffonde-  grazia  delle  mani  dalui  godute,  foffe  do-  Arin.  ci- 

ré la  fina  bontàfopra  si  bel  lavoro,  com-  tato  dalla  Natura  di  Cenno . Nel  cheeglier- 
pollo  di  molte  migliaja  di  pezzi , e pur  rò  certamente  , mentre  non  'perché  v'  c*:«n.  de 
congegnato  contale  concatenazione,  che  era  la  cetera  fu  fatto  il  fuonatorc,  ma  per- 
par  compollo  di  un  foto;  ciafcun  dc'qua-  chèv'erail  fuonatore  fu  fabbricata  la  cete- 
li  contenendo  in  sé  più  miracoli,  fa  elici'  ra.  Non  fu  però  data  la  mente  all’Uomo, 

Uomo  atorto  flupilca  nella  Naturadi  al-  perchè  egli  poffedeva  le  mani:  ma  bensì 
tra  opera,  più  che  di  quella,  la  quale  egli  furono  dare  all'Uomo  le  mani  , perchè 
rimira  , nel  mirar  sé  : tanto  in  ciaficuna  egli  poffedeva  la  mente  . Tuttavia  quello 
parte  di  fe  tnedefimo  egli  è un  prodigio  errore  include  un  gran  Panegirico  delle 
s Aug.be,  maggiore  di  qualunque  altro:  Zt  mirami  mani  , mentre  dinota,  edere  si  (lupendo 
it.ea.jo.  nha berne,  cùm ftr  ipfe  miratcr  mafnum  mira  il  loro  lavorio  , che  nori*tm'  Uomo  del 
eulum  . Certo  almen'  è , che  io  niuno  volgo,  ma  delle  Scuole,  arrivò  apoterfi 
Anatomilla  hò  mai  letto , niuno  ne  hòudi-  perfuadere,  benché  filfiamente,  che  inri- 
to, che  favellando  dell’ arte  fila,  non  prò-  guardo  delle  mani  noi  foflimo  ragionevoli.  ^ 
rompa  in  efclamazioni,  nate  dalla  eviden-  Ora  laficiando  andar  ciò,  certo  è.  che 
za.concuital'artefalcorgerechev'éDio.  come  la  ragione,  al  parer  del  Filofofo,  è 
Udiamone  fra  tanti  uno  celebreper  la  fa-  virtualmente  ognicofa  per  conofccre  ; co-  Aiìft.  i.c. 
ma,  chefuMedico  illuftre  di  Errico  Quar-  si  la  mano  è virtualmente  ognicofa  per 
Cauteli,  to  : Intridere  tu  q uì f quii  et,  titani  Athet , operare  . Ond'  è che  la  Natura,  troppo  pir.l.  i. 
Henr.  iv.  così  dice  egli:  Incedere  quafefatrnm  Pai-  fuor  di  ragione  fu  calunniata  da  chi  fi  do!-  c’v 
& taiit  *rc,m  &c-  jin  ”,a  «»«»  invimi  exrla-  fe,  che  producendo  ella  tutti  gli  altri  ani- 
b.il.Anet.  matti:  OArthirtlium  aimirabiltm!  o Opi-  mali  sì  ben  guerniti , l'Uomo  lòto  produ- 
Filnc'*’  fc,m  inimitabilem!  £ quello  è illèntimen-  ca  ignudo  ed  inerme.  Che  importa  ciò, 
n.'j’ai.’  to  comune  di  tutti  i profeffori  di  tale  mentre  all’Uomo  diede  ternani,  negate 
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a gl’altri  Animali,  di  lui  men  degni  ? Quin-!  Scorpione,  gli  artigli  all'Aquila  , le  zanne  caler. d* 
di  e che  gli  altri  non  poflono  mai  mutar’  orrende  al  Leone  : Che  fe  dal  Leone  è 1*  iVi<.lifn' 
abito,  mutar' armi,  mutar  nulla  di  ciò,  di  uomo  fupcrato  in  velocità  , ecco  che  con 
cuiglifòrnìlaNaturainfieme  col  nafccre  ; la  mano  arriva  l'uomo]  foggettarlì  il  Ca- 
■ ma  debbono  cosi  Ilare , cosìandarc  , cosi  vallo  , fu’I  quale  affilò  vince  il  Leone  nel 
adagiarli  , così  pigliare  ilor  Tonni  : là  do-  corfo.  Quindi , lavorando  mille  armi  negli 
ve  luomopuò  eleggerli  a piacer  Tuo  e 1*  arfenali  , a (Tolda  egli  , perdircosi,  fino  i 
abito  che  vuole,  c l'armi  che  vuole  , c le  fulmini  nelle  bombe  : ed  arrivando  lino  a 
può  deporre:  tutto  in  virtù  delle  mani.  domargli  Elementi  con  la  Tua  inano,  ora 
VII.  Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  ma-  comanda  all'Oceano  , che  gli  Toflegna  , 
ni  anche  Io  provvegano  . Quelle  di  ali-  benché  fuperbo  , fui  dodo  polfcnti  Arma- 
mento , quelle  di  abitazione  , quelle  di  te  5 ed  ora  imprigiona  il  fuoco  dentro  le 
rendite,  quelle  di  agi  , quelle  di  ameni- ! mine,  fino  a collrignerlo.  Teli  vuole  rimet- 
ta , e quelle d’  infinite  ricreazioni  da  lui  tere  in  libertà  , di  fervirgli  in  tal'  atto  di 
godute,  or  nelle  pefche , omelie  cacce  , guaflatorc,  mandando  all’aria  , ove  mura- 
or  ne’conviti  , or  ne’ giuochi  , or  nelle  glie,  ove  malli  d'immenfa  mole, 
linfonie,  omelie  feene,  che,  fe  nonfof-1  Tutte  quelle  arti,  o pacifiche  , o belli*  X. 

Ter  le  mani  , farebbono  tutte  opere  ignote  colè,  (con  tante  ancora  di  più,  che  potreb- 
alMondo.  ' bono annoverarli)  che  farebbono  all'  uo- 

’III.  Quinci  in  due  fiati  può  V uomo  confi-  mofenzalamano  ? Sarebbono  come  un' 

derarfi  ; in  pace , ed  in  guerra . In  pace,  che  1 Aquila  fenza  penne  , inabile  ad  alzarli  un 
farebbono  tutte  le  arti  proprie  di  un  cuor  1 palmo  da  terra,  non  che  a volare.  Là  dove 
tranquillo,  lènza  la  mano  ? Anzi  nè  pur  vi  col  favor  della  mano  a che  non  li  fon'  effe 
farebbono  le  meccaniche,  quali  fono  il  tef- ! awanzatc  di  perfezione?  I Soldati  diPir- 
fere,  il  filare,  il  fabbricare,  il  cucire,  edal-[ro,  per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  ve- 
tre  infinite,  che  dalla  mano  hanno  tutta  la  locità,  con  la  quale  egli  attempo  Hello  «r- 
loro  forma  , benché  sì  varia  . Non  vi  fa-  rivava,alTaltava,  abbatteva  ogni  Tuo  nimi- 
rebbono  le  fcientifiche,  quali  fono  1'  Altro-  co,  lo  chiamarono  un  giorno  col  nomedi 
nomia  , l'Architettura  , la Mufica , l' Ana-  Aquila.  Ilcheegliudendo:  Sì,  dilfe, Sol- 
tomica  , l’Aritmetica  , la  Geometria  , la  dati  miei:  mi  concento  dell’  onor  che  mi 
Geografia  , che  dallamano  hanno  tutti  i | fate  con  dirmi  un'  Aquila  , purché  fappia- 
loroiilrumenti  ammirabiliflimi , e tutte  an-  te,  che  voi  liete  quell'ale  fu  cui  in'  innal- 
cht  le  operazioni  . E meno  vi  farebbono  ; zo  . Dianlì  pur  dunque  alla  mente  umana 
ancora  le  iminitatrici  , quali  fono  il  deli-  tutte  quelle  lodi  più  alte  , ch'ella  li  meri- 
neare,  il  dipingere,  il  fondere  , 1'  intaglia-  ta  , purché  confeffili  , chele  mani  fon  1' 
re  , l'incidere  , lo  fcolpire  ; arti  di  tutto 'ali,  per  cui  fa  ella  , che  1’  uomo  follevili 
sì  debitrici  alla  mano  . È per  qual  cagione  fopra  gli  alcri  Animali,  e li  lignoreggi . 
una  Pittura  , una  Scultura  , una  Statua  , ‘ - III. 

li  dicon’edcr  di  mano  di  Raffaello  , del  Qiiindiè,  chereliacia  conliderare  ora  XI. 
Bernini,  del  Buonaroti , olì  negano  effe-  il  meglio,  cheèl’artifizio,  con  cui  le  mani 
re  dilormano;  fe  non  perchè  quanto  in  furono  architettate  dalla  Natura  , affinchè 
tali  opere  è di  {limabile  al  guardo  , li  at-  fcrviffero  all'  uomo  di  efecutrici  sì  belle 
tribuifee  più  quali  dilli  alla  mano  de'  loro  ne*  Tuoi  difegni  . E giacché  quello  altro 
valenti  Artefici , che  alla  mente  ? non  è,  che  provare  il  fecondo  punto  (cioè, 

IX.  In  guerra  poi  la  mano  fa  , che  non  lóto  quanto  bene  furono  le  mani addattate  al  lor 
l'uomo  difendafibravamente , ma  ancor  , fine  proliimo,  di  pigliare,  di  lliignere  , di 
che  offenda  più  di  qualunque  Animale  . sforzare,  di  llraportare  altrove  ciò  che  vo- 
Non  ebbe  per  tanto  egli  bilogno  di  corna,  lederò  ) ecco  che  ad  effe  fu  data  in  prima 
come  hanno  iTori,  perciocché  di  quelle  una  figura  bislunp,  la  quale  vada  a ter- 
offa  aguzze  può  molto  più  una  Spada  di  ac-  minare  in  più  parti  , e fonili  , e fede  , e 
ciajo,  ch'egli  habbia  in  pugno,  un’ada,  un'  fleflìbili  a maraviglia  : altrimenti  non  hav- 
arco,  cpiù  anche  uno  fchioppo  carico,  rebbon  le  mani  potuto  afferrare  qualun- 
Onde  è che  i Tori  con  la  loro  indomita  que  ragion  di  corpi,  o circolari,  o conca- 
fronte  podono  foto  offendere  da  vicino  , vi,  o reni(  che  fon  le  forme , cui  firidu- 
ma  l'uomo  con  la  mano  quanto  oltre  ar-  cono  tutti  ) e molto  meno  havrebbono 
riva  a sfogar  lo  fdegno  ! Che  però  nè  pure  potuto  afferrare  i maggiori,  o i minori  di 
egli  ha  cagion  d'invidiare  i denti  al  Cigna-  femedefimo,  c malamente  gli  eguali  . E 
le,  il  becco  allo  Sparviere,  le  branche  allo  perchè  molti  ancora  di  tali  corpi  fono 
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di  mole  o difad  atta , o pelante  > non  fola- 
mente  le  mani  , in  riguardo  di  citi  , furo- 
no due  , ma  furono  tanto  pari,  tanto  pie- 
ghevoli, e tanto  bene  inchinate  ancor  1’ 
una  all'altra  , che  fi  poteffero  ajutare  in- 
fiemeconfomma  faciliti,  come  due  So- 
relle carnali. 

Oltre  a ciò  , la  divifion  delle  parti , cioè 
delle  dita,  in  etti  la  mano  finifee  , doveva 
eflère  con  tal'  arte , che  quando  quelle  fi 
congiungano  infieme  , la  mano  ci  ferva  , 
come  fe  ella  folfe  tutta  d'  un  pezzo  ; e 
quando  fi  difgiungano,  ella  ci  ferva,  come 
le  folle  di  più . Per  Io  qual  fine  fi  richiefe 
altresi  che  le  dita  follerò  più  di  numero  , 
ma  non  eguali  di  altezza,  per  potere  al  pa- 
ri comprendere  il  poco , e'1  molto:  il  po- 
co, quale  farebbe  un'ago  al  fattore  > con- 
ielìremiti  delle  prime  due;  il  molto,  qua- 
le farebbe  un*  alabarda  al  Soldato  , con 
tutte  infieme . 

Nè  dovevano  effere  tutte  difpolle  tali 
dita  ad  un  modo  : altrimenti,  fe  non  vi 
folle  da  Iato  il  pollice  , qual  farebbe  la  for- 
za delle  altre  qnattro  ? A premer  bene  una 
cofa,  conviene  premerla  e di  fopra  ; e di 
fotto.  Di  fopra  la  premono  1‘  altre  dita,  di 
fotro  al  tempo  Delfo  la  preme  il  pollice , di 
to  però  più  corto  si  , ma  più  grotta  ; più 
corto , perchè  agli  altri  non  fia  d' impaccio; 
più  grotto  , perchè  dovendo  da  sè  tata  va- 
lere al  pari  di  tutti  gli  altri,  fia  più  robuDo. 
Quindi  è,  che  come  la  mano  non  vai  più 
nulla  , fe  perdute  le  altre  quattro  dita  ri- 
manga col  foto  pollice;  così  vaipoco,  fe 
perduto  il  pollice  reDi  con  l' altre  quattro  . 
Che  però  agli  Egineti  sì  prodi  in  Mare  , fe- 
cero gli  Ateniefi  tagliare  il  pollice , perchè 
reDaDeroattiamaneggiare  il  remo  a loro 
piacere,  ma  non  gii  l'aDa. 

E da  che  I corpi  sferici , ad  e (Ter  ben  te- 
nuti, non  richieggono  manco  di  cinque 
dica,  cinque  le  dita  fono,  naa  non  fon  più , 
perchè  il  fello,  ficcome  non  neceffario  , 
farebbe  più  d'incomodo  a qualunque  opera, 
che  dì  ajuto . 

Parimente  dovevano  le  dita  effere  così 
tenere,  così  tonde,  e cosi  rinforzate  in  fu 
l'ellremo  con  Cunghie  , quali  in  noi  fono  . 
Se  non  foffero  tenere , non  farebbono  iftru- 
menti  opportuni  al  tatto , tanto  più  vali- 
do , quanto  più  rlfèntito  : fe  non  foffero 
tonde  , non  farebbono  tanto  forti  a tenere 
ciò  che  afferrarono  : e fe  non  foffero  rin- 
forzate dall'unghie,  riufeirebbono  inabili 
abenrallare,  fpecialmente  le  colè  picco- 
le, e a grattate,  a graffare,  a Icarnare  ciò 
che  fia  d’uopo. 


Di  vantaggio  non  ballava  alle  dita  po- 
ter piegarli  , affine  di  afferrai*  opportuna- 
mente  ciò  che  volevano;  ma  dovevano 
ancora  piegarli  tanto,  cheli  addattaflero  a 
qual unque figura  : e dall'altra  banda  non 
poteano  fenz’offa  fare  gran  forza  . Pertan- 
to > ecco  che  la  Natura,  lavorandole  a tal* 
effetto  d offa  e di  carne  , ha  divite  ad  un' 
ora  l'offa  in ipjù  articoli , acciocché  la  man 
li potette e fpiegare in  un'  attimo,  e ripie- 
gare, fenza  fatica. 

gli  articoli  delle  dita  minori  , 
perche,  fe  foffero  più,  non  fi  diffendereb- 
borio  tanto  bene  jefe  meno  ^non  abbracci- 
rebbono  ogni  figura  , ancora  rotonda  . E 
due  foli  gli  articoli  nel  maggiore  , cioè  nel 
pollice,  perchè  habbia  maggior  poffanza 
arefiflere  , quando  preme  . Cialcuno  poi 
di  qtieDi  articoli  è legato  mollemente  non 
meno  , che  fortemente  , nella  fua  giuntu- 
ra , affinchè  per  qualunque  sforzo  non  fi 
fconvolga  : effendo  frattanto  ciafcuna 
giuntura  ripiena  di  un' umor  pingue  , che 
facilitail  moto  per  ogni  verta  ; come  co- 
ita mali  ditencre  unte  le  ruote  , perchè  in 
andare,  più  ^editamente  rivoltanti  intor- 
no l' alfe. 

E da  che  1’  offa  non  potevano  muoverli 
da  fetale,  la  Natura  vi  agginnfe  i mufeo- 
li,  provveduti  nè  di  tanta  carne,  dalla  par- 
te fuperior  delle  dita  , chela  inano  riufeif 
fe  troppo  pefante;  nè  di  sì  poca,  dalla  par- 
teinferiore , che  , comefmunta,  riufeifle 
poco  abile  al  palpeggiare. 

A'mufculi  è convenuto  poi  di  aggiu- 
gnereinervi,  le  vene,  le  arterie  , le  fibre, 
ed  altri  legami  Sniffimi  , intomo  a'  quali 
tante  cofe  offerva  Galeno,  e tanto  vi  am- 
mira la  fapienza  de!  loro  compofitore  , che 
pare  haver  lui  cambiate  le  parti  di  Fifico  , 
in  quelle  di  Teologo,  giugnendoa  ricono- 
feere  nella  figura,  nella  fortezza  , e nell' 
accrefcimento  , nell'  unghie  Delle  , una 
Provvidenza  ballevole  a fvergognare  qua- 
lunque incredulo. 

1 V. 

Ma  frattanto  interviene  a me,  come  ad 
un  Pelcatore  di  perle  , che  mirando  fott' 
acqua  uno  Duolo  di  Margherite  , che  van- 
noanuoto,  nonfa  quale  fi  prendere  avida- 
mente, e quale  lafciare:  nè  tanto  è allegro 
per  la  preda,  che  Drigne  , quanto  è afflit- 
to per  quella  , che  Scappagli  dalla  mano  , 
angufla  al  bifogno . Altroìibro  che  queflo 
fi  converrebbe  per  difeorrere  degnamente 
di  tale  cofe, fenza  pentirli  di  luverne  iinpre- 
fo  a trattarci.  Sta  ndo  nondimeno  in  quel  po- 
co, che  n'hò  accennato , vi  farà  chi  fi  polla 
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perfmdere,  che  mani  lavorate  con  sì;gran- 
de  attitudine  al  loro  fine , fiano  fenz'  atte  ? 
Anzi , come  faranno  giammai  fenz'  arte  , 
fe  effe  fon  le  immediate  lavoratrici  di 

3 uanto  tutte  le  arti  hanno  insè  di  utilità  e 
i vaghezza  , che  pure  è tanto  ? Qnando 
fofle  l'uomo  però  divenuto  mutolo  in  pre- 
dicar le  glorie  del  Creatore , io  fon  certo, 
che  benché  privo  di  lingua  me  Io  darebbe 
chiaramente  a conofcere  , come  li  fare 
ogni  mutolo,  con  le  mani. 

E voi,  che  con  tale  oeeafione  havete 
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graziarlo  di  sì  gran  dono  ? Figuratevi  un  po- 
co, che  fia  di  un’uomo , che  nafce  monco, 
oche  monco  in  breve  diviene.  Non  i jpet- 
tacolo  fino  agli  fteflì  Nimici  di  pieci  lom- 
ma  ? Come  volete  però , che  un  benefizio  sì 
nobile,  qual'é  quello,  fi  debba  al  Cafo  f II 
Cafo(fe  vogliamo  parlar  cosi)  il  Cafo  può 
levare  ad  uno  le  mani , con  fare  a cagion  d‘ 
efempio,  che  quando  egli  (carica  un'  archi- 
bufo,  o un'artiglieria,  felcdorpj  uvifera- 
mente ; ma  non  può  dargliele.  Quello  non  è 
mai  feguito  a memoria  d’  uomo  . Come 


omaifeorto,  che  benefizio  fia  quello  , che  dunque  ritrova  adì  chi,  in  vece  d’  impiegar 
il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi  , in  vir-  le  fue  mani  in  Cedere  ogni  di  novelli  ;ferti  di 
tù  d'effe  , fpeditoe  fciolto  a qualunque  gloria  a chi  gliele  diede,  le  impieghi  ingra- 
eperavoffra,  vi  liete  mai  ricordato  di  rio-  co  a (lapparglieli  dalla  fronte  ? 


IL 


CAPO  DEC  IMO  SESTO. 

La  Fabbrica  del  Folto  umano  dimojlra  Dio. 


vifibile  a 
gnerci  fempre  più 


1.1-  c.  a. 


E nel  Regno  della  Ragione , la 
mano  , come  habbiamo  ve- 
duto , è il  primo  Miniffro 
dell’  anima  , converrà  dire  , 
che  il  volto  fia  quali  il  Tro- 
no , ove  quella  affila,  renda 
tutti  la  fua  maeltà . Noi  a riffri- 

^ _ . non  contempleremo 

del  Volto  ,'  fe  non  che  la  fua  femplice  fu- 
perficie,  e per  dir  così,  la  facciata.  E per- 
chè quelle  cinque  parti  , che  da  Vitruvio 
vengono  ricercate  in  ogni  bcn'intefo  edili- 
zio , fi  poffono  comodamente  ridarre  a 
due  , all'utile , e al  vago , quelle  due  fole 
contempleremo  anche  noi  nella  fabbrica 
anguda  del  volto  umano . 

E per  incominciare  dal  Vago  . Qyella 
Bellezza,  che  quantunque  fi  glorj  di  domi- 
nare i cuori , come  Padrona  j pure  più  ve- 
ramente li  violenta , quali  Tiranna ,’  renden- 
doli talorafchiavi  gli  fteflì  Re  , anzi  obli- 
gandoli  ad  amare  infin  le  catene  di  cui  gli 
flrignei  quella  Bellezza , dico , dove  ha  mai 
la  fua  fede , fuorché  nel  volto  ? Il  fommo  , 
che  l'antichità  poteffe  o (limare  o fcrivere 
della  divina  eloquenza  del  filo  Platone , fu 
1'  affermare  che  non  làrebbe  riufeito  leva- 
re dal  fuo  dire  una  parolina  , e follituirne 
un'altra  , fenza  guadarla . Ma  chi  è ufo  a 
contemplare  le  operazioni  della  Natura,  fa- 
prà  ben  tallo  conolcerc  , quanto  più  li 
addattiuntalvantoal  lavoro  dupendo  del 
corpo  umano,  e fingolariflimamente  della 
dia  faccia,  in  cui  qualunque  variazione  di 


(ito  , di  materia , di  mole , di  atteggiamen- 
to, benché  lievi  (lìmo  , pervertirebbe  ad  un 
tratto  la  fimetria  di  quel  tutto  , che  vien 
comporto  per  altro  da  poche  parti , ma  tan- 
to bene  congegnate  infieme  , e commeffe  , 
che  fol  mirato  nella  fua  fuperficie  rapilcc 
i cuori  j elirapifceatalfcgno,  che  non  fia 
fola  la  Grecia  a metterli  tutta  in  arme  per 
unbelvifo.  In  ogni  banda  v‘  ha  pur  trop- 
po Hell'Elene  idolatrate  , per  cui  fe  non  li 
guerreggia  e fi  fparge  fangue  da’  popoli  di 
lei  cupidi,  fi  guerreggia  e fi  fparge  fangue 
da'pri  vati  di  lei  rivali  i e fi  riduce  a gloria 
l'offerire  per  quelle  in  vittima  le  ricchez- 
ze, la  riputazione , la  vita . Che  vale,  che 
il  volto  donnefeo  fia  fior  del  campo  , oggi 
| pompofo , dimani  fquajlido  > Quella  poin. 

} pa  medefima  fuggitiva  , comparilce  pur  fu 
quell'atto  agli  amatori  di  lei  tanto  riguar- 
devole, che  fe  ella  fofle  un’  Amaranto  im- 
mortale, non  pare  che  potrebbe  Rimarli 
più  dalla  fantafia  de'  mortali  , poco  meno 
che  citatici  in  contemplarla . 

Tornando  all’intendimento  : Chi  non 
crederebbe  , dhe  per  lavorare  un  beilo  di 
tanto  pregio  , non  conveniffe  formare  tut- 
te le  facce  ad  un’aria , e Ramparle  tutte  con 
una  impronta  medefima,  dilegnata  a tal  fi- 
ne ?E  pure  confiderare  una  moltitudine  af- 
fifa  in  un'Anfiteatro  a qualche  (pattacelo 
la  feorgerete  ad  un'ora , in  qualfifia  di  que' 
volti  , limile  a si  , in  qualfifia  differente  . 
Una  varietà  sì  mirabile  potrà  però  ef- 
fere  un  gruppo  di  tante  larve  , fchicchera- 
Ce  io  fogno  dal  Calò  ? Sappiamo  che  quelli 
l èl' 
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è l’eccellenzi  più  rara  di  un  dipintor  va- 
lorofo:  l'havere tal  dovizia  di  belle  idee 
nettamente,  che  gli  efeano  dal  pennello 
delineate,  tutte  in  feinbianze  diverfe  . E 
vorremo  poi  riconofcere  per  caldaie  ab- 
battimento di  fconfigliata  fortuna  tutto 
quel  bello  infieme,  e quel  vario  .di  cui  am- 
miriamo una  sì  piccola  parte  , qual  pregio 
fpeffo  non  conceduto  ad  Artefici  , ancora 
grandi, ficchè quei medefimi.i  quali  fi  flu- 
pifeono  tanto  di  Michel'  Agnolo,  quali  di 
un  miracolo  d’arte,  perchè  non  trovano 
nelle  fue  fatture  due  volti  d'  un'  illeffa  in- 
venzione, poflanopoi  pervaderli  , che  i 
lineamenti  si  varj , con  cui  fi  forma  gior- 
nalmente 1'  innumerabile  fluolo  de’  vili 
umani  , /un’opera  di  un  mentecato  , che 
ciecamente  ne  habbiadivifato  il  conio  , e 
più  ciecamente  Jo  vada  mettendo  in 
opera? 

XV.  Aggiungali  a tutto  ciò  la  necelfità^  che 
v’  era  di  si  fatta  dilfimiglianza  , e così  an- 
cora finifeafi  di  capire , che  ella  non  fu  ca- 
fuale , ma  fu  voluta  lludiofiffimamente  dal- 
la divina  Sapienza  , amica  in  tutto  di  uni- 
re al  vago  anche  l'utile  , come  fi  fa  nelle 
fabbriche  ben  condotte . 

V,  Per  un  verfo  parrebbe , che  la  Natura  ha- 
veffeavolere,  che  tutti  coloro,  i quali  fo- 
no interiormente  uniformi  nella  fiillanza  , 
nonfoflerpoi  ellerio'rmente  difformi  negli 
accidenti:  di  maniera  che,  come  poco  fo- 
no diverti  all’afpetto  Leone  da  Leone  , Lu- 
ìfrirov^'  P°  da  lupo,  e Orfo  da  Orfo,  cosi  poco  un' 
u.icg.  ’ uomo  fulfe  diverfo  dall'altro  , e maffima- 
mencedaqueidi  cui  tanta  parte  egli  reca 
nelle  fue  vene,  colfanguefteffo  ,c  con  gli 
Artriti  lleffi,  come  fa  da'  Progenitori  . Ma 
fate  pure  ragione,  che  così  accada  : qual 
luogo  havrebbe  più  tra  noi  la  Giuflizia  , 
la  pudicizia,  la  pace,  la  fedeltà,  che  è la 
baie  di  tutto  il  commercio  umano  ? Il  reo 
fi  fpaccerebbe  per  innocente  , I'  affa  Ili  no 
percufìode,  l'adultero  per  conforte  , il 
bugiardo  per  veritiere;  eia  vita  umana, 
priva  di  corrifpondenza  fcambievole  , e 
piena  all’incontro  di  fofpetti  , di  ombre  , 
di  olìili  tà  , fi  ridurrebbe  per  minor  male 
alle  Selve,  e piagnerebbe  tutto  lo  (lato 
civile  feppellito  in  un  Caos  di  confufione 
imponibile  ad  ordinari , 

VI.  A tutti  quelli  fconcerti  fi  oppofe  la  Na- 
tura, con  dare  aciafcuno  un  volto  sì  pro- 
prio , che  come  nell'  Alfabeto  ad  una 
femplice  villa  fi  diflinguon  tutte  le  lettere 
fenza  abbaglio  j così  aduna  femplice  oc- 
chiata fi  dilcemano  ancora  tutte  le  facce  , 
contrafsegnate  di  modo  con  l’ aria  loro,  che 


la  propria  dell'ima  non  fia  dell’ altra  ónde 
il  trovare  due  volti  finitili  affatto  , riefea 
quel  miracolo  tanto  rado  nelle  Storie  , e 
però  finto  sì  Ipeffo  ancor  sù  le  leene  , per 
nodo  di  più  piacevole  fciolgiinento . 

All'incontro,  perchè  una  tale  diverfità  VIL 
di  feinbianti  poco  montava  al  vivere  foli- 
tario  che  fanno  i Bruti , poco  fu  in  loro  pa- 
rimente curata  dalla  Natura  , fempre  ma- 
gnifica nel  beneficare  i Tuoi  parti  , ma  non 
profufa;  sì  che  il  diilinguere  in  una  Greg- 
gia veftita  di  una  medefima  lana  , un’  Agnel- 
letto dall'altro  , è opera  fra  Pallori  dì  av-’ 
vedimento  più  che  volgare. 

Una  provvidenza  pertanto  sì  propor-  Vili, 
zionata  al  bifogno,  sìuniverfale,  e' sì  Ita- 
bile,  intutte  legenerazioni  , in  tutte  le 
genti,  come  può  riferirli  ad  un  fortuito 
accoppiamento  di  particelle  , unite  alla 
cieca;  mentre  un’  accoppiamento  , qual 
faria  quello,  sì  vago  , si  utije,  e pur  sì 
impremeditato,  non  potrebbe  effere  nè  sì  Uf-t , . r 
frequente  ad  intervenire  , nè  sì  fedele  a <o.  ' ' 
perfiflere  ? tiihil  eft  ordine  perfeQum,  quei 
poflit fine  moienuore  conftfìtre  , dice  Lattan- 
zio . E però , effendo  quell’  ordine  , che 
veggi  amo  nella  prefente  conflituzion  del- 
le facce.  cosi  aggiuflato,  non  fi  può  non 
rifondere  in  qualche  fovrumano  Regolato- 
re, da  cui  provenga. 

Quindi  noi  polliamo  decorrere  in  que- 
Ha  guifa . Se  la  femplice  fiiperficie  del  volto 
umano  è da  fe  fola  uno  fpecchio  ballevolif- 
fimo  a rapprefentarci  la  Divinità , così  pro- 
vida  in  voler  vario  1'  afpetto  di  qualunque 
uomo , e così  vigorofa  nell’  ottenerlo , fen- 
za veruna  alterazione  però , nè  di  (ito  , nè  di 
fimetria,  nè  di  numero  in  quelle  parti  uni- 
formi che  Io  compongonoichi  ci  faprà  dun- 
que dire , quale  fpecchio  per  una  mente  ben 
purgata  faranne  quel  Mondo  di  maraviglie  , 
che  lì  racchiude  nell'  interno  edilìzio  del 
volto  Hello,  dove  fon  polle  le  officine  de’ 
fenfi,  collimiti  tutti  dalla  Natura  nel  capo 
tonali  nella  parte  più  nobile  , e per  dir  co- 
si, nella  Reggia  del  corpo  umano?  Io  mi 
fon'in  vero  propollo  la  brevità  . Con  tutto 
ciòfuccedeame,  come  a coloro,  che  paf- 
feggiando  lungo  le  fpiagge  del  Mare  , non 
fan  tenerli , in  vederlo  pofato  ,e  placido , di 
non  falireanch'  elfi  in  qualche  barchetta  a 
corteggiarne  lievemente  le  rive  , che  sì  lo 
invitano.  Troppo  mi  pelerebbe  non  dare 
almeno  di  paffaggio  uno  fguardo  all'  orec- 
chia, ed  all'occhio,  due  lèni!  per  altro  i 
piu  benemeriti  delle  Scienze . 

II. 

V orecchia  , altra  è interiore  , altra  X. 

efle- 
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cfleriore.  L'efteriore  non  fu  fabbricata  dal-, 
hKactira,  nè  d'olio,  ne  di  pur  a carne,  ma, 
di  una  cartilagine  foderata  , come  cotte  I 
altre  membra,  di  pelle.  Non  fu  ella  forma- 
ta  dolio,  perchè  si  dura  potea  facilmente 
iufragnerlì,  maffimamente  nel  pofarvifì  fu  , 
quando  1’  uomo  giace  . F.  poi  qual'  in- 
comodo non  havrebbe  ella  arrecato  al 
dormir  di  lui?  Nè  fu  parimente  formata  di 
pura  carne,  perchè  non  havrebbe  potuto 
ritener  fempre  la  fila  giuda  figura  , quale  fi 
ricercava,  e per  la  bellezza  del  volto  , e 
per  la  bontà  dell'udito  , dove  ogni  altera- 
zione è di  grave  fconcio . 

In  mezzo  ell'ha  piccolo  foro,  il  cui  ufo 
men  nobile  è ripurgare  il  cerebro  dalla  bi- 
le. £ pure  quello  medefimo  fu  grand' ar- 
te, perchè  quell'umore  amaro  ed  appicca- 
ticcio, che  colà  piove , vaglia  a trattene- 
re ogni  piccolo  Animaletto , che  per  quel 
foros'infinui  dentro  1*  orecchia  , o vaglia 
afcacciarlo. 

Tortuofa,  oltreaquedo,  èlaviadi  en- 
trarvi: e ciò  perchè  l’aria,  commolfa  da 
qualche  fiiono  troppo  impetuolo , non  of- 
fenda l'orecchia  interna , pcrcotendola  tut- 
ta di  primo  colpo.  E fi  termina  detta  via  a 
quel  che  chiamano  timpano  del!  udito  , 
che  è una  membrana  gentilillima,  ed  afeiut- 
tiilima,  fodaetefa  a un  circolo d’olTo, co- 
inè appunto  la  pelle  dà  fultamburo.  E’gen- 
tilidìma,  affinchè  fia  fcn/ihile  ad  ogni  pic- 
cola vibrazione  di  aria  che  porti  fuono.  E 
afciuttilfima,  affinchè  fia  fonora  : altrimen- 
ti come  farebbe  fonora  , edendo  umidic- 
cia? Ed  è foda  c tefa , affinchè  fi  rifenta  a 
qualunque  tremore , ma  non  s'infranga . 

Nella  fuperficie  ederiore  di  quedo  tim- 
pano y1  è un  nervetino  tirato  come  una 
corda,  e nell'interiore  tre  olletri,  chiama- 
ti Stapede,  Ancudine  , e Maglio,  dalla  fi- 
gura che  hanno, e infieme  dall'  ufo*  il  qua- 
le è,  che  il  timpano,  modo  da  quel  tremo- 
re, che  in  propagarli  nell'  aria  produce  il 
fuono  , comunichi  un  tal  tremore  a quegli 
olficelli.e  per  elfi  lo  renda  fenfibile  a i nervi 
quivi  attaccati , e per  i nervi  al  cerebro  . 

Qumdiè,  che  di  tali  ofScelli  fu  con  mi- 
fiero  il  numero  parimente,  e la  qualità . La 
qualità,  perchè  fe  non  fodero  fiati  odi  , ma 
nervi;  olenti,  nonhaverebbono riportato 
il  fuono  a ragione;  orefi,  I’  havrebbono 
con  le  loro  ondazioni  raddoppiato  a un 
tratto,  e confufo . Il  numero , perchè  li  non 
erano  più  odi,  ma  uno,  quello  per  la  fua 
lunghezza  e fottilità,  filària  di  leggieri  po- 
tuto  rompere.  Che  però  fra  mille  offerva- 
zioni fitipende  , che  di  vantaggio  potreb- 
Oftre  iti  P.  Sf inerì  Teme  IP.  1 
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bono  da  noi  farli  in  si  bella  fabbrica  , balli 
quella , ed  è , che  edendo  ne  i Bambinelli  di 
latte,  poc'anzi  nati,  tutte  le  oda  tenere,  e 
tutte  le  membrane  tenere,  e molli;  quella 
membrana,  e quelli  odetti  che  fervono  all' 
udito , fon  per  contrario  non  meno  duri  ed 
alciutti,  che  negli  adulti  , altrimenti  tutti 
nafeerebbono  Tordi . E non  balla  quella  ar- 
te fola  a farvi  conofcere  il  magidero  divi- 
no della  Natura,  che  tutto  penfa  con  tanta 
minutezza  , e a tutto  provvede?  Saremmo 
bene  infenfati  , fe  folfimo  ancora  noi  di 
que'miferabili  , che  llndiando  già  tanto  di 
opere  naturali , si  poco  ne  conobbero  1' 
Architetto:  Ofmbni  attendente! , nenagne-  Slp  ,. 
veruni  quii  ejfet  Artifex . 


III. 


. Palliamo  ora  all’  occhio  , Sole  , per 
dir  così  , di  quel  Cielo  , che  (pande/ì  indi 
la  fronte;  ma  Sole  doppio , perchè  quand' 
uno  perdifgrazia  fi  cclidi , fupplifca  1'  al- 
tro. Se  il  Sole  fu  già  chiamato  vifibile  Fi- 
gliuolo  del  Dio  invi  libile,  noi  più  aggiu- 
data inente  chiamerem  I'  occhio  vifibile  ri- 
tratto dell'animo  non  vifibile  : da  che  tra 
fenli  niun’alrro  più  da  vicino  cl  rappresa- 
la la  mente  , di  quel  che  faccia  la  villa, 
per  l’oggetto  che  ella  ha  , fra  tutte  fe  qua- 
lità corporee  nobilidimo,  qual’ è la  luce  ; 
per  la  moltitudine  delle  verità  che  ci  fcuo- 
pre,  poco  meno  che  innumerabili;  e per 
la  certezza  , con  la  quale  ce  ne  adicura: 
onde  potè  da  Galeno  chiamarli  l'occhio 
una  particella  divina  , e crederli  che  in 
grazia  di  lui  folle  dalla  Natura  formatoli 
cerebro. 

Ora,  come  ammirabile  è I’  occhio  nel- 
la fua  operazione,  così  non  è meno  ancora 
nell'opificio.  Sono  due,  come  anzi  accen- 
nai, ma  ficchè  pendano  da  un’ idedo  prin- 
cipio: ond’ è che  gli  oggetti  , benché  mi- 
rati a due  occhi , non  apparirono  due , ma 
apparivano  unici  , quali  fono  . La  figura 
loro  è rotonda,  figura  che  aggiunge  lèm- 
pre  maggiore  capacità  , maggiore  agilità  , 
maggior  robufiezza  . Son  collocati  in  luo- 
go fublime  , e éoncavo . Sublime,  perchè 
doveano  fervire  di  fentinella  a tutte  le 
membra;  e concavo,  perchè  doveano  ri- 
maner muniti  per  ogni  Iato,  conia  durezza 
degli  odi  che  li  circondano,  e con  la  pro- 
pia lor  guardia  delle  palpebre  ; ciò  , che 
mirabilmente  tornava  ancora  in  acconcio 
a confervare  , acorroborar  quegli  fpiriti , 
con  cui  li  forma  la  viffir."‘  ' 

Chedixcmpoi  della  fimpatia  ftupendilfi- 
D ma, 
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" L*  Incredulo  fenza  fcufa . 


ma.percui  ambo  fi  muovono  Tempre  infic- 
me,  ed  or  {'abballano  a terra,  ors'  alzano 
al  Cielo , ora  fi  volgono  da  qualunque  ban- 
da lor  piace,  ma  Tempre  uniformemente? 
Senza  quella  uniformità  , la  qual  proviene 
Ariftot.  dall'  efler  ambo  gli  occhi  ligati,  come  gii  fi 
l.  obiti».  diceva,  a un  principio  11  erto,  il  vedere  Ta- 
«uS'1'  rebbe  un  perpetuo  travedere;  gli  occhi  fa- 
rebbonotellimonj  Tempre  diTcordi  ; gli  og- 
getti apparirebbono  quando  multiplicati , e 
quando  manchevoli  i e più  beato  farebbe  1’ 
bavere  un'  occhio  falò , quale  i Poeti  lo  fin- 
Atiftot.  Tero  ne’ Ciclopi,  chchavernedue.  La  loro 
Hi.bicm.  Tuftanza  non  ha  in  sè  punto  di  carne  ( che  è 
■imi-''  la  ragione  per  cui , benché  Tempre  cfpodi 
al  rigor  dell'aria,  non  Tentano  freddo  alcu- 
no) ma  è d’un'acqua  pingue  , qual  Conve- 
niva che  foffe  affin  di  ricevere  le  immagini 
Xy  ni.  tramandate  in  lei  dagli  oggetti . 

E,  Te  vogliamo  calar  più  al  particolare 
quella  fidanza  medefima  è compoda  di 
treumori,  dell'acqueo,  del  vitreo,  e del 
cridallino,  che  è il  centro  dell’  occhio , ed 
c più  Itimabile  di  qualunque  diamante  . A 
quello  fervono  gli  altri  due  umori,  o per 
diTenderlo  , come  Ta  l'acqueo , o per  nudar- 
lo come  fa  il  vitreo,  che  di  più  gli  forma  I* 
incadro  , come  l'Anello  d’oro  lo  forme- 
rebbe ad  una  fplendida  perla , 

XIX.  Ma  perchè  un'aggregato  di  particelle  sì 
molli  non  potea  mantener  lungamente  la 
Tua  figura  lenza  contrarre  qualche  piccola 
ruga  , che  impedirebbe  totalmente  la  vi- 
lla ; ecco  la  provvidenza  della  natura  ac- 
coda a vedirc  ciafcun'  umore  con  le  fue 
pelliccile  dilicatiflìme , divifateconsì  bell' 
arte,  che  le  trafparenti,  cometa  cornea, 
cingano  l’occhio  per  ogni  partei  e le  opa- 
che >.o  gli  dipingano  il  fondo  nero,  come  fa 
la  retina  i o fi  apran  dinanzi  all'  umor  cri- 
llallino  in  una  piccola  finellrella , come  fa 
l'uvea  i la  quale,  ora  più  dilatandoli  , ed 
ora  meno , ammetta  ora  maggiore  la  luce , 
ed  ora  minore,  come  richiede!!  a veder  be- 
ne ogni  oggetto  . Finalmente  quede  sfere 
lavorate  con  un  magidero  sì  fino  , fondate 
a volgere  a fei  coppie  di  mufcoli , de’  qua- 
li quattro  fon  retti , due  fono  obliqui , affi- 
ne di  muovetegli  occhi  velociflìmameme 
a qualunque  lato,  c far  che  fi  meritino  di 
agguagliar  le  Sfere  celelii  nella  celerità 
quegli  orbiceli!  terreni  , che  , come  vivi, 
le  avanzano  fenza  pari  nella  bellezza.  E 

Sitando  mai,  ad  un'  improvvido  rivolger- 
i,  quelle  Sfere  ci  fan  vedere  tanta  varietà 
di  accidenti  nel  Mondo  grande  , quanta 
nel  piccolo  ce  ne  fai^o  gli  occhi  vedere  ad 
(infoi variamento  di  guardatura  , con  cui 


ci  dimodrano  1*  uomo  da  allegro  inedo  , 
da  adirato  placato , da  ardito  pavido,  da 
fuperbo umiliato,  dadidratto  attento,  da 
difpettofo  amorevole  ? Sono  tante  quelle 
mutazioni  di  feena , che  un  mero  guardo  fa 
fare  nel  volto  umano  ad  ogni  momento  , 
che  niuno  le  può  (apcre , fc  non  fa  quanti 
fieno  ancora  gli  affetti , che  poflon'  ivi  com- 
parire a tenervi  contruie  pani  , quando 
meno  fono  afpettati . 

Quefio  è l'occhio  , o per  dir  meglio,  XX‘ 
quello  e una  bozza  di  quell'  inarrivabile 
maedria,  che  dàtantodadudiare  allaNo- 
tomia  per  un  verfo,  edallaprofpettiva  per 
I altro,  nel  contemplare  che  fanno  1’  idilli- 
co0'» e l'ingegno  di  sìgrand'  opera.  Ma 
frattanto  chi  può  rammemorarli  di  quello 
poco , fenza  cfclamare  axi  un  tempo  : O Dio 
incomprenfibile/  Un  velo  certamente  è la 
natura,  che  vi  ricuopre  : ma  un  velotrafpa- 
rentiftìmo,  che  1 afe  i a li  (ciré  da  ogni  banda 
di  voi  mille  e mille  raggi  a ferirci  la  mente 
indocile:  che  però  liete  incomprenfibile 
si,  ma  non  incognofcibile  a noi  mortali, 
qual  vi  può  calunniare  chi  a voi  non  penfi  . 

Non  meritano  di  havere  in  capo  quegli  oc- 
chi, che  da  voi  riceverono,  gli  Ateilli,  fe 
in  qualunque  uomo  non  riconofcono  a 
un  tratto  la  Provvidenza,  folo  che  lo  mi- 
rino in  vifo  . Or  che  avverrebbe  , fe  po- 
tettero i miferi  penetrar  quell'  abbilfo  di  ma- 
raviglie , che  internamente  compongono 
il  nollro  corpo,  e lo  rendono  albergo  de- 
gno di  un  Padrone  si  eccelfo.qiial'èT  ani- 
maragionevole; e molto  più  quell'  abbil- 
fo  di  maraviglie  che  contiene  in  se  1\  ideila 
anima  ragionevole,  con  le  fue  potenze, 
co'fuoi  abiti , co’fuoi  atti , con  le  die  fpe- 
cie,  ofantalliche,  o intellettive , che  Tem- 
pre acquida?  Converrebbe  allora  , che  lo 
dupore  trapaflaffe  in  orrore  , giacché  di 
manco  non  era  pago  Agodino,  né  pure 
nella  contemplazione  di  un  picco!  feme  , 
quando  confiderandone  1*  ampiezza  della 
virtù,  nella  tenuità  della  mole  , efclamò  Tr«i  s. 
sbalordito  , che  inorridirai!  : Horrtr  tfl  1,1  *°' 
eonfiierunn . 

Nonaccadepiù  dunque  che  l'implctà  fi  XXI. 
affatichi  con  forza  grande  , a fcancellare 
dalla  Tua  mente  la  cognizione  di  Dio.  Fa- 
tica in  vano  . L'  Artefice  Onnipotente  ha 
dampato  sì  profondamente  il  filo  nome, 
non  come  Fidia  già  nello  feudo  della  fila 
fainofa Minerva,  ma  in  qualfivoglia  parte 
dinoitnedefimi,  chefe  l'uomo  non  fi  di- 
drugge  di  mano  propria,  non  può  arrivare 
a radere  da  sé  la  memoria  del  fuo  Fattore  . 

Più  todo  dunque  , abbandonata  un'  im- 

prc- 
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prefa , che  è sì  tifatile  e sì  dannofa , fi  rivo! 
gì  egli  con  migliore  configlio  verfochi  gli 
die  quanto  gode  , per  rendergli  omaggio 
fiiludj  con  pili  facilità,  e con  più  frutto, 
d'imprimere  le  divine  fattene  ne'  dioico 
lhimi.  Gli  alberi,  anche  fitti  in  terra  alta 
mente  , feguono  con  maggior  parte  de' 
loro  rami  il  Sole  da  quella  banda  , dove  ne 


pruovano  i raggi  più  vigorofi.  E noi  , in- 
tendati più  d'una  Pianta , priva,  fe  non  di 
vita,  almeno  dì  fenfo  , non  verremo  una 
volta  a riconofcer  quell1  edere  primitivo 
che  ci  fii  Padre;  mentre  frattanto  anche  a 
forra  pendiamo  verfo  di  lui  con  quel  pedo 
di  tutti  noi  , che  per  iflinto  innato  , ed  in- 
contraibile,  a lui  ci  fpingc 3 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 


Si  dimojlra  Dio  fono  il  concetto  di  un’cjfcrc 
Sommamente  perfetto . 


Li  ofT.-rvatori  delle  Stelle  , 
là  nell'  Egitto,  collimarono 
da  principio  di  contemplare 
il  Cielo  da  qne’  loromcdefi- 
mi  campi  aperti  , dove  abi- 
tavano ; ma  poi  col  tempo, 
perfezionandoli l'arte,  andarono  a mano 
a inano  Icieglicndo  per  tali  odervazioni  le 
Specole  più  fnblimi , e ancora  formando- 
le: tanto  che  il  più  nobile  ufo  , che  havefi 
fé  già  quell' eccelfiffimo  tempio  di  Babilo- 
rvod.1t.  pia,  dedicato  a Belo  , fu  ilfervirecon  la 
* '*'  fna  fommirà  agli  Allronomi  di  que'giomi, 
per  confiderare  i moti  delle  Sfere  datin’ 
aria  men  carica  di  vapori , troppo  alteran- 
ti , con  la  importunità  delle  rifrazioni,  le 
mifure  fedeli  , e le  mire  ferme.  Ora  noi 
fin  qui  , dal  jiiano  delle  Creature  , hab- 
biam  contemplata  qualche  cofa  alla  grol- 
la intorno  ali  effiftenza  del  Creatore  . 
Giulio  è però  , che  raffinata  la  forma  di 
fpecolare  , ci  folleviamo  ornai  fu  tutto  il 
fenfibile,  per  indi  contemplare  , come  da 
potto  più  purgato  e più  profilino  , non  il 
Cielo  ( che  ci  rimarrà  fotto  i piè)  ma  il 
Creatore  del  Cielo  , nel  fuo  grande  effere, 
contenitore  in  sé  di  ogni  grado  di  perfe- 
zione che  fiadivifo  in  qualunque  grado  di 
edere  immaginabile  . Altrimenti  mi  par- 
rebbe di  far  troppo  grave  torto  alla  capaci- 
tà del  vodro  intelletto  , fe  non  mi  fidarti 
•'  di  potere  imprimere  in  elio  la  verità  della 
Divina  eflirtenza  con  altre  flampe  , che 
conlegroffolane,  predate  a noi  dalle  Bot- 
teghe de’Senfi. 

Ed  in  primo  luogo  mi  piace  che  giudi- 
chiate Hi  quale  pena  fieno  rei  gli  Atelfti, 
mentre  negano  I'  edere  al  primo  edere  . 
Anadagora , perchè  fpacciò  che  il  Sole  hon 
altro  fode,  che  una  gran  pierra di  fuoco , 
fu  riputato  degio  dagli  Ateniefi  di  cruda 


morte,  in  virtù  di  cui  non  haveffe  a mirare 
mai  più  quel  lume,  che  tanto  egli  andavi 
infamando  con  tal  fentehza.  Lafcio  però  al 
nobile  Areopago  di  tutti  i Savj  lo  (tabilire 
qual  fupplizio  fi  debba  , non  a chi  aderì  Tea 
cheilSolefiaungranCrifolito,  o un  gran 
Carbonchio,  qnale  Anadagora  porca  dir 
che  intendede  per  quella  pietra  di  fuoco  s 
ma  a chi  non  tema  affermare  che  Dio  non 
è , te  non  un  nome  chimerico , una  fan- 
tafina,  una  favola,  un  nulla  fotto  la  ma- 
fchera  di  ogni  bene  . E pure  a tanto  per- 
vengono gli  Acridi . 

Ma  adagio  un  poco,  chequi  è dove  vo-  ^IT. 
gitolo  cavare  la  Talpa,  temirietee  , mal- 
grado fuo  di  fottèrra  a mirar  laluce,  con 
valermi  di  quedo  dilemma  acuto . 

Voi  dite,cheDio  nonv’è.  Kontji Drtir.  IV. 
Ora  bene  . Giacché  non  v'è,  èpodibile 
almeno  che  Egli  vi  fia  , o non  è poffibile» 

Non  è gran  fatro  che  a prima  giunca  voi  mi 
concediate  la  Tua  podibilità  t da  che  ad  al- 
cuni darebbe  lieve  rroja  il  faperc  che  Dio 
fia  potàbile  , purché  fi  afliciiralfero  che 
Egli  non  fode  in  atto.  Ma  piano,  piano, 
chearifpoadercosi  , voi  reffatedi  futuro 
nella  rete,  mentre  non  vedere  fra  voi,  che 
alla  prima  cagion  di  tutte  le  cofe  non  fi 
può  concedere  mai  la  podibilità  , fenza 
iniieme  concederle  l'efliitenza  . II  Sole  , i 
Mari,  i Monti,  l'uomo  vivente  , e tut- 
te le  altre  Creature,  podòno  edere  quan- 
do ancor  di  fatro  non  fono . Ma  Dio  non 
può-  Se  è potàbile,  EgH  è parimente  in 
arto.  Concioffiachè  fingete  che  Egli  poda 
edere,  ma  non  fia.  Adunque  vrhannaca- 
gioneche  può  produrlo  : non  fapendo  la 
mente  nollra  ne  pure  apprendere,  chepar- 
to ‘alcuno  poffauteir  ma»  dai  cupiabbiffi 
del  nulla,  ed  ulcime  di  virtù  propia.  Se  n' 
efee,  conviene  che  vi  dadi  necertìrà  chi 
nel  tragga  fuora,comunicandogli  quella  eflì- 
D * ftea- 
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ftcn/a , ili  cui  qualfivoglia  effetto,  infino  a 
tanto  che  è meramente  poffibile  , non  è 
per  anche  arrivato  a pigliar  poffeffo  • Que- 
lla Cagione  adunque,  in  vigor  Hi  cuifareb- 
be  poffibile , che  Dio , dal  non  effere  attual- 
mente, paffaffeall’effere,  quella  Cagion  , 
dico , farebbe  in  sé  più  perfetta  , che  non 
farebbe  il  termine  prodotto  da  lei  con  sì 
grande  azione  , mentre  non  foto  Io  aggua- 
glierebbe in  tutte  le  prerogative  di  poten- 
za , difapienza  , di  faenza  , di  bontà  , e 
di  altre  tali,  chealuidonaffe  in  produrlo; 
ma  di  più  lo  precederebbe , per  quella  prio- 
rità almeno  , che  appellali  di  natura  , 
fe  non  per  quella  di  tempo  : e però  quella 
Cagione  medefima  farebbe  Dio  prima  dell' 
effetto  prodotto . Ellaconterrebbe  nel  fe- 
nofuolaforgcnte  di  tutto!'  effere,  avanti 
di  trasferirla  nel  feno  altrui  : e così  ella  più 
veramente  farebbe  la  Cagion  prima  . Mira- 
te dunque,  come  con  illazione  neceffarif- 
fima  li  deduce,  che  (eli  dà  per  poffibile  il 
primo  Effere,  non  può  all'ora  lìdia  non 
darli  perelillente. 

v Qui  l'Areilìa indurato  non  può  fare  al- 
’ tro,  che  ritrattarli,  e dire  che  egli  errò  nel 
concedere  Dio  poffibile  . Dovea  dire  an- 
zi , che  Egli  c impolfibilc  affatto , e cosi 
finire  ogni  lite . 

VI-  Ma  eccolo  fventnrato  in peggior vilup- 
po . Perchè  io  dunque  mi rimarrò  dall’  ar- 
gomentare più  oltra  contro  di  lui  , per  la- 
fciare  a lui  la  fatica  non  poco  grave , di  pro- 
vare sì  bell'  affunto.  Io  per  me  so,  che  fe- 
condo i Filofoli , poffibile  è tutto  ciò , che , 
fc  li  riduceffe  all  atto , non  recherebbe  ve- 
runo inconveniente  con  elio  sé . Dica  dun- 
qu’cgli,  quale  inconveniente  con  elio  sé 
può  recare  la  convenienza  mcdelima , la  pu- 
ra perfezione,  la  pura  probità , il  puro  ef- 
fere in  atto,  che  è quanto  intendiamo  noi, 
Dominando  Dio?  Troppo  in  quella  batta- 
glia mollrerei  nondimeno  di  havet  timore  , 
fé  io  volefli  meramente  fchifarla  , quali  da 
un’alto  colle  , e non  attaccarla  . Argo, 
mento  dunque  cosi. 

II. 

Tutte  le  Creature  flan  limate,  quali  fra 

VII.  due  eftremi  contrarj , tra  l'cffere,  e il  non 
effere.  E però  , parricipando  anche  tutte 
dell’uno  , e dell'  altro  diremo  , in  par- 
te fono  ricche  , in  parte  fono  povere  , 
che  è quanto  dire,  portano  ad  ogni  loto 
bene  congiunta  la  imperfezione.  Ora  io  qui 
chieggovi . Perchè  fon’effe  imperfette  ? Per- 
che loro  manchi  un  bene  fantaftico  , favo- 
lofo  , imponibile,  di  cui niuno potrebbe 
divenir  vago  fenza  follia?  Nò  certamente  : 


fenza  feufa. 

mentre  il  mancare  di  qnallìlia  bene  falfo 
non  debbe  aferiverfi  a povertà , ma  a ven- 
tura. Adunque  non  è impedibile  il  bene, 
che  loro  manca.  Ma  il  bene, che  loro  man- 
ca, è un  bene  infinito,  potendoli  toflo  di- 
re quel  bene  che  hanno , ma  non  potendoli 
mai  finire  di  dire  quel  che  non  hanno  . 

Dunque  un  bene  infinito  none  imponibile  . 

E tale  è Dio. 

Dipoicbi  può  mai  negare  , chel’  andare  Vili, 
efente  da  ogni  difetto,  non  fia  dote  , non 
foto  buona,  ma  ottima,  mentre  èil  fiore  di  A„on. 
ogni  bontà?  Ora  come  dunque  direte  voi  ►«««.*» 
che  è imponibile?  L‘  imponibile  è odiabi- 
le  al  maggior  fegno,  è dileggiabile,  èderi- 
fibile.  Quello  è chiaro  fra  tutti  i Saggi. 

Chi  dirà  dunque,  che  odiabile,  dileggiabi- 
le , derubile  fiali  l’andare  efente  da  ogni 
difetto?  Anzi  quello  è il  bene  unico  , che 
fia  degno  di  Tornino  amore  . Adunque  egli 
è ben  poffibile,  dacché  ogni  bene  li  foflen- 
ta  fu  federe.  E fe  è cosi,  dunque  c poffibi- 
le Dio,  noneffendoDio  finalmente  fenorv- 
chè  un  bene  puro  da  qualunque  difetto  . E 
certamente  felina  luce  non  è contraria  mai 
all’  altra  luce  , nè  anche  una  perfezione 
ichiettiffima,efempliciffiina,farà  mai  con- 
traria ad  altra  perfezione  di  fimi!  genere  > 
Adunque  potranno  tutte  d’  accordo  far  le- 
ga inficine,  come  la  fanno  quanti  mai  fieno 
i diamanti  in  Giojello  d'  oro  s e tutte  po- 
tranno unirli  comodamente  in  una  fomma 
natura,  che  le  poffegga  fenza  eccezione. 

E tale  è la  Natura  divina  . Mirili  però  (a 
floltiziadelf  Ateilla  Vuole  che  il  Bene 
fommo  fia  ben  chimerico  .-  Onde,  purché 
Dio  non  vi  fia,  non  fi  cura  di  altro  . Eleg- 
ge chefiaimpoffibile  il  fommo  Bene  , più 
tollo  chef  eleggerli  il  fommo  Bene  in  un 
Dio  poffibile. 

Il  I. 

Su,  fia  così:  non  fia  poffibile  Dio  . Mi-  jx.>. 
riamo  un  poco  quali  inconvenienti  ad  un  * *' 
tratto  ne  feguiranno.  Tutti  gf immagina- 
bili di  ogni  guifa;  fian filici,  fian  morali  : i 
filici  , mancando  il  primo  principio  » i 
morali,  mancando  l'ultimo  fine  : 

E quanto  ai  filici  : fe  Dio  non  foffe  pofi  X. 
Ubile,  non  farebbe  poffibile  colà  alcuna. 
Perchè,  come  non  farebbe  poffibile  alcun 
calore,  nè  alcun  chiarore , le  non  foffe  pof 
. libile  il  calor  inalbino  , e il  chiaror  malli-  s 7h.i.i> 
mo,  dalla  cui  maggiore, o minor  participa-  <1 
zione,  avviene,  chefiritritovinocofe  ca- 
lide  , e cofe  chiare,  in  sì  var?gradi,  così 
non  farebbe  poffibile  verun’  elfere,  fe  non 
foffe  poffibile  Tcffcrmaffìmo,  che  è f ef- 
fere da  sé  llcffo. 

Quaa- 
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Quanto  à i mortali  poi  : feDio  non  forte  de,  comeiodicea,  lafomma  rtoltezza  fa- 
polfibile,  guardate  che  he  avverrebbe  di  rcbbe  uirfommo  fapere , e di  1 fommo  fàpe- 
detellando;  L’amare  Dio  fopra  di  ogni  al-  re  farebbe  una  infinita  rtoltezza. 
trobene,  il  temere  del  fuo  (degno  , il  prò-  Finalmente  , fe  Dio  forte  impedibile  , xif 
felTarli  foggeziond , il  porgerli  fuppliche  , ne  avverrebbe  che  l'uomo  folle  privo  di 
l'ollervare  i giuramenti  fatti  in  fuo  nome  , ultimo  Fine  . Onde  il  nortro  intelletto 
farebbono  tutte cofe,  non  pure  dotte  , ma  anderebbe  fempre,  qual  calamita  , ane- 
ree,  come  contrarie  anche  alla  retta  ragio-  landò  ad  un  primo  Vero  , come  a fuo  Po- 
ne. Onde  non  farebbono  virtù,  ma  vizj  lo,  fenza  fperanza  di  vederlo  mai  in  faccia . 
dell’uomo  . All'oppofito  , 1’  edere  fper-  E la  noftra  volontà  andrebbe  fempre  , 
giuro,  iàcrilego,  profanatore  de’Tempj,  quali  Nave,  afpirando  ad  un  fommo  Be- 
berteinmiatorc , farebbe  fecondo  la  diritta  ne  , come  aluo  Porto,  fenza  potere  mal 
ragione  ,e  li  meriterebbe  lode  maggiore,  glugnere  ad  approdarvi.  La  Natura,  che 
che  non  meriterebbe/!  chi  gettarti:  a terrà  in  tutte  le  cole  appare  starnante  della  ve- 
un’  Idolo  dagli  Altari,  e gli  protertafle  con  racità,  non  havrebbe  fatto  altro  , che  nu- 
quell*  onta  di  farlo , perche  egli  è quivi  una  1 trirci  d’inganno  j e quella , che  mortrava 
datila,  non  è un  Dio  vero.  Sicché  in  ul- . di  amarci  fino  alle  fontine  delizie  ( tifane  >• 
timo  le  beflemmie , i facrileg;  , gli  fper- 1 deliein  ) ci  havrebbe  al  fine  delu- 

v.ier.Ma-  giuri  farebbono , non  più  eccedi  nell’  uman  fi  più  bruttamente,  che  non  fègià  quel  sì 
,ini.i.i^.»  Genere,  ma  virtù  loprafiine,  da  rendere  . famofo  Pittore  , quando  deludeva  gli 
meritevole  di  ogni  encomio  quel  Dioni- 1 uccelli  con  la  belle  uve  della  fuà  tela 
fio , Tiranno  di  Siracuia , che  pure  rimale  dipinta . • 

a i Polleri  tanto  infame  , per  haver  non  Eccovi  perb  che  vuol  dire  ertere  Atei-  XIV  • 
folo  fprezzata  la  Religione  , ma  meffalalrta.'  Vuol  dire  havere  per  mira  di  mettere 
fempre  in  beffe . | foffopra  tintele  maflime,  con  cui  fi  è go- 

XII.  Di  più  , la  fomma  faviezza  fi  havrebbe  a vernato  perpetuamente , e tuttavia  fi  go- 
riputare  fomma  rtoltezza  , fe  Dio  non  folle  [ verna  il  Genere  umano.  E a voi  par  poco 
poffibile;  e la  fomma  dolcezza  fi  havrebbe  si  orrido  inconveniente?  Ma  fe  quello,  e fe 
a riputare  fomma  faviezza  . Conciolliachè  altri  limili  fenza  fine  ne  feguono  Hai  finger- 
tutti  i Maeftri  delle  cofe  divine  fi  farebbo- 1 fi  Dio  imponibile , è impoHìbiliflimo  , che 
no  allucinati  nella  prima  di  tutte  le  verità  .jeglinon  lia  polTibile . È (è  è poffibile,  è 
Havrebbono  attefo , per  le  tenute  del  Nttl-  dunque  ancora , come  io  vi  dirti,  di  fatto  { 
la,  ad  illancarfi  dietro  la  caccia  perpetua  giacche  in  tutto  quello,  che  lia  di  neceffi- 
di  un’ Ombra  vana.  Havrebbono  dati  prc-  tàartoluta  ed  antecedente,  non  fidillingue 
cetti  maravigliofi  , dicrederc,  di  confida-  dall’efferc  il  poter'effere. 

re  , di  fòrtoporli  ad  un  mero  fogno  , cioèl  _ Che  dite  pertanto  voi?  Vi  par  bella  glo-  *v* 
ad  un'effere,  il  quale  altro  trter  non  ha  , 'ria  dar  dalla  banda  degli  fconvolgitori  dell’ 
che  lo  Ipropofito  di  una  Chimera  , appar-  Univcrfo,  più  todo  che  arrotarli  tra  quei , 
fa  a deludere  la  fantafia  di  chi  dorme . Onde  I che  tanto  bene  lo  riducono  a legge  con 
tutta  la  feienza  de’ maggiori  Maeftri  In  di-  j dargli  Dio  ? Tornate  pure  a tormentar  1’ 
vinità  farebbe  una  inlcnfataggine  manife-  intelletto  più  , che  fe  il  mifero  forte  fchia- 
fta  : e per  contrario , il  credere  non  più  di  vo  in  catene , perchè  vi  dica  doverli  Dio 
quanto  fi  vede , il  riputarli,  come  le  be- , mandar’ elide  nel  paefe  degl’Ircocervi , più 
die  del  Bofco  , affatto  mortale,  il  tener j torto  che  darlo  aU'uomo  per  fuo  primo 
per  fermo  che  un  Mondo  pieno  di  una  firn-  principio , da  etti  dipenda , c per  fuo  nlti- 
metria  incomparabile  , sì  nelle  fue  parti  moline.  No  1 dirà  mai.  E perì»  quello,  in 
fpeciali,  sì  nel  fuo  tutto,  lia  nondimeno  un’  ridretto,  è il  procedo,  formato  da  noi  fin 
opera  caluale , un’ Edifizio  fenza  Architet-  orcontral’Ateifmo:  Volete  a forza  igno- 
to, un'Efèrcizio  fenza  Generale,  una  barca  rare  quel  Bene  fommo,  che  non  fi  pub  non 
lenza  governo,  farebbe,  fc  Dio  forte  itn-  conofcere:  Hic  fammt  delitti  eft  : Nelle  eum 
poilibile,  la  fovrana  di  tutte  le  verità  : on-  ngnefeert,  qntm  giurare  non  pejfìt . 

, • • ’ ; • 1 • " : 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

S'inferifce,  da  quanto ft  è dimofìrato , l’Unità  di  Dio, 
femplicijjìma  in  tanti  fuoidi'ver ft  attributi. 


Tert.  in 
Marc.l.i. 

C.IJ. 


IL 


Ten.  ib. 


III. 


I Uè  fpecie  di  cecità  può  te- 
mer l'Occhio  : I’  una  , per 
cui  egli  non  vegga  ciò  che  è 
delle  cofe  : l’altra  , per  cui 
egli  vegga  ciò  che  non  è . Ed 
eccovi  amendue  quelli  mor- 
bi offìifcar  la  mente  dell’  uomo  . V'  ha 
chi  non  vede  il  Sole  delia  Divinità,  ev* 
ha  chi  ne  vede  più  d’uno  , adorando  qua- 
lUbrgentidiluce,  quei,  che  nè  pure  fono 
Paralleli , ma  nuvole  affatto  ofeure . Pertan- 1 
tonoi,  che  finora  abbiamo  rimproverata 
agli  Atcifli  la  prima  cecità  , di  non  co- , 
nofeere  la  Divinità  Regnatrice  , convie-  ’ 
ne  che  agl'  Idolatri  rimproveriamo  ora  l' j 
altra,  che  è di riconofcerne molte  : maf- 
liinamente  giudicandoli  reo  di  fellonia 
nondiflimile,  chi  ardifee  (cacciare  il  filo 
Monarca  dal  foglio  , e chi  ardifee  nel  fo-| 
glio  dargli  collega . Nè  molto  havremo  a 
fiancarci  in  dilucidare  sì  nobile  verità  : | 
mentre  quanto  fiamo  ceni  di  bavere  Pa- 
drone in  Cielo  , tanto  fiam  ceni  di  non  ha-  ( 
vervene  parimente  più  d'uno  . Deut , finca 
tfi  Hans,  ncnefi  . Veggiamolo  con  provar  [ 
tre  propofizioni  : che  la  grandezza  di  Dio  ■ 
richiede  per  Afteffa  tale  Unità;  che  que- 1 
Ila  in  lui  vogliono  tutte  le  Creature;  e che  | 
quella  tutte  Umilmente  ci  predicano  ad  ; 
una  voce  : ! ■ 

L. 

Saggiamente  Tertulliano  ci  fé  avvifati, 
che  chiunque  brami  d’  intendere  li  fi  nuo- 
vi piùdi  un  Dio  folo,  chiegga  innanzi, che 
Cofa  è Dio  i Deum  ut  flint  unum  e/ft  itbtre  , 
nutre  tjuiifit  Deut . Già  di  fopra  vedemmo , [ 
come  per  Dio  vien  lignificato  quel  fommo  | 
Bene  , fufficienreafeftelTo,  che  accoglie 
in  sè  qualunque  bene  pofiibile,  con  pie- 
nezza di  perfezione  : c pollo  ciò  non  fi 
può  dubitare  che  non  Ha  folo . 

. Conciortiaché  rapprefentatevi  al  pen- 
fiero  quello  imponìbile  > che  lì  trovalfer 
più  Dei  : per  qual  via  dovrebbon  diltin-  ; 
guelfi  l’un  dall'altro  ? Per  via  di  qualche  ' 
perfezione  di  verfi,  che  in  loro  folle  , od' 
imperfezione?  Per  via  d'  imperfezione  non 
c pofiibile,  perchè  il  Bene  fommo  debbe 
elfcre  bene  efcnted'ogni  difetto  . Dunque  1 
converrebbe  che  lì  dillingueffero  a forza  1 


di  perfezioni  . Ma  come  ciò  , fe  il  Bene 
fommo  non  può  non  accorte  tutte?  Niun 
di  loro  in  tal  cafo  farebbe  Dio,  mentre  a 
ciafcuno  mancherebbe  quel  pregio  , che 
folle  il  proprio  e il  predio  del  fuo  confor- 
te. Dunque  Iddio  non  può  elTere  mai  più  . . 
d’uno  : Porri  nihil fummum  benum , nifi  pio-  ru  cnt 
nij  viribuj  unum . 

Dipoi  , chinonvede  , che  l'eflere il fit.  IV. 
premo  di  tutti  gli  enti po (libili , fenza  egua- 
le, fenza equivalente,  è dificuro  un  van. 
to  il  più  riguardevole  che  fi  truovi  ? Adun- 
que non  fi  può  contraffare  a Dio  , cui  con- 
viene ogni  preminenza  . Una  gioja  unica 
al  Mondo  , quanto  ha  di  Aima.’  Un  fiore 
unico  ! Un  frutto  unico  ! Un  libro  uni- 
co/ Anche  i figliuoli  reffano  commen- 
dati  da  una  tal  dote,  più  forfè  che  da  al- 
cun’altra,  perchè  li  fa  in  loro  genere  fen- 
za  pari. 

Oltreache:  oqueffa  pluralità  farebbe  v‘ 
difpiacevole  a ciafcun  Dio , e ne  feguireb- 
bechccialcun  di  loro  forte  infelice , men- 
tre dovrebbe  fra’  fuoi  contenti  divorare 
quella  amarezza  di  haver  collega  , fenza 
poterla  mai  digerire  : o non  farebbe  difpia- 
cevole punto , e ne  Arguirebbe , che  ciafcu- 
no  folle infenfato,  mencre  non  Andrebbe 
un  difetto,  inevitabile  al  pari,  ed  intermi- 
nabile , che  non  potrebbe  dargli  altro  che 
confulione:  tanto  più,  che  da  quelle  in- 
giurie, che  Dio  riporta  ogni  giorno  da'pec- 
catori  , può  cavar  qualche  gloria,  chele 
comperili  . Ma  quale  gloria  potrebbe  un 
Dio  ricavare  daqueidifeapiri,  che  ripor- 
tane dall’altro,  diMonarchia?  Sarcbbono 
di  lor  genere  incompenfabili  '.  Adunque 
tanto  è volere  multiplicar  la  Divinità  , 
quanto  è volere  annullarla . 

n. 

Quella  Unità  poi  del  loro  Fattore  defi-  VI. 
derano  di  accordo  tutte  le  cofe.  Che  fareb- 
be mai  del  Genere  umano,  A egli  bavelle  , 
per  di  (grazi  a , più  d'un  Padrone  ? Havrem- 
mo  più  di  un  principio  dariconofccre.e 
più  di  un  fine . E però  ditemi  : ove  allor  pri- 
ma ci  volgeremmo,  ove  poi  ? Qualeci  eleg- 
geremmo noi  di  fervire  ? qual  di  deprezzare? 
qual  di  Apportare?  quale  di  fcuoteic  ? Co- 
me una  Nave  , combattuta  da  più  venti 

al 
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al  par!  gagliardi , non  fa  qual  di  loro  a (fe- 
condare, e quale  li  rompere;  cosi  il  no- 
llro  cuore,  combattuto  da  forze  al  pari 
polTenti  non  faprebbe  a quale  inchinarli  ; 
ma  incerto , fievole , fluttuante , agitato , ri- 
puterebbe migliore  la  condizione  di. chi 
non  fi  dilungò  mai  dal  lido,  venendoavi, 
vere.  Nè  ci  varrebbe  in  un  tal  calo  tenerte- 
la ben  con  tutti:  conciofliachè  le  volon- 
tà dì  quegli  Dei , come  libere , o farebbo- 
nodifcordanti  fraloro,  o potrebbon' ede- 
re. Eintaldifcordia,  quale  farebbe  la  con- 
iìifione  di  noi , poveri  di  partito  pari  al  bi- 
fogno  ; Senzachè , quando  ancora  folle  pof- 
fibile  tenertela  ben  con  tutti,  fecondando 
i loro  voleri;  ad  ogni  modo  il  nollro cuo- 
re, qual  fiumedivifoin  varj  rnfcelli,  cor- 
rerebbe femprepiù  languido:  nè  potrebbe 
con  tutto  l'impeto  dello  Ipirito  portarli 
come  pure  è di  neceflità  , ad  amare  l’ ulti- 
mo fine  (opra  ogni  colà . 

I medeluni  dilordini  fuccederebbono 
poi  nel  redo  di  tutto  l’ ordine  naturale . Pri- 
mieramente l'Univerfo  farebbe  infe  mo- 
llruofo  , come  mollruolb  farebbe  ogni 
Animale,  il  quale  haveffe  più  capi.  Nèpo- 
trebbono  tali  capi  ordinarli  in  una  llabjlita 
Repubblica  di  Ottimati , a governare  di  ac- 
cordo, attefochè  poflono  bene  in  una  fi- 1 
migliarne  Repubblica  unirli  gli  Uomini  , | 
convenendo  in  un  fin  commune  ; ma  più  Dei 
non polfono  unirli;  havendociafcundi  lo- 
ro per  fine  sè  . Onde  1'  amminillrazione 
della  Natura  non  fi  diflinguerebbe  da  un 
Caos  di  confulione , odiofo  infommoalle 
cofe  da  lei  prodotte.  Enti»  noli  ni  male  gn- 
lunari:  dice  il  Filofofo . Non  rj]  Iona  mal- 
t nudo  PrìncìpatHum  . Vnnt  trgo  Principi . 

Dipoi  chi  non  fa,  chequallifia  moltitu- 
dine , quanto  più  va  riducendofi  all' Uni- 
rà , tanto  più , nel  filo  genere  ha  di  perfet- 
to? UnEfercito,  quanto  Ila  più  lèrrato  , 
tanto  è più  fotte  . Un  concerto , quanto 
e più  confonante,  tanto  è più  armonico. 
Una  converfazione,  quanto  è più  concor- 
de, tanto  è più  allegra  . Un  remigamene 
to,  quanto  è più  di  tutti  i Galeotti  ad  un' 
ora , tanto  è più  celere  . Ma  il  ridurre  la 
moltitudine  all'Unicà  , molto  più  è con- 
naturale di  uno,  che  non  di  molti.  Qua! 
dubbio  dunque,  che  il  governo  del  Mon- 
do Uà  meglio  in  uno? 

III. 

Per  ultimo,  non  folo  l'effer  di  Dio  ri- 
chiede quella  Unità  di  Principio,  non  fo- 
lo la  defiderano  tutte  le  Creature , ma  tut- ! 
te  le  Creature  ancor  ce  la  fcuoprono  ad , 


una  voce  -•  tanto  quelle  , che  muovonlì 
per  arbitrio  , quanto  quelle  , che  fono 
molle.  E a voler  dire  in  prima  delle  fe- 
conde. 

Quella  bellezza  ammirabile , che  fu  d i x. 
noi  lungamente  confidexata  nelle  patti 
dell’  Univerfo , quella  proporzione , quell' 
orditura  .quell'ordine , quella collanza per- 
petua nell'  operare  ; troppo  altamente  ci  di- 
chiarano al  cuore,  che  non  può  sì  grand’ 
opera  provenire  da  altri , che  da  una  Cxgio. 
ne  infinitamente  perfetta  . Altrimenti , fe 
florpiata-.inlè  folle  la  genitrice,  come  po- 
trebbe dare  ella  fempre  alla  luce  pani  sì 
belli  ? Ora  qual  maggiore  florpio  potreb- 
be!! figurare  in  quella  prima  Cagione,  che 
1‘  effere  collituita  in  u n modo  flotto  ? E pu- 
re di  sì  fatto  modo  farebbe  coflicuita,  fe  el- 
la confifteffe  in  più  Dei.  Volete  che  io  vel 
dimoflri  ? Certo  è , che  ciafctino  di  tali  Dei , 
come  fufiicientiflimo  ad  ogni  bène  e per 
fe,  e per  altri , renderebbe  tutti  i fuoi  colle- 
ghi affato  fùperflui.  Onde  l'unione  di  più 
divinità  che  farrebbe?  Non  farebbe  un  col-  Anton  P». 
legamento  di  perfezioni , ma  un  mucchio  ÓVo  «j!* 
cafuale  di  parti  non  importanti , di  cui  è i.c.«. 
proprio  l' effere  difadatto,  difordinato,  e 
lènza  difegno  . Pertanto  chi  potrà  giam- 
mai darli  ricredere , che  (c  il  Mondo  ( il  qua- 
le finalmente  ha  un'  efler  creato  ) fuflifte 
nondimeno  in  una  ragion  perfettiflìma  ; 1‘ 
effere  increato,  che  ha  per  ragione,  anzi 
per  neceflità  , fidamente  fe  fteffo , fuflilla 
si  pazzamente  in  ciò,  che  è contra  ogni 
regola  di  ragione,  cioè  nel  fuperfluo , tan- 
to abborrito  dalla  Natura  medefima , che  da 
per  tutto  altro  non  fa,  che  rifpignerlo  eri- 
buttarlo  ? Guardate  per  tanto  ciò  che  fuc- 
cedèrebbe  tra  quei  più  Dei,  fe  di  fatto  fi 
ritrovaffero.  Ciafcun  farebbe  più  conten- 
tibile  all'altro  di  una  formica,  perchè 
una  formica  è bensì  inutile  aDio;  manon 
èfuperflua,  mentre  Diopuote  effere  utile 
alla  formica,  ed  in  fatti  l'c,  amandola  però 
anche , come  capace  di  riportare  da  lui  e vi- 
ta, e vitto,  e piaceri  a lei  convenevoli.  Ma 
tra  quegli  Dei  non  cosi:  Nè  l' uno  potreb- 
be recare  all’  altro  alcun  prò  ( mentre  fareb- 
bono  tutti  liiflicienti  a sè  ffeffi  ) nè  1'  un  dall’ 
altro  lo  potrebbe  ricevere:  onde,  fé  tra 
loro  folle  poffibile  alcun  commercio,  al- 
tro non  làrcbbono  infieme , che  vilipender- 
li come  Numi  da  l'oprappiù . E potete  voi 
divifarvi  maggior  difordine  ? SuffUttm , rfl 
& nnum,  dice  Arilìotile.  Girate  per  tut-  AHftor.*. 
to  l’ordine  naturale,  voi  non  vederete  , ^yt‘  ,rt' 
che  cò  che  nel  lùo  genere  è fufficiente, 
firmai  più  di  uno:  che  però  ali’Uonofo 
D 4 de- 
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determinato  un fol cuore,  un  fol cerebro , 
■infoi  collo,  perchè  uno  balla  al  fuo  fine  . 
E poi  volete  che  più  diunofiaDio,  che  è 
il  fufficicntilTìmo? 

XX.  Nè  fiate  a oppormi  che  all'  inconvenien- 
te, ora  detto  , dobbiamo  dunque  rifpon- 
dere  ancora  noi,  i quali  ammettiamone 
Pctfone  Divine , tutte  fuflicienti  a fe  fteffe 
(mentre  neffunaètra  effe  che  non  fiaDio) 
e pure  non  ammettiamo  veruna  fuperflui- 
tà,  che  tra  loro  parti,  nè  veruna  indigen- 
za . La  difparità  è manifefla . Le  tre  Per- 
fone  fono  tre  Perfone , sì  bene,  maunfolo 
Dio;  che  però  in  effe  la  fiirticienza  cuna 
fola,  non  effendo  la  fiirticienza  di  beni  , 
ch'effe  poffeggono,  fondata  nelle  Perfo- 
nalità,  ma  fondata  nella  Natura,  laquale 
è unica  in  tutte.  Non  così  avverrebbe  in 
più  Dii.  Quelli  farebbono  ciafctin  da  sè 
Dio  diverfo,  Dio  differente  ( altrimenti  è 
certoche  non  farebbono  più)  onde,  ficco- 
me  ciafctin  dasè  farebbe  fufiìciente  a for- 
mare un  Dio,  quando  ancora  mancartelo 
tutti  gli  altri;  così  cialcuno  di  verità  fa- 
rebbe a gli  altri  fuperfiuo,  e fiiperfluigli 
renderebbe. 

X I.  E pure  notate  di  peggio.  Ciafcuno  con- 
tttttociò  havrebbe  alcun'ora  degli  altri  un 
bifogno  diremo,  mentre  neffun potrebbe 
effere  lènza  gli  altri,  benché  con  gli  altri 
non  forte  una  effenza  fola.  Ed  eccovi  però 
fra  i più  Dii  quella  più  mollrtiofa  contrad- 
dizione, che  vicendevolmente  fodero  be- 
ni , inficine  neceffarj  , infieme  fuperrtui  . 
Snpcrfiui,  perchè  cialcuno  baderebbe  asè 
da  sè  folo  : neceffarj , perchè  neffuno  po- 
trebbe difcacciare  via  l’altro,  qual  Dio  d' 
avanzo  : onde  avverrebbe!!  quello  emi- 
nente fpropofito , che  la  fommà  fiiperfluità 
poflìhile  a figurarli,  forte  infieme  la  fontina 
recediti  . Lungi  da  noi  tali  infanie  . Noi 
Crilliani  intendiamo  ciò  che  fiaDio,  eper 
quello  liam  paghi  dittilo.  Gli  Idolatri  non 
lo  intendevano,  e però  ne  ammettevano 
innumerabili  : rum  , fi  «e®  ‘fi  <">»■' , «** 

•fi- 

vm  Senonchè  gl'idolatri  ftefli  ne' cali  ftibi- 
ti  davano  a dividere  cicche  notò  Tertul- 
liano con  acutezza,  cioè  che  l'Uomo  di 
fua  Natura  è Crilliano , non  è Idolatra  . 
Quindi  è,  che  non  lòlo  coki  da  nn’impro- 
vifo  pericolo,  in  vece  di  rivoltare  i lor' oc- 
chi in  atto  di  fupplichevoli  al  Campido- 
glio , chiedendo  fcampo  , gli  follevavano 
al  Cielo,  come  fti  da  noi  già  notato:  ma 
di  più  nell’ illeffo  Panteon  , domicilio  di' 
rutti  gli  Dei  bugiardi,  le  havevano  ad  of 
fervale  unacofa,  a procefiare,  apromet-, 


tere  , a minacciare  , diceano  : Dio  là  , 

Dio  vede,  Dio  vuole,  Dio  mi  gartighi’, 
chiamando  per  loro  Giudice  un  folo  Dio, 
nell’atto  Hello,  che  d’ ogni  intorno  fagrifi- 
cavafi  tanti  ; O ttfiimonium  jtoim*  noturu-  ApSog!^ 
littr  chrifhani  , gridò  però  Tertulliano  "• Lattai*, 
con  gran  ragione  : mercè  che  tutte  le  Crea-  Ath/n.1-  c. 
ture  anche  libere,  non  che  le  regolate  dal  idoloi.Ao 
puro  ifiinto,  hanno  in  sèviva  quella  gran  cJpr!'1/* 
verità , notatavi  altresì  da  Lattanzio  , da  idoi.  vani- 
Atanafio,  da  Arnobio,  da  Cipriano,  che  ute' 
la  Cagione  prima  è una  fola.  Nè  è maravi- 
glia . Come  ella  è perfetirtìma  nell’  ope- 
rare , così  conviene , che  perfettiflìma  Ita 
parimente  nell'effere,  che  è la  norma  dell’ 
operare:  efe  ella  è perfettiffima , dunque 
è una , perchè  è quale  torna  a lei  meglio  di 
ertere . 

Vero  è,  che  quando  di  Dio  fi  dice  erter* 
uno , non  dovete  mai  divifare  che  egli  uno 
ludi  quel  modo,  che  uno  è il  Sole  per  ve- 
rità, e che  una  (limali  la  Fenice  per  favo- 
la. Imperocché  unico  è il  Sole  di  fatto, 
ma  pure  potrebbe  multiplicarfi  dal  Crea- 
tore al  par  delle  Stelle,  divenendo  ilcuore 
di  altrettanti  Univerfi,  che  gli  folferodati 
a vivificare  . E così  parimente  , quando 
forte  anch'ella  unica  la  Fenice,  fi  potrebbe 
tollo  vedere  multiplicata  al  par  di  tutti  i 
Volatili;  perchè  nè  il  Sole,  nè  la  Fenice,  s.  Th.  r.i. 
hanno  l'Unità perertenza,  comel'haDio,  9-u-a‘M- 
il  qual  non  può  ertere  fe  non  quell'  nno 
che  egli  è:  tanto  che  il  volerlo  mttltipli- 
care  è l' illeffo,  che  volerlo  dillruggerc. 

Multinolo  Nnminum , nuli  irai  Nummum  . Hi-  c* 

man  dunque  ferino  , che  Dio,  non  fola- 
menteèunico,  ma  èl'illeffo  Uno,  come 
pure  fu  conolcinto  dal  Trìmegillo,  tffum 
Vnnm  : ed  in  quella  fua  propia  , pura , ed 
unirtima Unicità,  quali  in  un’abirtò  fenza 
fondo,  contiene  in  atto  tutte  le  perfezioni 
portàbiti.  Ma  perchè  noi,  a gitila  di  Strtiz- 
zoli,  tanto  battiamo  l'ale  per  aria,  quanto 
poliamo  ad  un'ora  i piè  Itila  terra,  cioè 
tanto  conofciamo  delle  cofe divine,  quan- 
to ce  ne  rapprefentano  le  immagini  tolto 
dagli  oggetti  corporei,  però  ci  figuriamo 
l’Infinito  alla  foggiadelle cofe  finite,  e lèn- 
za avvedercene,  veniamo  a ritrarrei!  So- 
le, con  un  tizzone.  Quinci  è il diliinoue- 
re  che  facciamo  in  quella  feinplicilìim.-j 
Effenza  un  numero  grande  di  attribuii , di 
propietà  , e di  prerogative  , che  l’ac- 
compagnino , benché  tutti  gli  attributi  , 
tutte  le  proprietà,  e tutte  le  prerogative 
non  fion’ altro,  che  un  folo  bene,  conteni- 
tore di  tutti  per  eminenza  . Chiamiamo  il 
Mare  ora  Oceano , ora  Maggiore , ora  Medi- 

urti-  . 
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re  rraneo , ora  Adriatico , ora  Icario  , ora 
Jonio  , oraCafpio,  ora  Boreale,  ora  Bal- 
tico , ora  Brittanico  , ora  Pacifico,  ora 
Getico,  ora  Gelato  , ora  Rodo:  t pure 
eli' è tutta  un'acqua  . Cosi,  con  qualche 
proporzione  , noi  pqfliam  dire  , che  no- 
miniamo Dio  , ora  giudo,  oramifericor- 
diofo,  ora  adirato  , ora  placato,  ora  av- 
verici , ora  propizio  , ora  operante, ora 

?[«ieto:  benché  l’idea  , che  ne  dobbiamo 
ormare , ila  di  un  fommo  edere  indivifibi- 
le , in  cui  per  verità  non  fi  didingue  una 
perfezione  dall'altra  ; ma  quella  elfcnza 
medefima,  che  è Giudizia , quella  è Mife- 
ricerdia  ; quella,  che  è Potenza,  quella  c 
Sapienza;  quella  , che  è Provvidenza  , 
quella  è Santità  ; quella  che  è Immenfità 
per  occupare  tutti  gli  fpazj  podibili  , quel- 
la è Eternità  per  accogliere  tutte  le  dura- 
s.Th.ton-  zioni . E la  ragione  di  tanta  fcmplicità  fi  è 
JVc  **.'«*  Parimente  , perchè  qualunque  compodo 
4.I  C 1 ‘ ha  la  dia  cagione;  non  potendo  parti  di- 

verfe  adunarli  in  un  tutto  , madimamen- 
te  non  cafuale  , ma  faggio  , fenza  cagio- 
ne adunante,  la  quale  intenda  la  conve- 
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nienza  che  han  quelle  parti  tra  loro  a far 
lega  infieme  . Ma  a Dio  non  può  adegnarfi 
cagione  di  alcuna  guifa,  mentre  egli  è la 
Cagion  prima . Dunque  nè  meno  in  D:o 
può  trovarli  compofizione . Egli  è da  sé  . 
Dunque  egl;  podiede  anche  un'  edere  fem- 
plicidimo  , che  contiene  ogni  grado  di 
perfezione,  ma  di  perfezione  non  mida  d* 
imperfezione:  come  la  luce,  la  quale  ha 
in  sè  qualunque  grado  po (libile  di  colore  , 
fenza  l'opaco . 

Che  fe  è cosi , non  dobbiamo  nè  anche 
maravigliarci,  fe  fu  la  Terra  mai  non  pof- 
fiamo  conofcer  Dio  degnamente,  o alme- 
no adeguatamente.  AconofcerDio  di  tal 
modo  , converrebbe  conofcereilbene  in 
sè  . Ma  ciò  non  fu  mai  podìbile  , dove 
ogni  bene  , che  mirili  , è limitato  dcii- 
I tro  qualche  fpecie  di  bene  , non  è il 
| ben  tutto  : Bona  damiti  , tana  animella  , 
tonni  ter  ère.  dicea  il  grande  Agodino  . 

, Bomtm  hoc  , Cr  tonum  illnd  . Tolle  hoc,  Ó* 

! rollo  illud  , èr  vide  ipfum  tonum  fi  fot  or.  ir» 
Dentri  vidolii  , non  alio  tono  tonum  , fed  lo- 
num  omnii  toni , 


CAPO  DECIMONONO. 

Si  dimofira,  che  in  Dio  vi  è Provvidenza  delle 
opere  umane , 


Ano,  in 

Hi*. 


• Eflervi  Dio  ne)  Mondo  è 

una  verità  sì  fonora  , che 
penetra  nelle  orecchie  del- 
la medefima  odinazione  , 
che  fono  le  più  ingrodare  . 
Quante  Creature  , tante 
voci  , le  quali  , ora  ciafcuna  da  per  sè, 
ora  tutte  in  un  Coro  pieno  , ci  fan 
palefe  quel  Maedro  eminente  , che  [die- 
de da  principio  le  leggi  di  sì  vaga  ar- 
monia, e cheogn'orava  fodcnendole  col 
filo  braccio  . Vndique  riti  omnia  rofonant 
Conditorem  , dice  Agodino  . Pertanto  ra- 
di fono  quegli  Afpidi , che  podano  mali- 
ziofamenee  renderli  fordi  da  fe  medefi- 
mi  a tante  voci  , ficchè,  fenza  udire  i ri- 
chiami altidrmi  e adiduifirni  , che  han  d’ 
intorno  , pronunzino  nella  Sala  del  loro 
‘cuore,  coi  voto  fègreto  di  tutte  le  paffio- 
ni  nibelle  , quella  fentenza  , tante  volte 
già  da  noi  dichiarata  per  detedabile  : Non 
ofi  Doni . Quei  medefimi , che  al  cieco  lo- 
ro intelletto  danno  per  guida  la  più  cieca 
^or  volontà,  pare  che  oramainonfappia-  ! 
co  arrivare  dìù  avanti  nella fcelleratezza,  | 
' • I 


che  a negare  al  loro  Dio,  nonpiùl’eflcre, 
ma  sì  bene  la  Provvidenza  : immirando 
quei  malcontenti  , che  per  dare  miglio- 
re afpetto  a'  loro  tumulti  , protedano  a 
piena  bocca  , che  non  impugnano  I’ 
armi  contro  del  Principe  , ritirato  nel 
gabinetto  , ma  contro  del  mal  gover- 
no . Quid  enim  novi/  Doni  ? dicono  edi  r 
Uniti  tarihulnm  ojut  , èr  nofira  non  confi- 
derai . 

Qui  dunque  fi  fanno  forti  più  gli  Atei- 
di  . Confentono  a Dio  il  trattenerli  ozio- 
fo  nella  fua  Regia  , ma  gli  negano  il  pen- 
derò delle  cofe  limane  : ficchc,  quando 
pur' egli  fia  vago  di  governare,  vogliono 
che  a lui  badi  il  governo  naturale  del  Mon- 
do ( quale  appunto  ad  un  Principe  faria 
quello  de* fuoi  Giardini  , o delle  fue  Gal- 
lerie! purché  il  civile  rimangafi  tutto  in 
mano  della  fortuna  . Nè  mancano  a que- 
lla divifione  iniquidima  i fiioi  colori  . La 
Virtù  non  haver  più  tra  gli  uomini  pre- 
gio alcuno  , fe  non  quello  della  fna  ra- 
rità ; il  Vizio  haver  tutto  il  (cguito  uni- 
vcrfale  : e nondimeno  le  pene  , e i prc- 
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nij  diilribuirfi  cosi  alla  cieca  , che  Mèm- 
bra oltraggio  , e non  oflcqnio, figurace- 
ne Dio  per  diltribmorc  . Quinci,  dal  Go- 
verno avanzandoli  al  Governante  : Se  pre- 
fupponiamo  , (èguono  a dire  , Dio  pago 
t.nto  altamente  di  si  medefimo  , a che 
finger  poi  , che  gli  piaccia  o lodarli  la 
mente  col  penfiero  delle  noflrc  balfillìme 
operazioni,  o intorbidarli  la  felicità  con 
f.  | la  cura  degli  operanti  ? Irridenium  vero 

' * C oz.er t curarti  rerum  humanarum  iflud , quic- 
quii  efl  , fummum  . Anne  tam  trtfli , acque 
mulriplici  miniflerio  , non  pollai  creiamus  , 
iubiremufve  ? Qjial  Monarca  degnò  mai 
di  applicarli  a ciò  che  fucccda  nelle  ca- 
panne de’ Pallori  , anzi  fin*  a ciò  che  li 
agiri  nelle  cave  delle  talpe  , o nelle  con- 
venticole de  tafani  ? Enoi,  che  in  riguar- 
do a Dioliamo  tanto  meno  di  quel  che  fie- 
no quei  miferi  animaluzzi  al  confronto 
di  un’ Alelfandro  , faremo  poi  osi  ilolidi, 
o sì  fuperbi  , che  ci  figuriamo  quello  gran 
Nume  follecito  a qualunque  ora  de’ fatti 
nollri  ? Scilicet  Superi s labor  efl  : ea  cura 
quieto i follicitat  . Tanto  più,  che  fé  in  lui 
riliedelaforgentemedcfimadi  ogni  bene  , 
nulla  gliene  aggiungono  i nollri  olfequj, 
nulla  gliene  diininuifcono  le  noilre  trai- 
greflioni  . Onde  a che  riputare, che  egli 
fu  vago  delle  noilre  virtù , lia  fchivo  de’ 
nollri  vizj  ? Il  Sole  non  li  altera  nè  per 
nebbia  di  Monti  , nè  per  nettezza  a ma  lè- 
gue  di  qualunque  tempo  il  filo  corfo  tran 
qui  infimamente  fu  le  lor  cime . 

III.  Eccovi  qua  l’ultima  ritirata  degli  Atei- 
Ili  . Convicn  pertanto  fcacciarli  a forza 
ancor  da  quello  ricinto,  fino  a!  rapir  loro 
di  mano  quella  Bandiera,  in  cui,  come  già 
quell’  empio  Capitano  , portano  fcritto 
un  bel  motto  fotto  un  abbominevolefpie- 
gazione  : Ccelum  Cce'.i  Domino  , terram  au 
lem  iedit  fi  hit  hominum  . Il  Cielo  rcllifi  al 
Padrone  del  Cielo  /purché  egli  a noi  lafci 
in  arbitrio  la  Terra, 

IV.  Ora,  per  cominciare  da  quelle  oppo- 
* ;s>-  licioni  che  allattano  il  Governante:  Se, 
‘ «uuil.f  come  tra  gli  antichi  Fcnicj  vi  fu  chi  giun- 

fe  a tale  llupidità,  di  adorare  p.  r Dio  fi- 
no un  fallò  quadro  i così  ci  folle  chi  vi 
giungcffcal  prefente,  le  gli  potrebbe  con- 
donare tanta  follia,  di  credere  il  fuo  Dio 
non  curante  de’ fatti  umani.  Ma  mentre 
Dio  e un’ edere  pcrfettilfimo , di  cui  non 
fi  può  figurare  il  più  commendabile  , oil 
àeslffuk  P‘ù  compito  , come  fe  gli  può  mai  negare 
M«-u.  la  Provvidenza  , dote  sì  necedaria,  lènza 
annullarlo ? Vegliamolo  apertamente  , de- 
correndo al  folito  per  quei  tre  divini  at- 


tributi, fotto  cui  li  riducono  tutti  gli  al- 
tri, di  fommo  potere,  di  fommo  fa  pere  , 
di  fomma  bontà  : giacche  tutti  e tre  que- 
lli a Dio  toglie  fiibito,  chi  gii  toglie  la 
Provvidenza. 

L 

E per  ciò,  che  attieni!  al  potere  , quel  V. 
che  più  li  confiderà  ne' Monarchi,  li  e la 
Giurifdizionc,  cioè  a dire  la  forza  di  dar 
leggi  a'Popoli , guiderdonando  chi  le  ot 
fervi  tra  loro  più  attentamente,  gaftigan- 
do  chi  le  travalichi.  Or  come  dàinque  ne- 
gare una  tal  portanza  al  Monarca  malfimo  , 
qual’ è quegli  del  Cielo  , da  i cui  decreti 
alla  fine  prendono  ogni  loro  vigore  tutte 
le  leggi  , che  li  promulgano  in  Terra?  Il 
fingerli  che  quello  Signor  fovrano  non 
provvegga  ; le  non  al  mantenimento  della 
Natura , è farlo  al  più  al  più  Maeilro  di 
Cafa  nel  gran  Palagio  dell’  Univerfo,  ma 
non  è già  farlo  Principe,  a cui  propiamen- 
te fpettafi  il  comandare  a i Magnati  del  fuo 
Reame  . E di  fatto  noi  proviamo  dentro 
noillelfi  , che  egli  è veramente  Legislato- 
re . Conciolfiachè  di  quale  altro  fono  vo- 
ci i rimproveri  della  Cofcienza  , da  noi 
fentiti  dopo  ogni  azione  malfatta  , fe  non 
di  un  intimo  Luogotenente  di  Dio,  che 
comincia  il  Giudizio  dal  dimollrare  al 
Reo  , che  lo  ha  colto  in  fallo:  onde  quan- 
do anche  tutte  le  leggi  umane  perdonino 
al  delinquente  , non  gli  perdona  il  cuor 
propio,  con  fargli  noto  che  fonofubito 
fcritti  in  Cielo  i delitti  da  lui  com- 
melfi? 

Quanto  indegno  però  della  divina  Na-  VI. 
tura  è quel  concetto  , che  ne  formano  gli 
Empj,  quando  elfi  dicono  , che  ella  ca- 
derebbe  digrado  , fe  fi  occupale  nel  go- 
vernare le  creature  j nell'attendere  a i lo- 
ro hifogni,  nell'afcoltare  le  loro  brame,  o 
nell’c laminare  i loro  andamenti  ? Attefo- 
chè,  fé  egli  non  cade  dal  fuo  grado  quan- 
do le  cavò  già  dal  nulla  , come  ne  cadrà 
poi  quando  le  governi  ? Si  iniuria  efl  rere- 
re  , polliamo  dir  con  Ambrogio  , multò 
maior  iniuria  efl fecifle . Se  Dio  fa  torto  alla 
fiiaMaellà  con  dar  leggi  a noi  fue  fatture  , 
c con  efigerne  1’  olfervanza  , come  non  le 
fè  maggior  torto  con  darci  Ledere  ? Però  , 
feil  non  haverbifogno  di  altrui  non  dillol- 
fe  quel  fupreino  Architetto  dal  produrre 
tante  opere  grandie  piccole  diogniguifa  , 
cdall’impiegareun*  arte  fommain  ciafcu- 
na,  per  minima  che  ella  forte,  come  potrà 
diiloglierlo  dal  penfarvi  , dappoi  che  le 
mira  prodotte?  j 

Non  havcrcinfc  lui  mancanza  di  bene  Vii. 

al 
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alcuno  « f*  Colo  che  Dio  non  polla  opera- 
re con  intenzione  di  provvedere  a sè  pari- 
mente, come  fan  gii  Agenti  imperfetti  , 
che  da!  giovare  ad  altri  ricavano  Tempre 
mai  qualche  frutto  ancor'a  fe  li  e ili  di  per- 
fezione; ma  non  fa  eh'  egli  afloiutamente 
non  operi  in  prò  di  altrui , tanto  nell'  ordi- 
ne naturale , a cui  fi  riducono  tutti  gli  ef- 
fetti necellarj , quanto  nel  morale,  a cui  fi 
riducono  tutti  i liberi . 

Vili.  Nè  1'  uomo  , benché  dittante  infinita 
mente  dalla  divina  grandezza  , è peri»  in- 
degno di  edere  oggetto  fpeciale  alla  Prov- 
videnza di  lei,  mentre  pure  egli  nel  filo 
grado  ha  capacità  di  conofcere  Dio  , di 
aggradirgli  , di  amarlo  , di  tenere  con  etto 
lui  commercio  di  fuppliche,  di  obbedien- 
za , diottequio,  di  adorazioni  ; come  pur 
r h!.ie.r.  conobbe  Ariftotile  : il  quale  però  non 
a n 11.  temè  dire,  che  fe  gli  Dei havevano prov- 
videnza, doveano  haverla  fopra  di  ogni 
altro  dell'  uomo  , come  di  quello  , che 
più  fi  avvicinava  ad  attomigliarli . 

IX.  Aggiungete  che  Dio  , creandoci , non 
ci  creò  come  a cafo,  ma  ci  creò  per  un 
fine  altiflìmo,  quale  appuniofuquefto,  di 
abilitarci  alla  fomma  felicità  di  cui  fiam 
capaci,  che  è piacere  a lui,  glorificarlo, 
goderlo  . Ditemi  dunque  : Che  farebbe  di 
Dio  , crearci  tutti  ad  un  fine,  e ad  un  fine 
tale  , e poi  falciarci,  per  dir  così,  in  ab- 
bandono , quali  impotente  a profeguir 
la  grand’opera  incominciata  ? Se  ci  diè  il 
• fine,  debbe  anche  porgerci  i mezzi  da  con- 

feguirlo  , quali  fono  le  leggi  da  lui  pre- 
fcritre  , le  ammonizioni  , gli  ajuti,  e tut- 
to ciò  , che  appartiene  al  vivere  onetto. 
£ tale  è la  Provvidenza  di  cui  parliamo:  è 
la  ragione  di  ordinare  le  cofe  al  debito  fi- 
JeCon’r»l'ne  con  mcli>  acconci  . Previdenti»  tft  art 
lini  6.  ordina»»  rei  »d  futi  finti  ftr  modi»  convenien- 
ti» . L'ordinare  quelli  mezzi  s'  intitola 
provvedere  : il  fomminittrarli  s'  intitola 
governare  : e l'uno  e l’altro  fi  dee  conce- 
dere a Dio  , fe  non  fi  vuole  fare  un'  altifii- 
5.Th. i. p.  mo  torto  alla  fua  Potenza  infinita.  Anzi 
1 fe  non  fi  vuole  più  fare  alla  fua  Sapienza, 
di  cui  più  propria  fi  è I'  una  , e I’  altra 
cura. 

II. 

Volete  voi  per  avventura  negarmi  che 
Dio  non  conofca  bene  tutte  le  cofe?  Ma 
come  può  non  conofcerle  , fe  egli  ]e  ha 
d«Mun<io  Tempre  tutte  dinanzi  a gli  occhi?  11  Redi 
t.?  jpuj  Pcrfia  , rifedendo  nella  Città  di  Sufi,  per 
rifapere  quanto  fucceda  nell'  Imperio  , 
havea  difpolte  frequenti  fentinelle  per 
ogni  via.;  che  con  le  fiamme  di  notte,  e 
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con  le  fumate  di  giorno  dettero  fegno  de- 
gli avvenimenti  di  maggiore  importanza 
dalle  lor  Torri  . Non  crediate  però  , che 
Dio  fia  neceffitato  fare  altrettanto  , per 
rifapere  di  fiibito  tutto  ciò  che  fucccda 
nel  nottro  Mondo  . Nò  , nò  : non  ha  egli 
meftieri  di  Mettaggi  veloci  , i quali  glie  '1 
rapportino  fu  le  polle  . Balla  che  fitti  i 
guardi  in  fe  Hello  . Quivi  egli  , come  in 
un  terfiflimo  fpecchio  , rimira  qualunque 
evento:  onde  , come  non  può  egli  dillo- 
glierli  un  fol  momento  dal  conolcere  sè 
medelìmo  , così  non  può  difloglierfi  un 
fol  momento  dal  conofcere  ancor  tutte 
l’altrecofe  , e fe  leconbfce  , perchè  vo- 
lete voi  che  non  le  indirizzi  tutte  ,-  come 

ur’anzi  lo  diceva  , al  debito  fine  ? Può 

ene  un  favio  Principe,  per  motivi  non 
penetrati  dal  Volgo,  refìarfi  di  porre  in 
Mare  un’Armata  ; ma  non  può  già  , fe  ve 
lapofe  , Iafciarla  alla  diferezione  de’Ven- 
ti  , fenza  timoni  r fenz’antenne  , (enz’an- 
core  , fenza  Piloto  , fenza  marinarefea  , 
con  intenzione  che  vada  fluttuando  quà 
e là  , con  incerto  corfo  , finché  perifea, 
rimafa  nelle  fecche  , o rotta  agli  fcogli. 
Quello  farebbe  un'operaie  da  ftolto  , in- 
degno della  mente  di  un’  uomo,  non  che 
di  un  Dio. 

Nè  la  viltà  propia  delle  cofe  create  trafi  ri- 
fonde nulla  della  fua  imperfezione  del  di- 
vino Intelletto  , contemplandole  egli  fe- 
condo l ettere  perfettiflimo  , che  hanno 
dentro  la  fua  increata  virtù  , per  cui  , 
quanto  fono  elleno  batte  in  sè  , tanto  fono 
nobili  in  lui  , che  con  arte  fublime  le  di- 
visò fecondo  i lor  var;  gradi.  Quodf»(\nm 
ej t in  ipft  vit»  er*r  . Pertanto  degno  è di 
rcllarfepolto  nella  bocca  di  quelli  iniqui  , 
quali  in  un  fetido  avello  , quel  dir  che  Dio 
non  cura  le  azioni  umane,  perchè  le  azio- 
ni umane  fono  minuzie  dianzi  alla  fua 
Grandezza  : nonconfiderando  imefehini, 
che  in  noi  la  cognizione  delle  cofe  minori 
talor  fi  danna  , perché  non  lafcia  luogo  al- 
la cognizione  delle  maggiori  : ma  ciò  , 
che  ha  a fare  in  Dio  , che  con  un  guardo 
femplicemira  il  turno  ? Nel  rimanente  non 
fu  già  gloria  fomma  di  Salomone,  l’effere 
lui  fcefo  da’Cedri  eccelli  del  Libano  a de- 
putare fin  dell'Ifopo  più  vile  , che  fpunti 
dalle  pareti? 

Chi  dirà  poi  , che  Conofcere  il  male  Sli- 
tta mai  lordarli  ? Lordarli  è amarlo.  Chefe 
il  male  non  è al  fin’ altro,  che  privazio- 
ne di  bene,  come  le  tenebre  fono  priva- 
zione di  luce;  balta  a Dio  che  conofca  sè, 
per  faperc  ciò  che  iia  quel  male  che 

gli 
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gli  fi  oppone  ; come  a noi  balla  checc- 
nofeiamo  la  luce,  per  Papere  ciò  che  fian 

VIIT  tenebre. 

aui.  js't-  manco  degna  di  rellare  ivi  fepolta 
è l'altra  non  meno  folle  proporzione  , 
che  lannmerofità  degli  umani  affari  polla 
a Dio  turbare  la  quiete  con  1 imbarazzo: 
Ì’mUuc!  otque  multiplici  minifterio  . Collo- 

' ro  , dice  Agollino  , vogliono  ritrarre 
Dio  da  li  llelli,  Semetipfet  prò  ilio  co/ itoti- 
iti  . E come  a toccare  il  fondo  della  loro 
mente,  balla  uno  fcandalioda  follò  , tan- 
to ella  è corta  ; cosi  figuranti,  che  balli 
parimente  a toccarlo  in  Dio  , che  è quell’ 
altiflìmo  Mare  , che  non  ha  fondo. E fe 
riinJ.rc.  non  ha  fondo  , come  può  foggiacere  a 
**  fconvolgimento  ? Di  Ciro  racconta  Pli- 
nio ( quanto  buono  llimatore  delle  eccel- 
lenze umane,  tanto  mal  faggiatore  delle 
Divine)  che  nel  fuo  numerofifiìmo  Cam- 
po conofceacialcun  Soldato  di  faccia  , cia- 
fcun  di  nome  . E pine  tina  tal  valliti  di 
memoria,  come  era  per  quel  Capitano  un 
gran  vanto  , così  nulla  diminuiva  a lui  di 
ma  quiete.  Or  quale  giudizio  dovrem  noi 
dunque  formare  della  Sapienza  divina  , 
che  non  ha  limite  ? Reitera  ella  fopraffatta 
da  un  numero  di  cofe  , che  feanoi  fem- 
bra  un'  Elercito  fmifurato  , ad  ella  e me- 
tri osa-  no  , che  una  pura  decuria , che  un  povero 
drappelletto  ? Multi  notit  viiemur , dicea 
Minuzio  , fti  Deo  pomi  fumus . Paragona- 
te , le  aggradavi  , il  Nulla  al  Tutto  i cioè 
a dire  , paragonate  una  mente  creata,  e 
carcerata  tra  gli  organi  corporei,  inabili 
ad  operare  fenza  fantafilm,  qual’ era  quel- 
la di  Ciro  , con  una  mente  increata , e in- 
rircofcritta,  che  fa  da  se;  c poi  Tappi  ate- 
mi dire,  fc  a lei  lì  adatti  quel  tri/le  mini/le- 
riunì  , con  cni  diffinifeono  quelli  la  Prov- 
videnza, travcllendo  le  bellemmie  da  of- 
feqnio  , mentre  fotto  colore  di  formare  un 
Dio  di  perfetta  felicità  , fi  fingono  un  Dio 
di  fievole  intendimento  . Tanto  più  che 
egli,  nel  tempo  in  cui  contempla  i difòrdi- 
ni  delle  cofe  umane,  cgliabborre,  nelmc- 
defimo  contempla  la  bellezza  delle  divi- 
ne, c ne  gode,  fuggendo  da  quella  vena  di 
contentezza  , fenza  divertimento,  infini- 
to gaudio  . Sicché  quello  fdegnarfi,  che 
fanno i Grandi  tra  noi,  di penfare alle  co- 
fe lievi  , e di  favellarne  : de  mimmi s non 
(urti  Prttor  ; non  è lode  loro,  feben  fi 
guarda  , è tumore,  è tedio,  è timore  di 
non  poter  reggere  a tutto  fenza  anno- 
iarli : altrimenti  qual  dubbio^  vi  è , 

che  fe  lo  recherebbono  a gloria  , co- 
me gloria  c del  Mare  1*  accogliere  tutti 


i Rivi  , e maggiori  , e miaoii  , feruta 
commuoverli  ? 

E poi  mirate  fciocchezza  ! Quando  an-  XIV. 
che  nella  mente  divina  potclTe  fingerli 
quella  incapacità  , che  non  è poflìbìlc  , 
di  tante  cure  ad  un'ora  j perchè  dunque 
volere  più  collo  levare  a lei  la  cura  delle 
cofe  maggiori  , afTegnandole  quella  delle 
minori,  che  levarle  la  cura  delle  minori  , 
afTegnandole  quella  delle  maggiori  ? E pu- 
re così  fanno  quelli  Empj , che  dalla  Prov- 
videnza divina  vogliono  , più  che  altro, 
fottrarre  le  azioni  umane , che  fono  le  più 
eminenti  . Le  leggi  tutte  feufano  dal  pi-  l.  onici  c. 
gliare  la  tutela  degli  altrui  figliuoli  quel 
Padre,  il  qual  ne  habbia  cinque  de'propj  , tura, 
mercè  che  clTcndo  la  cura  de’  propj  parti 
il  fine  di  un  Padre  faggio  , debbe  una  cura 
tal  prevalere  ad  ogni  altra  cura  non  com- 
ponìbile . Ora  è certilEmo,  che  il  gover- 
no morale  degli  uomini  è il  fine  del  natu- 
rale , da  che  vediam  che  gli  effetti  della 
Natura  tendono  tutti  a benefizio  dell  ’ uo- 
mo . E però  , quando  la  Provvidenza  di- 
vina non  fotte  da  tanto,  che  potefTefag- 
giamcntc  ordinare  gli  affari  dell-  umane  fe- 
licità , fe  nel  tempo  medefimo  peni!  ad 
altro,  dovrebbe  porre  in  non  cale  gli  af- 
fari della  Natura,  per  attendere  a quelli 
della  virtù , lafciando  lcorrere  qualche  di- 
fetto ne'mezzi  meno  importanti  , per  te- 
ner faldo  il  fine  , in  grazia  di  cui  furono 
amati  que’mezzi . 

E'  però  intollerabile  la  flolidità  di  chi  XV. 
confclfa,  che  la  Natura  nel  le  opere  fue  mi- 
nute fpcndc  un’  incomparabile  accorgi-  pijn.t.it. 
mento  i Naturi!  nufyuom  morii  , tjuòm  in  c.s. 
minimi i tot a rfl  , come  un'  altra  volta  fu 
ponderato  i e poi  nega  un’  attenzione  , 
eziandio  mediocre  , della  medefima  Na- 
tura alle  azioni  buone,  orce  , de’  morta- 
li , quali  che  quelle  non  folfero  fempre  il 
fine  a cui  l’altrcmirano  . E il  riputare  di- 
verfamente  c il  tacciare  Dio  di  milenfo  , o 
di  menteccato , e porre  al  reggimento  del 
Mondo  un  Governatore  , che  non  iilarcb- 
be  neanche  bene  per  Padre  di  Famiglia  in  | (Oenec. 
una  bottega  . Quid  obfurdmi  , diceAgolli-  ad  lu-c-i 
no  , quii  infulfiut  onditi  potejl  , quitti  eom 
Mundi  pariem  totom  effe  vacuato  rutto  oc  re- 
dimine Previdenti!  , cujut  exlrtmo , «è 
può  viieoi  tonto  iifpofìtione  formati  } E pe- 
rò dalla  Sapienza,  che  Dio  mollra  nella 
difpofizion  delle  colè  naturali  , frettanti 
a'  Bruti  più  vili  , conviene  argomentare 
quella,  che  adopera  nella  difpofizione  del- 
le morali  , (penanti  agli  uomini  , e per- 
fuaderfi  , che  fe  egli  vuole  sì  bella  fino 

una 
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una  Chiocciola  , molto  più  bello  dovrà 
volere  il  cuore  di  ognun  di  noi;  Chi  vuole 
bello  il  Convito  delle  lite  nozze  , bella  la 
Sala,  belle  le  Stanze,  belli  gli  Arazzi  , bel- 
li i Vali,  belle  leVelli,  molto  più  vorrà 
certamente  bella  la  Spola,  che  c il  fine  di 
tutto  il  refio. 

III. 

Ed  una  tale  confiderazione  medcfima 
fa  vederci  il  torto  parimente,  che  arreca- 
no alla  divina  Bontà  quelli  temerari  > £he 
la  fpacciano  priva  di  Provvidenza  . Im- 
perocché ciò,  che  è l’ottimo  nell'  Univer. 
fo  , fi  è il  bene  dell' ordine,  fi  come  quel- 
lo che  più  contiene  delle  perfezioni  divi- 
ne, e più  le  notifica  ; onde  conviene,  che 
quello  bpnepiù  ancor  fia  caro  alla  divina 
Bontà,  e pi“  fia  da  lei  Tempre  intcfo  , che 
qualunque  altro.  Per  tanto  può  bene  Id- 
dio , lenza  diminuire  la  Bontà  Tua,  lafciar 
di  comunicare  alle  Creature  la  propia  fe- 
licità, rattenendola  tutta  dentro  sé  Aedo  : 
ma  pollo  che  egli  rifolvali  a diramarla 
punto  in  altrui , non  ptiò  falciar  poi  di  vo- 
lere in  quelle  benevole  comunicazioni  ciò 
che  è il  loto  fine  , cioè  mollrarc  l'ordine, 
che  cvvi  tra  le  Creature , e la  divina  Bon- 
tà, come  tra  i rivi , e la  fonte  5 e però  non 
può  lafciare  di  efercitare  verfo  tinti  colo- 
ro, a cui  fi  comunica,  la  fila  Provviden- 
za indefefia,  non  folo  perchè  è Potente, 
non  folo  perchè  c Sapiente,  ma  perchè  è 
Buono , che  è quanto  dire  difiònditor  di 
fe  Hello. 

E per  una  pari  ragione  non  può  lafcia- 
re di  provvedere  con  cura  anche  più  fpe- 
cialc  alle  fullanze  ragionevoli , che  , co- 
me libere,  più  fi  avvicinano  al  fiueintefo 
da  lui,  che  c la  Ina  glorificazione:  onde 
quelle  fi  debbono  regolare  dalla  Provvi- 
denza divina  con  cura  tale,  che  al  parago- 
ne di  e(Ta  , la  cura  amminifirata  intorno 
agli  effetti  naturali  habbiafaccia  di  negli- 
genza: Ntwt]utd  de  Beirut  cura  t/i  Dte  ? dif- 
fe  l'Appoftolo . Non  perchè  Iddio  non  in- 
vigli ancor  fui  i bifogni  degli  Animili  ; 
ma  perchè  a fronte  dell'  attenzione  che  po- 
ne al  6enere  umano,  può  dirli  che  gli  tri- 
feuti,  fe  non  da  canto  dell' atto  di  provve- 
dere, chedicerto  è unico  in  tutti  , almen 
da  canto  de  ibeni,  die  fomminìftra  con 
un  tal*  atto. 

Ma  chi  ne  può  dubitare  ; Non  veggiam 
noi  quanto  ciafcuna  cagione  mofiri  di 
amore  al  filo  effetto  ? Natura  commendai 
T irridi  emula  fmt  s , Ct  immirtm  Ferttm  ma- 
terno molli/  afleitu , dice  un'Ambrogi».  Or 
come  Dio  porrebbe  fcnzaamorc  cfferPa- 
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dre,  fe  non  ha  voluto  che  fenza  amore  fia 
Madre  nè  pure  la  più  cruda  di  tutte  le  Fie- 
re alpeftri;  Dall'altro  lato  , 1'  Amore  in- 
contanente cagione  di  Provvidenza  . E lo 
feorgiamo  tutt'oranell'  Amore  Hello  pro- 
fano, il  quale,  quanto  abbaglia  gli  occhi 
al  conofcere  giullamente  i difetti  della  per- 
dona amata,  tanto  gli  aguzza  a vedere  ibi- 
fogni  in  cui  lì  ritruovi , ed  a provvedervi  , 
fenza  mai  tenere  in  conto  di  lieve  cièche 
aleilpetti.  Pertanto  Iddio  , che  non  So- 
lamente non  ci  ha  prodotti  alla  cieca  , 
( come  genera  il  Padre  la  propia  Prole, 
fenza  conolcerla)  ma  ci  ha  prodotti  giuda 
l'idea  della  fua  mente  Divina , conoscendo- 
ci appieno  prima  di  farci;  come  potrà  di- 
poi , formati  che  ci  (labbia , dimenticarli 
di  noi,  tatuandoci  in  manoalcafo  ; Sona 
tacciate  di  poco  amorevoli  quelle  Madri, 
che  dopo  bavere  generati  i lor  parti  , gli 
danno  a Balia  , privandoli  del  vantaggio 
del  propio  latte  , quando  loro  diedero  il 
lingue  , quafifdegnolé  di  effere  Madri  in- 
tere: Qued  etùm  e fi  hoc  centra  Nmuramim 
perfrOnm , mi] tu  dimidiatum  Matrit  finali 
Ptperijfe  , m fluita  i fi  akieciflc  i E pure 
taliMadri  cercano  almen  tra  le  Balie  la  più 
opportuna  a fofiituirfi  . Ora  Dio,  tenero 
inefplicabilmente  di  tutti  noi  , più  che 
non  fu  Madre  alcuna  de'  Tuoi  portati  , 
non  folo  lafcierà  di  affilierei  Egli  im- 
mediatamente poi  che  ci  fece  , ma  Ci 
darà  in  cura  ad  un  cafo  fiotto  , capric- 
cioso , infoiente  ,-cioè  a dire  ad  una  Nu- 
trice la  più  inetta  , di  quante  Se  ne  divifi- 
no, ad  allevarci;  Maffimamente che  i Ge- 
nitori potrebbono  allegar  qualche  feufa 
della  lorotrafeuratezza,  fondata  o nelle 
poche  forze  , eh'  elfi  potfeggano  , o nella 
minore  capacità  . Ma  come  potrebbe  al 
pari  Stufarli  Dio  , mentre  la  fua  Potenza 
infinita  non  gli  permette  fiancarli  nel  farci 
bene,  e la  (ha  infinita  Sapienza  non  gli  per- 
mette ignorare  di  quale  bene  più  ci  fia  d' 
uopo;  Tutto  il  mancamento  farebbe  nella 
Bontà, 

Che  le  pufe  alcuni  fioltameme  voleffe- 
’ro  recare  in  Dio  , non  a buli  no  , ma  a 
prodezza,  quella  noncuranza  Spietata  de' 
propj parti;  contuttociò  l'amor  che  Egli 
ebbe  afe , come  a tanto  boonodo  coflringe- 
rebbe  ad  haver  Provvidenza  delle  azioni 
umane  , fé  non  in  riguardo  nofiro , in  riguar- 
do Suo  . Di  qual  lode  riputeremmo  degno 
il  Cuore  divino , fé  egli  non  apprezzarle  la 
Virtù,  e non  abboriilTe  il  Vizio;  Una  tale 
Divinità  non  farebbe  nè  pur  di  riputa- 
zione a un  Pidron  di  Villa  in  ordine 
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a' Tuoi  Garzoni.  Giudicate  poi  Te  ella  pof- 
fa  giammai  convenire  all’  ottima  di  tutte  le 
Nature pofTìbUi , qtial'  c Dio.  Dall*  altro 
lato,  fe  Egli  apprezza  la  Virtù,  fé  Egli  ab- 
borre  il  Vizio , come  potremo  noi  perfua- 
ricrei  che  Egli  non  dichiarili  ben  fervilo 
dalle  azioni  onelie  , ed  offefo  dalle  malva- 
Tft  alle-  8e  ? S/ufidifirnuj efi , <jui  non  tJfinJitur/n- 
M-»  .1.1.  £((,,  quod  non  nmnt  fieri  : fpecialmente  che 
1 *'  tutto  ciò  fuccede  fu  gli  occhi  di  Ini  mede- 
limo,  lènza  che  Egli  polTa  mai  chiudergli 
un  fot  momento , o diltorli  altrove  . Non 
farebbe  però  come  nn  Dio  di  ftucco  , quel 
chenonfirifentiffe,  nè  di  ciò  che  gli  tor- 
na ad  onore,  nòdi  ciò  che  gli  torna  ad  on- 
ta; c che  havendo  in  fui  balia  pene , e pre- 
ir j , patiboli,  e principati , procedere  nel 
ripartimento  di  ciò  fenza  alcuna  eira  , non 
diilinguendo  nè  i buoni  da  i trilli , nè  1 ben 
colliimaei  da  i turbolenti?  Un  tale  Iddio 
farebbe  certamente  più  bialimcvols  di 


qualunque  Giudice  iniquo  , mentre  Egfl 
verrebbe  ad  approvare  in  sè  medelìmo 
quelle  ingiuftizie  , che  dapertutto  proibi- 
Iceconl'  univerfale  confentimento  di  tutti 
i Popoli,  e biafima  con  1’  univerfale  con- 
dannamento. 

E dunque  manifefliflimo  non  poterli  XX. 
negare  a Dio  Provvidenza  , fenza  fe- 
rirlo altamente  nel  fuo  braccio  , nella 
fua  mente  , nel  fuo  cuore  , cioè  nella 
Porcnza  , nella  Sapienza  , e nella  Bon- 
tà. Ingr3ti(fimi  però  noi,  fe,  in  vece  di 
adorare,  pieni  di  fiducia,  e di  aflèconda- 
re  le  difpofizioni  di  lui  , le  calunniamo 
ogni  tratto.’  In  tal  cafo  none  la  Provvi- 
denza che  manchi  a noi  , liamo  noi  che 
manchiamo  alla  Provvidenza  . Il  Sole  è 
prefente  al  Cieco:  e pure  il  Cicco  non  è 
vicendevolmente  prefente  al  Sole  . Cicut 

in  Sole,  prefentem  fiabe  t Salem , fei  nbfens  ejl 
ipfe  Soli. 


CAPO  VIGESIMO. 

S i ri fponde  a quegli  argomenti  y per  cui  gli  Ateifli  s' inducono 
a negare  la  Provvidenza. 


| Eggìer  fatica  è piantare  un 
Forte  , in  paragone  di  quel- 
la , che  fi  ricerca  a difèn- 
derlo bravamente  . Non  è 
però  malagevole  ftabilire  la 
Provvidenza , pollo  fpeciab 
mente  quel  folido  fondamento  , che  la 
Natura  con  mano  non  errante  vi  apparec- 
chiò nel  petto  di  ogn’uno,  quando  vi  get- 
tò quella  maliima  generale,  che  non  fola- 
mente  dee  riconofcerfi  una  Divinità  fab- 
bricatrice dell' Univerfo , ma  che  debbeli 
anche  invocar  con  preghiere  affidile , pa- 
cificare con  fagrifiz;,  placare  con  fommif- 
fioni  , guadagnare  con  voti  di  cuor  lin- 
eerò, come  quella,  che  è fola  a tenete  in 
fuo  dominio  la  ruota  delle  nollre  vicende, 
ed  è fola  a volgerla  . Ciò  , che  richiede 
più  di  vigore,  è difendere  una  tal  verità 
dagli  alTalri  degli  Avverfarj  . E chimono 
quelli?  Sono  quegli  Empi,  i quali,  come 
delinquenti  , troppo  ainerebbona  , che 
non  vi  folle  un'invifibile  Giudice  , con- 
daunatore  ogn‘  ora,  e punitore  a fuo  tem- 
po delle  loroancorpiù  lègrete  (celleratez- 
ae.  Malafciamli pure  venire,  evenirguer- 
niti  delle  armi  loro  più  forti.  Che  potran 
lare?  Troppo  è gagliarda  la  Rocca  da  lor 


tentata.  Gli  argomenti  al  tutto  puerili  . 
' di  cui  gli  audaci  li  vaglionoin  allattarla,  li 
fono  da  noi  già  ributtati  a baltanzaml  Ca- 
pitolo antecedente  : onde  il  dimorare  in- 
torno ad  elfi  più  lungamente  , farebbe 
non  appagarli  di  far  cadere  dalla  mano  di 
un'Indiano  la  canna  con  crii  combatte,  fe 
non  li  perde  il  tempo  a fargliela  ancora  in 
pezzi  fu  gli  occhiiiioi  . Miglior  conliglio 
farà  però  Io  fpogliarli  di  armi  più  valide, 
almeno  nell' apparenza,  cioè  di  quelle  , 
che  talora  , fe  non  hanno  voltato  in  fuga, 
han  fatto  almeno  vacillar  qualche  poco  il 
cuore  in  petto  anche  a i Saggi  : e fono  quel- 
le due  oppolizioni,  che  vengono  tolto  ad- 
dotte nel  lindicato  di  ogni  governo,  cioè 
la  licenza  data  a i coltomi , e la  dillribuzio- 
ne  non  gioita,  sì  de' premi,  sì  delle  pene  , 
che  quivi  tennefi  . Facciamoli  dalla  pri- 
llila, con  trapallare  dal  Governante  da  noi 
! difefo  alla  forma  di  governare  - 
j Senonchè  innanzi  di  venire  all'  inchieda  , 
mi  fi  conceda  sfogare  un  giulto  dolore, 
cheholin'oraripreflo  a forza  nell’ animo, 
contra quelli  Cenfori  altieri,  i quali  fi  ar- 
rogano dar  giudizio , di  chi  ? del  Giudice 
| Univerfale.  E da  quando  in  qua  hanno  gli 
| uomini fenno  daraggiuilare  fiale  bilance 
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Parte  Prima, 

pubbliche  in  mano  a Dio  ; da  mifurare 
c]  uc*  peli  , con  cui  ragguagliai  merici,  ed. 
i demeriti  di  cialcuno  ; e da  far  pruova  fe 
l'ima  e l'altra  coppa  llia  bene  in  perno  ? 
uomini  si  mefchini  , che  non  capifcono 
ancora  come  filaccia  una  zanzara  minuta 
a trombar  sì  forte;  e poi  fentenzhno  fii  la 
fapienza  divina  , nel  ripartiinento  che  fa 
della  fortuna  profpcra  , e dell'  avverfa  ! 
Formictizze  volanti  , ma  a loro  collo  , 
mentre  benché  provvedute  di  ale  poflicce , 
pur  fi  argomentano  di  volar  tanto  in  (u, 
che  fputino  in  faccia  al  Sole,  perifmor- 
zarlo  . Capi  fventati  , che  fe  doveflero 
(come  fi  ha  per  favola  di  Arillotile pit- 
tarli in  qualunque  fondo  , ove  nulla  han 
laputo  pefear  di  vero,  trovcrebbon  l Eu- 
ripo  in  ogni  pozzanghera  ; e pur  prefumo- 
nodifcandagliare  quell'oceano  profondo 
di  Sapienza,  e di  Santità  , che  è chiama- 
tol'invelligzbile,  e trovar  da  correggere  , 
da  alterare,  daaggiugnere  a quelle  inani- 
me, che  la  Provvidenza  ha  fermate  fino 
ab  eterno  nelgovernarci.  Su  : andate  pri- 
ma a fabbricarvi  un*  altro  Mondo  anche 
voi:  chiamatelo  dal  Nulla  con  voce  tale  , 
che  fin  di  là  virifponda  : formatelo  fenza 
ajuti  , fermatelo  fenza  appoggi,  movete- 
lo fempre  in  giro  fenza  fatica,  e poi  veni- 
te a difpntare  con  quel  Signore,  di  elùvi 
tenete  più  dotti  . Havendo  con  gran  fa- 
condia Gorgia  Oratore  propolli  i modi  da 
racquietare  il  popolo  d’Atene  tumultuan- 
te , fu  derifo  da  tutti  per  quello  folo  , per- 
chè vi  fu. chi  dopo  lui.  Torto  in  piedi  : 
Guardate,  dille,  fe  è buono  a mettere  pa- 
ce in  sì  gran  Città  , chi  non  havendo  in  ca- 
fapiù  che  due  donne,  laMafiaja,  e la  Mo- 
glie, non  fa  far  sì,  che  non  facciano  fem- 
ore ai  captili  infieme . Ma  forfè  che  I"  illef- 
fo  non  fi  può  dir  di  quelli  arroganti?  Non 
fanno  in  cafa  loro  ciò  che  fia  legge,  e poi 
voglionodarla  fu  l'Univerfo  , e darla  ad 
un  Dio  , che  ha  per  diritto,  elTer  tenuto 
giullilfimo  , ancora  quando  viene  a far 
ciò  , che  agli  uomini  par  più  ingiulto  . 
Htniubiiuiium  tfltjft  ìujlum  , eti*m  ifuM- 
do  ficit  tjucd  homintbui  vidtntr  in'ìuflum  . 
Non  confondiamo  però  canto  lungamente 
quelli  frenetici  , che  ci  dimentichiam  di 
curarli:  fe  pure  il  confonderli  non  è già 
buona  parte  della  lor  cura . 

Adunque  la  prima  cofa  , che  fi  oppo- 
neva alla  Provvidenza  divina,  era  la  per- 
miffione  di  tanti  eccedi , quanti  fono  quei, 
che  fi  veggono  alla  giornata  , quali  che  in- 
chinandoli il  fommo  Bene  a regolare  gli 
affari  deli’Univerfo , non  debbavi  lafciarc 
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alcun  luogo  al  male  : non  altrimenti,  che 
! fe  il  Sole  fcendelfe  in  Terra,  non  verreb- 
be a lafciarvi  alcun  luogo  al  gielo.  Ragio- 
ne di  qualche  apparenza  a chi,  come  con 
gli  occhi,  così  con  la  mente  , non  vede 
nelle  cole  altro  più,  che  lafuperficie;  ne 
trapafia  ad  intendere,  che  fe  il  Sole,  di- 
fcefo  in  Terra  , non  vi  lafcialTe  alcun 
gielo  , farebbcle  un  trillo  prò  , mentre 
così  la  manderebbe  di  fubito  a fuoco,  ca 
fiamma. 

Dovete  però  avvertire  , che  diverfa- 
mente  ha  da  procedere  il  Provveditore 
particolare  in  ogni  ordine  d' individui  , di- 
verfamente  l'univerfale.  Il  Provveditore 
particolare  ha  da  efcludere  più  che  può 
qualunque  difetto  da  ciafcun  di  quei,  che 
gli  furono  dati  in  cura . V univerfale  ha 
da  permettere  qualche  difetto  nelle  parti, 
per  non  impedire  Iaperfezione  del  tutto. 
Ond'è,  che  i difetti  che  accadono  nelle 
cofe  naturali,  quali  fono  le  Ilcrilità,  le 
llorpiature,  gli  abortivi,  i morbi,  le  mor- 
ti, fi  dicono  avvenire  contra  la  intenzione 
della  Natura  particolare  di  quelle  cofe 
ove  accadono , non  contra  1‘  intenzion  della 
univerfale . Anzi  quella  effettivamente  gli 
vuol  poffibili,  in  quanto  il  danno  di  uno 
è giovamento  dell’altro,  e la  dillrtizione 
di  uno  c generazione  dell' altro.  La  morte 
de’ Cervi  è rifezion  de’ Leoni,  elamagrcz. 
za  de’  Campi  è ricchezza  de'  Lavoratori . 
Ditemi  adunque , che  pretendete  da  Dio  ? 
che  impedifea  tutte  le  colpe»  Se  così  è, 
volete  adunque  che  Egli  operi  lolamente 
qual  Provveditore  particolare  degli  huo- 
mini,  ma  non  già  quale  univerfale.  E non 
vi  accorgete,  che  feDio  dalla  fua  Bontà 
folle  affretto , non  folo  a proibire  le  colpe 
tutte,  coiti’  Egli  fa,  non  folo  a punirle  , 
ma  ancora  ad  impedirle  efficacemente , non 
farebbe  polfibile  colpa  alcuna  ? E fe  non 
folle  polfibile  colpa  alcuna,  come  a noi 
farebbe  polfibile  confeguire  la  felicità,  al- 
meno, qual  merito,  qual  mercede,  qual 
corona  di  generofo  trionfo  : che  è ciò  che 
la  renderà,  guanto  piùgloriofa  a ci  afe  li- 
no, tanto  piu  accetta  ? Poteva  Dio  nel 
crearci  donare  a tutti  di  fubito  il  Paradi- 
so, chi  non  Io  fa  ? Ma  non  ha  voluto  . 
Ha  voluto  che  noi  ce  lo  guadagniamo 
con  la  Vittoria  degli  appetiti  feorretti  : 
perchè  avendo  la  Beatitudine  eterna  , 
rifpctto  anoi,  ragion  di  ultimo  fine,  do- 
vea  convenientemente  elfer  premio  della 
Virtù . 

E' vero,  che  Dio  ha  lémpre  adoperare 
da  quello  che  Egliè,  cioè  da  ottimo  Agen- 
te. 


IV. 
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te.  Ma  l’ottimo  Agente  ha  da  fare  ottimo 
il  tutto , non  ha  da  fare  ottima  ciafcuna 
parte  del  tutto  , almeno  femplicemente  , 
ma  foto  quanto  porta  laproporzione,  che 
ella  ha  da  havere  col  rimanente  dell’opera. 
Onde  è , che  quel  Dipintore , il  quale , fde- 
pnatel' ombre,  volelTeufarfolifchiari,  fo- 
li cinabbri,  non  farebbe  ottima  la  filatela, 
ma  peflìma.  Balta  che  egli  dell’ ombre  va- 
ler fi  fappiain  prò  de’eolori,  il  cui  lame 
da  nulla  divien  più  comendabile , che  dal 
FU*,  lib.  folco . In  fidar n lumia  non  alia  rei  magis  , 
l ’f  'l-  quìm  ambra  commondat  . E così  appunto 
fi  vale  Dio  delle  colpe . Se  ne  vale  con  ac- 
corgimento d’  infinita  faviezza  , alzando 
fabbriche  più  ficure  fu  le  rovine  più  alte 
da  lui  permeile,  e formando  antidoti  più 
falutevoli  dal  veleno  più  reo  . E per  di- 
fendere in  ciò  più  al  particolare  : due  ra- 
gioni di  bene  riporta  fempre  Dio  da  quel 
male  di  cui  parliamo  : l’.una  riguarda  lui , 
ed  è la  Tua  maggior  gloria  ; 1’  altra  ri- 
guarda noi , ed  è H n offro  maggior  gua- 
dagno. 

Vi,  Ed  in  prima , col  permettere  che  fa  Dio 
gli  eccelli  degli  Empj,  ne  cava  quella  glo- 
ria maravigliofa  , di  fopportarli.  Non  fu 
lode  a Filippo,  Re  delle  Spagne,  quel  Top- 
portar  eh' egli  fece  fenza  didurbola  trafeu- 
ratezza  di  un  Paggio , che  in  vece  di  fpan- 
der  il  polverino,  com’era  chiedo,  fopra 
una  lunga  Lettera , dal  Re  fcritta  di  pro- 
pio pugno  al  Sommo  Pontefice,  vi  river- 
sò il  calamajo?  Parve  allora  che  fìccome 
la  gloria  più  Angolare  di  quelle  acqùe,  che 
danno  fopra  de’ Cieli,  è il  non  inquietarli 
a fimigliauza  di  quelle  acque,  che  feorro- 
no  fu  la  Terra;  cosi  non  lieve  gloria  folle 
anche  per  quel  Monarca  lo  Ilare  tanto  fu- 
periore  agli  avvenimenff  Anidri,  che  non 
fe  ne  turballe , come  fan  le  menti  volgari . 
li  pure  un  tale  avvenimento  Anidro  fu  ca- 
riale . Or  quale  fari  dunque  l’ onor  dovu- 
to a quella  Mente  divina,  che  mentre,  fu 
gli  occhi  Tuoi,  tanti  Pervertì  di  qualunque 
ora  trafeorronoi  Tuoi  divieti,  ella  glifof- 
fera , fenza  alterare  un  punto  la  fila  pro- 
fonda tranquillità,  per  1’  audacia  da  lor 
mollrata  ; e Tappi  a accoppiare  un’  odio 
Tornino  in  proibire  le  malvagità  de’ ribal- 
di, e una  fomma  placidi»  in  tollerarle. 
Che  dilli  in  tollerarle?  Dovea  dire  anzi  in 
vincerle  fino  a forza  di  cortefie:  mentre 
egli  aguifa  del  Sole,  in  luogo  di  rimandar 
Tu  la  Terra  tutti  i vapori  cambiati  in  filimi 
ni , gli  rimanda  cambiati  in  pioggie , qua- 
tto, in  le  di  refrigerio,  qual  di  ridoro.  Litorali- 
p,n,E-  ta/om  jntandieromdobitor  fra/ar,  olarimom 


m%ratas  facit . Così  ottien'  egli  , che  gli 
Empj  non  di  rado  confufi  a ti  gran  bontà  , 
tanto  più  poi  fi  commuovano  a farne  di- 
ma. Chele  ptireollinati  al  fine  ilcollrin- 
gono  a rattenere  la  pioggia,  mandata  in- 
darno, e a fcagliare  i fulmini,  vi  par  po- 
ca gloria  nel  nodro  Dio,  che  rimangano 
dal  fio  braccio  atterrati  quedi  Giganti  , 
che  follemente  credettero  di  poter  dalla 
Terra  far  guerra  ahGielo?  Quedi,  e mille 
altri  Tplendori  delle  divine  perfezioni  , 
fpcttànti  quali  alla  Mifitricordia,  quali  alla 
Gitidizia,  fa  campeggiare  Iddio  nel  fondo 
ofeuriflìmo  delie  colpe,  eh’ egli  permette , 
comeralTettatoredi  effe,  non  come  auto- 
re : l'ithrum  noftrorumnon  Anrhor , fed  Or- 
dinar  or:  E proporzionati  fon'  altresì  que’  dSv«.0*" 
vantaggi,  che  dalle  colpe  medefime  a noi 
minìllra,  quali  infognandoci  a Caper  fug-" 
gere  il  mele  fin  dall’alTenzio . 

Dalle  cadute  impara  l’Uomo  a non  fi  fi-  VII. 
dare  di  (c  medefimo , a ricorrere  con  fup- 
plichepiu  ferventiper  ajuto  al  Signore,  a 
deprimerli,  a difpreggiarfi,  a non’infiilta- 
re  chili  feorge  compagno  nelle  rovine,  a s.Auiv  .<• 
Ilimar  di  vantaggio  la  forza  di  quel  Dio,  ci*.fae.i. 
che  gli  dà  di  poter  riforgere  : in  una  paro- 
la,  a vivere  sì  guardingo  per  l'avvenire, 
che  come  non  vi  ha  Cavallo  più  veloce  al 
corfo , di  quel  che  una  volta  redò  mortifica- 
to dal  Lupo  i così  non  vi  fia  talora  chi  por- 
tili più  velocemente  all’acquido  della  Vir- 
tù che  chi  una  volta  fu  raggiunto  dal  Vi- 
zio, e pur  gli  sfuggì  per  gran  ventura  dai 
denti  già  mezzo  lacero , 

Nè  vale  opporre,  che  il  governo  tra  gli  Vili. 
Uomini  tanto  più  fi  [dima  laudabile  , quan. 
to  il  Governante  permette  meno  di  licen- 
za ai  fiiggctti,  e più  gli  raffrena.  Conciof- 
fiachè  due  notabili  differenze  intervengo- 
no tra  il  reggimento  degli  Uomini,  e quel 
di  Dio.  La  prima  è quell’ ideila  fin’ or  no- 
tata, cioè  che  Dio  fa  fardi  qualunque  ma- 
le una  tale  dillillazione,  che  fpremaneun 
maggior  bene:  là  dove,  gli  Uomini,  per- 
chè non  hanno  tanta  attività,  nè  tant' ar- 
te, conviene,  che  per  reggere  faviainen- 
te,  impedifeano  ad  ogni  lor  potere  que' 
mali,  da  cui  la  loro  Alchimia  non  faedrar- 
re  alcun  fublimato  in  utile  dell’ umana  fe- 
licità . Che  per  ciò  la  podedà  umana  dif- 
ferifee ancora  ne' mezzi,  i quali  ella  ado- 
pera ad  impedire  le  colpe.  Per  impedire 
a cagion  d'efempio  una  riffa,  comandati 
Principe,  che  i due  Rivali  rimangano  fc- 
quedrati  nelle  lor  cafe.  Là  dove  Iddio, 
per  togliere  l’ omicidio , non  toglie  fempre 
k commodità  di  -commetterlo  attualmen- 
te. 
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te  , e tempre  laici» li  libertà  di  volerlo  . egualmente  e Giudi,  e Peccatori  Copra  la 
Ma  che  ? con  gli  avvili  della  cofcieoza  , Terra,  come  vi  ammette  ragionevoli  , e 
che  tiene  frattanto  pronti , e con  gli  ajuti  bruti  , Spirituali  , e materiali  , Semplici , 
della  grazia  , egli  fìimola  la  medelima  li-  e mifti  , Sensitivi  , e intentati  . Quella  è 
berta  a camminare  per  la  via  retta  ( si  però  la  Comma  perfezione  dell’  ordine  : M s.Tfc.cjn. 
che  ella  cammini  di  filo  buon  grado  ) e pruden/em  Gubernntorem  pertintt  negligere 
procura  di  allettare  a se  la  volontà  nollra  aliqnem  dtfeQum  tonimeli  in  puree  , ut  '* c'*'' 
più  dolcemente  di  quello  che  lappi  a I'  am-  fetint  nugmeneuen  tonimeli  in  eoto  . Se 
bra  allettar  la  paglia,  cioè  a dire  , non  con  non  vi  folle  la  crudeltà  de'  Pcrfecntori  , 
aperta  forza,  ma  con  fegreto  attrattive  , non  vi  farebbe  la  fortezza  de‘  Martiri  . Se 
follecitandoia  àd  ufcjre  dal  fango  dove  non  vi  fodero  colpe,  non  vi  farebbe  De- 
cita giace,  ma  non  violentandola  affinchè  nitenza  , che  le  piangelle.  Se  non  vi  lof. 
n'efca.  ter  colpevoli  , non  vi  farebbe  Giulìizia  , 

L'altra  difparltà  tra  il  governo  divino  cheli  punilfe  ••  e così  difeorrete  di  altre 
della  Provvidenza,  el'umano  della  Politi-  virtù  legnalate,  le  quali,  a guifa  delle  Api, 
ca,  è,  che  il  fine  principale  della  Politica  hanno  per  loro  origine  la  putredine,  epu- 
è la  felicità  temporale  della  Repubblica  ; re  fono  le  Artefici  di  un  lavoro  sì  nobile  , 
là  dove  il  line  principale  della  Provviden-  qual’ è il  mele. 

za  è l'eterna,  cioè  la  felicità  riferbaraci  in  Chi  però  non  vede  altresì  la  flolidità  di 
Paradifo  . Pertanro  fa  bene  la  Politica  a quell  improvido  zelo,  il  quale  amerebbe  , 
trattenerci  malvagj  dalle  impietà  con  mez-  che  la  penarifpondcdefubito  al  delitto  , 
zi  ancora  violenti  , mentre  tali  mezzi  fon  conforme  l'Eco  rifponde  fubito  al  fuono  ì 
di  neceflirà  al  confeguiinento  della  pace  j E qual  fretta  v’  è ? Nonfappiam  noi  quan- 
pretefa  da  chi  governa  fu  quella  Terra  , do-  te  volte  Padri  cattivi  habbiano  dati  al 
ve  del  continuo  fi  feorge,  che,  come  alle  , Mondo  Figliuoli  buoni  , nè  folo  buoni  , 
campagne  più  nuoce  un’  ecceffivo  fereno  ,' ma  ottimi,  che  poi  recarono  un’  incredibil 
di  quel  che  nuoca  ogni  turbine  , e ogni  profitto  al  Genere  umano  ? Tal  Figliuo- 
tempelìa;  così  più  nuoce  al  Pubblico  la  ' lo  fu  un'Àbramo  , tale  un  Giobbe,  tale  un 
fovcrchiacondifccndenza  dei  Comandan-  i Giofia  , tale  un  Ezecchia  , tali  più  fenza 
ti,  diquelchcnuocagliil  foverchio rigore. 1 numero  , dentro  , e fuori  delle  Scritture 
Ma  Dio,  che  ha  un  fine  fenza  paragone  più  ! divine  . Qual  maraviglia  c pertanto  , fe 
eccelfo  nel  governo  degli  uomini  , dee  la-  | in  grazia  loro  Dio  tolleralfeper  alcun  tem- 
fciarlorola  piena  facoltà  dell'  arbitrio  : i poi lor Padri,  quantunque  pefiimi  ? Cia- 
non  folamente  perchè  havendola  conce-  feuno  loda  quel  prudente  Ortolano  , che 
dura  loro  una  volta  , non  è dovere  , che  ; non  vuol  troncare  Io  fpioo  , innanzi  che 
dipoi  la  ritolga  ; ma  molto  più  , perchè  indilla  fpuntaro  lo  fparago  . E poi  chi  di 
pollano  appigliarli  alla  virtù  di  proprio  1 noi  non  fi  troverebbe  fallito  già  da  gran 
talento,  c così  meritare  per  mezzo  di  at-  tempo  , fe  egli  havelfe  dovuto  pagar  Ten- 
ti liberi  , e laudevoli  quella  felicità  fem-  za  dilazione  ciafcunfuo  debito  alla  divina 
piterna,  che  come  io  dilli  , egli  non  volea  Giulìizia  montata  in  ira  ? Appena  vi  fi- 
dare in  dono,  ma  dare  in  premio.  rebbe  uomo  vivo  fopra  la  Terra.  Che  fe 

Pertanto  quella  medelima  permiffione  perla  tolleranza  a noi  dimoflrata  , ci  te- 
di sì  numero!?  difordini  nel  Mondo  nollro  mani  di  ragione  obbligati  a Dio;  perchè 
morale,  non  è un  cieco  abbandonamento  vorremo  fino  accufarlo  di  ciò,  dicui  lo 
degli  affari  umani  alla  forte,  ma  è un’  arte  dobbiam  ringraziare  ? Forfè  vorremmo  , 
di  fapcr  fopraffino , limile  a quello  di  un'  che  folle  pietofo  a noi , rigorofo  ad  altri  ? 
efperto  Nocchiero,  che  fa  navigare  al  Por-  Tale  appunto  è la  perverfità  de'  Superbi  : 
to  fra  Venti  ancora  contrarj  , fecondandoli  Amare,  che  la  Giulìizia  ponga  tutte  in 
-sì,  ma  di  tal  maniera,  che  tuttavia  gli  fer-  conqualfo  le  cale  altrui  , e che  alle  loro 
vano  al  filo  viaggio , con  gloria  tanto  mag-  nè  pur  li  accolli  alla  foglia, 
giore,  che  non  verrebbegli  dall'  havergli  Eh  lafciamo  l'impiego  si  malamente 
conformi.  ufurpatodi  Cenfori  della  Divinità  , e di 

Finalmente,  feDio,  come  da  principio  Cenfori  , che  vogliono  infino  fardaLegif 

notammo,  ha  fopra  di  ogni  cofa  da  riguar-  latori  : Ctnfortt  Divinimeli  , dieeneti  ■fi'  „ 

dare  con  la  fua  Provvidenza  generaliffima  non  detuie  Dem  , frjìcmngii  d*A*»r  : e n- jc' 
alla  perfezione  del  tutto,  tanto  più  degna , meffi  in  fenno  .concludiamo  riù  tollo  che  c.i." 
che  la  perfezion  delle  parti  ; che  cercar  Dio  con  arte  di  Provvidenza  infinita  tolle- 
più  ? Conviene  dunque,  eh' Egli  ammetta  ra  pazientemente , finché  gli  piace  , i rei 
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collimai  degli  empj,  piinu  per  dare  più  di 
gloria  al  filo  nome  ( qual’  eminente  Giuoca- 
tore di fcacchi , cheli  falcia  avvedutamen- 
te prenderei  pezzi  , per  vincere  tuttavia 
con  maggior  confusone  dell'  avverfario  , 
mal' intendente  dell’Arte)  e poi  per  bene 
degli  empj  Ile  di  , che  brama  cangiare  in 
giulli  tanto  più  fplendidi  > Ceche  divenga 
preziofo  criflallo , quel  che  era  già  vile 
giaccio  . Senonche  , fé  tollera  i trilli  , 
gli  tollera  per  bene  altresì  de'buoni,  la  cui 
virtù  viene  lavorata  dall'afpro  di  quelle  li- 
me che  Iafcia  al  Mondo  , e viene  illuftrata 
al  paragon  di  quell'ombre . 

Frattanto,  fé  Dio  non  gadiga  la  malva- 
gità di  prelente,  non  fa  però , che  ella  mai 
vadaimpm'taal Tuo  tempo  debito  . Anzi 


di  prefente  ancor  la  gaftiga  fenza  eccezio- 
ne , mentre  non  v’ c peccatore , che  Egli 
non  privi  Tubilo  de  belli  interni  , della  fila 
grazia  fantifìcante , delle  virtù  infufe  , de’ 
doni,  e di  quegli  ajirti  maggiori, -che  ha- 
verebbegli conceduti,  fenol  vedeflc  con- 
vertito in  ribelle.  E’ vero,  che  quelle  per- 
dite , perchè  fono  infenlibili  , poco  ca- 
gliono  a gl'infelici  , avvezzi  a non  deplo- 
rare quelle  rovine  , che  cadendo  non  fan- 
no Crepito  . Ma  ò quanto  i miferi  le  de- 
ploreranno a fuo  tempo,  fe  abufando  la 
divina  Longanimità,  continoveranno  fino 
all’  ultimo  fpirito  ad  irritarla  ! Quella  pie- 
na, che  più  lungamente  fu  rattenuta  dall’ 
innondare  fu  le  loro  indocilitene  , foprav- 
verrà  tutta  infieme  con  più  furore . 


CAPO  VIGES IMOPR IMO. 

Si  ri fponde  alle  accufe  date  alla  Provvidenza,  pet 
la  ineguale  dijlr ihuzjone  de'  beni  mafjìma- 
mente  donati  a gli  empj. 


Li  occhi,  i quali  (porgono  in 
fuori,  non  però  fono  abili  a 
veder  piò  degli  altri , ma  fo- 
lamente  a reilare  più  degli 
altri  offefi  dal  fumo  . Che 
vale  dunque  a gli  intelletti 
prefuntuofi  l’ufcire  tanto  da  i termini  , 
per  mirare  ciò  , che  non  è conceduto  a 
guardi  mortali  ? Il  frutto  del  loro  ardire 
farà  rimaner  fopraffatti  dalla  caligine  di 
quei  divini  configli , che , fe  fi  conteneffe- 
ro  in  umiltà,  farebbono  bensì  lorodi  am- 
mirazione , ma  non  di  fcandalo  . Dov- 
rebbe dunque  ciaicuno  d’  elfi  più  rollo 
dir  con  Salviano  in  quello  propofito  : 
Homo  fum  : non  inrelligo  : fecretum  Dei  in- 
vefiigmre  non  » udrò  : e pure  all'incontro  , 
quanto  piùvotidi  fenno  , tanto  più  que- 
ruli , dove  non  giungono  ad  invelligar 
con  la  mente  debole  , giungono  ad  in- 
fultar  'con  la  lingua  bellemmiatrice  . 
Chieggo  io  frattanto  : Può  il  governo 
di  quello  Mondo  andar  meglio  di  ciò  , che 
vada  , o non  può  andar  meglio  f Se  non 
può  andar  meglio  , di  che  dunque  fi  dol- 
gono gliAteiCi  ? Se  può  andar  meglio  , 
dunqae  v’  è chi  può  fare  che  vada  meglio  . 
E tale  è la  medefima  Provvidenza  da  lor 
negata  . Che  fe  ella  v'è  , balla  quello  . 
Non  è follia  da  Giumento  (limar  podi  bile  , 


ch’ella  lafci  di  fare  in  tempo  veruno  ciò  s a * 1.,. 
che  và  fatto  ? An  ufijut  miei  defipiendum  V1,‘,'cfmr’ 
efl  , ut  homo  vidtmt  melimi  mi  temiti  fieri  io-  tV’  ffi- 
bmiffi , <5*  hoc  Dtum  vidifie  non  parer  ? O 
quanto  più  frutterebbe  a tanto  uomini  te- 
merarjl’accufaresèd'  ignoranti  , che  Dio 
d'iniquo  ! Ma  perchè  non  credano  che 
ciò  fi  dica  a sfuggir  la  difficoltà  , fognano 
pure  a sfogarli . 

Ciò  , che  a gli  Ateilti  cagiona  maggior  li- 
travaglio  in  tal  governo,  non  può  riputarli 
certamente  , che  fieno  i difordini  delle 
colpe,  mentre  elfi  appunto  fono  quei  che 
gli  accrefconopiùd'ogn’altro:  è la  dillri- 
buzionede’beni . Vorrebbon'  eglino,  che 
quella  folfe  in  man  loro  , ficchè  la  Prov- 
videnza quali  minore,  dovelTe  bavere  per 
Tutore  il  lor  fenno  nell' efpguirla  . Ma  ciò 
non  può  inai  fuccedere  . Però  , da  che 
non  han  forze  da  rendere  a sèfoggetta  la 
Provvidenza  , fi  volgono  ad  accufarla  , 
fpargendo , con  efprclfa  follcvazionc  ; tra’l 
volgo  credulo,  che  troppo  male  eli’  ammi- 
nillri  l’entrate  del  nollro  Mondo , mentre  , 
quanto  prodiga  ella  è nel  donarle  a gli  em- 
pj , altrettanto  avara  è nel  contenderle  a i 
giulli  . Ed  è poffibile  , dicono  elfi,  che 
vi fia Provvidenza  , fe  alla  fine,  come  la 
Calamita  , fra  tanti  metalli  nobili  , non  li 
fceglie  a follevare  altro  da  terra,  che  il  fer- 
ro 
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fo  vile,  così  ella  gode  per  lo  più  d' innal-  operando,  convenne  di  necertità  , ch’Egli 
tx  Varon,  zue  c^‘  meno  il  merita?  le  ripartine  in  più  nature  tra  loro  varie  , e 

Marmoree  Lìcìmts  tumulo  jncet , */  Ceto  non  di  rado  anche  oppofie , affinchè  conte- 
poruo,  neflero  tutte  infieme  quel  che  cialcuna  da 

pemprÌHj  mollo:  fati  patti  tfftDiot)  sè  non  poteva  accogliere,  pollai'  anguilla 
Che  fe  pure  da  lei  vcngan  talvolta  i me-  del  vaio.  Cosi,  perchè  una  femplice  cor- 
ntevoli  ancora  rimeritati  , follo  lì  fcor-  da  non  è capace  di  dimoflrar  nel  liuto  tutta 
ge  che  ella  operò  di  capriccio  , non  di  l'armonia  che  fa  dargli  la  mano  mulica  , 
configlio  : mentre  appena  fa  loro  un  do-  fe  ne  aggiungono  molte  , quale  più  fonile, 
no  , che  lo  ritoglie,  epiù  incollante  del  quale  più  grolla,  quale  più  tefa , quale  più 
medefimo  Mare  ne'  fuoi  flufli  e rifluffi  lenta,  che  poi  toccate  diverfamente  dall’ 
non  ferba  legge  , lafciando  nel  meglio  arte  , fanno  quel  concerto  bello  , che  in- 
aride quelle  fpi.igge  , che  allora  allora  canta  le  nollre  orecchie. 

havca  pigliate  a inebbriare  con  larghi  flirt-  Difltpoì  , che  lenza  quella  ineguagliart-  VI. 
ti  . E noi  vogliamo  poi  credere  che  fia  za  di  alto  , e di  bado  , di  abbondanza, 
più  , che  qualche  ciecapodellà  cadiate  , edibifogno,  nonpoteanèmeno  fullillere 
quella  che  amminillra  sì  male  le  forti  il  governo  dell'uman  genere,  nè  compirli  . 
limane  , fenza  dillinguere  nelle  rimune-  Perocché  fingete  che  vadan'  efuli  dalla 
razioni  benefiche  le  opere  virtuofe  dalle  Città  timi  i poveri  , tutti  i plebe;  ; quale 
viziofe  , ficchi  o nulla  vi  fia  che  ella  do-  inimico  le  recò  mai  tanta  defolazione  in 
ni  al  merito,  o nulla  , che  pentita  non  un'attimo  , quanta  le  recherebbe  un  tal 
gli  ritolga  } S intitoli  Provvidenza  quali-  Bando?  Che  fe  in  riguardo  a qile' che  van- 
to a lei  piace  : non  è Provvidenza  , è no,  farebbe  efilio  ; in  riguardo  a quei,  che 
Fortuna.  rimangono  fenza  loro  , farebbe  morte  ; 

I.  _ Chi  lavorerebbe  in  quel  mezzo  tempo  la 

III.  Scivi  fono  i fogni  più  Urani , dove  fono  terra?  Chi  le  darebbe  quali  ad  ufura  quel 

gli  umori  più  Iconcertati  , non  è maravi-  feme,  che  pofeia  multiplicaro  a tanti  dop- 
glia  , che  gli  Ateifli  vaneggino  in  fimil  gui-  pj  mantiene  la  vita  a gli  uomini  di  ogni 
fa:  Ma  compatiamoli  , e facciam  pruova  llato  ? Che  farebbe  delle-arti  , si  delle  li- 
ft ci  riefea  con  amorevole  purga  .cambiar  berali  , sì  delle  meccaniche,  le  quali  tut- 
loro  i fogni  in  dottrine . te,  o nacquero  dalla neceflità,  o vengo- 

IV.  Fate  però  ragione , che  il  governo  della  no  allevate  dalla  (peranza  ? Non  vedete 
Provvidenza  fia  filmile  ad  una  telfitura  di  voi  , che  la  copia  , e l'inopia  fono  quelle 
Arazzo  : TtUm,  tjatmoriìiait/ì  fnptrem-  due  braccia  , che  llringono  amichevol- 

iMf.7.  nt mettenti  , Per  lavorarlo  , conviene  in  mente  il  Genere  umano  in  perpetua  cor- 
primo  luogo  , che  alcune  fila  vadano  rette,  rifpondenza  , e che  mantengono  in  lui 
e formino  l'orditura  , altre  a traverfo  , e la  vita  civile  ? Il  bifogno  di  educazione 
formino  il  pieno:  alcune  fian  tinte  col  fan-  nella  fanciullezza  flringe  i Figliuoli  a i 
gue  della  porpora,  altre  col  fugo  di  guado:  Padri  , e il  bifogno  di  fofientazionenel- 
alcune  fi  giacciano  infondo  a formare  gli  la  vecchiaja  flringe  i Padri  a i Figliuo- 
orli  dell'opera,  altre  fian  collocate  nelfuo  li  , Il  povero  ha  bifognodclla  manodei 
villofo  a formarne  il  campo  . Così  con-  ricco,  per  effere  follevato  ; il  ricco  ha  bi- 
viene  in  prima , che  alcuni  tra  gli  uomini  fogno  delle  braccia  del  povero,  per  efler 
fieno  ricchi  , altri  poveri:  altri  fuperiori  , fervito  . Il  Bifogno  di  governo  fogger- 
altrifudditi  : altri  nobili,  altri  plebe;  : al-  ta  i popoli  al  Sovrano  , e il  bifogno  di  af- 
ramente l'opera , non  folo  non  haverebbe  fillenza  foggetta  il  Sovrano  Hello  a i fuoi 
vaghezza  alcuna  , ma  nè  anche  potrebbe  popoli  ; ficcbè  , a dir  breve  , polliamo 
haver compimento.  concludere  con  le  dotte  parole  di  un* 

V.  Non  havrebbe  vaghezza  , perchè  non  Agolìino  , che  la  neceflirà  vicendevole  Au-.  in 
havrrbbcladebiuvarktà  : eal  più  fareb-  è la  genitrice  di  tutte  le  azioni  umane  : 
be  una  tela  rozza  : non  un*  Arazzo  inge-  Omnium  atticnum  bumnnnram  mattrtflnm 
gnofo  . La  limitazione  delle  creature  è affitti. 

quelpoverifléno  fondo  fucui  Dio  ricama  Pertantociò,  che  ci  manca  al  manteni-  VII. 
il  più  bello  , che  habbiano  i fuoi  lavori  , mento  più  agiato  di  noi  medefimi  , non  è 
cioè  la  divertirà  dellecofé  , e ! inegualità,  materia  di  accula  della  Provvidenza  , è 
Imperocché  non  potendo  veruna  creata-  materia  diammirazione  , mafiimamente  , 
ra  capire  in  fé,  come  limitata,  tutte  quel-  che  Dio  nella  diflrìbuzion  de’  beni  terreni 
le  perfezioni  , che  Dio  vuole  dimofirare  ha  fatto  come  un*  accorto  Padre,  il  qtta- 
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le  dovendo  al  figlinol  maggiore  lafciare  il 
Majorafco,  per  decoro,  e per  durevolez- 
za della  famiglia , lollringc  nel  cedimento 
ad  alimentare  i Tuoi  fratelli  minori  ; e da 
chelofapoffedoredituttoil  fondo,  l'ob- 
bliga inlieme  a partirne  i frutti  tra  quei  , 
che  hebbero  comune  con  elio  lui  > come 
ilfangueilluflre,  eia  nafcita,  cosil'  amor 
paterno,  e la  cura  . l'arte  quali  unica  dell' 
Agricoltura  conlille  Angolarmente  a di- 
feccare  i terreni  troppo  umidi,  e in  umet- 
tare i piiiafciutti.  E quello  è ciò  » che 
richiede  la  Provvidenza  : che  chi  abbon- 
da di  facoltà  ne  faccia  parte  a chi  è fcarfo  . 
Ma  l'avarizia , comeènnafete  , non  della 
Natura,  ma  della  febbre,  così  non  A fpe- 
gne  mai  : onde  li  perfuade  che  crefcano  in 
lei  le  necelliià  a proporzione  del  crefccre  , 
che  in  lei  fanno,  le  brame  accefe  . E ciò 
fa  che  ipoveri  divengano  troppo  queruli  , 
quali  non  (occorfi  abaltanza  > e i ricchi 
troppo  tenaci  , quali  non  pieni;  perver- 
tendo l ordine  de  i difegni  divini  per  mero 
vizio.  Ma  frattanto  ci  parrà  giuilo  rifon- 
dere nella  Provvidenza  i nollri  difetti  , e 
rivoltare  in  bialimo  del  Legislatore  quelle 
trafgreflioni  mede  lime,  eh'  egli  vieta  con 
le  fue  leggi  ? 

II. 

VUI.  Vero,  direte  voi:  fono  uccellari  i pove- 
ri , e i ricchi , i nobili , e i plebe; , i lovrani  , 
ed  i (Additi;  nè  fenza  tal  varietà  havrebbe 
il  Mondo  la  fua  vaghezza  prefente  , né  la 
fuavita.  Ma  quella  rifpolta  non  folve  il  no- 
do, lo  falda.  Per  qual  ragione  non  ha  col- 
locata Iddio  l’abbondanza  in  mano  de'  buo- 
ni, e non  ne  ha  privati  al  tutto  i cattivi  ? 
Perchè  il  vizio  naviga  fempre  col  vento  in 
poppa  , c la  virtù  non  può  mai  fpicgarelc 
vele:  tante  fon  le  procelle , che  l’ afUlifco- 
no?  Noncciòungiuocare  , che  a nollro 
collo  (a  Dio  , lìi  gli  avvenimenti  mortali  , 
più  tollo  che  un  governarli  ? 

IX.  Ah  temerità  di  coloro  , che  rimirando 
il  volto  della  Provvidenza  nelli  ondeggia- 
menti delle  umane  vicende,  lo  credono 
mollruofo.'  Primieramente  mi  li  dica  ove 
leggali,  chei  buoni  fieno  (lati  fempre  de- 
predi, e i cattivi  fempre  efaltati  ? Prenda 
pureinmanolelltonechi  vuol  chiarirli  di 
quella orrcndacalunnia,  chedaflial  vero. 
Epcrchègliafpettidc  i Luminari  maggio- 
ri fono  più  agevoli  ad  olTervarfi  , miri 
quaniodiradoliafuccediitoche  i Principi 
più  fegnalati  nella  pietà  , non  fodero  pari- 
mente i più  fegnalati  nella  profperità  del 
governo,  e che  i piùmalvagj  non  fodero 
ìimilmente  i più  malavventurati  . Quando 


Roma,  dopo  haver  levata  ai  popoli  dri- 
nieri  la  libertà  , non  dubitò  di  (levarla 
ancora  a sè  delta  , hebbe  a tollerare  , 
una  lunga  fila  di  Ccfari  sì  feorretti  , 
che  poteano  più  veramente  chiamarli 
belile  coronate  , che  Cefari.  Or  chi  non 
sà  , di  numero  cosi  grande  , quanti  po- 
chi furono  quei  , che  terminarono  tran- 
quillamente i lor  giorni?  Anzi  tutti  , o 
quali  tutti  , caddero  vittime  per  mano 
di  fudditi  rifentiti  , e di  foldati  ribelli  . 

Ciò,  che  può  fare  ampia  fede  a'  privati 
ancora  , quanto  Ila  falfo  , che  I'  impie- 
tà fia  comunemente  felice  , la  pietà  mi- 
fera. 

Didi  comunemente  ; perchè  quello  è X. 
un  tratto  lino  altresì  della  Provvidenza: 
nè  fempre  accompagnar  la  pena  alla  colpa  , 
fu  quella  Terra,  nè  fempre  difgiungcrla  . Se 
Dio  punidc  ogni  colpevole  in  vita  , noi  di 
leggieri  trafcorrcremmo  a Rimar  , che  la 
fua  Giuflizia  non  havede  altro  Tribunale 
più  formidabile  da  vendicare  le  ingiurie  , 
che  a lei  facciamo  , nè  altri  tormenti  più 
feroci  di  quelli  : onde  ella  verrebbe  a ren- 
derli difprezzevole  nell' atto  (ledo  di  voler 
farli  apprezzare  . Dall'altro  lato  , fe  Dio 
mai  non  pagalTe  in  contanti  le  sfrenatezze 
degli  uomini  con  1'  efempio  di  qualche 
galligo  vilibile  , gli  uomini  potrebbono 
fofpettare,  che  Egli  non  dillinguedè  nell’ 
amor  filo  la  virtù  dal  vizio , ma  che  gli  trat- 
tale del  pari.  Pertanto  convenne  mefeo- 
lare  un  modo  con  l’altro  , per  adeguatele 
provvilioni  al  bifogno  . Tanto  più,  che 
quello  tenore  medeiimo  di  governo  , il 
quale  riferba  il  più  del  premio  , e della  pe- 
na , a quel  tempo  che  non  ha  fine  , ferve 
maravigiiofamcntcafarci  calpcllare  i beni 
caduchi com'  edi  meritano  . Apparteneva 
alla  Provvidenza  infègnare  a gli  uomini 
la  virtù  , ch’è  l’unica  via,  per  curii  giunge 
alla  vera  Beatitudine  . Ora  il  maggiore 
oliacelo  a chi  cammina  per  queda  via  , fo- 
no gl'inviti,  che  ad  ogni  palio  gli  fanno! 
beni  terreni  per  arredarlo . E però  con  qual 
mezzo  potè  vali  dimodrare  più  apertamen- 
te la  vanità  di  sì  fatti  beni  , che  con  acco- 
munarli anche  a gli  empf  Potca  mai  ca- 
derci in  penderò  , che  quello"  folle  il  pane 
preparato  ai  Figlinoli,  mentre  a ttrttop.v 
ilo  il  vediamo  gitrare  a i Cani  ? Troppo 
era  naturale  l’argomentare  , che  quello  , 
che  da  Dio  fi  concede  ancora  a i bcltem- 
miatori  del  (uo  gran  Nome , a gir  fpergiuri , 
a i facrileghi,  non  era  la  mercede  daini 
dellinata  a rimeritare  gli  odequj  de  i fiioi 
diletti  . Quelli  anni  addietro  , effe-i- 
doli 


Bìgtfeeé  by  Googte 


Parte  Prima,  Capo XXI.  69 

doC  in  Vittemberga  introdotta  lina  moda  fonte  ogni  ragion,  che  fi  porga  qualche  ri- 
nova , difpiacevole  al  Principe  , che  fec'  lloro , prima  di  mandarlo  alla  morte  ? Co- 
egli?  la  diede  ad  ufare  al  Boja:  e contai  meperòhabbiamo  a fdegnarci,  che  untai 
atto  le  tolfe  todo  ogni  feguiro , ed  ogni  Di-  collume  fia  praticato  dalla  Clemenza  Di- 
ma . Un’  arte  fimigliantiflima  di  governo  vina  : licchè  a quel  reo , che  è già  ddlitia- 
ha  la  Provvidenza.  Per  toglierci  1‘ affezio-  to  ad  ardere  lenza  fine  in  un  rogo  eterno, 
ne  ai  beni  manchevoli  della  terra,  gl’in-  concedali,  per  Io  fu.izio  di  pochi  di  an- 
fama  con  guernirne  ancora  i ribaldi . Sulle  recedenti,  qualche  foliievo  ? And  ti  ora, 
Piovl"c-<l*.  mo<i°  mat'1  poteft  Deut  concupii*  traducete  , e invidiate  que’  Reprobi , perchè  godono  . 

dice  Seneca,  qu*m  fi  ili*  *d  turpiffìmet  Non  è ciò  maggiore  dolcezza , che  invidia- 
de/err,  *b  eptimit  ubifit.  re  laCena  del  gtuftiziato  ? Quel  Pelce , che 

XI.  Aggiugnete,  che  i ribaldi  medelimi  han-  guizza  coli  lieto  peri' onde,  ha  l'amo  già 
no  bene  fpeflo  ne  i lor  coftumi  tal  cofa  che  j nelle  vifcerc  ti  inoltrato  , che  non  vi  vuo- 
ila laude  vole,  non  trovandoli  quafsùcosì  le  altro  più,  fenon  che  il  Pcfcatore  tiri  a 
fàcilmente  fcelleraggine  tutta  pura,  com'  è j fedi  colpo  la  canna  per  lappargliele.  E 
giù  tra  i Diavoli,  e tra  i Dannati.  La  Vi- j in  tale  dato  può  mai  quel  Pefce  meritarli  il 
pera  non  è già  velenofain  ognifua  parte  : bel  titolo  di  felice» 

anzi  col  toffico  ha  tanto  accompagnato  di  Tanto  più  che  gli  empjcon  le  loropaf-  XIII* 
fanativo,  che  può  tenere  un  pollo  onore-  lioni,  con  le  invidie  , con  le  inimicizie , 
voliffimo  nella  compofizion  de' medica-  con  le  alterezze  , s'infettano  quel  poco 
menti . Quel  ricco , che  voi  vorrefte  fu-  dello  di  bene , che  loro  viene  conceduto 
bito  in  fondo,  perche  rapifee  l'altrui  fu-  da  Dio:  ad  immitazione  di  quei  Madini  , 
danza  , forfè  fomminidra  cortefe  a più  , che  non  fanno  goderli  in  pace  tra  loro  ciò , 
d' un  bifognofo  il  fuo  patrocinio . Quel  la-  \ che  loro  vicn  dato  in  cibo  ; ma  digrignano 
feivo  fa  perdonare  alla  fama  del  proliimo,  ; i denti,  eli  ferifeono  inlieme  alla  dilpera- 
fe  non  fa  perdonare  alla  pudicizia  . Quel  : ta.  Se  non  chei  malvagi  fanno  ancora  di 
linguacciuto  fa  rattemperarli  dalle befferò-  peggio;  mentre  rivolgono  la  loropervcr- 
mie  nell'  ira,  fe  non  fa  raffrenarli  dalle  mor-  fitàcontra  fe  medelimi,  e fanno  in  pezzi 
ino  azioni.  Taluno  tradi  la  fede  all' amico,  il  lor  cuore:  onde  vedete,  che  lorotanto 
ma  inlieme  fu  fedeliflimo  alla  Conforte  : manca  quel  bene  , che  hanno  quanto 
come  appunto  raccontali  , che  i Romani  quel  che  non  hanno.  Il  Lince  non  ingraC 
ira  tante  loro  rapine  amarono  la  fortezza,  fa  mai,  perchè  mentre  li  pafee  in  unpra- 
i Coti  l'onedà  , i Vandali  la  Religione  , totiengli  occhi  all’altro,  e fidrugge  per 
gli  Unniil  rigore,  iTurchi  l' ubbidienza  a anfictà  di  mettere  quanto  v'è  nel  fuoven- 
i loro  Sovrani.  E cosi  fate  ragione,  che  tre  folo.  * 

feè  difficile  ritrovare  infermo  si difperato , ] Ma  che  fiali  di  ciò,  chi  negli  avveni-  ^iv 
che  fraifuoi  molti  catiivigiudizj  di  morte,  i menti  umani  teme  di  vertigine , faccia  come 
nonne,  traili, fchi  alcun  buono;  non  è meno  chi  paffaun  torbido  torrente,  e non  vuol 
difficile  ritrovare  iniquo  sì  dilcolo  . Ora  cadere.  Non  fidi  gli  occhi  nelle  acque , che 
appartiene  a Dio  nonlafciar  fenza premio  vengono  più  rovinofe  dalla  Montagna;  gli 
verun’ azione,  che  in  qualunque  modofia  fidi  alla  riva  {labile,  che  lo  attende  di  là  dall' 
retta.  E però  come  fupcrfiziale  èia  virtù  acque.  Non  miri  ciò  feorre  co!  tempo  , 
dicodoro,  cosi  guiderdonali  conunafeli-  miri  ciò  che  dura  per  tutta  l'eternità  :econ 
cita  parimente,  che  non  ha  fondo , qual'è  quella  mifura  retta,  e non  col  palmo  di  una 
quella  di  queda  vita.  E con  ciò  viene  la  felicità  tranfitoria,  che  è sì  calante,  rin- 
Ptovvidenza  di  vantaggio  a manifedare  venga  i beni,  che  fono  comuni  a glicm- 
quanto  ella  fi  compiaccia  della  virtù,  men-  pj , e rinvenga  i mali  , che  fono  comuni 
tre  l'ama  infino  dipinta.  a i giudi  : Queda  è l'altra  oppofizione  , 

«jj  Finalmente  fingete  un' empio  unto  pene-  che  fannogli  Uomini  di  corto  fenno  alla 
* * trato  dalla  malvagità,  che  non  dia  luogo  Provvidenza,  volendo  miftirarle  audaci  le 
a virtù,  nè  pure  apparente;  non  è necef-  mani,  per  dare  a credere,  eh’ ella  ne  hab- 
fario , eh'  egli  però  vada  efente  dal  prova-  bia  una  più  lunga  dell'  altra , come  già  le 
re  gli  effetti  della  Divina  Clemenza,  con  haveva  Artaferfe.  Se  non  cheditaleoppo- 
qualche  temporale  profperità.  Ad  un  La-  fizione  mi  ferbo  a difeorrere  da  per  sènei 
drone  condannato  al  patibolo,  non  con-  feguentcCapo,  per  minor  tedio. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Si  risponde  alle  accufe  date  alla  Provvidenza  , perchè 
ella  tritola  i ‘Buoni , 

fero  , quella  medefima  awerfità  , come 
io  diffi,  è richieda  in  elfi  per  paragone 
della  loro  Virtù.  Non  ficonolce  il  Solda- 
tobravo tral'ombre  de’ Padiglioni  , nè  la 
Spada  nel  fuo  fodero , nè  lo  Scudo  ne’  Tuoi 
forzieri,  nè  la  Saetta  nel  molle  de’  fuoi  tur- 
Qijal  maraviglia  è però,  fe  il  medefimo  caffi  . Convien  venire  alla  pruova.  Quella 
accada  nel  cafo  noltro  ? Non  conofcia-  è , che  fa  difcernere  il  buono  dal  reo.  Ta- 
uro la  Provvidenza  attentiffima  di  quel  toraci  diamo  a credere  di  elicle  dabbene  , 

Dio,  che  ci  regge  fra  tanti  mali  , per-  perchè  i mali  tutti  ci  lafciano  dare  In  pa- 
chè  i mali  ci  fopraffanno  . Ma  però  dun-  ce  . E pure  mentre  noi  non  reggiamo  al 
qupdovrà daDoi negarli  la  Provvidenza  , primo  cimenco  dipochi  , che  fopravven- 
perchènoinonlaconofciamo  ? Se  non  la  gano  , diamo  a vedere  di  quale  tempra  lì 
conofciamonoi,  1*  hanno  faputa  couofce-  lode  in  quel  medefimo  tempo  la  Virtù  no. 
re  tanti  , e unti  , di  noi  più  pratici  in  Ora  , da  noi  riputata  si  fina  . Ora,  perchè 
quella  carta  di  navigare  , che  fola  ha  da  la  cognizione  delle  proprie  infermità  c un’ 
rimirarli  in  un  Mar  sì  alto  . Che  fe  neflu-  ingrediente  richiedo,  di  neceffltà  indilpen- 
no  l’havclTe  mai  finita  di  conoscere  , che  fabile,  a quel  medicamento , che  dee  fanar- 
rileva  > Bella  cofa  in  vero  farebbe  , che  ci,  per  quedo  ordina  Dio  , chei  mali  fac- 
i Naviganti  volelfero  fapcruc  al  par  del  ciano Iperimento  di  noi , e cosici  diano  a 
Piloto  . Venga  però  quel  Temerario  / il  conofcere  chi  noi  liamo  : ponendoci  que- 
qual  dide  ; di  nelle  tenebre  della  infamia,  della  pover- 

Cum  rtpinat  m»U  f»t » itntt  , ignufcin  tà , delle  perfecuzioni , de’  morbi , come 

, i Gioiellieri  pongono  il  carbonchio  nel 
StUicitor  nttllcj  pu/»tt  Dtoi . bujo  di  qualche  danza  , perchè  li  vegga  al- 
che è ciò,  che  egli  non  capifce  ? Perchè  Jofplendore  , che  ivi  la,  fe  egli  lia  verace, 
tribolati  i Buoni  ? perchè  poveri  1 perchè  o lia  fallò . 

perseguitati  ? perchè  depredi  ? Le  cagioni  Nè  foto  vale  la  tribolazione  di  pruova  IV- 
fon  le  medelime  a proporzione  , per  cui  a manifedarei  quelli  , che  liamo  5 ma  an- 
profperati  i Cattivi . che  di  mezzo  a fard  divenire  quei  , che 

H.  Senonche,  prima  di  ripeterle , io  chieg-  non  liamo  : più  umili,  piùfòrti,  piùfer- 
go:  Dove  fono  quedi  Buoni,  così  perfet-  voroli  , più  veramente  conformi  al  voler 
ti,  che  non habbianomefcolata con  l’oro  divino  . Che  virtù  effemminata  farebbe 
della  Virtù,  veruna  mondiglia  ? Nelle  mi-  quellade’Giudi  , le  ella  li  vedeffe  fpofata 
nierenodrali  mai  non  incontrali  un  metal-  fempre  al  piacere  ? Sarebbe  una  virtù 
lo  sì  eletto.  Per  quanto  benignamente  qua-  epicurea,  incuimai  non  didinguerebbelì 
lunqneNuvola  lia  rimirata  dal  Sole  , non  l’amordell’onedo , dall’  amore  del  dilet- 
giungc  a compire  mai  tutto  ij  cerchio,  nell  tevole  : e come  lama  temprata  nell’olio  , 
immitarlo  : finifee  in  arco.  E per  quanto  1’  non  farebbe  giammai  colpi  di  valore  . 

Anima  Ha  favorita  da  Dio , mai  non  arriva  Adunque  apparteneva  alla  Provvidenza 
ad  efprimere  tutte  in  sé  le  divine  fattezze  l'cfercitare  duramente  i funi  Servi  per 
perfettamente . Ogni  fanità  ha  qualche  in-  dar  loro  capitale  da  trafficarli  una  Ila- 
temperie,  ogni  fereno  ha  qualche  intorbi-  bile  e lempiterna  felicità  , la  quale  non 
damento,  ogni  beltà  ha  qualche  neo,  che  la  folle  mero  dono  , ma  premio,  ? perciò 
fa  men  cara . E quedo  mancamento  è quel-  rcndelfc  duplicati  i fuoi  frutti  di  onore-vo- 
lo, che  Dio  prende  di  mira  con  l’avverfità  , li  zza  congiunta  al  gaudio  . Frattanto  vi- 
volendo  egli  con  quedo  filoco  avveduta-  Abilmente  ci  afflile  Dio  co’  fuoi  potentif- 
mentc  dillruggere  quella  ruggine.  fimi  ajuti  al  principio  , al  progrclfo  , al 

:II.  Ma  quando  pure  si  fatti  Buoni  vi  fof  fine  delle  noilrc  calamità  : nè  lolamcnte 

a gti:- 


I Naviganti  , mentre  fono  in 
tempeda  , anfanai  , agita 
ti  , non  fono  abili  ad  of- 
lervare  l’arte  di  quel  Pilo- 
| to  , che  fra  tanti  turbini 

l_  vt _ al.., 
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aguifa  di  attento  Medico  (iene  la  inano 
al  pollo  dell'Ammalato,  finché  gli  fi  cava 
l'angue,  per  faper  quanto  poffa  reggere  ; 
ma  di  più  gl'infbnde  vigore . Che  però , 
fe  noi  non  Togliamo  vilmente,  cedere  il 
campo,  no  lira  tempre  fia  la  vittoria  . E' 
ciò  ridonda  ancora  in  gloria,  del  medefi- 
mo  Dio,  a cui  finalmente  il  nitro  va  in- 
dirizzato , mentre  fi  truovano  tanti , che 
folamenteper  aggradirgli  combattono  al- 
la gagliarda,  e tengono  in  tutti  gli  avve- 
nimenti , © profperi  , o avverfi  , fidi  in 
lui  foloilor' occhi  ; come  una  Fiaccola, 
che  comunque  lì  volga  , o di  fu  , o di 
giù  , mira  tuttavia  tempre  ad  un  modo  la 
sfera  altiflìma. 

Ecco  dunque  come  tra  i mille  giri  del- 
le umane  vicende  , non  ve  n'  è pur'  uno  , 
il  quale  non  habbia  per  centro  una  in- 
finita Sapienza  . Ma  noi  fprovveduti  di  lu- 
ly  a feorgere  intimamente  quelli  mide- 
rj,  non  vogliamo  nè  anche  dar  tempo,  che 
la  Divina  Provvidenza  in  faccia  a tutto 
il  Mondo  fpieghi  il  tuo  Arazzo  compito 
per  ogni  volito;  ma  vogliamo  darne  giudi- 
zio , mentre  effo  tuttavia  Uà  ravolto  in  fcr- 
dine  a quella  parte  che  reflada  lavorarli  , 
e mentre  in  ordine  a quella  che  li  va  lavo- 
rando fu  gli  occhi  noflri,  noi  no  ‘1  pollia- 
mo mirare  fuorché  a rovelcio.  No  '1  pof- 
fiamo  mirare  in  ordine  a quella  , che  fi  la- 
vora, fuorché  a rovelcio,  perché  noi  or- 
diniamo l'eterno  al  temporale  , e braman- 
do che  il  Cielo  ferva  alla  Terra  , facciamo 
del  line  mezzi  , e de’  mezzi  fine  : ciò  che 
Dio  non  può  mai  volere  : onde  non  è ma- 
raviglia Tei  tuoi  giudizj  fieno  sì  diverfi  da' 
nodri  . E no '1  polliamo  vedere  in  ordine  a 
quella, che  reità  da  lavorare , fe  non  avvol- 
to , perchè  nulla  al  prefènte  ci  è noto  dell' 
avvenire , che  pure  è tanto  . Temm  vide  , 
rc/um  land»  , fcriffe  prudentemente  Santo 
Agoltino  . Non  ti  dar  fretta  a giudicare  fu 
ciò  che  ora  tu  rimiri  ; alpetta,  che  termina- 
to il  relto  dell'Opera  , tu  poffa  con  un 
guardo  conofcere  tutta  la  corrifpondcnza  , 
tutta  la  difpolizione  , tutto  il  difegno,e 
tiittoilripartimentodi  tante  fila  , quante 
fono  quelle  , che  unitamente  concorrono 
a quella  ammirabilifiima  teffitnra  ; e allor 
ne  giudicherai. Frattanto , dove  non  arrivi  a 
capire,  ti  balli  il  credete  . Di  tanti  Fiu- 
mi , quanti  fon  quei  , che  fi  fprofondan 
fotterra  , noi  non  fappiamo  le  vie:  e non- 
dimeno Tappiamo  che  vanno  al  Mare  . Co- 
sì degli  occulti  giudizj  della  Provvidenza 
non  fappiamo  è ver  gli  andamenti  , ma  fap- 
pi.mo  che  tutti  termineranno  una  volta 


in  gloria  della  divina  Sapienza  , onde  fono 
ufcjti  . Ad  Iceitm  , nudi  txtunt  Flnmin«  , _ , 

E*ci’  i * 

rrverntfitttr . 

Al  fine  dunque  de’  Secoli  , quando  Id  VI. 
dip  verrà  in  forma  di  Giudice  a feiorre  il 
nodo  di  quella  sì  gran  Tragedia  , vedremo 
chiaro  quell'ordito,  e quell'  ordine  , che 
otacifìoafconde.  Vedremo  , che  'e  no- 
lire  colpe  potean  recare  lode  al  Signore  , e 
nonbiafiino:  da  che,  quanto  più  difordi- 
nate  cran  lelcelleraggini  , tanto  migliore 
era  Dio,  che  le  divietava  j è che  , mentre 
gli  uomini  cran  sì  empj  , che  fi  valevano 
male  de' beni,  egli  era  sì  buono , che  fi  va- 
leva all’inconrro  bene  de’  mali  . Vedremo 
quanto  momentanea  fi  foffe  quella  pertur- 
bazione di  cofe  , per  cui  il  Vizio  prevalfé 
all’Innocenza,  dopo  cui  fèguirà  una  calma 
perpetua;  ed i colpevoli,  quali fpighe  vo- 
te , che  follevate  dalla  loro  medefima  va- 
nità hanno  il  capo  fopra  delle  altre  , faran- 
no gittati  al  fuoco  in  villa  degl'  Innocenti  , 
che  quali  grano  eletto  faranno  ripofli  in 
Ciclo.  Vedremo,  che  le  tribolazintTi  ve- 
nivano tutte  a legge:  e che  benché  folfcro 
più  tempcllofé  di  un  Mare  irato  , non  paf 
favano  però  mai  punto  i confini  preferirti 
a i loro  flutti  da  Dio.  Vedremo,  che  fe 
bene  talora  per  quelli  mali  fi  accufava  la 
Provvidenza  , non  doveva  ella  però  defi- 
flere  dal  fu©  modo  di  governare  ; come 
non  è dovere  che  delìfla  il  Sonatore  dal 
tirare  lacorda  al  filo  giudo  tuono, per  tema 
che  non  reggendo  ella  vada  in  pezzi  . Que- 
lle, e mille  altre  verità  più  dupende  , più 
fcgnalatc  , vedremo  allora  con  gran  chia- 
rezza, fe  per  impazienza  di  afpettare  a ve- 
derle, non  cene  verremo  a rendere  imme- 
ritevoli. Fu  recata  già  nel  Senato  di  Ate- 
ne una  caufa  sì  difficile  a diffinirfi  , che 
i Giudici  convennero  in  dare  alle  parti 
quella  rifpoda  : Tornate  per  la  fentenza 
di  quà  a cent  anni.  Ancora  noi  , quando 
i nofiri  penfieri  ci  muovano  fiera  lite  fopra 
i mali  da  Dio  permelfi , ed  i beni  dilhibui- 
ti,  diamo  loro  quella  rifpoda,  che  fola- 
mente  è la  faggia  : Tornate,  non  in  capo 
ad  un  Secolo , ma  in  capo  a tutti  quelli , 
che  ha  Dio  prefidi  allo  feoprimento  del 
vero,  e vi  farà  fatta  ragione  , e ragion  si 
aperta,  che  non  vi  rimarrà  nè  pure  animo 
a cavillare. 

Pcrorafappiali,  che  tutto  f crroTdcgli  VII. 
uomini  in  quedo  punto  è , non  voler  di- 
dinguere  il  termine  dalla  via  . Appartiene 
alla  Provvidenza  il  far  , che  nel  termine  , 
dove  fi  llà  eternamente,  nitrii  buoni  hal>- 
bianbene,  i mali habbian  male  . Ma  nella 
E 4 via 
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via  non  cosi  .Nella  via  le  viciflìtudini  han- 
no da  intervenire  comuni  a tutti  , per  ciò 
medemo  , perchè  liam  tutti  in  via.  Vuol 


, che  la  via  non  fi  dillingua  dal  termine  , chi 

.vuole,  che  alcuno  qui  fia  Tempre  beato  , o 

alcun  tempre  mifero . 


CAPO  VIGESIMOTERZO. 


Si  l* Aerologia  vaglia  punti  ad  invalidare  la 
Provvidenza, . 


ì. 


u. 


m. 


JC.hift. 


Commune  a tutti  i Ribelli  , il 
riconofcere  ogni  Padrone 
più  volentieri,  ch'il  proprio: 
onde  , a gittar  quello  dal  fo- 
glio , non  temerebbono  di  fo- 
lìituirvi  un  Nerone  . Mirate 
dunque,  fe  gli  Ateifti  fono  Ribelli  folcnni  . 
Purché  Dio  non  iia  quegli  , cheli  governi 
con  la  fùa  Provvidenza  da  uomini  ragio- 
nevoli, giungono  afognar  lino  un  Fato  là  sù 
le  Stelle,  che  li  governi  da  Bruti. 

E'  vero, che  non  tutti  procedono  ad  egual 
pafTo  : mentre  alcuni , più  cauti  nel  favella- 
re, fe  non  più  religiod  nel  credere  , proie- 
ttano di  nort  adeguare  a i Pianeti  la  parte  di 
Padroni  nel  gran  Teatro  delle  umane  vi- 
cende , ma  di  Medaggi.  Con  tutto  ciò  quelli 
ancora,  benché  men1  empj , non  però  me- 
no vani,  conviene  avvolgere  in  un'  illeffa 
rovina,  precipitandoli  per  mano  della  ra- 
gione giù  da  quel  Cielo,  cheelEconle  lor 
predizioni  intimano  tanto,  quanto  i Poeti 

10  infamarono  con  le  loro  infame  a 
Conolco  bene  a qual  cimento  io  mi  et- 

ponga,  pigliandola  a viiò  aperto  con  untai 
genere  di  peritane , ingannevoli,  e pur'  ama- 
te - Grnui  homìnum  [perantthuifallix  , tjuod 
ftmper  vtcali/ur  , [empir  ér  recineii/nr  . E' 
l'ingegno  umano  sì  avido  di  antivedere 

11  futuro,  che  non  li  vergognò ne’Sccoli 
più  ventili  di  mendicarne  gli  annunzj  da 
lidicololìrtìmc  ortervazioni  : tanto  cne  il 
garrir  degli  Uccelli  , il  tripudiar  de'Podi  , 
Ctrapadarde'Porci,  ed  altri  sì  vani  augu- 
rj,  v.ilevan  più  in  mia  Roma  ad  accelerare 
le  determinazioni  , o a fofpenderle  , di 
quello  che  valertelo  i voti  dc'Senatori . 
Ed  oggi  non  ha  tra  noi,  chitien  per  infau- 
llo  linciamparlù  l'nfciodi  Cala,  1'  abbat- 
terli in  un  taf  Cane,  l’afcokare  una  tal  Ci- 
vetta, ol’  eflère  in  untai  ruolo  di  convitati? 
Non  è maraviglia  però , fe  rielea  a gli  Aftro- 
logi  dì  ottenere  dal  commercio  con  gli 
Allri,  da  lor  vantato,  quella  credulità,  che 
ottenevano  gii  gli  Àrulpici  dal  budellame 
de' Montoni, ode' Manli,  da  loro  aperti  a 
talfine;  e queUachcpiù  Vecchierellc  ot- 


tengono  anche  oggi  per  vja  di  fuperftizio- 
m piu  fievoli,  e più  fallite,  che  vanno  in 
volta  . Tanto  più  che  gli  Artrologi , a van- 
l "SS1"?  *■  ]oro  partito,  lì  traveftono  da 
Politici , e promettendo  sì  al  pubblico  , sì 
j al  privato  , coniaprevilionede'  mali  , un 
| prò  inefplicabile  , qual-  è quello  di  ripa- 
rarli ; fan  si  , che  il  dir  loro  contra  fèm- 
, bri  un  volere  opporli  all1  umana  felicità  : 
ne  di  ciò  paghi  , abbigliano  i loro  pronp- 
lliic.d1  vocisi  pregnanti  , sì  pellegrine  i 
j che  benché  non  inrefe  , né  pur  da  erti  , 
, quando  le  proferiicono  , fanno  tuttavia  ri— 
[manere  la  geme  attonita  , qnafi  perle,  trat- 
| ta  da  gli  Stipi  più  ignoti  della  fapienza . 

I Orafi  epa  , Afrzj.»  cielo.  Afferei , Direzioni, 
Dignità,  E fall  azioni  , Trnn/ìei  , Triplicità, 
Erezioni  , Capo  di  Dragone , Coin  di  Dragone, 

I ■>  ì *b*  veggmno  , ma  non 

I odano  3 Steli e , ebe  odano  > ma  nonvegganoy 
Magne  congiunzioni  , Magne  rivoluzioni , Ca~ 
fe  celefti  , Raggi  felici  , Retrogradazioni  fu.- 
ne/lo  , Gradi  lucidi  , o eenetrofi  , ed  altri  sì 
fatti  , miilerj  tutti  al  dir  loro  , e pure 
null’altro  in  sé  , che  Palloni  , tanto  più 
voti  di  verità,  quanto  più  gonfi  di  fuono. 
Difficiliflimo  c pertanto  pigliarfcla  in  po- 
che carte  contra  coftoro,  che  co  i foli  vo- 
caboli inauditi,  fanno  correrli  dietro  la 
gente  matta. 

Mi  baila  nondimeno  , ò Lettore  , che 
voi  fiate  contento  di  ilare  in  bilico  , fenza 
declinar  con  l'affetto  più  ad  una  parte  , 
che  all  altra  ; ed  io  confido  nel  pefo  delle 
ragioni,  che  in  poco  d'ora  concorrerete 
voipuredavoimedefimo  , lènza  /pinta,» 
difpreggiare , qual  bugiarda,  una  Ciurme- 
ria , che  va  fra  molli  col  partaporro  di 
faenza;  anzi  ad  abbominarla  qual  tradi- 
; trice,  mentre  ella  in  vece  di  giovar  mai 
alta  Repubblica  , come  falfamcnte  pro- 
mette, perturba  la  Repubblica  inficine  , 
e la  Religione,  porgendo  nel  latte  di  una 
verità  immaginaria  mille  veleni  di  errori  , 
tanto  più  nocevoli  al  Mondo,  quanto  me- 
no folpett»,  e più  dilettoli. 

Senonchè  prima  di  partire  innanzi,  eoro- 


vic- 


IV- 


V. 
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viene  che  io  mi  (pieghi  bene.  E però  , fic- 
come  io  non  voglio  per  mio  nimico  chi  ni- 
mico non  è della  Religione,  così  Oppiare, 
come  io  qui  non  intendo  di  ufcire  in  cam- 
po contri  1'  Alcologia  naturale  , che  è 

3uella  , la  quale  dagli  afpetri  de’  Cieli  pre- 
ice  i nuvoli  , i nembi  , le  liceità,  e le 
riccolte , or  povere , or  piene , a gli  agricol- 
tori . Qyefta , a dir  giudo , è piti  conghiettu- 
ra  , che  arte  . Perchè  qualor  vi  fodero 
uomini  daddovero  intendenti  di  tali  co- 
fe , a che  prezzo  non  d torrebbono  da  i Mo- 
narchi ? Se  Filippo  Secondo , Re  delle  Spa- 
gne, quando  dava  in  procinto  di  porre  in 
Mare  quella  formidabile  Armata  , che  egli 
inviò  contri  l'Inghilterra , havelfe  in  Corte 
havvto  pronto  un"  Adrologo  , il  quale  gli 
prefagilTe  quella  furiofa  burrafea,  che  glie- 
la mandò  tanto  male  ; che  gli  havrebbe  egli 
dato  di  ricompenfa  > E cosi  paghtrebbo 
noi  Principi  d'ogni grado,  haver chi  loro 
dinunziade  con  Scurezza  le  caredie  , le 
contagioni,  i tremuoti , ed  altri  infortunj, 
che  preveduti,  potrebbono  didornarli  op 
pommamentc  , o almeno  debilitarli  . E 
pur  vediamo  tutto  di  , che  non  gli  hanno  .| 
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Adunque  è fegno , chetale  feienza  non  v' 
è : e fe  pur  v'è  , v'è  da  feena,  nonv’é 
da  cattedra . Con  tuttociò , perchè  ella  non 
và  punto  a ferire  la  Provvidenza,  non  è do- 
vere impiegare  gli  drali  contri  una  fiera  dt- 
medica  , quando  frattanto  fcappano  viale 
felvaggic  . Quella,  che  non  può  (offerirli, 
è l'audacia  de'Genetliaci  , i quali  non  fi 
curando  di  dar  la  buona  ventura  alle  cam- 
PaSne  i l gli  alberi,  a gli  Animali  ( da  cui 
non  podiono  cavar  nulla  di  lucro)  la  danno 
a gli  uomini,  con  predir  loro  la  vita  , ora 
lunga , ora  breve , e gli  avvenimenti , ora 
profperi,  ed  ora  avveri!  j volendo  che,  co- 
me già  gli  Egiziani  afpettavano  dal  Nilo  , 
e non  dal  Cielo,  la  loro  fertilità  ; cosi  noi 
dal  Cielo,  e non  dal  Fattore  del  Cielo  at- 
tendiamo la  nodra  forte  . Intendo  io  dun- 
que di  far  vedere  , che  tutta  l’arte  diqtie- 
da profedione fuperba  , è,  feben  fi  rimi- 
ra  , fognar  con  arte . Ed  eccovi  fu  ciò  la 
mia  fchietta  propofizione . 

L'Adrologia  Giudicale  è un  ritrova- 
mento fondato  in  aria  , fenza  ragione  alcu- 
na, e fenza  efperienza  , badevole  a fo- 
denerla.  Cominciamo  dalla  ragione. 


III. 


CAPO  VIGES  IMO  QUARTO. 


L' AJlrologia  Giudiciale  non  ha  ragione  , fu  cui  fi  fondi. 


i. 


ir. 


a “ E i Genetliaci  hanno  a rifà- 
per  dalle  Stelle  qualche  po- 
co degli  eventi  futuri  , o li- 
beri , o caduti  , conviendi 
neceflkà  , che  le  Stelle  ne 
fieno  , o fegni  , o cagioni, 
non  havendo  effe  altre  voci  da  palefarli . 
Male  Stelle  non  fono  , nè  cagioni,  nè  fe- 
gni di  tali  eventi;  adunque  è manifedo, 
che  i Genetliaci  non  poffono  dalle  Stel- 
le rifaper  nulla  degli  eventi  futuri,  o li- 
beri, o caduti  , né  pur  da  lungi.  Tutta 
la  difficultà  fi  riduce  a modrar  per  ve- 
ra la  minore  propofizione  : non  fi  po- 
tendo contendere  la  maggiore,  fe  non  da 
«hi  non  la  intenda  . Dunque  modriamo- 
Ia,  non  levar  prima  alle  Stelle  la  virtù  , 
loro  attribuita,  di  degni  , giacché  la  go- 
dono atorto. 

I. 

E qui  addimando  : Se  elleno  fono  fegni 
delle  viciditudini  ornane  , che  fegni  fono  ? 
(cgninatural't  , quale  è l’Iride  della  fere- 
■ita  , o fegni,  come  dicono,  a piacimeli, 
to,  quali  fono  la  Tromba  > e il  Tamburro, 


della  Battaglia  > Natii rali  non  fono,  perchè, 
fe  fodero  tali , non  potrebbe  non  avvenire 
tuttociò  , che  da  loro  è dgnidcato  . Ed 
ecco  roha  in  tal  cado  la  contingenza , e con 
la  contingenza  il  libero  arbitrio  ( mentre 
all'uomo  tanto  farebbe  il  divertire  ciò  che 
di  lui  dicono  i Cieli  , quanto  il  didogliere 
i Cieli  da' loro  cori!)  eccovi  I’  uomo  , 
non  più  uomo  , ma  bruto  : e bruto 
guidato  con  freno  d'oro  bensi  , ma  però 
piùforte  : ondepoffa  un  Puledro  fperar  di 
rompere  quella  cavezza,  che  il  priva  di  li- 
bertà , ma  non  Io  poda  già  fperare  un  mor- 
tale , nato  al  comando  : eccovi  ri  deliino 
fonefto  : eccovi  il  diamante  fatale  : ecco- 
vi tutte  a terra  (eleggi  più  venerabili,  co- 
me inette  : ed  eccovi  alla  giuftizia  cadute 
da  una  mano  le  bilancie,  che  ci  ha, dalP 
altra  la  fpada;  le  bilance  , come  inutili  a 
pelare  i meriti  proceduti  da  forza;  la  fpa- 
da  , come  iniqua  a punirne  i falli.  E'  pe- 
rò chiaro  a chi  ritiene  fcimilla  ancor  di  di- 
feorfo  , che  le  Stelle  non  pedono  edere 
fegni  naturali  de’  fatti  Umani  . E fe  noo 
fono,  qual  dubbio  v’è,  che  non  portone» 
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nc  meno  dirgli  in  confidenza  agli  Allrolo- 
gi  , che  quelli  fi  vantino  di  (aperli  si  per 
minuto.  • 

III.  Saranno  dunque  légni  impolli  da  libera 
inAituzione  : he  eh  c-  quel  Dio  , che  anti- 
vede le  colè,  prima  che  avvengano  , hab- 
bia  congegnati  i Pianeti  con  sì  bell'  arte  , 
che  quelli  col  fuggirli  , con  l'incontrarfi  , 
con  l’intrecciarli  , e col  muoverli' in  tante 
gnife,  formino  un' Illoria  del  vivere  di  cia- 
fi  uno  m quel  vallo  Cielo  , che  egli  però 

‘0!'“  dillcfe  a gtiifa  di  pelle  : Exiondent  Ceclnm , 
funi  ptlUm  . Cosi  le  Stelle  non  inducono 
alcuna  uccelliti  , ma  fono  meri  interpre- 
ti del  futuro , come  fono  i Profeti  : on- 
de a faper  ciò  che  dicano  , balla  inten- 
derli. 

IV.  UntalrifponJere  nonpuòin  prima  va- 
lere per  gli  Ateilli,  perché  effi  negano  la 
curaaDiodellccofe  . Per  quelli  poi,  che 
l'ammettono  , non  può  Ilare,  perchè  , le 
le  Stelle  fono  fegni  inllittiki  dalla  Provvi- 
denza divina  a farci  antivedere  sì  jl  nollro 
bi  ne,  sì  il  nollro  nule , come  dunque  Dio 
non  c'invita  a una  Scuola  si  riguardevole 
di  prudenza,  con  cfortarci  a leggere  in 
quel  fuo  libro  comi  nttamente  , o a cerca- 
re chi  vi  lej;ga  per  noi  , le  nonio  intendia- 
mo? Anzicgli  non  fa  altro  che  ritirarci  da 
tale  lludio  , con  metterlo  in  derilione  . A 
chi  fpersva  affai  dalle  Stelle  ( e fu  £abilo- 

1 * nia  ) Sten t , dille  egli  , ftent  , & fnlvent 

te  ducute i Cedi  , qui  conttmpìabnntur  fide- 
rà , (f  fupputàbnnt  mtnfet  , tu  ex  eie  ànnun 
Hàrem  ventura  tibt . Ed  a chi  ne  temeva  [ ed 

!?:.  io.i.  er3  Gierufa[cmme]  jf fieni! , diffe  , nfìgntt 
Cali  noli  te  metuere  , tfuA  r imeni  Cerne  t . Se 
dunque  , per  avvilo  di  Dio  medelimo  , 
non  dobbiamo  noi  regolarci  da  tali  fegni  , 
nè  a fpirar  bene  , nè  a temer  male  , che 
fignifono  ? Sicuramente  non  fono  fegni 
da  Dìo  inilitmi  a lignificarcelo,  ma  fegni 
{incidagli uomini  a lor piacere:  onde  che 
rella  a noi  far  più  di  quei  libri  > i quali  ci 
dichiarano  tali  rigni  ? Rella  gittarli  fui  fuo- 
co. Tanto  feccfo  quei  Gentili  , conver- 
titi già  in  Efefo  dall'Appoftolo  , e tanto 
)',1‘  habbiamo  a far  noi  : Multi  nutem  ex  eit, 
qui  fuereent  eueiofinfietìnti  , conta! erutti  librtt, 
Crcombit/ficruntcoràm  omnibus  . E che  quei 

mi’sr  follerò  libri  d'Allroiogia,  ne  fa  fede  Santo 
Aqollino  . L'havere  però  Dio  ftefo  il  Cie- 
lo aguifadipelle,  fu  folo  per  dinotarci  , 
haverlo  ffefo  con  tanta  facilità  , con  quan- 
ta da  noi  fnole  Renderli  un  Padiglione  . Ma 
le  egli  è Padiglione  , conviene  adunque  , 
clic  qualcuno  cc  1 alzi  , a volere  entrarti 
Col  guardo. 


E vagliala  verità,  fe  in  Cielo  foffe  cosi  V. 
deferirla  l'Iltoria  dell'avvenire,  come  pur 
li  divifànotali  Allrologi  , chi  mai  di  loro 
potrebbe  afpirare  ad  intenderla  , fenza 
Dio  , che  gli  porgelfe  quali  in  mano  le 
chiavi  di  sigranCifera  ? Porrebbe  forfè 
una  chiave  tale  porgerli  dall’  Inferno?  Ma 
come  dall'Inferno  , Te  quegli  Spiriti  non 
l’hanno  ficuramente  nè  men  per  sè  ? Quin- 
ci è , che  negli  antichi  Oracoli  sì  famoìi  di 
Delfo  , di  Dodone  , di  Deio  , haveano  i 
Demonjperufo  di  dare  rifpolle  sì  artifi- 
ciofe  , sì  ambigue  , che  del  pari  valcffero 
ad  ogni  evento  : Ibis  redtbis  non  morirtis  in 
bello  . Ole  accadeva  loro  però  lavorar 
quelli , come  fpecchietti  a puf  facce  , fe 
leverità  contingenti  Ranno  là  fu  i Cieli 
deferitte  a si  chiare  note  ? Non  hanno 
i Dcmon;  all  ingegno  più  forre  1'  ali  , di 
quelle  che  habbiavi  verun'  ARroiogo  foria- 
mo? Ora  come  dunque  non  potevano  efli 
poggiar  tant  aito  a leggere  que'  caratteri 
in  vicinanza  , edefporli  poi  , con  gloria 
tanto  maggiore  , alla  villa  de' riguardanti 
in  uno  fpccchiopiamlTuno  di  parole  lìnee- 
re  e fchiccte?  Se  non  lo  fecero , fegno  dun- 
que è , che  non  lo  potevano  fare  : e poRo 
ciòconvicndirc  , ebe  il  fuutro  acciden- 
tale, earbirrario,  noneda  Dio  regiRrato 
in  que' vaRi  fogli . E quando  volcRìmo  vio- 
lentar la  Ragione  a credere  che  vi  folle, 
non  v*  è regiRrato  di  modo , che  polla  leg- 
gerli da  vcrtm’occhio  creato  , fe  Dio  non 
glielo  difctiopra.  Ma  con  chi  egli  ciò  fece 
mai  , fe  più  toRo  egli  divietò  qualunque 
fpccie  di  augurj  , con  dichiararli  , che  lite 
parti  fono  renderli  tutti  vani  ? Ego  fum  Do-  ,f<i  >f- 
miniti  , ieritn  fnetem  /iena  Divinorum . For- 
fè Dio  fenile  tali  cole  in  Ciclo  per  gli 
Angeli  deli  Empireo  , a cui  le  può  tan- 
to meglio  inoltrare  in  fe  medelimo  quan- 
do voglia? 

Senonchè  i moti  degli  afpetti  celeRi  VI. 
ci  danno  chiaro  a veder,  che  non  ve  lo 
fcriffe.  Perchè  tali  moti  fono  uguali,  uni- 
formi, e rcgolatiflimi  , come  moti  ordì- 
nati  dalla  Natura:  là  dove  gli  eventi  uma- 
ni , come  dipendenti  dalia  libertà,  fono 
irregolati,  e tutti  differenti  fra  loro  , e 
tutti  difformi  , Come  dunque  è pollibile  , 
che  quelli  eventi  fieno  mai  per  que’  moti 
lignificati,  fe  quelli  e quelli  fono  quali  due 
lince  , che  non  han  mi  fura  comune  ? Non 
l'hanno  nella  qualità  pur'  ora  accennata  , 
non  l'hanno  nel  numero  ; effóndo  i moti 
degli  Afpetticelclli  , fecondo  fe  , di  nu- 
merocerto , e gii  eventi  umani  più  e piu 
fempre  pofliòili  in  infinito  : onde  que’  mo- 
ti 


.Parte  Prima, 

t!  potrebbono  al  più  (piegare  alcune  uni- 
vcrfalità  corrifpondemi  al  ninnerò  che 
hebber’  efli  della  Natura,  ma  non  potreb- 
bon  difcendere  a mille  individualità  par- 
ticolari, e prgcife,  che  non  han  fine. 
II. 

VII.  Ed  ecco  tolto  alle  Stelle  l' effere  fegni 
del  li  eventi  futuri,  di  cui  li  dille.  Ma  nè 
anche  ne  Ibn  cagioni , nè  poffon'  effere , che 
è T altra  parte , che  rimane  a provarli . E pri- 
ma è certo,  che  non  fono  effe  cagioni  ne- 
ceflìtami  : altrimenti  urteremmo  di  Tubilo 
nello  fcoglio  » da  noi  fcorto  di  (opta  per 
troppo  infame  , qiul’  è , che  l’ arbitrio  , 
riconofciuto  nell'  Uomo  da  tutti  i Teolo- 
gi , da  tutti  i Filofofi , da  tutti  i Filici , da 
tutti  i Giureconfulti , anzi  da  tutti  i Popo- 
li aduna  voce,  per  Padrone  di  sè*  fia  ra- 
ffretto in  ceppi.  E pure  in  ceppi  egli  faria 
più  che  mai,  quando  a lui  fi  affegn  affé  una 
cagion  neceffàna , da  cui  dipenda . Ma  ap- 
punto tali  a lui  farebbon  le  Stelle,  che  a 
guifa  di  tutti  gli  altri  agenti  Naturali , fono 
collantemente  determinate  a gl'iffel&cpr- 

S.  Th.  I.p.  fi:  o mnis  Naturi  alito  ttrminantr  ai  alttfuU 
"* ' unum  . Così  celierebbe  ogni  confiderazio- 
ne,  ogni  conliglio , ogni  elezione  di  mez- 
zi , ogni  politica  , ogni  prudenza  ; anzi 
celierebbe  ogni  virtù  fra  gli  Uomini  , 
ed  ogni  vizio;  mentre  non  fi  dovrebbe  ad 
un’Uomo  pio  maggior  lode  , di  quella 
che  fi  meriti  il  ferro , quando  fi  lalcia  tira- 
re dal  Polo  amico  della  fua  calamita;  nè 
ad  un'Uomo  empio  dovrebbefi  maggior 
biafimo  , di  quello  che  fi  meriti  il  ferro 
Hello,  quando  dal  Polo  avverfo  della  me- 
defima  calamita  li  lafcia  mandar  lonta- 
no. V 

Vili.  Che  fe  , conforme  habbiam  già  vedu- 
to , Dio  è l' Architetto  di  quello  tutto  , 
chiamato  Mondo,  come  può  egli  haverne 
inai  difpollc  le  parti  sì  malamente  , che 
la  Natura  inferiore , qual'  è la  materiale  , 
regga  la  fuperiore,  qual' è l’intellettuale? 
quella  che  è cieca , guidi  la  veggente  ? quel- 
la che  è infenfata  , governi  la  ragione- 
vole ? Ogni  dominio  naturale  è fondato 
1 < de  A-  la  eccellenza  della  Natura,  dice  Arifto- 
fiima  tei.  tile  ; che  però  l’Uomo  naturalmente  co- 
’T  manda  alla  donna  , perchè  dentro  la  me- 

defima  fpezieeglié  un’individuo  più  per- 
fetto di  lei  : e però  molto  più  fignoreggia 
anche  gli  Animali,  e gli  sferza  ritrofi,  e 
gli  fortomettc  ribelli , perchè  è molto  più 
perfetto  ili  loro  ancor  nella  fpezie  . Per- 
tanto, come  hanno  i Cieli  a dominare  le 
noiire  menti,  fe  quanto  fono  a noi  fuperio- 
ri  djfito,  tanto  fono  inferiori  di  dignità  ? 
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Se  le  loro  combinazióni , o i loro  contra- 
ili fono  la  cagione  dei  nollro  operare , con- 
verrà che  fi  difordini  il  tutto  con  ritorna- 
te nell’ amico  filo  Caos,  mentre  lefoffau- 
ze  perfette  fono  tiranneggiate  dalle  imper- 
fette, le  fpirituaii  dalle  corporali,  lefcm- 
plici  dalle  compoile  : e l’Uomo,  in  una  Arit»  t.  i 
parola,  che  e il  fine  dell’  Univerfo , vien 
fottopofto  alla  Natura  incapace  di  proprio 
bene.  > 

E notili  il  dir  che  è fine  : perchè  fe  I IV. 
Uomo  folle  foggetto  alle  Stelle  nell’ ope‘ 
rare,  l’Uomo  dunque  farebbe  fatto  per  le 
Stelle,  e non  le  Stelle  per  l’Uomo,  Ma 
come  ciò?  Non èl’ Uomo  quegli,  in  gra- 
zia di  cui  fu  da  Dio  già  creato  tutto  il  vili- 
bile?  Non  ve  n’ha  dubbio  : mercecché 
l’Uomo  è l’ottimo  che  vifia.  Se  però  le 
Stelle  fono  latte  anch’effe  per  l’Uomo; 
come  dunque  l’Uomo  ha  da  dipendere 
dalle.  Stelle  nelle  opere,  che  egli  fa?  Chi 
da  un’ altro  none  dipendente  nell’ effere, 
né  anche  n’ è dipendente  nell' operare,  di-  i ? c.  s 
ce  1’ Angelico , perchè  l'operare  feguitain 
tutti  la  condizione  dell’  elfere. 

Ma  che  fiancarli  in  tal  cofa  ? Non  pruo-  Y 
va  ciafcuno  insè,  che  la  ragione  domina 
il  corpo,  e che  il  corpo  non  domina  la 
ragione?  Per  quanto  la  fame  mi  ftimoli, 
fe  io  mi  rifblvadi  anteporre  il  diletto  Ila- 
bile  della  temperanza  ai  diletto  de' cibi  , 
che  è sì  fugace,  la  mano  mia  non  fillcnde 
a prenderli  da  veruna  menfapiùlaura , cui 
fia  prefente.  Se  mi  follccita  Tappetiti} in- 
feriore, non  mi  violenta:  ed  iohòlaglo. 
ria  di  levarmi  digiuno  da  quel  convito , che 
darebbe  alla  gola  sì  grato  pafcolo.  Adun- 
que la  mente  comanda  al  corpo,  non  il 
corpo  alla  mente  . Onde  , a conchiu- 
derla  quantunque  1 Uomo  non  hab- 
bia  podefià  fopra  i Cieli,  perchè  non  gli 
può  volgere  a fuo  talento,  non  però  e lo- 
ro foggetro  in  veruna  azione , ma  egli  e 
Padrone  di  sè,  e ha  le  redini  in  mano  ih  I 
fuovolere,  lenza  che  tutti  i movimenti  sì 
rapidi  delle  Sferre  pollano  violentarlo  a 
dare  tic  pure  un  palio  , fe  a lui  non 
piace. 

Nè  Cachi  dica,  che  non  i corpi  celcffi  , i ^ j 
ma  le  intelligenze  motrici  di  tali  corpi  fon  ' 
quelle  , cui  l’Uoin  foggiace  : perchè  T 
intelligenze  , a muovei  e l’Uomo  , non 
poffono  valerli  d’ ogni  iniiruniento,  quan- 
tunque improporzionato.  Come  lo  Scul- 
tore non  può  mai  col  pennello  far  la  fua 
ffatua,  e come  il  Dipintore  non  può  mai 
fare' il  fuo  quadro  con  Io  fcnrpello;  cosi 
le  intelligenze  non  poffojio  muover  mai 

Tar- 
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P arbitrio  dell’Uomo  co  i giri  di  vcriin 
corpo.  Convien  che  li  muovano  conrap- 
prefèntargli  alla  mente  il  bene  ehe  a lui  ri- 
dondi dalla ral* opera , che  è quanto-dire, 
convien,  che  il  muovano  a modo  di  chi 
coniglia,  e di  chi  conforta,  nmdi  chiflra- 
fcina  in  catene.  Ma  ciò  non  ha  che  far  pun- 
to col  cafo  noilro  : perchè i configli,  e 1 
conforti  lafciano  l’ Uomo  indifferente  ad 
ammettergli,  o a ributtarli:  e però  da'  gi- 
ri de' Cieli  non  farà  maipolTìbile  antivede- 
re di  lui  ciò  che  Caper  farli. 

yn.  Senonchè  quanto  fi  è divifato  fin' ora 
vale  a provar  chele  Stelle  nonhabbiano 
che  far  con  le  forti  umane , quali  cagioni 
dirette  ( fecondo  che  gli  Antichi  le  vene- 
ravano , fino  ad  adorarle  però  , come  loro 
Numi  ) ma  non  vale  a provar  che  non  vi 
habbiano  almeno  a fare,  quali  cagioni  in- 
dirette: che  è il  ricovero,  fotto  if  quale 
i moderni  Aftrologi  fi  fan  forti;,  afferman- 
do, più  cauti,  fe  non  più  caffi , che  i Cie- 
li non  influirono  nell’  animo  de'Jmortali 
di  primo  lancio,  ma  di  rimbalzo,  inquan- 
to alterando  gli  organi  delle  Potenze  fen- 
fitive,  il  temperamento , i fluidi , le  flem- 
me, eie  qualità  tanto  a lui  ncceffarie  nell' 
operare,  poflonofare  che  egli  operi  di  un 
modo  , più  che  di  un'  altro . E fin  qui  di- 
cono bene  : ma  con  ciò  confeflano  in- 
ficine , che  nè  fanno  , nè  poffono  faper 
nulla  di  quanto  pronofticano  intorno  'al 
tempo  dcllavita,  e dellamorte  dell’Uo- 
mo, intorno  alla  profperità , e alle  difgra- 
zie , che  pur  fono  tutto  quel  fondo  fu  cui 
lavorano  i ricami  delle  lor  follie.  E che 
fiavero,  effervate,  chefe  nell'  Aerologia 
vi  ha  nulla  di  fodo,  è quello  difeorfo . 11 
temperamento  dell'Uomo  dipende  dalle 
Stelle  i l’ indole , le  inclinazioni , ed  i coflu- 
mi  di  lui  dipendono  dal  temperamento  : 
dunque  altresì  1‘  indole , le  inclinazioni , ed 
i coflumi  di  lui  dipendono  dalle  Stelle,  in- 
direttamente si,  ma  pur  quanto  balli  a for- 
marne un  giudizio  retto . Ora  un  tale  dif 
corfo  è tutto  fallace.  Se  però  traballa  sì 
tortela  prima  pietra,  che  farà  della  Mole, 
che  fu  vi  forge? 

£I]j  II  temperamento  del  noilro  corpo  di- 
pende veramente  da' Cieli,  ma  non  in  tut- 
to: dipende  in  ima  piccoliffima  parte.  E 
che fia così:  che  rileva  che  il  Bambino na- 
feendo  habbia  un’  Afcendente  felice  de’ 
prometitori della  vita,  e de'  lignificatoti  , 
le  frattanto  il  Padre  fu  debole  di  forze  per 
generarlo  ? In  quello  cafo  , debole  farà 
ancorali  feto;  e a onta  di  tutte  lecoflella- 
zioni  propizie,  ei  fortirà  un  a vita  cagione- 


vole, e corta,  p.rchc  mancogli  buona  vir- 
tù formativa;  e quando  buona  l'haveffe 
ancora  incontrata  al  concepimento,  fela 
Madre  gracile  non  gli  fomminiflrerà  den- 
tro l'utero,  fc  non  che  un’ alimento  fcarf® 
e dentato,  fuppliranno  forfè  le  Stelle  con 
tanta  ambrofia  a lai  fpedita  dall'alto?  E 
poi,  che  effetti  non  pruova  una  Madre  gra- 
vida pregiudiziali  al  portato?  Fino  unaLu-  win-  7 
cerna  medefima  male;fpentaha  taloramo-  c 
firato  col  filo  fetore,  di  poter  più,  a dar 
morte  alla  prole,  però  difperfa,  di  quello 
che  poteffero  tutti  i lumi , accefi  in  Cielo 
pereffa,  aferbarla  in  vita. 

Ma  fu,  elea  pure  in  luce  il  Bambino  fot-  XIV. 
to  un'Orofcopo  il  più  fortunato  a dar  buo- 
no il  temperamento  : fe  s' incontra  in  una 
Balia  mai’ atta  a cooperarvi,  io  veggo  le 
Stelle  in  un  laberintograndiflìmo , fenza  fi- 
lo da  giurgere  a mantenere  cièche  protni- 
fero  . ConciofCachè  tutti  i Filofofi,  e tutti 
i Fi  fei  fon  d‘ accordo,  che  il  latte  della  nu- 
trice , giovane , o vecchia , gagliarda , o viz- 
za, porti  al  temperamento  divario  grande  : 
e che  il  latte  congenito  della  Madre  fia 
fempre migliore  alla  prole,  che  quello  di 
unaflranirra:  la  quale,  ove  pure  ammetta- 
li , vogliono  che  fia  {celta  anche  di  collumi , 
mentre  le  lllorie  Romane  tuttora  piango- 
no il  loro  Romolo,  allattato  da  una  Lupa 
crudele,  un  Comodo,  ed  un  Calligola  , 
abbeverati  difangue,  più  che  di  latte;  ed 
un  Tiberio,  allattatola,  una  allevatrice  in- 
tempcrantiflima  . 

Spoppato  quinci  il  Bambino,  ecco  che 
egli  incominciò  a nudrirfi  di  cibo  fodo,  e' 
con  ciò  crefce  l'impegno  alleStelle,  e 1’ 
impoflibilità  di  mantenerli  veridiche , ben- 
ché vogliano . Perciocché  chi  non  fa  qtian-  1 
to  polla  del  noilro  corpo  la  qualità  del  nu- 
trimento quotidiano?  Balla  leggere  i trat- 
tati, che  ci  hanno  fopra  ciòl-fciati  i Me- 
dici più  famofi , tanto  benemeriti  del  ge- 
nere umano , quanto  ne  fono  traditori  gli 
Allrologi.  Fino  i Poeti  intefero  quello  ve- 
ro: ond’ òche  Omero,  formandone)  filo 
Achille  1’ idea| di  un* Eroe  magnanimo,  lo 
linfe  nudrito  con  le  midolle  de' Leoni,  per 
figurarlo  robuflo  di  forze  infieme , e di  cuo- 
re . Fate  però  che  il  Garzoncello , mirato 
sì  benignamente  da'  Luminari  celclli  ne' 
fucinatali,  fi  dia  tollo  in  preda  a i ban- 
chetti, a i bagordi , all’ intemperanza  ; con 
quale  (lame  le  Stelle  fue  natalizie  potran- 
no allungargli  la  vita,  flutti  oteidìt  gult, 
tjuim  gUdìui . E il  limile  dite , feegli  mica 
in  luogo  d' aria  inlàlubre,  o vada  a foggior- 
nare  per  accidente  in  valli  pallullri , umide , 

luigi- 
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uliginofe,  e non  dominate  da  venti,  fuor- 
ché nocevoli.  Vinceranno  le  Stelle  la  qua- 
lità di  quel  Tuono  infanti o ? E finalmente , fe 
egli,  caduto  infermo  a cagione  de’ fuoi  di- 
fordini , fi  abbatta  in  un  di  quei  Medici , 
cheli  fanno  pagare  per  ammazzarvi , con 
quale  feudo  il  ripareranno  da  quello  colpo 
i Pianeti  promettitori? 

XVI.  Direte  forfè,  che  fe  egli  nacque  folto 
buono  Afcendente,  non  ha  da  temere  di 
quegli  incontri  finilìri  da  me  accennati  ? Ma 
perchè  non  ha  da  temerne?  Perchè  le  Stel- 
le , che  lo  tolfero  in  cura , gli  habbiano  per 
ventura  a tenere  indietro  quali  protettrici 
amorevoli . Ma  ciò  farebbe  altro  che  farle 
operare  da  cagioni  particolari,  e parziali, 
iiifluitrici  nel  foto  temperamento . Sareb- 
be farle  operare  da  cagioni  univerfaliffi- 
me,  anzi  vive,  veggenti  , e piene  in  sé 
di  perfetta  Divinità,  la  qual  difponelTedi 
tante  varie  creature  a bacchetta  per  giun- 
gere alfincintefo.  E poi,  fele  Stelle  po- 
tranno provvedere  il  lor  caro  allievo  di 
Medico  ottimo,  quando  egli  farà  in  peri- 
colo di  morirei  come  potranno,  quando 
egli  ancora  non  nacque , provvederlo  di 
ottimi  genitori,  fe  i genitori  non  potè  ve- 
runo fortire  fuorché  nalce  ndo  ? Non  vedete 
voi,  che  cotelle fono  follie  da  contarfiper 
.ridere  in  fu  le  veglie  ? A voler  però , che  1' 
Ailrologo  polla  farci  prometta  dilunga  vi- 
ta a nome  delle  Stelle,  da  luiconfiderateal 
n olirò  natale , converrà  prima , che  egli  co- 
nofea  aliai  bene  il  temperamento  di  quei, 
che  ci  generarono , e poi,  che  da  quelle 
Stelle  medefime  egli  rifappia  ad  uno  ad 
uno  gl'  innumerabili  cali , i quali  nel  tempe- 
ramento noliro  influendo  più  da  vicino, 
havranno  feinprc  poffanza  fomma  a rifran- 
gere , a ripercuotere  quegli  influlfi*,  che 
si  da  lungi  mandino  a noi  le  coltellazioni 
celelli  per  noftro  prò.  Ma  chi  può  ridir  ta- 
licafi,  fecome  innumerabili,  fono  ignoti 
a qnalfivoglia  altra  mente  , che  alla  Di- 
vina? Nè  anche  gli  Angeli,  Motori  del- 
le Stelle,  potrianridiili,  fe  nefolfero  in- 
terrogati . 

lenita-  Certo  è,  che  Siilo  di  Eminga , dopo  ha- 

c,roiii  vfrC)  m quella  Scuola  de'  Pianeti , confun- 

* ,,mta • ti  poco  men  che  tutti  i Tuoi  giorni,  confi  f- 
fa  che  gli  Allrologi,  per  quanto  Audio  fi 
facciano  fopra  1’  Orofcopo  di  un  Bambino 
nafccnte,  non  potranno  mai  rifaper  dalle 
pureStdlc,  fe  egli  Canato  vivo,  olia  na- 
to morto:  giudicate  poi  fe  ne  potranrila- 
pere(come  fi  vantano)  fe  egli  farà  per  vi- 
vere molto,  o per  viver  poco  ! E forfè  che 
tal  prova  non  è Hata  già  fatta  più  d'una 
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volta  con  gran  piacere,  chiedendo  la  nati- 
vità di  un  Bambino  eftinto , come  s'egli 
folle  anche  vivo,  e ricevendola  tuttavia 
dall'  Ailrologo  feliciflìma . 

Mi  giova  riferire  una  beffa,  anche  più  XVIII. 
piacevole,  che  un  Principe  Italiano  li  fèdi 
sì  vana  feienza,  affine  di  fchernirne , come 
alui parve  giuilo,  frodecon  frode.  Qne-  rtfcrtMil, 
lii  , avvilito  del  nafciinento  di  un  Mulo  i«t.Froi>. 
nelle fue  Stalle,  ne  fece  dall' Ailrologo  il  '»• 
punto  efatto,  folto  nome  di  un  ballardo 
nato  in  Palazzo  . E 1'  Ailrologo  di  ciò 
ignaro  , poltofi  lungamente  a lludiare  fu 
quell’  Orofcopo  , per  la  fperienza  di  otte- 
ner tanto  più  di  vantaggio  alla fua fortuna, 
quanto  più  egli  neprelagilfe  all'  altrui , tro; 
vó  fubito  in  Cielo  due  luminari  ne'  fegni 
inafchi,  affiniti  da  cinque  Pianeti  mattiti- 
ni  in  riguardo  al  Sole,  e vefpertini  in  ri- 
guardo alla  Luna  i e conchiufe,  che  il  Cie- 
lo non  poteva  effere  mai  più  bello,  e che 
però  non  potendo  quel  Bambino  elTcre 
Re,  come  ad  ogni  patto  volevalo  Tolo-  ( 4 dtilJ. 
meo  fotto  quegli  afpetti , conveniva  per  i 
neceffità  che  foffe  follevato  alle  prime 
dignità,  ancora  facre,  di  cui  capaci  fi  fof- 
fero  i fuoi  natali . Qjjelti  furono  i Vaticin;, 
che  recati  al  Prencipe , e Ietti  da  lui  pubbli- 
camente a’ fuoi  Cavalieri,  empirono  tan- 
to pi  volto  diroliore  a quel  valentuomo, 
quanto credea che  gli  dovelfero  empirele 
mani  d'oro.  Frattanto  converrà  dire,  che 
fe  le  Stelle  mandano  fu  tutti  i viventi  gli 
Aedi  raggi,  una  bellia  nata  fotto  i più  fa- 
vorevoli, che  vi  fieno,  doveffe  andar  per 
lo  meno  libera  da  ogni  fomma  per  tutta  la 
vita  fua  , o che'fe  alcuna  ne  avelie  pu- 
re a portar  mai,  cornei' altre,  doveffe  pu- 
ramente, qual  Mulo  illuAre,  fottoporgli 
omeri  a qualche  Lettigia  reale. 

Non  è dipoi  menofalfa  l'altra  propoli-  XIX. 
zione,  fu  cui  s’appoggia  l'Allrologiagiu- 
diciaria  a tenerli  in  piedi,  ed  è,  che  le  vo- 
lontà degli  Uomini  feguano  per  lo  più  it 
temperamento  de'  corpi  fubordinato  alle 
Stelle:  ond'è  che  per  elio  può verifimil- 
tnente  congietturarfi  ciò  che  quelli  fian 
per  volere . Sì,  fe  nuli'  altro  oliali:  a tal  con- 
gettura . Conciolfuchè  quanto  importa 
primieramente  a variar  l'indole,  l’ inclina- 
zione, i collumi,  la  buona,  o reaeduca- 
zione,  che  fifortifea?  Su  ciò  fi  fonda  prin- 
cipalmeutc  la  Rima , in  che  tutte  le  genti 
han  tenuta  Tempre  la  Nobiltà  de' natali:  fu 
la  prefnnzione , che  reca  feco  di  andar  con- 
giunta con  cdticazion  più  onorevole,  at- 
tcfigli  lìmioli,  che  di  più  le  porgano  al 
fianco  le  operazioni  degli  antenati  , in 
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virtù  di  cui,  quatta  generofo  Corfiere,  fe 
Ir  raddoppj  la  nectffita  di  portar/i  pili  rifo- 
lutaincima  alia  Gloria.  Onde  in  ordine  ad 
un'allevamento  cale  ( firmato  da'  legisla- 
tori labafe  poti  dima  dell'  umana  felicità  ) 
che  parte  hanno  le  Stelle  ? Se  non  vogliam 
delirare,  nclluna  affatto  - mentre  ciò  non 
dipende  da  alcuna  qualità  corporea,  cui 
lolo  può  (tenderli  F efficienza  de*  Cieli  . 
Tanto  più  , che  quella  medefima  educa- 
zione riceve  gran  vantaggi,  e gran  varietà 
dal  governo  de'  Dominanti , dalle  pene , da' 
prem; , e dalle  leggi  da  lor  tenute  in  vigore . 
Vogliamo  noi  credere , che  le  Stelle  influii"- 
icro diverfamente  in  Atene,  in  Sibari,  in 
Spana,  lituate  in  diftanza nulla  confidera- 
bile  quanto  agli  Altri?  E pure  gli  Atenisli 
erano  sìingegnofi  di  fpirito,  i Sibariti  sì 
femminili , gli  Spanani  sì  forti . La  diver- 
tirà non  veniva  però  dal  Cielo,  ma  dal 
governo.  Quel  bracco  di  buona  razza  , 
che,  fe  da  piccolo  folle  fiato  avvezzato  a 
latrare  intorno  alla  morta  pelle  di  nn’ Or- 
lò, havrebbe  animo  disfidarle  Fiere  anche 
vive  n.  Ila  lor  tana;  perchè  all'  incontro  fu 
avvezzato  in  cucina  da  un  guaterò  poi 
rroncello  a covarla  cenere , appena  da  lon- 
tano le  mira,  che  figge  in  falvo. 

Medefimamente  il  vivere  in  compagnia 
de' cattivi,  chi  non  sì,  forfè  anche  a filo 
colto  , quanto  pregindichi  alla  (inceriti 
decollami?  Un  cedro  marcioè  men' abi- 
le ad  ammorbare  qnelfano,  cui  Ita  vicino, 
che  un  reo  compagno,  quel  buono.  Sm- 
. tmtnrur  i convorfmntihni  morti,  diceva  Se- 
neca,  ér  ut  tftuittm  in  contatiti , ter  forti 
viti»  trmnfilmnr,  ir»  mnimmi  rami» fu»  froxi- 
mit  rimiti , 

Così  anche  il  rimprovero  intorno  della 
cofcicnza,  quanto  vale  a ridurci  In  'Ibdon 
fenderò?  quanto  l’ avvilo  di  un  Cordiglie- 
re fedele?  quanto  l'ambizion  di  una  carica 
frutcuofa  » 11  timore  di  non  rovinare  i fi- 
gliuoli, non  è ballante  a rattenere  da  più 
vendette  anche  un'animo  pronto  all'ira  ? 
Quanti  difordini  viene  a diltonar  nelle  ca- 
fe  una  moglie  faggia,  con  l'autorità  che 
le  danno  le  lue  maniere?  Quanti  raffrena 
la  dignità  del  filo  grado  ? Quanti  ritiene 
il  detto  delle  Aie  genti?  E con  ciò,  che 
hanno  a fare  giammai  le  Stelle?  Anzi  tan- 
to meno  vagliono  quelle  di  tutto  ciò,  che 
non  v"  è tra'  Saggi  , chi  effe  chiami  più 
volentieri  a confulta  fi  i proprj  affari , con 
perfuaderfi,  che  effe  le  guidano  meglio. 
Ne'matrimon;  , ne'  carni»;,  nelle  compe- 
re, ne'  litigi  da  imprenderli,  che  li  fa  ? 
Si  pelano  le  ragioni,  non  fi  va  di  notte. 


nè  pure  da  gii  Allrologi , a interrogare  i 
Pianeti  apparii. 

Però,  quando  ben  per  via  delle  Stelle  XXII. 
poteffcrifaperfi  il  temperamento  di  verun' 

Uomo  (che  nè  pur  li  puòrifapere  ) il  vo- 
lere tuttavia  dal  temperamento  raccolte 
in  altri  le-propenlioni , che  egli  habbia , e 
dalle  propenfioni  indovinare  le  operazio- 
ni libere  che  abbia  a fare;  è molto  più 
temerario,  chefe  entrando  nelle  fianzedi 
Apelle,  volt-fiero  altri  indovinar  le  figure 
eh' egli  formerà  filatela,  che  ha  quivi  al- 
l'ordine . Perchè  in  fine  nè  Apelle  , nè 
Protogene,  nèParafio,  nè  Raffaello,  in- 
dettati infìcmc,  fapranno  mai  timenaresì 
variamente , e rimelcolare  le  loro  tinte  , 
che  non  fa  fempre  più  varia  la  combina- 
zion , che  può  fare  l' arbitrio  umano  de' 
fuoi  penficri , nelle  rifoluzioni  a cui  vuole 
apprenderli. 

IV. 

Replicheranno  gli  Allrologi  , che  effi  XXIII. 
non  pronofficano  ciò,  che  affolutamente 
lia  per  fuccedere  dalle  volontà  de'  mortali , 
ma  ciò  che  Accederebbe , fele  inclinazio- 
ni iinpreffe  dalle  Stelle  nel  temperamento 
de'  corpi , non  follerò  dillurbate . Belifli- 
mo  futterfugio . Ma  fe  è così,  pronoltica- 
no  dunque  efiì  ciò , che  non  fanno , nè  pof- 
fono  fapere , fe  farà  mai . Perciocché  que- 
lle inclinazioni  verranno  fempre  variate 
dalle  cagioni  mentovate  di fopra,  chefo- 
no  inefcogitabili  ; ed  affinchè  non  li  vari- 
no, converràritrovareun'Uomo,  che  vi-  s.  Tlnm 
va  fuori  delMondo,  o non  v'entri  mai-  '-i'  n- ar- 
che fe , al  detto  dell' Angelico,  quelle  ve-  *" 
rità  contingenti , che  accadono  rade  volte  , 
non  poffonomai  faperfida  verun* Uomo, 
prima  che  accadono,  bifognerà  purecon- 
teffar  che  l’Altrologia  giudichile  , non  è 
Scienza,  ma  Ciurmeria - 

E che  fiacosì,  non  ha  dubbio  , che  ad  XXIV, 
arrivare  le  inclinazioni  degli  Uomini , mol- 
to più  doverebbon  valere  le  regole  della  Fi- 
fonomia , la  quale  fi  fonda  fu  1 tempcramen-  Plj*rr‘.  ,”ì' 
to  già  lavorato  dalla  Natura  nel  corpo  urna-  tuie,  vhjr- 
no , di  quelle  che  ci  porga  l’ Altrologia  , ** 

la  quale  fi  fonda  fui  temperamento,  che 
ancora  ha  da  lavorarli.  II  curatore  de’ ca- 
ni, all’alpetto  la  riconofeereit  cane  ardi- 
to; il  cozzon  de'  Cavalli,  all’  afpetto  fa 
ravvifare  il  Cavallo  altiero.  Così  il  Fifo- 
nomilta,  all' afpetto  là  raffigurare  fe  l’uo- 
mo lia  forte,  o timido  ; verecondo , osfac- 
ciato; umile,  ofiiperbo;  ingegnolò,  o goffo: 
mercè,  che  convenendo  in  quei  fegni  tut- 
ti gli  Animali  fottopolli  a tali  affezioni  , e 
non  vi  convenendo  alcuno  degli  altri 
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tionfóttopofti:  guidamente  egli  ne  dedu- 
ce, che  fieno  fegni  da  poterle  indicare  al 
pari  negli  uomini , Animali  anch'elli , ben- 
ché fuperiori  agli  altri  per  la  ragione . E pu- 
re da  quc’  fegni  di  forte, di  timido  , di  vere- 
condo; di  sfacciato,  di  umile,  di  fuperbo 
d’ingegnofo,  di  goffo,  anzi  nè  pure  dalle 
inclinazioni  già  comprovate  per  tali  legni  , 
puòmaifaperfi,  come  Aridotile  afferma  , 
fe  uno fia Soldato,  fìa  Mufìco  , fia  Medi- 
co , fìa  Architetto,  e per  aggiugnere  anco- 
ra ciò  , fìa  Prelato  di  Santa  Chiefa  . E co- 
me dunque  da  fegni  di  quelle  inclinazioni  , 
anzi  da  quelle  inclinazioni  medefime  pub 
dedurli,  cheeglifarà.’E  la  ragione  fonda- 
mentale fi  è,  perchè  ad  edere , a'cagion  d‘ j 
efempio  , Prelato  di  Santa  Chiefa  , non  ‘ 
baita  l’inclinazione  della  Natura  data  allo 
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lludio,  alla  pietà,  alla  prudenza  , alla  ret- 
titndine,  ci  vuole  di  più  chi  ti  ammagliti 
a proponto  > chi  ti  porti  , chi  ti  promuo- 
va  , e chi  al  confronto  di  mille  competi- 
tori  , non  meno  di  te  meritevoli  , elegga 
te.  E ciò  fi  pub  inferir  dalla  inclinazione 
che  in  te  prevalga  ? 

Divinamente  mfegnò  Arrotile  , edere  XXV. 
la  fortuna  , sì  profpera  , come  avverfa,  Q' 
ignota  ad  ogni  uomo  , perchè  gli  edetti  , 
leparati , e fconnedi , a cui  ella  pub  ftender- 
fi  , non  han  fine  : e l’infinito  , come  infi- 
nito , non  abita  nella  mente  di  alcun  mor- 
tale . E pure  la  fortuna,  sì  profpera,  co- 
Tn  4YV  . ^ dued*  > che  fi  arrogan  gli 

Adrologi  di  mettere  alla  tortura  tra  le  !or 
tette  , perchè  confedì  loro  tutto  ciò  che 
ella  fu  per  fare . 


CAPO  VIGESIMO Q.U I N T O. 


V AJÌ  rologia  Giudiciale  non  fi  può  nè  anche 
fondare  fu  /’ efperienza . 
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E fiere  più  maliziofe  foglio- 
no  alle  lor  tane  formare  due 
bocche,  le  quali  fe  da'  cac- 
ciatori non  fono  ferrate  a nn’ 
ora  , vana  è la  caccia  . Do- 
po havere  pertanto  all’ 
Aftrologiachiufa  una  porta  della  fila  tana  , 
che  è la  ragione,  vantata  a torto  ; convien 
incontanente  chiuder  I’  altra  , che  è 1'  es- 
perienza : tanto  più  che  da  quella  fi  fida 
piùdifeappare  la  maliziofa  , ove  le  rie- 
fca. 

I. 

E’ indubitato  che  qualunque  efperienza 
fi  confeguifce  con  la  induzion  di  più  cali 
particolari  tra  loro  limili  , i quali  danno  la 
regola  univerfale,  Madre  dell’arte  j el*  in- 
duzione , come  ilFilofofoinfegna  , vuol 
decorfo  lungo  di  tempo  : che  è la  cagione 
onde  i giovani  ne  fon  privi.  Dicanperògli 
•L  Adrologi  , che  efperienza  fia  mai  la  loro, 
di  lungo  tempo  ? A lafciare  andare  le  favo- 
le , Tolomeo  riduce  le  prime  pruove  di 
una  tal'arte  ai  Caldei  , un  di  vivere  anti- 
camente all'aperto , perodervare  gli  anda- 
menti anche  minimi  delleSfere  . Ma  i Cal- 
dei non  odervarono  altro  più  , che  i moti 
Solari  , e i moti  Lunari  : e poco  attefero  a 
quei  degli  altri  Pianeti , come  fi  raccoglie 
dalpparco,  il  quale  fpogliò  per  sè  tutti  i 
loro  Fondachi.  E pure  quelle  odcrvazio- 
bì  medefime  furono  da'  Caldei  formate  al- 


la groda(  come  avviene  in  tutti  i prìncipi* 
deiie  ara)  si  perchè  ancor  non  havevanó 
altri ìftrumenti  , che  martini,  e malfatti  , v.s«t. 

perche  quelli  malamente  adattavano  ^rnP*r- 
alle  mifure:  onde  chi  pub  dire  gli  errori  JiU  “. 
corretti  in  edì,  non  pure  da  Tolomeo  , c,tl* 
ma  da  tutti  i feguenti  Allronomi  , che  fu 
le  Tavole  , formate  poi  da  lui  più  didima- 
mente , fi  tennero  lunga  età  per  non  ire  a 
fondo# 

Senonchè  nè  pnr’ede  badarono  a prò-  1IT. 
fervarli  da  un  generale  naufragio  ; mentre 
hnoal  p adato  fecolo  tutti  al  pari,  Con  pre- 
disporre che  le  Sfere  de’  Cieli  fodcr  con- 
centriche , fi  appoggiarono  ad  un  Sidema  , 
convinto  ornai,  e condannato  ad  eviden- 
za perfalfo. 

E pur  v'  è di  più.  Perchè  1’  età  nodra  , Iv 
portando  il  guardo  per  mezzo  del  Cannoc- 
chiale finitile  Sfere  più  alte  , ha  feoperto 
un  nuovo  Ciclo  , dirò  così,  dentro  il  Cie- 
lo antico:  feoperte Stelle  fenza  numero  , 
e madimamente  nella  via  lattea  ( che  per 
la  gran  moltitudine  che  ne  accoglie  , non 
pub  non  formare  lina  codellazione  più  at- 
tiva di  qualunque  altra  ) feoperte  ne'  Pia- 
neri  ltedi  nuove  apparenze  , nuovi  compa- 
gni, nuovi  cord,  non  più  notati,  che  a va- 
riare gl'influffi  buoni  o maligni  de’  Suddet- 
ti Pianeti  , ficuramente  podono  molto  più  , 
che  non  pub  il  femplice  luogo  , confiderà- 
tofol  dagli  Adrologi  nelle  loro  calculazio- 
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ni,  o più  tolio  finto  in  un  Zodiaco  po- 
rticelo , qual'  c uno  Zodiaco  fuori  del  Ciel  o 
ftellato:  efeopertefopratutto  macchie  va- 
ililCmein  faccia  al  Sole,  per  cui,  quando 
ancora  le  offervazioni  antiche  fodero  efat- 
te,  verrebbono  a fcapitare  infinitamente  di 
• B,s*rn-  autorità  : perciocché  elfendo  quelle  mac- 
ino, t*'*  chic  Solari  come  nuvole  immenfe,  riputate 
taluna  eguale  a tutta  1'  Europa,  chi  può 
fpiegarc  quanto  a quel  gran  corpo  di  fuo- 
co , cui  ftann’  oppofte , rifrancano  la  fua 
porta,  con  alterare  tutti  gli  effetti  fullima- 
ri  agranfegno?  che  però  a quegli  anni,  in 
cui  tali  nubi  fonocomparfe  più  fmifurate , 
o più  11  abili,  il  nollro  Mondo  inferiore  ha 
godutauna  State  molto  più  mite,  ftandoli 
quali  all’  ombra  di  quelle  sì  valle  tende  : co- 
me per  contrario,  non  effendofi,  dopo  le 
Comete inligni,  vedute  più  in  volto  alSo- 
Jeperqualchetempo  limili  macchie,  i me- 
li eilivifono  colli  più  accefi , eie  Ragioni 
più  afeiutte . Ora , non  pure  gli  Allrologi 
da  prnicipionon  offervarono  nulla  ditut- 
tociò,  ma  nè  anche  ne  fan  parola  a’dino- 
flri  come  dovrebbono  , dappoiché  il 
Galileo,  primo  difeopritore , non  di  una 
terra  incognita,  ma  di  un  Cielo,  ce  ne  re- 
cò le  novelle  . Che  efperienze  però  fon 
rotelle  loro?  Bifogna  prima  fermar  come 
ftian  le  Sfere,  e di  poi  fondarvi  idifeorfi. 

Vt  Ma  quello  è ’1  bello,  che  ne' Caldei,  tut- 
ti gli  Allrologi  notano  gravi  abbagli  quan- 
to al  Allenta  de' Cieli,  e in  un  proteftano 
di  non  volerli  difpartir  da’  Caldei  nelle  loro 
regole.  Così  fa  Tolomeo medefimo.  Ed 
Au'n*  il  Cardano,  che  vantali  di  havere  rialzata 
m 1"  Allrologia  dalle  fu c rovine  con  gloria 
c *'  maggiore,  che  non  forti  il  Fontana  dal  rial- 
zarne l'Obelifco  sì  beHo  del  Vaticano  ; 
riconofce  Tolomeo  qual  Principe  delli 
Allrologi,  e pure  non  folamente  gli  ap- 
pone abbagli  graviflimi  fopra  i moti  del 
Sole,  e della  Luna,  due  Pianeti  i più  vali- 
di ad  operarci  ma  di  quattro  falli,  ipiùfo- 
Jenni  nella  fuaprofelTione,  che  fono /«•//> 
*?n-  rUit  t fA]fA  computarlo , fai  fi  et  ferviti!  , 
■fa! fi  temporum  enumeriti! , lo  dichiara  reo 
de’  due  ultimi  chiaramente  : quali  che  i 
due  ultimi  non  li  tirino  dietro  ancora  i due 
primi.  V onore  illelfo  fa  egli  a Giulio  Fir- 
mico,  pronunciando  che  fu  uno  sfaccia- 
lo, e unollolido:  l’ ideilo  all'  Alblimafar- 
re  , I'  illeffo  all'  Albubater,  1’  ifterto  al 
Bonato,  Maeftri  fommi:  là  dove  quelli  , 
chcfono  poifucceduti  al  Cardano,  taccia- 
no lui  di  haver  errato,  qual' Uomo  auda- 
ce, all' ingroffo , anche  ne’  primi  princi- 
pi. Ecosì  leggali  il  Bcllanzo,  il  Pighio  , 


il  Ponzano,  il  Nifo,  ilGaurico,  ilGiim- 
rino,  ilVollio,  ofia  chi  li  vuole,  nontro- 
verafli  un'  Altrologo,  il  quale  non  danni  A«g«u.' 
l'altro  d’ignorantiflìmo,  di  venale,  di  va- 
no,  di  trafeurato.  Che  però,  dov'èl'ef 
perienza  disi  grand'arte,  fein  lei  non  v' 
è chi  feguire  con  ficurezza , da  che  ella 
nacque  ? 

Almeno  forte  vero,  che  quelle  pruove,  VI. 
alquanto  legittime,  che  li  fortero  tolte  per 
lo  paffato  , poteffero  adattarli  al  tempo  c.m"6  * 
prefente.  Ma  non  (3 può.  Conciortiachè, 
avanzandoli  le  Stelle  fide  col  moto  pro- 
prio dall’ Occidente verfo  l'Oriente,  fino 
ad  un  grado , nello  fpazio  di  fettantadue  an- 
ni , e quattro  meli  ; ne  fegue , che  oggi  hab- 
biano  in  Cielo  un  pollo  diverto  affai  da 
quello  che  occupavano  attempo  de' primi 
ortervatori  de’ loro  corti:  tanto  che  la  pri- 
ma della  d*  Ariete;  collocata  nel  deliro 
corno,  era,  duemila  anni  fono,  nel  primo 
grado  dell'ifleffo  Ariete , ed  ora  è nel  vigefi- 
monono:  e il  limile  è di  più  altre . Per  tanto,  Aln.  de 
cambiato  il  luogo,  di  cui  iGiudiciarj  fanno  Angeli^, 
così  gran  cafo,  vengono  a cambiarli  lede-  *' 
clinazioni,  e le  altezze  meridiane,  econfe- 
guentemente  ancora  gl'influlli,  come  ap- 
parifee  nel  Sole , si  differente  ne’  fuoi  effetti 
la  State , da  quello  che  egli  è di  Verno  , per 
la  mera  divertita  di  quel  pollo,  che  tiene' 
in  C>do  . Sicché  , non  effendo  l’ottavo 
Cielo  tornato  ancora  nella  politura  mede- 
lima  , che  ebbe  al  tempo  de'  fimi  primi 
Ortervatori,  nè  potendovi  ritornare  ( co- 
me dimoltrafi  ) fé  non  incapo  ad  anni,  per 
lo  meno,  ventottomila  ; qualunque  pruo- 
va,  che  adducali  da'  Moderni  , farà  una 
prova  (ingoiare , e però  non  atta  a meritar- 
li nel  Tribunale  della  Sapienza  fede  mag- 
giore, di  quella  che  li  meriti  nel  Tribunale 
della  Giuflizia  lateflimonianza  d’un  folo. 
vtttts  ttfl’t  1 ntillus  trfttt , E pollo  ciò,  chi 
non  vede',  per  conclulione  , che  da  più 
pruove  limili  non  han  potutagli  Aftologi 
cavar  linorauna  regola  univerfale,  fucui 
tenerli  nelle  loro  natività?  E fe  non  hanno 
una  regola  univerfale,  comepoffono  dun- 
que alla  profeffione  che  fanno  dar  nome  d' 
arte?  Ella  al  più  è giuoco  femplicedi  for- 
tuna, non  è induzione:  mentre  non  ha  po- 
tuto finora  havere  perfua  guida  l'efperien- 
za,  ma  folo  il  cafo . Zxpiriintiifacit  ir  rem, 
imxperiintii  afum. 

I I. 

Che  fe  non  l’ ha  potuta  havere  firora,  vii. 
la  potrà  forfè  havere  da  ora  innanzi  ? 

Quello  è il  peggio:  che  non  potrà:  onde: 
fe  I Allrologia  non  vuoleandare  allacac- 
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eia  dell’  ombra  propria,  che  quanto  più  fi 
fegue,  tanto  piu  fugge,  meglio  è che  la- 
ici i’imprefa. 

Vili,  Imoti  di  Mercurio,  e di  Marte  ( che  fu 
Riccio  l.  Je  Scene  de' Genetliaci  fanno  le  prime  par- 
in  come  quelli  da  cui  dipendono  gli  affari 
Prxiat.  più  rillevami  della  pace , e della  guerra)  nè 
*■**■  *+■  fin'  ora  fono  ben  palei!  a veruno,  nè  poi- 
fon'  effere.  Mercurio  fi  dilungacosì  poco 
dal  Sole,  chei  più  valenti  e i più  vecchi 
Aftronomi  appena  fi  potranno  dar  vanto 
di  haverlo  veduto  in  vita  loro  due  volte, 
Marte  poi  è così  ftrano  ne'  fuoi  viaggi,  che 
fu  creduto  dagli  Antichicalora  quali efule 
dalla  patria,  cioè  dal  fuo  Cielo.  Certa  co- 
fa  è,  che  Ticone  ( il  quale  nel  contempla- 
tele Stelle  parve  un’intelligenza  terrena, 
emula  delle  celefti  che  le  governano  ) af- 
ferma non  poterli  pervia  delle  Tavole  ufa- 
te  faper  le  congiunzioni  di  Marte  con  Sa- 
turno più  efattamente,  che  con  pericolo 
di  dare  lofpaziodi  tre,  o quattro  giorni  di 
s’«u«!0V'  là  dal  vero . E tuttavia  gli  Allrologi  affo 
gnano  non folo  il  giorno,  e l'ora,  ma  fi- 
no il  minuto  predio  di  tal  congiunzione  , 
per  adattar  bene  le  cufpidi  delle  lorocafe 
IbiJ  con-  cclefti  ( come  ad  uno  di  loro  rimproverò 
trcAp^iJ-  1‘ jfteffo  Ticone  ) formandoli  gli  arditi  il 
“““•  Cielo  a lormodo,  quali  che  neffunohab- 
bia  mai  da  riconvenirli. 

Quelle  medefime  difficultà  s’incontra- 
no , più , o meno , nel  divifare  gli  andamen- 
ti degli  altri  Pianeti  ancora:  donde  nafee 
il  tanto  variare,  che  fanno  nelle  loro  Effe- 
meridi gli  Aftronomi , benché  dotti:  nafee 
il  non  accertare  per  appunto  nelle  predi- 
zioni delle  eccitili,  inciti  fpeflo  difeorda- 
no  le  loro  Tavole  1' ore  intere:  enafeela 
ncceflità , che  v’  è ftata  perpetuamente  di 
riordinare  ad  ora  ad  ora  il  Calendario , non 
mai  ben  fermo . L'incoftanza  degli]  Anni  è 
quella,  che  ha  portata  una  tale  ncceflità, 
non  fi  può  negare:  ma  l'incoftanza  degli 
Anni  ecco  donde  viene  : dal  non  efferfi 
mai  fin' ora  potuto  arrivare  il  punto  preci- 
fo  dell"  Equinozio  vernale , che  è quello  da 
cui  piglia  l'Anno  Aftronomicoil  filo  prin- 
cipio . Se  però  non  fi  può  fapere  appunto 
l’ingrefto,  che  fa  il  Sole  ne'proprj  legni  : 
come  li  potrà  faper  quello  , che  faccino 
nc‘ loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più  occulti? 
E fé  non  fi  fa  tale  ingreffo,  fu  che  ftabili- 
ranno  gli  Aftrologi  l'efperienze  de’ loro 
fuperbi  annunzj  ? Potrà; diffinire  in  qual 
grado,  in  qual  particella,  in  qual  punto, 
i Pianeti  fi  trovino  di  alcun  legno , chi 
non  là  quando  fu  il  pailaggio  lor  precifo 
dall'uno  all'altro?  i 

Opere  ielp.  SeeneriT  orna  IV. 
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Diranno  che  none  di  neccfflcà  una  co-  X. 
gnizione  si  efatta  di  tali  tempi,  e di  tali 
trafmigrazioni , ma  che  baftan-  una  mora- 
le . Quella  rifpolla  , che  par  foftegno  da 
reggere  la  fabbrica  già  calcante,  è non- 
dimeno un’ariete,  a finire  di  rovinarla  . 

E che  fia  tale . 

Uno  de' più  folenni  argomenti  a difere-  XI. 
dito  di  quell'  arte  è la  diverfiffima  fine  , 
che  ordinariamente  fortifeono  due  Gemel- 
li, nati  adun'ora.  Di  quello  argomento  li 
valfe  Tullio  coll’efempio  di  Proclo  , e 
diEuriftene,  Signori  de' Lacedemoni,  pari 
nel  nafeere,  e diflimigliantiftimi  si  nel  vi- 
vere , sì  nel  morire  : e più  acutamente  fé  ne 
valfe  il  grande  Agoflino,  con  l'efempiodi  l.f.de Cir. 
due  Gemelli , diverfi  ancora  di  fedo  t ed  c‘  *• 
uno,  che  tolta  moglie,  lafciò  la  cala  per 
andare  alla  guerra  s 1‘ altra  Vergine , data  a 
guardar  la  cala.  Se  dunque  folle  vero  quel- 
lo, che  è primo  principio  de' Genetliaci , 
cioè  , che  al  primo  momento  dell'ufcir 
fuori  la  creatura  dall'utero  , le  Stelle  na- 
talizie  v' Improntano  i loro  influfli  per  tut- 
to il  tempo  avvenire , come  il  Sigillo  im- 
prontali in  una  cera:  fe  foffe,  die*  , ciò 
vero  , converrebbe  , che  i due  Gemelli 
forti  de  ro  fenza  divario  undeftino  fteffo  li- 
no allafin  della  vita.  Ma  per  lo  più  fucce- 
de  tutto  l'oppofito;  dunque  conviene  che 
fia  falfo  il  principio  , fu  cui  i Genetliaci 
fondano  le  avventure. 

Lofcudo,  cheefli  oppongono  asì  gran  XII. 
lancia,  fu  il  penfer  fovvenuto  a Nigidio 
Figlilo,  pendere  a luicosìcaro  per  la  in- 
venzione , che  ne  pigliò  fino  il  nome , quale 
Scipione  dall'  Amica  debellata  . Entrato 
Nigidio  nell' Officina  di  un  vafajo,  mentre 
il  vafajo  volgeva  appunto  la  Ruota  più 
fortemente , la  fegnò  due  volte  con  due  ve- 
lociffimi  tratti  di  tinta  nera,  chehavevain 
mano,  e fattola  poi  rellare,  fé  vedere  a gli 
alianti  , che  que'due  légni  , henchè  im- 
prefli  quali  ad  un'attimo  , erano  tuttavia 
ben  diffami  l'uno  dall' altro,  per  la  celeri- 
tà della  Ruota  nel  fuo  girarli:  Così,  dille 
egli,  addinviene  nel  rotarli  pe'Cielitanto 
più  rapidi  . Quel  breve  tempo  , che  fi 
frammette  nel  venire  i due  Gemelli  alla 
luce  ( quantunque  immediatamente  1'  un 
dopo  l’altro)  è la  cagione  della  diverlità, 
che  poi  palla  nel  loro  vivere. 

Ora  per  veder  quanto  male  a loro  dife-  XIII. 
fa  fi  vagliano  i Genetliaci  di  quella  Ruo- 
ta , quali  di  fatata  Rotella  , rifpondano  a 
Favorino  Filofofo  , che  preffo  Gellio  gl' 
interroga  di  tal  gitila  : Seunofpazio  sìbre-  Geli.  I-  u 
ve , qual’  è quello , che  li  frappone  nel  nafei-  c'  *• 
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mento  di  due  Gemelli,  è di  sì  alto  rilie- 
vo, che  balla  a collocarli  lotto  un  fattosi 
differente,  com'é  poflìbile,  chegliAftro- 
logi  dalle  Stelle  natalizie  pollano  mai  fa- 
per  nulla  degli  accidenti  futuri  a verun 
mortale,  mentre  non  poffono  mai  Papere 
accertatamente  la  politura  di  tali  Stelle 
nell'atto  della  natività,  la  quale  non  può 
avvenire  in  si  breve  tratto,  che  in  più  bre- 
ve non  habbiano  già  quelle  feguito  a corre- 
re più  che  laRuotadiqualfifiaVafellajo,  e 
molto  meno  poflono  innalzare  il  tema  di 
detta  natività  fu  lallazione,  che  fìanper 
darne  i genitori,  le  Mammane,  i Medici,  o 
qualunque  altroché  folle  affiliente  al  par- 
to: nè  fi  può  fare  mai  diligenza  che  balli,  a 
rinvenire  quello  momento  fatale  , fenza 
/cambiarlo,  maffìmamente  in  tanta  diffen- 
ziondi  Orologj  non  mai  concordi  : e pur? 
un  momento  che  iia  pigliato  per  l' ajtro  , 
benché  immediato , fa  tanto  fvario  ! Cosi 
non  intendono  gli  Aftrologi  , che  ad  un' 
Architetto  di  Callelli  in  aria  non  baila  1' 
bavere  ingegno  j vi  vuol  memoria.  Di  Co- 
pra dicevano  elfi,  che  a' loro  affiojni  non 
è neccflaria  una  cognizione  efàttiflima  de' 
minuti,  e de' movimenti,  ballandone  una 
morale  i ed  ora  dicono,  chela  dìverfitàd' 
un  momento  Iblo  cagiona  ne' Gemelli,  ef- 
fetti così  contrarj , non  che  diverii  : oportet 
mendacem  ejfe  memorem.  Se  haveflero  tal 
memoria,  non  oferebbono  certamente-di 
far  gliOrofcopi,  nonfolo  a i Bambinelli, 
ma  alle  Città . E non  veggono  efli  quanti 
3 Itaflri  vi  vogliono  a porle  in  piedi?  E pure 

, Miiin.’  non  temono  di  formare  ad  effe  le  loro  na- 
, Fueni.  COme  anticamente  un  ceno  Taru- 

zio  lafeceaRoma,  e come  ultimamente  il 
Cardano  lafeceatante  d’Italia,  dappoi  di 
havere  apprefe  già  le  loro  indoli,  e i loro 
illinti,  pereffer  più  licuro  d’ indovinarli  : 
1 i. Jepi-  O vim  maximum  errori/!  dicea  però  bene 
Vi0-  Tullio,  montato  in  ira:  Etiamne  Vrbim a- 
tali/  die/  ad  vim  fiellarum  pertinebat  ? Fac 
in  Puero  referre  ex  qua  tff'eilione  Coeli  primum 
fpiritum  duxerit  . Nam  hoc  in  Intere  , aut 
c cemento , ex  quibut  Vrbs  eJJeQa  ej I,  poteri t 
valere , 

XIV.  Ma,  da  che  tutto  il  faper  loro  li  fonda 
fu  1‘ efperienza,  dicano  in  oltre:  da  quale 
efperienza  lì  conducono  effì  ad  argomen- 
tare il  tenor  del  vivere,  ed  il  tenor  del  mo- 
rire, dal  folo  punto  del  nafeere,  mentre  1' 
efperienza  ci  fa  vedere  in  contrario  , che 
tanti  entrati  nel  Mondo , folto  Orofcopi  di- 
verfiffimi , ne  efeono  tuttavia  coll'iffeflò 
fine?  Mifpiegherò.  Muojano  oggi  due  Uo- 
mini: l'uno  inacqua,  l’ altro  di  fpada . Se 


voi  confultate  gli  Allrologi  ( tanto  felici 
a rinvenir  ciò  che  fu,  quanto  infelici  a dir 
ciò  che  Iia  pereffere)  vi  troveranno  fubito 
donde  avvenne.  Chi  naufragò,  dicon'ef-  v.Miin 
-lì,  forti  nafccndo  la  fecchia  dell'aquario 
per  afeendente:  e chiferito  morìin  batta-  aq.  p,u'. 
glia:  forti  la  punta  acutiffìma  della  freccia 
del  Sagittario.  Fermi  le  rifa  chi  può,  epaf 
li  ad addimandare : Certo  è,  chepochiflì- 
mi  appo  gli  Aftrologi  fon  gli  afpetti  Ugni, 
ficatori  di  morte  in  guerra,  odi  mone  in 
acqua . Pollo  ciò, quando  nel  Secolo  paffàto 
l’ Armata  navale  Criftiana  , rompendola 
Turchefca  di  Seiimo  II.  tinfe  il  Mare  di 
fangue  Maomettano  , ed  empi  le  fpiagge 
valtiflìme  di  cadaveri,  dobbiamo  noi  cre- 
dere, che  tutti  quei  Mulfumani,  periti  di 
ferro,  foffero  Ilari  al  nafeer  loro  feriti  dal- 
la culpide  del  Sagittario  , e tutti  gli  affoga- 
ti nell' onde,  foffero  nati  con  l'urna  in  ca- 
po di  aquario?  Non  li  può  dire  che  sì , per- 
chè in  tanti  natali  difterentiflimi , farebbe 
ftoltizia  volerfelo  divifare  . Adunque  di- 
velli Orofcopi  nelnafcere,  portano  ad  un 
medefimo  termine  nel  morire. 

Senonchè  per  difendere  una  falfità  mi-  XV. 
nore  con  una  maggiore,  fognano  erti  cer- 
te rivoluzioni  univerfali  , che  tirandoli 
dietro  a forza  gli  Orofcopi  particolari  , 
ffravolgano  loro  il  corfo  j come  farebbe 
ad  una  Nave  , bene  avviata  dal  vento 
in  poppa,  un  turbine  improvvifo  ed  im- 
petuofo,  forto  da  fianco  . E quelle  uni- 
verfali rivoluzioni  ponano  tanti  inficine  , 
per  loro  detto  , a perire  di  naufragio  , 
di  fuoco , di  ferro , e di  altre  feiagure  in- 
debite. Ma,  lé  le  Stelle' non  fono  nè  fé- 
gni,  ne  cagioni  degli  eventi  liberi,  o ca- 
rnali, conforme  habbiamo  veduto:  main- 
fluifeono  al  più  nel  folo  temperamento  a 
formare  una  indole,  o una  inclinazion  , 
più  tollo  che  un'  altra  ? con  quali  lieve 
fvolgono  le  cofe  foffòpra  in  quelle  uni 
yerfali  rovine  ? Dove  s' impresero  allora 
quelle  influenze  si  maligne  al  nome  Ot- 
tomano? Nel  Mare,  nato  giàfei  mill’ an- 
ni prima?  ne’ legni?  negli Archibufi ? nelle 
afte?  nelle  fpade?  nelle faette?  nelle  mu- 
nizioni ? Dicali  , in  che  ? Dipoi , quan- 
do a rifpolla  sì  capricciofa  pur  donili  il 
paffaporto  non  meritato,  nefeguedunque 
non  poter  mai  gli  Aftrologi  predir  nulla 
intorno  alla  vita,  ed  alla  mone  degli  Uo- 
mini? perocchcjfemprc|rimarrà  a dubitare 
di  qualche  abbattimento  di  Stelle  non  pre- 
veduto, che  tronchi  a mezzo  la  tela  in- 
camminata de' fucceffi  privati,  con  i'occa- 
fionc  di  qualchcfquarcio  folenne , recat»  a i 
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pubblici  di  tali  rivoluzioni  . E piu-  v‘  èdi  iGenetliacì  per  fondare  fui  punto  della  con- 
„VT  più.  cezione  i loro  giudicj(  oltre  a che  fono  da 

avi.  Perchè:  Su  qual’  efperienza  fi  fonderà  deriderli,  come faviamente le  deride  Pico 
il  voler  mifurare  l‘  efficienza  delle  Stelle  Mirandolano , per  altri  capi  ) fono  anche 
dal  punto  , cheilBambin  nafee  , più  che  fciocche,  perché  cercano  una  cofa  ignota, 
da  quello  in  cui  egli  fu  concepnto  ? Sicco-  onal' è la  futura  forre  dell’  uomo  , con  la 
me  la  lèconda  digellione  , giuilo  il  volgar  (corta  di  una  ignotiffima  , quale  è quello 
dettato,  non  emendala  prima;  così  gl’ in-  punto  pur’ora  detto  : igrutumftr  itnctiui  : e 
Aulii  malefici,  provati  a forte  dal  feto  nella  adoperano  per  farci  lume  , una  face  (penta , 
fua  concezione  , non  polfono  emendarli  che  raddoppia  le  tenebre  col  filo  fumo, 
più  dai  benefici  della  nafeita  : fe  pur  non  Pertanto  io  tomo  a dire , ov'  è l’ efperienza 
vogliamo  dire,  che  venendo  a luce  , egli  così  efaltata?  Quanto  gli  Allrologi  pollon 
muti  collituzione  : il  che  farebbe  quanto  predirci  della  vita  di  un’  uomo  , dipende  , 

«indire  , che  il  Quadro,  al  toglierli  delle  fecondo  i loro  aforifmi  più  autorevoli,  dal-  iib.-ct. 
tende  tra  cui  fu  fatto , mutalTe  a un’attimo  la  forza  delle  Stelle  nell'atto  , che  egli  fu 
ecolorito,  e difpofizione,  e difegno,perch’  conceputo:  da  che , come  confefla  anche 
elee  a villa.  Rifondono,  che  il  corpo  del  Tolomeo,  le  Stelle  natalizie  non  mutano 
Bambino,  per  la  fua  gran  tenerezza,  è dif-  la  coltituzion  dell’uomo  , ma  feguono  a 
pollo  a ricevere  le  imprelfioni  dell’  am-  lavorarla.  Ora  quello  plinto  della  conce- 
bicnte  clleriore,  che  toilo  incontra  : agni-  zione  fu  Tempre  occulto  a qualunque  oc- 
fa  di  una  fpada  infocata , che  variamente  fi  chio  mortale  , e Tempre  farà  . Adunque 
tempera,  fecondo  le  varie  acque  , in  cui 1 chi  può  fii  quello  fondare  efperienza  al- 
viene  immerfa . Bene.  Ma  non  era  egli  al-  cuna,  la  quale  non  fia  favolofa  ? 
trettanto  tenero  nel  ventre  della  fua  Ma-i  Palliamo  innanzi  . Qual’  efperienza  ha  xvil. 
dre?  E allora,  perchè  le  Stelle  non  hebbero  loro  ingegnato,  o potrà  infegnare,  di  alcri- 
pari  forza  di  temperarlo  co’  loro  influflì  ? vere  alle  Stelle,  aferivere  a i fegni  , una 
Éorfe  perchè  quivi  era  chiufo  ? Se  cosi  è ; man  di  effetti,  che  manifellamente  deb- 
con  verrà  dunque  al  nafeere  del  Bambino  , bonfialSole?  Eccone  chiaro  I’  efempio  . 
ora  aprir  le  fineilre,  ed  ora  ferrarle,  fccon-  Afcrivono  quelli  i caldi  eccellivi  di  Ago- 
do i varj  afpctti,  o fallili,  ofatali,  che  più.  Ito  al  fegnodel  leone,  e dalla  Stella  del 
fovrallino.  Mache  (cioccherie  fon  cote-:  Cane,  unita  a tal  legno.  E pur  nulla  meno. 

Ile?  Nonveggiamnoi,  che  per  quanto  li  Concioffiachè  quelle  vampe,  che  noi  prd- 
rinchiuda  un  malato,  o che  fi  ripari  , fen-  j viamo  .quando  il  Sole  è in  Leone,  pruovan 
te  anche  al  vivo , tra  le  Tue  doppie  coper- 1 gli  Antipodi  quando  il  Sole  è in  Aquario  : 
te,  le  mutazioni  de’tempi;  fenteil  calare  , e il  nollro  Agollo  è il  loro  Gennajo  , e il 
rd  il  crefcere  della  Luna  ; e (ènte  l’Eclilli  ? nollro  Gennajo  è il  loro  Agollo  : cambian- 
Come  però  andranne  impenetrabile  il  feto  ! doli  tra  loro  e noi  totalmente  le  altezze 
nell’utero  della  Madre  , quali  che  a trat-  .meridiane  del  Sole,  da  cui  proviene  la  Sta- 
tenergl'influlfi  celtlli  fia  più  poffente  un  (te.  Quindi,  fe  il  Mondo  fegna  a vivere  an- 
tal  riparo  dilicato  di  carne,  che  il  fodo  coradiccimill'  Anni  , il  cane  fi  avanzerà  a 
di  pareti  , e di  paramenta , ove  (là  1’  in-  nafeere  nel  cuore  di  Gennajo  . Vogliamo 
fermo?  Bifogna  dunque  confidcrare  fop-  però  noi  credere  , che  allora  il  Gennajo 
pratutto  quello  punto  che  or  fi  dicea  del  debba  edere  si  cocente,  come  ori’  Agollo 
t<f?natu'  tonceP*rncnto-Epntechiiluprà  mai?Re-  ne' giorni  Canicolari , perchè  ideane  cfo- 
aapuct.  plicheranno  , chel’  arguiranno  da  quello  colo  di  fua  Natura?  E pure  così  avverreb- 
dclnalcimento.  Ma  lo  replicheranno  a gl’  be,  (è  folle  vera  quella  diltribuzion  che 
indotti,  non  lo  diranno  a Ippocrate,  il  qua-  fanno  gli  Allrologi,  di  fegni  ignei , e di  Stel- 
le infegna,  che  una  femmina  può  ingannar-  lechebuttan  fioco . Qyal  dubbio  dunque, 
fi,  ancora  di  un  mele  , imorno  al  diche  s’  che  ingiullillimamentc  attrìbuilconò  elfi 
incinte,  oltreaitami  accidenti  inefeogita-  ' alle  Stelle  , qual  parto  fuppofitizio  , ciò 
bili,  che  poffono  accelerare  il  parto  di  mol- [che  è del  Sole  , e che  però  troppo  fono 
ti  giorni,  oche  poffono  ritardarlo . Sicché,  | da  dileggiarli , quando,  per  la  congiunzion 
quando  anche  il  punto  del  naftimento  fi  de’Piancti  in  quelli  fegni  ignei  , pronoliica- 
poteffe  bene  .ifftgnarc  ( chenon  fi  può  per  ( no  inccndj  si  fpaventofi  ? 

le  ragioni  anzi  dette)  nè  menda  quello  po- | Senonchè  non  è certo,  chetali  fegni  fo-  XV'Mf 
trebbefi  inferir  bene  quel  del  conctpimen-  notuttifantallici?E  come  dunque  un  pit- 
to. E pollo  ciò,  che  faraffi?  Qiù  non  v’è  ^ ro  nome  havrà  forza  di  operare  fe  più  llra- 
fcampo  . Tutte  le  arti  , che  adop-’rano  ne  cofe  del  Mondo?  E pure  così  è . Difiin- 
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guonoi  Genetliaci  primi  il  Cielo  in  dodi- 
ci parti,  e danno  a quelle  il  nomedi  cafe  , 
in  cui  riconolconopolcia  tanto  di  forza  , 
che  un  Pianeta  buono , in  una  cafa  cattiva  , 
divien  dannofo , e un  Pianeta  cattivo  , in 
una  cafa  buona  , divien  propizio  ; quali 
v.  Militi,  che  qualunque  Pianeta  lia  come  il  Pefco  , 
lo  t-curf.  che  piantato  in  Perfia  è veleno  , trapianta- 
r'S/fftr'.  to  in  Italia  li  dà  per  cibo  : Ptfmt  tnnilat» 
ai«.  de  vtnenum  , La  prima  cala,  limata  all'  Orien- 
t\n& V-Lc'  te  * dicon'eifere  della  vita  : e perchè  , 
•*.  dopo  la  vita,  neirunacofa  amali  più  della 
robba  , danno  la  feconda  al  guadagno  : 
e perchè  la  robba  porta  gli  amici  in  copia  , 
danola  terza  a gli  amici:  e perchè  la  quar- 
taènei pollo  più  principale  , detto  Imo 
Cielo,  danno  la  quarta  ai  Padri,  al  patri- 
monio, e a tutto  ciò  , che  provenga  felice- 
mente da  eredità  : e perchè  per  quella  fo- 
gliono  llar  bene i Figlinoli , danno  la  quin- 
ta ai  Figliuoli  , intitolandola  dalla  buona 
ventura  , promclTa  quivi  da  Venere  : e 
perchè  nella  fella, finta  fu  l'Occidente , feor- 
gono  Marte,  danno  la  fella  alla  Fortuna  13- 
nilira,  con  farla  lignificare i fervi,  e le  fer- 
ve, e le  cadute  sì  orride  a i cortigiani  : e 
perchè  dopo  gl'ineguali  fuccedono  ben  gli 
eguali,  danno  la  fettima  alle  nozze  , in 
cui  lodali  l’eguaglianza.  V ottava  , feor- 
ta  da  un  malefico  raggio  non  allettato  , 
viene  attribuita  aliamone  già  già  immi- 
-nentc.  La  nona  alla  pietà,  perchè  quel  luo- 
go, fecondo  loro , è proflimo  al  Sommo 
Cielo.  La  decima  agli  onori,  perchè  è nel 
mezzo  . V undecima  al  genio  buono,  per- 
chè v‘  è Giove.  Xa  duodecima  finalmente 
al  cattivo,  perchè  così  loro  aggrada  : che 
è la  ragione  anche  vera  di  tutto  il  rello  . 

• Voi  che  leggete , udilte  mai  Zingarefca  più 
dilettevole:  Veramente  non  vi  abbifogna- 
no  catapulte,  quando  fi  tratti  di  abbattere 
cafe  tali,  fondate  in  aria . Contuttociò , di- 
mandate prima  a gli  Allrologi  , perchè  ri- 
partivano il  Ciclo  in  dodici  cafe,  e non 
più  : non  han  che  rifondervi  , mentre  la 
divifione  è affatto  arbitraria  . Gli  auguri 
jaìv!'£  antichi  lo  ripartivano  in  fedici  . Quanto  a 
me,  io  vorrei  ridurre  tutte  quelle  cafe  a 
due  femplici  appartamenti  , ed  allegarne 
uno  alla  temerità  di  chi  propon  quelle 
ciance,  come  milterj  , l'altro  alla  legge- 
rezza  di  chi  le  crede  . 

XIX.  Oltre  aciò  , non  foto  gli  Allrologi  di- 
fconvengonointal  partizione  dagli  augu- 
Ap  Rie.  ri  ì ma  nè  anche  convengono  ben  tra  loro; 
cioi.AU  perchè  alcuni  nel  difegno  di  Cafe  tali  fe- 
■uagj.1*.  guono  l'Architettura  di  Tolomeo  , altri 
quella  degli  Arabi,  altri  quella  dell’  Ale  hi 


bizio,  altii  quella  del  Cardano!  altri  quel- 
la del  Montereggio:  donde  fegue,  che  ha- 
vendo  ciafcun  di  loro  una  canna  diverta 
permifurarle  nell'aiTegnazion  de'  confini  , 
quel  Pianeta,  che  llaràad  albergare  nell' 
undecima  cafa  fecondo  un'  ordine  , e li- 
gnificherà buoni  amici  , llarà  fecondo  1* 
altro  ad  albergare  nella  duodecima  , e li- 
gnificherà prigionia . 

H poi,  che  fono  quelle  Cafe  celelli  ? For-  XX 
fé  Palazzi  incantati  ? Sono  tante  parti  di 
Cielo  al  tutto  omogenee  , cioè  ciafcuna 
dalla  medefima  qualità  , pura  pura  , di  cui 
fonl'altre.  Or  come  dunque  la  quinta  Ca- 
fa ha  da  llimarfi  della  buona  Fortuna  , e ha 
però  ad  elfercolmadi piaceri,  di  conviti  , 
di  convenzioni,  dimufiche,  e di  regali: 
e la  fella,  che  è la  contigua  , dirò  cosi,  a 
muro  a muro,  ha  da  ricettare  non  altro  , 
che  malattie,  chemcllizie,  che  avvertita  ? 
litm  , mantmidem  , ftmptr fucit  idem  . Se 
però  gli  Allrologi  non  vogliono  abufare 
indiferetamente  la  credulità  popolare  , 
convien  che  dimollrino  donde  mai  da  un 
corpo  unico  ed  uniforme  ha  da  proveni- 
re quella  divertita  d'influenze  così  contra- 
rie , che  nel  medefimo  tempo  piova  fu  1' 
uno  aconito,  fu  l'altro  ambrolia. 

L'illtlTo  dite de’fegni  dello  Zodiaco,  me-  XXI. 
rinomi,  e mere  partizioni  ad  arbitrio  , e 
tuttavia, fc  fi  volelfc  prcllar  fede  alle  chiac- 
chere,  quelli  fono  i primi  Miniltri  nel  go- 
verno di  tutte  le  cofe  inferiori,  mentre  vo- 
gliono, che  l'efficienza  delle  Stelle  fiapro- 
molfa,  fiarateenuta,  o lia  talora  tramuta- 
ta in  contraria  dal  fogno  , in  cui  fi  truova 
ciafcun  Pianeta.  Ci  dicano  dunque  ente- 
lli interpreti  delle  cofe  celelli  , che  fia  que- 
llo Zodiaco  sìmilleriofo  per  li  fuor  fogni  ? AIfl  lt 
Non  e altro  che  '1  fommo  Cielo, divifo  Ang.i^c. 
non  dalla  Natura,  che  l'ha  fatto  tutto  di  “• 
un  modo,  ma  dall’Allronomia,  che  I’  ha 
cosi  ripartito  in  tante  interfccazioni  men- 
tali, per  favellarne  con  legge.  Adunque 
come  non  lì  vergognano  i Genetliaci  di  at- 
tribuire effetti  così  diverti  a quella  parte 
di  Mondo  fiiperiorc,  cheinsè  non  ha  ve- 
runa divertita  , per  minima,  eh’  ella  Ila  , 
ma  l’ ha  fol  tanto  nella  fin  rafia  de'  mortali  > 

Quelle  parti,  che  nè  pure  fono  parti  reali  , 
come  fon  le  membra  dell'  uomo  , ma  un 
tutto  fempre  limigliante  a fe  Ueffo  da  cia- 
fcun lato,  coni' è un  criltallo  , quelle,  di- 
co , potranno  affatto  difginngerfi  , con 
chiamarle  altre  mafehie,  altre  femmine,  al- 
tre diurne, altre  notturne, altre  lucide  , altre 
tenebrofe,  altre  danti,  altre  pellegrine  , 
e quelle  medefirue  havranno  fopra  i co- 
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ftu-nldegl!  Uomini,  e le  loro  foni,  tanto 
differente  potere,  che  polla  affermarli  ciò 
che  sì  sfacciatamente  icrive  il  Cardano: 
Si  afeendtt  Ariti , erir  natui  in  timore  morti/ 
violenti:  Si  Taurus,  tgrotaUt  ex  libidine  ; 
fi  Gommi,  follie  itati  tur  inprrquirendìt  feere- 
tu  ; fi  ducer,  erti  ornar  or  rerum  publica- 
rum  ? E fin' a quando  i delirj  fi  venderan 
dagli  audaci  prezzo  di  oracoli,  e fi  com- 
pererai! dagl' infimi. 

Una  pari  temerità  moffrano  quelli  fal- 
farj  nel  determinare  gli  effetti  delie  coftel- 
lazioni pur" ora  dette,  havendo ufurpate le 
favole  de'  Poeti  per  fondo  da  lavorarvi  ■ 
punti  in  aria  delle  loro  vaticinazioni  bu- 
giarde . Guai  al  parto , dice  il  Cardano , cui 
fervano  di  Afcendenti  due  Pianeti  con- 
giunti in  Pefce  : nafeerì  muto  : quali  che  1‘ 
altre  Stelle  haveflero  voce  di  farci  intende- 
re. Perchè  non  afferma,  che  chi  nafeerà 
fono  il  Granchio  , havrà  all'andare  ono 
gambe  in  vece  di  due , e quattro  chi  fotto 
if  Capricorno,  o fotto  il  Centauro?  Guar- 
dati , dice  altrove  1‘  ifleffo  Autore , guardati 
di  non  pigliar  medicina,  quando  la  Luna  c 
■in  Toro.  E perchè?  Notili  l'ingegno  pro- 
fondo. Perchè  loftomacononterrebbela; 
ma  come  il  Toro,  dopohaver  mangiato  , 
richiama  alla  bocca  il  cibo,  e torna  a rumi- 
narlo; così  tu  farciti  collretto  a rigettar  la 
bevanda  falubre  con  tua  gran  pena  . Ma 
piano  , che  il  Toro  richiama  il  cibo 
alla  bocca  , non  vi  richiama  la  medi- 
cina. Adunque  dirò  io,  quando  la  Luna 
è in  Toro  , guardati  di  non  pigliar  ci- 
bo , perchè  lo  vomiterai  : anzi  non  me- 
no guardati  di  pigliarlo  quando  è in  Mon- 
tone, perchè  il  Montone  anche  ruguma , 
quanto  il  Toro  : Eccovi  gli  AHiomi  de' 
Giudiciarj:  e fecondo  quelli  udirete,  che 
la  Spiga  in  mano  della  Vergine  fia  fecon- 
da di  Agricoltori  ; che  la  Lira  produca 
Mufici  valentiffimi  ; che  la  Nave  d'Argo 
sbarchi  dall' alto  Nocchieri;  che  la  Coro- 
na piova  Diademi  in  capo  ai  Re;  che  lo 
Scorpione  empiale  cafe,  furto  lui  fabbri- 
cate , di  Scorpioni  , imponibili  a diffi- 
darli ; ed  altre  si  fatte  inezie  , per  cui 
c di  ftupor  grande  , che  gli  Allrologi  , 
incontrandoli  per  le  vie,  poffano  mai  fra 
loro  tener  le  rifa  , come  Catone  foleva 
dir  degli  Arufpici  . Stetti  dixit  dio,  mi- 
rari fe  quid  non  ridere!  Arufptx , Arufpi- 
rem  eitm  vidijfet . 

Per  tutte  quelle  cofe , e per  altre  nojo- 
fe  adirli,  è manifello  quanto  a torto  pre- 
fuma 1‘  Alìrologia  di  paragonarli  alla  Me- 
dicina , con  chiamarli  un’arte  ancor' ella 
Opere  de ! f.  Sepneri  Tomo  iy. 
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eonghietturale . Che  arte  conghiettnrale,  le 
nè  pure  ella  merita  il  nome  di  arte,  tanto  è 
priva  di  ogni  ragione,  e di  ogni  efperien- 
za?  os’  ella  è arte  , è arte  di  Frappdtore, 
che  fpacciaper  oro  fino  quello  che  nè  pu- 
re può  venderli  per  orpello;  o per  dir  me- 
glio, è arte  da  giuntatore,  che  vendendo 
oro  falfo , riceve  il  vero , beffando  i cre- 
duli con  un’  Alchhna  più  vana  , ma  più 
lucrofa  . Hominte  erufeatoret  , (y  eibum  , 
qutflumque  ex  mendaciit  captante t . Ella  è 
un’aggregato  di  favole  e di  follie,  fonda- 
to tutto  in  analogie  puerili  di  neffun  pre- 
gio , da  che  fi  fia  che  in  Cielo  non  v'  ha  nè 
T oro , nè  Leone , nè  Lupo , nè  Vergine , nè 
Scorpione  , nè  Sagittari  , nè  Pefci  ; ma 
corpi  Iiicidiflìmi,  intitolati  altrimenti  dagli 
Arabi , altrimenti  dagli  Egiziani , altrimenti 
dagli  Ebrei,  altrimenti  da'Cinefi.  E feda* 
Grtci  anche  furono  gii  chiamati  con  tali 
nomi  ( introdotti  , come  apparifee  più 
verifimile  , parte  da’  Pallori  , parte  da' 
Pefcatori , ufi  di  fare  la  loro  vita  all* 
aperto  ) non  da  altro  avvenne,  che  dal- 
la ufara  licenza  loro  Poetica  d'innalzare  fi- 
no  alle  Stelle,  non  fèdamente  gli  Eroi  del- 
la loro  altiera  Nazione,  ma  finlèbellie  , 
che  fimigliavano  con  la  loro  figura  la  fitua- 
zion  di  quegli  Altri.  E pure  gli  Allrologi 
vi  difeorrono  fii,  come  fe  quei  nomi  fot 
fero  una  perfetta  diffinizion  della  colà,  er- 
rando più  all'ingrollo  di  chi  alle  antiche 
Piramidi  dell'Egitto  havelfe attribuita  vir- 
tù d’infocare  tutto  il  Pacfe,  perchè  effe 
havevano,  non  pure  il  nome,  ma  la  figu- 
ra dal  fuoco. 

Nel  rimanente,  quando  a' Pianeti  vo- 
gliali pure  dare  alcuna  virtù  reale  di  forma- 
re-il  temperamento  ; qual'  cfperienzaha 
perfuafo  , 0 potrà  mai  perfuadere  agli 
Allrologi  un’ imponibile  , cioè  , che  un' 
Agente  naturale  poffa  più  da  lontano , che 
da  vicino,  ad  a;utar  l'altro  (a  gnifa  di  fuo- 
co che  fcaldichi  più  Uà  lontan  dal  camino, 
che  chi  d1  appreffo  ) o polla  parimente  più 
da  lontano  che  da  vicino  a fargli  contra- 
ilo: a gnifa  di  Remora,  che  molte  miglia 
dillante  ancor  dalla  Nave  , l’ arrelli  più  , 
che  quando  v'c  fitta  ai  lati?  E pure  ciò 
coftoro  alferifcono  francamente,  dicendo 
chegl’influffidi  un  Pianetanon  fi  avvalo- 
rano dagl’  influiti  dell’  altro,  ne  fi  rifrango- 
no, quando  amendue  fono  in  un  medefìino 
legno;  ma  folo  quando  già  feparatifi  per 
tratti  inameni!  di  Ciclo  , fi  mirano  dirim- 
petto, o fi  mirano  di  traverfo  : tantoché, 
fecondo  quattro  afpetti  foli  le  Stelle  fi  aiu- 
tino C una  l' altra , o li  iturbino  all’  operare  : 
F } fuori 
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fuori  di  quelli,  fieno  ciecheal  vederfi  , e 
forde  alllncendcrfi  • 

XXV.  L'iltctto  dicali  dell'  affermar  che  un  Pia- 
neta, nell'influire,  paifida  un'  diremo  all' 
altro  oppollilfimo  lenza  mezzo  . Non  è 
ciò  del  tutto  imponìbile  alla  Natura  ? E pu- 
re Giove  , fecondo  le  regole  , mentre  Uà 
nell'ultimo  grado,  nell1  ultimo  minuto  , 
e nell'ultimo  fecondo  al  fegno  di  Gemini  , 
vien  riputato  dimorare  in  un  legno  avver- 
fo  , e contrarre  , dirò  cosi i,  daliarea  con- 
verfazion  di  que’due  Gemelli  malnati  , cin- 
que gradi  di  mera  malignità  : e contutto- 
ciò  nel  primo  minuto  del  tempo  Tegnente  , 
paffando  al  primo  principio  del  grado  del 
Granchio , Giove , non  più  vellito  a bruno , 
ma  a fella,  non  sìtoftohameffo  il  pièfo- 
pra  quella  foglia  fortunatiffima  , che  divie- 
ne tutto  benefico,  e con  quattro  gradi  di 
profufa  liberalità  rimira  ogni  parto  . E 

uedononèpiù  , che  un  volerci  perfua- 
erche  laTerra  oggi  fia  tuttaderile  , tutta 
fece a , quale  è nella  bruma  algente  , e Ha 
fera  fiatutta  gaja  , tutta  gioconda  , qual' è 
nella  Primavera  ) Chi  può  udir  cole  tali 
fenza  piegarli  a compalfion  della  gente  che 
, vi  dà  retta  f E pur  la  (toltali  falcia  perfua- 
derchele  congiunzioni  , le  oppofiziqni  , 
i Sellili,  gliElagoni,  i Quadrati,  i Trini  , 
{Trigoni,  cioè  nuU’alcro  che  la  mera  cor* 
rifpondenza  de’fegni  in  una  figura  di  fei 
lati,  a cagion  di  elempio , più  che  di  quat- 
tro (corrilpondenza  che  altrove  nulla  ope- 
ra  nella  Natura  di  filico,  in  bene,  o in  ma- 
le) folo  in  quelli  fette  lucidi  corpi  habbia 
tal  virtù  , che  ora  verfi  in  feno  agli  uomi- 
ni ogni  ventura,  ed  ora  ad  ogni  patto  fpa- 
lanchi  un  precipizio  fotto  i lor  piedi , o 
erga  un  patibolo  ; tanto  più,  che  nelle -li- 
nee s'intende  bene,  come  quelle  vengano 
a collituire  un  Quadrato  , cioè  una  figura 
di  quattro  angoli,  o a collituire  un’Efa- 
gono  , cioè  una  figura  di  fei  j ma  in  corpi 
tante  etante  volte  maggiori  ancor  della 
Terra,  chi  può  concepir  quelli  punti  , per 
dir  così,  indivifibili , in  cui  finifeano  que- 
gli angoli  tanto  validi  ad  operare  ? 

XXVI.  Almeno  fi  contenraffero  di  affermare  , 
che  per  operazioni  cosi  (lupende  , prodot- 
te da  que'  punti , vi  voglia  affai.  Nò:  tutto 
fi  opera  in  uno  llante  : mentre  quelle  figu- 
re a un  tratto  fvanifeono  coi  girar  velocif- 
fimo  delle  Sfere . E pure  ciò  , che  in  uno 
llante  operolfi  , dura  , fecondo  quelli  , 
tutta  la  vita  , come  fe  gli  uomini  fi  inar- 
callero  dalle  Stelle  a guifa  di  Puledri  , che 
portanfi  poi  quel  fegno  , malgrado  loro  , 
benché  decrepiti . 


Se  non  altro  fodero  paghi  di  darci  acre-  XXVII. 
dere  , che  i Pianeti  più  pollano  all' influi- 
re , quando  ilan  fopra  l'Orizzonte,  che 
forco  . Nè  anche  ciò  confencono  que- 
gli alfiomi  , che  tutto  tiferifeono  a i puri 
alpetti  . MaDio buono!  Il  Sole  non  può 
fenfibilinente  più  a mille  doppi  in  quello 
ballo  Mondo , di  quel  che  pollano  tutti 
gli  altri  Pianeti  ? E nondimeno  fperimen- 
tiamo  pur  tutti  , che  quando  egli  di 
giorno  è fu  l’  Orizzonte  , ci  fcalda  in 
altra  guifa , che  quando  egli  è fotto  I* 
Orizzonte  , di  notte  . Qual'  efpericnza 
dunque  infegna  a colloro  , che  Mercu- 
rio , sì  poco  vi  libile  ad  offervarlì  , e sì 
poco  valevole  all' operare  , quando  è Tor- 
to dall' Orizzonte  , influifea  nel  feto  all' 
ideilo  modo  , chè  quando  è fotto  ? Una 
lieve  nuvola  rifrange  i raggi  del  Sole  , e 
tutto  il  materiale  e il  malficcio  del  cor- 
po terreno  non  potrà  rifrangere  ad  una 
Stella  il  vigore  , non  potrà  indebolirlo? 

Quello  è far  peggio  affai  che  da'  Ro- 
mancieri  , i quali  , fe  non  ci  raccontano 
cofe  vere  , ci  raccontano  almeno  le  ve- 
rifimili  . Che  però  guidamente  Sido  di 
Eminga,  nobiliffimo  Adronomo  del  filo 
tempo  , dopo  haver  confettato  lo  Audio 
grande  impiegato  da  lui  nell’  Adrologia  fu 
gli  anni  più  feefehi  , conclude  al  fine  tilt.  <b 
cosi  : Cùn  autom  Ungo  ufu  , & oxporientia,  Jlrm  Cen. 
muli 4 dotlut  , rtm  penimi  infpexijftm  , ,p.  Alex." 
lempiri  Afirelogicam  dcllrinam  , cui  priìu , j1'  Angti. 
amequam  nel»  efifiet  , imperni  fave  barn  , gL»  .'*  ™ 
effe  impofiibilem  , f»lf»m  , nullafide  dirnam, 

& ineuilcm  : Quia  nulla  habent  ratìonum 
me  me  ma  Genetliaci  , felit  experimenrii  ar- 
tem  fnam  confiate  profitcntnr  . Rxpreflìmns 
iam  experimenta  quoque  facere  adveniu  Ge- 
neiliacam  . Refiat  , ut  omnium  Scriptorum 
libri  , emme  hominum  ordina  , omnium 
Gentinm  lingue  Aftrologie  loquantur  vanita- 
lem. 

IV. 

Ma  che  ? verilfitno  è il  detto  di  San  XXVIII 
to  Ambrofio  : La  fapienza  de'  Genetlia- 
ci c tutta  in  ordine  una  gran  tela  di  ra- 
gno , la  quale  pub  ben  prendere  ogni 
mofehino  con  ficurezza  , ma  non  può  1.4.  inh-- 
vantarfi  di  haverc  mai  finora  arredata  lam-e-- 
un'Aquila  . Che  voglio  dire  > Cervelli 
deboli  di  leggieri  fi  truovano  andar  perdu- 
ti dietro  una  feienza sì  vana.  Ma  quale  in- 
telletto forte  la  pregiò  mai?  Socrate  la  dan- 
nò come  temeraria  . Pittagora  , e Plato- 
ne , che  nell’ Adronomia  lludiarono  tan- 
to , dell'  Adrologia  non  fecero  un  cafo  al 
Mondo  . Aridotile  , quell'uomo  si  pro- 

digio- 
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Ufi'1?1*'  digiofonel  render  la  ragion  di  tutte  le  co- 
pifp'a.  fe  > anche  più  ripofte,  la  curò  sì  poco  , 
tvinj-c-4-  che  nè  pure  degnò  di  farne  menzione  in 
verun  fuo  libro  , nè  fifico  , nè  morale. 
t.s.  d<  Di.  Cicerone  faviffimo  la  derife  , ad  immira- 
zione  di  quegli  uomini  eccelli  da  lui  lo- 
dati , che  , benché  periti  (Timi  delleStel- 
le  , la  dileggiarono  . Ippocrate,  Galeno, 
Pini,  in  Avicenna  , Porfirio  , Plotino  , Tcofra- 
Ccn.1.1.  t che  furono  i più  dotti  dc’lorofeco- 
Ji  , cena  cofaè  che  l'hebbcro  tutti  a vile, 
come  han  poi  fatto  concordemente  gli 
Aflronomi  più  moderni  , «nicchiti  dal 
tempo  di  maggior,  lume  . Sicuramente  fra 
ciflend.  quelli  può  Ticcone  valere  per  uno  lluolo  . 
in  vita  u £ pllre  d0p0  ogni  pruova  , egli  difpregiò 
l’Aiìrologia  come  vana  , e gli  Ailrologi 


1 come  vaneggiatori  . E 1’  unico  Tolomeo,  i'-de/u. 

| che  la  profetò»  tra  gli  uomini  grandi  , ceoufci" 
non  la  profetò»  per  la  tòma  , che  mai  ne  s.nt.i.& 
bavelle  ( mentre  in  più  luoghi  ancot'egli  1’  pauV,"" 
abbattè  poco  men  che  da'  fondamenti  ) la 
profelfò  per  bifogno  : poiché  veggendo 
egli  il  tenne  guadagno  che  ritraea  dall' A- 
tòonomia  , nella  quale  era  verfatitòmo  , 
applico®  all'  Atòologia  . volendo  , co- 
me dille  il  Cheplero  , che  una  Figliuola 
fiotta  , qual'  è r Afirologia  , alimentafie 
una  Madre  favia  , qual'  è l'Afironomia  : 

Madre  che  l’havea  data  al  Mondo',  qual 
legittimo  parto  , non  può  negarli  ; ma 
parto  degenerante , quando  a poco  a po- 
co , da  Afirologia  naturale  , ella  traligni 
in  Atòologia  giudiciale. 


. CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Si  rifponde  al  più  , che  arrechino  i Genetliaci  in 
difefa  della  loro  Arte. 


I*  D un  Fallino  contumace  , | 

convinto,  e colto  col  fal-j 
lo  in  mano  della  moneta 
adulterata  da  lui  , con  ro-. 
vina  pubblica  , non  fi  fa- 
rebbe alcun  tono  , quando 
gli  fi  negatòro  le  difefe  . Ma  tale  è lo  | 
fiato  dell’  Afirologia  giudiciaria  , giallo  ; 
il  Proceffo  finor  fu  lei  fabbricato  da 
tanti  capi  . Contuttociò  , ficcome  i 
Profelfori  di  ella  hanno  tra  gli  altri 
bugiardi  quello  vantaggio  , che  là  do-! 
ve  a gli  altri  per  una  menzogna  , che) 
dilfcro  , non  fi  crede  dipoi  verità  ve- 
runa , e ad  effi  , per  una  verità  , fi; 
credono  dipoi  menzogne  infinite  ; cosi; 
prefumono  di  hqvere  fra  gli  altri  Rei  ; 
quello  privilegio  , che  non  fi  polla  mai; 
Ialciar  di  afcoltarli  : . altrimenti  protefta- 
no  incontanente  di  nullità  . Dunque”  a 
celiar  le  liti  , udiamoli  ancora  noi  , fe 
non  di  giuliizia  , almeno  di  cortelia  . E 
perchè  per  via  di  ragione  non  pollono 
addur  più  nulla  a proprio  favore  , che 
ronfia  fiato  abbattuto  già  chiaramente  3 
diamo. loro  campo  di  andare  per  via! 
di  fatto  , non  ci  sdegnando  , che  for- 
mino una  fuperba  enninerazionc  di  va- 
rie predizioni  famofe  da  loro  ufeite  , e 
non  per  tanto  avverateli  , non  meno  al 


T età  predente , che  alle  pafiate . 


*•  Vv 

Ma  che  > Non  fi  nega  mai  , che  an- 
cor'efii  talvolta  non  indovinino  . Si  ne- 
ga che  indovinino  a forza  d*  arte  ; men- 
tre le  loro  regole  hanno  contro  di  sè 
firepitante  , sì  la  ragione  , sì  l’efperien- 
za  , e sì  l'autorità  di  tutti  i maggiori 
uomini  fiati  al  Mondo  . Anche  i Sor- 
tilegi amichi  , anche  gli  Auguri  , anche 
gli  Arufpici  , anche  gl'  Interpreti  del 
Ciel  Tonante  , e più  altri  , non  lalcia- 
vano  in  Roma  d1  indovinare  3 altrimen- 
ti non  fi  può  dubitar  , che  mentendo 
Tempre  , non  farebbono  giunti  a sì  gran- 
de ftima  . Per  quello  diremo  noi  , che 
i loro  indovinamenti  foflcr  da  arte  di 
antivedere  il  futuro  , non  da  fupertò- 
ziofo  vaneggiamento  , tratto  da  ciò  , 
che  fecondo  loro  dicevano  , a chi  le 
foni  , a chi  gli  Animali  , a chi  l'Aria  , 
ed  a chi  i femplici  ondeggiamenti  del 
fumo  che  fu  volava  , ora  diritto  , ora 
difiono  , ora  dentò  , ora  dilatato?  Cer- 
to è , che  un  Cieco  non  può  mai  (cor- 
gere  il  légno  . E pure  anche  un  Cieco  , 
tanto  può  tornare  a tirare  , che  al  fin  ci  Tufi .Jt 
colga  , Quii  rfl  , qui f cium  iicmuuuluni  , 
non  •Uijunnit  collimi t ? diceva  Tullio  nel 
favellar  degli  Ailrologi  de  fuoi  tempi  . 

F.  non  meno  graziofamence  lo  notò  di- 
poi Seneca  in  qire’  de'  fuoi  T quando  egli 
dille  , che  havevano  ritrovata  la  vera  vis 
F 4 d’itv 
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d’indovinar  la  mone  di  Claudio  Cefare  , 
in  ludo  con  predirgliela  , prima  ogni  anno  , po- 
fud  rror.  foia  ogni  mcfe  , finché  ella  avvenne  . ter- 
ìT'ìiX1'  ,ert  Mttktmttitct  aiiquandb  verum  iict- 
re  , qui  Chudtum  , pofiquÀm  Principi  fa- 
(ini  tfl  , emnibut  mais  , omnibus  menfi- 
bus  tffirunt  . Che  fé  quegli  Iftorici  > i 
quali  hanno  riferirò  il  vero  apporli  > 
che  fecero  i Genetliaci  , haveffero  ri- 
portato con  pari  fedeltà  il  vero  abba- 
gliarli , ritroveremmo  che  quelli  , pri- 
ma di  dar  nel  punto  una  volta  fola  , 
haveano  cfauili  mille  turcafli  di  llrali  , 
volati  in  fallo  . lft»  omnim  , qui  ani  te- 
C»IU.H.  mrrj  , out  * fiuti  ver » itemi  , pri  ette- 
' rii  j qui  mi  ni  inni  ur  , pan  e»  nen  t/l  mil- 
lefim»  . Tanto  afferì  di  loro  il  Filofofo 
Favorino  : e con  ragion  fomma  ; men- 
tre , predicendo  e Hi.  colè  . che  non  di- 
pendono da  cagioni  naturali  , ma  libe- 
re , o non  ne  dipendono  almeno  indi- 
vidualmente , foraa  è che  i loro  vati- 
cinj  , fe  mai  avverano,  fian  colpi  di  for- 
tuna , mirabile  ne  Tuoi  giuochi,  non  tiri  d' 
arte  . Il  crelcer  di  patrimonio , olo  fcapi- 
tare  , proviene  , o dalla  indullria  uma- 
na , o dalla  Provvidenza  divina  , o per 
dir  meglio  , da  amendue  unitamente  . 

, Come  entra  qui  dunque  Giove  a ver* 
-*  fare  in  feno  a veruno  ricchezze  gran- 
di , e come  v’entra  Saturno  a legare  a 
Giove  le  mani  perchè  non  verlile  ? 
Quello  non  è , nè  freddo  , nè  caldo  , 
ne  umido  , nè  fecco  , che  fono  la  più 
ampia  sfera  , che  polla  concederli  all’ 
efficienza  de’  Pianeti  , fe  li  vuole  di- 
(correre  da  Filofofo  , il  quale  cerca  la 
cagion  delle  cole  , non  da  favoleggiato- 
re, che  ve  la  finge. 

211.  E ciò  che  io  dilli  degli  avvenimen- 
ti mortali  , dicali  de’  cali  fortuiti  , d‘ 
incontrar  tefori  , d’  incorrere  rraverfie  , 
di  cader  nell*  acqua , o nel  luoco  , ove 
men  fi  penfi  . Quelli  cali  , come  non 
hanno  fotto  Dio  cagion  propria  , jn a 
accidentale  , cosi  non  fono  fnttopolli 
ad  altra  feienza  , che  alla  Divisa  , la 
qual  però  può  (aperti  , perchè  ella  è 
quella  , che  vuole  , o che  permette  un 
tal  combinamento  di  operazioni  , onde 
feguouo  quegli  avvenimenti  , improvvi- 
fi  ad  ogni  umano  intelletto  , fenza  che 
le  Stelle  , formate  ad  ogni  altro  fine  , 
vi  habbiano  akuna  parte . 

2Y  Degli  altri  e Setti  poi  , che  tutta  han 
* la  cagion  loro  nella  Natura  , nè  meno 
foglion  gli  A Urologi  arrivar  nulla  , fe 
non  che  andando  a tentone  ; e ciò  per- 


chè non  olfervano  altre  cagioni  in  pre- 
dirli  , che  le  univerfali  , le  quali  no* 
han  virtù  di  determinare  gli  effetti  , 
ma  folo  di  concorrere  a quello  , o a 
quello  , foggecto  alla  sfera  loro , fecon- 
do che  le  immediate  a ciò  le  coflrin- 
gano  . Chi  rimira  in  cucina  accefo  un 
gran  fuoco  , non  può  indovinare  , fe 
non  temerariamente  , di  qual  foggia 
debba  riufclre  il  banchetto  meditatoli 
dallo  fcalco  : pofciachc  , ad  apporli 
con  arte  , converrebbe  offervar  di  più 
le  caceiaggioni  apparecchiate  in  difpenla  , 
il  pollame  , le  pcfche  , le  favaggi- 
ne , e quanto  è d'  uopo  a un  magnifi-  - > 
co  imbandimento  : perchè  il  fuoco  dal 
canto  fuo  è indifferente  a cuocere  tut- 
to ciò  , che  egli  fia  parato  dinanzi  , al- 
lo Hello  modo  . Cosi  il  Sole  , la  Luna, 
e molto  più  i Pianeti  , e le  Collella- 
zioni  di  forze  tanto  più  incognite  , fo- 
no dal  cauto  loro  cagioni  indiffercntif- 
lìme  degli  effetti  fullunari  , e lafciaao 
variamente  determinarli  dalla  materia  , 
che  incontrano  per  la  via  , e dalle  dìf- 
polizioni  , or’avverfe  , ed  ora  propizie  , 
a produr  la  forma . 

Quindi  è 1’  indovinare  , che  fan  si  y. 
fpeffo  ì Medici  , i Marinari  , gli  Agri- 
coltori , perchè  olfervano  le  cagioni 
particolari  , e le  dilpofizioni  , che  truo- 
vano  ne’  corpi  , nelle  nuvole  , nelle 
nebbie  , e in  tutto  1'  Emifpero  , aper- 
to a i lor  guardi  . E quindi  altresì  V 
abbaglio  , che  prendono  gli  Allrologi 
tutto  dì  ne'  loro  Almanacchi  , a fegno 
tale  , che  Pico  alteri  da  uomo  di  ono-  i.»  in  A. 
re  , che  di  centotrenta  giorni  olfervati  *• > 

da  lui  , fecondo  le  predizioni  A Urolo- 
giche di  quell'  Anno  , appena  ne  tro- 
vò fei  , o fette  , che  non  fi  dilunga- 
fero  affai  dal  vero  . Ciò  che  appare 
più  manifello  , quando  gli  Allrologi  li 
danno  a pronofficare  fucceflì  più  difu- 
fati  : perciocché  in  quelli  fi  appongo- 
no men  che  in  altri  . E pure  , fe  la 
loro  arte  foflfe  arte  veramente  , e non 
Fondaco  di  chimere  , in  quelli  fi  do- 
vrebbon  apporre  più  , da  che  gli  ef- 
fetti più  Urani  ( come  quei  che  pro- 
vengono da  cagioni  più  folenrà  , e più  M.|[M 
fegnalare  ) farebbon  loro  più  agevoli  ioc.  citi 
a dar  fu  gli  occhi  . Riferifee  lo  Scali- 
gero  , che  nell’  Anno  uà*,  congiura 
gcndofi  i Pianeti  fuperiori  con  gl*  infe- 
riori , predilfer  gli  Allrologi  tali  turbi- 
ni , e tali  temprile  , da  metter  terro- 
re infino  alle  Torri  . E pnre  quell'  An- 
no 
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ne  fu  il  più  pacato  che  mai  . Simil-  fi  verifichi  in  tutta  la  latitudine  dell'  Europa, 
mente  1’ Anno  ty»4.  per  alcune  magne  eccol'  Afirologia  canonizzata  da  loro  per 


congiunzioni  de'  Pianeti  , ne'  fegni  ac- 
quofi  , e per  alcune  mediocri  , predili 
fero  nel  venturo  Febbrajo  , un  Dilu- 
vio inaudito  a tutta  la  Terra  , con  ta- 
le avveramento  , che  fpaventatene  va- 
rie Provincie  di  Europa  , fi  apparec- 
chiarono da  più  d‘  uno  Barche  ben  cor- 
redate » ben  chiufe  , e ben’  anche  for- 
nite di  vettovaglie  , per  divenire  cia- 
feuno  alla  fila  famiglia  quali  novello 
Noè  , in  quell'  univerfale  naufragio  . E 
pure  corfe  quel  Febbrajo  poi  tutto  così 
lereno  , che  mai  non  cadde  dai  Cielo 
una  fola  gocciola  > a confufione  di  tan- 
ti ingannatori  dell’  Univerfo  , e tanti 
ingannati  . Ma  ciò  vuol  dire  badare  al 
le  cagioni  rimote  , più  che  alle  profil- 
ine . Onde  qui  può  calzare  opportu- 
namente la  Temenza  , che  diè  quel  fa- 
molo  Principe  , il  quale  animato  dall’ 
Afirologo  ad  intimare  una  bella  caccia  > 
fotto  prometta  di  tranqnilifiimo  Cielo 
in  tutto  quel  dì  , fi  udì  per  via  dire  da 
un  rullico  , il  quale  guidava  1*  Aratro  , 
che  fi  guardafie  , perchè  poco  poteva 
tardare  a piovere  , e fu  così  . Onde  al- 
terato quel  Grande  , chiamò  il  Bifolco 
per  Afirologo  in  Corte  , e dannò  1'  A- 
ftrologo  ad  ir,  per  lui,  dietroiBuoi. 

Ora  , fe  non  fanno  efiì  cogliere  quei 
germogli  , che  hanno  le  loro  radici  nella 
Natura;  con  quale  uncino  arriveranno  a 
que'  frutti  , che  lòno  parti  del  folo  libero 
arbitrio  ? 

II. 

Senonchè  dilli  male  quando  affermai  , 
che  i Genetliaci  indovinan  fenz’  arte  . 
Anzi  indovinano  fpeflb  con  arte  gran- 
de , ma  di  fallacia  . Primieramente  fo- 
gliono  predir  cofe  , che  non  avvenen- 
do , larebbono  più  ammirabili , che  av- 
venendo : Vna  gran  Dama  viaggia  con 
riufeimento  peci  filiti  : Vna  gran  liti  p 
termina  ttn  la  concordia  dilli  partì  . Vn 
Corrieri  porta  gran  nuovi  . Guerre  , fedi- 
tami , in  di'  Principi  , minacciati  da 
Mani  oppofto  a Mercurio  . Matrimoni!  feon- 
c erraci  da  Mercurio  nella  fettima  ; Prodi- 
galità , e Stialajuamenti  , pgmficati  da 
Marte  nelt  undecima  . E che  propofizio- 
ni  fono  mai  quelle  , da  porli  in  conto 
di  predizioni,  quando  chi  dicclfe  vero  , 
negando  dover  fuccedere  alcuna  di  ef- 
fe , farebbe  maggior’  Afirologo  di  tut- 
ti quei  , che  Io  dicano  , foftenendole  ? 


Vili. 


IX. 


\ venerabile. 

Dall’  altro  lato  puntellano'  con'  tante 
condizioni  quelli  pronoftici  , tuttocchè 
univerfali , che  ben  fi  feorge  , come  nè 
pure  i loro  Architetti  medefimi  gli  han 
per  faldi  : Vn  Potentato  rifarura/Jì  di  una 
gran  malattia  . S'intende  , dicon’ eglino  , 
quanto  a ciò  , che  vien  dalle  Stelle  , 
rimanendo  pofeia  a vedere  , che  il  Me- 
dico non  tradifea  , che  la  Medicina  non 
tardi  , che  l'Ammalato  dal  lato  fuo  non 
difbrdini , che  Dio  pon  voglia  punir- 
lo per  altro  capo  : vi  potrebbono  ag- 
giungere quello  ancora  : Che  egli  non 
muoia  prima  dì  alz-arp  di  letto  , e con 
quello  avanzare  tutto  lo  Audio  fu  le 
Tavole  di  Tolomeo  , tutta  1'  infpezione 
degli  Aftri  , e tutto  l' impazzimento  de- 
gli Afirolabj  . E quale  è quel  Contadi- 
nelio  , che  non  fappia  predire  qualunque 
effetto  , fotto  quella  limitazione  : pur- 
ché confpirino  tutte  fra  sè  di  conceito 
quelle  cagioni  , cui  fi  appartiene  il  pro- 
durlo ? 

III. 

Ma  forfè  che  la  leggerezza  degli  uo- 
mini non  concorre  fortemente  ancor’ 
ella  ad  accreditare  un’  Arte  cosi  falli- 
ta ? Polliamo  dir  , che  i Pronofiici  av- 
verati in  alcuna  parte  fon  tanti  , quante 
fon  le  foci  del  Nilo  , e i non  avvera- 
ti , fon  quante  le  fue  renuzze  . E pure 
il  volgo  feppellifce  in  perpetua  dimen- 
ticanza le  continue  fallita  degli  Afirolo- 
gi  , come  fi  fa  de’ morti  in  Campagna  ; 
e quell’ unico  riufeimento  , che  na  feli- 
ce , vien  da  lui  portato  in  trionfo  fu 
tutti  i fogli  volanti  , come  un  Campio-  I tale  ir. 
ne  . Quanti  predifiero  a Pompeo  1’  Im- 
perio di  Roma  > Quanti  il  predifiero  a 
Celare  ? E pure  di  tanti  Afirologi  fallì 
niun  fapria  nulla  , fe  non  1’  bavette  nar- 
rato , a loro  fmacco  , un’  uomo  fen- 
fato  , qual’  era  Tullio  . All’  incontro  , 
perchè  Nigidio  , al  nafeer  di  Augnilo  , 
diffe  ad  Ottavio  , Padre  di  lui  , ef- 
fer  nato  il  Padron  del  Mondo  ; il  no- 
me di  Nigidio  , quando  Augnilo  impe- 
rò , volò  fu  le  Stelle  . E pure  non  po- 
tè dire  egli  ciò  per  adulazione  , riu- 
feita  prolpcra  dalla  combinazion  di  mil- 
le accidenti  , imponìbili  allora  ad  in-  {Vcf«u.‘ 
dovinarfi  da  mente  umana  , le  non  fof- 
fe  riulcita  , Nigidio  non  ne  havrebbe 
patito  nulla  ( aderendo  tutti  gli  Altro-  «m-  e.'»*. 


f.  pure  un  folo  annuncio  di  tali  , che  logi  ad  una  voce  , che  dall’ 
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po  di  una  perfona  fola  non  li  può  fa-  li  Kumint  ufi  ni  , dice  Tolomeo  ,pniicunt 
pere  tiò  che  fpettafi  alla  Repubblica  , fariimlari a . Per  tanto  il  dire  che  Marte 
e molto  meno  alla  mutazion  di  Re|>ub-  nell'ottava  Cafa  lignifica  morte  di  vele- 
blicà  in  Monarchia  ) e perché  radici  > no  , oche  lacagiona  ; e il  dire,  cheMer- 
potè  Nigidio  porre  in  credito  1*  Arte  a enfio  combatto  predice  meendj  derivati 
ontadellaragione.  da  fuoco  artificiato,  e (Tendo  Mercurio  il 

x-  Parimente  non  fa  il  popolaccio  av-  Padre  delle  Arti  j non  (olo  è un  fognare  a 
vertire  , che  bene  fpeffo  non  fu  preve-  occhi  veggenti  ; mai  un  contravvenire  agl' 
dato  il  face  filo  come  futuro  , ma  fucce-  infegnatori  della  profeflione  medefima  , 
dette  , perché  fi  llimò  preveduto  . Mi  travalicando  di  molto  i limiti  llabiliti  dal-  An*lu£ 
fpieghcro.  Per  incalorire  il  fuo  efercito  le  lor  leggi  . Onde  quell’  Aftrologo  , il  c>*7- 
alla  battaglia  che  volea  dare  a' Romani  , gli  quale  di  sè  predide  in  Milano , che  farebbe 
difTe  Annibaie,  qnartierato  alle  Canne,  morto  di  trave  a lui  caduta  fui  capo,  e non 
che  la  vittoria  era  certa  , perché  le  Stelle  di  mannaja  ( cui  l'havea  dannato  il  fuo  Du- 
l’haveano  a hri  preminciata  a quel  palTo  , ca  , folo  affine  di  farlo  apparir  bugiardo  ) 
colma  di  gloria- . E tale  ella  fu,  nonper-  fedi  trave  in  capo  veramente  morì  , quan- 
chèleStelIel'  haveffero  prenuntiata  ; ma  do  andava  al  Ceppo  ; ficuramente  no  '1 
perchè  avvivati  da  quella  falfa  perfnafio-  poteafaper  dalle  Stelle  fue  famigliati,  per- 
ire i Soldati  , combatterono  contai'  ani-  \ che  in  tutte  le  Stelle  non  v’è  afpctto , non 
mo  , che  fecero  de’nimicl  una  immenfa  v'è combinazione,  non  v’è  congreflò , che 
ftrage  . Cosi  colui  confègul  il  Matrimo-  ! lignifichi  morte  di  trave  in  capo,  come  egli 
nio  predettogli  dall' Alhologo  , quell' al-  fteffo,  fecondo  le  fue  regole  , havea  a te- 
tro la  dignità  , quell'  altro  il  danaro  ner per  làido. 

non  per  virtù  de'  Pianeti  , che  fi  sbràc- 1 A riftringere  dunque  le  molte  in  poche:  XII. 

ciaflero  a favorirli  , maperl'indultria  ri-  ! ecco  a quali  miniere  infin  fi  riduca  tutto 
fvegliata  in  coloro  dal  vaticinio  . Que-  quell' Oro  , che  tanto  i Giudiciarj  cifpac- 
fto  fè  che  fi  deflero  a portare  i trattati  ciano  per  eletto  . Se  v'ha  mai  nulla  di  ve* 
dal  pltemado più  caldamente  , a cortcg-  ro  , o lavorollo  il  cafo,  con  favorire  , 
giare  , à contrattare,  ad  imprendere  tilt- , quali  fuo  benemerito,  chi più  tirò  a indo- 
tociò  , donde  fi  promettevano  ogni  fottìi-  vinare  : o lavorollo  una  tale  Alchimia  fur- 
ila, e cori  ['ottennero*  All'incontro  il  prò- | befea  di  forine  ambigue,  e di  finzioni  av- 
nofticamehtb  di  havere  à morir  diparto  , | vedute,chetta  lor  corre  : o lavorollo  la  cre- 
mife  in  colei  tal  triftezza  , che  ne  mori.  Il  i dulità  della  gente,  vaga  di  accettar  per  Ora- 
pronoftreamento  di  havere  a perder  la  lite  ,!coli  le  impofturc  , folo  che  ne  fpcri  alcun 
fèchefitrafcuralTe  la  caufa;  fe il  pronofti-  prò. 
camento di havete a perdete  il  lucro  , fe  IV. 

che  fi  troncafté  il  commercio  . Ecosì  tut-  Achipoilali  Miniere  non  pajano  fuffi-  x“** 
to  quello  fii  male  vero.  Ma  perché  fu  ? cienti,  Santo  Agoftino ne  addita  tm'  altra 
Perchè!’  uomo  Io  fect  divenir  vero  da  fe  piuciipa  , alla  quale  io  non  ardirei  di  de- 
mcdefirtio,  non  perché  Hfacefièr  le  Stelle  - feendere  , fé  Un  tant’  uomo  , animando* 
Inognicafoècertiffimo  , che  gli  even-  mi  per  la  via,  non  mi  conducete  laggiù  fin  ìRa' 
ti  più  belli  , addotti  dagli  Altròlogi  in  di  mano  propria.  E tal  miniera  è 1"  intimo  chi.en  » 
pruova  della  lot’attt  , non  poteVanopre-  degli  Abbiffi:  portando  egli  opinione , che  fteen!»* 
vederli  , anchèllando  a ciò  che  neaffer-  tali  indovinamene!  di  leggieri  procedano  lii.c.17. 
mano  i loro  Amori  : petichèi  più  belli  fo- 1 in  varj  cali  per  opera  de'Demoni .//«  n»w»»- 
no  quei,  (hepiù  vengono  all’  efprcllìone  , è»jrcny7Jfr«ó(eccoIep.iroleghiftedelSan- 
di  tutte  le  crtroftanze  individuali.  E pure  ' to  .dopo  lungo  difeorfo  da  lui  tenuto  fu  tali 
Tolomeo,  feguitoihtalefcuola  , come  il  indovinamenci  : ) Hìs  cmnibm  tanfideratis  , Deci^t. 
Maellro  più  irrefragabile  , alfcrifee  , che  non immtri/ì  credirur  ,cnm  Afiroley  mirabili-  ^ 

nonpoftongliAftroìogi  , fecondo  1 Arte,  rrr  multa  vera refpondenr , occulto infiinllu  fieri 
predire  fènonché  cofe  grolle  , generiche , Stirrruum  non  bene  rum , quorum  cura  e/l  hai 
e indiffinite  . A cagìon di  efempio , poffo-  fai fat,(yncieiajopinlonei  de  afiralibut  fatir 
Ho  predire  bensi  breve  , o lunga  Vita  ad  un'  inferire  Immani  r mentibur,  atque  firmare  , non 
uomo,  ma  non  già  il  di  per  appunto  del-  oreftop>i  notati, ir 'nfteiXi  ahjaa  arte,  qutrml'* 

«nJr.l.i  lafuamòrtV,  e molto  meno  il  modo  , fè  rfi . 

«it-aiM.  di  laccio,  fe  di  fpada , fè  di  falto,  fe  di  pillo-  Nè  fia  chi  opponga  , efferff  da  noi  efet-  XIV. 
la , perchè  in  ordine  à quelli  predicìmenti  le  to  già  , che  il  futuro  accidentale , oaibi- 
Stelle  non  vi  l'impacciano;  vi  vuoi  Dio  : s*-  tracio , di  cui  fi  palla , fia  occulto  a’  Demo- 
ni 
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i. 


nj  ancora:  perchè  molto  clTi  ne  giungono 
a prefagire  coli  la  loro  acuta  fugacità , mol- 
to conia  loro  antica  fperienza;  molto  con 
la  loro  attenta  inveltigazione,  e molto  an- 
cora più  con  quella  poffanza , che  Dio  lor 
talora  permette  di  effettuarlo,  ad  inganna- 
melo maggiore  di  quei  inefchini,  i quali 
non  effendopiù  che  Uomini,  come  gii  al. 
tri,  fi  danno  all'  Alcologia,  perchè  la  vor- 
rebbono  fare  da  Dii  tra  gli  Uomini:  Ulte- 

dentibui  tu , tu  qui  deapientìbuj  pnvuruuro- 
ribus  Angeli]  , qntbtu  ifl*  pure  Mundi  infi- 
mi , fteundùm  erdinem  rirum,  divini  Pre- 
videnti t legt,  f uh felli  e/l.  E così  appunto 
Iddio  lafciò  che  re  dalie  malamente  ingan. 
nato  Giuliano  Apodata , fcrivendo  il  Na- 
zianzeno  di  lui  , che  la  fua  dimcdichezza 
efecrabile  co  i Diavoli,  principiò  dalI'A- 
drologia,  cioè  dall'arte  di  formare  la  Na- 
tività a quello , ed  a quello,  e dalla  voglia 
di  rifaper  da  quei  maligni  il  futuro,  nafeo- 
fo  al  Mondo  : Quii  uriti  fecut » tjlpofteù pri- 
fiigierum  exercitutie . 

Quinci  notò  dottamente  Santo  Anodi- 
no ne' luoghi  addotti , che  quando  il  Si- 
gnote nelle  Tue  divine  Scritture  ci  divietò 
di  andar  dietro  a ì divinamente  non  ce  '1  vie- 
tò , perchè  quedi  talora  non  li  avveralfero  : 
ce  ’1  vietò , perchè  quantunque  lì  avverino , 
fono  infidi  > anzi  più  fono  infidi,  che  piòli 
avverano  ; perchè  allora  riefeono  più  pof 
fentiad  avviluppare  gl' incauti,  che  mal  di- 
fremono  ciò , che  fann'efli , da  ciò , che  fan- 
no i Diavoli,  pronti  ad  intrometterli  (an- 
corché non  chiamati  ) nel  cuor  dell'  Uomo 
quando  quedi  fuperbo  vuol’ elevare  ancor* 
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egli  sèfoprasè,  come  ft  Lucifero,  e farli 
nella  feienza  limile  a Dio. 

E quella  anche  fu  la  cagione  , per  cui 
da' Dottori  facri,  dalle  Leggi  Civili  , e 
dalle  Canoniche,  dalle  Bolle  Pontificali  , 

, e da  qua! fida  Magidrato  univerfalmcnte  , 
Ceno  i Genetliaci  (lati  Tempre  perfeguita- 
ti,  come  Pede  della  Repubblica,  non  di- 
laniente per  la  perverfion  de'codumi,  che 
I «dà  cagionano  in  altri,  maffimamente  dall’ 
! ingenerare  ne'  cuori  queda  opinione , che 
in  vece  della  Provvidenza  divina  , fieno  le 
Stelle  natalizie  quegli  Arbitri,  che  a cia- 
scuno difpenfano  il  bene  , e il  male  ; ma 
molto  piu  per  quella  pervertita  di  cui  con- 
viene. che  fi«n  già  cpjmi.  in  ff  delfi,  men- 
tre divengono  Scolari  peflimi  di  Maedri 
peggiori  , con  foggettarfi,  tuttoché  non 
volendo  , alle  frodolenze  ancor' elfi  degli 
•piriti  ribelli  , Padri  egualmente  , come 
chiamplli  Lattanzio,  * e della  Adrologia, 
c della  Magia. 

Chi  pertanto  farà  quel  Giudice  iniquo  , 
che  dopo  bavere  afcoltato  quella  razza  di 
Rei,  pur  li  voglia  affolvere,  quali  che  fi 
diffendano  a diffidenza?  Anzi ciafcuno gli 
ha  da  dannar  fenza  indugio,  non  li  poten- 
do tollerare  nel  Genere  umano  un  mo- 
mento foto  chi,  per  fotrrarfi  alla  Provvi- 
denza cclede,  elegga  più  volentieri  difot- 
toporfi  alleillufioni  diaboliche,  gravi  nel- 
la Magia , ma  forfè , più  gravi  ancor  nell'  A- 
Itrologia.  Nella  Magia  ritengono  i Dcmonj 
la  propria  ;forma  di  Larve  fpaventofe,  e di 
Lamie  Tozze . Nell'  Adrologia  vengon  fott' 
abito  trapuntato  di  Stelle, 
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CAPO  VIG  ESIMO  SETTIMO. 

Ragioni , che  rendono  manifejla  ad  ogni  intelletto  ben  difpo/ìo 
la  immortalità  dell' Anima  umana , 


L derivare,  qual  Fonte  nato 
nel  fango , da  fangtie  ignobi- 
le, è infelicità,  non  è colpa: 
onde  ciò  viene  riputato  da- 
gli Uomini  per  oggetto  di 
compatitone , più  che  di  biad- 
ino. Mail  rinunziare  fpontancamente  alla 
nobilcà , crudiTaci  nelle  vene  da  un’  eccelfo 
lignaggio,  non  fi’ptiò-.ndire  in  chi  chefia 
fenza  (degno,  mentre  ciò  è fare,  come  fareb- 
be una  Fonte,  la  quale  ufeica  dalle  miniere 
dell’  Oro  ,per  cui  palio , corredò  a perdetti 
di  vog  lia  Tua  nella  mota . All’  ideilo  modo , 
l' edere  bedia  per  Natura , non  è vergogna , 


diròcosà,  per  chinon  poteva nafeere  più 
che  belila;  ma  il  vplerc  edere  bedia  per 
elezione  , quando  per  Natura  poffedevafi 
un  pollo  poco  inferiore  a quell' illcffo  dell' 
intelligenze  celedi  ; ò che  vitupero  ! E 
pure  di  queda  razza  fono  coloro,  che  fo- 
denendo  l'Anima  nodra  effer  corpo  , ri- 
nunziano  al  gran  privilegio  dell’ immorta- 
lità, e fi  recano  gloria  di  non  haverencl 
nafeere,  e nel  morire,  vantaggio  alcuno 
! fu  la  gencrazion  de'  Giumenti;  Vnut  interi - Ecci.  ». 
tut  e fi-  boni  imi , & Jumtntorum  , eque 
utriufque  cenditie . Simtliter  fpirunt  omniu  , 

& nibil hubtt homo  Iumenteumpltìu.  Degni, 


II. 


a. 


9L 

cui  Ut  dito  in  pena,  ciò  che  eglino  folle 
mente  fperanolin  forte,  cioè  di  dovere  un 
di  ritornare  all'antico  nulla  : fenoncne 
più  giuda  pena  farà  per  edi  il  vivere  lem- 
ire  miferi,  che  il  lafciar  per  fempre  di  vi- 
vere, e così  finir  le  miferje,  dalle  quali  và 

libero  chi  non  vive. 

Frattanto  , a porre  maggiormente  in 
■chiaro,  che  il  loro  inganno  è più  volonta- 
rio, che  naturale,  elporrbqui  brevemen- 
te quelle  ragioni,  le _quali  fono  valcvoh  ad 
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tUrre  più  d'impedimento  a!  vincere,  che 
di  ajuto,  difporiemo  il  numero  degli  ar- 
gomenti indile  (chiere:  l'una  conterrà  le 
ragioni Fifiche,  l'altra  conterrà  le  Mora- 
li: ed  amendue  giunte  infieme,  faranno  , 
fpcro , due  corpi  invitti  d‘  Armata  a fu  pera- 
re  ogni  dubbio  fu  queda  lite  , ficchi  an- 
che in  cib  dobbiate  tifare  più  di  forza  a 
voi dedo  per  negare  di  credere,  che  per 
credere:  fé  pur  non  fode ancor  voi  dico- 
loro , che  han  la  mente  guernita  di  ofti- 


te  quelle  ragioni,  equa 1 1 o o p0ft0  nazione,  cioè  di  quella  maglia,  che  fola 
um  falda  credenza  dedà'no^a  insortali-  è la  impenetrabile  ad  ogni  ftrale  di  ve- 
tà.  E perchè  nelle  battaglie  la  turba  fuol  nta. 

CAPO  VIG ESIMO TT AVO. 

Dalle  operazioni  intellettive  dell'Anima  ragionevole , fifa 
chiaro,  eh'  ella  è immortale . 


il  pub  contare  tra  le  più] 
(plendide  Favole  degli  Anti- 
chi l'arte,  di  cui  fi  valfe  già 
Ulifie  per  rinvenire  Achille 
travedito  , e tramefcolato 
con  le  Donzelle  di  Camera, 
nella  Corte  di  Diomede.  E fu,  che  pene- 
trando l' accorto  Capitano  fin  colà  dentro , ! 
efpofe  alla  pubblica  vidadi  quelle  Giova- 1 
ni , con  ogni  guifa  di  ornamento  donnefeo , 
varie  armi  ancora,  di  lamma  eletta,  e di 
lavoro  elquifito  : onde  correndo  a gara 
tutte  le  Fanciulle  a mirare  la  bizzaria 
delle  vedi  , de' veli  , e dell' altre  nobi  i 
gale  , fpiegate  in  copia  , folo  un'  Achil- 
le  fi  fermò  a far  pruova  dell' arme,  ed  a 
maneggiarle  , fdegnando  il  redo  . Ora  , 
quantunque  la  Poefia  vaglia  più  a ricreare 
la  mente,  che  ad  idniirla,  voglio  nondi- 
meno che  qui  ella  cifia  Maedra  del  vero, 
o che  ci  ferva  , le  non  altro  , di  fcorta 
per  rinvenirlo  , portandoci  , fu  I allego- 
ria della  favola  dinnanzi  addotta,  la  face 
innanzi  . L'Anima  umana,  confida  Ira 
le  fudanze  corruttibili,  e coperta  di  ipo- 
slie  anch'effa  caduche,  rimane  si  lcono- 
feiuta  predo  di  alcuni,  che  per  poco  non 
la  difeernono  dalle  Bedie,  e ne  fanno  in 
cuor  loro  un'egual  ragione  . Ma  noi  , 
per  chiarirci  della  fua  Natura  , fuperiore 
ad  ogni  edere  materiale  , andiamo  un 
poco  fagaccmente  indagando  qual  ge- 
nio ell’habbia  , quale  indole  , quale  in- 
fluito, quale  operare!  e fe  in  tutto  non 
vedremo  tanto  di  grande  , che  ci  necei- 
fiti  a giudicarla  di  condizion  traicen- 


dente  qualunque  cofa  mortale  , io  ini 
contento  , che  qual  mortale  alla  fine  la 
difpregiaino  : non  meritandoli  il  vanto 
d’incorruttibile  quel  Cedro,  che  tra  noi 
nato  , non  ha  punto  che  fare  con  quei 
del  Libano.  Ma  s'etla  è qual  fi  predica, 
a che  infunarla?  _ . 

Due  fono  le  operazioni  proprie  dell  II. 
Anima  ragionevole  . L’una  c (intende- 
re tutto  il  vero  , e appartiene  all’ intel- 
letto . L'altra  è l’amar  tutto  il  buono, 
e appartiene  alla  volontà  . Facciamci 
dall'intelletto  , che  in  quello  Ciclo  do- 
mina come  il  Sole:  onde  egli  ci  fommi- 
nilìrerà  tali  indizj  , che  ci  apponghia- 
mo  : Sol  liti  dtbtt:  Soler»  quii  At- 

tere fttlfum  nude  et  ? Decorriamo  dunque 
cosi. 

I. 

E‘  indubitato  , che  un' edere  mera-  ni. 
mente  corporeo  non  pub  operare  in- 
torno a un'oggetto  meramente  fpiritua- 
le  , cioè  fcarico  totalmente  di  ogni  ma- 
teria : perchè  le  cagioni  non  podono 
trapadare  i confini  della  loro  Natura  , 
ficchè  podeggano  una  sfera  più  nobile 
all' operare  , di  quella  che  pofleggono  ^ 
ail’ edere  : Io  modo  aliquid  operante,  quo  q7(. 
Ora  l'Anima  umana  conofce  le  co- ine. 


t 


le  immateriali  , ed  intende  gli  oggetti 
puramente  fpirituali  , intende  le  intelli- 
genze , intende  Iddio  . Adunque  ne  fo- 
gne , che  nel  fuo  edere  ella  fia  pari- 
mente fpirituale  , e libera  da  qualunque 
materia  . Altrimenrc  che  ci  potrebbe 
ella  ridire  delle  cofc  fuperiori  a 1 fenfi  » 

Nulla 
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Nulla  più  di  quello  , che  i ferii  ci  fap-  foggiacciono  tutte  le  potenze  brutali  . 
piano  ridir  delle  cofe  fuperiori  alla  lo-  Senonchè  più  chiaramente  noi  pottu-  VI. 
ro  sfera.  Onde  , come  l’occhio  non  fa  mo  dedurre  quella  alferzione  dalla  vaÀità 
mai  divifare  quel  che  lia  fiiono  , nè  1*  dellasfcra,  aperta  dalla  Natura  alle  opera- 
orecchio  fa  mai  difcemere  quello  che  zioni  dell’Anima  ragionevole  : sfera  per 
lia  fplendore  : così  l’intelletto  non  fa-  pocoinfinita.  VII. 

prebbe  formarli  veruna  idea  delle  cofe  Fra  tutte  le  cofe  pottibili,  niunav'  è che 
che  non  han  corpo  , s’ egli  non  foffe  in-  non  polla  edere  oggetto  alla  mente  urna, 
corporeo.  na.  Anzi quallilia  verità  ha  per  lei  gravi- 

IV.  Nè  folamente  1'  Anima  fa  conofcere  doilfeno  di  prole  numerofilfima  d'  altre 
gli  oggetti  (jpitituali  , ma  que’  medelimi  , verità  fimiglianti  ; mentre  l’Anima  fa  coni- 
che fono  al  tutto  fenlibili  , fa  ella  , di-  binare  l’una  con  l’altra,  ed  ora  falire  dagli 

10  così  , fpiritualizzare , e fpogliar  di  effetti  alle  cagioni,  ora  difeendere  dalle 
corpo  , confederando  li  in  univerfale  , e cagioni  agli  effetti  : fa  penetrar  le  colè  che 
■on  fecondo  quell'  edere  che  hanno  in  fono,  eladilcorrerefuquelleancor  , che 
sé  , ma  fecondo  quell’  edere  eh'  ella  dà  non  fono:  fa  fabbricar  nuove  Macchine  , 
loro  in  attratto  , cioè  con  attrarli  dalla  fa  figurar  nuovi  Mondi,  fa  fingere  nuove 
materia  , dal  luogo  , dal  moto  , dalla  Idee,  fenzamai rettarli  . Ora  chi  non  if- 
mole  , dal  tempo  , e da  ogni  altra  con-  corge  chiaramente  in  quelle  operazioni 
dizione  propria  dell'individuo  . E di  tal  quell’ edere  illuminato,  proprio  delle  fo- 
guifa  fono  le  cognizioni  fcientifiehc  , c llanze  iinmaterialittime , che  in  virtù  dell’ 
maflimamente  le  mattematiche  , e le  ampio  conofcere , vengono  pocomenche 
metafifiche  , per  cui  1'  intelletto  , adot-  a trasfigurarli  in  tutte  le  cofe  ? Che  rela- 
tigliando  , e quali  fubliinando  le  cofe  , zione  hanno  quelle  notizie  al  bene  del  cor- 
c cavandone  per  così  dire  uno  fpirito  po , mentre  anzi  fon  pregj  , che  metto- 
d'intrlligmza  , lì  viene  a pafeere  in  un  no  quali  in  gara  le  menti  umane,  con  le  in- 
puro dittillato  di  verità  . Pertanto  , fe  tclligenze coletti? 

11  modo  dell'  operare  fegue  , come  li  E in  quelle  cognizioni,  che  nulla  giova-  Vili, 

ditte  , il  modo  dell' edere  , chi  non  vede,  no  ad  alcuno  de’lenfi,  ma  fono  all'  Anima 

che  quella  mente  , la  quale  col  fuo  operare  quali  un  mero  ornamento,  pruova  ella  ap- 
rono all'oggetto  un  tal'  elTere  immateriale  , punto  ifuoi  maggiori  diletti  . Archimede, 
èadornadiuntal'cderencl  fuo  fondo,  an-  nel  Bagno,  arrivando  il  modo  di  pefare  la 
zin’èadorniffima;  mentre,  come  infogna  lega framefcolata dall'Artefice  all'  oro del- 
ilFilofofo  , lapotenza  fempreèpiù  nobi-  la  corona  votiva  del  Re  Jarone  , concepì 
le  del  fuo  parto?  Teuiene  rfl  btiurniilitu  tanto  giubbilo,  che  ufeito  quali  disè,  non 
f*Wt . che  da  quell’acque,  correva  ignudo  , gri- 

V-  Aggiugnetechel’  Anima  condire  fe  me-  dando  per  le  vie  pubbliche,  cnealfinl’ha-  coUiB 
delima , ed  i fuoi  atti , c li  conofce  con  il-  vea  ritrovata  : reperì , reperì  , quali  che 
naammirabilittima  riflefiione  , conofcen-  cercade  in  chi  riverfare  prettamente  la  pie- 
do  infin  di  conofcere  : conofce  i furti  pen-  nadella  fua  gioja,  canto  era  al  colmo  . 
fieri,  conofce  i fuoi  proponimenti  , co-  Però,  fe  l'Anima  ne  Ile  fue  cognizioni,  non 
nofceifuoidefiderj.  Onde  anche  per  que-  folamente  è capace  di  un  tal  folazzo  , in 
Ho  capo  debbe  ella  edere  confettata  im-  cui  il  corpo  ed  i lenii  non  habbiano  parte 
mortale,  perchè  in  fe  fletta  ha  una  forgen-  alcuna,  ma  n’è  capace  in  grado  così  eccck 
te  inefaulta  di  verità  » licchè  , come  può  fivo,  che  la  cavi  elìatica  quali  dal  corpo. 

Tempre  operare,  attignendo  nuov’  acqua  eda’fenfi;  chi  non  verrà  con  evidenza  a 
di  cognizione  dalla  fila  fonte,  cosi  può  conchiudere,  che  ella  non  è adunque  im- 
Tempre  anche  vivere.  E fu  ciò  appunto  i inerfa  nel  medefimo  corpo  , come  fuftan- 
AvA.t.  4«  Filofofi  hanno  fondato  quel  loro  celebrato  za  materiale  ancor'eda,  nuche  fopra  lui  , 

4 * ’ adorna:  Orine  cuntr/èvum  fupmfe  , e fi  e fopra  tutti  i fenfi  proprj  di  lui  , li  folleva, 

immorale  : volendo  eglino,  che  come  il  qual  puro  fpirito. 
moto  circolare  di  fua  Natura  non  ha  termi-  II. 

ne,  fecondo  che  l'ha  il  moto  retto  ; così  Ponete  ora  al  confronto  le  notizie  de  i 
il  moto  intellettuale  delle  fuftanze  che  ri-  Bruti,  fe  sì  vi  aggrada,  e i loro  piaceri  . 
flettono  in  femedefime  , lia  perenne  : là  ie  notizie  fon  tanto  (carie , che  non  fola- 
dove  il  moto  di  quelle  potenze  conofciti-  mente  non  eccedono  la  sfera  delle  cofe 
ve,  le  quali  non  fi  poliono  riconcentrare  fenlibili,  ma  fono  rifrrette  ancora  a ciò  me- 
infefteue,  foggiacela  al  tempo  , come  vi  ramente  che  ferve  al  corpo,  oper  inantem- 

men- 
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multo  dell'indivìduo , o per  propagazio- 
ne al  più  delle  fpecie . Tra  le  cole  ancora 
fcnfibili  non  conoscono  mai,  fe  non  le  par- 
ticolari, che  fono  inatto  : nè  mai  fi  cu- 
rano di  rilàperne  in  generale  1'  otigine  , o 
Icoccafioni:  non  giudicando  eglino  degli 
oggetti  , le  non  cosigroffamente,  quan- 
to gli  apprendono,  ocome  amici  della  lo- 
ro Natura,  o comenimici . 

X . £ i piaceri  poi  quali  fono  ? Sono  forfè 
quei , che  procacciava  un  Calligola  al  fuo 
Palafreno  sì  caro  , quando  non  pago  di 
havcrgli  formata  già  la  Italia  di  marmi  , la 
mangiatoia  di  avorio  , e la  gualdrappa  di 
oltro,  pitiche  reale,  gli  sdegnò  la  ina  no- 
bile Paggeria,  con  intendimento  di  crear- 
lo Confido,  epocomenche  Collega  ne) 
Principato?  Nulla  meno  . I piaceri  fono 
que’foli,  che  con  tenuiffima  rendita  pofi 
fono  i Bruti  fpreinere  dagli  efterrii  due  infi- 
mi fentimenti , cioè  dal  tatto,  e dal  gitilo. 
Onde,  le  quell'Jmperadorenon  era  imbe- 
llialito,  più  ancora  della  fua  Bedia  , ben 
poteafeorgere,  che  più  di  tante  burban- 
ze,  editante  borie,  farebbe  ad  diadi  fa- 
vore uno  dado  di  biada  eletta  j 

XI.  E chi  non  fa,  che  dagli  altri  tre  lènti- 
menti  più  fòllevati  , cioè  dalla  villa  , dall' 
udito,  dall'odorato  > lè  coglie  un  bruto 
qualche  fior  di  follazzo  , non  è per  altro, 
le  non  perchè  quelli  fenfi  gli  arrecano 
qualche  novella  di  un’ oggetto  che  fia  gio- 
condo, o che  fia  giovevole  agli  altri  dne  ? 
Così  non  gli  fon  graditi  gli  odori  , fe  non 
in  quanto  gli  danno  (èntore  di  cibo,  o pre- 
fitte, o profilino}  nè  gli  è gradita  la  vi- 
lla delle  piagge  , de'prati  , o delle  forelte, 
fi- non  in  quanto  vogliono  a ricrearlo  co  i 
loro  pale  oli:  e fe  ben  taluno  de' bruti  vin- 
ce gli  uomini  nella  perfpicacità  del  vede- 
re, come  il  Cince  s dell'  udire  , come  la 
lepre}  dell'odorare , come  il  Bracco  : non 
ritroverete  però  mai  , cheli  vaglia  di  una 
tal  perfezione  per  altro  fine,  che  per  prov- 
vederli di  oggetti  confacevoli  al  corpo  , 
o per  ifeanfare  i nocivi . Là  dove  l'uomo  , 
non  fidamente  è capace  di  diletti  fupcrio- 
ri  a tutti  i fenfibili  , ma  queimedefimi  che 
egli  ricoglie  da  fenfi,  fa  indirizzare  ad  un 
fine  alti  ili ino,  d'imparar  qualche  vero  naf 
collo  in  erti  : facendo  però  più  fi  ima  -di 
quei  piaceri  fenfibili,  che  fono  più  oppor- 
tuni alle  Icienze,  o alle  (perienze  . E in 
quegli  ilefii , i quali  fono  ordinati  alta  con- 
fervazion  della  vita,  ama  (pedo  , più  che 
null’altro,  l'invenzione,  e l’ingegno}  co- 
me appare  chiarifiimo  ne’  Conviti  , in  cui 
la  minore  imprefi  è talor  quella  che  fi  ap- 


pai tiene  alla  gola  , in  paragone  di  quella 
dell’apparato,  dell'  argentarla,  de’  trion- 
fi , delle  finfonic.  de  ferviz;,  e dell' ordi- 
ne dato  alle  vivande  con  tanta  difpofizio- 
ne,  che  ornai  non  meno  d'arte  ricercali  in 
unoScalcoafchierareun  numero  fenza  fi- 
ne di  piatti  fopra  una  menfa  , di  quella  che 
fi  richiegga  in  un  Capitano  a fchierare  un' 
efercito  alla  Campagna . 

Pertanto,  da  che  i Rivi  , ridotti  in  ca- 
nali  flretti , acquiflano  maggior  Iena  , ri- 
duciamo in  breve  ancora  noi  tutto  I‘  arre- 
cato fin'ora,  e diciatti  così.  La  fiifianza  a- 
feofta  di  edere  fi  conofce  dalla  fua  opera- 
zione, come  la  radice  dalla  pianta  , per 
cui  fu  fatta  : e l' operazione  dal  filo  oggetto, 
come  la  pianta  dal  frutto , cui  fu  ordinata. 

Però,  confidei  andò  noi  1’  oggetto  proprio 
delle  cognizioni  brutali,  da  una  parte  fom- 
mamentc rillretto nella  fna  sfera,  dall’  al- 
tra parte  ncjla  fila  sfera  (leda  nulla  fecon- 
do , fe  non  di  quei  beni  , che  fon  graditi 
al  gullo  per  vivere , ed  al  tatto  per  genera, 
re  , dobbiam  dedurre,  che  la  lullanza  del- 
la lor*  Anima  flia  coltamente  immerla  nel- 
la feccia  del  corpo,  ficchcnon  poda  Spa- 
rarli da  quello , fenza  lafciare  fubito  di  o- 
perare  , e confeguenremente  di  edere  . 

Per  oppofito  , rimirando  noi  il  modo  di 
operare  dell'  Anima  ragionevole  , tanto 
fuperiore  a ciò  che  giova,  o gradifce  al 
medefimo  corpo  dov*  ella  alberga,  fiamo 
coflretti  a conlellàre  che  l'Anima  fiaftipe- 
riore  incomparabilmente  al  medefimo 
corpo  , ficchè  né  mtioja  inficine  con  cdo 
lui  , nè  fia  dominata  dal  tempo , ma  tenga 
ben  sì  il  tempo  lotto  i fuoi  piedi  , per  do- 
minarlo . 

HI. 

E pur  mi  retta  in  quello  ancora  , chcag-  XIII. 
giugnere  di  più  Ione  . -Se  il  corpo  muore, 
e perchè  fuori  di  sè  ha  infiniti  contrarj  che 
lo  combattono  , e infiniti  hanne  ancora 
dentro  disè,  come  gli  ha  qualunque  com- 
potto.  Ma  l'Anima  fcmplicilfima  qual  può 
haverne?  Accoglie  inlelleda  con  filmina 
pace  tutti  i contrarj  podibili,  conofcen- 
do  ad  un  tempo  e vero , e falfo  ; e caldo  , 
c freddo}  e chiaro,  efofcoj  e dolce  , ed 
amaro:  canto  , che  quelli,  nonfolo  a lei 
non  apportano  male  alcuno  , ma  la  avva- 
lorano, rendendola  Tempre  più , qnaldcb- 
b’ edere  , intelligente.  Ecome  dunque  ha 
da  morire  ancor' ella,  fe  ninno  può  darle 
morte  ? Si  ha  ella  forfè  ad  uccidere  da  fe 
(leda?  Che  i fènli corporei  da  i loro  ogget- 
ti i più  graditi  ricevono  ancora  danno  , 
quando  quelli  fieno  ccceifivi  , accecando- 
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fi  gli  occhi  ad  un’accefo  fplendorc , e affor 
dandoli  gli  orecchi  ad  un'altro  Crepito  : Il 
foto  intelletto  dall'eccellenza  del  (ho  og- 
getto riceve  maggiori  forze  ; e quanto  co- 
nofee  più  , tanto  femplice  fi  abilita  a più  co- 
nofeere.  Che  timor  dunque  di  perire  può 
edere  a chi  non  ha  nè  anche  chi  lo  debiliti? 
Sic  mihi  ptrfuufi  , &c.  ( diceva  Tullio  , 


Capo  XXIX. 

quantunque  per  bocca  altrui  ) cùm  fimpltx  Seneft. 
Animi  Natura  tjfot  , nec  haborot  in  fe  quid- 
cfnnm  aimi  x rum  Uff  or  fui  ut  quo  dr/fmdt  , 
non  fojfe  rum  dividi  j quid  fi  non  pé/Jit , non 
fojfo ia/eriro . Kagionedi  tanto  pefo  , che 
niuno v'hafraTeoIogi,  chenon  1'  habbia 
fatta  anch'  egli  trionfare  folennemente  nel- 
la fua  Cattedra . 


II. 


j.T>oli. 


CAPO  VIGESIMONONO. 

La  fiejfa  'verità  fi  dedace  dalle  Operazioni  de  II' 
Anima  •volontarie. 


\ Uell*  ammirabile  propor- 
zion  , che  fi  Icorge  tra  due 
corde  tirate  all'  unifono  in 
dotta  Cetra  , fi  può  con- 
templare , di  modo  anco- 
ra più  alto  , fra  le  due  Po- 
tenze fupreme  dell'Anima,  l' intelletto , e 
la  volontà  . Non  fe  ne  può  mai  toccare 
una,  che  l'altra  non  fi  rifenta.  Onde,  quan- 
to dell'iftinto  , dell'indole , e della  Natu- 
ra immortale  , polTeduta  dall'  Anima  ra-1 
gionevole  , ci  hanno  fin'  ora  dimoffrato 
le  operazioni  dell’intendere  , tanto  fegui- 
ranno  adimoflrarcenele  operazioni  ancor 
del  volere:  (alvo  che  intorno  a quelle  ci  fi 
offerifee a confederar  di  vantaggio  la  liber- j 
tà  , propria  affatto  delle  fole  potenze  fpi- 
rituali  , che  fi  determinano  da  fe  (lede  ; a 
differenza  delle  potenze  corporee  , le  qua- 
li fono  Tempre  determinate  da  iloro  og- 
getti . 

I. 

Se  l’Anima  dipendelfe  dal  Corpo , do- 
vrebbe ntceffariamente  feguirc  tutte  le  in- 
clinazioni  del  corpo  , come  le  bellie  . Un 
Cavallo , cui  fia  polla  innanzi  la  biada  , 
non  faprà  mai  comandare  al  fuo  vorace  ta- 
lento , che  fe  ne  attenga , s'  egli  non  è ben 
fatollo  , E così,  dovrebbe  a proporzione 
far  l'Anima  in  fimil  cafo  , dov‘  ella  folle 
corporea:  onde,  alla prefenza dell' ogget- 
to giocondo,  mai  non  faprebbe  dargli  un 
rifiuto  animolo  , per  anteporgli  1’  oneffo, 
quantunque  acerbo  . E pure  veggiamo 
accader  tuttora  l'oppofito  in  tanta  gente  , 
quanta  è queiiache  inibita  alla  virtù  . Veg- 
giamo avverarli  in  tifa  ciò  che  offervava 
Arillotilc  , cioè,  che  l'Appetito  fuperio- 
re  comanda  all'inferiore  , quali  Re  do- 
minante ad  un  filo  Vaffallo . Veggiamo  ebe 
il  tiene  in  briglia,  ficchè  non  trafeorra  i 


termini  def  permeffo  . Veggiamo  , elle 
quando  quello  pur  li  trafeorre  , è perchè 
la  volontà  , condefcendendo  di  filo  grado 
alle  illonze  che  ne  riceve  , gli  abbandona 
le  redini  (òpra  il  collo  , e conferite  a ciò  , 
che  ben  potrebbe  impedire  , s'  ella  volefle 
rifolutamente  valerli  del  fuo  dominio  . A- 
dunque,  fe  è tanto  libera  a non  feguirc  le 
inclinazioni  del  corpo  , chi  mai  dirà  che  1’ 

Anima  non  fia  d'indole  affai  maggiore? 

E pur  v' è di  più  . Concioffi.uhè  , non  IIL 
mirate  voi  tutto  giorno  la  padronanza  , che 
efcrcita  la  medefima  volontà  fopra  il  cor- 
po Hello  nel  fogge» orlo  ai  dolori  , o nel 
difprezzarlo,  mandandolo  fin’incomro  al- 
1 ilìeffa  morte  ? Dove  troverete  una  Beflia, 
che  li  affligga  di  fua  elezione,  come  fi  af- 
fliggon  tanti  uomini  penitenti  , difcipli- 
nandofi  , dimagrandoli  , cingendo  le  loro 
reni  di  acuti  pungoli  : o dove  troverete 
una  beflia , che  potendo  campar  felice  da 
morte,  vada  a sfidarla  ? E pure  ancora  a 
sfidarla  perviene  1*  Anima  , comandando 
nelle  guerre  a tanti  Soldati  , non  pur  che 
facciano  argine  all'  Avvcrfario  co'  loro  pet- 
ti , ma  che  lo  vadano  gencrofi  a invcllire 
nelle  trincee  . Dirò  coft  di  più  fiupore  . 

Nella  guerra  , che  Dario  imprefe  co'  Gre- 
ci , mentre  una  Barca  de'  Perfiani  fuggiva 
alladifperata  , ecco  un  Soldato  nimico  , 
che  la  afferrò  dalle  fponde  , con  una  ma- 
no, per  arredarla  : ma  non  potè  , perchè 
gli  fu  quella  inano  da  quei  dì  dentro  tron- 
cata a un' attimo.  Allora  egli  I‘ afferrò  ve- 
loce con  l'altra?  ma  vanamente  , percioc- 
ché l'altra  ancora  gli  fu  recifa.  Che  fè  pe- 
rò così  monco  ? Nèil  fangae,  nè  lo  (pali-  H 
ino  , nè  quel  peggio,  che  egli  fi  poteva 
afpettare  , potè  far  sì  , che  non  fi  attac- 
caffe  co' denti  alla  filila  odiata  , per  farle  , 
quali  di  fe  Hello  una  remora  : ficchè,  tron- 
cato- 
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catogli  il  collo,  allora  folamente  finì  di  per  cavare  da  ciò  quel  bene  di  alimentari 
pcrfcguitarU  , quando  fini  di  fpirare.  Or  ne,  o sè  , o i fuor  Lconzini,  inetti  alla 
come  mai  potrebbe  l'Anima  umana  in  Caccia.  Ma  quanto  a sè  ; qui  bene  può 
quelli,  ed  in  altri  mille  accidenti  limili  , Dio  cavare  da  torre  a un' Anima  quell' ed 
necellìtare  il  corpo  acofrsìardue,  fe  ella  fere  che  le  diè,  quandocreolla  capace  di 
dipendelTcdal  corpo  nelfuo  durare?  Ove  durar  Tempre?  E quanto  a gli  altri  ; un'A- 
nella  morte  delle  membra  a lei  ferve,  mo-  nima  non  efige , per  confervarli,  ladidru- 
rilTe  anch'ella,  qual  dubbio v' è che  nuli'  zione  di  un' altr’ Anima  , come  un  corpo 
havrebbe  ella  mai  tanto  in  orrore,  quanto  efige  la  dillruzione  dell' altro  corpo  . Sic- 
ché l' edere  a quelle  cagion  di  morte;  névi  che,  quando  Dio  l' uccidede  , bifogne- 
farebbe  moneta  di  bene  alcuno,  dellaqua-  rebbeche  la  volede  uccidere  per  uccider- 
le ella  non  facede  rifiuto  prodigaliflìmo  , la.  Madi  ciò  non  tema  ella  punto  . I doni  tA0rift<;1  «■ 
per  fottrarfi  dalfommo  di  jtuttii  mali?  Al-  divini  non  foggiacciono  a pentimento , do-  1tP  C'1 
lora  sì,  chela  Morte  del  corpo  fimerite-  n»  Dei /irne  fine  punitemi»,  fon  veri  doni 
rebbe  quel  titolo  fpaventofo  , che  fai-  d»tio  irredihlis , fono  un’ Oro  fido , non  un 
famente  le  fende  in  fronte  il  Filofofo,  Mercurio  volante.  Onde  non  può  perde- 
quando  la  chiamò  , Vltimum  itrribiti»m  : re  federe  a fenazio,  chi  non  può  perderlo, 
mentre  farebbe  queda  per  l'Anima  un  nau-  fenza  che  gli  venga  puramente  ritolto  dal 
fragio,  in  cui  farebbe  getto  d' ogni  fuo  be-  primo  edere. 

ne,  fenza fperanza di  ripefearne  maidram-  Finalmente  lanodra  volontà  può  (pon-  VI. 
ma.  Or  l'Anima  ben  fi  accorge,  che  tal  teneamente  determinarli  col  libero  amore 
getto  perlei  nonv'è.  perònon  v’èmara-  del  bene  onedo  a difprezzare  tutti  gli  og- 
viglia,  fe  mandi  il  corpocon  tanta  rifolu-  getti  fcnfibili,  a dilettarli  puramente  della 
zione,  ad  incontrare  tuttodì  le  procelle  virtù,  della  giudizia,  della  pudicizia , dei- 
più  burraie  ole.  la  pietà,  della  Religione,  ed  a codituire 

jy.  Di  vantaggio  apparifee  nella  libertà  del  la  iua  felicità  in  un  bene  fpiritualiflìmo  , 
nodro  volere  una  podanza  quali  infinita  , quale  è Dio.  Adunque  ella  è puramente 
mentre  nè  alcuna  Creatura  da  sè,  nè  tutte  Ipirituale  , ficcome  quella,  che  può  nell' 
anche  infieme,  fian  terredri,  fian  celefti,  operare  prefiggerli  un  fine  tale  , cd  an- 
fian’  infernali , la  podono  mai  violentare  a darvi  con  tali  mezzi,  che  il  corpo  nulla  di 
fpofarfi  con  un’ oggetto,  o aripudiarlo,  le  commune  habbia  in  elfi  , nulla  ve  n'hab- 
clla  liberamente  non  vi  acconfenta . Or  biano  i fenfi. 

come  dunque  materiale  può  edere  quella  Anzi  fe  contali  operazioni  vien  l'Ani-  VII. 
forza  , che  non  può  abbatterli  da  veruno  ma  fommamente  a perfezionarli , che  ccr- 
di  tanti  /piriti  più  fublimi  , non  che  da  i car  più  ? Non  fi  può  concepir , che  quella 
/empiici  corpi?  Quedo  dominio,  che  in  fidanza,  la  quale  acquida  la  perfezione 
fe  podicdela  volontà,  de’fuoi  atti,  mo-  del  fuo  operare,  con follevarfi  dal  corpo 
dra  che  ella  muove  fededa,  e che  non  è più  che  ella  può,  debba  mai  perdere  la 
moda  da  alcun’ Agente  creato,  nè  li  può  perfezione  dell' edere,  fe  li  fepari  dalme- 
muoverc,  fe  non  in  quella  maniera,  che  defimocorpo.  Nuli»  rei corrumpieur  »b  te,  % rh.  1.1. 
è a leiconforme,  cioè  di  amore:  e però  inquo  eon/ijlit  tjutperfttiio,  dicono  i Dotti  : contraui- 
modra  ancora  eh' ella  è perpetua,  giacché  conciolfiachè  perfezionare  una  fidanza , e tc,c‘  * 
ad  ederdidrutta  naturalmente,  le  conver-  dilliuggerla,  fondile  code  de!  tuttooppo- 
rebbe  havere  nell' ordine  della  Natura  un  Ile.  E purqual' è la  fomina  perfezione  dell' 
nimico  sìpoderofo;  che(come  dinotato  Animaunita  al  corpo?  E quandonel  cor- 
di /opra)  rode  finalmente  badevole  a torte  po  eli' opera,  più  che  può,  come  /c  fofie 
l' edere . E pure  nè  anche  v’  è chi  fia  bade-  feparata  dal  corpo . 
voleatorle  l’operazione.  II. 

Solo  potrebbe  l' Anima  dubitare  di  .ve-  Che  dite  dunque?  Non  vi  fembra  ornai,  Vili. 
V*  nir  didruttada  Dio,cheficcome  dalnien.  che  comunque  fi  guardi  l'Anima  umana,  o 
te  già  la  cavò,  così  potrebbe  ancora  ri-  fi  guardi  fecondo  l'intelletto  , o fi  guardi 
durla  al  niente.  Mali  dia  pace.  Neduno  fecondo  la  volontà,  cifi  renda  adai  mani- 
Agente  naturale  ha  per  fine  diretto  il  di-  fella  la  fua  Natura  indipendente  dal  tempo. 

*•  5»!?'  /fuggimento  di  alcuna  cofa,  ma  folo  il  prò,  Quel  femplice  Padorello  , che  lafsù  nel 
t<  che  egli  dal  didruggerla  ne  trarrà , o per  Monte  Ida  calpellava  la  Calamita , come 

se,  o per  altri;  tanto  che  1‘ ideilo  Leone , una  /elee  volgare , al  mirar  poi  quel  pote- 
fc  uccide  il  Cen  o , non  l’ uccide  per  reca-  re  dupendo,  che  ella  efcrcitava  fili  ferro 
re  a lui  quel  male  di  ucciderlo:  louccide  delle  /carpe  contadincfclic,  dalui  portate, 

mutò 
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mutò  feritimi  , e cominciò  a venerare 
con  occhio  attonito  , ciò  che  diami 
premeva  con  piè  indifereto  • Saranno 
però  bene  di  mente  affatto  felvaggia 
tutti  coloro  , che  riflettendo  fu  gli  at- 
ti delle  loro  potenze  fpirituali  ( con 
forme  comandò  quell’oracolo  si  fàino- 
fo  , Sofct  tt  iffum  ) non  confefTeranno  , 
ciac  l’Anima  è di  Natura  fuperiore  a 
tutto  il  caduco  , e che  però  non  dee 
pagar  tributo  anch'  ella  alla  morte  , co; 
me  pure  ameTebbono  quei  mefehini  , i 
quali  affai  più  paventano  di  morire  , 
fecondo  la  metà  fola  di  se  , che  non 
paventerebbono  di  morire  , fecondo  il 
tutto  : tanto  male  conofcono  le  mede- 
fimi  . 

Ma  come  non  fi  conofcere  ? Speri- 
mentano pure  dentro  fe  IlelTi  che  l'in- 
telletto , più  che  fa  , più  è difpofto  a 


confeguire  di  nuova  feienza  ; e fperi- 
mentano  > che  la  volontà  più  che  go- 
de , più  è vaga  di  acquiffar  di  nuovi 
diletti  ? Or  come  dunque  pcdlono  tutta- 
via divifarfi  , che  quelle  fieno  potenze 
limitate  dalla  materia  > Le  materiali  , 
quando  anche  foffero  tante  Conchiglie 
marine,  pafeiute  ad  un  certo  fegno,  con- 
vien  che  infino  alla  rugiada  del  Cielo 
chiudano  al  fine  la  bocca  , con  dichia- 
rarli infiiflicienti  a riceverne  di  vantag- 
gio . Quelle  potenze  però,  le  quali  p:à 
che  ricevon  di  pafcolo  nel  loro  feno  , 
fono  capaci  di  riceverne  Tempre  più  e 
più  , fenza  mai  finire  5 anzi  per  quello 
medefiino  fon  capaci  di  riceverne  più  , 
perchè  n’hanno  molto  j fono  indubita- 
tamente potenze  fpirituali  . E fe  fono 
fpirituali,  che  dubitar  della  loro  immor- 
talità ? 


CAPO  TRIGESIMO. 


Che  non  fi  può  negare  /’  immortalità  dell'  Anima  umana  , fin* 
z.a  accufare  la  Natura  di  fiotta . 


'Arte  del  Giardiniere  non  con- 
fille  nel  fornire  il  terreno  di 
quelle  piante  , che  fon  più 
elette  ; condite  in  fornirlo 
di  quelle  , che  fon  più  atte 
ad  appigliarli  nel  fuolo  , a 
lui  dato  in  cura.  Non  vi  nego  io  però, 
che  le  ragioni  Fifiche  , dianzi  addotte  , 
non  fieno  di  Natura  loro  le  più  gagliarde 
a manifeltare  , che  l’Anima  non  perifea 
inficine  col  corpo:  ma  perche  la  mente  di 
molti  non  n’c capace,  gi ulto  è ricorrere  ad 
altre  , che  forfè  più  facilmente  vi  alli- 
gneranno : e tali  fon  le  Morali.  Eccomi 
pertanto  a provar  tre  propofizioni  , che 
bene  intefe  guadagneranno  la  caufa  . Se 
l’ Anima  non  foffe  immortale,  la  Natura  fa- 
rebbe licitai  la  virtù  farebbe  vizio;  il  vi- 
zio farebbe  virtù.  Vada  alle  altre  innanzi 
la  prima. 

I. 

Due  infame  difiinguono  i più  intenden- 
ti. L’ima,  che  fi  oppone  alla  manfuetudi- 
ne,  ed  è crudele;  l’altra,  che  fi  oppone 
alla  ragione  , ed  e fciocca  : ed  ambedue 
quelle  infanie  dovrebbonfi  confeffare  nel- 
la Natura,  fe  ellahavcffc  foggettata l’Ani- 
ma umana  a leggi  di  tempo . 

Sarebbe  in  prima  .fiata  ella  verfo  dell’ 
Opere  elei  P.  Seeneri  Teme  IT. 


Uomo  infanamente  fpietata  . Conciofiia- 
chc,  fe  l’Uomo  morendo  moriffe  tutto, 
ne  Arguirebbe , che  egli  folo  fra  tutti  gli  al- 
tri viventi,  foffe  un  lavoro  imperfetto,  e 
fi  rimanefie  quali  una  bozza , bella  al  certo , 
madifetrofa  ine  mai  foffe  un’ opra  condotta 
aline.  Confiderateipiùfordidi  animaluzzi: 
quei,  che  appena  diflinguonfi da  quel  fan- 
go, onde  fono  chiuli:  quei,  dico,  Itcfii  fu- 
rono pur  tanto  amati  dalla  Natura , che  non 
volle  quella  in  cuor  loro  accendere  alcuna 
brama  , benché  leviflima,  fenza  dare  loro 
anche  il  modo  di  foddisfarla.  Ma  forfè  ha- 
vrebbe  verfo  l’Uomo  offervato  nel  cafo 
noftro  un  riguardo  limile?  Tutto  il  contra- 
rio: perché  anzi  lo  havrebbe  formato  in 
guifa , che  non  poteffe  mai  fperare  di  giu- 
gnere,  dove  alpha  con  ardor  fommo . 

La  capacità  dcll’imendimento  umano  è IV. 
si  valla,  che  a riempirla  non  fono  baltevo- 
li  tutte  le  cofe , che  fono , mentre  vi  foprav- 
vanza  luogo  quali  infinito  alla  cognizione 
di  quelle  ancor,  che  non  fono,  mapoffon' 
effere  ; E la  sfera  del  volere  umano  è si 
ampia,  che  non  ballerebbono  a renderla 
giammai  paga , nè  pure  quegli  innumerabili 
Mondi,  a cui  fofpirava  Aleffando  , quan- 
do ben  tutti  haveffero  im’effcr  vero,  e 
non  puramente  fantollico  nel  cervello  di 
un  delirante  . Ora  , fe  l'Uomo  mo- 
G rcn- 
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rcnJo  morifle  tutto,  quando  mai  verreb-  ra  più  fullanzioli  , e più  foprabbondanti 
bea  faziarli  in  lui  quella  fame  sì  prodigio-  di  tutti  i loro. 

fa  di  tutto  il  vero,  non  ancora  a lui  noto,  Oltre  a che,  quel medefimo  vivere  co-  VII. 
e di  tutto  il  buono?  Sicuramente  non  po-  sì  corto,  chegli  e prefcritto  dallaNatura, 
trtbbe  effere  ciò  nella  vitaprefincc,  dove  come  potrebbe  falvare  da  crudeltà  così  , >d 
egli  non  poflìede ne  tempo,  né  mezzi,  ne  llrana  Madre  ? ZxctUtnj  in  arte  non  icbet  if decani 
modo,  nè  forze  a tanto . Adunque  conver-  mori,  gridan  da  per  tutto  le  Leggi.  l'ero, 
rcbbe,  che  in  lui  fiveniffea  trovare  quello  fc  la  Natura  ha  quelle  leggi  dettate  ai  Le- 
gran  vacuo,  sì  abborrito  per  altro  dalla  Na-  gislatori  , come  ella  nelle  fuc  opere  le 
tura,  e che  fi  vedellc  un'appetito  veemen-  difprezza?  anzi  non  le  difprczza  nò , male 
te,  non  fedamente  non  pago , ma  inappaga-  adempie  fedelillhnamentecon  tutte  l' altre 
bile  , contra  il  collume  onninamente  ler-  fuilanze,  fuorché  coni'  Uomo?  Veggiamo 
baro  dalla  medefima  ne’  fuoi  parti , di  non  pure,  che  tra  le  fuilanze  inanimate,  quel- 
farvi  mai  nulla  in  vano.  le,  che  fon  le  più  nobili,  fono  efentida 

Più  beneficati  dunque  fafebbono  in  tale  corruzione  , come  i Cieli , i Pianeti,  le 
evento  quelli,  i quali  mai  nonufciflero  a Stelle  . E perchè  dunque  tra  le  viventi 
veder  luce:  ofe  non  tanto,  più  fortunate  non  va  così,  ma  in  vece  di  vedere l'Ani- 
farebbono  ajmen le beflie , cui  nons’intor-  ma  umana  adorna  di  sì  bella  prerogativa, 
bida  giammai  punto  ilfereno  del  ben  pre-  vederla:  non  pur  morire,  ma  morir  tolto; 
lente  dalla  follecitudine  del  futuro,  non  an-  lìcchè  talora  dallaCulla  alla  Tomba  non 
cor  poffeduto,  nè  giammai  dal  rammarico  liaper  lei  quali  altro,  che  un  breve  paflo? 
del  trafeorfo:  non  le  pugna  l'invidia  dell' al-  Non  vi  pare  una  tofa  ftravagantilftma  , 
trui  forte,  non  le  dimoia  l'ambizione,  non  che  potendo  la  Natura  efentare  dalla  falce 
le  llrugge  l’ avarizia  ; ma  contente  del  loro  del  tempo  la  miglior  parte  dell’Uomo  , 
dato , padano  i dì  quietamente,  provve-  ve  la  fottoponefle  sì  crudamente,  che  fi 
ditte  le  più  con  piccolo  fiudio,  di  quanto  dovclTc  da  noi  portare  invidia  a 1 Corvi, 
fi  ricerca  ad  alimentarle . alle  Cornacchie  , ed  a i Cervi  del  loro 

Che  fe  pure  anche  alle  beftie  convien  lungo  durare  fopra  la  terra  , e fino  alle  C)i  | tf  jr< 
morire  , quando  è per  loro  meno  amaro  Serpi  del  lororingiovenirfi?  Io  foche  ad  „ pàti»»’ 
un  tal  calice:  mentre  lo  beono,  per  co-  un'Uomo  grande  facea  gran  forza,  a te- 
si dire  , ad  un  fiato  , fenza  haverlo  pri-  nere  per  evidente  l'immortalità  dell' Ani 
ina  dovuto  quali  ricevere  a forfo  a forfo  ma  umana,  mirar  quanti  erano  quei,  che 
nel  penfier  della  loro  mortalità  : e mcn-  morivano  in  fafee.  VIII 

tre  ancora  lo  beono  , dopo  haver  bene  Aggiugnete, che  la  Natura, non  folamen- 
fpello  gulhto  della  vita  più  lungamente,  te  farebbe  data  crudelecon  tuttigli  Uomi- 
che  non  fa  l’Uomo;  L'Uomo  vive  poco:  ; ni , fe  havclle  fatte  mortali l' Anime nollre  ; 
e in  quel  poco  £ communemente  foggetto  a | ma  crudele  anche  più  co  i più  virtnofi. 
mille  cure  angofeiofe , a i timori,  a tedj,  , Quanto  l'Uomo  c più  feienziato  c più  f;g- 
a gelofie , a pentimenti,  a piami,  a que-  gio,  tanto  piùconolce  egliil  pregio  dei 
rele  j incontentabile  ne  i profperi  avve-  beni  eterni,  e più  vi  fofpira,  come  a fua 
nimenti,  inconfolabile  negli  avvedi  : fem-  limpida  fonte.  Qual  dubbio  dunque,  che 
pre  al  giogodi  quella  fervitù , che  ugual-  tanto  piùdovrebbe  allora  egli  vivere  (em- 
inente è propia  della  baflafortuna,  edel-  pre  afflitto,  veggendofi  adora  adora  ca- 
laeminente. In  ogni  cafo  le  fraudi,  i falli-  der  fui  capo  quella  fpada  fatale,  che  inve- 
inenti,  le  morti  de' più  congiunti,  le  ca-  ce  de’ beni  eterni,  gli  ha  da  recate  un  fem- 
lunnie,  icontrafli,  fc  liti,  le  infamie,  le  piterno  eflerminio? 

infolenze,  le  foverchiej-ie  che  ricevonfida  j Anzi  da  ciò  feguirebbe,  che  crefccndo  * • 
j potenti,  le  neceflità  di  veflirlì,  di  trai-  ne' buoni  ogni  giorno  il  merito  diyiv,re 
ficare,  di  trattare,  di  fpcndere,  fon  tutti  lungamente  per  la  loro  virtù,  ediminuen- 
aggravj,  de' quali,  quanto  è più  caricata  doli  dall'altro  canto  la  vita  verrebbe!! 
la  vita  umana,  tanto  è più  Igombra  la  vita  dunque  (empie  a diminuire  quel  capitale 
univcrfale  de'  Bruti".  Onde , fe  l'Uomo  di  premioche  loro  avanza:  onde  non  fo- 
fortilfe in  fincuna  morte,  qual’è  laloro,  lamente  dovrebbono  militare,  giàvetera- 
non  vi  farebbe  tra'  viventi  verun  di  Itti  ; ni , alle  fpefe  propie,  fenza  fperanza  piu 
più  mifero,  mentre  clfendo  egli  peraltro  'vii  retribuzione i mavi  dovrebbon  rimetc- 
fuperiore  d' infiniti  gradi  nel  conofeimento  re  ancora  tanto,  che  mai  non  divennero 
a quello  de' Bruti,  convienea  foddisfarfi , d più  infelici,  che  quando  haveflero  gì» 
che  egli  habbia  pafcoli  infinitamente  anco-  finito  di  vincere:  mercè,  che  per  trionlo 

dareb- 
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darehbefi  allor'adeffì  il  gallico  fomrno  che  ; medefimaèla  viitù,  per  latranqiiilita  del- 
è il  rimanere  privi  inererno  di  ogni  edere, ^ la  menteche  recafeco.  Ma  cip  non  può  et 
li t — 1 ferc  ne  tutto  il  premio  delle  operazioni  rer- 


tuttochè  tanto  bene  fpefo 

Per  Incontrario,  fe  la  Natura  ufnde  con 
alcun'uomo,  intale  prefuppofiaione  di  co- 
te, alcuna  pietà,  guardate  a chi  l'ufereb- 
be.'  L’nfcrrebbcfolo  con  gli  empj . 

E non  è pietà  grande  a un  reo  condanna- 
to, ingannarlo  tanto,  che  non  li  accorga 
di  avvicinarli  al  patibolo?  Quella  pietà  nlà 
la  Natura  co' Bruti,  a cui,  come  non  difeuo- 
prc  alcun  bene  eterno , per  l'incapacità,  la 
qual’hanno  di  confeguirlo;  cosi  tien  loro 
afcollo  l’eterno  disfacimento,  per  non  af- 
fliggere con  l' afpettazione  delmal  futuro, 
chi  non  può  godere  altro  bene,  che  il  ben 


te,  nè  tutto  il  galligo  delle  malvagie.  Con- 
venne per  necelfità,  che  la  maggior  parte 
del  bene , e del  male  meritato , li  riferballe 
attempo  futuro,  comediinollranoad  evi- Sl!Jt 
denza  qtic’  due  notabili  affetti , la  fperanza , Aum».  I i. 
e il  timore:  la  fperanza  propia  de' buoni,  c lc  ÌOf 
e il  timor  degli  empj . 

E per  verità  chi  non  vede,  che  il  buon  XIV. 
governo  cosi  ricerca?  L'agitamento  del- 
la mala  colcienza  non  è propiamente 
pena  d’elTa,  è Natura.  La  pena  convicn, 
che  lia  qualche  male  dillinto  dal  male 
inatto  , che  Tempre  è nella  colpa  . AI- 
prefente.  Ora,  una  pietà  limigliante  ver-  trimenti  che  favio  Legislator  farebbe  mai 
rebbe  la  Natura  ad  ular  con  gli  empj,  cioè  quello,  il  quale  non  illabilifce  altro  fup- 
con  quei,  che  benché  Uomini , menano  vi-  plizio  più  terribile  a i Ladri,  agli  Adul- 
ta da’  Bruti:  perchè,  quantunque  non  afeon-  teri,  agli  Aflaflini,  di  quel  che  portanel 
derebbe  loro  del  tutto  l'ultimo  fato,  ne  an-  loro  cuore?  il  rubare,  l' adulterare',  l’af- 
che  molto  con  elfo  gli  inquieterebbe,  mcn-  falfinare  ? I più  pervertì  fra  i ribaldi  fa- 
tre  eglino,  inebriati  da’ lor piaceri , fillu-  rebbono  i men  puniti  . E dovremmo  noi 
diano  di  tener  lontano  da  sè , qualtìtìa , ben-  figurarci  nella  Natura  quella  politica  infana , 
chè  lieve,  pender  di  morte:  Vittime,  è ve-  che  non  fi  tollererebbe  in  un’infimo  go- 
ro,dellinate  al  macello,  ma  vittime  ben  pa- . vernante?  Anzi  dobbiamo  confelfarc,  che 
feiute  per  ogni  prato  di  trallullo  corporeo,  i agli  empj  riferbi  quella  una  pena  , non 
Cosi  la  prudenza,  e la  pietà  Drebbono  al-  folo  contradiilinta  da’  eccelli  , ma  ancor 
lora  Carnefici  più  crudeli  dell’uman  Ge-  perpetua:  conciofliachè  tutto  quel  male, 
nere,  e l' inconhdcrazione , e l’ intempcran-  che  finifee  col  tempo  , può  deprezzarli, 
za  farebbono  i fuoi  maggiori  benefattori:  ' fenza  imprudenza  notabile,  come  quello, 
onde  purtroppo  intricalo  fi  avvererebbo-  che  non  è male  adolutamente , ma  ema- 
no quei  Jfentimenti  di  Plinio  cosi  (Involti , le  con  eccezione  , cioè  male  a tempo: 
di  ticonofcere  la  Natura  con  gli  Uomini  per  onde  l'Uomo  non  farebbe  llato  dalla  Na- 
Matrigna,  più  che  per  Madre,  mentre  ne’  tura  intimorito  ballantemente  a fuggire  i 
migliori  di  loro  havrebbe  eli’  infido,  più  che  , vizj  , fe  non  dovelfe  mai  temerne  altra 
in  altri,  un’ intimo  defiderio  di  be’ni  eterni , J multa  , di  quella  che  può  ricevere  nella  . 
quando  al  tempo  flelfo  voler,  che  folle  loro  r fua  vita  breve  fopra  la  terra.  Quid  porr/i  ptXT" 

fronde  effe,  tjuod  h»bei  finem ) dice  un  Gi- 
rolamo . 

Il  limigliante  dite  altresi  del  premio  do-  XV. 
vuto  fempre  alle  opere  virttiofc  : maflima- 
mente  che  la  Natura  , come  ricchi  filma, 
non  poteva  elTere  men  còrtefe  di  quello  , 
che  tra  noi  fieno  i Principi  dominanti  , i 
quali,  con  tutta  la  miferia  del  loro  erario, 
propongono  giornalmente  a i popoli  loro 
ricompenfe  didime  da  quel  bene , che  porta 
feco  il  vivere  oneflo . Anzi  conveniva  che 
la  Natura  procedelle  in  ciò  maggiormente 
da  pari  fua  , non  adeguando  premj  cor- 
ti , e caduchi,  come  fanno  i Principino* 


impedibile  il  confegujrli. 

II. 

Scnonchè  con  quello  io  fono  difeefo  pa- 
rimente a mofirare  nella  Natura  l’altra  ma- 
niera di  infama,  la  quale,  come  fciocca, 
opponendoli  alla  ragione,  confille  fingolar- 
menre  in  non  fapere  adattare  ad  un  fine  de- 
gno i mezzi  proporzionati . LsNaturavuo- 
lein  primo  luogo,  che!  Uomo  fia  virtuo- 
fo,  cioè,  che  egli  ferbi  nel  vivere  quelle 
leggi  eh' ella  gli  ha  fcolpite  nel  cuore.  Ma 
quali  mezzi  havrebbe  ella  adoperati  nel  ca- 
lo nodro  a conléguir  tanto  fine?  Mezzi  im- 
propj,  ed  inefficaci  : mentre  la  malvagità 
appenahavrebbe  diche  temere,  eia  bontà 
diche  confidarli., 

Iosòche'l  vizio  è pena  di  femedefimo, 
perlo  tormento  che  dà  la  mala  conferenza: 
Prim » e/l  hu  nitro , tjubd , ft  Indice , neme 
nccent  »&fo!vitHr . E Così  pure  premio  di  sè 


Uri,  ma  premi  eterni  : altrimenti  non  ha- 
vrebbe clìaa  Uifficienza  allettatoli  Genere 
umano  a calcare  animofamente  i (intieri 
fpinoli  dell  oncflà,  a fronte  ancora  di  tutti 
quei  prati  ameni,  da  cui  lo  Infinga  afe  la 
didolutezza . , 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 


IOO 

Tanto  più,  che  il  genere  umano,  pur 
ora  detto,  per  altre  ragioni  ancora  non  li 
può  reggere  fenza  quella  perfiulione,  che 
l’Anima  fia  immortale.  Quella  credenza, 
che  nacque  al  nafcerc  del  Mondo , è Hata 
fempre  comune  a tutte  le  Centi,  come  ar- 
gomentò Cicerone  dall'  alta  dima  , che 
tutte  le  genti  fecero  de'fepolchri,  nulla 

ili L !ll  r»  ns/fimM  II’  À np 


penetrar  lino  all' intimo,  dove  eli  meglio  I 
Conviene  adtinque  , che  tal  contezza  ri- 
fervili ad  altro  tempo  . Altrimenti  quella 
manifattura  dell’ Univerfo  potrebbe  quali 
dirli  un  lavor  gettato,  mentre  ella,  da  chi 
li  dee,  non  farebbe  mai  conofciuta  perfet- 
tamente. E quale  Dipintor'  giudiziofo  fa- 
rebbe quello,  il  quale  formade  un  Quadro 


(limabili , fe  dopo  mone  neduno  v'  è , nè . di  beltà  Comma , in  grazia  d' una  Chiefa , o 
puòcffcrvi,  chelicuri.  Chefe  qualche  in- , di  una  Città  , e dipoi  glielo  delfe  con  leg- 
gegno  ftravolto  ha  tentato  di  ripugnare  ab  ge  tale,  che  non  li  doveffe  finir  giammai 
fentimento  concorde  di  tutti  ipopoli,  co-  di  rimoverne  quella  tela , che  loricuopre  ? 
me  già  fece  Epicuro , èftato  giudicato  un  E pure  non  altrimenti  havrebbe  laNatura 
Bruto  che  parli.  Ond’è,  che  contraEpi-  operato  nel  cafo  nollro.. 

curo  li  follevarono  a gara  tanti  migliori  Fi-  Nè  Hate  a dirmi  che  ballavano  gli  An-  XX. 
lofofì  d'alto  grido.  Ora  quale  ftoltezzamag- 1 geli  a vagheggiare  sì  degna  Tavola,  non 
giore  potrebbe  figurarli  nella  Natura,  che.  velabile  agli  occhi  loro  . Prima:  perchè 
Thaver  lei  ferino  di  fua  mano  in  tutti  i cito- ] gli  Angeli  non  hanno  punto  bifogno  di 
ri  un'  errore  di  tanto  pefo , quale  farebbe  argomentare  da  quello  Mondo  corporeo 
quello,  fe  folle  errore,  che  l’Animc  ra-  la  valla  mente  di  quell* Artefice  lommo. 


gionevoli  fieno  eterne? 


I che  lo  forino;  la  fanno  in  sè molto  bene 


Direte  forfè,  che  il  buon  governo  de-  conofcereda  fe  ffeflì . Poi,  perchè  quello 
gliUoinini  cosi  porta:  Che  quelli  fi  per-  ■ Mondo  corporeo,  di  cui  fi  parla,  non  fu 
ftiadono  di  elfer  tutti  immortali  nella  mi-  j prodotto  in  grazia  di  alcun  di  loro  : fu 
glior  parte  di  sé.  Sia  come  dite.  Ma  fe  il  prodotto  in  grazia  dell'Uomo  , il  qual, 
buon  governo  degli  Uomini  porta,  che  fi  ficcome  da  tante  opere  belle,  foggette  a 
perfuadono  di  eli. r tali,  dunque  porta  an- 1 fenfi,  dovea  fictiramente  ricevere  il  mag- 


cora  che  fieno.  La  Natura  non  ha  dareg 


gere  l’ Univerfo  per  via  d'inganni . E qual 
ragionehaveva  diadi  non  far  gli  Uomini,' 
quali  era  meglio , che  fodero  ? Miriamo  che 
ella  non  ha  mancato  a veruno  degli  Anima- 
li in  ciò  che  era  neeelfario  a viver  dabcllie 
corrifpondenti  alle  Ipczie  loro  . E come 
dunque  havrà  ella  mancato  agli  Uomini  in 
ciò  che  èneccdario  a vivere  da  fcnfiti? 

E tuttavia  quanto  fi  è divifato  fin  qui, 
riguarda  fidamente  il  bene  dell'  Uomo  . 
Rimane  quello,  che  riguarda  anche  il  be- 
ne, fe  pur  vogliamo  intitolarlo  cosi,  della 
Natura  medefima. 

E per  qual  cagione  formò  già  ella  quello 
Mondo  si  bello,  contanta  varietà  di  lavo- 
ri, i più  artifiziofi  che  polfano  immaginar- 
li? Non  lo  formò  per  fare  in  cfTo  campeg- 
giar* la  gloria  della  fua  fapienzì  inaudita  ? 
Ora  quali  hanno  ad  edere  quegli  fpetta- 
tori  che  lo  vagheggino?  Non  già i Bruti, 
perchè  non  lono abili  a tanto.  Hanno  ad 
eder  gli  Uomini  . Ma  dite  a me.  Come 
mai  potrebbonogli  Uomini  ciò  efeguire, 
fe  duraderolblo  quel  poco  tratto,  che  al- 
bergano in  fu  la  terra  ? Nella  loro  vita 
mortale  è sì  leggiera  la  cognizione,  che 
hanno  efiì  , di  quanto  per  loro  fece  il 
loro  Creatore  , e sì  rillretta  , c sì  roz- 
za : e si  grodolana  , che  appena  trapada 
lafiipcrfizie  j dirò  cosi,  delle  cole,  fenza 


giorprò;  così  eragiullo,  che  con  modo 
ancora  fpeziale  le  conofcefie  , affine  di 
potere  indi  rendere  al  Fattor  d'ede  quell’ 
ommaggio  di  Iodi , e di  ammirazione,  di 
amore  , e di  gradimento  , che  gli  dovea 
per  un  dono  tanto  magnifico . 

Non  è almen  certo,  troppo  edere  con- 
veniente che  l'Uomoconofcasè,  le  file  po- 
tenze, le  fne  paftìoni , ifuoiatti,  e quanto 
in  fe  racchiude  di  più  filmabile , per  tenerli 
da  quel  eh' egli  è?  Ma  dov'èchiquì  poda 
farlo  ballante  mente  ? Lafcio  dunque  a voi 
giudicare  fe  fia  probabile , che  in  grazia  dell’ 
Uomo  fia  (laro  fabbricato  (oltre  al  Mondo 
grande,  pieno  di  tante  Creature  ) anche  il 
Mondo  piccolo  : cioè  l’Uomolledo,  col- 
modi  tante  eccellenze,  e poi  nonhabbia 
1 Uomo  afinirmai  di  conofceretmtociò  , 
che  per  lui  fu  fatto  ; ma  dopo  una  occhiata 
dattaglidi  padaggio,  habbia  da  mancare,  e 
da  mancare  per  fempre.  fenza  havereinte- 
fa  di  tante  cofe , che  pud  a luì  fi  appartengo- 
no, una  milefima  parte,  c quella  parte  flef- 
fa,  più  indovinando  ancora,  che  argomen- 
tando, e più  fognandola,  dirò  così,  che 
fapcndola. Tanto  apparato  di  Fiumi, di  Ma- 
rini Monti,  di  Animali , e di  Cieli  sì  rignar- 
devoli  j un  Corpo  umano,  organizz  ito  con 
imtnenfo  artifizio  ; un"  Anima  dottata  di  tan- 
ti pregi , che  èunolltiporc  apenfarvi  anche 
grodainentcj  per  nulla  più.chc  per  un  vivere 

ccr- 
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corto  > che  appena  fi  fadifcerneredal  pe- 
rire ; Folle  dunque  Natura  , che  intende 
un  fine  dell' Anima  ragionevole,  e poi  non 
le  dànèpur'agto  da  confeguirlo  ! Ma  fol- 
le al  certo  la  Natura  none  folle  : folle  è chi 
la  finge  tale,  negando  all'  Animai'  immor- 
talità, tanto  propia  di  ogni  fultanza  intel- 
lettuale . 


IOI 

Concludiamo  dunque  così.  Se  nella  Na- 
tura non  fi  può  fingere  infania  di  alcuna 
razza  , nè  infania  di  crudeltà,  nè  infania 
di  balordaggine  i convien' adunque  che  ta- 
li habbia fatti  gli  uomini,  quali  dovea far- 
li una  formatrice,  pietofa  infieme  c pru- 
dente nel  fuo  operare  , cioè  capaci  di  una 
vita  anche  eterna. 


CAPO  TRIGESIMOPRIM O. 

Sì  mojlra , che  fe  V Anima  non  f offe  immortale , la  virtù 
farebbe  vizio  , il  vizio  virtù . 


U già  tempo  che  il  Mondo, 
malnoto  fino  afe  lidio,  non 
fapea  d‘ eifere , fe  non  fecon- 
do la  metà  fola  disè.  Quin- 
di è , che  gli  Antipodi  furo- 
no lungamente  tenuti  non 
ha.  loft,  pur  dal  volgo  , ma  ancora  da'  gran  Mae- 
‘ s-c-h-  per  popoli  favolofi,  quafi  che  gli  Abi- 

tatori di  un  pacfeoppoflo , nel  globo  mon- 
diale , a i piè  nollri  , doveffero  per  ne- 
ceflìtà  ilare  capovolti;  gli  Alberi  doveffe- 
ro  quivi  tenei  c rad. che , doveanderebbon 
lecìme  : e le  ruggiade  , elepiogge.e  le 
procelle  , e le  grandini  ilrepitofe  non  do- 
vellcro  colà  portarli  all'  ingiù  ( quando  vo- 
levano beneficare  le  campagne,  o fpian- 
tarle)  ma  portarli  all' insù  , come  fanno  le 
effrazioni;  nè  doveffero  feendere , mafali- 
re.  Tanto  dilungali  dal  fentiero  della  veri- 
tà ne' difeorfi,  chi  prende  per  fua  guida  la 
fantafia,  più  che  la  ragione;  non  rifletten- 
do che  il  giù,  cilsùlono  termini  relativi  , : 
che  non  hanno  la  loro  denominazione, fe 
non  dal  centro,  che  è fituato  fra  gli  Anti- 
podi, e noi.  Ma  vaglia  il  vero,  quanto  an- 
dava già  errata  tal  confeguenza  di  lira  vol- 
gimento ridicolofo , polli  gli  Antipodi , tan- 1 
to  or  farebbe  accertata,  pollo  che  l' Anima-  j 
* doveffeanch’ellafortire  i fitoi  funerali  co- 

rnei giumenti  . Concioffiachè  rimarrebbe1 
allora llravolto  nell' Univerfo  tutto  il  fide-1 
ma,  nonfifico,  mamorale,checundifor- 
dinc  molto  più  luttuofo  : mentre  la  virtù 
verrebbe  a tenere  il  grado  del  vizio,  il  vi- 
zio a tenere  il  grado  della  virtù  : anzi  non 
folo  fi  confondercbbono  i polli  , ma  fi 
cambierebbono  ancora  l’cffenze  loro,  tan- 
to che  la  virtù  diverrebbe  vizio  , il  vizio 
virtù.  Mollriamolo  con  chiarezza  : giac- 
ché quello  argomento  è così  robullo  , che 
folo  vale  ad  abbattere  ogni  intelletto  non 
pervicace. 

Opere  iti  P.  Segniti  Temo  IV. 


I. 

Tutte  le  genti , benché  sì  diverle  d‘  iflin- 
ti  , e d' illituzioni , fi  fono  continuamente 
accordate  in  ciò  , di  fare  una  dima  fontina 
della  fortezza:  Un  guerrier  prode  da  chi 
non  è riverito  ? Vien  pollo  a conto,  per 
dir  cosi  , di  un'efercito  : e fembra  che 
ciafcuno  in  vederlo  gli  dia  quel  vanto  , 
che  ricevette  in  Roma  un  Leon  finito- 
lo per  le  gran  pruove  , fatte  colà  da  lui 
nell' Anfiteatro,  pugnando  coni’  altre  fie- 
re . Quii  non  effe  gregem  celierei  > Vnut 
ente  . Ora  quella  virtù  cosi  luminofa,  la 
quale  ha  per  oggetto  fuo  principale  il  di  fi 
prezzare  i pericoli , e mallimamente  i peri- 
coli più  tremendi , quali  fono  quei  della 
morte  ; quella  virtù  dico  , non  farebbe 
oro,  ma  Teoria,  qualunque  volta  l’Anima 
foffe  caduca  . Ve  Io  dimollro  . La  virtù 
non  è altro  , che  una  difpofizione  a con- 
feguire  il  filofine,  mediante  1'  opera  che 
ella  imprende  . Virine  ejl  iifpofitio perfetti  ni 
optimum:  e fi  dice  ni  optimum  ; perciocché 
l’ottimo  ad  ogni  Natura  fi  è quello  , eh'  ella 
ha  per  fine , ficcome  il  peffimo  è quello  che 
più  fi  oppone  all’ultimo  fine  dell’  illtffa  na- 
tura; come  feorgerà  chiaramente  tra  fe  me- 
defimo  chiunque  ha  fior  di  difccrnimento  . 
Pertanto , le  l' Anima  foffe  immortale  , il 
fuo  fine  ultimo  farebbe  al  certo  il  durare 
più  che  le  foffe  poffibile  unita  al  corpo , fen- 
za  di  cui  perduto  havrebbe  ogni  bene . On- 
de l' operazione  più  perfetta  della  fortez- 
za , che  è il  morire  per  difender  l'amico, 
il  Padrone  , la  Patria  , la  Religione  , fi 
opporrebbe  allor  per  diametro  all’.ultimo 
fine  dell’  uomo  : e pollo  ciò  , una  tal* 
operazion  virtuofa,  per  verità  non  farebbe 
virtù,  ma  vizio,  e fu  le  bilanze  d'una  retta 
ragione  , non  pafferebbe  per  moneta  legit- 
tima, mafalfata. 

Direte  fubito  , che  dovendo  il  ben 
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pubblico  preponderare  al  privato  5 non  fa- 
rebbe in  tal  cafo  all'  uomo  difeonvenevo- 
lc  non  curare  il  fuo  fine,  perfacrificarlo  al- 
la pubblica  utilità . Ma  non  vi  apponete . 
Conciortìachè  , elfendo  1'  uomo  fatto  in 
grazia  di  sèmedefimo,  e non  d’altrui,  co- 
me fono  fatte  le  beftie  , non  poteva  dalla 
virtù  venire  obbligato  ad  amare  il  propio 
disfacimento,  nè  ad  incontrarlo , ingrazia 
di  verun’  altro  limile  a lui  , mentre  ciò  fa- 
rebbe fiato  obbligarlo  ad  amare  il  fuo  prof- 
fimo  più  di  sé  , contro  di  ciò  che  vuole 
Ogni  legge.  Amicatili « cairn  , qui  fumai 
» veniunt  ex  amicatHitue,  qui  fune 
' ai  fa  ipfum  , come  il  Filofofo  infegna  : 
Jnfino  a tanto,  che  prefuppongafi  l'Ani- 
ma  non  perire  infieme  col  corpo,  cammi- 
na bene  : perchè refiando ella  immortale, 
una  morte  onefia  del  corpo  none  per  lei 
funerale  odiofo,  ma  nafeita  a miglior  vi- 
ta , fi  così  , quando  al  prefente  noi  mo- 
riamo per  altri , niun’  altro  amiamo  in  tal' 
atto,  fe  guardali  intimamente  , più  di  noi 
delti;  mercè  che  con  un  tal'  atto  ad  al- 
trui vogliamo  un  bene  caduco,  qual* è la 
difefa  delle  loro  fufianze  , o proli,  o per- 
fone  ; ed  a noi  ne  vogliamo  un'  eterno, 
qual'  è quel  che  ci  viene  dalla  virtù , mez- 
zo unico  a farci  diventare  beati  per  tutti 
i fecoli  . Ma  non  così  quando  penile 
l’Anima  in  un  fot  corpo.  Allora  ella  non 
havrebbe  più  chelperare  per  tutta  l’eter- 
nità . E però  , come  può  Ilare  , che  la 
virtù,  la  quale  è il  bene  fommo  dell'  uo- 
mo , (labbia  a divenire  per  lui  lafomma 
miferia  , privandolo  d'  ogni  bene  ì Non 
farèbbe  allor  la  virtù  una  perfezione  del- 
la Natura  umana  , a tutti  amorevole, ne 
farebbe  un  diftruggimento  ; e così  non 
farebbe  virtù , ma  vizio. 

♦V»  Nè  vale  il  ripigliare  , che  I*  uomo  forte 
potrebbe  allora  per  nobile  ricompcnfa  del 
tuo  morire,  fperar  la  gloria,  che  è un' altra 
fpecie  di  vita  , per  cui  fopravvanzerebbe 
alle  propie  ceneri,  nell'  immortalità  della 
fama.  Belliflìme  vanità;  Se  alla  virtù  vo- 
jiffe  darli  per  mercede  la  gloria  , farebbe 
un  voler  pagarla,  o più  tolto  beffarla  col 
fiion  dell'oro . 

v-  Primieramente  la  gloria,  che  fi  dà  all' 
uomo  , non  è altra  che  un  fegno  della 
virtù  , la  quale  Io  adorna  . Conviene 
adunque  , che  ella  fia  un  bene  inferiore 
a!  lignificato  . Ma  fe  è bene  inferiore 
della  virtù,  come  dunque  può  edere  tut- 
to il  premio? 

VI.  Hi  P>ù  la  gloria  viene  talora  attribuita 
largamente  anche  al  vizio  : onde  fe  ella  è 


fegno  della  virtù,  non  è légno  certo  ; non 
difeernendo  il  popolo  così  bene  la  via  di 
mezzo,  ma  confondendoli  temerario  col 
prode,  come  confonde  il  prodigo  col  li- 
berale , il  timido  col  Tentato,  il  tetro  col 
ferio  , il  giufto  col  rigorofo  . Adunque 
non  può  la  gloria  dirli  mai  la  corona  della 
virtù  , mentre  bene  fpelTo  lì  vede  in 
fronte  anche  al  vizio  , che  n'  è si  inde- 
gno. 

Senza  che  l’operare  per  gloria  humana  , VIr* 
non  perfeziona  giammai  J1  atto  virtuofo, 
malodiftrugge,  e con  lafciargli  l'apparen- 
za di  bello,  gli  toglie  la  realtà  . Onde  è, 
che  un'atto  di  fortezza  anche  fommo , il 

ual  procedere , non  da  motivo  di  one- 

à , ma  di  vanto,  farebbe  quali  un  cada- 
vcrodi  virtù,  tanto  farebbe  infenfato.  Si  ''r.in-,<- 
nggiugne  che  la  virtù  più  conlifie  negli  atti  ‘ 1 1 ' 

interni , i quali  perfezionano  l'uomo , quali 
un  teforo  nafeofio , che  negli  efierni  . On- 
de come  può  ella  mai  dalla  gloria  riportar 
premio  compito  di  tutta  sè?  Al  più  lo  può 
riportare  di  quella  poca  parte  di  sè , che 
apparifee  a gli  occhi  de' riguardanti  , or  li- 
vidi, orlofchi, 

E fe  è così,  qual  bene  t mai  quella  gl  o-  vili, 
ria,  che  l'uomo  forte  habbiala  da  com- 
perar volentieri  a.  sì  grave  collo , quale  è 
quello  del  proprio  annichilamento  ? Sicu- 
ramente , annichilato  che  folfe,  non  po- 
trebbe egli  afcoltar  già  quelle  Iodi  che  a 
lui  fi  delfero  da  i Poderi  ammiratori  del 
fuocoraggio.  E però  qual  frutto  il  mefehi- 
no  ne  ritrarebbe , Merco  al  piacer  iell’im- - 
menai  fuo  nome  ? Non  lì  potrebbe  nè  pure 
dire  che  ripolàffe  all'ombra  dell'  umana  fe- 
licità ( quando  anche  di  tal  nome  vogliamo 
onorar  la  gloria)  non  che  dir,  chegufiaf-  Mjf[. 
fene  un  puro  faggio . Qui  po/l  fitta  venie 
iloria  , fera  venie  . Dal  che  , per  conclu- 
dere, finalmente  avverrebbe  , che  il  lu- 
premo  atto  della  fortezza,  virtù  di  Eroi  , 
non  fidamente  folle  incapace  di  premio  , 
marecalfe  in  dote  al  virtuofo  il  fommo  de* 
mali,  che  è farlo  ricader  nell 'antico  nulla  . 

E una  virtù  così  barbara,  potrebbefi  allo- 
ra dir  che  folle  virtù  ? Virtù  allora  farebbe 
più  todo  il  vizio  : che  è I‘  altra  propo- 
fizion  ch'io  dovea provare . Ed  or  ve  la 
proverò; 

II.  , ix, 

Un’intemperante  a gran  ragione  vien  ri- 
putato tra  gli  uomini  quali  un  Porco  . Ma 
fe  all'intemperanza  fi  congiunga  in  lui  la 
ingiufiizia,  farà  un  Cignale,  non  folo  de- 
forme in  jè  , ma  dannofo  ad  altri , defer- 
tatorc  d’ogni  giardino  più  bello  che  trito- 
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vi  aperto.  Tuttavia,  fe  l’ Anima  haveffe  i ogni  fuoproJlimOj  e ne  derida  con  egual  fa- 
limiti  del  viver  filo  non  più  ampli  , che  gli  Itole  accufe , e le  approvazioni  : quelli  di- 
habbia  il  corpo,  l’intemperanza  , e 1*  in-  coffe  il  corpo  bavelle  un  dì  a divenir  fepol- 
giuflizia  farebbono  , non  più  colpa  nell’  crodell'  Anima)  come  ora  n’ è abitazione  ) 
uomo  , ma  abbellimento,  ficcorae  quel-  quelli  è colili , che  li  dovrebbe  riputare  il 
le  che  non  dovrebbono  partorirgli  più  bia-  più  degno  di  nominare  fil  tutti  gli  uomini, 
fimo,  mafplendore.  come  il  più  virtuofo  che  tra  lor  folle  : 

X.  E quanto  alla  intemperanza  , è manife-  quelli  piu  d’ ogni  altro  farebbefi  incammi- 
no che  fe  l'Anima  dovelfc  rcllare  opprerta  nato  per  via  diritta  all’ ultimo  fine  , che 
dalle  rovine  delle  fuemembra,  il  fommo  farebbe  allo  radi  farli  apprezzar  da  tutti  : e 
bene,  che  .a  lei  folle  polfibile , farebbe  te-  quelli  parimente  darebbe  allorpiù  nel  fe- 
nerle  in  piedi  , e il  fommo  male  dar  loro  gno  di  confervarfi,  di  contentarli,  di  vi- 
occafione  alcuna  di  cedere,  di  crollare  , d'  vere  a modo  fuo  . In  un  tal  cafo  farebbe  le- 
indebolirli,  E però,  ficcome  la  più  laude-  cito  il  rompere  ogni  amicizia  , il  mentire  , 
vote  colà  che  fia  nell’uomo,  è cercare  il  il  malignare  , il  negare  lafede  data  , quan- 
fuo  bene  fommo  ; cosi  allora  la  più  laude-  do  tutto  ciò  forte  mezaoil  più  compcndio- 
vole  cofa  che  folle  in  lui,  farebbe  nutrir  fo  ad  evitare  la  morte,  oa  miglioratela 
bene  il  fuo  corpo  vile,  ingiallarlo,  invigo-  condizione  di  quella  vita  mortale  , che  fa- 
rirlo  , e faziarlo  di  tutti  quei  godimenti,  rebbe  allora  il  lollegno  di  ogni  altro  bene . 
che  foffer’  atti  a tenerlo  più  conlolaro.  Sic-  Che  Ilare  allora  a vantar  più  quell’  onora- 
chè  quell’ epitaffio  brutale  , che  già  Sarda-  to  Demetrio,  che  tentato  daCefare  a tra- 
napalo  fè  incidere  alla  fila  tomba  : Hie  dir  la  Giullizia,  con  la  premerti  di  magni- 
h*lm  , qtu  edi  , quoque  exutur»i»volupt»s,  ficentifiimo  donativo  , rifpofe  accefo  di 
huufit  j là  dove  è una  infcrizione  degna  di  fdegno,  che  l'Imperio  tutto  di  Roma  non 
porli  alla  fepoltura  d’un’  Alino  , farebbe  era  prezzo  ballevoleafubornarlo  . si  ten- 
allora  quali  un  compendio  di  arcana  filofo-  tare  meCefnr  ccnflituerat , toro  illì/ui  expe- 
fia.  E di  fatto  per  qual  ragione  è degna  di  rieudut  Imperio  . In  vano  Seneca  fi  ajnte- 
lode  la  temperanza  , fe  non  perchè  fa  ub-  rebbe  allora  tanto  a efaltare  lino  alle  (Ielle 
bidire  il  corpo  allo  fpirito , non  curante  di  unatalrifporta:  mentre,  quanto  più  favio 
ciò  che  parta  , per  meritarli  quel  ben  , che  è quell’ Elefante,  i(qua1e,afalvatla  vita  , 
non  parta  mai?  Male,  mancando  il  corpo,  getta  a’  Cacciatoti  1’  avorio  che  tiene  in 
mancarte  ancora  lo  fpirito  , dovrebbe  lo  bocca , tanto  più  fiotto  farebbe  allor  quel 
fpirito,  tutto  da  lui  dipendente  , ubbidire  Demetrio,  che  nonaccettarte  ogni  acqui- 
al  corpo,  fenza  cui  nulla  havrebbe  mai  che  Ilo,  ogni  avanzamento  ; ma  fiiinartepiùia 
fperare  di  utilità . Adunque  la  temperanza  parola,  chcladilgraziadiCefare  , provo- 
non  farebbe  allora  lattdevole,  ma  viziofa  . cato  da  quel  contegno  . Che  parola?  Che 
E'  lode  forfè  a un  Cavallo  propofio  in  ven-  leatà?’Che  giullizia  ? Che  gratitudine  ? 
dita,  dir  che  egli  è un  Cavallo  attinente?  Che co!tanza,fe muore  1*  Anima?  Niunbe- 
Anzi  è il  fuo  biafimo  fommo . Lamaggior  ne  dee  più  filmarli  del  fommo  bene  . Niun 
lode,  che  fu  la  fiera  a lui  porgali,  è dire,  male  dee  più  fcanfar fi  del  fommo  male  . 
che  ha  buona  bocca  ; mercèchenon  effen-  Ora,  fe  l'Anima  forte  mortale  anch’erta,  il 
do  quella  befiia  capace  di  fin  più  alto,  che  fuo  fommo  bene  farebbe  vivere  lungamen- 
di  vivere  un  pezzo  gaja  e gagliarda  , farci»-  te  , il  fuo  fommo  male , ilmorire.  Epcrò 
be  vizio  per  lei  quella  continenza , la  qual  ogni  ragione  vorrebbe  allora  che  l’ uomo  , 
fi  oppone  a un  tal  fine;  ed  è virtù  quella  per  allungare  la  vita,  o per  migliorarla,  def- 
voracftà  , che  più  che  altro  la  ajuta  ad  f*  da  se  bando  efprerto  ad  ogni  altro  effet- 
effo,  volendo  che  ella  non  refti  d'empire  to:  nè  farebbe  in  tal’  atto  piu  biafimevole 
il  ventre  fin  tanto  che  il  calor  naturale,  mal  di  ciò  che  fia  quel  Mercante , il  quale  a fai- 
foddisfàtto,  ledice,  mangia.  < varlanave,  getrainMare  ogni  carta,  che 

All'ifteffa  maniera  farebbe  virtù  nell’  uo-  già  non  gli  è nella  tempefia  più  d’  utile,  ma 
mo  anche  l'ingiuftizia.  Figuratevi  un’ ho-  didanno, 
mo,  che  non  conofca  altra  regola  , che  fi  . III. 

filo  lénno  , nè  altra  ragione,  che  la  fua  Edveccovi  come  nello  fconvolgimento  XII. 
fpada  . Un’  uomo  , che  non  fi  ftimi  ve-  morale  di  cui  rrarriamo  , la  virtù  lai  ebbe 
nino  al  Mondo  , fe  non  che  foto  , qual  vizio  , il  vizio  virtù.  E vi  par  quello  di- 
Luccioinaqna,  pernnoccre  a quanti  può.  fordine  da  pattarli  per  tollerabile  ? Sefolfe 
Un'uomo,  il  quale  per  pompa  di  maggio-  ciò  , dunque  ne  feguirebbe,  che  in  quello 
ianza  vanti  le  foverchiclie  da  lui  fatte  ad  Mondo  Iddio  trattarti;  da  familiari  , e do-  - 
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medici  i (noi  nimici , e da  nimici  i fuoi  fa- 
miliari e domcltici . Uno  degli  effetti  pro- 
pj  dell'amicizia  clamanifcftazion  de  i fe- 
greti.  Ora  quello  sì  grande  arcano  , che 
con  la  morte  ffnifea  il  tutto  , Amicano  tut- 
te le  pene , finifeano  tutti  i premi  , farebbe 
nafeoftiffimo  a tutti  i buoni,  cnecon  tan- 
to lor  collo  vanno  dietro  le  infegne  della 
onellà  5 e per  l'oppolito  farebbe  noto  a 
quegli  empj,  che  più  diflolutamente  fi  dan- 
no al  male.  Ondegliempj  farebbono  quei 
domellici , ammetti  nel  gabinetto  a fapcre 
il  vero  ; e i buoni  farebbono  gli  Ararne- 
ri,  tenuti all'iifcio. 

Anzi  di  vantaggio  , il  mezzo  per  arriva- 
re a quella  familiarità  sìilrettacon  Dio  , 
farebbe  lo  llrapazzarlo  folennemente  : men- 
tre vediamo  che  quanto  uno  diventa  nel 
fuo  vivere  più  fagrilego  , o più  sfrenato  , 
tanto  più  facilmente  egli  inclina  fempre  a 
pervaderli  che  l'Anima  lia  mortale.  On 
de , come  avviene  con  la  pianta  del  Ralfa- 
mo,  così  avverrebbe  parimente  con  Dio  : 
Chi  più  arrendette  a ferirlo , più  ne  fprcrae- 
rebbe  di  fugo  di  verità . 

Che  fc  Io  fparviere  , quando  è pafeiuto 
troppo , non  fa  volare  bene  in  alto  a raggiu- 


gnere la fua preda,  nelcafonollro  fuccede- 
rebbe  il  contrario . La  mente  umana  non  li 
folleverebbe  mai  più  ^editamente  ad  arri- 
vare quelle  verità  fublimiffìme,  e ad  arre- 
carle , che  quand’  ella  fotte  gravata  più  d* 
ogni  laida  lcelleratezza.  E lacofcienzadi 
un'empio,  così  perduto  , farebbe  quella  , 
che  dovette  polir  più  pacatamente  : men- 
tre a lei  farebbe  toccato  in  forte  d’ apporli 
ne’ fuoi giudizj,  allora,  chelipropofe  vo- 
ler di  qua  tutta  la  felicità  immaginabile  , la- 
fciando  a chilavoleffe  , quella  che  fi  po- 
trebbe fognar  di  là  . 

Sapete  voi  pertanto  mai  figurarvi  ftravol- 
gimento  di  cofepiù  fregolate  ? Quello  sì 
che  farebbe  un  vero  tenere  i piedi  dovevi 
il  capo , e un  vero  tenere  il  capo  ove  vanno 
i piedijmentre  quello  farebbe  un  camminare 
al  rovefeio  di  quanto  detta,  non  la  fantafia 
folamente,  ma  la  ragione.  E a voi  piace  fè- 
guir’opinion  sì  bella?  O che  flolidezza  Fa- 
te ciò  che  volete.  Il  vollro Intelletto  con- 
viene che  pruovi  fpalìmi  intollerabili , quan- 
do habbia  da  inchinarli  a tali  fpropofiti  , c 
dirvi:  Sì.  I buoni  di  quello  Mondo  hanno 
ad  effe  re  gli  ingannati  ? Gli  fcellerati  hanno 
ad  effere  gl'intendenti  ? No  ’ldirà  mai. 


XV. 


CAPO  TRIGESIMO  SECONDO. 

Si  rifponde  alle  oppofizjoni  addotte  cantra  l*  immortalità 
dell?  Anima  umana . 


On  rileverebbe  il  pregio  dell’ 
opera  trattenere  a ribattere  i 
colpi  degli  Avverfarj  nella 
quillione  intraprefa  con  etto 
loro  , (ènei  ribatterne  i col- 
pi, non  ci  dovette  riufeir’  an- 
cor di  ferirli  più  gravemente,  come  c"  in- 
fegnano  le  buone  leggi  di  fcherma  . Ad- 
durremo qui  per  tanto  quel  più,  che  etti 
oppongono  alla  immortalità  dell’  Anima 
umana,  perchè  da  quello  medefimo  fi  chia- 
rifea,  quanto  erti  vadano,  non  folo  fuor 
di  ragione,  ma  infino  contra],  quali  ribelli 
alla  luce. 

I. 

La  prima  loro  illanza  (Fedire,  con  un  tal 
fallo  di  derilione  , che  fe  l'Anima  fotte  im- 
mortale, nonparpottbile,  che  non  ne  ri- 
toi  naffe  più  d’una  a rimpatriare  fopra  la  ter- 
ra, o a farfivedcre,pcrdarcialmenocon- 
tezza  dell'altro  Mondo . E pur  chi  è , che 
polla  tra  noi  gloriarli  di  una  tal  villa  ? Al»»  rfl 
tjnituj  qui fu  rcuerfutub  inftrii . 


III. 


Ma  quale  fèipidezza  maggiore  / Volere 
i fenli  pcrtellimonjdiciò,  che  trafeende 
i fenli  ! Iddio  non  ha  commetta  quella 
caufa  alla  camera  batta  della  efperienza  : 

.l'ha  commetta  al  parlamento  fupremo  della 
ragione,  o ( dove  quella  non  operi)  della 
fede.  Vero  è,  che  non  mancano  ancora 
di  tali  pruove  fperimentali  : mentre  più 
volte!’ Anime  de’ defonti  fono  tornate  a 
dar  disè  conto  ai  vivi  . E lìccome  il  pre- 
dar credenza  a ciafcuna  di  limili  narrazio- 
ni, farebbe  al  certo  debolezza  di  fpirito  ; 
cosìilnegarla  a tutte,  è perverfità,  ripu- 
gnando a ciò  , che  più  d’uno  Scrittore  illm- 
lire  ha  ccilificaro  iu  qualunque  fecolo  . 
Quanto  è dotto  quel  Gioielliere,  il  quale 
tenga  per  Diamante  ogni  Berillo  , tanto  ir 
è quello  , il  quale  per  Berillo  giudichi  ogni 
Diamante.  • 

Senonchè  chi  può  dubitare,  chetali  ap-  jy_ 
parizioni  non  hanno  ad  effere  si  frequenti, 
come  le  vorrebbono  alcuni  , mentre  non 
fono  conformi  alle  leggi  della  Natura,  ma 
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contrariflìmei  onde  hanbifogno  diefprcf  operazione,  l'altra  accidentale,  efolone- 
fa  derogazione?  Siccome  i cadaveri  non  cettaria per  alcnn tempo . Il  vedere dipen- 
debbono  ad  ogni  tratto  levarf:  dalle  lor  de  effenzialmenre  dall'  occhio  ; ma  dagli 
tombe,?  tornare  a vivere;  cosi  non  debbo-  occhiali  dipende  per  accidente:  onde  , 
noi' anime,  fcparate da que’ cadaveri, ufeir  chevcder  fenzaocchiali  tutt'ora  accade, 
da' luoghi  affegnati  loro  da  Dio,  etorna-  ina  non  accade  , che  mai  li  vegga  fenzaoc- 
re  a dilcorrere  co’  viventi  . Se  Hanno  in  chio . Ora  la  dipendenza , che  nell’  inten- 
luogo  di  miferia,  vi  ttiano  incelfantemen-  dere  ha  l'anima  da'  fantafilm.,  noncdelpri- 
te,  portando  tutte  da  sèie  lor  pene  lenza  mo  genere,  è del  fecondo:  eli'  è acciden- 
follievo  : e fe  fono  in  luogo  di  felicità . fi  tale  : cioè  fino  a tanto , che  l’ anima  unita 
ripofino,  godendo  quivi  lietamente  il  lor  al  corpo  nello  fiato  prefente,  vive  inmez- 
premio,  fenzapiù  tornare  in  ifeena  dopo  zo  a quella  nebbia,  chele  cofe  corporee  d’  s. 
gli  applaufi  , che  riportarono  tanto  gio-  ogn' intorno  follevano  contra  il  vero . Ma 
- riofamente,  terminata  che  v'ebbero  la  lor  fcioltach'ellane  lia,  non  è più  cosi . Per- 
parte.  Lafciare  che  un  recitante  rimonti  in  chè  allor,  fèparata  da  ogni  materia,  ella 
palco,  dappoi  che  egli , foddisfatto  al  fuo  può  operare  in -un  modo  molto  diverfo, 
debito,  necalò,  èunvolere  apportaredi-  cioè  contemplando  le  cofe  intelligibili di- 
llurbo  all'Opera.  Il  nodo  non  lo  compor-  rettamente  in  sè  ftelfe  , e non  di  riflclfo 
ta.  E ciò  iingolarmente  nel  cafo  hofiro  . nelle  immagini  grolfolane,  colorite  ad  ella 
Perciocché,  elfendo  la  futura  Beatitudine  da  i fenli. 

il  premio  della  virtù,  conviene  che  refii  Che  poi  l’anima  di  verità  non  dipenda 
ofeura,  affinché  quella  inedefima  ofeurità  aifolutamente  dagli  organi  materiali  nel 
accrefca  il  pregio  dell’ifielfa  virtù,  e Ila-  fuo  operare,  nè  da' fantafmi,  lì  è da  noi 
bilifea  meglio  la  proporzion  convencvo-  già  dimoili  ato  a ballanzacon  più  ragioni, 
le,  che  va  fempre  trai  merito,  e la  mer-  Ma,  oltre,  a quelle,!  confermali  di  vantag- 
cede.  gio  con  altre  ancorai  Prima,  perchè  nef- 

II.  (un’altra  cofa  brama  l'anima  d'intendere 

V,  L'altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di  maggiormente,  che  le  {pirituali . le  fubli- 
apparenza  , e così  parimente  di  ferietà  . minime,  le  divine,  le  quali  non  fono,  per 
Ed  è l' affermare,  che  l'anima,  dipenden-  alcun  modo  , oggetto  della  fantafia.  Se- 
do nell' operare  dagli  organi  corporali,  non  gno  dunque^ è,  eh' l’anima  nel  fuo  inten- 
può  fuffittere  feparatadal  corpo.  Edifat-  dere  non  dipende  elfenzialmente  dai  fenli, 
tifi  vede,  che qualor per  qualche acciden-  altrimenti  non  bramerebbe . ella  tanto  di 
te  gli  fpiriti  animali  non  pollano  più  falire  follevarfi  di  là  da  i fenli. 
efccndere,  come  prima,  dal  cerebro  per  Oltre  a 'ciò  l'operazione  più  propia  Vii. 
li  nervi,  rimane  impedito  all'Uomo  ogn'  dell'  intelletto  confitte  Iingolarmente,  non 
ufo,  quantunque  minimo,  di  ragione.  Ma  nell' intendere  cièche  fegli  rapprefenta' , 
ciò  come  accanerebbe,  le  ogni  operazio-  ma  in  giudicarne . E purè  ad  untai  guidi- 
ne fua  ragionevole  non  dipendefie  per  for-  zio , non  folamente  non  è giovevole  il  vo- 
za  da  quegli  fpiriti?  Oltre  a checiafcuno  to  della  immaginativa,  ma  (petto  è pre- 
piova in  sè , che  non  può  concepire  al-  giudiziale  , porgendo  ella  all'  intelletto 
cuna  verità,  fenza  che  egli  nella  fua  fanta-  frequente  occafion  d’errare  , fe  quello 
iia  fene  formi  un fimulacro , equafi  unri-  non  fiamolto  avvedutone!  correggereda 
tratto,  figurandoli  gli  Angeli,  c fin  Dio  fe  fietto  le  apparenze  fallaci  di  quei  fantaf- 
Arift. j.de  fletto,  in fembianti  umani.  Sihi!  fiat  fhan-  mi.  Che  legno  è dunque,  fenonchè  egli 
r nioi.tex.  inttllifii  Anima.  Dal  che  fi  rende  non  è loro  (oggetto,  ma  che  li  domina  ? 

manifeilo  altresì  , che  quanto  le  opera-  Comparifce  il  Sole  fu  l' Orizzonte , c gli 
zioni  della  fantafia  dipendono  dalla  mate-  occhi  recandone  cotto  all’anima  le  novel- 
la, altrettanto  ne  dipenda  ancor  Tinte)-  le,  glielo  dipingono  pcralco  poco  più  di 
letto  , che  fenza  la  fantafia  rimane  quali  duepalmi,  per  piano  affatto , e perabban- 
un  dipintore  fvaligiato  , fenza  colori  donato  da  tutte  quelle  Stelle  fettofé,  chei.i 
fenza  tavola  , fenza  tela  , fenza  pen-  tanto  numero  già  popolavano  il  Cielo  . 
netti . Ma , tacete  pure , cacete , ò femplici  mettag- 

Per  non  prendere  errore  in  qnefto  di-  gieri,  ripiglia  l’anima.  Voi  liete  in  ciò  can- 
feorfo,  cheha  fatto  abbagliar  più  d’uno,  tó  lontani  dal  vero,  quanto  lontani  da  quel 
adulatore  ecceffivo  del  proprio  corpo  , corpo  folare,  da  voi  delcritto.  Quello,  che 
convien  dilìinguere  dueguife  di  dipenden-  a voi  fèmbrasì  anguflo,  fupera  nella )mo- 
ze,  una  cffenziale , e (empre  nccettaria  all’  le,  fino  a trentotto  mila  fcccnto  volte , tut- 
ta 
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ta  la  terra  . Qjjello  , che  voi  (limate  si 
piano  , è un  globo  perfetto  zltrettanto 
luminofo  , quanto  egli  è immenfo  . E 
quelle  Stelle,  che  voi  credefle  si  torto  da 
lui  fuggite  per  non  parere  a lui  ferve,  non 
fi  fono  rimorte  nè  pure  un’orma  dallaloro 
ordinanza:  tutte  gli  alfiftono,  benché  da 
voinon  vedute.  Orcome  l’ anima  farebbe 
mai  si  contraria  alle  difpofizioni  de’  fenfi 
nel  giudicare,  fe  ella  dipenderti:  effenzial- 
mente  da’ fenrt  ? E vero  che  ella  , come> 
Padrona,  fa  valerli  a tempo  e a luogo  de’ 
loro  riporti:  ma  fa  ancora  fprezzarli,  do- 
ve è mirtieri  , fa  (ereditarli . Come  dun- 
que é loro  a flirta  tanto  altamente  ? Non 
potrebbe  ella  porteder  mai  quell’  amplifli- 
ma  libertà  di  giudicare  in  un  modo,  più 
che  in  un’altro,  a difpetto  di  tutti  loro, 
fe  tal  libertà  non  forte  a lei  derivata  da 
.quella  fublime  origine,  che  la  fafuperio- 
re  al  corpo  di  modo  , che  fappia  un  dì 
» dè'à'ìg'  ancora  Harfene  fenza  il  corpo  . Conditio 
Jui.  ’ domini  melior  furi  potefl  per  fervo , deterior 
fieri  non  tot  e/l. 

IX  Quindi  è che  l’ Anima  , quanto  va  più 
* innanzi  negli  anni  , tanto  piu  fi  rinvigori- 
fces  al  contrario  de' fenrt,  che  più  che  in- 
vecchiano , più  diventano  deboli , e di- 
f*n"T.  1.4.  fadatti  . Quella  ragione  facea  gran  forza 
A%nonfi  * mente  diquelfagace  ReAlfonfo,  co 
Cic-dt se  me  racconta  l'Irtorico  (irò fedele;  e la  fa 
parimente  in  tutti  coloro  , i quali  confi- 
dtrano  , che-ne’Senati  li  fogliono  prima 
udire  i Vecchi,  che  i giovani.  Vt  qui  fané 
etnee  tmteceV.it , ftntentil  principtuum  tener  . 
Ma  come  ciò,  fe  l'Anima  non  crefceffedi 
abilità  ? Nè  perchè  ne’ vecchi  decrepiti 
torni  talora  a rimbambire  il  difcorlb , perde 
punto  di  forza  un  tale  argomento:  atte- 
fo  che  non  è l'intelletto  quel  che  in  eflis' 
infievolì , fono  gl'  inflrumenti  , di  cui  I’ 
intelletto,  legato  al  corpo,  fi  ferve  nelle 
fue  operazioni  . Ad  un  Ccrnlico  , cui 
per  l’ età  cadente  tremi  la  mano , non  man- 
ca l’artp  , manca  fol  tanto  F in  tiramento 
dell’arte,  che  è il  braccio  faldo . Nel  ri- 
manente l’arte  ogni  dì  più  fi  raffina  con  lo 
(Indiare.  Rinvigorite  il  braccio,  e vedre- 
te fe  I’artev’è.  Così  interviene  anche  all’ 
Anima.  Donde  appare,  che  le  fue  opera, 
zioni  non  dipendono  cffenzialmente  dagli 
organi  corporei,  ma  lòto  accidentalmen- 
te, cioè  fecondo  lo  flato  di  quella  vita, 
mercè  che  ertendo  l’Anima  in  tale  flato 
forma  del  corpo,  convienche  al  corpo  fi 
accomodi  in  modo  tale  , che  concepifca 
tutte  le  colè  come  corporee , e ciò  per  mez- 
zo  di  potenze fenfibili,  che  fono  tutte  fog- 


gette  a logoramento.  Verrà  ben  quel  tem- 
po, che  rotti  sì  duri  lacci  potrà  cllavaga- 
reliberamente  pergl’immenfi  fpazj  del  ve- 
ro, e fidare  il  guardo  immediatamente  nel 
Sole  delle  beltà  intelligibili,  fenza  abba- 
gliarli la  villa.  Cùm  veneri/  diet  òlle,  qui  J«r«  'P- 
mixtumhec  divini,  humnmqne/ecernnt , cor - °1‘ 
pus  hoc  uhi  imeni  relinqtum  : ipfe  me  £>nt 
reddnm  , diceva  Seneca . 

• IU. 

Ma  perchè,  ripiglierete  voi , quello  pa-  x. 
remando  infelice  tra'I  corpo,  è l'anima? 

Non  era  meglio,  che  l’Anima  li  rimanerti: 
fin  da  principio  lungi  dal  conforzio  de’ (en- 
fi , mentre  dalla  lor  compagnia  non  dove- 
va apprendere  altro,  che  il  tralignare  dalla 
(ita  nobiltà?  E’ fàcile  il  farvi  pago. 

In  una  perfetta  armonia  i femituoni  lo-  XI. 
no  richiedi,  non  fono  efclufi.  Conveniva 
pertanto,  che  in  qnella  grande  armonia,  So  ^ 
che  vien  formata  dalla  fimmetria  dellcco-  Animi.* 
fe,  ficcome  fi  trovava  un' ordine  di  viven- 
ti,  puramente  fpirituali,  quali  fono  le  in- 
telligenze celerti,  e fi.  trovava  un’ordine 
puramente  materiale,  quali  fono  i Bruti, 

Animali  non  ragionevoli  ; così  venilTe  a 

trovarli  un’ordine  parimente  di  mezzo  , 

che  unifee  il  fupremo , e l’ infimo  in  un  è on- 

line  ; forte  l'infimo  del  fupremo,  forte  il  s-Th  con. 

fupremo  dell'  infimo  : forte  come  un  palfag- 

gio,  contenente  il  bello  de’ puri  fpiriti  , 

cioè  l’ anima , e il  bello  delle  pure  materie  , 

cioèilcorpo:  e forte  (come  molti  il  chia-  » 

marono)  un’ Orizzonte,  dove  fi  congimt- 

gertero  due  Emifperi  tra  lor  sì  opporti  , 

quello  dell’ Eternità,  e quello  del  Tempo, 

Inoltre  fuccede all’anima , come  ad  un 
Mercante,  mandato  in  paefi  poveri,  do-  XII. 
ve,  fe  egli  vuole  arricchire,  fadimefticri 
che  ajutificon  l'indullria.  Gli  Angeli  fono 
nati  inPaefe  doviziofiflimo,  e però  a lo- 
cupletare di  operazioni  fublimi  la  loro 
mente , non  han  bifogno  di  accattare  fuori 
di  sèlefpezie  delle  cofe:  hanno  l' Empo- 
rio in  sè  llefli:  mercè  che  con  quelle  furo- 
no già  prodótti  dal  loro  Fattore  nel  primo 
illante.  Ma  l'Anima  ( creata  povera  affat-  s.Tb.i.  r- 
to  ditali  fpezie  ) per fornirfenc , conviene  ine.'*1  ■' 
chele  cerchi  fuoii  di  sè,  e così  vagliali  del 
ininillrode’fenfi,  entrando,  quali  dirti,  in 
lor  compagnia,  affine  dillabilire  per  mez- 
zo loro  quello  negozio,  da  cui  dipende 
tutto  il  filo  capitale  . Ecco  dunque  ove  llia 
fondata  la  neceflità,  che  ha  l'anima  di  unir- 
li da  principio  col  corpo:  flàfondata  futa 
neceflità,  che  ella  ha  di  pigliare  in  predico 
dalla  immaginativa  ifantafmi  fu  i quali  traf- 
fichi, gialla  l’abilità  chepofliede,  adive- 
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nìr  ricca  di  fplcndide  intelligenze,  Ma  un 
. tal  contratto  di  focietà  fra  l' intelletto  » e i 
fenfi , non  e d’ uopo  che  duri  Tempre . Ove 
l’anima  fia  bailevolmente  provvida,  può 
lietamente  (ciogliere  un  tal  contratto  , e 
negoziar  da  sè  fola , feparandoli  dal  corpo , 
operando  Tenia  di  lui  nella  contemplazio- 
ne di  tutto  il  vero  da  lei  bramato,  e di  tut- 
to il  buono , a fimiglianza  degli  fpiriti  pu- 
s.Th.con.  tamente  intellettuali,  co  i quali  ella  ècon- 
ttaCem.’.  finante.  Anzi  da  quelli  potrà  ella  venire 
P-C«i?tt!al*  vie  P®  arricchita , e malli  inamente  quando 
•■adi.'  ' per  la  poca  dimora,  che  fece  interra,  po- 
co tempo  ancor*  hebbe  da  trafficare . Vero 
è che  l'anima  non  può  capir  bene  al  pre 
lente  quello  dato  più  alto , che  fortira  di 
vifa  dal  corpo;  e però  tanto  s‘  inorridirne 
al  penderò  di  morte  proffima. 

IV. 

Yj.T  Eqtieda  è l’ obbiezione  che  adducono 
'■  certi  contra  I’  immortalità  deli’  Anima 
umana  : l’orror  dell'Uomo  alla  morte 
nonconfiderando  effitra  sè,  che  quell’ or 
ror  Naturale  è più  nell’  apprenfione , e nell 
appetito,  a cui  di  verità  toccherà  perire, 
che  non  i nella  ragione , a cui  tocca  reftare 
eterna  . Quella  negl’  intendenti  fa  piu  to- 
rto reprimere  un  tal' orrore . Tanto  cheta- 
lor  li  fa  giugnere,  non  già  a dard  audace- 
mente la  morte  da  sè  mededmi  (mentre è 
eie.  Tufc.  noto , che  fenza  la  permiffione  del  Gene- 
<I'  *•  '•  rale,  non  può  un  Soldato  voltare  al  cam- 
po le  /palle  ) ma  a lo/pirarla,  comcfacea 
Job. r4- L4*  chi  già  dille:  CunUit  dicint  , ‘joibat  nane 
milito , exfcOo  dome  veniot  immuto!  io  mio. 
Senza  che  qual  maraviglia  fe  all’  anima , per 
l'amore  che  ha  prefo  al  corpo,  difpiaccia 
di  abbandonarlo  dn’in  pafcolo  a i vermi? 
Badi  di  rifaperc,  che  le  fu  compagno  in 
un  traffico  , qual  d dille  , di  tanto  lucro 
più  alci,  che  a lui.  Ma  fopratutto  non  è 
ciò  quel  che  renda  la  mone  cosi  terribile  a 
i più  degli  Uomini  . E‘  non  fapere  qual 
forte  debba  lor  finalmente  toccar  di  là  , 
fe  beata  , o mifera  . Ma  fe  cosi  , tal' 
orrore  dunque  conferma  l’immortalità 
dell'  anima  umana , non  la  feonfigge  : men- 
tre ciò  mottra,  che  ninno  fa  fvellerd,  ben- 
ché voglia,  dal  cuore  qiied’ altra  afpetta- 
zion  di  premio , o di  penna,  che  duri  Tem- 
pre . 

V. 

XIV,  Finalmente  l’ultima  oppofizione  è ima 
fuga  vcrgognodflima,  fono  nome  diriti- 
rata . Dicono  , che  le  ragioni  addotte  a fa- 
vor della  combattuta  immortalità,  non  fo- 
no evidenti , ma  che  vi  fi  può  rifpondere 
molte  cofe . Però , che  porto  io  qui  dire  ? Se, 
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le  mentovate  ragioni  non  comparifcono  di 
buon’afpecto  alle  menti  de' Libertini,  co- 
si/travolte,  non  è diferedito  della  verità, 
n’è  trionfo  . Come  perenno  rifplendeze  le-  v.Suar.ii» 
delmente  si  bellij  oggetti  in  tali  fpecchj  , *“'70'  & 
tutti  imbrattati  di  fango  ? Ma  frattanto,  fe  c,«or.i<- 
le  ragioni  addotte  non  fono  evidenti  a Io- 
ro  , fono  evidenti  all’ingegno  di  Maeltri  punito  i 
cccclfiflimi,  che  per  tali,  almeno  in  gran 
parte,  le  diffinirono,  E dngolarmente  fo-  c.  ??  iub 
no  evidenti  a due  gran  Luminari  nel  Cielo  ioi'iu,,u 
della  Sapienza,  adAgoftino,  e all’ Angeli- 
co, ciafcun  de’ quali  farebbe  da  sè  foloba- 
Itevole  a far  dichiaro.  Che  fe  qualche  Sco. 
lattico , ancor  Tortile  , d ftudiò  di  anneb- 
biare tal’  evidenza , riducendo  il  tutto  alla 
Fede  ; già  fi  feorge  che  ciò  egli  fece  più  per 
vaghezza  di  contenzione , che  di  vittoria , 
come  ortervoffi  anche  da’ Tuoi  più  divoti 
Commentatori:  onde  in  ciò  godè  poco  ap-  - 
plaufo,  e pochi  aderenti. 

Finalmente  , quando  anche  fi  dovette  XV. 
concedere  in  cortefia,  che  le  pruove  ad- 
dotte per  l’ immortalità  dell’  anima  umana , • 
non  fodero  evidentiffime,  rimane  eviden- 
tiffimo  almeno,  che  fono  degne  di  edere 
preferite  alle  pruove  oppofte:  deche  nef- 
funo  intelletto.,  fenza  nota  di  fomma  teme- 
rità, fi  porta  mai  fpofar  più  a quelle,  che 
a quelle . Pertanto  a fingere  parimente,  che 
tale  immortalità  forte  una  cauli  tuttor 
pendente  al  gran  foro  della  ragione,  con- 
verrebbe pure , ad  operare  con  fenno,  che 
ciafcun  giuocartie  al  ficuro . Sftm , oc  mcntm  Ifn,tp , 
txamtno  ( fcrive  Seneca  alfuo  Lucilio) de 
fiutici  incerto  cmnt  cmnio , tibifovt.  Che 
perdete  voi  dunque,  fe  vi  attenghiate  al 
partito  di  riputatela  volila  anima  eterna: 
c per  contrario,  che  non  perderete  in  ripu- 
tarla mortale  ? Eccoci  giunti  al  dì  ultimo 
Voi,  ed  Io.  Voi,  cui  l’opiniondi  morir 
tutto,  habbia  condgliato  il  vagare  libera- 
mente per  ogni  campo  di  piacere  interdet- 
to; Io,cuilafededinondover  mai  morire 
fecondo  il  meglio  di  me,  mi  fia  alquanto 
di  freno.  Che  vi  par’ ora?  Per  ciò,  cheli 
appartiene  al  pailato,  fiamgià  deipari.  E‘ 
per  voi  finito  ogni  /parto , per  me  ogni  /len- 
to. Ma  da  ora  innanzi  , ò che  aita  diver- 
fità?  Se  l’indovinate  voi,  godette  è.vero 
per  breve  corfo  di  anni  ma  n on  godete 
ora  più,  comenèmen  io.  Ma  fe  io  fono 
quegli  che  l’indovini,  io  regnerò  fortuna- 
to per  nitrii  Secoli  co’  legnaci  della  Prov- 
videnza 'divina  già  trionfante  ; e voi  per 
tutti  i Secoli  gemerete  co’ Tuoi  ribelli,  op- 
prerto  dal  pe/o  d una  /terminata  miferia, 
che  Tempre  vi  aggraverà  più  fpietatamett- 
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te,  nè  mai  però  finirà  di  fchiacciarvi  il  ca- 
po. Qualfenno  dunque  farebbe  , quando 
lccofe  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  re- 
Raderò  ancora  dubbie,  non  voler  pende- 
re dalla  banda  del  monte,  più  tolto  che  dal- 
la banda  del  precipizio  j E nondimeno  da 
quella  pendete  voi . 

XVI.  Se  l’Anima  è caduca,  dicea  quel  Savio, 
Ta'u.^d»  non  vi  farà  chi  dopo  la  morte  noltra  cipofi 
leneà.  fa  rimproverare  l’ abbaglio  tolto , in  ripu- 
tarla immortale.  Efe  è immortale,  ò co- 
me a noi  toccherà  di  rimproverare  con  pia- 


Natura,  la  quale  da  tanti  Verfi  ci  fa  appari- 
re la  nobiltà  del  nollroelferc  lèmpiterno  , 
affinchè  ci  andiam  difponcndo  , dopo 
una  breve  fatica,  a goderne  i frutti . Muo- 
iano pure  quelle  membra  lotofe , che  fono 
fottopolle  alla  mone  : rovinino  le  pareti 
di  quello  carcere , che  ci  tien  rillretto  lo 
(jpirito  , nato  al  Soglio  : ufeiamo  dallo 
fquallore  di  quelle  sì  nere  tenebre  a quella 
luce  , che  lopra  noi  dovrà  fubito  folgo- 
rare nell’ illantaneo  tragitto  da  un  Mondo 


... r r~  , all’altro  . Che  temer  tanto  ? Die/  i/le , <rn 

ccrfommo,  chi  fe  lai  linfe  caduca  ! Ma  io  quem  tamquam  txtremum  referenti»! , iter-  'al!*''9 
non  vi  dico  nulla  di  ciò,  perchè  voglia  qua-  ni  Natala  e/l  : depene  ormi  ère.  Quii  ijl» 
fi  permettere  al  vollro  cuore  un  piccolo  fu  diligi s , quafi  ma  > iflit  aperta/  et  . 
dubbio,  in  cofa  che  è tanto  certa.  Ve'l  dico  Venite , qui  te  revelet  , itti , <y  ex  centtt- 


a foprabbondanza  di  verità:  mentre  quell’ 
ideilo  vedere  quanto  più  operi  prudente- 
mente chi  tiene  l’ immortalità  dell'  Anima 
umana,  che  chi  la  nega,  dimollra  evidente- 
mente qual  fiala  fentenzavera. 

XVII.  Lafciamo  dunque  di  voler  più  difputare 
concra  no  ideili,  e contra  tutti  i lumi  della 


berme  fardi  , ntque  elidi  ventri / educai 
Acquando  natura  arcana  t ibi  re/e/en/ur  : di- 
feutietur  i/la  caligo  , fr  lux  undique  dar a 
peecutiet  &t.  Credete  forfè  , che  la  Fede 
fola  fia  quella  , che  faccia  parlar  così  ? 
Cosi  ancor  fece,  che  favellale  un  Filofo- 
fo  , la  Natura. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO. 

D ella  necejjìta  di  una  vera  gelinone  , e del  modo 
di feor gerla  tra  le f alfe. 


E vi  ha  un  Dio  nell’  tlniver- 
fo  , v*  ha  provvidenza  . Se 
v'ha  provvidenza  , l’Anima 
dunque  è immortale  . E fe 
l’Anima  è immortale,  forza 
è che  vi  fia  qualche  Religio- 
ne, eReligion  vera,  la  quale  da  tale  Ani- 
ma fi  profefli.  Eccovi  una  bella  catena. d’ 
oro  tratta  da  ciò  che  fi  è difeorfo  fin’  ora 
per  arredare  i penfieri  infoienti  degli 
Ateidi . 

I. 

II.  Rimane  folo  di  modrar  loro  queft’  ulti- 
ma verità , cioè  a dire  la  neceflità  di  una 
vera  Religione  da  profedarfi.  Maquedo  è 
facile.  Concioflìachè , fe  quella  Divinità 
che  riconofciamo , non  è addormentata, 
ma  provvida,  conviene  , che  ella  habbia 
qualche berfaglio  acuì  ordini  l'Univerfo; 
non  intendendoli  altro  per  Provvidenza  , 
che  una  ragione  d'indirizzar  faggiamentei 
ftioi  mezzi  al  fine . Or  quello  berfaglio , do- 
ve ha  rimirato  Dio  nella  formazion  delle 
cofe,  nonpuòelfere  altroché  egfi medefi- 
mo:  il  quale,  com'è  il  primo  principio  di 
tutte  loro,  cosi  debbe efleme ancora  l’ul- 
timo fine . Non  già  perchè  da  ciò  mai  ri- 


filiti alla  Tua  Natura  divina  alcun  pregio  in- 
trinfeco  (non  potendo  egli,  cheeabiflodi 
perfezione,  nrerefeere,  nè  calare  dentro 
di  sè  ) ma  perchè  glie  ne  ridondi  bensì 
qualche  onor’ellrinleco  , in  virtù  di  cui 
foddisfaccia  a quella  foave  inclinazione  , 
che  egli  ha,  d’ edere  amato  dalle  fine  crea- 
ture, e riconofeiuto , quale  lor  benevolo 
Autore  . Sicché  il  formar  quello  Mondo 
non  fu  altro  alla  fine,  che  l'alzare  un  Tem- 
pio fontuofo  al  filo  nome:  ed  il  multipli- 
carvi  le  creature  ragionevoli  , non  altro 
fu,  che^  un  multiplicarvi  gli  adoratori . Ma 
fe  è così,  fu  confequentemente  di  efprefla 
neceflità,  che  manifellalfe anche  agli  Uo- 
mini in  qual  maniera  egliamafle  più  di  ve- 
nir da  loro  adorato  in  cosi  bel  Tempio  > e 
con  qual  culto , con  quali  cerimonie,  con 
quali  riti  fi  doveflc  .procedere  in  dargli 
ommaggio.  Stabilire  ciò,  fu  appunto  flabi- 
lirc  la  Religione  di  cui  fi  cerca:  mentre  la 
Religione  altro  none,  che  una  virtù,  che  ci  'ThJ*’JÉ 
tien  legati  a Dio  con  quell’  oflequio  fpe-  ‘ 0 “ 
ciale,  che  egli  a noi  chiede,  qual  principio 
dcll  clTer  noliro,  equa!  fine. 

Che  fe  la  bontà  divina  ha  percoftiune  III. 
di  accoppiare  continovamcntc  alla  gloria 

prò- 
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propia  l'utilità  delle  creature  , e maflima- 
mente  di  quelle  che  fon  capaci  di  conoide- 
re  il  loro  Autore,  e di  amarlo  , quali  fono 
le  ragionevoli  j anche  per  quello  capo  non 
s.Th.n.  poteanon  cllerviqu  fiche  vera  Religione  , 
fnc!"1"'7'  in  virtù  di  cui  diveniflero  gli  uomini  più 
perfetti  . E chi  non  fa,  che. la  perfezio- 
ne di  qualunque  colà  inferiore  confile  in 
foggeetarli  del  tutto  allafiipcriore  , come 
li  fcorge  nell’aria,  che  allora  diventa  più 
lineerà,  c più fplendida  , quando  li  lafcia 
più  dominare  dal  Sole  » Convenne  adun- 
que, che  a voler'  elTerc  gli  uomini  più 
perfetti,  li  fottoponelTero  bene  a Dio  , sì 
con  l'animo,  sì  col  corpo:  il  che  allora 
accade,  quando ilcorpoco’ riti  ellerni  ac- 
compagni l'animo  nelle  protellzzioni  in- 
terne, che  tra  sè  rende  alla  Divina  Mae- 
lli:  protcllazioni  Tempre  di  nuovo  merito 
per  la  fede  , che  l’uomo  Tempre  rinuova 
- in  efcrcitarle . 

lv'  Quella  Religione  poi  , che  è un  beato 
compollo  , c d'  infegnamenti  ad  onorar 
Dio,  e di  mezzi  daguadagnarfelo , era  pari- 
mente di  fomma  neceflìtà  al  vivere  fcam- 
bicvole  delle  genti  in  tranquilla  unione. 
Perchè,  quantunque  la  giultizia  terrena  , 
ualor'  armata  ella  va  di  pene,  e di  premj, 
a qualche  poco  abile  a raffrenarle,  none  a 
baflanza  : mentre , chi  occultamente  fapef 
fe  condurre  a fine  i fuoidifegni  perverfi  di 
rubare,  di  ammazzare  , di  adulterare,  fi 
riderebbe  di  tutte  le  leggi  umane,  le  quali 
poffono  llrepitare  bensì  contrai  falli  noti  , 
ina  che  polìbnofarecontra  i nafcolti  ? AI 
perfetto  governo  della  Repubblica  era 
pertanto  neccfTario  anche  più  il  timore  di 
leggi  non  difprezzabili , quali  fon  le  divi- 
ne. E quelle  appunto  fon  quelle  , che  in- 
tuona al  cuor  di  ciafcuno  la  Religione  , ar- 
mata anch'  ella , e di  premj , e di  pene , ma 
di  altro  pefo,  da  compartirli  nella  vita  di 
là,  che  non  ha  mai  fine. 

V.  Quindi  è,  che  la  Religione  parve  ad  al- 
cuni invenzione  fagace  della  Politica  , tan- 
to vale  al  ben  governare  . NuVarejmuhitu- 
iintm  tffìc acini  rtt.it  , ijuàm  [uptrflitio . Ma 
fan  ut.  non conliderarono  quelli  fciocchi  , che  la 
Politica  non  può  a veruno  fare  miscrede- 
re fermamente  fopra  ogni  cola  ciò  , che 
non  gli  puòdimoflrarc  • Vi  vuole  a tanto 
quella  grazia  intcriore  , la  quale  non  è in 
potere  della  Politica  . Quella  al  più  al  più 
potrà  fare  tenere  per  verilimili  quegli  arti- 
coli, che  ella  va  ordinando  a capriccio,  ma 
non  potrà  mai  farli  indubitatamente  tener 
per  veri.  E 1'  opinione  ben  può  , fino  a 
• certo  fegno  , contenere  i Popoli  in  freno  , 


ma  debolmente,  mentre  a lei  vacilla  la  ma- 
no . Più  collo  da  ciò  mi  giova  ritorcere 
l'argomento  in  sì  fatta  guifa  . Se  affin  di 
contenerci  Popoli  a freno  , è buona  una 
(religione  anche  immaginata  , quanto  m- 
gliore  dunque  farà  una  reale  ? E fc  la  reale 
è migliore,  chi  potrà  per  quello  medefi- 
mo  dubitar  ch'ella  non  vi  fia  ? Ne  ha  da 
fapere  un*  uomo  , più  che  Dio  llelfo  , ed 
architettarla?  E pur  làrcbbe  cosi  , quan- 
do non  Dio,  ma  1’  uomo  folle  colui  , il 
quale  haveflfe  inventato  un  morfosi  forte 
al  vizio,  e un'incentivo  sì  nobile  alla  vir- 
tù ; e ad  un  tal’uomo  più  dovrebbe  il  ge- 
nere umano  , per  lo  confeguimento  del 
fuo  ben  vivere,  di  quello  che  doveffe  al 
medefimo Creatore,  per  lo  confeguimen- 
to del  puro  vivere . 

Dipoi  , chi  havrebbe  potuto  la  prima  VI. 
voltafingere  al  Mondo  una  Religione  non 
vera,  fe  non  a limilitudine  di  una  vera  , 
che  già  vi  folle  ? La  copfa  prefuppone 
T Originale.  Il  corpo  è più  antico  dell'  om- 
bra . Nè  inai  fu  prima  il  ladro  a formar  la 
moneta  falla:  fu  prima  il  Principe  a fab- 
bricamela vera. 

Finalmente  come  potrebbe  mai  laNatu-  Vjj 
ra  umana,  che  è ragionevole,  cavare  il  fuo 
prò  maggioi e dalia  bugia,  che  è il  maggior 
nimico  che  cll'habbia?  La  ruggine  non  per- 
feziona il  ferro , ma  lo  confuma.E  così  veg- 
glamo  che  le  Religioni  bugiarde,  non  fola- 
mente  non  hanno  ajntata  mai  la  Natura 
umana  ad  operar  da  quella  che  ella  è , cioè 
a dire  da  ragionevole;  mal'  hanno  fatta  de- 
generare in  brutale  , come  chiaramente  fi 
fiiorgc  da  i tanti  vizj , e di  alterigia , c di  fen- 
fo,  e di  fpietatezza,  chefotto  quelle  han- 
no femprc  in  lei  dominato  , più  che  Tiran- 
no. Quella  Religione  che  riefee  giovevole 
al  buon  governo,  è la  vera  fola,  cioè  quel- 
la la  quale  fa  chef  uomo  in  terra  conofca 
il  fuo  primo  principio  , eperconfeguente  , 
anche  il  filo  ultimo  fine  , e che  a lui  fi  uni- 
fica. Onde  come  i Tempjpiùfontuofi  va- 
gliono  molto  ad  adornar  le  Città  , benché 
non  fieno  di  primaria  intenzione  cretti  per 
adornarle  , ma  fieno  cretti  per  rendere 
culto  al  Cielo;  così  la  Religione  , ben- 
ché di  fua  natura  lia  (labilità  adominaggio 
del  Creatore,  giova  di riflcflo alla  vita  ci- 
vile incredibilmente . 

Ripigliando  dunque  da  capo  : fc  Dio  Vili, 
v'è,  ev'èprovido,  e v' c polfente,  toc- , 
ca  dunque  a lui  di  vedere  come  gli  piaccia  jJ). 
di  rimanere  onorato  dagli  uomini  in  fu  la 
Terra,  non  tocca  a gli  uomini  di  determi- 
nare come  habbiano  ad  onorarlo.  E pollo 

ciò  ' 
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f'i  ti  'e  dò,  non  vi  può  edere  Religion  fufliflcnte  , Chi  però  hebbe  forte  di  nafeere  in  grfm-  X, 

SS*  la  qual  non  iia  da  Dio  rivelata  di  bocca  bo  alla  vera  Fede,  ne  ringrazi  Dio  giornal- 
propia:  non  già  ad  ogni  uomo,  il  quale  a mente  . Chi  non  hebbela,  che  ha  da  fare  ? 
mano  a mano  entri  al  Mondo  , che  faria  Vadane  in  cerca:  nè  fi  dia  pace  finché  non 
troppo  ; ma  foloda  principio  ad  alcun  di  giunga  a trovarla.  Quel  Dio  , che  come 
loro,  che  l'habbia  poi  con  le  fuc  debite  prima  verità  ha  manifeftati  all'  uomo  gli 
pruove  trafmeffa  a i poderi  . Che  però  articoliche  egli  ha  da  tenere  ; c che  come 
tutto  il  noflro  Audio  ha  da  confiflere  in  prima  fantità  gli  ha  palcfate  le  virtù  pa- 
q nello , in ravvifare la  Religionda  Dio  ri-  rimente  , che  egli  ha  da  efercitare  , fe 
velata  . Fatto  ciò,  non  altro  più  ci  rimane,  vuol  falvarfi;  non  ha  favellato  di  modo  , 
che  andare  incontro  a quell’  unica  j e ge-  che  non  fi  polla  il  filo  linguaggio  capire  da 
nuflcflì  baciarli  i piedi  con  intimo  fenti-  chiunque,  fciolco  da  qualunque  perverfa 
mento  di  cattivare  ogni  nollro  orgoglio  a’  anticipazione,  cerchicon  piana  fincerità  , 
fuoi detti,  comea’divini.  non  di  convincere  altri  , ma  fc  medeli- 

II.  mo:  non  di  cavillare,  ma  di  credere  j non 

IX.  Dove  fon  però  quegli  audaci,  i quali  ar-  di  contendere,  ma  di  capacitarli . Un  pan- 
avano a dire  per  loro  gloria  , che  non  veg-  no,  inzuppato  nell’acqua  , non  è atto  a 
gono  ancora  terreno  fermo  fu  cui  fondare  imbere  la  granai  mali  afeiughi  ben  bene, 

la  loro  inflabii  credenza:  e perciò  ripofan-  eia  imbeverà.  . 

dofi  agiatamente  fopra  una  tale  ignoranza  ,!  Oltre  a ciò  il  medefimoDio  flà  Tempre 
benché  fupina,  come  fopra  una  coltrice  di  pronto  ad  aggiugnere  nuovi  lumi  alla  fìac- 
faviczza , giacciono  in  alta  notte  d'  infede!- 1 ca  mente , nuovo  calore  alla  fiacca  volontà  , 
tà  , ollcntando  ancora  ad  altrui  quelle  lo-!  per  cui  più  foavemente  ci  affezioniamo 
ro  tenebre,  affai  più  di  quegli  Abiffmi  , tra  alle  fue  voci,  come  a veridiche,  e alle  fue 
cui  fi  vanta,  quafi  più  chiaro  di  volto  , chi  leggi,  come  a vitali  ; purché  riconofcen- 
j’ha  più  nero?  Ah  che  troppo  è beffiate  do  la  legittima  Fede  , qual  dono  Tornino 
cotello  loro  ripofo,  e troppo  ancora  é mor-  di  lui,  ci  sforziamo  con  umiliffime  fuppli- 
tale  ! E’bellialc,  perchè  è dabellia  non  vo-  che  di  ottenerlo  dalle  Tue  mani , con  inten- 
lerfì  chiarir  di  una  verità  cosi  rilevante,  che  zione  di  volergliene  vivere  tempre  grati, 
non  fi  può  non  trovare  da  chi  la  cerchi  con  Non  lafciò  mai  di  tro'-ar  Dio  chi  cercollo 
animo  difappaflionato , tante  fono  le  faci  finceramente : giacché,  quantoegli  fi  na- 
acccfe  a {coprirla . Ed  è mortale  , perchè  feonde  a i fuperbi , amatori  di  fc  medefì-  ~ 
liccomc  la  vera  Religione  fi  regge  fu  la  ve-  mi,  tanto  fifcuoprca  gli  umili,  amatori  , 
ra  Fede,  cosi  la  vera  fperanza  della  fallite  non  di  sé,  ma  del  vero,  il  quale  alla  fine 
fi  regge  Tu  la  vera  Religione . Dove  man-  altro  non  è che  Dio  lleffo  . Abfetndifti  hu 
chi  un  tal  fondamento,  non  fi  può  alzare  ìfifitmiihu,  Crpruientibm-.  frrrvtUfti  « 
altra  mole,  cherovinofa.  p*rvnht. 


il  Fine  della  Prima  Parte . 
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Quanto  convenga  che  Dio 

Roppo  bilicata  convien 
che  fia  di  verità  quella 
Spofa  , cui  pelano  infin 
le  gioje  . E tali  fono  I' 
Anime  di  molti  Cridiani, 
cui  fembra  di  grave  inca- 
rico la  credenza  di  tanti  loro  eccelli  mille- 
rj  . Come  ? Si  Rimerà  favor  Tornino,  fe 
un  Re  terreno  notifichi  ad  un  Tuo  Suddito 
alcun  fegreto  del  gabinetto,  e poi  li  Rimerà 
fommo  aggravio,  fc  lo  notifichili  Re  cele- 
ftc?  Iodico,  per  tutti  i capi  fu  convcnevo- 
liffimo,  che  il  Signore  ci  guidalTe  pervia 
di  Fede  . Convenevolifliino  in  riguardo 
fuo,  convenevolilftmoin  riguardo  nollro, 
econvenevolilfimo  in  riguardo  ancor  del- 
le cofe,  che  porge  a credere. 

1. 

II.  In  riguardo  filo,  non  era  forfè  il  dovere, 
che,  qual  Sovrano,  venilTe  Iddio  ricono- 
feiuto  da  noi  con  qualche  olTequio  pro- 
porzionato a quella  bella  Natura  che  ci  do- 
nò, nel  formarci  liberi?  Ma  il  più  propor- 
zionato appunto  era  quello:  che  foggettafi 
fimo  ai  piè  di  lui  con  vigore,  non  fidamen- 
te la  volontà  , dove  ripugnafie  , ma  l'in- 
telletto . Come  poteva  però  quello  efeguir- 
fi,  fe  non  in  cofe  difficili  di  credenza  ? Per- 
ciò ftàfcritto:  Plurima  fuptr  fnfum  homi- 

Eccl.j.sf.  tjnm  ojìtnfa  funi  tibi , perchca  quelle  ancora 
chinaffijno  il  capo  altero . 

III.  Quindi  quale  onore  farebbe  quello  di 
Dio,  Teli  contentane,  che  di  lui  non  facefi 

t fimo  altro  giudizio,  che  quale  a noi  vien 
'OJ  1 dettato  dal  nollro  felino?  Erre  Dtuj  marmu 
xir.ctni  feirntiam  nifi  rum.  Convien  che  tut- 
ti , in  gitifa  di  abbagliati  , al  fidarci  in 
lui,  noi  caliamo  di  fubiro  le  palpebre;  an- 
zi le  chiudiamo,  confidando  con  umiltà  , 


ci  guidi  per  via  di  Fede . 

che  ci  balla  il  credere  quel  che  non  ci  è 
pofiibile  di  capire . llmaggior  onore  , che 
il  Macftro  riceva  da’fuoi  Difccpoli  , ecco 
qual'  è ; che  quegli  Riano  al  fuo  detto  : M- 
itfctntem  uporttt  crederi.  E ben  tal'  onore 
ci  venne  chiedo  da  Dio  con  giudizi* 
grande.  Concioffiachè  , havendo  il  primo 
uomo  voluto  sì  facilmente  , nel  Paradifo 
terrcllre , Ilare  al  detto  dell'  inimico , ben- 
ché folle  detto  oppodiRimo  alla  ragione  ; 
come  non  era  giullo,  che  dovede  egli  dare 
al  detto  di  Dio? 

n. 

In  riguardo  nòdro  poi,  di  qual  modo  po-  IV. 
tevafiinllittiire  un  commercio  Rabile  fra  1' 
uomo  e Dio,  fenzala  Fede  : mentre  lènza  , Au,  ,ie 
la  Fede  nè  anche  può  dabilirfi  tra  uomo  c uhm 
uomo?  Tutto  dì  fa  d’uopo  il  fidarli  delle  c‘  *' 
altrui  rivelazioni  in  affari  fonimi  : e fe  fi  cre- 
de a un  Fantaccino,  a un  Famiglio  , come 
non  dovrà  darfi  fede  all’ ideilo  Principe  ? 

Anzi  per  abilitarci  alla  Divina  amicizia, 
non  rimane vaci  altra  via  che  la  Fede  , la 
quale  c già  come  un  principio  dell’  ideila 
amicizia  ( mentre  è una  communicazionc 
de’ configli  divini,  ad  altrui  nafcolli  ) o al- 
manco n’  è il  fondamento.  La  Vifione  Bea- 
tifica è il  fondamento  di  quell’  Amore,  che 
portano  in  Cielo  a Dio  tutti  i Compren fo- 
ri; e la  Fede  fudituita  alla  Vifione  Beatili-  s.Th.  -nu- 
ca, ha  da  edere  il  fondamento  di  quell' 

Amore,  che  in  Iti  la  terra  parimente  gli 
portino  i Viatori.  Così  noi  filmo  certi  di 
amare  Dio,  licondo  ch'Egli  è : che  è il  fo. 
lo  amor  giudo . I Beati  ne  fono  cerei  , per- 
chè tale  lo  veggono  qual’  Egli  è:  noi,  per- 
chè tale  il  crediamo. 

Ma',  per  procedere  in  ciò  più  didima-  v. 
rltcnte  di  due  generi  fono  le  verità  corner. 

nenti 
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nenti  a Dio . Alcune , che  eccedono  di  gran 
lunga  il  vigore  della  ragion  naturale . E tale 
è l’cflere  nella  fuftanza  Dio  Trino, ed  Uno  > 
e certe  si  fatte,  cui  la  ragion  naturale  , non 
purcèlofca,  ma  cieca  dal  nafcimcnto.  Al- 
tre , che  non  lo  eccedono  in  /imil  modo , 
ma  pure  hanno  Infogno  di  molto  ajuto  a 
capirli  bene,  come  fono  ledervi  un’  Auto- 
re dcllUniverlo,  e quello  incorporeo,  po- 
tente, provido,  giullo;  e varie  non  diffi- 
mili  verità,  che  molti  Filofofi  fono  arriva- 
ti ad  in velligar  conia  face  pigliata  in  pre- 
tino dal  loro  attento  difcorfo . 

Se  noi  guardiamo  alle  prime  , qual  dub- 
bio v'  è,  che  non  fu  di  bifogno  andare  per 
via  di  Fede  > ma  fu  di  neceflirà,  mentre  la  fo- 
la Fede  havea  quivi  da  fare  il  tutto  ? Quelle 
fono  quelle  verità  di  cui  fpecialmente  dif- 
fe Santo  Agollino,  che  fenoile  voleffimo 
prima  conofcere  , e dipoi  credere  , notile 
potremo  nè  credere  , nè  conofcere  . si 
prati  eognofeere  , pejìe»  crederi  vtllemui , 
nec  credere , tue  cef no/cere  valer  tenui . E però 
folo  potrebbefiaaqualcuno  qui  dubitare  , 
come  folle  mai  convenevole  quello  cafo, 
che  Tuorno  haveffe  a feguire  la  Fede  fola  , 
mentre  efTere  uomo  è 1*  ifleflo  che  edere 
ragionevole.  Ma  come  nò,  fe  anzi  a perfe- 
zionarlo tal'  è la  via  ? Quella,  fefi^onfide- 
ra , è l' eccellenza d'ogni natura  inferiore, e 
confeguentemente  fubordinata  alla  fupe- 
riore:  che,  oltre  al  moto  propio  , che  è 
mcn  perfetto,  partecipi  il  moro  ancor  del- 
la fuperiore,  lafciandofi  da  lei  trarre  ad 
operazioni  più  rilevate  della  fuanafeita  . 
Cosi  qtie’ Pianeti,  che  mainon  fono  atti 
ad  andare  da  fe  medefimi  , fenonchè  dall’ 
• Occafo  all'  Orto  , acqttiUano  una  virtù 
molto  più  eccellente,  mentre  nel  tempo 
llefTo , co’  mori  del  primo  mobile,  fi  lafcia- 
no  rapir  dall’  Orto  all’  Occafo . E tali  in  noi 
fono  i moti  di  quella  fede, che  diamo  a Dio  , 
non  curando  di  làper'  altro  moti  che  ci 
follevano  ad  operar  fopra  quei  che  fiamo  . 

VII.  E vagliala  verità  , mentre  era  I’  uomo 
S.l  h con-  flato  da  Diofublimato  ad  un  fin  sì  eccello  , 
iraCtm-i.  qUJ]‘è  la  Vifion  Beatifica  , Vifione  total- 
mente fpirituale  : troppo  era  giullo,  che  fi 
andalfe  prima  a ciò  difponendo  col  puro 
credere  quel  che  poi  dovea  contemplare  : 
mentre  cosi  egli  va  follevandofi  a poco  a po- 
co da’fenfi  vili,  incapaci  di  veder  Dio , alle 
operazioni  totalmente  attratte  da'fcnfi . 

Chefe  guardiamo  a quelle  altre  verità 
divine,  cui  può  il  nollro  difcorfo  arrivar 
da  se,  fu  d’uopo  che  quella  ancora  dovef- 
fe  1’  uomo , non  folamente  indagare  , ma 
ancora  credere . 


T faa.17. 
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t Prima  , perchè  cosi  le  doveffe  arrivar 
più  tollo,  non  fi potendo  in  altra  guifa  ot- 
1 tenere  foprala  Terra  perfetta  feienza  della 
Divinità  , fenza  il  fondamento  di  moire 
feienze  anche  umane  , non  confeguibili  , 
fenonchc  in  decorfo  di  cempo . 

Poi  , perchè  cosi  tale  faenza  folle  più 
agevolmente  comune  a tutti  j ritrovandoli 
molti  rozzi  d’ingegno,  e molti,  fe  non  roz- 
zi, almeno  diflratti  neceffariamente  in  di- 
vcrfecure,  o famigliati  , otnercantili  , o 
meccaniche  , 0 militari , che  non  danno  luo- 
go agli  ftujj  più  follevati  . E quelli  non 
hanno  anch’cfTì  a faperc  ciò  che  fia  Dio? 

All'ultimo,  perchè  tale  feienza  forte  per 
via  di  Fede  anche  più  infallibile  ; attefo  che 
nelle  verità  confegttite  per  via  di  puro  di- 
fcorfo, benché  acutirtimo,  fi  portono  pi- 
gliare non  pochi  abbagli,  come  li  pigliaro- 
no tanti  Filofofi  grandi  , che  di  Dio  favel- 
larono da  bambini  . Ceti  ajjìmilafiii  me  CT 
Hi UjuAtis  ? diete  Sani}  ut . 

Qual  più  bell’onore  poteva  dunque  a 
noi  fare  Iddio , che  fupplire  egli  alla  noflra 
incapacità  , con  fare  a noi  fin  1’  interprete 
disi- Hello?  Veggiamo,  che  a ben'  inten- 
dere la  formazione , l’ indole , le  indudriole 
di  una  formica , non  ballerebbono  tutti  gl’ 
intelletti  di  quella  mifera  terra  , congiunti 
inficme  , dopo  gli  limi;  di  un  fecole  . Che 
dunque  mai  con  ficurezza  potrebbono  fa- 
pcre  gli  uomini  di  quella  Natura  increata  , 
la  qual’ è un  abiffo  di  luce,  fenon  fi  forte 
ella  da  sè  compiaciuta  benignamente  di 
dirchefia? 

Aggiungete  negli  uomini  la  paflìone  , 
che  fpeffo  , benché  dotti , fa  travederh’ , co- 
me, benché  dotti,  traveggono  gli  ubbria- 
chi . E fe  traveggono  nelle  cofe  ancor  chia- 
re, quanto  più  travederebbono  nelle  ofett- 
re,  quali  fono  le  cofe  di  là  da'fenfi  ? Non 
era  dunque  poflibilc  , che  gl'  intelletti 
umani  per  altra  via  aderiffero  immobil- 
mente alle  notizie  del  fommo  Vero, che 
per  via  di  Fede  divina,  la  quale,  a guifa  di 
fcortaamorevoliflima,  delle  loro  anche  il 
braccio  fra  tanti  inciampi,  dove  altrimenti 
verrebbono  a tracollare  di  notte  folta . 

III. 

Equi,  per  far  partaggio  al  terzo  riguar- 
do , che  hebbe  Iddio  nel  guidarci  per  via  di 
Fede(  riguardo  appartenente  alle  cofe  che 
diede  a credere  ) ben’  apparifee  fubito  , 
quanto  fia  intollerabile  quel  linguaggio  di 
certi  audaci , i quali  trattando  della  Fede,  ne 
parlano  , come  appunto  d’  una  ignoranza , 
di  una  violenza  della  ragione,  di  una  viltà 
deliamente.  Chidilcorre  così  , merita  il 

tito- 
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titolo  dato  a lui  dall'Appoflolo,  dovedice:|ve  finifce  la  terra  , comincial’aria  . Dove 
i.Tim  Suptrhutfl,nìJ>ilfcit*j.  Egli  è uri'  Otte  vi-  finilcono  gli  Elementi,  comincia  il  Cielo.  E 

le,  tanto  più  gonfio  di  sé,  quanto  più  vo-  ! dove  finilcono  i lumi  dell'intelletto , os‘  in- 
to  . La  Fede  è una  nobiltà  dell*  intelletto  , debolifcono  , cominciano  i lumini  Fede  ; 

che  lo  rende  come  divino:  ed  una  fortezza.  Itimi,  che  fono  incomparabilnìemc  più  no- 

Pari'f  It*  o per  dir  meglio,  una  generofiti  della  men-  bili  d’ ogni  feienza,  sì  peri*  oggetto  cono- 

/id.cii.  te  , che  per  tal  via  folle  va  sé  fopra  sè  : Ge - feiuto,  che  è Dio,  eie  verità  promulgate 

nrrr/ìtm  nc/Jn  i , come  giull-imente  dqlla  Tua  bocca  : si  per  lo  modo  di  conofcc- 

chiamara  lu  dal  gran  Vefcovo  di  Parigi  . E re,  che  è foprannaturale , cioè  dipendente 
quelle  putride  Lucciole,  che  jeri  non  diftin  da  un  conforto  che  avanza  tutte  le  forze 
gitevanfi  dal  letame,  per  un  poco  di  fplcn-  della  Natura:  e si  per  la  certezza  di  detto 
dorè  vacillante,  che  la  Natura  accelé  loro  conofcimentojcetrezzatalc,  che  maggiore 
fu  i capo , vogliono  avanzarli  a motteggia-  non  rruovafi  in  Paradifb,  fe  non  quanto 
re  di  femplice  quel  fedele , che  crede  a Dio?  vi  vien  da  cognizione  intuitiva  , come  li 
Non  credono  erti  , perchè  non  fanno  co-  accennò  da  principio,  equi  da  alfrattiva  . 
mandare  al  loro  intelletto,  tanto,  che  fi  al-  Nel  rimanente,  ogni  atto  di  Fede  ha  una 
zi  un  dito  loprala  sfera  de*  fenfi  ignobili  . conncflione  tanto  effenziale  conia  prima 
/nir.l.).’  Ni mcapiumFiiti  mugnituiintm  annuii*  im-  verità,  quanto  vel’habbia  quello,  che  è 
it'*!*  *'  pitterà , difTe  Ambrogio , e dille  divi-  di  vifione. 

namente.  Si  ravvolgono  Tempre  d*  intorno  Che  importa  poi , che  una  tale  certezza  xv‘* 
a qualche  elperienza  fenfibilc  ; enei  reftan-  non  dà  chiarezza?  In  due  maniere  gli  Oro- 
te  qutcumqHe  ifnoranr  blafphemanr , amando  logi  Solari  ci  additano  il  viaggio  del  lòie  ftl 
per  loro  guidainognigiudizio,  più  la  fan-  l'Emifpcro:  alcuni  ce  lo  additano  con  la 
rafia,  che  la  Fede,  a guifadi  quei  Nobili  luce,  altri  con  l’ombra:  e pure  amendue 
fven turati , che  allevati  da  piccoli  tra*  Bi-  fono  ficuri  a una  forma . Siali  pur*  ombra  la 
folchi,  nonfiinnopoi  concepire  fentimen-  Fede:  ciò  non  rileva, mentre  ella  tanto  ac- 
„ ti  mai  degni  de' tornatali.  certatamente  fcuopre  a’  viatori  i dilègni 

*v"  1 Che  favellare  è cotcllo  : chiamar  la  Fede  eccelli  di  Dio , quanto  la  vifione  medefima 
una  violenza  della  ragione?  La  Fede  non  ai  coinprenfori.  Oltre  a che,  il  credere  è di 
contradice  alla  ragione  giammai , ma  la  per-  merito  incomparabile  : il  che  non  confegui- 
fcziona  , comedi  fopra  fu  feorto:  ond’  è,  rebbefi  nel  vedere.  Ondefe  Rachele  vince 
che  <juci  mini  human*,  menni}  invitti/  aliene  Lia  di  bellezza,  le  cede  in  fecondità. 

£i"luc.c!ì.  ctmprthtndert  non  fottfì,  Videi  pteniende  com-  Finalmente  nè  anche  manca  alla  fede  la  AVM. 

* plcfliiur . E cosi  nelle  verità  divine,  non  in-  fua  evidenza,  fe  non  nelle  cofe  credute  , al-y 
dagabilidallaragionnaturale  , a noi  balla  meno  nelle  ragioni  induttive  a crederle:  efi 
di  Tarpatele,  chcnonfi  oppongono  aliata-  fendo  sì  patente  haver  Dio  parlato  , che  il 
gion  dianzi  detta,  ma  la  trapalano,  calpe-  dubitarne  è Itnaribellion  manifella  alla  ve- 
landola folo , quando  è fnperba.  Nelle  in-  rità  : e il  biafìmarelaFede  è un’ arrolarfi  nel 
dagabili  , d'mollriamo  di  più  quanto  bella  numero  di  coloro,  i quali  maledicono  il 
lega  cflfa  faccia  con  la  ragion  naturale  , av-  dì  , cemparfo  a dettarli  , Qui  malrdieunt  Io|  g. 
vaiorata  da  effe,  non  altrimenti , che  l'oc-  ini. 

chiodalcannochiale  . Chi  dipinge  fu  l’ala-  Si  concluda  pur  dnnqtte  , che  fu  giu-  XVIir. 
ballro,  non  vi  Scancella  mai  le  fue  vette,  ma  ftilfimo  , che  Iddio  ci  guidafle  per  via 
le  promove,  e iene  vale  a vantaggio  . Chi  di  Fede  . Fu  giuflo  in  riguardo  fno  , fu 
finalta  l'oro,  no  *1  guaita.  Chi  ricama  fu  I’  ginfto  in  riguardo  noflro  , e fit  gitrflo 
olire , non  lo  fcolora . Come  può  una  luce  ancora  in  riguardo  alle  cofe  , che  porge  a 
fare  giammai  contralto  ad  un’  altra  luce?  La  credere  . E perciò  , fe  habbiamo  fior  di 
Fede  è una  ragion  fnperiore  , cioè  nn  rag-  faviezza  , difponghiamoci  ad  abbraccia- 
gio  diretto  del  divin  volto:  e però  , come  re  olteqiriofi  quella  sì  degna  Fede,  non  3 
può  etlafar  pregiudizio  alla  ragione  infc-  calunniarla  aftiofi  . Udiamo  ciò,  che  d3 
fiore,  la  quale  è un  raggio  di  qnel  tolto  lei  ci  vien  detto  al  cuore  . Ma  per  ndirla  , 
tnedefimo,  ma  rifletto?  E al  certo  da  cer-  fediamo  primati  romorc  delle  pafiioni  tu- 
vello  fcdizrolilTimo , il  mettere  diffenfione  multuanti  . Se  l’aere  interno  non  pota,  V 
tra  dnelucitanto  conformi,  quali  fono  lu-  orecchio  non  ode  a modo  :o  non  frnteqiicl 
ceriflefta,  e luce  diretta.  Sono  le  feienze  fnono,  che  è nell’  ambiente  profeto  , o 
confederare  alla  Fede, anzi confinanti.Do-  trafenteqiiclchenonv'è. 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 

CAPO  SECONDO. 

Là  necejjita  di  una  Scuola  per  la  •vera  Fede. 


A prò. 
hi  I».t  il. 
il  ti. 


fo  (.  4;. 


II 


I ha  una  Fede  al  Mondo  ? 
Dunque  havvi  parimente  li- 
na Scuola,  dov‘  ella  infegniA 
da’mortali.  Altrimenti  , non 
volendo  Iddio  farli  a tutti  , 
come  ad  alcuni  , immediato 
Maefiro  di  verità  foprannatnrali,  avverreb- 
be di  leggieri  nelle  cofe  udite,  quello  che 
avviene  nell'udito  medelimo , che  tra  i fenfi 
è il  più  difficile  a perfezionarli,  ed  è il  più 
facile  a perderli.  O non  li  confcgnirebbe  di 
mailaDoctrinacelcfic,  oli  perderebbe  di 
breve,  per  lo  mefcolamento  di varj  errori 
ftileitrafcorfi.  E purechipuòdire  quanto 
rilevi  Nerbarla  intatta?  Senza  Hi  ella , qualun- 
que fetenza  è una  totale  ignoranza . la  fi  quii 

iti/  ccnfummatut  in/ et filici  hominnm  , fini  il- 
io ntfuori/  finpoon/in  tu/o , Domino , in  noUlunt 
compuf niirnr . . Ora  quella  Scuola,  con  ter 
mine  più  ufnale,  è detta  Chiefa  : e quei  ,* 
che  apprendono  in  dTa  la  verità , fono  inti- 
tolati Fedeli , tanto  più  feelti,  quanto  difpo- 
lli  ad  apprenderla  facilmente  . Irunt  omna 
decitile/  Dei  . E perchè  il  Maefiro  primario 
di  quella  Scuola  è l'illeffo  Dio  , convie- 
ne che  ella  habbia  in  sè , di  legittima  con- 
feguenza , quelli  tre  pregi  : che  lia  antichif- 
fima  di  tempo:  infallibiliffima  d'  infegna- 
menti:  apeitillimaachichelia  , che  dtfi- 
deri  quivi  luogo  - 


I, 


E primieramente  antichillima  eli’  è di 
tempo  . Il  Paradifo  terreftre  , avanti  eh' 
egli  fervide , con  ima  fpeciedi  ammanita- 
li tormenrofi  , a rincrudelire  le  noftre  pia- 
ghe , qual  più  nobil'ufo  hebbe  in  Terra, 
che  l’ cilene  la  prima  Scuola  , apertavi  dall' 
Altiffimo  , per  addottrinare  inAdamottit- 
ti  i mortali  ? Non  prima  Adamo  hebbe  I' 
elfere,  che  comparvegli  quivi  Dio  a ma- 
nifellargliifuoidifegni  fègreti  , fermando 
quali  con  elfo  lui  quello  patto  da  traman- 
darli a’fuoi  Pofteri  : Che  Dio  all’  uomo 
delle l'ajuto della liia  Grazia,  ballevolead 
operare  , e la  rimunerazione  della  fila 
Gloria  : V uomo  a Dio  rcndelTe  vicen- 
devolmente 1’  olfequio  del  culto  impo- 
ftogli  , e I'  obbedienza  alle  leggi  , che  a 
tempo  a tempo  ne  veniffe  a ricevere  . 
Tale  fu  la  prima  lezione  neccftarifn  «a  . 


III. 


Altrimenti  , come  havrebbe  I'  uomo  po- 
tuto mai  indovinar  quelle  verità,  che  fo- 
no fopra  di  lui , e Angolarmente  la  norma 
di  una  Religione  , vera  , e valevole,  Ce. 

Dio  Hello  non  glie  le  havelfe  amorevol- 
mente date  a fapere  ? Può  forfè  vederli  il 
Sole  , lènza  il  Sole  medelimo  , che  appa- 
; rifea  ? o polfono  fcoprirli  i fuoi  raggi  , 
fenza  che  la  fua  luce  benefica  Aa  la  prima  , 

< la  quale  venga  ad  incontrar  le  pupille  di  lei 
| mancami  ? 

| E quindi  è 1'  antichità  della  Fede  , che  , 
coetanea  del  Mondo  , nacque  con  elio  ad 
[ un  parto  : in  quanto  quegli,  che  fu  il  Crea- 
! tordelle  colè,  con  fabbricar  l'Univerlo  , 

. incefe  di  fabbricare  ancora  un  liceo  , dov' 
egli  luffe  Maefiro  di  verità  : non  potendo 
; avvenir  di  meno  , che  fe  la  fua  fontina 
Bontà  lo  bave  va  indotto  a formare  1' 
nomo  , così  la  fua  Somma  Sapienza  non 
lo  induceflè  ancora  ad  ammaeftrarlo  . Tan- 
to è vaga  la  Sapienza  di  diffondere  fe  me- 
de Ama  , quanto  ne  Aa  la  Bontà.  Onde, 
ficcomc  a quella  par  che  difdica  lo  ftarfe- 
ne  fempre  oziofa  , lènza  operare  mai  nulla 
in  altrui  lèrvizio;  così  a quella  par  che 
difdica  lo  llarfene  lèmpre  muta  , fenza 
dir  nulla. 

E'  dunque  un  decorrere  da  ignorante, 
diftinguere  tre  vere  Religioni  , corrifpon- 
denti  alle  tre  Legg  i di  Natura , di  Mosé , del 
Vangelo.  UnmedeAmoSolenon  può  mai 
fare,  falvo  che  un  medefimo  giorno,  quan- 
tunque in  tflo  dillinguanfi  rettamente  i 
chiarori  dell’Alba  dagli  fplendori  del  Sol 
inagrente,  egli  fplendori  del  Sol  nafeente  , 
dalla  luce  perfetta  del  Mezzodì. 

Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa  for- 
fero  quei  crepufcoli  fortunati  della  prò- 
melTa  di  un  Redentore,  rifloratore  a fuo 
tempo  delle  umane  rovine,  e rifloratore 
vantaggioAflimo  i nella  fede  di  cui  A com- 
piacque Dio  , che  Adamo  rimaneffe  giu- 
(liticato  dalla  fua  colpa  , conforme  a quel- 
lo: tdnxif  illuni ìdoltClo  fu . E il  credere  S'P  ° ; 
in  quello  Redentore  , ildeAderarlo,  ildo- 
mandarlo  , il  valer  A de’ltioi  meriti,  con 
offerta  sì  anticipata  , a fallite  propia  , fu 
la  Religione de’primi  Secoli. 

Seguì  Mosé,  con  bell'ordine  di  Profeti, 
i quali  a guifa  degli  altiGàmi  Monti  , feor- 
gcndo  dalle  lor  vette  i primi  raggi  del  ven- 
tino 


IV. 


VI- 
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turo  Me  (fi  a , prima  che  egli  , fpuncatoal 
noftro  Emifpero  i fi  faceffe  univerfalmente 
vedere  anche  ai  piani  baffi  della  gente  più 
comunale,  l'additarono  con  l'ombra  delle 
figure,  con  l'ofcurità  delle  forme , come  fi 
fa  nel  favellar  delle  cofe,  che  fon  da  lungi. 

VII.  Finalmente  giunta  la  pienezza  de’  tem- 
pi , comparve  il  Redentore  llefTo  in  per- 
fona  , e compiendo  tutti  iprefag;  , e tutte 
le  promette  del  fuo  venire,  fece  dì  chia- 
ro , e colmò  tutto  il  Mondo  a un'ora  di 
luce  . lpf • rtt  > ìHl  ’>**'■  Religio  Chrifliana 
I , netrf  nuncupatur  , erat  & apud  Antiquot  , dice 
i*.  ’ Santo  Agollino  : N et  defuie  ab  initi o gene- 

tit  Immuni  , quoufque  ipfo  venirti  incarne, 
etnie  ver»  PeUgìo  , q et*  jtuet  erti  , tatù  ap- 
peli  etri  Chrifliana  . Ecco  dunque  dal  prin- 
S Th.1.1  cipio  de'Secoli,  fino  ad  oggi  , una  medc- 
fima  Religione  , infegnata  da  un  fol  Mae- 
liom.  6.  Uro.  Ecco  una  medefima  verità  , ma  Tem- 
pre più  dichiarata  : ecco  una  medefima 
Scuola,  ma  lempre più  alta  . La  diftinzio- 
ne  è folo  ne'  tempi  nella  dottrina  è la  con- 
ncflione  . Divina  eloquia , ttìnmfi  temperi- 
bui  diflinHa  , fune  tamen  fenfibut  unita . Co- 
si anche  egli  il  Pontefice  San  Gregorio  ce 
lo  conferma. 

II. 

Vili.  Che  poi  quella  Seriola  fia  nelle  fue  dot- 
« ‘ trine  infallibile  , non  farà  punto  malage- 
vole a credere,  fe  fi  miri,  che  per  Maeltro 
eli' ha  Dio.  Ponam  unnerfbs  filiot  tute  de- 
icm+i).  fai  à Domine . Pertanto  la  Sapienza  di  tut- 
te le  Scuole,  aperte  dai  Plafoni,  da  i Sc- 
orati, daiSenofonti,  dagli  Arilloteli 
da  qualunque  altro  fia  de'  Savj  terreni  , e 
fottopolla  ad  errare  . L'  acque  loro  fono 
come  Tacque  , che  feorrono  fu  la  Terra  : 
tutte  però  capaci  d‘  intorbidarli  . Ma  la 
Sapienza  di  si  nobile  Scuola  , qual'  è la 
Ciucia  , non  erra  mai  . Le  fue  acque  fono 
come  Tacque  ripofte  fui  Firmamento , tut 


conc-  i io 
Pie  -e. 


ix. 


Scettici . E quel  che  è più, non  fanno  altro  , 
che  dirci  cole  contrarie  , lenza  convenire 
nè  pure  in  un  punto  maffimo  , quaT  è quel 
dell'ultimo  fine  . Chi  potrà  pertanto  fpe- 
rare  d’imparar  mai  nulla  di  vero  fra  le  con- 
traddizioni di  tante  lingue  ? Eccovi  chi,  ripi- 
glia Sant"  Agoliino.  Chiunque  le  n‘  entri 
in  quella  Scuola  autorevole  della  Chiefa  , 
dove  Dio  parla,  e ponga  mente  a ciò  , che 
fiappruoviinelfa,  o che  fi  ripruovi . Di- 
voril delirine  per  fonane  , diverft  herefet  or  iun- 
ior. Carré  ad  Tabernaculnm  Dei  , He  fi  Er- 
clefamCathohsam , ibiprotegeri e n contradi- 
[lione  linguarum . 

Ha  pofeia  Iddio,  per  giunta  de’  fuoi  fa- 
vori, dato  a quella  Scuola  un  tal  Libro  , 
pretto  cui  gli  altri"  libri  pollano  dirli  tante 
fiaccole  fpente  , le  alla  fiamma  di  quello 
non  piglian  lume . Taf  è la  divina  Scrittura, 
comprefanc'dueTellamenti  , vecchio  , e 
nuovo,  che  fi  riguardano  infieme,  come  i 
due  Cherubini  fu  Tiftels'  Arca,  concorren- 
do ambo  d'accordo  a beneficarci  , mentre 
noi  diveniamo  dal  vecchio  dotti  , dal  nuo. 
vo  anche  doviziofi . Prudtmur prUiUu.ér  di-  p'<r 

ramar  implotit  j pottedendo  in  virtù  del  f. inizio 
nuovo  , ciò  che  in  virtù  del  vecchio  ci 
fu  annunziato . Legganfi  amendue  di  pro- 
pofitoi  e fi  vedrà,  che  il  Teilamento  vec- 
chio promette  il  nuovo  , il  Teilamento 
nuovo  dichiara  il  vecchio . 

Sò non effer mancati,  fingolarmente  tra’ 
Maomettani  , certi  nomini  di  mezza  te- 
da, che  quello  divin  Volume  hanno  detto 
e [ di  ripudiare , perchè  egli  faifilìcato  da'  Cri- 
lliani,  non  fia  più  quello  i ma  fia  qual  rio, 
che  da  longo  correre  fatto  fopra  la  terra 
habbia  a poco  a poco  perduta  la  limpidez- 
za, donata  alni  dalla  vena . 

Ma  io  dico  in  prima  , fecondo  tutte  le 
Leggi,  cheper  togliere  fede  ad  un’  iftru-  Bai-io ,u 
mento,  ricevuto  per  vero  da  lungo  tempo,  J'jJ*  *<’« 


S.X.CO  ffr 


X. 


XI. 


Pfalm.118. 


te  puriffime  , come  fon  ptiriflimii  Cieli  , non  baila  l'afferire  animofamente  che  fia 
dove  hanno  il  Ietto  . Princìpiam  verberum  fa I fato , convien  provarlo  . Potranno  gli 


tuoram  ventar  . La  prima  verità  , nonfog- 
getta,  ni  a macchinare  inganno,  nè  a ri- 
portarlo , è il  fondamento  di  ciò,  chein- 
fegna  la  Chiefa  : e però  come  volete  che  el- 
la fia  foggetta  ad  errore  ? Quello  è quel  Pa- 
diglione fortunatiflimo , dove  Dio  per  gran 
forte  nofira,  promette  di  cullodirci  dalla 
contraddizion  delle  varie  lineile , che  ci  afi 
falifcono  , aguifadi  tanti  dardi  . Protee  te 
tot  in  Tabernacolo  tuo  à contradtlliene  lingua- 
rum  . I Maellri  della  Terra  ci  pongono  tut- 
to in  lite,  fino  feci  moviamo  , come  Ze- 
none: e fino  fe  vegliamo,  ofe vaneggia- 
mo, in  guifa  di  addormentati , come  gli 


avverfarj  provare  ne'  libri  farri  il /illìrica 
mento  da  loro  oppolto  > Su  quali  Autori 
lo  fondano,  fu  che  tetti?  Su  che  tradizio- 
ni ? o di  qual  maniera  polTono  i mefehini  af- 
fermar che  egli  fuccedeffe  > 

Anzi  ripiglio,  cheda'nollri  , non  fola-  Xll. 
mente  non  è fiato  adulterato  mai  quello 
Libro  dalla  prima  fila  dettatura , ma  che  nè 
meno  era  polfibile  adulterarlo . 

Pruovo  che  non  fu  adulterato:  akrimen-  XIII. 
ti  quella  parte  in  cui  folle  avvenuto  tui  ta- 
le adulteramcnto  , non  corifponderebbe 
piùconl'altre  , com'era  innanzi  ; ma  ne 
difeorderebbe  • E pure  tutte  le  corde  di  un 
H a lini- 
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finimento  , il  più  «monito  che  li  ctuovi,  Ma  ciò  che  ha  più  da  (limarli  , é che  Td-  XV. 
non  concordano  mai  tra  sè  tanto  giulla-  dio  , inficine  col  libro  , ha  dataallafu* 
mente  , quanto  guidamente  concordano  Chiefa  la  mente,  sì  per  intenderlo,  e.  sì  per 
tutte  le  pagine  , e tutte  le  propofizioni  di  interpretarlo.  Altrimenti  a che  giovereb- 
quefio  si  gran  volume , puro  all'atto  da  ogni  bc  quello  , lenonchc  a rendere  gli  errori 
contradizione,  benché  lievilfima  : di  ino-  più  perniciofi  ? Come  non  v'  è cicuta 
do  che  quello  folo  argomento  dovria  ba-  la  più  notevole  , di  quella  che  fi  bee  nella 
ilare  a qualunque  fano  intelletto  , per  far-  malvagia  j così  non  vi  farebbe  inganno 
gli  credere  , che  fe  de  i vari  libri,  onde  più  pellilente,  di  quello  che  fi  bevette  nel- 
vicn  formata  la  Bibbia  Sacra  , furon  diver.  la  parola  divina  , intefa  a capriccio . E pil- 
li i Secoli,  e gli  Scrittori  , 1‘  Autore  non-  re  chi  può  dire  per  altro  quanto  fia  facile  , 
dimeno  ne  fu  fempre  uno , cioè  colui  , che  ora  il  cavar  da  cITa  gli  errori  , ora  il  con- 
c fopra  tutti  i tempi,  e tutte  le  tclle;nè  fermarli,  all’ufanzadi  tanti  Eretici  , abu- 
inaifimuta.  latori  del  facro  Tello  , fol  perchè  ciafeu- 

XIV*  Pruovo , che  non  fu  nè  anche  potàbile  no  fi  arroga  d'  interpretarlo  , giuda  lo 
adulterarlo  ; attefochè  gli  efemplari  , tan-  fpirito  propio  ? Da  una  della  miniera  fi 
to  del  vecchio  Tedainento  , quanto  del  cava  e terra  , e metallo  , e medicamen- 
nuovo  , furono  , fin  da  i principi  della  ti  , c veleni.  Ora  fu  quedo  affare  è co- 
Chiefa  , divulgati  per  tutto  il  Mondo  : per  sì  protetta  , e così  privilegiata  da  Dio  li 
l'Europa  , per  l'Afia  , per  l'Affrica,  e in  Chiefa,  che  un’Agofiino  protellòad  alta 
ogni  parte  allor  conofciuta.  Furono  traf-  voce,  che  non  crederebbe  nè  pure  al  Van- 
portati  in  tutte  le  lingue,  nella  Caldaica  , gelo  Hello,  fe  l’autorità  della  Chiefa  Cat- 
■iella  Greca  , nella  Latina  , nell'Arabica  , tolica  non  folle  quella  , che  glie  lo  por- 
nell'Armena  , nell’Etiopica  , nella  Schia-  gelfeinmano,  con  accertarlo,  che  quella 
vona,  nella  Siriaca.  Furono  del  continuo  e dettatura  di  Dio  . fgo  Evengeii»  non  ere-  c n 
letti  pubblicamente,  nelle  occafioni  , che  Jerem  , nifi  me  embolia  Eccìefit  commene-  r°"[7or- 
ì Crilliani  concorrevano  infieme  alle  lor  ree  Auchorims  E perrhcciò,  fenonper-  da“' *•»•* 
vigilie  divote  , a dazioni  , a falmeggia-  che  ad  ella  ha  Dio  conferito  lo  fpirito  ne- 
menti  . Come  farebbe  però  potuto  riufei-  cellario  a difecrner  bene  qual  fu  parola  di 
re  , né  ad  un’ uomo  privato  , nè  ad  una'  Dio  , e quale  non  fia  ? Perquefta  prero- 
Setta  , falfificare  tutte  le  copie  di  ciò  di’  garivafi  inoltra  ella  degna  del  titolo  si  fil- 
erà in  man  di  tanti  ? Non  fiorirono  fempre,  | blime, di  cui  l’ornò  I Anpoltolo,  ovechia- 
tra  Crilliani,  uomini  eminentiflimi  , che  molla  Colonna  , efenn.imento  di  verità:  i.Tìm.  i. 
non  havrebbono  mai,  come  dotti,  ignorato  Ecelefia  Dei  vìvi  , coturno. , , efi  firmomem-im 
un  tale  adulteramento , nè  mai  , come  ze-  ve  ritntic  . Colonna  , per  la  laidezza,  eh' 

Janti  , diffimulatolo  ? Per  non  ricorrere  ella  ha  in  fe  della  Fermameli! o,  perlofo- 
ora  alla  Provvidenza  , la  quale,  fein  tan-  degno  che  dà  ad  altrui  Non  è dunque  la 
te  vicende  di  quedo  bado  Mondo  non  ha  interpretazione  delle  Scritture  quella  che 
falciato  mai  perire  una  Ipcciedi  Creature  , rende  torma  la  Chiefa,  ma  èia  Chiefa  qttd- 
perminimache  ella  folle  , come  potea  la-  la  che  rende  ferma  la  interpretazione  delle 
feiar  perire  la  verità  di  quei  Libri  , ne’  qua-  Scritture  j come  non  è 1'  edilìzio  quello 
li  ella  ci  haveva  dettata  di  bocca  propria  che  rende  dabile  la  colonna,  ma  la  colon- 
javia  , che  dovevamo  tenere  , nel  vene-  na  quella  che  rende  dabile  1’  edilizio  . Né 
rare  il  nodro  Padron  fovrano  , fopra  la  da  ciò  ne  vicn  che  la  Chiefa  fi  arroghi  fu- 
Terra,  e nell'  incamminarci  a goderlo  in  perbamente  d'efier  da  più  delle  Scritture 
Cielo?  Poflìamo  noi  fofpcttare  , eh'  ella  divine  ( come  i fuoi calunniatori  tentaro- 
fi.i  vaga  di  un  culto  falfificato;  e che  le  el-  no  fin  di  apporle)  ma  d'eflcre  bensì  da  più 
la  è curante  de’  nodri  affari  minori,  tralci!-  di  quegli  uomini  particolari  e privati  , i 
ri  il  fommo , fino  al  permettere  che  tante  quali  efpongono  le  Scritture  divine . 
migliaia  di  perfone  piiflime  , le  quali  III. 

giorno  e notte  meditano  la  Legge  Divina  Epurtutriquedi  pregi  farebbono  , per  XVL 
attentidimamente  fu  quello  Libro.,  hab-  dircosì,unteforonafcollo  , e conleguen- 
biano  ad  abbracciare  una  vana  larva  , in  temente  di  nelfun  prò  , fc  con  elfi  non 
vece  di  una  folida  verità  ? Non  poffono  andaffe  congiunto  l'efTcrc  quella  Scuola  , 
quelle  cofe  cadere  in  capo , fenon  a chi  vi  una  Scuola  pubblica  , che  ila  fempre  aper- 
fali  fichi  il  fuo  cervello  , per  poter  con  più  taaciafcuno.  Se  ella  folle  Scuola  ignota, o 
libertà  tener  chi  gli  piace  in  conto  di  Fai-  invifibile  , nefeguirebbonoque'  mede-fimi 
latore . Iconci , i quali  avverrebbono,  fe  o non  fofsc 

al 
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al  Mondo  quella  comunanza  di  uomini  da 
Dio  retta  con  certezza  infallibile  nel  fuo 
culto;  ofe,  effendovi  , non  folfc  difeer- 
nevole  agevolmente  dall'  altre  Comunan- 
ze, che  non  fon  tali.  Rileverebbe  per  ven- 
tura gran  fatto , che  non  mancaffe  al  Mon- 
do il  vero  fentiero  di  andare  a Dio  , quan- 
do quello  fofTe  si  inofpito  , o sì  intralcia- 
to, che  non  fi  porcile  difeemere  da'  fentie- 
ri  al  tutto  contrarj  ? In  tal  cafo  quella  Prov- 
videnza medefima,  che  fi  (tende  a fornire 
i vermicciuoli  più  vili  di  conolcimcnto 
bastevole  a rintracciare  con  Scurezza  mez- 
zi proporzionati  a trovare  ilor  cari  pafeo- 
li,  havrebbe  poi  lafciati  gli  uomini  in  una 
ragionevole  dubietàdlciò  che  fia  d’uopo 
al  confeguiinento  del  loro  ultimo  fine . Pro- 
pofizione  , chedanefiuna  bocca  può  vo- 
mitarli, fenza  appellar  tutta  1'  aria,  li  che 
per  più  forteragione hanno  da  concedere 
ancora  le  tante  Sette  de’Criltiani,  che  , o 
per  l'Hrefic,  o per  leScifme,  fifondivife 
dalla  Communione  cattolica  . Concioflia- 
chè  ,havendo  il  Figliuolo  di  Dio  comanda- 
to sì  eipreffamcntc  a'  propj  Seguaci  , che 
ne*  loro  dubbj  faccian  ricorfo  allaChìefa  , 
Die  tede/!* , lotto  pena  che  fia  contato  tra 
gl'infedeli  chi  contumace  ricufi  di  accet- 
tarne le  derilioni  : Si  Feelefiam  non  auAierit , 
fit  tHiJìcnt  Ftbnieui  & PaiiicMimt  ; qual  dub- 
bio c'è,  che  evidentemente  fi  debbe  poter 
difeernere  quale  fia  quella  Chiefa  ornata 
da  Dio  di  tanto  incontrallabile  autorità» 
da  che  più  d'una  ( come  fopra  mofiram 
mo)  non  può  mai  edere:  onde  chi  da  lei  fi 
diparte,  non  può  non  perderli  , quali  fuo- 
ri dell’Arca,  in  un  generale  diluvio  , che 
non  ha  Scampo. 

Oltre  a che,  fe  tutti  i Criftiani  hanno  un 
precetto  sì  rigorofo  di  amarli  Scambievol- 
mente, con  un'amore  piu  nobile,  e più  no 
tabile  di  quello  che  regni  in  altri  : In  hocco- 
gne  feerie  emme  , qui»  Aifcipuli  mei  eftis , fi  Ai- 
Itttionem  habueri/is  *d  invieem  : come  po- 
trebbon’ erti  adempire  sì  bel  precetto  , fe 
non  li  dillinguelTero  apertamente  i fratelli 
dagli  inimici,  i Fedeli  dagli  increduli  , e i 
confederati  dagli  llranieri  ? 

Finalmente  quella  Chefa,  che  in  riguar- 
do agli  uomini  è (cuoia  di  verità  , in  ri- 
guardo a Crillo  è fuo  Regno  . E però  qua- 
le onore , o quale  olfequio  ritrarrebbe  egli 


mai  da  quello  fuo  dominio  fopra  la  terra  » 
fe  forte  , dirò  così  , una  terra  incognita , e 
non  haverte  altri  Vaifalli  , che  alcuni  uo- 
mini , p Smarriti , o Sepolti  » Infine  la  Sina- 
goga , da  lui  diftrutta  , Io  potrebbe  inful- 
tare  di  miserabile  , con  dimoDrarfi  ella  più 
nota  nelle  Sue  (confitte  medefime,  che  non 
(irebbe  il  Reame  di  Crillo  nc‘  Suoi  trionfi  . 

Però  la  Chieli  non  è invifibile  ad  altri, 
che  a chi  ( come  dille  Santo  Agollino  ) 
vuol  chiudere  apporta  gli  occhi  per  non 
vederla.  Har.e ignorare  nulli  liete  . E’ Chie- 
fa ? Dunque  è Congregazione  , mentre  tal’ 
è la  forza  del  fuo  vocabolo . E s' ella  è Con- 
regazione,  come  almanco  non  è ella  vili- 
ile  ai  Congregati-Nò  potea  da  Crillo  ve- 
nire paragonata,  oradAja,  or' a Cena,  or' 
a Convito,  or' a Greggia,  fe  uno  che  è qui- 
vi , non  fapcrtc  nulla  dell'altro . Che  più  > 
Non  è ella  quella  Città,  non  polla  al  piano , 
ma  polla  (Il  la  montagna  }Crvitnt  fuptr  mon- 
terei pofita . Adunque,  non  Solo  è nota  a chi 
dentro  v’abita,  maancoraachi  ne  Uà  Suo- 
ra. Ben’ ha  da  Rimarli  cieco , chi  non  arri- 
va a Scorgerla  fin  da  lungi  . Tanto  più  che 
Ifaja  la  chiamò  la  Città  del  Sole  , Civi/ot 
Solis  veeobieur  ; e però  niun  potrà  dire  che 
non  la  Scorie,  perchè  egli  fi  abbattè  à paf- 
farvi  di  none . 

IV. 

Tale  adunque  è la  Scuola,  Maeltra  di  Fe- 
de alle  Genti.  Antichissima  di  tempo  ; in- 
fallibilifiima  negl'  infegnamenti  ; aperti Ifì- 
ma  a chi  brami  di  entrarvi  qual  Suo  Scola- 
re . Solo  qui  fi  vuole  avvertire,  com’  ella  ha 
una  porta  bada , per  cui  non  è permeila  I’ 
entrata,  che  a capo  chino.  Certe  menti  or- 
gogliose non  v'hanno  luogo.  Hon  e/l  FiAtt 
fuperborum  ,feA  humilium  . J lidio  è un  Sole  , 
ma  non  già  un  Sole  limile  al  materiale  , il 
quale  illumina  di  necefiità  da  per  tutto;  Sol 
illuminane  per  omni» , nè  è inai  padrone  di 
ritirare  i Suoi  raggi , quando  a lui  piaccia . E’ 
Sol  volontario,  che  fe  diffonde  la  luce  , la 
diffonde  per  elezione . Onde, in  vece  d’  illu- 
flrar  maggiormente  le  cime  più  rilevate,  ri- 
tira da  erte  i Suoi  Splendori  ad  un  tratto , e le 
lafcia  nelle  tenebre  folte,  da  loro  elette  . 
Deuefuperbii  rtfiflit,  humilibue  aiuem  A aura- 
ti »m. 
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1 1 8 L’Incredulo  fenza  fcufa.  ' 
CAPO  TERZO. 

A quali  contrafcgni  debba  dijlinguerft  la  Vera  Xelìgiene 
dalle  ‘Bugiarde . 
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'Apparire  la  Prole  limile  al 
Padre  nelle  fattezze  , è cofa 
sì  naturale  , che  datai  fomi- 
glianza  le  leggi  cavano  una 
prefunzione  fortilfima  affin 
di  ufcire  > quali  con  un  filo 
maeliro,  davarj  intricatilfimilaberinti.  Di- 
vifatc  una  Vedova  , che  appena  Spente  le 
torze  al  funerale  del  fuo  primiero  marito  , 
fe  ne  palli  alle  nozze  con  un  fecondo,  lic- 
chè , mefcolando  alle  lagrime  della  bara  i 
rifi  del  talamo , di  pura  fpofa , ch'ella  era,di- 
vengaafuo  tempo  madre  di  un  parto  ma. 
fchio . In  quello  cafo  rimane  inceno , quale 
de’ due  conforti  habbia  a riputacene  ii  Pa- 
dre: fe  il  vivo  cominci  a vivere  anche  in 
quel  germoglio  novello  da  lei  prodotto: 
e può  eller  che  il  morto  fegua  a durare  , So- 
pravvivendo a felicito  in  quell'  avanzo  di 
sé,  Iafciato  da  lui  nell'  utero  della  donna  , 
innanzi  al  morire . I Giurilli  vogliono , che 
a ufcir  di  lice , rimirili  il  Pargoletto,  con  at- 
tenzione : e a quello  de  due  mariti  conce- 
dali per  Figliuolo , a cui  più  fi  fomigli  ne'  li- 
neamenti, nell’afpetto,  nell'  aria:  che  fòla 
regola  appunto,  cui  fi  attenevano  già  que- 
gli antichi  Barbari , tra  cui  fu  in  ufo  la  com- 
municazionefcambievole  delle  mogli . 

DI  regola  non  diverfa intendo  or’  iodi 
valermi  in  più  grave  affare , Veggiamo  for- 
te al  Mondo  più  Religioni . Tutte  per  loro 
-Padre  vantano  Dio,  mentre  è certiflìmo 
cheunafolamente  puòelfcre  a lui  Figliuo- 
la: l’ altre  gli  fono  tutte  Rubelli  • Come  fa- 
remo noi  dunque  aravvifare  quell’  unica 
fortunata,  dalla  vii  turba  dell'altre  ? Miria- 
mole tutte  in  vifo,  ma  fillamente . E quella 
che  vedremo  all’  Alrifiimo  più  conforme  > 

quella  fiala  nata  da  lui. 

Ora  a noi  Dio  rifplende  fingolarmente 
per  1 aggregato  di  quei  tre  famofi  attribu- 
ti , Potenza  , Sapienza,  c Bontà,  che  co- 
me fono  il  meglio  di  quanto  può  concepir- 
li da  mente  umana  , così  guidamente  fon 
da  noi  prefi  di  mira,  in  più  di  quelle  nodrc 
■ - ' ' 'fid  1 ’ 


IMUUI  miti.)  r*"  1"' 

dimoltrazioni , per  defiderio  di  colpire  nel 
fogno.  Quella  Fede  adunque,  la  quale  in 
se  più  chiaramente  pofTcgga  quelli  tre  pre- 
gi, dovrà  più  giullamente  venire  ricono- 
feiuta  qual  parto  nobile  del  gran  Padre  de’ 


lumi  : da  che,  come  egli  non  può  in  sè  ricet- 
tare verun’ errore,  cosine  anche  può  tra- 
mandarlo fuori  dì  se . A quedi  tre  capi  ri- 
durremo frattanto  per  brevità  tutti  i varj 
fogni,  checidiltinguonola  vera  Religione 
dalle  fallaci . Riconofcercmo  il  fuo  divino 
! potere  nella  forza  de’  Miracoli  , nella  for- 
, tezza  de’Martiri , e io  quant'  altro  a ciò  fi  ap- 
■ particne  di  fegnalato  . Riconofceremo  il 
, fuo  divino  fapere  nella  dottrina  celede  da 
leirecataci,  dottrina  tutta  oppoda  a quel- 
la che  infognano  le  altre  Sette,  che  è si  ob- 
brobriosi. E riconofceremo  la  fua  divina 
bontà  nella  virtù  cheprofelfano  i fuoi  fe- 
' gitaci,  e virtù  provata,  qual’  invitto  dia- 
1 mante,  fotto  ad  ogni  martello  , benché 
implacabile.  IV. 

Rimane  folo  il  permettere  un'  avverten- 
za di  gran  rilievo , ed  è,  che  quanto  fareb- 
I be  gran  fallo  in  un  Mattematico  l‘  appagar- 
li, nelle fue dimollrazioni, di  un'  evidenza 
! morale,  tanto  farebbe  in  un  Morale  afpira- 
| re  a quell'evidenza,  che  chiamali  matte- 
‘ matica . Come  diverfe  fon  le  materie  , di 
cui  fi  tratta , così  diverli  fono  anche  ì ge- 
neri delle  pruove . Salii  de  re  diliitm  efl , ubi  Atift.Elh. 
explicubitur  quantum  rat  fere  malaria , dice  phjtf.uc! 
il  Filofofo  . Certitui a Mathematica  non  in  ult. 
omuibui  rebus  quarenia  efl . La  fede  è riduc- 
ila da  Dio  negli  uomini  come  oflequio  , 
come  obbedienza  . Adunque  non  doveva 
ella  portarli  con  dichiarazioni  tanto  fenfi- 
bili  agl*  intelletti  , anche  pertinaci  , che 
non  folle  merito  il  credere  . Doveva  il 
credere,  eflere  un  tributo  giulto,  ma  vo- 
lontario, da  noi  renduto  alla  prima  verità 
di  buon  grado.  Però  in  elfo  ha  Dio  mefeo- 
lato  talmente  il  chiaro  col  fofeo  , che  i 
Fedeli  barellerò  qualche  motivo  di  dubi- 
tar* , qualor'  audaci  voleilero  ribellarli  à 
ciò  che  infogna  la  Chiefa,  e gl  Infedeli  n' 
haveflero  infiniti  ad  arrenderli  , qualor1 
attenti  volelfero  darvi  mente  : _ e cosi 
giullamente  poi  fi  rendeffe  , 1‘  ultimo  gior- 
no , alla  credenza  il  fuo  guiderdone  , e 
giullamente  alla  incredulità  il  fuo  fuppli-  M,rc.,c  « 
zio  . Qui  crediderii , flalvui  erit  : qui  veri 
non  crediderit  , condamnabitur . Tale  fu  ap- 
punto il  fentiinento  di  Ugone  da  San  Vit- 
tore . QuiaF ideiti  femper  habcmtlocum  , un- 
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de  dui  ilare  po fileni  , ór  Infidtlei  nude  credere 
v Aleni  , jufii  <y  fide!  tini  fri  fide  dntur  fra- 
mium  , Ór  infidehtuj  fri  infideii/Aie  finffii- 
cium. 

Quindi  avviene , non  dover  noi  fondar 
la  credenza  noflra  fu  quelle  ragioni  umane  , 
che  ci  dimollrano  la  noltra  Fede  eflér  ve- 
ra . Dobbiamo  fondarla  fn  la  veracità  in- 
fallibile di  quel  Dio,  da  cui  ci  fu  rivelata  sì 
bella  Fede.  Su  le  ragioni  umane  habbiamo 
a fondare  quel  giudizio  prudente  e pratico 
il  qual  ci  detta  eflér  più  che  credibile  ha- 
ver  Dio  fatta  lina  tale  rivelazione.  Tefli. 
mini  a rua  crediiiHa/Alla fané  nimis  . Giudi- 
zio, che  può  alterarli  in  chi  non  ripenfi  più 
alle  dette  ragioni,  o ripenfandovi  , voglia 
cavillarle  e combatterle  con  fofifmi  non 
fuflillenti  : ma  non  può  alterarli  in  chi  tra 
fé  le  confideri  a Ciel  léreno . 

Però  , com' è follia  riputare  per  buona 
una  Religione  per  quello  folo  , perchè  li 
bevve  col  latte , così  è gran  fallo  alzare  nel- 
la Tua  mente  un  Tribunale  fofiflico  , che 
non  vogliain  materia  di  Religione  Daffare 
per  legittima  altra  pruova,  che  l'evidenza  , 
non  foggetta  a contrailo  . Convien  faper 
fofpettarc , dov'  è ragionevole  fofpcttare  ;e 
convien  faper  ficurarfi,  dove  è ragionevo- 
le delirarli  . Altrimenti  tanto  farà  contra 
ragione  il  credere  tutto,  quanto  il  dubitare 
di  tutto.  Il  vedere  di  notte,  non  è virtù 
dell’occhio  umano  , è fiacchezza  . Così 
è fiacchezza  il  ptefumere  di  vedere  ciò  che 
dee  crederli.  Balli  a noi  P haverc  per  mar- 
chio della  vera  Fede  un  aggregato  di  telli- 
monianze vivifliine,  tali,  etante,  che  tut- 
te infieme(  come  da  principio  li  dille  ) non 
li  congiungono  in  alcuna  Fede  non  vera  . 
Sicché  l’ havere  a quell'.  unica  conceduti 
Dio  quei  gran  légni  particolari  di  verità  , 
è un' argomento  infallibile  , che  gli  è ac- 
cetta anche  unicamente  , e che  unicamen- 
te vien  da  lui  propolla  a'  mortali , perchè 
l'abbraccino  . Chi  richiede  di  vantaggio 
perfottomctterela  fua  mente  orgoglioìa  , 
o cerca  una  Religione,  la  qual  non  habbia 
millerj  eccedenti  i fenfi  , e per  confeguen- 
teprofelfi  fenza  Fede;  o per  lo  meno  la 
cerca  per  una  via  che  non  ha  mai  fine,  qual’ 
él’efaminare  adunoaduno  tutti  gli  Arti- 
coli che  egli  crede , e così  chiarirfene  : cer- 
to di  non  pervenire  mai  per  tal  via  al  ter- 
mine della  quiete  da  lui  bramata  , ma  d’ ag- 
girarli di  dubbio  in  dubbio , di  difputa  in  dif- 
puta,  fenza  mai  concludere  nulla  , fen- 
dendo però  nel  ricercare  il  vero  culto  divi- 
no tutta  quella  vita,  che  da  Dio  gli  fu  con 


ceduta  ad  efercitarlo.  Facciali  ciò  che  mai 
piàce.  Il  credere,  patchèfia  credere  , ha 
da  effer  volontario  : però  chi  crede  ha 
fempre,  fe  egli  vuole  , a poter  non  crede-  s.Aog.  . 
re  > Malia  fotefi  f Altre  homi  noiem  , dice 
Santo  Agoflino  ; credere  nutem  non  fotefi , 
nifi  veleni  . Pollo  ciò  , chiunque'  li  accor- 
ge di  havere  in  capo  un  cervello  altiero, 
conviene  che  contentili  di  abballarlo  , con 
ricordarli,  che  l'ingegno  , come  il  Mer- 
curio, fublimato  è veleno,  precipitato  è 
rimedio. 

Datemi  uno  fpirito  ragionevole  , che  vu* 
non  fi  ritiri  a bello  fhidio  dal  Vero  ma  gli 
efcaincontro,  e che  ritrovatolo,  non  tra- 
pani di  là  dal  légno  per  impeto  conceputo 
nel  contraddire , cometrapalfa  di  là  dalfe- 
gno un  dondolo,  peri’  impeto  conceputo 
nell'incontrarlo  : ed  io  gli  farò  vedere  in 
faccia  alla  Religione  Cattolica  raggi  cosi 
fplendenti,  che  farà  coftretto  ad  abballar 
lepalpebre,  ed aconfelfare  : Quella  è la 
dottrina  , che  merita  unicamente  d'  elfer 
creduta  , mentre  dall'  Onnipotente  vien 
confermata  con  fiiggelli  di  note  così  colpi- 
ate, che  fe  ella  folle  bugiarda,  converreb- 
be dir  che  Dio  Hello  ci  haveffe  indotti  di 
filo  configlio  in  errore. 

E ciò  maravigliofamente  potrà  giovare  VI  I. 
ai  Fedeli,  ed  agl'infedeli:  a i Fedeli  per 
infervorarli  di  vantaggio  nella  refoluzione 
di  credere  quella  dottrina  celelle  ; elfendo 
le  pruove  della  fua  credibilità  fimiglianti 
ad  un  cammino  accefo , a cui  la  Fede  ,che  è 
cieca  , è vero  che  non  vede,  ma  fi  rilcal- 
da:  e agl’infedeli,  perdifporgli  a doma- 
re l'orgoglio  del  loro  fpirito  ; da  che  la 
fola  umiltà  è quella  che  la  la  (lrada  alla  Fede 
di  Criflo.  In  manfaeiudme  fnf cifice infitam 
vtrium  , qnod  fotefi  fnlvnre  animai  vefir ai  . 

Quella  parola  inneflata  , che  ha  da  falvar- 
ci  , è qualfifia  verità  foprannaturale  : ve- 
rità , che  dalla  ragion  naturale  , pianta 
felvaggia  , non  fi  può  apprendere  , falvo 
che  per  innello  . Ora  a tanto  ci  vuole 
manfuetudine  d'intelletto  altramente  l' lecl.f.ij. 
innello  non  terrà  mai  . tfie  manfuerns  ad 
audiendnm  Vrrlnm  Dei  , me  inreìirgas . Ma 
quello  medefimo  non  vi  toglie  ogni  icu- 
fa  . Se  il  Signore  , affine  di  darvi  ad  inten- 
dere bene  la  fua  parola  , vi  addimandalfe 
ingegno  altilfimo  , fpiritofo  , fvegliato  , 
potrefie  rifpondergli  , che  la  Natura  non  s.Th.i.i 
vi  fu  cortefe  ditanto.  Ma  egli  non  vuole 
altro  da  voi  ; che  docilità.  E quella. è ve- 
ro , che  viene  aliai  da  natura,  ina  più  vie- 
ne ancor  da  virtù. 
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ioi  L*  Incredulo  fenza  feufa. 

CAPO  QUARTO. 

T eflimoniania  , che  rendono  alla  noftra  Fede  i 
Miracoli. 


I,  Uell’  obbligatone  , che  già 

P>n  rinomati  im- 
| a ponevano  a qualfiiu  loro 

“Nitore  novello  , di  non 
efaminar  te  dottrine  di  quel- 
la Scuola  , ma  di  approvar- 
le a chius*  occhi  ; con  infinito  pili  di  ra- 
gione , potrebbe  certamente  efigere  Dio 
da  qualunque  mente  creata  . Tuttavia  , 
perchè  celi  ama  che  i fuoi  precetti  fieno 
dolciumi  , al  tempo  medefimo  , che 
dall*  uomo  ricerca  fede  , porge  all’  uo- 
mo argomenti  di  fonarne  pefo  , da  lare 
che  agevolmente  egli  inclini  a dargliela  , e 
a riputare  la  fuggezione  , che  fi  preda  ìli 
tal'  atto  non  (uggezione  , ma  nobile  liber- 
tà. Ora  fratutte  le  apparenze  a ciò  condu- 
centi, fembra  che  tengano  il  primo  luogo  i 
Miracoli  : i quali  potrebbono  acconcia- 
menti: chiamar  fi  una  fottoferizione  ed  un 
fuggcHo  dell'  Altiffimo  , à confermazion 
de’  fuoi  detti  j fenonchè  , con  dir  quello, 
non  fi  direbbe  nè  anche  il  tutto  5 mentre  la 
fottoferizione  ed  >1  fuggello  d‘  ogni  Princi 
pc  può  fallarti  di  modo,  che  non  fi  ricono- 
fca  la  fallirà  ; ma  non  pofiono  di  modo  già 
falfarfi  i Miracoli , che  non  fi  difiinguano 
gli  adulterati  da'  veri  , come  farà  poi  mio 
pendere  di  far  palefc  - 
1. 

Ih.  Convien  però  qui  premettete  due  veri- 
tà molto  rilevanti.  L'una  è delia  neceiTità , 
la  qual  v*  era  di  quella  pruova  miracolo  fa  ; 

...  t altra  è della  diffidenza . 

*“  Laneccflità  è maniglia.  Condoffiachc  , 
fc  il  non  credere  doveva  imputarli  a colpa  , 
ed  acolpadignilfima  di  feontarfi  nella  vita 
futura,  con  pianti  eterni,  c con  pene  eter- 
ne ; chiaramente  apparifee , come  la  Fede 
dovea  venir  corteggiata  da  numero  cosi 
grande  di  maraviglie,  che,  chiné  pure  in 
abito  «folenne  la ricevea  , non  fi  potellè 
farfare  fccoudo.1'  ufo,  con  dir  che  quella 
era  veramente  una  PrincipelEt  celeile,  ma 
andava  incognita. 

IV.  E quindi  ancor  fi  compruova  la  Silfi- 
cienza:  dalla  quale  awicn  che  i Miraco- 
li fieno  il  più  delle  volte  nelle  divine 
Scritture  chiamati  fegni  > perciocché  et 
fignrficano  , che  Dio  parla.  E fc  citici  li- 


gnificano , che  Dio  parla , dunque  ci  obbli- 
gano nel  tempo  ideilo  ad  udire  ciò  che 
egli  dice , ed  inficine  a crederlo , le  non  vo- 
gliamo dimoltrarci  peggio  che  Afpi'di  , 
(prezzatoti  di  quella  voce  tanto  autorevo- 
le, che  ci  cavò  fin  dal  nulla . 

Ma  perchè  meglio  fi  penetri  quello  ve-  V. 
ro  , convien  (àpere , che  colà  propiamen- 
te intendali  per  Miracolo  . Miracolo  è un* 
effètto,  non  pure  Si  ano  , ma  fuperiore  a 
tutta  la pofTanza  della  Natura:  il  qual  pe- 
rò non  può  havere  altra  cagione  immedia- 
ta, che  Dio  medefimo  , da  cui  , ficcome 
furono  già  fiabilite  le  leggi  della  licita  Na- 
tura, cosi  ancora  poffono  talor  difpenfar- 
fi,  con  quella  autorità  fublimilfima  , che 
compete  ad  un  Tornino  Legislatore.  Per- 
tanto , fe  quella  opera , trafeendente  i con- 
fini di  ogni  poter  creato  , fi  effettui  da  chi 
che  £a  in  confermazione  di  qualche  det- 
to , èmanifello  che  l'operatore  di  effa  è 
un  mero  inllrumento  della  Divinità  : la 
quale  , fe  non  può  efiere,  nè  ingannata  , 
nè  ingannatrice , mai  non  farebbe  contor- 
ta , coinè cagion principale,  ad  autentica- 
re quel  detto  , ove  folte  falfo  . Un  vero 
Miracolo  dunque  ha  una  cfiènzialiffima 
connéfiione  con  la  divina  veracità  , e peri» 
contiene  una  certezza  di  pruova  tanto 
intallibile,  che  non  può  convenire  a veru- 
na creata  teflimonhnza.  Onde  quella  Re- 
ligione , la  quale  produrrà  legittimamente  F 
attcfiaaion  di  un  Miracolo  , ancoraché  fo- 
to, operato  a fa  verdi  lei,  è fictlri  filma  di 
ottenetela  palma  fopradeir  altre  : ficchè 
il  non  credere  a Icifia  r ideilo,  che  il  noti 
credete  a Dio  ; e con  ciò  mollrarfi  , noi» 
foto  inetto,  mallolidoj  Retalo  irriveren- 
te, ma  feci  lento . 

n.  vx 

Si  facciano  però  innanzi  tutte  le  Sette  , 
e feendàno  in  quello  grande  lleccato  di 
Religione,  accompagnate  da  i loro  più  far- 
moli  Prodigi,  li  dà  loro  cuore  di  dare» 

fronte  conia  Fede  Cattolica-  . .. 

Vengono  , benché  timidi  , gl*  Idolatri 
e contano  la  fanità  redimita  a due  infrr-  Hcibrm- 
mi  da  Velpafiarw  ; aggiungendo  a ciò,  che 
Claudia,  nobile  donna,  tirò  a Jj  loro  col  8 
Tuo  cingolo  allido  una  vada  Nave  ; e che 
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celta  Vergine  Vertale  attinfel*  acqua  in  un 
vaglio , lènza  verfarla.  Ma  quanto  a‘  pro- 
diga di  Vefpafiano,  non  trovano  credenza 
aa  i*  41.  nè  anche  predo  gli  III  orici  che  gli  narrano: 
* 4+  So.  memre  aiferifee  Tacito , che  l' infermità  di 
quei  due  , fanati  da  Cefare,  fu  per  con- 
Ànfo  de*  Medici  giudicata  curabile  dalle 
forze  della  lori  arte:  e però  qual  maravi- 
glia, fe  molto  meglio  potette  reliar  cura- 
ta da  Vefpaliano,  per  opera  de’ Diavoli? 
£ quanto  a quei  di  Claudia,  e della  Verta- 
le, oltre  a che  non  eccedanone  men'etti 
l'operazione  diabolica,  convien  mirarea 
che  erano  indrizzati  dalle  due  donne  . 
Non  erano  indrizzari  a provare  la  verità 
della  Religione  Pagana  , ma  folamente  a 
difendere  fe  medefime  , mentre  erano 
ambo  fiate  incolpate  a torto  di  pudicizia 
violata  « Che  gran  cofa  dunque  faria , fe 
la  Provvidenza,  acui  è sì  graditala  pudi- 
cizia, fi  forte  indotta  a volerla  anticamen- 
te onorare  con  quel  doppio  miracolo,  il 
quale,  da  un  lato  non  fi  ordinava  ad  auten- 
ticare il  facrilego  culto  de'  vani  Dei,  e dal- 
l'altro valeva  a foflenere  l'Innocenza  tra- 
dita, ed  a coronarla?  Però , come  i Gentili 
per  teflimoni  della  verità  ebbero  veri  vati- 
cini nelle  Sibille;  così  per  teftimon;  della 
integrità  poterono  ancor  havere  veri  mi- 
racoli nelle  loro  Donne  più  calle.  Chefe  il 
Cielo  ha  miracolofàmente  talora  foccorfi 
i Bruti,  quando  vene  fu  cagion  giuda  ; per- 
chè non  potè  foccorrere  ancora  gli  Uo- 
mini, benché  per  altro  ingannati  nella  lor 
Fede  ? Balla  che  quei  miracoli  ( fe  pur  fo- 
no) non  fien  diretti  a provare  una  Fede  ta- 
Vln  le,  perchè  allora  fariano bugiardi, 
vaia.  Abbattuti  i Gentili , fuccedono  gli  E- 
brei  con  animo  grande,  prefupponendo  , 
che  a favor  loro  gridino  tutti  i miracoli  re- 
giflrati  ne  i libri  (acri , e fpezialmentc  gli 
operati  già  da  Mosè,  loro  condottiere  . 
Ma  quello  è quali  un  far  da  Corvo  fpenna 
to,  che  lì  vuole  adornar  di  piume  non  fue . 
Quella  Religion  loro  , che  confilteva  in 
credere  la  caduta  della  Natura  umana,  ed 
il  fuo  rillabilimento  per  mezzo  di  un  di- 
vino Riparatore,  non  èdiverfa,  ma  è la 
medefima  con  la  noflra,  che  crede  anch' 
erta  in  quello  loro  Riparatore  divino  , 
e l'adora  con  ogni  olìequio  . Senonchè 
la  loro  lo  adorava  già  come  Riparatore 
avvenire, eia  nortralo  adora  come  venuto: 
onde  fon’ ambo,  aguifadi  una  Stella,  me- 
defima nella  fuflanza , e differente  folo  di 
nome . Sono  il  Fosforo  , che  precede  il 
foIediGiuflizia , el'Efpero,  chelofegue: 
1 Patriarchi,  i Profeti,  e tutti  quei  Giudi; 


i quali  precorfero  la  compar  fi  del  Melila  , 
vero  Sole  del  Mondo  , appartengono  a 
Criflo  come  Nunzj,  e come  Fedeli  fiioi, 
che  credevano  dover  lui  venire  afalvarfi. 

Gli  Apportoli,  con  gli  altri  veri  CrifUani, 
appartengono  a CriHo  comefeguaci,  e co- 
me Fedeli  fuoi,  che  lo  credono  già  venu- 
to. Ma  tutti  fono  una  medefima  Chiefa  , 
nata  al  Mondo.  Non  convien  dunque,  che 
i prefenti  Giudei  faccian  da  Ladri,  e da  La- 
dri ancora  fagrileghi . Convien  chemoftri- 
no  un  miracolo  vero  a loro  comendazio- 
ne , dappoi  che  i miferi  , pollo  in  Croce 
Gesù , negarono  a lui  quel  culto , che  noi 
gli  diamo:  giacché  iprodigj  deferirti  nei 
Libri  facri pruovano  bene , che  dovea  ve- 
nire il  Mefua , ina  non  pruovano  già , che 
non  fia  venuto  , come  erti  follemente  fi 
danno  a credere . Anzi  il  vedere  che  tra 
loro  e prima  che  Criflo  veniffe , abbondan- 
van  tanto  i miracoli , prometritori  di  lui , 
che  a prezzo  quali  vilifliino  fi  offerivano  a 
chi  gli  defiderarte,  dal  più  baffo  del  Mon-  ,, 
do , fino  al  più  alto  : Peti  libi  fiinum  ì De-  1 ' 
mine  De*  /ut,  inprefundum  Inferni,  fi  ve  in 
ex eelfum  fnprA-,  e il  vedere  , che  pofeia 
che  Criflo  venne,  altro  miracolo  non  ri- 
mafetra  loro,  che  quello  della  Probatica, 
(mancato  anch' erto,  dappoi  che  Criflo  fe 
ne  valle  alfuo  fine  di  manifeflarfi  per  loro 
liberatore)  dà  chiaramente  a conofcere, 
eh'  è venuto . 

Ammutolifcono  dunque  anch'  erti  i Giu-  IX. 
dei,  e non  havendo replica , danno  il  cam- 
po a i Maomettani , tuttoché  poco  vaghi 
di  talcimenro.  Viene  aliate  Ila  di  quellasl 
immonda  Greggia  un  falfo  Profeta,  il  qua- 
le protetta  con  fallo  fornmo  di  cedere  vo- 
lentieri a Criflo  i miracoli  nella  decisone 
del  vero,  purché  asèriferbi  lafpada:  qua- 
li che  le  menti  fi  convinceflcro , fe  danno 
dure,  col  ferro;  e che  poterti:  temere  mai 
di  ferire  quell'intelletto,  che  non  può  te- 
mere di  morte . Vero  è , che  nel  capo  feffa- 
gefùnoquarto  dell’  Alcorano , par  che  Mao- 
metto narri  non  sò  che  di  ftupendo , fatto 
da  lui  nella  Luna,  che  caduta,  e rotta  in 
due  parti  (fecondo  lafpiegazion  de  i fuoi 
Efpofitori  ) fu  dalle  mani  di  lui  ricongiun- 
ta, e ripolla  in  Cielo,  con  tanta  gloria,  che 
però  i Turchi  prefero  poi  la  Luna  per  loro  ^poVa.' 
infegna.  Ma  di  tal  prodigio  confetta  egli  c >).«■•>- 
medefimo,  che  non  hebbe  altro  teflimonio 
disè,  che  ne  fii  l’ autore  : onde,  lafcianrto 
che  glidian  fede  i Lunatici  pari  fuoi,  prò- 
legniamo  innanzi. 

E perchè  dalla  vera  Chiefa  di  Criflo  fi 
fono  diramate  , o più  torto  difgiunte  , 

diver- 
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iki.  L’Incredulo  fenza  fcufa. 

divcrfe  Sette , a grill»  di  Comete,  chcalcu-  ficchè  il  miferabilc , fcofso,  ftraziato,  agi- 
ni  Rimarono  effer  fumi , ufciti  dal  Sole , ven-  tato  per  ogni  verfo , non  fi  alzò  più  : tanto 
sano  anche  effe,  tinto  le  moderne , quanto  che  ladonna,  fanatica  di  cordoglio,  pub-  x 
le  amiche,  e ci  arrechino  per  marchio  in-  blicò  ad  alta  voce  l’inganno  occulto,  rim-  ' 

fallibile  di  effere  care  al  Cielo,  un  miraco-  proverandolo  al  bugiardo  Profeta  , con 
Ioniamente.  Tutte  unite  infamo,  nonpu-  quella  libertà,  che  concede  a quaHIfiapiù 
re  non  apporteranno  nulladi  vero,  mane  mefchino,  il  dolore  giuAo . 
meno  di  apparente,  operato  in  conferma-  Di  quella  fatta  fono  i Miracoli  rutti  dell'  XIV. 
zionc  de' loro  errori;  mentre  que’ miraco-  erede,  fe  fi  vorrà  fame  un  procefso  inno- 
li Aedi,  i quali  le  mefchine  hanno  voluto  cerne  ; tantoché  ad  effi  Aà  bene  ciò  che  ne 
fingere’,  tornano  finalmente  fopra  di  loro  fcrifse  infino  dai  primi  Secoli  Tertulliano, 
in  più  grave  fmacco.  E’ noto  più,  chenel-  ed  è,  che  dove  gli  Appo  Aoli.de' morti  ne  fa-  {*£***• 
le  Storie  fi  legge  in  quello  propofito,  delle  cevanovivi,  iNovatori,  de’ vivi  ne  fanno 
tre  Erede  sìfamofe  de’ noAri tempi , degli  morti,  llli it mortuiifufcttubanr , i/ti it vtvit 
AnabattiAi,  de’ Luterani  , e de’CalviniAi  montai f minar . Onde,  affine  che  qnefiimo- 
direi  rrecapi,  formatori  di  un  cerbero  non  j Arino  didire  ornai  qualchecofa,  ore  non 
favolofo,  fèfoffero  veramente  uniti  in  un  pofsano  dime  alcuna  che  vaglia,  conviene, 
corpo:  ma  nò,  che  non  fono  uniti,  mentre  che  fi  riducano  ad  affermar  con  Lutero , che 
fra  loro  medefimi  Hanno  in  guerra . la  moltitudine  de'  feguaci , acquisiti  in  sì 

XI  Nella  Pollonia,  un  principal  Anabatti-  poco  tempo,  £ per  loro  un  miracolo  biffi- 
Aa  promife  allamoltimdine  convenuta  ad  ciente.  Ma  certamente  maggior  fi  è,  che 
udirlo,  che  Io  Spirito  fanto  farebbe  fcefo  non  muoja  fubito  loro  la  lingua  in  bocca, 
vifibilmente  dal  Cielo  ad  autenticare  il  no-  a menzogne  così  sfacciate.  Seia  molcitudi- 
vello  Battefimo  aleipropoffo.  Lo  Spirito  ne  de' feguaci  rende  miracolo  la  fitta  dei 

M c.i.ìn  ¥enne,  ma  non  venne  dal  Cielo,  né  venne  Luterani,  piu  miracolofa  fi  dovrà  dunque 
fanto .’  Venne  bensì  balìe  vole  ad  arredare  la  Aimar  quella  degli  Arriani , tanto  più  am- 
verità.  E tale  fu  un  gran  Demonio,  di  af- , pia,  che  per  poco  ammorbò  tutto  l'Uni- 
petto  terribiliflìmo , il  quale  a villa  di  ogn’  verfo;  e più  miracolofa  fi  dovrà  Rimare 
uno,  prefo  per  gli  capelli  quel  Seduttore,  anche  quella  de’ Maomettani  : a cui  come 
lo  levò  in  alto,  e l' affondò  dipoi  nell’ acque  può  ardire  di  Rare  a fronte  il  partito  dei 
facrileghe,  finché  vi  rimafe  annegato.  Procedami  in  Germania,  fe  nè  pure  hatan- 

XII  Di  Lutero  raccontalo  Scafilo,  qual  te-  todi  grande,  rifpetto  a quelli,  quanto  ne 

Aiinonio  di  veduta,  che  volendoli  porre  a havrebbe  un  Pigmeo,  vicino  a un  Gigante? 
feongiurare  una  l'uà  difcepola,  fidato  nella  Se  Lutero  , egli  altri  a lui  limili , prcdicaf- 
familiarità  che  paffavatra  lui,  e lo  Spirito  fero  il  digiuno,  la  pazienza,  la  penitenza, 
invafator  di  quella  infelice;  rimafe  a un  la  virginità,  l’ abbandonamene  degli  averi, 
tratto  dalle  furie  di  quella  così  mal  concio,  l’annegazione  degli  appetiti,  la  foggezio- 
chefenon  rompeva  violentemente  l’ufcio  ne  del  giudizio  orgoglioso,  confeffo  cheli 
di  quella  Camera,  e non  fuggiva,  eraper  numero  de  i feguaci  farebbeun  prodigio 
lafìiarvi  la  vita.  fommo  ,’come  egli  è nella  noAra  Legge  ; ma 

XIII  Nè  differente  fu  il  pericolo  corfo,  inc«-  che  prodigio  è mai  qnello numero,  qualo- 
fó  più  notabile , da  Calvino  . Si  era  mali-  ra  con  le  parole , e più  ancor  con  l’ opere , li 
ziolamente  accordato  l'ingannatore  con  configli  di  fottomettere  la  ragione  al  talen- 
nna  vii  femimiccia  , in  queRo  concerto  : to?  Qyivi  la  difficoltà  non  è punto  all’  otte- 

Laar.sur.  che  il  marito  di  lei  fingeffe  morto,  e che  nere,  che  ■ legnaci  fiati  molti:  èall  ottene- 
ella  runa  lagrime  corTeffe  a trovar  Calvi-  re  più  rollo  , che  fieno  pochi . Quando 
no,  confupplicarlo,  che  inconfermazion  l’Arca  pafsò  il  Giordano  , le  acque  (u- 
della  fua  dottrina celeAe,  veniffe a rifufei-  periori  Aettero  immote,  e ciò  nel  ve- 
larglielo. Ma  non  terminolfi  la  favola  fen-  ro  fu  miracolo  grande  ; le  inferiori  coz- 
za un’ atto  purtroppo  vero.  Perciocché  al  fero  a feppelhrfi  dentro  il  Mar  morto  , 
p imo  comando,  che  ft  Calvino  alla  morte  Ma  ciò  che  fu  ? Fu  miracolo  ? No  di 
finta,  direAituir  quell' Uomo  alla  luce,  fe  cerco  . Fu  impeto  di  Natura  tendente  al 
lo  venne  a prendere  toAo  la  morte  vera;  baffo. 
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Si  difende  dalle  impoflurc  la  'verità  de  i Miracoli 
propj  della  7(eligion  Cri/liana,  incomincian- 
do da  quei  di  Crifto , calunniati 
dagli  Ebrei. 
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Velia  Volpe  , che  , non  ar- 
rivando alla  pergola  , fprez- 
zò  l’uva  , con  infamarla  di 
aggrefta  ; non  era  favola  , 
era  figura  perfetta  , fe  folle 
Hata  ordinata  a vaticinare 
quello,  che  poi  dovevano  far  le  Settein- 
vidiofe  al  nome  di  Criftiano  . Veggono 
ben  quelle  da  untato,  che  le  verità; della 
Religione,  fuperando  la  capacità  della  no- 
lira  mente,  non  polfono  pervia  di  ragio- 
ne umana  pervaderli  a ballanza:  convie- 
ne accreditarle  per  via  di  ragion  divina, 
quali  fono i Miracoli . E però  lì  sforzano, 
quanto  polfono,  di  arrivare  sì  alta  pergo- 
la anch’effe,  con  provarli  a fare  , in  con- 
fermazione de’loro  errori,  qualche  opera 
prodigiofa , Ma  perchè  gli  sforzi  fon  vani 
( non  permettendo  la  Provvidenza  , che 
mai  li  giunga  a contraffare  tal’ opera  tutta 
fua  )fi  rivolgono  le  mefehine  a tacciare  1' 
uva  di  aggrefta , con  divulgare,  che  i Mira- 
coli, da  noi  Criftiani  arrecati,  nonvaglion 
nulla,  perchè  o fono  fimulati,  o fono  fu- 
perflui,  e confeguentcmente  non  fono  pie- 
namente efficaci  a provare  il  vero  . 

Dunque  noltro  debito  è qui  di  manife- 
ftare,  prima  contra  i Giudei,  edipoicon- 
tra  tutti  infieme  gli  Eretici  , quanto  fieno 
ingiufte  quelle  due  eccezioni  folenni , da 
loro  date  a’teftimonj  maggiori  d’ ogni  ec- 
cezione, qual  fonoi  i Miracoli,  propj  no- 
ftri. 

I. 

I Giudei , tanto  folleciti  in  voltare  la 
fpalle  al  vero,  quanto dovrebbono  edere 
ad  abbracciarlo  ; oppongono,  che  i Mi- 
racoli di  Gesù,  regillrati  in  quattro  Van- 
geli, non  fon  da  crederli,  perchè  non  han- 
no altro  Iflorico,  che  Enarri,  fuora  dei 
noliri , e i notiti  tutti  fono  al  pari  fofpetti , 
mentre  effi  furono  odivoti,  odifcepoli  di 
quell'uomo,  cui  sì  nuovi  Miracoli  fono 
aferitti .' 

Ma  dico  in  prima:  Chi  dunque  dovea 
narrarli?  Forfè  i Gentili  , i quali  dedica- 
vano i loro  libri  a Principi  sì  arrabbiati  in 


perfeguitare  la  Religione  di  Crifto,  poch' 
anzi  nata?  Non  potea  Scrittore  veruno  ri- 
ferir di  lui  maraviglie  non  più  fentite,  pri- 
ma di  crederle;  ne  potea  crederle,  fenza 
prima  rilolverli  a non  temere  gli  orrendi 
fcetnpj,  dellinati  a chi  le  credelfe.  Ma  di 
tal  cuore  non  erano  certamente  i profani 
Iftorici, 

Anzi  fofamente  perciò , perchè  erano 
profani  , non  parca  giudo,  che  la  Prov- 
videnza divina  gli  eleggede  per  teflimoni 
di  opere  così  cccelfc,  Concioffiache  qual 
fede  in  ede  meritavan  de’  Polleri  quelle 
penne , che  erano  tanto  apertamente  vena- 
li , adulatrici  , amplificatrici  , bugiarde 
in  più  altre  colè  , da  loro  riferite  a ca- 
priccio? 

Dall’altro  lato,  con  checofcienza  fial- 
leggano  per  fofpetti  gli  Evangelifli  ? E’ ve- 
ro , che  in  Giudizio  vacilla  l’ anellazione 
de’ familiari  : ma  non  già  quando  fi  tratti  di 
coft  tali,  che  non  potevano  ofàperfi,  o 
fpiarfi,  fuorché  da  loro.  Intalcafo,  ifami- 
bari , non  che  non  efclufi  dal  Giudice , fono 
ammeffi,  ed  ammeffigli  unici,  come  tedi- 
monj oculati,  c però  più  degni , 

In  oltre  appare  chiaridimo  non  havere 
gli  Evangelifli  fcritto  adulando  ed  amplifi- 
cando , all’ufànza  di  quegli  Illorici,  che 
adattano  i racconti  ai  loro  interclfi,  cam- 
biandoli, come  i polpi,  al  novello  colo- 
re di  quello  fcoglio  che  li  nutrica.  Impe- 
rocché , lè  tali  fodero  itaci , non  altro  ha- 
vrebbono  raccontato  di  Crifto,  che  le  lue 
operazioni  maravigliofe  , didimtilando  ad 
arte  la  povertà,  i patimenti,  gli  opprobrj  , 
che  fernpre  lo  accompagnarono  unitamen- 
te fino  al  patibolo:  E pure  gli  Evangclilli 
han  fatto  l’oppofito,  dando  , fu  le  loro 
tele,  pennellate  linone  ai  chiarori  del  lo- 
ro Maellro  , cariche  all’ ombre.  De’pro- 
digj,  chi  di  lor  lafciò l’uno,  chi  lafciòl* 
altro:  niuno  lafciò  di  riferire,  più  diffida- 
mente  di  ogni  altra  colà,  la  morte,  a pri- 
mo alpetto  sì  indegna,  dalui  folferta,  con 
aggiugnere  ai  torti  fattigli  da  inimici,  fino 
gli  ftrapazzi  ufatigli  da’Difcepoli , o tra- 
dito- 
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ditori  , o infedeli  > 0 incollanti  . Certa* 
mente,  fe  le  penne  degli  Evangelilli non 
haveffero  unicamente  mirato  alla  verità, 
non  havrebbono  almeno  di  fe  medefimi 
notificati  a i pofieri  si  gran  falli  : ni  fcriven- 
* do  ai  tempo  Hello  da  luogi  così  difgiunti , 
fcnza  che  l’ uno  fapeffe  punto  dell’  altro,  ha- 
vrebbono concordato  a narrare  il  tutto 
con  tanta  uniformità  di  depofizioni . 

Vili.  Dipoi  qual  prò  gli  havrebbe  indotti  a 
ingannare  il  Genere  umano  con  vane  folle, 
fperando  di  farle  credere?  Chiunque  men- 
iate , mentifce  cpmmunemente  , o per 
timore  di  qualche  male  , o per  anfia  di 
qualche  bene.  Ma  qual  bene  ambivano  fu 
la  Terra  ifeguaci  del  Redentore,  o diqual 
male  temevano , mentre  abbandonavano  le 
ricchezze,  e cercavan  la  povertà;  abboni- 
vano le  ricreazioni  : e conevano  a i pati- 
menti ; fdegnavano  l’aura  popolare  , e 
gioivano  traglifchemi?  Che  fe  poi  mori- 
rono sì  coraggiofi,  affin  di  tefiìficare  che 
quanto  havevano  ferino,  era  verità,  qual 
timore  di  morte  poteva  prima  avvilire  le 
loro  penne  a lafciar  da  sè  /premere  una 
menzogna? 

IX.  E pure  ciò  pruova  foto , che  gli  Evan- 
gelifti  non  voleflcro  fingere  quei  Miracoli  : 
là  dove  io  pafTo  innanzi,  e dico  di  più,  che 
quando  haveffer  voluto,  non  gli  havreb- 
bon  nè  anche  potuti  fìngere . Concioflìa- 
chè , chi  furgli  Evangelilli  ? Non  furonUo  - 
mini  poveri  di  fapere  ? Come  dunque 
eglino , fe  havelTer  finti  Miracoli , gli  ha- 
vrebbouo  giammai  Enti  con  si  bell’ar- 
te ? Maometto  , il  quale  fprovveduto  di 
ogni  letteratura,  pur  volle  fingerli  , che 
non  dille  di  fpropofìtato  , o di  fcioc- 
co  , non  che  di  vile  ? Poco  men  dun- 
que havrebbono  fatto  anch’efli  gli  Evan- 
gelifti  : o almanco  non  havrebbono  mai 
(sputo  vefiir  que’  fatti  di  circoflanze 
si  decorofè  , e sì  degne  , come  efli 
fecero . Può  mal  da  un  fondaco  di  Lana- 
juoli  venire  una  roba  d’Oro?  Tanto  più; 
che  ciafcuno  di  que’  Miracoli  fi  indrizzato 
da  Crilloadar,  con  tale  occafione,  dot- 
trine eccelfe.  E quelle,  come  da  Favoleg- 
giatori si  rozzi  fi  farebbono  quivi  potute 
inferire  tutte,  anzi  in  teffere  sì  aggiuflate, 
che  nè  pure  un  fio  vi  fa  di  fcmplicità  ? 
Dalla  fatua  f giudica  il fuo Scultore:  nè 
può  chi  mai  non  toccò  fcarpclli  a’fuoi 
giorni,  fare  un  Coloffo  limile  a quel  di  Ro- 
di , fenza  mai  dar  botta  in  fallo . 

. Si  aggiunga,  che  efli  non  ifcriffero  cofe 
accadute  avanti  il  Diluvio,  che  pure  tanto 
giuf  amente  Scredono  da’ Giudei,  avven- 


gaceli le  narraffe  un  folo  Mosè.  Seriffcra 
cofe  intervenute  a’  di  loro , e così  a’  dì  pari- 
mente di  quegli  felli , acui  lefcrivevano  . 

Oliale  artjfzio  potevano  dunque  havere 
gli  Evangelif i a perfuaderle  fin’  a loro  fef- 
fi  Paefani,  s*  erano  falfe?  Non  farebbono 
in  poco  tratto  fati  anzi  tutti  convinti  di 
mentitori?  Se  non  furono  veri  i tanti  pro- 
digi vantati  in  Crifo  , dell’acqua  mutata 
in  vino,  de’ malati , che  rifanò  , de’ mor- 
ti , che  rifufcicò  , degli  Energumeni  da 
lui  profciolti  ad  un  cenno,  del  pane  au- 
mentato, delle  procelle  abbonacciate  , 
del  velo  fquarciatof  da  fe  fefTo,  de’ fallì 
fpezzati,  de’fcpolcri  (palancati  , del  Sole 
tutto  ofeurato  sì  franamente  nel  giorno 
della  fua  vergognofa  Crocifflione;  come 
tra  gli  Ebrei  non  follevofli  per  Io  meno  nn 
Danielle  a feoprir  sì  alce  impofure  con 
lingua  intrepida  ; o come  non  comparve 
alcun  Matatia,  Zelatore  magnanimo  della 
Legge,  a ficcare,  fe  non  la  fpada,  alme- 
no lapenna  in  gola  a Menzogne  le  più  sfac* 
ciatc,  che  mai  veruno  havefTe  date  fuori 
ad  obbrobrio  della  lor  gente?  E pur  gli  E- 
brei,  ncn  folo  non  oppofero  libri  a libri, 
per  confutare  quanto  gli  Evangeli  afferma- 
vano di  flupendo  nel  Redentore,  dannato 
innocentemente  a morir  da  Ladro  ; ma  elfi 
medefimi,  a più  migliaia,  concorfero  ad  Ticit.  1.4. 
approvarlo,  a tenere  indi  quel  Crocififfò  ““to'. 
per  Dio,  e a non  lafciarfida  lui  fiaccare  nè 
pure  da  quante  funi  vennero  però  loro  av- 
ventate al  collo,  per  trarli  in  carcere,  e 
per  frafcinarli  alle  croci. 

E poi,  fe  quelle  erano  non  verità,  ma  XI. 
novelle,  come  le  credettero  i Greci  tan- 
to fuperbi  , i Parti  , i Medi  , i Mcfopo- 
tamj,  gli  Arabi,  gli  Elamiti,  gli  Egizi,  e 
fopra  tucti  i Romani,  così  alieni  dal  cre- 
dere maraviglie?  Erano  pur  tra  quelli  mol- 
ti Filofofi,  quali  faggj , quali  fofifici,  che 
non  fi  gloriavano  d'altro,  che  di  mettere 
al  vaglio  le  novità  per  vaghezzadi  ribut- 
tarle . Come  però  il  Mondo  tutto,  den- 
tro si  breve  tempo,  ne  venne  a credere 
tante  prodigiofiflimc , e ancor  le  crede  ? 

Forfè  uno  fluolo  cenciofojdi  Ebrei  rammin- 
ghi,  che  non  han  nè  Patria,  nè  Sacerdo- 
ti, nè  Sacrifizj , nè  Fede,  nè  fperienza  , 
nè  fetenza  di  alcuna  guifa , falva  quella  di 
ufureggiare,  potrà  dare  eccezione  a tan- 
ti gran  Prencipi  , a tante  Città  , a tanti 
Cleri,  a tante Univerfità,  che riverifeono 
quelle  If orie  medefime , contraddette  dal 
Giudaifmo,  eie  tengono  per  divine?  E per- 
chè crede  il  Giudaifmo  i miracoli  di 
Mosè  , di  Elia  , di  Elifeo  , fe  non  per- 
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no  più  d'unpcfo,  nc  vogliono  con  lebi 
lanze  medefime  regolare  le  crederne  loro , 
Euri  Je  e le  noftre?  guod  futfque  jurit  in  alieni n 
Condii  /lamie  , tfft  eodem  jure  mi  dehit  : grida  la 

omnrfk  Legge  . Anche  tra  noi  c rimafta  una  fama 
1. hoc  «di-  limile,  e fama  sì  invitta,  e fama  sì  inva- 
qoodquìr.  riata,  dopo  il  tratto  dt  diciafette  Secoli, 
quejuiii.  ornai  trafcorlt  , che  non  può  havere  ma 
fonte , fuor  che  nel  vero  , che  c la  vena 
fempre  manante  all’ ideila  altezza. 

Si  provino  un  poco  ' gli  Ebrei  prefenti 
afar  credere  al  Mondonn  folo miracolo, 
operato  ad  alcun  de’  loro  Rabbini  novella- 
mente : come  gli  Evangelici  fecero  al 
Mondo  credere  tanti  e tanti,  operati  a’ dì 
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Parte  Seconda,  CapoV.  ìif 

che  n1  è rimafta  fra  loro  tutti  una  fama  co-  dubbio,  che  l'illeffo  Tiberio  tentò  d’intro- 
si  collante  , che  non  potea  derivare,  le  • dur  Crillo  nel  Campidoglio  fra  la  turba  . . 

non  da’ tcftimonj  veridici  di  veduta?  Co*  | degli  altri  Dei:  c perchè  il  Senato,  perdi- 
me  poi  dunque  in  egual’afhre  efli  adopera-  fpofizione  divina,  no  ’I  confenri  (non  con-  fu'|>-  1.1. 

J,““ — r~  «a— uki-  I venendosi  Dio  vero  l’andare  in  riga  con  Ml  C’IS‘ 

Dii  di  linceo , odi  fallo)  non  volle  l'Impc- 
radore  che  i Crittiani  ricevelfero  almanco 
verun  contrailo  , ma  fodero  lafciati  viver 
in  pace,  come  fi  efeguì  finch' ei  vide. 

Ma  che  ? Nollre  forfè  eran  le  Sibille  ? 

E pure  le  Sibille  non  altro  fanno , che  pre- 
dicare le  operazioni  mirabili  del  futuro 
Media , tutte  ad  una  ad  una  avverateli  in 
Gefu-Crillo,  delineato  tanto  prima  sì  al  vi- 
vo ne’ loro  verfi. 

Molto  meno  era  noftro  Giufeppe Ebreo.  XV  1. 
E pure  e tanto  chiaro  l’onore  da  lui  rendu- 
to  al  noftro  Gesù,  che  farebbe  folo  ba- 
. . , ftevole  a colmar  di  roffore  la  fila  nazione  ; 

loro  dal  Redentore  . Strana  cofa  dunque  : fe  in  lei  non  folle  il  volto , conforme  al  |0rcp.i  ,t. 

che  quella  arte  di  fingere  maraviglie,  sì  | cuore  ',  già  divenuro  di  fmalto  . Eotlem  Anr.c-t. 

perliiafibili  a tutti,  fida  perduta  I Ma  a di-  tempere , dice  egli,/»»  lefmivir, ( «pieni , fi 

re  il  vero  tal’  arte  non  vi  lit  mai . Gli  Ebrei  i tamen  vinm  eum  fai  eft  dicere . Emi  enim 
ancora,  quando  le  lor  maraviglie  furono  | mirahiìrum  cperum patratcr , tir  dotici  eerum , 
vere  , le  fecero  tofto  credere  , tutto  che;  qui  Ubenrer  vera  fufeìptunt . Epocoapprefi 
tanto  giugnedero inaudite,  di  Sole  fermo , i lo  riferita  che  n’hebbe  la  morte  attroce, 
ai  Mari  aperti,  diMaune  amminiftratc , di'  così  foggili  gilè:  Apparuit  emm  eit  tenia  die 
Piazze  fmantellate  aforza  di  fuono  .Se  non  vivui  , ita  ut  divietiti  de  ee  vaiti  hee,  & 
ne  podono  alprefente  far  credere  nè  pur’  alia  multa  miranda  pridixerant . Eccodun* 
una  , che  fegno  è ? E’  fegno  manifilìiffi-  \ que  , cnc  i Giudei  non  volendo  credere 
ino,  che  non  l’hanno.  1 a i nolln  , fono  coftretti  a non  dovere  nè 

Finalmente  qual  cofa  da' lor  Profeti  fu  j anche  credere  a fi:  mede  fimi,  oper  lo  me- 
prenunziata  più  apertamente , cheloftuolo;  no  a calpcllrare  quegli  lUlfi  Scrittori,  iqua- 
ioltiflìmo  de’  miracoli,  i quali  dovevano  li  hanno  in  pregio  (opra di  qualunque  al- 
accompagnar  la  venuta  del  gran  M.ffia  ? tro . Ma  così  va.  Si  centuderit  Jlulrum  in 
ì ti'.Ahe.  Comefe  nefono  edi  dunque  dimenticati?  pila  nen  aufetetur  ah  eoflulttria  ejut.  Quan-  Pro.17.1). 
cìó*imn’’  <-^le  fepurvogliono  oftinatamentetravol-  to  voti  di  Anno,  tanto  ollinati . fimiglia- 
1 1.  nij  in  gere  le  Scritture  fu  ciò  concordi,  che  di-  ; no  ad  un  pallone  , che  più  che  vien  pcr- 
b«JieraE'  ran  p0'  » memte  ■ medefimi  del  loro  j codo , meno  fi  acquieta . 

11  ‘ Talinudde  non  feppero  negare  tali  miraco- 
li in  Gefu-Crifto  ; nécon  eftì  negarli  feppe- 
ro i nimici  più  giurati,  che  mai  fortilic  la 
Religion  Cnlliana  j fenza  ne  pure  cfcluder- 
ne  un  Maometto  nel  fuo  Alcorano,  non 
invidiofo  a Gesù  di  sì  giufta  gloria? 

E’ vero  dunque  (ciò  che  da  principio  fu 
oppofto)che  inoltri  Plorici  furono  primi 
a narrare  gli  inauditi  miracoli  da  lui  fatti  , 
perche  ciò  era  più  propio  ; ma  non  è vero 
che  gl’ litorici  elicmi  non  ne  habbiano  poi 
lafciata  menzione  efprcfta,  come  di  cofa 
ip.  salm,  affai  nota.  Egefippo  nel  libro  quinto,  ri- 
to. .f-tr.s.  ferifee  due  lettere  di  Pilato  a Tiberio  Ce- 
fare,  in  cui  inoltrali  ripentito  dell'  ingiuftiffi- 
ma  condannazione  di  Crillo , c gli  dà  par- 
te de' gran  miracoli  da  lui  già  fatti  in  vita, 
c del  maggiore  che  fece  poi  rifufeitando 
, da  mone:  ciò  che  venne  tenutosi  fiordi 
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1 1. 

Convinti  però  della  verità  delle  narra-  XVII. 
zioni , fi  rivolgono  ad  intorbidare  il  fondo 
di  quelle  maraviglie  sì  ftrepitofe  , di  cui 
non  pollone  divertire  la  piena . Affermano 
che  i miracoli  di  Crillo  fono  da  lui  flati 
operati  per  arte  magica . E che  però  , fi-  non 
fono  finti  nel  fatto;  fono  finti  nella  virtù  s 
Ma  quale  oppofizione  più  fconfigliata? 

Primieramente  una  fimigliante  calunnia  XVIII. 
hebbero da Eptilegio i miracoli  di  Mosi-,  e 
l’ hebber  da  Plinio  . Ciò  però , che  gli  Ebrei 
rifponderanno  contro  di  quelli , in  difefa 
dei  loro  Legislatore,  rifponderemo  contro 
di  loro  noi,  in  difefa  del  noftro. 

Dipoi,  come  fu  Mago  Crillo , fe  la  fua 
Legge  sì  leveramente  proibifee,  con  tutte 
le  altre  fcelleratczze,  anche  quella,  mag- 
gior dell’  altre  ? 

• Ag- 
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Aggiungati  , che  ic  maraviglie  de’Magj 
fono  indrizzate  coitinuinemence  a danno 
di  altrui,  havendo  per tìne o vendette , o 
violenze , o furori  di  amore  infano  , più 
reo  di  ogni  odio.  Là  dove  i miracoli  di 
Gesù  furono  Tempre  rivolti  a beneficare  i 
corpi  , e più  ancora  l' Anime,  tiiando 
ognuno  all'  amore  dell’  onellà . 

XXI.  Più  . L‘  onor  del  Padre  celefte  fu  Tempre 
il  berfaglio  di  tutte  le  Tue  operazioni  mara- 
vigliofe  : che  perciò  ricusò  di  operarle  len- 
za profitto  nella  Patria  incredula  ; o di  ope- 
rarle per  vanità  d' avanti  ad  un  Re  curiofo, 
anche  quando  T operarle  poteafin  toglier- 
lo dalla  morte  di  Croce.  Chi  mai  però  vi- 
de negli  Stregoni  uno  zelo  limile , mentre 
tifi  fono  la  ribaldaglia  del  Mondo,  e come 
tali  efilUti  da  tutti  iPaefi,  efegrati  da  tue 
ti  i popoli , puniti  da  tutte  le  Leggi  con  pe- 

vvn  ne  orrende  ? 

XX  JI,  Finalmente  ciò  che  poffono  i Magi  li 

Rende  a poco  , cioè  a molto  meno  di  ciò 
che  polfono  gli  fpiriti  maligni  loro  padro- 
ni, a quali  neanche  permette  Dio  troppo 
ampia  la  sfera  del  nojare,  e del  nuocere  fu 
la  Terra . Come  però  havrebbe  potuto , con 
T ajuto  di  tali  fpiriti , effettuare  Grillo  cofe 
tanto fnperiori  alle  loro  forze,  quali  era- 
no rifuicitare»  morti,  e tra  quelli  rifufei- 
tare  in  ultimo  ancora  se  ? Come  farebbo- 
nomai  Rate  cosi  durevoli  le  fanità  da  lui 
redimite  agl’  infermi , li  folfero  Hate  ope- 
re preftigiofe  , e non  fullillenti  ? Come 
havrebbe  egli  infegnate  dottrine  si  falubri , 
m fante,  si  celefiiali,  fe  folle  fiato  un' Uo- 
mo indiavolato? 

XXIII.  I Diavoli, quando  han  concorfo  ad  ope- 
re di  fiupore , vi  hanno  concorfo  affine  di 
promovere  fingolarmente  il  culto  de  i fallì 
Dei  , cioè  di  fe  fieffi  , ambiziofiilimi , fi- 
no dalla  origine  loro,  d'innalzare  a onori 
divini  . E come  dunque  potean'  e (fi  con- 
correre di  buon  grado  a quelle  di  Crifio , 
mentre  Crifio  era  tutto  intento  ad  abbat- 
tere il  loro  culto , e a rimettere  quello  del 
vero  Dio,  con  intenzione  d’inviare  gli  Ap- 
polloli  Tuoi  regnaci  per  l’Univcrfo,  alla 


diflnizion  generai  dell' Idolatria?  Si  Smi»-  Lac-.ir.it. 
hmj  in  fttpfum  divi  fui  efl , fuetti  odo  flati/  Re- 
gnata tini- 

Si  vede  bene,  che  i prefètti  Giudei  fon  XXIV. 
Figliuoli  peggiori  de'for  Padri  , mentre 
non  temono  di  apporre  a Crifio  una  tac- 
cia, che  gli  antichi  Giudici  fieffi  del  Si- 
nedri non  ardirono  di  appiccargli . Quelli 
( fe  noi  diamo  alla  Fede  de’Talmudifti  ) !i* 
dovevano  edere  tutti  efperimentati  nelle 
arti  magiche  per  convincere  quei  che  n’  u pani- 
erino rei . Come  però,  per  fondamento 
delle  altre  accufedaloro  date  a Gesù,  non 
pofero  in  campo  quella  de’fortilegj  da  lui 
tutt’ora  operati?  Mifero  lui,  fe  glie  l'ha- 
vedero  mai  potuta  attaccare , fe  non  per 
vera  , almeno  per  verifimile  , come  una 
volta,  ma  Tenia  frutto,  tentarono  i Fari- 
fei , quando  didero  al  popolo  ammiratore 
della  podanza,  da  lui  già  podeduta  fopra 
1’  Inferno  : In  frmeift  Di  moine  rum  tjicit  tue.,,.,». 
Demoni» . 

Sarebbe  un  non  finir  mai,  feli  voledero  XXV. 
ad  una  ad  una  arrcccare  tutte  le  pruove 
per  cui  lì  dimodrano  degni  di  ogni  creden- 
za i miracoli  del  Redentore , indignifliini 
di  veruna  i contraili  che  lor  fi  fanno . E pe- 
rò, ariddure  quali  una  Iliade  inungufeio, 
polliamo  dire  che  i prodigj  di  Crifio  furo- 
no da  lui  effettuati  in  così  gran  numero  , 
al  cofpcttodì  tanta  gente,  In  luoghi  sidi- 
verli , con  modi  sì  pii , con  mano  si  pode- 
rofa,  con  imperio  di  tanta  fovranità , non 
più  feorta  al  Mondo  ; con  tanta  gloria  di 
Dio  , con  tanto  ajuto  de’ popoli,  con 
tanto  accrefcimento  della  pietà;  e che  di 
più  vennero  tramandati  a notizia  con  uno 
itile  tanto  innocente  , da  penne  sì  fchiet- 
te,  daperfone  sì  fante,  datefiimonj  cosi 
ben’ informati  d’ogni  minuzia,  che  il  ne- 
garli, non  è folamenre  un  chiuderli  gli  oc- 
chi, è cavarfeli  dalle  calle  , per  farli  cie- 
co in  odio  del  giorno  . Non  accade  pertan- 
to, che  gli  Ebrei  fperino  con  le  loro  lin- 
gue malevole  di  ofcur2rli  . Sarà  loro  più 
facile  il follevarficontra  il  Sole,  ed  efliu- 
guerlo  con  un  foffio . 
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Si  pajfa  a difendere  dalle  impofitore  degli  Eretici  i 
miracoli  della  Chiefa , con  provar  prima , 
che  ejuejìi  hafiino  a dimagrarla 
per  vera. 

TJanto  il  male  è più  vici-  riva  in  ultimo  luogo  : Come  hanno 
no  al  cuore  , tanto  è più  cuore  i mefehini  di  pronunziare  con 
difficile  a Superarli  . Lieve  tanta  audacia  , che  i miracoli  non  ba- 
imprefa  lari  però  Hata  1’  fiino  a confermare  infallibilmente  la  ve- 
abbattere  quei  nimici  » che  riti  della  Religione  > Quello  è un  dif 
ilan  fuori  del  Criftianefi-  prezzare  a vifo  aperto  il  rimprovero 
mo  , rifpetto  a quei  , che  Ilan  dentro  . fatto  già  da  Crillo  a 1 Giudei  , quan- 
di Eretici  , e malfimamente  i moder-  do  loro  dille  : Si  non  fecigem  in  eh  ope- 
ri , trovandoli  mal’  armati  , & ajutano  rs  , 9 uà  nomo  aline  fede  , peccntum  non 
ad  ilchivare  con  la  fcherma  que'  colpi  , hnierent  , mene  netteen  extufa tienem  non 
che  non  polfon  ribattere  con  la  lena  . hekent  de  peccato  /».  Sicuramente  non 
Che  più  miracoli  ? dicono  ad  ogni  trac-  havrebbe  egli  potuto  tacciare  d’  inefeu- 
to  . Sono  tutte  favole  de  i Cattolici  . labili  que‘  protervi , i quali  non  accet- 
odierni  , indettati  inficine  a vendere  le  | cavano  una  dottrina  confermata  da  lui 
finzioni  per  poco  prezzo  , ed  a com-  con  tanti  miracoli  , fé  i miracoli  non 
pcrarle  . I miracoli  d’ oggidì,  o non  ba  h avellerò  forza  di  confermarla  , quali 
il  ano  a provar  la  verità  della  Religio-  ‘ un  gran  figillo  reale  ! Come  però  que 


II. 


ne  , ovvero  Don  abbifognano  . Non 
abbisognano  , perchè  già  la  Fede  è 
confermata  abbondantemente  da  i mi- 
racoli di  Crillo  , e da  quelli  de 
i ftioi  Santi  , e de  i Tuoi  Seguaci , fiori- 
ti fu  i primi  Secoli  . Onde  tuttociò  , 
che  vi  li  aggiugneffe  , faria.  d’ avanzo  a 
farla  comparir  difcclà  dal  Cielo  . Non 
ballano  poi  , perchè  anche  gl'inganna- 
tori operarono  gran  portenti  là  nell* 
Egitto  , e fono  per  operarne  fino  alla 
fine  del  Mondo  j a fegno  che  l’Anticri- 
Ito  è per  tirar  con  elfi  in  errore  , le 
tanto  gli  fia  poflibile  , ancor  gli  Eletti. 
Però  , chi  giudicherà  che  tali  opere 
pollano  , fenz’  altro  efame  , renderne 
certi  delia  vera  Religione  , mentre  elle 
medefime  fono  bifognolc  d'  efame  an- 
che rigorofo  : Cosi  difeorrono  quelli 
audaci  , peggiori  degli  Ebrei  Selli  , a 
provar  che  i miracoli  fieno  , non  folo 
fi  ululati  , ma  ancor  Superflui  ; che  era 
la  Seconda  eccezione  di  Sopra  addotta . 
Onde  converrà  , che  da  tale  eccezione 
ancor  gli  Salviamo,  a difinganno  di  quei 
Fedeli  più  Sémplici  , che  facilmente  ten- 
gono le  menzogne  degli  Emoli  per  Ora- 
coli , Sol  perchè  da  quelli  le  fentono 
proferir  con  volto  di  bronzo. 

E per  cominciare  da  ciò  che 


gli  Ile  (fi  , i quali  profelfan  di  credere 
all'Evangelio,  polfono  arrivare  anche  a 
dargli  sì  gran  mentita  ? 

Tra  i miracoli  , che  fi  narrano  dalla  IH. 
gente  , ve  n'ha  probabilmente  molti  di 
falfi  . Palli  per  conceduto  . Ma  dò  , 
che  pruova  ? Anche  fra*  racconti  > che 
fi  leggono  nelle  Iltorie  , ve  n’ha  certa- 
mente molti  di  favolofi  . Dunque  alle 
Ìliorie  dovrà  negarli  ogni  fede  , e por- 
li in  lite  , fe  al  Mondo  fia  fiata  mai  la 
Città  di  Troja  , fe  Annibaie  combattef- 
fe  alle  Canne  , fe  Augufio  Sconfiggelle 
( Cleopatra  , fe  CeSare  moveffe  guerra 
1 alle  Qallie  ? Anzi  miracoli  falli  , che 
corron  framefcolati  in  tali  racconti  , ar- 
guiscono , che  ne  fieno  molti  di  veri  , 

Senza  cui  i falli  non  potrebbono  bave- 
re Spaccio  ; come  è delle  monete  adul- 
terate , che  mai  non  correrebbono  in 
fu  la  Piazza  , fé  di  fimil  genere  non 
fodero  innumerabili  le  Sincere  j maflima- 
mente  che  v"  è anche  fra  i prodi») 
il  fuo  paragone  , da  farne  pruova  aliai 
certa . 

Pertanto  , a pigliare  la  cofa  da’  Suoi  lv. 
principj  , convien  difiinguere  due  gene- 
ri di  operazioni  miracolofe  : alcune  mi- 
racololé  alfolutamente  , altre  non  allo- 
fi  ade-  j Imamente  , ma  Sol  refpettivamcnre  . il 
t pri- 
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primo  di  quelli  di  due  generi  contiene  ef- 
fetti , i quali  eccedono  tutta  la  virtù  natu- 
rale i qual  più  , qual  meno  : e dilli  av- 
s Th.i.p.  vedutamente,  qual  più,  qual  meno:  per- 
I.  cj,j  alcuni  la  eccedono  per  la  fuflanza 
Geme"1”  del  fatto,  come  è,  che  il  Sole  a mezzo 
i <)el  filo  corfo  ritorni  indìecro  : cofa  a 

cui  la  Natura  non  può  mai  giugncre  . E 
quelli  fono  i miracoli  del  primo  ordine. 
Altri  la  eccedono  , non  per  la  follanza 
del  fatto  , ma  per  la  qualità  del  Sogget- 
to , nel  quale  accadono  , come  farebbe 
render  la  vita  a un  Cadavero , o reftituir 
la  villa  ad  un  Cieco . Attefo  che  può  be- 
ne la  Natura  arrivare  a tanto  di  dar  la  vi- 
ta , o di  dar  la  villa  , ma  ad  un  corpo 
ben'  organizzato  nei  fen  materno,  non  a 
chi  in  rutto  ne  fìa  rimallo  già  privo.  E 
quelli  fono  i miracoli  del  fecondo  ordi- 
ne . Altri  eccedono  finalmente  la  forza 
della  Natura  lol quanto  al  modo,  com'c 
guarire  alcun  malato  in  ifiante.  E qu.lli 
fono  i miracoli  del  terzo  ordine  . Il 
fecondo  genere  poi  di  operazioni  mara- 
vigliofe  , contiene  effetti  , i quali  fono 
miracoli  , non  in  sé  , ma  foto  in  tignar- 
quìhài»  a no‘  • Nrn  ^ono  'n  » Pe,clfe  non 
adì.  eccedono  tutta  la  Virtù  naturale  , ma  lolo 
alcuna.  Sono  in  riguardo  a noi,  perchè 
eccedono  bene  la  virtù  noflra  , ma  non 
una  virtù  molto  fuperiore  alla  «olirà  , 
v qual’  è l'Angelica. 

Ora , fe  li  favelli  del  primo  genere  di 
prodigj  , cioè  di  quelli  i quali  ìbnnoma- 
no  tutta  lavimi  diNattira,  nonfoloparti- 
colare,  qual' è la  umana,  ma  univcrfalc  : 
certo  è , che  quelli  poflono  bene  have- 
re  gli-  Angeli  per  Minillri , infegnandoci 
vrnm.t*  San  Gregorio  , che  v’  è un  Coro  d' Au- 
i.i c.jr.  gel:  deputato  per  etegnirji:  ma  non  pol- 
lone bavere  per  loro  Autore  ahri  , che 
Dio  fedamente  , di  cui  Uà  fcritto  : Qui 
fusti  miratili»  magna  ftìut . E però  non 
può  dubitarli  , che  non  fieno  tellimonj 
irrefragabili  delle  verità  da  loro  alfcritc, 
mentre  fono  un  linguaggio  propio  di 
Dio  , che  per  elfi  parla  . Quindi  è,  che 
havendo  Crilio- , non  pure  operati  molti 
miracoli  di  tal  guifà  , ma  operatoli  per 
tdlilicarc  la  propia  Divinità  , ballava- 
no efli  a condannare  totalmente  di  rea 
quella  Sinagoga  , che  negò  coatumace 
di  riconofcerla. 

VI.  Ma  fe  fi  favelli  di  queidel  fecondogc- 
ncre»  cioè  di  quei,  che  non  fon  prodigj 
affolliti  , ma  refpettivi  , perchè  non  for- 
montono  la  virtù  naturale,  ma  la  nolira- 
le  : quelli  non  contengono  tqilo'pniova 


infallibile  , fenza  qualche  loro  maggior 
giuftificazione  : potendo  efli  haver  per 
cagione  , non  pure  Dio  , ma  ancora  il 
Demonio  : come  l'hebbero  le  maravi- 
glie de  i Maghi  là  nell'Egitto  ; e come 
l’havranno  anche  più  quelle  maraviglie  , 
con  cui  l'Anticriflo  farà  flttpire  il  Mon- 
do al  fine  de  i tempi . Ma  certamente  la 
Provvidenza  celcfle  non  permetterebbe 
agli  (piriti  Infernali  una  tale  autorità  di 
ridurre  in  atto  quella  virtù  flrana  , clic 
efli  hanno  di  lor  Natura  , fe  non  ci  ha; 
velie  provveduti  ad  un  tempo  di  charilli- 
ma  luce  da  ravvifare  le  operazioni  Divinq 
dalie  Diaboliche,  eh’ c quanto  dire  la  ve- 
rità dalle  larve. 

Lafciamo  però  Ilare  , che  i prodigj  VII. 
bugiardi  dell’  Anticriflo  fono  già  pre- 
detti tanti  Secoli  innanzi  Belle  Scrittu- 
re , onde  quello  folo  a i Fedeli  dovrà 
ballare  a non  farne  cafo  . Miriamo  pu- 
ramente con  attenzione  l’Opera  , gl» 

Operanti*  il  Fine  , che  s’  intende  nell' 
operare  >,  e la  via  , che  tienfi  . E quelli 
ci  ferviraano  di  tante  faci  » feoprir  gl' 
inganni.  vttt 

Quanto  all’Opera,  le  maraviglie  diSK 
inon  Mago,  e di  altri  Tuoi  pari,  fono  per 

10  più  mere  illusioni  di  (énfi , chednranpo-  s-lren.U- 
co:  Pkantafmaiaftaitm  crjfanria,  come  no-  '**• 
minolle  Ireneo  : le  maraviglie  de’  Santi 

hanno  fondo  fedo. 

Quelle  de  i Maghi  non  fuperano  le  K. 
forze  della  Natura  fuperiore  , ma  folo 
della  inferiore  , cioè  le  umane  , corn- 
erà levarli  a volo  nell'aria,  fere  appari- 
re improvvifamenre  Giardini  , Palazzi  , 
proiettive  , Bofcaglie  di  piante  anno- 
fc  : tagliar  per  mezzo  una  Cote  con  un 
rafojo  ( come  fe  quell-  Augure  celebra- 
to da  Cicerone  } rinvenir  tefori  Icpoì- 
ti,  rifepcr  trattati  fegreti,  far  latrare  al-  de  Divia, 
tamentc  un  Cane  di  faflb  , e altre  fimi- 

11  ciurmerie  , ordinate  ad  un  mero  pa- 
fcolo  di  curiofità  popolare . Là  dove  i 
miracoli  de  i Santi  , oltre  al  vincere  , 
che  fanno  bene  fpefiò  r dotatamente  , » 
nella  ftillanza  , o ntl  luggetto  , o net 
modo  , ogni  poter  naturale  ; fono  Tem- 
pre tutti  rivolri  al  bene  de'  popoli  , o 
corporale  , o fpiritmle  , che  apportano, 
fenza  un’  ombra  di  propio  lucro  - 

E quello  tnedefimo  ei  fa  difcernere  X.  , 

appieno  gli  Operatori  di  fiinili  maravi- 
glie, ed  il  loro  fine.  Conciofliachè  gli 
Stregoni  , come  fono  foli  riunenti  degli 
(piriti  maligni  , cosi  fono  anche  tutti 
ribelli  al  Ciclo  , impuri  nelle  loro  pec- 
ióne» 
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foni-,  infetti  alle  altrui.  Le  loro  arti  han-  to.  Nè  poteva  avvenire  in  diverfa  guifa  : 
no  per  unica  mira  dittoglier  tutto  da!  cui-  mentre  havendo  la  Provvidenza  oidina- 
to  del  vero  Dio:  immergerli  nel  fargo  di  toj,  che  i miracoli  vagliano  a manifella- 
orribili  laidezze  : affliggerli  con  turbini , re  la  vera  Fede  , era  d' uopo  , che  vi 
con  tempctte  , con  malattie  : che  però  lotte  anche  un  tal  carattere  proprio  a di- 
fono intitolati  malefici  . E fe  talora  ren-  liingucre  i veri  dagli  apparenti  con  ficu- 
dono  per  un  poco  la  fanità  , non  però  rezza  :_nè  poteva  ella  permettere  , falve 
pottono  intitolarli  benefici,  perche,  l’eia  le  leggi  di  buon  governo,  che  gli  (piriti 
rendono  , è per  abbatterla  appretto  più  dell'  Inferno  abufalTero  tutte  le  loro  for- 
gravementc,  come  fa  chi  fi  ritira  indietro,  ze  ad  etterminio  della  verità  da  lor  corn- 
ati urtar  più  forte:  onon  bavendo  il  De-  battuta  . Poco  pregiudica  alla  Repubbli- 
monio,  lor' aflìllcnte,  quella  gran  facoltà,  ca  , che  vi  fieno  perle  finte  , marini  fin- 
che talun  fi  crede,  di  applicare  le  cagioni  ti  , metalli  finti.  Il  pregiudizio  farebbe  , 
naturali  a proprio  talento;  o fe  l'ha,  non  quando  la  finzione  fotte  imponibile  arav- 
valendofcnc  ad  altro , che  a sfogati' odio,  vifarfi  .Ma  ciò  non  accade  mai,  perchè 
che  fino  da' primi  Secoli  potta  all  Uomo:  la  fallita  può  emulare  la  verità,  ma  non 
là  dove  i Santi,  uniti  a Dio  per  amore,  può  agguagliarla  . Così  che  feguano  de" 
fono  ancora  a lui  Tempre  fiinigliantiflimi  miracoli  falli  per  opera  de'Demonj,  non 
nel  beneficare  il  Genere  umano  , o con  c gran  male;  anzi  (petto  c bene,  perche 
fottrarlo  da' pericoli,  o con  follevarlo  da'  ridonda  in  gloria  tanto  maggiore  di  quei 
pianti,  o con  renderlo  colmo  d' ogni  virtù  Fedeli,  che  li  dilcuoprono,  coinè  gli  Appo- 
più  gradita  a Dio.  Iloli  difeoperfero  quelli  del  reo  Simone, 

XI.  Parimente  il  modo  di  operare  è un  di-  dementator  di  Samaria.  Il  male  farebbe, 
ttintivo  grandittimo  di  tali  opere  . I Fat- 1 ove  fodero  indifcernibili . Ma  quello  non 
mcchìeri  operano  le  loro  maraviglie  con  può  avvenire  ••  mercecchè  fe  l'Angelo  dei- 
molto  tempo,  con  molto  contratto,  con  le  Tenebre  non  ha  da  agguagliate  mai 
molti  circoli,  con  molte  parole  fupcrtti-  l' Angelo  della  Luce,  convien  che  Tempre 
ziofe  ■ o anche  facrileghe  . E i Santi  le  vi  fra  modo  altresì  da  raffigurarlo  , per 
operano  col  mezzo  dell'orazione  , con ' quanto  fi  trasfiguri. 

l’ applicazione  di  cofefacre,  di  .Croci,  di  E con  ciò  rimane  già  provato  a battali-  XIII- 
Corone,  di  Reliquie,  di  Uomini  cari  al  za,  che  l'uno,  e l'altro  genere  di  miraco- 
Cielo,  o anche  le  operano  con  un' affoluto  li,  o fieno  quei,  che  trafeendono  lavir- 
comando  , quali  Luogotenenti  di  quel  tù  naturale  in  qualunque  grado  , o fian 
Dio,  chcèPadrone  della  Natura.  Nèim-  quei,  che folo trafeendono  lanottialc,  fo- 
mitano  gli  Stregoni,  i quali  prima  fiumi-  no  una  fottoferizion  deli’  Altiffimo  così 
liano  con  mille  prieghi  vili  a i Demonj,  I propria,  che  non  può  venire  faifificata  mal 
come  a lor  fuperiori,  perchè  vengano  ad'  tanto  da  tutte  le  arti  degl’ Incantatori  , 
aiutarli  ; e poi  , venuti  che  fono  , co-'  minili»  di  Satanatto  , che  al  fine  non  fi 
mandano  loro  già  come  ad  inferiori  con  ravvili.  E pollo  ciò  , chi  dirà  che  i mi- 
fallo  Tornino  . I Santi  invocano  Dio,  co-  racoli  non  ballino  a comprovare  la  verità 
mandano  alla  Natura  foggetta  a Dio.  della  nottra  Fede,  fu  delle  altrui , mentre 
XII.  In  ogni  cafo è ccrtiffiino,  che  venendo  in  cttane  apparecosì  gran  numero,  inal- 
ai confronto  un'  Operatore  di  vere  inara-  tre  niuno ? Dtm  miretbilibm  eptribui  toqut- 
vigliein  virtùdivina,  con  un’ Operatore  di  tur,  dice  Santo  Agoftino  . Potete  però  sA«-r  «r 
finte  in  virtù  diabolica  , le  vere  vinceran  voi  giudicar  , che  la  verità  non  fia  più  11  ' 
Tempre  le  finte  , come  i prodigj  di  Mose j tolto  dove  Dio  paria  in  tanti  modi  a 
vinfcro  quelli  di  tutti  gii  Stregoni  di  Egii-I  fcoprirla,  che  dove  tace  ? 
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CAPO  SETTIMO 


Si  fegue  a difendere  dalle  impojìure  degli  Eretici  i 
miracoli  della  Chiefa,  con  dtmoflrar  co  me 
qucjli  ancor  le  abbi] agnino . 

Uei  Medici  , che  non  bada-  1 Sono  di  ncceflità  , affinchè  Dio  mo-  y 
no  nelle  cure  , fe  non  ad  Uri  a tutto  il  Genere  umano  la  fin 
un  folo  indizio,  quanto  fon  fpeziale  affiffenza  fu  gli  affari  di  noi  mor- 
facili  a formare  i loro  prò-  tali  . Concioffàachè  , fe  feorreffero  mol- 
n offici , tanto  fono  anche  fa-  ti  Secoli  fenza  alcuna  opera  fuperiore  a 
cili  a dare  in  fallo  . Mira-  tutte  le  forze  della  Natura  , fi  condur- 
re fe  non  accade  l' iffcflo  de' Novatori.’  Di-  rebbono  gli  Uomini  di  leggieri  a per- 
cono,  che  cflendo  la  Fede  propagata  già  fuaderli  , che  tutto  avvenire  per  iinpul- 
quanto  baila  per  I‘  Univerfo,  l'aflcrir  più  fo  della  Natura  medefima  : ficchè  le  co- 
miracoli  è vanità  , come  quei  ebe  non  fe  umane  andaffer  da  se,  come  vn'  Ori- 
abbifognano:  più  tofto  doverli  dire,  che  volo  una  volta  carico  ; nè  haveffero 
da  i primi  Secoli  in  qua,  fi a nella  Chic-  altro  moderatore  diliinto  dal  proprio 
fa  già  feccata  la  vena  delle  maraviglie  pcfn. 

proineffe , o almeno  fia  Semata , e poco  Sono  di  neceffità  a flabilirc  noi  Fedeli  VI. 
vegnente.  in  più  altre  nollre  credenze  particolari  > 

IX.  Ma  primieramente  * chi  ha  detto  a i e farci  aderire  immobili  a quella  pietra , 
Novatori,  che  Dio  nella  Chiefa  non  ope-  contra  cui  tanti  fono  del  continuo  qui.’ 
ri  , fe  non  ciò,  che  è di  precifa  necefli-  flutti , che  fi  follevano  . Onde,  fe  Sant’ 
tà?  Non  ci  ha  la  Bontà  divina  provveduti  Agofflno  diceva  , che  a detta  pietra  fla- 
con  tale  ridondanza  di  beni  nell'  ordi-  va  legato  il  fuo  Navicello  co  i canapi  de 
ne  di  Natura,  che  potè  dirli  haverlei  pen-  i miracoli  , Teneri  fe  in  ZeeleJU  vinenUe  s.Au*tVe 
fato  fino  a^  tenerci  in  delizie  ? E perchè  minunltrum  -,  chi  non  fa , che  quanto  più  “‘jì. 
dunque  farà  poi  fiata  si  fcarfa  nell’  ordi-  fono  i canapi,  tanto  tengono  ancora  più  ira  Epin" 
ne  della  Grazia  ? Quello  è , con  un  forte  il  burchio?  luna.  c. « 

filo  di  pochi  palmi  , cioè  con  la  mife-  Sono  di  neceffità  a glorificare  i Santi  VII. 
ria  propria  dell'Uomo  , volere  fcanda-  amici  di  Dio,  che  Dio  fu  fempre  vago 
gliare  quel  Pelago  della  Beneficenza  di-  di  onorare  in  vita  , ed  in  morte  , con  y A)  h ( 
vina  , che  non  ha  fondo  . Ma  ove  an-  'eccelli  proporzionati  alla  Magnificenza  Citù  v. 
che  fi  volefTe  Ilare  a un  tal  filo  , non  è del  fuo  potere  . Ond’c  , che  non  folo  Mirami, 
ne  meno  vero,  che  i miracobnon  fieno  vuol  fare  de  i miracoli  in  grazia  d’effi, 
uccellari  a’ di  noftri.  Anzi  fono  per  molti  ma  vuole  che  fian’  effi  quei  che  li  fan- 
capi.  'no  j a difpetto  di  chi  non  può  foppor- 

XII.  Sono  di  neceffità  per  la  converfione  di  tare  un  linguaggio  tale,  non  avverten- 

nuoveGenti  alla  Fede,  come  è avvenuto  do  , che  tal  fu  i!  linguaggio  di  Crillo  . j#u.  IU- 
nelle  Indie,  dove  un  fol  Francefco  Save-  eredi/  in  me,  opere,  jui  ego  fedo,  cr 
rio  ne  operò  tanti , perchè  erano  neceffarj  ipfe  fneiet , fr  mnjorn  horum  fneiet  : dove  , 

quantunque  tutti  al  certo  i miracoli  da 
lui  vengano  , non  dubitò  dirli  opere  de' 
fuoi  fervi. 

E finalmente  fono  di  neceffità  , fe-  vili, 
condo  la  foavità  della  Provvidenza  , 
perchè  gli  Uomini  , allettati  da’  benefi- 
zi temporali  , fperino  con  più  fiducia 
gli  eterni  , e per  gratitudine  efercitino 
varj  atti  di  pietà  verfo  Dio  , rifveglia- 
ti  dal  loro  Tonno  a forza  di  una  luce 
viva  e veemente  , che  dia  loro  fu  gli 

oc- 


a domar  l’orgoglio  di  Popoli  fprezzatori 
di  tutto  ciò,  che  non  era  frutto  nazio  del- 
le loro  terre . 

Sono  altresì  di  neceffità  fri  i Criflia- 
ni  , perchè  , non  celiando  i Lupi  di  ve- 
llirii  da  Agnelli  per  ingannare  , debbefi 
anche  alla  Religione  Cattolica  quello  no- 
bile privilegio  delle  opere  prodigiofe , per 
difcernere  meglio  la  Chiefa  , Spofa  di 
Crillo,  da  quelle  Sette,  che  egli  non  am- 
m itte  per  lue. 
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occhi  ( fuor  dell' udito  ) e gli  efercitino 

IY  verfo  i Santi,  sì  cari  al  Cielo. 

Ben’  è vero  , che  fe  alla  Chiefa  con- 
venne un  corfo  di  prodigj  continuo  , 
non  convenne  però  , che  quelli  l’alla- 
g a Itero  Tempre  ad  eguale  altezza  . Così 
nel  principio  della  Legge  Mofaica  fu 
ilabilita  la  Tua  prima  credenza  con  mol- 
tidìme  maraviglie  , che  veramente  non 
ridettero  mai  , ma  feguirono  in  minor 
copia  , finché  s’ inaridirono  totalmente 
dopo  il  ripudio  , che  Dio  finalmente  fé 
della  Sinagoga  , micidiale  a lui  tanto 
barbara  , non  più  de' foli  Servi,  ma  del 
Figliuolo  . Anche  tra  gli  Uomini  noi 
veggiamo  , che  non  fi  rinnovano  ad 
o«ni  tratto  tutti  quegli  apparati  , i qua- 
li'fi  adoperarono  nelle  nozze  della  Rei- 
na , mentre  a riconofcerla  nel  dccorfo 
per  vera  Spofa  del  Re  , balla  la  folen- 
nità  , che  allor  precedette  , ed  il  cor- 
teggio , che  1'  accompagna  tutt'  ora  , 
benché  men  grande  . Parimente  la  ve- 
ra Chiefa  , Spofa  di  Crido  , fu  da  prin- 
cipio meffa  in  Trono  , al  cofpetto  dell- 
Univerfo  > con  pompa  non  più  vedu- 
ta ma  quella  pompa  fi  é ita  Ibernan- 
do affai  ne"  Tegnenti  Secoli  , mercecchè 
a sì  degna  Spofa  bada  ora  un-  accom- 
pagnamento più  pofitivo  a formar  la 
Corte . 

X-  E quella  medefima  é la  ragione  , per 
cui  nella  converfione  del  nuovo  Mon- 
do , benché  i miracoli  non  fieno  man- 
cati mai  , non  fieno  però  Aari  univerfal- 
rnente  sì  numero!!  , come  furono  ne  i 
primi  propagatori  dell'Evangelio.  La  ra- 
gione è , perchè  gli  ^antichi  prodig;  ba- 
fievolmente  anche  durano  nella  memo- 
ria de' Predicatori  prefenti  , e nella  con- 
verfione del  Mondo  antico  ; il  quale  in 
luogo  di  miracolofà  patente  fpedifce  al 
nuovo  Uomini  di  fomma  pietà,  di  forn- 
irla dottrina  , di  fomma  delicatezza  ; fa 
che  abbandonino  lieti  la  bella  Europa  , 
c gl’ induce  a varcar  l'Oceano  fra  mille 
rifclij  , per  puro  zelo  di  giovare  a que’ 
Barbari  feonofeiuti  , e felvaggi  , fenza 
curar  però  dalle  loro  Pcfche  si  rinoma- 
te , altre  perle  più  elette  , che  le  loro 
Anime. 

XI.  Nel  rimanente  è manifcdiflimo  , che 
fecondo  la  ragion  retta  , debbono  tra 
noi  ora  i prodigj  avvenir  di  rado  , 
mentre  ad  una  pianta  già  radicata  , 
quale  ora  è la  Fede  Cattolica  in  tutto 
il  Mondo  , non  fi  confà  quel  medefimo 
iirnffi.i mento  , che  richiedevafi  ad  una 
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pianta  ancor  tenerella  . Oltre  a che , fe 
i miracoli  fodero  frutti  di  qualunque 
flagione  , non  farebbono  più  miracoli, 
nè  gioverebbono  al  fine  da  loro  intefo: 
che  è di  eccitare  la  mente  umana  , va- 
ga fempre  più  dell’  infolito  , che  del 
grande  . 

Quefto  medefimo  diminuirebbe  in  XII. 
gran  parte  il  merito  delia  Fede  , e fog- 
getterebbe  agevolmente  molti  anche  de 
i Cridiania  quel  rimprovero,  che  il  Sal- 
vatore fé  a gli  Ebrei  quando  diffe : Nr/7ir.«. 
fi»*  , & predili»  videririt , non  crtditis  : 
dolendoli  egli  de’fegni  da  loro  chiedi  , 
non  perchè  a lui  fofTe  difficile  il  darli  , 
ma  perchè  i dati  badavano  a dichiarar- 
lo più  che  Uomo  puro  . Quindi  la  co- 
pia ccceffìva  de’  miracoli  fufTcgucnti  fa- 
rebbe , per  cosi  dire  , un’ingiuria  de  i 
precedenti,  quali  che  non  fodero  dati  da 
sé  badanti  a provare  il  vero;  e il  recarli 
di  nuovo  intanto  gran  numero,  farebbe 
non  appagarli  di  un  giudizio  autorevole 
già  precorfo,  ma  voler  fempre  richiama- 
re a nuova  lite  quei  punti  , che  furono 
già  decifi  con  più  fentenze  , ufeire  dal 
Cielo. 

Pertanto  queda  maggiore  parcità  di 
miracoli  , che  ora  habbiamo  , non  reca 
alla  Chiefa  Cattolica  alcuna  caccia  . Ma 
quale  taccia  non  reca  alle  nuove  Sette 
quella  penuria  totale,  che  n’è  tra  loro? 

Tra  loro  sì,  che  farebbono  neccdarj  a 
tutto  rigore  . E per  qual  cagione?  Ecco- 
la qui  manifeda. 

Già  la  Chiefa  Cattolica  era  in  pof  x.V. 
fedo  , per  più  di  quindici  Secoli  , di 
edere  la  vera  Chiefa  di  Crido  , d . bili- 
ca fopra  il  fondamento  degli  Appolioli , 
e de’  Profeti  , confermata  con  la  tedi- 
monianza  d’ innumerabili  Martiri  , e fpc- 
zialmente  dilatata  per  tutto  , con  la  ce- 
lebrità d’ innomerabili  maraviglie  , che 
1'  erano  andate  innanzi  facendo  drada  , 
quali  tanti  Araldi  celelfi  . Qjando  un' 

Apodata  , invidiofo  , impuro  , ubbria- 
co , alza  la  prima  Bandiera  di  ribellio- 
ne , e col  feguito  di  alcuni  Popoli  in- 
vaghiti di  liberà  , e di  alcuni  Prìncipi 
fubomati  dall’ intereffe  , fa  fapere  a tut- 
ta la  Cridianità  , che  egli  è inviato  dal 
Cielo  per  riformarla  , sì  nel  credere  , 
come  nell’ operare  . Mi  piano  . Ove  è m*  f>.  m. 
la  patente  di  una  fpedizion  unto  inaf  J*- *• 
pettata  ? Noi  fiamo  ammoniti  in  tempo  jjTinv 
dalle  Scritture  , che  havranno  da  veni- 
re  falli  Proferì  , i quali  fi  vanteranno 
di  edere  mandati  da  Dio  come  Pallori 
.la  a bc- 
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a bene  delle  Anime,  e di  verità  faran  Lu- 
pi, (cappati  fu  dagli  Abifli  per  divorarle. 
Come  (apri  dunque  il  Moudo,  che  il  fil- 
ila- perbo  Lutero  non  Cadi  quelli?  e che  di 
quelli  parimente  non  Ceno  un  Calvino,  un 
Carlolladio,  un  Zuinglio,  ed  altri  lor  pa- 
ri, malliinamente  che  tutti  C contraddico- 
no, e pur  tutti C fpacciano  per  Macllridi 
verità,  fpediti  dall'  alto?  Non  C poflono 
al  certo  render  Ccuri  del  loro  carico  , e 
delle  loro  cominilTioni , fe  non  con  l’ affl- 
uenza di  opere  prodigiofe  che  gli  accom- 
pagnino , quaC  lettere  pubbliche  di  cre- 
denza. Tale  è (lato  tempre  il  tenore  della 
Provvideza  amorevole  . Quando  ella  ve- 
ramente ha  voluto  , che  ad  alcuni  pochi 
della  moltitudine  C dia  fede  in  cofc  diffici- 
li , gli  ha  prima  eoa  doni  foprannaturali 
accreditati  di  modo,  che  non  fi  potettero 
rifiutar  le  loro  afferzioni,  fenza  colpa  di 
grave  temerità  . Così  confelTa  tra  i No- 
vatori il  medeCmo  Melantone  . Ma  fenza 
curare  la  confezione  di  lui,  cosi  miriamo 
fatto  già  con  Mose,  con  Giofuè,  con  Ge- 
deone, c poi  co’ Profeti:  indi  contattigli 
Appolloli  ad  uno  ad  uno.  E fe  con  Giovan- 
ni Battilla  fu  neceffario  di  alterar  quella 
Legge,  con  inviarlo  fenza  raggiai  volto  di 
limili  maraviglie  fatte  da  lui  ( perchè  non 
folle  creduto  il  Media  promelfo  ) lifopplì 
a ciò  ballevolmcnte  con  altre  maraviglie 
fatte  per  lui  nel  fuo  nafeimcnto,  le  quali 
furono  tali,  che  divolgatclì  dentro  tempo 
breviffimo  dalla  fatua  , renderono  tutta 
attonita  la  Giudea  ncll’afpcttaziondi  quel 
giorno,  che  era  per  forgere  da'erepufeo- 
ji  ricchi  di  tanta  luce  : Quii  fumi  putr  ifte 
triti  Dove  iodifeorro  di  vantaggio  cosi. 
La  fòla  vita  del  Precurfore  potea  da  fe  ba- 
llare per  dare  alle  fue  parole  un  continuo 
pelo  di  autorità  incontrollabile , tanto  do- 
veva ella  edere  vita  aullera,  pura,  perfet- 
ta, e di  collumi  angelici  più  che  umani  . 
E pure  Iddio  non  fu  pago,  che  la  Predica- 
zione di  lui  llabiiide  tutto  il  fuo  credito  in 
un  talfondo.  Volle,  che  oltre  alla  vita, 
potette  aneli  ella  additare  le  fue  maravi- 


glie , fe  non  compagne  del  nobile  mimfte- 
ro,  almeno  foriere  . Quanto  più  dunque 
lì  richiederanno  quelle  maraviglie  mede- 
firn;,  per  autenticare,  in  perfone  di  vita 
laida,  una  predicazione  sì  inollruofa,  che 
getta  a terra  ogni  virtù  immaginabile,  che 
fa  Dio  Autor  del  peccato,  che  altera  Sa- 
cramenti, cheabbatteSacrifizj,  chelprcz- 
za  Riti,  che  mette  in  derifb  a' Popoli  il 
Purgatorio  , che  feioglie  i Sacerdoti  dal 
celibato,  che fpogliai Santi  di  culto,  che 
Iconvolgc  tutto  il  fiflema  del  Crilliane- 
fimo?  lo  dico,  che  fe  Lutero,  e limiti  a 
lui  folfer’vivuti,  come  tanti  Angeli  in  car- 
ne, il  Mondo  non  dovrebbe  lor  porgere 
alcuna  fede,  mentre  effi  portano  unadot- 
trina  contraria  al  detto  di  tutti  i Padri , a’ 
decreti  di  tutti  i Pontefici,  all' autorità  di 
tutta  laChicfa  Cattolica,  ca  gli  avvili  la- 
fciatici  dal  Vangelo:  Licer  noi  , tur  An%e-  J 1,1 
lue  de  Calo  evangelixjt  voits  prifer  quàtn 
quod  evangelizAvimus  vobit  , ana/hema  fìt  . 

Come  fi  dovrà  dunque  lorcredcre  in  una 
vita  si  dilToluta  , poiché  in  tal  vita,  non 
pur' effi  non  pottono  cavar  fuori  una  vera 
fottoferizion  dell’ Altiffimo  a i loro  detti, 
ma  tic  anche  una  contraffatta  ? Quello  Co- 
lo ballaafcoprirli  per  quei  che  fono,  cioè 
per  Ufiirpatori  di  autorità,  non  folamen- 
te  infolita  , ma  infoiente  , non  mai  loro 
data  dal  Ciclo  ad  efcrcitare . Noi  finalmen- 
te , quan.io  confeffiamo  ancora  di  non 
havere  al  prefente  tanti  miracoli  , diremo 
di  non  haverli,  perchè  gli  habbiamo  già 
havitti  , più  tolto  in  copia  , che  in  ca- 
rdila . Ma  che  potran  dire  quei,  che  nè 
gli  hanno  al  prefente  , nè  gli  hebber 
mai  ? Sicuramente  non  potran  dire  d’ 
effer  Mcllàggi  del  Cielo  , mentre  che 
non  ne  inoltrano  le  patenti.  Si  quii  udferat 

fe  eum  [ceretti  Imperatorie  mandali s veni ■ |.  fi 
re,  illi  non  efi  eredendum,  nifi  in  hit  qua 
[criptit  proli  azeri/  . Ed  eccovi  come  quei  p,ìtKu  ' 
miracoli,  i quali  tra  noi  prelèntcmente  pum- 
abbifognano  , ma  lòlo  di  convenienza  , 
tra  loro  abbifogncrcbbono  di  rigore  . E 
pure  ove  fono» 


<ì*'ó 
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Si  fegue  a difendere  da  due  altre  hnpofiure  ereticali  i 
miracoli  della  Chiefa , per  finire  di 
evincerli  fujjìfienti . 


r. 


IT. 


i‘  Errlbile  èlaPaflione.  Fa  que- 
ll Itiai  .Ciechi  fognare  di  ha- 
ver  mille  occhi  a conofce- 
. re  le  altrui  fraudi  , quando 
11  non  ne  hanno  due  foli , a ve- 
dere le  loro  nè  pur  veglian- 
do. Privi  però  gli  Eretici  di  Miracoli,  vo- 
gliono ad  ogni  modo  avvilire  tutti  quelli 
che  accadono  fra  i Cattolici,  con  criticar- 
ci, ora  facili  nell’ ammetterli , ora  finti  nel 
raccontarli,  che  è quali  un  dimollrarcitra 
noi  di  accordo  a vendere  una  tal-merce,  ed 
a comperarla  per  pochi  foldi,  fol  perchè 
ella  non  è merce  legittima,  mafalfata.  Ed 
io  dico  loro,  chefe  non  haveffero  perduto 
affatto  ogni  lume , vedrebbono  chiaramen- 
te, come  impoRuresì  grolle  convien  che 
tornino  finalmente  in  obbrobrio  del  calun- 
niatore più  affai , che  del  calunniato.  Finia- 
mo dunque  per  cumulo  di  vittoria  di  abbat- 
tere parimente  amendue  quelle  oppolìzio- 
ni  : il  che  è agevolilfimo  , mentre  amen- 
due  non  hanno  altro  di  (odo;  che  la  fronte 
de' loro  follenitori  . 


I. 

E per  cominciar  dalla  prima  ? Che  ar- 
dire è il  loro:  dire  che  noi  damo  facili  più 
del  ginfto  in  ammettere  ogni  'Miracolo  ? 
Non  nego  io  già,  cheil  Vulgo,  malcon- 
fapevole  di  quanto  pub  la  Natura  , non 
reputi  talora  per  un’effetto  miracolofo  , 
quello  che  insè  non  è,  ma  fol  pare  a lui 
perchè  non  fa  donde  nafta.  Nego  bene, 
che  di  tal  condizione  fieno  i Miracoli  , 
che  vengono  approvaci  per  tali  da’Paflo- 
ti  delle  Chiefe,  e da’ Prelati  delle  Congre- 
gazioni, fiabilite  ad  efaminarli . Chi  fi  per- 
suade altrimenti , oltre  alla  malignità,  fcuo- 
pre  anche  la  fua  ignoranza:  mentre  non  fa 
quante  difficoltà  a’ incontrino  in  una  Roma 
prima  di  ottenere  ad  un  fol  Prodigio  la  de- 
bita approvazione  . Qijal  Tribunale  perb 
troverà  mai  fede,  fe  non  lo  trova  quello, 
si  rigido  ad  ogni  pruova , sì  fpalfionato,  sì 
fantp  ? Che  fc  pure  voleffimo  noi  concedere 
alla  perfidia  de’ Novatori,  che  egli  h^bbia 
errato  in  qualche  cafo  lor  noto;  chi  però 
vorrà  credere,  che  etri  Tempre  ? Si  dia  per  , 
Opere  iti  P,  Segnerà  Tome  IV. 


vero,  che  il  Parlamento  delRegno,  dopo 
anche  molti  procedi,  condanni  a morte  un 
che  egli  Rimò  Reo , mentre  era  innocente; 
farà  per  quello  credibile  , che  innocenti 
fian  tutti  gli  Uomini,  da  lui  condannati  a 
morire  ? E pure  un  folo  vero  Miracolo  , 
che  folle  flato  operato  nella  Chiefa  Roma- 
na, acanonizzare  la  ficurezza  de’fuoi  ora- 
coli, elafantità  delle  fue  operazioni  : nel- 
lo fpazio  di  cento  fettanta  anni  in  qua  , cioè 
dappoi  che  ulcìin  Campo  Lutero  per  infa- 
marla di  adultera  ; ballerebbe  a manife- 
ftarla  per  Chiefa  vera  diCrillo,  come  un 
folo  anello  del  Re  balla  a manifeflar  la  fua 
vera  Spofa,  fenza  che  ella  ne  porti  le  dita 
cariche . 

Senonchè  quella  medefima  facilità  al 
credere  maraviglie  , che  i Novatori  op- 
pongon  tanto  ai  Cattolici,  dinota  eviden- 
temente, che  fra' Cattolici  a volta  a volta 
ne  accadano  delle  vere  . Imperocché  , 
donde  mainafee  fra  noi  una  tale  facilità  , 
più  che  in  altri  Popoli?  Forfè  dalla  igno- 
ranza? Non  già:  artefochè,  quanto  fanno 
meno  di  Dioi  Popoli  dementati  dall’ Ere- 
fia  , e quanto  meno  ne  fanno  anche  gli 
Ebrei , i Tartari,  i Turchi,  ignoranti  af- 
fatto.' E pure  predò  a coftoro  dov'è  che 
trovili  quella  facilità  di  credere  fucceffi 
miracolofi  tra  loro  occorfi? 

Diradi  da  i Novatori,  che  il  Demonio 
(Travolge  con  si  bell’arte  la  fantafia  de’ 
Cattolici  , per  farli  ripofar  più  tranquilla- 
mente ne' loro  errori  . Ma  non  ha  il  Demo- 
nio tanto  maggior poffanza fu  gli  Infedeli, 
e fu  gl’ Idolatri , i quali  ricenofcono  lui  per 
Dio  ? Come  però  per  mantenerli  in  errore, 
non  iftravolge  egli  loro  continovamente 
la  fantafia  di  maniera  limile?  Conviene  a 
forza,  che  i Novatori  confeffino,  come 
in  grembo  alla  Chiefa  Romana  fia  la  fig- 
gente unica  de’  Miracoli , e che  di  ciò  per- 
niali i Cattolici  dallo  Spirito  Santo,  loro 
intimo  illulìratore,  fentano  in  fe  medefi- 
mi  quella  pia  propenfione  a crederli  fa- 
cilmente : propenfione,  la  quale  può  fa- 
re che  effi  talora  nel  giudicarne  in  pri- 
vato piglino  qualche  abbaglio  , come 
I 3 lo 
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lo  piglia  chi  da  un  principio  vero,  appli- 1 in  non  voler  piegarli  alle  anellazioni  che 
tato  male,  cava  una  conclusone  che  non' della  Rifurrczione  di  Crillo  gli  rende  van 
è vera;  ma  non  può  fare  che  il  piglino  , ! glj  Appolloli  fuoi  Colleghi, quando  dice- 
quandoi  miracoli  con  pubblica  autorità  fi  vanglidi  haverlo  infino  veduto  con  glioc- 
deducono  al  loro  foro  contenziofo,  equi-  chi  loro,  vidimi u Dominum . Mirino  però  i 
vi rellano  legittimamente  difculli,  e legic-  Novatori  diqualfallo'cfii  vengono  afaifi 
timamente  dilucidati  . Se  in  altri  popolerei,  ilcufandò  di  credere  atantitcilimoni 
una  talpropenfione  non  truovp  luogo,  è per  la  vii  tù,  perlafcienza,  e per  la  faviez’ 
perchè  tra  foro  mai  di  miracoli  »òn  fi  par-  za,  degnifihni  di  ogni  fede.  Tra  gli  Scrit- 
ta. Chi  tiene  dal  partito  di  un  Re  potente,]  tori  di  prodigatali  fi  arruolano  molti  Santi: 
che  ufcì  armato  alla  tella  di  un  bravo  efer- , Bafilio  , Grifoiloino  , Girolamo  , Gre“o- 
cito  veterano,  agevolmente  riceve  collo  | rio  Magno , il  Nazianzcno,  il  Nificno , °cd 
per  vere  le  prime  nuove  della  vittoria  , il  Turonefe  ; Atanagi , Agollino  , Tco- 
confeguita  da  lui  fotto  alcuna  Piazza  ; L a doretto  , Beda  , Bernardo  , Buonaventu- 
dovechi  lien  dal  partito  di  un  Signore,  lai-  ra  , Antonino,  e più  altri  , de"  quali  ha 
lito  al  pari  di  credito,  e di  danaro;  per  Dio  fornito  ogni  Secolo.  Qual  temerità  fa- 

auanto  librami,  non  fa  preture  tuttora  fe- . rà  dunque  ripudiar  tutti  quelli,  comein- 
e alla  fama,  che  dice:  Ha  vinto.  Labuo- ! gannati,  o ancor  come  ingannatori,  marfi- 
na cauli,  che  però  hanno  i Cattolici  dalla  inamente  profeffandofi  anch’  elfi  in  molti  di 
loro,  è quella  che  sì  gl’ inclina  a tener  per  [ queprodigjtellimonjdi  veduta,  come  gli 
veri  miracoli , che  fi  odono  narrar  da  que  j Appoltoli  tutti  a Toramafo  incredulo?  For- 
ilo, oda  quello:  fapendo  che  innumcrabi-  fe  che  i Novatori  lafciano  di  apportare  I-  au- 
lì nefonveri,  echela  miniera  ondenafeo-  torità  dei  Dottori  pur' or  lodati,  dove  la 
no,  che  è ladivina  Potenza,  per  quanto  Rimano  favorevole,  benché  da  lungi  , a 
fcavifi,  nulla  feema.  Una  fimi!  credulità  ; qualcuno  de'loro  errori?  Anzi  ò come 
per  certo  fra  gli  Eretici  non  può  incorrerli,  iludiofi  ne  vanno  in  bufea.'  Scperòl’accet- 
Ma  perchè  ? Perchè  di  miracoli  non  v*  è tan-  tano  in  un  cafo  per  valida  ad  atteliare , co- 
lo traloro,  non  dico  di  verità , ma  di  veri-  me  poi  vengono  a rigettarla  nell'altro?^- 
fimiglianza,  che  baili  allafalfità  per  farne  1 probtm  perfontm  refiitmuno  tliu , tpprobtr  J**'1 ^c' 
Pìcinuf.  una  favola . Vtlidior  verittt,  qnim/tifiitt,  ttm  in  ornai  ulte  fiatili . . **  * 

dille  colui,  & ftlfittt  fallii  imtiine  viriti  Appretto;  non  v'ha  nè  anche  ragione  dì  yil. 
tir.  Econ  quello  viene  anche  a fciolgerfi  cavillare  lanarrazionedi altri  Scrittorime- 
ciò,  che  in  fecondo  luogo  volevaoppor-  no  fanti,  mapurealienilfimidal  mcntirein 
li,  cioè  che  i miracoli  nollri  fieno  belle  materia  di  Religione,  dove  ogni  menzogna 
finzioni,  inventate  da  quegli  litorici,  che  equivale  ad  un  Sacrilegio.  Se  gli  Scrittori , 
le  contano.  , di  cui  fi  parla  , fodero  Etnici,  o lollero 

li.  . Eretici,  havremo  veramente  qualche  mo- 

V,  In  prima  quella  oppofizione  medefima  rivo  di  dubitare  della  loro  lede , perche  sì 
facevano  i Gentili  alla  Religion  Crilliana  gliuni,  come  gli  altri,  non  fi  fanno  molta 
ne'  primi  Secoli,  tacciandola  di  rea  fede  cofcicnza  di  dir  bugie.  Platone  fra  gli  Et- 
in  tali  racconti.  Ciò  dunque,  che  i No-  nici  llimòlaudevolidimo  il  giovare  talora 
vatori),  come  Crilliani  , rifponderanno  al  Volgo  con  una  menzogna  acconcia,  qua- 
giullamentc  a i Gentili  in  comun  ditela,  fi  che  ciòfia  far  da  Medico  ben’  cfpcrto,  il 
rifponderemo  ad  citi  Novatori  noi  pari-  quale  inganna  il  fanciullo  infermo  conpil- 
mente,  come  Cattolici.  Iole  confettate  , ma  per  Smallo  . E gli 

VI.  Dipoi  nelle  Sacre  Scrittine  fi  prefiippo-  Eretici  d'hoggidi  concordano  in  affermrre 
ne , che  le  operazioni  miracolose  rechino  che  neduna  Scelleratezza  fia  da  temerli  , 
una  teltimomanza  autorevole  alla  verità  dov' è la  Fede , quali  che  quella  fugga,  per 
della  Fede;  come  tante  voci  di  Dio,  non  dir  cosi,  dalle  opere  ree  qualunque  mali- 
inimitabili  da  alcun  altro.  Confiture  Deo  gnità,  come  dalle  Serpi  il  fulmine  ogni  ve- 
aJ  Heb.i.  Al"',  & portenti/ . Dall'altro  lato  è cer-  leno . Edi dunque  arag.onc  dovranno  eder- 
tiffimo,  fhe  non  ognuno  può  edere  Spet-  ci  fofpettillìmi , quando  riferiscano  eventi 
latore  di  quelle  operazioni miracoIoSc do-  Superiori  alle  forze  dellaNatura,  mentre: 
vunque  accadono  . Adunque  è certo  al-  o crederanno  di  far  bene  mentendo,  o al- 
tresì, che  la  Fede  umana  ha  dahaverfor-  meno  crederanno  di  non  far  maie  . Ma  non 
za  ad  accreditarle  di  modo , che  chi  non  le  già  fi  hanno  a tener  fofpetti  sì  facilmente  i 
crede  fi  giudichi  inefeufabile . Nè  appare  Cattolici,  predo  cui  e fallo  degno  dimor- 
donde  folle  colpevole  piùTommafo,  che  te  eternail  fingere  miracoli  non  fullillenti, 
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ed  è cafo  anchè  grave  d'inquifizione;  cioè 
di  un  foro,  che  non  portarifpetto  a veru- 
na pèrfona  , a veruna  penna  , per  inclita 
che  ella  fia. 

All'ultimo,  chi  accnfa altri  diFalfario, 
è in  debito  di  provarlo  : & Attore  non  prò- 
bantt  , Reus  abfolvitur  : maflimamente 

quando  la  reità,  non  pur  non  è certa,  ma 
ne  anche  è probabile.  E pure  qnal*  argo- 
mento pub  rendere  mai  probabile  la  finzio- 
ne di  quei  miracoli,  non  peraltro  odiofia 
gli  Eretici  di  oggidì , fe  non  perchè  fu*  capi 
loro  riefcono tanti  folgori:  Potevafiindo- 
vinare  mai  che  Luterò  havrebbecontefoil 
Purgatorio  > che  Calvino,  e che  Carlofta- 
dio  havrebbono  negata  la  prefenza  di  Cri- 
fio  nell  Eucariltia  ; che  Zuinglio  havreb- 
be  riprovatoli  Sacrifizio  della  Meffa  ; quan- 


tutte  a conto  d' inutili,  mentre,  come  Tap- 
piamo per  via  d‘  Ìliorie  efferfi  le  Gallie 
rendine  già  all’ Imperio  Romano,  erendu- 
te  invimi  dell' Armi  di  Cefare;  cosi  Tap- 
piamo pervia  d'illorie,  efferfi  quelle  Na- 
zioni rendute  già  alla  Chiefa  Romana,  e 
rendine  in  virtù  de’  miracoli  quivi  fatti  da 
que'loro  famofi  conquillatori. 

Senonchè  mirate,  come  la  foave Prov- 
videnza ha  voluto  a quelli  increduli  Iteffi 
turar  la  bocca , con  dire  a ciafctindi  loro 
( come  dille  Grillo  a T ommafo  ) che  venga , 
e veda:  vtni  , ér  viit.  Ecco  però  , che 
a tal1  effetto  ella  ha  voluti  nella  fila  Chiefa 
Cattolica  alcuni prodigj,  non  paffeggieri, 
non  pellegrini , ma  olpiti  permanenti  , di 
cui  ciafcuno  a piacer  fuo  pub  venire  a cer- 
tificarli , fol  che  egli  tolga  l' incommodo 


X. 


do  1 Cattolici,  tanti  Secoli  prima  raccon-  di  un  viaggio,  quale  fanno  tanti  oggidì  per  SyI,  Pf 

; da  | ricreazione  . Di  tali  prodigj  v'  è chi  già  tramici* 


taron  miracoli  atteflatori  delle  verità 
cofloro  oppugnate  novellamente 

Aggiungali,  che  fe  tutti  i noltri prodi- 


compilonne  un  volume  giullo  . Ma  per 
brevità  io  mi  rillringo  al  foto  Regno  di 


gj  fono  merefollie,  non  pub  capirficome  Napoli  , che  alletta  per  altro  anche  di 
in  tanto fpazio  di  tempo  non  vi  fia  llato  j lontano  con  l’amenità  del  filo  Paradifo. 
veruno,  il  quale  liponelfe  a Vblerle  fco-|  Quivi  , a convincere  i pertinaci  , ecco 
prire  per  quelle  che  erano  , traendo  al  [ promiflimo  il  fangue  di  San  Giovanni,  e 
chiaro  quelle  ree  talpe,  si  faeaci  a inta-iil  fangue  di  San  Gennaro.  Amendue  que- 
narfi  . E'  poffibile  , che  tutti  i Dottori  ”1!  r- — ! " ' ’ * 

Cattolici,  che  fono  tanti,  tutti  i Principi , 
tutti  i Prelati  fi  lafcino  foprarfare  da  tanta 
flolidità,  che  non  dillinguano  il  falfo  dal 
vero,  ma  facciano  una  ragione  medefima 
del  Vetro,  e del  Diamante,  dove  per  al- 
tro è si  grande  la  inclinazione  , che  han 
tutti  gli  Uomini  faggi  afvelar  gl'inganni  ? 

Tommafo  Moncero  ( che  fu  il  primo  ad 
ifvegliare  nella  Germania  l’error  degli  A n- 
nabattilli  ) fi  volle  provare  a fingere  de’ mi- 
racoli in  confermazione  di  tale  errore,  e 
gli  riufeì  cosi  poco,  che  fu  chiamato  per 
foppranome  il  Fingitor  de  i miracoli  da 
quei  fuoi  popoli  flelfi,  che  Io  dannarono 
finalmente  alle  fiamme  per  altro  capo  lor 
più  moleilo,  cioè  per  l'ubbidienza,  che 
da  elfo  toglieva!!  a i M.igillrati  . E pure 
tutta  quella  Germania  medefima  approvò 
una  volta  per  veri  gl’  innnmerabili  miracoli 
quivi  fatti  da  un  Bonifazio  , confortando 
elladihavere  lei  fottopoflo  per  elfi  l’alte- 
ro collo  al  giogo  di  Crillo  : tutta  l'Inghil- 
terra approvò  quei  di  Agollino  : tutta 
l’Ibernia  quei  di  Pattizio  ; tuttala  Dania 
queidiRemberto;  e così  più  altre  Nazioni 
approvirono  tutte  al  pari  quelli  de  i loro 
Appolloli  , Ipediti  là  dal  Romano  Pontefi- 
ce a predicarvi.  Onde  quando  vogliali  ri- 
vocare punto  in  quillione  la  verità  ditali 
fuccerti,  geteinfi  pure  alle  fiamme  l'illorie 


Ili  fangui  già  congelaci  , fi  liquefanno  da 
fe  (ledi,  efobbollono  apertamente:  quel- 
lo di  San  Giovanni,  a leggerli  l’Evangelio 
della  fila  Decollazione  : quello  di  S.  Gen- 
naro , nel  comparire  al  cofpetto  della  fua 
Telia.  Che  fono  però  quelli  ? Sono  rac- 
conti Plorici,  o fono  cole  efpolle  al  guar- 
do di  chi  pur  fegne  a ripetere,  S’io  non 
veggo,  non  crederò?  Nifi  -videro  non  tre- 
dam.  Gli  Eretici,  che  nonfannoqul  che 
fi  due,  vorrebbono  ridurre  sì  lltani  effet- 
ti a i moti  attillimi  di  fimpatie  naturali  . 
Ma  quella  è la  maraviglia , che  folamente 
ne’  Paci!  Cattolici  fi  ritruovino  fimpatie 
così  belle,  e nulla  n’habbiano  i lor  Paefi 
Infedeli  . Tale  è la  pena  giullamente  do- 
vuta all’  incredulità  ben  proterva;  dovere 
penar  più  per  non  indurli  a credere , che 
per  credere. 

E poi,  fiano  pur  fimpatie  que'moti  mi- 
racolofi  pur*  ora  detti  : fono  più  Secoli , che 
I’  olla  del  gloriofo  S-  Nicolao  nuotano  in 
Bari  dentro  un’  umore  prodigi ofiUimo , che 
ne  fgorga  giornalmente  in  gran  copia , e 
chiamali  Manna,  dalla  fanità; che  gli  Tuoi 
portare  agl’infermi  in  diverfe  parti  del 
Mondo,  donde  è richiefto.  Dicano  però 
i Novatori,  come  può  avvenire  a forza  di 
fimparia,  che  offa  morte  da  tanto  cempo, 
fudino  ancora,  e notando  in  mezzo  a tane' 
acqua,  mai  non  infiracidilcono  come  l'al- 
I 4 tre, 
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tre,  ma  fi  confervino  fempre  nel  primo  fio-  difcerna  apercainence  dall’ altre,  che  no» 
re?  Che  accade  ricorrere  alle  occulte  ca-  fon  fue.  Però  facciati  pure  gli  Eretici  quan- 
gioni?  La  cagione  è manifelliffima  ; e tale  to  fanno  co'loro  inchiollri  più  neri*.  Mai 
c la  Provvidenza  divina,  che  con  quelli  , non  arriveranno  a fpegnere  una  fcintilladi 
ed  altri  miracoli  ancora  (labili  vuole  illu-  raggi  sì  lumino!!,  quali  fon  quei,  ch'ella 
llrarc  la  Tua  Chiefa  sì  chiaramente,  che  fi  fegue  tuttora  a vibrar  dal  volto. 

CAPO  NONO. 

il  miracolo  de'  miracoli , la  Converfion  del  Mon- 
do alla  Fè  di  Criflo. 


Ih,  che  fi  èdivifato  fin’ ora  ,' 
fa  mahifello  che  le  oppolì- 
zioni  eccitate , sì  dagli  Ebrei : 
contra  i miracoli  di  Crillo  , 
e si  dagli  Eretici  contra  i mi- 
racoli de’ Fedeli  veri  di  Cri- , 
Ilo , non  hanno  finalmente  nulla  di  fermo , 
falvo  Pollinazione  degli  A vverfarj,  che  è 
il  (olito  fondamento  de’ loro  errori.  Tut- 
tavia diamo  anche  loro,  che  i prodigi  no-, 
Uri  rcRalfero  alquanto  dubbj  ; coinè  faran- 
no non  per  tanto  afchermirfidalla  doppia 
punta  , con  cui  gli  affale  l' acuto  Santo 
AgoDino  in  quelluo  dilemma?  O il  Mon- 
do ha  ricevuta  la  Fede  Crilliana  mollo  dalle  , 
miracolofe  operazioni  di  quei  che  la  pro- 
pagarono; c già  habbiamo  i miracoli  con- 
traitati dagl’  invidio!!  : o l’ ha  ricevuta  fcnza 
mitare  veruna  di  tali  operazioni;  ed  ecco 
un  miracolo  dunque  maggior  di  tutti:  Il 
Mondo  convcrtito  fenza  miracoli . E a ciò 
che  fi  può  rilpondere  ? 

A voler'  pertanto  penetrar  bene  la  fqrza 
di  quella  argomentazione,  tal’clavia.  La 
Religione  di  Crillo  propone  cofe  si  ardue 
a credere,  sì  alte  allo  fperare,  sì  difficili 
all'  operarli  , che  veggendofi  quelle  con 
evidenza ecredere , c fperare,  eoperarda 
tanti;  non  può  negarli,  chefe  cioè  fucce- 
tinto  fenza  miracoli,  convienchc  Dio  [ub- 
bia interiormente  fupplito  per  altro  verlo. 
Ma  quello  non  poteva  elfere,  fe  non  che 
follcvando  in  modo  più  alto  gli  Uomini, 
dafe  folo,  ad  aderirgli , con  un  prodigio  , 
maggiore  de’ Naturali:  qual’ era  vincere  la 
' icfiìtenza  delle  mentì,  e de' cuori,  che  è 
più  che  vincere  la  refillenza  delle  materie, 
c de'  corpi . E chi  non  fa  che  niun  corpo  re-  j 
lille  all' Angelo,  sì  che  egli  di  Tua  virtù  non  | 
lo  polla  muovere  come  vuole  ? E pure  i cuo- 
ri degli  Uomini  gli  refillono . Ifiit  autrm 
unni  bui  fignis  mh»bìliui  , fi  ad  cndindnm 
itun  Arda»,  adfftr»ndum  i irn  alt* , ed  ofe- 


randum  tàm  diffìcili»  , Mandili  tbfqut  mi-  jn  M„|,. 
rtbiltbui  fi  ini:  mdullns  fuifjit  à fimflicibm  , c.  i . ni. 
& ìgnobiiibm  homimbui . Che  un  pefo  mi- 
nore vinca  un  maggiore,  non  fi  può  confè- 
guire  mai  lènza  macchina,  dice  il  Filofofo. 

E quello  appunto  interviene  nel  cafo  no- 
llro , dove  pochi  e poveri  Pelcatori  volta- 
rono folTopra  il  Mondo  con  la  forza  di  quel- 
la leva  onnipotente,  che  loro  haveva  il  Re- 
dentore apprettata  nella  fua  Croce . Ma  per 
concepire  giultamente  la  forza  di  quella 
macchina,  e di  ncceffità  figurarli  al  vivo  tre 
cofe  ; l' abilfo  di  quel  profondo , ove  gia- 
ceva il  Mondo, prima  di  sì  ammirabile  ele- 
vazione dielfo.allaFede:  l' altezza  di  quel 
pollo,  a cui  fu  elevato:  e la  debolezza 
de’  Predicatori  evangelici , impiegatili  ad 
elevarlo. 

I. 

Giacca  dunque  il  Genere  umano  in  un’  111. 
abillo  dì  tutte  le  più  malvagie  fcelleratcz- 
ze:  c ogni  Uomo  non  era  più  un  piccolo 
Mondo,  ma  bene  un  piccolo  Caos  dicon- 
fufioue,  tanto  era  difordinato  in  tutto  fe 
Delfo  . Toltone  un'  angolo  della  Giudea 
( che  pure  anche  ella  rimafe  ofiùfeata 
frequentemente  dalle  tenebre  de  1 Popoli 
circon  àcini  ) tutto  il  rimanente  degli  Uo- 
mini dimorava  in  un'  alta  notte.  In  luogo 
dcljveroDio  adorava  le  creature:  nè  folo 
le  più  belle,  come  il  Fuoco,  il  Sole,  le 
Stelle , o le  più  benefiche , come  le  Pian- 
te fiuttuofe  ; ma  le  più  vili  , come  To- 
pi i e Tafani  ; e le  più  nocive  , come 
Coccodrilli  , Scorpioni  , Serpi  , Drago- 
ni . Tutti  quelli  Irebbero,  tra  le  nazioni 
più culte , non  pure  dell'Egitto,  ma  della 
Grecia  , anzi  in  Roma  mede  lima  , i loro 
Adoratori,  edi  loro  Altari.  E quel  che  c 
più , ve  gli  hebbero  U omini  peggiori  ancor 
de'Dragoni,  cioè  Uomini  pieni  di  tutti i 
vizj,  o per  dir  meglio  vegli  hebbero  fino 
i vizj  ile  Si  degli  Uomini  , convertiti 
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in  tante  Deità:  ìff»  viti»  rtU%uf»ftuu  , »t- 

King.  U I*1  non  modo  non  vitttmur  , ftd  entm  etlun- 
tnr.  Così  potevafi  dire  aJIor  con  Lattari- 
zio:  effenaofi  in  fine  giunto  , non  fola- 
mente  a togliere  la  vergogna  dal  volto  di 
tutte  le  fcelleraggini  più  nefande  , ma  a 
coronarle  fin  di  raggi  celeili . 

IV.  Nè  appariva  fperanza  più  di  rimedio  , 
mentre  i Savi  IlelA  del  Gentilefimo  , i quali 
conofccvan  la  falliti  della  lor'  ingannevole 
Religione,  in vecedidilloglicrne  il  volgo, 
velo  immergevano  più  altamente  , infe- 
gnando,  che  conveniva  accomodarli  all' 
ufanza  ; credere  come  lì  volea  , ma  vivere 
fecondo  che  fi  vivea  ; e praticare  quelle  ce- 
rimonie facrileghe  , fe  non  come  grate  al 
Cielo , almeno  come  ordinate  dalla  con- 
fuetudine  della  Patria:  che  fu  appunto  ciò, 
che  la  penna  di  un'  Agollino  rimproverò  sì 
giuilamente  a quel  Seneca  , renduto  ahi 
quanto  colpevole,  più  degli  altri,  dal  fuo 

5- Aug  1 <.  fapcre:  Coìtiti  quid  reprehtndeitt  , tgtbtt 

arCiv.c-  j tryubtt , qnod  culptbtr  tdortitl . 

V.  Che  fe  il  ben  credere  è la  prima  regola 
del  ben  vivere  , agevolmente  s’  intende 
quanto  perverfi  dovean'  elTere  que'  collu- 
mi, che  dipendevano  da  una  fede  sì  Aorta/ 
Chi potea temer  di  peccare  fotto  l'Impe- 
rio di  tali  Dei  , che  onon  conofcevan  le 
colpe,  o in  vece  di  punirle  in  altrui,  le  am- 
mettevano in  Ce  medefimi:  e dopo  havere 
infamati  i Talami  con  gli  adultcrj  infoienti, 
le  Torri  con  gli  eccedi  infidiofi  , e lefpiag- 
ge  maritiine  fin  co  i ratti  non  condonabili 
a i più  licenzioli  Corfari  : ollentavano  al 
Mondo  con  caratteri  di  Stelle  le  loro  infa- 
mie deferitte  in  Cielo  ? Troppo  era  natu- 
rale il  difeorfo,  quantunque  pelfimo  di 
colui  : Ofitd  dnet  deemt , cur  mthi  turpe 
putriti}  Ed  in  fatti  tanto  erano  lontani  dal 
vergognarli  delle  loro  lafcivic  quelli  ado- 
ratori di  Numi  sì  fvergognati  , che  di  elfi 
adornavano  le  loro  folennità  , di  efie 
arricchivano  i loro  facrifizj , e ad  effe  da- 
vano il  nome  di  Riti  facri  , benché  nell' 
abbominazione  vinceffero  i medefimi  fa- 

1.1  ,'eciv.  ciilegj.  Onde  potè  con  amarofdegno  ef- 
clamare  1'  ilteffo  Santo  Agollino:  Quali» 

, . , funt  ftcrihp» , fi  tjlt  funi  [aera  ? 

Ma  forfè  che  il  folo  Popolo  vile  lalciò 
lordarli  di  quello  fango?  Arguitelo  voi  da 
ciò  , che  ilSenatodi  Roma  decretò  Tea- 
tri, Tempj,  e onori  divini  ad  una  tal  Flo- 
ra, laidi  (lima  Meretrice,  in  ricompenfa  di 
havere  quella,  morendo  , lafciata  ai  Pubbli- 
co l'eredità  de'fuoi  beni,  cioè  l'avanzo  in- 
fittniiFi.no  di  quel  prezzo  , che  ellahavea 
ritratto  in  tanti  anni  dal  vituperolo  merca- 


to delle  file  carni.  Le  Comete  di  pollo  no- 
bile , quali  fon  quelle  , cheappajono  in 
mezzo  al  Cielo , dilatano  piu  ampiamen- 
te i loro  effetti  malefici  fu  la  Terra  . 
Giudicate  però  quale  impresone  potea 
fare  nel  Mondo  l'oggetto  a Roma  un'  efein- 
pio  sì  reo,  che  gli  derivava  dal  Senato  , 
CapodelMondo.  v]j. 

E pure  mi  darei  qualche  pace  , (è  fi  fof- 
fero  gli  uomini  contentati  di  peccare  da 
uomini,  fenza  volere  fuperare  , peccan- 
do , nella  crudeltà  fin  le  fiere  ? E qual  fie- 
ra fi  truova,  che  incrudelifca  contro  i fuoi 
parti  innocenti , mentre  apro  loro  diven- 
gono anzi  le  più  tenere  per  amore  , quelle 
che  fono  le  più  rabbiofe  per  indole  ? E non- 
dimeno contrai  lor  parti  medefimi  , tan- 
to già  incrudelivano  i genitori  , che  li  fa- 
crificavano  allegramente,  afuonodi  Tam- 
buri , e di  Trombe,  dinanzi  agl'  Idoli  . Ciò 
che  fu  poi  coAume  sì  ricevuto  tra  le  Na- 
zioni, che  anche  Gerufalemine,  la  Città 
eletta  dal  Cielo,  più  d'una  volta  non  fi 
vergognò  d inimicarle  , fino  ad  inzuppare 
di  fangue  il  più  immacolato  la  Terra  Santa  . 

Così  a Lucifero  era  riufeito  il  fuo  fecondo 
difcgno  , tanto  meglio  del  primo  : mentre  , 
non  havendo  egli  potuto  follevar  fe  mede- 
fimo  all' ambita  Divinità,  fe  ne  era  da  fe 
quali  formata  un'  altra  , con  precipitare 
tutto  il  Genere  umano  a dovergli  fiat  fotto 
i piedi  per  tutta  1'  eternità  , quale  fchiavo 
ignobile , in  un  profondo  di  mali . Ed  egli , 
benché  Tiranno,  già  regnava  frattanto  per 
1 Uni verfo  con  pace  fomma  : mentre  , da 
venti  fecoli  almeno  , lo  polfedeva  fenza 
contraddizione,  e fenza  contrafio.  E certa- 
mente chi  inai  poteva  voltare  indietro  la 
furia  di  sì  gran  piena?  Quando  un  rio  non 
è lontano  ancor  dalla  fonte,  può  divertir- 
li con  qualche  facilità  : ma  come  può  di- 
vertirli, quando  col  lungo  corfo  tanto  è 
crefciuto,  che  allaghi  i campi?  Un  male  si 
univerfale,  sì  vallo  , sì  inveterato  parea 
cambiato  in  natura  . Onde  non  altro  po- 
teva il  Mondo  afpettarfi  , di  quel  che  ac- 
cade nelle  gravi  febbri  maligne  , quando  le 
vifeere  infiammate  raddoppiano  al  capo  i 
delirj , e il  capo  vìe  più  filmante  per  que* 
delirj , accrelce  vicendevolmente  alle  vi- 
feere la  lor  fiamma . Voglio  dire,  chel’  in- 
telletto , fèmpre  più  ottenebrato  dalla  vo- 
lontà perverfa  , pervertiva  fempre  più  la 
volontà  , e la  volontà  l'intelletto:  c 1’  in- 
telletto, e la  volontà  aumentavano  infic- 
ine all'  uomo  il  fuo  male  , affatto  inla- 
nabile  fenza  curamiracolofa. 

Quc- 
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n. 

Quello  era  il  baratro,  donile  haveva  il 
Mondo  a levarli.  Vergiamo  ora  il  termine, 
dove  egli  havca  da  arrivare  ; affine  di  capir 
bene  quanto  fia  Hata  grande  la  refillenza  , 
che  in  un  tal'atto  incontrata  fu  dalla  mac- 
china della  Croce , e pure  fu  vinta  . Quello 
termine  era  il  fommo  della  verità  , e della 
fantità  praticabile  in  fu  la  Terra  . Intcfc 
Grillo  di  riacquillare  al  Padre  il  Mondo 
tifurpatogli  dal  Demonio  . Intefe  di  sban- 
dirne  via  tutti  i vizj  , in  un  con  la  Idolatria, 
che  tra  loro  porta  corona  limile  a quella  , 
che  gode  il  Bafilifco  tra  gli  altri  Draghi  . 
Intefe  di  piantare  una  legge  sì  bella  , che  il 
peccare  fotte  un’amare  ciò  che  ella  vieta  , 
e il  perfezionarli  non  potefs'effere  , fé  non 
un'efeguireciòcheda  lei  viencommelTo  , 
ovienconligliato. 

Ora,  che  Criflo  habbil confeguito  il  fuo 
fine,  ne  fa  ampia  fede  la  vita  lingolarmente 
di  que'  primi  Cridiani,  chiamati  Giudi  fino 
da' loro  flelfi  perfecutori  . Riferifce  Eufe- 
bio,  che  l'Oracolo  Delfico,  al  tempo  di 
Diocleziano , ammutolì  sì  profondamen- 
te, chefblleciiatoda'Sacerdotiin  più  mo- 
di, non  rendè  in  fine  altra  rifpoda  cheque- 
da.  Che  itami  Giudi  turavano  a lui  la  boc- 
ca. E i tanti  Giudi  erano  i feguaci  di  Cri- 
llo,  come  imedefimi  Sacerdoti  fpiegarono 
all' Imperadore , alterato  atalnovità . Filo- 
ne ,celebratilliuio  , non  pure  tra’  fuoi  Giu- 
dei,  ma  tra  gli  edemi,  in  quel  libro  , che 
compilò  de’  primi  CriHiani  di  Alcttandria  , 
da  lui  dcfcritti  (otto  nome  di  Effeni  , ci  fa 
vedere  la  loro  vita  piùcelediale,  che  urna- 
na.  E Plinio,  dopo  un'accurata  ricerca  de' 
lorcodumi,  potèlcrivereaTrajano,  sìav- 
verfo  alla  nodra  Fede , che  ne'  Cridiani  non 
v’era  altro  di  male,  che  un’  affetto  ecce  di- 
vo al  loro  Maedro,  da  loro  amato  qual 
Dio.  Quedefonotedimonianzedinimici  , 
e però  tanto  più  autorevoli  a chi  ci  abbor- 
re.  Onde Atenagora , prima  illudre  Filo- 
sofo , e poi  più  illudre  Martire  del  Signore  , 
fcride  già  francamente  fu  i primi  fogli  del- 
lafuanobiliffima  Apologia  , che  niun  Cri- 
diano  cattivo  fi  rinnovava , fé  pur’  era  vero 
Criltiano,  e non  era  finto  : Nulla/  Chrifiia- 
nui  malue  tft , nifi  hanc  Relijicnem  firn  ulani! . 

La  loro  Fede  erasìcodante,  che  i Pro- 
consoli,e i Prefidenti  fi  dichiararono  predio 
Cefarc,cheefTi  non  ritrovavano :né  Croci  ; 
né  Carnefici  fulficienti  al  numero  di  que’ 
Cridiani,  che  nelle  loro  Provincie  fi  offe- 
rivano generofi  alla  morte . La  loro  carità 
fusi  acccfa,chc  per elTa fi  difcerncvano  da’ 
Gentili:  i quali  attoniti  alla  nobiltà  di  Spet- 


tacolo così  nuovo  , andavano  ogni  poco 
tra fe  dicendo. Guardate  amore  I Volere  infi- 
no 1 uno  morir  per  \’ihio:videiiutfeimricem 
diligane,  ur  prò  alterano  meri  fin!  parati  . E 
la  loro  pudicizia  fu  sì  evidente  , che  più 
crudo  fupplizio  per  qualunque  donna  Cri- 
diana  fi  riputava,  condannarla a'Lupanari  , 
che  condannarla  a i Leoni  : AdLemmem  d»m 
nandoChriflienam  , pniùi  quam  ad  Lontra  , 
confejfi tftii  Ubera  padróna  apud  noi  anocie- 
rim  omni  piena , & ornai  mone  repar  ari . 

E pure  quanto  tempo  fi  ricercò  a fare 
quedo  ammirabile  cambiamento  di  cuori  , 
edicodnminclI'Univerfo  ? Ogni  macchi- 
na, quanto  vince  di  contraforza  , tanto  è 
neceffario,  che  perda  di  celerità  nell’  ope- 
razione. Ma  la  macchina  della  Croce  non 
và  con  sì  fatte  regole  . Quindi  è che  una 
I-cgge,  *■  repngnante  al  vivere  di  que'tem- 
pi,  prevalfe  si  prettamente,  che  in  capo  al 
fecondo  Secolo  potè  francamente  fcrive- 
re  Tertulliano, che  non  v’  era  più  luogo  non 
occupato  da' Seguaci  di  Crido  , fuori  di 
quelli,  dov1  elfi  non  fi  degnavano  di  por 
piede  : Vtfira  omnia  implevimui  , Infoiai  , 
Caflella  , Municipio  , Conciliatala  , Cafra 
ipfa  , Tritai  , Decurtai , fai arium,Senarum, 
Forum , Sola  votii  reliquimui  Tempia . 

Pertanto  il  Mondo , da  Sentina  di  laidezze 
cambioffi  in  un  Giardino  amenilfimo  di 
virtù  ; e la  verginità , ramingagià  dalla  Ter- 
ra, lapotè  popolare  si  nobilmente  , che  , 
come lcrive Palladio , ne' giorni  fuoi, cioè 
fulprincipiodelqtiartoSecolo  , il  territo- 
rio di  una  lòia  Città  di  Egitto  alimentava 
ventimila  Vergini  religiofe  , viventi  tra' 
mortali  una  vita  Angelica. 

Eccovi  il  cambiamento  de’  codumi  pro- 
nodicato  dalle  Sibille  Sotto  nome  di  Seco- 
lo d’oro:  pronunziato  da'  Profeti  Sotto  1* 
allegoria  di  Dilerto  cambiato  in  terreno 
colto  ; e chiaramente  predetto  ancora  da 
Crido  innanzi  al  morire  , Sotto  immagine 
di  Trionfo,  quando  alficurò  i fuoi  Fedeli  , 
che  egli,  foderato  ornai  Sul  patibolo  della 
Croce,  era  per  tirare  a sé  Solo  tutte  le  gen- 
ti: Ftejo,  fi  ex  ah  arai f nero  à terra  , omnia 
traham  ad  me  ipfam . Chi  non  ifeorge  però 
inqueda  mutazione  di  giudizj, di  voleri , di 
vita,  il  dito  di  Dio,  p.ù  potentemente  im- 
piegato, che  non  fu  già  ne  portenti  sì  cele- 
bri dell  Egitto , dove  porgli  dregoni  più 
contumaci  ve  I hebber’ a veder  chiaro  ; eil 
a confelfarvelo  > Difirai  Dei tfi  hic . 

HI. 

Senonchè  ci  rimane  a confiderare  anche 
il  meglio,  cioè  la  debolezza  de’  Predicato- 
ri Evangelici  , eletti  a fare  un  cambiamento 
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sì  alto.  Quando  Archimede  con  le  Tue  Le- 
ve fpinfe  in  Mare  lina  Nave  carica  , di  fter- 
minata  grandezza,  rellò  Jerone  sì  attonito  , 
che  efclamò , non  doverli  più  ad  un  tal’  uo- 
mo negare  di  credere  quanto  mai  promet- 
tere di  voler  fare  : Archimeli -,  jitiJhitt*/- 
fitmanti  credendumefi : quali  che  nell'arte  di 
luì  riconolceffe  quel  Principe  compilata 
una  piccola  Onnipotenza  . Ora  una  On- 
nipotenza , non  lognata , ma  vera,  converrà 
riconofcere certamente  nella  converCone 
del  Mondo , fe  li  rimiri , quanto  da  sé  erano 
inabili  ad  ottenerla  dodici  Appoftoli,  pove- 
ri, femplici,  feonofeiuti , e privi  affatto  d’ 
ogni  talento,  che  gli  poteffe  rendere  riguar- 
derò]'! a gli  occhi  umani . I Principi  grandi , 
ad  oftentazione  della  loro  potenza  , pren- 
dono a fabbricare  talvolta  in  Mare  , con 
ergervi  lungi  Moli  , ove  andarvi  a fpaffo  . 
Ma  con  ciò  anzi  vengono  a far  palelcche, 
benché  Principi,  nonfonodapiù  degli  al- 
tri, mentre  nel  mare  conviene,  che  anch' 
dii  cerchino  fondo  fodo,  cornei!  fa  fu  la 
terra.  Iddio  per  contrario , nonfolamente 
fafondar  le  fue  fabbriche fopra  fonde, ma 
fa  fondarle  fu  ’1  nulla  , cioè  fopra  fpallc  si 
deboli,  che  in  vece  di  foftener  l’opera  con 
le  loro  forze,  habbiano  bifogno  di  effere 
foltcnute . 

£ perchè  quella  allo  fpirito  è una  con- 
templazione molto  gioconda  , figuratevi 
un  Savio  della  terra,  il  quale  per  via  fi  ab- 
batta in  un  Pefcatore , folo,  fcalzo,  neglet- 
to , qual'  era  Pietro  , quando  n'andava  a 
Roma  per  introdurvi  la  Fèdi  Crillo  . E 
uivi  fate  ragione  , che  interrogato  de’fuoi 
ifegni  l'AppoltoIo , gli  rifponda  : Venir  lui 
alla  Città , Reina  del  Mondo , per  renderla 
afe  ubbidiente:  per  piantar  fu  quell’  incli- 
to Campidoglio  un  Labaro  trionfale  , non 
più  là  apparlo;  e per  fondare  in  quella  Re- 
gia una  nuova  Religione,  da  cui  Ita  tolto  1’ 
antica  mandata  in  bando:  Haver  lui  in  cuo- 
re di  farvi  adorar  qual  Dio,  un'  uomo  di 
trentatre  anni , crocififfo  novellamente  nel- 
la Giudea,  per  configlio  degli  Scribi  , per 
confcnfo  de'  Sacerdoti , e per  Temenza  di 
Ponzio,  Prefidente  Romano  , fra  due  La- 
droni : Volervi  perfuadcre , che  quello  Cro- 
cififfo non  è più  morto,  ma  riforto  già  dal 
la  tomba,  per  virtù  propria  , ad  ima  vita 
gloriofa,  che  gode  in  Cielo:  e che  dal  Cie- 
lo è per  tornare  una  volta  a giudicare  tutto 
il  genere  umano,  richiamando  dalle  lor  ce- 
neri a nuova  vita  tutti  i mortali  , per  dare 
loro  quella  pena,  o quel  premio,  cheli  fa- 
ran  meritato  con  le  lor  opere . Non  conten- 
to di  iàr  lui  credere  a Roma  quelle  verità 


puramente  fpeculativè,  voler  che  in  prati- 
ca, per  amor  di  quell’uomo  , ella  fi  rifol- 
va a sfuggirei  piaceri  come  nimici  , ad  ab- 
bracciare la  povertà  qual  teforo  il  più  for- 
tunato , e ad  anteporre  le  ignominie , e le  in- 
giurie , a tutti  gli  onori  che  prima  fi  com- 
peravano a si  gran  collo  i Voler  che  quivi 
fi  amino  tutti  infieme  corte  fratelli  , e che, 
fe  mai  da  veruno  vengano  offefi  , contrac- 
cambino l’odio  con  benevolenza  , gli  ol- 
traggi con  benefizi  j e che  in  ima  parola  cia- 
fcun  lia  pronto  ad  abbandonare , e Padroni, 
e Padri,  e Figliuoli,  eSpofe,  e Sorelle,  e 
quanto  li pofliede  di  bene  al  Mondo  , o può 
poffederfi,  per  ubbidirei  quello  giullizia- 
to,  dicui  fi  parla,  e per  mantenere  invio- 
labile a lui  la  Fede  : Nè  pretender  già  elio 
di  perfuadcre  sì  llrane  cofe  a femplici  fem- 
minelle: pretender  di  pervaderle  a Sena- 
tori, a Confoli,  .Capitani,  e infino  a Mo- 
narchi, ficchèli  glorino  d'  imbrandire  un 
giorno  la  fpada  ad  onore  di  quello  medefi- 
mo  Crocififfo , e credano  di  nobilitarli  la 
fronte  con  la  fua Croce,  piu  che  con  tut- 
te le  loro  Gemme  Orientali  ; pretender 
di  pervaderle  alle  più  feienziate  Accade- 
mie, adoratori,  a favoleggiatori  , a Fi- 
lofofi,  a gran  Politici,  e a Minillri  di  fia- 
to, ufi  a librare  il  Mondo  fu  le  lor  lance  > 
e quel  eh’  è più , di  perfuadcrlc  ad  uomi- 
ni tutti  immerli  nelle  diffoluzioni  , ficchc 
sfangandone,  curvino  a quello  nuovo  Nu- 
me lo  fpirito  riverente  , e col  timore  di 
lui  tengano  in  briglia  da  ora  innanzi  le 
lor  paffioni  feorrette . 

Or  che  direbbe  mai  quel  Savio  all’  udir 
tali  tlravaganzc  ? Credo,  che  da  principio 
dileggerebbe  fenza  dubbio  l’AppofloIo,  co- 
me dolco.  Ma  quando  pure,  per  le  parole 
replicate  di  quello,  inclinaffea  credergli  , 
palerebbe  egli  attonito  a dimandargli  con 
qual'apparato  di  ricchezza,  di  dottrina,  di 
doti,  di  nobiltà,  di  compagni,  di  fautori 
intraprcndeffe  un’imprefa  si  malagevole  . E 
però  quanto  crefcercbbe  in  lui  Io  llupore  , 
quando  fi  udiffe  a tale  illanza  foggiugnere 
dal  buon  Pietro,  che  i Tuoi  compagni  fon 
dodici,  echcqucfiicolfeguicodi  pochi  al- 
tri, daloroammeffaataPopera,  fi  fono  ri- 
partito tutto  il  Mondo  abitato  , per  Agget- 
tarlo a quella  novella  Fede  : che  in  arnefe 
tutti  vanno  sì  poveri , come  lui  : che  non 
pregiano  altra  dottrina , altrieri  , che  1* 
amore  a quello  medefimo  Crocififfo  : c che 
quantunque  fieno  Pefcatori  di  meftiere  , e 
Giudei  di  Patria,  e come  Giudei  fàppiano 
d’efferl’  odio  delle  Nazioni;  tuttavia  ven- 
gono allìcurati  dal  loro  Maeflro  , che  piati- 
te 
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«rannodi  certo  una  tal  credenza  fu  le  ro- 
vine del  culto  già  univerfale  de'  falli  Dei,  e 
la  pianteranno  sì  falda,  che  tutti  i tormenti 
inventati  dalla  rabbia  da’  Ceiàri  in  trecen- 
to anni , e ne’fecoli  fulfeguenti , in  vece  di 
(Vederle,  concorreranno  a farle  gettar  più 
valide  le  radici  in  qualunque  lato  : nè  li 
guardi,  tutti  al  pari  loro  edere  di  una 
lingua  , perchè  ben  fapranno  ufare  , do- 
vunque vadano  , tuttavia  le  lingue  di  tut- 
ti,  benché  mai  da  lor  non  apprefe. 

E di  fatto  così  è avvenuto  : e fenoiftu- 
pidi  non  ammiriamo  1’  evento  , è perchè 
nati  in  quella  Fede , e nutritivi , non  la  con- 
(ideriamo  più  qual  prodigio,  ma  qual  cofa 
Sé  Ciri  giuftiflima  ad  avvenire.  Frattanto,  ipftmo- 
Dei  l.i». c.  dm,  quo  credidii  Mundui , mertdibUitr  ime- 
i*  nitur  , dice  a ragione  Sant’  Agollino.  Se 
udiffimo  raccontare,  che  dodici  Soldati  di 
Europa  , sbarcati  nell'America,  han  fog- 
giogata  tutta  qnella  pane  di  Mondo  , ci 
(ombrerebbe  llranillimoadover  crederlo  . 
Ma  finalmente  quegl’  Indiani  , mal’  efperti 
atlla  guerra,  han  lance  di  canne;  onde  può 
edere,  che  quei  pochi  Europei , con  andar 
ben  guerniti  di  qualunque  arma,  e di  ferro  , 
c di  fioco , habbiano  abbattuta  col  timor 
di  sè  quella  moltitudine,  che  non  poteva- 
no vincere  con  la  forza.  Ma  fingete  , che 
dodici  Indiani,  vediti  alla  leggiera  , con  le 
lor  piume , sbarcalfero  al  tempo  Aedo , qua- 
le in  un  porto  di  Europa , quale  in  un'altro  , 
c con  le  loro  canne  in  mano  per  afte  , fupe- 
rartcroinpiù  fazioni  Eferciti  innumerabili 
di  Soldati  noftrali,  ipiùbellicofi  : chi  mai 
penerebbe  a credere,  chetai  vittoria  avve- 
niffe,  non  per  virtù  naturale,  mafovruma- 
na,  madimame lite  fe  quegli  Indiani  reftaf- 
fero  fuperiori , non  ammazzando  gli  emuli, 
ma  ammazzati  ? Ora  tale  è il  cafo  noftro  : 
fenonchè  tanto  egli  è ancora  più  (trava- 
sante, quanto  è più  difficile  vincere  i cer- 
velli, ed  i cuori,  che  non  i corpi . E potrà 
uomo  di  fenno  non  confeffare  la  Legge 
nomiti*  Crirtiana  per  un  lavoro,  che  vien  dall’ alto  ? 

ChiUlu!  Nultm  bis  cenrrndixrrir,  nifi jui  vtldì  infumi , 
Ut  Dei],,  totut  ftufidui fit:  come  ne  parve  , tanti  Ce- 

coli  fà  , alla  lingua  d’  oro  di  Giovanni  il 
Grifoftomo . Il  vincere  1'  audacia  con  la 
fommeftìone,  l’aftuzia  con  la  femplicità,  i 
Re  co’ Poveri,  i Fattoli cod gl’  Ignobili  , i 
Filofofanti  con  gl'idioti , è un’imprefa , che 
non  potea  degnarli  da  altri  , che  da  Dio 
fole,  eda  Dio folo efeguirfi . Eglifoloèil 
Padron  dell'uomo  , e così  egli  folo  può 
efercitare  nell'intimo  di  lui  dominio  tota- 
tale, piegandolo  con  dolcezza  a ciò  eh' 
egli  vuole, fenza  punto  violargli  la  libertà  . 


Il  Diamante  , benché  sì  duro , pure  aneli' 
egli  ha  le  vene  proprie  , per  cui  lo  (inno 
fendere  i Giojelleri  ben’  intendenti  . Sia 
duro  quanto  fi  voglia  il  cuore  degli  uo- 
mini , fiareftio  ; halefue  vene  ancor’  efi 
fo  , per  cui  gentilmente  vi  opera  quel 
Signore , che  Io  tornò . 

IV. 

Ponete  ora  al  confronto  le  mutazioni  , XVIII. 
che  le  altre  Sette  hanno  fatto  ne’ lor  fegua- 
ci.  Socrate,  Platone,  Arillotile,  Tullio, 

Seneca,  Plotino,  Plutarco,  fonoi  più  ri- 
veriti Maeftri,  che  vanti  1’  Antichità.  Ora 
qual  gente  efli  accolfero  fiotto  le  loro  inde- 
gne? Non  hanno  potuto  nè  pure  fare  uni- 
verfalmente  accettar  quelle  verità  , che  fio- 
no  ficritte  nel  cuore  umano  dal  dito  della 
Natura.  Tale  è,none(Tervipiù  che  un  Dio 
folo  al  Mondo.  Cosi  credevano  in  loro 
cuore  ancor’ effi.  Epure,  con  tutto  il  loro 
fapere,  a qual  Città  , a qual  Cartello , a qual’ 
infimo  Villaggetto  arrivarono  a perfuade- 
re , che  laficiato  il  culto  degl’  Idoli,  abbrac- 
ciaffero  quello  di  un  folo  Dio  ? Similmente 
conofcevano  efli  darli  al  Mondo  un’  altiftì- 
ma  Provvidenza  de’  noftri  affari  : 1’  Anima 
effer" immortale;  lavirtù  non  dovere  an- 
dar fenza  premio  ; il  vizio  non  dovere  an- 
dar fenza  pena,  nè  folo  in  quello  Mondo  , 
ma  ancor  nell'altro . Epure  in  quanti  fer- 
mamente ftamparono  tali  dogmi  ? Giudica- 
te poi  , chehavrebbono  perfuafo  le  loro 
parole  di  quelle  verità  più  difficoltofe , che 
formontano  tanto  ogni  umana  capacità . 

Machedicoiode'Filofofi,  i quali  have-  XIX. 
vano  una  (àpienza  morta  nel  cuore  , e non 
un  vivo  fpirito  di  pietà  : onde  è che  potea- 
no  fare  affai  più  di  ftrepito,  che  di  feofta  . 
Abramo,  Giufeppe,  Giacobbe  , Mose, e 
gli  altri  amici  più  intimi  del  Signore  , anco- 
raché daini  riceveffero  tanti  oracoli  , e 
tanti  altrui  fedelmente  ne  riportaffero  , po- 
terono forfè  perfuadere  ad  un’  intera  Pro- 
vincia là  nell'Egitto,  che  ella  aderiffe  con 
erto  loro  al  gran  Dio , da  loro  adorato ? Nè 
anche  forfè  lo  perfuafero  ad  un’  intera  Fa- 
miglia. E quantunque  la  Legge  data  a Mo- 
se fu  '1  Sina , forte  sr  giuda , quantunque  fof- 
fegli  bandita  quivi  da  Dio  in  un’  apparato 
ditant’  orrore,  che  pareva  anzi  indirizzato 
a punir  prevaricazioni  , che  a pubblicare 
precetti  : quantunque  all'  adempimento  di 
erta  foffe  il  Popolo  feorto  con  una  guida 
(cefi  dal  Cielo  , la  quale  precedevalo  ad 
ogni  parto  : quantunque  forte  alimentato  a 
maraviglia  da  nuvole  rugiadofe  , da  rupi 
ferve,  da  rufcelli  fognaci  : quantunque  forte 
condotto  per  un  femicro , in  cui  d’ambo  i 

lati 
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lati  havea  per  fiepe,  a tenerlo  in  via,  folto  Turchi  medelìmi  , ammirando  la  frana 
numero  di  Prodigj  5 contuttociò  quanto  llerilità,  che  portano  per  retaggio  con  ef-  K ' 
hebbe  Mose  a penare  per  farlo  Ilare  entro  i fosè  le  loro  conquide  , fon'  ufi  dire  , che 
termini  del  dovere,  ficchi  non  traboccate  dove  il  Cavallo  del  gran  Signore  pone  il 
ancor*  egli  hellc  abbominevoli  itfanze  de-  piè,  non  nafee  pili  erba. 
gli  Idolatri,  c in  vece  di  convertire  gli  Di  qttellafoggia  fono  que'  cambiamen- 
abitatori  dellaTcrra  promelfa  , non  fila-  ti,  che  le  Sette  cagionano  ne’ lor  Popoli,  e 
feiaffe  pervertire  in  pochi  annida’  lor  co-  di  peggiore  fono  quei  che  cagionano  ne‘ 
ltumi?  Tanto  inferiori  fono  il  Sina  al  Cai-  coflumi,  mutandoli  di  buoni  in  cattivi  , di 
vario,  laSinagoga  alla  Chieda . cattivi  in  peffimi  , fino  a precipitarli  nell' 

XX.  Mivergogno  qui  poi  di  rammemorare  il  Ateifmojcoincappuntofuccedefra'Nova- 
fozzo  Maometto.  Ma,  a confufione  di  que-  tori,  i quali  non  trovando  dove  alla  fine  po- 
gli  llniti,i  quali  lo  fanno  andare  in  cocchio  j fare  il  piè , fi  riducono  ad  affermare  , che 
co* lommi Legislatori,  mollri  un  poco  an-  ciafcuno può falvarfi nella fua Legge  > non 
cor* egiiìa  mutazione,  che  recò  al  Mondo  fi  accorgendo  i mefehini , che  l'approvare 
la  legge  daini  data  contra  ogni  legge,.  Dov’  tintele  Religioni  , e il  negarle  tutte,  fem- 
cllaentrò,  parve  entrarvi  lubito  un  fuoco  i brano  due  contraddizioni  formali  , e fon 
divoratore:  ficchè  quella  varietà  di  feena , ; due  finonimi  . Ma  che  ? Quello  è l’efito 
che  fi  feorge  intorno  al  Vefuvio,  prima  che  ; degli  Animali  , nati  dal  putridume  ; ter- 
egli  vomiti  le  fue  fiamme  infernali  fu  le  : minare  in  una  corruzione  maggiore  di 
campagne , e dappoi  che  ve  l' ha  vomitate  ; quella , da  cui  provennero . 
quella'fi  feorge  parimente  ne'  luoghi  fog- ! Tornando  all’intendimento:  chi  non  ve-  XXII. 
getti  al  Turco.  Qual  paele  già  più  fecondo  de  Irattanto,  chela  Fede  di  Crifto  è la  ve- 
d’ingcgni,  pii!  culto  per  arti , piu  collttma-  ra  dottrina  nfeita  dal  Ciclo  , mentre  per 
toper  andamenti,  più  fiorito  per  lettere , o mezzo  di  effa  ha  Dio  introdotto  nel 
qual' anche  più  venerabile  per  pietà  , che  Mondo  tanto  di  fapienza  , e tanto  di  fanti- 
la  Grecia,  echel’iffeffa  Africa,  tutto  che.tà,  ene  ha  fgombrato  tanto  di  fciocchezze 
moitruofa,  quando  obbedivano  a Crifto  ? ] nelle  opinioni , etantodi  fozzttre  ncll'ope- 
E pure  quale  più  felvaggio  , più  llolido  , i re  ? Però , o tutta  quella  mutazione  è fuc- 
più  ignorante,  che  l'Affrica,  oche  la  Gre-  ceduta  a forza  di  gran  Miracoli,  ed  ecco  la 
eia , poiché  paffarono  fotto  il  giogo  Otto-  fottoferizione , che  Dio  vi  ha  aggiunta  di 
manno?  E quello,  che  ivi  ancora  è più  da  j mano  propria  , alfine  di  accreditarla  , o è 
notarli,  ciafcuno  havriadivifato  che  la  Lcg-  fuccedttta fenza Miracoli , ed  ecco  divenire 
geTurchefca,corvlamoltiplicità  delle  mo-  un  Miracolo  ancor  maggiore  quella  muta- 
gli da  lei  permeile  , haveffe  a popolare!  i zione oradetta  , che,  effendo sìinafpetta- 
paefi,  dov’ ella  arriva,  fopra  ogni  credere  : ì bile,  e si  inaudita,  èdaDio  Hata  operata 
e per  contrario  ella  vi  arrecaapocoa  po-  i fenza  Miracoli,  e in  si  breve  ora  , che  direi 
co  un'  orrenda  deflazione  . L’  Egitto  fu  leder  la  Fede  feorfa  immediatamente  da  un 
già  tanto  popolofo  , che  Pomponio  Mela  l Polo  all'altro,  cotnelaLuce  ; fe  ciò  noti 
vi  annoverò  le  Città  a venti  migliaia  : ed  folle  dir  poco,  mentre  la  Luce  non  ha  con- 
ora è sì  fcarfo  , che  Leone  Africano  non  trario  veruno  , che  le  refifta  ; ma  quanti  n” 
gli  ne  dà  più  di  venti  . E là  dove  nell'  Affri-  hebbe  la  Fede  I Sicché,  quale  fcampo  ornai 
ca,  l'anno  quattrocento  fettantuno,  furono  refta  a chi  non  confelfi  , che  dal  modo  me- 
Aru.1  Bo-  p,.,.  teffimonianza  di  Beda  , funellate  da  defimo,  con  cui  quella  fièpropagata  nell’ 
t'-ao  71'  UnncricoReArriano  , quattrocento  tren-  Univerfo,  dà  chiaramente  a vederli  eh’  ella 
taquattro  Città  , con  l'elilio  de' loro  Ve-  è la  vera?  Efeè  la  vera,  che  dunque  ofa- 
feovij  ora,  per  detto  di  Leone  medelimo  redi  Ievarfcle  contro  a guifa  di  Vipera  rit- 
ftronazio,  non  ve  le  ne  polfono  contare  ta  al  Sole,  col  collo  gonfio  di  livor  vele- 
più  di  quaranta,  quando  anche  per  Città  fi  nofoche  fpiri  morte,  e con  la  bocca  pie- 
pallino  luoghi , poco  degni  di  tanto  nome,  na  di  Ipume  maligne?  Meglio  è umiliarli  , 
El'illcffo  proporzionalmente  fi  può  affer-  e concedere  nuovamente,  che  ci  vuol  più 
mare  della  Grecia,  c dell' Alia,  dovei’ Im-  a non  volere  Icorgere  dove  regni  la  Rcls- 
pcrio  Ottomanno  fi  dilatò  : tanto  clic  i gione lineerà,  chearifaperlo. 
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CAPO  DECIMO. 

La  'vittoria  de* Martiri  ci  difcuopre  la  vera  Fede , 


' Ppartiene  alla  virtù  , non  folo 
| far  cofe  grandi , ma  tollerar- 
le, Zffrre,CT  f»tì fotti»  Re- 
mamtm  efl.  Quinci, dopo  haver 
contcmplata,a  favor  del  vero  , 
unaprnovasi  fublime  del  po- 
ter divino  nc’Miracoli  della  Chiefa,  confidc- 
tiamone  nnapiù  ftupcnda  ne'  Martiri.  Difli 
più  llupenda  ; perciocché  , quando  Dio  è 
quegli  che  opera  da  fe  foto,  la  maraviglia 
non  può  nafeere  dalle  Tue  operazioni , men- 
tre a lui  tutte  fon  facili  ad  una  forma  : nafee 
dalla  nodra  ignoranza,  la  quale  nello  ftupe- 
f arfi , non  bada  al  grande, bada  all'  mutilato . 
laddove,quando  con  Dio  opera  1’  uomo  , 
reggendo , benché  debole , a tanti  llrazj , la 
maraviglia  allora  è più  ragionevole  : perchè 
chi  può  capir, come  ciò  (acceda  ? Conviene 
al  certo , che  nell'iiomo  operi  Dio  j e pollo 
ciòlatedimonianzache  da  tal  fatto  riceve 
la  verità  , non  può  edere  più  cofpicua  . Io 
dico  frattanto , che  la  Battaglia  più  fiera, 
che  fi  Carnai  fufeitata  fopra  la  Terra  , fu 
«nella  che  alla  Chicli  nafeente  modero  i 
fuoi  famoli  Pc'rfecutori  : e la  Vittoria  più 
illudre,  che  fida  mai  confeguita  , fu  quel, 
la  , cheditaliPerfecutori  hanno  riportata 
innumerabili  Martiri  , ciafcun  de'  quali 
nelle  lite  lacere  membra  confacrò  le  fpo 
glie  di  più  trionfi  alla  Fede  . Tanto  conver- 
rà che confedi chiunque,  alla  vida  di  Pu- 
gna sì  formidabile  , porrà  mente  all'  armi 
di  cita,  agli  adalitori  , e all’  efito  inaipct- 
tato  che  al  fin  forti. 

I. 

E primieramente , fe  dagli  Affinali  fi  ca- 
vino fuori  l'armi,  con  cui  fu  combattuta  la 
Chiefa, vedremo  che  quelle  furono  tutti  af- 
fatto quc'generi  di  tormenti,  che  Teppe  di- 
vifare  la  crudeltà  umana , invaiata  dalla  dia- 
bolica. Almeno  fi  fode  ella  appagata  di 
quelle  varie  guife  di  moni  , che  contri  i 
Crìltiani  difegnò  in  un  filo  libro  appolla 
Volpiano,  per  fare  che  le  Leggi  lèrvidero 
alla  padìone, non  più  di  freno  , ma  di  man- 
tello. E pnre  non  appagodene  . Volle  che 
tintigli  Elementi  , e lui  per  dire  tutte  le 
Creature  fi  unidero  a militare  contra  i Fe- 
deli. E come  fingolarmentc  in  Roma  , ap- 
pena fu  luogo,  che  non  rimanede  bagnato 
dal  loro  (àngue;  cosi  ne' foro  corpi  appena 


III. 


dilato,  in  cui  non  fi  efercitadie  qualche  Ipe- 
zie  di  propria  carnificina . Furono  più  volte 
armate  d’elmi  roventi  le  loro  tede  ; ammac- 
cati gli  occhi.affettate  le  orecchie,  recifo  il 
nafo  ; le  ganaide , e la  bocca  maltrattate  con 
felci  ; legambe,  e le  braccia  mozze  con  Te- 
ghe: furono  loro  ficcate  lefine  ben’  aguzze 
nell'un  ghie  ; fvelti  i denti , dorti  i diti , drap- 
paté  le  mammelle  con  le  tanaglie  ancor*  in- 
focate; apertoli  ventre  • aggomitolate  le 
vifeere  ; rotte  con  mazze  di  ferro  pelanti  t 
(ime  le  giunture  : furono  bruciati  di  dentri* , 
con  dare  loro  a bere  piombo  disfatto  ; di 
fuori,  con  applicare  alle  codole  faci  ar- 
denti. Furono  in  tutto  il  corpo  , tfarrolbi- 
ti  lentamente  fu  le  craticole  , o dirati  vio- 
lentemente fu  le  catade  . Fu  loro  tratta 
barbaramente  la  pelle  di  dodo  viva  . Furo- 
no a membro  a membro  tirati  minutamen- 
te fenza  pietà  , drafeinati  , fcarnitìcati  , 
e eofirctti  afare  in  fuppliz;  lenti  una  molte 
almeno  diuturna  , giacché  non  ne  poteva- 
nofarpiùd  nna  . 

Qned'  eran  1*  armi  sì  crude  , come 
ognun  vede  , che  maneggiate  ancora  da 
mano  debole  poteano  (paventare  i più  co- 
raggio!!. Che  dovean  dunque  fare  in  ma- 
nodc'Cefari?  Quindici  Imperadori  , Pa- 
droni del  Mondo,  furono  gli  adalitori  , o 
cominciando,  ocontinovando  1'  urto  fu- 
riofo  delle  perfeenzioni,  di  cui  la  nona,  ec- 
citata da  Diocleziano,  contò  in  un  mefe 
diciadette  milaCridiani  dati  al  macello  ; e S(>OB<1. 
nell’Egitto  folo,  in  diecianni,  cento  qua-  joi.n.v 
rantaquattro  mila  ammazzati  pur'  ampia- 
mente, oltre  ad  altri  fettecento  mila  difper- 
fiin  un  duro  efilio.  Badi  di  rifapete  come 
fu  promulgato  un*  editto  generale  in  tutto 
l’Imperio,  in  cui  concedeva!!  a quaifivo- 
glia  perfona  licenza  amplidima  di  trucida- 
re ogni  Criffiano  in  quel  modo  , che  più 
aggradidc:  onde  ne  fu  tale  ladrage  in  qua- 
lunque lato  , che  i Gentili  , cantando  il  j^n 
trionfo  prima  della  vittoria  , dimarotio  di  ’ 
bavere  edinta  finalmente  la  Fede  in  un 
mardifangue,  eperòne  alzarono  baldan- 
zofii  trofei,  con  quella  falfa  infcrizione  , s poeti. 
apparfa  in  più  marmi:  iuperflieiont  Cbnfti  icj.u.  , 
ubttjue  del  et  m . 

La  verità  nondimeno  fi  fu , che  quamun- 
que  la  crudeltà  , tanto  propria  degl’  Ido- 
latri , 
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litri,  la  politica,  la  potenza,  e così  i pii- 
blici  intcrefli  del  Mondo , come  i privati , fi 
fodero  collegati  sì  (erettamente  contra  la 
Chiefa,  che  non  poteva  veruno  dichiarar- 
li Crifiiano,  fenza  dichiararli  al  tempo  (lef- 
fo  nimico  dell'uman  Genere  ; contuttociò 
la  vittoria  non  fu  de’  perfeemori  , che  per- 
derono  il  campo:  fu  de’  perfeguitati  » che 
lo  mantennero.  Il  numero  degli  uccifi  , in 
vece  di  atterrire  i vivi , gli  animava  al  con- 
quido di  una  corona  limile  di  Martirio  . Si 
offerivano  (pedo  da  femedefimia  i Tribu- 
nali,  entravan  nelle  prigioni,  Multavano  fu 
LuTìt  i patiboli,  e gettati  alle  Fiere,  fe  le  attiz- 
caDfeir.  lavano  contra,  fc  erano  pigre  , per  avidi- 
tà di  morir  più  celerementc  . sttarunt  ar- 
ti torquemibus  fortiere/  , CO  fui  foniti  tu  Io- 
ni uniti  unguioj  , fu'. foto  , Ò*  Ioni  oro  rntm 
bro  uterunr  . Cosi  potè  allora  fcrivere  un 
San  Cipriano,  tedimonio  folenne  , non 
pure  di  prelènza  , ma  ancor  di  pruova  . 
JoMtt  Non  furono  i tormentatori  che  dancarono 
T ulano  i Martiri  , furono  i Martiri  che  dancarono 
dantaanf-  i tormentatori  ; onde  più  d'uno  di  que’ 
nsnu.i.'  Perfecutori  ancor  più  feroci  , difperato  di 
Mutali»  vincere,  ritirò  le  lue  forze  da  tanto  affai- 
i s^ap  •>.  to  ; e fonando  quali  a raccolta,  diè  pace 
ruffinui*'  alla  Chiefa  , perchè  non  gli  era  riufeito 
ne  vaien-  di  darle  morte  : e fife  chiaro  cornei  nimi- 
,e-  cidi  quella  con  tante  feode  non  le  ha- 
vevano  arrecato  finalmente  altro  danno, 
di  quello  che  fi  arrechi  ad  un'  incendere 
con  agitarlo  incelfancemente  per  f aria  , 
che  fu  l'avvivarvi  ad  un’  ora,  di  dentro 
l'ardor  della  carità  , di  fnori  la  fragranza 
del  buon'  efempio, 

II. 

V.  Trattanto  facciali  innanzi  1’  antichità  , 
che  levò  unto  romore  per  uno  Scevola  , 
vittoriofo  di  due  Re  in  una  volta , con  quel- 
la mano,  che  tenne  falda  alle  brace  . vno 
menu  , monco  , & inermi,  duoj  vici/Regej. 
Non  fiamo  del  pari:  perchè  Muzio  opera- 
va per  un  bene  fcnlibile  , qual’  era  la  liber- 
tà della  Patria,  che  andava  ferva  ; e pe- 
rò non  fia  maraviglia  che  per  la  libertà 
combattclle  sì  forte  un’  uomo  , mentre 
per  ella  più  fortemente  combattono  ancor 
le  bcffie  . 1 Martiri  operavano  per  un  bene 
(pirituale.  Ma  quando  anche  foffìmo  egua- 
li nel  rimanente  , che  ha  da  fare  la  pena 
di  unamanoarfa,  con  l’cfcrcito  di  tutte  le 
pene  orribili  , che  potè  a’  fuoi  Miniffri 
(uggerire  l'Inferno  , unirò  a configlio  ? e 
che  ha  da  fare  un  Soldato  rifoluco  e robu- 
fto  , con  un  numero  innumerabile  di  Vec- 
chi , di  Verginelle  , e infin  di  Bambini  > A 
me  pare,  che  chi  ne' foli  Martiri  non  cono- 
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fee  la  verità  della  Fede  Criftiana  , fia  cie- 
co affatto  , e per  ciò,  che  riguarda  I'  uo- 
mo, e per  ciò,  che  riguarda  Dio . 

Quanto  all’uomo  , come  potea  mai  la- 
vorarli fopra  la  Terra  una  tempra  sì  ada- 
mantina, per  cui  i tormenti  più  fieri  , non 
folofitolleraffero  con  pazienza,  ma  con 
piacere?  Qjjì  sì  che  la  Natura  fi  dà  per  vin- 
ta , e confeffa  di  non  bavere  nelle  forna- 
ci fue  tal  fegreto,  che  induri  la  n offra  creta 
finoatalfegno,  fe  non  è la  grazia  , che  a 
ciò  concorra  col  dio  fuoco  celcfte.  In  ol- 
tre l’uomo  , quanto  èfenfitivodi  corpo  , 
tanto  parimente  di  animo  egli  è fenfato  ; 
come  farebbeperòftato  poffibile,  che  tan- 
tie tanti,  fopra  ogni  numero  , eleggeffcro 
di  dare  prontamente  la  vita  fra  mille  feem- 
pj  per  una  favola,  quando  favola  foffe  la  no- 
(Ira Fede?  Cùm  quìi  vidrrit  tomo  perfevt- 
rontio  flore  Mortyres  , a/que  acqueti  ( dice  a 
San  Girolamo  ) fubit  incito  cogitntio,  quid  , 
nifi  ve  rum  tjfet  Ivongtiium  , numquom  fon- 
guint  itftnicrttur.  E ben  dicealo  a ragione: 
non  potendoli  credere  , che  petfione  di 
tanto fenno  , com’erano  certamente  mol- 
ti de'  primi  Martiri  , lontaniflimi  ancora 
per  la  virtù  dal  folito  olfufeamento  delle 
paffioni , li  accordalfero  a dileggiare  l' ira 
de'Principi,  e tutto  cièche  tal'  ira  pote- 
va fulminare  (ili  loro  capi  di  fpaventofo  , 
fe  non  havefiero  provata  dentro  di  sè  una 
ficurezza  evidente  di  non  errare  . Ninfe, 
tet  trofei  ( diffe  una  volta  Seneca  al  Rio  Ne- 
rone) Non  fotti  irofei  nifi  omnio  tre  mone. 
Vt  fulmino  , poueomm  pericolo , omnium  mt- 
tu  codoni  , ito  Regum  onimodverfiontt  . E 
pure  nel  cafo  noftro,  non  folamentc  gli 
ftrazj  di  uno  non  atterrivano  i molti  , ma 
gli  ltrazj  di  molti  talora  non  atterrivano  nè 
pur’uno:  mentre  bene  fpeflo  j medefimi 
Manigoldi  apprefero  dalle  piaghe  , fatte 
ne'Martiri,  tanto  (pirito  di  confefTarfì  Cri- 
ffiani,  fino  ad  offerire  di  fubito  il  loro  cor- 
po nudo  a quei  ferri  , che  dianzi  adopera- 
vano fii  l'altrui . Qual  dubbio  adunque, 
chefelanoffraFedenon  foffe  vera  , non 
farebbe  ffatada  tanto  numero  d’  uomini  , 
delicati  di  membra  , faggi  di  mente  , fo- 
nemica col  proprio  fangue  ? 

Cièche  vale  più  anche  in  riguardo  a 
Dio.  Certacofaè,  che  i più  de  Martiri 
erano  di  vita  incolpata,  e nutrivano  in  pec- 
co brame  iofaziabili  di  piacere  al  lóro 
Creatore,  per  cui  lieti  giungevano  all'  at- 
to fommo  di  dilezione  , che  è difpregiare 
in  grazia  dell’amato  tutti  i beni  fcnfibili  , 
e infin  la  vita,  che  è il  fommo  -di  tali  beni. 
Come  dunque  potea  non  ccneredi  loro  al- 

tiffì- 
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tiffimo  conto  quel  gran  Signore  > che  non 
folamcntc  fi  gloria  ili  ricoinpenfare  1'  amor 
’ * ' noilro  con  l’amor  Tuo  : Eco  dili^entet  me  di- 
_ lift  : ma  di  prevenire  con  l'amor  fuo  P amor 
I)  oflro:  lpftfrior  dtlexit  nei } Ma  felotcnea, 
Io  410.  come  dunque  le  vifcere  di  un  Padre  così 
amorofohavrebbono  in  quegli  flefTi  (offer- 
ta una  firage  sì  univerfale  , fenz’  altro  frut- 
to, che  d'irrigare  con  ampj  laghi  di  fangue 
la  pianta  malnata  di  una  bugia>  E fé  egli  ha 
fatto  l'uomo, 'perchè  lo  ferva  col  culto  di 
lina  vera  Religione  fopra  la  Terra , com'era 
poffibile  che  egli  permettefle  poi  tante 
Vittime  innocentifiime  , fcannate  per  una 
falfa?  Non  fono  quelle  le  idee  di  quella  Tua 
gran  carità  verfo  noi,  che  portiamo  impref- 
fa  nel  cuore  dal  nafcimcnto  . E donde 
avviene, che  in  ogni  rifehio  improvvido  ci 
fentiamo,  per  impeto  di  natura,  trafporta- 
ti  di  fubito  ad  invocarlo  , fe  non  perchè  dia- 
mo a crederci,  eh’ egli  n’ami?  Nè  di  tale 
amore  ci  lafciano  dubitare  le  protrile  ma- 
gni!» he  , che  Dio  Umilmente  ce  ne  venne  a 
fare  per  bocca  de’ fuoi  Profeti  , maflìma 
mente  quando  egli  ci  afficurò  , chefempre 
I4'1»  M-  lafcerebbefi  ritrovar  da  chi  lo  invocalfe  , 
folochelo  invocalfe  di  vero  cuore  . S>**- 


retisme,  & invenictìs:  rum  autftrhij  r>,t  in 
tote  cerile  vepre . 

O Dio  dunque  è cieco , e non  curando  i v,,. 
nollri  affari  , nonè  vago  della  virtù  , non  è * 

nimico  del  vizio:  o fcqticfta  è beftemmia 
non  comportabile,  convenne  che  egli  dal 
Cielo  rimiraffe  con  buon’ occhio  tanti  fiioi 
Campioni,  e fi  facelle  lor  Guida  in  una  Bat- 
taglia ( che  effi  imprendevano  puramente 
per  lui)  affine  di  condurli  per  la  via  vera. 

Sicché,  quanto  è certo,  che  la  Provviden- 
za governa  le  cofe  umane  , tanto  è certo  , 
che  la  moltitudine  de'nollri  Martiri  è una  ' 
tellimonianr.a  invittiffima  della  Fede  da 
noi  fegtiita.  Effi  Dio  donò  alla  Tua  Chieda, 
per  adornarla  , qual  nobile  Firmamento , 
con  tali  Stelle  di  primaria  grandezza  : e in 
eflìfètralucere  fommamente  la  fui  poten- 
za , propagando  , e perpetuando  la  Reli- 
gione con  que'  mezzi  medefimi,  per  cui  pa- 
rca che  fi  dovelfc  maggiormente  difirugge- 
re  e defedare  : e cambiando  in  premio  della 
pietà  quella  morte  , che  unicamente  era 
pena  già  del  peccato . Chi  può  però  dubi-  jj*Jj*r.uM 
tare , che  a Dio  non  vaglia  quali! voglia  fuo 
Martire  di  un  Trionfo  ? Tnumphui  Dei  efl, 

Pf/fic  Mnrryrum  . 


CAPO  UNDECIMO. 

Differente,  che  paffan  tra  i 'veri  Martiri  della  Chiefa , e 
i preteft  Martiri  delle  Sette . 


le  Repubbliche  han 
cofluinato  di  onorar 
fommamente  gli  uomini 
giufli  , e gli  uomini  forti  : 
havendo  elleno,  come  not3 
Ariftotilc  , gran  bifogno  d' 
ambedue  loro:  di  forti  in  tempo  di  Guerra, 
di  giudi  in  tempo  di  Pace  . Non  è però 
dadupirc,  fe  tutte  le  Sette  habbiano  am- 
bito parimente  l'onore  de'  loro  Martiri  , 
come  di  uomini,  in  cui  fi  veggono  emi- 
nentemente accoppiate  quelle  due  virtù  sì 
filmabili  j la  fortezza  nell’  incontrare  la 
morte  , e la  gindizia  nell'incontrarla  a ti- 
tolo il  più  bello  di  qualunque  altro  , qual’ 
è quello  di  tedificare  a favor  della  Reli- 
gione . Ma  non  accade  prometterli  di  falfi- 
ficare  mai  quelle  Gemme  sì  pellegrine  . 
E troppo  chiara  1’  arte  di  fcernereLdalIe 
vere  le  contraffatte.  Stabilitali  però  in 
primo  luogo  , ciò  cheli  debba  intendere 
per  Martirio . 


Per  Martirio  fi  debbe  intendere  una 
morte  fofferta  in  teftimonianza  della  veri- 
tà, della  virtù,  della  Fede.  E ciò  balla  a 
confondere  tutti  i Maomettani  , i quali  ar- 
dirono di  collocare  tra’Martiri  i loro  Sol- 
dati, moni  in  battaglia  . Senonchè  una 
frenefialòmigliante  cadde  anche  in  capo  a 
Foca  Imperatore  d'Oriente  , quando  egli 
entrò  in  pretendono,  che  i fuoi  Soldati, 
guerreggiando  contra  i nemici  della  Rcli- 
gionCrifiiana,  e morendo  per  loro  mano  , 
fihavefferoda  ciafcuno  in  grado  di  Marti- 
ri . Ma  una  tale  ambizione  fu  rigettata  , 
con  fentenza  concorde,  da  tutti  iVefco- 
vi  , i quali  confiderano  làviamente,  non 
darli  il  fangue  da  limili  combattenti  per 
confeffi.-m  della  Fede  , ma  per  conferva- 
zione  della  Repubblica  : ne  darli  Iponra- 
neamente  da  chi  non  fa  ri  Udienza  all'  afiali- 
tore  , ma  venderli  più  rollo  , a prezzo  ac- 
cordato, da  chi  però  tira  foldo,  eia  quan- 
to può  per  uccidere  l'avverfario,  non  che 
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<fa  fu!  goda  mai  di  reilare  uccifo  ad  onor 
divino . 

Lafciato  dunque  un  tale  iiuolodi  Marti- 
ri troppo improprj , favelliamo  fol  di  colo- 
ro , che  hanno  perduta  puramente  la  vita 
in  grazia  della  lor  Fede.  Equi  le  Sette  si 
antiche,  come  moderne,  fi  arrogano  di  ha- 
vere  una  copia  grande  di  limili  Tellimonj 
a loro  favore:  Vrvebant  ut  Latranti,  hono- 
rnbaniur  ut  Martyres , dille  Sant' Agollino 
de  i Donatifti , e dir  fi  potrebbe,  con  debi- 
ta proporzione , divarj  Eretici  più  moder- 
ni, che  non  cedono  aniuno  de'  trapalati 
vTh  io  nell'  ambir  molto  . Ma  a capir  meglio 
Zi  47-  quanto  ciò  fi  arroghino  in  vano , fi  vuole 
confiderare  come  tre  cofe  ne'  Tellimonj 
richieggonfi  a piena  pruova  : il  numero  , 
la  concordia,  la  dignità. 

I. 

Ora  a rifarci  dal  numero:  certa  cofaè, 
*”•  che  le  Sette  , appena  nate  , diramanfi  in 
inolticapi,  con  divenire  a poco  a poco  tan- 
te Idre  moftruofiflime.  Non  poflono  dun- 
que efiere,  fe  non  pochi,  color  che  mnoja- 
no  per  le  loro  credenze  particolari  ; nè  pof- 
c.aebr.  fon'effere ; fenonchè  in  pochi  luoghi.  Là 
iuétjs.’  dovei  Martiri  della  Chiefa  Cattolica  fono 
tanti,  che  a ripartirli  in  un'anno,  a tanti 
per  dì , ne  toccherebbono  in  cialcun  di 
trentamila  a folennizzare  con  propria  fetta . 
E quelli  poi  fono  di  modo  diftribuiti  per 
l'ambito  della  Terra,  che  non  vi  ha  nìuna 
Provincia  nel  Mondo  antico  , ninna  nel 
nuovo,  che  non  fia  inebriata  altamente  del 
loro  fangue,  o almeno  bagnata.  Siccome 
la  virtù  eroica  de’ Martiri,  e la  loro  fortez- 
za doveva  eiferc  fempre  un' argomento  in- 
vincibile a perfuadrre  la  vera  Religione  , 
ed  adimoftrarlaj  cosi  in  ogni  luogo  volle 
la  Provvidenza  tenere  accefi  quelli,  dirò 
così,  Fanalidi  Santità,  i quali,  a tutte  le 
genti,  fin  da  lungi feorgeffero  il  vero  por- 
to. Pertanto,  fe  in  tutti  i Tribunali  il  mag- 
gior numero  vince  fempre  il  minore , non 
faran  certo  sì  temerarie  le  Sette,  che  vo- 
gliano mantenere  tuttora  il  campo  dopo 
il  cimento , a guifa  di  vittoriofe , e furo- 
no fino  temerarie  in  entrarvi  per  cimen- 
tarli . 

y Tanto  più,  che  quelle  , per  elfere  così 
varie,  come  fu  detto,  nelle  loro  creden- 
ze, qual  concordia  potranno  giammai  pro- 
sare ne'  rettjmonj  da  loro  addotti  a lor 
conto  > A cagion  d’ efempio , la  Setta  di 
Lutero,  appena  comparfa,  fidìvife  in  più 
i<rlh>.  de  Sette:  ficchè,  negli  anni  fiorii  da  lui  fino  al 
mi.  Ecci.  Bellarmino  , fe  ne  annoveravano  già  da 
*' lo'  cento  . Dal  che  viene  , che  fe  per  difen- 
Oftre  ÀelP.  Seereri  Tome  IV, 
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derle  con  audacia , ne  fotte  {lato  abbrucia- 
to dagl*  Inquilitori  uncentinajo  diperfonc 
( il  che  nè  anche  da  loro  può  dimollrarlì) 
non  più  che  un  piccolittimo  mucchio  di 
tali  ceneri  toccherebbe  a ciafcuna  di  tan- 
te Sette  fra  s è contrarie  . L' illeffo  dicali 
de'  Calvinilli  , degli  Anabattilli  , degli 
Adamiti,  degli  Zuingliani,  e di  quanti  al- 
tri , in  quelli  ultimi  Secoli,  hanno  infet- 
tata co' fiati  pellilenziali  de' loro  dogmi  la 
nollra  Europa.  1 loro  tellimonj  non  pof- 
fon' edere  più  concordi,  che  i loro  Mae- 
llri,  i quali  alzando  nel  loro  capo  un  Tri- 
bunale attoluto  di  Religione , hanno  oggi 
mai  confeguito,  che  tante  fieno  le  fedi  » 
quante  le  tette . . 

Rimane  fola  dunque  ad  efaminarfi  l’ul-  yj. 
lima  condizione,  ma  la  più  forte  di  tutte 
le  altre,  che  è la  dignità  di  confcgtiire  cre- 
denza a cagion  de' meriti. 

La  Nobiltà  de’ Natali,  il  Senno,  la  Sa-  v>. 
pienza  hanno  tanto  di  autorità , che  tutti 
roloro,  i quali  fi  prcfuinono  privi  di  tali 
de  Ti , come  fono  gli  fchiavi  , i fanciulli, 
le  femmine,  i poverelli,  fogliono  per  ciò 
folo  venire  efclufi  dall'  atteftare  ne’  Tribu- 
nali , parendo  la  loro  fede  tanto  men  vali- 
da, quanto  maggiormente  venale.  Se  così 
è,  dicano  dunque  gli  Adamiti,  egli  Ana- 
battilli , cioè  coloro , che  fra  gli  altri  Setta- 
rj,  fi  confidano  più  di  poter  inoltrare  mol- 
ti ritratti  di  Manici  glorio!! , ticcifi  per  la 
lor  Fede  Che  nomi  fcrivono  fotto  di  tali 
ritratti?  Nomi  di  plebe  vii  e,  ignorante,  in- 
gannata, cui  per  lo  più  pervadevano  i Se- 
duttori , che  polla  appena  al  fupplizio  , 
havrebbe  veduto  calare  dal  Cielo  gli  An- 
geli a liberarla  fin  dalle  fiamme.  Donde 
chiaro  apparifee  , che  ancor  quei  miferi 
tolleravano,  è vero,  ma  Diabolo  poffiAen. 
re,  non  ptrfttfuenie , come  fcritte  Sant'  A-  v v?nV'* 
gottino  di  altri  lor  pari.  Per  contrai  io  la 
Fede  Cattolica,  che  pompa  non  può  fare 
di  Cavalieri  , di  Confali  , di  Patrizj  , di 
Condottieri  di  Eferciti  , di  Principi  , di 
Prelati,,  di  Regi  illuttri,  dì  donne  Icefeda 
Ilirpe  ancor’ Imperiale,  diSavj,  di  Senato- 
ri, di  Letterati  ipiù  chiaria!  Mondo,  che 
incoronarono  Io  fplendore  del  loro  lin- 
gue, elafublimità  del  loro  fapere,  conia 
ghirlanda  macttevole  del  Martirio? 

E quello  è il  meno  , in  paragone  della  Vili, 
probità  de'collumi. 

La  maggior  parte  de' Martiri  menavano  \\ . 
antecedentemente  una  vita  sì  relìgiofa , che 
quella  fola  poteva  renderli  venerabili  al 
Mondo  per  tutti  i Secoli  . In  ogni  cafo, 
certo  c che  in  loro  non  puniva!!  altro  , 

K che 
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I T“  *P°‘  che  la  profeflìon  Crilllana,  che  è quanto 
“*■  dire  punivafil'  innocenza,  De  veftrie,  rinfac- 
ciava a i Gentiligia  Tertulliano  con  lingua 
intrepida,  de vefirit  femper  tftuae  curar , de 
veflrit  fiemper  mettile  fufpiremt  , de  veflrit 
femper  hefiit  fefmenthr . N*  liti  ibi  Chrifiia- 
tue  , nifi  pimi  tantum  Chrifiiamu  , quid  fi 
tltttd  , jtm  nen  Chriflitme  . Potranno 
forfè  non  arreditele  Sette,  fecon  elle  ra- 
ionili  di  virtù  ? Non  potran  certo,  fé  non 
an  la  fronte  incallita  al  pari  del  cuore  • 
Ma  non  pub  fconvolgeru  troppo  quello 
pantano  , altrimenti  ne  rimarrebbe  infet- 
tata l’aria,  tanto  egli  è Cozzo.  Solo  ac- 
cennerò brevemente,  che  le  due  Sette,  i 
cui  Seguaci  lian  morti  con  apparenza  di 
più  infolita  intrepidezza  , fon  quelle  ap- 
£ntu  punto  che  da  me  furono  rammemorate 
Si:.  hi(t.  poc'anzi,  cioè  inuovi  Adamiti  nella  Boc- 
rforRm'.  mia,  ei  nuovi  Anabattilli  nella  Moravia, 
' mentre  diimendue  quelli  contan gl’ 1(1  ori- 
ci un’ andar  lieto  che  facevano  al  palo,  ap- 
prettato ad  arderli . Ora , che  una  tale  co- 
ltanzain  tutti  quegl'  infelici  non  folle  intie- 
pidita, ma  bèfiialità  , trasfnfa  in  loro  da 
quello  fpirito  reo,  che  gli  poffedea  già  da 
Uiu’tsec  *un8°  tempo,  ne  può  far  fede  la  loro  vita 
Jaidilfima.  Gli  Adamiti,  feuuendola  dot- 
Pnwoiin  tr*n*di  Tanchelino,  eglielempj  da  lui  la- 
Adamii.  (ciati , approvavano  , come  un’  azion  di 
r<UiB*AÌ  merito  fommo  , l’ andate  ignudi  , e così 
njb.m.ii’  fvergognare,  dove  le  Figliuole  al  cofpetto 
delle  lor  Madri,  e dove  le  coniugate  al  cof- 
petto de’  lor  Mariti  . E degli  Anabattilli 
baili  il  faperc,  che  sì  la  comunanza  delle 
mogli,  e sì  la  pluralità,  erano  tra  i primi 
articoli  della  fot  Riforma  : ciò’ , che  fo- 
gnato da  Platone,  quanto  al  primo , epre- 
tefo  da  Maometto  , quanto  al  fecondo  , 
ballerà  a renderli  fempre  infami  Ira  tutti  i 
Legislatori.  Tra  loro  ogni  donna  era  ob- 
bligata a foggettarfi  alla  lafcivia  di  ogni 
uomo  , e ogni  uomo  a faziar  la  libidine 
d’ogni  donna:  con  una  legge,  acni  non 
fono  legati  nè  anche  i Bruti,  padroni  in  un 
tale  genere  disè  Redi.  E può  Rimarli,  che 
la  coRanza  di  queRi  venilfe  poi  da  Dio  , 
P'^  che  dal  Diavolo  } Marni  centemp/iim  in 
Martyribui  pierte , inillit  ter  die  d trine  ope- 
rette . 

X.  Oltre  a ciò  , quei  che  tra  loro  fnrono 
Rraziati  in  più  Rrane  guide,  cran colpevoli 
non folo di efecrande  difonclià,  madi  fil- 
loma manifeRa,  mentre  fottraevano , con 
. (edizione  efpreifi , sè  , e ciafcun' altro  al 
dominio  de’  loro  Principi  , affermando  , 
Gault.l.c.  che  la  libertà  del  Vangelo  richiede  il  non 
riconofcere  alcun  fovrai  o fopra ia  Terra. 


E quel  che  è più,  nè  anche  ritrattava-  XI. 
no  i loro  inganni  , e la  loro  impiota  , 
quando  erano  per  morire , come  nè  meno 
lcfogliono  ritrattare  gli  altri  Settarj,  che 
niente  più  abborrifeono  , che  il  ridirli  , 
benché  convinti . Un  certo  Lucillio , pro- 
pagatore dell’  Ateifno  pei  la  Francia  , 
prtfo  in  Tolofa,  e condannato  alle  fiam- 
me, in  udirli  dir,  che  chiedeffe  perdono 
a Dio,  al  Ke,  alla  GiuRizia  de' fimi  mis-  c»ot-.  in 
fatti  , rifpofe  appunto  così  : Quante  1 1 
chieder  perderle  t Die , nen  ftprei  cerne  fer- 
ie, mentre  ie  cenge  nen  ejfervi  Die  veruno. 

{Utente  e!  chiederle  ei  He,  ie  mei  non  l’efi- 
ftfi  : e e ueneo  el  chiederle  elle  Gmfltzjt  , 
vede  elle  pure  al  Dievele , che  ie  nen  le  rr- 
cenefice  ; fe  pure  nen  è una  fievole  qutfle  eli- 
cere , che  dicono , de  i Diateli . 

Di  tal  razza  fono  gli  Eroi,  che  prelTo  le  XII. 
Sette  rimangono  in  tanto  merito  , che  lì 
tenta  di  Rallevarli  lino  a gli  Altari , per  quel- 
la ombra,  che  inoltrano  di  fortezza  , la 
quale  infullanza  non  è fortezza,  c proter- 
via, c pcrverlità,  e però  è nuòva  colpa, 
e colpa  fpeRb  maggiore  ancor  delle  anti- 
che. Altro  vi  vuole  a formare  un  verace  ,UJ>  .. 
Marcire  : Marcirei  veroi  non  pana  facit  , 167. 
ftd  caufia.  Tutta  l’acqua  del  Mare  non  è 
baRevole  afabbricare  una  perla,  fe’l  Cie- 
lo non  entra  a patte  del  bel  lavoro,  conte 
fue  rugiade  purilTime  . E cosi  parimente  s Th 
tutti  i tormenti  del  Mondonon  pedono  fa- 
re  un  Martire  , fe  la  Grazia  di  Dio,  qual 
rugiada  di  Paradifo,  non  entra  a parte  per 
diiegnare  , coRituire,  e compire  sì  nobil’ 
opera,  ordinata  amorir  perle  verità  mfe- 
gnate  da  Critto, 

Ma  perchè  ancora  qtie’  fuochi  pazzi,  i XIII, 
quali  vanno  per  l’aria,  fi  acqtiillano  predo 
il  volgo  imperito  nome  di  Stelle , per  quel- 
la poca  Rrilcia  di  luce,  che  gli  accompagna 
nella  lor  funefia  caduta,  facciamoci  a rimi- 
rar più  di profeffione  quella  durezza,  con 
cui  fono  morti  varj  uomini  fcellcrati  tra 
gli  Ebrei , e tra  gli  Eretici,  dannati  al  fuoco 
per  li  loro  eccedi  nefandi;  e dimoiti  iamo 
!a  differenza  che  v’ha  tra  la  fortezza  de’ ve- 
ri Martiri,  e de’fuppoRi;  conlulerando  k 
condizioni,  che  accompagnavano  la  loro 
morte,  egli  effetti,  chela  feguivano. 

1 1. 

La  Morte  de’  veri  Martiri  , così  bella  , xty> 
com’  erane  la  cagione , veniva  accompagna- 
ta continuamente  da  più  Miracoli  ; Mira- 
coli di  pazienza,  Miracoli  di  potenza:  di 
pazienza  dalla  lor  parte,  dipotcnua  dalla 
divina.  Qyal  Miracolo  di  pazienza  non  fi» 
vedere  fino  il  fedo  più  imbelle  di  donne  , 
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di  donzelle,  di  fanciullettc  , durar  collanti 
ira  quante  orribil  pene  fapea  mai  fpeco- 
lare  la  crudeltà,  più  tolto  che  piegare  un 
folo  ginocchio  avanti  una  (latua  , in  onta 
del  vero  Dio  ? Si  fono  bene  ritrovati  più 
Epid.t*-  Eretici , andati  incontro  alla  morte  impavi- 
damente: macomefurioli,  non  come  for- 
ti . De  iDonatidi  narra  Santo  Agoltino  » 
che  durante  tuttora  il  culto  degli  Idoli , cor- 
revano a quelle  infami  folennità  , non  già 
per  impedirle  a qualunque  rifehio  , ma  per 
accrelccrle , con  farli , in  compagnia  di  var; 
Idolatri  , fcannare  anche  elfi  Vittime  a Sa- 
t amilo  . Altri,  feontrando  pafleggieri ar- 
mati per  via,  minacciavan  di  ucciderli,  fe 
non  venivano  prima  da  lorouccili,  fenza 
altro  prò,  che  di  accrelcere  il  numero  agli 
alTaflìni.  Ed  altri  da  fe  delfine  andavano 
come  matti , chi  a balzare  ne’  precipizj,  chi 
a buttarli  ne’ pozzi  , chi  a slanciarli  d'ac- 
cordo nelle  Fiumane  , perchè  non  fodero 
folamente que' porci  indiavolati,  che  tan- 
to ofarono  nel  Lago  de'Gerafeni.  Ma  che  ? 
Vi  farà  però  chi  maidica  , che  quelli  fieno 
Miracolidi pazienza?  Sono  quelli  Miraco- 
li di  furore,  Umile  a quello  di  Giuda,  che 
col  fuo  laccio  fu  1'  ammaellratore  di  tali 
Martiri.  Pazienza  è dar  fra’  tormenti  con 
pace  d’ Angelo  , come  villavano i Martiri 
Criltiani.  Ma  quella  è quella,  che  non  fan- 
no immitare  i Martiri  del  Diavolo . 

XV.  Quindi  è , chegli  Eretici , fé han talora 
incontrata  anch*  elfi  la  morte , non  folamen- 
tc  hanno  Tempre  incontrata  una  morte  bre 
ve  , ma  l’hanno  incontrata  di  più  con  ma- 
niere improprie , fuperbe , fpropofitate  : le 
quali,  ficcome  non  potevano  in  elfi  venir 
da  Dio,  che  mai  non  operafenza  infinita  fa- 
pienza,  nè  venire  dalla  Natura,  la  qual  da 
fe  non  le  detta , (come  oppolle  al  filo  be- 
ne) ma  le  declina:  cosi  riman  , che  veni- 
van  ne’  miferi  dal  Diavolo,  loro  demènta- 
tore  , che  non  potendo  operar  nè  anche  da 
più  di  quello,  che  egli  è,  cioè  da  Diavo- 
lo , fe  giammai  gli  Ivi  fofpinti  a morti  più 
acerbe,  gli  ha  dipoi  quivi  fubito  abbando- 
nati : mercecche  può  ben’  egli  dare  teme- 
rità da  incontrare  qualfifia  patimento  fen- 
za atterrirli,  ma  non  può  dare  virtù  di  pa- 
pillari n tir  con  pace  . Michele  Serveto  , innova 
ir. Tfcoii.  tore  dell’ Arrianifino , fentenziato  in  Gi- 
Ciin.*  nevra  al  fuoco  da  chi  non  lo  meritava  me- 
no di  lui,  cioè  da  Calvino  ; pollo  in  quel 
tormento  sì  orribile  , difperò:  c muggen- 
do a guilà  di  Toro  , chiefe  a*  Giudici  un 
coltello  in  predico  , da  ucciderfi  pronta- 
mente, ma  non  l' otrenne.  Onde  altro  non 
gli  rcftò  , che  morire  arrabbiato  , prima 


chearfo.  Ecco  pertanto  la  pazienza  ammi- 
rabile de’Settarj , ecco  la  loro  poffanza!  L‘ 

Alchimia  ha  ben  ritrovato  modo  di  fidare 
l'argento  vivo,  ficchè  refida  al  martello  j 
ma  non  già  di  fidarlo  , ficchè  refifta  anche 
al  fuoco.  Può  ben’  edere  dunque  , che  la 
odinazione  naturale  di  un  cuore  , avvalo- 
rata dagl'impulfi  , e dagl’  impeti  del  De- 
monio , fi  fidi  infino  a fopportare  i colpi 
di  un  dolore  più  comunale  : ma  dove  li 
troverà,  che  giammai  fi  fiffialla  pruova 
di  que'  tormenti  più  intenfi,  e più  intermi- 
nati , a cui  non  può  dare  làida  la  carne  uma- 
na fenzamiracolo?  Do  ve  fi  vedrà  mai  fra 
tutte  le  Sene  chi  reggette  a ventotto  anni 
di  Martirio,  come  un  .Clemente  di  And- 
rà , che  folo  badò  a dancare  più  Cefari 
furibondi  , e a bagnare  del  fangue,  da  lui 
gettato  fenza  rifparmio  , più  Provincie, 
ove  andò  prigione  per  Crillo  ? Un’  uo- 
mo tale  , può  dalla  Chiefa  Cattolica  op- 
porli folo  , alla  fortezza  di  rutti  i falli  Mar- 
tiri delle  Sette  : e un'  uomo  tale  può  con- 
fonderli tutti  . Ma  che  didi  un’  uomo  ? 

Una  donna  potrà  anch’  ella  confonderli  , 
benché  fola  . Mi  fi  triiovi in  tutte  leSette 
una  Verginella  di  tredici  anni,  com'  era 
Agnelè  , chehabbia  mai  fopportato  tan- 
to di  drazj  , con  eguale  intrepidità  : anzi 
con  brio  fuperiore  a quel  di  qualunque  Judit.  ■<. 
fpolà  , andata  alle  nozze  . Nonlatrove- 
ranno  in  eterno  : Vn»  Mal, ir  , adunque  , 
un»  Mulitr  fteit  ctnfupontm  in  Acme  Rtf.it 
S»buehodonofor  . E quel  che  io  dilli  di  una 
si  invitta  Vergine  , potrei  dire  di  un  Fi- 
gliuoletto ancora  di  dodici  anni  , quale 
fu  Vito  . Chi  hanno  gli  avverfarj  da  por-  «•  F>" 
gli  a fronte  ? Noi  habbiamo  un’ Agapito  , \l, 
un  Marcellino  , un  Mainante  , un  Mode-  m m,|,. 
do  , un  Venanzo,  unPontico,  unPado-  J; 
re  , un  Celfo  , un’Ammonio  , un’Anto-  ii- 1 bi- 
nino , e più  altri  Fanciulli  illudri , da  po- 
tergli  almeno  mettere  in  compagnia  . Ma 
i Settarj  chi  hanno  ? Nc  pure  un  folo  . Pof- 
fono  ben  dunque  le  Vefpc  immitare  l’Api 
nel  fabbricare  anch’  elle  i lor  favi  , ma  non 
le  pollono  immitar  già  nell'empire  i favi  di 
mele  , non  dico  eletto  , mane  pur  comu- 
nale. ^ 

, Chele,  da  i Miracoli  di  pazienza,  noi  XVI. 
vorremo  palTare  a quei  di  potenza  , operati 
da)  Cielo  , o affili  di lottrarrei  nollri  Mar- 
tiri da’tormenti  . o affine  di  farli  in  elfi 
trionfar  di  giubbilo  i qui  sì  che  converrà  à 
chi  che  fia  de’  contradatori  , feppellirfi  chionói 
ben  todo  per  confufione  , non  che  na-  • 

feonderfi  . Un  talCalvinida  , in  Alenfo n ’ 

di  Normandia , condotto  da’ Cuoi  gravi  ec- 
K a ceffi 
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celli  alla  forca,  fi  dichiarò  di  rimanerli  nel- 
la fila  perfida  Religione  ofrinato  fino  all' 
ellremo . Appena  fu  però  egli  gictato  giù 
dalle  fcale,  che,  ecco  a un  tratto  il  cape- 
llo far  da  rafojo.  Gli  recide  il  collo  ad  up 
colpo  : ficchi' , cadendo  il  capo  da  una  ban- 
da, il  corpo  dall'altra,  hebber  tutti  a fug- 
gii c per  lo  fpavento  , crcfciuto  in  fommo 
dal  vederla  lingua  facrilega  , rimafa  da  fe 
fola  attaccata  al  bullo,  quando  dal  bullo  n' 
era  già  divelta  la  gola.  Di  quello  genere  di 
Miracoli,  avverfi  alla  loro  gloria  , non  fa- 
vorevoli, farebbe  agevole  a quaififia  de’ 
Settarj  addurre  più  d’uno  , mentre  più  d’ 
una  volta  ha  la  Provvidenza  voluto  mani- 
fcllare,  che  la  lor  morte , non  è corona  del- 
la Fede  , ma  pena  della  Perfidia:  lllorum 

morl  n,n  'A  F“*“  eor,na  » Ad  fan»  ftrfidu . 

Vi  ti- Di  altra  qualità  di  prodigi  in  comprova- 
zione della  loro  innocenza,  o de’Ioro  inlè- 
gnamenti , non  ne  recheranno  pur’  uno  ; co- 
me nè  anche  potranno  un  folo  arrecarne  di 
quella maravigliofa allegrezza,  sì  comune 
ai  Martiri  noftri;  epurcsìllrana,  che  talo- 
ra gli  ha  fatti  chiamar  vezzi  le  loro  catene  , 
refe  i carboni , rugiade  le  caldaje  , giorno 
di  natale  il  giorno  del  loro  Martirio  , ba- 
ciandone gli  linimenti  per  tenerezza  , e ri- 
munerandone i Manigoldi  per  gratitudine , 
come  fè  San  Cipriano  che  dichiarò  , fu 
quell'atto,  Erede  di  tutto  il  fuochi  lo  de- 
collò. Una  fortezza  volgare,  mentre  ella 
incontrai  pericoli  per  un  bene  non  percet- 
tibile ai  fenfi,  diviene  per  ciò  folo  fortezza 
eroica.  Quanto  più  eroica  dovrà  dunque 
clTere  quella,  che  per  tal  bene , non  folo  in 
contrai  pericoli,  ma  vi  gode,  ma  vi  gioi- 
fee  ? Potrà  in  un  Mare  di  pene  far  che  lcatn- 
rifeaun»  fonte  di  Paradifo  altri  che  quel 
Dio, che  tanto  cortefementc  psomife  a'  fuoi 
di  cambiar  loro  intatte  l'onde  fàlmallre  ? 
Inundutionti morii qunfiloe /bg«  . Quindi  fi 

He  bici*  dice  tanto  giuflamente  de'  Martiri  , che 

"■  fon  tifoidi  [unt  in  Itilo  : non  ont / brlittm  , 

ma  m itilo  , perche  efli  confeguivan®  la 
virtù  nell'atto  Hello  di  haverla  ad  eferci- 
tare,  che  è IfommO  indizio,  che  in  lor  ve- 
niva dall'alto.  Così  una  felicità,  chefprez- 

11  irt.wD.  zòpofeiaintrepidaeférri,  e fiere  , gemea 

»«(•  prigione  tra  le  angofee  del  parto  , perchè 
dicea  che  nel  parto  toccava  a lei  di  com- 
battere co’ dolori,  nel  Martirio  havrebbe 
in  lei  combattuto  per  lei  Gesù  . Quel  Co- 
rallo, cbenafcolèofott'  acqua  non  era  più 
che  erba  molle , al  veder  il  Cielo  »’  indu- 
ra come  una  Gemma . 

XVII.  Nonaccadciebbe  all’  intento  palTar  più 
oltre,  tanto convicn  che  cedano  i Nova- 


tori:  ma  non  c nè  mcn  di  ragione  falciare 
indietro  quella  tellimonianza  , che  della 
beata  morte  de' Martiii  dan  gli  effettiaiei 
(ufieguemi  , si  ne'Fedeli  , che  tanto  più 
Tempre  crefcono  di  fervore, si  nella  Fede  , 
che  tanto  più  fi  dilata  Tempre  di  culto  . Fu 
sì  da  lungi  , che  le  carnificine,  ufatcne' 

Martiri,  (paventaflero  i Crilliani  accorfi 
a vederle  , che  anzi  li  ricolmavano  qua-  l*iiu.l.gc. 
fi  tutti  di  nuova  lena  . Un  Leone  croci-  l,!* 
fido  là  nell’Affrica  predo  Cartagine  , fu 
di  si  gran  terrore  a gli  altri  Leoni  , che 
come  è fama,  non  ardiron  più  di  accodai  fi 
a quella  Città  , cui  recavano  dianzi  con- 
tinui danni  . In  fimil  forma  crederono  i 
Proconfoli , e i Prefidenti , di  potere  atter- 
rire un  tempo  i Fedeli,  ponendo  loro  in- 
nanzi a gli  occhi  fpertacoli  fanguinofi  d’ 
altri  lor  pari , laceraci  , impiccati  , infran- 
ti , arrolliti  fu  le  vie  pubbliche  . E pure  , 
non  fot  la  morte  di  pochi  , ma  la  Hrage 
(leda  di  dieci  mila  per  volta  , rincorava  i 
vivi  : e cambiava  in  tanti  Leoni  fin  gli 
Agnellettif  dico  i Bambinelli  innocenti  } 
non  che  fgomentade  i Leoni . 

Nèall’efcmpiode’  Martiri  fi  accendeva-  XVIII. 
no  puramente  i Fedeli , ma  talora  i nimici 
fleffi  , cambiatili  in  profeffori  animofi  di 
quella  fede,  di  cui  erano  dianzi  arrabbiati 
Perfecurori . E può  bramarli  miracolo  più 
evidente  ? L’ acque  medetìme  , fé  forti» 
troppo  ccccdtve,  fu  Io  sfiorire  di  ima  vi- 
gna , l’abbattono  nudamene  di  una  tem- 
pella  . E pure  la  vigna  della  Chiefa,  appe- 
na piantata  , fusirobulta,  che  non  pur  le 
piogge  di  fangne  che  la  innondarono  , ma 
Ì diluì;,  valevano  a fecondarla  felicemen- 
te , nonadillruggerla  . E’  celeberrima  il 
detto  di  Tertulliano  : flutti  effitimur^uotiei  A ^ 
merimur  à vobis . Stmtn  tjl  fonguii  Cbrifti *-  fijj,  e' 
Horrnn  ; concorrendo  a si  prodigiofa  ferti- 
lità l'Agricoltore  difefo,  con  la  forza  di 
quella  grazia,  che  egli  infondeva  negli  ani- 
mi più  protervi , e concorrendovi  i Mar- 
tiri con  l’efficacia  di  quell’  efèmpio  , che 
davano  piò  che  mai  fu  I’  ellremo  palio  , 
mentre  morivano  Vittime  di  carità  ver- 
fo  Dio,  dando  con  l’Anima  tutta  inGc- 
sù  Crocidilo,  idea  di  Martirio  ; e Vitti- 
me di  carità  verfo  il  prolfuno  , pregando 
per  quegli  Udii  che  li  martirizzavano  sì  em- 
piamente, quali  ferroinfocato  , che  per-  • 
collo  più  fit  l’ancudine  , più  sfavilla  . M fi- 
ltrino ora  le  Sette  nc'loro  pretefi  Mai  tiri 
una  carità  fomigliantc  . Ma  dove  ia  tro- 
veranno, fe  nonla  fingono»  La  loro  virtù 
maggiore  confillcva in  morire  non  beftenv- 
miando:  aguifa  di  que'  Monti  bituminoli  , 
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mai  veruno  ad  abbracciare  la  rea  Setta  , in 
cui  lì  morivano  , mavaleafolo  a renderla 
più  efecranda  . Quella  fiamma  , che  im- 
bianca l'argento  vero  , confimi.;  1*  artifi- 
ziato  . Selavitefecca  fi  poti,  non  peri» 
rigermoglia  , come  la  verde.  Efeilfeme 
guado  fi  feppel'ifca,  non  per  quello  multi- 
plica,  comeilfano. 


che  allora  {blamente  fono  innocenti  , 
quando  ftan  cheti , nè  fagliano  dalle  vifee- 
re fuoco  e flammea  ferire  il  Cielo  . Qual 
t maraviglia  perì»  , che  lamorte  de  i loro, 
non  habbia  mai  vantaggiatoli  loro  parti- 
to , ma  fempre  diminuitolo  > La  loro  per- 
tinazia  , com'  era  naturale  , o era  diabo- 
lica , così  non  havea  forza  di  movere 


CAPO  DUODECIMO. 

I Martiri  pia  moderni  moftrano  la  Verità  de  Ila  Cbie  fa 
Romana . 


jUei  Ladri  , cui  non  riefee 
1'  arte  di  fabbricare  mone- 
te falfe  , fi  riducono  in  fine 
| a rubar  le  vere  . Di  tale 
fchiatta  apparirono  i Nova- 
tori  . Qtiefli  , dappoi  di  ha- 
vere  tentato  ip  vano  d'  incoronar  come 
Martiri  uomini  di  vita  infamiflima  , che 
per  l’ odinazione  moflrata  in  morte  fon 
degni  di  fupplizio  , non  di  trionfo  ; ten- 
tano di  togliere  alla  Chicfa  Cattolica  i 
veri  Martiri  , con  aderir  befiemmiando  , 
che  quel  l'angue  si  bello  , fparfo  ne’  pri- 
mi fecoli  in  tanta  copia  , conferma  la  lo- 
ro pretefa  Riformazione  . Jn  udir  ciò  , 
mi  fowiene  di  quella  pazza  bellialità  di 
Calligola  , che  mandò  a troncare  il  capo 
di  Giove  Olimpico,  e a collocarlo  fii’lbu- 
fto  di  una  fua  ftatua  , per  apparire  un  Nu- 
me in  Terra  , chi  folle  non  arrivava  ad  efi 
fervi  nè  pur"  uomo  . Anche  i Novatori  , 
per  dare  alla  loro  perfidia  qualche  ombra 
di  Religione  . ofano  di  affermare,  sè  , e 
noni  Cattolici  , edere  i Succedori  di  que- 
gli antichi  Criiliani  , i quali  fiorirono  a i 
primi  fecoli  della  Chiefa  nafeente  con  tan- 
ta gloria;  e così  ancora  sè  edere  i veri  Ere- 
di del  loro  fpiriro  , e della  loro  fantità  . 
Parvi  che  un  capo  d’ oro  di  tanta  carità  , 
qual  fu  quella  de'  facri  Martiri  , uomini 
per  lo  più  sì  mortificati  , prima  che  mor- 
ti, dia  bene  ad  un  tronco  di  vita  Epicu- 
rea , qual’ è quella  de’  Novatori  , nomi- 
nisi nimici  della  cafiità  , dell’  allinenza  , 
dcll'aufierità  , della  Penitenza  Crilliana, 
che  per  Larva  han  la  Croce  , e il  ventre 
per  Idolo  ? Inimica  Crncie  Chrtfti,  quorum 
Homi  venier  e fi . 

Ma  poniam  da  banda  i rimproveri  , a 
ninno  difeari  più  , che  a chi  più  li  me- 
rita; e fe  i Traviati  non  vogliono  lafciar- 
fi  ridiir  da  noi  fu  la  buona  via  , non  ci  la- 
Of  ere  dei  P.  S 'inerì  Tomo  li’. 


feiamo  almanco  noi  diviare  da  i Traviati  . 
Havranno  quelli  forfè  animo  di  affermare 
che  loro  fieno  i Martiri  più  moderni  ? E 
come  dunque  volerli  arrogar  gli  antichi, 
fe  tra  gli  uni  , e gli  altri  , non  fol  lmente 
non  v'  è differenza  alcuna,  mav’èanzi  una 
fomma  conformità  > 

Chi  fi  ponede  afollenereche  in  Roma  1’  El- 
amica Architettura  fi  fia  perduta  , non  fi 
1 potrebbe  convincere  in  miglior  guifa  , che 
| con  alzare  le  piante  delle  moderne  fabbri- 
! che  , e confrontarle  alle  regole  delle  anti- 
che: perchè,  mentre  si  nell'une, si  nell’  al- 
tre apparidero  eforedamente  i medefimi 
membri  , i medefimi  ordini  , i medefimi 
ornamenti,  le  medefimc proporzioni  (Con- 
verrebbe di  ncceflità  confcdar  che  regna 
oggi  in  Roma  la  medefima  arte  di  piantar 
fabbriche  , che  vi  regnò  anticamente  . 

All  illeda  forma  , mentre  quelle  moli  ec- 
celfiffime  di  virtù  , quali  fono  i Martiri  , 
fi  veggono  alzate  con  una  fimctria  fomi- 
gliante,  sì  negli  andati  fecoli,  sìne'nollri  ; 
converrà  dire  , che  nella  Chielà  Cattolica 
v’  è un’  artefice  lidio  che  le  lavora,  cioè 
1 lo  Spirito  Santo;  e v’è  un’arte  fieda  di 
lavorarle,  che  è la  fua  grazia  ..Però  a ri- 
1 ftrignerd  decorriamo  cosi . 

| Due  cofe  fi  richieggono  a un  vero  Mar-  IV. 

I tire  : la  pena  da  lui  fopportata,  e le  virtù 
praticate  nel  fopportarla . Ora  , a comin-  s.Th.i.». 
ciar  dalla  pena:  fèandiamoin  quel  teatro  q-iM-ai 
di  crudeltà  , che  a' nollri  giorni  ha  tenuto 
aperto  il  Giappone  , e lo  tiene  ancora  ; 
troveremo  che  i Martiri  di  quella  Chiefa 
cedono,  è vero,  in  quello  a i Martiri  anti- 
chi , che  non  tutti  fono  ancora  riconofciu- 
ti  autenticamente  per  tali  dalla  Santa  Chie- 
fa Romana  , a cui  tocca  ammetterli:  on- 
de fol  fi  chiamano  Martiri  per  ufanza  , cioè 
fecondo  il  modo  comune  di  favellare  eh’ 
hanno  i Cattolici  , avvezzi  , fino  da 
K 3 pri- 
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prilli'  tempi , a conferire  l'onore  di  si  gran 
titolo  atutti  coloro  > cui,  fc  fu  levata  lavi- 
la , fu  verifimilmence  levata  in  odio  della 
Fede  di  Grillo  da  lor  protetta  : che  farà  il 
fenfo  qui  ancor  feguito  da  noi  . Del  rima- 
nente , nell'acerbità  de 'tormenti  la  novel- 
la Criilianita  Gi apponete , più  che  verun'  al- 
tra Nazione,  è ita  d'apprtflo  a i primi  Eroi 
della  Ctillianità  già  nafeente  : fc  nonché  , 
fedellaGiapponefemi  piace  di  ragionare  , 
ancora  più  che  delle  altre,  è perché  di  que- 
lla fon  Teftjmonj  in  buona  parte  gli  Ol- 
landefiuicdefimi  cioè  gli  Eretici  odierni  , 
ne'  diarj  di  là  trafmcflì  in  Europa  : onde 
non  fi  potrà  fofpettard'  una  verità  , che  é 
confermata  fin  dagli  fteffi  avverfar;  ftt'loro 
fogli  volanti . 

Dirò  pertanto  , che  il  peilare  la  vita 
con  le  mazze  ai  nuovi  Criftiani,  il  vifo  co' 
piedi  ; il  decapitare,  il  dimembrare,  l'im- 
mergere nelle  carni  ferri  roventi  , lo  ftira- 
re  fu  le  catafte  , il  fo (pendere  fu  le  croci; 
come  tormenti  volgari  furono  quivi  difu- 
fati  ben  torto  da  quei  crudeli  , a (fin  di  fo- 
rtituirne  de'  più  tremendi,  quali  poi  fu- 
rono l’ardere  a fuoco  lento  in  più  ore 
ponevi,  quei  genero!!  Confeflbri  di  CrMlo  , affin- 
ché  fi  confumallcro  a poco  a poco  ; ftrap- 
plj  pare  loro  con  tanaglie  lapelle.leinembra- 
nc,  imufcoli,  i nervi,  e dipoi  così  fpolpa- 
ti  reciderli  a pezzo  a pezzo  con  coltellacci 
male  affilati;  tcnetii  appefi  per  più  gior- 
ni da' piedi  legati  in  alto,  e col  capo  pen- 
dente dentro  una  folla  ; fegare  ogni  di  lo- 
pis  i*!-  ro  il  collo  inrerrottamente  con  una  can- 
na , per  lo  (paziotalor  di  una  (éttimana; 
fommergerli  a parte  a parte  nell'  acque 
bolleniiflime  del  Monte  Ungen  , e poi  )e- 
r'Snt-  Y3r]i  j perché  marchierò  vivi  , e poi  «or- 
nare a fommergerli  già  marciti  . E per* 
ché  la  morte  , quantunque  così  dentata  , 
parca  pur  troppo  veloce  all'  infàziabile 
crudeltà  di  quei  fieri  Perfecutori  ; fcac- 
ciarli  alla  campagna  fu '1  cuor  del  Verno  , 
r g.ioi.  £(le  ftrjjc  oiTcndirtimo , in  dì  nevofi  , 
e fcacciarveli  ignudi  , o al  più  coperti  di 
alcune  lacere  ftuoje  , chelorotalor  lafcia- 
vano  per  decenza  , fenz’  altro  cibo  , che 
di  quelle  radiche  amare  , le  quali  fi  racco- 
gliertéroin  tanto  giaccio  ; lenza  fuoco  , 
lenza  tetto,  fenza  tugurio  , mercé  le  guar- 
die d'intorno,  che  loro  divietavano  ogni 
riparo  : ficchè  le  povere  Madri  eran  ridot- 
te ad  ammaliare  i lor  teneri  figliuoletti 
fopra  il  terreno  , e coprirli  -d'erbe  , men- 
tre bene  (pedo  erano  tanti  , che  non  po- 
tevano Stingerli  tutti  al  fe no  . E v'  hà 


chi  rimembrili  di  haver  mal  lette  in  altre 
irtorie  maniere  di  tormentare  più  ree  dà, 
quelle?. 

Ecco  però,  che  nella  pena  non  fono  i 
moderni  Eroi  del  Giappone  inferiori  a gli 
Eroi  degli  antichi  fecoli  . Partiamo  ora 
alle  virtù»  o cagioni,  o compagne  di  tanta 
pena  . La  corona  magnifica  del  Martirio  è i-ad^ 
comporta  di  quattro  gioje  del  Paradifo  , 
cioè  di  quattro  fegnalare  Virtù  , di  fortez- 
za , è di  pazienza,  nell' atto  che  fi  chiama 
imperato;  di  carità  , e di  fede,  nell’ impe- 
rante. Ora,  per  conofcer  più  chiara  la  for- 
tezza., e la  pazienza  di  Umili  Giappone!!  , 
farà  buon  configlio  lafciare  da  parte  gli 
uomini  , e favellare  fol  delle  femmine  , e 
de' fanciulli,  in  cui  tali  virtù  appariranno 
tanto  più  prodigiofe  , quanto  più  (iiperio- 
ri  all.)  lor  natura  . La  fortezza  naturale  ri- 
chiede in  prima  una  robuflezza  di  mem- 
bra proporzionate,  c così  ancor  la  pazien- 
za : onde  il  corpo  ben  formato  in  sé,  e ri- 
fmtito  ne'mofcoli;  I'  età  di  mezzo  trà  la 
gioventù,  eia  vecchìaja;  il  temperamento 
mirto  di  bile,  e di  flemma  , fogliono  darli  > 
per  contralfegni  di  prode  , e di  podcrofo. 

Molto  alla  Natura  anche  aggiugne  1'  educa- 
zione ; molto  anche  l'abito;  onde  riefeo- 
no  più  forti  i Soldati  veterani  , che  i nuo- 
vi ; e più  pazienti  quei  che  fono  allevati 
tu  le  montagne  ai  rigori  della  Jlagione  , di 
quei  che  al  piano  vilfcro  lungamente  trà 
gli  agi  , e trà  l'abbondanza  delle  loro  col- 
tivazioni domelliche . 

Pertanto  chi  più  lontano  dalla  fortezza  VII. 
nell'incontrarc  i pericoli  , che  una  debole 
femminella,  la  quale  per  nertunodi  que- 
lli capi  può  mai  fperare  un'  ìndole  fupe- 
riore  al  (erto  donnefeo  ? Muliirtm  f»rnm 
jais  immut  ? e chi  ancor  più  lontano  dal- 
la pazienza  nel  follenerli  ? V ideilo  dicali 
a proporzione  de’ teneri  Pargoletti  , che 
per  l'età  appena  fono  abili  a di  virare  al- 
tro bene,  che  il  dilettevole  , non  che  à 
preferire  l’onefto  ( che  è un  bene  riporto 
di  la  da' (enfi)  a qualunque  bene  lenfibilc  ; 
e a preferircelo  in  faccia  a mille  foictate 
carnificine  . E tuttavia  , perchè  feorgafi 
che  la  virtù  de'  Criftiani  perfeguitati  non 
nafee  nelle  miniere  della  Natura  , ma  del- 
la Grazia  , le  femmine  , ed  i fanciulli 
hanno  dati  , come  ne'  fecoli  primi , così 
anche  in  quelli  , efempj  Hi  coftanza  i più 
fcgnalati  , che  mai  fi  udiftero  al  Mondo  , 

Non  mi  permette  la  brevità  di  far  più  , 
che  accennare  in  poche  parole  fatti  si 
ampli  , che  foli  mcriterebbonfi  un  gran 
volume  : e ben’  anche  l'hanno  , mentre 
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v’è  eh!  con  pari,  e pietà  di  fpirito , e perizia 
di  itile,  gli  t rafie  a luce. 

Vi  ha  memoriadi  una  Tecla  arfa  viva  , 
con  cinque  Tuoi  Figliuolini  intorno  di  lei  , 
ed  uno  dentro  di  lei  , mentre  n’  era  incin- 
ta: v’ è dico  memoria  , che  giunta  al  luogo 
del  fiipplizio , rraflc  fuori  un  bell’  abito  tut- 
to nuovo , e fe  ne  velli  in  legno  di  fella , e 
accefo  il  fuoco , mentre  cosi  ftruggevafi 
lentamente,  rafeiugava  le  lagrime  ad  una 
fua bambina  di  tré  anni,  che  agonizzante 
tenevafi  in  fu  le  braccia  , e la  confortava 
con  lafperanza  della  Gloria  cclefie  già  già 
vicina  . Una  povera  donna  vendè  una  cin- 
tola, per  potere  col  prezzo  d’  effa  com- 
perarli un  palo,  a cui  legata  arderti  viva 
perCrifto  . Un'altra  fi  addeftrava  a ftar 
forte  , col  prender  fpeflo  in  mano  ferri  ro- 
venti , con  chegiunfc  in  fine  ad  ottener- 
lo , morendo  anch'  ella  lentamente  nel 
fuoco  . Una  Madre  feoperfe  a'  Perfecuto- 
ri  una  fila  piccola  Figliuolina  , perché  mo- 
rirti: feco  qual  Crirtiana  ; ed  un  altra  avvi- 
ata della  Temenza  già  data  contro  di  lei  , 
fé  co' Tuoi  di  cafa  una  piccola  proeeflione  , 
cantando  intorno  intorno  inni  di  lode  al 
Signore  per  ringraziarlo  . Una  fcriffe  fret- 
tolofamente  al  marito  da  sè  lontano  , in- 
vitandolo a morir  feco.  Un’  altra  diede  al 
Tiranno  una  fupplica , e in  effa  le  ragioni 
del  non  dovere  venire  efcltifa  fola  lei  dalla 
morte,  che  in  fine  ellaconfeguì:  ed  una, 
veggendofi  uccifo  a un  tratto  il  Marito  , 
corfe  dietro  a i carnefici  addimandando 
una  fimi!  grazia  per  sè  , che  gli  era  con- 
forte  , come  nel  talamo  , così  è ancora 
più  nella  Fede. 

Non  differente  dilla  generofità  delle 
Madri fnquella  de'Pargoletti.  Un  fanciul- 
lo di  nove  anni  , corfe  dove  poteva  ertere 
decollato,  e fi  levò  da  fe  le  velli  dal  collo, 
per  porgerlo  nudo  al  taglio  . Una  fanciul- 
lata d'otto  anni  , non  potendo  andare  da 
sè  , come  cicca  affatto  , fi  afferri)  llretta 
alla  Madre  , e con  effa  pervenne  a morir 
bruciata.  Uno  di  anni  trcdeci  finfe  di  aver- 
ne quindcci  per  entrare  nel  molo  de’  con- 
dannati . Due  fanciulli,  fentenziati  a mo- 
rire , fi  milcro  dolcemente  a confolare  la 
vecchia  Zia  , che  elfi  credevano  piangere 
di  mitezza  , mentre  piangeva  d'  invidia  , 
da  lei  portata  a chi  moriva  per  Crillo  . 
Un'altro  di  dodici  anni  brillò  di  giubbilo 
in  sù  la  Croce,  nè  Col  brillò  , maficom- 
moffe  più  che  potè  con  le  gambe  , come 
bramarti:  ballarvi  : c perchè  il  coraggio  più 
che  mai  fi  riconofccffe  a i pericoli  ripenti- 
rli, chiudiamo  con  quello  foto  quello  che 
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rimarrebbemi  ancora  a dir  di  maraviglio- 
fo.  Uno  di  cinque  anni  fagliato  ( mentre 
egli  più  foavemente  dormiva  ) perchè  ve- 
nirte  al  fupplizio  ; fenza  fmarrirfichiefe  di 
fubitoi  Tuoi  panni  di  fella  , e vellico!!  pre- 
ilamente  , fu  fu  le  braccia  del  Carnefice 
lleffo  portato  al  luogo  della  decollazio- 
ne a lui  dellinata  : dove  inginocchiatoli 
vicino  al  Padre  , poco  fa  tagliato  in  più 
pezzi  , con  le  mani  giunte,  e con  gli  occhi 
levati  al  Cielo  , afpettò  il  colpo  con  un' 
attostgencrofo  , che  il  Manigoldo  , vinto 
dalla  pietà  , rimife  in  fine  la  (cimittar  ranci 
fodero:  e perchè  il  Figliuolo,  chcs’erada 
fe  lleffo  fpogliato  dal  mezzo  in  sù  , flava 
pur  tutt'ora  allettando  chi  il  decollarti  , 
ottenne  al  fin  la  grazia  da  uno  , che  mal’ ef- 
perto  non  feppe  nè  anche  farlo  in  un  col- 
po foto  , forfè  perchè  fi  ammiraffe  più  la 
coltanza  di  quel  bambino  , che  feppe 
quivi  Ilare  imperterrito  fino  al  terzo , che 
lo  finì. 

Come  poi  il  fuoco  interiore  d’  una  for-  x. 
nace  comprende!! agevolmente  dalle  vam- 
deaccefe,  che  l'efcono  dalla  bocca  j co 
si  dalla  intrepidezza  del  volto  , dalla  ge- 
nerofità delle  parole  , dalla  grandezza  de' 
portamenti , con  cui  fnron’  ufi  di  accompa- 
gnare il  loro  trionfo  quelli  , che  habbiam 
rammentati  , ed  altri  lor  limili  , agevol 
cofa  ci  farà  di  comprendere  ancora 
quello  , che  lor  bolliva  nel  profondo 
del  feno  , cioè  la  fede  , e la  carità  , 
che  fervivan  loro  di  anima  ad  una  mor- 
te sì  coraggiofa  ^ onde  non  redi  nè  pur 
minimo  luogo  da  dubitare  , fe  nella  Cri- 
llianità  Giappohefe  habbiano  i fiioi  Fe- 
deli immitata  affai  da  vicino  la  virtù  di 
quei  grandi  Martiri  primitivi,  che  diedero 
loro  norma. 

II. 

Che  diran  pertanto  gli  Eretici  a qtle-  XI. 
Ilecofe  ? Negheran  forfè  qualunque  cre- 
dito a i fatti  da  me  narrati  ? Ma  come  , 
fe  in  parte  ne  fùron’  elfi  medefimi  fpet- 
t aro  ti?  Ed  oltre  a ciò  , fon  tali  fatti  riferi- 
ti da  altri  uomini  di  virtù  tanto  fingolari  , 
che  per  tutto  quell’oro  , che  è mai  ve- 
nuto fu  le  flotte  di  Ollanda  , non  s’  in- 
durrebbero a mentir  lìeviffimamente  , 
non  che  a mentire  facrilegamente  in  ma- 
teria di  Religione  , con  renderli  però 
degni  di  fuoco  eterno  . Diranno  , che 
quella  intrepidezza  era  per  verità  da  Na- 
tura indomita  , qual  da  noi  fu  notatane’ 
i Donatiti)  ? Ma  come  , fe  tale  intrepi- 
dezza trovava!!  in  Donne  , in  Donzella- 
te , e in  Garzoncelli , tutti  innocenti , nè  fi 
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era  trovata  mai , prima  che  tra  lor  s'  inol- 
v fruì  "alfe  la  fede  Romana? Se  quelli  Eroi  Giap- 
iu firmo,  pondi  fodero  itati  di  quella  tempra  , di  cui 
era  formato  quel  Fermo  Imperadore  di 
Roma  , che  prortclo  fopra  il  terreno  , po- 
lca follenerc  fu  i petto  ignudo  un'  ancudi- 
ne martellata  con  braccia  robuftiflimc  da 
due  fabbri  , confellcrei  che  la  tara  havreb- 
be  qualche  apparenza  di  verità  . Ma  quel’ 
apparenza  può  haverne  , dove  fappiam 
che  le  femmine  , e che  i fanciulli  , fon  sì 
calicanti  , che  crollano  a qualunque  urto, 
efvengono  alla  villa  dell'  altrui  fangue  , 
non  che  del  proprio?  Quei  cuori  dunque, 
che  non  follcngono  di  mirar  fenaa  orrore 
le  piaghe  di  un  ferito,  benché  trattate  de- 
licati Almamente  da  mano  medica  , havran 
poi  potuto  naturalmente  efultare  in  faccia 
ai  Tiranni  , c vincere  , con  la  fermezza 
della  lor  tolleranza  , la  ferocità  de' loro 
tormentatori? 

XII.  Diranno,  che  non  tutti  riufeirono  di  co- 
danza  si  prodigiosa  ; nache,  fe  molti  ref 
fero  al  lucore  di  tante  perfecuzioni  , molti 
anche  caddero  . Sì  : ma  quello  parimente 
addivenne  ne’ tempi  antichi  : tanto  che  il 
numero  de' caduti  coftrinfei  Concila  for- 
mate più  Canoni  intorno  ad  elfi  , come 
s.cypr-  u fpecialmentc  apparifee  da  San  Cipriano  . 

Senzachè  ci  viene  ciò  di  vantaggio  a ma- 
is i?,  i>  ‘ nife  Ilare  : che  la  collanza  ne*  Martiri  è 
dalla  Grazia  : onde  chi  manchi  alla  mede- 
ma  Grazia,  rimane  in  fine  fpogliato  di  tal 
collanza,  data  dall’alto  a guifa  di  vedi- 
lac.Li.4>.  mento  > che  lì  pone  a un  tratto  , ed  leva: 
Denet  injmmini  virimi  tx  alio  . E a que- 
llo fine  permette  Iddio  le  cadute  , perchè 
non  attribuifeaiì  alla  Natura  ciò  , che  ap- 

Eartìene  alla  Grazia  , qual  Tuo  favore. Se 
i Luna  folk  piena  Tempre  ad  un  modo  , 
- ,,  potrebbe  crederli  che  ella  travede  in  sé  la 
forgeruc  della fua  luce  : ma  mentre  mira- 
fi  ad  ora  ad  ora  mancante , lì  fa  palefe , che 
quel  beULdimo  argento  , di  cui  fi  vede  , 
non  è dalle  miniere  a lei  nate  in  cafa  ; è 
dono  del  Sole  , o è più  rodo  un'  impredi- 
to,  latto  a tempo. 


Finalmente  , come  un  vero  prodigio , XIII, 
quantunque  foto , ballerebbe  a provare  la 
verità  della  Religione  Romana  ; così  bade- 
rebbe a provarla  anche  un  vero  Martire  , 
come  quegli,  che  non  è per  certo  un  pro- 
digio minor  degli  altri,  anzi  di  gran  lunga 
è maggiore  . Ora  chi  fi  avvifer.ì  che  Ira 
tanti  , di  cui  la  Chicfa  mede  lima  ne  ha  mo- 
dernamente colmi  i Tuoi  falli  , non  fe  ne 
truovi  ne  pur  uno  di  vero  ? Sarà  dunque 
podìbile  , che  ai  Cattolici  fidamente  ric- 
ica di  tìngerne  innumerabili  , mentre  alle 
Sette  non  è riufeito  di  fingerne  mai  veru- 
no , che  non  foggiacela  alla  fila  eccezione 
evidente?  Non  accade  però  , per  non  con. 
felfarc  l'indubitato  , concedere  1'  imponì- 
bile . Ma  quello  appunto  è ciò,  che  tanto 
viendame  detedato  in  quedi  protervi  in. 
creduli  i voler'  i miferi  faticar  più  per  man- 
tenere la  loro  incredulità  , di  quel  che  fa- 
tichercbbono  per  deporta . 

Rendanfi  dunque  tutti  alla  verità  cono- 
(cinta  , da  che  più  gloriofo  è il  creder- 
la prontamente  , che  il  contrariarla  ; e 
fi  concluda  , che  come  la  vera  Chiefa  è 
data  in  tutti  ifecoli  adorna  di  nuovi  Pro- 
digi, così  intimi  i fecoli  c data  parimente  y.n0,  i7. 
arricchita  di  nuovi  Martiri  : la  contino-  fiso-:"-  . 
vazionc  de'  qHali  è tanto  illudre  argo- 
mento di  verità  , che  fi  come  non  è mai 
redata  interrotta  fino  a quell'  ora  , così 
nè  anche  dovrà  redare  interrotta  da 
ora  innanzi  , ma  più  todo  accrefciuta 
ove  ciò  fia  d'  uopo  , conforme  appun- 
to fi  è veduto  feguir  quedi  ultimi  tempi  , 
quando  havendo  più  che  mai  1'  Ercfia  pro- 
curato di  porre  a fondo  la  Navicella  di 
Pietro,  c accotfala  Provvidenza  a fode- 
ncrla  anche  più  , con  podente  braccio  . 

Nel  redo  fra  tanti  , i quali  lì  leggono  ne* 
moderni  Annali  haver  data  la  loro  vita 
animofamente  perla  Fede  Crilliana  > chi 
fono  più  ? I Cattolici  , o i Riformati  f 
Che  dilli  più  ? Nè  pur' uno  de'Riformati 
potrà  contarvi!!  . Vengano  pur"  elfi  dun- 
que, e fi  arroghino  , fefipuò,  quello  chq 
i sì  chiaro  efier  n olilo . 
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• Parte  Seconda,  Capo  XIII.  15} 
CAPO  DECIMOTE RZO. 

La  Propagatoti  delle  Sette  mojlra  la  'verità 
della  nojìra  Fede . 

| Rte  propria  de  i Dipintori  pata  del  Padre  , dato  a nutricar-fra  Pad», 
più  regnatati  è il  potere  con  | ri  nelle  Forelte,  non  vi  apprefe  la  innocen- 
poche  botte  maellre  efpri-  ; za  lor  propria , ma  la  fierezza  , eie  dodi  : 
mere  una  figura  . E tal  fu  1’  ! licché  feorgendofi  da  una  banda  fprovve- 
arte,  che  Sanjacobo  Appo- ! duro  di  lettere  , di  ricchezze  , di  riputa- 
ftolo  dimoftrò  , dove  con  zione  , di  feguito  , e di  ogni  altro  bene 
tre  brèvi  parole  egli  efprefTe  al  vivo  , qua-  (ncceffario  a chi  vuole  anche  fare  del  ma- 
le fia  la  credenza  delle  ree  Sette  : Non  eft  | le  aliai  ) e ardendo  dall'altra  di  una  fete  in- 
ijìa  fapientia  iefurfum  iefcenitnt , difs’egli,  faziabile  d'ingrandirfi ; deliberò,  com'era 
fed  terrena  , animalis , diatetica  . Cosi  c . d'ingegno  fervido , di  fupplire  con  la  pelle 
La  dottrina  delle  Sette  è diabolica  ne'  fuoi  volpina  di  una  peliima  Ipocrifia  , alla  pelle 
Autori,  èanimalefca  ne’  fuoi  legnaci  , è Leonina  , che  gli  mancava  , di  una  giuda 
terrena  ne  i Tuoi  Patrocinatori  . E però  Potenza.  Si  finfè  dunque  Profeta  : e per- 
qnal  dubbio,  che  non  fu  acqua  , la  qual  che  ad  ora  ad  ora  lo  gittavano  a terra  acci- 
calalfe  dal  Cielo,  defarfum  defeendentì Fu  denti improvvifi di  mal  caduco  , pigliò  da 
acqua  putrida  , la  quale  fgorgò  dal  panta-  ciò  deliro  di  rivoltare  in  fua  gloria  le  fue 
no  di  tutti  i vizj  , colati  in  un’altra  fogna . feiagure  , con  affermar  tra  la  gente  fcmpli- 
Proviamoloapartea  parte,  per  arguirne  , ce  , che  quegli  fvenimenti  infueti  erano 
che  la  propagazione  di  tal  dottrina  non  fu  effetti  in  lui  dello  Spirito  divino  , il  quale 
adunque  opera  di  potenza  , ficcome  fu  la  a un  tratto  il  fopraftaceacon  tanta  piena  di 
propagazion  della  noltra  : fu  opera  di  fiac- : luce  , che  gli  abbartea  , come  inabili  a ro- 
chezza , mentre  fu  opera  della  Natura  cor-  lfenerla  , le  membra  lalfe  . Con  ^quella 
rotta,  I.  | fraude  , e con  l ajutodi  due  IcelleratiA- 

E'  pertanto  la  fapienza  delle  Sette  dia-  pollati,  Baira,  e Sergio,  e con  la  direzio- 
bolica  ne'  fuoi  Autori  ^perciocché  tutti  nedi  più  Rabbini  maligni  , mife  infieme  il 
furono  al  pari  agitati  da  Quello  fpirito  di  ( Volume  del  la  nuova  fua  Legge  , detto  Al- 
fuperbia,  che  perfuafe  agli  Angeli  già  rti-1  Corano  , pieno  di  tante  forfanterie  , che 
belli  , voler  più  torto  precipitarli  in  un’  a-  foto  balla  a convincere  d'impollore  chi  lo 
billodifuoco  , che  piegarli  ubbidienti  al  formò  . Tuttavia  perchè  1*  attuto  uni  in 
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loro  Fattore  . E per  venire  fu  ciò  più  al 
particolare  : Tre  fon  le  furie,  chefcorren- 
do  oggi  libere  fu  la  Terra  vorrebbon'  atter- 
rar la  Chiefa  Cattolica  , fe  poteflero,  con 
tre  Fedi,  contrarie  tutte  alla  fua  . Nell'jO- 
ricntedue:  la  Setta  Maomettana,  e la  Sci- 
fina Greca:  e nell*  Occidente  una  , cioè 
le  varie  fazioni  de'Novatori  , che  io  qui 
confiderò  come  tutte  in  un  corpo.  A vo- 
ler dunque  riandare  la  loro  origine  , tro- 
veremo , che  quella  fa  la  fuperbia  fortuna 
de  i loro  Progenitori . 

Nacque  fui  fine  del  fello  fecolo  , nella 
Mecca  , Città  dell*  Arabia  , un’  uomo  , 
per  nome  Maometto  , di  Padre  Idolatra, 
di  Madre  Giudea  , di  educazione  vile  s fe 
nondifangue;  ma  ciò  che  è più  , di  collu- 
mi così  ribaldo,  che  il  Mondo  fin' ora  non 
ne  ha  provato  un’egnale  , e forfè  un  peg- 
giore folo  ne  proverà  fu  gli  cliremi  nell' 
XnticriAo  . Quelli , per  la  mone  antici- 


un  fafeio  tutti  gli  errori  delle  Nazioni  O- 
rietitali,  c molto  più  , perchè  tolfe  dalla 
fua  fupcrflizione  tutto  il  difficile,  e conce- 
dette , e comandò , e promife  anche  in  pre- 
mio, tuttala dilfoluzione  de'  fenfi  j il  ve- 
leno riufeì  sì  dolce,  che  n'  hebbel'appro- 
vazion  da  tutti  quei  popoli  mal  difpofli  . E 
ben  tolto  al  piacere  fi  unì  la  forza  ; percioc- 
ché crefciuto,  come  un  Torrente  , con  l* 
aggiunta  di  nuove  fquadre  , e maflìmamen- 
te  degli  Arabi  Soldati  ( mal  foddisfatti  de* 
Miniuri  d’Eraclio , dopo  la  guerra  co’  Per- 
ii) diventò  formidabile  j e benché  i fuoi 
primi  cimenti  non  fofler  profperi  , contut- 
tociò  per  la  totale  difapplicazione  del  me- 
defimo  Imperadorc , pur  finalmente  s‘  im- 
padronì dell' Arabia,  e diè  cominciamento 
all’Imperio  de' Saracini:  Imperio  dilatato 
quinci  da  loro  con  tanto  fangne  , e con 
tante  fingi  , che  rifentilTene  buona  parte 
di  Mondo,  andata  in  defolazionc. 

Frat- 
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IV.  frattanto  fu  Maometto  Tempre  sì  avi- 
do della  gloria  , che  Ja  pefcò  fin  dal  fon- 
do delle  cloache:  giungendo  il  'cale, che 
fi  vantava  di  valere  egli  folo  per  quaranta 
in  iirtera  uomini  nello  sfogo  della  luflfuria  , quali 
che  gli  adulteri  » ttupri  , i facrilcgj, 
lofferoper  lui,  come  fono  le  macchie  al 
Pardo,  d'abbellimento nazio:  nè  fi  dimen- 
ticò l'infelice,  nè  pure  in  motte  , di  quel 
la  llolta  arroganza  , che  havea  data  già  1' 
anima  a i fnoi  difegni  : anzi  ordinò  fu  quell' 
ora , che  il  fuo  cadavero  non  foflTe  , co- 
me gli  altri,  mandato  alla  fepolaira  , ma 
cuttodito  , perchè  in  capo  al  terzo  dì  lo 
havrebbono  veduto  portare  al  Cielo  dagli 
Angeli  . llverofifii,  che  havendogli  A- 
mici  crudeli  afpcttato  I"  efito  di  si  gran  Pro- 
fezia, furono  alla  fine  coliretti  dal  puzzo 
intollerabile  di  quel  corpo  , che  dopo  il 
terzo  dì  fi  guadava  affatto,  di  abbandonar- 
ti(t  lo  . Ed  ecco,  in  vece  di  Angeli  , correre 
«(1  .A.  S|o.  più  Mattini,  i quali  no  divorarono  buona 
parte  , con  tanto  finacco  di  quei  Cuttodi  , 
volatiafalvar'il  retto,  che  conceputo  un* 
odio  inefplicabile  verfo  i Cani  , ne  decre- 
tarooo  una  folenne  uccifione,  da  (aifene 
per  vendetta  una  volta  l'anno . 

V-  Quello  è lo  fpirito  , donde  ha  tolto  il 
fuo  moto  la  più  ampia  Setta  , fenon  ancor 
la  più  empia,  che  mai  fia  Torta  a funettarl' 
Uni  verfo  . Non  par  però  , che  la  Sapien- 
za di  tifa  fi  polla  giuliamentc  chiamar  dia- 
bolica ? Non  tft  ifla  Sapientia  de  farfara  dtfee *- 
doni , ( ci  diabolica  . 

Vi,  Or  tale  appunto  ella  fu  ne'  Sufcitatori  al- 
tresì dello  Scifina  Greco . Tre  nomini  per- 
verfillìmi  Vegliarono  in  varj  tempi  1‘  in- 
'*  salati?  cendio  di  tale  Scifma  . Fozio  fu  la  prima 
i».  icsa.  face  di  etto  nel  nono  fecolo  Michele  Ce- 
rulario  riaccefelo  nell'undccimo  : e Marco 
R r.,nn.  Efcfino  non  comportò  eh'  egli  finilfe  di 
>,  <ni  "n  ettinguerfi  , mentre  pur  fumava  , ma  lan- 
is(”?nui.  guido,  poco  dopo  il decimoqnarto  . Ora 
spond. aa.  {.'ozio  fusi  orgogliofo  , che  falciò  in  dub- 
tpond.1’n!  bio  s’egli  più  fi  rattomigiiatte  a Lucifero 
» 'nànn  nell’‘nSc8no  > o nella  alterezza  . Miche- 
i,ir?'.n. , j.  leCerulario  , feomumeato  da  i Legati  di 
Mn  ann.  Roma  per  lalua  prefunxione , fi  rende  per 
ja prefunzione  medefima sì  intollerabile  ad 
un’ Ifacio Imperadore  Orientale,  che  que- 
lli , benché  col  favore  di  lui  follevaro  ai 
Trono  , tuttavia  lo  fé  rilegare  in  efilio, 
ttomacato  dall'ambir  , che  faceaqutl  Pa- 
triarca ancoragli  un  tal  modo  di  veftire 
proprio  de'  Cefari  . E finalmente  Marco, 
ArcivefcovodiEfcfo  , fii  si  gonfio  di  sè, 
che  fi  gloriava  di  haver  lui  folo  fatto  argi- 
ne ad  un  Concilio , sì  che  noti  fe  guitte  1* 


unione  , riabilita  in  quello  da*  Padri  uni- 
formemente , fra  la  Chiefa  Latina  , e la 
Chiefa  Greca  . Senonchc  quello  fuo  tu- 
more lleffo  fra  poco  gli  fu  mortale  , men- 
treconvinto , e confitto,  dal  ,Vefcovo  di 
Corone  , m una  difputa  pùbblica  , che  fi 
tenne  in  Conttantinopoli  , ne  concepì  tal 
rammaricò  , che  caduto  infermo  , fe  ne 
morì  nello  fpazio  di  pochi  giorni  ,.  am- 
mazzato dal  Tuo  livore . 

Pattando  poi  a gli  Autori  primarj  delle  vii. 
Sette  moderne  , ciafcuno  sà  che  Lutero 
die  il  primo  fiato  alla  Tua  predicazione,  che 
fe  contra  ('Indulgenze  , matto  dalla  fuper- 
bia  , per  cui  non  potea  fopportare,  che 
quell'onore  , e quell'offizio  , che  era  (la- 
to per  addietro  fempre  commetto  a ifiioi 
Padri  Agottiniani,  fotte  trasferito  dal  Pon- 
tefice a quelli  di  S.  Domenico.  E perchè  il 
fumo  della  fiipcrbia  , tutto  all'  oppofito  c*c°p  .i!" 
dell'altro  fumo , ha  per  proprio  di  crefce-  11  • 
re  tanto  più  , quanto  più  s'  innalza,  giunfe  AngJ.  '* 
il  mifero  a fegno  di  protettare  : A dif- 
ferì» di  lutti  gli  uomini  , voler  lui  con- 
ftguir  la  ] lima  di  Santo  : non  far  lui  conto 
ni  di  mille  Ci p riani  , ni  di  mille  Agoflini , che 
riprovajftro  il  fuo  furerò  : i Principi  , 

Regi  , » Papi  non  ejfer  degni  di  fciorgli  nè 
pure  i lacci  delle  fuo  [carpe . 

Calvino  poi  , come  non  cedette  a Lu-  Vili, 
tero  nell'empietà  , così  nè  anche  nel  fallo, 
in  cui  più  tolto  egli  afpirò  ad  avanzarlo  , 
quali  invidiofo  allo  ttrepito,  che  quegli  in 
tonti  lati  havea  fatto  con  1'  innovare  . Lo 
(lampare  però  lui  de'  libri  in  lode  di  sé  , 
ma  fotro  altrui  nome  , per  renderli  più 
creduti:  l'efclamare  a volta  a volta  dal 
Pergamo  : lo  fon  Profeta:  ubilo  fpirito  di 
Dio:  So  io  erro,  tu  fri  Dio,  che  m’inganni:  il  fidi? 
difprczzare  gli  antichi  Dottori  facri  , tac-  m.  r. 
ciando,  acagiondiefempio  , Santo  Ago- 
(lino  di  rimbambito  , San  Girolamo  di  inMaicfo 
maligno.  San  Gregorio  di  materiale  , San  ^.ji*** 
Cipriano  di  ilupido  , e (mugliami  , fieno  véne.,, 
pure  atti  comuni  a più  altri  Eretici  , pari 
Tuoi  , proprio  di  lui  fu  il  riprovare  in  più  in  Mani,! 
luoghi  , e riprendere  le  parole  di  Crdlo  “•l* 
nel  ìuo  Vangelo  , or  come  improprie  , or 
come  intrufe,  or  come  non  convincenti  . 
Scnonchenonè  maraviglia  , che  facefle 
Critto  ignorante  nelle  parole  , chi  da 
ignorante  Io  trattò  ancor  nelle  cofe  , fino 
ad  aderire  di  lui  , che  fe  famelico  male- 
dille quella  Ficaja  , dove  non  trovò  frut- 
ti in  tempo  non  loro,  in  perchè  , rimi- 
randola da  lontano,  fcambiò  .come  avvie- 
ne, un' Albero  per  un’altro. 

Tale  è la  terna,  dovehebberoi  loro  na- 
tali 
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tali  le  Sette  più  dilatate  , che  al  prefente 
ritruovinli  fu  la  Tetra  : e non  ballerà  quer 
ilo  foto  affine  di  dichiararle  un'  Idra,  infer- 
nale! i iiv.  j i • - : 

X.  Senonchè  la  fuperbia  non  fu  falaraente 
propria  di  quelle  Sette;  fu  feinpre  inai  co- 
Giflcn.ìn  mune  a quallivoglia  altra  . Que’Monti,  che 
Tit,P*iic.  gittan fuoco,  li  corrilpondono  di  fotterra 
l'un  l’altro  pervie  fegrete  , e fono  agitati 
da  un  medelìmo  fiato . Cosigli  Ercfiarchi  , 
benché  dittanti  fra  loro  di  tempo  , e di 
luogo,  li  corrifpondono,  non  tanto  nell' 
èllerminia  , che  tutti  fanno  al  Genere 
umano  , quanto  nell' intimo  fpiricodi  fu- 
s-Aug  l.de  perbia,  da  cui  fono  tutti  agitati , Dtvtrfit 
tilU.».  jK/,  yin/1  divetf*  , ftd  un » Merer  Superbi* 
omntj  %emùt  . Quella  è la  culla  comune  a 
tutte  l'crclie  , dice  Sant’  Agottino  . E di 
fatto  il  primo,  che  turbafleLafuapace  alla 
c.ijTT.*  Chiefa,  poc’anzinata,  fuTeobute  : eciò» 
diccEufcbio  , per  la  ripulfà,  che  egli  in- 
, contrò  nel  Vefcovado  da  lui  pretefo  . Di 
Simon  Mago  , che  feguì  appretto,  e no- 
tiffimo  che  egli  ambi  lapodellà  Epifcopa- 
le,  e cercò  di  comperartela  col  danaro  da 
lui  proferto  : e perche  non  la  confeguì, 
Spond.jn  tentò  fuori  della  Chiefa  di  farfi  adorar  per 
ij.  Epiph.  Dio  . Monandro  , e Diocrefe  , 1’  uno  fi 
io  fpacciava  per  maggior  di  Simone  , e van- 
Tenxoni.  tavasèettere  da  Dio  fiato  mandato  in  Ter- 
Bamn'àn.  ra3  falvar  la  Gente:  cl'  altro  fii  condanna- 
lo,. n.'9  rodaS.  Giovanni  , per  l'ambizione,  che 

egli  havea  del  primato  , per  cui  né  anche 
volea  riputarli  l'oggetto  all’  ifleffa  Appofto- 
lo  . Una  fimigliante  ambizione  di  ghigne- 
re  al  Velcovado  fpinfe  fuori  della  Chiela 
Valentino,  pertettimonianza  di  Tertullia- 
no: e unalimigliantenecavò  anche  il  me- 
d e fi  ino  Tertulliano  , il  quale  aggiunfe  all' 
ambizione  l'invidia  verfo  Vittore  , Sommo 
Pontefice , rimirando  con  occhio  livido  , 
tanto  fupcriorc  a sé  nella  dignità,  chi  egli 
riputava  inferiordi  molto  nel  merito, e nel- 
la mente.  Montano  eh .amavafi  il  Paracie- 
lo : e Sabcllio  dicea  sé  effere  il  gran  Mose . 
deifiìe!.’  Manctc  fi  chiamava  Appoftolo  , anzi  non 
fib.Epiph  pago  di  ciò,  ancor1  egli  affermava  sé  elfcre 
quello  Spirito  confolatore  , che  era  da 
Spon j.  in.  Còllo  fiato  prometto  , e pronunziato  alla 
s. EpTph7'  Chiefa  . L'afiio  contra  la  virtù  di  Santo 
hxi.ss.icj.  Alcttandro,  antepofiogli  nella  Cattedra  di 
hxfet\b*'  Aleffandria,  diede  principio  all'  Erefia  fu- 
spond.jn  ncftilfim.idi  Arrio,  Prete  ancora  lui  Alet 
iuil.r  u.  Mandrino,  e Lettore  di  (acre  Lettere  : a 
quella  ,1:  Donato , la  confufione  di  edere 
convinto  di  tefiimonio  falfo  : a quella  di 
Teodoto  , la  vergogna  di  haver  rinegata 
la  Fede  : a quella  di  Fiorino,  il  vitupero 


di  edere  lui  fiato  in  Koma  depofio  dal  Sa- 
cerdozio . E così,  perchè  troppo  lungo 
farebbe  parlar  di  tutti,  tengali  pur  per  co- 
Haute,  che  il  veleno  della  fuperbia  fu  Tem- 
pre quello,  il  quale  fervi  di  latte  a tutti  gli 
errori  . D'  etto  andarono  gonfj  tutti  quei 
Mollò  , i quali  fi  follevarono  contro  la 
Chiefa,  mentre  elfi  ben  conofcevano  d' 
ingannarli,,  ma  1’  ambizione  di  lovraftare 
a gli  altri  , liconligliò  , come  le  Stelle  ca- 
denti, a precipitarli  dal  Ciclo  , purché 
nel  cadere  Iplendeffero  per  brev'  ora  a 
gli  occhi  de' riguardanti,  " * 

E'  dunque  inanifefiamente  la  dottrina 
delle  Sette  una  Sapienza  diabolica  , intro- 
dotta Tolda  colui,  che  fi  pregia  Angolar- 
mente di  havere  nel  fuo  Reame  i Superbi 
per  luciditi  i più  diletti  : Omnt  fublimt  videi  ; Job  • * t • 
èffe  tfl  Rtx  fuper  unni  et  fot filiti futerbii . 

II. 

Come  poidiabolica  negli  Autori  è que-  XII. 
fta dottrina,  cosi animalefia ella  è ne  i fe- 
guaci.  Ne'  Maomettani  non  ha  bifogno  di 
pruova,  mentre  dal  più  dotto  uomo  , che 
fia  mai  fiato  fra  loro  , cioè  da  Avexroe  » 
fu  qualificata  per  legge  proporzionata  a 
ima  Greggia  immonda,  Lex  Turcurum  , Itx 
Perctrum.  Ella,  oconfeute,  o configlia, o homi  c, 7, 
comanda  qualfilia  licenza  alla  Carne  : e 
in  fine  promette  in  premio  di  quella  licen- 
za mede  lima,  che  alla  carne  fi  diè  nella  vi- 
ta prefente,  una  licenza  maggiore  nella 
futura.  Evi  farà  chi  a tal  dottrina  conten- 
da punto  il  fuo  titolo  di  befiiale  ? Ma  come  £l£jji  . 
potea  mai  feguire  altrimenti,  da  che  il  fuo  cn.jj. 
Maellro  Maometto  ardiva  di  atteverare  , 
haver  lui  da  Dio  quello  privilegio  novel- 
lo, di  sfogarli  con  ogni  femmina  , benché 
legata  a lui  con  vincolo  di  confanguinità  , 
o legata  ad  altri  con  vincolo  di  conjugio  ? 

Che  fe  il  capo  crasi  putrido  , come  po-  XI“- 
tevano  giammai  le  membra  effer  fané  ? Cer- 
ta  cofac , che  ail'udir  nuove  di  una  Legge  , Alc.cs. 
per  cui  confentivafi  menar  più  mogli  ad 
un’ora  , e tante  aggiugnervene  , quante 
fe  ne  potettero  mantenere , come  fi  fa  nelle  Xe|.c. 
filandre  ; e quelle  in  oltre  , o ripudiare  a 
capriccio,  o talor  cambiare  , come  fe  la 
propagazion  dell'  umana  Generazione  fof- 
fe  un  mercato:  all  udir  , dico  , nuove  di 
una  tal  Legge  , corlé  tanta  gente  da  o- 
gni  banda  a riceverla  , che  fi  defilavano 
facilmente  le  antiche  Popolazioni . 

De’ Greci  in  vero  non  ardirei  di  offerire  , XIV. 
che  da  una  licenza  tale  fi  fieno  indotti  a vi- 
vere sì  divifi  dalla  Chidà  Romana  , fe  a 
detta  cagione  ancora  non  lo  bavette  Crillo 
attribuito  più  anni  prima  , favellandone  a 

San- 
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Santi  Brigida:  enei,  die*  egli  » ?“*  nolane 
fe  Itele/!*  Romani  humiUtcr  fub  'jug*rt  , prò- 
pter  forum  pertineeem  fnperbiem,  àrfropier 
cupiditatem , vel  cernii  perul*n/i*m  &e.  in- 
difm fune  : con  quello  che  fegue  appreffo. 
Certo  almeno  è , che  non  piccola  libertà 
fi  è da  loro  (empie  (limata  non  confentire 
al  celibato  de' Preti,  quantunque  sì  ragio- 
nevole, Tenta  far  conto  del  parere  in  ciò 
de' Latini:  cui hebbero tane' orrore  di  dar 
(oggetti , che  Luca  Nota*  , grande  Ammi- 
raglio di  Mare  a favor  dell'  Imperadore 
nell'affedio  di  Conllanu'nopoli  ( che  in 
gran  parte  per  l’avarizia  di  lui  , fu  dipoi 
perduta  ) hebbe  a dire  , che  meno  di  fa- 
lcidio gli  havrebbe  dato  il  vedere  in  quella 
Imperiai  Città  tutti  i Turbanti  Turchefchi, 
adunati  inficine , che  il  vedervi  un  Tolo 
Cappello  Cardinalizio . 

Palliamo  ora  a confiderar  lalicenzade 
i Novatori  . Come  può  in  loro  regnare  la 
esilità  , Te  alla  dottrina  de’  Maeftri  loro 
non  vengali  prima  a dare  un  total  ripudio? 
E’  manifeftiflimo  che  Lutero  biafima  tan- 
to la  virginità  , quanto  l'hanno  Tempre  lo- 
data i fieri  Dottori . Vuol  che  la  vita  ce- 
libe fia  tanto  oltraggiofa  a Dio  , che  il 
profcflarla  fia  1'  ideilo  all' uomo  , che  il 
non  volere  effer’uomo  ; alla  donna  , che 
il  non  volere  effer  donna  . E rifletto  pari- 
mente i fognaci  di  Calvino  hanno  ardito  di 
fodenere  ne'  loro  ferirti  , dimenticatili  , 
che  tale  anzi  è la  gloria  , che  più  vanti  la 
Chiefa  , come  fila  propria  , l'haver  (apu- 
lo dare  Angeli  in  carne  umana  . Oltre  a 
ciò,  mentre  efli  tolgono  ogni  riparo,  sii’ 
interno  , con  levare  il  rimono  della  co 
feienza , Torto  colore,  che  altro  peccato 
non  vi  fia  , che  il  non  credere  1 e si  reder- 
no, con  didruggerei Sacramenti,  i digiu- 
ni , le'difcipline , e le  volontarie  macera- 
zioni della  carne  > faria  bene  un  prodigio 
di  primo  grado  > fc  la  difoneftà  » rotte  le 
dighe , non  allagate  con  la  Tua  piena  limac- 
ciofa  un  Paefe , che  è tanto  baffo . 

Finalmente  la  pena  più  giuda  della  fii- 
perbia.  Tuoi’ edere  la  lafcivia, permetten- 
do ragionevolmente  il  Signore  queda  ca- 
duta obbrobriofa  per  punire  quell’  alterez- 
za , e lafciando  che  quedo  fuoco  infernale 
vada  congiunto  a quel  fumo  diabolico  . 
Dal  che  ne  fegne  , che  non  folamente  fi  av- 
veri ciò  che  fcrivea  San  Girolamo  : Diffici- 
le eft  reperire  hirericum  , liti  dilige  ca/lir»- 
eem  ; ma  che  in  oltre  quella  sfrenata  licen- 
za fia  lo  dipendio  che  fi  conferifce  a'  fegua- 
ci  del  loro  ffaziofo  partito  , promettendo- 
li a’  Claudrali  nozze  facrileghe  > tra  loro  , 
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e le  Vergini , che  fi  fono  ànch'cfle  ne’Chio- 
dri  fpofate  a Dio  , fino  a lodartene  i rapi- 
menti più  infami  , come  avvenne  I’  Anno 
ifi}.  quando  ne’  giorni  fanti  , havendo  JU«.*a«. 1 
gli  empi  , In  vece  di  piangere  la  Padrone  'in.**"- 
del  Salvatore , rapite  a lui  fette  nobili  Ver- 
ginidalMonaderoNimicenfe,  ne  fu  P Au- 
tore di  quella  efecrabile  iniquità  commen- 
dato fu  ’l  Pergamo  da  Lutero  tanto  alta- 
mente, che  fu  paragonato  a Crido  medefi- 
mo , quando  ritolfe  l'Anime  prigioniere  dal-  • 
lapodellà  degli  Abilfi.  . 1 

Nè  folo  quefta  licenza  è quella  , che  fer-j 
ve  loro  di  dimoio  ad  arrotarti  fotto  sì  ree 
bandiere;  ma  qualunque  altra  : non  ve  n’ 
effendo  per  avventura  veruna  , la  quale 
da  quedi  più  liberi  Erefiarchinon  fi  conce-, 
da  , sì  nel  credere  , sinell’operare , men- 
tre da  loro  altro  non  fi  fa  che  difpregiar  le 
buone  opere,  comeinucili  j dire  che  eia-  R|n-U10 
feuno  ha  da  credere  ciò  che  vuole  ; toglie-  Kts  n.i-. 
relaConfedìonefagramentale  , i perdoni,  ^'ipKiàn"' 
lepenitenze  ; e chiamare  una  tirannide  in-  de  cedro 
fopportabilc  ogni  foggezzione  alla  Chic-  p; je/pS* 
fa  . Che  maraviglia  però , che  in  un  breve  mi.  fcc, 
tempo  erefeeffe  a gran  fegnoil  numero  di 
coloro  che  li  feguivano  , concorrendo  da 
più  bandai  popoli  pronti  alla  profelfion  di 
una  Legge  , che  gli  affolvea  quali  da  tutte 
le  Leggi  in  un  taglio  folo?  Fa  d’ uopo  forfè 
a’ Giumenti  di  sferza  , quando  vanno  in- 
contro alla  dalla  ? Bada  levar  loro  il  ca- 
pedro,  e falciarli  andare  : Non  ejl  ift»  , dun- 
que , faptentm  de  Cale  defeendem  , fed  *ni- 
malti . 

Bimane  ora  a vedere  , come  non  fo-  ' 
lamentc  fia  diabolica  ne' Tuoi  Autori  que-, 
da  dottrina  , e fia  animalefca  ne’  Tuoi  fe- 
guaci  , ma  come  fia  terrena  ancora  ne* 

Tuoi  Patrocinatori. 

Maometto  indirizzò  rutta  lafua  Legge 
alla  guerra  , alle  conquide  , alle  contribu- 
zioni , alle  prede  5 nè  è maraviglia,  men- 
tre i fiioi  primi  Seguaci  altri  non  erano 
che  Ladroni  . Onde  la  fila  Setta  può  dirli 
nata  dalle  rapine , allevata  dall'ingordigia  , 
alimentata  dalle  invafioni,  e ora  più  che 
mai  fodenuta  dagli  Ottomanni  , perchè 
tanto  fi  promettono  dover  durare  la  loro 
tirannica  Monarchia  , quanto  fegua  una 
tal  Religione  , che  gli  codituifca  iniqua- 
mente fovrani  deliavita  , e delle  facultà 
de'  lor  fudditi  , della  nobiltà,  e della  fa- 
ma , quali  che  fieno  tanti  Numi  affoluti 
foprala  Terra . 

LaScifma  Greca  fi  trova  poi  tanto  al 
prefente  abbattuta  dalla  violenza  Turche- 
fca  nella  Grecia,  ove  ferve,  e tanto  dalla 
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’ ignoranza,  e dalla  llolidezza  , nella  Mo- 
feovia,  che  non  lisa  quali  fieno  ifiioi  Pro- 
tettori . 

XXT.  Peròpadando  al  Settentrione  poiché 
il  danaro  è ogni  cola  a tutti , ma  più  di  tut- 
ti ogni  cola  è ai  Principi  grandi  i li  sà  che 
con  la  Iperanza di  confidare  i beni  ecde- 
Rinjl.m.  fiallici  furono  da  Lutero  follccitati  ad  ab- 
tracciar  la  fuaSettai  Signori  della  Germa- 
nia , fcrivendone  egli  un  libro  appolla  , e 
pubblicandolo  nella  Deità  di  Spira . 

XXH.  Una  medefima  (peranza  perorò  , e vin- 
te la  calila  predo  Cullavo  primo  , Re  di 
Svezia,  rapprefentandogli  il  fuo  Segreta- 
rio Olao,  cne  il  miglior  modo  di  riempire 
ninji.  an.  l’Erario  , cfauflo  dalle  guerre  pallate  , era 
ijM-n--».  abbracciare  l'Evangelio  di  Lutero  , il  qua- 
m.  le  conUgliava,  come  opera  di  fegnalata 
pietà  , il  rapirli  le  rendite  Ecclelìaltiche  > 
yytit  date  a Dio. 

XAUI.  Una  medefima  vinfe  la  caufa  con  facilità 
nella  Dania  predo  Criflierno  ; (limolato 
con  lettere,  dateinfiemea  quella  nobiltà, 
da  Lutero,  e tirato  nella  rete  con  l’cfca 
dell' intere®:  : quali  che  folle  allora  ginn 
tanna  buona  opportunità  di  ritrarre  a sé 
quello  elici  maggiori  con  troppa  prodiga- 
lità havean  conceduto  a i Vefcovi  , a i 
Capitoli  , a i Chioltri  , e all'Ordine  già 
sìriccodeiSacerdoti. 

XXIV.  E cosi  facciali  ragione  edere  avvenuto 
nella Sadonia,  nel  Palatinato  , e nel  Mar- 
chefato  di  Brandeburgo , e dovunque  fi  è 
attaccato  l'incendio  de’ nuovi  errori  , per 
cui  propagare , e promuovere,  il  mantice 
più  gagliardo  fu  fempre  quello  , l’utile  de’ 
Regnanti)  havendofi nel  rimanente  la  Re- 
ligione in  conto  di  una  Proiettiva  da  fee- 
na,  incui  tutte  le  linee,  le  alte,  le  mezza- 
ne , le  bade  , riufeivano  fempre  a legge , 
purché  unitamente  miradero  un  punto  fo- 
lo,  cioè  la  ragione  di  Stato.  Quello  è quel 
punto,  che,  odervato  bene  , ci  guida  allo 
Icioglimento  di  più  problemi  , mal  percet- 
tibili. Perchè  in  Francia  i Signori  del  San- 
gue adoldarono  gli  Ugonotti  al  loro  parti- 
to, e fe  ne  fecero  Capi?  perché  ciò  torna- 
* va  in  acconcio  a fottomettere  i Signori  di 
Guifa,  troppo  innalzatili  nel  governo.  Per 
che  le  Provincie  unite  adirono  il  pafloalla 
dottrina  di  Calvino  , e l’accollero  a gran, 
bo  aperto?  perchè  ciò  tornava  all’  intento 
di  negare  ogni  foggezione  a i Rè  Cattolici  , 
legittimi  loro  Padroni . Perchè  nell'  Inghil- 
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terra,  di  due  veleni,  di  Luteranifmo  , e del 
Calvinilino,  formo®  non  un 'rimedio  , ma 
un  todico  più  mortale , con  la  Setta  Parla- 
mentaria? perchè  ciò  tornava  in  prò  della 
Regina  Elifabetta  , allora  dominante,  chs 
fenza  ribellarli  al  Pontefice,  non  potea  fla- 
bilirli  in  capo  la  corona  adai  vacillante,  nè 
fenza  qualche  forma  di  Gerarchia  poteva 
intitolarli  Capo  della  Chic-fa  Anglicana  . 

Sicché,  a giudicare  lenza  padìone , fi  Por- 
gerà che  la  Religion  delle  Sette  è come  1* 

Ago  calamitato:  parche  riguardi  i poi  del 
Cielo, e pure  è volto  folo  a quei  della  Terra. 

Ed  ecco  quale  parimente  fia  la  origine  XXV. 
principale  della  incollanza,  che  han  le  mc- 
defime Sette.  I popoli feguono  quella  Re- 
ligione, che  viene  comandata  dal  Princi- 
pe, quali  che  la  Fede  folle  una  moda  ancor’ 
ella  da  variarli,  come  và  in  piacere  alla 
Corte.  I Principi  feguono  quella  Religio- 
ne, che  più  li  affa  a’Ioro  vantaggi  .colo- 
randoli variamente,  come  fi  colora  il  Mare 
dal  fondo.  E però  qual  culto  può  edere 
quel  che  è frutto  di  una  radice  si  pedilcnte 
qual’ è la  Cupidità  de’ beni  terreni  ? Altro 
nòn  può  edere  in  fine , che  l’Ateifmo . Che  i.tì.<k> 
però  dice  l’AppolloIo  : Radia  omnium  ma- 
lorum  eflCupiditas , o fiali  Ftlargiria  x cioè 
Amor  pecunia  , juam  quidam  affé  centri,  erra - 
verune  à Fide  . Perciocché  andando  quelli 
perduti  dietro  il  danaro  , fi  mettono  rollo 
in  lega  con  quella  Fede  , che  (limano  più 
conforme  al  loro  interede.  E però  fembra  , 
che  veramente  non  habbiano  Fede  certa  , 
ma  che  vadano  errando  da  Fede  in  Fede , à 
Fide  inF  idem,  licchè  di  verità  nono'  hab- 
biano alcuna.  Non  efi  , adunque  , non  efl 
tflafipientia  defurfum  defcendent,fed  terrena, 
ani  mali j,  diabolica. 

E fe  è così  , qual  Propagazione  fu  mai  XXVL 
nella  delle  Sette  ? Non  Tu  tutta  opera 
i Natura  corrotta  ? E fe  fu  tale  , come 
dunque  volerla  aferivere  a Dio  , il  qua- 
le ha  per  mira  nelle  operazioni  che  fa  , 
di  (anare  sì  mifera  corruttella  , non  di 
promuoverla  ? O qui  sì  , che  bifogna 
perderei!  fenno  a credere  tali  affurdi  ! Al- 
tro, che  una  padìone  veementiffìma  , non 
può  fare  che  s’ inghiottivano . Come  I’  A- 
viditàfaceagià,  predo  Ateneo  , divora- 
re a quel  Ghiottone  le  carni  , attaccate  al- 
le brace,  fenza  avvederfene  5 così  a certi 
l’impegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le  bra- 
ce pure . 
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i*8  L’Incredulo  fenza  fcufai 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

La  mi  feria  del  Popolo  Ebreo  rende  una  fognatala 
tejìimonianzjt  alla  'verità 
della  Chiefa . 

U già  coflume  tra  gli  Ami-  legni  poi  quello  Popolo  a godere  per  mol- 
chi  di  (crivere  fu  le  fpalle  de’  ti  fecoli  ia  protezione  amorevole  dell'  Ai- 
Servi  ciò  che  volevano  , e tiflìmo,  il  quale,  ancora  quando  lo  per- 
d inviarli  cosi  , quali  lettere  cocca , glifi  mofirava  Tempre  Padre  beni- 
animate , a gliAmiciin  lem-  gno  , tanti  erano  quei  conforti  che  gli  fo- 
tana  parte  . Io  midivifo,che  lea  mandare  uniti  a i travagli  : finché  fde- 
l’illeffo  habbia  fatto  Dio  del  Popolo  E guato  irreconciliabilmente  con  elio  lui  , lo 
/ breo  , Popolo  , non  pur  fervo  fin  dalla  tolfe  altrettanto  per  molira  del  filo  furore  , 

Tua  prima  origine  , ma  rubello  - Gli  ha  quanto  lo  havea  tolto  prima  per  mofira 
itampaca  altamente  fopra  degli  omeri,  con  della  Tua  grazia  . E però  offervifi,  come 
caratteri  di  miferie,  la  fila  funefla  riprova-  non  fu  mai  fu  la  Terra  una  deflazione  pa-  j0feph  /? 
zione:  affine  che  nella  pena  di  quella  gen-  ragonabile  a quella  , che  recò  fu  l’antica 
tc  infelice  leggafi  la  verità  della  Chiela  di  Gerufalemme  la  man  di  Tito  . Sicché  , fc  daic#' 
l_rillo  , e la  podcllà  del  Tuo  Fondatore  : e noncivenifTeella  riferita  da  que’  medefi- 
ciò,  non  già  in  cifra  , ma  tanto  (velata-  mi  , che  vi  entrarono  a parte,  penerebbe 
niente,  che  non  villa  chi  non  la  polla  in-  a trovar  credenza. 

tendere  al  primo  fguardo  , fe  non  forfè  Lafciamo  Ilare  il  fangue  Ebreo  , che  fu 
quello  mtdefirno  Popolo  , il  quale  porta  fparfofotto  l'Imperio  e di  Claudio  , e di 
nel  dorfo  la  fica  fentenza  , e però  pena  a Cajo , e fotto  il  governo  di  più  Prefidenti 
fidarvi  da  sèia  villa.  Romani,  cioè  di  fioro  , di  Felice,  edi 

Ij.  Pongali  dunque  untai  vero  in  faccia  de'  Gallo  ; tuttoché  quello  foto  (angue  paref 
Mifcredemi,  che  nèpurefanno  couofcere  fe  da  se  baltevole  ad  allagare  quello  fven- 
ciò  chefoffrono  , perrenderc  cosi  fallite-  turato  paefe;  mentrequei,  che  prima  dell’ 
voli  le  loro  ferite  , non  folo  ad  elfi,  ma  allèdio  rimafero  quivi  uccifi  in  diverfi  fofeph.1.7  . 
parimente  ad  ogni  altro  , chele  rimiri.  E luoghi,  montano  alla  fomma  di  dugento 
I«r.i7ag.  perchè  , come  nc  accenna  il  Profeta  , cinqnanraqttattromila  perfone  , e molte  di  « i» !>•*«« 
doppia  è la  loro  rovina  , Duplici  etn/nt  ione  condizione  anche  riguardevole  . Riftrìn- 
tenrere  tei  > temporale,  e fpirituale  , edi  gendoci  alla  fola  Gerufalemme  • non  v’  ha 
corpo,  e di  anima  ; confideriamo  amen.lue  , negli  Annali  tutti  memoria  di  una  Città 
ma  prima  la  più  fenfrbilc  al  Mondo  tutto.  più  popolofa  di  quella,  che  folle  ad  un- 

I.  a ' oraltcffa  «(Tediata  da  più  nimici  , affalda  > 

HI  Sa  tutto  il  Mondo  , che  Diofinda  primi  da  più  difailri  , devallata  con  cilerminio 
tempi  dopo  il  diluvio  , fi  feelfe  i Difcen-  più  infolito  , o più  implacabile,  da  gente, 
dentidi  Abramo,  affine  di  favorirli  fra  qua-  che  alla  fine  non  era  barbara  , ma  la  pili 
lunque  altro  , come  filo  Popolo  eletto  . collumata  di  qualunque  altra;  e fiotto  un* 

All’  «lallazione  per  tanto  di  quello  Popolo  Jmperadore  , che  per  le  file  dori  amabili  fu 
militarono,  nonfolo  gli  Elementi  del  no-  chiamato  le  delizie  dell'  Univerfo  . Delicii 
llro  baffo  Emifpero,  ma  finoi  Cieli.  Sic-  (jtittru  humtnìi . Ma  cosi  và.  Crillo  havea  V:V‘J s»i 
chè  , dopo  elfcrfi  al  paflaggio  di  lui  fpalan-  prenunziatoditaledefolazione  , che  non  1 l-p  7‘ 
cati i Mari;  dopohaverei  Fiumi  rattenuti  v’era  Hata  , nè  mai  altra  farebbe  pari  al 
i lor  corfi,  per  dargli  via  ; dopo  effe  rii  Mondo  : £<•<>  cune  trUuUti»  , qtuUis  non 
fotto i piè de  fuoi  fediziofi  aperta  la  Ter-  fuit  »b initia , ncque  fitt  ; e tanto  fe  neha- 
ra  , affìn  di  difenderlo  ; dopohaverle  nu-  vea  da  verificare  . Noi  «(porremo  prima  la 
voledillillatc  piogg  e di  manna  ad  alimen-  feverità  di  tanta  dcfolazione  , poi  la  giu^ 
tarlo-;  il  Sole  llelfo  fi  fece  ora  retrogrado,  flizia  , perche  ambe  conlpirino  al  fin  pro- 
in contrafegno  di  allungare  la  vita  a'  Tuoi  pedo. 

Dominanti;  ed  ora  immobile  , a cagion  Vogliono  le  leggi  Imperiali , chequan- 
di  promuoverne  le  vittorie.  do  una  Donna  gravida  viene  condannata  a 

rv.  Con  un  corfo  continuato  di  maraviglie  morir  , come  delinquente , non  efegtiifca-  u- 1» -‘e 

fi 
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Pane  Seconda,  Capo  XIV. 

fi  la  fentenza  finché  ella  non  partorì 


VII. 


Ora 

una  tal  legge  amò  di  tifare  anche  Dio  con 
la  Sinagoga:  la  quale  quantunque  rea  del 
delitto  piò  orribile  , che  mai  fi  fotte  ope- 
rato fopra  la  Terra,  non  fu  da  Ini  gafligata 
fubito  , ma  (offerta  quali  per  lo  fpazio  di 
quaranta  anni , affin  di  dare  con  elfi  il  de- 
bito tempo  alla  prima  Criftianiti  che  da  lei 
dovea  nafeere  a Tuo  difpetto , 

Adunque  in  capo  a gli  anni  fettantadue 
dopo  i natali  di  Criilo  , e quaranta  dopo 
la  morte;  circa  il  tempo  diPafqua,  allo- 
ra che  la  Città  di  Gerufalemme  era  piò  che 
mai  ripiena  di  Ebrei  , concorfivi  da  ogni 
banda  fecondo  I ufo  , fu  cinta  dall'armi  Ro- 
mane, comandate  da  Tito  in  perfona  pro- 
pria . Ora  , per  fare  qualche  argomento 
dello  fiato  infaufiifiimo  a ctlitrovoflì  , ba- 
lli ricordar  con  Vegezio  , non  poter  mai 
peggio  avvenire  a qualunque  efercito  , che 
l'cfiere  , al  tempo  medefimo  , combattu- 
, iodi  dentro  da  infermità  , di  fuori  da  fol- 
dati  , e feroci,  e forti.  E tale  appunto  fu 
allora  Gerufalemme,  afflitta  di  dentro  dal- 
le fazioni  , dalla  fame  , ed  anche  fu  l'ulti- 
mo dalle  influenze  dell*  aria  , chela  rende- 
vano inferma  ; e di  fuori  oppreffa  dal  piu 
poderofo  nimico  , che  potefle  haver  fu  la 
Terra,  cioè  dal  Popolo  Romano,  vitto- 
riofo  di  quali  tutte  le  Nazioni  fcoperteli  fi- 
no all'ora. 

E quanto  alle  fazioni  intefline  , bafta- 
van'effe  a difiruggere  la  Città  . Conciof- 
iiachè  , divifi  quivi  i Cittadini  in  tre  par- 
ti, fotto  la  condotta  diSimonc  , di  Gio- 
vanni , e di  Eleazaro  , quali  fotto  il  co- 
mando di  tre  loro  furie  nazic,  gli  Ebrei  me- 
deiimihavean  già  cambiata  Gerufalemme 
in  un  macello  di  fangue,  fi  non  piò  torto  in 
un*  Inferno  di  ftrepito  , di  fc^nipiglio  , di 
f»r.l.7.c-«.  Confu (ione  . Ed  efli  ancora  f^più  che  i 
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Vili. 


Romani  , havean  ridotte  le  famiglie  là  1 quali  appena  fcOrreva  giorno  , che  non  fe 


de  di  una  porta,  rifuggito  a‘ Romani , con-  MUc* 
feflòa  Tito,  che  per  quella  folan’  erano 
flati  cavati  piò  di  cento  quindici  mila  cada- 
veri ; e che  altri  Nobili  partati  a"  Romani  an- 
ch'eflì,  gli  affeveraroflo , che  per  le  altre 
porte  n'erano  fiati  gettati  fuori  alla  peggio 
fecentomila  , pererter  tntti  di  plebe  , la 
quale  non  havea  chi  gii  feppellifle  con  più 
di  cura  : tanto  che  Tito,  reggendo  dalia 
lontana  sii  monti  di  quei  cadaveri  , sì  le 
forte  , colmedi  forzute  e di  fanguè  , ne 
pianfe  per compaflìone  : ed  alzate  dolen- 
te le  mani  ai  Cielo  , con  gli  òcchi  pregni 
di  lagrime  , proteftò  , che  una  llrage  sì 
Ittttuofa  non  era  fiata  mai  di  fila  commìf 
fione  , odi  filo eonliglio  . Quindi  offerii* 
di  nuovo  al  Popolo  volentieri  perdono  , t 
pace,  folo  che  fi  deffe per  vinto  : e pure  il 
Popolo,  in^  pena  del  non  haver  lui  credu- 
to alla  verità  , fedotto  in  quello  ancor  dai 
falli  Profeti,  che  ad  ora  ad  ora  gli  faceano 
afpettar  la  liberazione  , finì  di  fabbricarli 
dafemedefmo  tutto  il  male  che  poi  gli 
avvenne  . Perchè  , rifiutato  ogni  accor- 
do , anche  dopo  il  Amelio  eccidio  già  qui- 
vi  fatto  , e dall'armi  domeffièhe,  e dalie 
efterne  , vide  conquifiato  , e bruciato  in 
prima  il  filo  Tempio  ; poi  conqtiiftara  , e 
bruciata  anche  la  Città  ; anzi  demolita  di 
modo  , chediniunaeafarrfiò  pietra  fopri 
pietra  , ma  fóto  furono  iafeiate  in  piedi  tré 
Torri  a perpetua  teftimonianza  della  for- 
tezzainvincibile di  tal  Piazza,  e con  le 
Torri  fu  parimente  lafc  iato  tanto  di  mura 
dalla  banda  dell'  Occidente  , quanto  ba- 
fiaffe  al  Prelìdio  , che  dovea  rimanervi  i 
guardare  il  fito  . Il  numero  de  i morti  iri  ,cf,,r  „ 
tutto  io  fpazio  di  quella  infeliciflinia  gùer-  ' 
ra  , afeefe  alla  fomma  di  un  milione,  è edi- 
to mila  perfone,  ed  il  numero  de'  Prigio- 
ni alla  lomma  di  novantafetté  mila  , de  i 


l.Y. 


chiulc  atal'ecceffodifame,  chele  Madri  fi 
divoravano  i proprj  parti , rendendo  efempj 
frequenti  in  Gerufalemme  quei  , che  fareb- 
bon  portenti  alle  fclve  Ircane  . Tanti  poi 
ne  mifero  a morte  quelli  artaflini  , che  ca- 
gionarono una  influenza  pcflilcnziale  an- 
cora nell' aria  , perchè  , non  fuppiendoirt 
quel  mezzo  i vivi  a feppellire  gli  uccifi  chi 
dal  ferro  , chidallafame  ; fe  ne  riempiro- 
no da  pi  incipio  le  forte  delle  muraglie  , ed 
appretto  le  cloache , le  cantine  , e le  cafe 
della  Città:  durando  pur  tuttavia  ad  incru- 
delire fra  sé  Giovanni , e Simonc  , dappoi 
che  nel  Tempio  rimafe  eflinto  Eleazaro 
con  tutti  ifuoipartegiani.  » 

Racconta  Giofcffo  Ebreo,  che  il  Cullo- 


ne  crocifiggeffero  cinquecento  , fino  a 
mancare,  le  li  dà  fede  all' Monco,  il  cam- 
po alle  Croci,  e le  Croci  a i corpi . 

Tal  fu  ialine  della  nazione  Giudaica  , 
prima  sì  cara  al  Cielo  , e dipVi  sì  odiofi  , 
che  il  Cielo  medefimo  le  dichiarò  la  guer- 
ra innanzi  di  ogfni  altro  , con  fieri  Ffcrciti 
da  lui  Ichierati  nell'aria;  comma  Cometa  , 
che  vomitava  fiamme  a guifa  di  fulmini  ; e 
con  una  Stella  , che  formata  a foggia  di 
Spada  , fegliì  per  un'anno  intiero  a pende- 
recon  la  punta  sò  quella  Città  infelice  , 
Capo  del  Regno . Senonchè  quella  rovini 
medefima  , e quello  eccidio  , non  fu  al- 
tro , che  un  principio  di  quel  galli go,  che 
la  divina  Giiiflizia  fcaricò  a piena  mano 

fopra 


X. 
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ìéo  L’ Incredulo  lenza  lcufaT 


fopra  He’  Contornaci . Imperciocché  , co- 
ire negli  Affaflini  non  termina  la  pena  con 
la  lor  morte  , ma  li  continova  ne  i loro 

. . fleflì  cadaveri  , fatti  in  pe2zi  , ed  appetì 

viVjydrla.  qui  . e là  per  terrore  altrui;  così  non  fini 
'u. vide  il gaDigo di  Gerofolima  con  la  fua  defola- 
«u«Ì.'c"  zione,  ma  lì  continuò  nell’  avvanzo  de  i 
fuoi  miferi  Cittadini  , difperli  qua  , e là 
per  varj  paci!  , quali  lacere  membra  di  un 
gran  ribelle  , fquartato  dall  a mano  di  pub 
blicoGiuDizicre  . E perchè  molte  ancor* 
erano  le  reliquie  , che  ditalgente  rcDaro- 
no  nella  Patria  , dopoladillruzioncdiGc- 
rufalcmme  , avvenne  che  le  mefehine  , 
tumultuando  di  nuovo  fotto Adriano,  di 
nuovo  furono  fotto  la  condotta  di  Giulio 
Severo  malmenate  tanto  altamente  , che 
quella  loro  ultima  (ìrage  avanzò  la  prima  ; 
mentre  rimafero  gettate  a terra  in  tutta 
quella  Provincia  fin  da  cinquanta  foltezze  > 
e da  novecento  ottantaiinque  Caliti  la  , 
con  unauniverfaledilertazion  della  Pale- 
llina  . 

XI.  Dalla  feverità  della  pena , palliamo  ora 
a rimirar  btevemente  la  fua  giullizia  . Di 
qual  corpo  un'  ombra  lia  propria  , non  li 
conofce  mai  meglio  , che  dalla  proporzio- 
ne, la  quale  palla  trà  l'ombra,  c‘l  corpo  . 
Onde  a conofeere  di  qual  colpa  lia  propria 
qualunque  pena  , ecco  la  via  più  fpedita  , 
mirar  lacorrifpondcnza  , la  quale  corre  trà 
la  pena  , e la  colpa  . Quanto  dunque  fen 
va  lontano  dal  vero  Giufeppe  Ebreo , quan- 
do egli  aferive  l’elìcrminio  di  Gerofolima 
alla  i ngiulta  morte  che  quella  haveva  arre- 
cata a Giacomo  AppoDolo,  detto  il  Giu- 
lio Sarebbe  ciò  attribuire  1'  ombra  del 
Monte  Caucafo  ad  un  Coloffo  , che  per 
quanto  lia  fuperiorc  alla  conforta  Datura 
umana,  non  può  però  mai  gettare  un'  om- 
bra sì  vaDa  . L'eccello  de'Giudei  , per  cui 
queDi  li  meritarono  la  rovina  di  tutta  la 
Sa».*.,;.  Gente»  ful’havere  i facrilcghi  meffo  a mor- 
te , non  un'uomo  finto,  ma  il  Santo  de’ 
Santi,  come  lo  Intitolò  il  Profeta  Daniel- 
lo . Ed  eccola  proporzione,  che  a parte 
a parte  hebbe  tal  pena  a tal  colpa . 

X1L  Se  il  timor  delizimi  Romane  fu  il  Con- 
igliere della  morte  data  a Gesù  , il  furor 
dell' armi  Romane  fu  il  Carnefice  punitore 
di  una  tal  morte. 

XIII.  Sei  Giudei  comperarono  la  vita  del  Re- 
dentore dall’empio  Giuda  , per  trenta  gio- 
ii , prezzandolo  con  ciò  meno  di  un  vii 
Giumento:  I Romani  nelfoggiogamento  , 
enei  facco  di  Gerofolima  , Irebbero  i Giu- 
dei tanto  a vile),  che  non  Dipendo  ornai  di 
loro  che  farli  , ne  davano  trenta  al  giulio. 


quanto  nè  anche  agguaglierebbe  la  'pel- 
le di  quel  Giumento  mcdelimo  fcoiti- 
cato . 

Se  i Giudei  trafilerò  Crifiopcr  le  pubbli-  XIV. 
che  vie  , con  le  mani  legate  dietro  le  fpal- 
le  , quali  Reo  di  gravi  misfatti,  e lo  fla- 
gellarono ignudo  ad  lina  Colonna;  i Ro- 
mani llrafcinarono  per  le  pubbliche  piaz- 
ze i più  venerandi  di  quella  detdlata  Na- 
zione, conlcmanianch'  cflidietro  le  fpal-  nhii°  in 
le  , legate  , a chi  di  corde,  a chi  di  catene;  F*“uro* 
e sù  quelle  piazze  anche  ignudi  gli  flagella- 
rono, lino  a farli  morir  lotto  le  sferzate,, 
come  dipoi  deplorò  ( ma  lenza  però  inten- 
derne la  cagione  ) Filone  Ebreo  , dotto 
più  a bene  di  altrui  , che  di  sè  mcde- 
limo. 

Se  i Giudei  crocifilfero  Criflo  fopra  il  XV. 
Calvario  , i Romani  cambiarono  a’ Giudei 
in  tanti  Calvarj  tutti  i colli  circonvicini  , 
fino  a mancare  ( come  accennammo)  e le 
felve  da  cui  cavar  più  patiboli  , e il  fuolo 
sù  cui  piantarli . . 

Sei  Giudei  in  tempo  di  Pafqiia  commi-  x ' . 
fero  il  loro  orribile  Deicidio  , 1 Romani  in 
tempo  di  Pafquacinfero  la  Città  dove  fu 
comincilo  , cioè  in  tempo  , che  radunata 
là  d'ogn'intorno  , per  la  fella  degli  Azimi, 
la  rea  Gente  , li  può  credere  che  di  leggie- 
ri arrivalfe  a quattro  milioni  ; mentre  il 
numero  fol  de’ Purificati  , fecondo  laLcg-  I0.U7.e-47. 
gc  , li  calcolò  dall'Iftorico  a due  milioni, e 
fette  cento  mila  perfone  . Sicché  , come  il 
CacciatornonV  induce  a tirar  la  rete  , fin- 
ché Io  Duolo  de’  Volatili  atteli  non  è ben 
folto.;  così  pare  , che  la  divina  Giullizia 
non  li  curalfe  di  dare  l’ultimo  acciacco  all' 
empia  Città,  fe  non  allora  che  la  mirò  più 
ricolma  di  Abitatori.  yvti 

Or  chi  non  raffigura  nelle  fattezze  di  xvu- 
quella  pena  si  orrida  , il  celiò  mollruofo 
di  quella  colpa  , dond'  ella  nacque  ; malli, 
inamente  fe  vi  li  ponderi  inficine  la  diffe- 
renza, con  la  quale  fempre  crai!  procedu- 
to in  gaDigarei  delitti  di  quell'  illeffa  Na- 
zione, finché  Dio  la  tenne  per  fua? 

Da  che  fu  ella,  per  lungo  tratto  di  prò-  XVIII. 
digj  , introdotta  nella  Terra  di  Promillio- 
ne  , non  fu  per  verun'ecceffo  mai  trava- 
gliata univerfalmente  , fe  non  per  quello 
fol  dell’idolatria  : e pure  ancora  per  quel- 
lo la  pena  di  fchiavitudinc  che  portò  , non 
pafsò  mai  fettant'  anni , maffimamente  in 
riguardo  alla  nobil  Tribù  di  Giuda  , con- 
fo vaca  da  Dio,  con  provvidenza  fpcciale  , 
a ragion  del  Media  , che  doveadalci  deri- 
vare a comun  falvczza  . Ora  la  llrage  del 
medefimo  Popolo  , già  paData  , è fopra 
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ogni  efempio  : e la  fchiavitudinc  del  me- 
desimo Popolo  , ancor  preferite,  cfopra 
ogni  tempo  , effendo  già  fcorfi  più  di  ledi- 
ci fecoli  da  che  ella  fi  principiò  . E pure  un 
tal  Popolo  è ora  sì  lontano  dall' idolatrare , 
c sì  tenace  nelle  paterne  Aie  cerimonie  . 
quanto  egli  Aa  flato  mai  ;'e  i Tuoi  Mag- 
giori , poco  prima  della  narrata  defla- 
zione i erano  tanto  fermi  nella  lor  fe- 
de , che  nè  anche  folicnnero  che  Pilato 
nel  filo  Palazzo  , non  che  nel  Tempio  , 
appendere  Scudi  Komani  , ifioriati  di 
varie  immagini  , per  puro  adornamento 
delle  fue  flanze:  E perche  Vittellio,  Pre- 
fidente della  Soria  , volea  , nel  marciar 
coll'  Efercito  , inalberate  le  Aquile  Roma- 
ne ne’ fimi  Stendardi  , nè  pure  ciò  gli  per- 
mifero  a patto  alcuno:  anzi,  fra  tutte  le 
Nazioni  , giunfero  gli  unici  a fare  refillen- 
za  animosa  a Ca;o  Impcradore  , che  pre- 
tendeva il  titolo  di  Divino  , egli  lo  ne- 
garono , tuttoché  ciò  dovelfe  a molti  di 
loro  coflar  la  vita. 

Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  viventi  : 
per  qual' eccello  hanno  egli  meritato , che 
Dio  cambj  si  ftranamente  il  tenore  ferbato 
con  elfo  loro  per  tanti  Iterili  ? Quando  erti 
rivoltavano  a lui  le  Inaile  per  adorare  le 
Statue  , egli  non  illefe  sù  le  (palle  loro 
il  flagello  più  oltre,  che  a fettant’anni  ; ed 
ora  che  effi  , a parer  loro  , lo  feguono 
più  di  cuore,  o ceitamcnre  lo  adorano  con 
una  efterna  pietà  , fuperiore  di  lunga  mano 
a quella  de'  loro  Antichi,  Iddio  tiene  il  Ila. 
getto  più  che  mai  faldo  ; 'non  ha  occhi  a ve- 
dere le  loro  feiagure  ; non  ha  orecchie  ad 
udire  le  loro  Sùppliche  ; ed  ha  in  non  cale 
tutta  la  loro  Religione  prefente  , come  una 
Larva  , con  cui  di  vantaggio  prcfiimano  | 
fargli  beffe  ? Bifogna  al  certo  , che  cagione 
di  tanti  mali  folfe  un  delitto  in  loro  , mag- 
gior della  Idolatria  . Ma  qual  potèefferc? 
non  altro  , che  il  Deicidio  da  lor  commef 
fo  : perche  con  l'Idolatria  volevano  al  ve- 
ro Dio  dare  de’ compagni  nel  trono  : con, 
l' uccisione  di  Crilio , fi  può  dir  che  levalfe- 
ro  Dio  di  vita  , méntre  levarono  un'  uomo 
di  tanto  merito,  cheinfirme  erauomo  ve- 
ro, inficme  era  Dio . Qual  maraviglia  è pe- 
rò , fc  ora  Dio  gli  tratti  con  tanta  afprezza  ? 
Ciafcun  sà  quanto  caro  colhlTe  ad  un  Bal- 
dalfarrc  l’abufo  de’  facri  Vali  , rapiti  al 
Tempio.  E nondimeno  tutti  que' Vali  me- 
desimi, laMcnfa  d’oro,  Il  Cancelliere  d' 
oro  , i Cherubini  d'oro,  le  Tavole  della 
legge  , la  Verga  , i Veli,  gli  Scudi  , e 
quanto  v'era  di  Tanto  in  Geriifaleinme , por- 
tato a Roma  in  trionfo,  e collocato  nel 

Ofereielr.  Segnerà  Tom » IV. 


Tempio  della  Pace  da  Tito  e da  Vefpafia- 
no  , in  cambio,  che  a quegli  Imperadori 
fruttalfcro  alcun  difallro  , aggiunfcro  alla  °,fj„ . 
celebrità  del  Trionfo,  il  follcnimento dell’  17-0.». 
Imperio  per  Vefpafiano,  c la  fucceflìone 
per  Tito.  Con  qnali  voci  più  fonore , o più 
lirepitofe , potea  però  Dio  fare  intendere 
al  biondo  tutto , haver  lui  dato  ripudio  alla 
Sinagoga  fua  prima  Spofa  , che  con  illrap- 
parle  tutti  gli  ornamenti  da  dofio,  e tutta 
la  pompa  più  Signorile,  con  cui  f havea  fin’ 
allora  mandara  adorna?  e ciò  dopo  haver 
voluto  , che  il  Tempio  IfeSTo, venerabile 
all’ Univerfo,  folfe  ridotto  in  impuro  mon-  r8fBi. 
te  di  cenere,  con  tutti i Tuoi  Sacerdoti  , * 

fcannativi  come  Vittime,  nonoflante  il  di- 
vieto efprelfo  , che  ne  havea  fatto  Tito, 
bramofo  di  confervare  all’  Eternità  cosi 
beliamole. 

II. 

E pur  v’è  di  più:  perchè  tutto  quello  XX, 
sì  gran  eflerminamenro  , benché  folfe 
tale  , che  fpaventò  quegli  SieSTi  che  lo 
efeguirono  , fi  può  dir  che  fu  fenza  fallo 
un  colpo  leggiero,  a paragone  dell'  abban- 
donamene interiore  , che  ha  fatto  Dio 
della  Sinagoga  medefima,  lafeiandola  nel- 
la Aia  contumacia  , e nella  fua  cecità  , Len- 
za compatirla,  nè  pure  in  quella  rovina  fpi- 
rituale  , che  con  la  temporale  và  in  lei  con- 
giunta . ' • - 

Due  fon  le  Verghe  , con  cui  Dio  ci  XXI. 
percuote.  E' una  è di  pietà,  l'altra  di  fu- 
rore . La  prima  è di  Padre  amorevole  , 
cd  è quella  di  cui  ftà  fcritto  : Virget  tua, 
inculiti  tutti  , òffa  me  confo! ette  funt  . La  P&14. 
feconda  è di  Giudice  irato,  di  cui  Si  di- 
ce : Regei  eoi  iuvirga  ferrea , tamtjuam  pf, 

■vai  figult  confringes  eoi  . Ora  1'  una  Si  di-  ' ’ 
feerne  dall'altra  a quelli  due  fegni  : alla 
durazione  della  pena  , e agli  effetti  che 
ne  provengono  . Quanto  alla  durazione: 

Non  foffrono  le  vifeere  ad  un  buon  Pa- 
dre di  percuotere  troppo  lungamente  i 
figliuoli  dlfubbidiemi  : e Siccome  malvo- 
lentieri egli  viene  a pigliare  in  mano  la 
sferza  contro  di  loro  , cosi  faciliffimamen- 
te  ancor  la  depone:  là  dove  il  Giudice  a i 
delitti  più  gravi  contrappone  una  pena 
che  non  ha  termine  , perpetuo  efilio  , per- 
petuo ergafiolo  , perpetua  galea  , morte 
ellerminatrice  da  quello  Mondo  , anch’ 
ella  perpetua  . Quanto  agli  effetti  poi,  Sic- 
come Dio  , allora  che galliga  qual  Padre, 
indirizza  tutta  la  pena  al  bene  dei  delin- 
quenti, che  è ad  emendarli;  cosil'  effetto 
di  una  tal  pena  è il  migliorarne  nto  de'  collu- 
mi nc'  Popoli  flagellati  : ottenendo  Dio  ciò 
L con 
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con  due  mezzi  focili  : parte  con  gli  ajuti  | 
interiori  della  fua  Graziai  e parte  con  gli1 
citeriori  foccorli  , che  loro  invia  , di  per- 
line virtuofe  , che , quali  Nunzj  divini  , | 
rechino  loro  confidenza  , e conforto,  e, 
gli  difpongano  al  riconofcimento  de*  loro  ' 
errori.  Là  dove,  fe  per  contrario  egli  ven- : 
ga  a punire  alcun  Popolo  per  furore,  co- 
me indirizza  il  galtigo  , non  all'emenda-  ' 
zione  di  chi  il  riceve,  ma  a mera  pena  ,1 
così  laftia  privo  di  ajuti  più  poderofi  il , 
a cuore  di  que’  ribaldi,  e abbandonandoli' 
nella  loro  perverftrà  , nè  anche  invia  più  ' 
fra  loro  veruno  de’ fuoi  Meflàggieri  , o de' 
i fuoi  Miniftri . 

XXII.  Ora  mirate  fe  Dio  non  punifee  in  quella  ' 
feconda  forma  i pervcrli  Ebrei  . In  altro 
tempo  , appena  era  quel  reo  Popolo  op-  ! 
preifo  dalle  Nazioni  flraniere,  che  facea 
ritorno  al  Signore  : Cìn n ittidtrtt  tei , j*a- 
rtiimr  tum  ; ed  egli  fra  le  catene  medefime  , 

Ntz-M*  jn  cui  vedea  quei  mefehini  giacere  afflitti  , [ 
fflediva  tolto  loro  i Profeti  ad  innanimarli  , 
jafciandoeglimedelìmo,  e medicando  lor 
quella  piaga  , che  folo  havea  loro  fatta 
per  maggior  bene  . Sicché  la  Sinagoga 
allora  fembrava  qual  Luna  feerna,  che  nel- 
le fue  tenebre  era  più  che  mai  proflima  al 
Jole  . Per  lo  contrario  , dopo  la  mone 
data  al  Media  , la  Sinagoga  è qua  fi  Luna 
eccitata  , femprediflanteaquelSole  , da 
cui  dipende  il  fuo  lume,  e Tempre  anche 
oppelta  . Sono  puniti  ora  gli  Ebrei  con 
una  pena,  che  è pura  pena  j con  una  pena 
dannofa  al  corpo , ed  all'anima  ; con  una 
pena  , che  per  l'alto  poffeffo  giàprefo  di 
eòi,  non  laida  loro  fperanza  di  liberacene 
lino  alla  fine  del  Mondo  . Diffipmt  funi,  net 

Uti.it.  (ompMnOi  . Nonfolamenrefonoal  prefente 
i miferi  fenza  Re , fenza  Regia  , fenza  Ot- 
ta, fenza  Abitazione,  la  quale  fia  loro  pro- 
pia;  ma  fono  di  più  fenza  Sacerdoti , fen- 
za Sacrifìzj,  fenza  Tempio,  fenza  Profeti , 
fenza  Prodigj  , fenza  Altare  , fenza  San- 
ti , fenza  Scienza  , fenza  Religione  , in 
uno  flato  molto  peggiore  di  quello,  che 
habbiano  mai  fofferto  di  tempo  alcuno  : 
mentre  dalla  luce  medefrma  delle  divine 
Scritture,  che  loro  unicamente  è rimalta, 
non  traggono  quali  altro,  che  l' accec. rii 
ogni  giorno  più:  tanto  o veggono  in  cfTe 
quel  erte  non  v’è,  o non  vi  veggono  quel- 
lo che  v’  è pur  chiaro  . Ed  eccovi  gli  ef- 
letti  di  una  tal  pena. 

.XX11J.  se  poj  y0iete  oflervame  la  durazione, 
quale  ne  troverete  maggior  di  quella?  Non 
è mancato  ancora  tra’  Cefori  , Imperadori 
del  Mondo  , chi  habbia  tentato  di  follcva- 


re  gli  Ebrei  dalla  lor  funefta  caduta  . Ma 
che  follia.'  Neffuno  può  follevare  quei  che 
Dio  vuole  onninamente  per  terra  • Giu- 
liano Apoftata  , a onta  de'Criftiani , cui 
bramava  rabbiofo  fcacciar  dal  Mondo  , 
prefe  a favorire  apertamente  i Giudei  , fino 
a volere  riedificare  il  loro  Tempio , riito. 
rare  i loro  Tetti  , e rimettere  in  piè  la  loro 
Religione  già  sì  difperfà  : e per  far  ciò  con 
pompa  più  fontuofo,  ordinò  che  infino  le 
zappe",  con  cui  li  fcav avano  i fondamenti 
di  quelle  fabbriche , follerò  tutte  d*  argen- 
to. Ma  quanto  invano.'  Mentre  dai  fonda- 
menti medelimi  ufcì  di  repente  tal  fuoco  , 
che  con  le  vampe  altiffirae  , e col  terrore, 
coltrinfe  ad  abbandonare  del  tutto  1'  opera 
incominciata  : maf&mamente  che  nel  tem-  nm.oi».  ' 
pomedefimo  apparvero  molte  Croci  sù  le  in 
velii  degli  Ebrei  colà  radunati  , infegno  M«t.ho«. 
della  origine  de' lor  mali,  o non  confettata 
da  etti,  ononconofciuta. 

Con  ciò  fi  vede efprefliflimo  il  grandi-  XXIV. 
vorzio  intimato  loro  in  perpetuo  da  Ofea 
Profeta  : Voc»  ntmtn  timi  : Sin  Pipulni  rhe0(j,|.<. 
meuj  : futa  vos  non  Popnluj  moni  3 (jp  ero  rtòp.c*  M. 
non  oro  vejler  . Non  può  dunque  un  tal 
Popolo  confolar/i  con  le  vicende  della 
Fortuna  incollante  , che  è l’ultimo  contar- 
to  de  i miferabili:  perchè  fi  cambieranno 
gli  antichi  Regni,  bensì  , vacilleranno  le  s»im.i».4. 
Monarchie  , muteranno  ordine  le  Repub- 
bliche  i quei  che  fervono  , torneranno  a 
comandare  j quei  che  comandano,  torne- 
ranno a fervire  .-  ina  la  Nazione  Ebrea, 
divenuta  odiofiflìma , tanto  al  Cielo , quan- 
to alla  Terra  , pertutto  deprezzata,  per 
tutto  flraniera , per  tutto  fchia va  , per  tut- 
to efclufa  dagli  onori  comuni  della  Milizia  , 
c de' Magiflraci  , giacerà  fcrnpre  nelle  fue 
prefenti  miferi  e , riconofciuta  , più  che 
da  altro  fegno  , ove  palli,  dal  fuo  fetore. 

Chi  ha  però  accordate  tutte  le  genti,  per 
altro  tra  sè  difeordantiflìme  di  affezioni, 
di  itudj  , di  fentimenti  , in  quella  rifolu- 
zionc  di  conculcare  Tempre  gli  Ebrei  , e 
di  non  li  volere  nel  loro  paefe  , mai  Cit- 
tadini, ma  fempre  fervi  ? Non  può  ad  un’ 
effetto  sì  uni verfaJe  fiat  bene  una  cagione 
particolare  , che  a lui  fi  affegnì  . Quei  det- 
tami , ne' quali  convengono  tutti  i Popoli, 
fi  aferivono  alla  Natura:  quello  fi  debbe 
attribuire  alla  Provvidenza,  la  quale  vuol 
che  fia  riprovato  da  qualfivoglia  genere  di 
perfone  quel  Popolo,  che  ella  ha  già  ri- 
provato implacabilmente  fino  alla  fine  . 

Pipulni  cui  ir tfui  tft  Diminuì  ufaut  in  utr- 
num . 

Riduceado  per  tanto  la  fomtna  in  oro  XXV. 

direm 
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direm  così.  Il  colpo  più  pefante  , che  la  j folazione  , e non  più  torto  premiata  fe 
Giudizia vendicatrice  habbia  giammai  fca-  j Crifto  non  forte  Dio,  ma  forte  un’affetta- 
rieato  fopra  Nazione  veruna  .sì  quanto  for  di  Diviniti , qual' erti  lo  calunniavano» 
all'  acerbità  , si  quanto  all*  afliduità  , si  Matatia  , nobiliflimo  Maccabeo  , veggen-  i Mac  cu 
quanto  a!  modo  di  fcaricarlo,  che  è tutto  do  idolatrare  un  de'fuoi,  lo  fcannò  di  fu-  *>• 
fcnza  pietà  de'colpevoli  , efenzaprb;  fe  bito  innanzi  all'ifteffo  Altare,  ove  lo  mi- 
ben  fi  guarda  , è l'efterminio  de*  Giudei  rb  fagrificare  aunDiofalfo.Ma  ne  fu  pe- 
derelitti.  Adunque,  fecondo  tortile  tifato  rò  egli  riprefo  punto?  Anzi  ne  fu  lodatif- 
fempre  nel  Foro  del  Cielo,  untaleefter-  fimo  . E come  dunque  havrebbefi  a punir 
minio  debbe  erter  pena  di  qualche  delitto  fempre  più  , e nona  lodare,  chihaverte 
malfimo  . Ma  quello  delitto  martimo qual  uccifo,  non  uno,  che  adorava  un  Diofal- 
pubeffere,  fe  non  la  barbara  morte  da  que-  fo  , come  fantanti,  mauno,  cheli  fpac- 
gli  audaci  recataa  Crifto,  come  , fe  non  ciavapervero  Dio:  fe  vero  Dio  non  fotte 
altro  , fa  noto  la  proporzione  , che  con  Rato  .Crifto  , ma  Rato  falfo  ? Quelle  fon 
tal  colpa  venne  ad  haverelapena  da  noi  cofe  imponibili  a divilàrfi  . E perb  con- 
ni (Irata  ? Qjiella  morte  dunque  è quel  fortino  a difpcttoloro  i protervi , che  Cri- 
, lo»  P«  cui  pagare,  ferve  lodato  delle  (lo  è Dio  . E s'  egli  è Dio,  perchè  non 
lorprefcntilciagure,  e delle  pallate.  Dall'  corrono  ad  abbracciare  prontamente  la 
altra  parte  , come  farebbe  mai  quella  mor-  bella  Religione  daini  fondata,  ma  legno-, 
te  vendicata  negli  Ebrei  con  si  alta  de-  no  a non  curarla? 


CAPO  DEC  IMO  QUINTO. 

Lo  fo  triturato  fine  de * Perfecutori  della  Fede,  tefiifi- 
ca  a favor  diejfa. 


| Uei  Politici,  i quali  ad  ado- 
rare la  Provvidenza  , non 
degnano  chinar  più  di  un  gi- 
nocchio foto  ; riputeranno 
una  mera  femplicità  , vole- 
re a favor  della  Religion 
Crilliana  recare  per  argomento  lo  fventu- 
rato  fine  di  quei,  che  prefero  più  rabbio- 
fi  a pcrfeguitarla  : mentre  un  fimil  fine  in- 
felice c (lato  talor  comune,  non  fidamen- 
te a i Perfecutori  di  erta  , ma  ai  Protet- 
tori . 11  vero  nondimeno  fi  è,  che  la  di- 
vina Giuilizia(  come  altrove  confideram- 
mo  ) per  comprovare  a i mortali,  che  el- 
la ha  due  Fori,  uno  prefente,  un  futuro: 
r.e  debbe  al  futuro  riferbare  tutte  le  pene  , 
nè  tutte  debbe  fcaricarle  al  prelènte  : ma 
debbe  far  come  il  Sole,  il  quale,  nè  di- 
morando Tempre  (opra  ilnollro  Einifpero, 
ne  lèmpre  dimenticandolo  , dà  a divede- 
re-, che  egli  ha  quali  due  Mondidailhimi- 
nare  con  pari  cura  . Pollo  ciò:  feverun 
misfatto  debbe  mai  oliere  più  frequente-  [ 
mente  punito  con  gaftigo  patente  , ancora 
di  qua  ; certo  è , che  tale  fi  è 1’  impietà  j 
de'  Perfecutori  di  quella  Religione  , che  : 
cialcun'  uomo  è tenuto  di  profeffar  come 
unica,  e come  vera  . Troppo  enorme  è | 

3ucfto  delitto  . Entra  in  elfo  per  ingo- 
iente un  doppio  veleno  atroce,  qual' è 


l’opporli  alla  maggior  gloria  del  Creatore  , 
e la  maggiore  utilità  delle  Creature  , con- 
fidente tutu  nel  culto  del  vero  Dio  . Pe- 
rb qual  dubbio  , che  non  fi  dee  per  lo 
più  differire  di  galtigarlo  ? mafiimamente 
che  un  tal  gaftigo  illuftra  ad  un’  ora,  non 
meno  la  Provvidenza  medefima  , che  la 
Fede  , diffipando  quell' alta  nebbia  , che 
dalla  bartezza  de’  noftrifcnfi  follevafi  non 
' di  rado  per  o Ubicarle . Applichiamoci  dun- 
que a confiderare  quello  gaftigo  . E per- 
chè tanto  gli  Erefiarchi  , quanto  i Tiran- 
ni, hanno  impugnata  al  pari  la  vera  Fede  , 
benché  con  armi  diverfe:  quelli  pervia  di 
terrori,  e quelli  per  via  di  errori:  offervia- 
mo  partitamente  1'  efito  infeliciflimo  di 
amendue,  per  mollra  più  manifella dell'  af- 
fluenza, che  Dio  porge  allaChiefadalui 
diletta. 

I. 

Ora  , a principiar  dagli  Erefiarchi:  tut- 
ti hanno  terminata  comunemente  la  loro 
vita  con  efito  funeftiflimo  : mentre  , falvo 
uno  , o due , tutti  gli  altri  morirono  im- 
penitenti , interdetti  , fcomunicati  , e 
perb  feparati  dal  grembo  de’ Fedeli,  quali 
membra  putride,  epercofte  da  quella  ma- 
ledizione , che  laudando  il  corpo  anche 
intatto  , dà  morte  all'Anima  : piti  che  non 
fanno  que' fulmini  prodigiofi  , che  lafcian- 
L » do 
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do  intata  la  Caffo  , dan  fondo  all'Oro  . 
Mori  Peccarcrum  ptjfima  . ContUttociò  , 
M.  ii.il!  quei  , che  fono  Ilari  più  infami  per  l'altrui 
rovina,  ha  voluto  Dio  , che  più  infami 
anche  foffero  per  la  propia  . E così  ( a la- 
fciaredaparteil  primo  Erefiarca  di  tutti  , 
quale  fu  Simon  Mago  , morto  , come 
ognun  fa  , con  pari  ignominia  c infelicità  , 
'quando  a i preghi  de'Santi  Appoflolì  Pie; 
troePaoIo,  piombò  dall'  aria  , dove  egli 
s’era  levato  arrogantemente,  e fi  fracafsò 
tutte  l’ offa)  quattro  io  ne  confiderò,  che 
fra  tanti  altri  Seduttori  fortirono  mag- 
gior'aura  , e furono  unMancte,  ingiurio- 
foalla  divina  Unità  , con  ammettere  due 
principi  delle  cofe create:  un'Arrio,  in- 
giuriofo  alla  Trinità,  con  fare  in  ella  il  Fi- 
gliuolo minor  del  Padre:  un  Ncitorio  , in- 
^iuriofo  alla  gran  Vergine  Madre  , col  ne- 
gar eh' ella  folle  Madre  di  Dio:  e un  Leone 
Ifaurico,  ingiuriofoa  tutti  i Santi  del  Cie- 
lo, con  oltraggiare  le  loro  immagini  facre  i 
Tra  quelli  il  meno  per  avventura  noccvo- 
)e  potea  giudicarli  Leone  , fe  egli  non 
lode  llato  colui,  il  quale  all'  Ercfia  fece 
‘llle,*°  51  grand'onore,  di  potere  tra'  fuoi 
:,»i .àc s-  Progenitoricontare  un  Capo  anche  coro- 
nato, mentte  lino  a quell' ora  ben  poteva 
ella  molhare  degli  Artegiani  fuoi  Padri  , 
come  un’  AezioOrelice,  e due  Teodoti  , 
uno  Cambiatore,  un  Cojajo ; ma  non  po- 
tea vantarne  veruno  Celare.  Codili  dun- 
que levandoli  da  principio  contra  le  Im- 
magini, fino  a quel  di  si  riverite , de'San- 
ti , e poi  contra  ancora  le  loro  ceneri,  e il 
loro  culto  , fi  vide  prima  innanzi  a gli  oc- 
chi cadere  tutta,  per  dir  così,  la  Città  di 
Codantinopoli  , fconqiialfota  da  un  tre- 
.«•  7- 1"  JTmot0  il  più  orribile  che  mai  li  fotte  colà 

fentito:  e indi  a pochiflimi  melifpavcnta- 
to  egli  fi  morì,  non  fi  può  negare  , fopra 
il  fuo  letto  , ma  con  dimollrazioni  di  tanta 
pervertiti  fino  al  fiato  effremo,  che  lafciò  , 
come  fetive  Teofane  , fegni  certi  della  fila 
fina)  dannazione. 

HI  Nel  rimanente  a Manete  ( che  è quegli 
da  cui  vennero  i Manichei)  fu  crudelmen- 
s.fpiph.  te  tolta  la  pelle  brano  a brano  di  dodo, 
Lxift.  non  come  a Martire,  ma  come  a Micidia- 
le , perche  havendo  egli  promtdo  al  Re 
di  Perfia  fallofameme  di  rifiutargli  il  figli- 
uolo con  le  fue  arti  , in  cambio  di  rifanar- 
gliclo,  glie  lo  uccife.  Arrio  ,-da  cui  fidi- 
nominarono.  gli  Arriani  , fgravò  il  Mon- 
do di  un  pcfoiJ  più  inlopportabile , che 
vi  fode,  nello  fgravare  il  ventre.  Peroc- 
ché, venuto  con  fallo  in  Codantinopoli , 
per  cimentare  col  Patriarca  Alcdandro  1$ 


fne  ragioni,  redo  ben  todo,  per  le  orazio- 
ni di  lui , che  bramava  anzi  di  vincere  fofpi- 
rando  , chefchiainazzando  ; redò  , dico, 
forprefo  da  tal  paura  , che  nel  volere  riti- 
rarli in  difparte  per  follevarla  , fu  codrcito 
di  rendere  l'intellina  con  gli  eferementi.  E f/c,00'  “* 
inNcllorio  , da  cui  fotfero  i Nefloriani,  ’ 
moti  prima  di  luì  la  fila  lingua  beiìemmia- 
trice,  che  confumata  viva  da  i vermi  , non 
gli  lafciò  nel  morire  quell'  empio  sfogo  , 
che  hanno  i fuoi  pari,  di  maledire  la  divi- 
na Giudizia  con  voci  infane . 

Ma  lafciamo  i più  antichi  , che  meno  IV. 
muovono  , per  favellare  di  altri  a noi  più 
propinqui.  Lutero,  dopo  haver  la  fera  ce-  noi. figo, 
nato  con  allegria,  morì  la  notte  mifera-  ys. 
mente  affogato  , non  fo  dir  fe  da  gocciola  , 
ofedase  , con  le  mani  propie  . Almen 
di  queflo  fecondo  fu  attedatore  un  Gio- 
vane dio  dimedico,  che  poi,  riconofciu- 
ta  l'iniquità  del  Maedro  , ritornò  all'Ovi- 
le Cattolico  , quale  Agnello  , fcampato 
dalla  morte  felicemente,  al  morir  del  Lu- 
po. Di  fimi!  morte  improvvjfa  perirono 
pnr  di  notte  Ecolampadio,  e Carlodadio  , ®°,1,  l,jn' 
llrangolati  ancor'  elfi  lènza  che  ancora  fip-  ’ 
piali  ben  da  chi  : e di  peggiore  perì  anche 
il  Bucero,  a cui  moribondo  , fiapprefentò, 
come  narrali  , un  nero  Spirit^,  che  sbal- 
zandolo giù  dal  letto,  con  tèrror  di  tutti 
gli  alianti,  lo  llraziò  malamente  fopra  la 
terra,  fino  a gittar  le  vifcereperhdanzàj  goi-Cgn. 
e lo  lafciò  morto.  Calvino  poi  , che  ha-  96.'  ' 

vea  fupcrati  nella  fcelleratezza  i più  perfi- 
di del  fuo  grado,  fu  giunto  in  morte  dal  p,iilrm. 
più  orrendo  gadigo,  che  leggali  nelle  Ilio-  mnoii» 
rie  ; perchè,  dopo  i dolori  micranici,  ar-  MÌ>ifré  In 
telici  , afnatici,  nefritici,  colici,  ed  al-  viuCai*-. 
tri  più , che  quattro  anni  lo  afflidero  in  ino-  fncu*?1* 
diltrani,  morì  alla  fine  mangiato  vivo  da’  puh1-1* 
vermi,  come  un' Antioco  ; fcnonchè,  peg- 
gioie  di  Antioco , morì  chiamando  fu  V ora 
ellrema  i Demonj  , a forza  di  furibonda 
difperazione  , che  gli  ficca  più  vicino 
bramar  l'Inferno  , e maledicendo  quell* 
ora  , nella  quale  havea  picfo  a fcrive- 
re,  edalludiare. 

Io  non  sò  già  quello,  che  qui  fi  rifponda- 
noiNovatori.  E llolto negarci  fatti  , per- 
che qucfti  chiari  apparifeono  dalle  memo- 
rie autorevoli  di  quei  tempi , fenza  che  ve- 
runo habbia  potuto  mai  confutarli  valida- 
mente, come  purtroppo  farebbe  fin  d'allor 
fiicceduto  , fc  foffero  (lati  favole  . Che  di- 
ran  dunque?  Diranno  fieramente,  che  an- 
che i nollriSanti  hanno  talora  finito  con 
una  morte  cattiva  all  apparenza  , qual' è una 
morte  o fubitana , o dentata , o violenta . 
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VL  Coti  è • Ma  » prima  nelTun  di  loro  è i 
giunto  a levarli  mai  rabbiofamente  la  vita  i 
da  sè  mcdefimo  , come  è certilfimo  che  1 
fecero  già  Montano  t con  le  file  Profe- 
teffe,  e, 'molti  Eretici  vagabondi,  chiama- 
ti Circoncellioni , e molti  AnabattiRi  , e 
molti  Adamiti. 

vn  Dipoi , fe  ancor’  i Santi  fono  talor  man- 
■ v - cati  di  morti,  o fubitane,  o dentate  , o 
violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  ino- 
ltrato Dio  che  gli  erano  cari,  mentre,  o 
immediatamente  operò  più  miracoli  in 
onor  d'erti;  o ingrazia  loro  compartì  vit- 
torie , venture , foccorli  pronti , a quei  che 
Re-  pronti  ricorfero  ad  invocarli.  Cosi,  fe  un 
cU'f7kt-  Simeone,  fopra  la  fua  Colonna,  morì  di 
t'c.i*.  fulmine,  non  folo  al  tempo  medefimo  fu 
veduto  falireal  Cielo  da  Giuliano,  anch’ 
egli  Stilita  ; ma  incontanente  diventò 
l'Avvocato  di  mille  Popoli  dalla  Tomba. 
E cosi , fe  naufrago  morì  il  Beato  Giorda- 
ne , fecondo  General  de’  Predicatori , gli 
donò  Dio  di  dar  pietofo  fuflidio  a i nau- 
fraganti , che  a lui  con  fede  fi  volgano 
in  si  gran  rifehio . E in  modo  limile  ha  Dio 
coRituiti  altri  Santi  per  Intercedòri  a noi 
miferi  Wdifafl  ri  da  lor  patiti,  perche  ap- 
parirci che  sì  fatti  difailri  furono  loro  man- 
dati per  coronarli,  non  per  confonderli  : 
ond’è  che i Santi,  ricevendoli  fempre  con 
pace  fomma,  e non  con  rancore,  e con 
rabbia,  come  gli  Erefiarchi  da  noi  narrati  , 
non  rimafero  inceneriti  dentro  il  cammino 
della  Tribolazione  qual  paglia  fievole;  ma 
illufirati,  qual' oro},  che  regge  al  fuoco. 
Mortrino  però  altrettanto  i magnifici  No- 
vatori, e con  lo  Ruolo  de’ Languenti  fanati 
all'invocazione,  alle  immagini , o all' olia 
de  i Eroi,  fcancellino  quel  fumo,  e quel 
la  fuligine  , di  cui  per  fempre  afpergerà  i 
loro  nomi  la  morte  peflima,  chetoccò  lo- 
ro in  forte. 

li. 

Vili.  Ma  da  che  l'Eclifli  ne'  Luminari  maggiori 
fon  più  notabili,  p.-fliamo  a confiderar più 
diffhfamente  la  giufta  fevcrità  della  divina 
vendetta  , dagli  Autori  priviti  dell' empie 
Sette , a i Principi , dichiaratali  lor  fautori. 
Da  Nerone  a Giuliano  Apolìata,  la  Chic- 
fa  hebbe  diciotto  Perfecutori feroci,  giu- 
rati a fvellcrla  infino  dalle  radici,  per  man- 
tenere la  fola  pianta  malnatadrl  Gentilefi- 
mo.  Di  quelli,  cinque  folamente  finirono 
di  morte  non  fanguinofa:  Trajano,  Diocle- 
tpond.in.  ^imo,  Severo,  Galerio,  e Martimo:  ma 
1 * ‘ nelfuno  però  di  morte  innocente  : Trajano, 
confofpetto  gravi rtimo  di  veleno:  Diocle- 
ziano , più  che  dalla  lenta  fua  febbre , con- 
opei-# de/  P.  Sentieri  Temo  IV. 


fummato  dalla  rabbia  di  non  h avere  potu- 
to con  tanto  fangue  affogar  la  Fede  di  Cri-  M 
Ito,  ma  di  vederla  anzi  più  vigorofa  veni-  ‘ ’ 
re  a galla  fortol  Imperio  felice  di  Collan- 
tino . Severo  ritinto  di  mera  malinconia  *“•  '• 

per  la  befiialirà  del  Figliuolo  fuo  Caracal- 
la;  di  cui  balli  dire,  che  appena  coronato 
decollò  i Medici  , perchè  non  havevano 
accelerata  più  prclìo  la  Morte  al  Padre. 

Galerio  , e Maflìmino  , divorati  vivi  da’  ,B.  ju.  r. 
vermi  , che  fcaturcndo  loro  dalle  ulcere  *n-  71,-.-- 
infilici  ite,  gli  fecero  confrifare  , polli  al 
tormento,  di  patir  ciò  per  lo  fccntpio  da 
lor  commriTo  ne'Crilliani . 

Quattro  hebberoper  Carnefici  femede-  IX. 
fimi.  Nerone  fi  troncò  la  vita  col  ferro,  7°  '• 
per  pura  difperazion  di  migliore  Rato  : un.1”,:'.!'. 
Maflìmino  Erculeo  con  laccio  Rrangolato-  “"•n®-1- 
jo:  Aurelio,  e Adriano,  confarne  da  lor 
voluta  ad  ufeir  d' impacci . 

Nove  finirono  di  morte  violenta  per  al-  x. 
truimano.  Alcuni  uccifi  a tradimento  da'  ano.  5j  «. 
fiioi  , come  Domiziano  , Giulio  Maflìmi-  *- 
no  , Aureliano,  Gallo  , Volufiano  : altri  jnn.i^6  |. 
uccifi,  o in!  guerra  da' Combattenti,  come  ""'ì',*'*; 
Decio;  o dopo  la  guerra  da' Vincitori,  co-  min  V. 
me  Licinio  (che  fù  Rrozzato  per  ordine  di  alin--‘1-t- 
Collantino  ) ecome  Valeriano,  chedopo 
havere  fervito  dì  flabello  a Sapore,  Ke 
della  Perfia,  fu  da  lui  fpogliato  della  pelle, 
e falato,  come  un  Maj.de  : ed  altri  uccifi 
al  fine  dal  Cielo  Arilo,  come  Giuliano  , 
facttato  damano  invifibilc  con  ferita  sì  do- 
lorofa  , che  difperaro  lanciava  il  fuo  fan- 
gue in  aria  : e così  morì  bellemmiando 
quell' inclito  Nazzareno,  che  egli,  (opera- 
to, efpirante,  non  volea  ancor  riconofce- 
rc  perSignore.  QjeRa  catena  di  feiaeure  , 
e di  llraegi  fabbricarono  a sè  mede  fimi  i Ni- 
trici della  Fede  Crifiiana,  aguzzando  fem- 
pre la  Ipada  della  divina  Giulbzia  contro  di 
sè,  qualunque  volta  fguainaron la  propia 
contra  la  Chiefa. 

Ma  perchè  neflfnno  s'induca  a riferire  XT. 
qucRi  avvenimenti  funefii  alla  iniquità  di 

?[tic’tcmpi,  incui  la  maggior  parte  de*  Ce- 
ari  pofledeva  l'Imperio  , come  importa- 
to , |c  ne  pagava  l'ufura  col  propio  (an- 
gue ; (tendiamo  a Secoli  meno  crudi , e mo- 
ntiamo contra  i Perfecutori  , anche  Ere- 
tici, concitata  l’ira  del  Cielo  adeguai  ven- 
detta . Fra  quelli  fi  può  affermare , che  i più 
fpietati  foffero  fenza  dubbio  gl'  Iconocla-  pond.aii. 
Ili . Almeno  la  Chiefa  d’ Oriente  non  fu  mai  74*'  *• 
più  feconda  di  Martiri  , che  al  tempo  di 
querta  Perfecuzione  , durata  fi  può  dire 
più  ancor  di  un  Secolo,  per  la  portanza  de' 

' fuoi  grandi  fqllcnit  ori . Or  quanto  agl'Ico- 
L 3 noria- 


XII. 

in.  li*  i. 
aa.  841.1. 

an.  !io,  i. 
».  7S0-  J. 

an.771.  1. 


an.Fol.  » 
tc  811-1. 


XIII. 

'‘pond.an 

»«»*4*f* 

an.  378.  6. 

an.  j 88.  7 

an.  fu.  i, 

pond.  an. 
4to.j.  11. 

xiv. 

•>n  477.  «. 


166  L’Incredulo  ienza  feufa. . 1 


noclslli , dopo  Leone  I/jurico  , loro  Ca- 
po , calcarono  1’  orme  (cejlerate  di  lui 
lei  perfidi  Jmperadcri  , nimbi  non  me- 
no de'  Santi  in  Cielo  , che  de'  Cattoli- 
ci in  Terra  , Che  però  tutti  terminato, 
no  il  corfo  della  lor  vita  con  pari  cala- 
mità, 

Il  meno  fventurato  nell’  apparenza  fu  il 
fine  di  Michiel  Balbo  > che  pure»  dopo  un 
breve  , e befiiale  Imperio  , morì  inglo- 
riofo  fra  le  maledizioni  de  i Tuoi.  Nel  ri- 
manente Teofilo  , di  pura  angofeia  , per 
le  gran  rottealui  date  dagli  Avverfarj,  ca- 
dato  infermo  , finì  di  male  sì  orrendo, 
che  dalla  bocca  aperta  deformemente , gli 
fi  potevano  infino  mirar  le  vifeere . Leone 
Armeno  fu  fatto  in  Chielà  a pezzi  da  i 
Congiurati  . Leone  quarto  morì  percoflo 
fu  la  tella  dal  Cielo  con  varie  piaghe,  in 
pena  di  haverla  coronata  empiamente  di 
lina  ghirlanda  ricchiilima  , che  Maurizio 
havea  dedicata  all’ Altare,  Collantino  Co- 
pronimo,  colto  anch’egli  da  fimil  colpo 
celeile  , mori  confellando  eflier  già  con- 
dannato ad  un  fuoco  inellinguìbilc,  come 
Bcllemmiatore  fjcrilego  di  Maria  , da  lui 
perfcguitatacon  odio  formilo.  E finalmen- 
te Niceforo,  fautore  anch’egli,  trai' altre 
fcelleratezze , degl’Iconomachi,  uccifoin 
guerra  da’Bulgheri,  fervi  col  fu o cranio, 
da  lor  legato  inargento,  fervi  dico  di  cop- 
pa a i Principi  dell’ Efercito  vittoriofo  ne 
i lor  banchetti. 

Oltre  a quelli,  non  meno  acerbi  contra 
la  Fede  Cattolica  furono  fempre  gli  Arria- 
ni,  sì  iCefari  tinti  di  quella  pece,  e sì  va- 
ri Re  Vandali,  ovvero  Goti:  che  peròef- 
fi  ìiufcirono  non  meno  ancora  infelici  nel- 
la lorfine.  Codanzo,  atterrito  dafpaven- 
tofe  comparfe  , morì  quali  bruciato  da 
sì  gran  febbre,  che  egli  cambiò  tutto  il 
corpo  , come  parla  l’-lllojico,  in  un  bra- 
ciere . Valente  peri  arfo  vivo  dentro  un 
pagliaio  , ove  disfatto  dagli  Avverfarj  , 
era  corfo  a ricoverarli.  Giullina,  privata 
dell'  Imperio  , rilegata  , raminga  , così 
mancò,  lafciando  perfomma  grazia  il  filo 
, Figliuolo  Valentiniano  alla  dilcrczione 
dell  lmpcradore  Teodofio  . Trefimondo 
finì  per difperazione  della  grande  feonfitta 
da  lui  patita  fuor  d' ogni  fua  clpettazione  : 
ed  Unnerico,  cdEuarico  finirono  confitu- 
ri vivi,  da’ vermi,  in  lor  fobbolliti,  come 
in  tanti  cadaveri  putrefatti, 

L' iftelfo  li  può  ollervarc  negli  altri  Per- 
fccutori  , ch’hebbelaChicfa;malfiinamen. 
te  tra  gl' Imperadori  Orientali.  Balililco, 
la  Moglie  , i Figliuoli,  efuli  tutti  inficme 


in  tempo  di  verno,  e privi  di  ricovero , é 
di  rilloro , fpirarono  l’ uno  fu  le  braccia  dell’ 
altro  , di  puro  llento  . Anallafio  mori  di 
un  (fulmine,  molto  prima  pronollicatogli  a 
fuo  terrore , più  che  a Tuo  fcampo . Giu- 
lliniano  il  giovane  , privo  dell’Imperio  , 
mutilato  nel  volto  , fu  anche  uccifo  alla 
fine  col  fuo  Figliuolo  Tiberio,  benché  fan- 
ciullo. Filippico,  depollo  dal  trono  anch’ 
egli,  ed  accecato  da'fuoi,  con  una  mor- 
te più  lenta  , ma  non  men  tormentofa  , 
finì  in  eliJio.  E generalmente  parlando  , 
nello feorrere  i falli  farri,  chiaro  appari- 
le, come  a quel  palio  che  i Principi  han 
favorita  , o disfavorita  la  .Chielà  , pari- 
mente fono  (lati  da  Dio  favoriti,  o disfa- 
voriti nel  loro  Regno:  alche  balli  rivolge- 
re le  vicende  di  un  Teodolio  minore , di  un’ 
ArcadioJ,  di  unGiudino,  di  tm  Giudica- 
no, di  un  Maurizio,  di  un’RracIio,  e di 
altri,  sì  fortunati  quando  furon  fedeli  alla 
Religione,  si miferi  quando  le  furono  to- 
talmente ribelli,  o non  si  divoti.  Cièche 
anche  più  chiaro  può  rimirarli  negl’ Iinpe, 
radon  Greci  Scifmatici , i quali,  dappoiché 
lì fcpararono dalla Chiefa Romana;  o fono 
vivitti  tutti  fino  all’  ultimo  fenza  gloria , fer- 
vendo più  tolloaH’armi  Turchefche,  che 
comandando  alle  propie  ì ofono  morti  coll 
miferia  graviflìma,  chi  tradito  , chi  truci- 
dato, fino  a quel  dì , che  l’ ultimo  Codanti* 
no  diè',compimentp  conia  fua  (cena  fune- 
da  alla  tragica  rapprefentazionc  di  quell' 
Impero  , cadendo  uccifo  fopra  la  porta 
della  fua  Città  di  Codantinopoli . 

Frattanto,  come  non èdivinidìma  quel- 
la Fede,  che  è sì  protetta  da  Dio?  Diradi 
per  avventura  edere  il  Cafo  quello  che  ha 
portato  a i Perfecutori  della  Chiefa  le  la- 
grimevolifini  da  noi  deferitte?  Ma  come 
Q Cafo  può  havere  portato  quello,  che  c 
sì  frequente?  Gli  eventi cabrali  fon  fempre 
radi  : ond’  è , che  lono  lèmpre  ancor  più 
improbabili,  che  probabili  ad  avvenire  . 
E pure  quegli  eventi  di  cui  trattiamo  fon 
gli  ulitati.  Scorranlì  ad  uno  ad  uno  tutti 
i Perfecutori  di  nodra  Fede,  fifeorgerà, 
che  il  più  conliieto  è dato  in  efli  chiudere 
i loro  giorni  con  line  reo:  chiuderli  con 
felice  è dato  rarillìmo  : come  rarilfimo 
c dato  ancora  godere  una  vita  profpera . 
Quindi  fu  il  tanto  maravigliarli,  che  fece 
il  Mondo  Crilliano  , di  Llifabetta , Regi- 
na dell’  Inghilterra  , mentre  Perfecutricc 
de’ Servi  di  Dio,  piùche  non  fu  de  i Tuoi 
Profeti  la  perfida  Jezabella  , non  però  mo- 
rì quanto  prima  , precipitata  da  balconi 
ancor’ (da  ddlor  Palazzo,  e lacerata  da' 
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Cani  > mi  fegtiitò  parificatamente  a regna- 
re quarantaquattro  anni  , con  danno  irre- 
parabile di  tant’  Anime  a lei  foggette  . 
Quello  avvenimento  si  Urano  tra  Principi 
Eretici  ( non  che  trai  Principi , Eretici  pa- 
rimente , e Perfecntori  ) quello  dico  pò- 
trebbefi  da  qualcuno  con  minor  colpa 
aferivere  al  Calo  , fé  non  fapertimo,  che 
i Giudizj  divini  non  fono  Pelaghi  da  bur- 
chielletti  nollrali  . Nel  rimanente  le  Mo- 
rie di  tutti  i tempi  laranpalefe,  che  i Re- 
gni han  più  dipendenza  dalla  vera  Religio- 
ne , che  non  ha  la  Terra  dal  Cielo,  e ino- 
ltreranno ad  ogni  mente  ben  Tana , quanto  j 
la  Corona  Ha  Hata  Tempre  mal  ferma  fu 
quelle  fronti  , che  pretefero  audaci  cozzar 
con  Dio  . Che  Te  in  qualcuno  è talora  oc- 


corfo  Toppolito  , non  importa  . E'  giullo 
che  cosi  accada.  Se  quanti  perfeguitano 
la  Religione  a Dio  cara,  tutti fenza ecce- 
zione viveflero  Tempre  miferi  , e quanti  la 
proteggono  , felicafllmi  , che  luogo  ha- 
vrebbe  in  un  tal  evento  la  Fede  ? Sarebbe 
tantachiara  la  verità  della  Religione  , che 
l'abbracciarla  non  farebbe  di  merito  , co- 
me ha  Dio  «abilito  , che  a tutti  lia.  Però 
lafcia  egli  , che  qualcuno  ancorala  perfe- 
goiti  poco  meno  che  impunemente  , per- 
che chi  da  ciò  vuol  pigliare  argomentodi 
dubitare,  lo  pigli  pure,  ma  lo  pigli  a filo 
colto  , mentre  imprudente  , vuole  più 
torto  regolarli  da  ciò  , che  è feguitosì  po- 
che volte  i che  non  da  ciò,  cnecfeguito 
le  innumerabili . 
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La  J labilità  della  Chiefa  Cattolica  mojìra 
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N quella  grave  difficultà,  che 
s’incontra  a difeerner  bene  le 
gemine  vere  dalle  fittizie  , 
forfè  il  migliore  TcDimonio 
c la  Lima  . A noi  non  è sì 
malagevole  il  ravvifare  la  ve. 
ra  Religione  fra  mille  Sette.  Ma  quando 
forte  , miriamo  la  fua  fodezza,  invincibi- 
le ad  ogni  pruova  , e quella  ballerà  per 
nicir  di  dubbio. 

Promife  Dio  di  dare  Tempre  braccio  ta- 
le alla  Chiefa  , fua  cara  Spofa  , che  ella 
appoggiata  a lui,  camminerebbe  genero- 
fa  fu  ì'Afpido  , e Iti  'I  Balilifco , e concul- 
cherebbe il  Leone  inlicme,  e il  Dragone 
con  piede  Invitto.  Suftr  Affnitm , é1  Sa- 
f.ifum  amiuUtit  , £r  conculi  aIu  Lconem  , 

& DrActncm  . In  quelle  quattro  fpecie  di 
Bcltie  , quali  velenofe  , e quali  feroci  , 
vengono  figurate  quattro  fpecie  diacerbi 
Periccutori  a leidellinati:  gli  Ebrei  nell’ 
Afpido  fordo  ) gl'  Imperadori  nel  Leone 
orgogliofo;  gli  Eretici  nel  Balilifco  pefli- 
-lenziale  , e TAnticriflo  nel  Dragone,  Ser- 
pente di  mole  valla  , che  unilce  inlieme 
iltortìco,  e la  fierezza  , come  appunto 
farà  quel  Tiranno  orribile,  che  con  tanta 
portanza  accoppierà  nella  fua  Perfecuzio- 
ne  gl'  inganni  , e lefpietatezze , maggio- 
ri di  tutte  ( altre  , fin  a quel  dì  precedu- 
te . Ora  calando  a dilcorrerediciafcuna: 
la  Perfccuzionc  , che  I’  Afpido  ortinato 
morte  alla  Chiefa  , fu  breve  affai  , per- 


che  , dentro  lo  fpazio  di  quaranta  anni , 
fopraggiunferoi  Romani  a fchiacciargli  il 
capo  , rìducendo  il  Popolo  Ebreo  ad  un 
fiato  sì  mifcrabile  , che  non  poteffe  più 
nuocere  al  Criftiano  , fe  non  forfè  col 
cuore  , ma  non  col  dente  . Della  Perfe- 
cuzionede’ Cefari,  fupcratacon  tanta  glo- 
ria da’ Martiri  innumerabili  , fi  è da  noi 
già  favellato  abbondantemente  , moftran- 
do  come  i Fedeli,  con  lafciarlì  divorare 
da  quello  Leone  altiero  , lo  fecero  final- 
mente crepar  di  rabbia  . Ci  rimane  dun- 
que a veder  fol  tanto  la  forza  , e il  fu- 
rote  del  Balilifco , cioè  la  forza , e il  furor 
degli  Eretici  a lui  conformi;  da  che  dell' 
Anticrifio  , elpreffoci  nel  Dragone,  non 
appartiene  all'argomento  noilro  tenerne 
vcrun  trattato . 

I. 

Ora  nelle  Perfecazioni  , eccitate  dall' 
Ereiia  , fi  vuole  in  prima  confiderare  il 
vantaggio  , che  , generalmente  parlando, 
hann’  effe  per  nuocere,  mentre  lònouna 
guerra  dialettica  , morta  da  un  Nimico  in- 
terino ed  invifeeraro  . Pare  a me, che i 
Tiranni  , levandoli  contra  la  Chiefa  , li 
raffomiglialTero  al  freddo  della  ftagione: 
freddo , che  affligge  veramente  le  membra, 
ina  nell' ifteffo tempo  le  ravvalora,  ricon- 
centrando quel  calor  naturale  che  le  vivifi- 
ca . Là  dove  TErelie  li  raffomigliano  ad 
un  freddo  febbrile,  che  di  filo  genere  ten- 
de a debilitare  , e a dirtruggere  la  «erta 
L 4 nata- 
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natura;  e che  vorrebbe,  fe  gli  riufeiffe, 
introdurre  ne  i corpi  languidi  quell'  alto 
gielo  mortale , di  cui  egli  è qual  foriere  co' 
Tuoi  ribrezzi  . Voglio  dire  , che  le  Perfe- 
cuzioni  de  i Tiranni  aumentarono  le  file 
forae  alla  Chiefa  perfeguitata  , e le  aggiun- 
terò nuova  lena , con  la  multiplicazione  , 
che  Tempre  per  sè  delle  la  cagionarono , di 
fudditi,  e di  fcguaci;  la  dove  l'urto  degli 
Eretici  gliene  ha  più  tofto  levato  Tempre 
un  buon  numero  , benché  da  Dio  poi  Zup- 
pino per  altro  verTo. 

jY,  Cominciò  quello  freddo  sì  perniciofo  a 
(correr  Tubilo  per  le  vene  alla  Chiefa  ( fin 
da  quando  ella  fpargeva  il  Tangue  a diluvj 
ne' Martiri  in  Icifvenati)  tentando  di  con- 
taminare ad  effa  un  tal  Tangue  con  Tozzi  er- 
toti. Quindi  il  primo  Secolo  non  hebbe 
v.rraof,  j;  quattordici  Erefiarchl , 11  fecondo 
e^homniu*  di  quarantadue  , il  terzo  di  trentuno  ; cia- 
hffeik.  & fcun  de  i quali  lì  potè  qnafidire  peggior 
Tib-chi» . dell'altro , mentre  l' ultimo  d’ efli , nel  fine 
flol-  del  terzo  Secolo  , fu  Manete  , Progenito- 
re efecrando  de’ Manichei,  che  di  ficuro 
nelle  follie  fiiperò,  e Niccolò  l'Antioche- 
no , e Valentino,  e Marcione.e  Monta- 
no , e Nevato,  e Sabcllio , e il  Samofate- 
no,  e tutti  quegli  altri  , che  erano  prece- 
duti fino  a quel  dì  , quali  Guadatoti  del 
vero  , al  Dcfolatore  . Quelli  foli  dovea 
pertanto  pater , che  fodero  (ufficienti,  con 
l’alto  feguito  che  fi  tradero  dietro,  afo- 
praflare  la  Chic-fa,  non  folo  perchè  eli’  era 
pei  leguitata  di  fuori  nel  medefimo  tempo  , 
>wo?h.  come  habbiam  dette  , dagl'  Imperadori 
ruo'u.4.  an^°^  di  efterminarla  ; ma  di  vantaggio 
calie  perchè  ella  ancor'  era  ne  i Tuoi  principj,  e 
cosi  , non  ben  radicata.  Quell'olio, che 
alle  piante  già  adulte  poco  nuoce  , è vele- 
no per  le  novelle - 

Y»  Contuttociòio  non  voglio  fare  gran  ca- 
lo di  tutti  quelli  Ribelli  , nimici  inficine, 
e dimeflici  , perchè  1‘  Erefia  fino  a quei 
tempi  fi  può  dire  , che  qual*  Edera  difpre- 
gcvole  , ferpeggiade  per  terra  fenza  fefte- 
gno  . Ma  nel  quarto  leccio  fi  levò  tanto  io 
alto  , (ù  l'appoggio  de’Cefari  fuoi  fegua- 
ci  , c fortenirort , che  fe  la  Chiefa  non  ba- 
velle per  Sole  la  prima  verità  , faria  rima- 
ila  foprappr-efa  da  un’ombra  affatto  morta- 
le : tanti  furono  i rami  che  l' Erefia,  per 
tale  patrocinio  , diilefe  entro  que'  cento 
anni  , in  novantuno  Ercfiarchi  da  lei 
prodotti  . Seoonchè  ii  volere  ad  uno  ad 
uno  trattare  di  quelli  Ercfiarchi,  e degli 
altri  , infoni  per  ciafeunSecolo  a duolo  a 
duolo  , falvo  che  in  dHe,  cioè  nel  nono,  e 
tic  idee  imo  , in  cui  quali  (par  vero  ^ nelno- 


no  per  lo  valor  fovriunano  di  Carlo  Ma- 
gno , nel  decimo  per  la  bontà  di  più  Im- 
peratori pii  (lìmi  , a Ini  feguiti  ) farebbe 
un’  opera  più  nojofa  , che  utile  al  nodro 
fine  . Qyindi  mi  giova  di  pigliare  altra 
via,  che  in  tanta  conftifìone  di  cofcdarà 
ancora  qualche  ordine  alla  materia  , pur 
troppo  vada . 

Noi  habbiam  dianzi  paragonata  1’  Erefia 
maligna  a un  freddo  febbrile,  che  tende  al 
diftruggimento  di  si  bel  corpo  , qual’  è la 
Chiefa  . Ora  in  tal  freddo  , quattro  termi, 
ni  pare  a me  , che  fi  poffano  divifaredi 
più  furiofa  acceflione,  i quali  ponarono, 
in  quattro  tempi  diverfi  , la  febbre  al  fom- 
mo . 11  primo  termine  fu  di  quelle  Erefie, 
che  combatterono  Crido  in  perfona  pro- 
pia : il  fecondo  di  quelle  , che  lo  combat- 
terono nelle  Tue  Immagini  morte  , e vive: 
il  terzo  di  quelle,  che  lo  combatterono 
nella  fua  Chiefa  , lacerandole  1'  Unità  : 
il  quarto  di  quelle  , che  lo  combattero- 
no in  tutte  e tre  quede  cofe  infieme  , 
«novellando  rutti  a un  tempo  gli  errori 
pedilenziali  , non  pure  già  dannati  , ma 
quali  edinti. 

Fu  dunque  perfegiritato  folennemenre 
Crillo  in  fe  dello  , prima  da  Atrio,  che 
1'  afferiva  , non  folamente  qual"  uomo  , 
ma  parimente  qual  Verbo  , minor  del  Pa- 
dre. Poi  daNedorio  , chepofc  in  lui  due 
Perfone,  corrifpondenti  alle  due  Nature  , 
divina , e umana , fecondo  la  quale  fola  vol- 
le che  porcile  dirfi  Figliuolo  di  Maria  Ver- 
gine. Appreffo  da  Eittichctc  , che  rico- 
nofceva in  Tutina  fola  Natura  , cioè  la  di- 
vina, «ella  quale  infognava  Crifto  haver 
tollerati  i Tuoi  duri  ffrazj  . Indi  da  Sergio, 
da  Pirro,  c da  Paolo,  Patriarchi  di  Co- 
dantinopoli,  che  compiendo  1’  Erefia  dei 
Monotcliti  , abbozzata  già  da  Severo  , 
negarono  in  Crido  due  Volontà  didime, 
confondendole  in  una  fola  - Tutù  quelli 
non  fi  può  dire  , che  gran  favore  otte* 
nclfcro,  che  approvazione,  che  applaufo, 
dagl’lmperadori  altera  regnanti  > e dalle 
loro  Augnile  , inclinate  , come  Donne 
vane,  a proteggere  facilmente  le  novità. 
Ma  fopra  tutti  il  fovorirofu  Arrio,  il  qua- 
le , dopo  la  morte  di  Coftantino , che  pur’ 
alquanto  lo  havea  tenuto  baffo , follevò- 
di  modo  la  fronte  , che  non  folo  fo  retto 
col  fèrro  in  mano  de’  CefarineU’  Oriente  , 
ma  nell’Italia  da  i Re  Goti,  nell’Affrica 
da’ Vandali,  nelle  Spagne  da’Vifigoti:  che 
variamente  per  tre  (ècoli  intieri , cioè  fino 
alla  converfione  dell’  inclito  beccarcelo , o 
difcfcrocon  la  loto  autorità  , o propaga- 
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ronocollorò  riempio,  o ali  meritar  on  col 
fangue  d'infiniti  Cattolici, quell'errore , che 
nato  appena,  havrebbono  dovuto  Uro  zza- 
re in  falce , tanto  era  già  moltruofo. 

Dopoilfcttimo  Secolo  , SacanalTo  vol- 
tò la  rabbia  dalla  perfona  di  Crillo  a quel- 
la delle  fue  Immagini  : e quali  in  vendetta 
degl’idoli,  diroccati  circa  quel  tempo  po- 
co meno  che  da  ogni  banda,  molla  una  fie- 
ra perfècuzione  contratutti  coloro  , che 
adorartero  i ritratti  del  Redentore  , o quei 
de' fiioi  Santi  , in  tela,  in  marmo,  in  me- 
tallo, in  che  che  fi  folle  ; o che  ne  venerali 
fero  le  Reliquie  : tantoché  le  Chiefe  di 
Oriente  non  rimafero  illuftrate  ( come  al- 
trove confiderammo  ) da  minor  numero 
di  glorioli  Martiri  , d' ogni  grado,  rilolu- 
tilfimi  di  mantenere  al  Paradifo  il  fuo  cul- 
to. Durò  quella  fpaventolà  perfecuzione 
centovcnt'anni , cioè  da  Leone  Ifaurico, 
lino  all'Imperio  di  Michele  , e di  Teodora 
Augulta  , da’ quali  l'Erelìa  degl'  Iconoma- 
chi  riportò  l'ultimo  crollo  , dopo  effere 
fiata  per  quello  fpazio  propugnata  altilfi- 
mamente  da  cinque  altri  Iinpcradori  uni- 
formi, Coftantino  Quinto , Coftantino  Se- 
llo , Leone  Armeno  , Michele  Balbo,  e 
Teofilo,  difprezzatori  di  continue  fcomu- 
nichc,  fulminate  però  fu  le  loro  tefte  , de- 
gne più  di  faette,  che  di  corona, 

E perchè  non  era  riufcito  al  nimico  di 
fare  breccia  nella  Fede  , nè  anche  con  can- 
ti colpi,  non  lafciò  per  quello  la  guerra, 
mutò  le  macchine  . Sufcitò  per  mezzo  di 
Fozio  , intrufo  Patriarca  di  Cofiantino- 
poli  , un'  aperta  Scifma  , per  cui  fmem- 
brando  dalla  Chiefa  Latina  la  Chielà  Gre- 
ca, parve  che  afpiraffea  dividere  per  mez- 
zo il  corpo  Unicode'  Fedeli  , per  darlo  a' 
cani . 

E pur  nè  anche  uno  fquarcio  tì  fmifura- 
to  hebbe  tanta  lorza  di  levar  la  vita  alla 
Fede.  Che  però  l'Inferno  , che  fecefRi- 
fufcitò  nel  Secolo  paffato,  per  mezzo  di 
Lutero,  e di  altri  a lui  limili,  tanti  errori, 
che  è paruto  volere  con  un'  artalto  genera- 
liflimo  , fare  l'ultimc  pruove  di  abbatte- 
re quella  Rocca  , contra  cui  troppo  vana- 
mente egli  fpera  di  prevalere  . Porri  In- 
feri non  pnvilebunt  /rivenir  e/un  . Si 
fono  quelli  audaci  ferviti  di  tutte  le 
Erelie,  per  formare  , come  vedremo,  d' 
ogni  veleno  un  compollo  pellilentiflimo, 
qual' è la  loro  dottrina.  Ma  poi,  che  prò? 
Sì  elfi  , come  tutti  gli  altri  Eretici  loro 
predeceffori  , fono  ritnalli  confutati  vigo- 
rnfamcnte  da  mille  Dottori  fieri  , che  la 
Provvidenza  non  ha  falciato  uui  di  man- 


, Capo  XVI.  169 

dare  pronti  al  bifogno  , perchè  con  le  lo- 
ro penne  faettartero  ad  uno  ad  imo  que* 
Moitri  poc'anzi  forti.  Nè  folamente  fono 
ritnalli,  come  io  dicea,  confutati  da  si  emi- 
nenti Dottori , ma  disfatti  ani  ora  dal  tem- 
po. Si  nota  con  maraviglia,  che  da' princi- 
pi della  Chielà  fino  allo  fpuntar  di  Lutero  , 
erano  precedute  ( fecondo  il  calcolo  , che 
ne  ha  raccolto  il  Prateolo  ) trecentocinque 
Famiglie  Ereticali  tra  sè  didime  . Le  più 
di  quelle  fecero  gran  romore  , hebber 
Temp;,  hebber  Troni  , goderono  digni- 
tà di  diverfi  gradi  : hebber  Principi  lotti- 
mi a loro  favore:  divulgarono  tanti  libri  , 
che  parca  non  dovelTero  finir  mai  . E pure 
al  prefente  che  n'  è ? Non  redano  più  , 
nc  effe  ( fe  non  in  qualche  mifero  avanzo 
di  sè  medefine)  nè  redano  i loro  .libri  : 
tantoché  , fe  non  foffero  i libri  contrari 
a i loro  , cioè  i libri  de'  Cattolici  loro 
confutatori,  non  farebbe  al  Mondo  ornai 

fiiù  memoria  veruna  di  quello  , che  fu  in- 
ègnato  da  i più  di  tali  Ercfiarchi,  lònii- 
gliantiffimi  a quei  torrenti  impetuofi  , che 
dopo  haver  difettate  con  alto  llrepito  le 
campagne  d‘  intorno  , rimangono  tanto 
fecchi,  che  appena  fi  può  fàper  dove  im- 
perverfartero  . Multi  hirefes  jim  mortai 
f/uit  , diceva  Sant'  Agollino  : Cucurrerunt 
in  rivi/  fuit  quAntum petrurunt  : decurrernnt  : 
fucili  funi  rivi  : vix  eorum  memori  A reperi- 
tur  , vel  jniAfuerint . Là  dove  la  Chiefa 
Cattolica  , benché  battuta  dal  furor  di 
tante  onde  , fi  può  forfè  dire  che  ella  hab- 
bia  ceduto  mai? 

Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammira- 
bile la  Provvidenza  divina  verfo  la  Chiefa 
è , che  non  folo  non  hanno  a quella  nociu- 
to tutti  gli  Eretici,  collegati  ad  ora  ad  ora 
in  battaglia  contro  di  lei  j ma  le  hanno  re- 
cata feinpre  nuova  fermezza.  Le  verità  più 
impugnate,  fi  fono  fchiarite  ogni  volta  più 
con  altri  Concil;,  con  altre  confermazioni , 
con  altri  libri  , ed  ogni  volta  più  fi  fon  ra- 
dicate ne' cuori  de' Fedeli  con  maggior  Ie- 
na. Che  Regno  però  è quello,  al  cui  Ita- 
bilimento  concorrono  , più  che  altro  , 
le  ribellioni , le  rotture,  le  guerre?  Si  può 
dubitare,  che  non  fia  quello  quel  Regno 
di  cui  già  predilTe  Daniello  : Sufcitibit  Deut 
Culi  Reinum , rjuod  in  tternum  non  ii/fpibi- 

tnr  } li  altre  Monarchie  , non  folo  crol- 
lano per  qiialfilìa  rivolta  intellina  ; ma 
anche  non  combattute  , nè  di  dentro  da* 
mitrici  dimenici  , né  di  fuori  dagli  firanie- 
ri , cadono  giù  da  le  fierte , per  una  tale 
fatalità  di  fortuna  ( fe  fi  poflono  ufarc  le 
voci  del  volgo)  che  non  permette  mila 
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mai  di  durevole  folto 'I  Sole.  E pure  que; 
Ila  Monarchia  della  Chiefa,  nè  per  alfalti 
dimeltici  , né  per  eterni,  debile  mai  dal 
durare , nè  mai  dal  crefcere  . Le  perfecu- 
7 1 o ni  l’allodano  , le  perdite  l’ arricchifco- 
no.  e le  agitazioni  fono  a lei  come  al  Mare: 
non  la  diminuifcono  punto  , ma  la  purifi- 
cano ; mentre  cllamai  non  divien  minore 
per  elle  , ma  fe  l’abbandona  un  lido  da 
qualche  banda  , ella  , più  veloce  che  ’1 
Mare  , corre  a bagnarne  uno  fomigliantc 
dall’altra,  Quello  privilegio,  che  ha  Dio 
donato  alla  Chicfa  , di  accrefcerfi  mag- 
giormente, quando  ella  è maggiormente 
contrariata  , è un  carattere  così  illuflre 
della  Provvidenza  divina  verfo  di  lei  , che 
merita  di  venire  offervato  di  profelTione  , 
più  tolto  che  di  paflaggio  . Però  finiamovi 
il  guardo . 

Sono  più  di . fcdeci  Secoli,  che  le  Scii- 
me fuccedute  all'  Erefie , e 1'  Erede  {dece- 
dute alle  Scifine  , inceffantemente  cofpi- 
rano  a travagliare  la  Chiefa  , fenza  mai  la- 
rdarle godere  un’ intera  pace . E tuttavia  , 
quanto  i venti  hanno  in  quella  fiamma  fof- 
fiato  più  impetuoli  , affine  di  eflingucrla  , 
tanto  più  ella  a difpetto  di  tutti  loro  fi  è di- 
latata . 

In  quei  tre  Secoli,  o poco  più,  che  durò 
la  temprila  , morta  a Crillo  dagli  Arriani  , 
da’ Nelloriani  , dagli  Entichiani,  eda’Mo- 
notelitiinperfona propia  , fi  aggiunfero  al- 
la Chiefa  i Celti  , Popoli  della  Gallia  , gl’ 
Indiani  più  interiori,  gl’Ibetì,  gli  Armeni, 
i Beffi,  i Borgognoni,  i Saraceni, gli Scoz- 
zefi,  i Franchi,  gli Auflimiti,  iBojardi,! 
Bavari  , gl’Inglefi,  gl'Ibemefi, gli  Aleman- 
ni , i Fiamminghi,  iPcrfiani,  la  cui  Reina  , 
infieme  col  Marito  , e quaranta  mille  de’ 
Tuoi  venuta  in  Collantinopoli,  fu  folenne- 
mente  rigenerata  a Crillo  colfantoBattc- 
fimofotto  l’Imperio  di  Coflantin  Pogona- 
to:  e così  all'ultimo  la  tempclla  fini, gli 
acq  dilli  ri mafero. 

Nell'altro  Secolo,  o poco  più  , incili 
più  infellonirono  gl’  Iconomachi  , fi  arro- 
tarono fiotto  le  infegne  onorevoli  della  Fe- 
de tutto  il  reflo  della  Germania  , per  le  fa- 
tiche del  celebre  Bonifazio.  Indi  i Daci  , i 
Metanalli , i Jazigi , per  opera  fpccialmen- 
te  di  Carlo  Magno  5 e buona  parte  degli 
Slavi,  de’Dani  , degli  Unni,  degli  Svcvi, 
de’Goti,  degli Svettefi, legniti  apprelToda 
non  pochi  de' Boemi,  e de'Bulghcri , fiotto 
l’Imperio  di  Lodovico  il  Pio  , emulatore 
degli  efiempj  paterni  nella  propagazion  del- 
la Religione. 

Sconfitti  gl’  Iconoclalli  , rinforzarono 


tolto  l'altaico  i Greci  , ribellandoli  per  la 
loroScifmaalliofa,  come  dicemmo  , dalla 
Chiefa  di  Crillo  , poco  dopo  la  metà  del 
Secolo  nono  , allora  corrente,  cioè  fu  1’ 
ottocento  fcftantatre  3 e così  in  loro  lnogo 
finitimi  la  Provvidenza  un  rinforzo  di  mol- 
tiffimc  genti,  aggreggatelì  torto  con  umile 
foggezione  alla  Sede  da  quei  negletta.  Par- 
te finirono  di  ridurvifi  tutte , come  gli  Un- 
ni,  i Boemi,  i Bulgheri  .egli  Slavi,  tra  cui 
era  rimato  ancora  qualche  refiduod’  Idola- 
tria 5 c parte  le  aperfero  il  fieno  fino  allor 
chiufio  per  la  dilatazione  dell'Evangelio  , 
comeiMoravj  , i Dalmati  , i Rjfu.iBof- 
nefi  , i Scrvj,  i Croati , i Triballi , ed  i 
Pomerani  : indi  i Normanni  , i Norvegi, 
e gli  Ungheri  tutti,  col  loroReGisla3Ìl 
cui  efiempio  féguirono  parimente  Frotone 
Re  di  Dania  , Micislao  Re  di  Pollonia  , 
Cobila  fello  Imperadore  de’  Tartari,  Ta- 
bellone Principe  Lictuano  , con  orto  fitoi 
fratelli  , e con  tutta  la  Littuania  , la  Sa- 
mogezia  , la  Fintinarcia  , la  Botnia  , la 
Livonia  , la  Prulfia  , e finalmente  una 
gran  parte  dell’  Africa  , con  le  famofe 
Canarie  , e co’  Regni  di  Bentonino  , d' 
Angola,  e della  Guinea,  che  tutti  al  tem- 
po in  cui  gl'Imperadori  Greci  voltarono 
Acerbamente  le  (palle  alla  Chicli  Catto- 
lica, vennero  a riconoficerla  in  luogo  d' 
erti,  fecondo  la  promclìa  fattane  alla  Chic- 
li llelfa  per  Ifaia,  dove  quelli  dilfe  , che 
gli  llrànierìhavrcbbon  rialzate  a lei  quelle 
mura  , di  cni  l’havertero  fmantellata  i di- 
menici . Pro  to  quod  fuifli  Jrrrlin * , Con 
quel  che  fiegue  , idìficobum  filli  Ptrtfri- 
norum  muros  mot  , Ó"  Rtgti  eorumminiftra- 
burtrtibi . 

In  quelli  ultimi  due  Secoli  poi,  ne’ qua- 
li il  Demonio  , fpecialmente  nel  Setten- 
trione, ha  dillillati  tutti  gli  antichi  veleni 
ereticali  , già  quali  rancidi , per  ellrarne 
una  quint'elfenza  di  toflico  più  mortale, 
e per  darla  a bere  tutto  il  Mondo  Crirtia- 
no  , dentro  la  coppa  d’oro  d’ una  millan- 
tata riformazione  , per  mano  di  Lutero, 
di  Zuinglio  , di  Calvino,  e di  altri  Profe- 
ti falli  3 Iddio  più  che  mai  ha  confortata 
I afflizione  della  Chiefa  co’  nuovi  acqui- 
Ili,  ed  hallecolmato  il  cuore  di  nuovi  (pi- 
riti , fcoprendole  un  nuovo  Mondo,  in- 
cognito totalmente  all' età  pallate  , ed  in- 
viandovi nuovi  Appolloli,  che  dilatartelo 
più  che  mai  i confini  dell’  Evangelio  , 
portandone  il  fiuonoa  gente,  ove  ancora 
non  eragionto:  di  modo  tale  , che  il  loto 
Francefco  Saverio  riduce  ne'  Cuoi  dieci  an- 
nidi Appoilolato,  più  Nazioni  alla  Chiefa 

Ro- 


Parte.  Seconda, 

Romana,  et  e non  gliene  hanno  levatepiù 
di  cento  Ereiiarchi  in  due  Secoli  ornai  di 
si  fier  contratto. 

XVII.  chi  non  riconofce  pertanto)  che  l’in- 
gegnere di  quella  Rocca  etto  fletto,  men- 
tre per  qualunque  breccia  vi  facciano  gli 
avverfarj  , non  folamente  non  giungono 
ad  atterrarla,  ma  veggono  rittorate  di  fu- 
bito  le  rovine  da  nuove  moli , che  Tempre 
più  la  dimottrino  inefpugnabile  ? Certo 
è>  che  quando  anche  la  Chiefa  fotte  im- 
mortale. in  quel  modo  che  fono  immor- 
tali i Cieli  , perchè  non  hanno  contra- 
rio , che  li  combatta  ; o quando  anche 
ella  fotte  fiata  favorita  Tempre  da' Principi 
della  Terra  , ubbidita  da'  Tuoi  , venerata 
dagli  Armieri)  farebbe  pure  im  gran  prò 
digio  il  durare  si  lungamente  , ancia  T 
inftabilità  degl'  ingegni  umani  , si  vaghi 
di  novità  , c sì  facili  a condannare  in 
un'età più  provetta  ciò>  che  loro  piacque 
in  un'  altra  meno  avanzata . Che  farà  dun- 
que il  credere  iempre  le  medefime  verità, 
profettarc  il  medettmo  culto  , praticar  le 
medefime  confuetudini , ritenerle  medefi- 
me tradizioni  con  tal  fermezza  di  ttima, 
che  tutte  le  opinioni  poi  nate  contra , non 
la  facciano  vacillare  nè  pure  un  punto,  e 
fc  io  tolgono  pochi  fudditi  da  una  binda, 
fieno  cottrette  a mirarla  di  nuovi  fudditi 
tanto  più  fiorire  dall'  altra  ; pura  Tempre 
più  dagli  errori  ; perfezionata  Tempre  piu 
negli  efempj?  Vogliono  i Politici,  che  il 
confcrvarc  un'  impero  fia  communemence 
una  imprefa  più  faticofà,  che  T acquetar- 
lo : mercè  che  l'acquillopuò  aferiverfi  al- 
la fortuna,  la  confervazione  non  può  ve- 
nire da  altro,  chedaconfiglio.  Almeno  è 
certo  , che  a dimottrare  la  Divinità  del 
Creatore  operante,  noumeno  vale  laco- 
ttanza  di  quella  macchina  mondiale,  fra 
, tanti  moti,  fra  tante  mutazioni,  fra  tante 
varie  moni  Tempre  immortale , di  quel  che 
vaglia  la  primiera  (ua  formazioit  dal  fen 
del  nulla.  E però  non  è maraviglia,  che  fi- 
mi! gloria  habbia  Crillo  voluta  per  si  me- 
defimo , compiacendoli  più  di  provare  la 
Tua  Divinità  con  la  continua  fermezza  di 
quello  Mondo  più  belio,  qual’ e la  Chiefa, 
nelle  fiiellette  vicende  cosi  dure  vote;  che 
di  provarla  con  la  Tua  prima  erezione. 

' IL 

YVTIT  facciano  però  innanzi  le  5ctte,  qua- 

XVU1.  |||„qIKjenl>)  c inoltrino  ancor  ette  la  lor 
coltanza  . Finché  ette  vanno  a feconda 
della  corrente  , pare  che  viaggino  affai  : 
ma  cosi  fanno  andare  ancora  i cadaveri . 
Fate  chehabbianoda  camminare  contr'ac- 
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qua,  e vi  accorgerete  che  di  verità  fono 
morte,  non  fon  vive.  Appena  manca  lo- 
ro il  fottegno  della  potenza  mondana  , che 
fon  per  terra:  e,  non  pure  il  ferro,  ed  il 
fuoco , ma  un  ciglio  dono  de'  Principi  loto 
avverti  , una  ciera  bieca , batta  a mandarle 
in  malora.  Non  dico  giàcofe,  di  cui  non 
habbiam  vivi  gli  efempj  dinanzi  agli  oc- 
chi. Appena  la  pietà  di  Luigi  il  Grande  fi 
è rifoluta  di  non  volere  più  fofferire  il 
nappcllo  degli  Ugonotti  , tra  i gigli  del 
fuo  Reame  , che  il  nappcllo  fi  è fvclto  , 
tuttoché  fotte  già  tanto  abbarbicato  : e là 
dove  nell'  Inghilterra,  con  tanto  fangtie 
Laicale  , ed  Ecclefiattico  , quivi  fparfo  , 
con  tante  confilcazioni  , contante  carce- 
ri , con  tante  pene  obbrobriofe,  nons’è 
potuta  per  un  Secolo,  e mèzzo  , non  dico 
fvellere  , ma  nè  anche  impedire  , che  la 
vera  Fede  Cattolica  non  feguiti  a dilatarvi 
le  fue  radici  : m Francia  , fenza  fangue, 
fenza  confifcazioni  , fenza  carceri  , lenza 
efilj,  folo  con  l’arti  propiedi  un  Re  pru- 
dente, col  favorirei  buoni  , col  disfavo- 
rire i cattivi  , in  pochi  meli  inaridì  total- 
mente quel  germoglio  malnato  di  Calvi- 
nifmo,  ©almeno  non  ha  più  lena.  Che  va- 
le pertanto  , che  gli  Eretici  Oliandefi  vo- 
gliano motteggiare  i convertiti  novella- 
mente  alla  Fede  da  quel  Monarca , con  pub- 
blicare ne  i loro  fogli  volanti,  che  noni 
Miffionarj  con  le  ragioni  , ma  i Dragoni 
conglialloggjonerofi,  gli  hanno  condotti 
al  partito  Cattolico?  Bella  Religione  per 
verità  quella  , che  può  atterrarli  con  tan- 
to poco  : quella  che  teme  il  luftro  mede- 
fimo  delle  fpade,  non  pure  il  taglio:  qucl- 
lacheccde  per  non  foggiacere  ad  aggravj 
di  Soldatefche  , non  dirò  combattenti,  ma 
acquartierate.'  Mottra  ben' ella, che  di  Re- 
ligionenonhafuorchc  il  nome  vano  . Ma 
cosi  va  . Larofa,  che  ha  il  fuo  buon’odo- 
re nella  fiiltanza,  quanto  più  pettafi  , tanto 
più  lo  diffonde:  quei  fiori,  i quali  l'han- 
no fai  nella  fiiperficic  , appena  fi  llropic- 
ciano,  chelo perdono. 

Senonchè  , qual  maraviglia  fi  è , che  XIX. 
gli  Eretici  cedano  a qualunque  urto  , men- 
tre traballano  , tuttoché  non  urtati  ? I 
Brandeburghefi  , fegnendo  prima  Lutero,  T,b.CJU  t' 
gii  voltarono  poi  le  fpalle  nel  mille  feicen-  chron  m 
toquattordeci  , per  aderire  a Calvino;  e r -s- 

poco  appretto  x cioè  nel  mille  feccnven- 
titre  , abbandonato  Calvino  , tornarono 
a riconoscer  Lutero  per  Maellro  delle  loro 
credenze,  onde  nello  fpazio  di que’ dieci 
anni , due  volte  etti  cambiarono  Religio- 
ne . Che  però  , fe  la  loro  Fede  ferviffe 
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di  banderuola  alle  loro  Torri,  farebbe  tut- 
tavia banderuola  infida , potendoli  dubita- 
. re,  che  a rivoltarli  non  havefle  nè  anche 
afpettato  vento  . E che  vento  afpettaron 
que' Luterani  che  in  cinquant’  anni,  cioè 
dal  mille  cinquecentodicialTette , al  mille 
LiocUpif  cinquecentofedant afette , tra  loro  difgulta- 
Ruran!.  lo  (j , formarono  tre  Vangeli  al  tutto  contra- 
tj  > di  Luterani , di  Semiluterani , e di  An- 
tiluterani  ? E pure  di  cib  non  paghi , i Lu- 
terani fi  foddivifèro  appreffo  di  undici  Set- 
te varie  , ficcomc  di  credenza  , così  di- 
nomi  : i Semiluterani  in  altre  undici , e 
gli  Anteluterani  in  cinquantafei  , che  ad 
■ina  ad  una  polfono  tutte  leggerli  nel  Lin- 
ciano , a certificarli , che  quanto  la  coflan- 
za  nel  credere  è propia  della  vera  Fede  (Fe- 
de, che  però  non  può  edere,  fe  non  uni- 
ca ) tanto  l'incoftanza  è propia  delle  bu- 
giarde, che  però  fono  innumerabili . E va- 
glia la  verità , chi  vuol  mai  giudicare,  che 
Ira  Stella  fabbricata  da  Dio  nella  prima 
creazion  dellecofe  quel  Fenomeno  infilili- 
llente  , che  nato  appena  , fparifee  > Siali 
pur*  alto,  quanto  fi  vuole,  di  pollo,  non 
pruova  nulla.  Non  è egli  un  lume,  fu  quel 
fuo  Cielo,  è un  vapore;  non  è Stella,  è 
Cometa , che  annunzia  morti . 

XX,  Ma  i Maomettani , dirà  taluno , e gli  Ebrei 
fono  purefaldi  nell’ antica  lor  Fede  da  mol- 
ti Secoli.  Sono  faldi,  chi  non  lo  fa?  Ma 
quanto  «‘Maomettani,  qual  maraviglia  che 
legna  ad  ardere  un  fuoco  accefo  nell’untu- 
me della  Libidine  ? Date  una  Fede  tutta 
conforme  alla  pane  inferior  dell'Uomo, 
tutta  fenfualità , tutta  crapole  , tutta  carne, 
feguirà  quanto  mai  fi  vuole,  qual  fillola, 
ognor  più  fonda,  a gettar  marciume.  Ma 
quella  non  è Fede,  fe  fi  confiderà,  è cor- 
ruttela di  fenfo . E poi  quali  difficoltà  ha 
fi]perate  mai  quella  Fede , per  mantenerli  , 
limili  a quelle,  che  ha  fuperatela  Religio- 
ne Cattolica  ? La  Religione  Cattolica  ha 
allignato  in  paefi  innumerabili  , non  fog- 
getti  nel  temporale  immediatamente  al  ca- 
po di  eda,  dico  al  Romano  Pontefice  : la 
Maomettana  non  ha  allignato  , fe  non  là 
dove  li  è defa  prima  con  la  dominazione 
de’ Gran Soldani  : end’ è,  che  mai  non  l’è 
convenuto  vincere  alcun  contrado  propio 
di  Religione.  Ma  cosi  vediamo  durare  per 
molti  Secoli,  ancora  il  vetro,  quando  non 
riceve  alcun'nrto  . Nel  rimanente  quella 
Fede,  che  ha  paura  fin  della  lingua,  ricu- 
Mjtitui'  fando  ogni  difputa,  qual  non  nehavrebbe 
degli  Eculei,  delle  Fiere,  de’ ferri,  o de’ 
forni  accefi  . La  fua  effeminatezza  mede- 
lima  fa  vedere , che  ella  non  è atta  a refi- 


fenza  feufa. 

dere  lungamente  . li  Legge  prefittile  Iti 
dubbio  t che  la  moglie  fia  morta  innanzi  al 
marito,  fol  perchè  ella  è femmina,  e però 
men  dura  a’  difaltri . 

Gli  Ebrei  poi,  è vero,  che  in  ogni  Ino-  jflx. 
go  fon  conculcati , e pur  durano,  non  già 
più  qual  fiume  reale,  ma  qual  fiume  dilper- 
fo  in  mille  rigagnoli  di  niun  conto . Difttr-  JJ™1,  ,n 
fi,  dpvnjniunMi , Cali,  & S eltfut  txtcrrts, 
fin*  De»,  fin*  Rrft , fniin,  ntc  Aivtnnmm 
;< •*•  ttrrnm  purinm , finhem  vtftiiit , fnlu- 
tur*  concedine,  . Contuttociò , chi  non  ve- 
de, che  la  loro  fermezza  non  li  dee  chia- 
mare codanza  , ma  pertinacia,  mentre  fu 
loro  pronodicata  già  tanto  prima  dalle 
Scritture  divine  , e minacciata  qual  pena  irs,0i 
della  loro  cfecrzbile  fellonia  ? ixrieneor 
Pepali  hujm  , & maree  ria,  sgrava  . Rc- 

fidono,  è ver,  gli  Ebrei  , mantenendo  la 
loro  fciocca  credenza  , benché  fi  veg- 
gano travagliati , tapini  , abborriti  dall’ 
Univerfo.  Ma  refidon  qual  cenere  , non 
qual’ oro.  L’oro  refide  al  fuoco  per  la  fua 
maffima  perfezione  , non  havendo  in  sè 
più  nulla  di  edraneo  da  rigettare.  Lacenc- 
re  gli  refide  per  la  fua  mailima  imperfezio- 
ne, non  havendo  più  nulla  di  fudanziofo, 
odifugofo,  da  perdere;  onde  è che  la  ce- 
nere, quanto  fi  fente  più  dal  fuoco  con- 
quidere, più  fi  fida.  All  idedb  modo  re- 
fide il  Giudaifino  alle  fue  difgrazie,  lènza 
volere  riconofccre  il  fallo  da  sé  commef- 
fo  , ma  vi  refide  povero  di  ogni  bene  , 
mentre  egli  privo  di  Tempio  , di  Sa- 
cerdoti , di  Sagrifizj  , di  lettere  , e di 
ogni  ornamento  , promeflo  già  alla  vera 
Religione  per  contradegno,  vieti  lafciato 
da  Dio  come  un  Trofeo  della  Divina  ven- 
detta; Trofeo , che  rei!. i in  piedi  perchè  è 
di  (affo  , ma  lènza  capo,  fenza  braccia  , 
fenza  beltà,  propia  di  liatua  reale:  onde  è 
che  egli  è Trofeo,  a Dio  d’onore  , alGiu- 
daifmo  d‘  infamia . E tale  farà  fino  che  que- 
di  feguirà  a fidarli  nella  dispaiente  durez- 
za, cioè  fino  alla  fine  del  Mondo,  quando 
Iddio  finalmente  , modo  a pietà  di  quel 
Popolo  derelitto  , fi  degnerà  di  ammollir- 
lo con  la  fua  grazia  foprabhondante , cioè 
con  quella  rugiada  celelle,  che  finalmente 
penetra  ogni  macigno . 

Si  concluda  dunque  così  , giacche  fem:  XXII. 
pre  giova  di  venire  fu  l'ultimo  all' armi 
corte.  Una  Fede,  qual' è la  Cattolica,  che 
è durata  fino  al  dì  d’oggi  fra  tanti  rilchi  di  ' 1 1 ' 
perderli,  c di  perire , c che  non  folo  è dura,- 
taaonta  di  cali  rilchi,  ma  dilatatali  quanto 
più  fembrava  mancante  ; come  fi  può  du- 
bitare che  non  fia  vera  ? Non  può  dar  fal- 
da 
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di  si  lungamente  la  mafehera  in  faccia 
a niuno  . La  verità  è figliuola  del  tem- 
po : e però  , fe  ciò  che  crede  il  Mon- 
do Cattolico  folte  fallo  , come  non  fi 
farebbono  nel  corfo  di  tanti  Secoli  pa- 
lette a quell'  ora  le  fue  finzioni  ? Che 
fe  perpetua  è durata  fin  al  dì  d‘  oggi 
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la  noflra  Fede  , conviene  che  perpetua 
anche  duri  nell' avvenire}  ficchènon  muo- 
ja,  fenon  col  Mondo,  quel  culto  di  Reli- 
gione, che  col  Mondo  nacque:  non  effen- 
do  mai  proporzionata  all'  offequio  verfouu 
Dio  fempiterno,  quella  Religione,  chefia 
caduca. 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Le  Profezie  adempite  rendono  evidentemente  credibile 
la  Fede  Crifliana . 


Uei  miltérj,  che  lurono  pro- 
nunziati affai  prima  di  effet- 
tuai fi  , è indubitato  che  fi 
debbono  credere  fermamen- 
te , come  rivelati  da  Dio  . 
Conciofliachè  , quali  altri 


effere  unicamente  riputata  per  vera,  come 
quella,  la  quale  contiene  articoli  tellifica- 
ti  della  ilieffa  Divinità , che  gli  fè  tanto  pri- 
ma palefi  al  Mondo,  per  difporlo  a rice- 
verli con  prontezza  . Teftimcmium  inini - 
tuittfl  vtritar  Jiviiuuhnit , dicea  però  Ter- tèe.  18. 
tubano  , qual  cofa  chiara  . Tuttavia  , 
perchè  quello  argomento  sì  irrefragabile 
riceva  nel  cafo  noflro  una  tempra  più  in- 
vitta di  robuflezza,  mi  converrà  provare 
due  verità  , appartenenti  non  più  al  pri- 
miero Attributo  della  Potenza  divina,  fu 
cui  ci  fiamo  trattenuti  fin' ora,  ma  a quél- 


mai  , che  Dio , gli  potea  far  noti  ? Annun- 
ci tre  qui  ventura  fune  in  mtfuiurum , à’/cie- 
mui  qui»  Dii  *fli>  ftt  , dille  Ifaja  , come 
cofa  da  non  poterli  mettere  in  contenzio- 
ne . Può  bene  un’Intelletto  creato  anti- 
vedere quegli  effetti  futuri,  che  pendono 

da  cagione  determinata , a Ini  manifefl.»  ; 

perché  ciò  c come  prognollicarc  dal  feme  lo  della  Sapienza:  e le  verità  faran  quelle, 
la  Piantache  n' hadanafeere:  ma  non  può  La  prima,  che  le  predizioni  de’noltri  Mi- 
giàconofccrecon  chiarezza  gli  effetti,  non  flerj  fieno  precedute  ad  efli  di  lungo  tem- 
pur  futuri  , ma  contingenti.  Qpello.po,  onde  tanto  più  riefeano  prodigiofe  . 
compete  al  folo  Intelletto  increato:  e per  La  feconda,  che  fieno  fiate  predizioni  sì 
qual  cagione  ? perche  egli  folo  può  fare  precife,  sì  propie,  quanto  anche  alle  cir- 
che  tali  effetti  ficcedano  al  piacer  fuo.  coltanze  individuali  , che  non  poteffero 
Ogni  artefice  può  antivedere  la  fiatila  , mai  riputarli  fortuite , come  quelle  , che 
che  formerà  dal  tal  marmo,  o dal  tal  me-  noi  diciamo  indovinamene . 


tallo  , perchè  ha  virtù  di  formarla  , giu- 
lla  l'idea,  che  ne  tiene  già  nella  mente. 

Qual  maraviglia  è però  , che  Dio  cosi 
bene  antivegga  tutto  il  poflìbile»  mentre 
egli  può  così  bene  ancora , fc  vuole  , ri- 
durlo in  atto?  Chi  non  può  farchefucce- 
da  , nè  anche  può  con  certezza  infallibile 
antivederlo.  Quindi  è,  che  i Gentili,  già 
hebbero  varj  Oracoli:  di  Deio,  d:;Efefo, 
di  Dodona  , di  Dafne,  ed’ altri  infiniti  . 

Ma  che?  O rendevano  quelli  rifpofle  am- 
bigue, e fcle  rendevano  chiare,  erano  di  I quegli  increduli  , 
fucccfli  , che  poteano  tutti  avvenir  per  firn  , ctnfcripfifiii 


I. 

Ora  quanto  alla  prima  , riferifee  Santo 
Agoflino  che  i Pagani,  nel  leggere  le  Pro- 
fezie  del  Vecchio  Teflamento,  enei  of-  «7,4» 
fervare  la  gran  chiarezza,  con  cui  favella- 
vano sì  di  Criflo,  sì  della  Chiefa,  non  fi 
poteano  perfuadere  che  non  follerò  in- 
ventate da'  Criliiani  ingannevoli  , dopo 
il  fatto,  ad  immirazion  de i Poeti,  i quali 
predicono  fpeffo,  come  avvenire,  quello 
che  avvenne  . Viiifiis  ift»  fieri,  dicevano 
Ó~  c»mqu»m  priittXt 
Ma  ò grandezza  del 


virtù  diabolica:  ovvero  dipendevano  da  , goffro  Re  Crocidilo  ! fegue  ad  cfclamar 
cagioni,  ignote  agli  Uomini  si,  ma  non  Agoflino  , mentre  fi  ferve  de’fuoi  nimi- 
a'Demonj,  tanto  più  fcaltriti  di  noi.  Or  ci  medefimi,  per  innalzare  il  fuo  Trono; 
limili  a tali  cofè , certamente  non  fono  i Mi-  e vuole  che  militino  a foliegno  maggior 
Iter;  fpettanti  a Criflo;  Millerj  affano  inau-  della  verità,  quei  che  fon'  anche  i più  per- 
diti, ed  imperfcrutabilì : onde  quella  Re-  tinaci  , i più  perfidi,  in  oppugnarla.  Gli 
ligione  , che  unicamente  gli  confeffa  ; e Ebrei,  sì  avverlì  al  nome  Criìliano,  che 
gii  crede,  è Religione  divina,  c degna  di  fc  poteffero  involgerlo  nelle  loro  rovine, 

fteou- 
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ficontenterebbono  di  retarvi  fotto  ancor’ 
elli  feonquaffati  e fepolri  più  di  «in  San- 
sone ; gli  Ebrei  , dico  , fon  quelli  che 
maggiormente  convincono  ogni  Infede- 
le, mentre  lo  articurono,  che  i libri  Pro- 
fetici'fono  libri  divini,  ficcome  quelli,  i 
quali  furono  ferirti  tanto  prima  che  Cri- 
Ilo  apparilfe  al  Mondo  . Onde  tolgono 
ogni  ombra  di  fofpezione  a chi  li  cre- 
derti: falfificati  da’Criftiani  con  arte.  An- 
zi quello  medefimo  è tato  un  tiro  di 
!•’  l5.ii.  Provvidenza  ammirabile  , dinunziato  an- 
eli’egli'tanto  prima  ne’Salmi:  Deai  efiin- 
dii  mihi  faper  inimicai  mici  : ne  perdei  eli , 
nè  forti  oblivif cantar  pepali  mei  : di/perge 
Uhi  in  vinati  tua  . Non  volle  Crifto  , 
che  nella  inondazion  del  (àngue  Giudai- 
co , la  qnal  legni  fotto  Tito  , rimaneffe- 
v.  am  i»  ro  cllinte  le  reliquie  di  quella  generazio- 
ni». ne,  benché  si  rea:  che  però  diffe  al  Padre  : 
' 4 ' Ne  perdei  in.  Volle  che  rimaneffero,  af- 
finchè mai  non  veniffe  in  dimenticanza  la 
Ìu-Iin  |’”.  progenie , ni  ferri  heminei  oblivifian- 
rur  pepali  mei.  Ma  volle  bensì,  che  quel- 
le reliquie  medelime  rimaneffero  a un  trat- 
to Imembrate  e fparfè  per  tutta  la  Terra 
abitata  , dispergi  ilici  in  virratt  tae  , af- 
finchè, dovunque  arrivaffero  , autenticai 
fero  torto  la  noftra  Fede  con  la  loro  mede- 
lima  infedeltà , e portaffero  , come  fcrvi- 
dori  , que’  libri  , ne' quali  noi  Ciilliani  , 
come  Figliuoli  , havevamo  da  addortri- 
narci:  di/pirgi  in  in  vinate  tae,  tfi  dipa- 
ni in»  cioè  deponili  dall'antica  lor  glo- 
ria. E ben  fi  vede  che  ne  furon  deporti, 
mentre  al  prefente  che  fanno  i Giudei  per 
S.  «ug. io  noi?  Sradentiiai  adii  codici! penane , dice 
la  Hi*,  acutamente  in  un  luogo  Santo  Agollino: 
e m un’  altro  dice:  tibrorii  noflri  /etìi  fant , 
qucmod'o  felini  fervi  po/l  domimi  cedici! fer- 
ri, ai  tlli  portando  def ciani , ifti  legende  prò- 
fidane . 

III.  Così  parimente,  prima  che  Dio  donaffe 
il  Figliuolo  promeff*  al  Mondo,  havendo 
perlo  fpazio  di  trecent'  anni  inviati  al  Po- 
polo i uioi Profeti,  volle  che  le  Tribù  di 
detto  Popolo  fodero  ftranarneme  difper- 
fe  per  tutta  l'Afia,  affinchè  vi  portaffero 
in  ogni  lato  le  nuove  di  quelle  medelime 
Profezie  , accreditandole  a nollro  prò  di 
vantaggio:  mentre  non  potea  mai  ffimai^ 
fi  alterata  nè  adulterata  quella  Scrittura, 
la  qual’era  tradotta  in  diverfè  lingue  , e 
confervata  in  tanti  fcrigni,  quant’eran  le 
Sinagoghe , diffeminate , e divife  in  sì  va- 
rie parti. 

H. 

IV.  Chele  veniamo  all#  circonrtanze  diciò. 


che  in  tali  Profezie  fu  preconizzato , fon  co- 
sì efprerte , che  affine  di  non  vedere  la  ve- 
rità , non  balla  chiudere  gli  occhi , come 
fanno  (òbito  i Gufi  dinanzi  al  Sole;  con- 
vicn  cavarlèli:  cioè  ridurli  a quella  fpecie 
di  tenebre  inefpugnabili , che  fono  minac- 
ciate a’ reprobi  per  ftipplizio  il  più  lur- 
tuofb. 

M'rate . Fu  predetto  il  tempo  del  venni-  V. 
ro  Media,  cioè  dire  dopo  lacaduta  dello 
feettro  di  Giuda:  Fu  predetto  il  luogodel  ir.? 
filo  natale , che  fu  in  Betlemme  : e fu  predtc-  1 «• 

ta  la  qualità  della  Madre  Vergine.  Qyinci  Malie.)-  u 
l’onore,  che  nato  egli  riceverebbe  dai  He,  [[■«*• 
venuti  da  litanie  terre:  il  Ilio Precurlore:  ; > à. >V 9. , 4. 
la  fila  Tribù  di  Giuda,  la  fila  ftirpe,  il  fio 
fangue  tratto  da  Daviddel  la  (àia  Predica-  vip.  1.  ig, 
zione  placida  e piana  : i Tuoi  miracoli  ef- 
predi  con  ladillinzione:  la  fua  Palfionc  acer-  pr ,9. 
biffima,  con  tutte  appunto  le  varie  guife,  ]f 
che  doveva  in  erta  ricevere,  di  lirapazzi:  pclV.  4‘ 
tradito  da  un  fuo  dimeftico:  venduto  per 
trenta  danari  : fopraffatto,  fchemito.  Ha-  pc'?!. 
gellato  alla  lunga , fchiaffeggiato , Iputac-  J^*»- 
chiato  : dannato  a morte  in  fami  (firn  a : lo- 
rato  nelle  maniinfieme,  e ne’  piedi:  anno-  {£j> 
verato  fra’  malfattori  : afferato,  arido,  ab-  ir  f.  *' 
beverato  di  fiele,  derifo  dal  Popolo , derc- 
lino  dal  Padre,  mirato  ignudo  da  tutti  : mi- 
rante le  fue  velli , quali  fpartite  fu  gli  occhi 
di  lui  Hello,  e quali  (ortite  : pregante  per 
li  prop;  Crocififfori  : morto  in  fine  qual 
Vittima  efpiatrice  di  tutte  le  iniquità  fu  lui 
caricate,  quali  a lui  propie  : incorrotto  nel 
fuo  cadavero  : riforto  dal  Sepolcro  a vita 
immortale:  afeefo  al  Cielo  trionlànte,  ed 
ivi  affifo  alla  delira  del  fuo  gran  Padre  : per- 
lèguitatone’fuoi  Fedeli  da  i Re  congiurati 
contro  di  lui:  Vincitore  de’  fiioi  nunici: 
adorato  dall'  Ifole  più  rimote  dell’  Univcr- 
fo:  Maeftrode'Gcntili:  Capo  di  un  Popo- 
lo innumerabile,  eletto,  fanto, citabile  fi-  - 
no  al  fine  a formargli  Regno:  riprovato 
dall'antico  Ilio  Popolo,  non  più  fuo , ma  sì 
degenerato  da  quel  di  prima,  che  rimar- 
rebbe poi  fino  all' ultimo,  fenza  Re,  fenza 
Sagrifizio  , fenza  Sacerdoti  , fenza  Alta- 
re, fenza  Profeti,  alpetrando,  e non  mai 
trovando  la  fua  falnte.  Sarebbe  nn  non  fi- 
nir mai,  fe  fi  voleffero  indurre  tutte  le  cir- 
cortanze  individuali  , che  intorno  a Crillo 
contengonfi  ne’ Profeti.  E pure,  non  fo- 
le ad  effe  rifondono  efàttamcnre  gli  avve- 
nimenti , come  ognun  vede  ; ma  di  più  fo- 
no contrariiflimi  a tutta  la  efpetcazionc  più 
verilimlle  ; ond'è  , che  per  quello  capo 
fan  crefcere  lènza  fine  la  maraviglia . 

E'  di  verità,  chi  lì  firebbs  potuto  mai  VI. 

«Uvi- 
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divifare  , che  il  Popolo  Giudaico  , dopo 
bavere  per  due  mila  anni  accefo  Con  sì 
grand' anfia  il  propio  Liberatore,  non  fo f- 
. le  per  accoglierlo  lietamente , quando  al 
fin  T irebbe,  o che  dopo  tanti  contrafegni 
ricevutine  da’ Profeti,  nonfoffe  per  ravvi; 
larlo,  e perriconofc  erlo,  fenza  bifogno  di 
chiedergli  tante  volte  s’  egli  era  dello  : o 
che  poi,  né  anche  credendogli  (fe  'ldicca) 
gli  haveffe  a divenire  nimico  aperto  , a 
rampognarlo,  tripudiarlo,  ed  alarlo  in  li- 
ne morir  come  un  affa  (Tino?  Chi  farebbe!! 
agurato,  che  il  Regno  di  quella  Nazione, 
che  unicamente  era  fiata  diletta  al  Cielo 
per  tanti  Secoli , fofTe  per  diilruggerlì  af- 
fatto ; la  Città,  capo  del  Regno,  per de- 
folarfi  5 e il  Tempio  , Trono  augullo  di 
Pio,  pergirtarfia  terra»  e tutto  il  Popo- 
lo per  diiperderfi  con  una  sì  inaudita  cala- 
mità , che  non  li  mifuralTe  né  pure  a Secoli , 
ina  fidamente  con  la  durata  del  Mondo  ? 
Chi  farebbe!!  immaginato  , che  il  Media 
dovefle  elegere  una  vita  sì  abbietta,  do- 
veffe  cfporre  una  dottrina  sì  afeofa , do- 
velfe  alzare  una  Chiefa  fu  le  rovine  di 
quella  mede  (ima  Idolatria,  che  haveva  in- 
gombrata la  Terra  di  tanti  altari,  e conta- 
minato ogni  fuolo  , di  lìmolacri  infami  , 
di  fangue  immondo,  e di  vittime  fcellera- 
te?  Nefiuno  al  ceno  li  farebbe  nè  anche 
indono  a fofpetrar  lievemente  di  tali  co- 
lè , prima  che  intervenifiero . E pure  tut- 
te furono  predette  già  da' Profeti,  e tut- 
te ora  fi  veggono  adempire  con  fedeltà. 
E però,  fe(  come  arredano  i nollri  mini- 
ci fiefii  ) quelle  colè  furono  ferine  tanti 
Secoli  innanzi  che  lì  avveralfero , non . 1- 
tro  ci  rimane  che  riconofeere  per  opera  di 
Dio  quella  Fede  , la  quale  riconofciamo 
per  fuo  difegno  ne*  libri  da  lui  donatici  fin 
d‘  allora , 

VII . Non  mi  fo  dipanir  da  quello  argomen- 
to fenza  ammirare  la  prodigiofa  cecità  de' 
Giudei,  i quali  ad  occhi  chini!  li  ponano 
nelle  loro  Scritture  la  Temenza  di  mone , 
come  Uria  già  (èia  portava  nelle  fue  lette- 
re. macon  quella  diverlìtà,  cheUriafela 
portava  in  lettere  ligulare , edi  Giudei  den- 
tro aferinure  patenti.  E'  tanto  certo , che 
in  Crifio  fono  adempite  le  Profezie  dell' 
antica  Legge,  che,  fe  non  fodero  adempi- 
te fin1  a quell' ora , non  rimarebbe  più  luo- 
go al  loro  adempimento  da  ora  innanzi: 
onde  fono  gli  Ebrei  coftretti  ad  uno  de' 
due:  o a dichiarare  per  menzogneri  i Pro- 
feti e per  menzogne  quelle  Profezie  così 
belle,  che  già  hebbero  per  Oracoli:  oa 
conieflare  che  Criiio  è il  Melila  pro- 


meffo  , Eccolo  brevemente  inoltrato 
in  tre  verità  , Ijpettanti  al  luogo  , al 
tempo  , e alla  dcfccnde  nza  , di  lui  pre- 
dette . 

Per  ciò  , che  appauiene  al  luogo , promi-  Vili, 
fe  Aggeo  , che  la  gloria  del  fecondo  ***•*• 
Tempio  farebbe  fiata  maggior  di  quella 
del  primo,  mercè  che  l'havrebbe  con  la  Su,r. ini. 
fua  prefenza  illulkato  il  delider ato  da  tilt-  S’.'iJa.fi’ 
telegenti,  cioè  il  Media,  conforme  all’. in-  Sci.  ‘‘ 
tichifii.na  efpofìzion  di  tutti  i Rabbini.  Ora, 
fe  quello  fecondo  Tempio  già  è difirutto 
a' dì  nollri  da  fondamenti,  come  può  av- 
venire, che  più  con  la  fua  prefenza  loiliu- 
flri  il  Media  bramato  ? 

Per  ciò , che  rppartiene  al  tempo  , la-  IX'. 
Iciò  Daniello  fncto  a gli  Ebrei,  che  ve-  Dui  *, 
mito  il  Santo  de' Santi  ( chiamato  ivi  da  lui 
col  nome  di  CriftoJ  farebbe  uccifo , e che 
indi  ad  alcuni  anni  farebbe  diilìpata  la  loro 
Città,  col  Santuario  che  veneravaliin  e fi 
fa  , di  tal  maniera  , che  nelle  rovine  di 
quello  rimarrebbe  involto  anche  il  Popo- 
lo fenza  fine  , in  ima  deflazione  , non 
più  palleggierà  , come  le  altre  già  fcor- 
fe,  ma  permanevole.  Ora  la  Città  è dit 
lipatagia  da  più  Secoli,  e fon  lèguite  quel- 
le rovine  antidette.  Dunque  c di  necefli- 
cà  , che  Ira  venuto  già  quel  Meflia,  che 
dovea  precedere  tanta  deiolazione,  e non 
feguitarla . 

Per  ciò  poi,  che  appartiene  alla  difeen-  jf, 
denza,  il  (angue,  da  cui  doveva  il  Media 
derivar  l'origine  , era  il  fangue  della  Fa- 
miglia Davidica,  cofiituita  nella  Tribù  di 
Giuda.  Ora  nell’eccidio  di  Gierofolima  , 
e nella  di/perfione  del  Popolo  quindi 
ufeito  , refib  talmente  rinfufa  , e rime- 
(colata  la  Tribù  di  Giuda  con  la  Tribù 
di  Beniamino  , abitatrice  anch’  efia  della 
Giudea  , che  vano  è lo  fperare  di  più 
dilìinguere  i difendenti  dell' una  da  i di- 
fendenti dell'altra.  Ed  oltre  a ciò  l'Al- 
bero di  Dbviddefi  può /limare  affatto  ina- 
ridito per  altro  turbine  : ed  è perchè 
Vefpaftano,  volendo  a'  Giudei  levar  qua- 
lunquc  fperanza  di  nuovo  Regno  , fece  i “ ' 'l  e' 
con  ogni  Audio  cercargli  avanzi  di  quella 
llirpe  Reale  , e ucciderli  tutti  . Pertan- 
to, come  non farebbono  ora  vanifiimi que- 
gli indizj,  che  diedero  i Profeti  per  rico- 
nofcereil  promefio  Liberatore,  allora  che 
il  chiamarono  tante  volte  Figliuoldi  Da- 
vidde:  e quando  mai,  da  un  ceppo  sì  di* 
feccatoL  potrebbono  gli  Ebrei  fapereche 
folle  ufeito  si  bel  germoglio?  Non  fi  ac- 
corgono gli  infelici,  che  a quello  fine  fu  fi- 
no al  tempo  di  Criiio  mantenuta  con  ifpe- 
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ci  al  patrocinio  la  Tribù  di  Giuda,  conia 
Famiglia  comprefa  in  etti,  di  Daviddc  , 
perchè  potette  un  dì  partorire  al  Mondo 
queftogran  frutto  divino,  dopocui,  qual 
Conchiglia  fpogliata  dalla fua perla,  fu  da- 
ta a calpellrar  (oprale  arene,  per  quello 
fine  niedemo  , perchè  niuno  potette  pro- 
metterli più  da  quella  ciò,  che  era  già  da 
lei  nato. 

XI.  Tr  ovino  pertanto  qualche  filo  i Rabbini , 
col  quale  ufeire  da  quelli  tre  intricai i (Timi 
labcrinti . Non  lo  troveranno  in  eterno  . 
Ma  che?  Come  il  leggere  un  libro  dopo  la 

/ rip.  prò*  cena  , ad  altri  cagiona  fonno,  ad  altri  lo 
n cl  ^ i*"  levl , g‘ulla  li  varia  difpofizion  degli  umo- 
ri, in  cui  firitruovano  ; così  non  è mara- 
viglia, che  in  leggere  le  Scritture,  per  cuii 
Crilliani  aprono  gli  occhi  alla  verità  , i 
Giudei  li  chiudano . La  fattone  gli  ha  fo- 
prattatti  . Fuori  di  quella  , vedrebbono 
chiaramente  che  i vaticinj  fpeitanti  alla 
venuta  di  Crillo  fon  già  avverati. 

XII.  Senonchè  due  venute  convien  dillin- 
guere,  dal  confondimento  delle  quali  è ac- 

. caduto,  che  fin' or  gli  Ebrei  non  conofca- 
no  il  Signor  loro.  L'una  ordinata  da  Cri- 
llo a ricomperare  il  Genere  umano,  l'altra 
a giudicarlo.  Nella  prima  doveva  egli  ve- 
nire povero,  umile,  vilipefo,  foggetto  a 
mille  llrazj  fierittmi,  quali  in  lui  tanto  vi- 
vamente adombrarono  i fuoi  Profeti.  E i 
Vaticinj  di  quella  fon  già  adempiti  con  per- 
fezione. Nella  feconda  dovea  venir  fopra 
trono  di  Maeltà,  non  piu  feorta  al  Mondo. 
E i Vaticinj  di  quella  loia  rimangono  ad 
adempirli  . Se  però  gli  Ebrei  dalla  prima 
venuta  , quali  obbrobriofa  a un  Re  loro 
han  pigliato  fbandato,  invece  di  pigliarne 
fallite,  chi  n’ha  la  colpa?  non  l' han  fol’ett , 
che  fuperbi  non  vollero  mai  por  mente  a 
ciò  che  era  predetto  di  Crillo  povero , per- 
feguitato , penante  j ma  folo  a ciò  che  era 
parimente  predetto  di  lui  gloriofo  ? E pure 
Crillo  medefimo,  per  pietà  dell'abbaglio 
in  cui  glivcdea,  promilè  loro  con  termini 
fino  efprett  quella  fua  venuta  fecondi,  col- 
Mal'k.  l<.  ma  di  gloria:  Vernatameli  dicevoli,:  Amo- 
*+  do  videliti,  Filini»,  heminit  fedente!»  à dex 

tris  vinati,  Dei , & venienti m in  nubili, , 
cali : e per  quanto  lor  prometteflcla , non 
gli  valle. 

Ora  , per  ridurci  da  quella  non  inutile 
digreffione  alla  via  di  prima,  perchè  una 
epcrazion  di  tanto  rilievo,  qual' era  ogni 
imi!  ero  fpettante  a Crillo,  non  conveniva 
che  rimaneffe  appoggiata  alle  fole  ttflimo- 
niarze  di  una  Nazione  , a chiiconofciuta , a 
chi  lofpctta , a chi  odiofa , qual’ fu  l' Ebrea  s 


piacque  a Dio  di  accendere  i!  lume  profe- 
tico anche  nella  torbida  mente  di  piu  Gen- 
tili,  tra  cui  fingolarmente  egli  iliuilrò  le  Si- 
bille, le  quali  Vergini,  e perciò  più  atte  ad 
ettere , quali  nubi  rugiadofe  , inveitile  dal 
vero  Sole , parlarono  del  Metta  tanto  chia-  ì'ó.vir’".' 
ramentc  a' Popoli  loro  Idolatri  , quanto 
chiaramente  ne  parlarono  al  Popolo  già  fe- 
dele i Profeti  fommi  : benché  come  i Pro-  ■ 
feti  furono  pe'loro  Vaticinj  ora  difeaccia- 
ti , ora  derilì , i ora  odiati  a morte,  cosi  tra 
Gentili  anche  avveniffe  delle  Sibille:  tra 
cui  l'Eritrea  , che  fu  la  più  elevata  in 
trattar  di  Crillo  , fu  ancora  la  più  te- 
nuta in  conto  di  Pazza  ; tuttoché  lia  Ha- 
ta poi  dalla  Chiefa  onorata  a fegno,  chefe 
tra  noi  non  cammina  ella  al  pari  col  Pro- 
feta Reale , lo  fegue  appretto . Tefte  David 
cum  Sibylla . 

Pertanto  , oltre  a moltittmi  oracoli  XIV. 
appartenenti  alla  Unità  di  Dio,  alla  Tri- 
nità delle  Divine  perfone  , alla  creazio- 
ne del  Mondo  , al  riforgimento  de' cor- 
pi, ed  a più  cofe  della  vita  futura  , che 
contro  all' opinion  de' Filofofi  allor  cor- 
rente effe  lafciaron  fcritte  in  verfi  an- 
che eroici,  perchè  tanto  più  in  Vergi-  v.  aur.I. 
nelle  imperite  arrecattero  di  flupore  , ìz-JeCiv. 
molti  ne  aggiungono  di  Crillo  , della 
fua  Vergine  Madre  , della  fua  predica- 
zione , de' fuoi  prodigj  , della  fua  morte 
violenta  , e del  fuo  riforgimento  a vi- 
ta immortale  : ficchè  i rei  Spiriti  , co- 
me ottervò  Giuflino  , fantittmo  Marti-  orai,  ad 
re  , dubitando  che  gl’idolatri,  da  i det- * "p"a 
ti  delle  Sibille  non  veniffero  in  cogni-  plinti, 
zionc  del  vero  Dio  , e del  vero  l i-  oc,c“' 
gliuol  di  Dio  , Gesù  Crillo  , deilinato 
in  riparatore  del  Genere  umano  ; procu- 
rarono che  ora  fi  abbruciattero  tutti  i 
libri  di  ette  fopra  la  piazza  , ora  fi  proi- 
biffe  . fotto  pena  ancor  di  morte  , il 
leggerli  , o il  tenerli  pretto  di  sè  , com' 
era  fucccduto  de’  libri  di  Geremia  , bru- 
ciati dal  Re  Gioachimo  di  mano  propia 
con  tanto  ardire  . Certo  è , che  in  Ro- 
ma fletta  , per  altro  si  libera  in  materia  *>•  >•><• 
di  Religione  , che  accoglieva  come  di- 
alettiche le  furie  di  tutte  le  fuperlli- 
zioni  ancora  ftraniere  , contuttociò  lèn- 
za il  beneplacito  del  Senato  non  po- 
teano  ad  alcuno  darli  a vedere  i verfi  C;c , , Ae 
Sibillini  : tanto  , per  tettimonianza  di  Diri". 
Tullio  , rimanevan  da  quelli  diferedita- 
te  le  follie  , che  allora  correvano  fot- 
to nome  di  Religione  ! siljUini  verfu, 
valine  ad  deponenda,  potili,  , jiiànt  ad 
fuftipiendat  ReU^ier.e,  . Non  è però  ma- 
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«viglia*  fc de  ì vaticini  delle  Sibille , quali 
di  tanre  fpade  , tolte  dall' armerie  me- 
delime  de’  minici  , li  valeffero  i Santi 
Padri  tanto  animofaniente  ne'  primi  Se- 
( t coli  a trafiggere  gl'  Idolatri.  Lattanzio  , 
iniu  c.tV.  Arnabio  , Agollino  , Clemente  Alef- 
Mandrino  , Giullino  , e fopra  tutti  San 
ton tracel  Clemente  Romano  confido  tanto  in 
i.i.Aug-  quelle  anellazioni  cosi  cofpicue  , che 
c.t^r.  a loro  rimile  la  decifion  della  caufa  . 

Grifi  deridetene  noi , non  credente!  no- 
|u(il Muti  fir'>  Seripturis  , foltem  fidom  hoboont  Voti 
t’rat-ai.  fui  Sibyllo  , qui  »d  v ir  bum  il 4 inquii 
Ronfi &t-  E l'altro  Clemente  * cioè  l'Alefi 
conit.Ap.  fimdrino  , vuole  che  l'Appollolo  Pao- 
Airx.l.«.  1°  > non  pur  li  valeffe  della  autorità 
*‘ro-  delle  Sibille  , già  ricevuta  da  Greci  * 

aflìn  di  ridurli  al  conofcimento  del  ve- 
ro Dio  ; ma  che  gli  efortalTe  a legge- 
re i loro  veifi  intorno  alla  venuta  di 
Crillo  , e a confrontare  gli  Oracoli  con 
gli  eventi  , da  lor  predetti  in  sì  chiare 
note. 

XV.  Finalmente  il  Mellìa  , come  doveva 
effere  il  fine  di  tutte  le  antiche  Ptofezie, 
così  doveva  effere  il  principiator  delle 
nuove  > effendo  egli  quel  Profeta  pro- 
XJeut,  is.  meflb  già  da  Mosè  , cui  ripugnare  do- 
vea  pagarli  dal  Popolo  milcrcdente  a si 
grave  collo  . E cosi  nel  Vangelo  fi  pof- 
fono  mirare  predette  evidtntemente  le 
rovine  di  Gerofolima  , la  riduzion  de 
Gentili,  la  perfidia  degli  Eretici  > il  mar- 
tirio degli  Appoltoli  , la  predizione  del 
fatto  di  Maddalena  per  tutto  il  Mondo  , 
e più  alrri  Oracoli  fimiglianti  , che  già 
adempiti  guadagnano  fede  agli  altri,  che 
rimangano  ad  adempirli  intorno  alla  per- 
fecuzione  dell'  Anticrillo  , ed  al  Giudi- 
. zio  univerfale  , che  appreflb  dovrà  fuc- 
ccdcre  . Nè  può  cadere  in  pendere  ad 
Uomo  prudente  , che  quelle  follerò 
predizioni  inferite  ne'  telii  Evangelici 
dopo  il  fatto  . Concioffiachè  gli  Evan- 
gclj  furono  feritei  dal  bel  principio  dcl- 


177 

la  Chicfa  nafeente  , e trafpertati  fubito 
in  vari  diverlillimi  idiomi  , come  è fla- 
to da  noi  già  divifato  altrove  : onde 
non  potea  darli  cafo  ,_  che  fofler  fubi- 
to in  tutti  i loro  efcmplari  falfificati 
con  tante  aggiunte  pollicce  , una  fcrit- 
tura  racchiula  in  un  folo  Archivio  , ben 
può  fallarli  : ma  come  potrebbe  fallarli 
al  modo  medefimo  una  Scrittura,  di  cut 
le  copie  fofler  racchiude  negli  Archivi 
tutti  di  Europa  , e racchiude  già  da  più 
anni  > E pur'  è noto  , che  le  rovine 
ultime  di  Gerofolima  , la  riduzione  nni- 
vcrlil  de'  Gentili  , e le  altre  predizioni 
di  fopra  addotte  , fucceflcro  molti  anni 
dappoi,  che  gli  Evangel;  furono  divulga- 
te in  diverfi  Regni. 

Forza  è di  riconolcere  ancora  tali  XVI. 
predizioni  Evangeliche  per  divine',  of- 
ferva n do  fra  quello  mezzo  , che  tanto 
1’  antico  Teilamento  , quanto  il  nuo- 
vo , lon  dettatura  , come  altrove  di- 
cemmo , di  un  medefimo  Spirito  , fic- 
chè  , fe  1‘  antico  è una  perpetua  ordi- 
tura di  Oracoli  , e di  figure  del  nuo- 
vo il  nuovo  è un  perpetuo  ripieno 
degli  Oracoli  , e delle  figure  pur  dell’ 
antico  ; ed  amendue  , come  due  {pec- 
chi fedeli  , fi  ripercuotono  1’  uno  all* 
altro  la  luce  , per  più  illullrarlì  . On- 
de chiunque  tra  1 evwdenza  di  sì  chia- 
ra credibilità  non  ari  iva  ancora  a di- 
feernere  quale  fia  la  vera  Religione  , 
ficuramentc  non  ha  feufa  veruna  delle 
lue  tenebre  , mentre  meno  affai  di  fa- 
tica egli  durerebbe  ad  aprire  gli  oc- 
chi , rubelli  alla  verità,  che  a tenerli 
ferrati  uliinatamente  , fenz'  altro  prò  , 
che  di  meritarli  le  tenebre  lèmpiterne. 

Hi  funi , qui  bui  predilo  renebrarum  fervo-  I™*  n,,)« 
to  tfl  in  tlrrnum.  Quelli  , dico  , si  , 
quelli  fono  , i quali  hanno  preferita  la  Jo.».i». 
notte  al  giorno;  Ctilexerunt  mngit  tenebrai , 

quàm  lucem . Però  fi  godano  il  buio  da  lo- 
rp  eletto . 


Mere  del  A.  SegneriTomo  IV. 


M CAPO  ‘ 


Digitized  by  Google 


173  L’Incredulo  fenza  fcufa . 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Lo  Spirito  di  Profetiti , mantenutoft  nell a Chiefa  per- 
petuamente , le  rende  tejìimoniant* 
di  •verità. 


Uolt  il  decoro  di  una  Spofj 
Kcale  , thè  non  folainence 
habbia  corte,  che  la  preceda, 
, per  dar  notizia  del  fuo  prof- 
| lìmo  arrivo;  ma  Corte,  chel' 
accompagni , per  lèguito  , e 
■per  fervizio,  in  tutta  la  via . Spofa  è la  Chie- 
fa, e Spola  del  fommo  Re . Però,  liccome 
ella  è Rata  onorata  damici  Profeti,  che  la 
prcnunziarono  innanzi  alla  fua  comparfa  ; 
così  vien  tuttora  onorata  da  quegli,  che 
non  celiano  d‘  illullrarla , dappoi  che  venne . 
Come  lì  polTono  meritare  pertanto  il  no- 
me diCriltiani,  color  che  indurano  le  bat- 
tezzate lor  fronti  a non  voler  concedere  al 
la  vera  Religione  quello  perpetuo  Spirito 
diProfezia,  quantunque  a Crillo,  che  n'c 
l’Autore  , egli  vaglia  di  così  riguardevo 
le  Teflimonio  ? Ttfltmonium  ltf»  e/l  /pi- 
Apoetyii  rime  Prof  hit  il  . Ma  tali  fono  i Novato- 
ri arroganti  che  anche  da  tal  capo  li 
fcuoprono chiaramente  per  traviati.  Con- 
cioflìachè,  fe  alla  Sinagoga  medelima  già 
diletta  non  mancò  quello  dono  di  Profe- 
zia, benché  or  maggiore,  or  minore,  fe- 
condo i tempi;  come  polca  giammai  man- 
care alla  Chiefa  , tanto  più  avvantaggiata 
in  qualunque  dono?  Dipoi  è fuor  di  dub- 
bio che,  come  Crillo  nella  fua  partenza  la- 
fciò  a'  Tuoi  in  Terra  tutte  le  alcre  grazie , che 
*174.*  ^ chiamanlì  gratifdate,  delti  dona  heminibnii 
ad».  così  lalciò  ancora  quella  del  profetare  , 
rilevantiflìma  all’  utilità  de’ Fedeli  quanto 
alcun’ altra:  onde  è,  che  nell’atto  di  an- 
noverarle , diede  aquella  l'Appollolo  il 
primo  luogo . 

I. 

Ora  ci  dicano  i nuovi  Riformatori  : 
In  quale  adunanza  di  Uomini  èriuiailoun 
tal  dono,  dopo  l'AIcenlìone  di  Crillo  al 
Cielo  , fe  non  è rimallo  ne’  pii  feguaci 
della  Chiefa  Romana?  Conviene  , che  lo 
ritrovino,  o che  condannino  le  divine  pro- 
meffe  di  menzognere . Et  etir  in  nmì/fimii 
diebui , Dici!  Dominiti , effìtndam  de  Sfiritu 
enee  [ttper  omnim  tarnem  , profheiabuntfi- 
lii  veftrt  , & /Hit  meflrt  , COSÌ  dille  Dio 
per  Giojele.  Ór  quando  adempiili  ciò,  fe 
non  adempiili  in  quei  cento  venti , che  ulci- 


Kom.  i* 
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.rono  dal  Cenacolo,  ebr;  sì,  ma  di  Spiri-  AbnUn 
*to,  non  di  mollo?  Anzi  lì  adempì  in  altri  MjllhLò!' 
appreilo  , sì  Uomini  , come  donne,  tan-  VÀa.c°i.' 
to  ampiamente , ehe  fenza  dubbio  più  affai  ' "" 

Profeti  hebbe  il  nuovo  Tellamento  ne’  frrmHur* 
fuoi  principi , di  quei  chea  tempo  veruno  1 'Vì&ua 
ne  bavelle  il  vecchio:  nel  quale  mai  non!Je“ 
ne  furono  moltiinlieme,  come  nel  nuovo , 
ma  fempre  pochi  : mercè  che  dove  nel  vec- 
chio s’infondea  tale  Spirito  in  quello,  e in 
quello  ; nel  nuovo  egli  fu  difufo  : In  novi/ 

/imit  dtebnt , effundam  de  Spiri  inmeo , ditit 
Dominai . 

Ma  perche  in  ciò  , che  li  narra  dagli  IH. 
Scrittori  canonici:  liam  concordi , poflono 
forfegli  Avverfarj negare  ciò  checirilcri- 
feono ancor  tanti  altri,  fe  non  canonici, 
almeno  canonizzati  ? Certo  è ,'che  in  mol- 
te occorrenze  fogliono  i Novatori  appor- 
tare come  autorevoli  le  anellazioni  del 
grande  Atanafio , del  gran  Balilio , del  gran- 
de Agoltino , e di  altri  Dottori  limili , quan- 
do alcun  detto  di  quelli,  Urtacchiato,  o 
ilravolto,  parche  compruovi  verun’ erro- 
re della Jprefunta  Riforma.  Adunque  fono 
elfi  convinti  di  haverli  in  grado  di  Telliino- 
n;  leali;  altrimenti  , fe  come  menzogneri 
rigettano  io  qualche  cafo  uno  di  quei  Pa- 
dri, forza  è,  che  lo  rigettino  ancor  nell’ al- 
tro . Semel  maini  [emfer  frt/nmitur  maini  in 
eedem  genere  mali,  dice  al  pari  la  legge  di 
tortigli  Uomini  ; ma  più  di  tutto  lo  può  dir 
de’ Bugiardi,  i quali  col  mentire  una  volta , 
ottengono  chenonfia  loro  più  datafede,  s Ad- 
orale gli  avverfarj  credono  ad  un'  A tan  a-  VI1'  ’ *!’ 
fio,  cornea  veritiere,  egli  ci  narrale  predi- 
zioni di  Antonio.  Se  credono  ad  unBaff-  ’• 
lio,  egli  ci  narra  le  predizioni  del  Tauma-  p’ 
turgo . E fe  credono  ad  un’  Agollino , egli  ci 
narra  le  predizioni  dell’  Abate  Giovanni  J'Air.'o 
aU’ImpcradoreTeodofio,  che  furono  cele- 
berrime  a tutto  il  Mondo,  sì  per  la  cofa 
predetta , che  fu  la  fconlitta  data  ad  Euge- 
nio Tiranno,  e sì  per  il  modo,  che  fu  a for- 
za di  turbini,  editempelle,  entrate  in  lega 
con  le  Falangi  Imperiali , Ed  a ciò,  che  po- 
tranno opporre? 

Diranno  forfè  , che  quello  pregio  di  , v 
profetare,  pigliato  in  Icnfo  più  llretto  (che 
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è quello  di  predirle  cofe  future)  fu  nella 
Chiefa  Romana  in  quei  primi  Secoli , quan- 
do ella  mantenea  la  vera  dottrina;  ma  che 
al  depravarli  di  quella  non  durò  più?  Di- 
lanio pure  , mi  diranno  anche  ciò  Tema 
fondamento,  a falvar  l'impegno  . Nel 
rimanente , come  le  Profezie  de'  Fedeli , 
viviiti  ne’ primi  Secoli,  fono  da  crederli, 
perchè  le  riferifeono  Autori  illuftri  per 
fìntiti  , e per  fapere  ; così  pur  fono  da 
crederli  le  feguenti  : attefo  che  vengono 
quelle  ancora  teflificate  da  Perfonaggi  di 
credito  non  minore.  Le  Profezie  di  Bene- 
detto, che  furono  si  confpicue,  minima- 
mente nell’  abboccamento  con  Totila  , 
Re  de’ Gotti,  fono  deferitte  da  un  Grego- 
rio Magno,  Sommo  Pontefice  : quelle  di 
Malacchia  da  Bernardo,  quelle  di  France- 
sco da  Bonaventura:  quelle  diCaterinada 
Siena  da  Raimondo  , Uomo  eminentilfi- 
mo  ; e così  fueceflivamcnte  potrebbe  dir- 
li fino  a’ dì  noftri,  in  cui  (per tacere  di  al- 
tri Scrittori  limili  ) Gian  Francefilo  Pico 
della  Mirandola , Principe,  in  cui  fu  diffici- 
le giudicare  qual  dote  valelTe  più,  fé  la  no- 
biltà del  fangue,  ola  prudenza,  ola  pietà, 
riferifee  molte  predizioni  udite  da  lui  di 
bocca  d’  una  fantiffima  Verginella  , Cate- 
rina Racconilia,  cui  diè  ricetto  continuo 
nel  fuo Palazzo.  Se  i Novatori  fan  rinveni- 
re, fra  tutte  le  loro  Sette,  un  tellimonio  pa- 
ri a quelli  , in  favor  della  loro  caufa  , io 
mi  contento  di  rendermi  torto  vinto , ben- 
ché non  Ita.  E pur  noi  habbiamo  innume- 
rabili teltimonj  di  più,  pronti  a favor  della 
noltra  . E pero  chi  può  giudicare,  che  tut- 
ti quelli  , in  recitare  tante  vaticinazioni 
ammirabili,  da  loro  date  alle  (lampe,  firn 
ingannatori  ad  un  modo,  o fieno  ingan- 
nati? Se  così  è,  potremo  rivocare  non  me- 
no in  dubbio , le  Cartagine  forte  mai  di- 
rtrutta  da  Scipione,  fé  Cordova  forte  mai 
dominata  da’ Saraceni  , fé  mai  fu  vero  , 
che  fi  trovartero  al  Mondo  tante  Repub- 
lithe,  di  Roma,  di  Arene,  di  Corinto,  di 
Argo,  diSparta,  e negare  allatto  ogni  fede 
agli  Annali  pubblici . E molto  più  potre- 
mo ancora  negare  la  fucceffione  de’  Regni, 
e la  nobiltà  di  più  Famiglie  private,  che 
da’ racconti  d’Irtorie  meno  llimabili  fi  ri- 
ceve per  manifella . 

Parimente  è certo,  che  le  Profezie  di 
molti  Cattolici  furono  divolgate  qualche 
Secolo  prima,  chefiadempiffero.  Brigida, 
fantiffima  Vedova  . fende  il  fuo  libro  ne- 
gli Anni  i'tco.Ineffo,  fra  gli  altri  interveni- 
menti  da  lei  predetti,  uno  fu,  che i Greci 
fjicbbono  loggenati  da' loro  mutici  , da 


cui  follerrebbono  e danni  inufitati,  e do- 
glie incedami,  fin' a tanto  che  di  buon 
cuore  riconofceffero  la  Chiefa  Romana  , 
e fc  le  umili  alierò  . E pure!  Greci  non  fu- 
rono foggettati , fenon  che  gli  anni  mille 
quattrocento  cinquantadue  , quando  fu 
prefa  Conftantinopoli  da  Maometto  Se- 
condo, Signor  deTurchi . 

Così  pure  II  drgarde  , Vergine  immaco- 
lata , vide  nel  duodecimo  Secolo  , e tut- 
tavia predirte  tanto  accertatamentc  le  ro- 
vine della  Germania  , per  gli  errori  (filici- 
tati  poi  da  Lutero , il  decimoferto , che  par- 
rebbono  finte  le  parole  di  lei  dopo  1’  avve- 
nimento, fe  non  ne  haveffimola  tellimo- 
nianzaantichiffima  del  Taulero  , Scrittor 
sì  pio. 

Finalmente  è sì  cortame  la  fama , e sì 
nniverfale,  di  quelle , e di  altre  Umili  Profe- 
zie , che  il  negar  loro  fede , non  può  compe- 
tere, fenonchè  ad  una  mente  priva  al  tut- 
to di  Fede  , e infiemedifenno.  Francefco 
Saverio  ha  per  tellimonio  delle  file  magni- 
fiche predizioni , fi  può  dire,  tutto  l'Oriente 
mentre  cosi  in  vita  di  lui  , come  dopo  la 
morte , il  nome  di  Profeta  parve  in  que’  Re- 
gni tanto  a lui  propio,  quanto  in  lui  perpe- 
tuo fu  l’atto  di  profetare  . Ora  qual  forza 
di  adulazione  haurebbe  potuto  mai  , sì  al 
Saverio  , e si  ad  alcri  Eroi  de’ noftri  ultimi 
tempi  , e de’  precedenti,  ottenere  (labil- 
mente quello  gran  credito  di  Profeta  , fe 
forte  (lato  un  colorto  fondato  in  aria  , fenza 
bafe di  verità?  Quanto  fi  affaticarono  i Di- 
fccpoli  di  Appollonio  ad  accreditare  i finti 
Oracoli  dell’  empio  loro  Maertro , giungen- 
do fino  a quella  temerità  di  paragonarlo 
ne’  libri , da  loro  ferirti  in  fui  lode , all’iftef- 
foCrifto:  E pure,  non  dirò  qual  Reame  ; 
quale  Repubblica , ma  quale  adunanza  d’ 
uomini  si  ignoranti  li  è mai  trovata  , che 
tutta  infieme  d’  accordo  habbia  riputato 
Appollonio  per  un  Profeta  , e non  per  un 
Mago  folenne?  Troppo  è difficile  uccellare 
ipopoli  tutti  , e farli  travedere  cortame- 
mente, di  modo  tale , che  mai  non  giungano 
a ravvifare  una  mafehera  da  una  faccia . 

Che  fe  gl'increduli  addimandartero  pure 
qualche  predizione  avverata  fu  gli  occhi 
noftri  , io  potrei  darne  loro  al  certo  più  d’ 
una  concernente  quelle  improvvilé  felici- 
tà , che  modernamente  và  riportando  la 
Chiefa  nell’  esitazione  dell’  Imperio  Ro- 
mano, encldicadimenrodell’  Orromano. 
Ma  ragion  vuole,  che  io  men'  artegna  per 
non  valermi  di  Oracoli,  i quali  nonhab- 
biano  ricevuta  ancora  dal  loro  g:uridico 
T ribunale  quell'approvazione , che  fola  gli 
M a può 
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pub  rendere  venerabili  a noi  Cattolici,  e 
quali  non  profelìiamo  di  havere  per  infalli 
bile  arbitrio  delle  cofe  lo  fpirito  propio, 
mallofpirito  in  noi  trasfufb  dal  Vaticano. 
Dirò  folamente  ( non  però  chiedendo  al- 
tra fede  a' miei  detti,  che  fede  umana) di- 
rò, replico,  chcl'orditodiquellatela,  la 
quale  ora  fi  fvolge  in  prefenza  noltra  , fu 
delineato  affai  tempo  fi  con  tratti  si  vivi 
di  circollanze  , non  pure  individuali  , ma 
lontuniflimc  dalla  concatenazione  de'  fìic- 
cefli  allora  correnti,  che  un  Perfonaggio, 
il  quale  lo  havea  trafeorfo  con  gli. occhi 
propj  più  anni  prima , che  quello  li  rendeffe 
palclea  tutti,  foleva  dite,  che  quando  a 
lui  mancaffe  ogni  altro  argomento  di  cre- 
dibilità, dovuta  evidentemente  alla  nollra 
Fede,  come  a divina,  quelle  predizioni  fo- 
le già  gli  erano  fufficienti  . Non  voglio 
fpiegarmi  più  dove  fono  intefo  ; ma  nc  an- 
che voglio  lafciar  di  participare  a chi  non 
la  fa,  quella  confolazione  di  fpirito,  che 
poc’anzi  mai  colmò  il  cuore,  quando  nel 
legger  la  vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio, 
Martino  ,Stridonio  , impreffa  in  Praga  1’ 
Anno  i ^73- ( che  fu  il  vigefimoquarto  do- 
po il  filo  felice  paffaggio  da  quella  vita  ) 
mi  avenni  cafualmente  in  quelle  parole  , 
che,  a far  meglio,  io  traferiverò  puramen- 
te fìi quello  foglio fenz’ altra  chiola,  come 
più  atta  ad  invalidare  il  Tello , che  aditili- 
tirarlo . De  Torcici  Impero  excidto , cleri 
©■  com  exolcarione  [piritut  aici/ar  , brevi  in- 
choandum  ruinem  ipfius , tdcoque  Sociecetem , 
co  nomine  horraberur  ed  Grece  linone  fio- 
dium  J,  tjuod  efient  Conftantincpoli  ChrifUe- 
nem  d olir  inetti  alienando  expìieeruri , iìlif- 
rjue  ìtegionibue  reddtcuri  gretiam  è Ccnften- 
tinopolicenii  Tre  [ritinti , Senlìis  Cyrillo , cr 
Meebodio  , hifee  pertibus  ohm  t eviti. im . Le 
conquide  fupcriori  a i nollri  voti  mede- 
fimi,  già  ottenute  nell'Ungheria,  licco- 
me  fono  chiaramente  principi  della  rovi- 
na anzi  detta,  cosici  faranno  ogni  di  più 
fperaredal  Cielo,  ne’ loro  progredì,  l'ul- 
timo crollo  di  quella  porta,  la  qual,  fc 
non  cade  fvelta  ancora  da’ gangheri,  almcn 
traballa. 

Fratanto  io  cito  al  Tribunal  della  veri- 
tà tutti  coloro  , i quali  argomentanli  di 
non  creder  mai  meglio  ciò  cheavvien  tra 
noi  di  maravigliofo,  che  quando  non  ne 
credono  llraccio;  e li  prego  a dirmi , come 
polfon’efli  deridere  vaticinj,  avveratili  ad 
nno,  aduno,  e fovente  fu  gli  occhi  loro? 
Quello  è guarnirli  di  ollinazion  troppo 
indegna  di  fpirito  ragionevole.  Che  diran- 
no dunque  a fcufarla?  Diranno  forfè,  che 


il  Demonio,  per  ingannare  i Cattolici,  ri- 
vela loro  quelli  accidenti  futuri?  Ma  come 
non  gli  rileva  ancora  agli  Ebrei  , ancora 
agli  Eretici  , ancora  a vcrtin  Pagano  per 
porlo  in  credito?  E poi,  come  può  edere 
egli,  che  li  riveli  a’ Cattolici,  fé  non  può 
(aperti  per  fe  ? Li  può  ben'  egli  arguire , fe- 
condo la  maggior’,  o minor  verilìmigliau- 
za,  de'  fegni  che  ne  apparirono,  nella  ma- 
niera, che  anche  i Medici  fan  prefagir  il  ri- 
fanamento  dell' ammalato,  e anche  i Me- 
teorologici fan  prefagire  il  ralferenamento 
dell’  aria  ; ma  non  può  faperli  di  certo  . 
Che  diran  dunque? 

Diranno  havere  il  cafo  portato  , che 
quegli  eventi  rifpondano  cosi  giudi  alle 
predizioni  ? Ma  come  il  cafo  può  accorda- 
re tante  circonllanze  ad  un’  ora  llravagantif- 
iìme  ed  accordarle  non  una  volta  fola,  ma 
molte,  e molte,  fe  egli  non  è nè  pur’ abile 
ad  accordare  una  Tiorba  tonante  ? Gli 
Allrologi  ; o dirò  meglio  i Ciurmadori 
dell’argento,  e dell’oro  , più  che  degli 
altri,  fc  mai  indovinano  , indovinano  ca- 
li generalidiini,  e però  facilidimi  ad  avve- 
nire, come  già  notammo  afuoluogo.  Ed 
han  poi  di  vantaggio  dal  vulgo  lieve  que- 
llo amorevolilfmo  palfaporto  , che  un 
centinaio  di  falli  da  loro  incotti  non  li  con- 
lideri  , in  grazia  di  quell  unica  verità  da 
loro  incontrata,  come  una  Lepre  alla  cac- 
cia. Ma  nelle  predizioni  de’ Santi  non  va 
così  . Si  contano  ivi  fuccelli  affatto  im- 
probabili prima  del  loro  arrivo,  e li  dipon- 
gono con  lineamenti  si  propi,  sì  partico- 
lari , sì  allrufi , che  non  potevano  effe-re 
mai  vilibili  ad  altri,  che  ad  una  mente  iilu- 
llrata  da  virtù  fopranuaturalc  . Onde  non 
lafcian  luogo  ad  Uomo  prudente  di  ripu- 
tarle una  Profezia  lallilicata,  o fortuita  , 
ma  divina  , anzi  diviniffima  , mentre  co- 
me infegnò  San  Tommafo  , Tento  tiiqua 
magic  proprie  ad  Prepbctiem  peninone , quan- 
to lonriòi  ab  hotnana  cegnitione  exiflnnt . F. 

tali  fono  i fuccelli  più  inverilimili  ad  avr 
venire. 

E fe  è cosi , dunque  nella  Chiefa  v’è 
quello  fpirito,  che  vai  tanto  ad  accreditar- 
la ? nè  folo  v’è,  ma  vi  farà  lino  all’ulti- 
mo, dente  occurramuc  emme  in  unitatem  fi- 
dei  . Se  riguardanti  a gl’individui,  conte- 
nuti in  fuddetta  Chiefa  , io  confeffo  che 
non  è mai  tale  fpirito  permanente  in  verna 
d’ efli . Di  Crillo  folo  fu  detto  , Super 
quem  viderit  Spiritum  defeendentem , @r  ma- 
nentem,  bit  efi  (Te.  Su  gli  altri  Giuli!  quello 
fpirito  non  feende  cosi  bel  dono  attuale  , ma 
non  vi  rclla  altresì  con  l’abituale  > o 
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perchè  il  Profeta  a lungo  andar  non  in- 
liiperbifca,  qual  Nume  in  Terra  > o per- 
chè la  Profezia  , da  continua  , non  palTÌ 
in  vile  . Ma  fc  fi  riguarda  all'  univerfal 
• della  Chicfa  , io  tomo  a dire  , che  non 
farà  in  efiamai  deficiente  un  tal  dono  j co- 
me nè  anche  veruno  di  quegli  altri  , che 
chiamanti  gratis  dati  : perchè  venendo  que- 
■ cor.  1 1.  fti»  per  detto  dell'Appoflolo , a collituire  il 
Aboi.m  bel  corpo  miftico  de' Fedeli  , ordinati  a 
Marcc.i).  gjovale eminentemente, non  foloasè,  ma 
ancora  al  proflìmo  loro  ; tanto  farebbe  il 
voler  levare  alla  Chiefa  veruno  di  tali  doni 
quanto  il  voler  Iafciare  la  Chiefa  monca  . 

II. 


XTl.  Vero  è,  che  come  i Corfari  hanno  co- 
flumato  talora  di  accendere  fu  le  cime  de- 
gli fcogli  più  alti,  alcuni  (or  lumi!  che  in 
guifa  di  fanali  ingannaflero  i Naviganti  , 
per  farli  colà  rompere  a notte  fofea,  dove 
lieti  fperavano  trovar  Porto  : cosi  con  fi- 
tniliffima  flrattagemma  ha  procurato  1'  In- 
ferno di  fcrivere  quello  nome  di  Profeta, 
fu  la  fonte  di  [peflìmi  ingannatori  , /irti  in- 
fami perii  naufragi  di  tante  Anime  fempli- 
tuih.  in  c'  > che  vi  hanno  rotto  , e vi  rompono  d' 
Opuic.  ee  ognintorno  . Quinci  peri'  Oriente udiraf- 
»5#fcU°"  °Sn‘  tratto  nominar  Profeta  M.iomet- 
rior  Ren.  to  , e pe’l  Settentrione  nominare,  non  pur 
l>rofctil  > un  nuovo  Elia  , quel  Lutero , a 
’’  cui  |di  Elia  , non  fo  mai  che  toccade  la 
forte,  di  chiamar  fuoco  dal  Cielo,  ma  di 
provarlo  , quando  avvampato  , e poco 
meno  che  abbruciato  da  un  fulmine,  corfe 
al  Chioflro.  Ora  è inanifeftiflimo , che  si 
nobile  privilegio  non  pub  a quelli  compe- 
tere, nè  di  fatto,  nè  di  ragione. 

XIII.  Non  può  competer  di  fatto  , perchè 
Maometto  predille  in  voce  , che  appena 
morto  farebbe  trasferito  il  filo  corpo  al 
Cielo:  c pure  a grande llento potè  mante- 
nerli tre  giorni  fopra  la  terra , tanto  era  già 
infopportabile  per  la  puzza  . Predille  in 
jfcritto,  che  i fuoi  rimarrebbono  Tempre 
vittoriofi  nelle  loro  battaglie , comeappa- 
re  dall' Alcorano:  e pure  l’cllerminio  de’ 
Saracini  già  cfiili  dalle  Spagne,  e tante  rot- 
te che  i Turchi  hanno  riportate,  e a Malta, 
e a Lapanto , e a Leopoli , e a Vienna , e che 
ancora  riportano  in  mille  lati,  ampiamen- 
te fnienrifcono  l'impoflore.  Oltre  a che, 
come  pub  effere  dottrina  di  Profeta  quel- 
la, che  non  folo  non  cura  la  verità,  ma  che 
la  dillrugge  , opponendoli  fino  alle  leggi 
medefime  di  Natura? 

Parimente  Lutero  predilfe  a'  villani  ri- 
belli la  vittoria  fu  i Nobili  del  paefè:  e poi 
ne  vide  all'  incontro  un'  orrenda  llrage  • 
Qfere  del  A Segneri  Tome  IV. 


PredilTe  a *è lamorte  in  Vittemberga,  do-  Tann.r. 
ve  havea  fatto  più  trionfare  i fuoi  errori:  «d?£',d* 
e poi  morì  in  Isfebio,  piccola  Terricciuo-  87.8ciii. 
la,  dove  era  nato  . Predille  dover  venire 
nell'  anno  ifS}.  1’  univerfàle  giudizio  , 
tanto  che  molti  de'  fuoi  devoti  falciarono 
per  tal'anno  di  feminare  : e poi  ciafcuno 
hebbe  tanto  più  a ridere  di  quei  fegni  , 
quanto  più  ne  havea  palpitato . Predille  fo- 
pratutto  il  ijn.  che  le  egli  haveffe  due 
anni  ancora  di  tempo  da  predicare  , ha- 
vrebbe  con  la  fila  dottrina  sbalzati  in  aria  e 
Preti,  e Frati,  e Velcovi,  e Cardinali,  e 
Chiefe , e Campanili , e Campane , e quanto 
v‘ era  mai  di  rito  Cattolico;  e pure  ne  durò 
a predicare,  non  due  foli,  maventidue;  e 
dov'  è 1’  eflerminio  da  lui  sì  minacciato 
con  la  fua  mina?  potè  però  egli,  vago  di  PUre.i.in 
profetare  fin  dalla  tomba  , formare  vivo 
afe  llelTo  quello  Epitaffio  : Ptftit  er»m  vi-  ‘ 
vuj  meritile  tH»  mere  ere  Pepa:  che  tuttavia 
pub  in  capo  a cento,  e più  anni,  da  che  mo- 
ri, fapere  ornai  dall'Inferno  fe  dille  il  ve- 
ro. In  vece  di  rcllar  dileguata  la  Monar- 
chia Pontificia,  ecco  che  dopo  lui  dilata- 
ta per  le  due  Indie , Orientali,  ed  Occiden- 
tali , ritruova  aperto  fèmpre  più  ancora  di 
Mondo  alle  Tue  conquide.  Yv 

Come  poi  quello  bel  titolo  di  Profeta  *V' 
non  fi  conviene  a tali  ingannatori  di  fatto, 
cosi  nè  anche  pub  mai  loro  competere  di 
ragione  . Concioffiachè  , quantunque  il 
lume  profetico  non  porti  feco  ncccITaria- 
mente  l’ardor  della  carità,  mentre  la  cari- 
tà appartiene  alla  volontà,  dove  halafua 
lede,  ed  il  lume  profetico  all’intelletto; 
tuttavia  èda  avvertire  che  l’intelletto,  a 
ricevere  un  lume  tale , debb'  edere  molto  1 , 71  ai  ♦. 
terfo  : e però  dove  fon  padìoni  veementi 
d ira,  d’invidia,  di  fado  ; che  lo  pertur- 
bino, non  batto  a quelle  divine  illumina- 
zioni. Ma  fpecialmente  none  atto  ovedo- 
mini  la  libidine:  mercè  che  le  laidezre  di 
queda  fono  di  più  all' Anima,  come  il  fan- 
go alla  piuma:  nonlafcianoche  la  mifaù 
fi  polla  alzar  mai  punto  fopra  di  se,  ad 
udir  ciò,  che  Dio  le  riveli.  E pure  ad  ogni 
rivelazione  divina  (fenza  cui  non  pub  da-  j'yràV-a 
re  lume  profetico)  è di  nccedìtà  che  pre-  «• 
ceda  in  noi  queda  elevazione,  conforme 
Dio  moftrò  dicendo  a Ezecchielle:  Piliibe-  ueob  1. 

minis , Jìe  fuptr  ptdei  tette,  lettene  tteum  . 

E’ vero  che  quella  elevazione  medefima 
vien  da  Dio  : ma  non  fuole  venire  in  noi 
fenza  noi , come  vien  la  rivelazione . Quan- 
do farà  però,  che  fi  podano  ajutar  dalla 
parte  loro  a Ievarfi  fu  facilmente  m 
punta  di  piedi  , color  che  ghiacciono 
M j fino 
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fico  alla  gela  fcpolci  in  im  pallidiccio  > 
Quindi  è , che  troverai!»  qualche  Profeta 
avaro,  come  Baiamo , non  cosi,  trovaffe- 
ne  un  luffuriofo . A legno  tale,  che  quando 
Iddio  volle  a favore  della  fu  a Legge  arro- 
ta rteftimonj  fin  da' Gentili,  feelfe  a ciò  le 
Sibille,  Vergini  tutte , affin  di fcrivere  nella 
bianca  lor  mente,  come  in  pergamena  ben 

pura,  le  fue  parole;  quali  che  a parole  sì 

hia  fc  nobili  il  matrimonio  medefimo  fia  d'indi- 


? Hier.Li 
in  Jovin. 


lrcr.lt.  q 
i c.  Con 


1%1'qii*.  fpofìzione,  oalmen  fia  d’impaccio:  non  già  j fuo? 

.* S * li  j i : J: fi...  I _ I c 


Davidde  & Profèta,  e pure  Hi  adultero  l 
Perocché  fa  macchia  di  cui  retto  Coito 
Davidde , fu  pattante  tele  tante  lagrime,  che 
a cancellarla  egli  fparfe , furon  pervenni . Ma 
dove  è la  penitenza  di  Lutero,  il  quale  non 
Attamente  non  approvò , ma  tenne  per  im- 
ponìbile il  vivere  callo?  E dove  il  penti- 
mento di  Maometto,  che  fi  gloriava  diha- 
ver  confcguita  dal  Gelo  patente  amplilli- 
ma  di  /vergognar  tutti  i calami  a piacer 


perchè  dagli  atti  ditale  flato  fi ritiri  mai  lo  | E voi  frattanto  non  vi  accorgete  ora 
vi.i.  ».d.  gpjr;to  «jciia  grazia  in  ordine  a verun’de’,  mai,  checomefuol  formarli una  immagine 
fuoi  doni  giullificanti;  ma  perchè  fi  ritira  con  tal’ arte,  che  daquahinque  banda  voi 


in  ordine  a più  di  uno  dei  doni  gratuiti,  c 
fpetialmente,  per  detto  di  S.  Girolamo',  fi 
ritira  in  ordine  a quello  d:l  profetare:  tan- 
ta è la  divinità , ch'egli  porta  feco . Ora  chi 
non  fa  le  fordidezze  ini oflfribili  , prima  di 
Maometto  , e poi  di  Lutero,  menrre  gli 
ferirti  di  amendue  le  hanno  sì  rendine  fa- 
mofe  al  Mondo?  E poi  vorranno  anche  il 
creditodi  Profeti  ? Nè  valeopporre,  che 


XVI. 


laminate,  ella  miri  voi;  così  la  verità  che 
io  vi  fvelo  fu  quelle  carte;  fempre  vi  riefee 
a sé  limili  nel  ferirvi:  Tuttala  Sapienza  di- 
vinada  ciafcun  latocollima  adirvi,  chela 
Chiefa  Cattolica  è la  fua  Chiefa . E a voi  fa- 
rà pottibiie  dircfìllcre  a tanti  dardi,  e di  ri- 
buttarli^ Ciò  non  può  eflete  lenza  uno 
feudo  fatato.,  pigliato  in  predilo  dalle  fu- 
cine infernali. 


CAPO  DECI  MONO  NO . 

V uniformità  dell*  infegnare  > e del  credere  ne*  Cat- 
tolici rende  ampia  tcflimonianz,a  alla  'verità 
della  loro  Fede. 


a. 


| Gran  ragione  fu  riputato  So- 
crate il  più  Savio  de'  fuoi 
tempi  , perchè  non  fu  mai 
da  sé  vario  nell'infegnare  . 
Dà  indizio  di  conformarli 
perfettamente  all'  idea  del 
vero  : chi  afferma  fempre  l'iftetto  ; co- 
me lo  dà  di  ritrarre  dal  naturale , chi  in 
mille  copie  forma  il  medefimo  volto.  Ec- 
covi però  un' altro  teftimonio,  non  meno 
invitto,  a favor  della  noftraFede.  L'uni- 
formità dell1  infognate  ne' Dottori  fedeli, 
e del  credere  de’Difcepoli. 

I. 

Non  fi  duplice  di  tale  uniformità  , chi 
quali  di  paleggio  la  mira  alla  fuperficie. 
Ma  chi  attentamente  la  penetra  fino  ;al 
fondo,  non  può  con  S.  Bernardo  non  ri- 
putare un  prodigio  fommo  lo  fpofalizio, 
che  fa  la  Fede  con  l'intelletto  dell'Uo- 
mo, benché  si  nimico  di  laccio.  Qual  co- 
fa  al  Mondo  v1  è più  difficile  a foggetta- 
re  , che  il  parer  propio  ? Poffono  bene  i 
Monarchi  fare  efeguire  giornalmente  i lo- 
ro ordini  per  mezzo  di  Soldatefche , e di 


Sbirrerie  ; ma  non  già  poffono  fare  ap- 
provarli per  buoni,  nè  pure  da  quegli  fief- 
fi,  che  gli  efeguifeono:  tanto  è più  lieve 
mettere  in  fervitù  i voleri  de' Popoli,  che 
i giudizj  ! Quelli  pur  troppo  liberi  , per 
mantenerli  nel  loro  poffeffo  innato,  (de- 
gnano bene  fpeffo , che  loro  piaccia  ciò , 
eh' è piacciuto  fino  allora  ad  altrui . Chefe 
ciò  in  tutti  addinviene,  chi  può  dir  quanto 
più  ne'  più  letterati  ; tra  cui  non  è chi  non 
rechili  a maggior  gloria  I'cffere  inventore 
del  vero  , che  poffeffore  ? Quindi  nulla 
in  loro  è più  agevole,  che  andar  dietro  al- 
le novità:  mentre  fi  feorge  che  tutto  dì  nel- 
le Scuole,  color  che  non  fanno  inventare 
più  nuovi  fenfi  , inventano  nuove  voci , 
folo  affine  di  traveffirc  in  fenibianza  di 
giovanettc  le  verità  già  canute . Né  di  ciò 
paghi  , hanno  tanto  d'inclinazione  fcam- 
bievole  a contraddirli,  che  oggi  mai  riefee 
più  malagevole  trovare  un  dotto,  il  quale 
perfettamente  convenga  nelle  opinioni  di 
un'altro  dotto,  che  trovare  un  globo,  il 
quale  immobilmente  fi  poli  fu  la  circonfe- 
renza di  un' altro  globo. 

Ag- 
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Aggiungati  la  difficoltà  fpecialiffima  , nò;  ficcome  fé  San  Cipriano  nella  Tua  Qui- 
che  nel  cafo  noftro  proviene  da  doppio  llion  celeberrima  del  Batteliino,  conferito 
capo;  dalla  qualità  degli  oggetti  propolli  damano  Eretica;  e ficcome  con  effettui fe- 
a credere,  e da  quell’ atto,  che  dee  forma-  cero  tanti  Vefcovi,  che  alla  rifpolla  data  s.Hi>r.in 
re  nel  crederli,  ogn’ intelletto.  Gli  ogget-  da  Stefano  Papa  : Nihiliniuvtnr,  m/!juod  tucifeì. 
ti  in  gran  pane  fono  foprannaturali,  cioè  rradtrum  tfl , fi  umiliarono  finalmente  a te-  •*'** 
dipaefe,  non  pure  incognito  a tutte Ieno-  nere  per  valido  un  tal  Battefimo,  da  loro 
Are  menti,  ma  incognofcibile  , fe  la  Fe-  in  più  Concilj  tenuto  nullo  . Donde  può 
de  non  faccia  ad  effe  la  feorta  fu  quella  mai  derivare  però  una  tale  unanimità  ne‘ 

Nave  , che  fola  non  ha  paura  di  andare  Dottori  Sacri , fenonchc  dall’ effere  d’ogni 
a fondo  . La  Trinità  delle  Perfone  Divi-  tempo  animata  la  veraChiefa  daunmede- 
ne  , l'Incarnazione,  1'  Jpoffafi  , il  pec-  fimo  Spirito  di  Sapienza  , e di  Scienza  , 
cato  transfufoda  un'Adamo  in  tutti  i Tuoi  fuperiore  a quello  della  Natura  corotta, 

Polleri , la  giullificazione  , la  grazia  , ed  ■ che  tende  Tempre  , ma  fpecialmente  ne' 
altri  sì  ardui,  che  davano  già  di  là  da  tilt-  Dotti  , alla  difiinione,  prima  delle  incin- 
te le  Colonne  da  Dio  preferitte  al  faperbra  trasè,  per  la  emulazione,  che  non  vuol 
mortale . L' atto  pofeia  di  credere  c Arano  cedere  ne'  litigj  d' ingegno  ; e poi  delle 
al  fommo  . Perciocché  l'intelletto  , nel-  membra  dal  capo , per  la  fuperbia , che  non 
l' operare  , non  ufà  naturalmente  di  dare  vuol  fottoporfi  alle  decifioni  ? 
affenfo  fermo  ad  alcuna  verità  , fc  egli  Quella  concordia  poi  non  lafcia  di  ha-  V. 
non  fia  prima  convinto  dall’ evidenza  ode'  vere  anche  molto  diprodigiofo  negl'Idio- 
principj  a lui  noti,  o delle  concludo-  ti:  i quali  , come  han  talora  le  deffe  di- 
ni dedotte  da  quei  principi  • E però  modrazioni  per  paradoffi  , così  non  pa- 
dite  ; non  è miracolo  grande  , che  il  tevano  , fenza  un'interno  lume  celede  , 
fiore  della  Sapienza  ( la  quale  pur*  è fra' j riputar  mai  credibili  tanti  arcani  inauditi 
Cattolici  si  eminente  ) fi  accordi  femprea(  fino  a quell'ora  . L’acqua  non  fi  follcva 
profeffare  invariata,  ed  immobile  una  dot-  naturalmente  più  fu  della  propia  fonte.  E 
trina,  si  alta  per  gli  oggetti  de' quali  giu-  così  Uomini  avvezzi  fin  da'  natali  ad 
dica,  e sì  contraria  all’ tifato  fuo  mododi  haver  per  fonte  de’  loro  giudizj  i lor 
giudicare?  (énfi  , come  potevano  innalzarli  fopra 

IV.  Se  una  tale  concordia  fi  ritrovaffe  fra  de'fenfi  nel  credere  unitamente  con  tan- 
le  Sette  moderne  , non  arrecherebbe  ffu-  ra  ficurezza  miderj  attillimi , fe  quel  Dio 
pore.  Levano  effe  in  buona  parte  l’ardili-  che  follevò  già  Tacque  fopra  de' Cieli 
tà  alla  Fede  fpeculativa  , negando  varj  con  la  fila  voce,  non  haveffe  con  la  Dia 
miderj  più  impercettibili  , e la  levano  grazia  follevate  le  loro  menti,  e Affatele 
in  tutto  alla  Fedepratica,  negando  lane-  tutte,  benché  sì  labili,  fopra  iljgran  fer- 
ceffità  delle  opere  buone  per  la  filute . Che  mamento  della  fila  Fede? 
gran  fatto  dunque  farebbe,  fe  fi  accordai"-  E pur  mi  reda  anche  il  meglio.  Impe-  VI. 
fero  dirti  i loro  Maedri  in  un  fcntimcnto  rocchè  quanto  crefce  la  maraviglia  in 
medefimo  ; podo  l'Imperio  , che  gode  confiderare  , che  quella  dottrina  mede  fi- 
la volontà  (opra  l’intelletto  , quando  T ma  sì  concorde  ne' Maedri  che  la  danno, 
inclina  a riputare  per  vero  tutto  ciò,  che  e si  falda  ne'Dilcepoli  che  l'apprendono, 
ella  , per  la  paffione  , fofpira  che  fia  ve^  è una  dottrina  univerfale,  creduta  in  tutti 
riffimo?  Ma  in  una  Religione  di  dogmi  sì  i tempi,  creduta  intuiti) luoghi,  ecredu- 
rilcvati,  e di  documenti  sì  rigidi,  non  ha  ta  da  tutti  ancheigeneri  di  perfone?  Tutti  s„,rt?  c, 
luogo  una  ragion  tale  . F.  pure  ciò  non  quelli  tre  pregj  fono  ristretti  in  quello  si  fiJ.aifv» 
oliarne,  i Padri,  i Predicatori,  e i Teo-  bel  titoloni  Cattolica,  che  fi  alcrive  alla  <c 
logi  della  Chiefà,  fono  Tempre  dati  quei  nodra  Fede:  titolo  che  da  sé  bada  ad  in- 
Monti  eterni,  fecondo  Santo  Agodino  , coronarla,  come  Reina,  Tuia  Turbafervi- 
da cui  Iddi»  prodigiofamenre  ha  diffufo  il  le  dell'altre  Sette, 
lume  della  vera  credenzafopra  i mortali?  II. 

Ji  ìzf" ln  »«  miraiilitrr  ìmcnnUtu  àttrnit.  E' dunque  nnìverfale  di  tutti  i tempi  vii. 

Monti,  per  la  fublimità  della  Dottrina  in-  queda  dottrina,  mentre  (come  adunafem- 
fegnata  da  tutti  loro:  ed  eterni,  pcrlaco-  plice  occhiata  lì  può  vedere  fu  le  Tavole 
danza  ncll’infcgnarla  ; a fegrto  tale,  che  Cronologiche  ) non  vi  ha  Secolo  dalla  in^bLu 
fe  in  qualche  cafo  rariffimo  alcun  di  effi  i Predicazione  degli  Appoltoli  fino  al  no-  ,•>. )«  sv- 
itici dal  fenticr  battuto,  nc  venne  correr- 1 Uro,  in  cui  da' Cattolici  non  fieno  date  ere- 
to  liibito  da’  Colleglli,  e corretto  vi  ritor-  ditte  le  medefime  verità  , tramandate  ptt 
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linea  retta  dal  primo  Secolo  al  fecondo, 
dal  fecondo  al  terzo,  dal  terzo  al  quarto, 
dal  quarto  al  quinto,  e così pofeia fino  al 
decimo  fettimo  , mai  compito  . Sicché 
quelle  verità  , che  oggi  fon  credute  da 
noi  , fono  quelle  illclTc  , che  furono  già 
credute  ne'  primi  quattro  Secoli  dianzi 
detti,  quando,  per  confcffion  più  collante 
de  medefimi  Novatori,  la  Chiefa  Romana 
era  la  vera  Chiefa  di  Crilto  : fempre  tenu- 
ta la  realtà  di  Gesù  neU'Eucariltia  , fem- 
pre invocati  i Santi , fempre  vifitati  i loro 
ft  poteri,  fempre  venerati  i loro  fimulacri , 
fempre  conceduta  la  libertà  dell'  arbitrio  ; 
e così  fempre  tutte  quellelaltre  verità,  che 
novellamente  ci  vennero  polle  in  lite 
dal  Settentrione.  Gli  llcllì  Novatori  non 
ofano  negar  tanto:  e però,  non  fapcndo 
altro  che  A dire,  chiamano  quelle  cofe  un 
neo  nel  bel  volto  della  Chiefa  nafeente . 
v.  fe  j.  inchinarli  al  nome  de  i Santi , alle 

reliquie  , a 1 ritratti  , fu  ne  primi  Se- 
coli un  neo,  come  è poi  divenuto  un'Ido- 
latria ne'  Secoli  fulfegucnti  ? o fe  l' Idola- 
tria non  è più  , che  un  neo,  fecondo  il 
loro  parere , quali  dunque  faran  le  defor- 
mità» Ma  chi  vuole  richiedere  mai  coltanza 
ne"  detti  di  chi  delira?  Come  può  egli  muo- 
vere regolatamente  la  lingua,  fe  gli  girano 
in  capo  tutti  i fantafmi,  più  che  non  fan 
no  le  ruote  di  un'orologio  all'  alzar  del 
tempo?  Mollrino  peiò  gli  Avverfarj  qual 
iia  l'Autore  di  quelle  novità,  introdotte, 
per  loro  dire,  nella  Chiefa  da  alcuni  Seco- 
li in  quà.  Sotto  qual  Pontefice  cominciò 
ella  a vomitare  il  fuo  tonico  micidiale  ? in 
quali  Paefi?  in  qual  Popolo?  in  qual  ma- 
nieralo vomitò?  Qtjal  fu  la  parte , che  tut- 
tavia ne' Fedeli  reltò  allor  fana?  o quali 
furono  i Padri,  che  forfero  ad  impugnar  ta- 
li novità,  come  deteftabili?  Certamente 
non  è grancofa,  che  filano  ficurii  Drago- 
ni ne' loro  covili  : ma  quando  n'efcono 
ad  appellare  col  loro  fiato  tartareo  le 
Campagne  abitate  , come  può  effere  che 
non  fi  levi  verun'  Uomo  magnanimo  a 
rincacciarli?  Potea  mai  dunque  avvenire, 
che  un' Erefiarcha  , ufeito  fuori  all’aper- 
to, avvellenalfe  il  Criltiancfimo  tutto  con 
quegli  Articoli  , che  colloco  chiamano 
errori,  fenza  che  verun  de' Sacri  Dottori 
piglialfe  la  penna  affine  di  trafficete  sì  reo 
mofiro,  e lenza  che  i Pallori  di  quei  Po- 
poli , i Prelati  di  quei  Paefi  , gridaffero 
almeno  allupo,  fe  non  potevano  fare  tan- 
to da  sé,  che  fi  rinfelvalfe?  E- fiato  pure 
quello  il  collume  inviolabile  della  Chiefa 
in  qualunque  Erefia  chcfcorgc:  opporfete 
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incontanente  con  grande  ardore,  mafiìma- 
mamente  da  Roma,  che  fempre  fu  dal  fuo 
Trono  attentifiima  a fulminarle.  E come 
dunque  lafciaronfi  prevaler  tali  novità , fem- 
zache  il  Vaticano  faceffe  ad  alcuna  di  loro 
un  leggier  contrailo  ? Convien  pertanto  , 
che  tutti  ammutolifcano  i mentiori , men- 
tre i Cattolici  efpongono  loro  in  villa,  da 
Pietro,  fino  al  Regnante  Aleffandro  Otta- 
vo , una  fucceflione  continovara  di  ben 
dugento  quarantacinque  Romani  Pontefi- 
ci, che  come  capi  di  tuttala  Chiefa,  cu- 
llodirono  in  qualunque  tempo  le  dette  ve- 
rità nel  candornazio;  e per  mezzo  delle 
Decifiopi  da  loro  fatte,  o almen  da  loro 
approvate  , mantennero  alla  Fede  Catto- 
lica la  fua  maravigliolà  Unità  , fempre 
combattuta  dall' onde  dell'Erefie  , e pur 
fempre  invitta,  come  fiàlo  fcoglioa  i ma- 
ro li  . Certo  è,  chead  un  Dio  eterno  non 
fi  confà  , fe  non  un  culto  perpetuo,  cioè 
una  Religione  non  interrotta  fino  all' dire- 
mo , Domar»  ta»m  iteti  fanlìttade  Demi-  pj  j“, in 
nt  in  hnsstudinem  dierum . E però  tanto  è 
aderire,  che  fia  mancata  per  qualche  tem- 
po la  vera  Fede  nel  Mondo  , quanto  è 
(mentire  le  promelfe  fitte  a Gesù,  quan- 
do egli  fu  aflicuraro , che  il  filo  Reame  fa- 
rebbe fiato  come  ilgiorno  del  Cielo,  che 
non  tramonta  , Threnas  e;as  ficai  diti  Cai-  B'J1*- 
li,  a differenza  delle  Monarchie  temporali,  *’ 
le  quali  fono  come  il  giorno  della  terra, 
che  annotta  in  capo  a poche  ore. 

III. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  fi  debbe  Vili, 
una  Fede  perpetua  di  tutti  i tempi , cosi  ad 
un  Dio  immenfofi  debbe  una  Fcdeunivcr- 
fale  di  tutti  i luoghi . Il  Mare  nacque  gran- 
de, e grande  la  Fede.  Appena  ella  lu co- 
minciata a pubblicar  fra  le  Genti  , che  ap- 
parve  (libito  adulta  più  che  bambina.  All'  om' '•  • 
età  (teda  di  Paolo,  cioè  prima  degli  an- 
ni jcinquantafei , fcrilfe  egli  a‘  Romani  , 
che  la  loro  Fede  fi  annunziava  per  tutto  il  CoI#ffl< 
Mondo  : Fides  ve, Ir»  annunciami  in  ani - y,  Buon, 
vtrft  Manie  : e a’ColofTenli  aderì  , che  Jnngjr'°’' 
pertutto  anche  il  Mondo  fruttificava  nul-  anD?ir”.n‘ 
lamen  chetracffi:  In  univerfe  Mandi  tft  , 
ty  fraUtficat,  finn  m velie . Ignazio  poi  al  }rxn.  l.V. 
principio  del  fecondo  Secolo  , ed  Ireneo  c- 1- 
fu'l  mezzo,  affermarono  chela  Religione 
Crillianaera  fparfagià  per  tutte  le  Provin- 
cie abitate  , adempiendoli  (in  da  allora  l' 

Oracolo  sì  famofo  del  Santo  Davidde: 
Dominatimi  à Mari  afone  ad  Mare  : C dilli  II- 

guendofi  per  tal  fegno  anche  tolto  la  vera 
Religione  dalle  ree  Sette , le  quali  con  le  lor* 
acque  non  giungono  a bagnar  mai  tutte  le 

ur- 
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terre,  ma folo alcune:  aguifa  de' Torren- 
taeci,  che  nella  loro  furia  maggiore  , non 
fottomettono  altro  più  che  qualche  Val- 
lato , ed  ivi  in  poco  d'ora  refi  agnino  , rim- 
paludano,  danno  in  nulla  . Enonleveg- 
giamo  noi  giornalmente  annullate  fu  gli 
occhi  noftri?  Lutero  và  fcemando  di  fegui- 
to  ogni  di  più.  Calvino  fi  può  dir  morto 
in  Francia:  e fé  nell'Inghilterra,  da  mori- 
bondo eh' egli  era, parche habbiadi  repen- 
te riprefo  fiato , non  è però  da  fidarfene  . Si 
danno  i miglioramenti  ancora  mortali:  e 
tali  fpecialmenteriefconoi  mal  fondati  . Di 
quc’rigani  poi , tanto  numero/!  , in  coi  fi 
diramò  la  Fiumana  de'loroerTori,  è tale  il 
ìdesimp.  decrefcimento,  che  fi  vedranno  ancor'  eflì 
r'*1'  torto  guazzare  da  qualfifia  Villancllo  con 
piede  afcinto  . Non  Tene  può  dubitare  . A 
fante fr acide  rivntn , dice  San  Cipriano , fri- I 
ci  fui  arefea» . Così  è avvenuto  agli  Arriani 
(che  purialpiravano  ad  innondar  1'  Uni- 
verfo)  così  a’Marcioniti,  cosìa'Montani- 
fli,  così  a' Manichei,  così a'Donatilli,  co- 
sì a‘  Prifcillianirti , così  a*  Pelagiani , cosi 
a'Nertoriani,  così  agli  Iconoclafti  , e così 
e molto  più  a tutta  l'altra  turba  minore  di 
quelle  velonofe Progenie , che  in  ogni  tem- 
po fi  divifero  dalla  Chiefa  : exierunt  ex  na- 
tia : e così  avverrà  a quelle  Sette  moderne, 
che  nuli' altro  hanno  di  antico  , fe  non  il  ri- 
fufeitare  che  fanno  gli  eftinti  errori  de'  pre- 
teriti Ere  furchi , per  innalzare  fu  le  antica 
glie  defolate,  edifirutte,  la  loro  inrtabile 
Torre  di  confufione.  Quell'  edilizio  , che 
fa  pelo  da  ogni  parte  , è già  rovinofo  : on- 
de, fe  ancor  non  cade,  cadràben  tolto . Il 
portedere  ampiamente  tutte  le  genti  , è 
promeffa  unica  fatta  a Crifto  in  ordine  alla 
Jtrllir.ia  fuaChiefa  . refluititele,  & dtba  r ibi  frotta 
ti.  1. 1-  h tradii  ttem  tutto . Onde  vano  è lo  fperare, 

‘ che  fa  Lucifero  , di  falire  fu  quello  Soglio  , 
e di  ufurparfi  l'Eredità  sì  opulenta  , a lui 
non  dovuta.  Anzi  non  afpettifi  altro  , che 
l'impoverire  ogni  giorno  più  di  credito  , e 
di  corteggio,  qual  Ciurmadore,  che  lì  van- 
ta elfer  Re,  ed  è Schiavo  io  ceppi . 

IX.  Quindi  può  già  còntra  i Novatori  for- 
marli quello  dilemma  invincibile  . O ri- 
conolcono  erti  la  loro  Setta  per  la  Chielà 
Cattolica,  o non  la  riconofcono  per  tal 
Chiefa.  Se  non  la  riconofcono  ; la  Setta 
loro  è dunque  un'  empia  Sinagoga  di  Sata- 
na , un  Conciliabolo  di  Scommunicati,un 
Conventicolo di  Seduttori,  un  Tralcio  re- 
cifo  dalla  Vigna  di  Crirto;  ma  non  è già  la 
Vigna  eletta  di  lui  : Vigna  piantata  dal 
Coltivatore  celelle  , perchè  diffonda  ifuoi 
palmiti  in  ogni  clima.  rltnttflì  radice»  ejua, 


& tmflrvtt  terrtm  . Se  poi  riconofcono  ef 
fi  la  Setta  loro  per  la  Chiefa  Cattolica  , il 
nome  foto,  da  loro  ambito , èballevolead 
ifmentirli,  mentre  farà  fempre  più  facile 
all'Adunanza  di  Ginevra  dar  nome  di  O- 
ccano  a quel  piccolo  Lago  , chela  circon- 
da, che  non  farà  dar  nome  di  Cattolico  al 
partito  de' fuoi  Seguaci,  si  futa  ( fu  offer- 
vazionc  fatta  già  tanto  prima  da  S.  Cirillo  ) 

Si  fatta  Ecclefitm  Cathalictm  , nu!!ut  Hiriti- 
cna  futm  Zcclefiam  a/irodet . Qualunque  Paf  Clth' 
feggicre  vada  per  I'Ollanda,  peri  Anglia  , 
per  1'  Alemagna , ed  ivi  chiegga  agli  Eretici 
ftefli  di  una  Città , dovefia  1 Adunanza  là 
de’ Cattolici  , fi  vedrà  mai  forfè  da  loro 
guidare  al  Tempio  de'  Luterani  , de’ Puri- 
tani, ode' Proteftanti?  Certo  che  nò. Ma 
perchè  quello,  fe  non  perchè  non  v’  ha  tra* 

Settarj  ftefli  veruno  così  sfacciato , il  qua- 
le non  conofea  non  poterli  adattare  quel 
degno  titolo  alla  fua  Chiefa  ? Se  però  ad 
erta  nè  anche  conviene  il  titolo  , come  le 
può  convenire  la  verità  , ficchè  tal  Chie- 
fa fiala  Chiefa  Cattolica  ? E in  quante  lin- 
gue parla  oramai  la  dottrinaingannevole 
di  Calvino  ? Nella  T edcfeha,ncll'Inglefe , e 
nella  Fiamminga;  poiché  della  Francefe  fe 
ne  può  dir  quali  al  tutto  dimenticata  . E la 
dottrina  torbida  di  Lutero  è ufeita  forfè  af- 
fai fuori  della  Germania?  Ha  pallato  il  Ma- 
re ? Ha  valicato  ancora  nell'Alia , nell'Af- 
frica, nell'  America  ? Anzi  io  follengo 
che  penerafli  a trovare  una  Città  intera,  e 
talora  un' intera  famiglia  , che  fi  accordi  a 
profetare  egualmente  tutti  gli  articoli  in- 
fognati dal  fuo  Miniftro  , fenza  ripudiar- 
ne qualcuno  . Là  dove  la  dottrina  Roma- 
na parla  in  tutte  le  lingue  dell'  uno  , e dell' 
altro  Polo,  e fino  neiPaefi  più  inolpiti, 
ne'  Popoli  più  ignoti , nell'Ifole  più  diftan- 
ti  , che  han  più  gli  Antipodi,  è ricono- 
feiuto  il  fuo  Pallore  per  Vicario  di  Crifto. 

Quella  però  è la  vera  Chielà  Cattolica  , sì 
di  nome,  sì  di  fidanza;  fuori  di  cui  è più 
vano  fperar  falvezza  , che  non  fu  vano 
fperarla  fuori  dell’  Arca  del  Mondo  nau-  s 
frago . Si  f arnia  evadere  qui  extra  Arcato  sira//'  * 
Noe  fui r : & qui  extra  Etclefìtm futrit  , eva- 
de», 

IV. 

Finalmente  quella  uniformità  di  ere- 
denza si univérfale  in  tutti  i tempi,  ed  in 
tutti  i luoghi , riceve  miovo  pefo  dall'effere 
univerfale  in  tutti  anche  i generi  di  perfi- 
ne ; di  tal  maniera  che  fi  abbia  a verificare 
quell’alto  detto:  Canvarrenrur ad Dominato  pCl,,1S* 
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umvtrfi  fina  Terra  , cr  adoralunt  in  con- 
fpelìu  emi  univa  fi  familii  Gnu  imm  . Non 
già  perchè  gl'  individui  rutti  di  quelle 
Genti  dovettero  convertirli  > ma  per- 
chè di  tutti  moltiflimi  in  ogni  tempo  . 
Un  tal  numero  eccedente  li  dovea  pri 
ma  al  (angue  fparfo  da  Criffo  in  così  gran 
copia  : Difpertiam  ti  plurima  , ér  far- 
tium  dividet  /pili»  , pn  to  quid  tradi- 
dii  in  mortem  animarti  funm  . Sì  dovea 
a conciliare  autojità  , ed  amore  alla 
Chiefa  , che  haveva  ad  elTere  la  pub- 
blica Univerlità  della  vera  Religione  , 
a dirtinzione  della  Sinagoga  Giudaici  , 
che  haveva  ad  elferne  una  pura  Scola 
privata  . E molto  piu  dovevali  alla 
grandezza  di  Dio  medefimo  , che  ha- 
vendo  tutta  creata  la  Natura  ragione- 
vole ad  onor  filo  , era  dovere  che  da 
Jei  tutta  folle  anche  riconofciuto  , e in 
ogni  lingua  , in  ogni  lato  , in  ogni  Na- 
zione , folle  da  lei  venerato  altresì  con 
verace  culto  . In  memetipfo  fumi  : qui a 
tnihi  curvali  tur  omnegenu . 

Ora  converrebbe  tfler  bene  un'  igno- 
rannidino  , affine  di  non  fapere  che  la 
Chitfa  Romana  li  goda  in  tutte  le 
quattro  parti  del  Mondo  , un  Mondo 
di  Adoratori  , mentre  appena  v’  è Pro- 
vincia , dove  ella  , o non  regni  fola 
liberamente  , o non  vi  Aia  , nafcolta  sì, 
ma  di  modo  > che  vi  babbi*  le  fue 
Chicle  , almanco  fegrete  , vi  celebri  i 
Tuoi  Sacrifizj  , vi  comparta  i fuoi  Sa- 
cramenti , e vi  ollcrvi  al  poffìbile  ogni 
fuo  rito  : tanto  che  A poflono  bensì 
dimortrar  con  facilità  molte  Provincie 
Cattoliche  , in  cui  non  v'  è di  Eretici 
ne  piir’uno  ì ma  non  le  ne  può  con  fa- 
cilità dimoftrare  veruna  Eretica  , in  cui 
non  A ritruovi  più  di  un  Cattolico.  Site- 
guli  hinftì  in  mul/ii  genuini  , ubi  tede- 
fi*  Cirillici  efi  non  inveniuntur  ( fu  of 
A. reazione  già  di  Sant'  Agoftino  ) hicau- 
tem  , qui  ubiqut  tfl  , ttium  uhi  illifunt  in- 
verni/ ur. 

Paragonate  però  quegli  IcarA  conAni , 
in  cui  ha  diffuA  Lutero  i rivi  lutulen- 
ti , da  cui  fcolati  , e quei  pochi  più 
ampli  in  cui  gli  ha  diffuA  Calvino  , al- 
la valliti  delle  fuddettc  quattro  Patri 
del  Mondo  , entro  cui  la  Chiela  Roma- 
na A è dilatata  j e parimente  confido 
tate  che  la  dottrina  di  Lutero  è divi- 
fa  già  in  tante  Sette  , che  , come  al- 
trove fu  detto  , A condannano  I‘  una  1’ 
altra  di  Fede  rea  , e che  iti  altrettante  | 
è disila  la  dottrina  pur  di  Calvino  ; c 


dappoi  calcolate  qual  numero  di  perfo- 
ne  tocchi  a cialcuna  di  quelle  Religio- 
ni beffarde  , lotto  i cui  Stendardi  può 
dirli  con  verità  , che  tante  Aeno  le  Fe- 
di , quante  le  tede  . Vi  pare  per  av- 
ventura , che  un  feguito  sì  mefehino 
polla  mai  edere  la  ricompcnfa  data  al- 
la morte  di  Crilìo  S F Eredità  Jpromclla- 
gli  in  Abramo  , più  nuincrofa  , che  non 
fon  1’  arene  del  Mare  i e la  Chiefa  vo- 
luta da  lui  comune  a tutte  le  Genti 
dell'  Univerfo  > Fu  pure  quegli  , che  già 
djITe  agli  Appolloli  : tinta  ergo  , docile 
errine  1 Gemei  . Ma  che  è tmnei  Gemei  ? 

O mnei  Gemei  , tatui  Mnndui  efi  , ripiglia 
Sant'  Agoftino  . E però  la  vera  Chiefa 
A è quella  , la  quale  ha  il  tutto  . tede- 
fin  forum  pcj/ìdet  , quo  d à viro  nctepit  in 
dote.  Quella  > che  non  1'  ha  , non  c ta-  cjo.*' 
le  . quicumque  Congregitio  cujufvij  Hi- 
refii  in  nngulii  feda  , Concubini  efi  , non 


Murena  . , 1 „ 

Diradi  , che  anche  i Maomettani  fo-  XIII. 
no  di  numero  oltre  modo  grande  « e 
che  nondimeno  ciò  nulla  vale  a far  che 
A canonizzi  la  loro  Fede,  anzi  ne  pure 
a far  che  non  A condanni  . Sì  : ma  pri- 
mieramente i Maomettani  , quantunque  , 
con  la  libertà  conceduta  dal  loro  Le- 
gislatore , (sabbiano  allettato  gran  Po- 
polo al  loro  foldo  ; tuttavia  fono  co- 
ilretti  a cederci  di  gran  lunga  , ancora 
di  numero  ; non  folamente  in  Europa  , 
di  cui  appena  hanno  elfi  la  quarta  par- 
te  ; ma  come  taluno  moffra  , ancora  * 
nell'  Affrica  , ancor  nell'Afia  . Certo  al- 
meno è , che  l'America  da  fe  loia  vien 
riputata  quafi  la  metà  della  Terra  ; e 
pur  Maometto  non  vi  ha  nè  anche 
una  Mofchea  rtifficana  , un  Soflenirorr  , 
un  Seguace  , non  che  un  Bafsà  : dove 
all’  incontro  v'  ha  la  Chiefa  Cattolica 
già  più  Regni  . Dipoi  , quando  ben 
folle  vero  ciò  che  non  t , cioè  , che  i 
Maomettani  foller  di  più  de'  Cattolici 
loro  opporti  « tuttavia  la  loro  moltitudi- 
ne nulla  pruova  nel  cafo  nollro  , per- 
chè ella  è moltitudine  si  , ma  non  in- 
formata di  Fede  alcuna  . Vanno  i Mao- 
mettani dietro  ad  un  folo  , fenza  che 
tra  loro  veruno  cfamini  i fondamenti 
nè  delle  propie  credenze  , nè  delle  al- 
trui j a gnifa  d'  una  llolida  Mandra  gui- 
data al  Bofco  , la  quale  và  , fenza  fa- 
per  dove  ella  vada  . Onde  è , che  tutte 
le  loro  Tcfte  non  pollono  valutarfi  per 
una  mezza  delle  Cattolice  noffre  ; non 
folamente  perchè  le  loro  credono  colè 
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ripugnantilfime  alla  ragion  naturale  } ma 
perchè  per.fr&crlfc  richieggono  qua  fi 
dilpofìzion  neceffaria  I'  ignoranza  , e 1' 
idiotaggine  , a ai  gran  fegno  , che  il  lo- 
ro furba  lflicurore  vieto  con  pena 
capitale  ogni  genere  di  difpute  , di  fpe- 
culazioni  , di  feienza  , di  erudiziene  , 
anche  naturale  . Pertanto  , come  fi  me- 
rita più  di  dima,  a pattar  per  vera,  quel- 
la Gemma  , che  ha  feco  la  teftimonian- 
za  di  pochi  , ma  pratici  Gioiellieri  ; che 
non  quell'  altra  , la  quale  ha  la  teHimo- 
nianzadaun  Popolo  di  Bifolchi  : così  più 
vale  l’attettazione  di  pochi  Dottori  Cat- 
tolici , ma  verfati  in  qualunque  lettera- 
tura , umana  , e divina  , per  comprova- 
re la  verità  della  noftra  Fede  ; che  non 
vale  uno  Duolo  immenfo  di  gente  indot- 
ta , e indifeipiinata  , a convalidare  la  va- 
nità della  loro  . Senonchè  ciò  , che  ho 
qui  detto  , è foto  a fopprabbondanza 
onorevole  di  vittoria  . Nel  rimanente 
torno  a replicare,  chea  favore  dellaRe- 
ligione  Cattolica  i Teltimpn;  , non  fola- 
mente  fono  maggiori  incomparabilmente 
di  pefo  , ma  incomparabilmente  maggio- 
ri ancora  di  numero  , che  non  fon  quei 
della  medefima  Setta  Maomettana  , di- 
vifa  ( come  a fuo  luogo  vedraffi)  in  più 
membra  anch'  ella  , fra  loro  oppoDe . E 
però  come  non  rimarrà  fuor  di  dubbio 
fa  preminenza  della  fuddetta  Religione 
Cattolica  fopra  ogni  altra  , tanto  meno 
univerfale  di  lei  ? Certo  è , che  i Nova- 
tori  rimangono  cosi  opprelfi  dal  pefo  di 
quetta  gran  verità  , che  per  rilevacene 
alquanto  , fono  giunti  alcuni  d!  loro  à 
cambiare  il  Simbolo  degli  AppoDoli , ufa- 
to  nella  Chiefa  per  più  di  federi  Secoli 
prima  della  pretefa  riformazione  . On- 
de è , che  dove  il  Simbolo  chiama  la 
Chiefa  , Santa  , e Cattolica  , confettan- 
do quel  pregio  della  fiu  Univerfalità  in 
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tutti  i tempi  , in  tutti  i luoghi  , in  tut- 
te le  gènti  ; elfi  , ritenuta  h’voce  San-  . b de 
ta  , follituirono  alla  Cattolici  1*  altra  di  iJVs  n 
CriDiana  , che  meno  par  loro  opporli  :,J- 
allo  fcarfo  numero  de  i loro  pallionati  parasi'.  V- 
Aderenti . 

Frattanto  , a ridurli  in  via  : fe  fareb-  XIV. 
bc  quali  un  prodigio  veder  che  tutte 
le  Accademie  di  Europa  fi  accorrlalTei 
ro  unitamente  a tener  le  Dette  opinio- 
ni intorno  alla  coinpofizion  del  Conti- 
nuo , alla  coDitnzione  de  i Cieli  , alti 
generazione  de  i Viventi,  ed  :altre  veri- 
tà racchiufe  nel  feno  delia  Natura  ; qual 
prodigio  non  farà  inai  , veder  che  fi  ac- 
cordino tutte  le  Accademie  Cattoliche  , 
tutti  i Conci);  , tutti  i Chioliri  , tutti  i 
Pontefici  * tutte  le  Nazioni  diverfe,  tut- 
ti i Fedeli  , in  credere  più  fermamente 
di  quel  che  veggano  gli  occhi  , verità 
nafcoDe  nel  feno  Detto  di  Dio  j c fi  ac- 
cordino in  tutti  i luoghi  , e fi  fieno  ac- 
cordati di  tutti  i tempi  , dappoi  che  i 
Cieli  animati  degli  AppoDoli  ne  Iparfe-  1. 
ro  l'alto  Tuono  in  qualunque  Terra?  Aro-  «ri.',  ,'p! 

fri t Cmrhohtum  e]f  tenero  quid  tibiqut  , BelUim. 
qutd  ftmftr  , quod  »t  omnibus  eriditnr  . eJ,0I-c  7- 

Così  atteri  Vincenzo  X-irinenfe  , Serie- 
tor  chiariffimo  . Nè  fenza  una  ragion 
fomma  fi  aferive  ciò  a pura  operazio- 
ne Divina  , mentre  un'  effetto  si  vaDo  , 
sì  unico  , e sì  collante  non  può  have- 
re  altra  cagione  , che  quello  Spirito  , il 
quale  con  la  Tua  immenfità  riempie  tut- 
ta la  macchina  Mondiale  . Spiritar  Do- 
mini rtpltvit  Or  ir  ut  Terrnrum  . E come 
egli  uno  c nell'  effere  , cosi  nell'  opera- 
re tende  Tempre  all’  Unità  , non  meno 
dc'cuori  , col  vincolo  della  Carità  , che 
delle  menti  > col  vincolo  della  Fede  .->.Cor.  ■«. 
Obftcro  , ut  non  fini  in  vobit  fihifmtt*  -,  fi. 
rii  nuttm  ptrftUt  in  todtm  ftnfu  , ($■  in  tu- 
demftnrtntin. 
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i38  L'Incredulo  lenza  fcufa. 

CAPO  VIGESIMO. 


Dalla  novità  delle  Sette  fe  ne  argtùfcc  a lajlanza 
la  Falftta. 


i. 


IL 


I1L 


IV. 


"b-M- 


| Ncorchè  dia  bene  il  venerare 
l' antichità  (ino  a un  certo  le- 
gno , non  ilià  bene  però  1* 
(il  adorarla  tanto  , che  fi  repu- 
ti  facrilegio  , voler  nel  Tem- 
pio della  Sapienza  umana 
introdurre  opinioni  nuove.  Quel  che  non 
può  da  Tribunale  veruno  ottener  perdono , 
è volere  introdurle  ancora  nel  Tempio 
della  Sapienza  divina,  con  dimofirarfi  va- 
go di  novità  in  materia  di  Religione  : mercé 
che  havendo  la  Fede  cattivati  a sè  gl*  In- 
telletti con  la  più  giuda  padronanza  , che 
truovifiin Itila  Terra,  l’innovareintalge- 
nere  è un  ribellarli . Ónde  ciò  , che  può 
edere  il  condimento  delle  verità  difpiKate 
nelle  Scuole  degli  uomini  , fu  Tempre  , e 
farà  il  veleno  delle  verità  rivelate  in  quella 
di  Dio. 

Pertanto  a formare  un  Procedo  a qua- 
lunque Setta , che  ambifea  il  vanto  di  ve- 
ra Religione,  balia  far  chiaro,  che  ellafia 
nuova  al  Mondo  ; cornea  formare  un  Pro- 
cedo ad  ogni  Cometa  , la  qual  fi  arroghi  la 
gloria  di  Stella  vera  , bada  dimodrar  che 
poc'anzi  non  era  in  Cielo. 

I. 


Equi  nulla  havremmo  a combattere  co* 
Maomettani,  difpodiacedereil  campo, fe 
elfi,  a fimilitudine  degli  Sciti,  loro  Proge- 
nitori, nell' atto  dedo  di  fuggire  non  pi- 
gliadero  a farci  guerra  . Conledano  adun- 
que, che  prima  della  venuta  di  Maometto, 
vi  haveva  una  Legge  vera  tra  gl’  uomini  , e 
tal’  cralaCridiana;machealla  Legge  Cri- 
diana  é fucceduta  la  Legge  del  loro  Prole- 
ta,  come  alla  Legge  di  Mosè  fuccedette 
quella  di  Crido. 

Prendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci  dan- 
no , ediciamcosì  . Seperfoifecoli  è data 
vera  la  dottrina  di  Crido  , ed  il  dio  Vange- 
lo , adunque  la  dottrina  di  Maometto  , ed 
il  filo  Alcorano  , non  farà  vero  in  eterno. 
Ve  lo  dimodro  . Non  aderì  forfè  Crido 
con  gran  chiarezza  , non  poterli  entrare  in 
luogo  di  fatvazione  per  altra  Porta  , che 
per  quella  delfuoBattefimo  } Nifi  fu ù to- 
nanti futrit  tx  , & Spirita  Sanilo  , non 

foto  fi  introito  in  rrgnum  Dei . Non  aderì  che 
qualfifia  Religion  contraria  alla  dia  , non 


fi  doveva  ammettere,  ma  fcacciare  , co- 
me ingannatrice  ? Qui  non  tfi  mtrnmseon-  Lue. , I -, 
tr»  meefl.  Non  aderì  , che  la  drada  del 
Paradifoeraanguda  , era  ardua  , era  fati- 
cofa  , cioè  tutta  oppoda  alla  via  pofda,1'" 
additata  da  Maometto  ? Arti  a vìa  tfi  , qui 
iucit  nivitAm . Che  più?  Non  aderì  ,,  che, 
la fua Chieda  penderebbe  immobile  a tilt-, 
ri  gli  urti  delle  Potenze  Tartaree  fino  alla 
fine  ? Pont  infiori  non  pnvnlibunt  ndvtrtit 
•am  . Adunque  , fe  un  foto  attimo  furou 
veri  gl' infognamenti di  Crido,  non  che  fei 
focoli  i come  han  potuto  eder  veri  , o mai 
! potrann’ edere  quelli  di  Maometto  , già 
tanto  prima  dichiarati  per  fallì  da  quei  di 
Crido? 

Nè  vale  il  dire  , che  la  Legge  di  Mosè  V. 
fu  vera  una  volta,  epurea  lei  fuccedette 
la  Legge  del  Media  , benché  oppoda  a 

3uella:  non  vale  dico  , perchè  la  Legge 
elMelfianonfioppofo  a quella  di  Mose  , 
maperfozionolla,opcr  meglio  diri'  adem- 
pì; mentre  ne  tolfo  le  Cerimonie  legali  , 
le  Cene,  .le  Alperlioni,  le  Abluzioni  , le 
Vittime  , che  adombravano  la  Grazia  da 
conferirli  dopo  la  venuta  di  Crido  , o che 
1*  annunziavano  i e fodituì  i Sacramenti 
che  la  cagionano  attualmenté  : e però  fo- 
ce-come chi  fquareij/fo  quell’  Indrumcnto 
rogato  , in  cui  fu  promeda  una  Villa  in  do- 
no , od  in  dote  , e delie  la  Villa.  Nel  ri- 
manente i precetti  Ipcttanri  al  vivere  one- 
do,  non  furono  da  Crido  alterati  punto  , 
ma  rabbelliti.  Onde  , come  laudevolmen- 
te  cuopre  il  Pittore  con  colori  più  fplendi- 
di  quelle  linee,  che  rozzamente  egli  tirò 
filatela  nel  dio  difegno  ; così  la  Provvi- 
denzadivina con  fomma  gloria  finì  di  la- 
vorar quell' abbozzo  da  lei  formato  nella 
Legge  Mofaica , c Io  ridude  ad  un'Opera  sì 
compita,  che  nulla  vi  lì  può  aggitignerc  di 
più  degno  . Quinci  è , che  fe  la  Legge  S-T>> 
Evangelica  è detta  nuova , non  è detta  nuo-  mc7.'*"'1 
va  di  tempo , ma  nuova  di  perfezione,  men- 
tre ella  conteneva!!  nell'antica  , ma  con- 
teneva!! in  virtù  , non  in  atto,  come  il  fru- 
mento fi  contcnea  nella  fpiga  , ancor  non 
adulta . 

E’ poiridicolcfo  ciò , che  a prò  loroag-  VI. 
giungono  i Maomettani  ; ed  è che  la  divi- 

na  rr-^i. 
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na  Bontà  , compatendo  alle  deboli  forze 
degli  uomini  , aperfe  per  opera  del  Pro- 
feta loro  una  via  più  piacevole  da  falvarfì  . 
Qui  li  feorge  edere  vero , che  quando  uno 
pute,  fe  voglia  ungerli  con  liquori  odori- 
feri , pute  più  . Quello  è bellcmmiare  , 
non  è lodarli  . La  divina  Mifcricordia  , 
quando  compafliona  alla  nollra  fragilità  , 
non  cambia  Brada  di  precetti  , per  cui  ei 
guidi  all*  ultimo  fine  , ma  aggiunge  forze 
da  correrà  in  tale  Brada,  conforme  mollrb 
d'intendere  chi  già  dille  : Viam  mandato- 
ri,  nt<  rum  nmmrariirn,  cùm  dilarafti  eor  meum . 

Non  dille  eùm  dilataci  vi  am  , mar  mm  dila- 
ta/li cor  . Che  fc  la  Mifcricordia  divina 
Bende  volentieri  la  mano  a follevare  I'  uo- 
mo dal  fango,  non  però  mai  cala  a giacerli 
nel  fango  con  elfo  lui  , come  un' Animale  . 
E pure  farebbe  un  giacer  con  1'  uomo  nel 
fango,  condefcendere  a tante  cofe  contra- 
rie agl’ infegnamenti  della  Natura  , quante 
ne  concede  , né  fotone  concède  , mane 
promette  l'Alcorano  bugiardo  : {pergiuri  , 
prede  , violenze  , vendette  , fornicazio- 
ni , adulteri , libidini  d'ogni  guifa , feono- 
fciutilCme  fino  alle  Bellie  del  campo  ; e 
poipergiunta  una  tale  Beatitudine  difdi- 
rebbe  a quelle  Bcflie  modelline  , fe  dovef 
fero  vivere  eternamente  . Anzi  , fe  una 
Thvifui  verità  creata  pub  effere  mai  contraria  ad 
un'altra  verità , pur' ella  creata , come  può 
i s-c.  io  cadere  in  penliero  di  un*  uomo  faggio , che 
la  verità  increata  Ila  contraria  à (è  Beffa, 
qual  farebbe  , fe  comandalTe  cofe  oppo- 
Be  alle  Leggi  dellaNatura» 

VII.  Finalmente  , dove  Inno  i Tellimonj  di 
cottila  nuova  Legge  fcefa  dall'  alto  , dopo 
il  fin  del  Secolo  fello  > Nel  promulgare  la 
Legge  di  Mosè,  v‘  intervennero  Teffimo- 
nj  il  Cielo  , e la  Tetra  , con  prodigj  non 
più  veduti  in  ogni  Elemento . E in  pro- 
mulgar la  Legge  di  Ciiflo  , lì  pub  dir  che 
in  ciafeun  de' fuoi  primi  Banditori  vedefle 
il  Mondo  un  Mosè  pù  miracololo  . Ma 
nel  promulgarlaLeggediMaometto,  non 
apparver*  altri  miracoli  , che  d'inferno  . 
Iniquità  vendute  per  mifterj,  finzioni  ap 
provate  per  divozioni  , favole  accettate 
per  dogmi. 

II. 

Vili.  Palliamo  ora  a i Novatori,  cui  è tanto 
propia  la  Novità  , che  ne  compone  loro 
anche  il  nome  . Si  fpaeciano  per  Riforma- 
tori della  Chiefa  di  Crifio  , e chiamano  la 
loro  Dottrina  nuovo  Evangelio  . Ma  oi- 
mè  , che  il  titolo  foto  di  tal  Riforma  li  ri 
conviene.'  Qtull'altro  indizio  più  forte  vo- 
lete voi  a riconofeere  un  tcmefgrio  Fetou- 
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tc_,  che  vederlo  contra  il  divieto  paterno, 
agitar  le  briglie  , e guidare  il  carro  fuor  0 M 
della  carreggiata  ? Hac  fu  iter  : manife/la  * 

roti  vrjligia  cernei  . Frattanto  dite  : che 
Riformatoiifon* eglino?  De'  cofiumi  ? Nò 
certamente  , perché,  come  vedradi,  la  lo- 
ro Dottrina  non  getta  Baiamente  a terra 
la  Tor  e della  virtù  , quali  un’  ariete,  ina 
và  asbalzarne  i fondamenti  p.r l'aria  , qua- 
li una  mina . Adunque  Riformatori  fon  de- 
gli Articoli . Ma , fe  negli  Articoli  la  Reli- 
gione di  Criflo  pub  riformarli  da  chi  che 
fia;  adunque  a poco  a poco  ella  ha  errato 
nell’ infognarli.  E fe  ha  errato , come  è Reli- 
gion  fondata  da  Criflo  ? Sicuramente  il 
Reame  del  Redentore fopra  la  Terra,  altro 
non  è che  la  Chiefa  da  lui  fondata  . Ora  il  Dan.im. 
fuo  Reame  non  è Reame  foggetto  a dilfipa- 

mento  . Regnum  quod  in  iternum  non  difìpa- 
bitur  . Anzi  elio  ha  da  limolare  ogni  altro 
Reame  , fenz’  alterarli  in  fe  punto  . Confa- 
rnet univerfm  Regna  hic  , (T  ipfum  (labit  tn  |.jnterc|1 
iternum  . Pertanto  firà  fempre  più  agevole  tai  c.  de 
cambiare  alle  sfere  cclefliilor  giri , che  al- 
la  FedeCrilliana  i fuoi  Articoli  , Sihil  e/l, 
tjtiod  ita  netjHear  o'ccafui  fubiacere  , quìm  ve- 
ra Religio . La  Legge  Beffa  Civile  ha  occhi 
da  veder  quella  verità,  e non  gli  hanno 
quei  , che  li  fpaeciano  per  Maeffri  del 
Crillianefimo  ? Tanto  è volere  riforma- 
re gli  Articoli  della  Fede  , quanto  è volere 
innovarli;  e tanto  è innovarli,  quanto  è 
dillruggerli . 

Ma  , a turar  loro  ogni  via,  difeorriam  ix. 
così:  O quella  Rcligion  riformata  è più 
antica  de'fuoi  moderni  Promulgatoti  , Lu- 
tero, Calvino  , Beza,  Carlolladio , Zuin- 
glio;  o non  c più  antica.  S' ella  è più  anti- 
ca , ella  dunque  non  è la  Chiefa  di  Criflo  : 
perciocché  di  una  tale  Riformazione  non 
lihebbemai  ne' preteriti  fecoli  alcun  fen- 
tore,  come  forzaècheconfeflino  i Rifor- 
mati Belli  a loro  difpetto,  tanto  è notorio 
da  tutte  le  antiche  catte:  e dall' altro  lato  , 
fe  ne  farebbe  dovuto  haverc  ben  toflo, 
nonpurfentore,  ma  fama  grande  ; perchè 
la Chicfadi  Crilto  doveva  effere  fino  da  i 
fuoi  principi  la  Città  polla  fui  monte  , Matth.  t. 
Ovili!  fu  fa  a rnontem  pofita  j nè  fu  qua- 
lunque , ma  fu  d'un  monte  , perpetuo  a 
tal  fine  fututti  i monti  , invertice  montium  % 
a cui  poteffero  convenir  tutte  le  Gcn-  *!•*•*• 
ti  , come  al  più  noto  . Ztfluent  ad  eum 
omneitentn  . In  qual  maniera  poteva  dun- 
que una  tale  Riformazione  reffarc  occul- 
ta più  ancor  di  quindici  fecoli  , fe  ella 
anzi  havrebbe  dovuto  manifcllare  fubito 
a tutti  i Popoli  il  lume  della  Tua  Fede  , 

econ- 
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e confettarlo  animofamente  in  faccia  a tut- 
ti i Tribunali,  a tutti  i Tiranni , e fra  le  più 
dolorofecarnificine,  come  ha  per  obbligo 
la  vera  Chicfa  di  Crifto? 

Riman  però  , che  ella  fia  pofterior  di 
tempo  alfa  vita  de'propj  Autori  , cioè  di 
quei  che  la  rutterò  in  p'ic , dopo  haver,  pro- 
iettata da'  loro  natali  una  Religione  affatto 
contraria  alla  Riformata  , cioè  la  Cattoli- 
ia.  Ora  giudichi  ognuno  qual  conto  fi  deb- 
ba fare  di  una  Religione  novizia  , cioè  di 
una  credenza  nata  jer  l'altro  in  capo  ad 
uomini  fuperbi , ingordi,  impudici  , con- 
tnmeliofi,  che  fotto  il  mantello  folito  di 
Riforma,  ottennero  un  paffaporto  di  Scu- 
rezza dal  Volgo  incanto . 

XI.  Contano , che  la  Reina  Elifabetta  d’  In- 
ghilterra, ita  ne  i monti  convicini  a dipor- 
to , trovovvi un  Vecchio,  coltivatore  de’ 
fiioi  poveri  Campi,  il  quale , nella corruttel- 
la  oramai  comune  di  quei  paefi  , ferbava  , 
con  la  fua  Famiglinola  , tuttavia  incorrotta 
la  primiera  Fede  Romana . Piacque  a'  Cava- 
lieri di  Corte  l' avvenenteaza  e I'  amorevo- 
lezza, che  Scorterò  in  quel  buon'  uomo  , 
Superiore  al  fuo  ruflico  nafeimento  j e pre- 
fero  unitamente  a persuadergli , che  abban- 
donata l'antica  Religione  , feguiffe  anch’ 
egli  il  partito  della  Reina , da  cui  potea  ben 
prometterli  ogni  compenfo.  Mal'  onorato 
vecchio  , palpandoli  gentilmente  , dopo 
irnforrifo,  la  lunga  barba  canuta:  Vedete, 
ditte , vedete  quella  mia  barba  ? quella  è na- 
ta prima  della  vollra  Religione  : e voi  vo- 
lete, che  io  la  vollra  Religione  anteponga 
alla  Fede  antica  di  tutti  i nollri  Maggiori?  E 
con  sì  pronta  rilpolta  lafciò  confulì  quei 
Configlicri  diabolici . 

XII*  E vaglia  il  vero  , quella  eccezione  ora 
detta,  di  Novità,  è di  (vantaggio tale al- 
R.f„,  la  Canfa  della  Rcligion  riformata  , che  un 
t d>'nor:i  ^uo‘  Predicanti  confettava  con  grande 
ktli£*+  ingenuità , non  Sudargli  mai  più  la  fronte , 
o Svenirgli  il  fiato,  che  quando  egli  era  co- 
firetto  da  i Cattolici  a Sciogliere  quello 
nodo.  Pertanto,  a troncare  ciò,  che  non 
fanno  Sciogliere , affermano  i Riformati  ani- 
mofamente, che  la  loro  Religione  è nuo- 
va Solamente  di  nome,  ma  non  di  fatto  : 
mentre  nel  rimanente  ella ’è  quella  Dottri- 
na (letta,  la  quale  ufcì  dalla  bocca  già  de- 
gli Appolloli,  e poi  a guifa  di  quei  Fiumi, 
che  cord  alquanto,  vanno  a Seppellirli  Sot- 
terra, c dappoi  tornano  a Sorgere  più  ga- 
gliardi, così  ella  dopo  nn  breviffimo  gira- 
re, che  da  principio  Se  tra  le  Genti  , fi  ri- 
male gran  tempo  ignota , e invifibile  , fin' 
a che  in  quell'  ultimo  ella  è tornata  a 


gorgar  più  chiara  dalla  bocca  de'  Suoi  mo- 
derni Marftri  : che  non  innovano  altri- 
menti gli  Articoli  , ma  gl’  infognano 
puri  puri  , cioè  quali  efli  vennero  dalla 
fonte . 

Quella  Favola  non  ha  in  prima  foglie  , XIII. 
che  ballino  a ricoprire  la  nudità  de  i Suoi 
sfacciati  Inventori  : mentre  la  Religione 
di  Crifto  ha  da  edere  di  ogni  tempo  un 
Mare  aperto  ad  accogliere  le  Nazioni  , che 
vi  facciano  Scala  da  qualunque  parte  di 
Mondo;  e non  un  Fiume  , che  furtivo,  e 
fuggiafeo,  Scorta  per  un  colpo  a bagnare 
qualche  contrada,  e poi  per  più  Secoli  va- 
da a reftar  Sepolto . 

Oltre  aciò  , perquettainvenzionemede-  XIV. 
lima  la  Religion  riformata  più  fi  Svergogna 
di  quel  che  fi  fvergognaffe  la  Sinagoga  , 
quando  a negare  la  RiSurrezione  del  Salva- 
dorè  , dille  alle  Guardie:  Dicitt  quìi  dì-  " 

(ripulì  e /ut  notte  venerunr  , & furiti  funt  tum  , 
nobit  dormiennbnj  : perchè  , fe  la  Sinago- 
ga voleva  per  Teftimonj  uomini  addor- 
mentati , la  Religione  , di  cui  fi  parla,  ad- 
duce uomini  feonofeiuri  al  Mondo  , non 
mai  Scorti,  non  maifàpuri,  non  mai  rife- 
riti a noi  da  verun'lllorico.  Onde  quan- 
to meglio  potrà  infultare  a Novatori  A go- 
llino , quando  egli  dica;  Tefles  idhtbeut , 
non  pure  dormitimi  , ma  invifililet  , ma 
innptribilet) 

Se  cosi  è , potranno  , in  virtù  de’me-  JCV. 
defimi  Teflimon;  , i Novatori  , cambiati 
in  Novellatori  , aderire  che  Lutero  , Cal- 
vino , Beza  , Carlolladio  , Zuinglio  fu- 
rono alla  Scola  di  Crifto,  e che  dappoi 
levati  in  Cielo  con  Elia  , o trasferiti  con 
Enocche  nel  Paradite»  terrcftre  , indi  ufei- 
rono  , ne'noftti  tempi  più  fortunati,  a ver- 
fare  Sopra  le  Gemi  la  loro  Dottrinacelelle  . 

E' forfè  il  Mondo  così  bambino  , che  pofi- 
fa  ingannarli  con  quelle  folle?  o fi  fon  forfè 
perdute  ranto  le  memorie  de'  Secoli  ante- 
cedenti, che  da  fe  fole  non  ballino  ad  iC 
mentir  quelli  ingannatori  ? In  tutti  i Seca- 
li della  Chic-fa  fi  fono  , lenza  una  minima 
variazione  , follenure  da’  Dottori  collan- 
temente , come  già  noi  dicevamo  , e con- 
fettate da  i Fedeli  le  medefime  verità 
intorno  alla  Eucarillia  , ed  agli  altri  Ar- 
ticoli , che  colloro  oggi  negano  con  sì 
grande  animolìtà  ; e in  rutti  fi  è pratica- 
to all'illetto  modo  , il  Digiuno  , il  .Celi- 
bato , la  Confeftione  , i Voti  Monadici, 
di  cui  quelli  parimente  non  vogliono  fapcr 
bricia  . Come  dunque  la  loro  nuova  dot- 
trina , intitolata  da’  mileri  pura  pura  , fa 
mail'antic  4? 
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XVI.  Dal  divino  Dionifio  , fino  al  mellifluo  Mondo  , anzi  1'  unico(  ut uliuspruer eum, 
loc.f>i?p.  Barnardo  , tutti  i Padri  fecero  a gara  nell'  nnllutfit  ?tcc*tcr)  Ladrone,  Adultero, Af- 
apidCaui  efaltare la  Santità  della  gran  Vergine  Ma-  fallino, Sacrilego, Bcfiemmiatore  .Tiranno, 
in  Mire.  jre  , come  hanno  poi  fatto  pure  tutti  i Tormentatore, Carnefice  della  Legge  , né 
cai».err.n  Teologi  fulleguenti  . E farà  nondimeno  folo  Indiavolato  ( come  già  lo  chiamarono 
ri.  ' ' dottrina  antica  quella  diLuteio  , che  osò  iFarifei)  ma  Diavolo  ( termini  fpaventofi 
opufew!"  chiamare  ogni  femminella  , eguale  in  San-  ad  un  Crifiiano , anche  andato  in  beflia  ) 
qu{Rtii's.  tità  alla  Madre  di  Dio  ? o di  Calvino,  che  quelli,  dico,  havrannofu  labocca  oggidì 
antan?*  paffando  anche  innanzi , osò  tuttora  di  tac-  la  parola  di  Dio  pura , pura  > que  Hi  faranno 
,rm  pioj,.  ciarlaMadre  di  Dio , dove  di  maligna,  do-  le  Conchiglie  più  difpoile  a ricevere  le  ru- 
fpull  ' ve  d’importuna,  dove  d'impaziente  , dove  ' giade  del  Ciclo , ed  a tramandarle  a i Popo- 
Gauit.in  di  vana , dove  di  fede  mancante  ? E pur  v’  li  in  tante  Perle  ? quelli  faranno  gl' inviati  da 
è di  più  . Conciofliachc  , chi  con  Lutero  Dio  per  Informatori  del  fuo  culto  primie- 
ra 7 «•  calla  tre  Evangelj  dal  ruolo  de'  libri  auten-  ro , già  depravato , o difmclfo , o dimentica- 
Cjlt'irrl  tici  ì anzi  , chi  taccia  Crillo  medelimo  to  ? s>utd  mihi  f>rrfnadert  non  ptttjl  diceva  Se- 
zS.Sc  19. * chedettolli,  de’ignoranza  , di  llupidità,  neca ,cuiptrfu»fumtflut  nuvitnrem  ? Ed  io 
nf!.rj,°p  di  caligine  , di  confulìone  , di  parzialità,  con  più  ragione  ripiglierò  : che  non  perfita- 
1. de  Ade  di  dimenticanza  della  noilra  fallite  , di  dif-  derà  fe  Hello  di  intollerabile  , chi  fa  per- 
luihei!4'  pcrazione  , di  dannazione  , di  reo  , di-  fuadcrli  di  tenere  dietro  a quelli  audaci 
comrMit.  nanzi  a Dio  , di  qualunque  maledizione,  Piloti,  in  un  Mar  noviffimo,  doveinaufra- 
adefuu'  come  fa  Calvino  ; e chi  come  Lutero  ,!o  gj  più  orribili  della  Fede,  fono  promc/fiab 
j «elioni,  chiama  il  malfimo  Peccatore  che  (ìa  fiato  al  le  cofcienze  Crilliane  per  calma? 

1.  df  Bap» 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Le  Contraddizioni  , sì  propie  nella  Dottrina  de’  Settarj 
la  dannano  di  fallace . 


Hi  fa  dire  quale  (concerto  , 
provertbbono  mai  sì  le  co- 
le celelli  , sì  le  terrene,  fe- 
ti primo  Mobile  ad  ogni  po- 
co mutaHc  poli  ? E pure  uno 
fconceito  non  punto  minore 
provar  dovrebbon  le  divine  cofe  , e le 
umane  , (e  i dogmi  della  Fede  ficambiaf- 
fcro  ad  ogni  tratto . Pertanto  non  è mo- 
llruofa  la  cecità  de’  Novatori  , i quali  pre- 
dano fede  ad  una  tal  Fede,  non  loto  irre- 
golare c incollante,  ma  infino  difiruggitri 
ce  di  fe  medefima  > Qual  maggiore  argo- 
mento potrà  bramarfi  a chiarirla  di  menti- 
trice ? E perchè  lungo  farebbe  riandar  tut- 
te le  orme  sì  mal  fegnate  dalle  contraddi- 
zioni degli  Avverfàrij,  diamo  un’occhiata 
a quelle  di  Lutero.  Fuegli  laprima  fonte  , 
donde  i Novatori  conlcflano  edere  deri- 
vata al  Moudo  la  Fede  pura  . Onde  fe  ap 
parirà  , quanto  una  taf  fonte  fra  torbida, 
e turbolenta  , rende  raffi  aperto,  non  po- 
ter effe  re  ne  purgata  ne  placida  la  corrente 
fiivcrunrivo,  da  lei  prodotto. 


I. 

Ora  per  tefiimonianza  di  uomini  fa-  II. 
pientiilìmi,  non  v’é  fiato  fin’ ora  3]  Mondo  v. letti  un, 
un’  Autore  tanto  contrario  a fe  fteffo , quali- 
to  Lutero:  il  quale  non  altro  fece  , che  «dum.*. 
oppugnare  perpetuamente  , e difinmgere  [«‘.Belìi' 
più  la  dottrina  Tua  , che  l’altrui.  Nelfolo  «e 
Articolo  della  Eucariftia  trentafette  con-  «oLt'lÙ. 
traddizioni  £ notano  da  lui  dette  ; e fette  'li- 
in  quello  della  Comunione  laicale  fotto 
ambe  le  fpecie  ; pcrlafciar  1’  altre  intorno 
al  numero  de’  Sagramenti  , alla  Gitiilifica- 
zione  , alla  Grazia  , al  valor  della  Fede, 
a i Precetti  , a i Peccati,  all' Umanità  di 
Crillo  , e quali  ad  ogni  altro  Articolo  più 
importante,  che  furono  innumerabili  : tan- 
to che  il  medelimo  Giorgio  , Elettor  di 
Saflonia,  foleva  dire,  chei  Luterani  non 
fapevano  oggi,  ciò  che  li  haveliero  a cre- 
dere il  di  Tegnente.  Pollo  ciò  non  convie- 
ne , che  habbia  propriamente  il  capo  nel 
ventre,  ad  ufo  di  quei  Pelei  , che  diciam 
Molli,  chi  nonconofcecheun  tal  Dotto- 
re non  fu  mai  fpedito  da  Dio  ? sì  <jui  de- 
flruxi  , ittrum  hic  liifiet  , Prtvurictterem  Cault  . s 
mt  con/lìeuo  , dicca  San  Paolo.  E’un  Pre- 
varicatore, non  un’ Appofiolo  , chi  torna 
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ad  aderire  ciò  che  negò:  perché  lo  Spirito  i ogni  tratto  la  propia  ? E mentre  bade* 

Santo  è uno  , infallibile  , è invariabile, ( rebbe  una  fallita  per  procedo  dicond.w-, 
rait».!}  né  può  mai  negar  fe  medefimo  , quale  illu-  : nazione  ad  un  tal  Maellro  ; non  faranno 

fo.  negare  fcipfumnonpottft . badevoli  tante  , e tante  per  un'  accufa?  Io  In  «ITnt. 

III.  E in  fatti  chiunque  da  Dio  è dato  invia- 1 cito  al  Tribunale  medefimo  di  Lutero  chi  J*ucb  i '• 


to  ai  Popoli  per  fuo  interprete,  non  heb- 
be  mai  da  rivocare  una  fillabade’  fuoi  det- 
ti: tanto  fu  retto  dall’  adìllcnza  divina  , 
perchè,  nè  con  le  parole,  nè  conia  pen- 
na , trafeorrede  a dire  una  minima  fallita, 
ìafli  Junt  omnet  fermanti  mei  : non  efl  in  eii 
rtov.8.8  pra-vum' tjuii  , nttpue  pcrverfum  , potè  cia- 
feuno  di  loro  affermar  col  Savio . 

IV.  Né  vale  lo  fchermirft  con  replicare  , 
che  la  luce  di  Dio  non  penetrò  la  mente 
di  quello  nuovo  Maellro  tutta  ad  un  trat- 
to , ma  a poco  a poco.  Concinfliachè  al- 
tro c non  vedere  tutto  il  vero  ad  un’ora  , 
ed  altro  è vedere  il  falfo  . Quando  con- 
cedali, chelalucedivina  non  ifvel  ad  un’ 
' T|’*-tt«  oraimillerj  tutti  nella  mente  di  un  Pro 
c1.171.ar  . £cta  feje]e  > non  però  fi  potrà  concede- 
re , che  ella  glie  ne  riveli  mai  uno  che 
non  fufliJla  , con  dipignergli  nella  imma- 
ginazione le  lucciole  per  facelle  . Dipoi  , 
come  faremo  a faper  noi  qual  fu  quel 
tempo  beato  , in  cui  la  mente  di  quello 
pretefo  Appollolo  di  Germania,  teilò  il- 
1 li  lì  rat  a con  lume  pieno  dal  Cielo  , men- 
tre per  contrario  fappiamo  , che  finche 
vide,  egli  durò  a fcrivere,  e finché  du-ò 
a fcrivere  , durò  a cambiarli  ( fecondo  la 
pallìone  che  lo  agitava  ) in  tutti  i fem- 
bianti,  fuorché  nel  vero:  a guifadel  Ca- 
maleonte, che  fi  cambia  in  tutti  i colo- 
ri, fuorché  nel  candido  ? Finalmente  il 
principio  della  fila  predicazione  era  il  tem- 
po : in  cui  il  Signore  glihavrebbe  dovuto 
adìllere  più  che  mai,  fe  egli  era  Medag- 
gicr  mandato  dal  Cielo  : altrimenti  qual 
fede  havrebbonfi  meritata  le  file  ambascia 
te  , fol  che  fé  ne  feopride  unafalfa  ? Al 
certo  quella  è la  regola  , che  diè  il  Signo- 
re di  propia  bocca  a dilcernere  i Profeti 
Dtm.1g.11  bugiardi  da  i veritieri  : vedere  che  non 
accertano  . Qiiod  in  nomine  Domini  Pro- 
pilei» ili  e pradixerit  , cr  non  nenerit , hoc 
Dominai  non  eft  locami  , fed  per  tumorem 
animi  fai  Prophet»  confixit  : <*r  Udrei  non 
timebiieam  , cosi  didc  egli  al  fuo  popolo 
perMosè. 

y Pertanto  quale  fpirito  di  vertigine  farà 
mai  quello  , che  agita  le  menti  de’  Prote- 
llanti,  nel  ripiit.tr  vera  una  Fede  , la  qua 
le  dal  fuo  promulgatorc  medefimo  in  tan- 
ti luoghi  dimodrafi  data  in  fallo  ? Sarà  mai 
polTibilc  , che  habbia  a ridorarla creden 
za  della  Chiefa  di  Dio,  chi  diffrtigge  ad 


ardifee  credergli  • Non  fu  fuo  quel  detto  : 

Qni  femel  mentirne , hic  cer  tifimi  ex  Deo  non 
eft  > & fufpeUut  in  omntbui  hibetur  } E làonàil.  * 
non  fu  tuo  parimente  quell’ altro.  Menda- 
ci» certiài  cagno feere  non  potei-,  nifi  a umilio  fì- 
bi  femetipfa  contrari»  funt  ? Si  dia  dunque 
alla  Legge  da  lui  prcfcriita  . Pariante  ter 
! em  , <juam  ipfe  tnlit . E fe  vi  fi  Uà , come 
farà  podibile  che  non  badino  le  centu- 
rie di  tante  contraddizioni  frappate  a lui  , 
non  dirò  dalla  bocca,  più  agevole  a fdruc- 
ciolare  , ma  dalla  penna  , a far  si  , che 
non  fia  creduto  f Chi  predo  a gl  Indiani 
era  colto  in  fallo,  fino  alla  feconda  volta 
fi  tollerava  ( fe  diamo  fede  a Diodoro  ) ma  •»  ■ • ■ 
alla  terza  fi  condannava  ad  un  filenzio 
perpetuo  . Qni  ter  »berr»ffet  , in  p rpetaam  Dioé.  ' :. 
file bn  . Almeno  dunque  fi  folle  gii  prati- 
cata una  sì  mite  regola  coA  Lutero,  non  al- 
laterzavolta,  ma  alla  centellina  ! Penfate 
voi  . Niuno  fu  fentito  impegnare  con  jat- 
tanza  più  intrepida  la  fua  lede,  e Aitino 
con  più  libera  impunità  fu  mai  veduto  vio- 
larla . Quindi  egli  prefe  tanto  animo,  che 
hebbeadire,  sè  edere  ficuriflimo  , che  la 
fua  dottrina  non  era  fua  , ma  di  Crillo  : 
Certifimni  fnm  tjuod  doUrin»  me»  non  fìt  ,conIM 
me»  , fed  Chrifti  : benché  dipoi  , colltrad-  Airi, 
dicendo  ancora  in  ciò  afe  medefimo  , fi  pijvit.iub 
gloriade  di  haverfortitoin  tal  dottrina  per  “ut. 
ammacllratore  il  Diavolo  , col  quale  egli 
confedava  di  haver  mangiato  più  d’  un 
moggio  di  Tale  in  fegreta  convenzione; 
anzi  di  haver  deputato  con  cdo  lui  , fu 
l’abolire  la  Meda,  o ’I  non  abolirla,  fino 
all’ edere  rimafo  da  lui  convinto , non  tan- 
to per  gli  argomenti  diificultofi  , quanto 
per  1’  orribile  modo  di  argomentare  : 

Satin  enim  in  ili»  -culi  repenti  totam 
mentem  /errori bit r , C?  tenebrie  obruie  • 
come  celi  aggiunfe  , non  fo  fe  a vanto 
di  ederfi  cimentato  con  un  Cattedrante  di 
tanta  profondità  , o fe  a fcula  di  edere  an- 
dato in  facco . 

VadaorCalvino  , Difcepolo  maggiore  VI. 
del  fuo  Maellro  nell’empietà  , vada,  di- 
co , e dopo  haver  dato  a Lutero  il  nome 
d’  infign:  Appollolo  , foggiunga  pure  , 
che  la  lingua  di  lui  era  lingua  degna  per 
cui  favellade  il  Signore  , poiché  vi  ha- 
veva  favellato  il  Diavolo  ! Rei  ipf»  eia-  ì.i.dtiib. 
mnt  , non  Lurherum  initio  locutam  , fed  atb-con- 
Deum  per  0/  ejnt  fulminose  . Ma  lo  felina  : 'lJl  lth- 
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di  che  altrove , agitatoda  quell’  incottati-  colo  > cioè  dal  ifi  7.  fino  al  li;o.  arri- 
sa , che  è 1‘anima  della  Eretta,  patto  Cai-  varono  a più  di  cento,  con  una  fertilità 
vino  a dare  a Lutero  il  titolo  d'idolatra  , limile  a quella  delle  generazioni  ferpenti- 
per  1'  adorazion  che  predava  all’  Eucari-  ne  , chiufe  al  calore  della  Superbia  tranf- 
. Dia  ; quali  che  pretto  iMaeftri  delle  Set-  fufa  in  effe  da'loro  Progenitori  ; e didime 
««“«.'in  te  fieno  finonimi  un’adoratore  degl’  Ido-  tutte  come  dal  nome  , così  dal  toflico 
cn.Lwh.  li,  ed  un’Appoftolo  } un’  Interprete  di  particolare  de’  proprj  errori  , condannati 
Critto  , ed  un'  Interprete  del  Diavolo  ; dall'ima  con  formole  rabbiofe  , quali  fa- 
linguaggio  da  Serafino  , ed  un  fibilo  da  crileghi  , c abbracciati  dall’  altra  , quafi 
Serpente.  divini  . Mirate  però  , fe  una  Difcenden- 

VII.  E quella  ancora  è una  di  quelle  contrad-  za  sì  varia  , si  difforme  , e sì  difcordante 
dizioni , che  potrcbbono  offervarfi  in  Cai-  nella  fua  Fede  , debba  affegnarli  a Ge- 
v.ieffa».  vinofteffo  , ilquale,  tuttoché  più  fcaltri-  su,  cioè  a quelSignore,  che  bramò  tanto 
puii.cit.’  to  , diftruggein  mille  luoghi  ciò  che  ha-  di  vedere  i fuoi  cari  tra  sè  congiunti  con 
i« .«Tel-'  vca  detto  , ora  intorno  alla  Fede , ora  in-  perfetta  unità  : fogo  Pmer  ut  fmt  unum  , 
uii..i‘.  sec.  torno  a Critto  , ora  intorno  alla  Chiefa  , fitut  & noi  unum  fumus  ; o fe  più  tofto 
UtiM.  & orl  *ntorno  a^e  Tradizioni  , ora  intor*  debba  affegnarli  a Lucifero,  Padre  ognor 
no  , può  aggiugnerfi  , a tutto  sè . Ma  la-  di  contratto , e di  confufione  ! Che  dov- 
feiam  ciò  a chi  più  di  propofito  lo  rac-  reinmo  poi  dire,  fe  aggiungeflimo  a que- 
colfe  : e dopo  1'  incoftanza  de’  Tetti  > Ile  anche  l’altre  Sette  , che  fono  nate  va- 
palfiamo  a mirar  la  varietà  prodigiofa  del'  riamente  in  Francia,  nell’Inghilterra,  nell' 
lelorchiofc.  Olanda,  nell’Alemagna dal i6jo.  all’anno 

II.  corrente?  Dovremmo  dire  , che  l'Erefia 

VIU.  Sono  tante  quelle,  quante  fono  le  Sette  gareggia  col  Coccodrillo,  il  quale  non  ha 
derivate  da  tali  Scuole  , cioè  da  quella  termine  fitto  alla  fua  ftatura terrifica;  ma 
Paril.i*.  di  Lutero  , che  fu  la  prima  , c da  quella  tanto  fegue  ad  accrefcerla,  quanto  vive. 
ij.  diCalvino,  che  fu  lafecondadi  tempo  , Senonchèviha  quella  differenza  notabile 
ma  non  di  ardire  • La  Scuola  di  Lutero  fi  tra  *1  Coccodrillo  medefimo , e l'Erefia  : 
divife  fubito  in  tre  fazioni  contrarie  , co-  che  il  Coccodrillo  col  crefcere  non  lì 
me  fu  notato  a fi ito  luogo,  di  Luterani,  cambia  , ma  fi  corrobora.  Nell’  Erefiaiì 
di  Semiluterani,  e di  Antilaterani  , delle  crefcere,  ed  il  cambiarli  , fempre  è tutt’ 
quali  tre  la  Luterana  fi  foddivife  in  unde-  uno;  ond'èconfeguentemcnte,  che  quin- 
ci , la  Semiluterana  in  undeci  , el’Anti-  to  ella  piùcrefce,  tanto  più  cala,  nonli 
luterana  in  cinquantafci  La  Scuola  di  fortificando  col  tempo  veruna  credenza 
Calvino  fi  diramò  ben  tofto  ancér*  effa  falfa,  ma  indebolendoli,  mentre  degenera 
in  più , tra  loro , pugnanti . E sì  f ime  , in  altre  da  lei  diverfe . La  fola  verità  ha 
come  falere  io  rammemorerei  tutte  qui  , per  dote  di  effere  eterna  , perchè  ha  il  fuo 
co’ nomi  lor  proprj  , lardatici  da  i loro  effere  nella  mente  Divina . La  falliti  li  mol- 
»p,.t«l.  Annoveratoti  nelle  Tavole  Cronologi-  tiplica fenza fine, perchè ha'l filo  effere  nel  Theodor. 
& cauli,  che,  fe  io  non  vedetti  , che  ciò  farebbe  parere  degli  uomini.  MultifltxjuiJem  , & 
un  volere,  pervanapompa  di  erudizione  vmium tfl mendacium,  fimpìtx veri  vtritmit 
lieviflima  , affaticare  con  tedio  intolle-  irmi*  . Uno  è il  centro,  ed  infinite  le  li- 
rabile  chi  le  udiffe  . Batti  di  rifapere,  chelnec,  che  da  quello  fempre  dilunganfi  can- 
tra fune  , e falere  , in  poco  piu  d’unSc-|tophì,  quanto  più  fi  vanno  allungando . 


Ofntdi'P.  SegntrìTomo  IV.  N CAPO  * 
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CAPO  VIGES  IMO  SEC  ONDO. 

Per  qual  ragione  'variino  sì  fpejfo  i Settarj 
la  loro  Dottrina. 


i. 


ir. 


|On  è accidente  , ma  legge  , 
che  le  orme  Campate  Copra 
l'arena  fi  variino  , . confon- 
dendoli ad  ogni  vento  . E 
non  è calo  , è necelfità  , che 
la  dottrina  delle  Sette  fi  al- 
teri parimente  ad  ogni  capriccio  , con- 
traddicendoli. 

L 

La  prima  ragione  di  tanta  contrarietà,  è 
ragione  altiflima  : e pofliam  dire  che  ella 
habbia  la  fua  forgente  dal  Trono  divino. 
La  Provvidenza  , attenti ffima  al  fuo  go- 
verno , può  ben  permettere  di  molte  Sette 
differenti  fra  gli  uomini  , perciocché  tut- 
te finalmente  confpirano  in  fervire  alla  ve- 
ra Chiefa  co' lor  contralti  ( come  alla  Chi- 
mica  il  fuoco)  per  illrumento delle  fue  più 
riguardevoli  operazioni . Ma  non  può  mai 
permettere  , che  quelle  Sette  medefime 
vertano  tal  lèmbianza  di  Verità  , che  non 
fia  agevole  ravvifarle  per  falfe.  E ciò  affine 
che,  chiunque  potendo  di  leggieri  porge- 
re ai  légni,  che  fon*  infide  , vorrà  nondi- 
meno, per  quelle  fquame  d'oro  che  oflen- 
tano  fu  la  fpoglia  , accoglierle  pertinace 
nel  proprio  feno,  non  habbiafi  da  dolere , 
fé  non  di  se,  quando  poi  fi  accorga  di  ha- 
vervi  licito  ricettate  le  Vipere  . Quindi  fu 
offervazion  diSant'Agortino,  che  a Luci- 
fero non  fu  conceduto  di  prendere  , in  ten- 
de Gen-ad  tar'Eva,  fembiante  Angelico, ma  folamen- 
i'c!t(."i»  te  d’invafare  le  membra  di  Serpentaccio  , 
ocn.i.a,  jjj  cui  parlalfe  : No»  tfi  ptr mtjTus  tentare 
faminnm  , nifi tur  Serpentem  , perché  ella 
tanto  più  dovelle  adombrare  àtal  moliruo- 
fità;  nè  gli  fu  dato  di  ufar  bugie  difficili  a 
difeoprirfi,  ma  di  ufar  detti  cfpreffamente 
contrarj  a'  detti  di  Dio  ; ficchè  qualvolta 
voleffe  ella  procedere  di  ragione  , dovelle 
più  faticare  a predarvi  fede,  che  a non  pre- 
ilarvela.  Ora  tanto  avviene  a tutti  fimil 
mente i Maeflri di  miovi errori.  Non  è lo- 
ro permeilo  mai  d'  ingannare  con  una  appa- 
renza cortame  di  verità , lice  ome  quella , la 
quale  è propria  di  Dio  i ma  fot  con  frame- 
lcolareailoro  dilcorfi  tanto  di  difdicevo- 
le  , e didifeorde,  che  il  volere  ammette- 
re per  argomento  permanevole  , c puro  , 
quali  fono  i detti  divini , nrpentum  igni  txn- 
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minntum  , un  Mercurio  volatile  , e vele- 
nofo  , fia  non  fidamente  tradire , ma  oppri- 
mere la  ragióne  di  viva  forza  ; mentre  ap- 
pollatamente  fi  elegge  di  credere  ad  una 
Fede , la  qual  mentffee  a fe  ftelTa  , e però  pc»  11. 
non  può  elTere  Fede  vera  , ma  iniquità  ; 

Mentii » ejl  ini  filimi fiti.  ... 

Quella  è nondimeno , come  io  dicea,ca- 
gione più  alta, e però  rimota,  di  tanta  con- 
trarietà ne’Settarj . Le  proflime  fono  due  . 

Prima,  perchè  quello  Spirito  di  luper. 
bia  , chedillaccagfi  Erefiarchi  dalla  fog- 
gezione  alla  Chiefà  , diffama  gli  Eretici 
dalla  foggezionc  a gli  Erefiarchi  loro  Mae- 
ftri  , e fa  che  dalla  Ribellione  veduta  nei 
lorocapi  imparino  a ribellarli  , fino  a vo- 
lere anch'effì  formare  una  Setta  nuova  . 

Dipoi,  perché  loro  manca  un*  Arbitro  IV. 
certo.  E chi  non  vede  come,  dovendo  da 
un  lato  i dogmi  della  Fede  clfere  indubita- 
ti , e fopravvenendo  dall'  altro  continui 
dubbj  incorno  a ciafcuno di  elfi,  fud*  uopo 
onninamente , che  Crìrto  lafciaffe  in  Terra 
un  fovrano  Giudice,  il  quale  , li  diffinilfe  , 
eli  diffrniffecon  ficurezza infallibile  , per- 
chè i Fedeli  havertèro  in  detto  modo  una 
normafalda , a cui  tenerli  in  materia  di  Re- 
ligione? Ma  quella  norma  è prdfo  i Catto- 
lici, non  è predo  i Novatori . 

E’ predoi  Cattolici,  perchè  edi  allafen-  v_ 
renza  definitiva  del  Sommo  Pontefice  , o 
del  Concilio  Univerfale  da  lui  adunato  , e 
approvato,  fono  pronti  a fottomctterfi  di 
buongrado:  tanto  che  quei  Dottori  (tefli, 
che  nelle  Scuole  portano  fentenze  sì  varie 
in  ogni  Trattato , inauei  di  Fede  neportan 
fempre  una  fola  : e fono  come  1"  Angelo 
dell'Apocaliffi , che,  lé  pone  un  piede  fu  'I 
Mare,  tien  l'altro  in  Terra.  Se  dubitano  di 
ciò,  che  ancora  non  fu  decifo,  rimangono 
più  che  certi  di  ciò,  che  dalla  Chiefa  fi  dif- 
finì:  e fono  fempre  apparecchiati  con  l'ani- 
mo a ripudiare  qualunque  amata  opinione  , 
che  da  lei  dannili.  Quindi  è,  che  nella  me- 
defimadivifion  di  pareri  fon  fempre  uniti  , 
enei  dibattimento  delle  difpute  fono  an- 
che fermi  come  l'ago  dellabuffola  , che, 
per  qualunque  ondeggiamento  di  flutti  , 
non  perde  il  Polo. 

Ma  quella  norma  si  bella  che  è fra’Car- 

toìi- 
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lolle!,  dov’  è prelibi  Novatori . Erti  , per 
mancanza  di  Giudice  inappellabile  , nelle 
loro  unioni  medelìmeron  divili:  a guifa  di 
quelle  piance>  che  nonbavendouna  radice 
maeltra,  nonportono  nè  anche  bavere  un 
fol  tronco  ) ma  appena  (puntano  dal  terre- 
no! "'io.'  no,  che  fpandon/i  in  più  virgulti  . 1 loro 
Sinodi,  tante  volte  raccolti  artin  di  accor 
dare  le  loro  varie  opinioni  , finifeon  in  un 
contralto.  Sicché,  fe  può  faperli  di  loro 
ciò  che  han  creduto,  fino  a quell’ora , non 
può  faperli  ciò  che  faranno  per  credere  da 
ora  innanzi.  E quei  mcdelimi , che  in  uno 
de’  lor  conventi  faranno  chiamati  Eretici 
( come  i Luterani  da’Calvinifli)  in  un’  altro 
vnl  faranno riconofciuti come  Fratelli. 

* Né  può  avvenire  altramente  . Imperoc- 
ché la  norma  del  loro  credere  è , dicon’egli- 
no,  la  divina  Scrittura.  Ma  che  Scrittura  f 
Interpretata  fecondo  il  loro  capriccio,  e 
non  fecondo  il  comun  giudizio  dei  Padri  . 
Onde  è , che  ad  erti  non  è regola  ferma. 
• Figuratevi , che  mille  Litiganti  nelle  con- 
troverfic  civili  fi  accordaffero  tutti  a non 
volere  altro  Giudice,  che  la  Legge.  E' ma- 
ni fello  in  tal  cafo  che  ognun  di  loro  inten- 
derebbe il  Codice  a modo  filo  , e darebbe 
ai  celti  quella  interpretazione  , che  folle 
più  favorevole  alla  fua  caufa  : ficchc  in 
fineciafcuno  havrebbe  ragione  , e nefliin 
l'havrebbe . "Venne  in  vaghezza  a gli  Ate- 
niefi,  tornati  a cala  dopo  una  illuitre  vit- 
toria, di  radunarli  infieme  a determinare 
chi  di  loro  in  battaglia  havelfc  dimoiti  ato 
maggior  valore.  Ma  la  difputa  fu  la  vit- 
toria Itranicra,  fu  per  degenerare  in  guerra 
fUii-quff  dimeftica  » Concioffiachè  fra  tutti  quei 
Confultori  non  fi  trovò  chi  non  volefie 
aferivere  a sé  la  Palma  . Onde  fu  tenuto 
per  meglio  di  feiogliere  1'  AITemblea  fenza 
conclufìone.  L’ifteffo  è ciò,  che  intervie- 
ne Tempre  alle  Sette  . Tutte  affermano  di 
feguitar  la  parola  pura  di  Dio,  rivelatane  i 
libri  (acri  : ma  tutte  infieme  fi  arrogano  di 
havereffe  la  vera  intelligenza  di  detti  li- 
bri, e negano  haverla  Falere.  Ora  come 
può  mai  (lare,  che  regola  ficuradi  credere 
fia  quel  Tello,  di  cui  tutte  al  pari  fi  vaglio- 
no  a confermare  errori  contrari  ? Come 
può  cflere  retto  quel  che  fi  accomoda  ad 
ogni  figura  curva,  ed  irregolare  > E come 
Afono  i Puritani  tacciare  di  Eretici  i 
oteflanti  > gli  Antidiaforifli  tacciarne 
gli  Adiaforilli;  gli  Antinomi  tacciarne  gli 
Anabattilli;  e i Luterani  molli  tacciarne  i 
rigidi,  fè  tutti  quelli , e tutti  infieme  que- 
gli altri  , che  giornalmente  fi  vengono  a 
generare  dal  putridume  delle  Erede  , lè- 
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gueno  ne’  loro  dogmi  un’  ideila  norma  di 
credere,  lorpromeffa,  cioè  la  Bibbia  in- 
terpretata a piacere  ? Qijal  ragione  hai 
più  tu  d interpretarla  a tuo  modo  , che 

10  al  mio,  fe  io,  e tu  non  dobbiamo  (la- 
re  ad  un  terzo  maggior  di  noi,  che  ci  con- 
cordi in  ciò,  qual’Arbitro  fornirlo  ? 

Aggiungali,  che  un  tale  Arbitro  è di  più  Ix- 
neceffario  a determinare  qual  fia  Scrittu- 
ra divina,  e quale  non  fia  , diflinguendo  i 
libri  apocrifi  da’leali.  Lutero  rigetta  , qual 
dettatura  di  uomini  , 1’  Epidola  di  S.  Ja- 
copo j Calvino  l’appruova  , qual  dettatu- 
ra di  Dio.  Ora  chi  deciderà  querta  lite  fra 
lorodi tanto pefo?  Certamcntenon  la  de- 
cideranno quegli  altri  libri  divini , fu  cui 
concordano  , perchè neffuno  ne  fiata.  On- 
de converrà  neceffariamente  ricorrere  ad 
un'altro  Tribunale  più  alto , qual’  è la  Chie- 
fa,  Cuilode  non  meno  delle  Scritture  11  et 
fe,  chede’lorfenfi.  Mentre  però  i Nova- 
tori  non  hanno  veruna  regola  (labile  , nè 
per  determinare  il  ruolo  de’  libri  (acri,  nè 
per  determinarne  la  intelligenza,  convie- 
ne che  erti  delle  Scritture  fi  vagliano  , co- 
inè le  ne  valle  Lucifero  nc!  Deferto  , ten- 
tando Crillo  ; ficchè  di  loro  ancor  porta 
dirli  con  S.  Girolamo  : N on  fili  HtuUitn-  Diil  eon. 
tur,  fi  de  Scnp/ur*rum  cupi  tuli t vi  dentar  {!■  ìai,LnU:it* 

11  » firmare  rjuod  dtcunr , cìtm  Dietietur  de 
Scriptum  •lifun/Stlecurat:  <J*  Scriptum,  non 
in  lependo  confifitt » fed  in  inferii  fendo  . 

Ma  guardate  dove  al  fin  li  riducono  i mi- 
feribili  ! Dopo  haver  ricufato  come  illegi- 
tuno  il  Tribunal  della  Chiefa  , non  fotto- 
pollo ad errarein cofedi  Fede,  per  la  pa- 
rola , che  ne  die  Crillo  a San  Pietro,  là 
dovedilfegli:  Rtgtvi  prò  te  Porre  , ut  non  ^ 
deficit/ fides  tu»  , fi  rivolgono  al  Tribunale 
Politico  de*  Magnati , e de’  Magillrati  i e 
da  lui  attendono  la  diffinizione  de' dogmi  . 

Cosi  è fiato  ordinato  da  loro  con  leggi  ef- 
preffe , e così  parimente  fi  è praticato  pili 
di  una  volta  , non  folamente  in  Olanda 
ma  in  Inghilterra.  E Ginevra  medefima  , 
che  fu  il  bulicame,  primario  del  CalviniC 
ino  , ha  quello  ne’  fu oi  Statuti  di  (ingoia- 
re,che  non  fi  accordando  i Miniftri  in  qual- 
che articolo  della  loro  credenza,  fe  ne  ri- 
inetta  la  determinazione  al  Senato  , ed  elfo  viórn... 
finalmente  fia  Giudice  della  Fede  tra  loro 
incerta.  Puolfidivifare  ignoranza  più  mo- 
ftruofaiChe  il  Dominio  Poltrirò  , a cui  non 
altro  appartieni!  , che  regolare  le  azioni 
umane  al  die  dellacivil-  felicità  , li  faccia 
ancora  Giudice  nerfi  affjri  , che  appaiten- 
gonoalfiie  della  felicità  fòprannaturale  -, 
e voghadomirure  la  Religione  , chi  debbur 
N * porre 
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porre  la  Tua  gloria  maggiore  in  ubbidirle  a tratti  di  moribonda  : Omni  Rt£aum  , f, 
chius'occhi  .'  Quello  è un'errore  più  madie-  ipfumiivi/um , itfolabitur . E pur  , fe  ere- 
cio,  che  l'appoggiare  il  Cielo  con  quegli  defiachinefcriffe  già  sì  bene  informato  , 
llolti  fu  le  cime  de’ Monti  Atlanitici.  E può  dirli  che  oggi  tante  lian  l' Erclie  , quan- 
poi  : o li  tratta  degli  atti  interni  di  credere  ti  gli  Eretici . 
qualche  dogma  j e qual  potere  hebbe  a*  II. 

luci  di  laPolitica  fopra  il  cuore  dell'  ilo-  Vero  c,  che  mentre  noi  badiamo  a vin-  XII» 
no,  o fopra  la  mente  ? ofolameme  li  trat-  cere  gli  Eretici,  col  convincerli , cantano 
ta  degli  atti  ertemi  di  profilarlo;  e qual  frattanto  il  trionfo,  prima  gli  Ebrei  J,  ed 
Fede  è quella  , che  muta  l'abito  a voglia  appretto  i Maomettani  , quali  che  ncttuna 
denominanti»  Ella  è una  Fede  da  Palco.  delle  due  Sette  habbia  in  fc  quella  difere- 
XI,.-  Senonchè  non  veggo  a qual  fine,  per  ac-  pania,  che  pur1  ora  noi  fchernivamo  ne  i 
quietare  le  loro  diferepanze  perpetue  in  Novatori.  Ma  certamente  amendue  can- 
matcriedi  Religione  , debbano  i Novato-  tano  il  trionfo  aliai  prima  della  Vittoria  . 

.ri  far  mai  ricorfo  a Giudici  temporali  , fe  è Imperciocché  , quanto  a gli  Ebrei , già  fi 
datoaciafcun  di  loro  , di  poterne  effere  è veduto,  di  quali  errori  habbiano  con- 
Ciudice  da  fe  fletto.  Ccrtacofaè,  cheilo-  taminata  la  loro  credenza  , da  che  , più 
io  Legislatori, alzando  in  capo  a qualunque  torto  che  aderire  al  Vangelo  , lì  corttenta- 
uomo  privato  una  Cattedra  di  Sapienza  , rono  di  aderire  al  Talmudde  , diAntggiti- 
fanno,  come  habbiam  detto,  che  della  di-  vo di  quanto  intorno  a Dio  rivelarono  le  v.can't. 
vina  Scrittura  fia  legittimo  Interprete  eia-  Scritture.  Onde  conviene  , che  affermi- 
icun’unmo:  e a ciafcun'  uomo  danno  per  no  ancora  etti  inaudite  contraddizioni  , 

Affcttcìc  in  tale  interpretamento  'lo  Spirito  mentre  infieme  dicon  di  credere  al  Pen- 
.di  lui  proprio.  Che  ferve  adunque  ricorre-  tateuco,  infieme  al  Talmudde. 
re  a’  Magnati , ricorrere  a’  Magillrati  , ri  Quanto  poi  a i Maomettani  , i pari- 
correre  a' Senatori  di  alcuna  Giunta  ? Non  mente  fàlfo  che  quelli  fieno  tra  lorcon- 
è quello  medefimo  un  contraddirli  ? Que-  formi  nel  credere.  E quando  fofifero  ta- 
llo è moftrare,  che  lo  Spirito  proprio  non  li  , quella  medefima  conformità  , come 
è ballante  a fopire  le  contenzioni,  ma  a fu-  goffa  , non  varrebbe  ad  affolverli,  ma  a 
**  fintarle.  E come  dunque  fu  lo  Spirito  prò-  dannarli. 

prio  fondar  la  Fede , che  mai  non  hadaef-  Dico  erter  fallo  , che  lian  conformi  nel  XIV. 
fitre  fluttuante  ? Itifogna  pur  confettare  che  credere.  Concioffiachè  molte  dittonanze 
nulla  di  più  Arano  può  mai  fentirfi  . Affer-  ne[  dogmi  pur  troppo  regnano  tra  i Mori  , 
mare,  che  tuttala Chiefa  Cattolica  , coi  e i Tartari  , tra  i Pernani,  ed  i Turchi: 
Pontefici,  coi  Concili,  coi  Canoni,  coi  e maffìinamente  in  quelle  due  Nazioni  tra 
Teologi , fèmpre  uniforme  nel  credere  , lor  più  avverfe  : mentre  attenendoli  la 
pur  fallifca,  non  ortante  che  dall'Apporto-  Turchelca  alla  fiùegazion  di  Onerino  , e 
Io  fia  chiamata  fondamento  di  verità  , Tir-  laPcrfianaallalpiegazione  di  Ali  , Iace- 
mameniumitritiuis : e dall'altra  parte  vo-  ranoin  tanti fquarci infànabili  l' Alcorano  , 
lere,  che  qualunque  uomo  particolare,  quanti  fono  i pareri  di  quelli  due  fommi 
regolandoli  col  foto  filo  fentimcnto  inter-  Interpreti,  quali  in  qualunque  punto  fra 
no,  non  habbia  da  fallir  mai  ;ma  fia  più  che  sé  altercanti.  Però,  che  i Maomettani  fe- 
«Their.i.  ficuro  di  dar!  nel  fegno .'  O cecità.'  Ò con-  guano  una  fletta  dottrina,  è così  da  lungi  , 
fufione.'MaHàlorbene  : RìjHodehariiatrm  che  le  loro  Sette  fono  fino  alcefe  a fèttan- 
viri/ath  tu»  rtctp  crune,  ut f *1  vi  fi  trini  ; tira  ta  : e quelle  tanto  ancora  fra  loro  oppo-  Cjik.  f*c. 
mitili iliìi Deui  cperaticnam  irrori / , hi  cri-  He,  che  i cento  dubbi  , i quali  fi  prò-  7- in  Mih. 
doni  mmiac io . Tal  fu  la  minaccia  , che  fe-  pongano  ad  ette  fopra  la  Legge  , e fopra  sé  ptVm 
ceaquellil'AppofloIo;  e tal  fi  fcorge  avve-  il  Legislatore , che  fu  Maometto  , non  li  c»il.«.s*. 

5 Hit  r ?.  *****  Unapermittìoned'inganno,  cosìpal-  ritrarranno  nè  pur  due rifpofte  Umili. 
ir  TiS.  pabile, è lapenapiù  proporzionata  di  que-  Senonchè qual  maraviglia,  che  le  chio-  XV. 
l/iTwiC  “c  ment'>  c^c  fop^be  fcuotonoil  giogo  ledifcordino,  fe  fino  il  tetto  medefimo  ad 
•iu*r»i.  di  quella  Fede,  a cui  sìgiullamente  dovreb-  ogni  tratto  fi  contraddice  ? Nega  Maomet- 
•V.ia??1’  hono  ftarfoggette . Ecco  inquali  fcogli  và  to  , che  veruno  porta  mai  làlvarfi  in  altra 
ìcbi'Juc.  arompcre,  chi  non  vuole  per  guida  il  Po-  Legge,  che  nella  Maomettana  ; e altrove  cpjr 
Io,  roailVento.  Frattanto  a vincer  lacau-  inlegna  che  ciafcun’  uomo  , pur  eh'  egli  bniì,m. 
fa,  balla  a me  tadifeordia  fra  i Novato-  operi  bene,  fi  può  falvar  nella  propria.  Ne- 
ri  : Btllum  Hirtncomm  pax  tfl  teeltfi  . ga  , che  l'Alcorano  forte  da  lui  lavorato  nuca. 
Quelle  gran  conviilfioni  dell'  Eccfia  , louo  con  grande  Audio,  ma  che  fcendeffegli  ia 
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<»u.  de  tmanorte  dal  Cielo  , e altrove  moflrache 
una',  gli  corto  di  molti  anni  , dieci  nella  Mecca , 
Jo  Andr.  e tredici  in  Almedina.  Nega  , che  i Cri - 
JSZSr  ftiani,  nè  che  i Giudei  habbiano  Legge  ve- 
J1.C1JC4-  ra  > e altrove,  non  pure  l'afferifce , ma  di- 
ce  haver  da  Dio  commeffione  di  confulta- 
confut.  rei  Giudei,  ediCriftiani,  ne’  dubbj  della 
c.mTjo-  ftia  Legge,  per  conformarla  alle  loro . Ne- 
reph.  ga  f cheCrirto  fotte  crocifitto  in  perfona 
S3«l  propria  , ma  che  deludette  gli  Ebrei, folli- 
v«cce.  tuendoalle  loro  onte  un’  altro  uomo  a 
’5  luifimigliante;  e altrove  lo  afferma , indu- 
c*P'd»r°-  cendo  fino  il  Padre,  che  rincuora Crifto 
J‘  alla  morte  con  la  prometta  di  pretta  rifurre- 
>P'  zione.  Nega,  che  debbano  violentarli  a 
nwli*.’,.*  proiettare  l'Alcorano  gl’ Increduli;  ealtro- 
conf"d'in  veilcomanda,  volendo  che  quanti  ricufe- 
ranno  di  credergli , fieno  nccifi.  Nega  , 
che  fi  porta  giurare  peraltro  nome,  che  per 

10  Nome  divino:  e pure  ogni  poco  giura 
egli  fletto  per  colè  frivole  ; e,  quel  che  è 
peggio , introduce  Dio  a giurare  perii  Ven- 
ti, per  la  Stella  Vefpertina,  perla  penna, 
per  le  linee,  perii  Pianeti  combatti  , e per 

11  retrogradi,  e per  altre  fciocchezze  , non 
condonabili  ad  un  Commediante  . Nega 
di  fapereil  giorno  del  Giudizio;  e poi  nell’ 
irteuocapo  , che  èl’ottogefimofecondo  , 
dimenticato  di  quanto  dianzi  havea  detto, 
afferma , che  a lui  folo  ha  Dio  voluto  ri- 
velare un  tal  giorno  . E appunto  così  fat- 
te contraddizioni  fono  I’  ordito  perpetuo 

' della  filatela,  che  a quello  Polo  fi  ricono- 
fee  baftevolmente  per  un  tettino  infernale  , 
alla  confittone  dell'ordine. 

XVI.  Ditti  poi  , che  quando  bene  tra  i Mao- 
mettani corrette  una  medefima  Fede  , var- 
rebbe allerta  uniformiti  medefima  a con- 
dannarli, non  ad  attolverli , perche  non  è 
Uniformiti  pofitiva  , cioè  Uniformiti 
nata  da  fàpere  ( quale  c la  nottra  ) ma  è 
Uniformità  negativa,  cioè  Uniformiti  na- 
ta da  ignoranza,  e da  ignoranza  di  ogni 
letteratura,  la  quale,  aggiunta  alla  licenza 
1 del  vivere,  fa  che  fenza  mai  riconofcere  i 

fondamenti  della  loro  credenza , come  han- 
no fatto  tanti  Dottori  Cattolici  , fi  turino 
gl'infedeli , a guitti  di  Afpidi , ambo  le  orec- 
chie ad  un  tempo  , con  appoggiarne  1’  una 
alla  terra  dc’loro  piaceri  brutali,  l’altra  al 
divieto  del  loro  Profeta  bugiardo  , rifolu. 
tiflìmo  di  non  volere  che  odano  chi  gli  in- 
viti ad  ufeir  d’  inganno  . Frattanto  qual' 
Oro  è quello,  che  teme  sì  di  venire  alla 
pietra  Lidia?  qual  Gioja  quella,  che  sfugge 
la  villa?  qual  Grano  quello  , chefdegna  il 
ventilamento  ? qual  Legge  quella,  cui  fè 
mcttierid'impor  pena  capitale  a chi  tratti 
Oferedtlf.  SegnetiTomt  IV. 
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diefaminarla  ? La  Fè  Cattolici  di  nulla  ha 
goduto  più  , che  ditaliefami,  ficuriflima 
di  apparire  Tempre  tanto  più  bella  , quanto 
più  contemplata . 

Che  fe  ella  è (lata  agitata  frattanto  da  più  XVII. 
Erefie  , che  il  Maomettifmo  medefimo  , e 
l'Ebraifmo  , ciò  non  deroga  a lei  punto  di 
autorità;  anzi gliel’accrefce  -•  perchè  ciò 
è nato  , più  che  da  altro  , dalla  fantitide’ 
coftumi  che  li  richieggono,  qual  difpofi- 
zion  accertarla  , a confervareunaFedece- 
lefte  nel  filo  vigore,  fra  le  corruttele  ter- 
rene. E’ pregio  del  Corpo  umano  1’  ettere 
quello  capace  di  più  malori,  che  non  è 
quel  di  un  Giumento  : perchè  una  tale  ca- 
paciti proviene  dalla  (Affezione  dell’  Ani- 
ma , la  quale  come  ha  di  bilogno  nell’  uo- 
mo di  più  irtrumenti  a operare  da  ragione- 
vole , così  è foggetta  a più  impedimen- 
ti nelle  fue  operazioni . Però  vediamo  che 
tutti  gli  Erefiarchi  non  incominciarono 
mai  dal  credere  malamente  , incomincia-  c' 
ron  dal  vivere  s lafciandofi  dominare  pri-  ’’ 
ma  nel  cuore  , chi  dall’ambizione  , chi 
dall’avarizia  , chi  dalla  lafcivia  , e chi  da 
altra  partione  rea  , da  noi  rammentata  al- 
trove ; e poi  lafciandofi  dominar  nella 
mente  da  quell'errore,  per  cui  fi  fepararo- 
no  da'Credenti . 

Di  più,  amenduequefte  Sette  ancora  , XVIII. 
la  Giudaica  , e la  Maomettana,  mancano  ‘ 
di  regola  certa_della  lor  Fede  , perchè  non 
hanno  Tribunale  fiipremo,  il  quale  decida 
con  autoriti  incotrartabile  i loro  litigj  . 

E perciò  il  loro  credere  non  è Fede  : è una 
opinione  variabile,  e vacillante  ; fe  non 
quanto  il  loro  volatile  fpirito  vien  fidato 
dalla  indociliti,  e dall'impegno  . Del  ri- 
manente nelle  Sinagoghe  Ebree  non  vi  ha 
Gerarchia.  Ed  ogni  Muftì  è fiipremo  In- 
terprete della  Legge  Turchefca , diverfo  da 
qualunque  altro  di  fimil  grado.  Altri  la  (in- 
terpreta ai  Turchi,  altri  ai  Tartari  , altri 
aiPerfiani,  altri  ai  Mori;  anzi  trai  Mori  , Jefltll.1. 
altri  in  Marocco , altri  in  Fetta,  e cosi  va-  r'u«hl“' 
riamente  in  diverfi  Regni:  onde  qual  corpo 
è mai  quello , che  non  ha  capo  ? Sicuramen- 
te non  è corpo  perfetto,  mamortruofo. 

Però,  romando  da  cottoro  alla Chiefa  : sQy 
Quella  differenza  è pattata  Tempre  tra  lei,c  AAA# 
le  Sette,  nella  feparazione,  che  fecero  da 
effe  i loro  Seguaci,  per  arbitrare  a lor  mo- 
do ollinatamente:  che  le  Sette  da  tali  fepa- 
razioni  reilan  dittrutte,  la  Chiefa  riman  pur- 
ata.  Tutte  le  Erefie,  forte  in  quella  , non 
an  potuto  fare  che  il  Corpo  mirtico  de* 

Cattolici  non  ila  perlèverato  vivo  , vigo- 
rofo  , c venerabile  a tutto  il  Mondo, come 
N 3 al- 
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altrove  noi  dimoltrammo  di  profefiione,  | fx  htnfe,  tjft  , ut  & f retati , manìfrfii  fiuti 
. Là  dove  per  l'Ercfic  forte  nelle  Sette  , ! in  v*tu  1 e per  lo  contrario  in  favellare 
,4."  ■*'  veggiamo  che  i Corpi  nudici  de'  Seetarj  1 degli  Eretici  dille  ( paragonandoli  a i Ma- 
terno venuti  ogni  dì  più  a inlanguidire  , ' gi  di  Faraone , che  riinafcro  Vergognati  ) 
fino  a che  diventarono  al  fin  cadaveri  . ' QuemadmcAum  Innate  & Munirti  reflui- 
E quella  fu  la  differenza  additatane  dall'  rune  Mnfi  t ita  àr  hi  refiflant  vtritui óre,  *.TIm.  j*. 
Apposolo,  quando  in  favellar  Co'Fedcli)  fti  ultra  non  Inficimi  . Infilanti*  tnim  »e- 
, .Cot.it.  egli  diffe  ( paragonandoli  al  frumento  rum  mtntf-fia  tra  .tmnihut , fitta  ór  M*- 
vagliato  , che  acquilla  credito  ) p forra  rum  fmt. 


I. 


w.ua.ic. 


II. 


CAPO  VIGESIMOTERZO. 

£,4  Santità  della  Chic  fa  è T efiimonio  della  fua  Verità-,  e 
frima  la  Santità  de'  dogmi. 


A Santità,  e la  Sapienza,  fo- 
no que’  due  Luminari  mag- 
giori, dal  cui  felice  congiun- 
gimento piovono  fopra  il 
Genere  umano  tutti  gl'  influf- 
fi  più  fallitati  . Non  potea 
pei  unto  alla  vera  Religione  mancar  que- 
llo doppio  pregio.  Anzi,  fe  Diodineffun 
altro  attributo  vuol’  eflere  in  Paradifo  Io- 
dato più  , che  dell'  efier  fanto  ; chi  non 
vede  che  la  Santità  più  conviene  anche  al- 
la Chiefa,chela  Sapienza , da  noi  già  feor- 
tainlei,  come  dote  propia  ? Da  ciò  ri- 
man  manifello , che  quella  Religione  , la 
quale  fu  la  Terra  è l'unica  in  elfer  fanta 
quella  è l'unica  ancora  in  venir  da  Dio  : 
come  per  contrario  quella  , che  contiene 
alcun  genere  d’ impietà , non  può  bavere 
mai  per  principio  chi  , fantiflimo  in  sé 
non  può  non  eflcr  ancor  fantiflimo  in  tut- 
te l' opere  file  . Sani lui  in  •mniint  tferibut 
fini,  . Ora  in  quattro  cofcfà  d'uopo  Ango- 
larmente, che  Zia  Tempre  fanta  la  vera  Re- 
gione: ne' dogmi,  che  ella  crede;  ne’  co- 
mandamenti,  che  ella  preferivo  ; ne'eollu- 
mi  , che  ella  pratica;  ne’ mezzi  , che  ella 
.fomminillra  . E tale  appunto  c la  Chiefa  . 
Manifefiiamolo  in  primo  luogo  da  i dogmi  , 
che,  per  la  loro  perfezione  evidente  , 
audran  bene  innanzi  a gli  altri  argomenti 
di  credibilità,  che  concernon  la  terza  Claf- 
fe  , cioè  a gli  argomenti  , fomminiilratiei 
dalla  divinaBontà. 

I, 

E intorno  a quelli  ci  balli  di  rifapere, 
coinè  la  Fede  Cattolica  nulla  nega  a Dio 
di  dovuto,  c nulla  gli  attribuire  di  difdi- 
cevole  , Lo  adora  Uno  nell'  eller  fio  , On- 
nipotente , Libero,  Ìndipendente,  Eter- 
no , lmmenfo  , Immutabile,  infinitamen- 
te Buono,  infinitamente  Giulio  , infinita- 


mente Gloriofo  ; si  Santo  , che  non  può 
volerel’iniquità,  ma  folo  permetterla  ; sì 
Sapiente],  che  penetra  finì'  afillo  de’  no- 
U ri  cuori  ; si  Provido  , che  fa  dal  veleno  ^'l  !' 1 ** 
di  qualunque  male  più  nocevole  , cavar 
bene.  Che  fé  gli  antichi  Maellri  Ebrei 
giunfero  a dare  a Dio  feffastadue  nomi, 
come  hafli  dal  Galatino  ; i Maellri  Cn Un- 
ni , non  folamente glie  ne  dan  di  vantaggio, 
ma  in  ciafcuno  di  elfi  loriconofeono  infini- 
tamente maggiore  d'  ogni  lor  laude , con- 
fettando che  egli  polliede  tutte  le  perfezio- 
ni in  un'  eflere  fcmplicifTimo  , migliore  di 
quanto  mai  Io  pollano  bramar  tutti  i cuori  , 
maggiore  di  quanto  mai  lo  pollano  conce- 
pire tutte  le  menti.  _ 

Edin  non  errare  in  quelle  verità  sì  fon- 
damentali , rende  evidentemente  credibili 
ancor  q ue'  mifter;  , che  per  elfere  in  se  fo- 
pranuaturali,  ecccedono  di  gran  lunga  la 
cognizione  di  ogni  intelletto  puramente 
creato.  Prima  , perchè  tantoil lume  del-  iTh  con. 
la  Natura  , quanto  il  lume  della  Fede,  prò- 
cedono  da  un  principiò  fleflTo  , che  è Id- 
dio : e però  quella  Dottrina,  che  feguen- 
do  il  lume  della  Natura  non  erra  mai  , dà 
chiaramente  a veder  che  non  errarà  , fe- 
guendo  quel  della  Fede  , benché  fia  lu- 
me sì  trafeendente  tutta  la  sfera  de  i 
fenli . , 

Dipoi,  perché  quanto  infegna  di  fopran-  1 v* 
naturale  la  nollra  Fede,  è si  conforme  al- 
la grandezza  divina,  che  la  medefima  ar- 
duità , provata  nel  crederlo  , lo  rende 
più  meritevole  di  credenza  . Concioflia- 
chè  , daunabandail  primo  eflere  è dove- 
re che  non  fla  al  modo  di  qu  dunque  eflere 
creato  , agevole  a concepirli  ; ma  che  fia 
in  un  modo  degno  affatto  di  lui  , fuperiore  w 
alla  nollra  debole  intelligenza  : vitami  °’’  4 

fetenti ,m  nefiram  : dall’altra  banda  noi  , 

fra 


I 
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fra  le  tenebre  di  quella  mi  fera  terra  , non 
(àppi amo  di  Dio  conofcere  , fe  non  quan- 
to ce  ne  difeuoprono  le  Creature  da  lui 
prodotte;  le  quali  , per  la  loro  imperfe- 
tionenazia  , fono  molto  più  abili  a dirci 
quel  che  egli  non  è , che  quello  che  egli  è 
Job  *4.14.  AkyjJmi  dici/ , Kilt  eft  in  mt  ; M»rt  Itqni- 
iur  , Vo»  rft  mteum  . Pertanto  qual  fagri- 
fizio  più  giallo  , che  l'offerire  I'  umano  in- 
gegno per  Vittima  fu  I'  Altare  famofo  dell' 
'Areopago  ad  un  Dio  , che  per  quanto  co- 
jjofcafi,  riman  tempre  con  tuttociò  feono- 
Tmto  > Nel  Mare  l’ effere  nero  , e contraf- 
fegno  della  fua  altezza  maggiore  > così  ne' 
divini  Miflerj , 1'  effere  ofeuri  è contraffe- 
gno  della  loro  maggiore  fublimità  . Qui- 
vi la  mente  umana  ha  da  contentare  di 
non  trovarli  imponibili  , ma  non  ha  da 
prefumere  di  potere  fcandagliarne  anche 
il  fondo  col  Tuo  difeorfo  . Demtu  Dtum 
alijHid  puffi  ( e perchè  non  ancora  nliquid 
•Jft  ? ) f uid  nei  invliignrt  non  pojjitmni  . 
Tal’era  il  convenevole  pollulato  , che  vo- 
lea  prefupporre  Santo  Agollino  , in  trattar 
di  Dio. 

ir. 

Quanto  habbiamo  divi  Caco  fin’  ora  bada 
a formare  contrale  Sette  un  Proceffo  tan. 
togiuftifìcato,  che  non  può  sbatterli  . Mi- 
rate in  prima  che  cofe  affermin  di  Dif»  , che 
colè  ne  credano.' 

Gli  Ebrei  ( defeendenza  al  tutto  degene- 
rante da  quei  Profeti  , che  furono  chiama- 
ti i V eggenti)  nel  Talmudde , da  loro  tanto 


Parte  Seconda,  Capo  XXIII.  199 


v. 


vi. 


che  egli  fpende  le  prime  tre  ore  del  giorno 
nello  ffudio  della  Legge  Mofaica,  in  cui  da  .. 
Mosdu  colto  un  dì,  mentre  vi  adattava  gli  d,lr:’ 
accenti:  chele  tre  ore  ultime  fpendea  già 
nel  folazzarfi  con  un  gran  Pefce  nominato 
Leviatanne , e che  però  ad  uno  fcaltro  Rab- 
bino ruffe!  d ingannarlo , con  farli  in  mor- 
te  collocar  dal  Diavolo  fu  le  Porte  del  Pa- 
radisa, e dipoi  pollarvi  di  furto. 

Parimente  gli  tolgono  la  Bontà  , fingen-  IX. 
dolo  reo  di  haver  fottratta  ingiullauicnte 
parte  di  luce  alla  Luna,  per  darla  al  Sole  : 
e che  però  , ravvedutoli  del  gran  fallo  , 
coinandaffe  poi  nella  Legge  a rutti  i Giu- 
dei , chepcrefpiarlo  , offeriffero  in  qual- 
filli  Novilunio,  anomedi  lui  , fpecial  li- 
gi ifizio  . Ed  ecco  la  Palude,  pur  troppo 
fetida  , dove  e venuto  finalmente  a sboc- 
care quel  Giordano  , che  hebbe  gii  fonde 
di  argento'  Certa cofa  è , che  le  fingem- 
mo impazzito  Lucifero,  non  fi  potrebbo- 
no  far  da  lui  proferire  della  Natura  divina 
più  fciocche  inezie . 

✓ Di  quello  empio  Talmudde  fi  può  dire 
che  Fratello  minore  fia  1'  Alcorano  nella 
dottrina  , che  intorno  a Dio  vi  regiflrò  Io 
fecllerato  Maometto. 

Ancor1  egli  toglie  a Dio  la  Potenza  , XI. 
negandogli  che  »'»  dovimi  polla  effere  Pa- 
óre  : e per  qual  cagione  ? Perchè  Padre 
ninno  può  edere  fenza  Femmina  , che  fia 
madre:  e per  confegucDte  negandogli  an- 
cor Figliuolo. 

Ancor'  egli  toglie  a Dio  la  Sapienza , affé-  XII. 


v.six  ien  flimato,  che  lo  pareggiano  ai  libri  di  Mo  1 verandochc  Dio  fcrive  ogni  giorno  ciò -Hii.c  ,u 


i-  Bibi.  sé  , fe  ancora  non  lo  antepongono  ; vo- 
cLunzsn!  mirano  contra  il Signoredel  Cielo  beltem- 
* in  uim  mietali  , che  più  orribili  non  ne  poffono 
iifeir  da  bocche  tartaree . GL  tolgono  quei 
tre  pregi , per  cui  fi  fa  Angolarmente  cono- 
icere  daciafcuno. 

VII.  Gli tolgonl' Onnipotenza,  mentre  affe- 
rifeono,  che  alcuni  Rabbini  Io  feommu- 
nicaffero,  irati  contro  di  lui  , perche  in 
certa  dffputa  egli  die  fenrenza  a fàvor  dell' 
Emolo  loro  . Onde  Iddio  quali  ricouo- 
feiutofi  dell’  errore  , diceffe  forridendo 
lUw  C°n  gentilezza  : Filii  tati  mt  vicenni  : 
«n.f ...  e molto  più  glie  larolgono  foggiugnen- 
do  , che  Dio  ha  un  luogo  folingo,  ove 
ad  ora  ad  ora  verfa  gran  pianti,  per  ba- 
vere diffrutto  il  Tempio  di  Gerofotima, 
c difpcrfo  il  Tuo  Popolo  già  diletto  : c 
che  qualunque  volta  rammentali  delle  ca- 
lamità mandate  a i Giudei  , li  percuote 
il  petto  con  ambe  fe  mani  , e fparge  due 
calde  lagrime  fii  l’Oceano. 

Vili-  Gli  tolgono  la  Sapienza  , affermando 


Caul.Lcit. 


che  fegue  quaggiù  nel  Mondo , per  rammen- 
rarfene:  echectaluopofivaledi  una  pen-  ’ ’’ 

na,  la  cui  lunghezza  cornfponde  al  viag- 
gio dicinquecento  anni,  e la  larghezza  a 
quello  di  ottanta.  Onde,  per  un  tal  dilèt- 
to altresì  di  memoria  labile  , tirerà  in  lun- 
go il  Giudizio  diremo  a giorni  cinquanta- 
mila, primache  giunga  a compire  lo  Iter- 
minato Procedo  di  tutti  i Secoli. 

E ancor1  elfo  gli  toglie  al  fin  la  Bontà,  fa-  XIII. 
cendoio  Autormalfimodelpcccato  : ama- 
tore del  precipizio  degl’ Infedeli  : crudele  Axolt.., 
in  negare  il  perdono  a tutte  le  colpe  più  tc  j.  Ài- 
gTavi  : tralcurato  nel  governo  degli  uo- 
mini  , come  quegli,  che  totalmente  han-  11,0*1.7. 
ne  abbandonate  le  briglie  in  mano  della 
Fortuna.  E finalmente  ne  piarla  feinpre  co- 
me di  un  Nume  corporeo,  gìugnendo  a 
dire,  che  il  Trono  divino  è illuminato  da 
quattordicifaci,  ma  si  diffami  fra  loro, 
chedall'unaall'  altra  vi  abbifognerebbe  il 
viaggio  dicinque  fecoli. 

Ma  qual  maraviglia?  Fuegli  cosi  imnrer-  XIV. 

N 4 fe> 


* 


I 


zoo  L’Incredulo  fenza  fcufa. 


fc>  nd  lezzo  de' faol  piacéri , che  mai  non 
tì  follerò  t concepire  le  cofe  non  materia- 
li . E però,  come  alcuni  vogliono  che 
Epicuro  riputale  il  globo  Solare  di  pochi 
Tnj.if.  COsi  egli  non  fapea  capir  che  lo  Spi- 

rito non  Coffe  Corpo , ma  linfe  gli  Angeli 
formati  di  fuoco,  ed  aderì  che  l'Anima  di 
Adamo  intemofli  nelle  vifcere  di  lui  per  la 
bocca  al  piimo  fuo  vivere,  e per  la  bocca 
fe  ne  fuggi  al  fuo  morire  : c che  i peccati 
pefano  tanto , che  a bilanciarli  nel  dì  finale  , 
li  adopererà  una  liadera  di  mole  immenfa  . 
Mirate  di  quanta  feccia  Ita  veramente  pie- 
no quel  Calice,  il  quale  tanti  oggi  bevono 
ad  occhi  chiuii , fol  per  quel  poco  d'  ingan- 
nevole dolce  che  vi  ftà  fpruzzato  fugli  or- 
li ! E’  vero , che  nell'Alcorano  fpefle  volte  fi 
replica  che  non  v’è  più  di  un  Dio  folo  : ma 
quella  verità,  che  è quali  1*  unica  quivi  a 
leggerli,  non  fu  portata  al  Mondo  da  Mao- 
metto come  fila  prole  : ella  era  già  fparfa 
da  i Predicatori  Evangelici  in  ogni  parte  , 
e in  ogni  parte  era  già  per  poco  creduta  più 
di  fei  Secoli . Nel  rimanente  io  non  faprei 
far  gran  divario  tra  il  negare  ogni  Divinità  , 
’m.ivia.  come  gli  Ateilli,  e l'ammetterne  una,  che 
fiasilpropofitata.  Quid  txicrffl  utrùm  Dtum 
ne*ti , mut  inftmtt  ? didc  una  volta  Sene- 
ca a maraviglia. 

XV.  E appunto  per  quella  ragione  medefiina 
i Novatori  a pado  a pado  «abboccano  nel- 
la foda  dell' Ateifino  . Fu  già  divulgato  nel 
Settentrione  un  libro  con  quello  titolo  : 
De  Aree  nihil  eredendi  . E l'autore  di  edo 
cheinpena  fu  pubblicamente  arfo  vivo  , 
r , fra  le  molte  bugie  quivi  compiliate  , v’in- 
f£r‘  quello  fidamente  di  vero  : Operici 
inM-m.c.  Calvinifiam  fieri  , qui  Athtus  effe  vele!  . 
ni*,1.»'  E con  ragione.  Conciollìachè , favellando 
, errai  di  Dio  tutte  le  Creature  in  ogni  linguaggio, 
v.ciuit  non  v'eramododi  giugnerc  ad  un  profon- 
de ic.r,r.  do  sì  odiato  dalla  Natura  , quale  è negare 
fy-ABe*  qualunque  Divinità , fenza  padare  per  quel 
1.1. <ft  am- trabocchetto  apprettatovi  da  Calvino  . 
Zfl'Z  Quelli  , infegnando  che  Dio  è 1"  Autore 
'‘  .iiu’ptc-  di  qualunque  ribalderia  ( come  appare  da 
* tanti  tetti  già  metti  in  chiaro  ) e infegnan- 

1.1  opufe.  do  che  , per  mera  vaghezza  della  loro  dan- 
r-ccàiiec  n3I'°ne>  havea  Dio  nel  Mondo  introdot- 
Laiumin  ta  la  maggior  parte  degli  uomini,  in  qucl- 
coSTti  laguifachegià  s'  introducevano  i Gladia- 
lav.'in  ' tori  nell'Anfiteatro,  per  pigliarli  traditilo 
M-paiirr.  della lor morte  5 agevolmente  perfuade'  a 
«.  ' c negar  più  toilo  ogni  Nume  ',  cne  a vene; 

rame  uno  , non  folo  cosi  crudo  , ma  cosi 
empio  . Oafcun  Tiranno  , fe  mcrudclifcc 
negl'innocenti,  incriidelifiedal  timore  di 
perdere  il  filo  dominio,  non  ben  fondato  ; 


e peto  vuol  farli  tanto  più  temere  dai  Sud- 
diti, quanto  più  di  loro  egli  teme.  Ma  Dio, 
che  non  può  ricevere  danno  da  chi  che  fia , 
fe  havede  cavati  dal  nulla  tutti  1 Reprobi 
con  quello  difegno  antecedente  di  farli 
Vittime  eterne  del  fuo  furore,  farebbe  fen. 
za  fallo  il  più  barbaro  di  qualunque  Tiran- 
no mai  Torto  al  Mondo  . E pure  tale  lo  fè 
Calvino  in  quella  orrida  Conclulìone  : Ho~ 

mina , nudo  Dei  arbitrio  , citraprtprium  me- 
ni  am  , in  iternam  mortem  prtdefiinari . Ej»J-  / 
rimente,  feDiofode  Autor  della  colpa 
farebbe  il  più  deteftando  di  tutti  i Moltri  ; 
mcntr' egli  havrebbe  un' infinito  ingegno  a 
inventare  il  male  , e una  infinita  podanza 
ad  effettuarlo  : come  l’uomo  ingiudo  i il 
peggiore  di  tutti  i Bruti , mercé  la  mente  sì 
fagace  eh'  egli  ha  a formare  ogni  reo  dife- 
gna,  e la  mano  sì  induttriofa  a ridurlo  in 
opera . Onde , a dir  breve  , fe  Dio  fode 
cagione  del  male , farebbe  meglio  per  noi, 
che  egli  non  vi  fode , come  farebbe  per  noi 
meglio  non  vivere , che  peccare . E pure  di 
qual  male,  al  detto  di  Calvino  , non  è ca- 
gione, mentre,  in  Temenza  di  lui, non  folo 
Dio  lo  permette,  come  noi  protettiamo,  Ct]r  ^ 
ma  ancora  il  vuole  ? Iam  fatti  aperti  ofiendi , infili. I.i. e 
cosi  die' egli  , Deam  voeari  eoram  omniam  | c?Jf* ’ 
Auth eretti  , qui  i/ti  Cetefer et  velane  , etiefe  ini,.  Para. 
tantum  ejut  permi/fu  centinfere  : cd  in  con- 
feguenza  di  ciò  : improbi  , Teglie  a dire  , 
jafie  Dei  impalfa  aptnt  , qaodfibinon  licei  , leff.Op  i - 
tjuedqut  nerunt  /Ibi  effe  ab  et  prebibttam  . 

UnaliiniglianteDottrinaècommunidimain  peoic'i. 
buona  pane  a Lutero  , o più  tolto  in  ogni 
fua  parte  . E però,  fe  la  lapienza  altiftìma 
è collocata  nella  contemplazione  dell'  al- 
tiduna  cagione,  giudicate  voi  qual  fapienza 
può  edere  nelle  Sette,  mentre  in  effe  ap- 
parifee  un  conofcimcnto  sì  ttravolto  in* 
tomo  alla  Divinità  , qual'  è quello  fino» 
notato!  E pure  quanto  io  potrei  qui  fog-  , 
giugneredi  vantaggio  ! Calvino  infegni  , 
che  1 aderire  in  Dio  potenza  adoluta,  e be-  cmtt.io 
flemmia  orrenda  : jUud  [omnium  de  potè-  scc.is.rfr. 
fiate  abfelarain  Dee  , quam  Scbolafiici intra,  smj'ÌJJ 
duxerant  , execranda  blafphemia  eft  . E lo  C«l».  i 
riduce  anon  potere  lui  fare  , fe  non  quel  llJt 
tanto  , che  di  fatto  egli  fa  : edifuoì  Mini- 
Uri  non  temono  di  negargli  1'  Infinità  , 
l'Iinmenlìtà , la  Immutabilità,  e di  ridurlo 
per  poco  alla  condizione  di  una  Creatura 
limile  ad  etti,  le  non  peggiore.  Là  dove 
quanto  più  bello  è il  conofcimenco  , che 
di  Dio  hebbe  la  Chiefà  Romana  : la  qual  , 
non  paga  di  profilarlo  ella  in  sé,  1'  ha  par- 
ticipato  a tutto  il  Genere  umano  in  qualun- 
que tempo,  e non  rimane  mai  di  partici- 

pat- 
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parglielo,  con  inoltrarfi  fin  tra la  Barbarie 
più  inculca,  a tal  fine  foto  1 Sicché,  prima 
che  Crillo  venide  in  Terra,  fi  disputava  tra’ 
Savj  perpetuamente  , (e  Dio  folle  libero, 
fe puniva  i vizj,  fe  premiava  le  virtù,  fe 
curava  gli  affari  umani.  Ora  una  Vecchie- 
rella  Cattolica  , polla  anche  ne'  confini 
dell'  Uni verfo,  tra  i Barbari  del  Canada,  1 
fa  più  della  Natura  divina,  che  non  nefep- 
pero  tutti  i Licei  de’ Gentili.  E come  le 
ventiduemila  Stelle,  che  polfono  da  tut- 
ti vederli  in  Cielo,  non  ballano  adilludra- 
te  la  Terra,  quanto  la  illuftra  un  foto  rag- 
gio di  Sole  -,  così  tutta  la  Sapienza  degli 
Domini  non  giunfeafarc  giorno  nel  Mon- 


Capo  XXIV.  ioi 

do  fino  a che  non  vi  vene  a /puntar  la  Fe- 
de. Onde  quella  Religione,  che  (manta 
luce  in  sè,  per  abilitarli  alla  cognizione  di 
Dio , e che  tanta  ne  ha  Iparfa  in  tutti  i 
mortali  , chi  non  vede  che  è maellra  di 
verità  , e che  la  fua  Cattedra  è il  Tro- 
no (labile  della  divina  Sapienza  > 

Una  donna  libera,  per  quanto  fìa  fpo- 
fata  ad  un  fervo,  non  divien  Serva.  Spo- 
fate  dunque  quanto  mai  vi  piace  la  men- 
te al  fenio  brutale:  non  potrà  ella  dege- 
nerare mai  tanto  da  se  medelima  , che 
feorgendo  il  torto  ale!  fatto,  non  voglia 
tuttavia  dalle  cofe  giudicar,  come  libera , 
a modo  fuo. 


CAPO  VI  G ESIMO  QUARTO. 


La  fatuità  della 


Dottrina  morale 
della  Chiefa. 


fcuopre  la  verità 


i. 


Piai,  dt 

Kep.  apui 

i>  il.  co. 
«r.r.  AriH. 
c.  8-  n.  f.S. 
Tu.  ib.  if. 


Er  molto  , che  una  Pirami-I  terdice  qualunque  fpecie  di  male:  conce- 
de fi  adottigli,  fe  ella  non  ! nendo  il  Decalogo  tutto  l’ordine  della ra-  '• 
è a perpendicolo  fotto  il  | gione,  e i primi  princip;  di  tutte  le  leggi 
poflìbili,  che  neceff inamente  fi  debbono. 


anche  acuti, 
e di  un’  Arillotile  fuo  difcepolo  : 

•ì  i tT-  c --t  j:  j-  -, 


IL 


Sole  , fempre  getterà  l' om- 
bra da  qualche  lato . Quan- 
to furono  alti , e quanto 
gl’  ingegni  di  un  Platone 
onorati 

già  dalla  fama  col  titolo  di  divini,  e cre- 
duti i primi  Maeltri  di  quei  che  fanno  ! E 
pure  , non  fol  permettono , ma  commen- 
dano anche  , e configliano  , nelle  loro 
celebri  Leggi,  eccedi  ignoti  alle  Fiere  lìef- 
fe  de’Bofchi;  nefandi  amori  verfo  de’  Gio- 
vani, abufi  tra’ coniugati,  adulterj,  abor- 
ti, Ipietatecrudeltà nella  prole  nata.  Che 
però  quando  fodero  (late  le  loro  leggi 
ridotte  ad  efecuzione , havrebbono  in  po- 
chi anni  medo  in  conquado  tutto  il  Gene- 
re umano.  Tanto  è difficile  ad  un’inge- 
gno mortale,  porgere  a’ Popoli  una  dot- 
trina morale  ben  regolata,  le  a tale  inge- 
gno non  afflile  la  Fede;:  Ecco  : pertanto 
una  pruova  novella  della  vera  Religione  ; 
l'andare  efentc  di  qualunque  minimo  erro- 
re ne’fuoijprecetti.  Ma  efentiffima  ne  và 
fol  tanto  la  nollra . E perché  ogni  Legge 
ficonofce  agli  attifùoi  proprj,  di  coman- 
dare, di  proibire,  di  premiate,  di  ^alliga- 
re , conftderiamo  com’  ella  in  ciafcun  di 
quelli  fu  fenza  neo. 

I. 

In  prima  nel  Decalogo  ella  comanda 
qualunque  fpeziedi  bene,  che  riguardi  Id- 
dio , il  profflmo , o noi  mcdelimi , ed  in- 


quante fono , ridurre  ad  effi , perchè  dan 
giulle . Non  ammette  come  lecito  un  mi- 
nimo vizio,  nè  pure  una  parola  oziofa , ne 
pure  un  penderò  vano  . E perchè  il  pre 
mio,  eia  pena,  fono i due  premj  fu  cui  d" 
volge  la  mole  d’ogni  governo  aggiudato; 
al  bene,  che  ella  comanda,  promette  per 
guiderdone  una  beatitudine  eterna,  e bea- 
titudine fuperiore  di  gran  lunga  alla  no- 
Ora  capacita  : e al  male,  che  ella  divie- 
ta, minaccia  una  miferia  pur1  ella  eter- 
na , infegnando  , che  non  lì  conviene  ga- 
Oigo  meno  durevole  alla  gravità  di  qua- 
lunque colpa  mortale  , in  riguardo  alla 
oppodzion  che  ha  detta  colpa  alla  infinita 
bontà  del  Signore  offcTo  ; tuttoché  tal 
colpa  rillagni  dentro  il  fol  cuore  col  defi- 
derio  perverfo,  ne  fgorghi  all'atto  : ciò 
che  baderebbe  fol o a dichiararla  una 
Legge  appunto  divina  , Ltx  Domìni  imm 4- 
chImi*  , da  che  gli  umani  Legislatori  non 
hanno  mai  vietati  i penderi , in vidbili  al 
loro  guardo,  e molto  meno  hanno  impo- 
do , o potuto  imporre  fiipplizio  intermi- 
nabile a chi  n’è  reo. 

E perchè  le  Rocche  non  fono  mai  ben 
delire  fenza  l’aggiunta  delle  fortidcazioni 
ederiori,  che  le  circondino,  a queda Leg- 
ge,’ tanto  fanta  da  sè,  la  nodra  Fede  ha 
fabbricati  intorno  intorno  i ripari  de'con- 
dgli  evangelici  prima  ignoti . Però  con- 
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figlia  a (prezzare  i beni  terreni  con  pover- 
tà volontaria,  aflin  di  tenere  tanto  più  I' 
animo  fgombro  dalle  follecitiidini  di  ac- 
quillare  , e da  timori  di  perdere  , e così 
ottenere  che  folicvili  meglio  al  Ciclo,  co- 
mete piante,  che  tanto  piu  vanno  in  alto , 
quanto  più  loro  fi  tagliano  bene  i rami  vi- 
cini a terra.  Configìia  di  ripudiare  tutti  i 
diletti  del  fenfo  , quantunque  leciti,  per 
mezzo  della  caltità,  che  ci  agguaglia  agli 
Angeli,  fe  non  ci  fa  fiiperiori,  mentre  el- 
la in  loro  è Natura,  ed  in  noi  virtù.  Con- 
figlia foggettarfi  all'  altrui  volere  , ricono- 
feendo  ne' Superiori  l’autorità  divina  da 
loro  retta:  e fagrificandole  tutto  il  meglio 
di  sè,  che  è la  libertà  dell'arbitrio  , nc' 
lor  comandi.  Configlia  il  far  bene  a ini- 
mici, e contraccambiatile  l'odio  con  be- 
nevolenza , le  offefe  con  benefizi  . Con- 
figlia uri  perpetuo  ricoffo  ne' bifogni  nolfri 
alSignore,  alfine  diriconofcereil  proprio 
nulla:  un’alfiduo  rendimento  di  grazie  per 
tanti  beni  da  lui  venutici  a tutte!'  ore  : un 
riferire  aluicontinaovamentetutta  la  lode 
delle  azioni  benfatte,  a noi  tutta  la  col- 
pa delle  malvagie  : un’  inchinate  tutte  le  po- 
ltre brame  al  fuo  beneplacito  , un'indi- 
rizzare  tutti  i nollri  llud;  alia  fila  glori- 
ficazione, un  vivete  nel  corpo,  come  fé 
noi  già  foffimo  fenza  corpo  , appoggian- 
doci aHe  creature,  folocome  la  vite  fi  at- 
tiene all' Olmo,  per  follentarfi , e non  mai, 
come  vi  fi  abbarbica  l'Ellera,  per  atcrarne 
quanto  ha  di  fugo.  Jn  una  parola,  tale  è la 
legge  Evangelica,  chefe  li  ponelfe  in  pra- 
tica perfettamente  da  tutti  gli  Uomini  , 
la  Terra  non  fi  difiingucrrebbe  dal  Paradi- 
lo,  più  di  quello  , che  dalla  Città  fi  di- 
ilinguano  i luoi  Sobborghi  . Ora  una 
Morale  , netta  da  ogni  errore,  e adorna 
diognigiuliizia,  è indubitato  che  vie»  da 
Dio;  giacché  l'Uomo,  nella  caligine  del 
fuo  fiato  preferite  , non  può  trovar  bene 
il  vero  da  sè  mede  fimo,  fè  Dio  con  la  fila 
luce  non  glielo  fcuopre:  j«r ffinncl- 

io  .jj.iy.  v,mur  tmetrit . 

Si  faccian'ora  innanzi  le  Sette,  affinchè 
fV.  rifalli  dalle  loroombie  piò  chiara  la  veri- 
tà. Vediamo  ciò,  chceffe  appruovino,  e 
quale  fiala  ricompenfatra  toro  degli  ubbi- 
dienti, o il  fupplizio  de' trafgrefiori . 
y l'Alcorano  concede  in  prima  ogni  fpe- 
cic  di  Religione,  che  adori  Dio,  appro- 
vandole come  buone  , e promettendo  fa- 
Azoat. z.  Iute,  non  folo  a' Turchi  , ina  a chiunque 
%*ia  Ma!  viva  fecondo  la  legge  propria , ancoraché, 
V:m.  err.  Uditane  una  a capriccio,  paflalTe  all’at- 


fenza  feufa. 

tra . Permette  ai  Tuoi  Seguaci  ogni  libertà  u-  »*- 
di  predare  barbaramente  . Permette  tante  ihìn  ì* 
mogli:  quante  mai  fe  nepoffano  alimenta-  M-««.  li- 
re, e accordare  inficine.  Permette  il  di-  fd’ij. 
vorzio  con  tanta  facilità,  che  ne  cofiicui-  «•««•!»■ 
fee  per  Giudice  la  paffione , cioè  il  mari-  m °c.‘  ti!-' 
to  Hello,  che  cangiamore.  Dà  allalibidi-  "fhv  lp' 
ne  qualunque  sfogo  ella  voglia  con  le  don-  e<w»at.ia 
ne  fubordinate  , quali  fono  le  Schiave,  o Mihum.i. 
le  Suddite  , affermando  per  imponibile  il  ' -c' 
contentili  . Comanda  pofeia  e gare  , e 
guerre  , e vendette,  non  altrimenti,  che 
fe  foffero  glorie:  anzi  promette  dal  Cie- 
lo mercede  altiffims  a chiunque  vada  a 
rubbare  i Regni  ltranieri.  Che  fe  s' incon- 
tri chi  ricufi  di  credere  all' Alcorano  , fi 
uccìda  (libito.  Nè  contento  di  ciò , vuole 
che  tengali  communicazKme  dimeflica  coi 
Diavoli,  attendendo  afortilegi,  afireghe- 
rie,  ad  incantefiini  di  ogni  girila,  che  gio- 
vino al  divinare;  quafiche  il  divinare  non 
fi  difiingua  per  lui  dal  divinizzarli. 

Tale  è la  legge  Turchefca.  Or  quali  fa- 
ranno!  prem;,  o quali  le  pene , fe  non  con- 
formi a i precetti?  Rinnovagli  antichi  er-  c.Eijam. 
rori  di  Origene,  che  fifece  Redcntor  dell' 
inferno  | infognando  ancora  Maometto  , 
più  pazzamente  di  lui , che  una  turma  di 
Deinonj  , fornendo  una  volta  leggere  1* 
Alcorano,  Tene  innamorarono  tanto,  che 
gii  crederono,  e cesi  andarono  lìberi  dagli 
abiffi  . E con  tale  inganno  egli  apre  un 
campo  larghiffiino  a qualunque  fcellera- 
cezza.  Conciolliacchè  lei  mortali,  nè  an- 
che fi  ritirano  dal  peccare  con  Tappando- 
ne di  un  fcmpitcrno  fupplizio,  loroappre- 
liato:  come  fe  ne  ritrarranno  conqueliadi 
un  temporale?  E pure  i Turchi  fono  sì  per- 
fuafi  di  dovere  iilcire  da  ogni  più  cupo  ba-  rhfif. 
ratro  col  favore  del  loro  Profeta  falfo  , Coniai, 
che  però  elfi  nel  capo  rafo  nutrifeono  una  Muióm.  u 
ciocch.tta,  perché  fi  danno  a credere,  che  «-«•*»- 
per  quella  potrà  ben  collo  Maometto  ca- 
varli fin  dall' Inferno,  dopo  la  loro  mor- 
te , e tirarli  al  Ciclo  . Che  fe  pure  altri 
non  faran  prima  uff  iti  da  quel  profondo, 
ne  ufeiran’,  dicon'elfi,  il  dì  del  Giudizio;  Anton  ^ 
perchè  quel  di  Maometto,  a forza  di  prie-  cartil.  m 
ghi,  farà  rivocare  fubito la fentenza  di  dan-  Jjj,"-, 
nazione  data  fu  i peccatori  della  fila  Setta.  c.  ». 

Ed  allor1  egli  comparirà  come  un  lanuto 
Caprone,  e le  Anime  ree  de'fuoi  Monful- 
mani,  cambiate  in  tante  pulci,  fi  appiat- 
teranno tra  i follili!  ni  pelli  di  quella  lana, 
e1  fi  làivcranno.  Per  gli  altri  dannati  poi 
vuole,  che  l’Inferno  non  Rabbia  ila  dura-  1 1 
re  più  che  mille  anni. 

Nè  minori  fono  le  fciocchczzc  Ipettan-  VII- 

ti 
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ti  a!  premio . In  prima , fe  fi  confideri  la 
giuftiziadi  conferirlo,  ètuttointefo  Mao- 
metto a rimeritare  in  noi  la  parte  inferiore , 
che  «piai  ribelle  d ritira  Tempre  dal  bene , 
e c'iftiga  al  male;  e lafcia totalmente  pri- 
va di  premio  la  fuperiore  , che  opponen- 
doli all*  inferiore , ci  ritira  dai  male , e c’  itti- 
a,om.  1.  ga  al  bene.  E fe  fi  confideri  la  qualità  di 
i».  V ciò  che  eglieonferifee,  è una  felicità  tanto 
fordida,  tanto  forza,  che i Bruti ftefli , fe 
vivetfero  eterni  , non  fe  ne  chiamerebbo- 
nofoddisfatti  : ficchi  Avicena , vergogno- 
fo  daunlato  dieffere  nato  ancora  lui  nel 
Porcile  di  quella  Setta,  nè  ardito  dall' al- 
I-»  <•*>'■•  tro  diufeime  fnoracon  un  magnanimo  fal- 
"aWu1'  to;  fi  voltò  ad  affermare,  che  Maometto 
havea  parlato  allegoricamente  , occultan- 
do lotto  feorza  vile  tur  midollo  di  verità. 
Ma  vano  è fafeiar  di  porpora  le  cancrene 
ben  puzzolenti . Chi  parla  allegoricamen- 
te in  un  luogo , fi  fa  (piegare  chiaramente 
in  un'  altro  . Òr  quando  ha  fpiegato  mai 
quello  Paradifo  allegorico  l’Alcorano  > 
o quale  de’  fuoi  Seguaci  l’ ha  intefo  io  al- 
tro  fenfo  , che  letterale  ? roaflìmamente 
corrifpondendo  si  bene  i precetti  bruta- 
li ( da  lui  dati  di  certa  giuda  lettera  ) al- 
la beatitudine  animalelca  da  lui  promef 
fa  . Quindi  c , che  i meno  ignoranti  fra' 
Turchi  nulla  oggi  credono  della  loro  dot- 
trina : cui  per  ravvifare  deforme  , balla 
qurl  poco  di  luce  , che  pub  rifplendere 
Aspra  un  putrido  letamaio  . Voglia  dire, 
M.narin  che  a'Sacerdoti  Turchtfchi  , ne  loro  vi- 
tib.Tore0  zj  , quel  poco  di  barlume  , che  godono 
tra  i confini  del  fapere  , e dell’ignoran- 
za , balia  far  sì,  che  apertamente  fi  bef- 
fino dell'Alcorano;  nèfolo  apertamente, 
ma  impunemente  : tanto  egli  ha  già  piu 
di  feguito,  chedillima! 

Vili.  Chi  crederebbe  però  mai,  che  una  Leg- 
ge sì  fere  ditata  poteffe  comparirsi  fama  a 
Lutero,  che  egli  dette  fin  l'animo  d' innal- 
zare  la  pietà  de'Turchi  fu  quella  de’ Cri- 
si ahoni.  piani , anzi  fu  quella  degli  Appolioli  liefii , 
«jj.jo.sc  d;  Grillo  r E pur  cosi  fece  egli  in 

una  lettera  di  approvazione  , da  lui  pre- 
metta ad  un  libro  : De  mori  l’ut  Turcerum, 
di  Autore  ignoto  . Ma  qual  maraviglia, 
mentre  elio  , ed  il  Aio  difcepolo  Calvi- 
no , promettono  , anzi  comandano  una 
licenza  maggiore  della  Turchelca  ? 

XI,  Imperciocché,  follenendofi  etti  per  le- 
cito la  Poligamia,  permettono  il  divorzio 
per  cagioni  ancora  più  frivole,  di  quelle 
rc8'Arjte  nell'Alcorano  . Ammettono  il 
u-iuV  <t.  matrimonio  indifferentemente  tra'  Confo- 
M-"t  c,‘*  brini  : e dove  Maometto  dille  ciò  clfere 
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un  privilegio  da  Dio  conceduto  a lui  c*uit  rec. 
folo  , Lutero  concede  a tutti  di  poterli  jJcVlv?» 
Ipofare  con  laNipore.  Ma  quello  è il  me-  m-o.  » 
no  . Per  impedire  in  un  colpo  alla  vir  en!*n.dta 
tù  qualunque  germoglio,  ne  leccano  tara-  Miburu 
dice  , infegnando  unitamente  quelli  due  5*S'Seea«. 
errori  peftilcntiflimi . Il  primo,  chel’Uo-  in  Uieh. 
mo  non  ha  libero  arbitrio,  manafeeavvin-  caie.'*,™, 
roda  una  belliale  neceflità,  come  1 Bruci,  «a.oiuu.’ 
Il  fecondo,  che  la  fola  Fede  rende l' Uo-  e«lVl«tr? 
mo  giullo  dinanzi  a Dio,  benché  fcon>  <i  & i«  ' 
pagnita  da  tutte  l’ altre  virtù,  ed  accolti- 
pagnata  da  tutti  ivizj  poflìbili.  Quelli  fo- 
no i due  cardini,  fu  cui  fi  aggira  tutta  la 
macchina  della  loro  pretefa  Riformazio- 
ne. E da  due  delirj  si  infani  , chi  mi  fa 
dire  in  breve  quali  affurdi  ne  deducette- 
ro i loro  Autori  per  legittime  confeguen- 
ze  ? Ne  deduttero  che  il  Decalogo  non 
appartiene  al  Criflianopiù  di  quello,  che 
gli  appartengono  le  Leggi  cerimoniali,  da- 
te  aMosè:  Onde,  per  loro  parere,  come 
io  non  fono  tenuto  ad  offervare  le  Lavan- 
de Giudaiche,  e gli  altri  riti,  così  nean- 
che fono  tenuto  a offervare  i comanda- 
menti  delle  due  Tavole  ferine  : anzi  nè 
anche  quelli  dell’Evangelio  , il  quale  di  y o 
verità  non  comanda  , dice  Lutero,  mafo- 
loeforta,  propone,  prega  configlia:  end’ 
è,  chefeio  oliervo  la  Legge,  nonmiavan-  Vv.Ltff. 
zo  di  un  patto  nell' amicizia  divina , e nulla 
mai  guadagno  di  nuovo  premio  nel  divin  ul,,  ve';*." 
Tribunale;  fu  leciti  bilance  ( fecondo  lo-  Evans- 
ro  ) tanto  pefa  il  dare  una  limofina  ad  un 
mendico  , quanto  il  largii  una  villania  : 
tanto  è alimentare  il  proprio  Padre,  quan- 
to è percuoterlo:  tanto  è fervire  al  proprio 
Padrone,  quanto  è tradirlo:  tanto  è loda- 
re la  divina  Macttà , quanto  è bellemmiar- 
la.  La  Ragione  umana,  dicon’efli,  fa  que- 
lle differenze;  la  divina  1 ha  pertutt’uno. 

Che  più  ? Giungono  ad  affermare  , che 
tutte  l’Operebuone,  non  (blamente fieno  ih.cn.;;.. 
vote  di  merito,  ma  infettate  di  veleno  sì 
rio,  .che  per  fe  (lette  fieno  abili  i dare  all'  r,g.p 
anima  morte  eterna:  fenonchè  a'ioro  Se- 
guaci non  fieno  quelle,  per  la  virtù  della 
Fede  , imputate  a colpa  ; che  però  nel 
Mondo  altro  peccato  non  villa,  che  la  in-  'iphonfì 
fedeltà,  di  modo  che,  fe  unmortale  fial-  um" 
licciaffe  volontariamente  co'  vincoli  di  l '11'1  >n 
tutte  le  umane  Icellerarezze,  purché  egli  rìl'ij.f"" 
credali  giullo,  e non  peccatore,  ecco  che 
al  comparire  di  una  tal  Fede  cadrcbbono 
tutte  a tetra  quelle  catene,  come  già  cad- 
dero a Pietro  nella  prigione  al  comparir- 
vi dell’ Angelo;  Videi  tjuàm  dives  fit  hema  Lllth  dr 
CriJìiMhs  : dice  Lutero  : Nu II»  pecetta  ptf-  nt.  U«' 
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fum  tum  damnati  , nifi  / ila  inertdulii*t . T lui  dall'Arcangelo  Gabriello,  non  hebbe 
Cuer*  emni»,  fi fietfidn,  vtl  rtdtot  in  pre-  torto  certamente  Lutero,  quando  eglinon  culir-c. 
mifftentm  divuinm , in  mummie  abforbtntur  vergognoflì  attribuir  la  fua  alle  apparizio- 
Ciir.lntl.  ptr  mmdtm  fidtm . E pure  non  altrimenti,  ni  fattegli  dalDiavolo.  E fecondo  ciò  non  Banfi,  in 
t-i-c.i.p»  che  fe  Lutero  folle  llato  in  ciò  timido  più  farà  più  forfè  difficile  a rifaperli,  per  qual  A"»1' 
gjufto  , Calvino  pafsò  innati  ai  con  cagione  i protettami  Inglefi  in  Offonio  fi 
maggior1  animo  ad  affermare,  che  le  ope-  accordaffero  a celebrare  un  pubblico  fu- 
re  buone,  non  folamente  non  giovino  al-  nerale  alla  Teologia,  da  loro  abbonita  , 
la  Fede,  ma  le  repugnino:  Tum  Fidii  con  abbruciarne  folenneinente  i volumi  . 
finii  locnt  rfi , ubi  nuli»  fu ni  eptr»,  juibut  Vennero  anch'efii  a dinotare  con  ciò, 
iebmtur  miriti.  di  non  riconolcere  la  dottrina  loro  dal 

X.  Quella  èia  dottrina  de'Maellri  novelli,  Cielo,  ma  dagli  abiffi.  .... 

in  cui  non  è poffibile  andar  più  in  là,  nè  Nonfo,  feio  qui  foggi  unga  quello,  che  *"u* 
pure  un  fol  palfo  , fenza  dare  nell  Ateif-  infegnano  i Talmudilti  ; tanto  fono  mai 
aio.  Senonchè  per  quello  capo  medclimo  fazio  di  trattenermi  fra  quelle  putride  fec- 
tal  dottrina  dee  tenerli  peggiore  dell' Are-  ce.  Tuttavia  , perchè  i Giudei  non  ilcam- 
ifmo,  perchè  ella  non  avanzali  a profeffar-  pino  da  una  confusone  si  meritata,  veggia- 
lo  : eflcndo  aliai  più  nocevole  quel  vele-  mo  come  la  dottrina  de-  loro  nuovi  Buffo- 
no,  il  qual"  è più  diffimulato . Lo  fcuotere  ni , più  che  Maellri , getta  a terra  i due 
ogni  timore  della  giultizia  vendicatrice  , cardini  di  tutta  la  morale  ben  regolata , che  f* 

m riamente  riefee  ad  un'Ateilta  , per  la  fono  la  giultizia,  e la  carità  . Stabilifco-  mud-  cu.' 
fomma difficultà che  egli  fperimenta  a ere-  no  i Talmudilli,  che  fe  unreofia  condan-  '»• 
dere  con  fermezza,  che  Dio  non  v'è:  la  nato  alla  morte  da  i più  voti  de' Giudi- 
dove  fcuoterlo  fotto  manto  onorato  di  Re-  ci  , li  giullizj  ; ma  feegli  fra  condannato 
ligione  da  Dio  voluta,  come  è meno  peno-  da  tutti  i voti,  rimanga  libero.  Che  i te- 
fo,  così  è più  agevole.  Onde  può  dirli  di  ftimonj  falli,  dopo  la  morte  del  reo,  va- 
s.  Aufr  in  una  Fede  mentita,  che  ella  fia  più  grave  dano  efenti  da  ogni  pena,  che  li  merite-  ,b. «rr. . * 
l'7,‘  Ateifino , conforme  a quella  regola  di  Ago-  rebbono  lui  vivente.  Che  fe  il  giumento 

flino:  Simulai»  tquitat  duplex  iniquitai  , di  un'Ebreo  uccidali  giumento  di  un  ibeu^, 
quia  fr  iniquit»!  , fimuUtie  . Certo  al-  Crilliano,  non  Ha  tenuto  l'Ebreo  a com- 
men’è,  che  l'Ateifmo  non  dona  maggior  peniate  il  danno  del  Crilliano  ; ma  che 
licenza,  feegli  ne  dona  una  pari?  nè  la  do-  fe  il  giumento  di  un  Crilliano  uccida  per 
na  con  forme  sì  autorevoli , e così  au-  contrario  quel  di  un’  Ebreo  , lia  tenuto 
daci , quali  vediamo  ulàr  da  quelli  impo-  il  Crilliano  ad  intero  compenfamento  . 
fiori  , che  fciogliono  al  pari  l'Uomo  da  d;  tal  fatta  è la  loro  giultizia:  e ad  ella  ib.nr.it. 
tutti  i vincoli  della  Legge  naturale,  e Divi-  è proporzionata  la  carità.  Afficurano 
na,  che  fono  eterni , clolafciano  folamen-  ogni  Giudeo  , elTervi  comandamento  di 
te  foggcttonel  Foro  elterno  ai  lacci  delle  Dio,  chef!  faccia  qualunque  danno  poflì- 
Leggi  umane:  che,  almeno  a raffrenamen-  bile  a i Criltianij  e che  però  levare  ad  effi 
to  de’ più  potenti,  vagliono  tanto  nelle  quant’ hanno <,  o levili  con  ufurc,  o con 
manidiun  Giudice,  quanto  nelle  mani  di  fialide,  oconforza,  o contirannia,  fem-  1 ' 
un  Pefcatore  le  rezze  , ad  imprigionar  le  pre  è lodevole.  Che  Dio  parimente  in  que- 
Balenc . t Ila  nuova  Legge  lì  è dichiarato  doverli  i 1b.trr.17. 

XI.  E pure  quella  morale  , che  togliendo  Crilliani  tenere  in  conto  di  bellie  : anzi 

all'Uomo  ogni  libertà  , trasforma  l’Uo-  peggio  ancora:  concioffiachè , fe  alle  be-  ib. tri. ss. 
mo  in  un  Moltro  ; e che  atterrando  ogni  ftie  caduteli  dàfoccorfo:  quando  per  con- 
argine di  precetto,  non  altro  fa  che  accre-  trario  li  vegga  un  Crilliano  in  pericolo  di  ibclI 
feere  nuovo  impeto,  e nuovo  impulfo  al-  cadere,  gli  li  dia  follo  la  (pinta  a precipi- 
ta corrente  de’vizj,  da isè diretta:  quella,  tarlo.  Chefe  un'Ebre,o,  riputando  di  uc- 
dico,  non  li  vergogna  d’ intitolarli  la  Reli-  cidere  un  Crilliano,  uccidaun'Ebrco,  paf 
gion  Riformata,  quando  un  tal  titolo  fa-  fi  qual  innocente  . Che  a'Gcntili  non  li 
rebbe  men  dildicevole  all'Alcorano,  il  debbe  mai  farnè  bene,  nè  male  > ma  quan- 
quale  alla  falute  richiede T opere  buone,  e to  a’Crilliani  , doverli  porre  ogni  ftudio 
non  le  condanna  con  termini  sì  sfacciati,  ad  elierminarli . E perchè,  mentre  i Giu- 
intitolandole  iniquità,  e irriverenze,  ufa-  dei  vivono  Schiavi  fra  loro  non  poflon 
l.JtMiffa  te  alla  Fede.  Onde  è , che  fe  Maometto  hab-  tanto,  ufino  della  libertà,  che  gode  I ani- 
pdz-  *P-  be  torto  grande,  quando  egli  osò  a fcrive-  mo  ancora  tra  le  catene  , giungendo  col 
fi'inin'.  re  lafua  dottrina  alle  rilevazioni  venute  a defidcrio,  dove  nonpolfono  giungere  ar» 
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tb.  tn.Uà  cor  con  l’atto.  Tre  volte  il  giorno  debba- 
no gli  Ebrei  maledire  tutti  i CrilKani  di  ve- 
ro cuore  , porgendo  a Dio  calde  fuppli- 
che  , affinchè  dal  Cielo  confonda  tutti  i 
lor  Principi,  e tutti  in  una  volta  gli  getti 
da’ loro  Troni. 

XIIL  Eccovi  un  breve  riftretto  del  nuovo  Co- 
dice de'Giudei  , tenuto  da  loro  in  tanta 
venerazione,  che  il  negar  quello,  voglio- 
no cheequivaglia  al  negare  Iddio.  E altro 
Ib.cn. iU  ciò.  che  none  il  formarli  co  i Barbari  le 
collane  di  Serpi  vive.  Quello  è un  vole- 
re che  i delitti  più  odiati  dalla  Natura,  fie- 
no i più  belli  ornamenti  della  loro  Religio- 
ne : verfo  i cui  ptofelfori  è poi  lilleffo 
Codice  sì  pietofo , che  a chi  di  loro  venga  a 
dubitar  mai  (della  fua  falute,  fuggerifce  egli 
jb,  e(I  jj.  con  poco  il  rimedio  pronto.  Nonlafci  in 
qualunque  Sabbato  di  mangiare  almeno  tre 


volte  : e fi  falverà  . In  tale  abiffo  di  te- 
nebre è finalmente  venuta  a precipita- 
re la  Sinagoga  , dappoi  che  (degnò  la 
fcorta  offeritale  dal  Vangelo  con  tanto 
amore.  Sicché  ella,  aguifa  di  una  Lampa- 
na  fpenta,  quanto  una  volta  riluceva  più 
bella,  tanto  or  più  ammorba  ogni  lato  . 
Là  dove  i raggi , che  il  Vangelo  diffonde 
per  l'Univerlo  , rifplendono  ognor  più 
chiari.  Che  vale  adunque  il  tenere  oflina- 
tamente  le  palpebre  calate  per  non  veder- 
li ? Chi  combatte  incontt'al  Sole,  l’ha 
fuo  mal  grado  del  continuo  fu  gli  occhi . 
Così  chi  combatte  contra  una  verità  tan- 
to luminofa,  quanto  è la  Fede  di  Crillo. 
Qual  maraviglia  è però,  fe  egli  habbia  da 
penar  più,  affin  di  difendere  dalla  luce  di 
lei  le  pupille  chiufe,  di  quel  che  penerebbe 
ad  aprirgliele  riverenti . 


CAPO  VIGES IMO  QUINTO. 

La  Santità  de*  co  fiumi  rende  tejlìmonian^a  diventi 
alla  Chiefa  Cattolica . 


Urte  le  cofc , con  Punirli 
ad  un’ effere  fuperiore  lì  per- 
fezionano, come  fa  l’argen- 
to , fe  fi  fonde  con  l’oro  , 
là  dove  tutte  per  contrario 
peggiorano  con  l’ unirli  ad 
un’  inferiore  , come  fa  l’ oro  , fe  fondali 
con  l’argento.  Quindi  è,  che  effendo  la 
vera  Religione  un  beato  commercio  dell' 
Uom  con  Dio,  forza  è che  datale  unio- 
ne , non  folo  la  mente  umana  rimanga  fan- 
ta  per  la  fincerità  della  Fede  da  Dio  do- 
natale , ma  fante  il  cuore  per  la  fincerirà 
della  carità  . Come  però  faranno  ora  le 
Sette  a tenerli  in  piedi  ad  un’  urto  sì  formi- 
dabile? Ci  inoltrino  i loro  Santi. 

II.  I Giudei , dappoi  che  fdegnarono  di 
haver  Crillo  per  loro  Re,  non  ci  daranno 
a vedere  nè  anche  un’  Uomo  di  virtù  fe- 
gnalata  fra  loro  apparfo  : mentre  dovun- 

?|iie  elfi  Hanno  , più  efuli , che  nazii  , fi 
anno  al  prefente  feorgere  per  uno  lluolo 
vile  di  gente,  fozzanefuoi  guadagni,  in- 
giulla  ne’ patti  , infedele  nelle  promeffè  , 
difamorata  delle  cofe  celefli  , e priva  al 
tutto  di  ogni  tratto  dimellico  con  quel 
Dio,  che  una  volta  noniàpea  da  lei  quali 
Ilare  lontano  un  palio. 

j]j,  I Maomettani,  quantunque  onorino  al- 
cuni, come  Santi  della  lor  Setta,  non  pe- 
lò poffono  riferite  di  loro  veruna  probità, 


nè  pur  comunale  , ma  bensì  laidezze  efe* 
crande.  I Santi  fra  loromaffimi,  quali  fo-  ÀphrScVc! 
no?  Ho  roffore  a dirlo . Sono  iTurracchi:  calumò'1* 
cioè  alcuni  : i quali  dopo  qualche  tempo  initìnet. 
di  vita  celibe,  hanno  facoltà  di  sfogarli, 
come  impeccabili , fin  fu  le  pubbliche  lira-  u. 
de  ; tanto  che  le  donne  , ivi  date  nelle  f '■ 
lor  branche  , non  folamente  non  rella-  wÌiuif£u 
no  però  infami  , ma  fono  le  più  illullri  , '«*“>  ► 
le  più  invidiate,  fino  al  mirarli  correre  in-  «idem", 
torno  ad  effe  la  gente  matta,  a vederle,  a 
venerarle,  atoccarne  agara  le  velli , quali 
reliquie:  nè  sì  felice  è mai  llimata  la  Lu- 
na da  veruno  incontro  di  Giove,  come  fe- 
lice ogni  femmina  dall’affalto  di  quei  Ri- 
baldi, nella  perfonadi  cui  credono  i Tur- 
chi effer  Maometto  difeefo  a ramificarle  . 

Tale  e la  fantità  de’Maomenani  , affatto 
incredibile,  fe  non  ne  follerò  tanti  gli  ac- 
tellatori  , Qual  maraviglia  è però  , che 
quantunque  elfi  chiamino  Santo  Crillo  , 

Santa  la  Vergine  Madre  , Santo  il  Precur- 
fore  Giovanni  , Santo  Abramo  , e Santi 
altri  tali,  non  però  rendano  ad  elfi  verun* 
offequio?  La  Santità  di  quelli  non  è la  lo- 
ro . Che  fe  qualche  offequio  hanno  pur 
renduto  a San  Giorgio  , Martire  nollro  , 
ciò  da  principio  fu  per  mero  intereffe , cioè 
per  guadagnarli  la  grazia  di  quei  Crilliani , 
che  mcfcolati  fra  i Turchi  in  numero 
grande  , havevano  , per  la  venerazione 
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c'i  Coi  Speciale  a quel  Santo  Martire , riportato  in- 
flirtar.  I.  j.  che  il  titolo  di  Giòrgiani.  Donde  appare, 
che  tanto  in  quello,  quanto  in  altri  riti, 
fi  uni  I-  fpettanti  alla  Religione,  hanno  i Turchi 
de  noria*.  per  centro  de'liRemi  loro  UTerra  , cioè 
la  dominazione  temporale  i non  hanno 
il  Sole , cioè  la  Fede  verace . 

XV,  Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno  dimo- 
Riano  dilungarli  dalla  pietà,  fono i Greci. 
E tuttavia,  benché  vaghi  di  amplificare  le 
Cgn?,$?m  cofe  proprie,  non  hanno  Autore,  Il  quale 
da  quel  tempo  , che  li  fmembrarono  dalla 
Chiefa  Romana,  faccia  tra  loro  menzione 
di  alcun'Eroe,  iltuflre  per  Santità;  là  do- 
ve prima  ne  vantavano  tanti , che  confida- 
vanodifar  (in1  ombra  a i Latini. 

V.  Molto  meno  ci  potrà  riferire  de'  fnoi  Se- 
guaci fegnalatc  virtù,  veruna  Setta  moder- 
na, tra  cui  ninna  è , che  non  habbia  prefo  ad 
impugnarla  pietà,  più  che  a profetarla.  E 

*»'*•  I»  benché  ancora  sì  falfo  Vinto  tcntalfer  già 
lììaai.  nell»  Inghilterra  di  afcriverli  i Cilvinilli  , 
dando  alle  Rampe  non  fo  che  loro  affetta- 
to Martirologio  : contuttociò  furono  tan- 
to fozzii  più  di  coloro,  di  cui  lì  legge iviil 
come  , che  Maometto  potrebbeli  vergo- 
gnare per  poco  nel  fuo letame  dihavtrglia 
Irto . Senzache,  chi  non  fa,  che  tutte  le  Set- 
te odierne  vanno  al  pari  per  la  via  larga  , 
fuggendo  di  profeflione  ogni  arduità  , iic- 
come  nel  credere,  cosi  nell’ operar  fopra 
la  Natura  ? Come  faranno  elleno  però  atte 
ad  efcrcitare  la  virtù  più  fublime,  che  ten- 
de all'arduo,  pafeendolì  delle  difficultà, 
che  ella  incontra  ( quali  delle  midolle  di 
* TK-hb  Leoni  non  favolofi  > di  tal  maniera  , che 
à#«.  * dove  nell’  operare  onello  ci  fopravviene 

qualche  malagevolezza  fpeziale,  ivi  anch’ 
c d’uopo  di  una  fpeziale  virtù?  Non  può 
luilcire  buon  Pefcatort  di  perle,  chi  teme 
dell’acqua  fredda. 

VI.  Rimane  adunque , che  tutta  la  vera  San- 
tità fiapreffo  la  Chiefa  Romana,  comcpref- 
fo  di  queRaè  la  vera  Fede.  1 Novatori  Ri 
buon  grado  s’inducono  ariconofcetla  San- 
ta ne’ primi  Secoli.  Anzi,  come  i Lottato- 
li più  maliziofi  fi  ajutano  a follevare  chi 
pretendono  pofciadifiramaxzarc,  così  elfi 
innalzano  ad  arte  que’  primi  tempi , con  lo- 
di infolitc,  per  poter  tanto  piu  dn>rimcr 
quelli  ultimi,  con  vituperazioni  infoienti. 
Non  rifiutiamo  il  dono  da  loroprofertoci, 
tuttoché lia  da’nemici:  e lì  Rabilifca,  che 
nella  Cbiefà  Romana  habbiano  da  princì 
pio  fiorito,  per  quattro  Secoli,  Uomini  in 
vero  dì  Santità  indubitata  . Ci  balta  ciò; 
per  inferirne  dive  verità  non  men  chiare  . 
Luna,  che  laChieG  Romana  in  qualunque | 
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tempo  ha  mantenuta , e mantiene  credenza 
vera.  L’altra,  che  in  qualunque  tempo  eli’ 
ha  mantenuta  parimente,  e mantiene  San- 
titàcerta. Facciamoci  dalla  prima. 

I, 

Tra  i Novatori  fempre  pafsò  per  coRan-  VII. 
te,  èhetmtoiprimiMartiri,  qnanto più  al- 
tri Confederi  di  Criflo  lor  fucceduti,  fof- 
lero  illultri  per  ima  probità  di  coRumi  cosi 
eminente  , che  gli  rendeffe  amici  cari  di 
Dio.  Paolo , Antonio , Arfenio,  Ilarione 
Gregorio  Niocefarienfe  , Giegorio  Na- 
zianzeno  , Brillio,  Agoflino,  Ambrogio, 

At  analìo.  Martino,  Ilario,  Ireneo, Girolamo 
cd  altri  mohi,  celebrati  a coro  pieno  da 
tutta  l’antichità.  Ma  quelli  come  poteva- 
no effere  a Dio  si  cari,  fenza  la  vera  Fede? 

Adunque  poffederono  elfi  la  Fede  vera , che 
è iltcforo  appunto  da  noi  cercato?  Ma  la 
lor  Fede , altra  non  fu  che  la  noltra  ( ripiglio 

10  fubito  ) adunque  ancora  da  noi  vien 
poffeduta  al  prefente  la  vera  Fede. 

Rimanefolota  provare  l’ultimo  affluito,  VII!, 
cioè,  che  i primi  Santi  non  habbiano  prò- 
feffara  una  credenza  Hiverfa  da  quella  che 
profefiiamo  ora  noi  Cattolici . Ma  quefio 
è agevoliamo  a farli  palefe.  Dodici  fono  le 
verità  principali  , che  le  Sette  moderne 
hanno  pigliate  ad  abbattere,  quafi  Larve, 
nate  da  inganno  .1.11  Primato  di  San  Pie- 
tro, e della  fua  Chiefa  Romana  fu  falere 
Chiefe  . II.  L’infallibilità  delle  fuc  decido- 
ni,  de’fuoi  decreti,  e delle fue  tradizioni 
incofe  di  Fede.  III.  La  perfezione  del  Crii- 
bato  , la  preminenza  della  virginità,  e la 
fantità  de’ voti  monaRici  . IV.  L’aRinenza 
da  alcuni  cibi  interdetti  in  dì  di  digiuno,  e 

11  digiuno  Rcffo,  fpecialmcnte  quarelima- 
Ic.  V.  Il  libero  arbitrio . VI.  La  neceffità 
delle  opere  buone  per  la  falute.  VII.  lime- 
rito  di  dette  opere  fatte  in  grazia.  Vili.  Il 
Purgatorio  , e l’utilità  de’fuffragj  per  le 
Anime  là  penanti.  IX.llSagramento  della 
Penitenza,  con  le  Tue  parti  integrali  edin- 
feparabilì  . X.  Il  Sagritelo  ineffabile  della 
Metta,  con  cièche ipetra a Gesù  nella Eu- 
carillia.  XI.  L’invocazione  de’ Santi.  XII. 

L’ ufo  delle  loro  reliquie , la  venerazion  de’ 
loro  ritratti,  e il  culto  re  nduto  dalla  Chie- 
fa a i Tempj,  e alle  tombe , che  ergonfi  gior- 
nalmente a loro  memoria  . Ora  io  vorrei 
qui  fapcre,  quale  dì  quelle  dodici  verità 
non  fu  profetiate  efpreffamcnte  dagli  Uo- 
mini, già  conceduti  per  Santi  in  que’  piimi 
Secoli-  Se  ne  potrà  mai  nominare  pur’  una  ► 

Balla  leggere  i libri  da  loro  ferini,  overo  v.  cau’* 
leggere  i libri  ferirti  di  loro,  c fubito  fi  ve-  *" 

dtà  quale  Rima  elfi  ne  faceffero,  e fe,  in  noi-  t ' 
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cambio  di  biafimare  pure  uno  di  tali  Arti- 
coli, teneffero  rutti  fempre  in  conto  di  Ere- 
tici: queichene  impugnavano  alcuno  ofti- 
natamente,  E però,  fe  (incera  fu  già  la  Fe- 
de di  quei  primi  Uomini  fanti  , convien 
che  (incera Ca  la  Fede  anche  noftra,  nulla 

tY  affatto  diflimile  dalla  loro. 

IX‘  Dirà  talun  per  ventura  , che  que' primi 
Santi  della  Chiefa  errarono  veramente  in 
tali  credenze,  ma  che  errarono  per  igno- 
ranza, non  errarono  per  maliziai  onde  il 
loro  errore  non  portò  pregiudizio  alla  lo- 
ro vita.  Ma  unareplica  così  fiacca,  non  ha 
bifogno,  nè  pur  di  (pinta , a cadere.  Con- 
ciofliachè  quel  culto  che  è in  odio  a Dio 
come  potè  a Dio  rendere  non  pur  cari,  ma 
familiari,  ma  favoriti,  color  che  lo  prof èf- 
favano  ? Una  Religione  bugiarda  non  potrà 
mai  in  eterno  valer  di  guida  aduna  Santità 
che  (ia  vera . Sint  fiit  impojfitili  tfl  plactrt 
riib.  ii.  (.  -Ora;  grida  1'AppoftoIo.  E però,  (e  la  Fede 
è il  primo  parto,  cpn  cui  l’Uomo  (i  acco- 
Sujrdet- come  potrà  l’ Uomo , non  pure 
d»  difp.it".  accodarli  a Dio,  ma  ftrignerlo  frale  brac- 
ar. x.  n.  j.  cja  amorofamente  , fcnza  un  tal  paffo  ? Giun- 
gerà al  termine  di  una  Santità  confumata , 
chiné  anche ufcì  dalle  muffe  ? 

X.  Poco  vale  ricorrere  all'ignoranza.  Un 
foglio  d’oro  puòbensi  ricoprir  la  maligni- 
tà di  un  boccon  velenofo,  ma  non  può  to- 
glierla . L’ignoranza  al  più  può  (cufar  P 
Uomo  in  quelle cofe,  che  fono  dovuteper 
neceflìri  di  precetto,  ma  non  può  fupplire 
per  quelle  che  fono  dovute  per  neceflìtà, 
chiamata  di  mezzo . Pertanto , fe  erravano 
queigran  fervi  di  Dio,  l’errore  di  tutti  lo- 
ro era  tflenzialiflimo  , perciocché  errava- 
no ne’ capi  fondamentali  della  Religion 
Criffiana.  Anzi  erravano  appunto  in  quel- 
le virtù,  pereti!  ci  uniamo  più  flrettamcn- 
te  al  Signore . Erravano  nella  Fede  ( che  pu- 
re fola,  alpareredclla  Religion  riformata, 
é quella  che  ci  giuflifica  ) mentre  ciafcuno 
di  que’ Santi  incòmodi  alla  Cattedra  di  S. 
Pietro,  con  approvare,  come  rivelate  da 
Dio , tutte  al  pari  le  dodici  verità  fopra 
mentovate,  le  quali  anzi  havrebbe 'ciafcu- 
no dovute  abbominare,  fe  erano  larve  . 
Erravano  nella  Speranza  , mentre  non  fu 
tra  que’ Santi  chi  a falvarfi  non  riponeffela 
fua  fiducia,  prima  in  Dio,  poi  nellebuone 
opere  da  sé  fatte , benché  con  l’ ajuto  di- 
vino. E pure  a giudizio  di  quelli  innovato- 
ri , una  tal  fiducia  farebbe  Hata  di  difonnrc  a 
Gicsù,  mentre  efTì  vogliono  chela  fiducia 
ripongali  tutta  in  lui,  lenza  afpettarfi  dalle 
buone  opere  altro  che  dannazione.  Erra- 
vano nella  Carità,  mentre  adoravan  Gesù 
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nell’  Eucariltia,  e con  la  fhedefima  propor- 
zione adoravano  nelle  Immagini  la  fua 
Santiffima  Madre,  con  tanto  numero  e di 
Santi,  e Sante,  regnanti  in  Ciclo.  E pu- 
re tutto  ciò  farebbe  in  loro  flato , fecondo 
uefli  nuovi  Legislatori,  un'  idolatrare  . 
e cosi  é,  nè  anche  dunque  veruno  di  que' 

Martiri  primi  fu  vero  Martire,  mentre  egli 
diede,  non  può  negarli,  il  fio  fangueani- 
mofamente,  ma  dielo  in  teflimonianza  di 
Fé  non  vera:  e nè  anche  dunque  veruno  di 
que’ primi  Confeffori,  fu  vero  giuflo , men- 
tre egli  fiipiù  torto  un  vero  illnfb , un  ve- 
ro Idolatra,  un  Miniflro  dell’  Anticriflo  , 
un  cane  degno,  non  di  Ilare  nella  Chiefa 
fopra  gli  Altari  , ma  di  elferne  (cacciato 
fin  dalle  foglie  : e però  anche  fu  un  repro- 
bo, fu  un  ribaldo,  fu  uno  dertinato  alle 
fiamme  di  Satanartò  , non  alla  Gloria  . 

Qtu  tnim  pan  Piitli  eum  infittili}  grida  i.Cor.i.i, 
l'Appoflolo. 

Per  più  forte  ragione  fi  farebbe  poi  con  XI. 
quei  primi  luminari  di  Santità , dannato  il 
rimanente  de'Crirtiani  per  tanti  Secoli,  fi- 
no al  l'apparir  di  Lutero,  dacheegli  fi  glo- 
ria di  bavere  il  primo  (coperta  la  vera  via 
di  giuftificarfi  , ignota  fin' allora  a tutti  i 
Dottori  del  Criftianefimo  . E così,  fé  la 
giuflifica?  ione  del  peccato  èia  prima  pie-»M.u. 
tra  dell’ Edifizio  fpirituale,  niuno  prima  di 
Lutero  ha  mai  tra  Fedeli  alzato  un  Tem- 
pio vivo  alla  gloria  del  filo  Fattore  ( non  fi 
potendo  alzar  quello  Tempio  fu  la  menzo- 
gna, creta  purtroppo  debole  e difadatta  ) 
ma  tutti  hanno  più  torto  alzata  una  Torre 
di  confufione  : tutti  han  fervito  alla  mere- 
trice sfacciata  di  Babilonia  : tutti  han  be- 
vuta , alla  fua  tazza  avvelenata , la  morte . E 

però  ptrptram  tu  Stculìs  nanfrlizarnm , per-  ^ 

ftrtm  crtiìtum , potrà  dirli  con  Tcrtullia-  pr»uii|«. 
no,  tu  milita  millittm  perptmm  tinOa,  tu  *à*  hn. 
optrafiiti  ptrperam  aiminifirata  , tu  virtmrj  , 
tu  chari fatata  ptrparam  cptnt »,  tu  [acuirti*  , 
tu  mtntfitria  ptrptram  /nulla  : tu  ir.. itine 

marryri*  ptrptram  connata . In  una  parola  : 

Se  Lutero  co’fuoi  Seguaci  indovinano  il 
vero , è dannato  tutto  il  gran  Coro  de’Mar- 
tiri , rutti  gli  Anacoreti  sì  penitenti , tutte 
le  Vergini  sì  inviolate,  tutti  i Vcfcovisìin- 
defefli , tutti  i Dottori  della  Chiefa  sì  retti , 
tutti i Predicatori , tutti i Profeti,  tutti  gli 
Operatori  di  maraviglie  si  ìnnumcrabili  : e 
con  erto  loro  è dannato  dunque  rutto  il 
Mondo  CrìUiano,  nellafua  Religione  fem- 
pre ingannatoli  fino  agli  anni  da  Crlfto  na- 
to, mille  cinquecento  venti,  quando  Lu- 
tero, porta  dal  vifo  la  mafehera,  fonò  la 
tromba  infernale,  con  cui  convocò  tutta 

l’Ale- 


XII. 


Theod.ap 

t.ii. 
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xin. 
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1‘ Alemagna  ad  udire  il  nuovo  Vangelo  da 
se  feoperto. 

Dipoi  fingete  pure  quello  imponibile, 
che  Uomini  tanto  illitflri  per  fantità  , 
quanti  ne  contano  i falli  della  Chiefa  pri- 
mitiva, fodero  da  principio  andati  si  errati 
nel  loro  credere:  come  e inai  potàbile,  che 
la  divina  Bontà  non  bavelle  loro  feoperto, 
fe  non  in  vita,  almeno  in  morte,  l’errore  si 
pregiudiciale,  in  cui  fi  trovavano)  Dunque 
il  vero  lnme  fu  da  lui  conceduto  la  prima 
volta  ad  un  Lutero , Apollata , ubbriaco , 
lafcivo,  fperghiratore,  facrilego,  e mani- 
polatore di  una  dottrina,  che  ad  ogni  trat- 
to, o contraddice  fdoccamcnte  a le  della, 
oli  ribella  fuperbamentc  al  dettame  della 
Ragione  ; e non  più  rollo  fu  conceduto  ad 
alcuno  di  quei  si  fervidi  nell’ amor  diGic- 
sù,  che  per  dilatarne  la gloria,  nonfoloin 
sé,  ma  parimente  in  altrui,  non  Perdona- 
rono a veglie,  a ftudj , a fudori , al  (angue,  al- 
la vita , da  loro  tenuta  in  non  cale , per  im- 
peto puramente  di  carità?  Povero  Simeo- 
ne: a che  patir  ranco!  Servire  aCrillo  con 
fofferenza  inaudita,  ben quarant’ anni, .rit- 
to futa  Colonna  (fe  non  fe  quanto  ognidì 
! più  di  mille,  e dugento  volte  inchinavafi 
ad  adorarlo  )c  quivi  efpolto  a qualunque 
ingiuria  di  tempo , lafciarfi  (buggere  a vi- 
cendadal  caldo  con  le  fue  vampe,  dalfred- 
doco’fuoi  rigori,  dee  nolìuqur  tflu  urebtr , 
e per  qual  cagione  ? per  ifpofare  il 
fuo  fpirito  alla  bella  Kachcle  da  lui  diletta , 
voglio  dire  alla  verità , promelfagli  già  da 
Crillo  in  quelle  parole.  Si  mtnfrrttir  in  f ir- 
mene meo,  ro^nofettir  verirarem:  e Crillo,  non 
curante  di  tanto  amore,  cieco  a’travagli, 
fordoaiprieghi,  (pietato  ai  pianti,  inefo- 
rabile  adefider;  si  acceli,  negar  le  beate 
nozze  ai  meriti  di  Simeone,  per  conceder- 
le ad  un  Lutero  , fugittivo  da’Chioltri  , 
Spofo  nefando  di  una  (pofainfedele,  da  lui 
rapita  fino  al  medefimo  Crillo  ? Se  così  è, 
in  vece  di  dir  più  con  Daviddc  al  nolbo 
Dio,  Ltbortm , & dolorerà  confimi , con- 
verrà dirgli  più  collo  ciò , che  fu  rinfaccia- 
to una  volta  aDaviddellelfo?  Diti  tir  odiere- 
te» te , Ór  odio  hnbet  diliteruej  te , E fe  quelle 
voci  fono  mere  beltemmie,  converrà  pur 
conferire  , che  Lutero  fu  ingannato  , e 
fu  ingannatore:  echea’fuoi  ciechi  Segua- 
ci fu  egli  Guida  più  cieca  a quel  precipi- 
zio , dove  al  fine  traccolkrono  fenza 
(campo.. 

IX 

L’altra  verità,  che  fi  deduce  dall’ am- 
mettere, che  fanno  i Settar;,_  nel  ruolo  de 
Santi  quei  primi  Eroi  di  virtù , rammemo- 


rati al  principio  di  quello  capo,  fi  è,  che 
per  fiinig!iantc  ragione  fono  collretri  ad 
ammettere  in  untai  ruolo  anche  tutti  gli  al- 
tri, che  la  Chiefa  Cattolica  ha  dipoi  vene- 
rati fopra  gli  Altari  fino  a’ dì  noftri.  Bene- 
detto, Gregorio  , Bonifacio , Brunone,  Ro- 
mualdo , Norberto , Domenico , Francefco 
d’ Afilli  , Francefco  di  Paola  , Ignazio  di 
Lojola,  Filippo  Neri,  Francefco  Saverio , 
Francefco  di  Sales,  Ttrefa,  ed  altri  innu- 
merabili , parte  noti , e parte  anche  occulti  t 
giacché  la  Chiefa  t come  l'Oceano,  in  cui 
la  minor  ricchezza  di  perle  è quella  che 
vien  tratta  alla  luce  da’Pefcatori.  La  ra- 
gion poi  di  tale  illazione  è limile  alla  paf 
fata,  cioè  perchè  i Santi fegtienti  han  tem- 
pre calcate  1'orme  de’ precedenti.  Dal  che 
nefegue:  che fei  primi  furono  idea  perfet- 
ta di  fantità,  idea  perfetta  ne  fieno  (lati  pa- 
rimente i fecondi,  mentre  i fecondi  han, 
come  i primi,  procurato  fempre  una  pari 
unione  con  Dio,  un  pari  orrore  al  pecca- 
to, una  pari  vittoria  delle  paflioni , una  pa- 
ri zelo  della  fallite  dell’ Anime,  una  vita  in 
tutto  fimigliantiflìma  a quella  del  Reden- 
tore, che  è ia  ragione  fondamentale,  per 
cui  tutti  i Santi  fono  tra  loro  flati  fempre 
così  uniformi  : perche  furon  copie  di  un 
medefimo  Originale, 

Oltre  a ciò  gli  ferirti,  che  elfi  ci  hanno  XIV. 
lafciati  pieni  di  una  fincerifiima  divozione, 
molìrano  quanto  pieni  ancora  ne  folferoi 
loro  cuori;  attelochè,  fe  paragoniamo  ( a 
cagion  di  efempio)  ciò  che  delle  cofe  divi- 
ne fcrifle  un  Bernardo,  con  ciò  che  ne  fer- 
vono quei,  che  fono  fuori  della  Chiefa  Ro- 
mana, è come  paragonare  i favi  delle  Api , 
grondanti  di  mele,  a'  favi  delle  Vcfpe,  che 
non  ne  fanno  giammai  dare  una  (lilla. 

Parimente  l' opere  grandi , che  furono  gy. 
da  loro  intraprefe  a gloria  del  Signore,  e 
tuttora  durano,  fono  tanti  irrefragabili  Te- 
ftimonj  dellafublime  lorfantità.  Molti  di 
lor  fono  (lati  Fondatori  di  Religiofe  Fa- 
miglie: le  hanno  indirizzate  ad  utiliflimi  fi- 
ni , le  hanno  provvedute  di  validifiimi  mez- 
zi, ed  hanno  data  ad  erte  una  forma  di  vive- 
re più  celefliale,  che  umana.  Ma  come  ha- 
vrebbono  potuto  darla  a tanti  altri , fe  non 
l’havelfero  praticata  anche  insè?  La  fola 
Vergine  Terefa  bada  a conquidere  tutti  i 
Settari  ad  un  guardo,  che  fu  di  loro  ella  Af- 
fi, non  che  a confonderli.  E non  vediamo 
noiebe  Riforma  di  fervore  incredibile  eli’ 
ha  introdotta,  non  pure  nelle  perfonc  del 
fuo  felTodonnefco,  ma  deivirile?  E come 
fece  ella  ciò,  fe  non  con  la  vita  divina  da 
lei  menata  in  carne  mortale  , con  lafua  ca- 
rità. 
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rìtà  , conia  (ila  coftanza,  co' Tuoi  libri  col- 1 
mi  di  fovran a dottrina?  Tniovino  tutte  le 
Sette  lina  donna  loro  , da  contraporre  a 
quell'  una  nè  pur  da  lungi  : donna  , che 
habbia  potuto  dar  leggi  a gli  Uomini  , e 
leggi  si  accreditate  : donna  , in  virtù  di 
cui  habbiafi  oramai  compcnCtri  il  fedo 
femminino  tutti  i fuoi  bialimi , mentre  nin- 
na di  e(Te  mai  fu  di  rovina  a tanti  , a 
quanti  ella  fu  di  fallite. 

*VI.  Aggiungali,  che  la  ChiefadiCrillo  dee 
Jf  di  ognitempo  contenere  molte  anime  fan- 

1 tc,  conforme  a quello,  Domumtuam  iteti 
faniUtudo , Domini,  in  longitudinem  diernm . 
E però  , fc  i Novatori  negano  di  ricono- 
CaulLfrc  *"tcrf  P!“  ne^1  Chiefa  Romana  la  Santità , 
i«.  intuì  concedutale  ai  primi  tempi,  convieneche 
CaiTw**  modrino  in  quale  adunanza  di  Uomini  or 
li  ritruovi  . Forfè  farà  palfata  ad  abitare 
fra  loro  , i quali  profetano  tanti  dogmi 
diftruggitivi  di  tutte  le  opere  buone?  Di- 
cono efli,  che  i precetti  divini  fono  im- 
ponibili ad  offervarfi,  ancora  da  i Santi: 
Che  in  tutto  ciò,  che  li  fa  di  retto,  onon 
retto , peccali  grandemente  all’  illclfo  mo- 
do: Che  l'offervanza  dei  configli  evange- 
lici è un  culto  fuperlliziofo  : che  1‘  ufo  del- 
le penitenze  afflittive  è un’ abufo  fciocco: 
Che  dee  di  sè  credere  ciafcuno  feriamence , 
fid  q-.-.J.  e linceramente,  di  havere  fempre  addotto 
4'  If7'  peccati  orribili , cioè  ( come  fpiega  Lute- 
ro, primo  inftitutore  della  Riforma)  forn- 
irla infedeltà  , fomma  difperazione,  fom- 
t ino  ml  diavoleria  , fomme  bellemmie  , odio 
Quod”)!!-  fommo,  e difprezzo  del  vero  Dio!  Sarà 
Per°lna'  pottibile,  che  in  una  comunità, 
nc  ope-  la  quale  profeffa  sì  belle  regole  , fia  pur' 
prie,11™  uno’  taon dirò  che  pervenga  alla  Santità? 
c”uì.Se:i  ma  nè  pur  vi  afpiri?  Senonché  tra  colloro 
*•  u«”i'  d fono  confuti  i termini:  (ìcchè  il  farmale 
i-ìui,.  ii.  non  (bilingue  più  dall'effere  giutto;  ed 
il  far  bene  non  li  dillingue  più  dall’effere 
iniquo  : Omni»,  qui  facit  influì , funi  epe- 
r»  Diateli,  eptr»  petenti , eptr»  ttnebr»ium , 
oper»  fluititi i . Così  diffinì  quella  Catte- 
dra nuova  di  pctlilenza  , che  apertali  in 
Vvittemberga  , potè  per  poco  ammorbar 
tutto  l’Aquilone. 

XVII.  Finalmente  , fe  potette  errare  la  Chiefa 
in  proporre  alla  venerazione  de' fedeli  al- 
cun’Uomo  di  fovraumana  virtù , enonfof- 
fe,  come  in  quello,  così  in  ogni  altro  fuo 
ordine,  certa  fempre  dell’aflillenza  pro- 
mettale da  Gesù  , io  mi  confiderei  dì  mo- 
iìrar  che  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal 
prendere  un’ error  tale , che  a’ tempi  nollri . 
Conciofliachè  fono  tanto  fquifite  le  dili- 
genze, che  oggi  li  adoperano  in  formarci 
Opere  de!  P,  Segniti  Temo  IV, 
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Procefli  , prima  di  dichiarar  meritevole  di 
regnar  tra’  Beati  , chi  tra  noi  ville  , che 
quando  mancatte  l’attillenza  divina  , pare, 
per  dir  così  , che  l’umana  indullria  balle- 
rebbe a farlo  tener  per  indubitato  . Certa 
cofaè,  che  in  Roma  farebbe  meno  diflicul- 
tofo  fare  llrafcinare  per  via  di  Giullizia 
pubblica  mille  innocenti  alle  forche,  che 
fare  cfporre  fu  gli  Altari,  unofolo,non 
eminente  per  la  pietà  da  lui  dimollrata  ; 
tanti  fono  gli  efami  rigorofiflimi , tante  le 
perquifìzioni  , e tante  le  pruovc,  che  per 
più  anni  li  formano  , sì  delle  operazioni 
virtuofedilui,  sì  delle  miracolofe  , prima 
di  venire  giuridicamente  a decidere  , che 
egli  è degno  di  llar  fra’Santi . Ora , fe  fareb- 
be temerità  intollerabile  1'  affermare  , che 
tutti  irei,  dati  in  mano  al  Carnefice  dalla 
Giullizia  di  Roma  in  quelli  ultimi  Secoli, 
vi  furono  dati  a torto  , qual  temerità 
non  farà  1’  affermare  , che  a torto  llian 
fu  gli  Altari  quei  che  vi  Hanno  ? A ca-  *?'{• 
nonizzare  Sant"  Ignazio  di  Lojola,  furono  ,0.  ' 4 ‘ 
cfaminati  in  più  luoghi  di  Europa  fecen- 
to  fettantacinque  Tcllimonj.  Oracle  può 
maiperfuaderli  • che  tutti  quelli  tellificaf- 
fero  il  fatto  in  ciò  che  havevano  o vedu- 
to , o udito  intorno  alla  perfona  di  lui, 
alla  fila  vita  , alle  lue  virtù  , a i fuoi  pro- 
diga ? Chi  può  giudicare  , che  tutti  s’  in- 
gannaffero  nelle  loro  depofizioni  , fc  an- 
che non  intefero  d’  ingannare  ? Furono 
pure  tra  etti  tanti  Cavalieri  di  onore  , tan- 
ti Togati  , tanti  Teologi  , tanti  Vclcovij 
e tutti  quelli  li  poterono  unire  da  tanti  luo- 
ghi diverti  a deporre  il  fatto  ? E poi  le  de- 
dizioni di  limili  telliinonj  non  fono  in 
orna  riconofciutedal  fiore  della  Sapien- 
za, colà  adunato  nelle  Congregazioni,  e 
ne  Conciflori , che  più  volte  li  tengono  , 
a tale  effetto?  Conviene  adunque  conclu- 
dere , o che  tutto  il  Mondo  Cattolico  Ila 
pazzo  , ed  ignorante,  in  lafciarC  così  uc- 
cellare : o che  pazzo  , ed  ignorante  li  a 
chiunque  li  argomenta  di  rivocare  in  dub- 
bio cole  tanto  comprovate  , non  folo  dal- 
la fama  univerfale  , e collante  , che  mai 
non  falla,  ma  dainquifizioni  si  rigide,  da 
rettificazioni  sì  leali  , da  trattati  sì  lun- 
ghi, da  Giudici  sì  periti. 

Per  tutte  quelle  ragioni  , e per  altre  xvill 
molte  , che  potrebbono addurli,  è manife- 
Ho  , che  fe  la  Chiefa  Romina  fu  antica- 
mente un  campo  fertile  di  Santità,  ( come 
fpontaneamente concedono  i Novatori)  è 
tiara  un  campo  fertile  ancora  di  Santità  fi- 
no a i giorni  nollri:  giacché  in  ognitem- 
po eli’  ha  fempre  prodotti  allievi  liroi- 
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gliantilfimi  nella  virtù  a quc’  primi  Eroi  ; 
ciò  che  non  e mai  fucccdutoin  comunanza 
veruna  > che  dalla  Chiefa  Romana  fi  fìa  dìf- 
iunta . Onde  ‘forza  è pure  in  ultimo  con- 
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fondata  da  Criflo,  mentre  ella  è la  Chiefa 
Santa , quale  fin  dagli  Apposoli  li  fu  intitola- 
ta nei  Joro  fainofo  Simbolo  della  Fede  , 
non  ignoto  anche  a quelli,  che  lo  depra- 


giunta.  unire  ilorza  e pure  in  ultimo  con-  non  ignoto  anche  a quelli,  che  lo  depra- 
Feflare,  chela  Chiefa  Romana  fìajla  Chiefa  [vano  per  formarne  un'altro  a lor  grado. 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

In  <jual  maniera  le  colpe  de’  Cattolici  non  deteriorino 
la  Santità  della  Chiefa, 


,Hi  nacque  cieco  non  può  ne’ 
Tribunali  fperare  l'onor  di 
Giudice  : Cicmj  jidieindi  ofi 
; fido  fittili  non  fotefl  . Beato 
il  Mondo  fe  una  tal  Legge 
correffe  univeifalmente  fra 
tutti  gli  Uomini  ! Ma  chi  1*  ammette  ? 

che 


Quei  che  mai  non  viddeyo  il  vero,  e 
tutt’  ora  fono  men'  atti  a vederlo , di  vei 


menti,  attentati  conera  il  ben  pubblico.  E 
quantunque  effi  fappiano  ottimamente  , 
che  i nollri  Mi  (Sonar  j , alcoli  tra  loro,  non 
altro  intendono,  che  mantenere  co'fudo- 
ri,  ecolfangue,  l' antiefriflima  Fede  de' lor 
maggiori  s contuttociò  , non  follmente 
edili  chiamano  Ipie,  li  chiamano  fedizio- 
fi,  ma  li  fanno  ogni  poco  rei  di  lefaMae- 
tutt'  ora  lono  men  atri  a veacno,  ai  vernn'  (là , con  quella  fronte  medefima  con  cui 
altro  , più  nondimeno  ne  vogliono  dar  ci  fpacciano  adoratori  del  pane  nell' Odia 
giudizio  . Si  può  trovare  una  mente  più  facra,  ancora  che  effi  fappiano  molto  bc- 
ottenebrata  , che  una  mente  inveterata  | ne , che  non  vi  adoriamo  il  pane  alrtimenti 
nell'  odio  ì Al  male  di  non  vedere  , fi  ( da  noi  negato  fotto  quegli  accidenti  Sa- 
aggiugne  in  quella  il  male  ancora  di  gramcnrali  ) ma  vi  adoriamo  il  Corpo  del 
amare  le  proprie  tenebre.  E pure  quella  Redentore,  fecondo  ■ ciò  che  ha  colónna- 
mente  sì  torbida  , quella  è quella  , che  to  ‘di  proiettare  la  Chiefa  dal  primo  dì,  e 
fi  fafempre  più  lecito  darfentenza  fu' fat- ' protcflerà  fin’ all' ultimo  . Ma  di  ciò  non 
ti  altrui,  non  avvertendo  la  mifera  , che  | fanno  effi  cafo  ; Cilimnittre,  dicea  quel 
quando  il  Mare  è in  rivolta,  non  è più  at- , perfido  , cttlumnitro,  fimftr  iliquid  romi- 
to a riflettere  alcun  chiarore  , fenza  offri-  ut . Qjjel  carbone , che  più  non  fu  buoqo 
icario  . Mirate  però  qual  fede  fi  pollano  ] a feottare,  fu  buono  a tignere. 
meritare  i moderni  Eretici  , mentre  con  I Per  fimil  modo , come  a gli  ebbrj  un 
colori  lividi  dall'  invidia , e flemperati  foto  oggetto  lèinbra  talora  raddoppiato  iu 
con  fiele  diquelie  Vipere,  che  quella  ha  più  d'uno  , così  ad  effi  un  foto  delitto, 
in  capo  per  trece  , ritraendo  tutt’ or  la  | L'unica  congiura,  della  Polveriera  nell' 
Chiefa  Cattolica  ne’ lor  libri,  non  le  fan- | Inghilterra  , eccola  già  moltiplicata  a tal 

legno  , che  fi  fanno  comparir  come  rei 
di  nuove  congiure  fmili  fopra  cento  Sa- 
cerdoti , uccifi  colà  , quali  traditori  del 
Principe,  e della  Patria,  mentre  n’ erano 
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no  dare  altro  volto,  che  di  una  furia.  Me- 
ritano quella  fede  , che  può  prellarli  ad 
un  Giudice  cieco  per  la  paffione  . Non 
voglio  io  già  negare , che  molti  fra’  Cat- 
tolici nonfianreidi  graviffimi  falli  nel  lo- 1 i più  divoti  ; e come  rei  fi  fanno  compa- 
ro vivere.  Ma  dico  bene,  che  quelli  fai-  rire  innumerabili  Laici,  datiamone,  per- 
ii medefimi,  nel  narrarli  da’ Novatori,  o che  fe  ne  prefumono  degni  anch'effi,  fe 
fono  alterati,  o fono  amplificati  , o alla  non  ne  fono, 

fine,  in  vece  di  pregiudicare  alla  Santità  I Quindi  anche  proviene l’efaggcrare,  che 
della  Chiefa,  la  manifeflano.  i colloro  fanno  ogni  fcandalo , mirato  da 

I,  I loro  nel  viaggiare  fra’ Paefi Cattolici , odi 

In  prima  dunque  è proprio  de’ Novatori  poca  pietà  nelle  Chiefe,  o di  troppa  liber- 
divolgare  ogn'  ora  tra’  Popoli  fogli  pieni  di  ! tà  nelle  converfazionp,  quali  che  tutti  i 
menzogne  apertiffime  , contra  i Principi  ] Cattolici  fieno  a un  modo . E per  un  mon- 
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della  Chiefa,  contra  i Prelati , contra  il 
Pontefice,  contra  Roma,  contra  il  Clero , 
contra  i Cattolici,  contra  tutti  i Sacri  Or- 
dini Regolari,  incolpandoli  di  enormi  mo- 
llruofità  ne’  collumi , e di  perpetui  tradi- 


re, che  bolla  tra  noi  parimente  come  tra 
loro  , e che  butti  fuoco  , vogliono  che 
tutte  le  vifeere  della  Chiefa  Romana  fieno 
di  zolfo,  e che  fi  confumino fempre  den- 
tro disè  con  un' incendio  di  concupifeenza 

sfre- 
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sfrenata,  e che  fi  sfoghino  (pedo  contro,  le  imponibile  , le  colpe  de’Cattolici  piti 
del  Cielo  con  vomiti  di  facrilcghe  irrive-  J efecrate  , in  vece  di  teftificare  contri  la 
reme  . Ma  perchè  non  offervarfi  infieme  Santità  della  Fede,  ci  relìificherebbono  in 
da  loro,  e non  rammentarli  , tanti  CIau-  favor  d’ ella.  Le  malattie  degli  Atleti  fono  Arili.  Pro. 
ffrali  dell’uno,  e dell' altro  feflo,  che  nel-  più  mortali,  verini  ino:  ma  perchè  ? per-  bl-  *««•  ». 
le  cafe  Religiofe  attendono  ad  efprimere  che  efiendo  eglino  di  gran  forze,  fe  fiato-  "‘S 
con  perfezione  i configli  dati  da  Crifto,  -inalino,  fi  ammalano  per  qualche  cagion 
vivendo  folo  alla  Gloria  divina , come  al  grandiflima  . Così  è tra  noi  . Quando  i 
fine  unico,  o delle  loro  orazioni,  o del-  Cattolici,  provveduti  di  tanta  grazia,  di 
le  lor'  opere  ? E perchè  non  rammentarli  tanti  efercizj  , di  tanti  eleni  pi , e di  tanti 
egualmente,  e non  offervarfi  tanti  altri  , mezzi  valevoli  alla  virtù,  fi  danno  a vive- 
che  nelle  cale  mondane,  per  via  men'er-  re  male,  Scuramente  il  loro  male  è un  mal 
fa  , Seguono  anch'efli  la  guida  del  Salva-  fommo  , perchè  procede  da  qualche  indif- 
dore,  nell' offervanza  de' Divini  precetti?  pofizione  ccccifiva  di  volontà,  che  fupera 
Se  i maligni  vogliono  rimirare  le  dalle  fo-  taliajuti,  e li  rende  nulli.  Come  però  la  ga- 
le, potranno  dipignerci  per  un  mondez-  ghardia  del  loro  morbo  dimoffra  negli  At- 
zajola  fteffa  cafa  d'oro  di  Salomone;  ma  loti  la  robollezza  della  loro  Natura,  cosi  la 
convien  parimente  falir  di  fopra  avagheg-  gravità  delle  loro  colpe  difeuopre  ne’Cat- 
giarne  ad  uno  ad  uno  gli  appartamenti  tolici  l’eccellenza  della  loro  Religione  . 

Reali  , le  Gallerie  , le  Guardarobbe  , i Non  è nuovo,  che  dalla  corruzione  dell’ 
Giardini;  e allora  eglino  alla  comparfa  ottimo  fgorghi  il  pertìmo. 
di  quella  ricchezza,  di  quell’ordine  , di  Oltreaciò,  l'indole  più  Svegliata,  epiù  Vili, 
quegli  ornamenti  ; e di  quella  ftrana  bel-  fpiritofà,  di  alcuni  Popoli  noffri,  è capace 
tà,  che  vi  feorgeranno,  rinnoveranno  in  per  quello  medefimo  di  qualche  moftruo- 
sè  quella  maraviglia,  che  cavò  dal  petto  fità ne’coftumi , che  non  fiveftetra  gl’In- 
lo  Spirito,  fino  aduna  Keina  Saba.  fedeli  più  rozzi,  come  inquegli,  acuinon  ; 

li.  permette  la  loro  barbarie  fleffa  di  perve- 

V Ma  per  finir  di  convincerli  interamente,  nirvi  . Così  i mofiri  fi  truovano  fra  gli 
diamo  quel  che  non  è,  cioè  che  i Cattolici  Animali,  non  fi  truovano  frale  Piante.  È 
viveffero  univerfalmente  peggio  de’ Pro-  pure  ciò  , avviene  per  la  maggior  perfe- 
teftanti,  de’Pnritani,  e ditutta  lalorpre-  zione  de'  viventi  fenfitivi,  più  facili  a per- 
tefa  Riforma  ; ciò  non  Solamente  non  di-  venirli  nelle  pani  lor  primigenie  , che 
minuirebbe  alla  nollra  Fede  alcun  pefo  di  non  fono  i vegetativi. 

verità,  ma  lo  accrefccrcbbe . Ma  iafeiam  ciò.  Quale  ingiuflizia  è mai  IX. 

•yj.  Dirti  ciòchenon  è,  perchè  Se  ben  può  quella:  incolparla  Fede  delle  colpe  ope. 
talora  avvenire,  che  in  una  Città  di  aria  race  da’fuoi  fedeli?  Primieramente  io  pò- 
filubre  rinnovili  un'Infermo  più  grave,  di  trei  dire,  che  quei  fedeli , i quali  fonone! 
talnn’ altro  , che  in  Città  di  aria  appella-  vivere  più  perduti,  non  lori  fedeli.  Con- 
ta , tuttavia  non  può  quello  avenire  ge-  ciofliachè  chi poreffe entrar  giù  finoall’in- 
neralmente,  ficchè  dove  regna  il  contagio,  timo  ne*  lor  cuori,  fi  accorgerebbe  ch'erti 
là  godali  piti  perfetta  la  fanieà  dalla  mag-  molto  vacillano  nella  Fede,  dando  luogo  a 
gior  parte  del  Popolo  , e là  s’incorrano  diverfi  dubbj  intorno  all’ immortalità  dell’ 
men  pericolo!!  i malori.  Ora  noi  habbia-  Animaumana,  alla  Provvidenza,  allaPre- 
mo  veduto  di  qual  temperie  fieno  gl’infe-  dellinazione  , alla  Grazia  , alla  Scurezza 
gnamenti  de'Novatori  intorno  a’colfumi,  di  tutto  ciò  che  fi  predica  nella  Chiefa  . 
e di  quale  gl’infcgnamenti  della  Chiefa  Perché  però  chiamar  Fedeli  coloro  , che 
Romana,  da  lor  sì  vituperata;  e però  chi  non  fon  più,  mentrenonfon  fermi  inFe- 
potràmai  Rimare,  chela  licenza  del  vive-  de?  Maio  non  voglio  dir  più.  Vi  fieno  fer- 
re  Sa  minore  univerfalmente,  ove  fi  nega  miflìmi,  che  rileva?  Forfè  perchè  un'Uo- 
il  merito  di  tutte  I’Ope$e  buone,  e il  de-  ma  creda  fra  noi  rettamente  , lafcia  però 
merìrodi  tutte  le  ingiuffe  , com'ètra’mo-  d’effere  Uomo?  Forfè  egli  perdela  liber- 
dcrni  Eretici;  che  là  ove  ad  ogni  malva-  tà  dell’arbitrio,  da  cui  provengono  final, 
gita  di  confentimento  , anche  interno,  fi  mente  i delitti?  perde  la  fragilità?  perde 
tienper  Fede  che  fia dovuta  l’eterna  dan-  il  fomite?  perde  la  coflcilpifcenza  ribelle, 
nazione,  comeèfranoi?  Qjcllo  è nnvo-  che  n’è  la  face?  Qual  maraviglia  è però, 
lere,  che  meno  fieno  i malati  nell'ariain-  che  feorrain  più  falli?  Ma  cuttii  filli,  co- 
letta, che  nella  Sana.  me  fon  fempre  particolari,  e proprj  dell' 

VII.  Dilli  poi,  che  Suora  conceduto  un  ta  operante,  lui  foto  rendono  reo,  non  ren» 

O > dono 
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dono  reo  il  corpo  imiverfale  della  Chie- 
fi,  la  quale  in  Terra , dov'ell'è  militante, 
dovrà  feinpre  collare  di  membra  inferme, 
e di  membra  fané,  e foto  in  Cielo  le  dovrà 
haver  fané  tutte  , dov'è  trionfante  . Se 
qui  è l'Arca  , convien  che  accolga  non 
foto  gli  Animali  mondi  , ma  ancor  gl'. 
Immondi  ; e fe  ella  è l' Aja  , convien 
che  ammetta  non  foto  il  grano  eletto  , 
ma  ancor  lo  fpnrio  . Altrimenti  , fe  per 
quello  non  vogliono  oggi  i Novatori  rico- 
nofcere  per  legittima  la  Chiefa  Romana , 
perchè  in  ella  rimirano  molti  icandali,  fo- 
no coflretti  a non  riconofcere  per  legitti- 
ma nè  pur  la  Chiefa  medelìma  piimitiva. 
Conciolfìachè  , quantunque  i fedeli  de’ 
primi  tempi  fodero  univerfalmente  più 
Santi  (come  più  fpiritofo  è quel  fangue  , 
chepiùdi  fretto  ulci  dall’ cuore  all' arterie) 
con  tutto  ciò  non  lafciarono  di  apparire 
fra  loro  fin  da  principio  la  moftruofità  di 
que’ famoli Difcepoli  tralignanti,  Nicolò, 
Diotrefe,  Dolìteo,  Fileto,  Cleobio,  Ce- 
rinto,  Ebione,  che  furono  le  prime  Serpi, 
inviate  dall'  Inferno  attorno  le  culle  della 
Chiefa  allor  nata  , per  darle  morte.  Di- 
poi chiunque  legge  gli  ferirti  de' Padri  an- 
tichi, non  può  lafciar  di  offervare,  come 
anche  ne'  primi  Secoli  erano  da'  Sacri  Dot- 
tori riprefi  que'  vizj  medefimi  di  lalcivia, 
e di  ludo,  che  i Novatori  vorrebbono  far 
comparire  come  (ingoiaci  della  Chiefa 
prefente,  per  offùttarla. 

All'ultimo  fieno  pure  le  colpe  de’ mo- 
derni Cattolici  d' ogni  razza  la  Chiefa  non 
le  ripruova  da  tutti  i Pergami?  Il  tacciarla 
dunque  di  tali  colpe  è un' imputargliele 
in  quel  medefimo  tempo  , in  cui  più  le 
fgrida.  E perchè,  quando  1 Cattolicipec- 
cano,  fono  rei,  fe  non  perché  non  adem- 
piono la  loro  Legge?  Truovino  però  gli 
avverfarj  qualche  beltà  di  virtù  , che  dalla 
Chiefa  non  fia  comandata,  o configliata. 
Truovino  qualche  bruttezza  di  vizio,  che 
dalla  Chiefa  non  fia  defedata,  e difdetta; 
c allora  la  pietà  de’ fedeli  non  tornerà  in 
gloria  della  lor  Madre  , e l' impietà  k 
tornerà  il  vilipendio. 

Avviene  sì  bene  tuttociò  nelle  Sette  , 
la  cuidotrina,  in  quello  che  vi  hanno  ef- 
fe di  proprio,  didoglie  fortemente  dal  be- 
ne, ed  induce  al  male.  E però,  come  pri- 
mieramente fi  poifono  attribuire  veruna 
gloria  dalla  virtù,  che  eferciii  per  ventura 
un  de’ lor  Segnaci?  Se  un  Turco,  a cagion 
di  efempio,  la  la  da  giudo,  in  permette- 
re a'Criliiani  ili  credere  finamente  , che 
vanto  è dell 'Alcorano?  Nettuno  allatto 
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mentre  anzi  quello  infegna  le  edilità  , 
impone  le  onte  , e vuole  che  col  ferro 
propaghili  violentiflìtnamente  la  fila  cre- 
denza , uccidendo  i contradditori  . Pari-  c.defnfe 
mente,  fe  nn  Luterano  c continente  , fc  ci4' 
è callo , fe  mantiene  alla  conforte  la  fede  111 
matrimoniale  , o fc  fi  pente  amaramente 
de' falli  da  sè  comincili  , che  lode  è mai 
della  Religione,  introdottali  da  Lutero  ? 

Non  fi  fa  che  queda  appruova  i divorzj 
fatti  a capriccio,  appruova  la  Poligamia; 
nè  folo  appruova  , ma  ingiunge  , come 
cofa  laudcvole  , l’ adulterio  ? Si  non  t mi/  V. 
l'xor,  vtnitt  Amili  a . Non  li  fa,  chepref-  frql,  t’uu 
fodi  Itila  Pudicizia  è un  torto  fatto  alla  g*"-  >*• 
Natura,  e la  Penitenza  è un  torto  fatto  al-  aT‘ 
la  Grazia?  Non  li  fa,  che  ella  celebra  per 
più  fanto , chi  è più  sfrenato , paragonan- 
do a Crido  , ufeito  dal  Limbo  , coloro 
che  ritornarono  con  drapclli  di  Vergini 
tolte  a forza  da'Chiollri  facri  ? Che  lo- 
dar dunque  limili  Religioni  per  la  vira 
buona,  che  menino  i loro  Figliuoli  ? La 
lode  tutta  è de' Figliuoli,  che  (anno  dege- 
nerare anirnofamente  dalle  lor  madri. 

Per  lo  contrario  qualfifia  vizio  de’ Lute- 
rani oraderti,  dc'Calvinidi,  e dì  qualun- 
que altro  Settario,  rifonde  tutta  la  (ua  mal- 
vagità nella  Setta,  che  erti  proiettano  , per- 
chè effe  lo  partorifeono,  e lo  promuovo- 
no: nè  per  accidente,  ma  di  primaria  in- 
tenzione, negando  la  libertà  dell' arbitrio, 
e mantenendo  che  tutte  1’  opere  buone  fie- 
no peccati,  e I peccati  fieno  tutti  opere 
buone  : Dicane  mulum  bonum , CT  tonar» 
mnlum.  E però  fe  ingiovare  al  prolfimo 
non  fi  merita,  fecondo  loro,  di  vantaggio 
davanti  a Dio,  di  quel  che  meriti  lineane, 
con  far  feda  al  Padrone  tornato  a cafa  ; chi 
vuole  incomodarli  ad  efercitare  la  carità  ? 

E fe  con  l’ammazaare  l’ ideilo  prorti  no  , 
neffun  diviene  più  reo , di  quel  che  diver- 
rebbe un  Leone,  fe  non  foffe  dato  egli  lo 
ammazzatore;  chi  mai  fi  curerà  di  tenere 
a freno  lo  fdegno  ? Chiunque  lo  (àccia, 
fa  bene:  ma  fe  Io  fa,  è perchè  egli  non 
opera  fecondo  gl' infegnamenti  della  fin 
Fede.  E perònel  tempo  dello,  che  egli  è 
Uomo  dabbene,  non  c buon  Riformato, 
perchè  non  dà  fegno  di  riputare  per  veti 
l dettati  de'  Reformanti  : Quanto  [coler  aticr  Lannttr. 
et , tanto  cùiàs  Dean»  fu  Am  grattar»  infan • , * u - p 
Ut  ; predicava  già  Lutero,  a capuccio  ,Tan  «iifp. 
non  pur  calato  , ma  gittato  anche  via  . „ 

Tengafi  dunque  per  vero  sì  bello  articolo, 
e poi  mi  fidka,  quale  malvagità  non  fa- 
rà parto  legittimo  di  tal  Fede  , fpofata 
dal  cuoce  umano. 

Quirt- 
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Quindi  anche  dimottrafi  quanto  fuor  di 
ragione  li  lafciano  alcuni  femplicijabbarba- 
gliare  da  quella  virtù  apparente,  che  alle 
volte  rimirali  ne'T tirchi,  negli  Ebrei, e negli 
Eretici  di  oggidì  .>In  prima  ancor'  a'  cadave- 
ri crcfcono  talora  i capelli  per  qualche  tem- 
po , crefcono  l’ unghie , non  perchè  tuttora 
habbian  l’Anima  che  gl’ informi  ; ma  perchè 
l’ hebbero  : e quella  fu,  che  in  dipartirli  da 
loro , vi  lafciò  quell'  avanzo  di  vegetabile . 
Quel  poco  di  onefto  , che  apparifce  tra’ 
Maomettani,  è unrimafuglio  di  quella  ve- 
ra virtù,  che  fiorì  ne’ loro  Paelì,  quando  vi 
fiorì  il  Crillianelimo , da  cui  ha  tolto  Mao- 
metto quanto  egli  inferì  di  buono  nell'Al- 
corano . Quell'  ombra  di  pietà , chejrimirafi 
negli  Ebrei , è una  reliquia  della  vera  Reli- 
gione, profetata  già  da' loro  antenati  lau- 
devolmente.  E cosi  pure  quel  raggio  di  lo- 
devole , che  fcintilli  fra  alcuni  Eretici,  don- 
de nafce?  Nafce  dall’  elTerfì  quelli  dilungati 
meno  da' riti  della  Fede  Cattolica,  quando 
elfi  fe  ne  divifero , che  peri  i Luterani  rigi- 
di paragonati  agli  ultimi  Calvinilli,  pajon 
come  i crepufcoli  della  fèra  , paragonati 
agli  orrori  di  notte  folta. 


T Oltre  a ciò,  quello  relidtto  medelìmodi  Xr. 
' virtù,  che  in  loro  rimane,  sì  fuperficialc , e 
si  Icario,  al  paragone  di  quello , che  li  tro- 
vava ne’  medefimi  Popoli  , quando  erano 
già  Fedeli,  è tutto  accidentale  alle  loro  leg- 
gi, è tutto  accedono,  perchè  non  liconofce 
da  quelle,  come  habbiam detto , la  prima 
origine:  e però  nè  anche  a quelle  dà  mag- 
gior pregio,  di  quel  che  ad  una  mano  lebbro- 
fa  dia  un  guanto  d’ ambra;  mentre,  quanto 
li  loda  l'odor  dell’ uno,  tanto  li  torna  Tem- 
pre a vituperare  tacitamente  il  fetor  dell' 
altra . In  una  parola  : non  fi  è ancor  vediito , 
che  alcun  Cattolico  fia  pattato  al  partito 
de'  protettami , e non  fia  divenuto  nel  vive- 
re più  (corretto  ; nè  fi  è veduto , che  alcun 
protettante  fia  pacato  di  buon  cuore  al 
partito  de'  Cattolici , e non  fia  divenuto  nel 
vivere  più  aggettato.  Non  accade  pertan- 
to, che  i Novatori  fi  ajutino  a fopraffare 
ne’  loto  libri  i Cattolici  con  una  piena  d'jm- 
properj,  d’ infiliti,  di  fallita,  per  ifcreditarli . 
Quello  è un  fare  come  i Torrenti,  i quali, 
purché  acquillin  paefe,  non  temon  punto 
di  formarli  con  l'impeto  quella  ftrada  lille 
’ campagne  più  culte,  che  non  fi  truovano 
aperta  dalla  ragione. 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

La  Cbiefia  è provveduta  unicamente  di  mezzji 
a fan  tificare  i proprj  Fedeli. 


N viandante  già  latto  non 
ha  bilogno  fidamente  di  gui- 
da ad  imparare  il  cammino, 
ha  bifiogno  altresì  di  forze  a 
compirlo  . Tutte  le  leggi , 
che  vengono  dalle  Sette  , o 
fono  manchevoli  , perchè  indirizzano  1' 
Uomo  al  bene  puramente  della  Natura 
(che  non  è il  bene  dato  a lui  per  ultimo  fi- 
ne ) o fono  nocevoli,  perchè  gl'infiegna- 
no  ancora  molto  di  male,  come  vedem- 
mo. Ma  quando  pur  lotterò  elleno  tutte 
leggi  di  perfetta  equità , farebbono  filino- 
lo a camminar  rettamente;  ma  non  làreb- 
bono  ajuto , mentre  in  fe  ilette  non  hanno 
virtù  di  darlo.  E però,  polla  la  debolez- 
za della  Natura  corrotta;  non  altro  fareb- 
bono , con  proibire  le  colpe  , fenonchè 
moltiplicare  le  trafgrcttioni.  le  vtfieilmt- 
fliey  ri  Mi  pefiìer  mi  effigio.  Si  richiede 
però  la  Legge  Evangelica,  la  quale  dopo 
havere  con  la  lira  luce  rifehiarata  all'Uo- 
Oftredtl P.SrgneriTomo  ÌV. 


mo  la  mente,  gli  fomenti  anche  il  cuore  s.Th. 
col  fino  calore,  intitolata  però  tanto  giu- 
ftamentc  Legge  di  Grazia , perchè  non  fio- 
lo  è legge,  ma  ancora  è Iena.  Ne* felùm 
indiani  quid/ìt ftcìtnittm  ( che  fionoi  pro- 
pij  termini  dell’Angelico  )fti  trine»  tdju- 

vani  ad  implendum . 

Quello  ajuto  poi,  altro  è intrinfieco , ed  II. 
altro  efitrinfieco  . V intrinfieco  fono  pane 
le  virtù  infufie  nell'Anima,  e parte  {emo- 
zioni intcriori , pur’  ora  dette , con  cui  vien* 
ella  illuminata  , e infiammata.  L'eftrinlè- 
co  fono  i mezzi  tanto  efficaci,  de' quali 
Crifto  ha  voluto  chela  Ina  Gliela  rimanga 
fino  al  fine  ben  provveduta,  a fantiiicarfi  . 

Di  quelli  mezziintendo  or’ io  di  difcoire- 
re.  Ma  chi  ne  può  mai  difeorrere  per  mi- 
nuto, fe  fono  tanti? 

Laficerò  dunque  i mezzi  particolari  del-  III. 
le  Comunità  Religiofic,  le  quali  a ragione 
poffono  dirli  Scuole  di  virtù  eroica;  tan- 
ti fono  i gran  Santi  da  quelle  ulciti , an- 
O 3 cora 
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Cora  a'  dì  nodri  , quando  Rcligiofi  appa- 
rifcono  quali  tutti  quei  che  fi  vanno  innal- 
zando a folenne  culto  : e a quei  mezzi  mi 
reftringerò  puramente,  che  fono  fra' Cat- 
tolici i più  comuni  a qualunque  Stato  , o 
Eccleliallico  , o Laicale  . Senonchè  chi 
può  quelli  mezzi  ftefli  trafeorrere  ad  uno 
aduno?  La  folennità  de' giorni  fedivi , lo  j _ 
fplendor  delle  Chiefe,  il  falmeggiamento. prepetrme 
de' Cori,  le  tornate  di  nobili  Confraterni- 1 
te  , i digiunil,  le  difcjplinc,  la  frequente 

P I . n n*— : I-  D» 


pia,  quii  Principe,  che  regala  di  propria 
mano.  Che  fe  egli  certamente  è quel  Dio 
raedefimo,  che  in  prò  de'corpi  diede  tan- 
tavirtù  alle  piante,  alle  pietre,  e fino  al- 
le carni  inedefime  delle  Vipere,  ben  cia- 
feuno  può  giudicare  qual  ne  ferbafìe  alle 
carni  fuc  virginali , dellinate  in  antidoto  a 
prò  dell' Anime.  <?»/  m»oJuc»t  me,  vinte 


è piaciuto  a Dio  di  conferire  agli  Uomini 
Ja  fua Graziai  e fra'Sagramenti , que'due, 
che  laudevolmente  fi pollono frequentare, 
non  che  iterare , a falute  propria . A due 
mezzi  fidebbe  univerfalmente  la  vita  buo- 
na del  Popolo  Crilliano:  alla  Penitenza,  e 
alla  Eucarillia  . La  Penitenza  c medicina 
dell’  Anime  , l' Eucarillia  n'  è alimento  : 
quella  riaccende  il  calore  effinto  dilla  ca- 
rità, quella  lo  ravvalora. 

E vagliai!  vero,  qual  farà  quella  lingua, 
non  pure  umana  , ma  Angelica  , chi  ci 


tale  da  Gesù  , folo  affine  di  renderla  più 
robulìa  ? E donde  ne'  primi  Secoli  della 
Cridianità  un’ardore  di  fpirito  cosi  gran- 
de v (e  non  dall' edere  quedo  cibo  di  vita 


un  cibo  quotidiano  ? Donde  il  dicadimen-  battuto.  Temei non  tme  punirete , dicea  co. 
to  dalla  pietà,  fe  non  dall'efferfi  a pocoa[lui.  Or  che  farà  l'haver  non  folo  a pencir 


IL 

Che  fe  poi  Venga  a perderli  una  tal  vita , 


lezione  dì  libri  pii,  le  Proceffioni , le  Pre-  nutria  da  Crilto  in  noi  con  1‘  Eucarillia 
diche,  le  feorrerie  falucari  delle  Miflioni , v'cnellaChiefail  modo  di  ripararla  , ed  è 
le  Orazioni,  ora  pubbliche,  ora  private,  conia  Penitenza:  Sagramento  , che,  non 
che  mainoncellanoi  ed  altri  tali.  Sicura-  folo  rillora  le  antiche  perdite,  ma  lerillo- 
mente  è imponibile  efporli  tutti.  Però  fra  racon  vantaggio  anche  fornaio,  rtndendo- 
tutti  ci  ballino  i Sagramenti  , che  fono  ci  più  forti  dopo  ilrilorgimento , di  quel 
quegl'  inlìrumenti  principaliifimi  , per  cuj  ] che  foffimo  prima  della  caduta.  La  ragione 


è perchè  tutti  gl'ingredienti,  i quali  com- 
pongono una  medicina  tanto  falubre,  non 
fono  folamente  curativi , e confortativi , ma 
ancora  prefervativi . E vuoili  ciò  confide- 
rare  a parte  a parte  con  animo  ben  fedato 
dalla  paflione , affine  di  penetrare  l' efficacia 
grandiflima  di  que'  mezzi , che  la  Chiefà 
tien  predi  contrai]  peccato. 

Primieramente  conviene  , che  , a par- 
ticipare  un  tal  Sagramento , io  elàmini  la 
mia  cofcienza  con  attenzione  . E quedo 
chi  non  fa,  che  fino  i Filofofi  Seneca , Plu- 
tarco , Pirtagora  , Epitetto  , c piu  altri , 


(pieghi  qual  vigore  da  quello,  che  viene  a tennero  già  per  un’efercizio  utiliffimo  ad 
trarre  la  Gliela  da  quella  menfa,  imbandi- 1 emendarli? 


Oltre  a ciò,  l’haverfi  onninamente  a 
pentir  di  un  fallo,  è freno  di  talpolfanza, 
che  può  ritener  facilmente  dal  non  com- 
metterlo chi  già  già  vi  precipita  a fpron 


poco  difineffo  di  frequentarlo , fino  al  Con 
cilio  di  Trento  , che  deplorò  fvogliatag- 
ginesì  nociva,  e donde  finalmente  il  mi- 
glioramento de’codumi  , tornati  a perfe- 
zionarli dopo  il  Concilio  , fe  non  dall' 
tifo  , nuovamente  avvivatoli  , di  un  tal 
cibo?  Chi  ne  può  dubitare,  mentre  a tal 
fine  fu  egli  deftinatoda  Crilfo,  ad  aumen- 
tare la  grazia  ne' fuoi  Fedeli?  E però  coni 
vien  credere,  che  produca  quedo  effetto 
con  efficacia  maggiore  , di  quella  che  a 
ciò  poffeggano  gli  altri  mezzi,  effondo  egli 
architettato  fingolarmentc  a tal  fine  da 
quell' Artefice  fommo  , che  non  può  re- 
dar  mai  delufo  ne' fuoi  lavori.  Senzachc, 
negli  altri  Sagramenti  Crilto  communicala 
fila  Grazia  per  mezzo  diMiniliri:  in  que- 
llo la  comunica  da  per  sè  : e però  non  è 
maraviglia  fe  la  communichi  in  maggior  co- 


li, ma  a pentirli  all'  ultimo  fegno , abbor- 
rcndo  il  male  di  colpafopra  ogni  male  di 
pena,  poflibile  ad  incontrarli  : canto  che 
in  faccia  a tutti  i terrori  del  fenfo,  a tutti 
gli  allettamenti,  io  fermi  in  cuore  quedo 
propolito  invitto,  di  voler  prima  morirr, 
che  più  lordarmi  : Mule  meri,  quìim  ferie- 
ri  ? Qual  Calice  è si  giocondo,  che  ad  un 
momento  non  amareggili  tutto  con  l'acer- 
ba infulionedi  quello  fiele:  Ho  da  pentir- 
mi di  quello  che  io  fo  di  male,  ho  da  con- 
fondermene ? 

Tanto  più  , che  queda  confulione  non 
bada  che  fi  contenga  negl'intimi  penetrali 
della  mia  mente,  nota  a me  folo.  Con- 
vien  di  vantaggio,  che  in  atto  di  colpevo- 
le io  manifedi  ad  un'altro  Uomo,  limile 
a me,  ciò  che  vorrei  fino  occultare  a me 
(ledo:  c che  lo  manifedi,  non  in  confufo, 
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ma  per  minuto  , con  tutte  quelle  circo- 
danze  effcnziali , che  aggravano  il  mio 
delitto  piùllranamente : ficchè  ad  un'ora 
medelima  io  lia  il  reo,  ip  l’ attorci  io  1' 
accufatore  , io  il  teftimonio  veridico  de’ 
miei  falli  più  vergogno!!,  non  permetten- 
do nè  anche  a'penfieri  lledi , che  rellino 
giù  fepolti  nel  fondo  impenetrabile  del 
cuor  mio , ma  facendoli  tutti  venire  'a 
luce. 

jX  Che  più  ? Quantunque  il  Tribunale,  a 
cui  volontariamente  io  mi  fottometto,  lia 
di  clemenza,  porta  eglifeco  nonpertanto 
il  rigore  di  qualche  ammendai  e con  l’olio 
della  pietà,  mefceilvin  brufco  di  qualche 
moderata  feverità,  con  cui  mi  vuol  chiu- 
dere più  validamente  le  piaghe,  che  for- 
fè, per  la  cura  troppo  foave,  in  pochi  dì 
torncrebbono  a riaprirli  . Converrà  dun- 
que, che  io  mi  fogeerti  a quella  fatisfa- 
zione,  che  parrà  giuda  al  Sacerdote  d’ im- 
pormi , come  a mezzano  di  pace  , tra  1’ 
Uomo  , e Dio  . Converrà  che  io  oda 
umilmente  la  correzione  , che  piacciagli 
di  farmi  perii  difordini  in  cui  trafcorli:  e 
converrà  che  umilmente  anche  accetti  i 
prefervativi  , che  gli  fcmbreranno  più 
confacevoli  a mantenermi  nella  fantità 
racquidata. 

X.  Mirate  ora  quìinprimo  luogo ( benché 
di  palio  ì felina  Religione,  la  quale  impo- 
ne obbligazioni  sì  ardue,  e pur  viene  ub- 
bidita puntualmente  da  tanti  milioni  di 
perfone  variiflime  , da  Cavalieri,  da  Ca- 
pitani , da  Dottori,  da  Prelati,  da  Prin- 
cipi , da  Monarchi  , polla  mai  elTere  in- 
venzione di  Uomini , e non  di  Dio,  e pari- 
mente fé  un  foro,  che  Rende  la  ftta  giurifdi- 
zionefino  ai  penlicri,  nonvilitati  mai  per 
innanzi  da  vertin’ altro  , e ne  richiede  il 
pentimento  ad  un'ora,  e il  palefamento, 
fotco  pena  di  ardere  lènza  quello  in  un  fuo- 
co eterno , polla  mai  elfere  un  foro , che 
habbia  folo  in  Terra  il  fuo  Tribunale  paten- 
te, e non  1’  habbia  in  Ciclo.  Una  legge 
umana  nè  poteva  fare  precetti  sì  ripugnan- 
ti ai  lenii  dell’ Uomo,  nè  poteva  allo  fpi- 
rito  dar  vigore  di  f iperare  tanta  ripugnan- 
za a difpetto  di  tutti  i fenli. 

XI.  In  (ècoitdo  luogo  mirate  poi , lù  l' inten- 
to dame  propollo,  qual  dottrina  più  fa- 
lutare  ad  imbrigliar  le  Paffioni  potea  tro- 
varli , qual  cullode  più  retto  a falvar  le 
leggi,  qual  cane  piùrifoluto  a fcacciarci 
ladri,  qual  bagno  più  opportuno  afanare 
ogni  infermità!  Wm  fttevt  Dottivi  Iteti, 
in  tblutitnem  pecctttrii  , & mrn/lrvttt  , 

maflimanicntc  che  a quello  bagno  vitale 
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aggiugne  tanto  di  falubrità  il  Redentore 
dallelue  piaghe,  fomminidrando  interior- 
mente al  cuore  di  chilo  adoperandovi  e 
nuoviajuti  di  grazia  contri  ilpeccato:  fic- 
chè oltre  alle  forze  che  ha  il  pentimento  di 
Tua  Natura  a ritener  l' Uomo  dalle  prevari- 
cazioni già  defedate  una  volta,  e da  defe- 
darli, riceve  l’Anima  un’ altro  vigor  mag- 
giore dalla  virtù  fpetiale  del  Sagramento], 

E di  fattili  feorge,  che  fra’ Cattolici , tan- 
ti; etanti  , non  folo  nc’Chiodri  de’Reli- 
gioii  più  ritirati , ma  nelle  Officine  degli 
artegiani,  nelle  campagne  de’ lavoratori, 
nelle  Curie  de’ legali,  nelle  Piazze  de’ Mer- 
catanti , nelle  Corti  delfe,  che  hanno  per 
alerò  nome  di  fuolo  infaudo  alla  pietà  , 
poco  folita  ad  allignarvi  ; tuttavia  color 
che  li  attutano  frequentemente  inquedo 
lavacro  di  Paradifo,  vivono  gli  anni  inte- 
ri , fenza  macchiarli  di  colpa  grave,  co- 
me potrebbono  fame  ampliflima  fede  i Di- 
rettori delle  loro  confidenze  , le  (otte  a 
quelli  lecito  porle  in  chiaro. 

Senonchè  gl’  ideili  avverfarj  , quando  XII. 
folfcr  più  vaghi  di  verità  , che  di  conten- 
zione, potrebbono  a noi  mandarne  una  te- 
dìmonianza  autorevole  più  d'  ogni  altra 
da’ loro  Paeli.  Riferilce  Domenico  Soto,  zich.  j.f. 
Maedro  si  celebre,  come  anche  dopomor-  ,* 
te  i fuoi  libri  lo  manifedano,  che  tratte-  I uni.» 
nendoli  egli  nella  Corte  diCarlo  Quinto, 
l'inclita  Città  di  Norimberga  fpedi  a Ce- 
fare  una  folenne  Ambafceria,  folo  a line  di 
fupplicarlo,  che  con  un  fuo  bando  Impe- 
riale obbligade  i Cittadini  alla  Confezio- 
ne fegrcta  delle  loro  colpe,  rimodane  po- 
co avanti  dalla predicazion  di  Lutero,  per- 
ché, dicea  quel  Senato , dappoiché  inoltri 
han  laici  aro  di  confcdarii , la  Città  li  empie 
di  eccelli  non  più  veduti.  Vero  è,  chetale 
Ambalciata  mode  la  Corte  a tifo  , e con 
gran  ragione,  perchè  era  appunto,  come 
fe  talttn  fi  tagliafe  una  gamba  vera , per 
farlcne  in  quel  cambio  accomodar  dal  Ce- 
rtifico una  polìiccia  . Se  Crido,  per  fen- 
tenza  de.’  Luterani , non  haveva  ingiunta 
a i Fedeli  di  efporte  al  Sacerdote  le  lor® 
colpe,  come  potevail  Principe  a ciò  sfor- 
zarli, fenza  che  nè  anche  potede  però  lo- 
ro promettere  quel  perdono,  che  ne  ve- 
niva dato  loro  da  Crido? 

Frattanto  quedo  medelimoci  dimoftra,  XIII. 
quanto  lia  calunniofo  quell’ amplificare  ; 
che  fan  codoro,  i difordini  de’ Cattolici. 

Come  può  avvenire  univerfalmente , che 
allignino  tanto!  vizi , dove  fono  i rimedj 
così  valevoli  ad  eli  rparli  ? Nelle  Selve 
odorofe  di  Arabia  i Serpenti  né  fono  sì 
O 4 nume- 
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tlnmerofi , nè  fono  si  nocevoli , come  al- 
trove. E tanto  avien  nella  Chicfa:  Ango- 
larmente per  quelle  Piante  diBalfamo  fo- 
praccelelti  della  Confelfione,  e della  Co- 
munione , innellatevi  dall’  Albero  della 
Croce,  (juefte  fanno  , che  gli  (candali  e 
fieno  più  radi,  e fieno  menopeftiferi,  in- 
terrompendoli di  tratto  in  tratto  gli  abufi 
per  mezzo  di  quelli  due  Sagramene! , fre- 
quentati con  divozione:  ciò  che  non  av- 
vicnlra  le  Sette,  cheagtiifa  di  quelle  Na- 
vi, in  cui  mai  non  diali  alla  tromba,  forza 
òche  fi  cambino  tutte  in  una  fentina.  Cer- 
to è che  gli  Itcfii  Eretici  di  Alemagna  ten- 
gono incafa  per  fervidori  più  volentieri  i 
Cattolici,  che  gli  Eretici  , perchè  in  tal 
modo  li  Rimano  più  licori , e nella  roba,  e 
nella  riputazione,  e nella  famiglia,  che  af- 
fegnano  a quegli  in  guardia  di  miglior  gra- 
do , come  a coloro,  che  rendono  di  sè  conto 
e fevero  e fpelfo  ad  un  Tribunale,  giudi- 
cante i falli  anche  alcoli . 

? IV.  Qi'inci  dirò,  di  vantaggio  si,  ma  fen- 
zaefaggerazione.  T più  rei  fra’ Cattolici  fo- 
no ordinariamente  meno  colpevoli  , di 
quel  che  fieno  i più  modelli  fra’Novatori. 
Ed  eccolo  manifclto  . Qualunque  gran 
peccatore,  che  fra  noi  truovili,  firicono- 
fce  almeno  per  peccatore,  ed  oltre  a ciò 
nonfuoleedermaidianimasì  perduta,  che 
non  mediti  di  ridurli,  e di  ravvederli,  al- 
meno in  vecchiaia  : ma  i Novatori,  ben- 
che  immerfi  in  qualunque  lezzo  , li  repu- 
tano tanto  giudi  in  virtù  della  lor  Fede, 
< >nl.  in  quanto  fian  giudi  gli  Appolloli  Pietro,  e 
c,lv.«tr.-  Paolo.  Che  dubitare  della  propria  fallite  ? 
cauli,  in  Se  ne  tengono  certi  al  pari  di  Crillo  , re- 
tai», eir,  gnante  in  Cielo,  e più  ancora  di  Crillo, 
c’miV.  in  mortale  in  Terra  ; dove  fecondo  loro  , 
r -'v.'eir.  egli  cadde  al  (ine  in  un  baratro  profondifli- 
Caiwn,  in  "io  di  diffidenza , di  diffrazione,  edidan- 
, -ttm.  nazione  llelfa  , quantunque  non  pcrma- 
lerr.OpnC  n cnte , ma  tranlitona . Le  lagrime  di  un  cuor 
tit.ionC u compunto  fonprelfo  loro,  quafiun bagno 
c'ÌPl?°n  v ^ inthioftro  , che  in  vece  di  mondare 
, Cuiiìiì»;  chi  vi  fi  immerge , l’ imbratta  più  , ren- 
dendolo più  reo  dal  medefimo  pentimen- 
to. E però,  quanto  è migliore  un  Pubbli- 
cano umile,  che  un  Farifeofuperbo;  tanto 
conviene  che  fia  migliore  un  difcolo  tra’ 
Cattolici  , di  quel  che  fia  qualunque  de’ 
più  compodi  fra  i Novatori  . E quanto  è 
inen  reo  un  peccatore  che  afpiri  alla  eon- 
verfione,  di  quel  che  fia  un  peccatore  in- 
durato ed  impenitente  ; tanto  conviene  che 
fia  menreo  un  peccatore  de  i nofiri,  che 
qualunque  peccatore  dei  loro,  mentre  fi- 
nalmente le  colpe  di  chi  medita  il  penti- 


mento, fon  tenebre  di  mattina,  che  s’in- 
cammina alla  luce,  anche  meridiana)  le 
colpe  di  chi  dima  col  pentimento  di  peg- 
giorare, fon  tenebre  di  (era,  che  fernpre 
più  fi  avanzano  a notte  fofea. 

E da  ciò  viene  il  rimirarli  tra  noi  sì  fre-  XV. 
quenti  le  converfioni,  che  mai  non  fi  ri- 
mirano fra'Settarj  , in  cui  l’età  canuta  fa 
fòlamente  talorqualche 'mutazione,  mar- 
mile a quella , che  il  verno  fa  ne'  Vepraj , to- 
gliendo loro  le  foglie,  ma  non  le  (pine.  Se 
moderano  qualche  eccedo  di  quei  che 
mancano  coll’  avanzamento  degli  anni  , 
non  ne  moderano  mai  veruno  di  quei  che 
crefcono:  ma  divengono  in  elfi  ogni  dì  più  s-  Futa, 
faldi  , perchè  appacifica  eder  veridimo  il 
detto  di  S.Fulgenzo,  che,  sintFiit,  nuli» 
pvufl prcdffft , imìmque  e/ft  convtrfio . Podo 

attedare  fintamente  di  bavere  tenuta  lun- 
ga dimcdicchezza  con  un  Cavaliere  ora 
morto,  il  quale  in  tempo,  che  egli  trova- 
vali  pitiche  mai  dato  in  preda  a quelle  dif- 
folutezze,  a cui  la  gioventù  dà  nome  di 
gloria  , ma  Dio  di  abbominazione  ; nel 
porre  il  primo  pie  fri  la  foglia  di  certa  Chie- 
di [Domenicana  (dovefolennizzavafi  lame- 
moria  di  fama  Rofa,  canonizzata  a quei 
giorni  )e  nell' alzare  il  primo  guardo  airi- 
tratto  della  medefima  , quivi  clpofto  ; lì 
ftntì  d’ improvvida  cambiare  il  cuore  nel 
petto  di  tal  maniera,  chefpentovi  ogni  fu- 
ror di  perverfa  concupifcenza,  ed  accedi- 
vi un  f-rvor  di  finta  onellà  : da  indi  in  poi  » 
per  più  anni  che  fopravvide  , non  fu  più 
quegli  , ma  cambiato  adatto  nell'anima  , 
non  hcbbealtri  diletti,  che  mortificare  il 
fuo  corpo,  e chedrapazzarlo,  in  deteda- 
mento  de’ piaceri  non  leciti  a luipennclfi. 

Mi  fi  rammemori  qui  dalle  Sette  un  Polo  , 
che  in  fimilguifa  cangiade  il  cuore  ad  un* 
attimo,  non  Polo  rompendo  le  catene  de- 
gli abiti  impcrverfui  tutte  ad  un  colpo  , 
ma  trasformandole  in  corone  trionfali  di 
virtù  oppolle  , mantenuteli  in  lui  , fino 
all'ultimo  fiato,  nel  primo  Iudro.  E pu- 
re di  flirtili  converfioni  i nofiri  Annali  ec- 
clefiallici  fon  ripieni,  affinché fappiafi , che 
come  Dio,  cambiando  un  Sanlo,  nell'at-  Ai- 
to di  perfeguitare  la  Fede  rabidamente  dai?’  i«. 
predo  Damafco  , e cambiando  un  Gene- 
fio  , cambiando  un'Ardalione  , cambian-  jcpu  ’ 
dounPorfirio,  nell’atto  di  deriderla  fu  le 
Scene  pubblicamente,  volle  rendere,  pri- 
ma a' Giudei  , polcia  a ' Gemili  , un’au- 
tentica tedimonianza  di  verità  alla  Fede 
Criftiana  j cosi  cambiando  ad  un  tratto  i 
gran  peccatori,  nell'atto  di  più  violar  la 
Legge  di  Crillo  , re.ide  tedimonianza  di 

verità 
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XVII. 
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verità  alla  Fede  Cattolica  . Imperciocché 
tali  converlioni  ( non  vedute  mai  fra  gli 
Eretici,  fin'a tanto  che  prima  non  abiuri- 
no l’Ercfia)  fono  miracoli,  emiracoli  an- 
cora de' più  fublimi  , mentre  per  elle  di- 
inoltrali  Iddio  padrone,  non  foto  della  na- 
turacorporale, difpenfando  alle  leggi  cui 
ita  foggetta  ; ma  della  natura  ancora  intel- 
lettuale, cambiando  ad  ella  , come  vuo- 
le, intenzioni , ed  inclinazioni  , e folle- 
vando  l'anima  a far  quegli  atti  , cui  le  fa- 
rebbe impolfibile  di  portarli  da  fe  medefi- 
ma  ; e tutto  ciò  ad  un*  inltante  , onde 
riefca  miracolofa  , non  pure  la  fultanza 
dell'opera  , ma  ancora  la  maniera  dell'  o- 
perare  . E fe  è così,  da  tutto  ciò  divicn 
chiaro,  che  la Chiefa Cattolica  giallamen- 
te è chiamata  Santa  , mentre  , non  folo 
cll'è  Santa  per  li  Dogmi  che  crede  , Santa 

f>er  le  proibizioni  che  intima  , Santa  per 
i Precetti  che  ingiunge  , Santa  per  le  Per- 
fone,  che  d'ogni  tempo  ha  contenute  in 
gran  numero,  dotate  di  Santità  ; ma  San- 
ta ancora  per  li  mezzi  interni  ed  ellerni  , di 
cui  Uà  ognor  provveduta  a fantificare  le 
Anime  ancor  più  ree:  ciò  che  a ni  (luna 
delle  Sette  Infedeli  può  mai  competere . 

III. 

I Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  por- 
tarli a Dio  , che  cantar  difordinatamente 
alcun  Salmo  nelle  loro  fetide  Sinagoghe , e 
quivi  udire  da  qualche  ignorante  Rabbino 
la  interpretazione  ftravolta  di  un  Tello 
bibblico  . Non  hanno  Libri  pii  , non  han 
Padri  Spirituali  , non  hanno  Predicatori 
fenfati,  non  hanno  ufo  di  efaminar  fe  me- 
detimi  attentamente  , non  hanno  tempo 
preferirò  in  tutto  1'  anno  a pentirli  de' 
proprj  falli  ; non  hanno  più  nè  pur  leggi 
d’mterno  culto  verfo.il  Signore  > da  loro 
adorato  alla  grolla. 

Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i 
Maomettani  forniti  dall’  Alcorano  , dove 
non  fi  ordina  mai  , che  fi  ringrazj  il  Signo- 
re per  tanto  bene,  che  verfa  del  continuo 
fopra  di  noi  ; nè  mai  s'infegna  , che  faccia- 
li a lui  ricorfo  : mentre  nella  loro  inetta  J 


Orazione  non  chieggono  nulla  a Dio  : c 
fe  ne’ Voti  gli  chieggono  bene  alcuno,  non 
èmaifpirituale  , ma  temporale  , com’  è 
qualche  Itrifcia  di  quella  milcra  terra  , ric- 
chezze , prede;  piazze,  vittorie  de'  lor 
Nimici  . Le  loro  lavande  poi  polTono  al 
più  ripurgare  ad  elfi  le  membra  polvero- 
fe  ; ma  non  già  l'Anima  ; da  che  nefiuna 
forza  poteva  a quelle  concedere  il  loro 
Autore,  che  fu  si  lordo  ; nè  con  verun 
fegnofono  autenticate  dal  Cielo  per  fa- 
gramenti,  o per foccorfi divini. 

E più  colpevolmente  di  tutti  , fon  privi  *^111. 
i Novatori  di  mezzi  a fantificarfi  ; in  quan- 
to havendo  eglino,  nel  dipartirli  dal  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica  , rigettati  em- 
piamente i riti  di  ella  , le  cerimonie  , le 
coflituzioni,  leufanze;  non  ritengono  al- 
tro in  dolfodifanto,  fuorché  il  Battefimo  ; 
anzi  nè  pur  quello  ritengono  interamente  , cn'r.in 
mentre  già  fono  giunti  a contaminarlo  con  ClW-e“' 
mille  errori , fino  a cambiare  la  forma  in- 
llituita  da  Crillo  nel  conferirlo  , o la  ma- 
teria dell’ acqua  elementare  in  altri  ellranj 
liquori  a loro  capriccio  : come  han  cam- 
biata la  materia  altresì  dell’Eucariflia  , con 
dir,  che  in  vece  di  pane,  fi  polTono  fulli- 
tuire,  ( ove  non  fia  pronto)  noci  , cafla- 
gne , civaje , ed  ogni  altra  cofa  , purché 
fia  cibo  malfimamente  abile  a sfarinarli  : 
e con  dir,  che  in  vece  di  vino  , ove  non  i Par,',,  ■' 
ne  fia,  fi  polfa ammettere  l acqua  , il  cià  , *,5"”',;* 
lacervofa,  ed  ogni  altra  bevanda,  ufita- 
ta  in  quel  clima,  mendico  d'  uva;  affinchè 
di  loro  fi  avverino  fèinpre  più  quelle  paro-  Ptlt4. 
le  del  Salmo  : {£«*  ptrftcifli  , defìruxemnt  . 

Quanto  le  Crillo  a fantificare  i Fedeli , tan- 
to i moderni  Erefiarchi  dillrulfero  a per- 
vertirli, o non  laCciando  piuSagramento 
alcuno,  o togliendo  a quei  due  che  lafcia- 
no  , ogni  virtù.  Sicché,  fe  iloroSeguaci  £*“'•  i 
non  diventano  i peffimi  fra  i Mortali,  è ^ *“* 
perchè , non  dando  eglino  intera  creden- 
za a i detti  de'  loro  Legislatori,  nè  mcn 
però  li  riducono  tutti  in  pratica  al  par  di 
elfi;  mafonoDifcepoli,  per  buona  forte  , 
minori  de'loro  Maeltri. 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 


CAPO  VIGESIM OTTAVO. 

La  Carità  'verfo  il  Profiìmo  rende  tejìimonianza  di  Ferità 
alla  Chic  fa  Cattolica . 


Di  si  gran  rilievo  il  cono-  • 
fcerequale  fia  fu  la  Terra  la. 
Chiefavera,  che  Crillo  voi- 1 
le  di  propria  bocca  adeguar- 
cene un  contradegno  infal- 
libile, il  quale  farà  la  Coro- 
na di  tutti  gli  altri  fin'  ora  addotti;  non  ri- 
manendo che  aggiugneredipiù  certo  , o 
di  più  cofpicuo  , a ciò  che  ha  dttto  la  divi- 
na Sapienza,  per  darci  lume  . Ci  fé  Ge- 
sù dunque  intendere  efpredamentc  , co- 
me la  Carità,  che  i Fedeli  fcambievolmen- 
te  fi  ufadero  1’  uno  all*  altro  , manderebbe 
tanto  di  raggi  da  ciafcun  lato  , a manifclla- 
rc  lavcraChiefa  , che  tutti  a un  tratto  di- 
. rebbono:  Qpedaè  deda:  In tic  cigno  fi  tnt 
emnet  , non  hit  , velille  , ma  emnet,  quid 
a ifcifMli  mei  rin  , fi  ddetlionem  habueritii 
mi invictm  . Nè  è maraviglia  . Conciof 
fìachè,  quali  fono  i veri  Difcepoli  ? Sono 
fenza  dubbio  color  che  meglio  fanno  im- 
mitare  il  Macdro»  ma  chi  immita  mai  me- 
glio Crido,  che  chi  più  ama  quel  profu- 
mo, per  cui  Crido  ( giunto  in  fine  a cala- 
re dal  Cielo  in  Terra)  dentò  , fudò  , mori 
nudo  fopra  un  patibolo  ? Ecco  dunque  ì 
veri  Difcepoli  ancor  di  Crido  : coloro  , 
che  più  amano  il  loro  prodimo  . L‘  ar- 
gomento è si  chiaro,  che  la  fua  luce  non 
può  non  date  egualmente  fll  gli  occhi  a 
tutti  . Però  pigliamo  quedo  divin  para- 
gone a ravvifar  la  Scuola  vera  di  Crillo 
dalle  ingannevoli,  e miriamo  un  poco  ove 
fia:  rillringendoci  ( per  non  ci  dipartir  dal- 
la folita brevità)  a' due  atti  di  carità  più 
difficili  a praticarli,  cioè  al  perdonare  a'  ni- 
mici,  e al  dare,  febifogni,  ancora  la  vita 
per  la  fallite  de’proffimi  , che  fono  appun- 
to i due  atti  inculcati  più  dal  celclle  Legis- 
latore : Hoc  efì  pricepmm  meum  , nr  dJ lign- 
iti invucm,  fieni  dilexivet  . 

1. 

Or  quanto  al  primo,  io  chiamo  in  pmo- 
va,  non  dico  il fiore  de’ Fedeli , ma  il  vul- 
go : mi  dicano  eglino  , fe  nell'  accodati! 
a!  Sacramento  della  Penitenza  ogni  mele , o 
almeno  a' fuoi  tempi  debiti,  non  fi  riduca- 
no a perdonar  graviffimi  torti  , graviflttni 
tradimenti,  e ciò  meramente  in  Igrazia  di 
G.sùCtiilo,chtcosif«ce.'>fc  che  difs’  io 


perdonare , mentre  efli  arrivano  a compen- 
fare  ncn  di  rado  l ingiuric  con  benefizj  ri- 
levantiffimi  , a cui  nulla  fono  obbligati  f 
Non  è gran  tempo , che  una  delle  prime 
Città  d'Italia  mirò  un  de*  fuoi  Cavalieri  , 
ferito  a morte  , non  folamente  rimettere 
di  buon  cuore  1'  alfalfinamento  improvvida 
da  lui  fofferto  , ma  lafciare  in  telfamento 
la  dote  a tutte  le  figliuole  di  quel  Sicario  , 
che  l’havea  così  adaffinato  . E di  Umili 
calìiopotreinarrarnemoltiffimi,  uno  più 
illudre  dell'  altro  , fc  baftantemente  non 
fodero  da  sè  noti . 

Girate  ora  tutte  quelle  Provincie  , nelle  HI. 
quali  avanzatali  a viva  forza  la  Religion 
Riformata,  ha  già  polla  Cattedra  ; e poi 
fappiatemi  dire  dove  apparifea  vedigio  di 
virtù  limile  in  veruno  de'  fuoi  Difcepoli 
più  eminenti . Che  nclfun  vedigio  appari- 
rifeanè  fra'  Giudei  , non  mi  maraviglio  : 
perchè  , fe  fino  ab  antiquo  davan’ elfi  per 
legge  di  amare  l’Amico  sì  , ma  odiare  il 
Nimico.-  Audifiij  tjmn  dilhtm  cfì  : dilige  spie- 
ximumtuum , ér  odio  hnbebiiinimicnm  runm  ; 
che  farann'ora,  quando  il  Talmudde  ha 
lorodinunziato  sì  vivamente  , non  elfer 
degno  del  titolo  di  Rabbino  , chi  tra  loro  «i„TahÓL 
non  odj  il  Nimico  a morte  , e non  cerchi  erruw*»- 
avidamente  tutti  gli  attacchi  , tutte  le  arti  'ini.uhui 
davendicarfene?  E molto  meno  io  Rupi-  «.19  aic- 
feo  , che  nclfun  vedigio  apparifcane  fra  i 
Seguaci  di  Maometto,  il  quale  vuole  che 
fi  renda  Tempre  un’  ingiuria  maggior  dell* 
ricevuta  > e ficcome  nulla  ordinò  predi- 
carli più  tra' fuoi  Popoli  , che  la  Guerra  , 
così  l'ottenne  di  modo  , che  lino  ad  oggi  * 
ha  per  ufo  di  andare  talun  de’  fuoi  fu  la 
mezza  notte  alle  porte  de'  Crapoloni  , op- 
predi  dal  lònno,  battendo  force  con  una  ^ £ 
mazza,  e gridandoci  , che  è vergogna  c,0h  ji.in 
ridire  in  lingua  corrente  : Surgite  Mauri  *d  «aham. 
eomedendum  ,frbibendum  , & gignendei  fi-  ' 

Hot  centra  Chrifiinnes . 

Mai  Novatori  non  profelfan  di  credere  IV. 
all’Evangelio  recato  inTerra  da  Crido  ? 

E pur  Lutero  ne  ha  promulgato  uno  al 
tutta  contrario,  dicendoche  il  fuo  Van- 
gelo non  voleva  pace,  voleva  fèdizioni, 
volevafmgue:  onde,  come  una  Aletto  , 
appena  pigliò  polfanza  nell'  Alemagna  , 

che 
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che  tottofollevò  tutti  i Ruttici  a imbran- 
dir Tarmi  contra  la  Nobiltà  , per  ricattarli 
degli  aggravj  sì  lunghi  da  lei  (offerti  ; indi 
dopo  havere  a fuificienza  goduto  dell’  alto 
incendio  , che  egli  havea  ftifcitato  da 
quellabanda,  voltola  fiaccola  , e comin- 
ciò a follevare  piò  ardentemente  la  Nobil- 
tà contra  i Ruttici  a lei  ribelli > dicendo 
ch'eragiàtempodi  guadagnarli  il  Cielo  , 
non  più  con  le  orazioni,  ma  con  gli  ecci- 
dj  , rinfeiti  appunto  sì  «Iti  , che  fopra 
centocinquantamila  fi  vennero  a calcolar 
fratinaparce,  e l’altra  , de' morti  entroa 
pochi  meli  , con  tanto  giubbilo  dell’  iftcflb 
Lutero  , che  più  intrepido  di  Nerone,  po 
te  mirare  ancora  fenza  fineraldo  le  ucci- 
, . (ioni  di  tanti  miferi  , auafi  giuochi  di  Gta- 
Thainv*  dìatori  ? Ne  in  forma  differente  fu  predlca- 
to  il  Vangelo  pur  di  Calvino,  il  cui  princi- 
Cauit.ftc.  palDifcepolo,  chefii  Bezza  , dille  , non 
i<jncaW.  litro  più  ricercarli  a piantarlo  in  tutta  la 
*Vjhin?à  Francia , che  fchioppo , e fpada . Senonchè, 
Calilo  v.  chi  può  mai  tra  quelli  pretendere  che  vi 
Cai  n n.  ia  fia  chi  al  Nimico  porga  un  perdono,  non 
Luc-c-io  dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  di  fopra  , 
ma  comunale , mentre  etti  al  pari  foltengo- 
no  , che  la  Legge  detta  divina,  nonché 
la  evangelica  più  perfetta  , fia  totalmente 
imponibile  ad  oflervarfi  ? Ltx  nikil  aliud 
qu.im  dnmnartpo/cjl  , quia  imponìbili  nobii 
c/l  pn/larc  quod/ubit. 

V.  E chiaro  dunque , che  il  vivere  delle  Set- 
te non  è animato  , (énonchè  da  (pirico 
umano,  da  sé  non  atto  a trafccndere  la 
Natura:  onde  nel  maggiore  filo  sforzo  non 
ghigne  a più,  che  a beneficare  chi  gli  vuol 
bene,  che  è dove  arrivano  tutti  : si  dili- 
giti t rat  , <fHi  vii  diligane , ninni  & Erhniei 
hoc  facilini ? Là  dove  il  vivere  della  Chie- 
fa  è animato  da  uno  fpirito  molto  fupe- 
riore all' umano  : onde  è;  che  egli  fenza 
alcun  limite  patta  a beneficare  chi  gli  vuol 
male  , anzi  chi  ancor  glielo  apporta  . Nè 
certamente  uno  fpirito  sì  robutto  può  ef- 
fcre  altro  fpirito  , che  divino  . Conciof- 
fiachè  non  fi  può  dubitare,  che  tutti  gl’  im- 
peti dellepaffionipiù  fervide,  e più  fero- 
ci, naturalmente c incitano  alla  vendetta, 
riputata  dolce  dal  torrente  degli  uomini 
più  del  mele  : ( VindiU*  melh  dulciti)  e tenu- 
ta in  conto  di  vittima  la  più  bella,  che  pofi 
. fa  fagrificarfi  all’  onor  mondano  . Come 
poffono  però  effere  cadaveri  puramente  di 
Fede  morta , quei  che  nuotando  a ritrofo  di 
una  corrente  così  gagliarda  , la  rompono 
con  tant' animo?  Sarà  chi  giunga  a (limar 
nimica  a Dio  quella  Religione  , la  quale 
innalza  i fuoi  Allievi  ad  attomigliarlo  in 


ciò  che  tanto  vien  proiettato  da  lui,  eh'  è 
far  bene  a tutti  ? Qui  fclem  fmtm  oriti  fncit 
/uptrbonor,  fr  m»im . Quello  è far  sì  che 
i Fedeli  non  folamente  apparivano  fuoi  fi- 
gliuoli , ma  ancora  fieno  : Diligiti  inimi- 
cit  velini , ut  {itis  fiti  Putrii  viflrh  , fui 
inCcelii  t/l. 

SelanottraFede  fotte  falfa  , chi  ne  fa- 
rebbe l'Autore,  fenon  Lucifero?  E fe  la 
Fede  de'Novatori  fotte  vera  ; ne  farebbe 
all' incontro  T autore  Crillo  . Come  può 
però  giudicarli  , che  la  Fede  nollra , fc  ha. 
vette  Lucifero  per  autore,  ci  portarti;  tan- 
to ad  immitar  Crillo  nella  manfuetudine  ? 
E che  la  Fede  loro  , fe  haverte  per  autore 
Crillo  , li  portarte  tanto  ad  emulare  Luci- 
fero nélia  rabbia  ? Crillo  fu  quegli  , il 
quale  cnm  parcretur  , non  comminnbarur  > 
e ciò  fi  vede  oggi  far  da'foli  Cattolici.Lu- 
Cifero  è quegli,  il  quale  r/ÌRtx  fuperomnrs 
filiet fuptrbià  r e tali  giornalmente  fi  mo- 
ttrano  i Novatori  , amarirtìmi  in  rifentirfi 
ne'loro  fcritti , non  dico  in  una  ingiuria,  o 
di  una  importura,  ma  di  una  benché  giu- 
ftiffima  correzione;  come  ne  può  fare  am- 
pia fede  la  penna  di  Lutero  medefimo  , lo- 
ro capo , che  con  mille  orrendi  impropcrj 
fi  rivoltò  co'Vefcovi , co'  Prencipi , co' Pa- 
pi, folo  perchè  quelli  lo  vollero  , fecon- 
do il  loro  debito,  fare  accorto  de' fuoi  co- 
sì manifeiti  abbarbagliamenti . 

II. 

Partiamo  ora  all'altro  atto  di  carità, che 
è dar  la  vita  per  la  fallite  de'  prortimi  : at- 
to , che  da  Crillo  fu  chiamato  a ragione  il 
più  rilevato  : Majerem  hoc  dilebliinim  al- 
mi hnbet  , ni  nnimnm  fum  ponnt  quii  prò 
amidi fait  jmercecchè  l'uomo  con  un  tal' 
atto  propone  al  ben  deli"  amato  il  maggio- 
re de'proprj  beni  fenfibili  , che  è la  vita  , 
fondamento  di  tutti  gli  altri  . Ora  è indù, 
bitato  , che  in  ogni  fecolo  è (lato  fra  noi 
quello  un'atto  incettante  . E lo  motto 
chiaro.  In  ogni  (ècolofifbno  fèmpre  ac- 
crefciute  alla  Chiefa  Cattolica  molte  Gen- 
ti , fecondo  ciò  , che  alito  luogo  fu  mani- 
feflato  da  noi  più  di  profertìone  . Ma  coinè 
è accaduto  ciò  , fenonchè  per  mezzodì 
uo;nini  fpediti  incettantemente  dal  no- 
ftro  Sommo  Pontefice  a quelle  Genti  , uo- 
mini pieni  tutti  di  tanto  zelo,  che  hanno 
cipolla  ad  ogni  ripentaglio  la  vita,  ed  an- 
che perdutala  , per  ricuperare  le  Anime 
dalle  mani  del  Ladrone  infernale  , e ridur- 
le a Crillo?  Nè  un  tal’  atto  di  carità  mài 
col  tempo  fi  è raffreddato , più  tòrto  è cre- 
fi  imo  più.  Certo  è,  chè  mai  non  fi  fono 
più  ridotte  a Crillo  tante  Anime  dentro  un 
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fecolo, quante  nel  precedente,  per  levaftif- 
fimcconvcrfioni  avvenite  dell*  Indie  , sì 
Orientali,*!  Occidentali,  che  è a dire  di  un 
nuovo  Mondo  ? E £ è altrimenti  ciò  fatto  , 
che  a forza  di  un*  ardentiflima  carità  , che 
ha  {pinti  innumerabili  a dimollrare  quanto 
ilimafferopiùla  falute  altrui,  che  la  vita 
propria?  Se  non  mi  venga  interdetto  ( dove 
io  non  poiTo  riferire  tutti  ad  un*  ora  i vanti 
degli elterni più generoli ) direi  dimettici  , 
io  trnovo  nc* falli  della  mia  , benché  mini- 
ma , Religione  cofe  ammirabili  . Truovo 
chi  in  un  naufragio,  per  fua  gran  forre  , at- 
taccatoli ad  una  tavola,  la  cede  fpontanea- 
inentc  a un  Giudeo , con  quella  condizione 
belliflima,  che  giunto  a terra  egli  fi  rendef- 
feCrilliano,  comefegui  . Truovo  chi  per 
entrar  nel  Giappone,  ferrato,  in  tempo  di 
fommaperlècuzione , con  diligenze  indici- 
bili, li  vendè  fchiavo  da  remo  , e così  ot- 
tenne alla  fine  di  penetrarvi  . Truovo  chi 
pernonfaperlaftradaalMeaco  , dove  an- 
dava a portarla  Fede , li  accomodò  per  Val- 
letto ad  un  palteggiere  pratico  del  paefei  e 
mentre  quelli  a fpron  battuto  correva  per 
viancvofe,  egli  (calzo,  ettracciato  , li  te- 
nea  forte , per  Arguirlo  ,alla  coda  ( come  al- 
cuni anche  fcriffero)  del  cavallo  , lardan- 
doli così  da  quell*  indilcrcto  ttrafeinare 
ampiamente, piu  che  condurre.  Tniovo  poi , 
che  fon  fenza  numero  quei  che  hanno  con- 
feguito  con  calde  fuppliche,  di  navigar  per 
mezzo  di  mille  ttenn  ad  uno  ftenro  mag- 
giore, quale  è il  vivere  con  uomini  , men 
che  uomini,  come  fono  i Barbari  tutti  del- 
1*  Occidente,  e di  pattare  per  mezzo  di  mil- 
le pericoli,  ad  un  pericolo  mattimo,  qual'è 
dilaniare  ai  piè  di  limili  traditori  la  vita 
ad  ogni  momento,  or’avvelenato  , or*  ar- 
rottito  ,*  ora  fatto  in  minuti  pezzi , per  puro 
zelo  di  annunziare  il  Vangelo,  ove  non  ha 
memoria  che  più  fia  giunto  . Ma  come  và 
quella  cofa  ? Tante  navigazioni  han  pure 
intraprefei  Riformati  di  Olanda  fra  quelle 
genti  : han  vinto  il  Mare  con  tanti  arditi 
Vafcelli,  Emoli  ornai  di  quella  loro  prima 
Nave  Vittoria  , che  girò  intorno  intorno 
tutta  la  Terra  : hanno  tentati  nuovi  varchi 
per  mezzo  del  Mar  gelato  , fino  a non  fer- 
marli mai  dall’  inchiella  , fenonchè  fil  le 
foglie  dell’impoffibile . Orsù:  fra  tanti  viag- 
gi ne  mollrino  uno  ordinato  a quello  dile- 
guo, di  propagare  in  quei  lidi  la  Fè  di  Cri- 
Ito.  Nellclfole  Mariane  hanno  iMiflionarj 
nottrati  fparfo  novellamente  i fudori  , ed  il 
* fangue,  con  tanto  prò,  che  in  raen  di  un* 
anno  tredicimila  Idolatri  li  battezzarono  ; 
fopra  cento  Bambini  morti  volarono  indi 


al  Cielo  con  la  bianca  Itola  della  loro  in- 
nocenza battefimale  > e ventimila  Cattecu- 
meni  tuttavia  rimanevano  ad  afpettare  li- 
na limile  fotte  , di  venire  ammetti  ancor* 
eglino  al  facro  Fonte.  Or’erano  qtiivi  pure 
approdati  più  di  una  volta  fu  le  lor  Navii 
CalvinilliOlandefi,  affine  di  feoprire  quei 
Paefe  dinanzi  incognito  : ma  quando  feor- 
fero,  che  quivi  non  havea  nè  argento  , nè 
aromi  ( che  è ciò  che  alletta  la  loro  accetti 
ingordigia  a Tarpar  da  i Porti  di  Europa  ) 
rivoltaronofemprele  prode  altrove  , ha- 
vendo  a vile  tutte  le  Anime  di  quei  poveri 
abitatori  ( benché  ancor*  elleno  follerò  a 
Gesù  già  coliate  tanto  di  fangue  ) foto 
perchè  colà  nulla  havevano  onde  arric- 
chirli. Se  dunque  efli  (limano , che  il  nuo- 
vo Vangelo  di  Calvino  fia  il  Vangelo  vero 
diCrillo,  perchè  non  predicarlo  a quella 
Gentilità,  portando  luce  a Nazioni  oppref- 
fc  in  sì  alte  tenebre  d'  ignoranza  , che  nè 
pure  ancor  fanno  chi  le  creò  > Ma  non  pof- 
fon*  effi  far  tanto,  e nè  anche  il  vogliono. 
Noi  vogliono  , perchè  Omntt  qui  fu*  fune 
quiriti u,  non  qui  lefuChrifli  . Tutti  Intel!  a 
giovare  temporalmente  a fe  fletti  co*  loro 
traffichi,  nulla  fanno  eglino  giovare  fpiri- 
tualmente  al  prolTimo  loro  : a fimiglianza 
delle  perfone  oltremodo  graffe  , che  lono 
Aerili,  perchè  convertono  tutto  l'alimen- 
to in  lor*  ufo.  Noi  poflbno,  poi  , quando 
bene  il  volettero  ; perchè , e (laido  fpuria  la 
loro  Fede , non  ha  virtù  di  propagarli , anzi 
nc  pur  di  allignare,  fe  non  al  più  come  il 
loglio  fra  il  grano  buono  . Quindi  è , che 
quantunque  profettino  etti  una  Religione 
nimica  affatto  alla  pudicizia  , alla  peniten- 
za , al  rigore , ed  amica  d' ogni  licenza  ? con- 
tuttociò  non  troveraflì  che  1*  habbianoper- 
fuafa  a veruna  delle  Nazioni  Idolatre  , con 
cuitengon  commercio  , o corrilponden- 
za:  mercecchc  I*  Eretta  non  può  ridurre  a 
Crillo  gl'increduli , ma  folamente  perver- 
tirgli! ridotti,  fioche  di  lei  polla  dirli  con 
proporzione  ciò  che  fu  detto  di  Filippo  il 
Macedone,  defolatote  di  Olinto  : che  non 
al  fare  , quanto  era  flato  al  dillruggerc, 
farebbe  però  egli  mai  flato  da  tanto  : 
Atttlemnenpejfet  cerniere  . Hanno  potuto 
bene  gli  Olandefi  atterrar  gli  Altari  , ove 
Crillo  adorava!!  nel  Giappone  , e in  più 
altre  Provincie  dell'  Oriente  , per  opera 
do*  Cattolici  Europei , colà  pervenuti  in- 
nanzi di  loro?  ma  non  già  al  pari  potreb- 
bono  fabbricarli  : De  Verbi  *dmìniflr*tione  , 
qmidìcum  ( fcrivea  degli  antichi  Eretici 
Tertulliano  ) cùm  hot  pt  ntrottum  Ulti  , 
non  E/hnìcej  cenvcr/enJt , fed  noftrei  everten- 
ti ì 
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Parte  Seconda, 

ii  ? Ma  quanto  meglio  fi  può  altrettanto  og- 

gì  fciivere  demoderni? 

Vali.  Pertanto  è manifelliffimo  , che  nella 
Chiefa  Romana  è la  vera  carità  , e con  la 
carità  tutto  il  corteggio  delle  altre  belle 
virtù , che  le  vanno  dietro*  come  a Reinate 
così  parimente  c tnanifefUflimo  , che  la 
ChicuRomanaè  la  vera  Scuoladi  Crillo  , 
mentre  in  ella  c il  contralfegno  de'  fuoi  Di- 
fcepoli  veri , che  è l'efporre  la  vita  per  la 
falute  de’proffimi , afegnotale,  che  quegli 
ifleiTì , cui  non  è conceduto , per  la  qualità 
della  loro  condizione , efporla  in  effetto , la 
efpongono , fe  non  altro , col  dehderio . 

IX.  Caterina  da  Siena  fi  ftruggea  tanto  nella 
perdizione  delle  Anime  peccatrici  > che  efi 
fendole  rivelate  da  Dio  le  calamità  della 
Chiefa  , già  già  imminenti  per  colpa  loro, 
offerfe  follo  a lui  fe  medefuna  più  che 
pronta  a dare  in  cuore  ricetto  a tormenti 
orribili,  purché  afforbifle  ella  fola  tutta  li- 
ra divina,  dovuta  alle  fcelleraggini  di  quei 
tempi.  Di  non  minor  carità  fu  quella  Cri- 
ilina , intitolata  ammirabile  dalle  pene  , 
che  fpontaneamente  ella  fi  addoflò  per  la 
converfione  de’peccatori , e da  quelle , che 
ogn’orapiù  defidcrò  di  addoffaifene  » lem- 
pre  paga  sì  di  patire , ma  non  mai  fazia  . E 
per  favellare  ai  cofeanoi  più  propinque: 
di  carità  non  minore  diede  anche  efempio 
al  paifato  Secolo  una  Fanciulla  , detta  Ca- 
terina Raconifia,  di  cui  riferifee  Francefco 
Pico,  Signore  della  Mirandola  , qual  te- 
ilimonio  di  veduta  , che  ella  bramava  di 
edere  l’unico  berfaglio  delle  calamità  do- 
vute a’ mortali , e fpello  ottencvalo  , con 
la  pruova  di  marcir)  indicibili  , che  Dio 
però  (caricava  fopra  di  lei  per  gradir  1'  of- 
ferta , come  fopra  di  Vittima  da  fefteda 
afeefa  all’Altare . 

X.  Ora  fe  tutte  le  Sette  infieme  non  fapreb- 

bono  addurre  un  fatto  limile  a quelli  tre  , 
autenticati  da  tre  Scrittori  famofi  , cui  non 
può  darli  eccezione  di  alcuna  forma  ; con- 
v.-’oz.fi.  viene  che  elfi  lot  mal  grado  confeflino,  che 
tu.  i^n.j.  qllan<j0  ancora  la  Chiefa  non  poffedeflc 
rinumerabili  Eroi  di  carità  crilliana  , ma 
quelle  tre  fole  Vergini  qui  arrecate  , balle- 
rebbono  quelle  fole  a volgere  tutte  in  fuga 
le  Squadre  loro  con  gioì  iofa  vittoria  , ed  a 

porre  in  mano  la  palma  alla  Religione  Cat- 
tolica, come  alla  unica,  che  fia  degna  di  cf- 
fere  profeffata  in  tutta  la  Terra . Il  principio 
l i c.i.D.if  di  tanta  diverfità,  quanta  è quella  cheve- 
s'  AvB'b*'  diamo  padar  tra’l  mafehio , e la  femmina , fe 
" c fi  crede  al  Filofofo.vien  dal  cuore  ; il  quale 

nel  mafehio  è caldo  in  perfetto  grado , nel- 
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la  femmina  in  imperfetto  . Non  accade  pe- 
lò cercare  nel  cafo  nodro  altro  didintivo  . 

Sol»  dilelìio  difetrnit  inttr  i ilio  i Dei , Ó*  inter 
Fihos  Ditloli.T  Crilliani  non  prima  nacque- 
ro al  Mondo , che  vennero  incontanente  ri- 
conofciutialcuor  caldo  , che  in  loro  afa- 
parve: onde  è che  i Gentili  , in  favellarne 
trasc , dicevano llupcfatti: Guardate  chea- 
mor  li  portano  l'uno  all'altro  : Videte  ut  in-  Termi!. 
vicemfe  diligunt  ! Guardate  come  l’ uno  per  APoi  c 
l'altro  c pronto , fe  bifogni,  ancora  a mori- 
re: Videi/)  ut  pre  »lt  erutto  mori funt  p»r»ti\ 

Qjjal  maraviglia  è però  , (è  al  cuore  non 
meno  caldo  fian’oggi  riconofciuti  ancora  i 
Cattolici , fra  quelli  che  non  fono  tali  ? 

III. 

Ed  ecco,  fe  io  non  m’ inganno  , moflra-  XI. 
tofiadevidenzadatuttiifegni,  che  la  Re- 
ligione Cattolica  è la  Prole  legittima  dell’ 
Altiffimo,  mentre,  a dichiararla  per  cale  , 
egli  èconcorfo  con  tutti  e tre  que'  legnata- 
ti attributi  , che  podon  dirli  lineamenti 
infallibili  del  fuo  volto  : concorfo  con  la  i 

potenza,  concorfo  con  lafapienza  , con- 
corfo con  la  bontà.  Lineamenti  sì  belli 
non  apparifeono  per  certo  in  vifo  a veru- 
na delle  altre  Religioni  da  lei  diverfe  . E 
però  qual  dubbio,  che  ede  non  fono  mai 
Religioni  vere,  ma  Sette,  comparfe  ad  in- 
gannare il  Genere  umano  , fotto  fplendida 
larva  di  Religione?  Le  loro  opere  , come 
fi  è per  noi  palefato  , non  fidamente  non 
fono  di  potenza,  ma  di  fiacchezza  , men- 
tre, quanti  mai  fono,  fono  tutte  opere 
di  natura  corrotta  . Non  fidamente  non 
fono  di  fapienza , ma  d’  ignoranza  , men- 
tre fono  fondate  in  dettami  Iciocchi  , (tra- 
volti , e contrarj  a qualunque  regola  di  ra- 
gione. Né  fidamente  non  fono  di  bontà  , 
ma  d'iniquità  , mentre  non  fono  atte  a 
fantificarc  la  gente  , ma  a pervertirla  . 

Come  dunque  havere  ardimento  di  attri- 
buire tali  Sette  all’  Altiffimo  , quali  proli 
da  lui  prodotte? 

E con  ciò  fembra  vinta  al  tutto  la  caufa  . XII. 

E pure,  dopo  tanto  combattere  non  li  è a 
prò  degli  increduli  fatto  nulla,  (è  non  li  pafi 
fitfpiantareloro  una  Rocca  , femprc  ab- 
battuta fino  dal  Secolo  di  Manete  in  qua  , * f'j-'jJo 
che  fu  il  primo  ad  edificarla,  e pur  fempre 
tornatali  a rialzare  da' Traviati  , quali  loro 
unico  fcampo  : ed  c l' aderire  , che  fotto 
qualfilia  Religione,  o vera  , o falla,  che 
fiali,  pur  fi  polla  alla  fine  Iperar  falute , con 
verilimilitudin;  di  ottenerla.  Alla  demoli- 
zione di  quello  Alilo  fi  vada  a rivefeiar 
dunque  l’ultima  batteria. 

CA- 
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L’Incredulo  fenza  feufa. 

r CAPO  ULTIMO. 

Fuori  della  Religione  Cattolica  non  è Salute. 


Omenonv’è  Animale,  il  qual 
drima  feinpre,  ma  , le  vuol 
vivere,  convien che anch'  e- 
gli  ad  ora  ad  ora  rifeuotafi 
dal  Tuo  fonnoi  cosi  non  v'  è 
forfè  uomo  , il  quale,  in  ciò 
che  appartieni!  alla  Religione,  vita  dell'  A- 
nima , tenga  Tempre  gli  occhi  ferrati  alla  ve- 
rità > ma  lùo  mal  grado  convien  che  gli  apra 
ad  ora  ad  ora  a conolcere  il  proprio  errore , 
ficchi  per  lo  meno  egli  dubiti  dello  flato 
in  cui  li  ritrnova , e ne  Aia  foilecito . Senon- 
chè  poi , ribellandoli  ad  un  tal  lume , fi  fa  da 
le  Hello  lecito  il  non  feguirlo  c chiufi  di 
nuovo  gli  occhi,  torna  a dormiri  (il  quella 
folle  fiducia,  che,  purché  vivali  conforme 
alla  ragion  naturale  , in  qualunque  Legge 
egualmente  vi  lia  fallite. 

II.  E’  fama,  che  il  Tamerlano,  giunto  con 
l'Armata  fila  vincitrice  in  Gerufalemme  a 
i luoghi  già  confacrati  dal  Redentore  , fu 
f/iV  ot’  n divina  grazia  toccato  si  potenremen- 
sjVieniia  te  nell’animo  , che  ammollili!  , nè  potè 
< ih-iit.c.?.  fenza  lagrime  udir  le  nuove  delle  opprefi 
**“'*■  fiorii , delle  onte , e della  morte  crudelilfima 
fofferta  quivi  da  Criftoafalvareil  Mondo  . 
Ma  follecitato  interiormente  però  ad  ab- 
bracciare la  Religione  di  lui  , come  tanto 
giufla  , cominciò  fottilmente  a penfartra 
si  , che  ficcoinc  era  gloria  di  un  gran  Mo- 
narca haver  foggette  al'  fuo  Scettro  molte 
Nazioni  tra  loro  contrarie  di  coflumi  , e di 
reggimento,  cosi  tornava  in  grande  onore 
di  Dio  l’ oflequio  di  varie  Religioni  tra  lo- 
ro òppofle  di  credenze , e di  riti.  E con  que- 
ll’offa  ingannevole  fopii  latrati  della  co- 
feienza  fedele,  che  volea  deflarlo  dal  Ton- 
no. Fate  pero  ragione,  che  con  quell'  offa 
mede  lima  li  fopifeano  tutti  gli  altri  Mao- 
mettani  limili  a lui  j con  quella  gli  Ebrei  , 
con  quella  gli  Eretici  , econ  quella  alcuni 
, Statilli,  i quali  avvezzi  a non  rimirare  nelle 
loro  navigazioni  altro  Polo, che  l'interelTe  , 
fé  non  urtano  nello  fcoglio  dell'  Ateifino 
formato, incagliano  a quelle  fccche  . Nè  la- 
fiiano,  come  acuti,  di  confermare  la  loro 
'Urania  opinione  con  ragioni  apparenti  , af- 
finchè l illeffo  perire  non  lia  fenz’  arte . 

HI.  Dicono,  in  ogni  Legge  trovarli  molti  , 
che  rendono  onore  a Dio  , benché  varia- 
mente : fono  leali  ne’patti , fimo  liberali  ne’ 


doni  , fono  mifericordiofi  co'  Poverelli 
e recano  bene  fpeffo  col  viver  loro  gran 
confufione  a' Cattolici  , che  per  poco  fi 
tengono  tutti  falvi  . Però  , dove  farebbe 
la  Provvidenza  in  Cielo  , fe  Dio  non  gra- 
dile tanti  offequ;  , che  ottiene  ancora  da- 
gli alrri  ? E dove  in  Terra  farebbe  mai  la 
giuftizia  , fe  innumerabili  opere  di  virtù  , 
che  da  per  tutto  fi  fanno  , doveflcro  termi- 
nar lenzail  loro  premio  : e molto  più  Ce 
tanta  parte  di  Mondo  , la  quale  è fuori 
della  Chiefii  Cattolica  , doveffe  andare 
continovamentc  perduta  lena'  altra  col- 
pa , diedi  non  haver  conofciuta  una  ve- 
rità , per  cui  vedere  , o non  hebbe  pu- 
pille di  tanta  forza  , o non  hebbe  lume  f 
Volerli  adunque  concludere  , che  lardan- 
do ai  Dottori  le  controverfic  fcolafliche  , 
eufandoimezzi  , chequalfilia  Religione, 
qual  più  , qual  meno,  non  trafilila  di  por- 
gere ai  Tuoi  feguaci,  vadali  a falvamento  , 
come  valli  in  Porto  con  venti  affatto  con- 
trari , fe  il  Piloto  è deliro  a valerfene . 

Non  v’ha  frenetico  più  difficile  ad  effe-  IV. 
re  rifinato,  di  quello  , che  diportali più 
da  ferio  nel  delirare  . Tuttavia  non  è gin- 
ilo  abbandonare  la  cura  mai  di  veruno  , 
maflìmamentc  dove  la  cura  ha  da  venir 
dalla  grazia  , più  chedali'arte  , la  qual  da 
sè  poco  vale  con  fimil  gente,  fedutcricc 
avveduta  di  fe  medefima . 

I. 

A voler  però  dare  fubito  alla  radice  del  v- 
mai  profondo  , conviene  tener  faldo  que- 
llo principio , che  tanto  è ammettere  tutte 
le  Religioni,  che  fono  al  Mondo,  per  abi- 
li a dar  tallite,  quanto  è non  ne  ammette- 
re nèpur'una.  Perchè  io  vi  addimando  . 

Quelle  Religioni  non  fono  contrarie  ; non 
fono  contradditorie  ? non  fi  oppongono 
lima  all’  altra  direttamente  , come  avver- 
furie  , in  tanto  di  ciò , che  fi  dee  crede- 
re , confelfare  , e operare,  affin  di  piace- 
re a Dio  con  /incero  culto  ? Ciò  non  ha 
dubbio  : si  perchè  ciò  diinoffrano  i loro 
Autori  , si  perchè  ciò  dichiarano  i loro 
articoli  , e si  perchè,  Tele  Religioni  fud- 
dette  non  fi  opponeffero  ne’  conflittitivi 
etfenziali  della  lor  Fede  , non  farebbono 
dunque  più  Religioni  diverfe  , farebbon’  ' 
una  5 da  che  vero  con  vero  fè  Tempre  lesa. 
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più  che  oro  con  oro,  cd  oftro  con  oftro. 
Ora  fé  fi  oppongono  tanto  , come  dunque 
può  Dio  accoglierle  tutte  , aggradirle  tut- 
te , premiarle  t uttead  un  modo  ? Anzi  nel 
medefimo  tempo  che  ne  vuol' una  , come 
la  dettata  da  lui,  ne  viene  egli  ad  cfcludere 
tutte  le  altre . E fc  le  delude  , come  poi 
voler  che  le  premj?  Salva  quell'  una,  tut- 
te le  altre  convien  di  neceflità  che  fieno 
luppofitizie  , che  fieno  fpurie  , che  fieno 
il  loglio  maligno  , foprafleminato  da  fpi- 
riti  a lui  nimici  , nel  filo  frumento  . Come 
dunque  pub  avvenire  che  Dio,  non  fola- 
mente  le  tolleri  per  brev‘  ora  in  un  campo 
Retto,  ma  le  rimuneri,  fino  a dare  per  ef 
fei]  Paradifo?  Non  è Dio  lamedefima  ve- 
rità?  Ege fum  v tritar  . Come  può  dunque 
egli  mai  rinegarfi  tanto  , che  giunga  a gui- 
derdonar la  bugia  con  un  Regno  eterno,  e 
bugia  fin  vendutali  a lui  per  culto  ? Nò, 
n°  • Megere nonfetefi  . Tanto  è pe- 
A.TU.IJ.  r°  ' affrrmare  che  fia  lilute  egualmente  e 
ne’Cattolici,  e negli  Eretici , e negli  Ebrei, 
e ne*  Maomettani,  tra  lor  fi  opporti  , quan- 
to è volere , che  a Dio  piaccia  egualmen- 
te  credenz^falfa  > e credenza  vera  , con- 
. feflìon  falfa  , e confeflion  vera  , giuftizia 
falla,  e ginftizia  vera  , il  che  è quanto  vo- 
ti ler  che  Dio  non  fia  Dio  . Ma  tolto  Dio  , 
non  e tolta  ogni  Religione  ? Ecco  dunque 
a che  mirano  quei  Politici,  che  han  per 
tutto  uno  il  profetare  qualfifia  Religione 
in  cui  l'uomo  truovifi  . Mirano  in  breve 
ad  introdurre  nel  Mondo  per  via  furtiva 
quell  Ateifino  , che  non  pofiono  per  via 
regia.  E ciò  dimoflra  la  vanità  della  falli- 
te fperata  fiotto  ogni  culto  , dalla  parte  di 
Dio,  cbeladebbedare. 

II. 

VI.  Dalla  parte  dell' uomo  poi  , che  la  dee 

ricevere,  vuol  notarli  , come  a lui  per  na- 
tura non  era  mai  dovuta  una  beatitudine 
' luperiore in immenfo  all'  efferdi  lui,  qual’ 
è la  Beatitudine  celelliale  ; ma  conveniva 
che  egli  da  Dio  la  riceverte  , o per  grazia  , 
o per  guiderdone  . Per  grazia  puramente 
non  può  fperarfi  : conciofliachè  è piaciu- 
to a Dio  che  gli  Adulti  mai  non  pervenga- 
no  a quell'  eterno  ripofo  fenza  qualche 
previo  travaglio,  in  virtù  di  cui  pofleg- 
ganopoipiù  bella  la  loro  corona  , come 
corona  di  merito,  e fieno  in  Cielo  limili  a 
quei  Monarchi , che  non  nacquero  grandi  , 
ina  che  fi  fecero  , chicolfenno,  chi  con  la 
Ipada.  Dunque  fi  ha  da  (perare  per  guider- 
done. Ma  che  titolo  hanno  le  Sette  di  con- 
leguire  un  guidèrdon,  qual'  c quello  j o 
/ icheviafpiranoiarag^onedi  ciò  che  fan- 
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no , o a ragione  di  ciò  che  credono  > Per  ciò, 
chefanno,  vano  e 1' adirarvi  : concioflia- 
chè  la  virtù  vera  dipende  più  dalla  vera 
re  ’vl'fj  nondjPende  *1  frutto  dalla  radi-  s.a„- 
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re  vL-cj  « «no  aaua  raat- s.Au 

ce  . Vi,  fide j ver*  non  efi  , dice  Affollino  , ?" 

net t't.fi ver». femftùi».  E così  ogni  azion  T.  'ì, 
vimiofa  , fenza  la  Seligion  (incera  , è a 
guifa  di  quelle  perle  , che  concepire  a 
Cielo  torbido  e tempertofo,  hanno  di  per- 
la una  fiottile  corteccia,  ma  non  il  fodo  . 
Operano  comunemente  i Settari  la  loro 
giuftizia  per  gloria  umana  , come  per  fine 
primario de'loro  «enti  j e però  fono  altie- 
ri, non  fono  gitili,  : o,  fe  1'  operano  per 
qualche  motivo  fi-mphee  di  onellà  , cono- 
Iciutacon  le  forze dellaNatura,  untale  o- 
perare  non  proviene  in  loro  da  Fede  fo- 

ChC  arÌÒ g,i/p!ngJ  : e P«rò  è 
vini» , che  difpone,  fecondo  sé , alla  felicità 
civile  e pafieggicra  della  vita  prefrnre  , ma 
non  alla  feliciti  celefte  e perpetua  della  vj- 

anrnr'^lf  bcnchc  fi  meritino 
ancor  erti  qualche  mercede,  il  loro  merito 
non  crafcende  la  sfera  delle  mercedi  cadu- 
che. E ficcome  ombratile  è la  loro  pietà  . 
cosi  ricompenfafi  a proporzione  da  Dio 
coni  ombra de'beni  veri,  non  mai  con  la 
realtà  : cioè  ncompenfafi  con  ricchezze , 
con  trofei ,-  con  trionfi , con  ingrandimenti 
di  dominazione  menale,  che  fono  un'om- 
bra,  anche  languida,  diciò  che  di  là  fi  ap- 
pretta  alla  pietà  vera.  r 

A ragione  poi  di  ciò,  che  i Settari  ere-  VII. 
. no  ,’nto  c l|,nSi  > che  fieno  più  me- 
ritevoli d,  mercede,  che,  febenficonfide- 

rnò  P'r  nerit70,idl  f»Ppl'zi°  . 

Conciofliachè  , fe  guardiamo  i Maometta- 
ni, credono  erti  , non  ha  dubbio , molto  di 
varo , come  è , che  Dio  fia  uno , che  egli  fia 
Creatore  del  tutto  , e che  liane  Governa- 
tore, con  promettere  a gli  uomini  e pre- 
mio  e pena,  nella  vita  ancora  futura  . Ma 
tal  credenza  quanto  è contaminata  da  lo- 
ro,  anzi  putrefatta  , con  mille  opinioni  in- 
degne  di  Dio  , da  loro  creduto,  non  fola- 
mente  corporeo , ma  premiatore  de’  luflTm  , , 

llrilvini  fiondi  i/d  "tore  di  1“*nt=  fcel- 
leraggini  fono  al  Mondo  ! tanto  che.  Ce  ncr 

;J„nrtVÓr/ng  din'?.di,viniti'  g,ielj  vengono 
torto  a negar  peri  altro  . Come  può  però 
Dio  premiare  infinitamente  chi  di  lui  ere- 
da  dò  , cne  farebbe  di  vitupero  di  un  Prin- 
cipe di  affa  (fini?  Senza  che  quel  tanto,  che 
i Maomettani  credono  in  Dio  di  vero  , 
no!  credono  per  alcun  motivo  fiiperiorc 

fidi  nTn  ir  C,oc,p‘r, * * ltorità  infall, bi- 
lediDiofteffo  , che  il  rivelò:  lo  credono 

per  detto  di  Maometto  nell'  Alcorano  : 

end1 
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end' è , che  Io  credono  per  mera  perfua- 
fionc  umana  , appoggiata  all'  autorità  pri- 
vata di  un'Arabo  , che  li  avanzò  per  via  di 
fraudi  e di  forza  a bufcar  Seguaci  > e non 
per  via  di  fantità  e di  llupori  , concoili 
mai  fin  dal  Cielo  ad  accreditarlo:  il  che  fa, 
che  la  loro  fede  lia  fede  umana  quanto  al- 
la cofa  creduta  ; e quanto  al  fondamento  di 
crederla,  fia  fede  empia,  fede  efecranda  , 
liccome  empio  , e ficcomc  efècrando  fu 
già  colui  che  eflìnon  li  vergognano  di  a- 
VIIL  dorar  per  Legislatore. 

" Lo  Hello  dite  a proporzion  degli  Ebrei. 
Hanno  quelli  forfè  altra  regola  della  loro 
odierna  credenza  , fuorché  la  Ipiegazion 
de' loro  Rabbini,  Maeftri,  come  fi  è vedu- 
to già  , di  fciocchczze  così  palpabili  , che 
muovono  infin  le  rifa?  E fe  non  l'hanno  , 
qual  Fede  adunque  è la  loro?  In  qualun- 
que Fede  , non  folo  ha  da  rimirarli  ciò  che 
li  crede,  ma  ancora  è molto  più  ciò  che  in- 
duce a crederlo  , perchè  <jual’  è il  fonda- 
mento, tal' è la  mole . Seilfuoloèlabile  > 
non  può  la  Torre  ciTer  falda.  E pur  la  Fede 
bada  effcrefalva tanto  , che  elcluda  ogni 
vacillanza:  altrimenti  non  è più  Fede,  è 
opinione?  e l'opinione  non  è tributo  pro- 
porzionato ad  un  Dio , che  non  può  menti- 
re . Qual  fede  pofiono  fondar  dunque  gli 
Ebrei  fu'I  detto  di  quei  Rabbini  , che  non 
hanno  tanto  da  reggere  un’  opinione  ? 

IX.  Edaciò  cavate  quel  che  li  debba  dire 
Bolfecui  altresi  degli  Eretici  de'dì  noftri  : da  cui 
c?tC|!'j«:  vorrei  fapere  che  feorta  feguano  nella  lo- 
inRitor.  xoRiforma,  fèlapropria,  o l'altrui?  Se  1‘ 
StaThì*"  .altrui  , quale  più  infedele  ? mentre  i due 
i>,ompt.  banditori  si  riveriti  del  nuovo  loro  Vange- 
..‘‘ouìutl  1°>  ecco  quali  furono:  Lutero , e Calvino: 
aiti  piurei  Lutero  Ribelle  alChiollro,  alla  Chiefa  , 
?p  Letr'fu-  all’ Imperatore,  filo  Principe  naturale  ; e 
ic  id  pio-  Calvino  Ribelle  anche  alla  Natura  , come 
Appena!"  1°  dichiarò  quel  marchio  obbrobriofo  , 
ad  Opufc  che  egli  portò  fu  le  (palle , in  legno  del  fuo- 
KthgPc-1|l  co  a lui  perdonato  dal  Vefcovo  con  pie- 
i. qui  arco  ià  troppo  sfortunata  . Sicché  amendue 
aiccncff*  etano,  per  vigor  di  tutte  le  leggi  , ezian- 
ffCde'po-’  dio  civili,  fenduti  così  infami  dalle  lor 
Ituianco.  co)pe  5 che  non  potevano  ammetterli  nè 
per  accnfatori , nè  per  atteflatori  nel  foro 
umano  . Giudicate  poi  fe  potevano  am- 
metterli nel  divino  per  Riformatori  de' 
dogmi  , o per  Giudici  de'  Concilj  , de’ 
Canoni,  e fin  de  Papi. 

X.  Se  poi  i Settar;  non  feguono  la  feorta  al- 
trui, ne  feguono  dunque  l'altra  non  men 
fallace  , qual' è il  fenfo  proprio  , e lo  fpi- 
rito  proprio  , moltiplicato  fecondo  il  nu- 
mero de' loro  capi  , a piacere  . E un  ca- 


priccio , Torto  in  capo  ad  un'  uomo  , do- 
vrà fondare  un  Tribunale  di  verità  incon- 
trattabile  ? 

Pertanto  una  Fede  , che  da  qualunque  XI. 
lato  ella  mirili,  è una  mera  fuperllizione  , 
come  potrà  pretendere  per  dia  ricomptn- 
fa#n 'eterna felicità?  Eia  prima  verità  co- 
me potrafli  dichiarare  ornata  dalle  fovcr- 
chiede  , e dagli  llrapazzi  , che  in  tanti  l.ic.lns- 
modi  a lei  macchina  la  menzogna  ; «sve- 
ltita da  Religione  ? traili  tUjutl /»!• 
frm,  rumatili  Cito . 

Ccrtacofaè,  che  come  alla  Divina  au-  XII. 
toritàfifa  torto  grande  , quando  fi  nega 
credito  a quc'Millcrj  , che  manifcltamen- 
te  apparifeono  rivelati  dalia  bocca  divina  » 
cosi  parimente  fe  le  fa  torto  grandidìmo 
quando  lì  riceve  all'incontro  qual  Tua  dot- 
trina, quella  , che  da  qualunque  parte  è 
fpogliata  di  ogni  prudente  motivo  di  at- 
tribuirla ad  Autore  così  infallibile . E del 
pari  infedele  quel  Comandante  , che  non 
cede  la  piazza  a chi  con  legittimi  fegni 
glie  la  richiede  da  parte  del  Aio  Sovrano  i 
e quel  Comandante  , che  la  cede  a chiglie 
lachiede  fenza  alcun  legno  valevole  . Sic* 
chèin  fincquella  Religione  , che  per  Pro- 
feti venera  i feductori,  ochefeguenel  ere-  • 
dere  il  proprio  fenfo , cdilproprio/pirito»  t 
come  fe  quello  folle  detto  divino  ? non 
debbe  afpettare  premio  , ma  punizione  , 
e punizione  gravi  dima  . E però  quanto  è 
puerile  la  mente  di  quei  Politici  , che  fi 
(limano  atti  a pefare  un  Mondo  fu  le 
lor  lance  , e pure  concedono  indiffe- 
rentemente fallite  folto  ogn'  infogna  di 
Religione  , anche  laceia  ; quali  che 
Dio  polfa  aderire  due  contraddittorie 
ad  un  fiato  ; o polfa  recarli  a debito 
di  rimunerazione  e di  ricompenfa  gli 
affronti  fonimi  , allignatigli  per  ono- 
ri; , 

Ed  ecco  pronta  la  difparità  fra'l  Monar-  [Dilli, 
cha  , e Dio  , nel  Sofifma  , per  cui  il 
Tamerlano  reltò  d'  inchinarli  a Crilto  . 

Al  Monarca  torna  in  gloria  dominare  a 
molte  Nazioni  tra  sè  contrarie  di  ufan- 
ze  ? perchè  , fe  quelle  fon  contrarie  tra 
sè  , non  fono  contrarie  a lui  , ma  fi 
contentano  difottomettere  i loro  Statu- 
ti municipali  , e mutabili,  a quella  Leg- 
ge più  alta  , che  egli  fece  a tutte  inti- 
mare legittimamente  fin  da  principio  , 
come  fcndamental  della  Monarchia  . E 
tutto  ciò  torna  al  pari  in  gloria  di 
Dio  , dove  ben  fi  adempia  . Ma  nel  cafo 
noftro  non  và  cosi . Le  Sette  , avverfe  al- 
la Chiefa,  non  vogliono  accettar  la  Leg- 
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ge  Cattolica  > che  è la  Legge  fondamentale  , 
da  Dio  medesimo  data  al  Mondo , e poi  con- 

• fermata  de  lui  con  prodigj,  e con  pruove  , 

non  mai  reperìbili  in  venin'altra,  e voglio- 
no adilpetto  di  lui  ritener  le  loro  , benché 
da  lui  dichiarate  ad  una  ad  una  ingiurìofc 
alla  fila  perfona.  Chi  non  vede  pertanto, 
che  tocca  a Dio  qui  rimaner  di  Torto  a quel- 
le Sette  ribelli , non  al  di  fopra  ? E cosi 
non  é maraviglia  Tele  condanni  , quali  ree 
dilefaMaellà,  non  altrimenti  che  ciafcun 
Monarca  ancor"  egli  condannerebbe  quelle 
Nazioni  arroganti , da  cui  fi  vedeffe  tifare 
una  limile  contumacia , di  preferire  al  Tuo 
Codice  Imperiale  i capricci  propj  , e le 
convenzioni  private. 

III. 

XIV.  Né  vale  qui  rivoltarli  dunque  a calunnia- 
re la  Provvidenza , la  qual  doveafare  per- 
venire all'orecchie  di  tutti!  Popoli  una  tal 
Fede  alTifleffo  modo  s'ella  era  i'  Unica  , e 
nonafconderlaatantii  che  forfè  forfè  non 
l’hanno  fin’ora  udita  né  pur  da  lungi  : non 
vale  dico  : perché  i Configlj  della  Prov- 
videnza divina  fono  un' abbiflo,  che  fupcra 
ogni  fcandaglio.  Ballici  di  fapere  , che  i 
Tuoi  giudizj  poffono  effer’  occulti  alla  no- 
lira  debole  villa,  ma  non  iniqui . Chi  non 
udi  mai  le  novelle  della  vera  Fede  , farà 
condannato  per  le  fue  colpe  attuali  di  fur- 
to, di  odio,  di  omicidio , di  fenfo , o di  al- 
tro misfatto  limile  , in  cui  trafcorfe  qual’ 
uomo:  e chi  ne  udì  le  novelle,  e pur  fi  fé 
fordo,  farà  condannato  in  oltre  per  la  ripul- 
fa,  qual ‘Infedele. 

XV.  Senonrhc  non  é da  (limarli,  che  dove 
manca  la  lingua  de' Predicatori  Evangelici, 
non  fupplilca  la  voce  interna  di  Dio:  lic- 
ché  a volta  a volta  tutti  i Seguaci  di  Leggi 
falfe,  non  odano  qualche  voce  rainpogna- 
trice  della  lorocofcienza,  per  cui  fi  faccia 
loro  palcfè  , che  non  pollono  prudente- 
mente fermare  il  piede  in  una  Religione,  o 
nuova,  • indifciplinata,  o incollante  , o 
per  lo  manco  non  autenticata  da  verun  fo- 
gno per  Legge  rivelata  loro  da  Dio  . 
Certo  c,  che  in  qualunque  rotta,  benché 
gravi  (Ama , fempre  rimane  qualcuno  , che 
rechi  fino  a caia  le  ree  novelle  . Cosi  è 
da  credere,  che  per  qualunque  guaito  , il 
qual  proceda  in  un  cuore  dalla  bugia  , fem- 
prè  rimanga  qualche  avanzo  di  vero , che 
all'Anima  ne  porti  1’  avvilo  infauflo  , per 
cuilìmuovaaconfiderareifuoi  danni  , ed 
a ripararli.  Non  è Dio  quel  Sole,  il  quale 
illumina,  quanto  è da  sé,  ciafcun* uomo  , 

M.ldoia  the  viene  al  Mondo?  illuminar  emnemhe- 
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non  è quello  altresì  , che  fa  penetrare  il 
Tuo  calore  fin'all'intimo  d'ogni  petto  più 
inrigidito  ? ejt  qui  fi  abfcondat  i cale- 
re fiat.  Perchè  dunque  non  6 rifvegtiano 
gl'infedeli  a quelli  raggi  si  chiari  , e si 
calorofi?  Perchè  non. li  fanno  ad  efaminar 
le  ragioni  della  loro  Fede  non  ferma  » 

Perchè  non  ne  chieggono  ? Perchè  non 
ne  cercano  ? Perchè  non  fe  ne  pigliano 
alcuna  cura  ? Revelatur  ira  Dei  de  Carle 
fafer  imfieratem  beminum  terum  , qui  veri ■ 
tattm  Dei  in  jaflitia  derénent  , frc.  ita  ut 
fine  inexcuf abile r . Quella  ignoranza  loro  è 
fupina,  e però  non  merita  fcufa.  Anzi  ella  Poiu.c,,' 
è doppiamente  ancora  colpevole  , come 
è la  ignoranza  degli  ubbriachi , a ctrì  gin- 
flamenco  quel  Legislatore  famofo  decre- 
tò doppia  pena  , e per  li  falli  commeffi 
in  un  tale  Rato  , e per  la  cagion  di 
commetterli . Y 

Che  fe  talun  degl'  increduli  véramente 
nonpruova  mai  quelli  impilili  (allibri  den- 
tro il  Aio  cuore,  farà  non  pertanto  reo  a 
cagion  dell'ollacolo  che  eglipofeda  prin- 
cipio ad  haverli,  e tnttorvi  pone  con  la 
fua  vita  perverfa  . E’  vero,  che  un  corpo 
pieno  di  cattivi  umoracci  non  fonte  fame, 
come  la  fentono  gli  altri  : ma  la  poteva  age- 
volmente fentirc , fe  andava  parco  . Pote- 
vano gl'infedeli  ancora  offervare  con  fe- 
deltà quei  precetti , che  a ciafctino  infrgna 
il  dettame  della  Ragione  : e in  quel  cafo, 
con  qualche  ajuto  , o eReriore  , o inte- 
riore , farebbono  flati  si  illuminati  da  Dio, 
e sì  infervorati , che  farebbe  loro  riufeito 
di  conofcere  il  vero,  e di feguirarlo . Sa 
ben  Dio  differenziare  gli  uomini  da  i giu- 
menti negli  ammaeflramenci  , che  loro  dà. 

Deeet  nei  fufer  inmenta  ferri  .’  E però  , fobij.u. 
fe  egli  ha  modo  di  fare,  che  i Giumenti 
ancor  conofcano  quello  , che  è neceffa- 
rio  a loro  falvezza  , come  non  lo  havrà 
di  fare  , che  lo  conofcano  ancora  gliuo-  s-tK»*- 
mini,  sì  quale  Aurore  dell'ordine  natura-  lì,?''7 
le  , e sì  quale  Autore  del  foprannartirale, 
a cui  gli  elevò?  BaRache  non  refli  da  lo- 
ro . Clara  rfi,  qui  numquam  marerfeit  So- 
pirmela , ir  fiatili  videtur  ab  bit  , qui  diti-  S.p.<  i| 
guai  eam  , de  invenitur  ab  hit  qui  qut- 
runt  illam  . Almeno  dovevano  efli  chie- 
dere a Dio  frequentemente  il  fuo  ajuto 
per  non  errare  in  materia  di  tanto  pefo, 
da  che  , fecondo  il  celebre  fencimento 
dì  Santo  AgoRino  , tale  è la  (Iridi  ve- 
ra da  giugnere  a falvamento  : Ferire 

qued  pejfit  con  le  forze,  che  dà  la  grazia 
prefentemente  , &■  teiere  qued  nen  poffit 
con  quelle  fole-  Chi  dona  le  chiavi,  dice 
P la 
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I»  Legge  > s’  intende  donare  anche  il  pof- 
fello  di  tuttociò,  che  quelle  chiavi  racchiu- 
dono dentro  1'  Arca.  Mentre  Iddio  ci  dà 
però  1'  Orazione,  ci  proyvede  in  ella  d’ 
ogni  Ipezie  di  ajuti , che  polliamo  ottenere, 
invocandolo  cordialmente  . Idem  Domami 
omnium , divet  in  orante , qui  involane  HI  um. 

Da  noi  dunque  rimane  , fc  non  vogliamo 
valerci  di  quella  chiave  divina.  Nèv’  è leu- 
fa  che  ci  difenda  j mentre  ben  mollra  che 
ha  volontà  di  perire,  chi  nè  anche  diman- 
da aita  al  bifogno . 

Che  accade  però  qui  , che  veruno  dol- 
gali  della  grazia,  laquale  almeno  a quello 
fegno  di  confortare  1'  uomo  a raccoman- 
darli , aricorrere,  a fupplicare,  non  man- 
ca mai?  Convien  dolerli  della  propia  pi- 
grizia. Si  piglia  1’  affare  della  Religione  , 
come  per  un  diporto  , cercando  la  llrada 


i 

kir  tapiflicie  arguttteneie  . E fin’  odio  Umile 
alfuo,  è quello,  che  ne’  loro  errori  man- 
tiene tuttavia  tanti  e tanti  da  lui  difeefi  per 
linea,  quanto  retta,  altrettanto  rea  . Ma 
perchè  elfi  non  depongono  prellamente  un 
tal  odio,  dacheèsìingiullo?  Quello  Orec- 
chio, che  alfuo  Padrone  non  reudea  lede- 
tegli oggetti , perché  era  lordo,  potea  la- 
varli, e cosi  gli  havrebbe  renduti  . Che 
più?  Nè  anche  voglionaquelli  miferi  in- 
durli a legger  mai  qualche  difeorfo  accura- 
to di  Religione,  ad  ammetterlo,  ad  ascol- 
tarlo: cciòfolamenteperiftarecon  animo 
più  pofato  ne’ loro  inganni.  E potrà  dipoi 
lamentarli  di  non  fi  effer  potuto  dellare  in 
tempo  dal  Tonno  , chi  ferrò  ben  Je  fiaelère 
a dormir  più  fodo? 

Sicché  acencluderla,  quando  nel  di  fi- 
nale fi  cambierà  in  mattino  aperto  la  notte 
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piu  amena  , non  là  più  retta;  fi  attende  ad  di  tutti  i cuori , fi  vedrà  chiaro , che  non  fu 
impugnare  lo  fpirito  ne’ piaceri  , e ne’  paf-  colpa  di  Provvidenza  manchevole  in  ve- 
fatempi  di  quella  vita,  come  Te  nulla  vi  fof-  run'uomo,  fe  egli  non  ravvisò  la  llrada  a 
fe  a fperar  nell’altra  i e però  non  émaravi-  Calvari!;  ma  che  colpa  ben  fu  di  arbitrio 
glia,  fe  egli,  a guifa  di  Veltro  pafeiuto  al  j protervo  , Le  pietre  non  giungono  tutte  al 
focolare  tra  pentole  , e tra  pajuoli,  non  j centro  : chi  non  lo  fa?  Ma  tutte  hanno  in 

* J : i — ~J~  -s-  li.v'-n: '•  seia  virtù  di  giugnervi. 

E quindi  appare  anche  più  , quanto  erri- 
no fcioccamentc  tutti  coloro,  che  foto  tin- 
ti di  una  Politica  umana,  fi  credono  forni- 
ti già  di  fenno  Che  balli  a formare  un  tal 
Rituale  di  Religione,  il  quale  fi  accomodi 
ad  ogni  Setta  diverfa  ; figurandoli  Io  Scet- 
tro di  Chilo,  non  già  di  ferro,  a mantene- 
re una  dirittura  infleffibile  con  ciafcuno , 
ma  di  cera,  pieghevole  ad  ogni  voglia  . Se 
poteffe  formarli  un  talRituale,  quei  Dot- 
tori di  tanto  numero,  che  nella  Chìefa  han 
fiorito  con  si  gran  nome  di  fantità,  e di 
fapienza  ; havrebbono  traforato  fino  al  dj 
d'oggi  di  darne  fiiora  unacopia  per  noffro 
bene  ? A chi fembrerà  mai  credibile  , che 
uomini  avvezzi  ad  anteporre  in  ogni  oc- 
cafione  l'incereffe  all’oneilo , quali  fono  1 
Politici  poco  pii,  debbano  1 primi  feo- 
prirè  al  Genere  umano  una  verità  di  tanto 
vantaggio  , come  farebbe  quella  , che  in 
qualunque  credenza  vi  ila  falute  , ficchc 
tutti  i Concilj  , adunati  fin’ ora  nella  Chic- 
fa  di  Dio , con  si  grave  ftento,  tutti  i Padri , 
nitrii  Pontefici,  tutte  le  penne  degli  Scrit- 
tori Ecdefiaftici  , maneggiate  con  tanto 
zelo  di  verità,  non  Dubbiano  indovinata  , 
nè  pur  cercandola?  Certo  è,  che  come  ne’ 
Granchi,  l'andare  da  una  banda  , e dall’ 
altra  , con  pari  facilità  ..proviene  dall'  ha- 
vere  elfi  in  mezzo  del  corpo  il  principio 
del  loro  moto  i cosine’Politicil’  approva- 
re l'una,  e l'altra  di  due  Religioni contradr 

ditto- 


odori  la  preda  , che  Uà  fu’Colli,  o non  la 
raggiunga  . Che  fe  talvolta  la  cofcienza 
rimprovera  il  mal  flato;  che  fi  fa  allora? 
Toilo  con  più  di  fpalfi  fi  raddormenta  il 
penfiero  di  cambiar  Legge  : onde  intervie- 
ne a moltiffimi,  come  all' Api,  che  fc  ,'in 
procinto  di  mutare  Alveare  , vengano  dal 
Cultode  fpruzzate  di  vino  dolce.cambian 
Configlio,  e fi  rellano  dove  fono . 

Aggiungete  l’odio,  nutrito  volontaria- 
mente nel  cuore  da  tutti  i Settarj  contra  la 
Fede  vera  > il  qi|ale  fa  che  non  finifeano 
mai  dj  chiarirli  de’ loro  abbagli,  o di  con- 
dannarli. Confefsò  già  Lutero  di  se  me 
defimo , che  lungo  tempo  non  potè  non  co- 
nofcerli  , fin’  a legno  dinorridirne  . duo- 
rie*  miti  ( furono  parole  di  lui  nelle  prppic 
Rampe  ) q unite  mihi  palpitavi/  eremulum 
con  , CT  reprehendene  oi/ecit  fottiffimum  iiiud 
argumeneum  : Tu  fi  lue  /afte  ? Torno  ore  ani 
unhetrfi  ? Tanta  fatui*  ignoravi  rune  ? Quid 
fi  tu  erre s , & tot  tteum  in  etrortm  trahai , 
damnandoe  leernalieer  ? Che  fu  però , che 
lo  tenne  faldo, anche  a feoffe  si  impetuofe  ? 
Fu  l’odio  inefplicabile  » concepito  già  da 
lui  verfo  Roma  , verfo  il  Clero  , verfo  il 
Chiollro,  verfo  tutti  quei,dacuifi  era  te- 
nuto offefo  né’  fuoi  contraili  , Quello  fu 
quel  fuo  Chilo  falfo , che  rincoratolo  , gli 
fe  poi  foggiugner  con  tèrmini  si  infoienti 
contra  il  Vicario  di  Chilo  : Tandem  con 
firmavie  me  vertie  fuieChrifltre  , ut  ;am  noe 
tremar  , noe  palpi/et  , ftd  infulttt  ter  mtum 
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diteorie,  previene dall'havere efli il  princi- 
pio del  loro  difeorfo  al  mezzo  del  ventre, 
proponendoli  per  fine  ultimo  , non  1*  eter- 
no, ma  il  temporale. 

Nel  rimanente  io  concedo  , che  anche 
il  Porto  del  Paradifo  li  pigli  a venti  contra- 
ri. Ma  che  intendete  voi  per  venti  contra- 
ri? Intendete  eontrarj  mezzi  ? Sia  come 
dite . Convien  però , che  tali  mezzi  preferi- 
vanli  dalla  vera  Religione,  altrimenti  che 
gioveranno  ? Poco  vagliono  i venti  , 
eziandio  conformi,  a pigliare  il  porto  , fe 
fi  capiti  là  fopra  Nave  odile . Il  Paradifo 
non  ammette  altra  Nave,  che  1J  unica  del 
filo  Pietro  . Ogni  altra  che  vi  voglia  tentar 
l'accclTo,  li  vedrà  tolto  fulminar  con  lo 
fparo  di  quel  procedo  sì  orribile,  Ne/cie 
va  , e mandare  a fondo . Ex  rrd  EccUjìom 
non  oft  f*!ut  . FuordellaChiefa  non  vi  ha 
fallite , che  tenga  . Il  divifare  , che  cia- 
fenu  polla  falvarli  in  quella  Legge  , nella 
quale  egli  è nato,  è divifarli  , chepergiu- 
gnrre  al  Palio  propollo  in  Roma,  Ita  Tuffi- 
cicnte  ogni  arringo  , ove  1‘  uomo  corra  , 
nella  Tua  Patria. 

IV. 

Senonchè  , quando  i Scttarj  una  volta 
s'inducano  a confefiare  non  più  che  quello  , 
cioè  che  nella  Chiefa  ancora  vi  lia  fallite,  è 
fuor  di  ogni  dubbio , che  firn  tenuti  a la- 
nciare il  loro  partito,  e abbracciare  il  no- 
li ro.  Imperocché  chi  non  vede  che  dove 
il  fallo,  che  s’incorra,  è infinito,  ed  è ir- 
reparabile, nonhafcufa  chi  non  fi  ponga  al 
ficuro  ? Vii  poriculum  tfl  mopct  , iti  commi 
tji  procedenium  . E ben  ciafcuno  lo  pratica 
tutto  di  ne’bilanci  umani,  che  pur  fono  in 
sé  peli  di  paglie . Ora  è manifello  , che  nel- 
la k eligione  Cattolica  vi  è maggior  finitez- 
za di  giugnere  a falvamento  , che  in  qua- 
lunque altra.  Prima  , perchè  tutti  gli  Ar- 
gomenti, da  noi  recati  in  tanti  Capitoli , 
inoltrano  che  non  foto  ella  èia  via  più  ficu 
ra  di  andare  a Dio , ma  che  ancora  è l' uni- 
ca : dachefe  ella  c Fede  vera,  conviene  a 
forza  , che  tutte  l’altre  fien  falfe  , mentre 
fon  da  lei  riprovate . Poi  , perchè  quando 
fi  haveffe  da  Ilare  all'  autorità  , non  alla  ra- 
gione, le  altre  Sette  hanno  a loro  favore 
un  Tcllimonio  folo,  che  è illorodettoda 
Fedenodranehadue,  il  propio  , ed  il  lo- 
ro. Quello  argomento  ha  convinto  già  più 
di  un  Turco  di  buon’ingegno,  riflettendo 
egli  trasc,  che  sìl’Evangelio,  sì  1’  Alco- 
rano concedono  a’ Cridiani  fperanza  di  fa- 
llite, là  dove  a i Turchi  la  concede  ben 
l'Alcorano,  ma  negala  l'Evangelio.  Onde 
ne  fcgiliva  e (Ter  fonami  temerità  I'  avventu-  ! 
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rare  al  detto  di  un  folo  un’affar  sì  alto, 
quando  porevadi  aflicurar  di  vantaggio  , 
con  i dare  a I detto  di  due . 

E vaglia  la  verità  , in  qual  Tribunale  XXIII. 
non  farebbe  dannato  di  temerario  , chi  po- 
tendo palfarfu  ponte  di  pietra  un  torrente 
di  zolfo  accefo , lovolelle  paffare  fopra  di 
unpedagnuolo,  anche  vacillante  ? E pure 
in  tal  palio  fi  avventurerebbe  la  vita  di  po- 
chi giorni . Di  qual  temerità  non  fia  dunque 
reo  , chi  dovendo  paffar  quel  torrente  di 
zolfo  sì  inellinguibile,  che  il  fiato  dell'  Ira 
divina  tiene  accefo  a fupplizio  di  tutti  i 
Reprobi,  non  anteporrà  un  follegno  più 
certo  ad  un  più  dubbiofo  ? In  confo f»huii , s Au, , 
hoc  ipfo  quii  pcccot,  quid  corde  incerto  prò-  de. ri,, 
ponoc,  dice  Sant' Agodino  . Sono  dunque  c<  ** 
convinti  per  nimlci  capitali  della  lor*  Ani- 
matutti coloro,  i quali  ammettendo  , che 
nella  Fede  Cattolica  fia  falute  , rimangono 
nondimeno  più  todoitrquella,  acuì  la  Fe- 
de Cattolica  intima  si  chiaramente  un" 
eterna  morte:  nè  pollone  giudificare  fa  lo- 
ro perfidia,  fenonchècon  dare  a vedere  , 
che  la  Fede  Cattolica  non  habbia  maggio- 
re apparenza  di  verità , che  la  loro  Sena  : al- 
trimenti tengano  pure  nelTribun.ile  divino 
lalorocaufa  per  già  perduta  . (ad  non  ero-  (o  j.  s 
Ut , jom  judicatu:  efi  . Ma  come  troveran- 
no maniere  da  comprovare  la  loro  enorme 
menzogna? 

E* così  inferito  ne'  cuori  di  quanti  hanno  XXIV. 
conofciuta  la  nollraFcde,  che  ella  fia  la 
drada  più  certa  di  andare  a Dio,  che  là  do- 
ve innumerabili  fono  quegl'infedeli,  iqua-  con:.': 
li  vicini  amortei'  hanno  abbracciata  , con  ««" 
abjurarl'Erefie,  o con  defedare  il  nome  di 
Maometto,  già  torsi  caro;  nè  pur*  un  Cat- 
tolico folo  per  lo  contrario  fi  troverà  , che 
l'habbia  in  quell'  articolo  abbandonata  per 
abbracciare  altra  Setta. 

In  faccia  adunque  a quel  divin  Tribuna- 
le  deliberi  ogni  Settario  di  fila  credenza. 

Si  divifi  di  ellèrvi  già  condotto  a gulfa 
di  reo  , e interrogato  dal  Giudice,  pigli 
a dare  ragion  di  sé.  Chihavrà  feguitala 
Religione  Cattolica,  potrà  dirgli  con  ani- 
mogrande affai:  Io  ho  profetata  una  Fede  , 
che  fùbito  apparve  al  Mondo  per  fovruma- 
na:  una  Fede,  cheèfiatacelìificatada'Mar- 
tiri  innumerabili  con  la  vita  data  per  lei  fu 
le  Croci , e fu  le  Catafle , con  fommo  giub- 
bilo : una  Fede , che  a fuo  favore  ha  1’  at- 
redazion  di  Miracoli  fenza  fine , co’  quali  il 
Cielo  è concorfo  ad  autenticarla;  l’ ane- 
llazione d'infiniti  Scrittori,  che  1’  hanno 
efaminata  con  attenzione  ; I’  anellazione 
d'  infinite  Accademie  ; 1’  anellazione  d' 
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infinite  Affembké}  l’atteftazion  di  Perfo- 
mggi  infiniti,  che  furono  chiari  in  cfla  pet- 
Santità:  ima  Fede  , che  dilatata  in  pochi 
Secoli  quali  per  tutto  il  Mondo,  lo  cam- 
biò da  Bofcaglia,  qual’  era  dianzi  , in  un 
Paradilo  . Mi  vennero,  non  lo  nego,  intor- 
no di  molti,  i quali  mi  anteponevano  le  lor 
Fedi . Ma  che  havevano  quelle  di  far  colt- 
re i-l,  quella  ? ttarraveruai  anht  iniqui  falalatio- 
na  : f ed  non  ut  lei  tu»,  tic  per  lublimiU  di 
dottrina,  nè  per  antichità  di  principio,  nc 

S:r  ampiezza  di  principato  , nè  per  incef- 
nza  di  continovazione  , nè  per  unita  di 
fentenze , nè  per  unione  di  fpiriti , nè  per 
lume  di  Profezia , nè  per  vcrun’altro  pregio 
poffibile  a immaginare,  poteano  quelle  ar 
rogaiftdiltaile  a fronte.  Che  fe  1*  Erefie  » 
moltiplicate  nel  feno  Hello  di  lei,  quali  tan- 
te Serpi,  han  tentato  innumerabili  volte  di 
darlaa  morrei  eliafuquella  verga  ammira 
bilediMosè,  che  invece  di  euer  divorata 
da  elle,  k divorò,  con  Cirk  a poco  a poco 
fparir  dal  Mondo.  Sicché,  quando  io  ini 

folli  punto  ingannato  in  feguir  tal  Fede,  piu 

zollo  che  qualunque  altra,  che  colpa  ha- 
vrei?Si  accufi  la  Provvidenza,  che  rendè  pili 
credibile  la  bugia,  che  la  verità.Cosi. potrà 
rifpondere  ogni  Cattolico  , ad  elèmpio  di 
HicMa  chifingiàdalèifecolidiffeaDio  : Domine, 
fi errer  eflqnem  treiinuu,fitedetep,i  fuma , : 
c -X.  a,  ,„i„  funi,  Dottrina  hit  eenfirm aia  efl  , qni 

wJiÀJijStrinonp^ffterHn/ , 

\ -tur  Ma  potrà  forfè  cosi  anche  rifpondere  ab 
^ enn Settario,  mentre  ha  feguita  una  Reli- 
gione contraria  agl'  infegnamenti  di  CriUo 
Figliuolo  di  Dio  > contraria  a fc  flelu,  gene- 
rata dalla  fupetbia  , allevata  dalla  impudi- 
cizia, ampliatadalFinfolenza, colma  di  erro- 
ri ripugnantilfimi  al  lume  della  Ragione?  una 
Religione , che  fpoglia  P uomo  di  ogni  li- 
bero arbitrio}  che  fa  a Dio  comandar  1'  in» 
poffibilc,  cofttignere alle  iniquità,  volere 
la  dannazione  delle  creature  più  belle  da  se 
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prodotte  ? una  Religione  , che  toglie  1 1 
giudi  ogni  merito,  e induce  tutti  a peccar 
come  difperati  ? e per  dir  breve  , una  Reli- 
gione , che  ha  minor'apparenza  di  Religio- 
ne, di  quella  che  ne  habbiano  la  Sinagoga 
medefima , e l'Alcorano  : ondenon  altro  fa, 
che  a paiTo  a palio  introdurre  ogni  Ino  Se- 
guace nell'Ateifmo  ? Quella  converrà , che 
tuo  mal  grado  rifponda  ogni  Novatore  a’ 
piedi  quel  formidabile  Tribunak,confeffan- 
dociò,  che  li  è incelo  di  provare  da  me  io 
tutta  quell’opera, cioè , che  egli  hebbe  da  fa- 
re al  filo  intelletto  una  forza  molto  maggio- 
re , per  diffamarlo  dal  credere  alla  Religio- 
ne Cattolica , di  quella  che  gli  havrebbe  do- 
vute fare,  per  indurlo  acrederla:  e che  però 
egli  fu  di  ceno  V Incredulo  fenxjtfcufa  . _ _ 

D'onde  per  lo  meno  finilca  di  raccoglie-  XXVI?» 
re  ogni  Cattolico  , qual  conto  egli  debba 
fare  della  fua  Fede,  preziofa  radice  di  beata 
immortalità,  c però  degna  di  edere  ambita 
più.,  che  nitrii  Regni dellagrandezza lai- 
cale, « che  tutte  k fedi  della  Ecckliallica  . 

Et pripofuitil  A m Regni, , & Stditn, . Raccol-  3‘p'7'  ** 
gaquallia  il  filo  dovere  di  gratitudine  ver- 
ro Dio,  per  haver  ricevuto  da  lui  nel  fanto 
Battelìmo ribel  dono,  denumfidtttltttum  j 

e fi  aniini  a comperare  con  ri  bel  dono 
il  Reame  de!  Paradifo , vivendo  una  vita  de- 
gna di  quel  Fedele , che  egli  protetta  di  ede- 
re : giacché  fe  tanto  male  è il  non  credere, 
che  farà  dunque  il  credere,  e viver  male? 

MAgna  profitta  infiniA  efl  Evangelio  non  t ri- 
dire , enjm, vertrattm  f Angui,  hDrtyrum  da-  Piemia) 
ma,  , ApoflolicA  rtfonAnt  voce, , Pro  tifi  Apro-  r^potmuu 
ÌAJ0f  , Ratio  confirmat  , Manda,  t, fiatar  , 
tlrmontA  loqaantar  , Domo  no,  tonfi  tentar  . 

Std  tonfi  major  infama,  fi  do  Evangeli! ve- 
rità,, non  datile,,  vivere  tamen,  acGdeeju» 
fai  filate  non  datila,  et.  La  prima  infama  è di 
chi  chiude  gli  occhi , affine  di  non  vedere  , 
che  egli  precipita.  La  feconda  è di  chi  fi 
precipita  ad  occhi  aperti , 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI 

Contenute  in  ambe  le  Parti  dell'Opera. 


A 

ACchìllt  in  gonna  , come  /co- 
perto da  Ulifle  , p.  i.  cap.  a 8. 
num.  j. 

Aduniti  quanto  impuri  , p.  i. 
c.it.n.  9-  Martiri  del  Diavolo,  ivi. 
Aduno  fu  il  primo  ammaeflrato  da 
Dio  nella  vera  Religione  , p.  a.  c.  1. 
num.  a.' 

Alterano  comporto  da  Maometto  con 
quale  ajuto  , p.  a.  c.  13.  n.  3.  è derivato 
dal  Talmudde  , p.a.c.  13.fl.ro.  è pieno 
di  aflcrzioni  contraddittorie  > p.  a.  c.  a"j. 
n.  i j.  lìmi  errori  intorno  a Dio , p.a.  c.13. 
n.  io.  intorno  a icoftumi,  p.a.c.a4.  nu.f. 
intorno  alle  pene,  eaipremj,p.  z.c.  a+. 
num.  6. 7. 

Wfon/b  x.  quanto  di  sè  prefumeffe  p.  1. 
c.i*;n.  rt>. 

1 Ambizioni . V.  Saperti* . 

Amore  fcambievole  . V.  Carità  fcambievo- 

le. 

Anabattiflì  quanto  impuri  , p.  a.  cap.  ri. 
mim.  9.  Martiri  del  Diavolo  , ivi.  loro 
Battefimo  con  che  miracolo  riprovato 
dal  Cielo  , p.a.c. 4-n.r  1. 

AnaJJagora  quanto  ftimaffe  l'Artronomia  . 
p.i.c.ro.n.t. 

Anima  Vmana  fi  dimoftra  immortale  , 
part.  1.  cap.  aS.  19.  30.  31.  3a.  per- 
chè legata  al  co'po  , part.  t.  cap.  3 a. 
num.  io.  11.  Sec.  fino  a qual  fegno 
ella  dipenda  da  erto  , part.  r.  cap.  ra. 
num.  f.  (.  &c.  non  ne  dipende  eflen- 
zialmente  , part.  1.  cap.  ad.  num.  8.  e 
cap.  19.  num.  3.  4.  8ec.  ma  foto  ac- 
cidentatmente  , part.  1.  cap.  31.  num. 
7.  S.  7.  Stc.  non  ha  contrario  di  al- 
cuna fatta  , part.  1.  cap.  a8.  num.  13. 
nè  anche  dee  temere  da  Dio  la  fua 
diflrtizione  , part.  1.  cap.  19.  num.  7. 
riputata  corporea  da  Maometto  , p.  a. 
c.  13.0. 14. 

Animali  ci  difeuoprono  il  loro  Fat- 
tore , part.  r.  cap.  11.  13.  e ^quan- 
to a lluporc  provveduti  di  vitto  pro- 
porzionato , part.  1.  cap.  la.  num.  a. 
Opere  del P.  SegneriTomo  IV. 


1 e d'iftrumemi  a procacciacelo  , p.  i. 
cap.  ia.  num.  6.  e 7.  &c.  ed  a con- 
cuocerlo , part.  1.  cap.  7. num. 4. quan- 
to fieno  tra  loro  varj  d'iftinti  , p.  1. 
cap.  ra.  num.  7.  e 8.  &c.  addottrinati 
mirabilmente  al  combattere  , part.  t. 
cap.  13.  num.  1.  e 3.&C.  ed  al  curar- 
fi  » piit.  1.  cap.  13.  num.  g.  e 7.  &c. 
mirabili  nella  loro  propagazione  , 
part.  1.  c.  14  num.  a.  e 3.  &c.  nel- 
la formazione  de'nidi  , part.i.  cap.  14. 
num.  4-  nell'  allievo  de'  loro  parti  , 
part.  1.  cap.  14.  num.  3.  e nell'  amore 
che  ad  erti  portano  , part.  1.  cap.  14. 
num.  f.  6.  e 7.  quanto  inferiori  all' 
uomo  nel  conolcere  , part.  r.  cap.  18. 
num.  9.  c io.  e nel  volere  , part.  r. 
cap.  19.  num.  3.  perchè  più  fani  di  ef- 
fo  , p.  i.  cap.  13.  num.  g.  fi  fono  di- 

• moftrati  maeilri  agli  uomini  nella  pre- 
dizione de'  tempi  , part.  1.  cap.13.n-7. 
e nella  moderazione  delle  paflioni  , 
part.  1.  cap.  14.  num.  3.  amati  intera- 
mente della  Natura  dentro  la  sfera  del- 
la loro  capacità  , p.  1.  cap."  30.011111.7. 
è.  e 7. 

Animali  minuti  quanto  ammirabili  ne‘  loro 
fenfi  interni  ed  ertemi,  p.r,c.  n.  nu.  4.  7. 
«.e  7. 

Antipodi  riputati  già  favolofi,  p.  *,  c.Jt. 
num.  t. 

Apparizioni  de'  morti  a*  vivi  non  dover* 
eflere  troppo  ipefle  , part.  1,  cap.  3*. 
num.  4. 

Arbitro  fommo  è necelTario  ne'  dubbj  di 
Religione  , part.  ».  cap.  »».  num.  7. 
&c.  è fòlo  ne'  Cattolici  , part.  ». 
cap.  »».  num.  g.  e 7.  &c.  non  può  eC- 
fere  la  Scrittura  interpretata  a capric- 
cio , par.  ».  cap.  »».  num.  8.&c.nè  da 
veruno  Magiftrato  Laicale  , p.  ».c.  »». 
n.  io.&c. 

Arrio  quanto  malamente  finilTe,  p.i.c.  if. 
num.  3. 

Aerologia  naturali  non  è biafimevole  , 
ma  fallace  , p.  1.  c.  13.  nu.  f.ec.  ig. 
num.  f. 

Aerologia  Ciudi  citile  non  ha  ragione 
P 3 veru 
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veruna  fu  cui  d fondi  , part.  t.  c.  14. 
nè  veruni  ffpcrienM  ,- part.  1.  capir, 
fcoperta  falla  da  quei  che  piùneftudu 
rono  , p.  1 .cap.2  4.num.i  7.C  c.  17.  W.17.C 
18.  non  e .irte,  ma  ciurmerla , p.i.c  if. 
n.  13.  efecrata  da  tutte  le  buone  leggi  . 
p.i.c.ztf.n.rj. 14.17. 

jijlrchgt  ciuiiciarj  perchè  Tempre  danna- 
ti , e pur  Tempre  accolti  , p.  1,  c.  ij. 
num.j.  non  tutti  eccedono  a un  modo, 
p.  i.c.tj.n.i. matutti  eccedono  , p.  1. 
C.13.IÌ.  7.  quanto  liano  derifi  in  Cielo 
daDio,  p.  i.c.ij.n  4.  e in  Terra  da’ Sag- 
gi, p.  i.c.14.  n.  18.  non  podonofaper 
nulladcgli  eventi  accidentali  , o arbitra- 
ri, p. i-cap.13.14. e 17.  fon  frivoli  nelle 
Kufe di  non  apporli,  p.  i-c.14-n.13.  &c- 
fiaccufano  gli  uni  gli  altri,  p.  1.  c.  ir. 
num,  7. non  portono  mai  fondar  le  natività 
fenza  gravi  abbagli , p.  1.  c.  a 7. num.  8,  e 9. 
&c.  fe  indovinano  è cafo,  p.i.  c.  a 6.  a.  1. 
tee.  o è furberia , p.  1.  c.  *6.  n.  7.  e 8.  o è 
per ajuto diabolico,  p. i.c. *4.  n.  1 ).  e 
14. abufano  la  credulità  della  gente  , p. 
t.c.  16. n. 9.  io.  ^ 

Afirenemia  quanto  giovevole  ad  introdurci 
nella  cognizione  di  Dio,  p.i.c.  10. n.i. 
8ec.  Madre  favia  di  una  Figliuola  matta  . 
p,i.c.if,n,28. 

Ateifme  donde  babbi*  la  propia  origine, 

р,  1,  c.  a.  num.  2.  « 3.  &c.  non  fu  mai 
profedato  da  alcuna  comunità  , p.  1. 

с.  3. num. 7 (1  confuta  direttamente  , p.  1. 
dal  c.  2.  lino  al  18.  incl.  quanto  pefo  ri- 
ceva dalla  dottrina  de'  Calyinifli , p.  a, 
c.aj.n.n. 

Atti/li  quanto  fieno  indegni  di  credito  . 
p.  1 .cap.  2,  n.  1 , &c.  come  arrivino  a tanto 
eccedo  di  negar  Dio,  p.  i.c.2.nu.a,ej. 
Sec.  lo  confedano  ancoraché  non  volen- 
do, p,  i.c.3.nu.f.e  i,  hanno  da  penar  più 
a negarlo  di  cuore  , che  a confettarlo , 
p.i.c.j.  nu.  9.  li  inoltrano  ignorantidimi  , 

р.  i.c.  ij.n.  x.  nonpodonodal  padato 
argomentare  il  futuro  , p. i.cap.8.  nn.7, 
quanto  dannod  al  Mondo  in  levarne 
Dio  , p. r.c.  17.  rni.  j.  to.&c.  per  ne- 
gare  una  cagion  prima  , pazzamente 
ne  ammettono  innuraerabili  , p.  1.  c.4. 

Atomi  accozzati  carnalmente,  non  podono 
haver  da  sé  foli  formato  il  Mondo  , p.  1. 

с. #.7.e  8,8efeq. 

Avutili»  fu  la  fomentatrice  delle  Erede, 
p.2.c.t3.n.  *i,e»2.&c. 

Avuta»  come  divenitte  valente  in  Filofo 
da,  p.t.c.tf.nj.  d Vergognò  della  Tua  Set- 
ta nazia,  p.x.c.*4.  n.  7. 
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B Latitudini  pereti  non  collocata  da 
tutti  nel  bene  vero,  p.i.c.j.n.  8.  qual 
folfe  1’improm^da dall'  Alcorano,  p.  i. 
C.24.Ì10.7.  la  foprannatirrale  non  può  tf- 
fer  premio  di  onellà  che  non  fuperi  la 
Natura,  p.  x.c.ult.n.  «.non  d dona  , ma 
d dà  a chi  le  la  merita,  ivi. 

Beltà  umana  ha  la  fua  fede  nel  volto  , p.  1. 
c.ift.n.a. 

Beai  limai  perchè  conceduti  agli  empj, 
p.i.  c.  ai. 

Strofe  Caldeo  primo  fra  gl’  Idorici  don- 
de ordì  le  lue  narrazioni  , p.  1.  c.  f. 
num.  4. 

Bruti.  V.  Animali. 

Buoni  hanno  anch'clG  i loro  difetti,  p.  1. 
c.  a z.n.i. perchè  tribolati  da  Dio,  p.i. 
c.  ìz.  n.  3.  e 4.  fiec. 

C 

C Alieni  Accidentale  non  può  dar d , 
tolta  la  propia,  p.i.c.8.n.g. 

Cagione  Prima  come  dimoftrid  , par.  I. 
cap.  4. 

Cagioni  di  nertun  genere  portono  mai  pro- 
cedere in  indnito,  p.  1. c.4. num.  f. e 6. 
&c. 

Caldei  Irono  i primi  olfervatori  delle  Stel- 
le, p.i.c.af.n.i.magrortolani,  ivi. 
Calviaifme  come  d avanzò  nella  Francia, 
p.t.c.f  3 .num.14.p-  1.  c.  18.  num.  4.  come 
n'  è flato  fcacciato , p.  i.  c.  l(.  num.  18. 
noncedeall’Ateifmoinpcrvcrdtà  , p.  1. 

. <.v3.t1.tr.  , 

Olivine  alfettator  di  miracoli  , ma  a Tuo 
feorno,  p.  i.c.  4.  nu,  13.  fu  fuperbo  all' 
ultimo  fegno,  p.i  -c.T3.n11.  8.  quanto  ar- 
dito nello  fprczzare  i Dottori  (acri  , ivi. 
quanto  iniquo  in  parlar  di  Dio , p.a.e.  13. 
num.  ij.  einparlardiCrilto,  p.a.c. ij. 
nu.S.p.i.c.  io.  num.  16.  e in  parlar  della 
Vergine,  p.i.c.ao.nu.  16. quanto fl  con- 
traddicerte  ne‘  Tuoi  dogmi , p.a.cap.  at.n. 
6.  fu fommo  lodatordi  Lutero, e fom- 
mo  deteflatore,  ivi.  aperfe  la  via  più  fa- 
cile all’  Ateifmo,  p.  i.c.  13.  nu.  17.  prima 
fu  corrotto  nel  vivere,  poi  nel  credere, 
p.i.c.ult.  n.  3.  fua  fine  limerà,  p.  a.  c.  1 f. 
num.  4. 

Cani  perchè  uccid  da'  Turchi , p.»  .c.  13.nu.4- 
Caneniixauoni  dc'Santi  quanto  condderate 
pallino  in  Roma , p.i.c.i  1.  n.  1 7. 

Cardane  dilprezzator  degli  altri  Allrologi 
Giudiziari  , p.  1.  c.  vf.  num.  1.  è dif- 

prrz- 
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prezzato  da  e di , ivi.  quanto  audace  ne' 
Cuoi  prono  ilici , p.i.c.tf.n.  ai. 

Curiti  feamhevele  è virtù  propri»  della 
Chiefa Cattolica,  p.  i.c.iS.fu  da  prin- 
cipio ildiftinrrvode'Criftianidaglialtri  , 

р. i.c.j.n.io.p.i.c.sS.n.  io. 

CaJ > finte  dagli  Aftrologi  in  Cielo  non  han- 
no fondamento  di  verità,  p.r.c.af.n.  18. 
e 19.&CC. 

Cnfe  che  fia  , p.  1.  c.i.  n.  f.non  fu  il  for- 
matore del  Mondo',  p.  i.c.  6.e  feq.  fino 
al  1 6.  ine),  non  può  mai  operare  da  Ar- 

» tefice,  p. i.c. t-n. S.Scc. non èmai  con- 
forme a sè  lleffo , p.  i.c.8.n.  t.  e 3.  &c. 
non  c dirt-evole  In  imo  (lato , p.  t.  c.  S. 
n.  4.  non  fot  non  abbatte  1‘  efillenza  di- 
vina, ma  la  conferma,  p.  r.c.8.  n.  6.  non 
creduto  in  pratica,  né  pur  da  chi  lo  afTe- 
rifee  in  Speculativa,  p.  i.c.  7.  n.  io.p.1. 
c 8.  nu in.  f. 

Cattivi.  V.  Em pi. 

Cartoliti  che  bella  Scuola  habbiano  nella 
Chiefauniverfale,  p.  1.  c.  ».  quanto  con- 
cordi nell’  infegnareciòcheé  di  Fede  , e 
nelcrederlo,  p.a.c.  19  num.  r.  e a.&c. 
avanzano  di  numero  quei  di  qualunque 
Setta  pigliata  in  particolare  , n.  10.11. 
fono  gli  unici  ad  havere  un’  arbitro  fom- 
mo  in  materiedi  Religione,  p.  1. cap.  ai. 
n.é.  fono  gli  unici  ad  havere  veri  Miraco- 
li, p.  z.c.  j.4.efeg.e  veri  Martiri  , p.a. 

с. ro.  fi.  e ti.  e veri  Santi,  p.a.  c.af.e 
2 6.  fono  gli  unici  ad  havere  mezzi  utili 
allafalute,  p.  1.0.17.  la  carità  fcambie- 
vole  è propria  loro  , p.  x.  c.iS.pcrché 
inclinati  a credere  ne’  Miracoli , più  che 
altri,  p. a.c. 8.n. 3.  i peggiori  tra  loro 
fono  migliori  di qualfifia Novatore,  p.  1. 
c.  17.  n.  14.  le  loro  colpe  non  Snervano  la 
verità  della  loro  Fede,  ma  fa  conferma- 
no, p.i.c.i£.  quanto  al  Tribunaldivi- 
no iaran  ficuri  intorno  alla  credenza  da 
foro fèguita , p. a.cap.ulr. n.  af.  neffuno 
di  loro  in  morte  la  mutò  mai  , come  han 
fatto  varj  Settarj , n.14. 

Chiefa perchè  detta  Cattolica,  p.a.c.  t?. 
num.  f.Scc.  quanto  in  lei  dispiaccia  agli 
Eretici  qtreflo  titolo,  p i.  c.  19.  n.  13. 
neffuna  adunanza  loro  ardifee  arrogarfe- 
lo,  p.  a.c.  19-n.y.  è la  fenoli  della  vera 
Religione,  p.z.cap. a.  è antrehidima  di 
tempo,  p. i.c.i.n.i.c  j.&c.  èinfallibà- 
liflima  d'infegnaincnti , p.a.c. a. n.  8.  e 
9-flrc.  é a rutti  aperta,  p.a.  c.a-n.rtf.  17. 
Src.chi  non  laconofce  dee  dare  la  colpa 
asé,  p. x.c. x.  n.lp. é fola  ad  aflicurare 
(li  uomini  da  ogni  errore , p.  a.  c.  a.  n.  8. 
a tei  è data  la  giuda  intelligenza  delle 


Scritture  divine,  p.  *.c.i.  n.if.  quanto 
fia  codato  a ciafeuno  il  perfeguitarla  , 

р. a.c. if.  n.i.ea.  &rc. quanto  (labile  a 
tutte  le  varie  feoffe,  p.a.c. itf.fe perde 
per  un  lato  , acquida  per  l’altro , p.  ». 

с. u.n.  13.  e 14.  Scc.  ha  per  dio  dono 
propio  lo  Ipirito  di  Profezie,  p.a.c.  18. 
quanto  uniforme  a sè  , nell’  infegnare 
tempre  a rm  modo  , e nel  credere,  p.  a, 
c.  19;  e ciò  in  tutti  i tempi , n.  7.  in  tutti 
i luoghi,  n.  8.  e in  tutte  le  genti  , n.  io. 
e 11.  fife,  non  riceve  pregiudizio  dalle 
Erede,  p. a.c. li. p.x. c.  aa.n.  17.  e 18. 
&c.  fuadote  effer fintane’ dogmi,  p.a. 
c.  a 3.  nelle  leggi , p.  a.  c.  14.  ne’codumi , 
p.  a.c.sr.eatf.ne’mezzi  per  la  falute  , 

р. a.c.  17.  non  debba  incorrer  digredi- 
to per  le  colpe  de’fuoi  Seguaci,  p.  1. 

с.  i£.n.7.8.e  9.&C. 

Chitfa  Invifiiiltnon  può  darfi,  p.a.c.z.n.itf. 

р. i.c.io.n.n.e  rj.&c. 

C nocciole  Marine  quanto  ammirabili,  p.  I. 

с. ia.n.K?. 

Cieli  ci  dimodrano  la  Potenza  divina  nella 
lorovaflità,  p.  1.  c.  lo.n.  a.  3 4.  e f.  la 
Sapienza  ne’  moti , nu.6.7. 8.  e 9.  e la  Bon- 
tà negl  influffi , n.10.11. 

Cin  quanto  fotte  ammirabile  di  memoria, 
p.  i.c.  19. n.  13. 

Colf*.  V.  Pattati. 

Compagnia  di  Getù  quanto  accefa  in  cer- 
care Anime  a Crilto  , p.  a.  cap.  *8. 
n nm.  7. 

Confezione  Sacramentale  quanto  bene  ap- 
porti alla  Chiefa  , pare.  a.  cap.  17. 
mim.  T-  e «.  &c.  la  privazione  di  effa 
conofciuta  fin  dagli  Eretici  per  danno- 
fa,  n.  la. 

Cenfcienza  all’  uomo  certifica  che  v’  è 
Dio,  p.  i.c.  J.n.  f.  p.  a.  c.i9.n.f. quanto 
rimorderte  un  tempo  a Lutero  , p.a  c. 
trfr.n.  rff. 

Contraddizioni  Cono  propie  della  dottrina 
Ereticale,  p.a.c. ai.  pei  qual  cagione  , 
p.  a.c.az. 

Converfiene  del  Mondo  alfa  FcdediCrido 
quanto  mine  o lofi,  p.  a.  cap.  T9.  ina  Al- 
mamente predo  chi  neghi  ? Miracoli  , 
p.i.c.jin.i.  a.  I7.  e a a.  a nediuio  e potuta 
riufeire,  fuori  che  a Crédo,  pare.a.c.9  n. 
r8.e  19.  &c, 

Cenvrrfieni  inflantanee  dal  male  al  bene  fo- 
no della  pura  Chiefa  Cattolica  , p.  a, 
e.i7.n.if. 

Certo  Vmano  quanto  immirabifc  nella  fna 
formazione , p.rc.ije  16. 

Crifìiani . V Fedeli. 

\CriJIo  licbbe  ancora  } minici  p-r  tcflt- 
P 4 ntonj 
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monj  di  tuo!  integrità,  p.x.c.  7.0.13.  e 
14.  calunniato  dagli  Ebrei  nelle  opere 
prodigiofe,  p.  ».  c.  j.n.x.&c.  ma  quan- 
to a torto,  n.  1.3.  e 4.  &c.  tacciato  da 
Calvino  d’ignoranza,  p.».  c.  13.0.8.  e di 
mille  altri  mali , p.  ».  c.  »o.  n.  1 fi.  da  Lute- 
ro di  peflimo  peccatore , p. t.c.'io.  nu.i  fi. 
predetto  da’ Profeti  in  termini  diftintilG- 
mi,  p.  ».  c.  17.  num.  7.  è il  vero  Me  (Tu 
promeflo,  p.  ».  c.  i7.n.f.  8.9. e to.  per- 
chè nonriconoiciutogià  da’Giudei,  n.i». 
predetto  dalle  Sibille , p.».c.i7.num.t3.e 
14-  diede  di  fuabocca  principio  .alle  Pro- 
fezie del  nuovo  Tcilamcnto,  p.  i.c.  17- 
Dum.  17. 

D 

D Emetterò  quanto  feioeco  in  dare  al 
Mondo  per  Artefice  il  cafo,  p.i.c.fi. 
7.  e 8.  convinto  di  menzogna  da  sè  mc- 
defimo,  p.  1 c-7.n.te. 

Demoni  fino  a qual  fegno  pollano  indovina- 
rci! futuro,  p.r.c.»3Ji.y.p.i.c.»«. nu.  14. 
c fino  a quale  pollano  far  de'  miracoli  , 
p.x.c.  f.n.  fi.&c.fi  ajutano  a fomentare 
ìaGiudiciaria,  p.  i.c.  »5.nu.  13. 14x17. 
perfuafero  Lutero  a levarla  biella  priva- 
ta, p.*.c.»i.n.f  . 

Diluvi  univerfali  non  poffono  provenire 
dalla  Natura,  ma  loloi  particolari,  p.i. 
c.J.n.f. 

Dio  quanto  fcioccamente  negato  dagli 
Attilli  , p.  r.  dalc-a.  fino  a tutto  il  iS. 
non  perchè  non  veggali  lafcia  di  palest- 
re la  tua  efilienza,  p.i.c.i  n.  t4.confe(Ta- 
to  da  unte  le  Nazioni  deH'Univerfo,e 
di  tutti  i tempi  , p.i.c.3.  perchè  non  tut- 
ti fi  accordino  in  un  Diolreffo,  p.  r,c-3- 
n.  S.  dimollrafi  dagli  effetti , p.  1.  c.  4-  e 
fcg.  e dagli  effetti  medefimi  carnali , p.  1. 
c.  S.n.fi.  dinioltrali  da  ragioni  ancora  più 
alte,  p.r.c.  17.  non  è Anima  del  Mondo, 
p.  i.c.  j.num.  ifi.e  »7..nonpuò  effere  fe 
non  uno , p.  1.  c- 1 8.  n.  1.  e ».  &c.  ‘ed  uno 
anebein  fommo,  n.  14.  è femplicilfiino 
in  tantiotiributi  diverti,  n.  14-  ha  Prov- 
videnzafopra  le  colè  umane,  p.  1.  c.  m. 
»o.  n.ei».  vedein  se  Aedo  ogni  cola, 
p.  i.c.  19-n.  io.c  ti . &c..  quanto  cono- 
feiuto  più  da’  Cattolici,  che  da  alcun' al- 
tro, p-».c -»3-  non  dà  il  Paradifo  agli 
Adulti  in  dono,  ma  in  premio,  p. sic. 
ult.nu.fi.  non  manca  di  fomminiftr.ire  a 
ciafcunoconofcimento  ballevolc  a pro- 
turarlo, 11.17.e1fi.  non  pub  ammettere 
indifferentemente  ogni  culto  , che  a lui 
fi  prclli,  p.rx.ult-  1 


DonottJU  dementati  dal  Diavolo  in  darli 
morte,  p.x.c.n.n.14. 

Dubbi  di  F odo  vogliono  Arbitro  fommo  , 
p.x.c.xx.n.7.  8ec. 

Dubiofo  in  Fedo  è infedele  , pari.  (.  c.  ù 
num.  1. 

E . 

ESroi  dopo  la  venuta  di  Criffo  non  han 
miracoli,  p.  ».  capoturni. 8.  quanto 
iniquamente  malignino  quei  di  Criflo  , 
p.i.c.  f.non  fanno  coRofcere  il  propio 
male,  p.».c.  14-n.  1.  punti  con  doppia 
pena  temporale,  e Spirituale,  p.».c.  14. 
n-x.e  3.  &c.  non  polfono  giullamentè 
afcrivcrle  ad  altro  , che  all'  Mccilione  di 
Crifto,  n.  ri.  1».  &c.  non  cavano  frutto 
alcuno  da  dette  pene  , n.  ai.  »».  Scc. 
non  fono  collanti  nel  loro  cuore,  ma 
pertinaci,  p.z.c.x/f.n.  »i. perchè  dilperli 
da  Dio  > ina  non  mai  diffami , p.  *.c.  17. 
n.  ».  quanto fcioccbi  in  afpettare  il  Meflia 
venuto,  p.  ». c.  17. n.  7. e 8.  &c.  donde 
procedali  loro  inganno  nell'  appettarlo  * 
n.  1».  quanto  male  Tentano  al  prefentedi 
Dio,  p.».c.»3.num.tf.  quanto  odino!  Cri- 
ffiani,  p.».c.»4.num.ia.  ion  privi  d‘  ogni 
mezzo  utile  alla  fàlute , p.i.c.i  7.mim.  i fi. 
non  hanno  fu  che  fondare  la  loro  odier- 
na credenza,  p.z.c.ult.n.8. 

S hfubett»  Regina  it  Inghilterra  Urani- 
mente  felice  nell’  empietà  , p.  ».  c.  tf. 
num.  il-  non  fa  regola  ad  immitarla 
ivi. 

Empi  perché  profperatidaDio,  p.i.c. ai» 
n.».&c. 

Ert/Urcki  hebbero  tutti  il  primo  lo- 
ro impulfo  dalla  Superbia,  p.  x.c.  13, 
num.  7. 8.9.  e 10.  quanto  tutti  Snifferò 
malamente,  p.  ».  cap.  17,  num.  ». 3.4. 
&c. 

Sr»/i e fono  tutte  nate  dalla  Superbia  , 
p.  ».  c-13-n.fi.  7-  &c.  propagate  dalla 
Luffuria,  n.i».  &c.  alimenute dall’  Ava- 
rizia,. n.xx.  »3-  &c.perquante  vie  per- 
feguitaffero  Criffo,  p.i.c.i fi.  num.  fi.  &C. 
V.  Sotto. 

Eretici  non  hanno  mai  convertito  venin 
Popolo  a Criffo,  ma  pervertitolo,  p-». 
c-»8.  num.  7.  perchè  molti  di  loronori 
conofcano la  verità,  p.  x.  c.  ult.  num.  18- 
e 

Efempi  di  fortezza  fegnalara  nel  patire 
per  Criffo,  p.x.c. rx.num. ff. di  carità  in1 
perdonare  al  nimico,  p. ».  c. »8. n-z-e 
in  procurare  la  fàlute  del  profluno-,  n.7- 
. 8-Scc- 

Efptr- 
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I/perìtni.»  che  fa»  p.  i.c.  if.nu.  a. non  dà 
all'  Aerologia  Giudiciaria  vermi  fofte- 
gno,  p.  i.c.if.n.j.&c.nè  lo  può  dare, 
n.  7.8.&C. 

Tv»  perchè  tentata  dal  Demonio  in  forma 
di  Serpe»  p.  a.c. a*,  n.  2. 

Evangelici  qnanto  fedeli  in  ciò  che  fcrif- 
fcr  di  Crifto  , part.  1.  $ap.  f.  num.  6. 
f.&c. 

Eucarifti » frequentata  quanto  bene  appor- 
ti alla  Chiefa , par.  a.  cap.  17.  num.  4.  co- 
me pervertita  da’  Novatori , p.  a.  cap.  17. 
num.  18. 

Evidenza  di  cndUiliti  richieda  alla  Fede, 
p.  t.c.  i.n.  1}.  14.  fu  che  fi  fondi,  p.i.c.J. 
e in  tutti  i Tegnenti . 

V 

FAeci»  uni*»»  quanto  ammirabile , par.  1. 
c.  io.n.  a.  perchè  ninna  quali  limile  ali' 
altra,  n.j.4.&c. 

Fedo  ver»  quanto  fia  da  pregiarti,  par.  1. 
c.  1.  n.  1.  ilio  dono  (omino, p.  a.c.  i.n.  1. 
ed  i inficine  un'offequio  giudiflimo  da 
Dio  chiedoci , n.  a.  j.&c.  fenza  d'effa 
non  potevamo  procedere  fu  la  Terra , n. 
4.  f.8cc.  è gcnerofità  delnodro  intellet- 
to, non  è viltà  , n.  14.  if.  quanto  male 
fia  cudodita  da  alami,  p.  t.c.  t.n.  a.  vuo- 
le umiltà , p.  1.  c.  1.  n.  ae.  e vuole  fogge- 
ziondi  giudizio,  p. a. c. 3. nnm. 4. f.&c. 
Tempre  ha  da  edere  volontaria , p.  a.c.  a. 
n.  f . fua  verità  per  qual  via  ha  da  dimo- 
tirarli,  p.  t.c.  i.n.4.  f.&c.  p a.c.  3.  e in 
tutti  i leguenti  : quanto  redi  avvivata 
dalle  file  pruovc , p.  i.c.  1.  num.  ra.&c. 
vuole  la  Tua  (cuoia  ove  inlegni , par.  a. 
c. a. n.  1. i fcuola infallibile ,'p.  a.c.  a.nu. 
*.  9.  fenza  la  previa  cognizione  di  tali 
pruove  Iddio  non  cofiuma  regolarmente 
d' infonderla,  p.  t.c.  i.num.  14.  benché 
l'infonda  talora  , p.  a.c.  tilt.  n.  itf.fi do- 
vrebbono  quelle  faper  da  tutti,  p.  i.c.i. 
num.  *f.  è data  Tempre  una  al  Mondo,  p. 
a.c. a. n. 4. f.&c.  fenza  di  effa  non  vi  è 
vera  giudizia,  p.  a.  c.uh.  n.  t,  non  man- 
ca Diodi  (coprirla  a chi  non  vi  ponga 
odacoto dal fuo canto,  n. ff.itf. 

Ttit  f»lj, » noni  abile  a dar  fallite,  p.  a. 
cap,  uh.  non  può  venire  da  Dio.  num. 
f.  rr. 

ItitU  quanto  fodero  da  principio  emi- 
nenti in  ogni  virtà,  p.  a.  cap.  9.  num.  8. 
9. &c.  quanto  predo  occupalfero  l’Uni- 
verfo,par.  a.c.?, num.  ri. par.  a.  cap.  t*. 
fi-.  S,  V . Gai  t:\ui  * 


Fiftnomi*  più  atta  ad  indovinare  le  inclina- 
zioni, che  l'Aftrologia  giudiciaria,  p.  1. 
c.a4-n.  af. 

Toc»  Imperadore  ambi  vanamente  di  anno- 
verare  tra’  Martiri  i Tuoi  Soldati,  uccili 
dagl'infedeli,  p.  a.c.  11.  n. a. 

Fortezza  quanto  apprezzata , p.  t.c.  gì.  n.  a. 
p.i.c.  ii.n.  1.  non  farebbe  virtù  nell'Uo- 
mo, fe  l'Anima  di  luinonfotie  immor- 
tale, p.  t.c.  jr.n.  *.}.  &c. 

Fort»» » buona,  o cattiva,  perchè  da  net 
fimo  può  edere  indovinata,  p.  1.  cap.  a4. 
num.  zf- 

Futuri  accidentale  , o arbitrario  , non 
può  edere  noto  fe  non  a Dio , p.  1.  c.  \f. 
n.  n.p.«.c.  i7-n.  1. 

* ",  V G 

G Alm  qnanto  fprezzaffe  i fodenitorì 
del  Caio , p.  1.  c.  7.  n.  7. 

Gemelli  pari  nel  nafcere,  diverti  nel  rima- 
nente, p.  i.c.af.mai. 
G*»»-/ui«a*prefuppongono  tutte  la  Cagion 
prima,  p. r. c. 4- n. 4. 7. 

Gerufalemmo  a che  mifero  dato  folle  ridotta 
per  la  morte  data  a Giesù.p.  i.c.14-  n.  4.f, 
&c.  perchè  non  punita  Tubilo , n.  6.  come 
la  pena  corrifpondeffe  in  effa  alla  colpa, 
n.  11.12.&C. 

Cappone  Teatro  illotire  di  Martiri  dati  a 
Crifto,  p. a.c.  11. 

Gittù  Crifto.  V.  Crifto. 

G intvru  quanto  fciocca  nel  regolarli  in 
materie  di  Religione  , part.  a.  cap.  11. 
num.  io. 

B.  Giardino  Avvocato  de'  naufraganti , p.  1. 

c.  if.n.  17. 

Giudei.  V.  Bini , 

Giuliano  Apoftat»  amatore  dell'  Adrolo- 
gia  giudiciaria  , part.  1.  cap.  16.  num. 
14.  quanto  vanamente  tentade  di  ri- 
metterci! Giudaifmo,  p.  ì.c.  14.  num.  15. 
fua  infclicidhna  morte  , part.  1.  cap.  1 f . 
num.  io. 

Giufti . V.  Buoni. 

Gltrin  umana  non  può  effere  tutto  il  prc- 
mio  della  virtù  vera,  p.  t.c.  Ji.n.  4.  f.  6. 
&c.  nè  può  edere  tifine  dieda,  n-7-p.  1. 
c.  ult.  n.  6. 

Governo  Divino  differente  dall’  umano 
nella  permidione  delle  colpe  par.  1. 
c.  10.  num.  8.  non  fi  può  alprefente  finir 
d'intendere,  p.r.c.  ar.n.4-f-&c.  s'in- 
tenderà al  fin  delle  cofe,  par.  ì.c.  11. 
num.  f . 6.  cenfurato  più  , da  chi  meno 
intendevi,  t.c.  io.  num.  z.p.  t.c.ai.R.  1. 
fi  difènde  contrai' accufe  de’ maligni , 0 
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dc'mifcredenri,  p. i.c. ao.c.zi.c.az. 
Greti  perchè  (idnideflcro  da' Latini , p.  a. 
c.  13.  num.  è.  quanto  a quelli  ioflcxo  av- 
veri! , nu.  14. a che  mifcro  fiato  però  ri- 
dotti^. a.c.y.n.  a»,  p.  a.c.  13.  n.  ao.p.  a. 
c.iS.n.3< 

'»  .H 

• ,r  . ...•*« 

HVomo  nel  mirar  aè  può  venire  in  cogni- 
zione di  Dio.p.  i.c.i?. num.  t.a.&c. 
uomo  artificiofamcnte  egli  èia  compo- 
o>  n.  2. fpecialmente  nelle  mani»  n.3. 
Scc.  e nel  vifo,p.  a.c.  i£.  è oggetto  (peda- 
le della  Provvidenza  divina  ,p.  r.c.iy.n. 
H.&c.  non  deve  arrogarli  di  cenfurarla, 
p.  i.c.  10.  n.  i.p.  i.cap.  ti.num.  i.non  è 
fottopolio  alle  Stelle  nell' operare,  p.  1. 
c.  14.  n.  8.  &c.  riflettendo  fu  gli  atti  propj, 
può  ri  co  no  (cere  che  morendo  non  muore 
tutto,  p.  t.c.  zy.n.  8.?.  Scc. 

I . 

IConer/ay?»  come  poniti  da  Dio.  p.z.c.af. 
a.  > 1.11. 

iatiecne  , perchè  non  regnalfe  ne'  primi 
Secoli,  p.  r.c-j.n.  r.è  argomento  della 
cfdtenza  divina,  n. 8.  li  confuta  di  pro- 
feflìone,  p.  r.c.  18.  come  folle  da  Gesù 
abbattuta  quali  tutta  in  tempo  brev Ub- 
ino, p.  r.c.  iy. 

3.  ltntr.it  di  Lotti t quanti  tefiimonj  havef 
lepcrla  fua  Canonizzazione,  p-t-C-if. 
num.  17. 

liner  taro  non  è (ufficiente  a Icu&reT  infe- 
deltà, p.  z.c.  num. 9.  io.  p.  a.  cap. uh. 

num.  if. 

Immolliti  de' Santi  quanto  perfegnitate,  e 
quanto  difefe,  p.  a.c.  17. n.  8. 
Immortaliti  dell'Anùna  umana  lì  pruova 
con  le  ragioni  tifiche,  p.  t . c.  a».  cap.  19.  e 
con  le  morali , p.  1.  c.  30. 3 1.  c. 3 t.  ita  cre- 
duta generalmente  in  qualunque  tempo, 
p.  i.c.jo.  n.  16.  quanto  operi  (cioccamen- 
te  chi  non  la  crede,  p.i.c.  jz.nu.  14.13. 
Scc. 

ùtliffertmA  di  Religioni  c convinta  d' inful- 
c lillente,  p.a.c.  uh.  chi  fu  il  filo  pròno  fo- 
ftenitore,  p.a. c.  aH.n.ix, 
tufi  deh  a quante  dadi  pollano  oggi  ridurli , 
p.  1. cap.  1.  num.  io.  non  abbracciando  la 
Fede  Cattolica,  fono  non  pure  incredu- 
li , ma  infenfati , p.  i.c.  r.nu.  19.  ao.p.  a. 
cap.uh.nu.  aa.a3.8cc.  non  Fella  mai  da 
Dio,  (e  non  hanno  lumi  a conofcerla , 
ma  da  Loto , p.a.c.ult.n.  14.iT- K.8fc. 
V.  Sette. 


Infittito . V.  Trtetffo  in  infinito. 

Intelletto  ameno  quanto  elevato  nelle  fue 
operazioni, p.  x. c. a»,  n.  3. 4.8ec. correg- 
ge ifenfi,  p.  i.c.  3a.  n.8. 
lottmfereuzjt  non  (irebbe  vizio  nell'  Uo- 
mo > fe  l’Anima  in  lui  morìlTe  , al 
moiir  del  corpo  , p.  i.cap.  3 1 . num.  9. 
io.  8cc. 

C 


Litio  Crìfiitne  quanto  Tanta  nc'dogmi 
-da  crederli  , par.  a.  cap.  13.  ne’ det- 
tami da  praticarli , p.a.c.  14.  non  dà 
folamcntc  luce  , ma  lena  al  bene  ope- 
nre  , p-a.c.aj.  nu.  1.  &c.  con  quanta 
facilità  riformatTc  il  Genere  umano , p.  a. 
cap.?. 

Lene  Orni  ette.  V.  Tel  medie. 

Lene  M tome  tiene  . V.  Ai  corono . 

Leone  Ifettrieo  primo  Eretiarca  tra’ Principi , 
p.  a.  c.  if.  quanto  gli  collide  la  perlè- 
cuzion  da  Immolla  alle  (acre  immagini, 
ivi. 

Liberti  nell’ operare  pruova  l’immortalità 
dell’ anime  umane,  p.  1.  c.ay.n.  i.a.  3. 
Scc. 

Libri  come  fihabbiaa  da  leggere,  a trarne 
frutto,  p.  t.c.  1.  n.  ty. 

Libri  Urtimi.  V.  Scritture  Sture. 

Libri  Sibilimi  quanto  perfeguitati  già  dall' 
Infortì o , p.a.c.  17.0.14. 

Lucilio  Aretflt  quanto  infelicemente  mo- 
nde .nell’etror  fuo  , p.a. cap.  n.num. 
ir. 

F.Luii't  di  Grenere  benemerito  della  Chic- 
li per  h fuoi  libri , p.  1.  cap.  3.  num. 
i£. 

LuJJitrie  è comune  a tutti  i Settarj,  p.  a. 
c.  13.  num.  la.  13.  Scc.  quanto  ecccflìv» 
in  Maometto , p.  a.  c.  13.  num.  4.  la.  p.  a. 
c.  a 4.  num.  f.  e ne' Maomettani , p.  a.  cap. 
a;,  num. 3.  e negli  Anabatrilli,  e negli 
Adamiti,  p. a.c.n.n. 9.  lu  Angolarmen- 
te in  grado  a Lutero, p.  z.c.  13. n.  tf.iC.p. 
a. c,4.n. y.  p.  z.c. z$. n.  n.fi  oppone  fpe- 
zialmente  al  dono  di  prolieure,  p.  a.  c.  1 8. 
ninn.  13. 

Lutero  affetrator  dì  miracoli  a fommo  ri- 
fchio,  p.  a.c. 4. n.  la. quanto  sfacciato  a 
voler  lènza  d’ elfi,  che  gli  fi  creda,  p.z. 
C.  7.  n.  14.  quanto  Rimatore  di  sé,  p.a. 
c-i3.n-7.  quanto  conrraddrcelfe  nelle 
fue  dottrine  alédefio,  p.a.c. a t.n.a.  3. 
Are. quanto  fèntille  iniquamente  di  Dio, 
p.  a.  c.  z3.  n.  f.diCrillo.p.  a.  c.  ao. n.  iC. 

ed;L- 
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e deli»  V«flgì*e  Madre  , «vi  • Profeta 

fitto  , p.a.c.  i8.n.  i4.  p.  ».e.n.n.a.  3. 
8rr.  quanto  enorme  nelù  luTuria  , p.  }. 
0.13.0.  if.  i8.p.a.c.  14.02  ♦.  pvi.c.K. 
n.  i i.acerbiflrmo  uirifentiru,  p.  ì.c.  28. 
n.6.  quanto  amatte  vederi' Alemagn»  in 
arme  , n.  4.  confcfsò  i funi  rimorii , e Ir 
difprezzò,  p.i.c.ulr.  n.  18.  (ua  morte  in 
finita,  p.».c.  if.  n.  4- 

. .*.•.•  .1  . ...  ; 

M 

M righi,  come  fi  fcuoprano  falfi  ne’ lo- 
ro Miracoli,  p.a.c.f.n.  ij.ao,8t<r. 
p.a.c.  6.  7. 8ec.  ^ > 

Maria  profetata  da' Giudici  del  Sinedri  , 
p.  a.  c.  fi.  n.  *4.  ambita  da’  Maomettani , p. 
a.c.  24.  n.  f. 

Magiflmri  Laicali  eletti  dagli  Eretici  per 
Arbitri  fommi  in  materie  di  Religione, 
p.2.c.  at.tr.  ro. 

Manne  Capo  de’ Manichei  «pianto  mala- 
mente finiffe,  p.  a.c.  if.n. }.  . 

Mani  perchè  date  all’  Uomo,  p.  l.c.  If.  n.  4. 
di  quanti  beni  il  provvegano , n.  7.  8.  &c. 
quanto  ammirabili  nella  loro  coltituzio- 
ne,  n. ir.  12. &c. 

Maometto  quanto  male  habbia  recato  al 
Mondo,  p. 2. c.p.n. 20. Croi  principi,  e 
fuoi  progredì , p.  2.  c.  r j.  num.  3. 4.  quan- 
to fotte  dominato  dalla  fuperbia,  ivi. 
quanto  dalia  lufltrria , p.  a.c.  13.nu.4- 12. 
13.  p.  i.  c.  24.  miro.  6.  quanto  dall’ avari- 
ria,  p.  t. e.  13.  num.  19.  fu  Profeta  fallo , 
p.  a.c.  :8.n.  12.  r3.8cc.p-  x.cap.  13.1t.  4. 
fprezzator  de* Miracoli  , e allettatore  , 
p.  2.  c.4.110. 9-  quanto  pazzamente  con- 
traddicefle  afe  fleflo  nell'Alcorano,  p. 
a.c.  12. n. if. quanto  empie  leggi  , ivi. 
dette, p.a.c.24.n.f .«.  8cc.  come  parlaffe  in- 
torno alle  pene,  eaipremj  della  vita  fu- 
tura^. 2.  c.24.  n.6. 7.  mangiato  dopo  mor- 
to da' Cani,  p.  a.c.  13.  n.  4. 

Maomettani  fi  annoverano  tra' Pagani,  p.  1. 
cap.  r.  num.  1 1.  perchè  fia  tanto  durata  la 
loro  Setta , p.  xr  c;  \(.  num.  20.  fono  infe- 
riori a*  Cattolici  ancor  di  numero,  p.  2. 
c.  19. num.  13. fono  tutti fopraffatti  dalla 
ignoranza,  ivi.  ep. a.c. 22. nu.  iC. quan- 
to pazzamente  prefumano , che  la  loro 
legge  fia  fucceduta  a quella  di  Criilo. 
p.  2.  c.  20.  num.  3.4.  con  quello  medefimo 
confettano  la  lor  legge  ctter  falla . ivi. 
quanto  fieno  tra  sè  difeordi  ne' dogmi 
della  loro  credenza,  p.a.c.  ia.n.  13. 14. 
Se c.  perchè  tanto  odiino  i cani,  p.a.c. 
13.  mr.  4.  perchè  habbiano  per  infegna 
la;Luna,j>. a.c. 4. n.ji. perche  nuciifcano 


una  crocchetta  di  capelB  ntl  capo  rtfo, 
p.  2. c. 4. n.  6.  quanto  fian  dominati  dalla 
libidine , p.a.;c.2.f.  n.  3.  fon  privi.d’ogni 
mezzo  utileaiLzfaliirc,  p.  a>c.  27.  nu.  17. 
quatto  odiino  i Crii) Uni , p.a.c.z8.n.3. 

Maria  Vergine  quanto  maitratattata  dagli 
Ere  Sarchi  moderni , pare.  2.  capir,  ao. 
num.  1 6. 

Martiri  di  Crifto  quanto  nobili  Teftimonj 
della  vera  Fede,  e quanto  ficuri,p.  a.c.  io. 

р. a.c.  12.  come  fi  difccrnano  i veri  dagli 
affettati,  p.  2. cap.  n.i  moderni  non  ce- 
dano in  fortezza  agli  antichi , p.  2. 

с. 22. perchè  varj  diloro  non  reggeffero 
ne’ tormenti,  p. 2.  c.  12. num.  12.  la  loro 
continovaaione  nella  Chiefa  è un'effet- 
to Ipeziale  di  Provvidenza,  p. x.c.  12. 
n.14. 

Martiri  del  Diavolo  . p.  a.  cap.  1 1.  n.  7. 8. 

Sic.  ......  , . 

Mar  tate  vero  che  fi»,  p.».c.  n.mim.  2. 
di  quali  virtù  fia  compatto,  p.  a.  cap.  12. 
num.  i.  ‘ . 

Martirologio  affettato  da'  Calvinitti  nell* 
Inghilterra,  p.a. c. a 3. n. 7. 

Mafia  prometto,  o è venuto,  o non  pub 
venir  più , p.  a.  c.  17.  num.  7. 8.  &c.  per- 
chè  gli  Ebrei  tanto  male  Io  conofceffe- 
ro,  n.  iz. 

Moxxà  utili  alla  falute  , fèllamente  fi  truo- 
vano  tra’ Cattolici,  p.a.  c.  27. 

Miehele  Serverà  come  dlfperò  nelle  fiamme, 
p.a.c.  il. n.  ir. 

Miracoli  quali  fieno , p.  a.  c.  4.  n.  3.  di  quante 
guife , p.  ».  c.  <f.  num.  4. 3.  &c.  fono  di  ne- 
ceffìtà  ad  autenticare  la  vera  Religione . 
p.  1.  c.  4.  n.  3.  ancora  al  tempo  d' oggi  , 
p.a.c.  7.  e fono  di  fufficienza,  p.a. cap. 
4.  n.  4.  p.  2.  c.  6.  num.  2.  Stc.  faifamence 
vantati  dagli  Idolatri , p.  2.  c.  4.  num.  7.  e 
dagli  Ebrei  dopo  la  venuta  di  Crifto,  n. 

8.  e da' Maomettani  , n.  9.  dagli  Eretici, 

n.  io.it.9cc.  p.a.c.  7-n.  14.  non  hanno  ad 
edere  uè  continui , nè  radi , p,  ì.c.  7.  n.  9. 
&c.  non  pattano  tra  noi  ferma  pruove 
rigorofittime  , p.  a.  c.  8.  num.  2.  non  pof- 
fono  dopo  quelle  negarfi  ferma  temerità , 
n.6. 7. 8ec.  miracoli  perpetui  , p.  ì.c.  8. 
n.  io.  > 

Miratoli  di  Criflo  fi  difendono  dalle  impo- 
rtene degli  Ebrei , p.  1.  c.  3.  quanto 
follerò  diverfi  da  quei  de’ Maghi,  p.  ì.c. 
f.  n.  19.20.8cc. 

Miratole  eie  santi  quanto  fieno  diverfi  da 
quelli  de'  Maghi , p.  x.  cap.  6.  num.  8. 

9.  &c. 

Moltitudine  di  frguacinon  è di  onore  alle 
Sette,  è di  vituperio,  p.  x.c. 4. n.  14. 


Men- 
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Houle  non  peti  edere  da  fé  dello  , p. 
i.c.f.non  fu  ab  eterno,  p.i.c.  r.  ben- 
ché foffe  eterno  non  può  tenerli  per 
pio,  p.  i.c.7.  n. io.  non  potè  formarli 
in  grazia  de' Bruti,  p.  i.c.  f.  nu.j.p.  i.c. 
30. r1.19.to.non  è animato,  p.i.c.f.n. 
i(.  17.  non  fu  lavoro  delCafo,  nè  potè 
edere  , p.  i.c.  6. e feg.  quanto  corrono 
innanzi  alla  venuta  di  Cndo,  p.  t.c.p, 
n.  3. 4.  &c.  quanto  da  lui  riformato,  n.8. 

J.&C.  ! 

Monti  fon  da  Dio  architettati  con  arte 
fomma , p.  1.  c.  1 1.  num.  4.  ci  diinodrano 
che  il  Mondo  non  fu  ab  eterno,  p.  r.c.  3. 
n.7« 

Morte , perchè  *ì  temuta  dall' Uomo,  p.  t. 
c.ji.n,  i)ì 

Morte  fejjìma  degli  Hreliarchi , p.  i.c.  r?. 
num.  t.  3 .4.  de' Principi  che  han  perfe- 
guitata  la  Chiefa,  p.  ».c.  if.  n.  8. 9.  io. 
it.&c.di  un'  Ateifta , p.i.c.  ii.num.  1. 
di  un'  Arriano,p.  ».  c.  1 1.  n.  1 j . di  un'  Ana- 
battida,  p.».c4.n.  n.di  un  Calvinida, 
p.  ».c.  1,1.  n.  1 6, 


N Alivi  là  . V.  Punto  dell»  natività. 

Natura  mai  non  opera  a cafo  , ma 
diconfiglio,  p.  j.c.7.  e feg.ilfno  nome 
come  abufato  a lignificare  l'Autore  del- 
laNatura,  p.  i.c.  j. Natura univerlil del- 
le cole,  e Natura  particolare  come  dir 
dinguanli.p.  i.c.  j.n.  ?.e  4-&c.  hanno  que- 
lle intenzione  diverta  nell' operare,  p.  1. 
t c.i3.n. j.p.i.c. »o.n.4.ef. 

X'jhrio  come  finide,  p.  t.c.  if.n.  j.  . 
insidio  rigelo  vano  fodentior  della  Giudi- 
ciarla  , p.  1.  c.  »4-  n.  i».  c 13.  come  fa- 
lide  in  credito  d’indovino,  p,  i.c.atf. 
num.  9. 

N ini  Olande/!  quanto  di  Mare  habbian 
corfo , ma  non  mai  per  annunziare  Ge- 
sù , come  le  Cattoliche , p.  ».  c.  a8.  nu.  7. 
qual  ne  Ila  la  cagione,  ivi. 

Novatori  non  podono  voler  che  loro  li 
creda  lenza  miracoli  , p.  a.c. 7.nu.  13. 
14.&C.  hanno  per  arbitro  fommo  ne  i 
dubbj  di  fede  lo  fpirito  propio,  p. ».c. 
a»,  n.7.8.  &c.  quanto  indabili  nella  fe- 
de, p.  ».c.  ré.  nu.  19.  quali  verità  princi- 
palmente prendedero  ad  impugnare  , p. 
».  c.  »f. n.8. quanto  maligni  in  calunnia- 
re i Cattolici,  p. a.c.K.n.  1. 1. 3.&C.  i 
migliori  tra  elfi  fono  peggori  d'ogni 
Cattolico  iniquo,  p.  ».c.  »7-n.  i4.fev’c 
tra  loro  qualche  refiduo  di  virtù , don. 


denafea,  p.  1.  cip.  tS.  Min;  tjf.e  14.'  , 
Novità  poco  amata  dalla  vera  Religione,' 
p.  i.c.  i.n.  i7.p.  ».  c.to.num.  1.  è propia 
delle  Sette p.  ».  c.»o.  n.  io. da  sè  loia 
ne  moilra  la  fallita  , p.a.cap.  ao.  num, 
8.ej. 

Nulla  Non  potè  procedere  al  tutto,  p.  1.  c.  4. 
n.  »,  3, 

NntricaxJono  negli  Animali  quanto  ammi- 
rabile, p.  i,c.7.n.  ». 

Ò 

; *|F«  | , * 'f  » } . * * \ / 

Occhio  dell’ Uomo  quanto  ammirabile 
nella  fua  formazione,  p.  i.c.-id.n.  13. 

e I6  .&TC.  , > 

Orazione  ci  fu  donata  da  Dio  perdonarci  il 
tutto  , p.  a.c.ulr.  num.  18.  non  ha  feufa 
chi  non  fi  vaglia  diedi  a ottener  falute, 
ivi. 

Orecchio  dell1  Uomo  quanto  ammirabile 
nella  fua  formazione,  p.  i.c.  i7.nu.  io. 
ij.&c,  . .-fi. 

P 

: • i •••*•  «• 

Precari  perchè  permeili  da  Dio,  p.  i.cap. 
»o.n.  1.  é*.8tc.  perchè  non  puniti  fu. 
bito , n.  1 ».  minori  tra  Cattolici  di  gran 
lunga,  che  tra  gli  Eretici,  p.  ».  c.  16.  n.  j . e 
<.&c.  benché  fodero  maggiori  , non  ri- 
donderebbono  in  digredito  della  vera 
Religione,  n-7-e  8.&c. 

Perdono  dato  al  nimico  con  atto  illuflre , p. 
t.c.  i8.n.  11. 

Per  fautori  dotta  Chiefa  quanto  fi  nife  ano 
malamente , p.  ».  c.  1 1 . n.  i.  e * . &c.  non 
poterli  ciòalcrivereacafo,  ma  a Provvi- 
denza. n.  if. 

Pefci  quanto  ftupendi  nella  varietà  della  lo- 
ro codituzione,  p.  i.c.  ìa. n,  ij. 

Piane  ti.  V.  Stelle. 

S.  Pietro  Quanto  ammirabile  nel  portare 
la  Fede  a Roma  , par.»,  cap.  $■  num. 
i U-el  6. 

Predicatori  quanto  utili  nel  provare  la 
verità  della  nodra  Fede  , p.  1.  cap.  j. 
num.  1 7.  , 

Proccjfo  in  infinito  non  darli  in  verun  genere 
di  cagioni,  p.  i.c.  4- 

Profeti  fono  dati  più  ffenza  paragone  nel 
nuovo  Tedamento,  che  nel  vecchio,  p. 
i.c.  18.11.  ». 

Profetta  , qual  dono  lia  , e quanto  di- 
mabilc  , p. a.c.  17.0.1. &c.  non  efenza 
elevazion  foprannaturalc,  p.  t.  c.  18.  nu. 
ij. è dono  propio  della  Chiefa  Catto- 
lica , p.  ».c.  18.  richiede  comunemente 

gran 
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fan  purità,  p.  i.c.18.  n.  if.affittatafcioc- 
camente  da  Maometto, p.  a.c.  j J.n.  4.  p». 
C.  i8.n.  11.  ij.e  da  Lutero, p.i.c.i8.n.  (4. 
p.  i.  c.  ii.  n.  i.ej.&c. 

froftz.it  deFVeechio  Teftamento  adempire 
rendono  evidentemente  credibile  la  no- 
lira  Fede , p.  ».  c.  17.  quanto  fodero  pun- 
tuali, eprecifèin  ordine  a Crifto,  p.i.c. 
17.  n.  4.  quanto  fuori  di  ogni'afpcttazio- 
ne,  n.  f.  non  può  rivocarfi  in  dubbio  la 
loro  autorità . n.  1. 

frtftz.it  del  nuovo  Tellamento  incomincia- 
te dalla  bocca  di  Crifto,  p.  *.c.  i7-n.rf.e 
poi  nella  Chiefa  feguite  inceflantemcnte 
per  tutti  i Secoli , p.  ».  c.  18.  dimoftranO 
chiaramente  eh’ ella  èia  vera,  p.a.c.18. 
n-9-e  io.&c. 

frofagazjon  delle  Sette  è baftevolea  com- 
provare da  tè,  che  non  fon  da  Dio,  p.  1. 
cap.  13. 

troff  trita  degli  Empj  non  invalida  la  Prov- 
videnza divina,  p.i.c.af. 

frangerà  donde  divenide  valente  in  Filo- 
fofia,  p.  r,c.7.n.  ro. 

frtvidenx :a  divi»»  che  cola  da,  p.  f.c.  1 9. 
n.  9.  quanto  neghili  ingiullamente  . p.  1* 
cap.  1 9.  cap.  10.  cap.  » 1 cap.  a»,  non  deve 
riftrignerfi  al  puro  governo  Naturale  di 
quello  Mondo,  p.  t.c.  tg.n.j.  ma avatv- 
zarfi  ancora  al  morale , num.  j.  e 6. 8cc . fi 
fcuopre  nella  medeflma  permiflion  delle 
colpe  , p-  i.c.io.n.  j.  e 4.  &c.  ne’ beni 
donati  a gli  empj,  p.r.c.  »i.n.  a.ej.&c. 
e nelle  tribolazioni  mandate  a’ buoni  , 
p.  i.c.  »>.  a giudicarne  conviene  afpetta- 
re  il  fine  dell’opera,  p.  i.c.  1».  n.  j.  e 6. 
p.  a.  c.  ult.  n.  19/ 

fnntt  dilla  natività  non  può  mai  dagli  A- 
lirotogi  rinvenirli  pari  al  bifogno,  p.  :. 
C.  *9.  più  fi  dovrebbe  odervare  quello 
della  concezione , che  è inolTcrvabite  , 
p,r.c.»f.n.  ifi.&c. 

R 


R Atkini moderni  quanto  deno  ignoranti, 
p.».c.»j.n.  6.  e 7-  &c.  p.  ».c.»4-  n.i  ».  p. 
1.  c.  ult.  n.  8.  e quanto  godano  profedarlì 
rabbiofi,  p.  ».c.  »8.  n.  3. 

Ragion  distate  fa  la  via  a 11'  Ateifmo,  p.  ».c. 


13".  n.  »f. 

Ungiti!  Naturali  none  mai  contraria  al  lume 
detta  Fede  , ma  confòrmidima  , pari.  ». 
cap.  t.  num.  viene  dalla  Fede  iHuftra- 
ta,  ivi. 

K ilìtiiui  indiftrtntt  è un’  Ateifmo  marche- 
sato , p.».  c.  ulr.  n.  f.  chi  lode  il  primo  ad 


ammetterla,  p.  ».c.  iJ.num.  ti. 

Rtligitn  riformata  fi  convince  di  falfa,  p,  », 
C.  lo.  n.  8.  C.  9.  &C.  V.  Novatori. 

Rtligitn  vira  richiede  i Tuoi  nè  calcitrod,  nè 
creduli,  p.  i.c.  i.num.  f.  e 19. non  pub 
non  edere  al  Mondo,  p.  t. cap. 33.  noi» 
fa  intenzione  politica  , ivi . n.  f.  6.  Scc. 
debbe  edere  da  Dio  rilevata  di  bocca 
propia  , n.  8.  fu  da  principio  rivelata  ad 
Adamo , p.  ».  c.  z.  n.  ».  è fiata  femprc 
al  Mondo , n.  3.  e 4.  &rc.  p.  ».  c.  4.  mi.  8. 
p.  ».  c.  10.  nu.  f.  nè  altra  che  quell’tina 
può  dar  falute , p.  a.c.  uh.  a’ quali  fegni 
dillinguafi  dalle  falfe  , p.  i.c.  3.  perchè 
molti  non  la  conofcano , p.  1.  C.  ult.  num. 
17.  e 18.  non  ha  feufa  chi  non  1‘ abbrac- 
ci, p.i.  c-ult.lt.  14. e ìj. fino  al  fine. 
V.  Chiefa  Cattolica,  fidi. 

Rimorfo  della  co  faenza  non  può  edere  tutto 
il  gaftigo  de’  peccatori , p.  f . c.  30.  n.  14. 
quanto  torment.ifk  un  tempo  Lutero  , 
p.  i.c.  ult.n.  18. 

Rivelazioni  univtrfali  inventate  dagli  Altro» 
logi  Giudiciarj , quanto  infulfillentr,  p. 
t-c.ij.n.  17. 


S 


Sacramenti  frequentati  di  quanta  a tifi  ti 
fieno  nella  Chiefa,  p.  ».cap.»7-n.4.  r» 
Sic.  pervertiti  dagli  Eretici  inbnitta  for- 
ma, n.  18. 

salute  non  può  fperarfifottoqnalfifia  Reli- 
gione, p.  i.c.uh. 

Sami , gloriofi  nelle  morti  anche  inglorie, 
p.  i.cap.  if.  num.  7. hanno  fiorito  nella 
Chiefa  Cattolica  d’ogni  tempo  , p.  ».c. 
»j.n.«.  7.  &c.  mancati  al  tutto  fifa’  Gre- 
ci, da  che  edi  li  divifero  da'  Latini , n.  4. 
neflima  delle  Sette  può  darne  a vedere 
alcuno,  n.f.»8.  quanto  infami  fian  quei 
de’  Maomettani  , n.  3.  qitanto  ficuri  fiat» 
quei  cui  dà  la  Chiefa  Romana  il  pubbli- 
co culto,  n.  tfr 

Santità  della  vira  Religione  da  quanti  capi  di- 


mollrifi,p.  ».c.  »3-c.  1+.  c.  zj.c.  z6.c.  Ì7. 
cap.  18. 

Scifmt  fono  originate  nella  Chiefa  dalla  Su- 
perbia, p.  x.c.  13.  n.tf  . loro  principali  Au- 
tori chi  foffero . ivi  - 

Scritturi/ acre  quanto  gran  donò  di  Dio,  p. 
i.c.  a.num.9.  fono  efenti  da  fallo,  e da 
falfità,  num.  ro.  r r.  Sic.  non  è ftato  podi- 
bile  adulterarle,  num.  ra.  ij.  14-  alla 
fola  Chiefa  Cattolica  Ipetta  ammet- 
terle, num.  ifr  non  fono  a i Novaro:» 

rego- 
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regola  certa , nè  pofTon’  edere > p.  i.c.  11. 
n.  s.&c. 

Segni  inventati  da’Giudieiatj  non  hanno  al- 
cun fondamento  di  verità,  p.  I.c.af.n. 
17.1S.&C. 

Segni  itila  vtra  Religione  a quali  capi 
podano  giulfamente  ridurli  tutti  , par. 
1.  capit.  3.  numer.  r.  1.  3.  quale 
evidenza  li  debba  in  edi  richiedere  , 
numer.  4.  7.  & c.  part.  1.  capit.  1. 
num.  19.  io.  lì  cfpongono  ad  uno 
ad  uno  , p.  a.  cap.  4.  e in  tutti  i Te- 
gnenti . 

Senfi  vengono  nell'  Uomo  corretti  dal- 
l'intelletto 1 parr.  1.  capit.  31.  num. 
8.  non  li  hanno  ad  baver  per  regola 
nella  lede  par.  a-  cap.  1.  num.  14.  if. 

li. 

Serie  quanto  incodanti  nel  credere  > 
parr.  a.  cap.  18.  num.  1 9.  quale  ne 
ira  la  cagione  , p.  a.  cap.  13.  num. 
27.  p.  a.  cap.  aa.  non  durano  lunga- 
mente , p.  a.  cap.  13.  num.  to.  p.  1. 
c.  ti.  num.  18.  19.  &c.  quanto  men 
dilatate  per  l'Univerfo  > che  la  Chic- 
fa  Cattolica  , p.  2.  cap.  19.  num.  ri. 
t3.  &’c.  perchè  li  multiplichino  len- 
za fine  , p.  2.  cap.  21.  num.  8.  p.  2. 
capit.  12.  num.  1.  a.  Scc.  quanto  em- 
pie tutte  ne' dogmi  , p.  1.  c.  23.  num. 

I.  t.  7.  &c.  nelle  leggi  , par,  i.  c.  2. 
capit.  14.  num.  4.  3.  &c.  ne’  codu- 
mi,  p.  1.  cap.  23.  num.  2.  3.  &r.  fo- 
no tutte  prive  di  mezzi  utili  alla  la- 
iute,  p;  2.  cap.  17.  num.  1 6.  17.  &c. 
neduna  di  elle  è abile  a conferirla  , 

р.  2.  c.  tdt. 

Silvia  quanto  parladero  chiaramente  di 
Crido  , par.  1.  capit.  17.  numer.  13. 
14.  8cc.  donde  ottenedero  il  dono 
di  profetare  « part.  2.  cap.  tS.  num. 
if. 

S.  Simeone  Stilila  mori  fu  la  Colonna 
uccifo  da  un  fulmine  , p.  2.  cap.  13. 
num.  7. 

Sofocle  acculato  in  giudizio  di  (cerno  da 
fuoi  Figliuoli,  come  d difendere , p.  1. 

с.  ta.  n.  1. 

Sole  , e lue  maraviglie  , di  vadità  , di 
velocità  &c.  par.  1.  cap.  io.  num.  3. 
6.  quanto  bene  rechi  alla  Terra  , num. 

II.  perchè  obliquo  ne’  fuoi  viaggi  , 
numer.  u.  fuc  macchie  quanto  valle  , 
p.  r.  cap.  z3.  n.  4.  ignotidìmo  quanto 
al  punto  in  cui  entri  ne’  propj  legni  , 
P-  1.  c.  13.  n.  9. 

Spirito  prepio  non  può  edere  arbitro  della 
Fede,  p.  2.  c.  11.  n.  8.  &c. 


Stagnai  varie  dell' anno  da  che  procedano, 
p.  i.c.  io.n.  11. 

Stelle  , e loro  celerità  nel  girarli  , p.  1. 
capir,  io.  numer.  7.  loro  codanza 
ammirabile  , numer.  8.  non  fono  fe- 
gni  Naturali  delle  umane  vicende  , p. 
1.  c.  14.  num.  2.  nè  légni  arbitrarj  , 
n.  3.  4.  &c.  molto  manco  ne  fon  ca- 
gioni , p.  1.  cap.  24.  num.  7.  8.  'Scc. 
non  poflono  haver  dominio  fu  f Uo- 
mo n.  8. 

Superbia  e data  la  Madre  generale  di  tut- 
te le  Sette  , p.  1.  capit.  13.  num.  t. 
3.&c. 


T 


TAlmudde  quanto  fpropofitato  in  parlar 
di  Dio,  p.  2. cap.  a^.mim.  «.7.  tee. 
c quanto  {regolato  nelle  fue  leggi  , 
p.  2. c.  2 4.  n.  12. 

T amerlano  con  qual  fofifina  li  feducedc  da 
sè  in  materia  di  Religione,  p.  2.  c. ult. 
n.  2.  li  molira  la  fallacia  del  fi.o  fofif 
ma,  n.  13. 

Temperanza  nell’  U omo  nonfarebtc  virtù, 
fe  moride  tutto,  p.  1.  cap.31.  n.  9.  io. 
Scc. 

Terra  c i folleva  a conofcer  Dio  , p.  i.c. 
11.  num.  r.  Scc.  arte  odcrvatalì  nella 
formazione  di  eda,  n.z.  3.  &c.  quanto 
ricca  nc'fuoi  parti,  n.  7.  e quanto  va- 
ria, n.  7. 

Tolomeo , Adronomo  grande  , tacciato  da 
quei  medefimi  che  lo  feguono  , p.  t.c. 
23.  n.  7.  perchè  fi  applicale  all'Aflro- 
logia  giudiciaria  , n.  zi.  inodrò  in  più 
luoghi  di  non  vi  credere,  ivi.  e p.  t.c. 
28.  n.  11. 

Tribolazioni  quanto  guidamente  da  Dio 
volute,  p.  1.  c.  12. 

Turche.  V.  Maomettani . 

T urtacchi,  Santi  inlami  de  Turchi , p.  1. 

c.  27.  n.  3. 


V 


V Bachi  perchè  antepodi  a’  giovani  ne’ 
Senati,  p. i.c. 32. n. 9. 

Venderla  , comandata  dal  Talmudde  , e 
dall’ Alcorano  , p.  1.  cap.  28.  num.  3. 
fagrificata  a Dio  , che  grand'atto  lia, 
num.  7. 

Virtù  tu  rali  , r vizi  morali  prefuppon- 

gono 
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gono  l' immortalici  dell’ Anima  umana, 
p.  j.c.  30.  debbono  haverc  pene,epremj 
diftinti  da  fé  medelìme  , p.  r.c.  30.  num. 
13.  14.  jf. 

Vit»  data  per  Talute  dc’proffimi  è l’atto 
Tomaio  di  carità , p.  a.  c.  18.  n.  7.  è propia 
de’  foli  Cattolici , ivi. 
rlijft  come  difeoprifle  Achille  traveftlto 
da  donna,  p.  i.c.  18.  n.  1. 
ythmà  dell’  Uomo  non  Tempre  Teglie  il 
temperamento  , pan.  i.  cip.  14.  num.  tp. 


ij9 

io.  &c.  dimoftra  l’immortalità  dell’ Ani- 
ma umana  f p.  1.  c.  ig. 


Z 


Zzi»  di  Talvare  Anime  quanto  acce- 
To  nella  Religione  Cattolica,  par.  a. 
c.  a 8.  num.  7.  manca  affatto  ne’ Novato- 
ri, ivi. 
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Introducimento  al  Qnelìto. 

SE  fia  meglio  guidar  l’ Anime  per  via 
di  Medi'tazonc  > o per  via  di  Con- 
templazione. J- 

PARTE  L 

» 

LA  qual  conduce  a (coprire  la  vera 
origine  delle  differenti  opinioni  in- 
torno al  propofto  Quelito . 247 

CAPO  I. 

E (iremo  di  chi  guida  l’  Anime  gir  via 
di  Meditazione  - 247 

CAPO  IL 

Eflremodi  chi  guidai'  Anime  ger  vi a di 
Contemplazione . 248 

CAPO  III. 

Fin  di  mézzo,  la  quote  fu  creduta  da 
Santi  poter  trovarfi  , in  chi  fi  vale 
or  della  Contemplazione  , or  della 
Meditazione  , fecondo  che  Dio  ili  do- 
na. 2JO 

CAPO  IV. 

Si  confuta  l’opgofizione , con  la  quale  al- 
cuni Moderni  hanno  Voluto  ferrare  la 
via  di  mezzo  , infognando  , che  chi 
una  volta  è (lato  chiamato  da  Dìo  a 
contemplare  , non  dee  tornargli!  a me 
di  tare  ger  verun  c*[o.  151 

CAPO  V. 

Si  fcuopre  , come  i fondamenti  fu  quali 
Acuiti  Moderni  fi  reggono  in  quefto  af- 
fare nella  A fcdnaZ'one  , e delta  Con- 
tempi 1 tiene,  fono  varie  leggi  arbitra 
rie  da  lorgrogofie  , ma  falò  a falvar  f 
intento.  jj4 


PARTE  II. 

LA  qual,  contiene  diverfe  leggi  arbi- 
trarie , che  fi  fono  formate  da  piti 
Moderni  intorno  al  (oggetto  della 
Contemplazione  , al  modo  di  con- 
templare , c al  fine  che  dee  prefiggerli 
chi  contemplai  per  (ottenere  con  que- 
lle , che  la  Meditazione  , e la  Con- 
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nata a formare  quafi  un’ Epilogo  di  ciòy 
che  più  rifulti  in  difcredito  di  chi 
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INTRODUCIMENTO 


A L Q_U  ESITO, 

Se  fa  meglio  guidar  l' Anime  per  •via  di  Meditazio- 
ne, o per  •via  di  Contemplazione . 


Ura  imprefa  di  certo  a 
voi  piace  impormi  , ò 
mio  cariflìmo  Amico  , 
mentre  con  iftanzc  sì 
fervide  , c sì  frequenti  , 
m’  importunate  a mani- 
fcftarvi  i miei  fenfi  Intorno  alla  Con- 
irovcrfia,  la  quale  è fotta  novellamen- 
te colli  , fra  varj  Padri  Spirituali  , a 
voi  noti  , alcuni  de’  quali  affermano 
che  Ila  meglio,  generalmente  parlando 
guidare  l'Animc  nello  fplrito  per  via  di 
Meditazione;  altri  al  contrario  per  via 
di  Contemplazione. 

Come  può  cadervi  in  penfiero  di 
riputarmi  fufficientc  a rifondere  in  sì 
gran  caufa  ì Quei  che  fofiengono  la 
Meditazione  , fi  riportano  facilmente 
al  Tribunale  d’  uomini  feienziati  , e 
fpiriruali . Quei  che  foftengono  la  Con- 
templazione , non  già  . Vogliono  que- 
lli riportarli  al  Tribunale  d*  uomini  , 
che  non  folo  fieno  feienziati , e fpi ri- 
tuali , ma  ancora  cfperimentati  . On- 
de , fe  voi  potete  forfè  per  troppo 
amore  ingannarvi  , con  riputarmi  o 
feienziato,  ofpirituale  , bcnch’  io  non 
fia  ; non  però  vi  potete  ingannar  di 
modo  , che  mi  riputiate  ancora  fperi- 
mentato  in  un’  efercizio  , di  cui  lenza 
dubbio  non  vi  ho  data  mai  niuna 
pruova. 

Optre  iti  P.  Scontri  T omo  IV. 


Tuttavia  , fe  vi  debbo  aprire  il 
cuor  mio  con  quella  ingenuità  , che 
vi  ho  fempre  ufata  in  qualunque  affa- 
re ; non  mi  piace  che  quegli  Auto- 
ri , i quali  voi  mi  havete  con  la  prc- 
fente  òccafione  trafmeffi  a leggere  , 
pongano  ne’  Preamboli  de’  lor  Libri 
per  principio  indubicatiffimo  , che  del- 
le loro  Dottrine  non  ne  polTono  giu- 
dicar gl’  Ignoranti , perchè  non  le  in- 
tendono ; i Dotti  .perchè  non  le  han- 
no fperimentate  . Quello  è un  voler 
fempre  tenere  un’  Alilo  aperto  , ove 
rifuggire  , o ridurli  , in  cafo  di  for- 
za , che  venga  lor  fatta  contro  dalla 
Ragione . 

La  Sperienza  è giovevoliffima  , ma 
fallace  , fpccialmcnte  in  quelle  ma- 
terie , le  quali  non  fono  tifiche , ma 
morali , c però  foggette  a grandiffì- 
rac  varietà  . Senza  che  la  Grazia  di- 
vina ha  tanti  modi  ammirabili  di  ope- 
rare ne’  cuori  umani  , e tanto  diffi- 
miglianti,',  e tanto  diverfi  , che  Ga- 
brielle pigliò  da  ciò  argomento  di 
fcrivcre  con  perfetta  efagerazione, 
che  tante  fono  le  forti  di  Orazioni 
mentali , quante  le  menti  . All’  ulti- 
mo non  veggiamo  , che  in  molte 
cofc  , gl’  ilUffi  Contemplativi  con- 
tendono infra  di  loro  nelle  fcntcn- 
zc  : A quali  dunque  noi  ci  dovrem 
Q.  3 l-iù 
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più  attenere  di  quelli  dpcrimcntati  , na  d’  uomini  fpirituaii  , cioè  fpaflìo- 
fc  non  concordano}  Gli  antichi  Padri  nati  e finceri,  i quali  non  vogliano  fo- 
dell’  Eremo  (olean  dire  , che  non  era  ftener  le  proprie  opinioni  , perchè  fon* 
Orazion  perfetta  , quella  in  cui  il  Mo-  acque  delle  loro  ciflerne,  ma  folo  quet- 
. rtìtnj  naco  pur  s’accorgeffe  di  orare  . AV»  le  , che  nella  Chiefa  di  Diofono  fiate 
c/l  perfetta  Orano  , in  qua  ft  Mona ■ già  tanti  fecoli  le  correnti  . Queftc 
ehm  , vcl  hoc  ipfum  q»od  orai*  tritelli-  fon  folamente  quell'acque  limpide  , di 
git.  Adunque  che  vogliono  i Contem-  cui  può  ciafcun  femprc  bere  con  ficu- 1 
piativi  perfetti  faperci  dire  , qualor  ri-  rezza  . In  ilU  die  txibunt  aque  viva 
tornino  dalla  loro  eccelfa  Orazione  , de  lerufalem . 

di  quello  che  allora  fu  dellaloro  men-  Poflomi  io  dunque  a tener  qui  die- 
te, fe  Dio  con  lume  fpcciale  non  fac-  tro  1’  orme  di  quelli  uomini  eh’  ho 
eia  poi  loro  intenderlo  a noflro  prò  ì lodati  , cioè  di  quegli  che  non  mo 
Succede  a quefti  , con  debita  propor-  Arano  affetto  a fentenza  alcuna  , vi 
rione  , come  a chi  Rette  tutta  la  cfporrò  febiettamente  , Amico  mio 
ione  fepolto  in  un  fonno  altiflìmo  ; fpecialiffìmo  , e flimatiflìmo  , quel 
che  può  ben’ egli  la  mattina  dcRaro-  eh*  lo  lenta  ; fe  non  che  ciò  non 
lì  , dir  di  bavere  lui  in  vero  fognato]  può  farli  lenza  un’  intero  Difcorfo 
con  forama  gloja  , con  fomraa  gjo-  partito  in  capi  , che  metta  in  chiaro 
condita  : ma  non  può  già  dar  ragio-  j ogni  dubbio  , giacché  mentre  alcuni 
lie  , in  virtù  del  fogno  , di  quel  che  han  voluto  , per  quanto  io  feorgo  , 
allora  la  fua  mente  opcralle  in  fi  dol-  In  auefla  materia  co*  lor  fofifmi 
ce  Rato,  intorbidar  1’  acqua  chiara  , non  li 

Sicché  l’Efperlenza  non  può  qui  ef-  può  far  meglio  a ripefeare  nel 
fere  al  fine  l’Arbitro  fommo  : convien  fondo  la  Verità  , che  fcbi.var  la  tor- 
cile fia  più  la  Dottrina  ; ma  la  Domi-  bida , 
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PARTE  PRIMA, 

La  qual  conduce  a f coprire  la  'vera  Orìgine  delle  dif- 
ferenti opinioni  intorno  al  propoflo  Quefito. 


CAPO  i. 

X/Irrme  di  ehi  guid»  F Anime  fer 
vi»  di  Medie  enjent . 


n Oloro  , che  di  profeflione 
y fon  dati  al  traffico  , incli- 
nano  facilmente  in  due  eftre- 
j. . mi  tra  lor  conrrarj  : altri 
àgli  mirano  alla  Scurezza  più 
che  al  guadagno  > altri  al 
guadagno  più  che  alla  lìcurezza  . Cosi 
fanno  affai  Padri  fpirituali  nel  cafo  di  cui 
trattiamo . 


I. 


CI  fono  alcuni  tra  elfi a i quali adom- 
brati da  qualche  Arano  accidente  , 
» udito,  o veduto  , maffimamente a i dì 
loro  ; torto  che  fentanfi  favellar  d’  Ora- 
zioni alquanto  più  falle  vate  dalle  ordina- 
rie, fi  colmano  di  fpavento , tanto  l'han- 
no per  arrifchiate.  E però  vogliono  te- 1 
nei  l' Anime  del  continuo  nella  pura  Medi- 
tazione; ficchenon  facciano  altro  mai  le 
mefehine,  che  affaticarli  con  C efercizio 
delle  tre  Potenze  interiori , dell’lmmagi- 
nazionne’Pretud;,  dell’Intelletto  ne’ Pun- 
ti, e della  Volontà  negli  Affetti  propor- 
zionati al  difcorlò  fatto  ; quando  già  fon' 
atte  a raccoglierli  fenza  ciò,  foto  al  pri- 
mo libilo  di  un  commovimento,  odi  un 
cenno  , con  coi  chiamandole  Iddio  dal 
centro  del  cuore  , le  tiri  asè,  più  che  il 
Pallore  non  tira  a sé  co  n un  fifehio  le  Peco- 
relle, che  vandifperfc,  o fu  le  piagge,  o 
fu  i piani . 

Quelli  par  che  rimirino  fenza  dubbio 
più  alla  Scurezza  deli'  Anime  , che  al 
guadagno  . Perchè  non  fi  può  negare  , 
che  quando  1‘  Anime  conia  lunga  Medi- 
tazione hanno  attefo  a ftabilirfi  ben  nella 
mente  le  Maffime  della  Fede,  ad  abbor- 
rire  i vizj,  ad  apprendere  le  viitù  , e a 
frequentate  per  molto  tempo  la  ScttoTa 
che  lor  fu  aperta  nella  bella  VrradiCri- 
fto  , fe  Dio  le  fiacca  poi  da)  diicotfo  , è" 
le  umfc  a sé  con  volere  in  effe  operare 
immediatamente,  non  è giudo  di  ritener- 


le, con  obbligarle  giornalmente  a decor- 
rere come  prima,  perchè  ciò  farebbe  un’ 
obbligarle  come  prima  a fcavare  nelle  mi- 
niere , quando  lor  fi  vede  già  piovere  l'oro 
in  g-  embo . 

E’facil  colà  , che  Diole  voglia  conta- 
li legni  elevare  a quella  Contemplazione 
eh- è detta  Infuf»,  cioè  a quella  che  con- 
fidendoin  un  fegreto  commercio  che  par- 
fa  per  via  di  amore  tra  Dio  e l’Anima, 
tra  l'Anima  e Dio,  viene  ancor  con  al- 
tro vocabolo  détta  Miflic»  , cioè  db  ope- 
razioni tanto  allrufe  , tanto  ardue  , che 
poffonopiùclperimentarfifulaTerra  , eh* 

efprimerfi.  Arceuuvtrbee  ejut  ne»  liete  He-  *-C«t  uh 
mini  legni.  E quando  Iddio  pur  non  (e  vo- 
glia elevare  a Contemplazion  di  tal  genere , 
non  importa. 

V ideila  Meditazione  ordinaria  produce 
di  fila  natura,  dopo  alcun  tempo  , quella 
Contemplazion  , eh*  è detta  Acnuiflnt»  , 
cioè  quella  che  ad  un  fol  guardo  cono- 
sce Dio,  e con  Dio  quelle  infallibili  ve- 
rità , che  prima  fi  ricercavano  con  fatica  , 
e le  ammira,  e le  ama,  eli  ferma  contenta 
in  effe,  come  avviene  a ciafcuno  nel  Ben 
trovato . E però  quella  Contemplazione 
fpecialmentenonfideeper  niun  conto  im- 
pedire a ninno,  non  confitlendo  in  que- 
rta  il  pericolo  degli  errori,  ma  più  nelle 
Quieti  altiffime,  nelle  Unioni  , nelle  Vi- 
fioni,  ne’Ratri,  e negli  altri  limili  modi  di 
quella  Contemplazion  eh’  è chiamata  più 
che  mai  MiOica , per  edere  tutta  afeofa . 

Nel  refio,  chi  fiasì  ardito,  che  a quell* 

Anime,  le  quali  nell'  Orazione  han  trova- 
to Dio,  vieti  loro  il  goderfclo  interior- 
mente per  via  d'affetto  , come  lor  piace  , 
o che  le  condanni  a procacciarli  per  lunga 
fuga  di  Danze  l’udienza  del  loro  Re  , men- 
tre il  Re  fi  fa  loro  incontro  da  fe  medefimo» 
in  fu  la  foglia  ? 


II. 

COntro  di  quelli  caderebbe  in  acconcio 
quel  luogo  di  San  Tommafo,  nell* 
Opufcnlo  della  Beatitudine , del  quale  al- 
cuni malamente  fi  abuftno  a condannare  il 
diicotfo  - 

Q_  4 Die* 


Digitized  by  Google 


; 4 8 Concordia  età  la  Fatica , e la  Quiete  8cc. 


Die' egli»  che  come  la  Beatitudine  della 
vita  futura  farà  goder  Dio,  così  dovetfebb’ 
edere  a proporzione  anche  quella  della 
||-  preferite  . In  hlc  viti  continui  dtiertmut 
* fruì  Dee  , timqulm  re  pleniffìmì  propri»  . 

Eperòfoggiugne,  eder  grandidima  la  ftol- 
tizia di  alcuni,  ì quali  tutta  la  lor  vita  li 
adannano  a cercar  Dio  con  diverti  ftudj, 
anche  d Orazioni  prolide  , inquiete  , im- 
portune, e mai  dentro  di  sì  non  ritiranfi 
per  goderlo  tranquillamente,  quali  cb’  erti 
nonfoderoTempjvivi  , in  cui  fono  tem- 
pre certi  flìmi  di  trovar  Dio  , come  in  Ca- 
la propria:  là  dove  quando  lo  ricercano 
nella  Terra  , nell’Acqua  , nell’ Aria, nel 
N Firmamento , lo  trovano  come  il  Re  den- 
tro il  fuo  Reame,  non  come  ilRe  nella 
Reggia . 

E quella  una  verità  troppo  indubitata  . 
£ però,  allora  che  l’ Anime  hanno  , per 
dircosì,  trovato  in  sè  il  loro  Dio  con  1’  at- 
tenta Meditazione  , conviene  al  line  larda- 
re che  fc  lo  godano  con  la  Contempla- 
ziondeliziofa,  ammirandolo  , amandolo, 
ringraziandolo,  e congiuugendoli  ad  cdo 
per  via  di  quegli  atti  femplici,  che  pro- 
vano variamente  nell’Orazione  d'  interno 
raccoglimento.  Con  c he  non  vienli  a con- 
dannar chi  difeorre  nell'Orazione  , ma  dii 
ripone  il  fine  fuo  nel  difcorrrre . Che  però , 
havendo  l’Angelico  ponderata  la  gran  fol- 
lia di  che  cerca  fuori  di  sè  con  affanno  gran- 
de quel  che  può  trovar  dentro  con  fomma 
facilità,  conchiufe  alfine  cosi  : Sitefletiim 
viel  cnfutlibet  Infii , Deum  femper  quirentis , 
fed  mtmquiminvenientii , Non  dille  quiren 
eie,  ma  femper  quiremit  , perchè  quivi  Uà 
tutto  il  male. 

Solo  ci  conviene  por  mente , che  in  (ti  la 
Terra  non  lì  può  mai  ritrovar  Dio  di  manie- 
aa,  che  non  rimanga  necedità  di  cercarlo 
inceffantcmenre.  Altrimenti,  chehavreb- 
beintefo  il  buon  Davide  , quando  dille  : 
»,  - , ,,  Quirite  Dominnm  , confiti tuomini , quiri- 

te fucino  eytu femper  ? Alle  volte  Iddio  da 
se  li  fottraedi  configlio  proprio  alla  villa 
defuoi  più  cari,  li  allontana  , fi  afeonde  ; 
e per  qual  cagione  ? Per  quella  iflefTa  , di 
effere  ricercato.  Qyindi  è , che  allora  il 
cercarlo  ftcITo  è goderlo  : Litetur  eer  qui- 
rentium  Deminum  . Tanto  che  San  Tom- 
t.»o<.  )■  mafo  medelimo  guidamente  riman  dttbbio- 
fo,  fc  più  godeffeDio,  o fepiù  Io  cercaf- 
le  da  poi  d' barerlo  goduto  : fapcndo  egli 
affai  ben,  che  la  vera  regola  in  quello  par- 
ticolare , è quella  che  havea  letta  in  S.Ago- 
ftino:  cercare  Iddio  per  goderlo  con  più 
diletto,  e godere  Iddio  per  cercarlo  con 


più  delio  . \iim  Drut  quiritur  , hi  inveì  I 
niirur  dnlciùt,  & invino  tur  , ut  quirutur 
Avidità. 

Però  comel'OpufcoIo  che  fi  adduce, 
benché  fublime,  non  è tenuto  da  i più 
per  legittimo  parto  di  S.  Tommafo  , ma 
per  fuppotlo  j 'poco  in  ciò  può  dar  pena 
l’auorità  di  si  gran  Dottore  . Più  tolto 
molto  può  dar'  di  cuore  il  (ito  efempioi 
mentr’  egli  Tempre  trovando  quel  che  cer- 
cava, e ricercando  quel  che  havea  ritrova- 
to, non  altro  fece  in  tutta  la  vita  fila  , che 
comprovare  quanto  fia  verociòch’  egli  af- 
fermò nella  Somma,  Tua  prole  certa  : cioè 
che  i moti  delle  operazioni  intellettuali , 
fe  fon  ben  retti,  non  folo  non  conturba- 
no la  quiete  della  Contemplazione , ma  la  ' 
compongono.  Menu  ntteilipililium  open-  ll-q  ,r„. 
rionum  id  ipfim  quieterà  GontempUtionit  m-t  *0  *• 
pertinenti  E poi  dov’  è,  che  chi  medita, 
cerchi  perquefio  il  Signore  fuori  di  sè? 

Lo  può  cercar’  ancor’  egli  dentro  di  sè , co- 
me cercalo  chi  contempla  , benché  con 
più  di  fatica. 

Ma  giacché  ciò  non  rileva  ancora  all* 
intento;  giufto  è , che  veduto  un’  eftre- 
ino  nel  qual  fi  pecca  in  quelle  materie, 
paffìamo  all’altro , che  è quali  lo  fcoglio 
oppoilo . 

CAPO  II. 

Zfireme  di  thi  imiti»  l’ Anime  per  vie» 
di  Contemplinone  . 

X 

VI  fono  dunque  altri  Padri  fpirituali , S 
quali  vanno  per  via  del  tutto  con- 
traria. E intendendo  quanto  fia  grande  il 
guadagno  di  un  tale  Raccoglimento  inte- 
riore, per  quello  eh’  elfi  nc  provano  in  fe 
medefimi,  vorrebbono  farlo  tolto  prova- 
re agli  altri  : e però  non  han  troppo  I’  oc- 
chio alla  Acutezza  dell’  Anime  , cui  fon 
Guida . Perchè  quantunque  non  fieno  an- 
cora quelle  ben’  iitradate  a cercar  quel 
Dio,  che  pur’hanuo dentro fcflelTe  , pre- 
tendono di  farsi,  che  lo  ritrovino  innanzi 
diricercarlo.  E così,  onon  vogliono  che 
li  dian  punto,  nè  pur  dal  principio  della 
Vitafpiritnalcch’  effe  intraprendono , alla 
mera  Meditazione?  onon  prima  Icorgono 
ch’effe  nella  detta  Meditazione  incomin- 
ciano a provare  qualche  fcccaggine  , o 
qualche  Dento,  che  fanno  loro  abbando- 
nare il  diicorfo  : quali  che  quella  Seccaggi- 
ne, o quello  Dento  , fia  manifclliffimo  fe- 

guo. 
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gno,  che  Dio  già  vuole  operare  in  effe  al-  Ma  quanto  a voi , Tu  auttm  , Ti- 
tamentc  ferirà  di  effe  . Ma  perche  dall’  al-  mio  Timoteo  , per  mai  he  e eh  ari  fimi  , 
tra  parte  ben  veggono , che  tali  Anime  non  quell'  efercirio  maf  pr o maxima  myfli- 
fono  atte  alla  Contemplazione  acquiffata  fimo  che  poffedete  a rum  fipelìat  ulerum 
per  via  di  Meditazione  , le  vogliono  intro-  nelle  Contempla-  txerciiarione  , 9 un 
dur  tantollo  alITnfufa  : e ordinando  loro  rioni  chiamate  mi-  i ulti  , prntrmit- 
che  difmettano  ogn' altro  Audio,  il  qual  diche,  lafciatei  feit-  te  ér  ftnfut  , fr 
ferva  ad  apparecchiarli  immediatamente  fi  e le  intelligenze,  il  mentii  attieni,  tu- 
per  rotazione,  le  fanno  riconcentrare  in  fcnfibile  e 1’  intelli-  qui  tmni»  , 9»* 
fcffeffe  pei  via  di  Fede,  ma  pura  pura:  ri-  gibile  , e tutto  in  & fui  ftnfum  r«- 
nunziare  a tutte  le  Immagini , ritirarli  da  una  parola  quello  iunt  , & animi 
tutte  le  Intelligenze , e falire  con  Mosè  fu  che  è , e quel  che  ctmantar  , cr  9 ut 
la  cima  del  Monte  Sina  , per  entrare  in  non  è , e con  ogni  nen  fune  , 9** 

quella  caligine,  dove  Dio  con  modo  incf-  Audio  applicatevi  funi  omni»  , itqut 
labile  più  fi  gode  allora  che  meno  s'intende,  alla  congiunzion  fe-  ni  e'mt  , qui  om- 
Quefti  Padri  fpirituali  parche  efponga-  greta  , e all'unione  nrm  effintiam  om~ 

Ito  1" Anime  a molto  rifehio.  Perchè  halli  con  quel  gran  Dio  , nemque  fcitntinm 
a confiderai  che  di  tanto  Popolo,  folo  eh'  è fuperiore  ad  fuprrnt , eonjunttto- 
Mosè  fu  chiamato  all'  eccella  cima  del  ognieffere,eadogni  nem  & uvirnttm  , 

Monte  caliginofo  : Mtjfitt  atcejfittn  calibi-  feienza  , che  fipoffa  prò  virili  pura  tlnm 
ti.mji.  nem  inquartai  Deut . Altri  di  minor  per-  haverdel  fuo  effere.  entità . 

ferione , cioè  i fettanta  Vecchioni  sì  ce-  Offertili  qui  però  in  primo  luogo  , che 
lebrati,  Srpi  angina  Stati  ex  ! frati  , furono  quello  nome  MiAica,  quantunque  oggi  iia 
fatti  falire  , ma  a mezzo  Monte:  e a tue-  rimalo  a quella  fola  Contcmplazion  fo- 
ci gli  altri  di  volgo,  nonfolamentenonlu  prannaturale , ch'è detta infufa,  none  però 
permeilo  itfalirvi,  ma  nè  menlo  Aarvi  alle  a lei  sì  proprio , che  non  poffa  in  qualche 
falde.  modo  ancora  competere  a quella  Con- 

che inganno  dunque  è maiquefto,  to-  cemplazion’ ordinaria, eh' è detta  acquiAa- 
ter’  oggi  a tanto  di  gente  accomunare  ta.  Eia  ragion'  è,  perchè  quella,  quantun- 
que!^ Contemplazione  anche  miAica  , que  non  fia  tanto  ineffabile,  quanto  quella  , 
ch'è  sì  rara?  Preme  tanto  a Dio  , che  li  non  è però  ch'ella  fia  punto  facile  da  ca-  Aj«x 
rifappia  com'ella  non  è da  tutti  , che  per  pirli,  fe  non  fi  prova  , Manna  abfieondiium  , 
quello  medefimo  die  a Mosè  comanda-  qnodntmo/eit , nifi  ni  accipit  . E così  ve- 
rremo efprelfillimo  di  ufeire  dalla  caligi-  diamo,  che  certi  lenii  delle  Scritture  di- 
ne , dove  allora  allora  era  entrato  , e di  vine  fon  detti  MIAici  , non  perchè  non 
ritornarfenefin'alle  falde  del  Monre  , per  poffano  efprimerli  in  modo  alcuno,  ma 
farlo  intendere  al  Popolo  con  protefie,  le  perchè  fono  ripoAi:  ranco  che  non  bafia 
più  Ipaventofe , e più  ferie  , che  far  giam-  fermarli  fu  la  corteccia  della  lettera  a rin- 
, mai  gli  poteffe  , eziandio  di  morte:  Dt-  venirli  : bifogna  trapaifare  al  midollo  , 

' /erudir  & ttuitfiart  Pepalum , nt  ftrttvtUt  ove  Azio  Spirito. 
tronfi rendere  terminot  ai  vtdmium  Domi-  P0A0  ciò,  non  è così  certo,  come  altri 
num,  & portai  ex  tit  plurima  multando . E VUole^è  S.Dionigi  efortaffe  quivi  ilfuoTi- 
pur  certa  cofa  è,  che  quel  Popolo  , per  moceo  alla  Contcmplazion  foprannaturale. 
quanto  fotte  falito,  non  però  farebbe  ar-  o alla  ordinaria:  perchè  tuttociò  ch'egli 
rivato  , come  Mosè  , a veder  mai  nulla  ricerca  da  lui,  fi  dee  fimigliantemente  poi- 
di  Dio:  ma  Iblo  havrebbe  feorto  là  fu  re  in  opera  sì  nell'ima,  come  nell'altra. 

• fumo,  nuvoli,  nembi,  tempefie  orribili.  E per  verità  che  ricerca?  Non  ricerca  il 

Ma  che?  L’iffeflo  prefumere  di  potere  ar-  Santo  mai  da  Timoteo,  che  non  lì  vaglia  jji* 
rivare  a vederlo  , anch'egli  , dovevagli  della  Immaginazione  , dell'  Intelletto  , c ujim> 
coAarcato:  Scrutane  Majefiatit  opprimerne  delle  altre  fpccic  fenfiixli  , come  quin-  4111 
à gloria di  cavano  alcuni  , che  vogliono  portar 

gli  uomini  ad  un  procedere  piò  'che 
II.  umano  , menti'  egli  altrove  in  mille  luo- 

ghi affermò,  che  non  è mai  poffibile  far- 
ne Myfl.  C Ojh'ono  qneAì  citare  a Toro  favore ; ne  fenza  : Imponiti! t tji  nobit  alittr  lutar 
Thsolta.  O quel  celebratiffimo  luogo  di  S.  Dio-  Àrvtnnm  radium  , quàm  varietali  facrorum 
nigi , in  cui  fcrivendo  al  fuo  diletro  Ti- , vrlaminum  cireuimelatum  . Gli  dice  fo- 
moteo , parlò  cosi:  * lo  , che  non  fermili  in  quelle  ipecìe  , 2JJ},. 
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ma  !e  trapali!  , perche  muna  di  effe  è il 
filo  Dio  ( come  allora  credeva  tanto  di 
Mondo  , che  folto  d*  effe  adoravalo  in 
mille  gttife  ) ma  fono  puramente  que‘ ve- 
li , che  lo  nafeondono  . Così  argomen- 
tali da  ciò  che  il  Santo  foggiugne  , allu- 
dendo a tanti  Idolatri  : Vide  amen  , ne 
quii  etrum  qui  imo  fune  inaiati  facrit  mfira 
Religioni*  , hit  andini  . E però  egli  vuol 
che  Timoteo,  nè  con  l'Immaginazione  , 
nè  con  l'Intclleto  , s'affatichi  a figurar- 
li piò  Dio  fotto  alcuna  forma  poflibile  , 
ma  travalicandole  tutte  , fifli  il  Tuo  guar- 
do (ch'è  già  tanto  elevato  dal  baffo  vol- 
go ) in  quell' Eminenza  inefplicabile  e in- 
comprcnfibile  , che  meglio  fi  conofce  ri* 
penfando  a quel  che  non  è , che  a quello 
che  è.  E quella  è la  caligine  luminofa  di 
S.  Dionigi,  oil  lume  caliginofo  . Cono- 
feer  Dio  fuperiorea  tuttociò  che  fi  poffa 
sì  immaginare,  sì  intendere  dalla  mente  dì 
chìil  contempla,  e così  conofcere  al  fine 
di  non  conolcerlo  : lllit  viratiti!  latti 
Deut  , fui  omnium  fanUoram  fammi! atem 
aftnfum  tranfctndmnt  , ruuRtqui  divina 
lumina,  fonot , f temoni fq  ut  de  firmili  , 
taliginem  fabiani , ubi  viratine  Uh  ififafir 
omnia  . Ma  quella  luce  fofea  più  d'  ogni 
tenebre  , o quelle  tenebre  chiare  più  d’ 
ogni  luce,  fono  comuni  a qualunque  emi- 
nente Contemplazione  . Se  non  che  in 
qualunque,  fono  ancora  al  più  deliagen- 
te un  linguaggio  tale,  che  ridice  più  ve- 
nerabile , che  ufuale  . Più  affai  s'  inten- 
de S.  Dionigi  medefimo , dove  dice  , che 
né  pur'  egli  fu  ardito  mai  di  voler  così  a 
dirimpetto  mirare  il  Sole  divino,  ma  di 
rifleffo  : Kamqaam  nei  tam  magna» Stimo  ad- 
ver f am  mairi  tonati  fumai . 

E tal' è la  prima  rifpofla  a si  degno  luo- 
go . Dipoi  dato  ancora  , che  per  Con- 
templazione mifiica  intenda  San  Dionigi 
qualunque  fiali,  a piacer  diciafcuno  j mi- 
tifi  un  poco  la  rara  circofpezione  , con 
cui  procede.  Eforta,  è vero,  egli  a que- 
lla. Ma  chi  vi  eforta?  Efortavi  un  fol  Ti- 
moteo, giù  efercitato  nella  l'addetta  Ora- 
zione , ed  efercitato  a gran  fegno  : Tu 
autom  fra  maxima  my finirà  m fftRacultrum 
•xtrtiratioai  qua  valli  . Non  vi  eiorta  ve- 
run  che  non  folle  giunto  a tale  efercita- 
zione  chiamata  maflima  , ch'è  l'errore 
non  fo  più,  fefolito,  o fommo,  che  dan- 
nali in queffo affare.  E cosìnon  può  da  sì 
bel  luogo  arguirli  , che  nell'infufa  Con- 
templazione  fi  polla  introdnr  veruno  ; ma 
fol  che  poffafi  animare  , corroborare  , 
confortate,  ajniare  chi  vi  fii  introdotto , 


da  Dio.  Fare  altrimenti  è dar  nel  fecondo 
diremo  da  noi  dannato  nel  prefente  Ca- 
pitolo • 


CAPO  III. 


via  di  mena  , la  quali  fa  iridata  da’ 

Santi  fotti  trovar/! , in  chi  fi  vali  or  della 
Contomf  Imene , or  della  Mtdit  amena  , ft- 
t ondo  ehi  Dio  gli  dona, 

I. 

SE,  come  l’Acquc  buone,  così  le  Temen- 
ze buone,  fon  quelle  che  corron  più  , 
li  vede  fubito  quanto  (ia  di  profitto  il  pro- 
curar ch’effe  corrano  fenza  intoppo . Ma 
quello  che  fi  richiede  ? Si  richiede  che 
prendano,  come  appunto  fan  l' Acque  tra’ 

Monti  oppolli,  la  via  di  mezzo.  lattimi-  Maoj. 
dhem  Montium pirtraafibunt  aqaa . Però  fe  li 
vuol  far  bene  nel  calo  noilro , conviene  tra 
gli  ellremi  già  detti  trovar  tal  via  . E tal1  è 
quella  che  ci  hanno  additata  i Santi:  unire 
nell’Orazione  la  fatica,  e la  quiete  fecon- 
do i tempi.  Se  Dio  dà  la  quiete,  con  la  Con- 
templazione, goderfela  ; le  non  la  dà,  fatica- 
re conia  Meditazione,  per  guadagnarla . 

E dacché  (amo  nell’  Acque  , io  per 
dare  ad  intendere  uaa  via  tale  , non  fo 
qui  come  far  meglio,  che  valermi  di  quel- 
la limilitudine  tanto  illullre  , apportata  N.,llj  * 
già  da  S.  Tcrcfa  in  quella  materia  , eh’  è 
dell'acqua  piovana  , e dall'  acqua  attin- 
ta , benché  non  fempreconun'iReffa  fati- 
ca . Perciocché  ficcome  quando  piove  • 
fciocchezza  , che  io  voglia  attendere  a 
cavar’ acqna  dal  pozzo  , affine  d' innaffia- 
re le  piante  del  mio  Orticello  s così  pri- 
ma che  venga  la  pioggia  , o poi  eh’  ella 
redi,  che  mal  fò  io  le  ricorro  al  pozzo 
egualmente  per  haver  ciò , che  mi  vien  ne- 
gato dal  Cielo?  Che  intendo  lignificare  ? 

Vogliono  oggi  , non  dico  tutti , ma 
alcuni  di  quelli  nudici  Direttori  dell’A- 
nimc  nel  cammino  dell'Orazione  , che  il 
perfètto  Contemplativo  Ria  sì  fiaccato 
dalf  tfercizio  delle  tre  Potenze  interiori , 
che  più  tofio  tolleri  ogni  aridità  , ogni 
afciuctezza  , benché  graviffima  , che  mai 
volerli  ancor’  egli  ajutar  con  effe  , come 
fanno  i Midi  tati  vi  : perché  il  volérli  ( fe 
li  credeacofioro  ) ajurar  con  effe  , altro 
non  é che  un’  aderire  al  fenfibile  , il  qual 
funge  la  foffèrenza . 

Ma  quello  lembra  a me  tanto  firano  , 

che 
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che  fecondo  il  mio  debole  intendimento 
lo  (limo  errore  . Perchè  mi  par  che  ciò 
lia  un  volere , fotto  prefetto  di  perfezio- 
ne aftrattiffima  , levare  la  coopetazion 
più  propria  e più  proflima,  che  dobbiam 
tempre  porre  dal  canto  noftro  all' opere 
dei  Signore  . Onde  ad  un  tal  parlare  mi 
fon  (bruito  dentro  di  me  sì  commuovere  , 
come  Tetra  l'erba  fiorita  foffi  già  da  lungi 
arrivato  quali  quafi  a (coprire  la  fcrpealco- 

Non  dobbiam  noi  , quando  Iddio  la- 
feia  nell'  Orazione  d' infonderli  nel  cuor 
noltro  , ricorrere  all’efercizio  delle  Po- 
tenze interiori , per  foddisfare  all'  umana 
naturalezza  che  prova  pena  in  una  tal  lic- 
eità : palli  per  conceduto  ; ma  vi  dobbia- 
mo ricorrere  folo  per  non  mancar  dalla 
parte  noftra  di  cavare  acque  dal  pozzo 
opportunamente  , alloca  che  la  pioggia 
non  viene  a impinguar  la  terra  » come 
fanno  i faggi  Ortolani . 

Chete  nè  piova,  nè  a noi  • per  quan- 
to ci  aiutiamo  , rielea  di  cavar'  acqua  , 
allora  sì , che  dobbiamo  poi  tollerare  ani- 
mofamente  qualunque  aridità  , qualun- 
que afeiutrezza  , ne  dobbiam  però  riti- 
rarci dall’  Orazione , quafi  che  la  Orazion 
per  noi  Ila  gettata  : perchè  il  guadagno 
che  in  quella  tolleranza  fa  raffi  , farà  sì 
grande  , che  Dio  per  eda  arricchirà  la 
terra  del  noftro  cuore  per  vie  fegrete  , 
più  che  non  farebbe  alcun'acqua,  che  allor 
cadette  dall’alto,  a noftra  elezione  • 

Nel  redo  , come  li  può  condannare  , 
che  ceffata  quella  beata  fofpenfione  di 
mente  , che  per  confeffione  de’  Santi 
univerfaliffima  , duca  poco  , fupplifca  l’- 
uomo co’  tuoi  atti  ordinari  alle  irapreffio- 
ni  a e a gl’influffi  che  Dio  rattiene  ; giac- 
ché le  Cecità  che  fi  prova  nell’Orazione  , 
deve  tollerarli  bensì  per  neceffità , ma  non 
deve  eleggerli:  come  quella  la  quale  nulla 
dà  di  alimento  alla  divozione  t 

_ 1I- 

SE  noi  cerchiamo  la  cagion  principa- 
le di  quella  Divozione  che  in  noi  prò- 
>.i  <1  gì.  viamo;  dice  S.  Tommafo  , ch’è  Dio  , il 
att-ié  quale  può  d'indivoti  farci  divori , fol  che 
a lui  piaccia,  cambiando  le  rupi  in  rivi  . 
Ma  quella  , com’  egli  aggiugne , è cagio- 
ne eurinfeca  j:  Confa  dtvotionit  txtrinfeea 
Dine  t/k  . L' intrinleca  , tutto  che  meno 
principale , è quella  che  fi  tien  dalla  par- 
te noftra;  e tale  è la  Meditazione,  o la 
Contemplazione  : Confa  atutm  dtvotionit 


i ut  ràfie a tx  parto  noftra  , oportet  ut  fu  Medi- 
tati» , [tu  Contempi  atte  : non  li  potendo 
inclinare  la  Volontà  a dedicare  tutta  sé 
prontamente  al  divino  offequio  ( eh*  è 
quello  in  che  confiAe  la  Divozione  ) fe 
1 Intelletto  non  la  conforti  a ciò , con  un 
buon  fuffidio  di  confiderazioni  oppor- 
tune , quali  fono  fecondo  il  Santo , dal- 
la parte  di  Dio , le  tue  Mifericordie  , e i 
tuoi  Meriti,  che  ci  fanno  aderire  a lui;  e 
dalla  parte  di  noi , le  noffre  malvagità  , e 
le  noffre  miferie  , che  ci  fanno  umiliar 
dentro  noi  medefiini  . Quando  però  I’ 
uomo  al  tempo  dell'Orazione  non  può 
valerli  di  tali  confiderazioni  giovevoli 
contemplando,  perchè  non  piove  ; e non 
vuole  valertene  meditando,  perchè  non 
degnali  di  cavare  acqua  dal  pozzo  con  le 
fue  braccia  ; che  rella  allora  a fvegliare 
la  divozione?  Rella  allora  che  operi  fo- 
lo Dio  qual  cagione  ellrinfèca  , con 
aprire  il  feno  alle  rupi  . Ma  voler  ciò  , è 
quello , che  fi  addirnanda  fotto  altri  ter- 
mini, tentar  Dio. 

E pur  da  ciò  fi  dee  ciafcuno  tener  fem- 
ore così  lontano,  che  il  Gaetano  , chio- 
rando  con  pietà  Angolare  il  prefente  te- 
tto , cavò  da  elfo  la  neceffità  ch'ha  cia- 
fetmo  di  affegnare  ogni  dì  qualche  (pizia 
di  tempo  determinato  a sì  pie  confidera- 
zioni, non  temendo  di  pronunziare  , che 
non  merita  il  nome  di  Religiofo  , o di  Re- 
ligiof» , anzi  nè  meno  di  perfona  di  fpitito  , 
chi  noi  faccia  : tLeligù/ì , tute  Rt ligie  fi  » 

[tu  fpirituaìù  ttittm  nomine  votati  non  po- 
ttjl , qui  falttm fernet  in  diend  hnjnfmtdif» 
non  transfert . E la  ragione  è,  perchè  al- 
trimenti pretende  l’uomo  , che  Dio  fo- 
lo fia  quegli , il  quale  gli  fufeiti  in  cuore  la 
divozione,  o gliela  foUeoti  . Ma  dò  non 
cammina  bene  . Bifogna  alla  cagione 
eftrinfeca  aggiugnere  ancor  l’ intrinleca  . 

Però  non  dice  l’Angelico  : Confa  nuttm 
devo  tieni  t àtrinftea  tfl  Meditano  , [tu  Con- 
templarlo : ma  dice  operiti  ni  fu  , perdi* 
eli’ è di  neceffità.  E’ vero  che  egli  non  di- 
ce Meditati o , fr  Contempi  alio  , ma  Medi- 
tatù,  [tu  Conttmplatio  con  difgiunzione  , 
perchè  non  tutti  fono  abili  a contempla- 
re , fpecialmcnte  in  qualunque  giorno  . 

Ma  chi  non  è abile  a contemplare  , almen 
mediti,  nè  fi  contenti  di  ftarfene  all’Ora- 
zione come  un'Ortolano  ottinato,  il  qua- 
le vuol  più  lotto  vedere  feccar  le  piante  . 
che  adoperar  mai  le  braccia  in  attigner* 
acqua  dal  pozzo  per  innaffiarle  . O’  quan- 
to in  tutti  gli  affari  fuol’cffere  di  falute  la  Prov  .; 
via  di  mezzo?  Prudtntia  dat  voetm  fuam  , 

. <i 
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fc  fi  crede  al  Savio  , in  medìit  femitii 
fiam . 

CAPO  IV. 

Si  confuta  Voppoficione  , cui  la  quale  alcuni 
Moderni  hanno  volute  ferrare  la  via  di 
tnrz.x.0  , infognando,  che  chi  una  volta  è 
fate  chiamato  da  Dio  a contemplare  , 
non  dee  tornar  più  a meditare  per  vera» 
capo. 

L 

HAnno  alcuni  veduta  aliai  ben  la  for- 
za di  quella  ragion  si  viva  : e però 
atfìn  di  fchermirla  , che  di  sbatterla  , 
hanno  rifpofio  , che  il  vero  Contempla- 
tivo , più  tolto  che  meditare  di  alcuna 
forma , dee  nell'  Orazion  tollerare  ogni 
liceità  , alfine  di  non  cornare  da  fiato  a 
fiato  . San  Paolo  dice  : Vnufquifque  , in 
i.Corz.ie-  qua  vocatione  vocarut  ejt,  in  ea  permanear , 
Peròficcomc  un  Cappuccino  , per  le  dif- 
ficoltà ch’egli  prova  nello  fiato  proprio  , 
non  ha  da  ritornare  allo  fiato  di  quel  pri- 
mo Ordine,  o Militare  , o Monaftico,  o 
Clericale,  da  cui  paltò  a veftir  lacco  ; ma 
fuperare  le  moleftie  del  lacco  col  tolle- 
rarle: coti  chi  per  chiari  legni  è fiato  da 
Dio  chiamato  alla  Contemplazione  , maf- 
fimamente  abituale  , non  dee  per  le  Tet- 
raggini, che  ad  ora  ad  ora  vi  provi,  de- 
por l'imprefa  , con  meditar  baiamente  , 
perchè  quella  farebbe  tiepidezza  , inco- 
fianza,  infedeltà  di  chi  toma  da  fiato  a 
fiato. 

Sia  benedetto  GIESU’  che  col  farmi 
incontrare  una  tal  rifpofia  , mi  ha  data 
ima  luce  fomma  a feoprir  la  vena  , dalla 
qual  forfè  oggi  fgorga  molt’  acqua  tor- 
bida. 

Quello  ch'è  ritornare  da  atto  adatto,  fi 
chiamerà  ritornare  da  fiato  a fiato  ? 

E chi  ha  mai  più  detto  al  Mondo  per 
tutti  i fecoli,  che  quei  che  meditano,  e 
che  quei  che  contemplano  , fi  trovino 
in  due  fiati  tTa  lor  sì  contradifiiflti  , che 
di  loro  , non  dico  intendefle  , ma  fi  fo- 
gnafle  di  favellare  l'Appoftolo  , quando 
fcrifiie  : Vnufquifque  , in  qua  vocatione  vo- 
tami e/t,  m ea  permanane  ? Anzi,  fe  quei 
che  meditano  , come  quei  che  contem- 
plano , fi  trovati  tutti  in  un  medefimo  fia- 
to, di  rigor  tale,  che  fi  difiinguono  folo 
v.  stianto  per  accidente . Perchè  la  Contemplazion 
- c , n'V'  non  * altro  che  una  fpecie  d'Orazionc 
mentale  in  grado  più  alto  di  quel  che  fia 


la  Meditazione,  incili  , quant'  all’  Intel- 
letto, fi  aggiugne  a gli  atti  maggior’  uni- 
tà d'operare  , maggior  comprendone  , c 
maggior  chiarezza,  e quanto  alla  Volon- 
tà, folamente  fi  aggiugne  maggior  fervo- 
re, qual' è quel  d un  ferro,  il  qual'efce 
da  una  fornace,  in  paragon  di  quello  il 
qual’efce  da  un  focolare  di  minor  vampa. 

Sarà  chi  dica  , eh’  un  Contemplativo 
fi  allontani  mai  punto  dal  proprio  fiato  , 
perch'egli  fi  metta  a leggere  le  Scritture  , 
a fpecolare,  a (Indiare,  a compor  de' li- 
bri , fpecialmente  fpirituali  , come  face- 
vano S.  Agofiino , S.  Anfelmo  , S.  Bona- 
ventura , e tanti  altri  Dottori  illluflri  t 
Non  credo  già  . Adunque  nè  men  può 
dirli  eh'  egli  fi  dilunghi  mai  punto  dal 
proprio  fiato,  perchè  talvolta  nelle  fec- 
chezze  egli  mediti  : fe  pure  non  fi  vuol 
dire,  che  torni  indietro  ancor' egli  da  fia- 
to a fiato  , chi  non  potendo  in  qualche 
occafione  fare  un’opera  da  Perfetto  , la 
vuol  più  lofio  fare  da  Proficiente,  o da 
Principiante,  che  non  far  nulla  , Credia- 
mo noiche  S. Agofiino,  o S.  Anfelmo  , 
o S.  Bonaventura  ora  detti  , che  furono 
coai  eccelli  Contemplativi  , non  tornaf- 
fero  anch’  eglino  a meditare  più  d'  una 
volta , anche  dopo  i Ratti , che  li  porta- 
vano al  Cielo ? Lo  dicano  i loro  Libri  di 
quello  genere,  ferirti  in  età  confumata  . 

La  Meditazione  produce  per  lo  più  la 
Contemplazione  , e la  Contemplazione 
nobilita  Tempre  più  la  Meditazione  : nè 
mai  tra  loro  fi  udì  che  vi  folle  nè  pur'un’ 
ombra  di  minima  gelofia  , non  che  un 
rancore  tì  iniettino  , si  intenfo , che  già 
non  vogliano  darli  più  tra  loro  la  mano 
amichevolmente  , a niun  prò  fcambicvo- 

le, 

ir. 

BI fogna  dunque  attenerli  a S.  Terefa  , 
la  quale  nella  fimilitudine  dianzi  ad- 
dotta non  riconobbe  quella  difiinzione 
inventata  novellamente  , di  fiato  a cui 
Tempre  piove  , e di  fiato  che  Tempre  ha 
da  faticare  per  cavar’ acqua  : c però  fenz’  »ju 
eccezione  parlò  così  : Se  non  lafciajfemai  c.it. 
il  signore  di  dare  , quando  fia  di  bifegno , /'  k 

acqua  dal  Cielo,  già  fi  vede  quanto  rifpofate 
farebbe fi  il  Giardiniere . Ma  perchè  , mentre 
dimoriamo  in  que/ta  vita,  è ciò  impojfibile,  deve 
r Anima  ftar  fempre  vigilante , e con pen/ìero  , 
che  mancandole  un'  acqua  , procuri  l'altra  , 

Porca  favellar  mai  la  Santa  in  più  chiari  ter- 
mini? 


Fi 
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Fu  però  ella  sì  lungi  da  un  fentimen-  ogni  languimento  di  fpirito  mai  polfibi- 
tosì  ignobile,  qual' è quello  > di  riputar  le?  Tutto  il  contrario  . Anzi  dice  , che 
mai  nimica  la  Meditazione  alla  Contem-  quando  il  Contemplativo,  o li  vede,  co- 
llazione , o la  Contemplazione  alla  Me-  me  accade,  fottrarla  luce  in  cui  Tuoi  tro- 
dit azione  , che  havendo  ella  da  nn'emi-  vaili,  onon  lì  vede  piti  abile  a follencr- 
«ente  Contemplativo,  qual  fu  S.  France-  la,  difeenda  giù  : e fe  non  gli  riefee  di 
fico  Borgia,  ricevuto  quello  ricordo,  che  contemplare  , ajutifi  con  l'orate  : fe  non 
prefeindendo  ancor  da  ogni  liceità  , co-  gii  riefee  di  orare,  lì  ajuti  col  meditarci 
flumafTe  per  puro  titolo  d'umiltà  , inco-  le  non  gli  riefee  di  meditare,  lì  ajuti  col 
minciarclafua  Orazione  dal  femplice  me-  leggerci  e cosi  vada  or  fu  or  giù,  con  cer- 
ditare,  e dipoi  lì  lafciallc  portar  da  Dio  , tezza  di  dare  tanto  più  profumo  al  fom- 
dove  a luitornalfepiùagrado  ; non  fola-  ino  grado  , quanto  più  rimoto  dall'  infi- 
mcnte  praticò  sì  pio  fenfo,  ma  l'infegnò.  mo  . O'  che  parlar  differente  ! E pur' è 

Chi  mai  però  crederebbe,  che  potefs*  così:  Càmvtrì  miniti  human  t arici  infirma , S'^rn- 
eifervi  , non  già  alcuno  , eh'  io  fappia  , veri  turni nii  tllufiratitnim  dtutikifufììntrt  non  cuuft. 
de’  fuoi  figliuoli , SÌ  conliderati,  e SÌ  cau-  pere  fi  ; ad  alrfuim  ir  rum  graduum , pertjutt 
ti;  ma  bensì  de’fuoi  lodatori  , il  qual  lì  aftender at  , leviter  & ordinate  dtfeendnt  ; 
avvanzalle  a fentenziare  efprefTameme  il  fr  ahtmaiim,  modi  in  uno  , modi  in  alte- 
contrario?  E pur  v’è  qualche  Moderno  , re , facmdùm  modum  Uteri  arbitra , prora- 
ch'oggi  con  mano  intrepida  ha  pollo  in  rione  loti,  cr  temporii demore/ur , lantoiarn 
carta  quello  generale  alfioma  : Chi  ì chèa-  Deo  vicinìor , fumato  à primo  grada  remotior  . 
maro  alla  Contemplatone  ordinaria  , a in/m-  O’  , torno  a dire  , Ò che  parlar  diffs- 
fa,  non  fi  abboffi  a meditare  /otto  pretefìo  d‘  rente.' 

umiltà  i non  maneando  per  altro  mille  ocea-  E quello  è qnel  parlar  fano  , a cui  la 
poni  di  umiliar  fi,  fama  ufaire  dal  proprio  fio-  mente  di  ognuno  li  appaga  fub'to  . Quel 
io.  E richiedo  egli  a ridir  , come  Diret-  dire  di  poter  fempre  tenerli  fu  l'alce  cime  , 
tnr  , fe  ciò  polla  almeno  farli  in  tempi  di 1 o non  fi  crede,  o ofeura  , o llordifcc  , o 
languidezza  foiftma  di  fpirito  , rifponde  : ! fa  più  eolio  giudicar  che  (la  meglio  non  v‘ 

Ne  meno  . Se  in  tempo  di  turbazioni  ? j afpirare  . Ma  quello  nò  . Per  quello  è 
Nè  meno  . Se  in  tempo  di  tentazioni  ? fatta  lafcala,  per  potere  falire  e feendere. 

Né  meno  . Tanto  una  Principclfa  di  vi- . Né  lia  chi  creda  di  dover  foto  clfere  un' 
fiere  sì  foavi  , qual' e la  Contemplazio-  : Angiolo  quando  fate,  ma  non  di  dover- 
ne, è fatta  oggi  da  alcuni  apparir  nimi- ' edere  quando  feende.  Nella  (cala  di  G a- 
ca  implacabile  alla  fua  Madre  voglio  di-.cobbe,  non  erano  llellì  gli  Angioli  d'ngni 
rea  quella  Meditazione  mtdclima  , dalla 'tempo?  E pure  , ora  falivano  , ora  den- 
qtialc  fu  generata:  quali  che  quella  lia  di  devano  variamente  , ne  peto  mutavano 
natali  sì  balli , che  una  fua  Figliuola  della  dato;  perche  non  lì  trova  fin’ ora  mai  data 
la  debba  pigliare  afdegno.  al  Mondo  quella  legge  sì  indifpcnfabile  , 

Ma  viva  Dio,  che  S.  Bernardo  le  vuo-  che  chi  attende  alla  Vita  contemplativa  , 
le  redimir  la  riputazione  , che  le  vedete  non  faccia  mai  verun'  atto  fpettancc  alla 
solfa.  Egli  a chi  abita  malfìmamenre  ne'  • Vita  attivai  nè  chi  attende  alla  Vita  atti-  *M» 
Chiollri,  defìdi  rè  dilavorare  una  Scala  ,iva,  non  faccia  mai  verun' atto  frettante  q-suìili. 
Umile  a quella  che  vide  in  fogno  Giacob-'alla  Vita  contemplativa  ; anzi  ttirti  loda- »- 
be  , fu  la  quale  a poco  a poco  falideli  i noin  fommo  la  Vita  mdta,  rapprelentataci 
a goder  Dio.  con  perfetta  Unione.  Ma  la  in  quella  sì  degna  fcala,  che  fu  dimollrata 
/pedi  in  quattro  gradi.  Il  primo  fu  la  Le- . a Giacobbe  . 

zione  de'Libii  Spirituali  i il  fecondo  la  i Ne  vale  il  ripigliar  qui  con  taf'  altro  , 
Meditazione  di  quello  che  s’era  letto  ; il  che  Eccome  arrivandoli  al  Porto  ceffi 
terzo  gli  Affetti  raccolti  da  quel  eh'  erafi  la  navigazione,  cosi  quando  I Anima  de- 
mediato,  i dcliderj,  le  dimande,  le fup-  fatigata  dalla  Meditazione  già  puntella  , 
pliche,  polle  da  lui  fotto  il  titolo  d’Oa-  ghigne  alla  quiete  della  Contemplazione, 
zione  ; il  quarto  , la  Come  nplazione  i deve  allor  troncare  totalmente  i dif  or- 
più  follcvata.  Che  dice  egli  però  ? Che  li  , fenza  curarli  d'altro  più  , che  & una 
chi  è giunto  a quello  , non  torni  giù  per  ' femplice  villi  di  Dio  prefcnte  . Perchè' 
neffuna  cofa del  Mondo;  fe  non  vuole  ad  S.  Pier  <F  Alcantara  . da  cui  fu  rolta  , 
un  tratto  calar  di  flato;  ma  che  piùrollo  per  quanto  appare  , I* addotta  fimibcudi- 
ael  fuo  grado  della  Contemplazione  egli  ne  , non  intende  mai  faveUarlvr  di  Por- 
tolleri  ogni  aridità  » ogni  afeiuttezza  , ito,  11  qiuk  una  volta  per  fempre  fi  fia  pi- 
glia- 
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eliaco:  poiché  un  tal  Porto  fu  laTcrranon  ' 

v'è,  fe  crediamo  a’Sami,  che  tanto  loto-  CAPO  V» 

Spirarono  e Io  fpiarono , per  finire  una  volta 

di  ripofarfi  con  quiete  «abile,  nè  però  il  Stfcuofro,  comi  i finiamomi  , fu  inali  al - 
trovarono  mai  : ma  folo  intende  di  favella-  cani  Moierni fingono  in  inetto  affari  ioli» 

re  diPorto,  il  qual  piglili  a volta  a volta.  Moiicamono  o iella  Camion optammo,  fono 

Ond’è  , ch'egli  dice,  doverfiallora  l'Ani-  vario  Los*i  arbitrarie , iaUrfrofoflt  : ma 
ma  contentare  d’unafola  villa  di  Dio , non  folo  a fai  vari  monto  . 

già  rigettando  con  loavità  tutte  l'  immagini 

(comealtri  aggingne  per fuafpecial  corte-  I. 

fi  a ) ma  bensì  godendo  di  quell'affetto,  o , , 

di  amore , odi  ammirazione , o di  gaudio , Ra  ad  «coprir  la  magagna  de1  rei  ger- 
ch'  eli'  havrà  in  cuore  . Ami  in  quell*  Av-  mogli  non  fi  può  giugnere , fe  non  li 

vertimento  , tolfe  per  foggetto  il  Santo  a (cava  ben  fotto  a difotterrar  la  loro  radice, 
trattare,  che  nell'  Efercizio  dell'  Orazio-  fenza  vano  timore  di  porla  in  villa  , qualor* 
ne  dobbiam  procurare  d'  unire  infieme  la  è per  pubblico  bene. 

Meditazione  e la  Contemplazione  , facen-  E pollo  ciò  , dirò  quello  finceriflLna- 
doci  appunto  d'effe  quali  una  Scala.  E lic-  mente,  che  amene  fembra>  apparecchia- 
tomenel  principio  dell' Awifo  egli  alfer-  to  però  Tempre  a ricredermi , e a rhrattar- 
mò  , che  dovevamo  paffare  dall’una  all'al-  mi , s'io  piglio  errore . 
tra,  così  nel  fine  dell'  illeffo  Awifo  ag-  Dalle  varie  avvertenze  fattedaS.  Tere- 
giunfe,  che  dovevamo  tornare  dall'  altra  fa,  Mael’tra  grande  di  Spirito  , e da  altri 
alluna:  e ciò  era  Angolarmente,  quando  Autori,  accreditati  e accettati  in  genere 
l'affetto  conccputo  nella  Contemplazione  d Orazione  ; ci  fono  poi  fiati  alcuni  , i 
luffe  «veemente,  che  poteffe  far  nocumen-  quali  tramortendo  di  molto  i termini,  enr- 
lo  alla  fanità . Allora  egli  diè  per  ricordo,  tro  cui  detta  Santa  li  è contenuta  con 
chedifmcffo  I'intenfo  affetto,  li  ripigliafle  prudenza  indicibile  ; anzi  voltando  affar- 
la Meditazione  della  Paflion  del  Signore  , j toadeffale  fpafle  , hanno  voluto  , come 
o de’neftri  mancamenti , o delle noftre mi-  fu  già  formatomi  Corpo  di  Jus  Canoni- 
ferie  , a firn  di  dare  alleviamemoallofpiri-  co,  e imCorpo  di  Jns  Civile  , così  for- 
te innanzi  che  reftioppreffo.  Nèfo,  che  mare  anche  un  Corpo  di  quelle  Leggi  , 
alcuno  dc'Santi  fiali  laicato  feorrer  mai  fu  che  li  hanno  ad  offervare  infallibilmente 
le  carte  quello  infegnamento  ammirabile  , per  divenire  un  perfetto  Contemplativo  . 
che  il  tornare  uno  a meditar  più  , quando  *1  qual  Corpo,  fe  foffe  puramente  ordi- 
rgli è giunto  al  dono  della  Contemplazio-  nato  a quella  Contemplazion  eh’ è detta 
ne,  fia  difordine.  Ila  incolianza,  fiainfe-  acqui  fiata,  potrebbea  poco  a poco  avan- 
deltà,  Ita  un  calare  irragionevolmente  da  zarfi  in  eftimazione  di  autorevole  . Ma 
fiato  a fiato.  Siali  pur  vero  , che  la  Con-  volendoli  ordinare  ancora  alla  miftica  , 
templazione  fial  Porto  a cui  va  chi  medita  ; pare  ardito  j perchè  nell'  Opere  fue  fo- 
e che  per  alcuni  Ha  di  più  Porto  «abile  , prannaturali  , quali  fono  le  IITuftrazioni 
Porto  fermo.  Porto  finale:  ritornida  Ha-  ammirabili  della  mente  , le  Predizioni  , 
io  a fiato  quel  Trafficante  , il  qual  talora  i Prodig;,  ed  altri  Doni  puramente  gra- 
pcr  fuoifervigj,  per  diverfione,  perdilet-  mio,  non  ha  Dio  voluto  mai  «are  fog- 
to,  o peraltro,  lafcia  il  Porto , e rimette-  getto  a Leggi.  Drviiit  fingali,  prone  vai/  . lCor..« 
fi  a navigare  là  donde  venne  , con  inten-  Qitindiè,  che  il  volere  pervia  di  tegole  u. 
zione  di ridurfi poi  nuovamente  all'amato  arrivare  all*  apice  della  fomma  Contem- 
Porro?  E perchè  dunque  tornerà  per  con-  plazione,  e a quell’unione  con  Dio  , tan- 
• * - " * * ' co  intima  , tanto  ignota , che  per  quello 

lì  chiama  mifiica,  ètm’imprefa  , che  per 
la  Gente  efercirata  non  ferve,  ond'  è che_ 
t Savj  Dottori  per  tutti  i trafeorfi  Secoli 
non  ofarono  mai  di  tentarla  con  tanto 
cuore  ( come  fe  ciò  non  fùffe  nulla  più, 
che  pali:  rie  Colonne  d'Èrcole  ) e per  la 
Genre  inefpcrta  può  edere  una  femenza  , 
tutrochè  non  voluta  , dì  mille  inganni  ; 
perchè  altra  cola  è dire  i tratti  maravi- 
gliali o miracolo!!,  che  corrono  tra  Dio 

et 


trarioda  Itatoaltato,  chi  dal  contemplare 
ritorna  più  al  meditare,  fe  la  Contempla- 
zione è'1  Porto,  claMeditaaionc  è'1  navi- 
ga mento  T 
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e l’Anima  in  tale  flato  , come  han  fatto 
S.  Terefa,  S.  Bernardo,  S.  Bonaventura  , 

S.  Francefcodi  Sales,  ed  altri  tali  j altro 
i dare  le  regole  per  entrarvi  con  Acutezza  : 
quali  che  Ha  l’entrarvi  un’opera  d’arte,  e 
non  di  favore. 

Nelle  Carte  da  navigare  11  coltuma  ad- 
ditar l’ altezze  de’ Poli  ch’hanno  a partirli , 
| porti,  i promontori  , le  fecche  alcole  , 
gli  fcogli,  i falli,  e mille  altri  tali  perico- 
li che  s'incontrano  , affinchè  ciafcuno  gli 
fchivi  all’  ifte!la  forma  . Ma  dov’  è che 
polTanlì  quivi  intignar  le  leggi  di  dare  all* 
Biella  formale  vele  ai  venti,  o di  ritirar- 
le ? Quelle  li  debbono  faper  pigliare  fu  i 
fatto  : perchè  dipendono  da  mille  diffe- 
renti (lime  circoftanze  diventi,  di  vele,  di 

legni,  di  mari,  dimarofi.di  vie.verfocui 
li  naviga. 

II. 

TT  Pure  per  dar  quelle  regole  , non  fo- 

T,  lamente  rimote,  quali  fono  la  mor- 
tificazione delle  pallioni  , I*  umiltà  , 1* 
ubbidienza  , ed  altre  si  fatte,  ma  ancor 
le  predirne , fono  venuti  quei  Legislatori 
moderni  di  cui  ragiono  , a formar  due 
Popoli,  uno  di  chi  «lediti,  ed  uno  di  chi 
contempli  ; e di  quelli  due  Popoli  han 
favellato  come  di  due  Popoli  oppofti , i 
quali  non  iia  poflibile  governar  con  un  fo- 
lo  Corpo  di  Jus  Comune  ; e non  hanno 
voluto  confidciarc  • che  quelli  flou  fon 


due  Popoli  , fono  un  folo  , che  Ipello 
inlicme  li  fcambiano  i loro  atei  : ntn  li 
dovendo  giammai  dire  a capriccio  , che 
aliai  di  quegli  che  meditano , non  entrino 
talora  anche  in  alti  Contemplazione  s e 
che  aliai  di  quei  che  contemplano  , non 
n'  cicalio  Tantamente  anche  a meditare  . 
Altrimenti , che  dovrà  dirli  della  Spofa 
ne'  Cantici  , che  ancora  dappoi  eh’  ella 
era  Hata  nella  cella  de’  vini , li  legge  che 
andò  cercando  il  fuo  Regio  Spqfo  fin 
per  le  pubbliche  flrade  della  Città  ? Dal 
che  conviene  inferire  infallibilmente,  eh’ 
ella allor folle  ufeita  d'una  tal  cella,  non 
ebbra  più , ma  prefente  a quanto  opera- 
va. 

E’  forza  dunque  qui  di  affermare  per 
difinganno  di  chi  fa  leggere  sì,  ma  non  fa 
difeernere,  che  alcune  di  tali  Leggi , per 
quanto  a me  n’è  parure  infallibilmente  , 
fono  arbitrarie  . E per  riftrignermi  a ca- 
pi , chiamerò  folo  ad  efame  le  principali 
che  li  riducono  a tre.  Le  prime  all'Og- 
getto della  Contemplazione  . Le  fecon- 
de al  Modo  di  contemplare . Le  tèrze  al 
Fine , che  dee  prefiggerli  .chi  contempla  ; 
e procurerò  di  fpcdirle  con  brevità  , più 
che  fu  poflibile  : giacché  abbattute  que- 
lle, fi  vedrà  chiaro  ,.che  la  Meditazione 
eia  Contemplazione,  non  pur  non  fono 
eunuche  irreconciliabili , quali  oggi  alcu- 
ni vogliono  farle  apparire  a Ja  Gente  fera- 
plice;  ma  che  fon'ambe  , come  congiunte 
di  culto,  così  dicuore. 


c 
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PARTE  SECONDA, 

La  qual  contiene  d'everfe  Leggi  arbitrarie,  che  ft  fono  formate 
da  più  Moderni  intorno  al  Soggetto  della  Contemplazio- 
ne , al  Modo  di  contemplare , e al  Fine  che  dee  prefiggerji 
chi  contemplai  per  fofìenere  con  quejle , che  la  Meditazio- 
ne, e la  Contemplazione  non  pojfono  mìrft  inftemein  m vero 
Contemplativo . 


Pror.ii. 
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CAPO  I. 

Si  e /amine  l*  Legge  cht  alcuni  danne  interne 
al  Seggette  dell»  perfetta  Centempl anione  , 
dicendo  eh' egli  ìfolo  lidio  pure , fotte  il  pii 
ajìratio  concetto , cht  flap  effiiile, 

% 


[On  v' è forfè  cofa,  la  qual 
pregiudichi  pili  ad  otte- 
nere da  i Principi  delle 
grazie  , -che  l' artifizio , il 
quale  fi  tifa  nelprocacciar- 

de  . Perchè  quanto  quelle 

volentieri  fi  danno  al  merito  , alla  fof- 
fcreuza  , alle  fuppliche  , all'  umiltà  : 
tanto  più  volentieri  ancora  fi  negano 
all'  artifizio  , il  quale  , fe  pur  non  è 1’ 
Inganno  medefimo  , lo  fomiglia  . Pe- 
rò , fe  quella  maliima  dee  tenerli  per 
manifella  co'Principi  della  Terra,  quanto 
più  con  quello  del  Cielo  ? I Perfonag- 
gi  noilrali  fono  d‘  accorgimento  finilfi 
ino,  ma  finito:  onde  , come  tali,  pollo 
notallor  nonconofcere  l' artifizio.  Iddio 
non  può  non  conofcerlo  . E però  chi  fa 
lì,  che  ricevuto  da  lui  quali  ad  udienza 
nell'Orazione,  confidi  di  ritrarne  i favo- 
ri più  fcgi, alati,  con  che  a Non  con  le  re- 
gole confucte  che  tengonfi  neh'  orar 
mentalmente  , ma  con  le  ilraordinarie  , 
ma  con  le  Arane  , ma  con  quelle  che  fi 
dilungano  affai  dalla  via  battuta  , che  ci 
hanno  additata  i Santi  . Eh  , che  quelle 
fono  regole  d‘  anifizio  . Le  vere  regole 
di  trattar  con  Dio  li  riducono  tutte  ad 
una:  all' andar  con  elfo  all'aperta  : Ve- 


tentai  eihj  in  He  fui  fimplicittr  ambulane . E 
pure , fe  ben  fi  olfirv-no  quelle  Leggi 
particolari  , eh'  io  voglio  qui  efamina- 
re  in  ordine  alla  Contemplazione  , malfi- 


mamente  elevata  : fi  vedrà  che  tutte  co- 
fpirano  a volere  artifiziofamente  ottener 
quel  dono,  che  nè  pure  è dovuto  a me- 
rito alcuno , ad  alcuna  fofferenza  , ad  al- 
cuna fupplica  , anzi  nè  pure  a qualfivo- 
glia  femplicità  che  fi  adoperi  nell'  ora- 
re : tanto  egli  è di  filo  genere  liberifli- 
mo  . E che  altro  è ciò  , fe  non  che  pec 
via  d'arrifizio  , e di  anifizio  aff  ttato  , 
voler  che  piova  ? Vi  è tal  pioggia  , la 
quale  dipende  affai  da'  vapoii  propor- 
zionati , che  fi  alzjno  dalla  Terra  jet 
quella  in  qualche  m >do  può  affomigliar- 
li  quella  Contemplazione  ordinatia  , che 
a poco  a poco  fi  acquilla  col  continuo 
eferozio  di  -meditare  . E v’c  tal  piog- 
gia , la  quale  non  ne  dipeli  te  punto  . 
E a quella  dee  affomigliarfi  qHell*  al- 
tra Contemplazione  eh'  è detta  infufa  . 
Se  però  per  via  di  anifizio  non  fi  può 
mai  nè  anche  ottener  dal  Ciclo  la  pri- 
ma pioggia  medeiima  , la  quale  ha  qual- 
che relazione  con  I'  opera  nollra  ; quan- 
to men  la  feconda  , che  ne  ha  lì  me- 
no > Quella  è quella  pioggia  , la  quale 
propri-mente  s'intitola  volontaria:  Piu- 
t/iam  voluncariam  ftgregaiie  Deut  hireditati 
tue . 

Ora  per  rifarci  dal  primo  di  quei  tre 
capi  , a cui  fi  riducono  le  Leggi  di 
.cui  ragiono  , dicono  quelli  , che  Og- 
getto della  perfetta  Contemplazione, 
non  è più  Dio  folto  alcuno  di  que' 
tanti  concetti  sì  veraci  , sì  utili  , che 
ad  immitazione  de'  Santi  fi  può  cia- 
feuno  formare  nella  fua  mente  con  li- 
, berta  ; ma  che  è folo  Dio  fotto  il 
concetto  più  altratto  che  fi  a poflibile  . E 
■ che  però  dee  riguardarli  Dio  nudo  , fem- 
plice  , fchietto  , e feparato  nella  nollra 
mente  , non  folo  da  tutte  l' opere  Aie  , 
benché  tanto  belle  , ma  ancor  da  tutti  i 
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Parte  Seconda , Capol. 

ftioì  fublimì  Attributi,  dilla  Santica  , dal- 
la Sapienza  , dalla  Mifericordia  , dalla 
Provvidenza,  dalla  Potenza,  dalla  Felici- 
tà ; perchè  l'applicare  a quelli  è un  voler 
foto  foddisfare  al  feniibile  , il  quale  ama 
la  varietà  : non  è un  voler  contemplare 
con  perfezione.  Contempla  con  perfezio- 
ne, chi  quello  foto  fi  propoli  per  oggetto  , 
che  Dio  già  dille  a Mosè  con  quelle  paro- 
le : Ego  fum  qui  fum  -,  parole  che  inficine 
prefeindono  da  tutti  gli  altri  Attributi  , e 
infieme  gli  abbracciano,  con  un' aftrazion 
totalmente  fpirìtuale. 

Io  venero  quella  Legge 


:gge.  Mach!  l'ha  da- 
ta? Citali  San  Tommalo  nella  fua  Somma  . 
Ma  egli  nel  luogo  addotto  non  dice  ciò . 

Dice  che  alla  Prituipaliter  ad  vi- 
Contemplarlo-  tam  eontemplativam  per. 
ne  appartiene  tinti  eontemplatio  divi 
in  primo  luogo  tu  Veriratit  : qui»  huiuf 
Dio  fiamma  Ve-  modi  eontemplatio  -fi  fi- 
lili, come  Og-  ni»  roriuj  humam  v,.'t  , 
getto  primario,  qui  quidem  in  futur» 
e che  non  già  vita  erit  perfetta  , quan- 
i fuoi  Attribu-  do  videbimut  rum  facit 
ti  ( perciocché  ad  fatiem  : unde  Ó*  per- 
quelli  fono  og-  fettot  Beatot  fatiet  . N ime 
getti  primari  autem  eontemplatio  di- 
dclla  Contépla»  vini  Veritatit  competit 
rione,  quanto  è nobit  imperfetti,  videli- 
il  fuo  e fiere)  ma  cet  per  fpeculum  , & in 
bensì  i fuoi  ef-  inigmate  : unde  per  eam 
fetti  apparten-  fit  nobit  quidam  inchoa - 
gonoad  ella  in  rio  Beatitudini t , qui  hìc 
fecondo  luogo,  incipit  , ut  in  futuro 
come  oggetti  contimtetur  . Sed  quia 
fccondarj  , per  per  divinot  effettui  in 
efiere  quelli  i Dei  eontemplationem  ma- 
rnezzi, che  quali  nuducimur  , feeundùm  il- 
a mano  cigui-  lud  : Invifibilia  Dei 

dano  ad  ileo-  per  ea  qua:  falla  fune  , 
prirlo  Nel  reti»  intcllctìa  confpiciun- 
nò  tols'egli  mai  tur  ; inde  efl  ,quod  eriam 
daciòladiverfi-  eontemplatio  divinorum 
tà  della  Cóten-  effettuum  fteundarii  ad 
plazioneperfct-  vitam  contemplativam 
ta  dall'  itnper-  perrinet  , prout  feilieet 
fetta, perchè  tà-  ex  hoc  manuducitur  ho- 
tota  perfetta  , mo  in  Dei  cognuionem . 
quanto  l'imperfetta,  ènecefiario,  ch'hab- 
biano  ambe  gli  fletti  oggetti  . Solo  affer- 
mò con  Sant'  Agoflino  , che  la  Contem- 
plazione perfetta  fi  trova  in  Cielo  , dove  i 
Beati  veggono  Dio  qual' egli  è , fchicttilfi- 
mo,  femplicifiimo,  più  del  Sole,  là  dove 
folgora  ignudo  tra’  Tuoi  Iplendori  . Che 
quella  della  Terra  , tutta  è imperfetta 
perchè  qui  Dio  non  fi  può  vedere  in  fej 
Opere  del  f.Se^neriTcrno  h\ 
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ft tifo  , ma  folamente , come  il  Sol  di  ri- 
verbero, ne' fuoi  fpecchi . 

Ora  quello  è un  linguaggio  che  muta 
Tuono . 

E come  dunque  fi  dovrà  fu  quello  deci- 
dere con  sì  mafehia  refoluzione  , che  s'io 
non  fittimi  a mirar  Dio  nel  filo  efiere,  puro 
puro , qual'  Aquila  d'ale  grandi , non  diver- 
rò mai  perfetto  Contemplativo  ? Non  di- 
verrò quali  fono  i Beati  in  Cielo  , chi  non 
lo  fa?  Ma  perchè,  mefehino  ch'io  fono  , 
non  diverrò,  quale  fi  concede  di  efiere  in 
Alla  Terra?  O'  quanto  van  qui  le  cofedi- 
verfamente  da  quello  che  vanno  in  Cielo' 

Semi  fi  dica,  che  ancor"  io  fu  la  Terra 
debbo  puramente  amar  Dio  per  efier  lui 
quel  ch'egli  è,  come  fanno  i Beati  in  Cie- 
lo , mi  appago  fubito  : perchè  l'amor  non 
vuol'altro  nel  Bene  amato,  che  luimedefi- 
mo.  Mafe  mi  fi  dica,  ch'io  non  mi  debbo 
qui  curar  di  conofcere,  fe  non  ch'egli  è 
quelch'egliè:  Ego  fum  qui  fum , non  mi  ap- 
pago niente , perchè  l'amore  vuol  del  Be- 
ne ilìefio  conofcere  più  che  può  , con  le 
più  individuali  maniere,  che  Ila  pottibile. 

E così  per  una  volta  che  Dio  chiamoflì 
nelle  Divine  Scritture  con  quello  nome 
di  efiere  quel  ch'egli  è,  infinite  fi  chiamò 
con  quelle  di  Onnipotente,  di  Buono,  di 
Benigno,  di  Giudo;  perchè  quantunque  il 
primo  cfprima  affai  più , come  offervò  San 
Tommafo,  a chi  il  penetra  intimamente  ; 
contuttociò  egli  è pili  adattato  alle  menti  ' 
de'Comprcnfori,  che  a quelle  de'Viatori  , 
tant'egli  è vado. 

Quindi,a  rivolgere  ancora  l’addotta  au- 
torità contra  chi  l'adduce  , mirili  un  poco 
come  Iddio  procedette  in  quel  cafo  llefi 
fo,  in  cui  dichiarotti  di  efiere  quel  ch’egli 
era.  Non  prima  egli  hebbe  detto  a Mosè  : 

Sic  dicci  Filiit  Ifrael  : Qui  eji  mifit  me  advot, 
che  fubito,  a guifa  d Uomo,  il  quale  te- 
mette di  efiere  male  intefo  , ripigliò  più  E‘-J.*7. 
feopertamente  : Dixitque  iterùm  Deut  ad 
Moyfen  . E che  ripiglio  ? Ripigliò  1’  tifa- 
to Alo  nome  : Hic  dicci  ftiiit  Ifrael  : Dominut 
Deut  Patrum  veflrorum , Deut  Abraham,  fy- 
Deut  Ifaac , & Deut  lacob , mi  fit  me  ad  voti 
Hocnomen  mihi  efl  in  irernum . Tanto  egli 
giudicò  , che  un  tal  nome  di  Mifericor- 
dia, di  Governo,  di  Grazia  , di  Provvi- 
denza , fotte  atto  ad  affezionar  più  la 
gente  a lui , che  non  il  nome  di  efiere 
lui  chi  è,  nome  più  eminente  si  bene,  ma 
di  natura  totalmente  ineffabile  . O’ 
quanto  ciò  fpiegò  vivamente  Sant’  Ago-  Tom.c.  u. 
dino ehm  hoc,  cioè  Ego  fum  qui  fum,  pt  ES°  f n.K 
nomen  JEternitatit  , plut  efl  quod  dignatut  <lu‘  fjl'‘ 
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e/l  habereDeu.  «amen  Mifericordia.  Fgo fum.it  a cagion  d' elfa  lepolto  vivo:  ed  altre 
Deui  Abraham,  fy  Deus  ifaac , t/y  Dnu  In-  [volte  n'ebbe  altre,  più  brevi  sì  t ma  non 
tei  .Illudi* fe,  hoc  ad  net . Sie  tnimhoc  fo'um  meno  in  lor  genere  loprannaturali  , fubli- 
tffevtV.ee,  quode/linfe,  quid  tpmut  noi  ? mi,  ò di  grado  illuftre . E pur  decorno  itt 
Si  inetUexit , imo  qui*  inttllixie  Mejfn  , ehm  tali  diali  egli  hebbe  intendimenti  ineffa- 
ti  dicereiur:  E»«  fum qui  fum  ; muiiùm  hre  bili  intorno  al  Millero  della  Santillima 
eredititi  tjfr  ai  Homines , mult'um  hoc  vidit  Trinità  , alle  Perfonalità  , alle  Procef- 
dijlare  ai  Hominitue  , E poi  di  fono  : Eri-  lìoni,  e ad  altri  sì  grandi  Arcani  ; così  gli 
fio  Brut  iefptrantem,  quia vidit  timone  em  ; hebbe  intorno  alla  Crcazion  dell’  Uni- 
quafi  iiteret  : Quoniam  iixi  : Ego  fum  qui  verfo  . Chi  dirà  però  eh’  egli  folle  allora 
fum,  ineellexifi  quii  fu  effe,  iefptrafUte  in  perfetta  Contemplazione  , quando  lla- 
capere}  Erige fptm . Ego fum  Deut  Abraham  , va  unito  al  filo  Dio  folto  quello  allrar- 
lfaae,  ér  incoi . Sic fum  ipfum  effe , ut  nelim  toconcctro:  Ego  firn  qui  fum:  enonvifof- 
nomimi ut  it'lfe . fé  quando  il  vedeva  operare  sì  begli  cf- 

E vagliali  vero,  s’io  quanto  a me  ve-  letti  ? 
drò  chiaro,  cheil  penfarcon  più  diltinzio-  Anzi  quello  è Tempre  il  confueto  di 
ne  a tutti  inficine  quelli  Attributi  non  fola-  chi  contempla;  non  tanto  conofcer  Dio 
mente  alloluti , ma  relativi,  che  in  Dio  ri-  nel  fuo  edere,  quanto  conofcere  l' opere 
fplendono,  mi  faccia  con  più  lena  anelare  di  Dio,  ledilpofizioni  di  Dio,  i decreti  di 
a lui,  qual  Cervo  affetato,  che  non  folo  Dio,  le  maraviglie  di  Dio.  Quindi  è che 
difeuopre  da  lungi  il  fonte , ma  lafrefchez-  dille  lfaja  : vidi  Domiuum  fedeneem  fuper 
za,  la  chiarezza,  la  copia  di  quell’ acque  folium  txceifum  , fy  elevatum  , fr  ea  qua 
inefauile  , che  ne  traboccano  ; perchè  \fui  ipfo  orane  , reputane  Templum  . Que- 
dovrò  a bello  Audio,  non  volermi  in  altro  ito  gran  Tempio  dam  noi,  chi  ne  dubita  ? 
fidare  contuttociò , che  nel  fol' edere,  fot-  Noi  Templum  illiut  fumut  , dice  San  Gre- 
to un  concetto  attrattivo,  come  mi  li  ce-  gorio  , in  quorum  meneitui  hatieare  digita- 
lebra tanto?  Seguo  il  ièndbile,  Ma  fé  lo  ' tur,  mediante  la  più  elevata  Contempla- 
feguo  per  ire  a Dio  , che  mal’è  ? Beato  zione,  ch’è  quella  della  quale  il  Santo  ivi 
chi  sù  la  terra  altro  non  feguìmaidi  fen-  tratta  . Or’ ecco  ciò  , che  fa  faperne  il 
Abile,  fe  non  quello Profeta  per  noitro  ammaettramento  : che 

E a qua  fui  ipfo  arane,  reputane  Templum. 

IL  Non  ipfe , ma  ea  qua  fui  ipfo  crune  . E per 

qual  cagione?  ripiglia  il  Santo  Pontefice  , 

IO  tengo  dunque  per  regola  più  delira , con  un’  acutezza  di  mente  maravigliofa  . 

che  ciò  ch'è  oggetto  di  Fede  , da  og- . La  ragion’ è : Quia  quiequid  de  ilio  modi 
getto  altresì  di  Contemplazione  , anche  : eonfpieieur , adhue  non  eflipfe,  fai  fui  ipfo 
fiiblimiffima  , ficcome  ciò  eh’  è oggetto  'eft.  Eh  , che  a noifu  laTerra  non  tanto 
di  Contemplazione  anche  fublimiflima , èie  dato  nella  Contemplazione  riempire  il 
oggetto  altresì  di  Meditazione  : non  fi  i nottro  cuore  di  Dio,  puro  puro  ; quanto 
diltinguendo  la  Meditazione  dalla  Con-  riempirlo  di  quella,  ch’è  fiotto  Dio  . Nè 
templaziono,  quanto  all'Oggetto,  eh’  è!  però  dobbiamo  ambiarci  . Perchè  cono- 
prima Dio  , e dipoi  turtociò  che  a lui  ci , (cere  quello  , che  è fiotto  Dio  , come  d 
conduce;  ma  quanto  al  modo  di  rimirare  ! conviene,  è per  noi  già  conofcere  aliai  di 
tal’ oggetto  : perchè  la  Contemplazione  ' Dio  . Così  Giacobbe  vide  I'  Angelo  in 
lomira  come  d' apprettò  in  un  guardo  fio-  forma  umana,  e nondimeno  egli  dille  di 
lo  ; c la  Meditazione  lo  mira  come  da  lun-  ! havere  , nel  veder'  elfo  , veduto  Dio  : 
gi,  col  procedo  , per  dir  così  , progref  i Vidi  Deumfacitadfaciem  , perchè  1*  afpct- 
fivo  di  molti  guardi  . E pollo  ciò  d dee  , to dell'  Angelo  glihavea  fatto  più  fiublime- 
dire,  che  oggetto  di  tutta  la  più  perfetta  mente  , o intendere,  o inferire  , o inda- 
Contemplazione , che  da  poflibile  , non  gar  ciò  che  fulfe  Dio  : Sie  Incoi  Angelum 
folo  fu  laTerra , ma  ancora  in  Ciclo,  tan-  t lidie  , & viiijfe  Deum  fatarne  , quia  cum 
to  fono  l’operedi  Dio,  quanto  ì fuoi  At-  mimfteria  eiut  confpicimui  , /am  muleùm 
tributi,  e quanto  il  filo  Elfere,  fe  non  che  eft  , quoi  fuper  nofmetipfoe  elevamur  . E 
I’  Edere,  e gli  Attributi  fono  oggetto  pri-  quali  fono  i minillèrj  di  Dio  , fe  non  le 
mario , le  opere  fecondano . op-re  da  Dio  fatte  in  prò  noitro  ; le  dif- 

Sant’ Ignazio  nella  fiua  grotta  di  Manre-  polmoni  di  Dio  , i decreti  di  Dio  , le 
fa  dette  adorto  per  fette  dì  in  un’eftad  sì  maraviglie  di  Dio  ? Chi  però  quelle  fi 
profonda,  che  per  poco  campò  dall’ette-  fa  propor  per  oggetto  della  Contem- 
pli- 
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plazione  , fi  fidi  di  San  Gregorio  ; non  lo  dirò  folo  che  fe  Dio  fi  fece  Uo- 
mancherà  punto  al  Tuo  debito  di  con-  mo,  perchè  noi  l’ammiraduno , e l'amaf- 
templare  ancor1  egli  , non  folo  profitto-  fimo,  umiliato  a tal  fegno  pernoflroprÒ  ; 
volmente  , ma  ancor  perfettamente  . non  fo  vedere  qual  ragion  voglia  , ch’egli 
Cred’  egli  forfè  di  haver  merle  sì  va-  in  tale  fiato  non  polla  edere  oggetto  della 
Ila  , che  il  conofcer  Dm,  per  quello  noflra  Contemplazione,  mentre  egli  in  tale 
eh1  è fotto  Dio  , non  gli  debba  ancora  fiato  può  edere  oggetto  della  noftra  ammi- 


ballare  per  appagargliela  ? O'  quanto  s1 
inganna  ! Però  li  dice,  che  Zaque  fubipfe 

tram,  rtpìtbant  Ten.plum,  quoti,  am tifi An- 
gelus apparir , iifirma  rame n mentis  defiderie 
fatitfacit  . 

Comunque  fiali  . Si  può  giammai  giu- 
dicare, che  San  Gregorio  llimade  , che  il 
foggetto  della  perfetta  Contemplazione 
folle  Iddio  lòto  in  ouelli  termini  attratti 
di  edere  quel  ch'egli  è ; mentre  riputo  , 
che  quanto  , chi  contempla,  puòmai  va-1 
gheggiar  di  Dio,  non  tanto  è Dio  in  sè,| 
quanto  è quello  , che  c fiotto  Dio?  E pu- 
re non  fu  concerto  il  Santo  Pontefice  di , 
dirlo  lina  volta  fola  : lo  ditte  due  , quali, 
prefagodi  quei, che  gli  li  opporrebbono  : 
Zi  ea  qua  fub  ipfe  tram , rtphpam  Tempismi  , 
quia  ficut  dtlìum  e/i,  (fenm  meni  in  Ce  nrem- 
p'anent preferirti,  "tu  quedipfe , fedii quid 
fub  èffe  efi,  ceeetempUmr . 

III. 

E Certamente  fe  folo  Dio , fiotto  que- 
llo aiìratto  concetto  , Zgo  fum  qui 
fum  , fode  oggetto  della  perfetta  Con- 
templazione , ne  fegnirebbe  che  ogget- 
to della  perfetta  Contemplazione  non  po- 
tei*’ edere  nè  meno  mai  Gesù  Crifto  : 

. perchè  fe  quello  è un  nome  , il  quale  ci 
«•(prime un  pelago  di  foiianza  infinito,  ed 
nrOrth.  diimitato  : Nemen  efi,  quei  re  rum  in  fe  ip- 
ridJJx.  fi  ccmprtktndenj , ejl  velar  quoddam  ptlagui 
ì^Alv  P«.  fubpnuna  tnfinitum  , (j-  ini  e termina  rum  , 
1.5  a. pi t-  c<  me  parlò  il  Damafceno:  quello  di  Crifto , 
f c *fcpà  ‘ ,ln  nome  ■ >1  quale  ci  fa  vedersi  gran  pela- 
sogi.O&a-  gocbiufoinlidi. 

Vergar  do-  Ma  ciò  tanto  poco  diè  di  fpavento  ad 

iim.arc-  alcuni  , che  francamente  efclufcro  Crifto 
mijlc  «n  dall'oggetto  della  perfetta  Comc-m- 
«J  aliTorr  plazione,  e l'efc Infero  appunto  per  quello 
teii. pie  • r rolo  tanto  a noi  fortunato  , perch'egli  è 
Dio  bensì,  ma  è Dio  fàtt’Uomo . 

Santa  Terefa  pianfe  nn  tempo  con  la- 
crime inconfutabili  quello  errore  , nel 
quél  per  pnra  ignoranza  nn  certo  fi»  Di- 
rettore difpirito  l’bavca  polla  ; nè  fi  può 
dire  quanto  inetifcade  atutti,  a torte  , e 
con  tutti  i più  vivi  modi , che  non  fe  Io  la- 
feiaffrro  mai  pullulare  in  cuore,  le  non  vo- 
lt vano  inco  rete  un  danno  fornaio . 


razione,  edelnottroamore. 

Ha  l'Unione  Ipoftatica  tanta  forza , che 
Iddio  umrnato  è tanto  Iddio  per  verità  , 
quanto  Iddio,  prima  ch’egli  (offe  umana- 
to.  E però  in  tanto  perfetta  Contempla- 
zione credo  io  che  (lederò  i Santi , quando 
rontemplaron  Gesù  or’  agonizzante  nell’ 

Orto,  ora  sferzato  alla  Colonna,  oraftra- 
feinato  al  Calvario,  oramorto  in  Croce  > 
che  quando  contemplaron  Dio  nel  fuo 
edere,  nudo  nudo,  con  attrazione  da  tutto 
l’immaginabile  infieme  , e I intelligibile  s 
perchè  la  perfezion  della  Contemplazio- 
ne non  fi  dee  pigliare  folamente  dall'og- 
getto , ma  anche  dalla  maggior  compren- 
lìone  , con  cui  Tiara  fum  Ceni  empì a- 
giulta  la  dottri-  tremi  penerà.  Primum  cen-  fùcìcoré 
na  di  Santo  fi/iit  tn  ima[inatient  , & Biblici,  v.' 
Antonio  di  Pa-  ficundùm  imaeinarionem 
dova  , in  alcu  fermatur  , in  quo  quid-  eh.  de  S." 
ni  millerj  ella  quid  quinque  ftnfibm  , & 
lupera  la  ra-  immediati  ptrfieuur  , ef-  cCrel.i$! 
gion  naturale  , fide  imaginazioni s rtprl-  Th-1-1'!- 
che  le  rapprc-  fintarur  tnrt'lif ernia  . Se-  ad,. 

| fenta  a prima  cmndnm  tenfìjiit  in  imagi* 
villa  il  con-  narione  , fed  fecund'wn 
trario  di  ciò  rarionem  , in  quo  fenfibt- 
che  inlègna  la  linm  emù  fa , ratio  , orde  , 

Fede;  ed  in  al-  iifpefuie  , militai  , tu- 
tti non  loia-  nirat  , & pmilin  vifìbi- 
mentc  ella  fu-  Isum  CT  invifibilium  eou- 
pera  la  ragion  fiderantur  . Tenium  in 
naturale  , co-  rarione  verfatur  , fed  fe- 
me  li  fa  ne’ mi-  eundùm  imaginarionem  , 
fterj  men’  ar-  in  quo  per  eelltttiontm 
dui  ; ma  pare  / enfibilhun  afcmdirur  ai 
che  la  calpclli,  eegnitienrm  vrfibilrum  . 
come  lì  fa  ne’  l/narrnm  cenfifin  in  ra- 
pii! aflrufi . tiene  ft eundùm  rarionem , 

Nel  reflo  , in  quo  inrelligtnr  »,  qua- 
qual  frutto  ca-  fi  rejlexo  in  fe  radio  invifi- 
vafi  dall’  incul-  btlei  fubflamiai  cremai  , 
care  alta  gente  , ó"  earum  mvifibtìia  in 
che  penfando  tonfidrrntiontm  adduci i . 
a Crifto  inedefi-  Quineum  confiflir  fuprn 
mo  , cerchili  ratienem , non  rane  pro- 
filò che  fi  può  pter  rarionem , inquoDei 
di  penfare  ad  rm/ifibtlia  , maximi  qua 
edo  in  attratto  , ad  unirarem  efiimia  per- 
cioè  a Crifto  rinenr , in  Cemrmplarro- 
come  a Crifto,  ntm  adiucmntxr  , qua 
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e non  a Criflo  in  liti/  à rutene  integri  ciocche  quello  un  de  lodevoli  fenfi,  che 
atto  di  operare  comprehendi  , ó*  inve/li-  ' riconobbero  fin  da  principio  quali  tutti  i 
a prò  noftro  ran-  gerì  non  poffknt  , ehu  / 4- 1 pii  Interpreti  in  tali  voci , dietro  la  Icorta 
te  nobili  azioni,  min  aftRiouem  congrui  ( di  Sant’ Agollino  , o di  altri  a Ini  fimi- 
admittunt  . Sexntm  efl  1 gitanti  , che  introduce  ivi  Criflo  a par 


quante  fon  quel 
le  , che  Santa 
Chiefa  tutto  dì 
ci  propon  sì  lo- 
devolmente, n& 
fo  lo  a meditare , 
ma  a contempla- 
le, in  qitc  Mirtc- 
i)  sìfacrofanti  , 
che  formano  il 
fuo  Ro Cario  ? 
Sia  benedetta 


fupra  Tutiomm,  ér  tjuan 
do  oirt*t  voi  proptor  ri- 
tte nem  invifibili*  Dot  y 
rnMxrmè  tjtu  od  porfo**- 
rum  diflìnthonom  portò' 
nont  y fr  ortginem  , ($*  od 
unttìonom  Vorbi  oum  bu 
moni  naturo  > quo  vò- 
dontur  omnom  rmicnom 


Dtvinttatem 


lar  COSÌ  : Ingrediente 

meniti  , & egredietur  nd  Humanttatrm  ; 
& in  ucrrufque  Cencemplariont  , mir*  pò- 
finn  inventi t . Che  linguaggio  dunque  è 
mai  quello  , ch'io  trovo  ufirfi  da  alcu- 
ni , i quali  danno  oggi  regole  di  Ora- 
zione ? Penfain  GeiitOi/h  » ba/lanxa  , ehi 
I peet/n  » Dio  . Sicuramente  non  i mai 


quello  il  linguaggio  , di  cui  li  c voluto 
valere  fino  a'di  nollri  lo  Spirito  univerfale 
del  Criftianefimo  . Se  quello  vate,  pafit- 
fi  dunque  anche  a. lire  con  libertà  , che  ci 
predica  Crilto  a ballama  fu  tutti  i perga- 
mi, chi  cipredka  Dio;  che  fcrive  a ba- 
lìanza  di  Crifto  , chi  fcrive  di  Dio  ; che 
ftudia  a ballanza  di  Crilio  , chi  lìudia  di 
Dio.  E pure  non  è quello  un  linguaggio 
da  porre  orrore. 

Santa  Terefa  giudicò,  ch’una  taf  Dot- 
trina dovefte  a poco  a poco  indur  P Ani-  Mane.cz 
me  a mancar  d'amore  al  Santiflimo  Sagra- 
menta.  Ma  meglio  lì  farebbe  anche  appor- 
tiate havefte  giudicato  che  gi  ve  le  ha  ve- 
va  indotte  . Perché  quegl-  irteli»  Eretici,  A'on-,w* 
i quali  affermarono,  che  fi  dicadca  dall’ 
eminenza  della  Contemplazione  , fe  in  efe 
fa  punto  penfavafi  alla  Patitone  di  Ctillo  ^ 
nollTO  Signore  : A/ferelanr  quid  rjfet  imper-  Ijg 
fcùèonii  rjufdem  ,fi  àpurirare,&  oltitudtne  fu»  f 

Conremp! otienit  lemìim  defeendntnr  , quid  , gròcu- 
eirt»  paffhntm  Humanieatit  Chrifti  mIì-ìum  co- 
giratene  i affermarono  ancor  , che  li  dica- 
dea  da  taPeminenza , fc  fi  penfava  al  mille- 
ro  iftittiito  da  lui  nell'  Eurariftia,  quando  lì 
apprefsò  alla  Palfione . Ond’è  che  poi  dal 
non  penfarvi  portarono  a non  curarlo  , 
quando  arrivarono  a tanto  di  sfacciatag- 
gine, che  non  volevano  piegarne  meno  la 
ginocchia  all’  alzarli  dcll’Oftia  Sacra  , 
quali  che  il  loro  rito  di  contemplare  delfc 
loro  giufto  titolo  di  trattarli  da  più  degli 
Angeli,  i quali  anch’cfli  hanno  debito  di 
adorarla  : Et  ehm  iterùm  entredueit  "Primo • 
geniiumin  Otbem  terre  dici/:  Et  adorine  eum 
emnet  Angeli  Dei.  Ma  ben  rivolti»  contro 


ulcere  , CT  contundere  , 
frulloni . 

quella  Fede  sì  nuda,  che  ci  raccomandano 
tanto  alcuni  Contemplativi  • Ma  nor»  par 
già  di  medine  fpogliarla  Tempre  da  quan- 
to v’è  di  lénfibile,  a légno  tale,  che  nel 
cuor  di  molti  ella  venga  a morir  di  giclo  . 

Qual  pregiudizio  patifee  in  me  la  mia  Fe- 
de, perchè  con  erta  io  mi  fido  in  un  Dio 
feut'Uomo,  come  lififsòSan  Francefco  là 
lilla  Vernici,  quando  fi  trovb  così  piagato 
d’amore,  non  foloil  cuore  , ma  ancora  il 
corpo,  che  diventò  qua!- animato  ritratto 
di  Criilo  in  Croce  ? Forfè  però  non.  fon’ 
atto,  io  piò  a contemplare?  Forfè  perde 
tò  la  mia  quiete  fomraa  difpìriro  ? Forlé 
perderò  il  mio  fetenzia  ? Forfè  perderò 
la  mia  folittidine  » Forfè  perderò  quell' 
unione  sì  llrerta  , che  a Do  mi  nnifce  , 
mentre  però  Dio  s’è  fatt’Uomo  , per  po- 
ter meglio  in  quello  modo  congiungere 
l'Uomo  a Dio  ? Seguo  il  fenlìbile  : sì  , 
non  lonego punto:  ma  per  quello  mede- 
ino,  (è  fi  guarda.  Iddio  s’c  fatt’Uomo  , 
per  rendere  a noi  fenlìbile  l’infenfibile  . 

Non  mi  debbo  io  fermar  nel  folo  fenlìbi- 
le , lo  concedo  : ma  partir  dal  fenlìbile 
allinfénfibile , conforme  a quello  che  m’ 
infegna  h Chielà  , dov'ella  dice  al  fuo 
caro  Padre  celelle  : Per  Incamoinme  my- 
fltrium,  nova  mtnni nojh- conili  1 lux  tue  eia- 
ricotti  in  fui ft  t , ut  dum  •uifibiliter  Dtum  eo- 
gnof cimar , per  hune  in  irtviftbiltum  amerem 
rapiamur  . Ma  chi  divieta  per  quello  da 
un  Dio  inll-nlìbilc  ritornar  quando  piac- 
ciami a un  Dio  lénfibile?  Anzi , da  che  Cri- — ...  - 

fio  ci  diffe  di  bocca  propi  ia  : Ege/hmOflium,  di  coilor  l’argomento  Alvaro  Pelagio» 
per  me  fi  quei  inrroierh  : cioè  , introieret  la  dove  piatile  le  calamità  delia  Cniefa 
ad  veram  Drvinitarrm  ccgttefcendam , falvabr  1 con  Lagrime  al  pari  dotte  , al  pari  divote  - 
tur:  de  irgrrdtrrur , ©-  rgrrdierur  , (j-  pò-  Perché  come  quegli  dicono,  che  il  pcrv 
ficua  invaniti -y  non  habhiamo  dì  chi  teme-  \ fare  a Dio  è penfare  a Crifto  , cosi  egli  Toc 
re,  fe  ora  entriamo  dalla  Umanità  a con- 1 ricordò,  che  il  penfare  a Crifto  è penfare 
remplar  la  Divinità,  e ora  ufeiamo  dalla  a Dio  ; e però  conchiufé  , che  non  cs 
Divinità  a contemplare  l’ Umanità  , pec-  dovea  pater  poco  di  haver  per  ogsetto 

della 


us  et  • 
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Airi™  dc||a noftra  beata  Contemplazione  si  bell' 
'tur  Oggetto  : Qui  mapor  , & purior  Contempla- 
/io,  quàrn  cogitare  Deumpajfum  in  carne  > ad 
euìut  memori  am  rjl  illud  Sacramentnm  prin- 
tipa'.ittr  inflitutum  ! Ma  quella  purità  di 
Contemplazione  è quella  appunto  , che 
non  vuole  oggi  ammettere  chi  non  con- 
tento di  paragonar  con  modi  affai  crudi  la 
Carne  Sagrofanta  di  Crillo  , Carne  pura  , 
Carne  preziofa , Carne  divina , a quel  fango 
vile,  con  cui  già  Crillo  illuminò  il  Cieco 
nato,  fogp.iugne  appreffo  , che  ficcome  il 
fatilo  cafco  , da  poi  che  furono  ad  un  tal  Cie- 
co aperti  ili  occhi  da  Criflo  ; coti  il  penfiero 
della  fuavmanità  fparfice  per  Inficiarci  vede- 
re in  pace  la  Divinità  ; qua/i  che  al  vedere 
la  Divinità  faccia  guerra  il  penfare  a quel- 
la Umanità,  che  con  Unione  Ipoffatica 
l’è  congiunta:  a quella  che  cela  dtfetto- 
pre  5 a quella  che  ce  la  difehiude  ; a quel- 
la che  ci  devVffer  la  porta  , per  entrarce- 
ne in  ella,  e porta  perpetua  ; cioè  porta 
non  d'una  volta  per  Tempre  , quale  alcu- 
ni Tela  figurano,  ma  di  tante  e di  tante  , 
quante  vorremo  ritornare  ad  entrare  in 
quella  Divinità  , entro  cui  noi  per  noi 
non  polliamo  mai  meritate  di  haverc  ar- 
t Stim  C£ff°  : Qaicumque  ad  Contrmplatior.il  quie  ; 
'ivi'iTa.  lem,  nifi  perChridi  latenti  cjlium  , voluerit  ; 
moni  p.i.  imroirt  . furem  fé  rtputet  , & latronem  . 1 
Cosi  appunto  parlò  San  Bonaventura  , a 
confuliondi  coloro,  i quali  vogliono  in-  | 
Ventare  altre  porte  , onde  fare  sì  grand'  : 
entraca  , da  fe  medelimi  , non  ricordan- 
doli di  quello  che  Crillo  dille  di  bocca  j 
Jo-ti*.  propria:  Kemo  venir  ad  Pattern  nifi  per  me.  ; 

Si cotnr.viffettt  me,  fr  Patrem  meum  utique  co- 
inovijfetii . 

CAPO  li. 

Con  eccepirne  di  flauti  ir  e qual  fa  il  panetto 
della  perfetta  Contemplazione  , fi  fa  ve- 
dere come  ottimamente  anch'  olii  può  ejfere 
Ceiù  Criflo. 

I. 

IO , per  venire  in  un  tal  capo  dell'  Ogget- 
to alla  pratica,  difeorro  in  quella  ma- 
niera . 

La  Contemplazione  ha  due  atti  , ambi 
principali  : uno  fpetta  all'  Intelletto  , e • 
quell'e  1’  Ammirazione  ; l'altro  fpetta  alla 
Volontà,  e quello  è 1 Amore  . L'oggetto' 
del  pruno  è Dio,  qual  fontina  Bellezza  . 
L' oggetto  del  fecondo  c Dio , qual  fommo 
Bene . 

C Ocre  de l P.  SerneriTomo  ir. 
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Ma  nella  Contemplazione,  quand'ellaè 
vera , non  avviene  di  far  quelle  dillintio- 
ni , piti  fpeculativc  che  pratiche  . E però  , 
oggetto  della  Contemplazione  pratica- 
mente  è Dio,  fotto  quel  concetto  da  cui 
ciafcuno  vientirato  più  forte  ad  ammirar- 
lo, adainarIo,afperimentarlo:  ond’è  che 
Dio  fotto  un  tal  concetto  medelimo  ha 
da  effere  ultimamente  1'  oggetto  ancora 
più  convenevole  a chiunque  medita  , fe 
pur’ è vero  che  chi  medica  ha  da  camminar 
col  difeorfo  ad  unirli  a Dio  , fuo  primo 
Principio,  come  pretende  unirli  ad  tifo  di 
fubito  chi  contempla  : Contemplativa  Vita 
adfolum  videndum  Vrincipium  anhelat . Tal 
fu  il  fenfo  di  San  Gregorio.  E la  vita  con- 
templativa abbraccia  sì  la  Contemplazio- 
ne, sì  la  Meditazione:  nè  mai  li  udì,  chela 
Meditazione  foffe  ancora  diflinta  nella 
materia  dalla  Contemplazione,  ma  fol  nel 
modo.  Anzi  quegl'  iflefff,  che  vogliono  di- 
Iprezzar  la  Meditazione,  fi  vagliono  a ciò 
del  detto  di  varj  Santi,  i quali  affermaro- 
no, chela  Meditazione mallica,  c la  Con- 
templazione gitila;  il  che  ferverò,  bifo- 
gna  dunque  che  la  Contemplazione  , e la 
Meditazione  habbiano  un  medelimo  ci- 
bo, ora  mallicato  dalla  mente  medefima, 
ed  or  guliato . E che  però  chi  medita,  e 
chi  contempla  , li  nutrifeano  arcor  dell* 
ilteffo  pifcolo  : da  che  troppo  farebbe  inu- 
tile il mallicarlo  parimente,  e il  gttllarlo, 
fe  al  fin  non  fuffe  da  tutti  convertito  in  fu- 
(tanza,  onde  fomentarli. 

Quando  però  i Santi  affermarono  che 
la  Meditazione  mallica  , e la  Contempla- 
zione «uffa  , non  voller  dire  , che  ambe 
non  pafeanfi  di  un  medelimo  cibo  ; ma 
voller  dire  che  chi  medita  puramente  , ha 
più  di  lanca,  che  di  dii  tto  , e però  liaff 
fo miglia  più  a chi  mallica  il  cibo  , che  a 
chi  lo  gitila.  Echi  pttramentecontcmpla, 
ha  p-ù  di  diletto,  che  di  fatica,  e però  più 
li  affomigliaachigultailcibo,  che  a chi  lo 
mallica . 

Vero  è,  che  da  quello  medelimo  li  ar- 
gomenta, quanto  i Santi  fuflcro  lungi  dal 
riputare  , come  oggi  infegnali  , che  chi 
medica  e chi  contempla , fi  trovino  in  due 
Itati  al  tutto  diverfi  : non  li  potendo  capir 
che  chifiede  amenfa.fi  trovi  in  uno  fiato 
quando  egli  mallica,  li  trovi  in  un'altro 
fiato  quando  egli  gulla  : siche,  fe  quando 
ha  già gufiato  d' un  cibo,  egli  torna  più  a 
mallicarlo,  ritorni  il  mifero  con  difordine 
vile  da  fiato  a fiato . 

Ma  per  tornare  più  tolto  là  dove  alquan- 
to habbiam  lafciato  dilirarci  , convien 
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rotare,  che  quando  Iddio  c’  infonde  da 

fe  lìdio  nell  animo  un  tal  concetto  di  efi  I I. 

fere  lui  fomma  Beltà,  fnmmoBene,  ovve- 
ro tutto  cièche  vuol  dire  Iddio  : Efc/um,  T7  Dipoi  v’è  , chi  tuttavia  le  fodeng» 
fi ii  fum  5 non  accade  altro  . Quello  X_y  di  profelfione,  con  dir  anch'oggi  , 
concetto  egualmente  in  tutti  allor'  opera  che  quel  Contemplativo  , il  qual  non  li 
più  di  tutti . Ma  quando  lo  dobbiamo  ac-  ’ applichi  a mirar  Dio  , puro  puro  , ma  li 
guidar  da  noi,  non  fono  quelli  i concetti  ’ trattenga  tuttavia  nelle  confidcrazioni  di 
tempre  più  utili  a confeguir  la  bramata  j quello  che  Dio  fatt'  Uomo  operò  per 
unione  . Perchè  alcuni  fi  moveranno  tal-]  noi,  fa  appuntocome  farebbe  un  che  chia- 
volta  più  dal  proporli  Dio  fotto  un  con.,  matoper  Albióne  favore  dal  Re  a congref- 
cetto  particolare  d'Indepcndcnte,  di  Po-  fo,  in  cambio  di  fidar  gli  occhi  nel  Re  me- 
tente,  di  Provvido,  diPietofo,  di Rimu-  j defimo,  orfi  mercede  a guardare  la  bella 
neratorc  univerfaìidimo  , ovvero  fiotto  porpora  della  quale  il  Re  fode  adorno , or 
quello  di  Dio  fatt'Uomo,  che  non  fiotto  i la  collana,  or  la  cotona,  or  lo  icettro? 
quello  più  ampio  di  Beltà  fomma  , odiBe-  Ma  che  fallacie  per  verità  fono  quelle  di 
ne  fommoj  cioè  d’una  tale  Beltà  , e di  un  . delufione  ! Quando  vaglia  punto  il  difi 
tal  Bene,  che  ha  tutte infieme le perfezio- 1 correre  in  quella  forma  , ritorco  Pubico 
ni  podibili  in  ogni  genere,  e non  ha  ninna  , fubito  l’argomento,  e dico  ancor’io:  Fa- 
imperfezione.  I rebbe  una  bella  cofa  chi  per  favor  fubli- 

Però  non  è giuda  a mio  credere  queda . me  chiamato  dal  Re  a congredb , fi  pro- 
legge.  Chi  non  propone  a sè  Dio  fotto  tedade,  che  non  vuol’ altro  veder  di  lui  , 
un  concetto  adrattidimo  , non  contem-  | che  lui  proprio;  e però  fubito  gli  comin- 
pla  perfettamente.  Perchè  di  qui  vien  la  ciadea  llrappar  di  dodo  l'ammanto,  a le- 
gente  mendotta  a pigliar’  errore  : e per  varlecollane, alevar lecorone,  a levarlo 
attenerli  ad  untai  concetto  confido,  che.fcertro,  e lo  volede  ridurre  là  in  quella  ca- 
fipedo  la  muove  meno , dillrae  la  mente  av-j  mera  nudo  nudo?  Quelli  fono  Iudibrj  di 
vedutamente  da  quelli,  che  fecondo  le  va-  fantafia  troppo  (regolata.  E perchè  dun- 
rie  difpofizioni , in  cui  fi  rittuova,  havrtb-  que  apportarli  con  grave  fconcio  della 
bonomlei  forza  allora  di  muoverla  mag-  [ povera  Gente,  che  vi  fi  aggira?  Non  (iva 
giormente,  e di  unirla  a Dio.  I all'Orazione  nè  per  vedire  Iddio,  nè  per 

Non  fu  atta  Santa  Terefa  a ben  contem-'  ifpogliarlo:  Si  va  per  adorarlo  con  fama 
•tante,  piare  ? E’  pur* ella  confeda  di  fe  medefi-  i femplicità  . Se  però  uno  è tirato  a con- 
ma,  che  cercando  un  tempo  di  tener  fida  templarDio  nel  fuo  edere  fcmplicidimo  , 
così  la  (ua  mente  in  Dio  fotto  un  concet-  fi  lafci  pure  annegar  lieto  in  quell’ Alto  , 
to  adrattidimo  , qual  colloro  ricercano!  dove  non  fi  può  ritrovar  nè  foci,  nè  fon- 
per  fialire  a fublimc  Contemplazione , cam- i do  ; perché  ivi  più  va  beato,  chi  più  va 
minava  in  ciò  molto  male  , perchè  non , naufrago  . Ma  fe  per  contrario  egli  più  lì 
potendo  formar  fempre  deipari  concerto'  fente  giovar, come  avviene  anche  a Uo- 
tale  con  fuo  profitto , andava  col  penfiero  : mini  perfetti  (lìmi  , in  contemplar  Dio  ve- 
vagando,  ordì  qua,  or  di  là,  tanto  vana- ; dito  d umana  carne  , non  però  tema  di 
mente,  che  le  pareva  d’eder  divenuta  un’ I contemplar' Iddio  vivo,  Iddio  vero,  Iddio 
uccello , che  fvolazzade  fenza trovar  giam- 1 fcmplicidimo  quant’  ogn’  altro  contcm- 
mai  dove  fi  pofare:  onde  non  folo  non  fi  | piativo  : perciocché  Dio  vellico  d'umana 
approfirtava con  quedo  nell  Orazione , ma  carne,  non  écomeil  Re  veftiro  di  porpo- 
fi  pregiudicava  ogni  giorno  più  : fe  non  ra,  odi  collana,  odi  corona,  odiiccttro 
che  fattane  accorta  , mutò  maniera  ritor-  qualfidicea.  Tutte  quede  fpoglie  fono  fie- 
no a fidar  del  continuo  il  penfiero  in  Cri-  parate  interamente  dal  Re  . Ma  non  così 
do,  e legiovò tanto,  ch'ellaprotcfiòche  pur  fcparata  è da  Dio  quell'umanità  Sa- 
dipoi  fi  farebbe  eletta  di  non  voler  ben’  crofanta,  ch'egli  con  unione  ipodaticaha 
alcuno  fopra  la  Terra,  fe fulfe  alci  giammai  per  noi  prefa  : perciocché  quedo  medefi. 
dovuto  venire  per  altro  mezzo  , che  di  co-  moè  quello  appunto,  che  ha  Dio  voluco 
lui,  dal  quale  ci  derivarono  tutti  i beni  . nel  prenderla  : e IT  re  infieme  Dio  fudan- 
Tantoè  vero  che  fino  le  perfone  più  illa-  zialiffimamente  , e inficine  effer’  Uomo  . 
minate  han  provate  in  sè  quelle  regole,  non  Nel  redo  chi  e,  che  quando  vuole,  come 
folo difdicevoli , ma  dannofe.  Santa  Terefa,  fidare  contemplando  i fuoi 

guardi  in  Cr ilio,  non  altro  intenda  , che  di 
penfare  all'  Umanità , fola  fola,  conidrap- 

par- 
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parla  dalla  Diviniti , quali  un  bullo  ? Di- 
/lingue  bensì  eglii  Miller;  propr;  di  Crillo 
in  quanto  Dio,  da’ Miller; proprj di  Crillo 
in  quant'  Uomo  } ma  non  mai  didingue 
CiilloUomo,  daCrillolddio,  mentr’egli 
più  nonconofce,  che  un  folo  Crillo  • H po- 
ftociò,  non  farà  vero  in  eterno,  che  mirar 
Crillo  fia  mirar  l’abito  folamente  del  Re.non 
mirare  il  Re? 

Non  credo  io  peri  , che  Santa  Terefa 
haverebbe  nè  meno  approvata  mai  que- 
lla legge,  troppo  invero  arbitraria  , ch'io 
trovo  darli  : Quando  pomo  arrivali  a Dio  , 
th'  era  quello  che  pretendevamo , mentre  me- 
ditavamo la  vita  di  Criflo  , non  kifiognapiù 
ritornare  indietro  alte  Confidrraiieni  dific  orpve 
/opra  di  tjfa  , perchè  non  fi  deve  Inficiare  il 
fine  per  ritornare  a' memi  ; e chi  è fiunto  in 
qualche  luogo  di  quiete,  devierà  il  termine  de’ 
fimi  viaggi  , non  penfia  più  attentamente  per 
u ale  firada  egli  è fiato  cofiretto  dipa/fiare  , 
enchifiufifie  Jlradalafiricata  di  porfido  : ami 
fi  riposa,  e fi  rifiora  comodamente , perchè  non 
è più  Pellegrino  , ma  habitante  di  rrfidema  in 
quel  luogo  : e fio  talora  penfia  alla  firada  , lo 
fa  folamente  per  non  dimenticarfiene , e non  per 
ritornarvi.  Ma  che  fletti  io  qui  a ricorda- 
re Santa  Terefa?  Non  sòie  a Crillo  mede- 
mo  quella  legge  lìa  punto  cara.  E dunque 
Crillo  Viadi maniera,  che  nel  tempo  me- 
delimo  non  Ha  Termine  in  cui  quietarli  ? 
E come  dunque  egli  havrebbe  detto  disè  r 
I gofium  Via , Verirai,  & Vita  ? E’  vero  eh’ 
egli  ria  Via,  che  col  lume  di  tante  fueno- 
bililfime  verità  ci  guida  alla  Vita?  ma  nel 
tempo  Hello  eia  Vita,  alla  quale  egli  giti- 
daci  come  Via;  Quo  imutnifi  adipfium,  tir 
Tiafl.C*.  qui  irrita  nifi  per  ipfium  ? Così  dice  Sant’ 
Agollino  . Chi  farà  mai  dunque  , che  re- 
ma di  andare  ad  altroché  a Dio,  mentre 
vaila  a Crillo  : Stquamur  Domine  te  per 
te  ad  te,  diceva  a lui  con  un'affetto  gran- 
t didimo  San  Bernardo,  quia  Tu  etVia  , Ve- 

/UcmiÌÌ  * retai , fy  Vita  . Via  in  exemplo  , Verità t in 
verm.7.in  p omiffi.  Vira  in  promie . O più  ancoracon- 
i^rNjpo-  f0[mt.  jjpintento  noftro  : Via  per  quam  rfl 
eundum.  Veri  ras  ad  quam  efi  veniendum  , Vita 
in  qua  efi permantndum  . 

Anzi  qui  ancora  piace  a me  di  ritorce- 
re l’ argomento  . Perchè  fe  verun  li  penfa 
di  potere  in  tal  modo  arrivare  al  termi- 
ne , il  qual’è Dio , contemplandolo,  che 
più  nort  habbia  Infogno  di  tener  quella 
Via,  penni  vi  arrivò,  io  fon  per  dire  , 
che  qnando  il  miléro  Screderà  giimtoal 
termine  , fe  ne  vedrà  più  dilungato  che 
mai,  per  la  lira  fuperbia.  DunqHc  potrà 
venir  tempo  , in  cui  conliderare  di  can- 


to in  tanto  la  vita  di  Gesù  Criflo  , ezian- 
dio dilcorffvamenre  , non  folnonmifiad’ 

.ijuto , ma  di  oftacolo , ma  d'intoppo , ma  d‘ 
impedimento  alla  eccella  Contemplazio- 
ne? Io  non  fo  capirlo.  Ma  buon  per  me  , 
che  non  Io  capi  nè  mcn'ella  Santa  Tere- 
fa, nè  Santa  Matilda,  nè  Santa  Lidtivina  , 
nè  Santa  Luggarda,  nè  Santa  Caterina  di 
Siena  , nè  fopratutte  la  Vedova  Santa 
Brigida , che  finì  prima  di  vivere , che  di  an- 
dare ad  afcoltar  le  lezioni  date  a lei  gior- 
nalmente da  Criflo  in  Croce  con  dimorfi 
ammirabililfimi  . E però  più  voglio  atte- 
nermi all’efempio  loro  , che  alle  Regole 
pre ferine  in  ciò  da  taluno  , fenz'  altra 
prova  , che  quella  , tanto  mal  conface- 
voleal  cafo  noflro,  che  niunolìdeve  più 
curare  de’mezzi  trovato  il  fine . Può  per 
ventura  il  noflro  fine  , ch'è  Dio  , trovar- 
li mai  fulaTerra,  tanto  che  badi  a non 
haver  più  bifogno  di  ritornarvi , qual' 
limile  Pellegrino  ? Non  credo  già  . Dum 
fiumut  in  hoc  corpose  , peregrinami  à Do-  ljCal  ( 
mine,  dicea  Vh.ppol\o\o  ,perfidemenim  am- 
bulami, fr  nen  per  fpeciem  . Da  quello 
dunque  meddìmo  dee  dedurli , che  fu  la 
Terra  non  li  può  mai  finir  di  curar  que* 
mezzi,  i quali  più  ci  conducono  a trovar 
Dio . E tal  li  è Gesù  Criflo  . O'  quanto 
io  bramerei  di  conofcere  in  un’  efilio  sì 
meflo  i sì  miferabile,  qual’è  il  noflro  , 
quelli  Abitanti  nella  Divinità , nominati  di 
refidenza  f 

Dipoi  dimando  . Non  è liciiro  , che  i 
Beati  hanno  in  Cielotrovato  il  Termine, 
trovatala  Verità,  trovata  la  Vita  ? E pur 
dov’è  che  elfi  levino  però  il  guardo  , nè 
pure  per  un  fol’  attimo  , da  quell’  ifleflo  Ge- 
sù che  fu  loro  Via?  Qyal  follia  dunque  è la 
noilra  , fe  vogliam’  elTere  in  Terra  , da 
più  di  quello  che  fono  i Beati  in  Cielo  ? 

Finché  faremo  Viatori , tante  volte  faretra 
tenuti  a mirar  la  Via  con  indefefla  atten- 
zione , quante  farem  tenuti  a mirare  il 
Termine. 

ur. 

VEro  è che  aH’  autorità  di  sì  fatti  Le- 
gislatori godo  in  diremo  di  potere 
oppor  quella  di  chi  non  è di  ficuro  infe- 
riore addìi  . E tal’ è Ludovico  Biofio,  il 
quale  nell’iflituire  un  Contemplativo  di 
merito  si  eminente , che  volando  in  Dio 
perda  i fenli  , perda  Io  fpiriro  , fie  ipfium 
felieiter  perder  , gli  dà  quello  efprefifli  no  c *, 
documento  , che  tornato  in  sè  , dum  pii 
rrflituitur  , ritorni  fobico  a Criflo:  e così 
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poi  fegua  del  continuo  a partire  dall' 
Umanità  alla  Divinità  , e dalla  Divinità 
all’ Umanità;  tanto  egli  ciò  itima  debito 
di  ciafcuno  , benché  provetto  : Zxpedit 
prerfut , ut  il  , nane  incomprtbenftbilem  Di- 
vini/arem  , nane  rubilìjfìmam  Humani/a- 
ttm  Chrifli  •//end*/,  a/jue  per  iflam  *d il- 
lem *fcend»t  , CT  ab  ili a *d  i/l am  tede*/  . 
Sic  eaim  tanjuam  liinum  p!an/*tum  fecut 
decurfut  nquaritm  , flamine  ettleflis  grazi* 
mirifici  inundabitur  . Benché  non  fu  il 
Biofio  folo  di  quello  fenfo  . Di  quello 
fenfo  fu  pure  San  Bonaventura,  il  quale 
dopo  haver  detto,  che  non  v‘  è Stato  , 
in  cui  veruno  debba  mai  tralafciar  di  con- 
siderare con  Singolare  attenzion  la  Paf- 
fion  di  Ctillo,  che  quali  palma  eccelfiiTt- 
tna  invita  ogn'  Uomo  a cogliere  da  lei 
frutti  : i Peccatori  di  confufione  , i Peni- 
tenti di  dolore  , i Proficicnti  di  documen- 
to» i Perfetti  di  divozione  , e gli  Uomi- 
ni confumati  nella  giullizia  di  unione  a 

t .Tnriv.  Dio  ; conclude  al  fine  così  : N itili**  erge 

1 a.  Sui».  txcufe/ , tjuin  lite  invenia t pabulum  fuum  , 
qutn  bìc  inventa/  por/ttm  fuum  , ejuin  bit 
inventa/  demictlium  , nè  folo  demicilium  , 
ma  centrum  fuum  . E può  non  erter  ter- 
mine, ciò  che  è centro  » Di  quello  fenfo 
fu  Sant’Antonio  di  Padova  , di  quello 
San  Bernardo  , di  quello  San  Bernardino, 
in  più  loro  luoghi  ; e di  quello  anche  a 
maraviglia  già  fu  Guglielmo,  nobile  Ab- 
bate di  SanTcodorico  , il  quale  in  certo 
modo  feufandofi  predo  a Dio,  fe  per  mi- 
rare 1 opere  dalui  fatte  in  terra,  nonrrat- 
tenevafi  conlfaia  si  d’appreflba!  fuo  tro 
nO  augullo  , n’  adduce  per  ragione  » eh' 
opere  tali  fono  balie  voli  a colmar  tutto  il 
Tempio  della  Contemplazione  , quant’ 
egli  è vallo.  Non  defpieiant  me  Domine  fu- 

— , — »Jlr.  ter  hec  , jui  meren/ur  te  videe!  feden/em  fu 

«*-  tua  c-  per  felium  exrei fum  , clr  elevarum  Divini- 

,M“ ,nt » iu,a & ,a  > iut  " fi"»*  > *"• 

i -pai.  mani  difpenfa/itnit  my fieri « , Omni/  Coi r- 
ftmpla/ioxi t ripieni  Templum  , cmufcumjtte 
fit  magnitudini/. 

Vadali  piu  dunque  chi  vuole  ad  efclu- 
der  Crillo  dal  (oggetto  della  perfetta 
Contemplazione  , in  compagnia  di  colo- 
ro, di  cui  Alvaro  Pelagio  favellò  con  si 
grande  abbotninamento:  io  ve  ['include- 
rò, fin  ch'io  viva,  con  tanti  Spiriti  nobili 
dame  addotti:  anzi  con  la Santilfima  Ver- 
gine, co’ Profeti.  co'Patriarchi,  co’Sacri 
Apporto!!,  i quali  fempre  più  attefeto  ad 
• ingolfarli  nella  Contemplazione  d'un  Dio 
Umanato,  e Tempre  più  vi  trovarono  d’ 
andar' oltre,  prima  che  giugnefferoa  tivx. 


Nè  mal  dirò  , che  le  buone  leggi  intorno 
all’  oggetto  della  Contemplazione  fiati 
quelle,  che  ci  danno  quelli  Moderni  . Le 
buone  leggi  lon  quelle  che  ci  dà  lo  Spirito 
Santo  nelle  lite  Divine  Scritture  . L’Appo- 
ftolo  Paolo  adeguò  per  oggetto  della 
Contemplazione  in  terra  , quello  eh’  è 
oggetto  della  Contemplazione  in  Cielo  » 

Dio  , e Gesti  Crillo  : Ve  poffitis  compre - Eph.i  r s. 
hendere  eum  omnibus  Sanflit  , qua  fi/  La/i- 
tudo  , fr  Lenti/udo  , ey  Sublimi/a/,  Pro- 
fundum  , feire  e/iam  fuperemtnentcm  feten- 
ti* Charis  arem  Chrifli . Quanto  a Dio,  per 
fermare  il  nollro  penderò  , arrivò  fin  I’  DeC.,nli. 
Appoltoto  a figurar  mifure  in  quello  ch*t  <!er_'.<.ia 
la  medcffma  Immenfità  . E cosi  volle  > ®oe  • 
fecondo  la  Ipiegazionc  di  San  Bernardo  , 
che  fode  oggetto  delta  nollra  Contem- 
plazione la  Sublimità  della  Divina  Mae- 
llà  : la  Larghezza  della  Pietà  , con  cui 
provvede  ; la  Lunghezza  de’  Premj  , che 
ci  promette:  e la  Profondità  dc’Giudizi, 
con  cui  ci  regge  . Alla  Sublimità  della 
Macllà  fi  unifee  la  Profondità  de’  Giudi- 
zi, e a quello  corrifponde  l'Ammirazio- 
ne. Alla  Larghezza  derta  Pietà  fi  unilce 
la  Lunghezza  de'  Prem; , e a quello  corri- 
fponde l'Amore . Quanto  a Crillo  poi  , 
fi  contentò  l'Appoltolo,  che  ci  UrigncIB- 
ino  a contemplar  quella  Carità  eh' è fo- 
pra  ogni  feienza.  Stiri  e/iam  fuptremintn- 
rem  fciinritCbari/atemCbrifli . E dille,  che 
quella  Carità  fupcreminet  emni  ftienti*  , 
perchè  , fe  ben  li  confiderà  , fe'  Crillo 
per  noi  cole  , che  al  Mondo  tutto  fo- 
no partite  (foltezze  . Morire  fra  due  la- 
tironi,il  Padrone  perii  fervo,  il  Principe 
per  lo  (chiavo  , l’Òffefo  per  l'offenfore  . 

Alla  Carità  corrifponde  in  tal  Contem- 
plazione l'Amore,  che  ci  fa  dire:  Quisnot 
feparabit  i Chari tate  Chrifli  > All’  eccedo  R°m-*tf 
della  Carità  corrifponde  1'  Ammirazione  , 
che  ci  fa  cfclamare  : Opus  falium  ejt  in  die-  Abar.i.i. 
bui  neflrit , <] uod  nemo  erede t eum  narrati- 
tur.  Nè  foll'AppoIlolo  Paolo,  ma  l’iftefi 
fo  Crillo  , quando  ci  dichiarò  in  che  con- 
fida la  Vita  eterna  , cioè  quella  Vifion 
che  ci  fa  perfettamente  Beati  in  Cielo , im- 
perfettamente Beati  fopra  la  terra  ; diè  a 
tal  Vifion  per  oggetto  Dio  puro  puro  , e 
Dio  parimente  vellito  di  umana  carne  s 
Hit  efl  atttemvit a eterna  ; Ve  regno  frane  te  , 
folum  Dettm  verum , <$•  tjuem  miftfli  le  fum  . „ . 
Chriflum.  Sicché  quando  fi  dice  : Ve  ce-  1 7 ' 
gnefeant  te  , folum  Deum  verum  ; ifiud  di- 
eatur  de  tota  Trini/aie  , come  fpie:  ò 
Ugon  Cardinale  ; e quando  fi  dice  : £r  in 
Jt tem  mtfifli  lefum  Chrifium  ; die a/ur  de  Fi  ’ii  bum.  o.» 

H:t- 
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Uumttiìiin.  E la  ragione  è,  fui»  ili»  Ttrr»  i rione  , chiudono  gli  occhi,  èd  han  pau- 
xhtnrin—  , eh’  è quella  Umanità  facro-  r a , comelaSanta,  offervò,  di  Co  (li  re,  di 
fama , finii  l»t  , & mal  , che  fono  i faggi  fcuoterfi  , di  fputare,  quali  che  da  ciò  ne 
delle  giocondità  celelliali  , i quali  larga-  dipenda  il  mantenimento^ . Nella  quiete 
mente  trafeorrono  a bear  1’  Anima  nell'  vera  non  temono.  Se  però  non  polliamo 
eccella  contemplazione  . E ciò  balli  noi  giugnere  da  noi  (ledi  ad  ottenere  il 
quanto  all'oggetto.  raccoglimento  ogni  volta  che  piaccia  a 

noi , con  fare  ancora  noi  come  fanno  le 
Chiocciole,  ole  Conchiglie,  che  ritiranti 
CAPO  III.  I infemedefime,  quando  vogliono  > come 

potremo  noi  giugnere  ad  ottenere  da  noi  Mjnfr- 
la  quiete  ? Il  ritiramente  di  mi  ragiona/!,  non  C i* 

Sì  t f»mtn»  fu  intorno  al  ma  da  di  eentem-  iflà  in  potar  nafta  , dice  la  Santa  ; ma  fi 
pian  fi»  tuona  lena  , incominciar  l'Or»-  ha  juanda  piace  » Dia  di  farci  jnefa  gra- 
xiono  dal  ritenimama  volontaria  della  tra  ria,  a 

talenta  intartarì  , pigliate  in  genera:  afa-  Chi  può  dunque  capireqil.il  ragion  VO- 
nandafi  l'nema  piu  che  fi  puì  dall’  e far  ci-  glia  , che  a tutti  i contemplativi  u dia  per 
tare  l'  immaginarie»*  , l lntallttt a , » la  regola  , che  pollili  in  Orazione  coninci- 
yt  Itati,  par  entrare  in  juieta.  no  incontanente  dal  voler  quella  quiete  , 

ch’è ’lfommo dieffa  , cioè  dal  ritenere  l* 

I.  efercizia  interiore  di  tutte  le  tre  Potenze  , 

dell'  Immaginazione  , dell'  Intelletto  , e 

LA  feconda  legge  , che  preme  fuor  di  ancor  della  Volontà  , mentre  una  tal  quie- 
modo  a i novelli  contemplativi  , è te  non  ha  voluto  Dio  che  dipenda  dal 
appartenente  al  modo  di  contemplare  ; nollro arbitrio? 

perchè  e(Ti  vogliono  , che  alla  perfezion  Anzi  decerne  <1  dà  per  legge  a chi 
di  un  tal'atto  da  neceifario  deporre  tutte  medita  , che  trovata  nel  pruno  plinto 
le  immagini,  tutte  le  intelligenze  , tutti  la  confolazione  bramata  , non  palli  all* 
gli  affetti  , o almeno  noD  Svegliarli  : re-  altro  , ma  fermid  a goder  Dio  , perchè 
dando  foto , come  di  Copra  fu  detto  , con  il  fare  altrimenti  farebbe  un  vojer  per  li 
una  fempliciflima  fede  dinanzi  a Dio  , 'm:zzi  lafciare  il  bnc  : In  punito  , in  qua 
fenz'  ahra  intenzione  , che  di  paffare  il  a/feguutut  fuera  futfitam  confai »t totem,  *,,n. 

tempo  in  dlenzio  con  elio  lui  , come  chi  contguie fette  deteo  , fine  tranfcnrrtndi  an-  spir.  Al- 

fa di  haver  l’amico  prefente,  ed  in  ciò  d xietate  , donec  miti  fatitfectro  ; così  a chi 
appaga . ! contempla  dee  dird  , che  fc  non  ha  la  bra- 

Quella  è una  quiete  ineffabile  , chi  Io  mata  unione  con  Dio  , cominci  dall'  efer- 
niega?  Ma  non  è da  tutti . Edacoloro  che  cizio  delle  Potenze  fuddette  , fu  qualche 
vivono  in  u/ì  continuo  eferciiio  di  Ainor  i ponto:  perchè  fare  altrimenti  farebbe  uri 
divino.  E quelli  mededmi  nè  pur  lo  pollo.'  volere  il  dn  lenza  ì mezzi;  non  d poterv 
no  pretendere  di  ragione;  ma  fpelte  volte  do  giammai  dare  ad  intendere  , che  per 
fono  corretti  a dire  ancor'  eglino  con  lai  congiugnerd  a Dio  , i migliori  mezzi  deno 
Spofa  : (Stufivi  illum , ir  no»  invtni  . Per-  il  fofpendcre  le  fuddette  Potenze  , non 

Cjitt.i.i  chè  come  protrila  in  più  luoghi  Santa  Te-  dan  Pulirle  . E chealiroè  mai  cercarceli 

refa  , fe  Dio  non  ci  dà  I'  interiore  rac-  unirci aDio  , fecrediamoa  i Santi, fe non 

Minr-tc.  coglimento,  noi,  con  tutti  i noftri  sforzi  che  impiegar  tutte  e tre  le  Potenze  nollre: 

* . due-  potàbili  , non  potremo  mai  giugnere  ad  j d’accordo  all  acquino  d’eflo  , benché  da 
**•  ottenerlo.  con  loro  fatica?  _ 

Che  farà  dtuique  , fe  Dio  non  ci  dà  la  j La  mortidcazlone  > e l’umiltà  , ” ub- 
qiiiete  ? 11  raccoglimento  perfetto  è ■ bidienza  , P anuegazione  degli  appetr- 
quella  attenzion  concorde  , che  porgono  i ti  feotretti  , fon’  ottime  difpodzioni  , chi 
tutte  t tre  le  Potenze  al  loro  Dio  pre-:  non  Io  fa  ? Ma  non  fon  ballcvoU  al  ca- 
fente  , tanto  più  fegnalata  , quanto  più  lo  nollro  . Se  ballaffero  , non  accade- 
fcmplicc  . La  quiete  è quella  foddisfa- ! rebbe  andare  ad  orare  . Si  va  ad  orare  , 
zione  altitàma , la  qual  poi  daggiugne  a sì1  affin  di  colmar  di  Dio  tutte  e tre  le  noltre 
fatto  raccoglimento  . Nel  raccogliinen- j Potenze  , già  tanto  dette  . E a ciò  nè 
to  , temono  le  Potenze  di  edere  dillur-,  meno  è ballevolc  Io  ftarfene  ginocchi^ 
bare  da'  fend  efterni  : ond*  è,  che  qite-i  ni  come  una  flatua  . perciocché  quella  è 
gli  , che  armjno  aunuk  flato  nell’Ota-  difjjoflzioneGuitiflùna  , ma  non  è la  pro- 
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pria  , e laproflimaafarcheDio  ci  conce- 
da una  comunicazione,  qtial'è quella, eh’ 
or  lì  diceva,  di  fe  medesimo  . II  tollerar 
pazientemente  F Infermità  , non  è difpofi- 
zione  baltcvolcperfanariì.  Bifognaa  que- 
lla unir  l'immediata  di  chiamare  il  Medico. 
Il  tollerar  pazientemente  l’ignoranza,  nrn 
è difpoiizione  baftevole  per  làperc  . Bifo- 
gna  a quella  unir  l' immediata  di  confutare 
ilMaefiro.  II  tollerar  pazientemente  ogni 
avverlità,  anzi  Feffer’nmile,  ubbidiente  , 
mortificato  quanto  un  Pacomio  , non  è 
difpoiizione  baftevole  a convertir  con  le 
Prediche  i peccatori . Bifogna  a quella  unir 
l'immediata  di  r trovare  ragioni  acconce  a 
convincerli.  Così  a colmare  di  Dio  le  Po- 
tenze noftre,  none  difpoiizione  bailevole 
lo  llar  come  tanti  ftipiti  all'Orazione , quan- 
do noi  polliamo  ajutarci  entro  i noilri  ter- 
mini; perchè  queilaal  più  è difpoiizione 
buona  sì,  ma  rimota.  Laproflìmaela  pro- 
pria è impiegare  le  Potenze  fteiTe  a ricercar 
Bio  fecondo  lo  (Indio  loro  , infino  a tan- 
to ch'elle  , non  foto  fàppian  per  fede  di 
bavere  in  sè  Dio  prelénre  , ma  Io  fperi- 
mentine  ancora  più  che  fi  può.  Io  goda- 
no, Io  gallino , Io  Tentano  a sè  parlare, 
e ricevano  da  Ini  quella  cara  corrifpon- 
denza,  eh’ è il  termine  della  quieta  Ora- 
2Ìon  Mentale. 


II. 


MA  che  ? La  voglia  di  fare  oggi  fof 
pendere  al  tempo  dell'  Orazione 
tutte  e tre  quelle  benedette  Potenze  è fa- 
tica a tanto,  che  pur  che  l’uomo  non  vo- 
glia (larvi  volontariamente  diflratto,  è da 
alcuni  efortato  a non  cercar  più:  quali  che 
>1  fapere  per  fede  di  bavere  a noi  Dio  prc- 
fenre,  fupplifca  al  tutto. 

Apportala  favor  di  ciò  S.Tommafo,  il 
qnalc  infegnò  che  la  prima  inrenzion  d’ ora- 
re ha  forza  di  far  sì  che  tutta  I’  Orazionfuf- 
fcgirente,  nonlolo  fìa  meritoria  , ma  im- 
petratoria,  adonta,  per  dir  così  , di  tutte 
le  innumerabili  diffrazioni  che  poi  (acce- 
dano , involontarie . Ed  in  fine  v'  è chi 
conchiuda  a guifa  non  folamente  di  vitro- 
riofoinsìdegnacatifa  , ma  di  trionfante. 
Or  ueggafi  fe  il  Sant»  può  parlare  più  chia- 
ra al  noflro  pr epifita . 

E pure  il  Santo , fe  lì  voltile  i!  filo  tello 
citare  intero,  e non  manchevole  e mozzo, 
com’ha  per  ufo  chi  non  pretende  provare 
la  verità,  ma  provar  l’intento  > parlò  sì 


chiaramente  a mollrar  I’  oppollo  , eh'  i 
maraviglia. 

Dice  dunque  il  Santo;  con  quell’ Ange- 
lico  lume  da  Dio  donatogli  , che  tre  fono 
i i frutti  prodotti  dall’  Orazione  . Il  primo 
è '1  Merito  , eh'  è comune  ad  ogni  atto 
buono:  e a quello  , dice  il  Santo  , che 
balla  la  prima  intenzion  che  fi  hebbe  di 
far  quell’atto,  ancorch’ella  poi  non  con- 
tinui incellantcmcnte.  11  fecondo  è!’  Im- 
petrazione, ch  e il  proprio  dell’  Orazio- 
ne»  c aquèllodice , eh’  è ballante  altresì 
la  prima  intenzione,  laqualvi  fu  d’  impe- 
trare; perciocché  a quello  Iddio  guarda- 
princ  palmente,  e non  alle  diffrazioni  , le 
quali  approdo  fuccedano  conrr*  voglia  . 
Ma  oltre  a quelli  due  frutti , foggiugne  il 
Santo  di  fubito,  chev'èil  terzo,  il  qua- 
le conlille  nella  Refezion  fpiritual  della 
mente  ; e quello  dice  che  non  bada  la 
prima  intenzion  d orare  è di  neceffità  F 
attenzione  continua:  Terriut  autem  effe- 
[lai  Oraiianir  e/l , fjuem  preferii aìiter  ejjicit  , 
fialidi  quidam  fpiritualii  refirOic  mentii , dp 
ad  hoc  de  nectjfitate  requirttur  in  Oraria- 
ne  anemia  ; undt  dieitur  i.  Cor.  14.  Si  arena 
lingua,  meni  mia  fine  frulla  e fi  . E quindi 
il  Santodottamente  avvertì , che  una  tal 
qucflion,  qual  e quella,  fe  balli  nell’  Ora- 
zione la  prima  intenzion  d'  orare  , non 
ha  propriamente  luogo  nella  Orazion 
mentale  , ma  folo  nella  vocal  che  fi  fa 
recitando  l’Ore , le  Laudi , le  Litanie  , la 
Corona  , o altre  cofe  tali  : Queftia  hit 
precipui  hahet  tccum  in  Or  aliane  vocali  ; per- 
chè nella  mentale  qual  dubbio  v’  è , che 
non  può  militar  la  ragione  ideila  : non 
terminandoli  il  frutto  della  mentale  nel 
meritar  folamente,  o nell’  impetrare,  ma 
nel  rcficiarfi  ? 

Come  dunque  è poffibile  , che  nn  tal 
tello  di  S-  Tommafo  fi  adduca  in  prova  di 
dover  I'  uomo  darfene  innanzi  a Dio 
lenza  aitarli  di  adoperare  , benché  polla, 
le  file  Potenze  interiori , contento  di  quel 
primo  atto,  con  etti  quivi  li  pofe  ad  orare 
in  Fede:  mentre  da  un  redo  tale  fi  con- 
chiude appunto  l’oppofito  ? 

Se  per  quanto  I’  uomo  lóavemente  fi 
ajuti  tenere  in  freno  i penfieri  , non  può 
far  nulla  , allora  sì  ch'egli  non  dee  punto 
affiggerli  , nè  avvilirli  , quali  che  I’  O- 
razion  fia  per  lui  perduta  ; perché  alla 
Refezion  che  gli  manchi  , fupplirà  Dio 
con  quell’interno  vigore,  eh'  egli  può,  fe 
vuole,  fomininillrare  allo  Spirito  lenza  ci- 
bo. Ma  in  fin  che  lo  Spirito  può  cibarli,  è 
mera  temerità  il  pretender  di  vivere  feis- 
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zi  cibo;  o non  volere  altro  cibo  , fe  non 
quel  foto  che  vengagli  giù  dal  Ciclo  a 
guilà  di  Manna. 

III. 

SE  però  i Santi  fi  vorran  tutti  leggere 
attentamente  nella  prcfenre  materia 
della  Contemplazione  , li  vedrà  chiaro, 
eh'  e (fi  non  hanno  mai  condannate  le  im- 
magini, ma  lo  ftrepito  delle  immagini  i 
non  hanno  mai  condannate  le  intelligen- 
ze, ma  lo  ftrepito  delle  intelligenze  ; non 
hanno  mai  condannati  gli  affetti  , ma  lo 
ftrepito  degli  affetti  : Perchè  fe  li  dice 
che  alla  Contemplazione  pregiudichi  il 
procurar  quelle  cofe  affannofamente  , 
cammina  bene  . Ma  non  cosi  fe  fi  dica, 
che  a lei  pregiudichi  il  procurarle  con  po- 
Carezza , e con  pace  : perciocché  quello 
non  fu  mai  vero  tra  i Santi.  Anzi  la  Santa 
Madre  Terefa  , che  tanto  bene  efaminò 
quella  forma  di  contemplare  , infesta- 
ci da’  moderni  , diffe  cosi  : Unendoci 
lidio  date  le  potenze  affinché  con  effe  ope- 
rammo , non  accade  incantarle , ma  hi  fogna  la- 
fetare  che  facciano  il  loro  affilio,  infine  alan- 
te che  Dio  da  tì  le  ponga  in  altro  maggiore. 
Solo  confiderò  che  in  tempo  di  quiete  ciò 
facciali  fenza  ftrepito , affine  di  non  Spe- 
gnere il  fuoco  con  1'  ammontonaraento 
indiftreto  di  quelle  legna  , con  cui  fi 
vorrebbe  aumentare.  £ quello  è quello, 
che  intendo  io  pur  vivamente  di  foflene- 
re  in  tutta  quell'  opera . 

Ma  che  ? Ritrovo  chi  mi  vuol  qui 
deludere  bruttamente,  cambiandomi  que- 
llo nome  d*  incantamento  delle  poten- 
ze , in  quello  di  guardo  fido  : nome 
che  conviene  puramente  alla  vera  Con- 
templazione , tanto  egli  è fpkndido  . Pe- 
rò bifogna  fermarli  ad  efaminarlo  ; per- 
ché ficcome  nell’  Orazione  può  cftervi 
un  guardo  iiffo  , che  vaglia  infinitamen- 
te : così  ve  ne  può  edere  un  , che  non 
vaglia  nulla  . E però  prego  il  Lettore  a 
ftar  bene  attento  , perchè  di  certo  v’  è 
rifico  d’  impoftura  : Sema  voi  f educai 
inanihui  verbii , grida  l'Appoilolo  : turno  , 
nome. 


CAPO  IV. 

Se  f Incantamento  volontario  delle  tre  Poten- 
ze interiori  nellOrazione  , fi  po/fa  coent- 
ftar  bene  tei  nome  di  Guardo  fijjo . 

I. 

UN  bel  vocabolo  è come  una  bella 
giubba,  la  qual  dà  indizio  » che  il 
Perfonaggio  fotto  d'  eda  comparii»  , da  d’ 
alto  affare:  e così  gli  ottiene  talor  eh’  egli 
fu  da  molti,  e riguardato  , e rifpetca- 
to  , e onorato , aliai  più  del  merito  i co- 
me lo  Scudiere  di  Totila  , travedilo  da 
Re,  fu  creduto  Re. 

Non  vorrei  dunque,  che  tale  fode  un 
vocabolo  efaltatooggi  al  fornaio  nell'  O- 
razione  : ed  è quello  di  Guardo  fido  . 
Perchè  mi  fi  dice  , che  quello  Guardo 
equivale  a tutti  i lenii  più  nobili  , che  nell’ 
Orazione  mai  poda  prodnr  la  mente  , a 
tutti  gli  adetti  , a tutte  le  adorazioni, a 
tutte  le  lodi,  a tutti  gli  odequ;,  a tutte  le 
odecrazioni  , a tutti  i ringraziamenti  , 
che  podano,  in  vece  d'edo  , mai  darli  a 
Dio  : anzi,  che  gli  lupera  tutti. 

Che  cofa  è mai  però  quello  Guardo 
fido  , eoncuinonfolo  ho  da  dare  nell’O- 
razione , ma  l'hò  da  principiare, da  prò* 
feguire,  e da  terminare  ? Confedo  la  mi* 
grodezza;  per  quanto  io  legga,  e rilegga, 
non  giungo  ad  intenderlo  . Perchè  fe  per 
Guardo  fido  non  fi  vuol’altro  , fe  non  che 
l'uomo  a bello  lludio  fi  aflenga  dall’  ap- 
plicare la  mente  a verun  penfiero,  benché 
per  altro  fanti/fimo  , a veruna  dottrina  , 
a verun  difeorfo , a verun  moto  , che  gli 
ecciti  divozione  , quello  è un  configliar 
quell'  incantamento  delle  tre  Potenze  in- 
teriori , che  Santa  Terefa  da  per  rutto 
dannò  con  ardor  sì  grande  ; e peti»  que- 
llo è configliare  un  guardo  fido  , abo- 
livo , cd  adulterino,  non  è configliarc il 
lodevole.  Chele  fi  vuole  che  non  atten- 
gali l’uomo  già  dall'applicare  la  mente  , 
ma  l’applichi  ad  un  fòt'  atto  di  Fede  viva  , 
col  qual’egli  fi  confideri  Dio  prefente  , io 
dico  che  un  tal'atto,  è un’  atto  in  vero, 
di  utile , e di  virtù  molto  Angolare  . Ma 
feciòbafltde  , affine  di  ottenere  Orazion 
di  quitte,  beati  noi  ! Il  credere  è 1’  in- 
gredo  d’ogni  Orazione  : Credere  oponet 
ateedentem  ad  Deum  . Ma  dalla  prima  por- 
ta dell'atrio  intcriore,  fin’  all  ultima  por- 
ta , la  qual'  era  quella  che  introduceva 
nel  Tempio,  dice  Ezecchiclle  , efattilfi- 

ino 
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irto  nel  pigliarne  già  le  diftanze  , che  do  ' 
vnnquc  egli  andò , sì  all’Oriente  , sì  all’ 
Aulirò  , sì  all'Aquilone  , sì  all' Occiden- 
Imb.t.  te,  Tempre  al  parivi  corfero  cento  cubi- 
ti : Menfui  tjì  i fottìi  ufque  ad  por  rum  cen- 
tum  cubiroi  . O'  quanto  dal  primo  atto  di 
Fede  fi  ricerca  negli  uomini  ancora  San- 
ti , innanzi  di  arrivare  a quell'orazione  . 
la  quale  è detta  di  alfiere  ! Si  podono  cffi 
dopa  un  tal’ atto  diflruggere  di  vantaggio 
in  affetti  di  confusone,  di  compunzione 
d’amore  , che  benché  faccian  con  quelli 
Orazione  buona,  non  però  fanno  quella 
ch’èlorpromefTacon  tanta  facilità  . Che 
farà  dunque,  fedi  configlio  anche  refiino 
di  prorompere  in  tali  effetti  , fotto  prete- 
ilo  che  vogliono  lafciar  puramente  ope- 
rare a Dio  ? Qijando  Iddio  parla  , tutti 
dicono aun modo,  chebifogna  toflo  fer- 
marli nell'Orazione  ad  udire  in  lìlenzio 
Ciò  ch’egli  dice,  contenti  di  un  folo  guar- 
do , fido  sì  , ma  divoto  , alla  Tua  gran- 
ritagli  dezza  : Audiam  quid  loquatur  in  mt  Domi- 

i rmsDrui  . Finche  Dio  non  prende  a par- 
lare , non  dobbiam  noi  iicuramcnte  im- 

I adirglielo  Con  infulfa  , o con  importuna 
oquacità  ; ma  nè  meno  dobbiam  con 
un  tal  termine,  perdircosì,  di  difpetto, 
lafciardiparlare  a Dio  , perchè  Dio  non 
fi  degna  parlare  a noi.  Quindi  è che  il  S. 
Re  Davide  diiTe , è vero  : Audiam  quid  lo- 
quotar  itimi  Dominiti  Deus  ; malo  diiTe  di 
poi,  che  in  quel  Salmo  Hello  egli  havea 

f;ià  di  molto  parlato  a Dio  , con  fiipplicar- 
o umilmente  a mandare  al  Mando  il  defi- 
derato  Media:  Nane  expofìta  feti  tiene  , au- 
lii am  quid  Domina t refpondeat  , ai  idiffum 
cireris  manifefiem  ; così  chiosò  quello  bel 
Tello  il  dottiflimo  Bellarmino . 

Che  può  mai  dunque  volerci  lignificar 
quello  Guardo  filfo , con  cui  folo  dobbia- 
mo Tempre  contentarci  di  darcene  all’  O 
razione,  fe vogliamo  acquillare  Orazion 
di  Quiete  ? 

Io  quanto  a me  non  conofco  poter  dir’ 
altro  , fe  non  che  folo  un  volerli  incan- 
tar da  sè  , contro  ciò,  che  diceva  San- 
ta Terefa. 

Ma  quella  fe  farà  quiete  , farà  quella 
quiete  negativa , che  prefa  di  quando  in 
uando,  é detta  vacanza  , cioè  ceffazion 
i fatica  : ma  quando  và  troppo  innan- 
zi , li  chiama  con  vocaboli  affai  più 
giudi  , pigrizia  , affonnamento  , anne- 
ghittimento  ; non  farà  quella  quiete 
pofitìva  che  appaga  1’  anima  , la  fod- 
disfa  , la  fatolla  , la  fa  beata  , come 
ogni  cofa  nel  centro  , e queda  è la  vera- 


ce Orazion  di  quiete  : Satiabor  , cum  af-  tUhi  f- 
f aratri/ [tori*  tua . 

II. 

NOn  li  può  meglio  Ipiegar  quella  ve- 
rità , che  con  la  fegnalata  defini- 
zione , che  tutti  adducono  della  contem-  S-Be-  de 
plazione  millica,  tratta  da  S.  Bernardo  : cum.t.-. 
Conttmf'.a/io  eft  mentii  in  Dtum  fuffonfa  ele- 
vano, sterna  duteedinir  gaudi a degaflant  . 

Che  cofa  è tal  contemplazione  ? E’,  dice 
il  Santo,  unaelevazion  della  mente  , fof- 
pefa  in  Dio , la  qual  fa  in  terra  alfaporar 
quali  i gaudj  del  Paradifo . 

Non  è dunque  la  contemplazione  una 
pura  alcenlton  della  mente  a Dio  , com’è 
qualunque  Orazione  : Orario  eft  afeenfio  SCi<rOa. 
mentii  in  Dtum  : ma  è una  elevazione  . T.'iij'i 
E l'elevazione  non  è fenza  virtù  fbpranna-  ’ ' 
turale,  com’è  nell’  acqua  elevata  da  Dio 
nelBattelimo  a dar  la  Grazia  . Or  che  cr 
vuole  ad  ottenere  una  limile  elevazione  » 

Che  la  mente  attenda  a fofpenderli  da  fe 
della?  Non  già,  non  già;  ma  che  afpetti 
d’  effer  fofpefa  . Che  però  non  diceli  : 
Contemflario  efl  eleva/io  mentii  in  Deum 
fefuff  endentii  , mar»  Deum  fufprnfi . Atten- 
da pur  la  mente  a fofprn.ii.rfi  Ha  fe  della 
quanto  ella  vuole  col  Tuo  fidarli  ; patirà 
sì  , ma  non  però  guderà  mai  le  dolcezze 
del  Paradifo. 

E che  lia  così  : Fingiamo  appunto  che 
Ita  data  formata  una  bella  Scena  , in 
cui,  come  li  coduma,  a lumi  coperti , fi 
venga  a rapprefentare  si  degna  Gloria  , 
qual  e la  celclliale:  ma  che  frattanto  fia 
tale  feena  velata  da  cima  a fondo  d’una 
cortina.  Quando  la  cortina  incominciali 
a calar  giù  , oh  che  fidare  di  fgnardi  ! 11 
popolo  che  pur  dianzi  tumultuava  , fi 
acquieta  fubito  . E più  che  la  cortina  li 
cala,  più  il  popolo  fi  và  pure  acquietan- 
do fempre,  di  tal maniera,  che  finalmen- 
te calata  ch'ella  fia  tutta,  riinan  là  fido  , 
non  fol-imente  col  guardo  , ma  con  l'im- 
maginazione , con  I’  intelletto  , c con 
quanto  ha  in  cuore  di  fp:rito  sì  altamen- 
te , che  pare  un  popolo  sì,  ma  di  pure 
dame. 

Vero  è che  in  potere  del  popolo  non  è 
mai  far  che  lacoitina  li  cali  ; perchè  ciò 
dipende  dal  Principe . 

Figuriamoci  dunque  , che  non  per  tan- 
to egli  voglia  fida,  fi  fu  la  cortina  a quel 
modo  dedo  , ton  cui  fiderebbe!!  fu  la 
bella  feena  fvelata.  Farà  mai  nulla  > Non 
già  . S’  impazzirà  , s’  infadidirà  , non 

ha 
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ha  dubbio;  ma  non  p.rò  potrà  havcrc  tur,  etiti  i fe,  nifi  in  fé  firmìter  per  ve- 
quel  guardo  fido , che  tanto  piace . rtm  bnmilittiem  fuetti  fetidumi  . E coinè 

Or  non  è dunque  meglio,  eh'  egli  in  tal  in  sé  può  mai  prefupi>ore  umiltà  sì  foda  , 
eafo  , per  haver  faggio  di  qu:  Ila  feena  sì  chi  a bello  flndio  non  vuole  all'  Orazione 
vaga  che  ancor  non  vede,  cominci  feco  ad  ufar' altro,  che  un  guardo  fitto,  limile  a 
invelligar  di  qual  forma  dev*  eder  latta  un'  quello  che  fuole  haverfi  al  calare  della 
Opera  di  Monarca  si  doviziofo  , e ne  rm-  cortina,  quali  che  con  ciò  il  mifero  vo- 
tracci,  e ne  ricerchi,  e ne  fpccoli  , e co-  glia  provare  un  poco,  fe  farà  sì  che  gli  lia 
sì  pur  godane  al  line  più  che  ne  può  ; fui  calata,  o per  pietà  del  filo  patire  , o per 
foileguo  però  d'una  Fede  viva  , la  qual  premio?  O' quanto  t facile  , che  allora 
gli  dice,  chequanto  egli  potrà  figurarli  d’  la  cortina  gli  h.i  calata  , più  predo  ancora 
unatal  Gloria,  fempre  farà  lenza  line  mi-  di  quello  ch’egli  defidcra  ; ma  da  chi  ? 
nor  deivero.  | Dagli  Angeli  ? Sì  di  certo  ; ma  da  que’ 

Tal  èilcafonoflro.  It  Signore  ha  tira-  foli,  che  li  traslorman  da  luridi  in  lanu- 
ta fu  la  cortina,  che  ciruopre  affatto  lai  noli. 

Gloria,  non  dipinta,  ma  vera  , del  Para-|  Che  valper  tanto  metterli  all’  Orazion 
difo.  S’egli  la  vuol  calare,  non  accade  al-' con  un  guardo  fido,  benché  lia  guardo  di 
tro.  Ecco  qui  fatto  fubito  il  guardo  d(To|  Fede,  mentre  ad  ui  gmrdo  cale  , per  al- 
delle  tre  Potenze  interiori , che  fono  il  Po-|  tro  buono  , li  faria  meglio  a congiugnere 
polo.  Ma  /c  non  vuole  calarla,  che  farem  molte  pie  confidcrazinni  , fpcttami  all* 
noi?  Forfè  col  tener  fido  il  guardofu  la  emendazione  di  fe  mede-fimo  , o al  fuo 
cortina,  farem  che  calili?  Nulla  meno.  Per-  profitto  , oalfno  perfezionameno  , o fe 
che  il  calarla,  non  foto  è dono  , ma  dono  non  altro  ad  un  intima  un>on  con  Dio  p 
ancora  gratuito;  il  qual  però  dalli  più  di  Mi  par  fuperbia  dir  come  dice  taluno  , che 
legge  ordinaria  a chi  fe  ne  riconolee  più  il  Cememplttive  non  veti  te  te  fette  een  tu 
immeritevole.  O quanto  meglio  è dun  fut  cognizione,  ma  vuol  cenerete  conlteo- 
qlie,  cheallorfiefcrckinole  Potenze  no-  omiuteii  Che  ; non  mi  par  si  fin  i umiltà  : 
lireinpenfare,  che  gran  bene  dev'effere  perché  quando  ciò  gli  folle  portibile  , non 
quella  Gloria  I Quello  è il  guardo,  che  dovrebbe  egli  ne-  meno  anelare  a tanto  , 
ognuno  ha  da  procurare  } quel  che  può  non  che  prefumerlo. 
utilmente  precedere  al  calamenro  della  Quello  non  è un  volere  operar  con 
cortina.  Quel  guardo,  che  può  folofuc-  Dio.  E’  un  volere  he  Dio  operi  folo  in  noi. 
cedere  alcalamento,  non  li  dee  per  mio  Ma  ciò  non  pretendali  mai,  grida  San  Ber- 
credere  curar  molto  , fe  non  quando  di  nardo:  Ceepertterei  enim  Dei  fumai , fieni 
fatto  il  Signor  lo  dona . • dieit  Apefiolut . 

Venga  dunque  pur  qui  un  tal  Guardo 
fido  , cosi  lodatoci,  venga  , venga  , eh’  hi  fatò» 
HI,  io  voglio  dire  a lui  , come  dideSan  Bene- 

detto allo  Scudiere  di  Totila  : Depone 

. . fili  , depene  fned  gerii  } ntm  mum  nom 

E’Peròtra’Santi  dubbiofo,  fepoffail  efl  . Eh  , che  quedo  nome  di  Guardo 
dono  della  Contemplazione  midica  fitto  nell'orazione  » è di  vero  unagiubbat 
domandarli  , e defiderarfi  con  perfezio-  reggia,  ma  non  conviene  a quel  Gmrdo  , 
ne  . V opinioni  fon  varie:  Io  , fé  merito  che  noi  da  noi  podìjmo  fìgtre  in  Dio  , 
in  ciò  di  portar  parere  , tengo  che  ficco-  Quedo  è no  fcmplice  Gmrdo  comune 
ine  può  per  umiltà  non  curarli  , così  :a  molti  nella  più  grotto  lana  Mcditazio» 
egli  peffa  da  alcuno  non  pur  curarli, ma  ne  . Conviene  a quello  , che  figiamo  in 
ancora  chiederli,  fofo  che  ciò  Tappi  farli  Diofu  quell'atto, eh  egli  fvelaci  fe  medefi- 
eon  umiltà  . Ma  l’umirrà  fempre  vuole  , mo  . Equelloè  I Guardo  sì  degno  , che 
che  l'uomo  in  tutti  i doni,  che  non  fon  guittamente  fi  celebra  lino  al  Cielo  : quel 
necettu;  a fantificatfi  , pii  rotto  da  sé  ch'equivale  a tutti  i lenii  più  nobili  che 
tengali  ijs  patto  indietro  , che  un  patto  mai  poffa  formar  la  mente:  e che,  com'  ò 
innanzi  , come  fece  infih  Maria  Vergi  pieno  d'  amore  , «osi  equivale  a rutti 
»e  , quando  udì  ch’eli’  era  dettinara  alla  gli  affètti , a nitre  le  adorazioni,  a Ditte  le 
dignità  di  Madre  di  I>ic  . Operiti  burnì-  lodi  , a tutti  gii  nffequ;  , a tutte  fe 
Ser.H.in  liter  fentirt  de  fi  , neientem  ti  tlrieru  , o fid  e razioni  , a rutti  > ringniianvuti  - 
ClBt’  ditte  già  favellando  al'  nottro  propolito  Quel  che  nor  procuriamo  di  fontane  da 
San  Bernardo  , ne  dum  fiuprt  /<  entelli-  noi,  vale  sì  , vale»  vale:  ma  può  anch-s 

tal 
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talvolta  valersi  poco  , che  fotto  la  Ipo-  m.-.lia  efpreffione,  con  felicità  tanto  mag- 
glia  bella  di  Guardo  fido  , fi  celi  quell'  in-  giore  di  quella , ch'egli  fi  degnò  di  donare 
rendimento  bruttiamo  dianzi  detto  , di  asicaraSpofa. 

non  voler  noi  operare  nell*  Orazione,  ma  Santa  Terela  non  ha  faputo  efplicarfi 
di  voler  che  Dio  operi  in  luogo  nofiro.  con  perfezione?  Io  fono  un  verme  vilifli- 
Equindiè,  s'iononerro  , che  la  buo-  mo  della  Terra,  che  non  ho  voce;  mafie 
na  Santa  Tercfia  tornò  tante  volte  con  n ho  punto,  la  voglio  unir  tutta  infieme  , 
braccio  forte  a ribadire , e a ribattere  qtie-  e dipoi  gridare , siche  mi  Tenta  più  che  fi 
fio  chiodo,  che  non  ci  vogliamo  nell'  O può  d‘  ogni  parte  il  Mondo  Cattolico  : 
razione  alzar  fe  non  fiamo  alzati  . Sapea  F-dfo,  fai fo.  Anziiofoficngo,  che  fe  al- 
ben  laSantacol  vivo  lume  , eh’  ella  bave-  cun  pregio  ha  pofieduto  nellafiua  penna 
va  da  Dio , ciò  che  fi  dicea . la  Santa  in  fiupremo  grado  , fu  quello  dello 

fpiegarfi  : So  ben’  io  che  un  lofeo  par  mio 
1JV.  I non  può  mai  giudicare  di  que*  colori  , che 

fono  fparfi  fu  le  lor  tele  da  mani  cosi  mac- 

TU  travia  chi  lo  crederebbe  ? Vi  è chi  Urei  ma  dico  bene,  che  per  quel  poco  c" 
ha  tentato  con  artifizio  finiflìmo  di  ho  apprefo  nel  lungo  Audio  d'  imparar 
volere  in  quello  fnervare  1'  autorità  di  sì  con  la  penna,  fie  maipotefii,  a (piegarmi 
granMaefira.  Epcròchitanto  fi  ftudia  di  anch'io;  Santa  Terefa  è ballante  afar'  in 
perfiiadere  in  un  volumetto  la  gente  a quello  dono  umiliare  ogni  gran  fuperbo  , 
contentarli  nell  Orazione  dì  un  femplice  che  non  fia  fuori  di  sé  per  la  prefnnzione  : 
Guardo  fido,  che  in  virtù  della  Fede  ella  tante  fono  le  vivezze,  le  proprietà  , i para- 
pongainDio,  perpotercon  quello  acqui-  goni,  e la  perfetta  comprendone  di  tutte 
ilare  Orazion  di  quiete , ben  vide  la  chia-  le  circollanze  con  cui  favella;  eh'  è la  ra- 
ra guerra  che  gli  venia  fiuta  in  ciò  da  una  gione  per  cui  refiilono  tanto  bene  a mane!- 
Santa  sì  venerata:  perchè  quantunque  un  lo  le  fne  dottrine , efaminate  fotto  qualun- 
tal  guardo  non  fia  veramente  una  fofpen-  que  rigore  eziandio  fcolallico. 
fionc  totale  delle  Potenze  ( in  cui  ben  fi  E come  dunque  vi  farà , chi  per  follene- 
fa  , che  nefiùno  può  giammai  porli  da  fe  re  la  volontaria  ceffazione  dagli  atti  nell* 
mede  fimo,  s’egli  non  fi  ponga  a dormi-  Orazione,  oli  dir  che  la  Santa  fu  quello 
re)  c nondimeno  una  ceffazione  continua-  punto  non  Teppe  efprimerfi  ? Si  efprefie 
ta  da  gli  atti,  cheqttafi  quali  equivale  alla  purtroppo  chiaro  : ma  non  a fegno  che 
fofpenfione.  E pollo  ciò  , che  fec'  egli  , potefie  ballare  anco  per  coloro  , i quali 
affine  di  ripararli  da  tanta  guerra  , Io  fcrlt-  non  curanfi  di  feguire  anche  in  ciò  la  dot- 
tore avveduto  a pai  d‘  una  Lince?  Si  mife  trina  d'efia  , ma  foto  di  mantenerle  una  ri- 
di propofito  a dar  fentenza  fu  I'  Opere  vcrenza almeno  apparente, 
della  Santa,  e generalmente  efaltandole  E' vero  ch'ella  era  donna  , ma  però  an- 
iino al  Cielo,  confi  elle  meritano  , diffi-  corale  donò  Dio  nell' efprimerfi  un  talento 
ni  poi,  che  incompoile,  sì  come  la  San-  siprodigiofo  ( bench'ella  dica,  che no’l  fa- 
ta  non  mirò  troppo  ad  ordinar  le  materie  , pea  femprc  firecon  brevità)  perchè  appa- 
nnale propofe  avvilupate  , e ammucchia-  riffe  che  la  Dorma  havea  fcritto  , ma  che 
«e,  con  motte  difgreffioni  ancora  lunghifii-  Dìo  Ile  fio  havea  dettate  le  parole  alla  Don- 
ine, fatte  da  lei  per  dare  sfogo  al  (ito  zelo  , nz.  Che  li  talvolta  diverte  ( cofa  che  cia- 
cosìnell'cfprimerle  non  Tempre  ella  ginn-  fcun  ne'cammini  più  fiticofi  fa  ancora  ad 
fe  interamente  a (piegar  ciò  che  volta  di  arte)  non  è però  che  laici  mai  di  rimetterli 
re,  ma  ficontentòdirlo  al meglio  ch'ella  tnfolaviamoltofàviaraente  . E però  non 
poteva  : nè  ciò  (enz'alto  configlio  diProv-  può  dirli  quantoio  flupifca,  che  affin  di 
videnza  ; perchè  havendo  Dio  comuni-  pervadere  al  Mondo  una  cola  , che  fe  ben 
care  alla  Santa  dottrine  fode  , follevare  , guardali  , non  foto  è contraria  aifenfidi 
e fuperiori  alla  fiacchezza  dell'  hnmana  una  tal  Santa , ma  a quei  di  tanti  , e di 
cfprcfiione  , non  votea  eh'  una  troppo ( ranci  a lei  preceduti,  vi  fia  chi  tenti  di 
grande  efatezza  , donata  a lei  nello  ic ri-  dar  sispigiulla  eccezione  a cosi  belle 
• verte,  facefle  dubitar  fé  folle  urea  donna  opere  - 

chi  Jehavevafcritte. 

Lodato  il  Ciclo  : che  fi  è trovato  al  fin" 

«none!  nollroSecolo  , al  quale  ha  Dio 
conceduto  di  efprìmere  colè  fode,  folle- 
vate  , e fwpt riori  alla  fiacchezza  dcli'u- 
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E Che  altro  han  gridato  più , fin’  a*  gior- 
ni nollri  , quanti  hanno  mai  favella- 
to dell’ Orazione  , fe  non  che  niuno  vo- 
glia da  sé  quivi  prenderli  i primi  polli  ? 
Sono  infiniti  quegli  , che  adattano  a que- 
llo , appunto  il  precetto  che  diede  Chilo, 

Cùm  imitatiti  futrit  ad  nupriat  , ricambi  in 
novi/fimo  loco  . Ed  infiniti  fono  altresì 
quei  che  dannano  pur'  in  quello  , il  voler 
lubito  nell’  Orazione  slanciarfi  al  bacio 
del  volto.  In fu‘l principio  è meglio  affai 
da  si  porli  a quello  de’  piedi  . Pedibm 
Chri/h  cfcula  taf  a figamut  , dicea  San  Pao- 
lino , «/  menomar  À pedibut  in  caput  far- 
fere . 

Che  fetali  detti  non  ballano  , ecco  un 
bclliffimo  teftodi  Alberto  Magno  , il  qual 
ci  dimollra  quanto  lia  proprio  dell’  umile  il 
riputarli  indegno  di  tutti!  doni  divini  , fin- 
che non  li  habbiano  s e quanto  proprio  , 
quando  habbianfi  , il  paventarne  : Argu- 
mentamvirl  humilitatii  ep  , eum  in  lamum 
fe  homo  dejieit , qu'odomni  gratin  fe  indignam 
fornii , noe  under  irium  aityuam  grauam  up- 
pertrt  : & p pr eterea  à Dot  fnptr  ipfum  abf- 
qae  pio  arpiona  efpuxerit  , cùm  timore  per. 
tipi!  , imo  luudubihui  indicar  curerò  Dei 
frutto  , quàm  h abere  rrartam  Dei , quam  to- 
tiee  drverpt  medie  demtruie  , quam  totiet 
dover fimodì  deturpavi! , qua  numquam  fecarr 
dùm  ordinutionem  Deifruebutur  . Così  diffe 
un'Alberto  ,'con  penna  corrifpondentif- 
fima  a quella  mente,  che  gli  potè  guada- 
gnare il  nome  di  Magno. 

E però  un  conlormarfi  a quelli  precet- 
ti , il  voler  dal  bel  principio  dell'Orazio- 
ne mettere  da  sè  il  guardo  fiffo  in  Dio  pu- 
ro , e così  paffarfela , per  haver  lume  fu- 
periore  a quello  che  ci  pub  dare  la  nodra 
capacità?  A me  non  par  mai.  Se  nel  prò- 
feguimento  dell'Orazione  Iddio  vuol  fof- 
pendermi  tutte  le  mie  Potenze  , median- 
te un  così  bel  lume  , fu  allegramente:  Va- 
da allora  in  buon’ora,  dirb  aneli'  io  come 
dilleSantaTerefa,  vada  in  buon' ora,  non 
folo  ogn’immagine  , non  folo  ogn’  inten- 
dimento, non  folo  ogni  affetto  da  me  for- 
mato col  modo  mio  naturale  , ma  fino  la 
prefenza  (Uffa  di  Gesù  Chilo  , eh’  io  pri- 
ma havea;  perchè  la  perdo  , affine  di  gua- 
dagnarla in  miglior  maniera  . Ma  finché 
Dio  non  mi  fofpenda,  non  già  . Perchè 
quando  pure  in  ciò  non  folle  altro, fe  non 
che  un  piccolo  atomo  difìipcrbia:  quello 
atomo  Hello,  ancoraché  non  ci  paja  nulla1 
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(ripiglierò  con  la  Santa  ) fa  contuttociò 
danno  grave  all’  ideila  Contemplazione  , 
che  lì  defidera  ! E ehi  furi  quel  fuperbo , ebe 
quando  ha  uri  travagliato  tute*  In  vita  con 
quante  pentì  enea,  perfo  cationi , a oratimi  p 
poffano  immaginare , nonp tenga  per  mollo  ben 
pagato,  quando  permetta  il  Signore  di  farlo 
paro  a piè  della  Croco  eoa  San  Giovanni  } 
Cosi  diceva  la_ Santa,  con  un  talento  d’ 
efprimerfi  , s’  io  non  erro  , felice  affai  j 
e così  vorrei  faperlo  dire  ancor’  io  , 
non  già  con  1'  ideffo  talento  , che  po- 
co importa,  ma  bensi  con  lo  dello  fpiri- 
tO  : Montet  exeelp  Cervie  , perru  refu  cium  Me- 
rino cui  . 

E perb  li  conchiuda , eh*  è molto  me- 
glio al  principio  dell’Orazione  rintanarli 
quali’  llirice  ( troppo  indegno  di  compa- 
rire) tra  lefeffure,  o delle  piaghe  di  Cri- 
do  , o d’altre confiderazionì  più  umili,  e 
più  ufuali , che  il  volere  di  fubito  far  da 
Cervo  , colpire  a i Monti;  fe  pure  Iddio 
non  lia  quegli  , che  da  sì  ci  chiami  ro- 
do ad  ulcire  da  quelle  buche  , per  far- 
ci degni  , quanto  fi  pub  , di  conoscerlo 
in  fe  medefimo  con  la  più  rilevata  Con- 
templazione. 

CAPO  V. 

Si  prova  ehi  il  contemplare  \fopra  la  terra 
in  ntjfuno  regolarmente  può  effere  pota 
filo. 

I. 

PAre  che  lia  chiufo  ogni  fcampo  con 
tanto  dire  : e purfiamda  capo. Per- 
ciocché quedi  a sfuggire  sì  gran  temprila 
qual  è quella,  che  (carica  loro  addollo , 
chi  tacciali  or  di  arroganza,  or  di  audacia  , 
or  di  prefunzione , gridano  a un  tratto , che 
tal  fuperbia  allora  havrebbe  qui  luogo  , 
quando  uno  fi  avvanzaffe  alla  Contem- 
plazione , non  chiamato  ad  ella  chiara- 
mente da  Dio  , non  affodato  , non  ap- 
profittato , o quando  non  1'  haveffe  in 
oltre  per  abito  . Ma  qiiandoegli  l’ha  per 
abito,  chemal'è?  E,  dicon'  elfi,  la  Con- 
templazione per  alcune  anime  dato  fiffo  . 
E però  allora  c finita:  che  cercar  più  ? Può 
la  prrfona  ccffare  allora  fu  1 bel  principio 
dell'Orazione  dagli  atti  delle  Potenze  , 
affine  di  ricevere  quel  lume  foprannatu- 
rale,  il  quale  Iddio  fuole  infonderle  nella 
mente  , contenta  di  tenere  in  lui  nulla 
più  che  il  fot  guardo  fiffo  , perchè  non  è 
fuperbia  veruna  ch'ella  fi  voglia  mante- 
nere 
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rere  nello  flato  in  cuiDio  la  pofc  , ancora-  Bifogna  por  cura  però  , che  altra  cofa 
che  eccelliflimo . è lo  flato  del  Contemplativo  , altra  cofa 

A quello  io  non  ho  più  che  oppor  ntil-  è Io  (tato  di  contemplare  , fe  vogliamo 
la,  qualor  Ita  vero.  Ma  fe  la  Contempla-  ufare  noi  pure  quelli  vocaboli  , o per  dir 
zioncc,  come  fi  preftippone  , per  alcune  meglio  abufarli  . Lo  flato  del  Contem- 
Anir.ie,  flato  filTo  : io  chieggo  folo  conpiativo  non  condite  nella  fofnrnfion  delle 
un'affetto  grandiflìmo,  per  correre  a ve-’ tre  Potenze,  ch'é  cièche  forma  la  quie- 
nerarle  : Ahi,  dove  fono  quelle  Anime?  do-'  te  > perche  al  Contemplativo  apparten- 
ve?  dove?  Maflimamente  da  che  ritrovo  j gono  più  efercizj  ancora  citeriori  , ne* 
che  Santa  Terefa  lidia  non  6 reputò  giam-1  quali  egli  deve  di  neceffità  adoperarli  , fe 
mai  d'effere  in  tale  flato  . Beato  fecole  ! non  vuole  al  Mondo  riufeire  unofeiope- 
noltro,  che  produce  ornai  felve  di  quelle,  rato.  E così  dice  SanTommafo  , chefe 
palme,  le  quali  in  alcri  incontravanfì  ad 'per  Contemplazione  s*  intende  tino  flato 
ora  ad  ora  là  per  li  campi  più  nobili  di  Ca-  tale,  laContempIazion  può  durare  tutta 
lino,  diCiflello,  di  Chiaravalle  , e fino  la  vita  . Lo  flato  di  contemplare  , per 
dell' ideila  Nitria  interiore  I Che  non  fa- 1 quanto  al  Mondo  ricerchili,  non  li  trova  : 
cevanoque'  Santi  Padri  dell'  Eremo  , affi- ' ficcome  non  li  trova  lo  flato  di  fpnare, 
ne  di  trovare  ogni  giorno  invenzioni  nuo-:io  flato  di  faltare,  Io  flato  di  falmeggia- 
ve  , con  cui  tenere  a forza  d'  atti  Io  Spiri-  j re  ,•  quantunque  trovili  Io  flato  di  fonato- 
lo unito  a Dio  , tanto  raro  allora  fpera-  re , lo  flato  di  Citatore , lo  flato  di  falmeg- 
vali  in  guardofiffo?  Balta  che  li  legga  il'giatore.  E la  ragion  è,  perchè  il  contem- 
Caffiano.  Se  ora  tante  ci  follerò  di  quelle  piare  non  e abito,  è atto.  E quello,  affer- 
Anime  si  beate,  ò quanto  Santo  Agofti-  ma  SanTommafo  medelrmo,  che  non  può 
no  havrebbe  mai  pagato  di  nafeere  al  no-  edere  fe  non  breve  : perchè  cor.lifttndo 
ftrofecolo!  Eche  folevadir’egli  a Diodi  quello  in  un  fonuno  operare , il  quale  fa  1* 
fe  fleflo?  Soleva  dirgli,  che  ad  ora  ad  ora  Anima,  allora  che  coopera  a levar  s.  (opra 
godeva  quella  quiete  si  amabile  dentro  se  (feDio  non  vuol  fari  un  miracolo  ) dtt-»  »-?’-^ 
sé  , di  tutte  e tre  le  Potenze  raccolte  in  ra  poco  : perchè  ni.in'  atto  può  durar  1- 

u""c.coi  1“>-  Ma  che  pur  troppo  era  rara  : aihquan-  molto  nel  fommo  dd  dio  potere  . Nuli» 
do  , non  Tempre  nò,  aliquando , aliquando , aQio  forrjt  dm  durare  in  fui  fummo  . Come 
sìdicevaegli,  intromiititme{  nonvi  (ivo-  li  vede  ogni  giorno  ntgli  Architeli  , ne' 
lendo  egli  intrudere  da  fe  Hello  ) inrromit-  Carni  alti,  nelle  Carr  ere  allinate  , ne’ 
titme  ia  ajfiOum  multum  inufitaeum  intrer- . Voli  eccelli . E così;  (Quantum  ad  hoc  , di- 
fum , ad  nefeio  quam  duleedinem , qui  fi  far-  ce  SanTommafo,  Contemplarlo  din  durare 
fieiatur  in  me , neficio  quid  erit , quoti  Vita  ifit  non  potei! , htìt  quanrum  ad  ahot  Contempla, 
nontrit.  Sed  recido  in  hie  , irutnnefii  fonde-  tienimi lue,  che  fono  il  leggere,  iliipen- 
ribu: , df  reforbeorfolitit , òr  le  ut  or  ( ò che  fare,  il  riflettere  , 1'  sfiammarli  d'  affetti 
parole  di  cruccio  fommo  ! ) òr  multum  pii,  fojfit  din  durare . 

fico  , fed  multum  ttneor . Tantum  tenfuetudi-  Iodunque  con  fanta  invidia  chieggo  il 
nit  farcini  di[naefi . Hicejfevalee , me  vele:  tante  Anime,  Ir  quali  oggi  giungono  a fta- 
illie  effe  volo,  net  vaia , mìftr  utrobique  . tofiffo,  non  loto  di  Cont.  inflative  , ma 
Dove  mai  li  può  udire  più  bel  linguaggio  s . di  Contemplanti  , come  mai  tacciano  a 
fenonfivainParadilo?  Mapafliiìa  S.  Ber-  j pofleder  tanto  bene,  si  labilmente?  felici 
nardo,  ed  a lui  fichiegga  , che  fentimen-  loro!  Ma  io  temo  che  quella  loro  Con- 
ti teneva  egli  ima  volta  fu  quello  affare  ? 1 tcmplazione  non  Ila  veramente  quella  , la 
mot  ti  ’ diceva  egli,  quii  non  dico  continui  , quale  fi  loda  tanto . Temo  che  fia  folo  un' 

fu  Canti  fcdvcl  aliquaendiù , dum  in  hot  corporo  manti,  abito  molto  buono  di  Ilare  con  lo  Spirito 
lumini  Contcmflaiioniifruatur}  E San  Gre-  in  Dio  raccolto  più  che  fi  può . E' quello  di 
gorio  non  ci  par  degno  d’eflcr  udito  fo-  gran  profitto . Ma  quello  è tutto  comune 
pra  quello  ancor' egli,  dal  fuo  gran  tro-  ancora  a chi  merita . Nè  per  haver  quello  , 
no?  Egli  (piegando  quelle  parole  di  Giob-  fu  mai  di  neceffità  contentarli  all  Orazione 
be  . Cum  Spirimi  me  prtf ente  tranfirtt , par-  di  un  fempliee  guardo  fido  : perchè  il  puro 
f lo  così  ; In  fuavitatt  Conti  mplationit  inumi  raccoglimento  non  è quella  miflica  Con- 

no» dii  meni  fifitur,  quia  ad  ftmtnfifum  tpfa  tcmplazione,  la  quale  lì  definifee  : Eleva- 
immenfitato  luminit  riverberata  revocatur  . rio  mentii  in  Deum  fufpenfi,  eterni duleedinit 
Ah  che  l’illcffa  luce , quando  ella  crefce  , [india deiufiane . 
fa  rifa  cgliare chi  fu  I'  aurora  dormiva  si 
dolcemente. 

O', 
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O* , le  s’ìntendefTe  che  co  fa  li»  quella 
bell.!  Contemplazione  ; quella  è un 
dono  di  lume  foprannaturale,  ma  vivo  vi- 
vo, in  virtù  di  cui  feorge  l'Anima  code  tan- 
to fuperiori  all'umana  capacità , eh’  ella  ne 
và  ebbra  d’amore  , e cosi  rimane  or*  aliena- 
ta, or’allorta.  Ora  noi  vediamo  che  il  lu- 
me in  due  modi  può  ritrovarli  in  chi  lo  pof- 
liede  . Può  ritrovarvi!!  di  permanenza  , 
com'è  nel  Sole  ; e può  ritrovarvi!!  di  paf 
Paggio , com’è nell’aria.  Non  Papero  chi 
li  creda  che  quel  lume  foprannaturale,  di 
cui  habbiam  favellato  , rilègga  mai  fu  la 
Terra  in  Anima  alcuna  di  permanenza  : al- 
trimenti , li  come  chi  havclTe  permanente 
il  lume  profetico,  fempre  potrebbe  a pia- 
vi q.  171.  cerfuo profetare,  cofa che ( fecondo  1‘  of- 
•t.i.iac.  Nervazione  in  ciò  fatta  da  San  Tommafo  ) 
è contrariiflima  a quanto  n’hanno  i Pro- 
feti fteffi  attellato  di  bocca  propria  ; co. 
sì  chi  haveffe  permanente  anche  il  |ume 
contemplativo,  fempre  potrebbe  a piacer 
fuo  contemplare.  Ma  ciò  dove  li  ritrova? 
Tutti  i Santi  ci  affermano  ogn’orl'  oppo- 
llo  , non  volendo  il  Signore  che  verun’ 

- Anima  fi  perfuada  follemente  di  effere  co- 
me un  Sole;  ma  bensì  volendo  che  ogn’ 
lino  fi  contenti  di  effere  come  l’aria  , ora 
arricchita  di  si  bel  lume,  ora  priva.  E pu- 
re placeffe  a!  Cielo  , che  folle  minor  quel 
tempo,  in  cui  ne  Uà  priva,  di  quello  in  cui 
n*è  arricchita.'  Tutto  ’1  contrario.  V ha 
più  di  rado,  che  non  ha  l'aria  la  lira  luce 
diurna,  là  nell'ultima  Terra  di  Groenlan- 
Sftii.ìn  diai  e più  ancora  di  fubiro  poi  la  perde  • 
Cun.  Rara  bora  , invìi  mera  , COSI  dicea  di 
quella  luce  il  medefimo  S.  Bernardo  , che 
ne  favellò  tanto  bene  . Sant’  Agoliino 
chiamò  già  quella  ceeelfa  Contemplazio- 
Ì9M*  ne  ’ C^'L'  detta  Mèlica  , Momentum  inttl- 
ligentit  . E,  perchè  ciò  non  fembralTc  un 
linguaggio  oicuro,  dille  più  apertamente 
in'iSàt.  *n  nn  1U°S°  Giliberto  Abbate  . Gladiam 
Centemplationii  efi  inflar  panili',  ed  in  un’ al- 
tro  , dopo  haver  ponderate  quelle  parole , 
Gufiate , videro , tjacniam  faavii  efi  Demi- 
Mi  , conchiufe  che  una  tal  villa  quanto 
in  Csnt.  è foave,  tanto  è altresì  fiibitana  : Salita- 

Unii.  ».  rteaefi,  fr  fai  jarit  hit  vifio , infpirituve- 
hemenrii  vadent , Cf  vernini . Subitanea  efì  , 
CT  momentanea  : repenti  venieni  , (jr  repenti 
•vadent . tifi  , fi  momentanea  efl  , manent 
tamen  reliquia  cof trattanti  , latri  faecenfa  , 
tàm  f treno  , <y  dtem  fefìam  agunt  in  anime 
reeerdantii . 

Opere  del  P.  Server iTemo  IV. 


Capo  V.  Ì73 

Non  ci  dee  per  ventura  fembrare  af- 
fai , che  Dio  con  lume  foprannaturale  di- 
moflrififulaTerra  , ancorché  parchiffima- 
mente  : cioè  fol  qualche  volta  ’,  folo  a ei  10.11. 
qualcuno  , e folo  a chi  che  fia  , di  pallég- 
gio ? Cam  tranfilir  pioria  mea , penam  te  in 
femmine  petto , & pretepam  denterà  mea  , 
denet  tranfeam  . Così  Dio  dille  a Mosè  • 

E ad  Elia  dille  pure  : Scredere , ér  fia  in  “• 
mente  eeram  Domine , & ecte  Dominai  tron- 
fie . Che  modo  dunque  di  fare  è quello 
di  chi  vuol  trattarli  , come  fe  in  lui  la 
grazia  della  Contemplazione  non  folle  pad 
faggiera  , ma  permanente  ? Io  quanto  a 
me,  non  fo  vedere  come  fia  fenza  biafi- 
mo  di  fuperbia , il  metterli  all’  Orazione 
con  quello  formale  intento  di  ricevere  da 
Dio  quel  lume,  il  quale  è più  indebito  all’ 

Anima,  anche  dappoi  che  mille  volte  li  & 
ricevuto , di  quello  che  fia  indebito  all’  aria 
il  fuo.  Chi  così  fa,  crederà  in  tale  fiato  di 
havere  un  lume  foprannaturale  , che  fia  di 
Dio  : ed  havrà  un  lume  foprannaturale  pur 
troppo,  madiquellobafiardo  , che  dà  il 
Diavolo  , non  producitore  di  lumi  , ma 
falfatore . 

E pollo  ciò  , fi  dee  dire,  che  quella 
legge  , la  qual  c'impone  che  noi  cediamo 
nell'Orazione  dagli  atti  delle  noftrc  poten- 
ze quanto  più  mai  fia  pofiibile  , fe  vogliati! 
che  Dio  le  fofpenda;  è una  legge  total- 
mente arbitraria,  non  folo  perchè  per  le 
fteffa  non  giova  punto  a ottener  da  Dio 
quella  fufpenfione beata, che  fi  deve  afpet- 
tardaDio,  come  dono,  non  come  debi- 
to, anche  dopo  che  è fiata  folita  di  otte- 
nerli ; ma  perche  più  tofio  ella  nuoce  , a 
cagion  del  grave  pericolo,  che  fi  può  qui- 
vi incorrere  di  alterigia  , fepolta  sì  , ma 
non  morta. 

Contuttociòfadimellieri  , che  ciafcun 
bene  oflervi  la  irragioncvolezza  di  quella 
legge  , perch'  è legge  da  alcuni  filmata 
tanto,  erte  fembra  la  principale  . E che 
fia  così  , dirò  cofa  di  maraviglia  . V'èuno 
Scrittore , il  quale  volendo  ifiruire  un'  Ani- 
ma , a lui  ricorfa  per  udire  i primi  principi 
di  quella  benedetta  Orazion  di  quiete  , 
vuol  eh’  ella  innanzi  inginocchii!  unita- 
mente con  elfo  lui  , non  ad  invocar  lo  Spi- 
rito Santo  , con  l'Inno  , Veni  Sanile  spi- 
ritar, O Veni  Creator  Spiritai  , come  ufa  in 
quelle  occafioni  la  Santa  Chiefa  ; ma  fola- 
mente  a paffar’ivi  Io  fpazio  d’  un'  Ave  Ma- 
ria in  filenzio  foinrno , non  folo  di  parole  , 
ma  di  penderò  , per  udir  ciò  che  Dio  loro 
fubito  dubito  dica  al  cuore.  Qua  fi  che  que- 
lla fia  la  bade  immediata  di  tutta  la  Con- 
S tem- 
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templazione  mirtica  , non  foto  non  pirla  amano  iflcd  eccedere  in  umiltà  , dicendo 
niente , non  folo  non  penfare  a niente  , ma  a Dio  con  San  Pietro  j che  fi  ritiri  : pxi  ì 
voler  che  Dio  follo  fveglifinel  cuor  no-  mi  , imi  homi pecciter firn , Domini:  che  *' 
Uro  a dar  lumeinfufo . Io  qui  non  recito  il  di  cadere  in  peritolo  di  fliperbia,  chieden- 
nomedi  quello  Autore,  perche  io  noni’  do  aDiocon  la  Spola  il  bacio  del  volto  , 
hò  niente  affatto  contro  di  lui  , mentre  mentre  fan  certo  di  non  havere  in  sè  il  mtf- 
nè  pure  ileonofeo,  maflìm. mente  s'  egli  rito  della  Spofa i?  Loni»,  filmi , fr  mimi  , 
abita  , come  modra  , di  là  da'  Monti  . itpeii  idei , dicea  San  Bernardo  . E però 
L’hò  folo  contro  alcuni  Tuoi  documenti  in  quelle  Anime  buone,  non  credendo  haver 
quella  materia,  perchè  gli  trovo  toralmetv  lena  per  sì  (tran  l'alto,  fon  contrntiliime  di 
tecontrarj  a quelli  ch'han  dati  i Santi  , co-  attenerli  al  bacio  de’piedi  : minimamente 
me  finora  fi  è veduto , e come  più  fi  vedrà  dappoi  che  Santa  Terefa  con  un  parlar  pu- 
«ncor  nel  decorfo,  quando  io  di  tanto  in  ro  puro  fe  loro  noto  , che  molto  piace  al 
tanto  gl'impugnerò,  mi  folo  per  inciden-  Signore  veder , che  un’ Anima,  quando  li 
za:  non  eflendo  il  mio  intento  primario  in  accorge  che  Tua  divina  Macili  vuole  inal- 
quclta  Operetta  combattere  contro  alcun,  zirlai  fublime  Contemplazione,  fe  ne  ri- 
come  parlali,  a corpo  a corpo  ; ma  folo  tira  con  umiltà , come  indegna  , adducen- 
far che  trionfi,  per  quanto  Iddio  mi  con-  do  quelle  parole  medefimedi  San  Pietro 
ceda,  la  verità , con  gettare  a terra  or  que-  pur*  or  citate , che  la  buona  Santa  usò  mol-  vfuc.nl 
fio,  or  quel  di  coloro,  chepcrviafi  attra-  to,  e che  forfè  forfè  Hanno  bene  ancor'og- 
verfano  alla  Vittoria,  o lia  con  buona  in-  gi  in  qualunque  bocca, 
tenzione,  o lia  con  cattiva  , giacché  ciò  E‘  flato  dunque  di  neceflità  I’  affidar 
non  vale  all'intento . quelle  Cerve  timide,  che  fuggoo  torto  fin 

Vero  è che  untale  Autore  , qual’è  quel-,  dall’Angelo  buono  che  lorvà  dierro,  fe 
Joch’hò  ricordato  più  fpecialmente  , può'  adombrinoli  fuoi  gran  raggi , E però  lo- 
giuflamente  querelarli  di  me  , s’  io  non  ad-  ro  fi  fa  quello  prefiippollo  , da  tenerli  per 
ducoquìladifefa,  con  cui  fi  fai  va  dall’ in.  infallibile  , che  la  volontaria  cefTazione 
fegnar variamente  da  ciò  che  già  ne  ùrie-  dagli  atti  , tanto  qui  da  me  battagliata, 
gnarono  sì  gran  Santi,  Eladifefali  è,  per-  nell’ Orazione  , è un'efcrcizio  d’  umiltà 
chè  quelli  Santi  non  havevano  ancora  con-  il  più  perfetto  , il  più  proprio , cheulàr  fi 
fiderato,  che  la  Contemplazione  può  in  porta,  perchè  quello  è fare  a Dio  una  prò, 
alcune  Anime  effiere  flato  Affo,  Io  nonfo  teda  tacita  sì  , ma  fuprema  del  nortro 
però  vedere  come  quelli  Santi  non  havef-  niente. 

fero  confiderata  una  cofatale,  fenon  di-  Io  qui  rivolto  fubico  a Dio  chieggo  In. 
cendo,  che  a’tempi  loro  non  erano  ancora  me  da  feoprir  con  chiarezza  I’  inganno 
nate  quelle  Anime  così  belle  , eh’  or  fo-  afeofo  . perché  non  riefee  mai  più  diffi- 
no  al  Mondo  . Ma  piano  piano  . Come  cileravvilar  lafuperbia  al  filo  primo  arri- 
queA  e Anime  così  belle  non  erano  ancora  vo  , che  quandoclla  vìenfotto  mafehera 
nate  , s’erti  appunto  eran  le  più  belle  di  di  umiltà , 

quante  forfè  oggi  nafeano?  E primieramente  lo  nonvogllo  dubitar 

punto,  che  il  fare  a Dio  la  protella  mag- 
CAPO  VI.  giore del nollro niente  , che  fia  portibile  , 

non  fia  la  difpofizione  migliore  che  tifar 
Si  f ine  mt  munto  vtlcnnrii  itili  Potenti  portiamo  a ricevere  doni  così  fublimi  , 
itili ’ Ormimi  , poffk  limine  iinflifitirfi  quali  fon  quelli  che  porta  feco  la  finta  O- 
cil  tifili  meitfimi  ii  tàciti  Pretifli  , razion  di  quiete  , perchè  quanto  più  giù 
ih»  citi  futili  » Dii  fife  iti  pnprie  lifeaverà  il  fondamento  , tanto  più  sù  fi 
tinti.  alzerà  così  bella  mole. 

Ma  primieramente  hò  paura  , che  que- 
I.  Ha  cefTazione  medefima  fia  fuperba,  quan- 

do fi  fa  a quello  fine  direttamente,  di  porli 

IL  nome  di  fuperbia  è nome  all'Anime  inquiete,  perché  già  vedemmo  come  Al- 
buonesì  fpaventofo  , che  quello  folo  berto  Magno  protella,  che  il  vero  umile 
farebbe  torto  bartevole  a porle  in  fuga  da  non  crede  d'eflere  giunto  giammai  a lla- 
quefla  ceflazion  volontaria  di  tuni  gli  atti  totale,  che  debba  da  fe  medefimo  alzarli 
nell  Orazione  , ch’habbiam  fin  quìripro-  a tanto:  ma  deve  al  più  dire  anch' egli  col 
vato  , fe  fofpettaffero  poter  quivi  occul-  Santo  Davide  Quii  diti  e mihi  pinn/u  p- 
tarfi  sì  crudo  mortro.  Ò’  quanto  meglio  cut  Citimi i } Non  dee  voler  farfi  le  penne  rr,<  7' 

da 
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da  si  per  levarli  a volo,  fé  non  vuol  che 
le  Tue  Ceno  penne  d'learo  . Nè  folo  Al- 
berto il  protetta,  ma  tutti  gli  altri  , i quali 
a loro  dì  non  conobbero  un  tale  Dato  , co- 
rofciutonovcHarr.ente,  di  contemplazio- 
ne mittica  abituale  : mentre  di  quella 
Donna  medelima,  che  i riverita  tutta  dal 
Sole  , ha  nell'  Apocaliflì  si  bel  ritratto 
della  Comma  Contemplazione  , non  fi  di- 
ce che  haveffe  mai  I'  ale  fide  fu  le  fue 
/palle  per  ritirarli  a polla  fua  nè  pur'ella, 
qualor  voltile  , a qualunque  forte  d'  inter- 
no raccoglimento:  ma  li  dice  , che  per 
andare  a mirar  Dio  nella  folitudine  , 
dove  folo  ceda  il  tumulto  delle  intelli- 
genze , degli  aflètti  , v*  andò  da  sè  co' 
Croi  piedi:  Fmfit in  ftlituiitum  , ubi  butt- 
iti lecum  paratum  i Dn  ; ma  per  andare  al 
Defèrto,  dove  non  folo  cella  il  tumulto  di 
tali  cofe  ( come  acutamente  odervò  Ugon 
im'f?  t Cardinale  ) ma  ceffono  anche  quelle  cofe 
ma,.  raedefime;  o li  può  dire  che  ceffrao , men- 
tre almen  ci  fparifeono  dalla  villa;  le  furo- 
no a tal’effetto  attaccate  l'ale  : Dui  funi 
mulini  Ama  ala  Attili  magna  , ut  velarti 
in  Atftrtum  . Mi  pare  adunque,  per  quel- 
lo che  fpettaame  , che  io  farei  fuperbo , 
fènonmicuraflid’  andar  da  me  in  folitudi- 
ne co’miei  piedi  ; ma  mi  volefli  formar 
dame  l'ale  ancora  , per  volar  con  effe  al 
deferto. 

II. 

MA  Hi  , concedali  che  tutrociò  polla 
farli  da  chi  Ir  vuole  i io  quanto  a 
me  certamente  non  (b  vedere  , come  a 
Dio  faccia  nnz  procella  alfoi  maggior  del 
mio  niente  , quando  io  defila  dall’efcrci- 
tare  imiti  atti,  che  quando  non  ne  def- 
ilo , ma  pii  tolto  gli  efercito  in  proie- 
ttarlo. Mi  par  che  quello  fa  maggiormen- 
te mollrare  a Dio  quella  voglia  , la  quale 
fio  di  formare  una  tal  procella  . Davide 
non  protellò  mille  volte  il  Ilio  nulla  a 
ri. jlf,  Di»  « Sabflantia  mtatamquamnihilum  arre 
ir  . E pure  io  non  leggo  mai  , eh’  egli  Io 
facefle  con  ritener  (e  Potenze  dall'  opera- 
re, fuggendo  a lludio  tutti  gl’  immapina- 
menti  , tutti  gl'  intendimenti  , tinti  gli 
affetti  ì ma  trovo  che  'I  protellò  con  unir- 
le a metterli  innanzi  a gli  occhi  qne'  (ènti- 
menti  , che  più  li  potevano  rapprefentar 
con  vivezza  il  fuovero  niente  in  qualun- 
que genere. 

. Intendali  dunque  bene:  da  che  , le  di- 
rittamente io  confiderò , qui  Uà  il  punto. 
Non  fa  un'atto  di  più  profonda  umiltà  chi 
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Jalcia  più  d'operare  da  sè  medefmo  . Al- 
trimenti chi  non  opera  nulla  ad  onor  divi- 
no, enèmenovà  al  Tempio  col  Pubbli- 
cano alfine  di  orare , nè  ita  da  lungi , nè  ca- 
la il  volto,  nè  compone  la  vita,  nè  batte  il 
petto,  nè  fa  alcun' atto fmile  a qnei  eh' 
egli  fece,  quando  a Dio  ditte  : Deuj  pupi-  loc- 
iìmj  i/lamibi piccanti , più  proietterebbe  il 
luo  niente,  di  quel  che  fece  il  Pubblica- 
no medefmo  , il  qual  con  far  tutto  ciò  fi 
partì  dal  Tempio  , lodato  da  Gesù  Crifto 
tanto  altamente  per  l’umiltà . L’ umiltà  con- 
fitte in  due  cole  . Prima  in  far  per  Dio 
tutto  quello  che  ci  Si  po (libile  dentro  i ter- 
mini delle  azioni,  che  non  tralcendono 
l’ordine  della  Grazia,  la  quale  linamente 
polliamo  da  lui  prometterci  ; e poi  in  ri- 
cordarti al  tempo  Hello,  e conofcere,  e 
confettare,  che  quanto  fatti  no'I  facciam 
noi  , come  noi;  mailfocciam  noi  in  virtù 
dell'  ajuto  che  il  Signore  ci  pretta  affinchè 
il  facciamo  . Cosìm'infegnal'Appollolo  ; o.CVtf.7. 
Fidneiam  hatimui  ptr  Cbriflum  ai  Drnm  , 
ncn  qnafi  [mffititateifimui  rifilati  aliquid  i 
netti,  quafitx  nati r , fti  /uffici  tari  a mflra 
ix  Dii  t/l  . Non  ditte  puramente  l'Appo- 
llolo  : Km  quafi fufficitnm  fimut  rifilar * 
aliquii  m nabit  ; perchè  dir  ciò  , farebbe 
ttato  menzogna  , non  umiltà  . Ditte  i 
niit  , qnafi  ex  nilii  , perchè  la  protetta 
del  proprio  niente  S fi  con  attribuire  di 
tutto  la  lode  a Dio,  ma  di  verofenno  . 

Omnit  fnfficttntia  naftta  ex  Dn  tfl  . Che 
maggior  protetta  fa  dunque  del  proprio 
niente,  chi  non  efcrcitagli  atti  delle  Po- 
tenze in  ciò  proteftare  , di  quella  la  qual 
facciane  chi  gli  efercita  ? Maggior  protetta 
fa  chi  la  fa  più  di  cuore.  Nel retto,  l’efer- 
citaregliattiin  tal  proreflazione,  o il  non 
carenargli , ècofamdiffrrenrilCma  al  far- 
la bene  . Più  toflo  iodico  che  chi  giam- 
mai non  gli  elèrcita  , quando  Iddio  Io  la- 
fcra  nello  flato  filo  naturale  di  elèrciearlì  , 
facoftdiprcfunzioRe,  perchè  pretende  , 
come  fu  detto  di  fopra  , di  volere  elevarli 
non  elevato  . La  vera  umiltà  ttàin  adope- 
rare le  braccia  finché  li  pnò  , e non  ittà 
in  cettare  dagli  atti  fponcaneamente  , af- 
finchè Dio  tolgaci  per  dir  cosi  la  fatica  , 
eh*  han  (èco  annetta . 

Vacati  , <5-  vii  eri  , qncniam  tfi  [am 
Deus  , ditte  il  Signore.  E che  vuoi  dirci  con 
qnefto  fio  favellare  . Che  noi  vachiamo 
dall’efercitare  da  noi  le  nottre  Potenze  , 
ancorché  polliamo?  Non  già  ,-  perchè  fc 
ciò  fotte,  havrebbe fidamente  detto  : Va- 
rati , tffi  tgo  c/l  end  am  vrlit  , qatniam  rfl 
fum  Drut  : ma  egli  dille:  Vacate,  & viitii- 
Sa  Epe- 
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£ però  vuote  che  noi  da  noi  (tetti  1'  eferci- 
tiamo.  Tal'cil  legittimo  Cento  di  qHelte 

voci  * Vuoiti  : »tn  temer,  per  pigrirism , ri- 

Hii?,o  in  piglia  Ugone  . Vuole  il  Signore  che  noi 
W‘M‘  vachiamo  bensì  ; ma  da  che  vuol  che  va- 
chiamo > Vuol  che  vachiamo  in  primo 
luogo  da'  vizj:  Quiefcite  egire  pervasi  . 

. E dipoi  vuole  che  vachiamo  dalle  folleci- 
*■  l4‘  tudini  , vachiamo  dagli  ftrepiti  , vachia- 
mo a tempo  da  quelle  cure  , che  fon  per 
altro  anche  buone;  e ci  mettiamo  a confi- 
dorare  di  propcfico , ch'egli  c Dio  : Vece- 
H , (f  vistiti , faentino  ego  fum  Deus  : o Di  o 
femplicemente  , come  1'  interpetrano  al- 
cuni : o Dio  Umanato»  come  l'interpe- 
»»!.  in  trano  altri  riferiti  dal  Bellarmino:  v natte  , 
4,‘  £?  videti  , queniem  ege  , qui  homo  effe  ve- 

deor  ficus  homines  uteri  , veri  ttunen  fum 
Deus . 

Che  cedazione  dunque  lodevole  è quel- 
la che  ci  vien  conligliata  a fare  nell’Ora- 
zione dagli  atti  notlri  , in  protetta  del 
coltro  niente. 

III. 

MA  io  non  ho  fcavata ancor  troppo 
addentro  una  tal  protetta:  Se  piace 
aDio,  con  tre  zappate  ne  ghignerò  pretto 
pretto  a (coprire  il  fondo  . Perchè  io  qui 
chieggo  , per  venir  bene , come  gli  altri  , 
iilruito  in  tal  genere  d1  Orazione  . Qual 
niente  è quello  , ch'io  debbo  a Dio  pro- 
iettare, corrifpondentealla  collazione  de- 
gli atti  da  cui  rimango  ? O il  niente  del 
mio  volere,  oil  niente  del  mio  fapere  , o 
ài  niente  del  mio  potere  . Altro  niente 
non  vi  è che  le  corrifponda.  Seri  nien- 
te del  mio  volere  ; che  protetta  è mai 
queda  ridicolofa  ? Protellare  a Dio  , che 
io  non  voglio  fare  quegli  atri,  o d’imma- 
ginare, o d'intendere,  od’  amar  lui  , che 
potrei  fare  in  quel  poco  tempo  eh'  io  de- 
dico all'Orazione  ? Se  il  niente  del  mio 
iàpere  , ciò  non  fltffraga  ; perchè  Iddio 
vuole  folamente  ch’io  facciali  come  sò  , 
Benché  debolmente  , non  pretendendo 
«gli  che  tutti  frano  tanti  Angeli  in  fargli 
«flequio  ; ma  che  gli  Angeli  portinfi  in  ciò 
da  Angeli  , le  piante  da  piante  , le  pietre 
da  pietre,  kbeftieda  btftie  ; come  diè  a 
divedere  il  Santo  Re  Davide  , quando  in- 
vitò tutte  le  creature  egualmente  a loda- 
le Iddio  . Se  il  niente  del  mio  potere  . 
Ed  io  qui  protetto  , che  fempre  da  tal 
protetta  mi  guarderò  come  dall'  Inferno  : 
perchè  quella  è una  protetta  ingialla  , ini- 
qua, diabolica,  mentre  quell' è un  prote- 


ttare che  mi  manchi  la  Grazia  (ufficiente 
ad  efercitare  quegli  atti , giuda  la  mia  natu- 
rale capacità  . Mi  queda  Grazia  non  può 
mancarmi  altrimenti  , quando  io  la  voglia 
impiegare  . Tengali  pur  per  sè  chiunque 
vuole  una  tal  proteda  del  proprio  nien- 
te , ch'io  non  la  curo.  Più  rodo  voglio 
protedare  a Dio  di  poter  far  qualche  cofa 
per  amor  fuo  in  virtù  delia  Grazia  ch'egli 
mi  dà  , con  efercitare  i miei  atti,  che  pro- 
iettargli con  bugia  foinma  di  non  poter  fa- 
re quegli  atti  ch'io  potTo  fare  . La  prote-  coi  if. 
da  del  proprio  niente  è quella  che  fé  l'Ap- 
podolo , quando  dilfe  : Non  ero , fed  greti* 
Deimecum.  Ed  a queda  protetta  non  cor- 
rifpondelacelfazion  da  quegli  atti  , che 
poffiam  formare  utilmente  in  onor  divino  ; 
corrifponde  la  cognizione  , e la  confezio- 
ne di  formarli  con  la  virtù  conferitaci 
dalla  Grazia  , in  maniera  tale , che  fe  v’è 
niente  di  buono  in  quegli  atti  (tedi  , la  lo- 
de và  tutta  a Dio  ; fe  v'è  molto  di  ma- 
le , a noi  viene  il  biadino  . Nel  retto  il 
protedarcon  lacerazione  , che  non  vo- 
gliamo farè  quegli  atti  , è , come  dilli 
infenfaio  ; il  protedare  che  non  tappiamo 
fargli  , è infasciente  ; il  protedare  che 
non  podiamo  fargli  , è facrilego  . E'  pro- 
prio dunque  dell'  umile  , per  abballar  fe 
medefimo  , accular  Dio?  O’  che  precet- 
ti di  perfezione  inauditi  1 

IV. 

IO  chiamo  qui  in  tedimonio  quel  Dio 
che  ha  da  giudicarmi  , cortie  fu  quella 
materia  non  hò  meda  in  carta  la  penna  per 
altro  fine  , che  per  quel  fola  fòle  della 
(ira  gloria.  Troppo  mi  dà  fido  nel  cuore 
quel  fentimento  , che  nullafa  , chi  non  sap+f, 
fa  fu  la  Terra  dargtido  a Dio  : Et  fi  quie 
errt  cenfummutus  inter  Filici  Homsnum  , fi 
eh  ilio  ehfuerrt  Sapienti » tue.  Demine  , ite 
mhilum  computebrtur  . Che  mi  varrebbe 
l'effete  ancora  un  Platone  nell’  altezza 
del  dire  , un  Tullio  nella  facondia  , un 
Tacito  nella  fineaza  , un’  A ridotile  nella 
capacità  , e non  più  todo  una  Talpa  , 
quale  io  mi  fono  ; s‘  io  poi  non  giungo 
a confeguire  quel  fine  , a cui  Dio  mi 
tolte  dal  nulla  ? Però  non  altro  hò  da 
cercar  fu  la  Terra  , fe  non  che  Dio  redi 
ancor  da  me  qualche  poco  glorificato  , 
come  da  tanti,  c da  tanti  , clic  fanno  glo- 
rificarlo in  più  degni  modi  . Havrei  po- 
tato ( per  tornar  dunque  all’  intento  ). 
fpedirmi  dal  quelito  a me  fatto  in  quello 
foggectodcll  Orazione, con  poche  righe  . 

Ma 
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Ma  veggo  il  danno  d'infinite  Anime  buo- 
ne, le  quali,  mentre  fi  Temono  inculcar 
tanto,  che  la  perfezione  dell'  Orazione 
confitte  in  cefsar  quivi  dall’  operare  con  le 
noftre  potenze,  credono  che  fatto  ciò  , fe 
fono  pie  , com’  effe  poflono  facilmente 
flimarfi  , fe  fono  umili  , fe  fono  ubbi- 
dienti, fe  fono  mortificate , fi  troveranno 
fublimate  di  fubito  al  terzo  Cielo  . E que- 
ftaè falliti  manifefta  : perchè  la  Contem- 
plazione miftica  non  dipende  mai  punto  da 
unatalcofa.  Però  non  hò  potuto  tener  la 
penna , ficchè  non  corrette  ànimofa  a (co- 
prir Terrore,  tuttoché  in  un  tal  tentativo 
ella  fotte  certa  di  dovere  ancor  rimanere  , 
non  fol  tarpata,  e trinciata,  ma  fatta  in 
cenere. 

Io  vertero  quei  ch'han  dono  da  Dio  si 
fcello,  quaT  è quello  di  contemplare:  e fe 
mi  fotte  permetto,  vorrei  conMosè  fcal- 
zarmi  fubito  fubito,  per  correre  anche  io 
miferabile  a piedi  ignudi  , non  a calca- 
re, ma  a baciar  quella  terra , ove  Hanno 
ardendo  così  accefi roveti  d’  Amor  divi- 
no. Ma  dico,  che  la  loro  Contemplazio- 
ne non  è mai  quella  , la  qual  vien’  oggi  in- 
fognata fu  certi  libri.  Quella  è una  Con-1 
eemplazionefuppofta  , fpuria  , affettata  s 
e per  qual  cagione?  Perchè  quella  vien 
collocata,  fe  ben  fi  efamina  , in  fare  fu'l 
principio  dell’Orazione  un'  atto  di  Fede  , ! 
con  cui  1’  uom  creda  haver  Dio  dentro  fc 
medefimo,  ed  in  guardarli  a bello  Audio 
dal  fare  altro  poi  di  più,  che  non  ritratta- 
re un  tafano . E quitta  è una  Contem- 
plazione altre  volte  già  apparfa  al  Mon- 
do, e di  poi  fcacciatane , come  indegna  di 
sì  bel  nome  . Batta  vèdere  nelle  Croni- 1 
che  fole  di  San  Franrelco  ciò,  che  ne  ditte 
Frate  Ugo,  uomo  feienziato  , fpiriruale  , 
e di  Contemplazione  eguale  all'  altittima 
Penitenza  da  lui  (offerta  , mentre  per 
quarant*  anni  portò  fu  la  nuda  carne  una 
Ann  un  camicia  di  maglia,  da  cui  poi  venne  dino-  ; 

minato  Frat’  Ugo  dalla  Panziera.  Que- 
r r.nc-p.1.  ftj  t per  |a  profonda  cognizion  eh'  egli 
!«,■*  t,‘*' havea  delle  cofe  cclefti . richi  elio  a dire 
intorno  a tal’  Orazione  i Tuoi  fentimen- 
ti  , la  riprovò  chiaramente  per  qtut- 1 
tto  capi  . Prima  , perchè  era  irragio- 
nevole ; poi  , perchè  impediva  la  per- 
fezione j poi , perchè  induceva  alla  per- 
dizione 5 e finalmente  , perchè  ella  era 
imponibile  a praticarli  . Ditte  , eh'  era 
irragionevole , perchè  tra  Taltre  colè , non 
dà  ella  luogo  ad  alcun  buon  penderò  fora- 
mi mitratoci  dall'induflria . Ditte,  che  im- 
pediva la  perfezione,  perchè  ci  ftorna  dal 
Ofert  de!  t.  Sederi  Teme  IV, 
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meritare  , con  operazioni  proporzionate  , 
i doni  divini.  Ditte , che  induceva  alla  per- 
dizione, perchè  eidifpone  ad  incorrere  , 
con  l’oziofità  perniciofa  , i «Minienti 
diabolici.  E ditte  .ch'era  imponibile  a pra- 
ticarli, perchè  fenza  forza  fomma  non  fi 
può  tenere  la  mente  in  un  tale  dato  . E 
poi  quella  Orazion  così  biafimcvole 
vorrà  oggidì  colorirli  col  bel  prefetto  di 
farla  in  protellazione  del  proprio  nulla  ? O' 
jwjnìmq'i*,  dicea  Frat'  Ugocon  lume 
affai  più  lineerò,  penfnre  all»  prefondn  umil- 
ia  de!  Fif  linei  di  Die,  cmitre  »d  Altre  cefe  fan- 
te  , le  quali  AÌutan  l Anima  , e IH- f ammano 
in  Dio  ncjlre  Signore , thè  il  pensare  a non  pen~ 
fnr  nuli  Al  com'c  «cellario  che  faccia  , chi 

dopo  haver  formato  un’atto  di  Fede,  non 
altro  procura  più,  che  di  divertirli  da  qua- 
lunquefpecie  , o immaginaria,  o intelli- 
gibile, che  pattigli  per  la  mente. 

, Ed  a qual  fine  ci  ha  date  Dio  Potenze 
smobili,  fe  non  perchè  T efercitiam  dol- 
cemente ad  oflequio  filo,  col  modo  a noi 
naturale , -fin  ch'egli  non  le  follevi  da  fe 
medefimo,  a potere  operar  fopra  là  natu- 
ra  ? Chi  non  fa  adoperar  T immaginazione 
si  vivamente , adoperi  più  l'intelletto . Chi 
non  fa  adoperar  così  T intelletto,  adoperi 
l'immaginazione.  Chi  non  fa  adoperar  nè 
l’uno,  né  l'altro  ad  un’  egu.il  fegno  , ado- 
peri quegli  affetti  foavi,  che  più  lo  accen- 
dono . Nc  mi  fidica,  che  la  quiete  vera 
dell'Orazione  confitte  nella  ccffazion  pro- 
curar.! di  tali  moti  , perchè  San  Tommalo 
con  la  fua  favella  divina  fmentilèe  tutti  , e 
dice  che  tali  moti  appartengono  alla  cofti- 
tuzionrd' una  tal  quiete,  nonfe  le  oppon- 
gono Me  tui  corporale!  exter  ier  et  epponuntur 
quieti  Contemplati,  nit,  qutintellifitur  effe  Ah  Lt.2jufi. 
exterierìhue  occupati™  lu,  ; ftd  metus  ini  tilt- 
fihilium  oprrarienum  ad  ipfam  quiettm  Con- 
t empì Atiem j prrtintnt  . Che  ferve  dunque 
inventar  vani  vocaboli  di  nudità  volonta- 
ria dagli  atti  nottri , di  llaccamento  , di  fpro- 
priammto,  di  fpogl  amento  , o di  votez- 
za  sì  alta,  che  non  folo  ci  renda  efinjnita  , 
ed  efautta  la  mente  tutta  , dinanzi  a Dio. 
ma  annichilata?  Sono  vocaboli,  ai  più  di 
cuifabifngnodipaffaporto  , fe  vogliono 
camminare  con  la  libertà:  nè  quitto  lor  & 
concede  in  qualunque  bocca , ma  in  bocca 
folo  all'Amore:  ed  aqual'Amorc?  A quell* 

Amore  sì  agitato,  sì  acccfo  , eh'  è detto 
Ettatico  • 


S 3 


Epu- 


gitized  by  Google 


278  Concordia  trala  Fatica  e la  Quiete  Scc. 

no  I Vi  chi  la  cuii;  Non  gii  lo  voglio  io 
V.  per  me  : perche  quello  è un  volere  afpet- 

tare  che  Dio  provveggaci,  quando  ci  la- 

EPure  afcoltili  , che  bel  concetto  fa  fcia  ancor  modo  di  provvederci  da  noi 
non  fo  chi»  quando  vuole  alTegnarc  mede/imi.  Se  nell’Orazione  fiam  poveri 
alla  gente  la  differenza  che  palla  tra  chi  di  virtù  , di  vigore,  dinutrimcnto,diman- 
medita  , e chi  contempla  , cioè  tra  chi  diamolo  almeno  con  lìcurtà  : ma  non  iflia- 
efercita  le  tre  Potenze  nell  Or  /ione,  e moconlolpirito  a bada,  quali  attenden- 
chi  non  l'efercita.  Dice  , che  chi  medi-  do  da  Dio  limofina  ai,  ma  non  mendica- 
ta fa  comeque’Pellegrini,  che  fen  vanno  ta.  Di  San  Francefco  affermò  San  Bona* 
a Loreto,  ma  portano  però  fero  la  fcar-  ventura,  ch’haveaper  meglio  l'accattare 
fellapiena,  affine  di  non  dover  per  la  lira-  il  fuo  vitto  di  porta  in  po:ta  , che  afpettar 
da  patir  di  niente.  Chi  contempla,  fa  co-  che  gli  folte  cortefiflìmamente  recato  a 
me  que’Pellegrini , che  fen  vanno  a Lore-  cafa  : Prepter  /tutti  paupertaiie  amerem  , tib-1  Vi- 
to,  mafenzanulla:  echc  però  quella  po-  emnipetemii  Bei  / amnlur  e/hatim  qutfiti/  uc’  ?‘ 
vertà,  tutta  abbandonata  nella  Contem-  utebatnr  lilentiàt  , fui m tllatù.  Chefea 
plazione alla  Providenza divina,  è miglio-  gli  uomini  fi  può  con  perfezione  talvol- 
re  affai  , che  l’onello  provvedimento  di  ta  lafciar  di  chieder  quell’illeffo  , di  che 
chiunque  medita , habbiamo  neceffità  ; non  p.rò  mai  con 

Se  quello  concetto  foffe  detto  per  ti-  perfezione  fi  può  lafciare  altreti  di  chie- 
tolo  di  facezia  , vorrei  rifondere  con  derjoa.Dio.  Quindi  e che  Crifto  , ilqua- 
una  facezia  ancor'io:  e vorrei  qui  dire  , le  ci  Jià  infognato  ad  operare  con  perfezio- 
ne ci  fono  molti , i quali  vanno  pitoc-  ne,  non  ci  ha  infegnato  mai  , che  lafciam 
cando  a Loreto , e pur  meglio  farebbono  di  chiedere  a Dio  il  noffro  vitto  qnotidia- 
a cavar  fuori  quel  che  hanno  nella  fcarfel-  no  , fia  corporale,  fia  fpiritualc  : ciba  in- 
la , che  chiedere  a quello  , e a quello  fegnatochegliel  chiediamo  , ancora  ogni 
poltronefcamente  ciò  che  rifparmiano  , Il  giorno  : Sic  tralitu  : Ptternc/ìtr  qui  te  in 
chiedere  fenza  taccia  , fol  fi  concede  ge-  Cali/,  ère.  Ptnem  ne  finn  quetidianum  da  ttiiui. 
neralmentedifareachinonha  nulla,  non  —hi  hedie  . In  che  manco  dunque  al  mio 
a chi  no’l  vuole  impiegare . Ma  parliamo  debito  di  Pellegrino  perfetto  nell-  Orazio- 
conferirei,  ne  ,/e  prima  adopero,  affine  di  alitnen- 

Se  nell’  Orazione  fono  da  Dio  legate  tarmi  , quelle  cognizioni  che  ho, quelle 
ad  uno  le  Potenze  di  modo,  ch'eglinon  confiderazioni  che  ho,  quegli  affetti  che 
polla  dar  con  effe  al  fuo  fpirito  alcun  foc-  ho  i e poi  mancandomi  quelli  ricorro  a 
corfo  , alcun  follcgno  , alcun  genere  d’ I Dio  , e gli  addimando  limofina  co' mici 
alimento,  dipenda  pure  dalla  Provviden-  atti,  chieggo  lume,  chieggo  a;uto,chieg- 
za  divina  quanto  egli  vuole  ; che  farà  fan.  goaffiflenza  , chiergo  amore,  chieggo  tut- 
tiffimamenre  : ma  finché  il  mifero  può  to  ciò  che  abbifognami  a viver  bene  f chi 
ajutarfi  , fiajuti  , che  farà  meglio  affai,  di  diceffe  far  meglio  chi  fai' oppofito  , avver- 
quel  eh'  egli  faccia  , non  fi  aiutando.  Co-  ta  ben  ciò  che  fi  dice. 

T .i.cont'.  5I  giudicò  San  Tommafo  : Expetttre  d Sò la rifpolla,  chequi i può  rendermi  al- 
1 c Dee  fubfidium  , in  qmbnt  f*  aliqnit  pe/efi  cuno.  Ed  è , che  fi  giudica  addimandare  a 
per  pnpritm  tttienem  imare  , prttermijj*  baflanza  chi  Uà  dinanzi  a Dio  , come  un 
propria  attiene  , efl  ihfìpimtit , ac  Dentri  tcn-  mendico  , cencjofo  , lurido  , lercio  , il 
laneie  . Hot  enim  ai  divitiam  Benira/em  per-  quale  a dire  che  addimandi  dal  ricco  , non 
linee  , tu  reine  provateti  , non  immeritati  èneceffario  che  patii  inceffantemente  , che 
unni*  facienie  , fei  alia  mepenete  ad  prò-  preghi  , che  picchi  ; addlmanda  affai  , 
pria/  attiene t . Non  efi  i/i/nr  expettandnm  à quando  innanzi  lui  fi  fa  mettere  in  atto  pu- 
Dee  , hi  e mai  attiene  prepria  , qua  fili  po-  ro  di  chi  addimanda. 
teflquie  fniventre , prttermiffa , bene  eifnb-  Iopermc  tengo  una  fi  bella  Orazione 
venia 1 . Hoc  enim  divina  ordinatimi  repn-  per  utili  flima , ma  non  tengo  già  per  ti  fa- 
inai  , <7  lenitati.  O'  che  dottrina  fubli-  Cile  il  farla  bene,  come  alcun  penfà . 
me  , da  porr  a fondo  quella  fpontanea  A farla  bene  , convicn’effere  appunto 
ctffazione  dagli  atti  nell'  Orazione  , fot-  come  un  mendico,  non  già  di  frena  , non 
to  pretedo  di  voler  I'  uomo  quali  men-  già  di  Emulazione,  ma.licuorvero,ilqua- 
dico  dipendere  foto  foto  da  ciò  che  porgali  le  ha  fentimento  si  vivo  delle  fuc  pene  , e 
la  Provvidenza  di  Dio  ,-  per  affidilo  cibo  ! della  fua  povertà,  che  non  fa  levamela 
Ah  che  umiltà  ripugnante  al  voler  divi-  mente.  Crediamo  noi,  che  quel  Mendico 

il 
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il  quii  tace  dinanzi  al  Ricco,  non  tenga 
attente  contuttociò  le  Potenze  a chieder* 
gli  ognor  foccoifo?  Tace  con  la  lingua 
bensì,  ma  chiede  co' guardi , chiede  co’ 
gclìi  , chiede  col  cuor  tutto  accefo  di 
defiderio. 

mMtt  Facciali  cosi  all’  Orazione  , e allora  io 
romeni,  concederò  che  quella  forma  di  orare  , lo- 
anioni»  dira  si  dal  pio  Gerfon  di  Parigi  , che  fapea 
farla,  Zia  forma  buona  . 

Ma  quella  non  è però  la  bella  Orazion 
di  quiete,  che  fi  promette.  Quella  è una 
forma  di  orare  , che  fi  rien  tutto  giorno 
da  chiunque  medica.  Nè  quella  folo  fi  tie- 
ne. Tienfi anche  quella  dimetterli  innan- 
zi a Dio  , or  come  un’Alfaltino,  or  co- 
me  uo'Appellato  , or  come  una  Beftia  . 
Matuttociò  fi  può  fare  eminentemente  , 
efercitanjo  le  Potenze  dell'  Anima  con 
vivezza  ( come  io  ritrovo  che  Pefercita- 
Dr  monte  va  Gerfone  , quando  la  facea  da  Mendi- 
Contrm.  co  si  bene  accorto)  e non  folo  tenendo- 
le fonnacchiofe , fenz’  altro  più,  che  un 
fcq  d€  femplieiffimo fiato  di  Fede  languida  . O’ 
rurtpui-  quanto  pochi  fon  quei  , che  fappian  reg- 
nigli* gerii  un'ora  intiera  d'Orazione da sè  con 
laFedefoIa.'  PubDio(  chi'Inìega?  ) fot- 
rentrare  a tenergli  con  forze  fomme  : ma 
qttello  non  dee  pretenderli  fin'  a tanto  , 
che  con  gli  ajuti  ordinar;  ci  poffiam  , come 
dilli,  a/utardanoi.  Quella  èlaveraumil- 
t.i,  la  vera  pietà,  la  vera  prudenza  , la  ve- 
ra forma  di  regge  rii  in  ogni  affare  . Ufare  i 
conforti  ordinar)  , che  Dio  ci  da  . Sottrat- 
ti quelli  , rimetterli  in  abbandono  alla 
Provvidenza  , con  fede  viva  che  in  un  tal 
c afo  non  ci  dovranno  di  modo  alcuno  man- 
cargliftraordinar; . 

Quindi  è che  quando  Crillo  dilfe  in  San 
- luca  , Notiti  foUicttie/fe anima  vt/fra,quid 

' mandaettir,  nonbialimò  la  fatica  di  prov- 
vederli , che  PAucorprefato  prepone  alta 
confidenza  di  chi  (è  ne  va  all’  Orazione 
lènza  cura  , lènza  configlio  , qual’  agile 
Pellegrino  , il  quale  fi  rifófve,  andando 
a Loreto  , non  portar  nulla  : biafimò  la 
follecitudine.  Cosìinfègnò  San  Girolamo 
*"****^'in  quello  luogo  . Laior  exrrcendmr ( qaia 
in  fudore  multa s-  mi  va  farti  pane  no  ) fri- 
Intrudo  folloni»  . E pure  afcolti  1’  Atiror 
mede  lino,  afcolti  la  preda  limitazione  , 
con  cui  San  Girolamo  dichiara  qnì  se  da 
»è . Dice  che  ciò  s'inrende  , lè  fi  favella 
del  cibo  fol  corporale  ; perche  nello  fpi- 
frisale  dobbiamo  Tempre  tifare  un  provve- 
dimento , non  foto  moderato  , ma  ancor 
fótlecilO  - Hoc  quei  iìeiiur  , de  carnali  ct- 
h r feci  fi  torme  . Céttrum  de  ffirìntilrbai  ti-1 
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Ut  ftmptr  de  vernar  effe  follie  iti . Se  non  che 
] San  Tommafo  va  ancor  più  innanzi  col 
fuo  Angelico  lume,  e dice  cosi  : che  il 
Signore  non  biafimò  la  (bllecltudine  dell* 
opera  in  verun  cafo  , nè  fpirittiale  , nè 
temporale,  biafimò  la  follecitudine  dell' 
evento  : Vricipit  Dominar  noe  noto  detrrt  Cóntro 
e/ft  follUittt  io  et,  quei  ni  mt  non  forti-  gemi  (. 
net  , fcilittt  de  tventibai  nojtraram  alito-  CI)5‘ 
mono  J non  aattm  problèmi/  noe  effe  follicitor 
io  oo  , qo ui  ai  noi  fortino r,  fciltctt  io  no- 
fi  re  opero . E però  non  contravviene  al  pre- 
cetto Evangelico,  chi  ha  follecitudine  di 
far  bene  l'uffizio  fuo  : perchè  anzi  quello 
è degniffimo  d’ ogni  lode  . Contravviene 
ad  un  tal  preceno,  chi  ha  follecirudine 
della  riufeita,  che,  non  ottante  1’  haver 
fano  si  bene  l'uffizio  filo  , ne  dovrà  fè- 
guire  : Non  imitar  contro  prtcepr ano  Domi- 
ni agir  , qui  ir  Ut  , qua  ai  ipft  agenda 
fané  , follicitadintm  hairr  ; fei  tilt  qui  fol- 
lieitar  t/l  do  ite  , qua  po/funt  emergere  , 
ttiamp  ipfo  propria  t all  toner  txtqaatar  . 

Ond'è  che  il  Signore  non  diffe  : Nelitt 
lahrxrr,  dille:  Nolitc  fallititi  offe,  di  chef 
do  menta  laiorit . Perchè  lè  il  Padre  Ce- 
lede  non  manca  mai  d'  una  provvidenza 
amorevole  vertè  que’  gigli  mede  fimi  , 
che  non  faticano  nulla,  affine  di  lavorarli 
le  veflimenta  fu  i loro  prati  j quanto 
meno  egli  mancherà  verfo  chi  fi  ajuta  in 
far  dalla  pqfte  fin  quel  poco  che  può  , 
fenza  (larè  in  ozio  f All*  ultimo  : le  il 
Signore  riprovò  qualche  follecitudine  an- 
cor nelPopcra  : riprovò  1*  anfiofa , ripro- 
vò laffannofa  , riprovò  1‘  eccedente  . E 
quella  , come  già  di  fuo  genere  porta 
vizio  , così  da  muno  mai  lodali  in  cofit 
alcuna. 


VT. 


MA  che»  La  voglia  di  voler'  affatto 
dipendete  dalla  Provvidenza  Divi- 
na ancor  nell'Orazione  , ha  tirato  qualcu- 
no adire,  che  tomi  megfioachi  contem- 
pla di  andartene  Tempre  ad  effa  fenz*  appa- 
recchio. 

Ma  ciò  non  mi  preme  punto  . Mi  difpia,  f . 
ce  vedere,  che  ciò  fi  voglia  follener  con  £n-'^, 
PappoggiodiS.  Francefco  di  Sales  , regi-  J>  De- 
lirando in  quello  propofito  quella  limilitu-  *• 
dine  così  bella,  cheil  Santo  diede  di  una 
Statua  di  nobile  Galleria,  la  quale  , fé  ba- 
velle fenfo , per  quanto  folle  interrogata  , 
importunata  , c collrctra  a finir  di  dire, 
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che  ragion'  eli'  habbiadi  lìarfene  sì  con- 1 fetta  di  volontà , chedeeeorrifpondere  in 
tenta  nella  fna  nicchia  > non  direbb'  altro  , tutte  le  operazioni  della  Perfona  ad  un  tal 
fe  non  che  IH  sì  contenta  , perch'  ella  fa  grado  di  quiete;  eh'  è quella  annegarlo- 
che  colà  la  vuole  il  fuo  Artefice  , quieta  ne  medefima,  eh1  hanno  allo,  le  Potenze 
quieta,  lenza  che  da  sdiaccia  nulla.  nell'Orazione,  cioè  non  havere  la  volon- 

Io  per  quell*  oftequio  divoto  il  quale  tà  nel  contento  proprio , ma  nel  contento 
profeflo  aSan  Francefcodi  Sale,  , con  la  divino  ; e non  havere  il  contento  nella  vo- 
lezione  delle  cui  divine  Operette  vò  folle-  lontà  propria,  ma  nella  volontà  divina, 
vando  di  tanto  in  tanto  il  mie  Spirite  , Che  peri  allora  dice  il  Santo  , che  ancor' 
curvo  a terra  più  che  non  era  il  corpo  andando  a dormire,  ci  parrà  che  il  noftro 
di  quella  Donna  Evangelica  , sì  cadente  : fcultor  celefte  ha  quello  il  qual  ci  getti 
non  porto  qui  fardi  meno  di  non  purgarle  coli  fopra  i nellri  letti , come  tante  llatue 
dalla  calunnia , per  quanto  pare  a me  , ma-  dentro  le  loro  nicchie,  a pigliar  ripofo, 
nife  Ha  , che  gli  vien  data  . Perch’  egli  non  fido  alla  fua  prefenza  , ma  ancora  in 
porta  è vero  l'addotta  fimilitudine  della  decurione  della  tua  Provvidenza,  e del 
liatua , ma  non  mai  a quella  intenzione  di  fuo  piacere. 

perfuadereche  vadali  all'  Oraiione  fenza  Ma  da  ciò,  che  li  cava  all'intento  no- 
apparecchio,  oche  quivi  fiiafi  , fenza  ec-  Uro?  Che  dobbiamo  andare  anche  a met- 
artii  fello  *‘,jre  niuna  conlìderazione , niuna  cogni-  terci  in  Orazione  come  tante  llatue  >.Sta- 
’V«  liba,  zione,  niunatfetto,  inlino  a tanto  che  Dio  tuedi  raffcgnazion , Io  concedo:  d’  imma- 
Asu-u.  aon  ci  ponga  in  quiete  . Anzi  fu  da  ciò  sì  ginazione,  d intendimento,  di  affetto,  1» 
lontano  il  fuo  fentimento,  che  perchè  nego  animofamente . Sono  due  cofe  trop- 
dentro  una  Hate  egliera  andato  per  difgra-  po  drvetfe  tra  loro  , l'andar  come  llatue 
zia  due  volte  alla  fua  Orazione  fenza  pei-  a letto,  e l’andar  come  llatue  all'  inginoc- 
ma prefiggerli  fu  che  punte  la  dovea  fa-  chiatojo.  Alletto  fi  va  a dormire, e pe- 
re; fe  ne  rendè  quali  in  colpa,  con  tut-  rò  là  polliamo  andar  come  llatue  di  pura 
co  ch'egli  in  ambedue  quelle  volte  fi  ero-  raffegnazione  . All'  inginocchiatoio  ir  va 
vafie  di  fitbito  unito  a Dio  .Nè  a meè  ad  orare  , e però  là  dobbiamo  andar  co- 
accaduto di  leggere  , eh’  egli  mai  confi-  me  fiatile  di  raflegnazione  si  bene  , ma 
gliaile  alcuno  a precedere  in  altra  forma  ; non  dì  mente . Taf  fui'  efempiodiS.  Fran- 
ma  che  al  più  confortali  a nons’inquic-  cefeo  di  Sales , che  al  fin  debb'  edere  il 
tare  chi  non  havea  bifogno  di  apparec-  più  legittime  interprete  de*  fuoi  detti  : e 
chiarii  all'Orazione  cen  troppo  Audio  fpe-  uli  furono  i Tuoi  detti  anche  cfutfl.  Per- 
dale , perchè  femprc  trovava®  apparec-  chè  , quafi  prefago  di  quello  aggravio,  che 
chizto;  come  fuccede  a chi  ha  gli  affetti  un  di  gli  verrebbe  fatto  dall*  accennato 
nel  cuore,  qual' acqua  di  bulicame  , non  Scrittore,  parlò  così  con  quella  divotidi- 
dicifierna.  ma  Vedova  di  Cantal,  che  quali  quali  fi 

Nel  refio  : Quella  fimilitudine  della  recava  a timore  di  fiarfene  all'  Orazione  in 
fiatua  fu  da  lui  portata  ad  efprimere  la  perpetua  quiete  , benché  la  godefie  sì 
ragione  , per  cui  chi  nell'  Orazione  po-  vera. 

fio  da  Dio  nel  fupremo  grado  di  qnie-  Manttnerfi  alla  prò  fini.»  di  Dio  , a mtt-  Utt.p  , t. 

te , viene  a perdere  in  ella  la  facoltà  di  enfi  alla  pnfini*  di  Dio , fon»  al  parer  mio  iJeu.te 
adoperar  come  prima  le  lue  Potenze  , due  cofe  . Ter  porvifi,  infogno  ricreare  l'ani- 
non  deve  credere  di  non  far  perfetta  me  dall' applicacene  ad  ijni  altre  omette  , 
Orazione  , tuttoché  gli  fembri  in  quel-  e farla  flore  attualmente  attenta  a quefla 
la  gran  fofpeniione  di  non  far  nulla  : pn fonia  , come  i»  dìeenel  libro,  èro.  cioè  P.m.i. 
perchè  fià  in  ella  adorando  il  voler  di-  Nell'Introduzione  alla  vita  divota  . M* 
vino-  dopo  che  uno  vi  fi  è poflo  , vi  fi  trnttiene  firn- 

Or' in  ciò  tutti  concordiamo  ad  un  mo-  prò,  mentre  che , o con  r Piteli  et  te  , o reni» 
do,  chi  non  lo  fa  è Ma  altra  colà  è conten-  volenti,  fi  fanno  atti  ver  fi  Dio  , o confida- 
tarfi  di  effere  fiatua  nell'Orazione  , da  poi  rondo  lui,  o confederando  qualcb'  altra  co  fa 
che  l'uomo  è fatto  tale  da  Dio  con  la  Co-  per  fuo  amore , o non  eonfìderandocofa  alcuna  , 
fpenfione  delle  tre  Potenze  interiori  che  a ma  fiondo  femplieemente  dov'obli  ciba  pofli 
sé  ba  raccolte;  altro  è il  volere  farli  fiatua  corno  un»  stoma  nella  fua  nicchi»  ( Ecco  eh’ 
da  sé,  per  protefiarc  il  fuo  niente  col  non  egli  non  dice,  dove  noi  ci  ponziamo di- 
far nulla.  ce,  dove  Die  ci hnpefli.y  E quando  » quefla 

Dipoi  portò  il  Santo  quella  fimilitudine  femplice  flore  fi appiuineffe  qualche  fintimelo- 
«ncora  più  per  ifpiegar  l'  annegaiionc  per-  »,  dea  nci.fi amo  di  Die  ache  Dio  ii! flemma 

fra 
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tea  HojfTO  , ioibUms  renderne  graxJt  alla  a pervaderla  , defcendiamoa  eiafcuna  in  , 
fa»  Divina  Stati  . Se  una  fiata»  pefia  nel-  particolare  delle  Potenze  > che  ci  vien 
la  fa  nicchia  , &e.  Qui  recita  il  Santo  divietato  di  efcrcitare . 
tutta  quella  fimilitudine  eh'  egli  apporta 

nel  fuo  Trattato  Copra  l’Amor  Divino  , e CAPO  Vili 

dipoi  conchiuda  : O ' ©»  , fitimela  ! fut- 

fi a ì aa»  baeaa  Orazioni  i ti  è un*  tata»  Se  per  la  Ctanmpiaxitat  mìfiica  fi»  mctf- 
m anitra  di  mantener/!  all*  pnftaza  di  Dii  farii  ttjfart  dall ' efercizie  della  irnmafù 
( non  dice  di  metterli  , dice  di  mantener-  nauta*. 

£ ) t di farti» /a* valenti.  H fll  quello  poi 

concedendo  sfogo  allaffcttodà  a divede-  I. 

re  , chevolea  dir predo  luti'  eflere  dive- 
nuto come  nna  ftatna,  e però  foggiugne  ; Q E la  mente  degli  nomini  produce  atti 
©'  Dit  > figlimi»  ! Cea  fatate  mh  gufte  ra-  i3  pià  conforni  a quei  che  producono 
fieno  eia  ani  di  etft  fiatili  I Quante  fame  gli  Animali  , fon  quei  della  fanta/ia . E 
/ertanati  , * filiti  , faande  vef  Itami  amar  però  alcuni  par  , che  fdegnofi  della  lo- 
Dte  ! jimiameli  dnnfatfiflimla  : tata  aa-  ro  viltà  > gli  vogliano  ributtare  nell'  Ora- 
diame  trippe  mimar  amiate  teafidrraadl  cip  , zi  One  da  sé  lontani,  per  ufare  in  ella  la  s 
ahi  eptriami  per  f»e  amen  , parchi  fiame  mente  umana  s)  bene  , ma  al  modo  ange- 
ttrti  di  aia  vihrr  mai  eprrar  uf»  altana ft.  lico  . Che  pretendono  adunque  tali  pili 
ac  n per  amer  diluì  . Quante  ami,  end»  eh*  | raffinati  Contemplativi  ? Di  veder  fu  laTer- 
aii  fiiam»  allapnftnza  di  Dà , anehef  aaadel  ra  Iddio  nel  fuo  eflere,  cornei!  Sole  nella 
dirmiama  » perché  fotti  fli  cechi faci  ,<fuaadi  fila  sfera  ? Già  fii  detto  di  (opra  che  nonio 
vaili  , * perche  vaili  , pnadiam*iì[»am  , fperino.  Mal  grado  loro  fa  d’ uopo , cheto 
ti  ifli  et  poni  fepra  il  lini  nmi  aa»  fia-  contemplino  in  qualche  fpecchio  : C»«-  t.uf.tge. 
tua  in  una  nitehi»,  ire.  ■ tempiali!  hamana , fteandum  /forum preftmir  “M»***» 

Or  non  è far1  onta  a San  Francefco  di  vita  , mia  pnifi  tfft  akffuiphantafmatiim. 

Saks  dir  eh*  egli  adduce  la  fimilitudìne  Balla  però  che  non  (èrrainlr  nello  fpcc- 
dclla  (fatua  per  provare  cheli  può  andare  chic , ma  che  (prezzatolo,  vagheggino  nel- 
all'  Orazione  lenza  apparecchio  , o pur  lo  fpecchio  l'oggetto  amato,  e fé  ne  coni- 
che in  ella  li  deve  appella  tenerla  mence  piacciano  . Così  inlégnòSan  Tommafo  , 
lairast.K  vuota  da  qualunque  ateo  d' immaginaaio-  (piegando  i detti  di  quei  Dottori  , che  daU 
«.Uu^ó.  ne,  d’intclletto,divolontà,  comenel'ha  la  Contemplazione  rimuovono  ogni  fan- 
vota  ogni  (latua  f Si/igna  che  per  parte  tafma . Dice  che  gir  rimuovono  come  fi- 
aofira  et  prepariamo  all  Orazione  f nenie  la  ne  : Quia  vide  licer  in  tij  nen  fiflit  cena*  Cena- 
aefir»  capacità  ( così  fcriv'  egli  ad  un'  altra  rimpiatti.  Ma  non  già  che  mai  gli  rimuo- 
Animapia,  ) • jaaadi  Iddi e ei  porterà  pià  vano  come  mezzi. 

alt*,  alni feline fiala  ghria  . E certamente  quaP  utiTe li  pretende  dal 

Concludali  però  quello  Capo,  il  qua-  volere  r come  oggi  parlali,  dilgombrarels 
le  appartiene  alla  (pontanea  ceflàzione  mente  nell  Orazione  da  tutte  le  immagini  , 
dagli  atti  nella  Orazione  , con  tener  per  non  folo  inette , irrelìgiofe,  indecenti  , ma 
indubitato,  che  la  fina  fuperbia  , facilini-  ancora  (acre,  quali  che  quelle  Colamento 
mamente  nafcollain  tal  ceflàzione  , non  ci  fervano  d’imbarazzo  » dove  baila  la 
£ può  velar  fotto  mafehera  di  umiltà  . Fede  pura  s 

Non  tocca  a noi  di  cercar  quella  ceC  Ah  Dio,  IT  guardino  quei  che  difeorron 
lozione,  ni  di  curarla  . Se  ne  dee  feto  cosi  - Perché  noi  tutti  vediamo  che  Santa 
pte  lafciare  il  penfiero  a Dio  , il  quat,  fe  Chiefa  ha  fatta  per  tutti  i Secoli  guerra 
vuole  , faprà  molto  bene  alzarci  , fenza  atroce  contro  gl'  Impugnatoli  delle  Sacre 
che  noi  c’innalziamo  . Rcbecca  nell’atto  Immagini,  ancora  per  quello  capo,  perchò 
fteflo  di  abbeverate  i Cammelli  lafli,  e lo-  le  ha  (limate  grandemente  giovevoli  alP 
colenti  di  Abramo  , forti  di  haveme  a Orazione.  E però  nelle  Chicle,  che  fono 
fpofjrc , fra  tante  Giovani  iflullrr  , il  Fi-  Cafe  d’Orazion  pubblica,  le  ordino  efpret 
giiuolo  eletto.  traente;  e negli  Oratorj,  che  fono  Carne- 

Ma  perchè  a baflanz»  fuBbiam'  ornar  re  di  Orazione  privata  , fit  efprel&mente 
livellato  di  una  talceffazione  dall’  efcrci-,  non  le  ordina , Peconfiglia,  ancora  a iCoin- 
ziodcllè  nollre  Potenze  pigliate  in  gene-  cemplànvi  Come  dunque  farà  imi  ve- 
re , giudo  A ohe  a far  più  palèfé  quanto  ro  , che  mi-  debbano  impedir  la  Conre rr» 
aabitMrie  fica  veramente  le  leggi'  ordinate  plazione  le  Immagini  Spirituali  , eh’  io 
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tengo  nella  mia  mente  , fe  non  me  lajcevaaDlo:  DeleUaJh  me  Domìni  in  fallar* 
impedircene,  almeno  di  lor  natura  , nc  m.  Non  diceva  -•  Pollar*  ta*  dtleR*vie 
anche  le  materiali,  che  mi  fono  propofte  j me  , perché  non  badava  air  immagine  . i*r. rrt.  s- 
dinanzia  gli  occhi,  ora  Tuie  tele,  ora  in  ! Diceva  : DtItH*fli  me  in  /•Uhi- a rum  , per- 
metalli  , ora  in  marmi,  non  già  perch'io  che  nell' immagine  egli  badava  a lui  foto  s 
fermimi  in  quella  copia  si  rozza , ma  per-  Deficit  in  feda)  art  man  mima  me ».  Chi  fa 
chè  palli  con  l'animo  dalla  copia  all' ori-  far  cosi,  ftia  pur  licuro  di  faper  contem- 
ginale,  ed  in  tal  palleggio  io  dimentichi  , piare  in  maniera  ahilTima  , riguardando 
con  beata  obblivione  qualunque  copia  ? ancora  le  immagini  . Allora  non  faprà 

10  quanto  c a me,  voglio  più  tofto  sban-  contemplare  , quando  , o s1  invaghirà 
dir  da  me  quella  forte  che  mi  fi  loda  di  delle  immagini,  o nelle  immagini  s’inva- 
Conremplazione  miflica  , fenza  cui  tanti  ghiràdi  féfteffo,  come  un  Narrilo,  ainml- 
fon  piacciati  a Dio  d’ ogni  tempo,  e tanti  ■ ranrlo  il  proprio  fàpere. 

anche  piacciono,  che  perder  mai  l’amo- 1 Nè  vale  il  dire,  come  qui  efclama  ta- 
re a ciò,  chelaChiefa  con  tanti  légni  di- 1 Inno,  che  poco  io  mi  ribalderò  , fe  mi 
inoltra  di  havercin  pregio}  e da  cui  San  pongo  dinanzi  a gli  occhi  un’immagine 
Giovanni  Grifoftomo,  San  Gregorio  Nit . del  Sole,  benché  bell|(Cma  . A rifcaldar- 
feno  , San  Bernardino  , e tanti  altri  han- 1 ini  fa  diiopo  , eh'  io  vada  al  Soie  . Se 
no  confeffato  d’cITerfi  fentitl  eccitare  in- 1 quello  prova  , converrà  dunque  confor- 
credibilmente  alla  Divozione  . E pur'a  tar  tofto  tofto  la  Santa  Chicfa  , a levar 
quelle  medelìme  convien  che  perda  a po-  j via  da  Fedeli  fune  le  immagini  , perchè 
co  a poco  l’amore,  chi  tutto  di  fi  fente  ' quelle  non  vagliono  a ribaldarli  : chi 
tanto  commendar  da' fimi  Padri  Spiritila-  non  vede  però  dove  (là  l'errore?  S'io  mi  £la' 

11  Tali  razionila  tutte  l' Immaginazioni,  non  pongodinanzi  a gli  occhi  l'immagine  del 

perchè  quelle  a mio  credere  fieno  punto  Sole,  non  mi  rifcalderò  però  punto,  per- 
pregiudiziali  a chi  pofliede  la  vera  Con-  ch’io  non  l'amo  . Ma  s’io  l’ amali!  come 
templaaione  infufa  da  Dio  ; ma  bensì  a facea  quell'  EudofTo  riferitoci  da  Plutar- 
chi  vorrebbe  a forza  acquiftarla,  col  fol-  ! co,  il  qual  fol  tanto,  ch’egli  bavelle  po- 
levar  da  felicito,  sèfoprasè.  tuto  vagheggiar' il  Sol  da  vicino  una  vol- 

O’  quanto  parlò  meglio  Ugon  Ordì-  »a  fola,  e di  là  oltervare  le  fue  fattezze  si 
naie,  dov'egli  fcrilTe,  che  nella  Contem-  fplendide,  le  fue  mifure,  i fuoi  moti  , li 
stazione  bifogna  a noi  Tempre  far  , come  farebbe  anch’eletto  di  andar  poi  tutto  in 
le  Narcifo  : il  quale  s’invaghì  di  quella  faville  tra  le  fue  vampe  ; ò quanto  io 
beltà  , che  mirò  nell’immagine  del  fuo  credo,  che  allor  mi  ribalderei  ! Non  mi 
Volto  , quando  contemploffi  alla  fonte  : ribalderei  giammai  tanto  , quanto  al  So- 
perchè  mirando  l'immagine  del  fuo  voi- 1 le  mcdelìmo  di  prefenza  ; ma  pur  mi  ri- 
to , non  penfava  punto  all’immagine , pen-  fcalderei . Così  accade  nel  calo  noltro  - 
fava  a!  filo  volto,  mirato  da  lui  netl’im-  Chi  non  ama  Dio,  non  fi  ribalda  a con- 
mtigine . Così  dobbiamo  far  noi  . Dob-  fìderame  te  immagini , lo  concedo  , per- 
iamo mirar  Dio  nelP  immagine  , ma  ef-  chè  quelle  non  poftbno  ribaldare  chi 
fer  tanto  in  quell'atto  medefìmo  inremi  a non  è caldo  . Mach)  l’ama  , almen  qaal- 
Dio,  che  non  applichiamo  all'immagine  che  poco  , lì  commuove  da  quelfe  ad 
nulla  più,  che  fe  non  vi  folte  . Allor  di  amarlo,  or  più  bnfibilmente,  or  più  fo- 
chi s’ invaghirà  il  noltro  cuor?  S'  inva-  damente;  e così  Tempre  è vero  , che  II 
ghirà  dell’  immagine  ? Nulla  meno  - S’io-  ribalda  . Io  lo  che  il  Giovane  San  Ber- 
vaghirà  di  Dio  foto,  non  altrimenti  che  nardino da  Siena , non  folo  al  Sole  dipin- 
tegli folte  veduto  nelP  immagine  sr  , ma  to  fapea  ribaldarli  , mà  parimente  alla 
non  per  l’immagine  : In  contempi  arme  Luna  . Perchè  amando  egli  la  Vergine 
in  videe  Anime  palcbritadinem  per  palchetto.  caldamente  , per  amarla  anche  più  noni 
< tK  cii*0  dinem  <Jicat  dicir  Aufttihnut  ( qui*  tifine  zn-  trovava  meglio  , che  andar  di  tanto  il» 
dettar»  per  imtginarronem  fei  tantum  intere-  tanto  ad  orare  fu  la  via  pubblica,  rrm  an- 
ta//7  pulchrituiini illi , tj»oi vìdetur et,  quei  zia  quella  si  bella  immagine  d’efla  , det- 
’• vidrttr  rum,  non  per  tmagmem  , de  qua  non  ra  a’ compagni  per  pia  facezia  , da  lui  , 
cogitar  . Siene  bUrcifut , fe  per  imnginem  la  fila  innamorata  . Che  degiP  onore  fa 
eomprehettdtnt,  quid ejpt  imago,  nullo  mede  mai  dunque  alla  facra  Contemplazione 
cogitai*/.  chi  dà  quelli  documenti  per  neceffarj  , 

E quello  è ciò  che  intendeva  if  San-  mentre  non  (on’elli  opportuni  ad  infini- 
to Re  Davide, quandocon  tantoaffettodi-  mare  glifpiriti  dìchi  legge,  alla  divozio- 
ne. 
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ne  , ma  ad  agghiacciarli  ? Concedafi  , 
che  talvolta  può  la  perfora  non  fi  cura- 
re d'immagini,  per  provarti  a tener  ferma 
da  si  la  ma  mente  in  Dio,  Tenia  un  tal 
foltegno . Chi  cièche  il  Biofio  non  di- 
m"?’  fapprovò  , quando  dille  : Intordum  tii»m 
i arti!."  ipfu  imtpiniiut  Humamtatùpii  rollila  , »t- 
rtndt  f incidi  »m»Hl om  proftntiam  Divini/ *- 
tir,  fi  fatti . Il»  tnim  nonnuU»m  mtntit  nuii- 
t»itm  in  » fattili . Ma  altra  colà  è > che 
ciò  talvolta  polla  farli  anche  bene  da  chi 
contempla;  altra  i condannar  chi  nonio 
fa  Tempre!  quali  che  perciò  non  divenga  un 
Contemplativo  di  primo  ruolo . 

IL 

E Vaglia  il  vero  , non  è cofa  notifli- 
ma,  che  le  più  belle  Contemplazio- 
ni d’ Animepure  pure,  hanno  tutto  havu- 
to  il  loro  diete  in  quelle  immagini  , che 
Dio  venne  a formare  nella  lor  inente  co' 
ftioi  vivaci  colori? 

Direi  che  fi  andatTe  a leggere  (penal- 
mente Santa  Geltruda  , a cui  Dio  comu- 
nicava ineffabili  verità  con  le  rappre- 
Tentazioni,  or  di  prati  , or  di  palazzi , or 
di  mari  , ed  ora  d'  altre  figure  limili  a 
quelle  , che  ci  oliamo  noi  di  formar 
mila  faniafia  > fe  non  credelli  di  far  con 
ciò  torto  efpreffo  a quei  gran  Profeti  , 
che  fono  fiati  i Contemplativi  più  mifii 
ci  , di  quanti  mai  ne  fiorifcono  al  nollro 

feeolo. 

Sò  ben1  io  , che  come  le  Vilioni  intel- 
lettuali fon  più  perfette  affai  delle  imma- 
ginarie, per  effere  più  conformi  alla  più 
bella  di  tutte,  ch'èia  Beatifica  ; così  pu- 
re le  intelligenze  fon  più  perfette  affai 
che  non  fon  te  immaginazioni  . Ma  ciò 
non  vale  all’  intento  di  chi  vuol  che  la- 
feiamo  d'  immaginare  affine  d'intendere  . 
Perchè  le  Viiioni  intellettuali  non  fi  di- 
ilinguono  in  ciò  dalle  immaginarie  , che 
quelle  fieno  apprefe  dall  Uomo  con  l'ufo 
de'fantafini  Tuoi  naturali  , e quelle  Terza 
un  tal' ufo  . Quello  è ialfiffimo  , fe  cre- 
dei! a Sin  Tom  nafo,  là  dove  parla  del- 
le Viiioni  profetiche  sì  altamente  ;■  per- 
ciocché l’Uomo  nella  vita  preTente  non 
può  intendere  nulla  fenza  fantaTmi  : Con- 
naturale rfl  Uomini  , ftcundùm  flatum  frt- 
tiVy?.?',  [tatti  tur a.  MI  nati  tnttlit^at  ftut  fh  anta  fmatt. 

Si  diltinguono  però  le  Vifioni  intellettua- 
li dalle  immaginarie  Tu  quello  « che  le  im- 
maginarie fono  infide  da  Dio  nella  men- 
te dell'Uomo  per  via  di  varie  immagi- 
ni corporali , eli'  egli  vi  pinge  con  la  lua 
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mano  maefira  , ora  d’  un  Carro  trionfa- 
le! ord’un  Tempio,  or  d'un Trono,  or 
d’un  Fiume  rapido.  Eie  intellettuali  fon* 
infufe  per  via  d'un  fempticiflimo  intendi- 
mento , il  quale  fa  all’  Uomo  vedere  , 
fenza  tali  Tpoglie  obbiettive  , una  verità  , 
quanto  più  limpida,  tanto  più  Liminola  . 

Così  proporzionalmente  fuccede  nel  cafo 
nollro.  E però  non  è giufio  per  mio  pare- 
re , dire  alle  genti  , che  Te  vogliono 
contemplar  bene,  divertanfi  dalle  imma- 
gini . Perchè  ciò  i un  farle  impizzire  : 

Canltmf  latta  human»  non  fette/i  tjft  firn  fhatr- 
tafmattkut . Non  hanno  è veto  le  mifere 
’ ad  affannarli , come  i Pittori  , affine  di 
formarli  mai  nella  mente  sì  fatte  immagi- 
ni con  pennellante  forzofe  : perchè  qui- 
vi, oltre  il  patimento,  vi  farebbe  un  grave 
pericolo  d illufioni.  Ma  non  però  fi  divili- 
no, che  quando  non  fann'cffe  penfiir  lènza 
immaginare,  nonhabbiano  per  quello  un 
pender  perfetto. 

Che  fe  talvolta  per  Divina  virtù jjlò 
qualcuno  arrivare  in  un  Ratto  altiflnno 
ad  operar  come  ( anime  fparate  da  tut- 
ta l'umana  carne  ) eh*  è ciò  che  forfè 
nè  pur  1 Appoffoto  fi  attentò  , quanto  a 
si,  di  lafciar  decilo,  là  dove  diffe;  sivt  ,Cwj, 
in  torpori  ntfeit , fino  rxtra  corpus  ut  feto  , 

Dout  flit  ) non  però  Segue  , che  fin  hè 
fiamo  nel  corpo,  dobbi-mo  mai  noi  me- 
fchini  tentar  d'intenlerc,  come  li  fa  fuor 
del  corpo-  Io  quanto  ì ma,  diceva  Santa 
Tercfa,  non  f*  capir t in  chi  ptnfno  quojl i , Muffa,  c. 
al'.cnranandof  da  qualunque  afa  torpori»  . 7' 

E poi  lo  potran  capir  dubito  tante  Donne, 
anzi  aggiugnetò,  canti  Dotti,  tanti  Dotto- 
ri, iquaKfono  ancora  in  quello  da  men  di 
Santa  Terefa? 

E pur  ciò  è la  ragione  principatiflima  , 
per  cui  tah  arb'traiy  Legislatori  efcludon 
Crifio  dalla  matcìia  dell  alta  Contem- 
plazione, perch'egli  ha  Corpo  . Quan- 
do bene  doveffimo  in  tale  fiato  abbando- 
nare tutte Icnoftre  miferie  , non  dovrem- 
mo mai  ( come  pariò  pur  la  Santa  ) nò 
tentare  , ne  tollerare  , (he  foffe  a conto 
delle  noltre  miferie  annoverato  ancor* 
egli  quel  facro  Corpo  , il  quale  tanto 
Dentò  , fiidò , diedi  (angue,  per  follcvar- 
cene.  E però  chi  vuol  s'immagini  a pia- 
cer Tuo  di  veder  Crifio  or  bambino  vagire 
in  falce,  or'aduho  pellegrinare  per  le  Cit- 
tà, per  le  Caflella,  pe  Bntghi  di  Paletti- 
na , or*  afflitto  languir  nell’  Oito , or  fl  igei- 
lato  fvenirc  alla  Colonna  , or  forato  fpi- 
rare  in  Croce  , or  trionfante  rifulgere 
dal  Sepolcro,  che  non  però  cadera  giù 

dal- 
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dallo  (tato,  acuì  Dio  Io  chiamò  , di  Con-  dall1  ufo  d'  die  nella  compolìzione  del 
templativo  • Anzi  quando  anche  vuol  luogo  , ora  in  Betlemme  , or  nel  Cena- 
metterfi  a contemplare  Iddio  puro  pHro  , colo  , or  nel  Calvario  , ora  in  altre  di 
fi  figuri  al  principio  di  rimirarlo  fii  trono  quelle  parti  onorate  del  Redentore  ; e 
eccello  Ira  due  fchiere  di  fplendidi  Sera-  non  mi  contento  d'  un'  atto  di  Fede  pu- 
' fini,  che  • vicenda  gli  cantino  il  gran  Tri-  ra  , che  dia  loro  animofa  un  final  ripu- 
faggio,  perchè  da  ciò  la  vera  Contempla-  dio? 

zion  non  patifce  nulla  . Coti  già  videlo  , Non  havean  forfè  una  Fede  pura  un 
contemplando,  Ifaja.  Girolamo,  unaPelagia,  una  Paula  , una 

Nè  fia  chi  dicami,  che  le  immagini  fi  Brigida  , un'  Ignazio  Lojofa  , e più  al- 
giurate  a noi  nella  mente  da  Dio  medefi-  tri  Santi  di  merito  iùblimifiimo  ? E pur' 
ito  , hanno  altra  lena  da  muoverci  che  le  e (fi  non  contenti  di  tal  purità  di  Fede  , 
nollre.  Lo  sò,  losò.  Anzi  io  concedo  imprefero  fiticoli  pellegrinaggi  a que' 
che  quelle  rifletto  a quelle  fian  più  , firn  luoghi  facri  , per  ajutarfi  con  la  loro 
za  paragone,  che  le  dipinture  di  Apelle  , prefenza  a contemplare  più  attentamente 
rifpetto  alle  fchiccherature,  o a gli  fci-  i millerj  colà  operati  .Che  può  dirli  di  più? 
rabocchjde'fuoi  garzoni  più  infimi  di  hot  Maria  Vergine  IteCa  cosi  facea  . Che  però 
tega:  che  è ciò  che  fece  dire  aSant’ Ago-  dopo  la  gloriola  Afcenfìone  del  Cuo  Figli- 
tib.  d«  h'no  ( come  futoccatodi  fopra  ) che  A- ; nolo  , non  hebbe  fu  la  Terra  maggior  con- 
quantità-  ruma  nella  Contemplazione  vidtt  fmlckri- . forto , che  andare  anch'  ella  di  tanto  in  tan- 
it  attim.  Iudintm  por  pnlchrimdiium  , cioè  conofce  I to  ad  orare  in  quelle  contrade  , in  que’ 
un  bell’Originale  per  mezzo  di  bella  co-  campi,  in  quelle  coltine,  fantificateda  lui 
pia  . Non  e però  che  le  noftre  ancor  non  crn  si  pie  memorie  : ùa»  tempori  <juo  pofl 
ci  giovino,  benché  rozze  , folo  che  da  Afccnfìcmm  Fitti  meìvuci  ( cosi  ella  di  prò- 
poi  li  lavorino  dolcemente-  pria  bocca  lo  rivelò  alla  Ara  dilettiifima 

Santa  Brigida  ) vi/itavi  loca,  in  jHiiut  ipfe 
p affai  r/t,  fr  mirabili»  fu»  oftendit  , E come 
III,  dunque  dovranlì  condannar  quali  deboli 

nella  Fede  quelle  perfone,  che  non  poten- 
do, per  orar  bene,  portarli  a que’  fanti 

Quindi  è che  Bile  de’  Santi  è (Imo  af  Luoghi,  da  noi  lodati,  fi  foimino  col  pen- 
fai , leggere  fu’I  gran  libro  delle  fiero  foavemente  quella  prefenza  locale  , 

Creature  ; e da’monti  , dalle  fonti  , da'  che  tanti  iHuflri  perfonaggi  Rimarono 
fiumi  , dagli  animali  , alzarli  alia  Con-  cotnperata.utilmcnte  a qualunque  colio  , 
templazione  del  loro  fovran  Fattore  ; non  di  navigazioni,  di  difa.qj,  di  difpetti,  di 
fi  potendo  far  maggior’onta  al  Demonio  , ilrapazzi,  di  llrazj  ; e talvolta  di  h .•'./tona- 
che andare  a Dio  per  quella  fcala  mede-  te  ancor  implacabili,  loro  date  da  i Mo- 
fima  , per  cui  fa  che  tanti  ne  cadono  a ri  infami.' 

rompicollo.  Qual  là  quell’  Anima  , fi  cita  da  Dio 

Qual  Contemplazione  più  miftica  può  p;r  figura  di  lina  perfetta  Coruemplatri- 
■cmSeiLl.  trovarli  di  quella  che  fece  ad  Ollia  Sant*  ce?  Fu  la  Maddalena . E però  qual  dubbio 
pfidh.  Rodino  con  la  fuabenedetta Madre,  gii  ch’ella  dorea  , quant’  ogni  altra  , eflere 
prò  (lima  al  fuo  paleggio  ? Balli  dir  eh’  atta  ad  unirli  , a paffare,  a procedere  in 
una  tale  Contemplazione  fece  al  buon  pura  Fede  ? E pur  ridottali  , ch'ella  fu. 

Santo  venire  a vile  quél  dìtuttol’  Univer-  lì  nell’  antro  , sì  in  accedo  , si  inofpito, 
fo  . E pur’ ella  cominciò  dal  mirar  quell  di  Marfiglia  , che  le  accadette  ? Calò  a 
Orto,  ch’era  rincontro  ad  un’  aperta  fine-  trovarla  l’Arcangelo  San  Michele  , il  qual 
lira,  cui  ftavan’  ambo  appoggiati  . Dall'  portatale  una  gran  Croce  dall’  alto  , glie- 
Ono  li  palio  alle  Selve , e di  là  fuccefliva-  la  piantò  Iti  l'ingreffo  della  fpelonca  , c j* 
mente  all'Aria,  alle  Sfere  , alle  Stelle,  al  ammaeftrò  a dover*  ognora  tenerla  di- 
Solc,  ed  al  Cielo  empireo,  edi  là  fi  finì  nanzi  agli  occhi.  Ed  ella  il  compì  si i be- 
vici filenziofommo , che  fi  gode  ai  fin  1’  ne  , che  ( come  narra  Silveftro  efferfi  fa- 
Anima  quieta  in  Dio.  puto  poi  per  divina  Rivelazione  ) non 

In  che  dunque  fi  fonda  quella  opi-  iafeiò  mai  , finché  vine,  di  conteihplarc  dé- 
nione  , che  la  Contemplazione  chiama-  innanzi  a quel  Tronco  con  (ingoiar1  at-  s.M«. 
ta  miftica  s’  impedifcacon  tali  immagini  ; tenzione  quegli  obbrobrj  , que’patimen-  ' 

ficchè  fia  vano  1’  afpirareal  filenzio  pili'  ri  , quella  paflìon  , quella  mone  dolo- 
ora  detto  , fe  1’  Orazione  io  comincio  rofilEma  , della  qual’  ella  era  Hata  già 
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fptttatrìce  ; E poi  diraflì , che  fia  »ano 
afpirare  all'  eccelfa  Contemplazione  , fe 
dalla  fantafu  non  fi  fgombra  ogn'  imma- 
gine , fin  di  Gesù  medefimo  in  fu  la  Cro- 
ce ? Più  torto  io  dirò  , che  chi  è falito 
a perfetta  Contemplazione  , meno  affai 
fente  impedirtela  dalle  immagini  • Chi 
non  v'è  falito  , ora  fi  dee  d‘  effe  valer  , 
come  di  foftegni  , ora  non  valertene,  fe- 
condo la  diverta  difpofizione  , in  cui 
ila  lo  fpirito  pronto  ad  unirli  a Dio  : 
Noi  non  pam  Angeli  , diceva  Santa  Tere- 
1 3 , ma  battiamo  corpo  . Il  volerci  far  An- 
geli , /landò  noi  fu  la  Terra,  i ftiocchozza 
grande  ; anzi  per  ordinario  il  penfiero  ha  ne- 
cejfnà  di  appoggio  , tench)  alcuno  volte  l'ani- 
ma vada  tanto  piena  di  Dio  , che  non  fin 
bifognofa  di  cofa  alcuna  creata  , che  la  rac- 
colga . Ma  ciò  non  ì t't  frequento  . E San 
Francefco  di  Sales  aderendo  a*  medefi- 
mi  fentimenti  , dille  ancor"  egli  , che  le 
pretenfioni  coi ) elevale  di  cofe  / Iraordinarie 
fono  grandemente  foggette  alle  iltufioni  , agl' 
inganni , e allefalfità.  Onde  avviene  talora , 
che  quegli  che  pen fané  di  e/fore  Angeli  , non  fo- 
no ai  anche  Vernini  tuoni . Nè  è cola  di  ma- 
raviglia . Gli  Uomini  buoni  hannoafentir 
baffamentedi  femedefiini.  Ma  come  fente 
baffamente  di  sè  chi  volontariamente  nell" 
Orazion  fi  riguarda  più  eh"  egli  pub  dal 
penfare  agl'infegnamcnti  di  Odio  , all"  iin- 
mitazionedi  Crillo,  a i benefiz;  ricevuti 
da  Crillo?  E per  qual  cagione  ? Per  non 
dar  luogo  con  tale  occalìone  ad  immagini 
nella  mence,  benché  si  pie,  qualifon  quel- 
le di  Crillo. 


capo  vni. 


Se  per  la  Contempi  azione  miflica  fa  nete/fa- 
rio  cejfart  dall'  efercizh  dell' 
intelletto  , 

I. 

ECib  quanto  alt  ufo  dell’  immaginazio- 
ne . Ora  che  direm  quanto  a quello 
dell' intelletto»  Queftopuò  efeluderfi dal- 
la Contemplazione  in  due  modi:  o con  la 
fofpcniione  da  qualunque  arto  d'intendere 
ch'ivi  avvenga,  o con  la  fofpenfion  dall' 
intendere  per  difeorfo. 

Ss  Boi  parliamo  delta  fofpenfione  da 
qualunque  atto  d'intendere  , quella  , fe- 
condo la  temenza  più  univerfalc  , e più 
vera,  none  poflibilc;  p:rchè  il  contem- 


plare net  tuo  concetto  formale  include  1' 

i itend ere  : Vita  contemplativa  , calcarii  cu- 
rii omni  tue , ad  videndum  faciem  fui  Creato- 
ri! inarde feit  : cosi  parlò  San  Gregorio  , E 
però  in neffuna quiete,  in  neffun  filenzio, 
in  neffun  tonno  più  mirtico  che  habbia  1* 
Uomo  , pub  mai  celiar  dall'  incendere 
Dio,  ch'egli  ama,  e fedamente fperimen- 
tarlo  , goderlo  , guttarlo  , come  farebbe: 
per  dir  cosi  un  Cieco  al  fuoco . 

Ma  fu . Ove  tal  ceffamento  folte  po (libi- 
le ( per  verun*  efperienza , che  pur'alcuni  fo- 
ftengonodi  provarne  ad  onta  della  ragio- 
ne ) qual  perfezione  aggiornerebbe  mai 
quello  all'union  con  Dio  ? Non  è meglio 
amare  , ed  intendere,  di  quel  chelianon 
intendere  ciò  che  s'  ama  ? Conofcere  un 
fommo  Bene,  non  impedifee  di  tua  natura 
l'amarlo  inteniivamente,  ma  fa  cheli  ami 
anche  più . I Beati  quanto  più  conofcono 
Dio,  tanto  più  l’amano  tempre  con  ardor 
fommo.  E perchè  dunque  noi  peramarto, 
non  ci  curiamo  d’intendere  punto  dello, 
ma  fol  tanto  di  metterci  , come  oggi  que- 
lli favellano , in  pura  Fede  , mentre  Dio  ci 
ha  date  però  tante  cognizioni  di  si  nelle 
Divine  Scritture  , tante  parabole  , tante 
profezie  , tante  nobili  intelligenze  , per- 
chè n'arricchiamo  il  nortro intelletto,  non 
o (lance  la  Fede  che  da  noi  vuole  ? 

Nè  mi  fi  dica,  che  il  conofcere  de' Bea- 
ti è perfetto , il  nortro  è imperfetto  : pcr- 
ch’iolo  concedo  fubito.  Ma  per  quello  , 
che  fi  pretende  ? Di  amarlo  tuttavia  più 
non  lo  conofeendo , che  conofcendolo  > 
Quello  è Urano:  perchè  dal  conofcere  li 
muove  l'Uomo  ad  amar,  più  che  non  co- 
noide, Zx hit,  qua  animai  novit,  furgiiad 
incognita , qua  non  novit  . E però  pollo  no 
molti  ben'  in  progreffo  amar  Dio  più  di 
quello  che  no’I  conofcono  a parte  a parte  , 
come  infegnò  S.  Tommafo:  ma  non  pollo- 
no  non  conofccrjo . 

lo  so  beni  filmo,  che  la  pretendono  di 
alcuni  farebbe  , che  Dio  nell’Orazioneci 
toglieffe  dalla  mente  l'atto  di  conofcerlo 
al  modo  nortro  , eh'  è sì  imperfetto  , e 
improporzionato  : per  improntarcene 

egli  uno  affai  piùfubfime,  come  fi  fa  con 
le  forme,  il  quale  non  procedette  da  noi, 
ma  da  lui  medefimo  . E quella  è la  pre- 
funzione. Senza  che  quell'atto,  il  quale 
Iddio  c’improntaffe  di  tal  maniera  , non 
farebbe  Opera  nollra  , farebbbe  fi«  . E 
però  qual  perfezione  havrebbe  allora  in 
sè  l' intelletto  di  chi  contempla  ? Qyclla 
ch'ha  un  fogtio  rafia  di  pergamena  , in 
cui  fia  qualche  bel  detto  di  S.  Tommafo  , 
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e diSant'Agoilino,  o di  Sant’  Ambrogio  , 
formato  in  oro . 

Quindi  io  non  fo  capir  eiò  che  voglia 
dirli  chi  pronunziò  , chela  CtnttmpliuJi- 
ne  èuri  modo  fmirnno  d impoverir*  II  Spirile  , 
plreb'  ili* fu  morir  l*  Ragioni  . Se  il  modo 
fòvrano  d‘  impoverire  lo  Spirito  foffe 
quello  , ne  vorrei  io  proporre  uno  il  qual 
vincerebbe  la  Contemplazione  di  molto 
infovranità:  E tal'  è dar  luogo  a glifcru- 
poli;  perché  quelli  uccidono  la  Ragione 
di  modo  , che  rendono  talor  I*  uomo  di 
favio  folle  , di  Tentato  frenetico  . La 
Contemplazione  , non  (blamente  non  fa 
morir  la  Ragione,  ma  la  vivifica  in  quegli 
<he  l'hanno  morta,  o almeno  mortificata: 
perchè  la  fadi  languida  vigorofa  , di  lolca 
perfpicace,  di  lenta  preda  , di  groffolana 
agilifiìmaintrafportarfi  fin  fu  le  nuvole  > 
come  fi  è (corto  in  tante  femplicifiime 
Verginelle,  che  in  virtù  della  fila  fola  Con- 
templazione hanno  potuto  tenere  a fiuto- 
la i primi  uomini  de’  loro  fccoli.  Diè  for- 
fè morte  alla  Ragione  la  facra  Contempla- 
zione in  una  Caterina  di  Siena  , che  sì  fan- 
ciulla era  divenuta  in  Europa  l’Oracolo 
univerfale  del  Cridianefimo  ? Se  la  Con- 
templazione facelfe  mai  morir  la  Ragione  , 
non  farebb’altro  che  torre  all*  uomo  il 
più  bel  pregio,  ch’egli  habbia  tra  gli  Ani- 
mali, che  è l’effere  ragionevole.  Non  fa  per 
tanto  eli' all' uomo  sì  grave  oltraggio  , ma 
gli  fa  bensì  foggettar  (obito  la  Ragione  al- 
la Fede  con  forza  altidìma  , modrandogli 
vive  vive  quelle  verità,  che  prima  gli  ra- 
fembravano  impercettibili  . E ciò  non  è 
trucidare  in  fui  la  Ragione  , è perfezio- 
nargliela. Ma  in  fornma  quegli  eh’ ulano 
qui  un  tal  linguaggio  di  Ragion  morta, 
vorrebbono  darci  a credere  , che  nella 
Contemplazione  noi  perderemo  affatto  f 
intendimento  a sor  naturale  , e che  ne 
acqoidaffimo  un’altro  , che  fia  per  cosi 
dire  appicaro  , ed  avveniticcio.  Maque- 
fta  è una  falfità . Intendiamo  , e intendia- 
mo con  gli  atti  nodri,  benché  affai  più  vi- 
gorofi,  in  virtù  de'confoni  > che  Dio  ci 
porge  a formargli  tali. 

II. 

CHe  fe  parliamo  della  folpenfion  dall" 
intendere  per  difcorfo  , è indubita- 
to che  la  Contemphzione  non  può  mai 
giugnere  al  grado  proprio,  li  non  dappoi 
u ?.*u‘  th''l  difcorfo  riman  fofpefo  : Cefmm e di- 
" fcnrfn , fili  tur  Animi  inruirni  in  CtnumpU- 
tiene  uniut  (imflitit  ver  itane  . Così  parlò 


San  Xcunmafo . t'Ia  Contemplazione  quell’ 
atto  sémplice , con  cui,  quali  ad  un  guar- 
do, fi  vede  ciò,  che  già  rintracciava!  col 
difcorfo;  eperòfubito  che  fi  arriva  a un 
tal'atto,  convien  che  a forza  il  difcorfo  fia 
ritenuto,  come  impomuio  , ed  inutile  - 
non  altrimenti  di  quel  che  fi  ritenga  ogni 
Veltro,  quando  dall'avido  Cacciatore  fu 
già  fatta  la  preda  amaca . 

Ma  che  ? Quella  totale  fofpenfion  dal 
difcorfo  , mai,  per  mio  parer  , non  deve 
edere  volontaria  : ma  folo  quando  Iddio 
fènza  d’effo  ci  unifee  a si  , in  virtù  di  quel- 
la Fede  viva  che  fnpera  ogni  difcorfo  ; o 
quando  noi  con  effo  habbiam  conofciuto 
k ve£* V**  certa,  e sì  chiara,  che  già  non 
ci  reda  bifogno  più  di  conofcerla  , ma  foì 
tanto  di  muoverci  ad  abbracciarla  ani- 
mofamente  con  affetti  proporzionati  . 
N on  ci  ha  per  quello  Iddio  donato  il  di- 
fcorfo , perche  1 ufiamo  quali  uomini  ra- 
gionevoli? E come  dunque  fi  dovrà  oggi 
riporre  la  perfezione  dell'  Orazione  in 
qned  alta  ma  dima,  di  abbandonare  a bel- 
io dudio  il  difcorfo  , ancora  che  foave, 
fpontaneo,  e nongià  (Indiato,  quale  niu- 
no  mai  lodò,  che  io  fàppia  , in  neflbna 
Orazion  memale , ficcome  in  quella  , che 
Tempre  ha  da  effer'Opera  di  compunzione  , 
molto  più  che  d'ingegno  ? 

Povero  Davide,  chetante  volte  a Dio 
dille,  difponcndofi all'Orazione  : Dm  mi. 
hiintiHeUnm , fr  fcminbor  Ugtm  tunm  , (j- 
cu/hdiMm  tìlnm  in  reto  cordi  m et  : e in  tanti 
modi  ricercò  lume  a gli  occhi  fuoi  perfpi- 
cace, epenetrativo,  affine  di  confederare 
da  sé  tante  maraviglie  : Revtln  toniti  mio,  , 
& ctnfidtrnbt mimbilia  dthirn • . Medi /*. 
Sor  in  optriiui  tnii . Mtdirmltr  in  jufiifiemit- 
nìbustnis . In  ma  tur  ini j mt  Ut  ab  or  in  tt  . Bi- 
fognadire,  che  non  folle  a Ini  noto  quanto 
cra'meglio  abbandonare  nell*  Orazione  il 
difcorfo,  che  adoperarlo. 

Il  difcorfo  allora  nuoce  alla  Fede  , 
quand’  egli  vuol  con  effa  procedere  da 
padrone  , con  far  ch'ella  tengagli  dietro 
alfifteffo  paffo  : e però  tanto  folo  vuol’ 
egli  credere  delle  cofe  a lui  rivelate,  quan- 
to n'intende  . Ma  non  cosi,  quando  egli 
va  per  contrario  dietro  la  Fede  qual  fervo 
d'effa  : e però  non  altro  egli  vuole , che 
cercar  bene  d'intendere  ciò  che  crede  . 
Allora,  come  San  Tommafo  infegnò,  la 
Ragion’  umana  , non  folo  non  toglie  il 
merito  della  Fede  , ma  fo  fa  crefeere  , 
per  eh'  è legno  di  havere  la  Fede  in  pre- 
gio . E così  quale  oppofizione  hao  tra 
sé  quelle  due  funzioni  , che  fi  rapprefen- 

lano 
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tino  appunto  come  contrarie  : il  difeor- 
rere  al  tempo  dell'  Orazione  mentale  > e lo 
Ilare  in  Fede  ? Perde  dunque  follo  la  Fe- 
de uno  che  difeorra  ? O’  che  linguaggi 
inauditi  ! Sant'  Agollino  , che  nelle  Me- 
ditazioni da  lui  formate  , difeorrea  si  di- 
vinamente , perdeva  la  Fede  > la  perde- 
va un  Bernardo  ?Ja  perdeva  un  Bonavven- 
tura  ? la  perdeva  un'Anfelmo  di  cuor  si 
tenero  ? E quell'  Apollolo  , il  quale  ha- 
vendo  al  Tuo  Timoteo  propone  le  verità 
Criftiane  , l’efortb  a meditarle  continua- 
mente . In  bit  mtiitnrt , in  bit  efio  , 1‘  efor- 
i.Tim  4 it  tjj  Con  tal*  atto  a mancar  di  Fedo,  o alme- 
no di  Fede  pura  ? 

Povera  Fede/  Ci  fono  alcuni  , i quali 
oggi  vorrebbono  condannarla  a non  ba- 
vere altra  Ancella  , che  l’ignoranza  . Ma 
non  così  volle  già  far  S.Tommafo,  il  qua- 
le infegnb,  che  le  Scienze  medeli  me  natu- 
rali, quante  mai  fieno,  fon  tutte  Ancelle, 
di  cui  la  Fede  fi  vale  , affine  di  chiamar 
l'Anima  a quella  Rocca,  in  cui  Dio  l’at- 
tende, voglio  dire  al  centro  del  cuotè  . 
Ed  in  tal  fenfo  egli  reputa  di  lei  ferino  : 
i.p.q.i.  ai  Antillat  funi  votare  ni  Arctm  . Chi 

però  dirà  mai,  che  un'Uomo  feienziato  , 
valendoli  all'  Orazione  , eziandio  quie- 
tifiima,  di  quelle  cognizioni , o di  quelle 
contezze,  ch'egli  ha  nella  fua  mente,  per 
ire  a Dio  i manchi  però  tolto  di  Fede  ? 
AnzilaFedeèquell'appunto  , che  manda 
alui  tali  Ancelle  di  moto  proprio,  per  più 
follecitarlo  ad  andare.  Quindi  è che  San 
Tommafo  medefimo  fcrilfe  altrove  , che 
fé  le  perfone  femplici  riefeono  talor  più 
divote  nel  contemplare  , che  Iefcienzia- 
te  , è per  accidente  ; cioè  perchè  quel- 
le fono  più  facili  ad  umiliarli  . Ma  diedi 
propria  natura  fono  più  ane  ad  acquiltare 
ladivozion  le  feienziate,  che  non  je  fem- 
plici, fé  vogliono  Aggettare  la  faenza  a 
i.tq.li-  Dio  : Si  fitiintiam  , cr  qnamcumfut  nlinm 
ari.  j.ad  |.  perfettitnem  Homo  perfetti  Dee fatimi , ex  hoc 
ipj a ironie  mainar . 

Ora  vada  dunque  pur  chi  fi  vuole  , e 
divulghi  tra'l  popolo  pio,  che  non  li  pub 
nell' Orazione  decorrere,  e Ilare  in  Fede. 
Quello  è calunniare  due  Perfonaggi  al 
tempo  ItclTo,  di  merito  fiiblimiflimo,  quali 
fono  la  Fede,  e'1  Dilcorfo. 

in. 

MA  oggimai  pare  che  fi  Ut  quali  per- 
duto nell'  Orazion  mentale  di  mira 
il  fine.  Perchè  il  fine  d'elTa  non  è,  nè  Io 
ftarvi  in  Fede , nè  l’ adoperare  il  difeotfo. 


Il  fine  è illuminarli , infiammarli  , purifi- 
carli, e così  difporli  ad  un'intima  union 
con  Dio.  Or  quando  a ciò  fiabafievole 
quella  Fede  fenza  difeorfo,  che  cotanto  fi 
preconizza,  chi  cerca  più  ? Ma  quando 
nb  , perchè  vietarci)  difeorfo  , che  non 
pub  appunto  riflettere  giammai  meglio  , 
che  incontro  al  Sole? 

La  Fede  fola  in  pochifiìmi  io  credo  che 
lia  baftcvole  a ben"  orar  mentalmente  : 
perch’ella  è Fede  ne'più,  ma  non  è Fede 
viva:  e s'è  Fede  viva  , non  c che  talor 
non  dorma.  £ pollo  cib  ; perchè  li  dee 
canto  havere  in  abborrimenco  di  Sve- 
gliarla con  quelle  facili  conliderazioni  op- 
portune , che  l'Uomo  formi  in  virtù  del 
proprio  difeorfo,  o pur  dell'altrui  ? Che 
novità  , che  dettati  , che  documenti  , 
fon' oggi  quei,  che  mi  vogliono  dare  al- 
cuni? Sb  chela  Fede  è la  padrona  , e che 
tali  conliderazioni  fono  le  Ancelle  desi- 
nate alla  Fede . Ma  è cofa  forfè  sì  ftrana, 
osi  fconvenevole,  chele  Ancelle  vadano 
a dettar  la  padrona?  Anzi  a tal'eAFcrto  di 
Svegliare  la  Fede,  sì  necefiaria  ad  orar 
con  piena  attenzione , fono  fiate  compo- 
ne in  qualunque  Secolo  tante  opcriccivo- 
le  divote  . Si  opporrà  , che  alcune  di 
quelle  fieno  fiate  forfè  compolte  con 
molto  Audio  . Ma  fi  conlideri  , che  cib 
fu  fatto  per  levar  tanto  più  lo  fiudioachi 
le  ufa.  Chi  fdegna  affatto  di  efercitare  quel 
dono,  che  Dio  gli  ha  dato,  dotandolo  di 
difeotfo , non  altro  fa  , che  moltrarfene 
immeritevole. 

Quindi  è che  Santa  Terefabialimb  affa- s ^ 
to in  più  luoghi  quegli  che  vogliono  vo-  »i«i  ”v. 
lontanamente  fofprndcre  un  tal  difeorfo  , ^«njl  !«• 
ma  fpecialmentc  al  capo  fettinio  della  fua 
Manfion  fella,  parlb  così.  c«d'di 

Si  trevmae  mirami  Amimi  , li  fanti  , te-  iu  Migra 
me  il  Signore  le  fm  m erro  ere  m perfetta  Con-  <*- 

rimpiattimi  , aia  P'Jfeme  pia  iefiirrere  per  lti 
li  miflerj  it  Un  vanii  Crifle , temi  f ne  roane 
prima.  le  mia  t'ù  fami  fiala  rapini  . Ma  che 
V intelletto  rimanga  affai  inabile  alla  Kit  ir  fa- 
ttene , inulto  per  orinarie  . Crtie  ibi  fin  , 
pereb ' ejfenii  la  Mtiitaiiom*  latta  iaiiritr 
rutta  a cere  art  Dii , come  ama  volta  trova- 
fi  , • V anima  rimani  affnefatta  a curarli 
por  metto  iilf  operazione  iella  volontà,  no» 
vailo  pii  fiancarfi  con  fucila  irli'  int ili  et- 
to . Ei  amebe  mi  pare  , cbi  ritrevaaiefi  la 
volontà  già  infiammata  , non  vorrebbe 
f ne  fi  a gtntrefa  pettata  iella  volontà  fier- 
virfi  ii  fui  fi'  altra  olili'  intelletto  , i tifa 
poi  effe  io  mino  : non  filo  fiar fieno  tutta  oc  tupa- 
ia in  amari,  finta  pia  attrai  ori  ai  altre  . 

Que. 
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Quefio  è impoffibile  , meffimamento  finche  non  11  porti  > tui  12  /palone]  , all]  pigrizia  I 
fi giunga  ah*  ultimo  grado  di  Orazione  ì o poro  alla  fonnolenza  > alia  dupidezza  ) all* 
i un  ftrier  tempo  : potch)  molto  volto  ha  ti-  inezia  , fe  non  ancora  a mille  illulionl 
fogno  Ib  volontà  per  accenderli , deir  njuto  dot-  medelime  de'  Diavoli  , i quali  appunto 
l intelletto.  E In  ragione  ),  forchi  tjunntun-  non  altro  ne’  Ciadiani  bramano  più  eh* 
que  non  fin  morte , fin  pero  mortificnto  il  fuo-  una  Fede  tale  i cioè  Fede  che  non  coope- 
ro, che  Infuele  far  nrdere,  e hn  tifogno  di  ri,  lia  con  la  volontà  , fia  con  l'intellet- 
chi  vi  fogli,  Bccioech' egli  mondi  colore.  So-  to:  Videi,  fi  non  hot  eoi  opero,  monna  efi  in  l‘t-t--7- 
retto  forfè  lene,  che  fieffeT  Animo  con  que-  femetipfn. 
fio  avidità  nfpettnndo  fuoco  dol  Cielo , il  quo. 

le  nllrucinjfe  quefio  Sagrifizio , eh'  elio  fio fo-  CAPO  IX. 

tendo  di  tì  o Dio,  come  fece  il  nofirl  Santo 

Padre  Elio}  Sì  di  ceno  . Son  è lene  ofpet-  So  per  lo  Contemplazione  mifiico  fio  noce fa- 
tar miracoli.  Il  Signor  gli  fo  quando  più  gli  rio  di  fofpendere  tefercizio  delta  volontà  ; 
piace.  Ma  vuole,  che  noi  ti  tenghiomo  tan-  nè  fole  nel  g Orazione , ma  ancor  tra’l  glor- 
ie cattivi,  che  erodiamo  non  meritarteli  egli  no,  sfuggendo  di  eccitare  affetti  iterati  di 

li  faccia  ; e che  pero  ci  aiutiamo  in  lutto  divozione , affino  di  non  perderò  il  guardo 
quello  che  potremo  . lo  tengo  per  me  , chi  fijfo . 
finche  viviamo  ( per  alta  Orazion  che  bat- 
tiamo ) ci  allifogni  quefio  , tinche  Hill’  ni-  I. 

timo  affai  di  rado  . Sicché  , quando  nella 

volontà  non  fi  trova  il  detto  fuoco  acce-  T>  Ella  ori  da  vedere  ciò  , che  appar- 
fo,  nifi  fonte  laprofenza  di  Dio  ( notili  eh*  ]\  tiene  alla  fofpcnlion  degli  affetti 
cllanondice,  névi,  dice,  ni  fi  fonte  ( ) di  chiamati  eliciti  , cioè  procurati  da  noi  . 
mefiieri  che  la  cerchiamo  , volendo  coti  Sua  Perchè  , non  contenti  alcuni  di  biafinia- 
Macflà,  come  fatta  la  Spofa  ne  Cantici  ; e re  nella  Contemplazione  l'efcrcizio  dell* 
che  domandiamo  alle  Creature  , chi  le  ha  immaginazione  , e dell'  intelletto  , giun- 
ca/,,} come  dice  Seni*  Agofiino  , o non  cifiia-  gono  a bialìmare  anche  quel  della  volon- 
mo  lalordi  , perdendo  il  tempo  in  affettare  tà  , con  raccomandar  , che  quella  dia 
quello  , che  forfè  ne’ principi)  ci  fu  donato  . quieta  quieta  , non  eccitando  gli  affetti 
Perciò  puìiffire  che  il  Signore  non  ce  lo  torni  da  le  medefima  più  ferventi  , ma  afpct- 
u concedere  per  più  anni  . Sii  fappiam  per  tando  che  Dio  per  dir  così  gli  commuova  di 
qual  via  halliam  da  piacere  a Dio-,  eh’)  quel-  mano  propria,  con  dar  fiato  a gli  Organi 
la  de'  comandamenti , e di'  configli . Siamo  di-  loro. 

ligenti  nell  effervanza  di  quefti , ed  in  medita-  Sechi  fa  così,  faccia  bene,  io  me  ne  ri» 

, relafuavita,  e lafuamorte,  edil  molto  che  metto  s ma  quanto  a me  mi  guarderei 
gli  dottiamo,  ti  refio  venga  quando  a lui  torni  grandemente  da  un  tale  ardire  , perchè 
inpiacere.  ben' è giudo,  che  da  Dio,  come  da  cagio- 

Fin  qui  la  Santa , con  un*  inchiodro  , s’  ne  unica  , ciafcuno  defideri  i doni  indili , 
iononerro,  sìchiaro,  che  di  molto  egli  ma  non  mai  gli  atti,  i quali  fondipendenti 
fupera l'oro,  el'odro.  da  tali  doni. 

E pur  quando  1'  Anima  è in  quedo  Gli  atti  nodri  conviene  che  fieli  vitali 
grado  , di  cui  ragiona  la  Santa,  è in  quel  e non  come  quegli  degli  Organi,  che  dan 
sì  alto  di  Ratto  , che  farà  dunque  in  fiiono , ma  a forza  di  puri  mantici . E pe- 
que’  gradi  che  fon  più  badi  > Si  potrà  rò,  ficcome  fe  Dio  nell'Orazione  infon- 
f Anima  contentare  allora  di  Rarfene  all'  delle  in  noi  l’atto  d'immaginare,  o l’atto 
Orazione  fenz’  altro  più,  eh' una  Fcdepu-  d'intendere  , non  faremmo  noi  quei  che 
za?  immaginaffimo  , o quei  che  intendemmo  , 

Se  Dio  fupplifce  da  tè  , come  avviene  ma  farebbe  più  tolto  Dio  : così  farebbe 
in  molte  perlone  femplici  , che  non  fa-  più  todo  Dio  quel  che  amafle  , non  fa* 
pendo  nell'  Orazione  difeorrere  , fanno  remino  noi  , dov’  egli  infondelfe  in  noi 
confondere  , fanno  compungerli  , fan-  l’atto  dell' amare  . E però  qual  merito  allo- 
no  almeno  raccomandarli  j non  fi  dice  ra  farebbe  il  nodro? 
che  cerchino  di  difeorrere  . Ma  non  vo-  Polliamo  noi  nella  nodra  Contempls- 
ler’altro  nell’ Orazione  che  dartene  in  pu-  zione  pari  puramente  divina  , quanto  alla 
ra  Fede,  afpettando  , che  Dio  dall’  alto  veemenza  di  quei  conforti,  co’ quali  Iddio 
ci  tiri  da  sè , quali  a forza  d’argani  : que-  concorre  ad  avvalorar  le  nodre  potenze  , 
da  è fiiperbia  finiffima , che  non  folo  apre  l'immaginazion  , l'intelletto,  la  volontà, 

dan- 
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dando  fiato  Tornino,  ma  non  già  pan  pu-  anche  (correre  dalla  penna,  che  quelpri- 
tamente  ini»»  , quarto  alle  operazioni  mo  atto  eccitato  nell*  Orazione  fia  luffi- 
ch'hanno  a procedere  dalle  noftre  porcn-  ciente  non  folo  per  tutta  1’  ora  , ma  per 
ze.  Qu,fte,  è di  neceflirà, ,ehe  fieno  anche  tutto  il  redo  eziandio  della  fettimana  : e 
nollre:  altrimenti  per  Amili  operazioni  non  che  però  non  fann’ altro,  che  andar  per- 
ii dovrebbe  a noi  maggior  guiderdone  , duri  dietro  al  fenfibile  , quei  che  tra  '1 
nè  maggior  gloria  , di  quel  che  fi  debba  giorno  procurano  di  (ormare  atti  nuovi  , 
agli  Organi  per  quel  loto  bel  fono  armoni-  o di  dedicazione  a Dio  di  feltrili,  odi  ri- 
co . verenza , o di  ringraziamenti  , o di  lode , 

Ma  pochi  faranno  quegli,  che  vadano  al-  o di  compunzione  , odi  con  (adone , o di 
1*  Orazione  con  tale  intenzione  > giacché  fupplica  : qua/i  che  l' iterazione  di  quelli 
quella  farebbe  più  temeraria,  chefalutare.  divedi  affetti  non  vaglia  ad  altro  , che  a 
Edio  quanto  a me  vorrei  più  di  certo  nell’  difturbare  la  purità  di  quell'atto  fpirùuale. 
Albero  i frutti  nati  fu  i rami , che  i frutti  ap-  alla  quale  arriva  chi,  qual’  Uomo  iuterio- 
peli;  benché  i frutti  appetì  flirterò  ancora  re,  non  penfa  ad  altro,  che  a vivere  quieto 
piùbcllideifiuttinatì.  inFede. 

I piùdiran,  che  la  volontà  procuri  da  La  fola  novità  d'un  tal  documento  pa- 
principio  di  unirli  a Dio,  ma  che  unita  una  re  a me  chefembri  baltevole  acondannar- 
•volta,  non  penfi  ad  altro.'  Si  contenti  di  lo  : perch'egli  va  dirittamente  a ferire 
JUrfcne  così  unita  , fenza  volerli  ad  ora  l’ufo  delle  Orazioni  giaculatorie  , che  , 
ad  ora  eccitare  con  atti  limili  a quegli  come  habbiamo  in  Calcano,  fu  con  tan- 
per  cui  fi  unì:  giacché  quello  è un  dillur-  te  lodi  approvato  concordemente  da  tur- 
barli. ti i Padri  dell’Eremo  , che  non  mancava- 

E'  un  difturbarfi  ? Io  lo  credo  per  chi  i no  d edere  ancor'  erti  eminenti  Conum- 
veramente  goda  una  tale  unione  , qual'  è i piativi  : anzi  che  tauro  raccomandato 

quella  , che  qnì  li  finge,  di  quiete  attilli-  già  fu  da  Sant’ Agoftino  nella  fila  letceraa 
ma:  ma  il  punto  Ila,  che  quella  è rara  , Proba  d e orando  Dee  . E non  fono  file 
c di  rari.  In  Cielollcflo  il  lilenzio  In  di  tinte  torre  quelle  parole  f liti  corni  borii 
imzz’ora  : anzi  né  pur  di  mezz'ora  , ma  od  negtrium  oraadi  mtnitm  rtvocamut  , no 
f-  (li  quali  m:  zza  : Tallum  ojl/ilntnm  in  Cm-  funi  lepofcere  cooperai  , omninì  frigi  fi ai  . 

10  medi»  bora.  E perche  ? Perche  lì  Quindi  lodando  gli  antichi  Padri  d Egic- 
fappiaquamo  breve  è la  quiete  della  vera  to  , aggiugne  così  : Diramar  Trarrti  in 
Contemplazione  fra  noi  mortali  . Ripor-  JEggpto  cribrai  faidem  baierò  Orationoi  , 
tiameene  a San  Gregorio  : Calai»  efi  ani-  fti  rat  lame»  bmiflimat  . & rnprtm  fmo- 

Supef  I.  *>»  ja/H  i così  die’  egli  : tìm  ergo  fuiet  damando  inculami  , Ho  illa  virilanter  ero- 
ar.4.bo.  toarrmplatèvl  vita  agitar  in  mente  , fi  Ha  , fu»  oranti  flati* lim  noctjfaria  e/l  , 
lenttum  fi  in  Collo  . fai*  trrrmorum  aflaum  per  prodaOioret  merat  tanno fcat  , atfut 
fregimi  aule  fc  ir  » cigni  none  , ut  ad  furi-  hebetrtar inrentto . E non  è appunto  ciò  quel 
imm  Ìniimam  aierii  animum  appontt  . Std  che  alcuni  cidirtuadono . Convolerei  oggi 
fai»  hic  fuiei  miniti  in  hacvita  ptrfefta  if-  far  vivere  folo  in  Fede  , quali  che  tutti  gli 
ft  non  forefl  , nrfunfuam  bora  integra  fa»  atti,  che  fi  aggiungono  a quello  , fien’atti 
Rat»  in  Cotto  filentmm  dtettur  , fri  fuafi  inutili? 

media  bora-,  ut  neijue  ipfa  media  bora  pie-  Ma  forfè  Sant’  Agoflino,  con  quegli  al- 
ne  fentiatur  , eàm  primirtuar,  fi lajì  : fui»  tri  Padri  dell*  Eremo  meno  dotti  ; noi» 
mn  ai  animai  frfublevart  catperir  , & fato-  erano  arrivati  , tom’oggi  , a confiderà- 
ti. i mima  lamino  ptrfaniì  , rediunte  titiki  re  , che  , (iccotndchi  ha  una  volta  dona- 
aogitarionum  fregila  , do  frmtttpfo  con/uni i-  ta  una  gioja  al  Principe  , non  accade  eh' 
tur , dr  confufui  mea/mr  . Che  mentidun-  ogni  poco  gli  tomi  adire  : Signornò  vi  do- 
que  fon  quelle  , che  fu  la  Terra  godono  no  fatila  gioia , signore  rovi  dono  fonila  gioia  p 
una  qniete  sì  infolirt,  qual  i quella  che  perché  già  con  quell  atto  primo  s intende 
ci  vorrebbe  a non  haver  più  bifogno  di  che  l'ha  donata  ; cosi  chi  una  volta  ha 
andarlaa  poco  a poco  aiutando  in  an’ora  fatta  dedicaz'one  a Dio  del  fuo  cuore  , 
intera  ì Convien  che  quelle  non  fieno  non  accade,  fc  lafcia  darglielo,  che  gliel 
Ckti  terreni,  ma  Cieli  fupcriori,  maCic-  voglia  dorrai  di  nuovo. 

11  fopreminenti , ma  Cicli  chcperpocoga  Ma  qual  parità  men'  acconcia  ? Se  qne- 

reggino  con  l'Fmpireo.  Ha  vale,  convien  che  la  Chiefa  Felli  di 

E pure  quello  documento  ha  pigliato  tornar  fette  volte  il  giorno  a ridire  a Dio: 
già  tal  vigore  , che  »*è  chi  fi  è falciato  Orai  in  adfntriam  mtam  intende  , & 
Opere  del  f.SogaerìTome  t\T-  T Druo 
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Deui  in  adjurorium  meum  munir , (Jr.  Per- 
che , Te  uno  Taccile  cosi  con  un  Princi- 
pe , di  andargli  dentro  un  dì  fette  volte 
a rammemorargli , che  gli  dia  pronto  foc- 
corfo  ne’  funi  Infogni  > farebbe  fenza 
dubbio  alla  léttima»  poco  men  che  tac- 
ciato via  con  Sballonate:  canto  fa  repcti- 
zionecongli  Uomini  dr  quelli  atti  fareb- 
be non  fotamente  importuna,  mairragio- 
nevole. 

Bifogna  però  avvertire,  che  tale  dedi- 
cazione a Dio  di  noi  lìefli  non  li  rinuova 
( come  colloro  fuppongono)  affin  dì  far 
nota  a Dio  l’intenzion  ch’habbiamo  di  at- 
tendere al  fuo  fervizio  , perchè  gii 
quella,  fe  non  fu  ritrattata,  gli rimafe ap- 
pieno noriffima  dal  primo  atto  . Si  rinno- 
va per  ifvegliar  noi  medelTmi  a ricordar- 
cene : Ideo  , per  certa  intervalla  herarum  , 
e tram  vrrtir  regamus  Deum , tir  iliii  rerum  fr- 
inii net  iffei  admeneamut  , cosà  dille  Sant’ 
Agollino  . 

Però  chi  Uà  del  continuo  sì  nniro  a 
Dio  , che  con  tal’  atti  iterati  non  acere- 
ta l'unione  , ma  la  diflurbs , confervili 
in  quell’imione  , che  quella  ballagli  } ma 
quanto  pochi  fono  quei  fu  fa  Terra  , che 
arrivino  a tal’ unione  , a che  tanti  Padri 
dell'Eremo  nè  pur’  etlimai  li  arrogarono  di 
afpirarvi  ? La  vita  contemplativa  , fe 
ben  li  riguarda  , c quali  una  Lotta  affidila 
dello  fpirito,  che  vuole  attendere  a go- 
der Dio,  edelcorpoche  Io  ritarda-  Così 
giudicò  San  Gregorio  r Anima  , rum  con- 
templare Deum  ni timr,  velut  infnedam  cer- 
rumini  pefta,  medi  fuafi  exuptrar  fui*  in- 
teUtgrndo  , & fentìendo  , alifuid  di  ineir- 
eumferipte  lamine  difgufiat  i mede  furcum - 
tir , fui*  ex  degujfando  , irerum  deficit  . 
Come  però  può  lo  fpirito  fuperare  il  cor- 
po di  modo  in  cosi  gran  Lotta  , che  piò 
non  ceda?  Non  farà  poco,  fcadora  ad  ora 
ritorni  a ripigliar  forze  davincere  l’Avver- 
fario  . E quello  è,  dice  San  Toinmafo  r 
che  acerete  ildilctro  fommo,  che  ha  nel- 
la Conremplazione  Io  fpirito  unito  a Dio  ; 
godere  un  bene  , guadagnato  ogni  volta  con 
gran  contrailo  . 

Quindi  è,  che  per  ura Venerabile  Ve- 
dova di  Cantal,  a cui  San  Francefco  di  Sa- 
Ics  approvò  quello  fentimento  di  non  ite- 
rare atti  nuovi,  attefa  la  difficoltà  mag- 
giore eh’  ella  dicea  di  iperimcntare  ad 
unirli  che  a Ilare  unita  , li  leggono 
molte  , e molte  , a cui  diè  documenti 
nelle  fueletrere affatto  opporti.  Anzi  filo 
«r  ordinario  era  perfiggerc  alle  Anime  , 
ancora  fante , da  lui  dirette  , un  numero 


certo  di  afpirazioni  , com'  egli  le  chia- 
mava, amorofe,  da  farli  fra  tanto  fpazio  : 
ben’  intendendo  il  buon  Santo , che  il 
fuoco  della  Carità  foto  allora  havrà  quie- 
te propria,  quando  farà  giunto  in  Cielo 
a pofarli  nella  fua  Sfera.  Fin'  a tanto  eh’ 
egli  Uà  efule  fu  la  Terra  , non  ha  inai 
quiete  maggiore  , che  andando  all'alto  - 
E così  egli  tenea  per  sè  giornalmente  un 
fuffìdio  pronto  di  limili  afpirazioni  , trat- 
te da  ciò  che  la  mattina  ItelTahavea  medi- 
tato, allindi  potere  ad  ora  ad  ora  con  effe 
anelare  a Dio. 

SanraTerefa  non  dà  per  avvifo  a tutti  *J_co,lio’ 

? itegli  , che  attendono  all’Orazione  , di 
ire  a Dio  cinquanta  obblazioni  il  giorno 
di  fe  medefimo  ? E pur’io  non  credo  eh’ 
ella  con  ciò  intendeffe  mai  d'  impedire 
la  loro  quiete  . Ma  come  potè  ella  in- 
tendere d’impcdirla,  fé  afferma, che  quei 
che  arrivano  al  grado  fommo  d'  union 
con  Dio  , detta  da  lei  Matrimonio  fpiri* 
tuale  , non  poffono  far  di  meno  di  non 
mandare  tra  ’i  giorno  molte  efalazioni  d’ 
amore  verfo  Dio  Hello,  quali  larebbono  : Mintz  c. 
O vita  della  miavita , e future  , 0 f tflegne , 
cd  altre  , eh'  cleono  fuori  dal  cuore  > 
forzar  - 

San  Barrolommeo  Appoflolo  cento  volte 
ildì  s’ inginocchiava  a rinovare  un  tal’ ar- 
to di  onore  a Dio,  e cento  volte  la  notte* 
riponendo  inciò  la  fua  quiete,  non  fola- 
mente  di  fpirito , ma  di  corpo. 

E del  Santo  Re  Davide  non  è noto,  che 
fette  volte  al  di  coffumava  dr  ripetere  1 
Dio  quelle  lodi  fteffe  , che  gli  havea  gii 
dare  una  volta?  Septiet  in  die  laudem  dixi  tè-  ^ 
hi (ufer  indici* influii  rui  : non  li  appagando 
della  fua  prima  intenziondi  lodarlo  lem-  i 
pre  : Semper  laut  enei  in  ere  meo  , 

Pur  troppo  tutti  habbiamo  dentro  noi 
ranto  pefo  dalla  natura  corrotta  che  balla 
a tirar  lo  fpirito  al  baffo-  , fe  ( come  fi 
coffuma  di  fare  con  gli  orivoli  ) non  li 
rialzano  ad  ora  ad  orai  Tuoi  piombi  : Cer-  s>i>,  lf. 
pur  , fued  cerrumpitur , aggravar  animam , ór 
terrenatnhahitatie  deprimi!  ftnfum  multa  et~ 
guanterie , 

' . n. 

CHe  vale  adunque  citare  in  quello 
propolìto  San  Tominafo  , perch’ 
egli  dice,  che  la  volontà  di  andare  all’ulti- 
mo fine  non  però  ceffi  , tutrocchc  del  , , tTr 

continuo  non  fi  rinuovi?-  E’  vero  eh’  ella  ; a.!  1 
non  ceffi,  mali diverte  • ma  fi  debilita  ; 
e però,  dato  che  il  rfnovarla  non  (fa  di 

uc- 
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necelfità  ( come  folo  il  Santo  pretende 
non  per  quello  lafcia  d'elTer  di  profitto  . 
Chi  và  » Roma  farebbe  folle, fe  tornaffe 
ogni  poco  a ridire  dentro  di  s è : Bifogna 
andare  a Rema  , Bifotna  andare  a Rema  : 
perchè  Ja  voglia  naturale  , eh;  egli  ha  , di 
andare  a rimirar  la  Città  Reina  del  Mon- 
do , glielo  rammemora  appieno  da  fe 
medefima  . Ma  nel  cafo  noilro  non  mi- 
lita un  tale  illinto  » Nel  cafo  noilro 
evanefeit  intentio  , o almeno  hebetarur  , 
come  dille  Sant”  Agoilino , fe  non  muo- 
vali. Tutti  fiamo  pur  troppo  inclinati  al 
ballo  , per  quanto  habbiamo  intenzione 
Rom.it.  di  andare  all’  alto  : Conde’ettor  legi  Dei 
fecundùm  interiorem  hominem  : video  an- 
tem aliam  legem  in  membri/  meit,  repugnan- 
lem  legi  menti/  mti , & caftivanttm  me  in  lego 
petenti,  ...  . 

Quindi  per  contemplare  le  molte  m 
ima  - Sia  pur  conceduto  a tal’  anima  di 
vivere  del  continuo  si  unita  a Dio,  che  fia 
per  ella  fuperfiuo  indirizzare  yerto  lui  ad 
ora  ad  ora  quelli  lanci  di  aneliti  più  fer- 
venti ( che  fono  , per  dir  così  , tante 
fcolie,  tante  llrappate,  che  tenta  ella  di 
dare  alle  (j»«  catene)  come  fi  può  mai  pe- 
rò condannare,  quali  avida  del  fenfibile, 
cosi  grande  fchiera  de’ Santi,  che  d'ogni 
tempo  ha  fatta  infin  profeflìone  di  prati- 
carli.con  fommo  ardore» 

Se  quello  c alfecondare  il  fenGbile,  con- 
verrà ancora , che  Santa  Chiefa  determi- 
nili a levar  via  tanti  var;  efercizj  di  divo- 
zione , con  cui  procura  di  allettar  l’ ani- 
me a Dio,  perchè  quelli  fontroppo  pre- 
giudiziali a chi  fi  rifolva  di  vivere  in  pu- 
ro fpirito  • Che  mufiche  ? che  proceffio- 
ni  ? che  preci  ì che  libri  facri  ? Efclamifi 
Con  chiarezza  , che  Sagramenti  » Non 
danno  quelli  al  fenfibileuna  dolce  efea?  Il 
puro  fpirito  dee  contentarli  di  vivere  in  pu- 
ra Fede. 

Tale  in  fullanza  è la  Dottrina  di  alcuni, 
i quali  danno  precetti  di  perfezione  così, 
eminenti , che  bifogna  levare  ben  bene  il' 
guardo  a voler  mirarne  la  cima.  Ma  oimè 
che  fottosì  folta  felva  d’abeti  fi  può  pur 
troppo  temer  d’incefpicamento  ! 

lo  trovo  che  i Santi  hanno  pollo  infi- 
nito Audio  affin  di  addimedicare  la  San- 
tità, ingegnandoli  a tale  effetto  con  mil- 
le indullrie,  di  condur  per  via  del  fenfi- 
bile  i cuori  a Dio  ; giacché  l’amare  in  un 
tal  cafoilfenfibile,  come  mezzo  , nonfu 
mai  male  ad  Uomini  come  noi  , fiotto- 
polli  a i fenfi  : il  mal  fu  l’amarlo  qual  fi- 
ne. Finché  la  Chiefa  per  tanto  non  miaf 


ferifea  , che  Ila  contrario  alla  perfezion 
Crifliana  il  rinovare  tra  ’1  di  con  maniera 
dolce  molti  affetti  fiacri  d’amore  a Dio  , di 
obblazione,  di  offequio  , io  mi  guarderò 
di  predar  fede  a chi  (cri  ve  con  gran  corag- 
gio : che  quefìo  è lafeiare  la  forgentt  per  li 
rivi , cioè  le  fguardofijfo  in  Dio , per  alcune 
leggieri  affezioni , thè  non  fervono  ad  altro  fe 
non  thè  à /fiorar  la  pietà . Più  tolto  io  cre- 
derò, che  un  parlar  così  fia  voler  farci  ab- 
bandonare que’rivi,  i quali  a poco  a poco 
ci  guidano  allafiorgente . 

CAPO  X. 

S«  me  fra  quanto  fta  arbitraria  la  legge,  per 
cui  fi  dice , che  fenza  Contemplazione  non  può 
alcuno  arrivare  a perfezionarfi , cioè  confo, 
guirt  quel  fine  principaliffimo , che  /‘intende 
fon  l'Orazione. 

J, 

ED  ecco  che  sì  {eleggi  ch'appartengo- 
no all’  oggetto  della  Contemplazio- 
ne , come  quelle  che  appartengono  al 
modo  di  contemplare  , hanno  , fecondo 
che  fono  addotte  da  quelli , alfaifiimo  d* 
arbitrario  : Più  tuttavia  pare  a me  , che  n' 
habbiano  quelle,  le  quali  Ipettano  al  line 
di  chi  contempla, 

Quedo  fine  è di  arrivare  alla  perfezio- 
ne ; ed  a ciò  non  può  nulla  opporli . Ma 
perchè  aggiugnere  , che  fe  tanto  pochi 
fi  avvanzano  alla  perfezion  Criffiana  , è 
perchè  non  fi  danno  alla  Contemplazio. 
ne  , fpecialmente  midica  , ma  puramen- 
te attendono  a meditare  > Quedo  è un 
dar  fentenze  a piacere  . Perchè  nè  Sant* 
Agodino  in  quella  fila  lunga  lettera  fcritta 
a Proba  deorando  Dee  , nè  San  Girolamo, 
nè  San  Gregorio  , nè  altri  de’  Santi  Pa- 
dri , che  canto  raccomandarono  1’  Ora- 
zione, craficorfiero  in  alcun  tempo  a par- 
lar cosi , 

■—  La  perfezion  Criffiana  non  confiffe 
nell'Orazione  , come  volevan  gli  Eretici 
Maffaliani . Confide  nell’  amor  di  Dio  , 
maggiore,  o minore  . Chi  in  altro  la  ripo- 
nelfe,  come  infegnò  San  Tommafo,  direb- 
be errore  . L'Orazione  è Col  mezzo  gran- 
de  per  acquiffarla,  come  fon'  anche  i tre 
configli  Evangelici. 

La  più  neceffaria  Orazione  è quella  che 
confide  nel  dimandare  , perchè  a quella 
ha  Dio  legata  per  legge  , almeno  ordina- 
ria, laconcelfion  di  tutte  le  grazie:  Tetite,  -ti- 
ty  actipierit  ; affinchè  habbiamo  così  ne-  ,rI" 

T t ceffi- 
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eeflìtà  di  rammemorarci, chequalfifia  nolleo ' 


benecivienda  Dio:  Omntdatum  optimum, 
& tmno  donum  perfora im  dtfurfum  tfl , de- 
fctndent  à Parrò  luminum . 

Quell'Orazione  ch'è  intitolata  Menta- 
le , c di  giovamento  incredibile  , perch' 
ella  fa  che  camminili  a lume  vivo  ; cor- 
regge l’immaginazione,  convince  l'intel- 
letto, confona  la  volontà  j e finalmen- 
te diftacca  l'uomo  dall'  affezione  di  tut- 
te le  creature  , con  far  eh'  egli  a guifa 
d'  Afluero  , trovata  un*  Eller  , eh'  è la 
confolazione  Divina  , non  curili  più  di  Va- 
lli , eh*  è la  confolazione  Umana  , già 
tanto  amata  ; anzi  arrivi  a dimenticale- 
ne. 

Ora  quella  Orazion  Mentale  ha  due 
parti , come  già  tante  volte  habbiam  re- 
plicato : la  Meditazione  , e la  Contem 
plazione:  le  quali  afpirano  ambe  «Il'ifiefi 
io  giovamento  di  fpirito  dianzi  addotto  , 


più  che  n^n  fono  forfè  rari  gli  Uccelli,  no- 
minati di  Paradifo? 

Se  così  è,  la  perfezion  Crifliana  non  t 
dunque  ripolla  in  poter  d'  alcuno  , il 
quale  adempia  i configli  Aedi  Evangelici  . 
Concioflìacchè  non  convengono  tutti 
concordemente  in  dire  a bocca  pienillà- 
ma  , eh’ una  tale  Contemplazione  è do- 
no gratuito  i che  Dio  la  concede  fenza 
legge  a chi  vuole,  quando  vuole  , quan- 
to vuole,  e com'egli  vuole;  echeneffu- 
no  con  veruno  sforzo  di  fpirito  può  ac- 
quetarla infallibilmente  , finché  non  giun- 
gali a depor  la  fpoglia  mortale  ? Multi  to~ 
tu  vii»  fu»  ad  bue  tiuduiu  , fed  ho»  pretto. - 
dunt,  così  parlò  S.  Bernardo  , tjuibue  tu- 

mtnftpiì , fy  ptrfevertnter  coitoti  funt  , fla- 
ti») Ut  de  torpori  exeunt , rtdditur  guoi  iu  hot 
vii»  difpenfatortì  eft  nefatum  : illue  ptrdu - 
lente  tot  fola  frana  , fui  priùt  tende  tane 
ipfi  rum  gran»  . E come  dunque  farà  in 


quantunque  con  varj  mot:  . Voler  però  I potere  d‘  alcuno  ( tuctocchè  adempia  i 


diffinire,  che  aconfeguirlo  fia  mezzo  ac- 
concio in  ciafcuno  , più  la  Contempi}- 
zinne,  che  la  Meditazione,  o più  la  Me- 
ditazione , che  la  Contemplazione  , è 
una  imprefa,  nonfalamente  difficile  1 fo- 
llenerfi  con  quel  rifpetto,  che  in  ogni  cau- 
fafidebbe  femprealleperfone,  e alle  par- 
ti ; ma  con  quello  che  develì  ancor  mag- 
giore alla  verità . 

Se  fi  dica  , che  la  Contemplazione  è 
più  proporzionata  naturalmente  allo  fia- 
to di  perfetto , che  a quello  di  proficien- 
te,  o che  a quello  di  principiante  , fi  di- 
ce il  vero  ,■  perchè  la  Contemplazione  , 
ch'è  quel  beato  Sepolcro  , in  cui  fi  ripo- 


configli  ftefli  Evangelici  ) confcguire  la 
perfezione,  fe  non  e punto  in  potere  d'eC 
foq.irl  mezzo,  fenza  cui  non  può  confe- 
guirfi  la  perfezione  » V'è  mai  chi  fperi,  o 
vedere  fenz'  occhi , o udire  fenx’orecchi  , 
o volare  fenz' ale?  Così  accade  nel  noltro 
cafo. 


I I. 

On  dirò  già  io  per  contrario  , che 
■a  Medttazion  tigorofa  fia  mezzo 
ne  men'  ella  di  filo  g -nere  nectITario  a 
perfezionarli  : perche  fon  di  pircr  , che 
col  puro  raccomandarli  a Dio  giornal- 


N 


fa  1’  Anima  morta  al  Mondo  , richiede  j mente  dì  vero  cuore,  pollano  alcun’Ani- 
di  fila  natura  una  gran  ricchezza  di  me- 1 me  fempliei  arrivare  ancor’  elle  fopra  la 


riti  antecedenti  in  chi  vuole  entrarvi 
Ingreditri)  in  abundantia  fipnlcbrum  . Ma 


Terra  a voler  folamente  ciò  , che  Dio 
vuole  , ed  a volerlo  folamente  per  ciò  » 


< Te  reti 


fefi  dica  eh'  allo  fiato  di  Perfetto  noni  perchè  Dio  lo  vuole  , ch’è  , s'io  non  er-  diPrux. 


fi  può  da  molti  anche  gmgnere  meditan- 
do , fi  dice  una  fallirà . Perchè  qual  Con- 
cilio, qual  Canone,  quale  Scuola  diè  tal 
fentenza? 

Non  è mezzo  neceffario  per  arriva- 
re alla  perfezione  , nè  pure  il  feguire  i 
configli  fteffi  Evangelici  , come  ci  dà 


ro,  quell"  ultima  fommità  della  pcrfczjo-  '?• 
ne  , a cui  può  afplrarfi  . Ma  dirò  bene  , 
che  generalmente  parlando  , è mezzo 
giovevolilfimo  , quanto  fia  la  Contem- 
plazione; non  fi  potendo  nè  con  veruna 
autorità  follener  j’oppofio  , nè  con  ve- 
runa ragione  , che  mofiri  forza  . Anzi 


Mante, 
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chiaro  a vedere  la  Cniefa  Santa  , che  can  ] veggo  io,  che  Santa  Terefa  , là  dove  la 
nonizza  tanti  , e tanti  di  quegli , che  li-  Meditazione  efemphfica  in  quella  forma  : 
beri  d'ogni  voto , Padroni  di  facoltà , Pa- 1 Pigliarne  a meditare  un  pa/fo  della  Pacione  , 
dri  di  famiglia,  morirono  fu  i loro  tala-1 come  farebbe  quandi' fuCrtfle  prefo  n*!T  Orto  , 
mi  maritali  ; e poi  farà  mezzo  neceffario  0 in  quella  mìflrro  andiamo  con/ìderando  le  toft 
applicarli  alla  Contemplazione  , e fpe-  j thè  fono  in  effb  , foggiugne  Albico  , che 
cialmcnte  a quella  Contemplazione  , eh'  : una  tale  Orazioni  è grandemento  mirabile  , 
è detta  miflica  ; la  quale  appena  appena]  » mentori»  ; e però  dice  di  non  faper 
ritrovali  in  certi  fpititi , rari  al  Mondo  ,1  donde  nafea  , che  chi  è arrivato  a fubli- 

mc 
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me  Contemplazione  non  podi  tifarla  ; fe 
non  è , perchè  1‘  Anima  intende  allora 
quelli  miller;  medeliini  in  un  modo  piti 
perfetto,  cioè  con  untolo  guardo . Quan- 
do però  harrebbe  Santa  Terefa  mai  detto  , 
che  meditando  non  può  mai  l'Uomo  arri- 
vare a perfezionarli? 

Solo  in  contrario  veggio  io  che  quelli 
ci  adducono  l'efperienza  , dicendo  , che 
molti  dopo  cinquini ’ anni  di  q ut  fio  efercixo 
ejteriorr,  quale  effi  chiamano  la  Meditazio- 
ne per  titolo  di  difpregio  , ritrevanfì 
voti  di  Dio,  e fieni  dift  meditimi,  havtndo  di 
Spiritnali  non  altro,  che  il foto  nome . 

Se  quello  argomento,  tolto  dall' efpe- 
rìenza , dovelle  in  quella  cauta  eller  l' unico 
a prevalere,  non  mancherebbe  più  d’uno  , 
che  lo  ritorcerebbe  di  fnbito  contro  a que- 
gli, che  parlano  in  quella  forma  , dopo 
egttal  tempo  d'efercizio  interiore  • 

Ma  nò,  ch'io  non  lo  ritorco  : percioc- 
ché quella  larebbe  all'intento  nollro  una 
forma  di  argomentare  più  fcandalofa  , che 
falntevole;  e poi  non  è gittllo  mai,  chef 
animofità  di  alcuni  pochi  nel  favellare , pre- 
giudichi a tanti  buoni,  che  nonv'han  col- 
pa, anzi  che  l'hanno  a dolore. 

Dirò  folo  , che  l'efperienza  qui  poco 
vale,  perchè  quei  difetti,  che  fono  attri- 
buiti a chi  medita,  fi  poflono  ritrovare  an- 
che in  chi  contempla;  e que' difetti  , che 
fono  attribuiti  a chi  contempla,  li  pollo- 
no  ritrovare  ancora  in  chi  medita;  perchè 
fiamo tutti d' una medelima  creta.  Tali  di- 
fetti però  non  fono  difetti  dell’  arte  , ma 
dell'Artefice.  Onde,  ficcarne  chi  contem- 
pla, rifponde,  che  laContcmplazion  non 
dee  condannarfi  dal  veder  , che  alcuni 
quali  v’attendono  di  propolito,  n’efcano 
talor'  Uomini  tenaci  delle  loro  opinioni, 
rifentiti , ritroli , e nimici  del  faticare  ; per- 
chè ciò  tutto  procede  da  loro  vizio:  così 
rifponderà  pur  chi  medita  , s' egli  udirà 
contraporre  altri  difetti  di  fimil  guifa  a 
coloro,  i quali  lungamente  handar’opera 
a meditare. 

Convicn  però  in  quello  genere  dir  più 
torto,  che  come  non  li  può  diffinire  qua- 
li legni  lien  quelli , che  finalmente  arriva- 
no più  di  certo  all'amato  porto  , fe  quel- 
li che  vanno  a vela  fu  l'alto  Marc,  o fe 
quelli  che  vanno  a remi  , perchè  tutti  al 
pari  foggiacciono  a mille  rifchj  , benché 
diverti  : così  non  li  può  diffinire  quali  fie- 
no quegli  Uomini,  che  più  di  certo  an- 
che approdino  a perfezione,  fe  quei  che 
vanno  a vela  , portati  dall'aura  dello  Spi- 
rito Santo  nella  Orazione  più  follevata  ; 
t.p’  redo!  P.c  ei  neri  Tornei i\ 


ofe  quei  che  vanno  a remi,  dentando  con 
la  lor  mente. 

La  Meditazione  è l’Orazione  , per  con- 
felfion  di  ciafcuno  , più  congruente  alla 
vita  attiva,  la  quale  è quella  che  attende 
ad  ellirpare  i via; , ed  ad  efercitar  le  vir- 
tù , affine  di  regolar  bene  le  azioni  tut- 
te , o fieno  in  («vizio  proprio  , o fieno 
in  altrui  , eh’ è.  il  fine  intero  di  Marta  . 

La  Contemplazione  è la  piti  conforme  al- 
la  vita  contemplativa  , avvanzatali  al 
grado  fomrno,  cioè  a quella:  la  quale  ad 
altro  non  pcufa  più,  chea  goderli  inlilcn- 
zio  il  fuo  Dio  prefente , eh’  c il  fine  di  Mad- 
dalena. 

Però  ficcomenonli  può  diffinire  , qual 
di  quelle  due  vite  habbia  dati  alla  Chiefa 
maggiori  Santi,  fe  l'Attiva,  o fe  la  Con- 
templativa , mentre  ambedue  n’  hanno 
dato  ua’immenfo  numero  ; così  nè  me- 
no può  diffinirfi,  qual  più  di  quelle  due 
maniere  d'orare  anche  n’ habbia  dati  , fe 
quella  del  meditare , o fe  quella  del  contem- 
plare . 

Solo  converrà  qui  por  mente  con  San 
Tommafo  , che  tra  la  vita  attiva  , e la 
vita  contemplativa,  c’è  una  vita  di  mez- 
zo, la  qual  da  ambedue  rifulta,  chiama- 
ta inirta,  e quella  è di  fuo  genere  più  per- 
fetta , come  ogni  tutto  è perfetto  più 
delle  parti  clic  lo  compongono  . Quindi 
è , che  Crirto  non  dille  di  Maddalena  , 
eh’  ella  fi  folle  eletto  l'ottimo  flato  , ma 
bensì  l'ottima  parte  , rifperto  a quella  > 
che  li  era  eletta  da  Marta:  So»  dixit  Do- 
minut  de  Maria,  quid  optimum  fili  eletit  , mi  «ai; 
fed  quid  eiepit  fihi  optimum  partem  ; me- 
lior  enim  rfl  pars  contemplativa  , quàm 
pan  attiva  . Nel  rimanente  , come  acu- 
tamente fegttìa  notare  il  Gaetano  , il  tut- 
to che  rifultava  da  tali  partì,  farebbe  flato 
meglio  d’ambedtie  loro  tra  sè  dilgiunte  : 

Vtraque  enim  parte  meline  eft  ipfum  totum  . 

E però  io  trovo  che  San  Francelco  di  Sa- 
ks, con  quella  dolcezza  di  Spirito  tutta 
fila,  dille  una  volta  , che  s’egli  già  fifofe 
fe  potuto  trovar  prefente  in  quella  Cafa 
beatili!  ma  di  Bettania  , havrebbe  quali  Lf-r  • ». 
voluto  pigi  are  ardire  di  farli  innanzi  alle 
due  buone  Sorelle,  e dire  a ciafcuna  d’ 
elle,  che  li  fcambialfero  alquanto  le  par- 
ti indente,  di  tal  maniera,  che  Maddale- 
na andalfea  faticare  un  poco  per  Marta  , 
e Marta  andaflc  un  poco  a goder  , come 
Maddalena. 

Siccome  dunque  ( per  tornar’ ora  all'in- 
tento ) v’è  tra  quelle  due  vite,  attiva  e 
contemplativa  , la  terza  vita  miglior  , 

T i che 
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ch'c  la  vitamina  j perchè  non  fi  dovrà 
dir  fimigliantemente  , che  tra  quelle  due 
forti  celebri  d'  Orazione  , quella  di  me- 
ditare, e quella  di  contemplare  , vi  fia  la 
terza  , che  fopravvanza  ambedue  , cioè 
quel  tutto  di  Orazione  mentale  , che  con- 
tiene in  sè  quelle  patti  , di  faper  medita 
re  , e di  faper  contemplare  > fecondo  i 
tempi  ? 

Certa  cofa  è , che  quantunque  la  vita 
contemplativa  fia  per  fe  filila  indizio  di 
amare  Pio  con  fincerilfimo  affetto  , con- 
tuttociò  maggior  indizio  n'è  tatuarla  tal- 
volta fiar  per  la  vita  attiva.  Ond’  è che 
San  Giovanni  Grifollomo  , ponderando 
jtom.j.),  quelle  ferventi  parole  dell’  Appofiolo  Pao- 
lo: Optebam  ego  èffe  enethemutffe  à Cl  n/lo 
profretribut tufi/  > dille  con  bocca  d'oro  , 
ch’era  1’  Appofiolo  tanto  inebriato  dell’ 
amor  del  fuo  Crifio,  che  per  gradirgli  , 
non  fi  curava  nè  meno  più  di  godertelo  : 
Ub.i.(tf  1,„  totem  men rem  ejut  demerferet  emor  Chri- 
toni,  f,  i ut  ettam  hte , quoti  et  fri  e iteri  t Omni- 
bui  emobtìiut  irei  , effe  rum  Chnflo  , tur- 
fumidipfum  , qui»  ite  pleceret  Chrijio , ttn- 
temneret . 

E perchè  dunque  non  pub  talvolta  pro- 
cedere da  maggiore  amor  verfo  Dio  , che 
1‘  uomo  lafci  appella  di  contemplare  , e 
fi  contenga  nel  femplice  meditare  , quan. 
do  ciò  porti  il  maggior  fcrvizio  Divino  , 
attefe  lecurefomme,  in  cui  l’uom  fi  tro- 
va , attefe  le  faccende  dimcfiiche,  attefi 
ì pellegrinaggi*  attefa  la  predicazione,  ov- 
vero attera  la  fottrazione  di  quell'  aura 
propizia  dello  Spirito  Santo  , fenza  di  cui 
è temerità  lo  fpcrare  di  andare  a vele  , ma 
o conviene  remar  vigorofamente  , o con- 
vien  reilare? 

lo  torno  dunque  ad  afferirquì  di  nuo- 
vo , che  come  non  fi  pub  Tempre  dir , che 
cofa  fia  meglio  alfine  di  confeguirc  il  bra- 
mato porto:  fe  l’andare  a remi  per  Mare  , 
o l'andare  a vele  ; così  non  fi  pub  Tempre 
dir  • che  cofa  fia  meglio  , alfine  di  confe- 
guir  quella  perfezione  che  fi  defidera:  fe 
il  contemplare  ogni  volta,  o le  il  medita- 
re . Solo  foggiugnerb  , che  il  meglio  di 
tutto,  fe  Dio  lo  dà,  è fiiper  navigare  fe- 
condo i tempi  .Ond’è  che  Ira  tutti  r legni  , 
che  folcan’ onde,  fon  più  lodati  , falva  la 
proporzion  nelle  circoftanze  , quei  che 
fon'atti  ad  andare  ora  a’  remi  folt  , or’  a 
vele  fole,  ed  ora  unitamente  a' remi,  ed  a 
vele. 


CAPO  XI. 

Si  tu -fi  re  quinto  gronde  firn»  bibbi  e ne  feti» 
i Sunti  dell»  Medi tutdont , » per/exJonere , 
non  fot  le  Verfcne  Altrui  , m»  uncor»  le 
proprie . 

I. 

PAr  cofa  impercettibilifiìma  , che  quan- 
do L Santi  haveffero  poffeduto  il  do- 
no della  Contemplazione  , perpetuo  , 
pronto,  godibile  a piacer  loro,  fi  folfero 
potuti  indurre  più  a meditare  in  tutti  i lo- 
ro giorni  . Perchè  chi  è , che  havendo 
nel  fuo  Giardino  una  ricca  Fontana  d’  ac- 
qua, che  da  sè  gli  feorraa  innaffiar  con 
liberalità  tutti  i patimenti  , tutte  le  pian- 
te, tutti  i lavori  fi  curi  più  di  durare 
quella  fatica  , che  fi  ricerca  in  cavar’  acqua 
dal  pozzo  f 

Bifogna  dunque  dir’ una  delle  due  co- 
fe;  och’  elfi  non  pretendeffero  un  dono 
tale  , e però  Tempre  llimaflero  loro  debi- 
to il  faticare  per  haver’  acqua  , come  uo- 
mini nati  a ciò  , nati  alla  fatica  : Homo  „«•  . 

feitur  ed  laborem  J o che  Dio  veramente 
non  concedeffe  , nè  pure  a più  uomini 
sì  cari  a lui  , quello  dono  ( che  tanto  al- 
cuni pretengono  ( come  dono  non  neccfi 
fario  a perfezionarli. 

La  verità  è,  che  il  Signore  ha  voluto 
che  i più  de'fuoi  Servi , dediti  all’  Orazio- 
ne, foffer  come  la  Spofa  ne’ Sacri  Canti- 
ci , acni vien’ attribuita  ora  la  Fontana  , 
ora  il  Pozzo:  Font  honorum  , pureui  eque- 
rum  viventium,  qui  fluunt  tmpetu  de  Libi- 
no . Perchè  ha  voluto  , che  ora  faticaffe- 
ro  in  cavar' acqua  di  confolazione  celclle 
nelP  Orazione  , ed  ora  non  faticaflero  . 

Cosi  appunto  uimò  Giliberto  Abbate  : s • 
Situi  frputeui  fapientii,  il»  font  fepten-  Ciqi. 

! il  Irgli  ur  , £/  forte  in  hit  duobut  geminut 
e>ut  medut  exprimitur  , Vnut , qui fit  per  in- 
veftigencnem  , e! ter,  qui  fit  per  infpiretto- 
nem  . F ontit  eque  uteri  prorumpunt  . In  pu- 
tto vero  temprirumpttur  moler,  CT  feitditet 
penetrutur  , ut  ed  equem  vtvnm  ptrtinget  • 
Vtreque  eli  tri  nertffuri»  efì , CT  induflrte  gru- 
lli , ó greti»  indujlril , & vicariarti  cpemfìbi 
commumcent . Qual  più  bella  efprcflion  di 
divetfitàfipuòdivifare,  trachi  inedita  , e 
chi  contempla  ? 

Se  non  che  da  quello  apparifee  chia. 
riffimo  al  noltro  intento,  che  non  e di- 
verfo  quel  bene,  il  qual  fi  raccoglie  con 
la  Meditazione  , da  quello  che  fi  racco- 
glie 
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glie  con  la  Contemplazione  : perché  fem-j  pcrch' egli  mainon  fi  tenne  in  sì  alta  lli- 
pre  ciò  è quell' acqua  medefima  della  Di-  ina  , che  fi  crederti  non  efferpiù  bifogno- 
vina  Sapienza  . La  differenza  è nel  ino-  fo  di  adoperarlo.  Anzi  ha  voluto  , che 


do  : perchè  nclluna  è con  fatica  , nell’ 
altra  è fenza  fatica  . In  ambedue  la  gra- 
zia è Iaprincipale  , ointogliere  la  fatica 
o in  fomminirtrar  le  forze  abili  alla  fatica 
Quando  toglie  la  fatica  ,_  apparifee  più 
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bifognofi  tutti  pur  fe  ne  credano  i fuoi  Fi- 
gliuoli , finché  vivranno:  e cosi  a neffuno 
ha  lafciata  egli  legge  di  contemplare  , fe 
Dio  non  lo  innalzi  a tanto;  ma  bensì  l'ha  a 
tutti  labiata  di  meditare  ; forfè  per  adde- 


l'opera  della  grazia  , che  dell'  indultria  ; iìrargli  a faper  bene  efercitare  quell’  ar- 
e però  la  Contemplazione  vien'  anche'  mi  , con  cui  dovean  polcia  abbattere  tan- 
piùanribuita  a grazia  , che  la  Meditazio-!  ti  cuori  . E non  Tappiamo  , che  fu  di  ne- 
re . Quando  fomminiftra  le  forze  , ap-j  ceflità  l'autenticare  la  Santità  d' un  tal  Ll- 
parifee  più  1'  opera  dell'  induffria  , che  bro  con  l’Oracolo  efpreffodel  Vaticano, 
della  grazia;  e però  la  Meditazione  vien’  promulgato  in  una  Bolla  dal  Sommo 
anche  più  attribuita  ad  induffria,  che  la-  Pontefice  Paolo  Terzo  ? E perchè  ciò  , 
Contemplazione.  | fe  non  perchè  erano  tutto  giorno  sì  in- 

Ncl  rcfto,  chi  è che  non  debbaficon-  folite,  sì  inaudite  lefubitc  mutazioni  fat- 
folare  ( purch'  egli  voglia  cavar’  acqua'  te  dagli  uomini  , in  ufar  quel  modo  di 
dal  Pozzo  ) mentre  confiderai  che  quel-j  orare  , che  gl'  Invidio!!  da  per  tutto,  o 
b acqua  medefima  havrà  dal  Pozzo  , la'  fcrivevano  , o fufiirravano  , non  effer 
qual  corre  dalla  Fontana  ? Ajuamsapien -j  quello  un  Libro  d'infegnaurenti  Divini  , 
tu  . Solo  ffolto  farebbe  chi  non  voleffe]  mad’incantefimi  > 
far'  altro  che  cavar’  acqua  , nè  una  tal’ 
acqua godeffe mai,  nè  impiegaffe  in  prò 
del  fuofpirito.  Ma  qual  de’ Santi  può  cre- 
derli che  faccrte  una  fimil  cofa  ? E però 
efli {limarono,  che  come  la  Contempla- 
zione era  actiffima  a perfezionar  la  perfo- 
ra , così  forte  attiflima  pur  la  Medita- 
zione: non  facendo  erti  per  altro  gran  di- 
tìinzione  tra  Fontana  , e Pozzo  , ove 
ambi  fodero  veramente  ordinati  in  prò 
dei  Giardino:  Habetit  in  putto  occultano- 
netti,  in fonte copittm  : profufionem  in  fonte , 

Ò*  fenfuum  profunAitartm  in  putto  : puteui 
al  tue  efl  , fei  ìnAiget  hauti  tot  io  ; font  efl , cr 
grtuit finii. 

Strana  cofa  dunque  è il  vedere  , che 
mentre  i Santi  hanno  a piena  bocca  af- 
fermato, che  la  Contemplazione  non  fia 
di  neceflttà  per  chiafpira  a perfezionarfi  , 
ma  che  fia  baffcvole  ancor  la  Medita- 
zione ; fi  fia  trovato  , chi  vinta  ogni 
timidezza  , habbia  pigliato  al  fin’  animò 
di  negarlo  fu  le  fue  carte  , fotto  colore 
di  pietà  verfo  l’ Anime,  ch’egli  mira  per 
tal  cagione  affaticarli  molto  , avvanzarli 
poco. 

Sant  Ignazio  , che  nella  grotta  di  Man-  . . . „ 

rcfahebbelnme,  invirtù  di  cui  gli  dava  [erte  non  altrimenti  che  s’  egli  haveffe  bifo- 
enoredtfoffenerdafe  foto  le  verità  della  [gno  ancora  de  i rivi  per  ire  al  Fonte  . 

Fede  in  una  ribellion  generale,  che  con  ! Tra  balere  Giaculatorie  haveva  egli  co-  Ub-s-c-v 
tra  Ior  fi movelTc  dall'  Universa  , compo-  fiume  familiarilfimo  di  dir  quella  indiriz- c'** 
fe  al  tempio  medefimo  il  fuo  gran  Libro  zata  alla  Vergine:  Vergine  MARI  A Ma. 
degli Eferciz; Spirituali  , E pure  quello  è Are  Ai  Dio  , pregate  GESV  per  me.  Facca 
compilato  tutto  di  pure  meditazioni  . di  quella  recitare  a'  lùoi  Penitenti  coro- 
ne li  dee  credere  che  il  Santo  Io  for-  ne  affidile  ; ed  egli  ftrrtb  ( afcoltino  i di- 
ro (le  fido  per  altri  , noia,  già  per  se  : fpregiatori  di  quelli  sì  pii  collumi  ) egli  , 

T 4 «fico. 


San  Filippo  Neri  ( sì  meritevole  di  efi 
fere  rimembrato  in  quella  occafione  al 
pari  di  qualunque  altro  per  gli  alti  do- 
nich'havearicevutidaDio  ( che  folea  fa- 
re > Qua  fi  Ael  continuo  fi  tfercitava  nella 
MeAit  azione  Aella  Paffione  Ael  Signore  . E pur 
non  poteva  egli  quali  del  continuo  pat 
farfclain  contemplare  Iddio  puro  puro  ? 

Io  non  ne  dubito.  Ma  il  fedele  Scritto- 
re della  fua  vita  , che  fu  per  altro  sì  ac- 
curato , sì  attento  , non  dice  ch'egli  il 
faccrte  : Dice  che  quafi  Ael  continuo  fi 
tfercitava  mila  MeAit  tuoni  Aella  Paffione. 

Ma  almeno  in  erta  fi  farà  il  Santo  guar-  ci’nri , 
dato  da  certi  modi,  che  danno  fegnodi 
affecondare  il  fenfibile  . Anzi  io  trovo 
ch'egli  tenea  predò  di  sè  un  Crocidilo 
di  bronzo  , fiaccato  dalla  Croce  , per  po- 
ter con  elio  più  comodamente  sfogare  in 
quell'efercizio  gli  affetti  del  cuore  acce- 
fo  . Tanto  poco  prezzava  egli  la  tac- 
cia di  affecondare  il  fenfibile  , quando  il 
fenfibile  ci  ferve  folo  di  rtrada  per  ire  a 
Dio  . Quindi  perchè  non  haveva  il  buon 
Vecchio  afcoltaro  ancora  , che  I’  ufar  le 
Orazioni  giaculatorie  forte  un  falciare  il 
Fonte  per  li  rivi,  tuttofi  dì  s' impiegava  in 


jOOgte 
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dico,  egli,  cioè  quel  Filippo  medefimo, 
che  quaranf  ore  per  volta  arrivò  a pillare 
da  Giovanetto  in  perpetua  Contempla- 
aione  i egli , che  di  meno  verno  era  eo- 
ftretto  per  la  gran  vampa  a portare  slac- 
ciato il  Ceno:  egli,  che  di  mezza  notte  era 
sforzato  , per  t' importuna  applicazione 
» cercare  chi  gli  divertirtela  mente s egli  , 
che  tante  voke  fu  da  Dio  favorito  di  ve- 
der Iti  l'atto  di  confacrare  fvelarfcgli  il 
Paradifo  j egli  , dico  , egli  anche  dopo 
quei  ratti  attillimi  , che  alla  prefenza  di 
Popolo  numerofo  Io  follevarono  im- 
prowifamsnte  di  terra,  là  nella  valla  Ba- 
llici Vaticana  i egli , che  più  ? egli  Hello 
portava  del  continuo  la  corona  in  mano 
affine  d'iterare  fu  qHella,  più  che  potea  , 
la  diletta  giaculatoria,  da  cui  infiniti  fùoi 
immitarori  ritraitelo  un’  udì  fornaio  . 
Tanto  San  Filippo  (limi  che  l'efercizio 
del  meditare  (olle  atto  , don  foto  ad  ap- 
profittarli , ma  ancora  a perfezionarli  , 
eh’ è ciò  che  alcuni  nonpolfon’  oggi  (of- 
ferir che  fi  tenga  nè  pure  per  verifimile . 
Ond’è  che  uno  d’effi  entrato  in  un'alto 
zelo  , per  vedere  che  il  volge  de'  Crtffteni 
euri  he  , com'egli  dice  , coràggio  di  folle- 
•ver fi  e quelle  furili  di  Fede,  la  quale  egli 
ritrova  nel  femplice  Guardo  fitto  da  lui 
fpiegato  , prega  gli  fperimentati  , pre- 
ga i faggi  , prega  i Teologi  a farla  ad 
effi  conofcere  , per  Scaricare  così  gli 
fpiriti  del  Crifiianefimo  de  un  giogo  di 
Orazioni  voteli  , che-  e’  impongono  fenze  nu- 
mero , o di  Modi  lezioni,  e di  Obbiezioni  , 
fino  ed  infetidir f tne  : quali  fecondo  ciò  , 
conviene  lenza  dubbio  che  folfcro  le 
tante  giaculatorie  di  San  Filippo,  di  cui 
fin  fi  formavano  le  corone.  Se  non  che 
il  Santo,  a dir  vero  , non  le  imponea  fo- 
llmente al  volgo  de'Criftiani  , ma  ancora 
alla  Nobiltà . 

Di  San  Carlo  poi  non  accade  che  noi 
parliamo.  Succhiò  egli  il  primo  latte  di 
Santità  dalle  poppe  di  quelle  Medita- 
zioni , rammemorate  poc'  anzi  , di  Sant' 
Ignazio  , e fe  ne  innamorò  di  maniera  , 
che  fin  che  viffe  , vi  fi  ritornò  ad  attac- 
care  com’  un  Bambino  , almeno  una  vol- 
ta l'anno  . Nel  rimanente  del  tempo  me- 
dime  frequentemente  ( come  dice  il  Giuf- 
fano  nella  fua  Vita  ) le  Paffione  di  noflro  Si- 
gnore , elle  quell  beveva  me  (ingoler  dive- 
zi  one , diflinguendolein  ver)  fumi:  nè  con- 
tento di  ciò  fi  ere  fermeto  un  Libro  di 
molte  cartelle  diverfe  , effigiate  con  tutti  i 
hitfler j d'  e]fe  , per  haver  pronte  in  un  fu- 
btto  , an zi  rapfreftntett  eventi  egli  occhi 


le  eofe  c Ir  egli  volee  meditare  . E perchè 
niunp  credali  ch’egli  facellcciò  per  fem- 
plice affetto  alla  Paffion  del  Signore,  di 
cui  nel  Monte  di  Varallo  lafciò  così 
pie  memorie  , foggiugne  F irteffc»  Auto- 
re , eh’  egli  teneva  infume  urne  felv»  di  vc 
molte  altre  materie  ordinate  in  brevi  pun- 
ti , per  ufe  deli  Orazione  , de'  quali  elle 
morte  fue  fi  trovarono  più  Volumi  : e con 
diftintiffima  forma  di  più  deferive  il  riti- 
ramento  , che  il  Santo  fece  fu  1‘  ulti- 
mo di  lua  vita  , quando  con  altri  fuoi 
familiari  raccoltoli  tra  i filenzj  del  fu* 
Varallo  , riceveva  ogni  fera  dalla  boc- 
ca del  Padre  Adorno  , fuo  confidente  , 
i punti  che  fi  dovevano  meditare  per  la 
mattina  , ed  ogni  mattina  quei  che  do- 
vevanfi  meditare  perlifera;  volendo  cor- 
roborare la  fila  fantìtà  confumata  con  quel 
latte  ftelfo,  concuilehavea  gii  predati  i 
primi  alimenti . 

Simili  a quelli  fono  fiati  anche  i fenft 
di  San  Gaetano , che  non  fapea  fiaccarli 
mai  dalla  villa  dei  Crocidilo;  limili  di  San 
Francefco  Saverio  , limili  di  San  France- 
feo  Borgia  , limili  d’ima  Chiara  da  Mon- 
tefalco,  e fimilidi  tanti  altri  Santi  , eh' è 
llento  inutile  il  volerne  qui  far  come  urna 
ralfegna  , la  quale  può  fervirpiù  a pompa» 
chcaprnova. 

* IT- 

CHi  crederebbe  però  , che  dopo  l’ au- 
torità di  quelli  Santi  medefimi  così 
grandi,  folle  nè  pur  poffibile  a ritrovarli,, 
chi  dando  precetti  attillimi  di  Orazione 
umile  Ma  , oimè  , conviene  che  què 
fi  fermi  il  mio  fpiritoa  pigliar  Iena  - Per- 
chè quelle  oppofizioni  , le  quali  ho  da< 
ributtare  per  incidenza  , come  indirizza- 
te a condannare  gli  efempj  di  quei  gran- 
Santi  dame  lodati,  fon  si  crude  di  appet- 
to, fon  sì  terrifiche  , che  mi  fanno  tut- 
ti arricciare  i capelli  in  capo  . O'  quan- 
to volentieri  torrei  partito  però-  di  ap- 
piattarmi dentro  una  macchia  , per  la- 
(ciarle  trafcorrerc  a lor  viaggio , fenza  d.v 
re  indizio  di  haverlenc  pur  vedute:  ma  fi- 
li ina  mente  da  che  polio  io  fofpettare  dr 
ualche  incarico,  per  l’animo  che  dimo- 
ro nell'  artajnrfe;  Ma  crederei  di  tradir 
troppo  Gesù  s'io  cosi  facefli  }.  perchè 
uferei  una  diffimulazion  più  codarda  ,- 
che  Criftiana.  E però,  sì,  ch’io  le  voglio 
tutte  adattare  animofamente  : ma  per  qual 
fine?  Solo  per  fine  di  levar  loro  lama*- 
filiera , non  pure  di  pietà  , ma  di  per- 
le zia. 


Dii 


Parte  Seconda; 

fellone  , che  vorrebbono  anch'  effe  adat- 
tarli ai  vifo  , fe  mai  potertero . 

CAPO  XII. 

Si  fcuopri  incidentemente  la  falfità  ir  tirimi 
irtri  indir  irrititi  avvitir»  ehi  adopera  in- 
torno a Criflo  le  rrt  Potente  interiori , tl  me- 
de di  chi  mediti , pii  lofio  (he  tilt  ferma  di 
ehi  contempli  - 

I, 

CHi  crederebbe  però  , torno  5 dire  , 
chi  crederebbe,  che  dopo  1"  auto- 
rità di  que’Santi  medelìmi  così  grandi  da 
noi  dianzi  rammemorati  , forte  nè  pur  pof- 
fibile  a ritrovarli  , chi  affine  di  (ereditar 
chiunque  oggi  immitali  nella  loro  forma 
di  orare  , amaffe  al  lindi  prorompere  in 
quelli  termini  , la  cui  cenfura  lafcerò 
tutta  al  giudizio  del  pio  Lettore  : Per- 
chè ptfeerfi  ine efftnt emerite  di  quefli  mifieri  , 
di  quefti  miriceli  , di  quefle  parole  di  Ceti 
CriJIo  ? Cenfeffo , che  ad  un  tal  dire  io  mi 
fono  fentito  fregllar  Io  fpirito  , che 
contro  i Samaritani  rigettatori  di  Crifto 
li  (vegliò  già  ne'  due  Figliuoli  del  tuo- 
no: tanta  è Datala  voglia  dì  vedermi  in 
mano  cambiare  la  penna  in  fulmine  . Ma 
rollo  hò  prefo  ancora  a reprimere  un  tale 
fpirito  , come  improprio  , come  impor- 
tuno, per  non  udirmi  dir  da  Crifto  ancor’ 
io  , che  non  foche  fpirito  io  m’  habbia: 
Iiir-J.  it.  ile f cidi cairn  fpititus eft'tr. 

Dall'altro  lato  è mai  quello  un  linguag- 
gio, con  cui  rimanga  ammaeilrata  la  gen- 
te alla  perfezione  ? 

Perchè  ptfeerfi  ineejftntemente  di  quefli 
miflcrj  , di  quefli  miracoli,  di  quefle parole  di 
Gejh  Crifto  ? 

E che  mai  fecero  tutti  quei  Santi  me- 
delìmi  dianzi  addotti  , con  altri  che  non 
hanfinc,  fe  non  che  pafcerli  inceffantirti- 
mamente  di  tutti  quelli  alimenti  qui  vi- 
lipeli?  San  Domenico  gloriofo  fi  affaticò 
fin’ a morte  per  convertire  quelli  millerj  , 
quelli  miracoli  , in  cibo  quotidiano  , non 
folofuo  , ma  di  tutto  il  Criflianelimo.-F. 
S.  Girolamo , S.Agoftino , S Ambrogio , S. 
Gregorio,  con  tutti  gli  altri  Dottori  di  S. 
Chicli,  non  altro  fecero,  chepafcerfi  del 
continuo,  e (piando  oravano,  e quando 
non  oravano,  delle  parole  benedette  di 
Crifto  , fmintizzandole  , limolandole  , 
manicandole  , comeun  nettare  il  più  foa- 
ve  , che  poterti  venir  fin  dal  Ciclo  empi- 
ito.. E dipoi  lì  parla  così  >• 


Capo  XII.  i97 

Io  fon  difpoilirtimo  a rendere  tante  Vol- 
te al  Proponente  , ragione  di  quello  che 
in  ciò  pretendano  i Crillianr  , quante  vol- 
te egli  chiedeialla:  Perché  ptfeerfi  inceffan- 
t omenti  di  quelli  mrflerj,  di  qtefii  miracoli, 
di  quefle parole  di  Gesù  Crifie  I Per  far  coir 
ciò  a Gesù  Crifto-  medefhno  quell'  ofle- 
quio  inceflanteche  gli  conviene  . Perchè 
pafeerfene  I Per  apportare  allo  fpirito- 
quel  piacere  inceffante  che  ne  riceve  . 

Perchè  pafeerfene?  Per  arrecare  allo  fpi- 
rito quel  profitto  inceffante  che  ne  rifui' 
ta  . Perche  pafeerfene  ? Per  conformarci 
con  ciò  all’inclinazion  della  Chiefa  , no- 
flra Madre,  nollra  Maeftra.che  inceflante- 
mente  ritoma  ad  apprefentarci  quelli  ali- 
menti ne’ Vangeli  cotidiani  . Per  qttcftp 
cenepafeiamo.  Vuol'cgli più? 

Ripiglia  qui  ho  Scrittore  medefiino  con 
più  cuore,  e dice,  che  qutfii  fine  alimen- 
ti dell'  minima  , ma  non  fine  la  fui  vita. 

Non  fono  lafua  vita  ? <y  Dio  ! che  fuc- 
cede  a me  , come  a Geremia  : Tutore  I"-É- 
Domini  pletmi  fum  : liberavi  fufiinent  . 

Ma  non  importa  . Combatta  qui  la  ragio- 
ne . Lo  fdegno  , da  Dio  donatole  per 
Guerriere,  rimanga  addietro,  eh’  io  qui 
non  Io  voglio  in  lega. 

Equal’èla  vita  dell'Anima,  fé  non  fo- 
no quelli  alimenti  ? Verta  qua  epe  locami 
fumvotii  ,/piritut , dr  vita  fune , dille  Grillo: 
spiritar,  perchè  rimuovon  dall'  Anima  1*  '°  ’Ct‘ 
affezione  a tutto  il  carnale,  a- tutto  il  cor- 
porale, a rutto  il  fenfibiie  ; wa , perchè  la 
muovono  ad  operare  con  virtù  fomma  r 
Che  fe  pur  Ci  voglia  contendere  contro 
Crifto  oilinatamente,chelefire parole  non- 
fono  la  vita  .perchè  non  fono  formalmente 
laGrazia,-  quali  almeno  faranno  quegli  ali- 
menti, che  ci  confervano  una  taf  vita,  fe' 
non  fon  quelli  ? Non  nasi  l'intefe  S.  Pietro , 
il  quale  con  altro  fpirito  diffe  a Crifto  : Do- 
mine ad  qutm  iiimui  ? Verta  vita  eterna  hl- 
let . E perchè  vertaChrifti,  fon  verbi  vici , S Aup  ,r. 
•fe  non  perchè  fono  parole  , che  quanto  più  ru.  m - T. 
figull.ino,  più  dan  vita  ? Sicutex  carnali  tu,  iiac-.t. 
efrii  alitur  caro , ita  ex  Divini  s eloquiis  inte- 
rior homo  nutricar , così  dille  S.Agoftino. 

Non  fir  qui  dunque  a propofito  quel  rim- 
provero, chefoggiugnc  il  Promulgator d’ 
un  digiuno  sì  nuovo  al  Mondo  , 

Coluichefemprefinodrifre  ,di  che?  di  qne- 
fli  alimenti  : o ha  una  fame  importuna  , che' 
rende  inutili  tutte  le  vivande;  ovvero  bifogna  ,- 
che hablia  munito  tanto  di  orafo , che  fia  firn- 
fatto  della  materia  , 

E che  parlare  è quello  mai , ftucehevo- 
le  , iiomachevolc  , molto  più  di  quello 

che 
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che  falfiflimamcnte  fi  prcfuppone  potere 
al  fin'elTere  il  parlar  profondo  di  Crillo  , 
che  mai  non  fazia! 

Se  fi  dicefic  che  non  balla  mafiicare  un 
tal  cibo,  ma  che  bifogna inghiottirlo,  invi- 
fcerarlo, concuocerlo,  e cosi  convertirlo  ' 
in  fulianza  propria,  operando  fecondo  ciò  , | 
che  fi  medita  ogn’  or  di  Crillo  , direbbe/!  i 
ottimamente.  Ma  voler  da  quello  inferire  ,1 
che  non  biiògna  meditare  altrimenti  tanti! 
mifterj  di  Crillo,  tanti  miracoli  di  Crillo  , 
tante  parole  di  Crillo  , perchè  il  meditate 
e mangiare,  è divorare,  è diluviare  , non' 
è ruidrirfi  ; ciò  non  è di  ceno  un  linguag- 1 
gio  , che  polla  andar  per  le  bocche  con  li- j 
berta,  fenzaoffcTa  di  mille  Santi  , di  mille  j 
Sante,  anzi  del  medcfimo  Dio  . Fu  egli 
iliantcmente  ricercato  una  volta  da  San 
Francefco  d'Alfifi  a manifellargli  in  quale 
eferciziosteflo  , cornei  Tuoi, fi  dovettero 
piò  impiegare  in  tutta  la  vita  loro  , per  ag-  ! 
gradire  a Sua  Divina  Maellà  ; ed  egli  che 
gl'ifpirò?  Gl'  ilpirò  , che  levatoti  fu  dal 
luogo  , dov’eflo  orava  dinanzi  all' Aitar 
Maggiore,  andalfe  a prendere  il  MelTalc  , 
ed  aprirlo  . Il  Santo  ubbidì,  con  pregare 
il  Signore,  che  al  primo  aprimentogli  fa 
cede  incontrar  ciò  cheli  doveva  ; ed  in- 
contrò nella  Padrone  di  Crillo.  L’  aperte 
di  nuovo  , cd  incontrò  la  PalTìonè . Caper- 
fedinuovo,  edincontrbla  Paflione  . Sic- 
ché argomentò,  che  quella  dovea  edere 
fenza  dubbio  il  lì» o cibo  quotidiano  . E 
dipoi  fi  dice,  còcchi  fi  pafee  di  quello  eh 
bo  ritrovali  in  imo  fiato  di  ghiottoneria 
tanto  ignominiofa  ? Talefcere  me  ferir  te- 
lai meus  . E pitr'io  mi  voglio  anzi  firug- 
gete,  che  sfogare. 


II. 


MA  veniamo  al  punto  . Non  vuole 
già  chi  si  parta,  che  r Crifiiani ri- 
gettino affatto  Crillo  dal  loro  cuore  , co- 
me feceio  nn  tempo  i Samar  cani  , perchè 
ciò  faria  eroppo  : anzi  vuole  , che  vc'l  ri- 
cettino. Ma  che?  Virole  che  frattanto  Io 
falcino  quivi  Ilare  perpetuamente  , fenza 
curai  lì  di  trattare  mai  punto  punto  con 
elfo  lui  . Che  procelle  verte»  di  Crillo  ite- 
rare di  vero  amore  ? che  obbtazioni  ? che 
olleqn;  ? che  tante  pie  eonfidrraziom  t 
Calli fapere di  havere  Crillo  in  te  Hello  , e 
tosi  palfarfeF.i  con  un  lemplice  atto  con- 
tinnatodi  Fede  puri . Se  Crillo  ritornale 
ora  a vivere  Ai  la  Terra  informa  vifibile  , 


( ripiglia  P anìmofo  Ammacllratore  } e 
unendoli  tutto  a noi  , ci  accompagnaile 
dovunque  noi  mai  n'andiamo,  jn  Chiefa  , 
inCafa,  negli  Oratori , in  Città,  in  Cam- 
pagna, nel  Mare,  gli  diremmo  noi  tutto  'I 
giorno?  Signore  io  voglio  pregare  al  cofi 
petto  voftro  , voglio converfar  con  voi, 
voglio  cibarmi  con  voi  , voglio  quanto 
mai  facciali  , far  per  voi?  Quella  farebbe 
fegue  egli  a dire  con  tali  termini  , farebbe 
una  [-Affìtta  , una  coffa  incivile , una  eefa 
inalile  , unti  una  azione  canno  la  buona 
treanta  > imperciocché  dovrebbe  a noi 
ballar  di  conofcere,  che  noi  ftedimo  con 
Crillo,  e che  Crillo  fi  lidie  con  elio  noi  , 
fenz'haver'altraintenzion  che  di  unirci  ai 
elio  in  qualunque  fu*  operazione.  Adun- 
que ballici  di  fare  anche  al  prelente  l’iftefi 
fo  con  elfo  lui  , mentre  noi  1'  habbiam» 
invi  libile  nel  cuor  noiiro . 

O che  fortigliezze  non  fovvcmtte  fin' 
ora  a verun  dc'Santi  ! Ma  troppo  è d’ 
importanza  al  pregio  dell’  opera  il  rin- 
tuzzarle. 

Però  domando  io  qui  prima  . Se  Cri- 
fio  ritornalTc  vifibile  a ftar  fra  gli  uomi- 
ni , fi  potrebbe  a lui  far  quanto  gli  fifa  nel 
Santifiiino  Sagramento  , dov'  egli  dimo- 
ra si  , con prefenza vera,  perfonalc, prò- 
priiffima  , ma  invifibilc  : Non  credo  già. 
Perchè  noncredo,  che  tutti  in  un  cafo  ta- 
le lo  maneggierebbonocon  quell'  animo  , 
con  cui  fan  tanti  Sacerdoti  , quando  il 
trafportano  da  una  Piflìde  all'  altra  ; nè 
che  nelle  Procellioni  lo  porterebbono 
tanti  in  mano  ogni  dì  perle  firade  pubbli- 
che dentro  un  bel  crillallo  lucente  ; nc 
che  tanti  Canonici,  tanti  Cherici  , tanti 
Monaci  , (tarebbongli  a cantar  fempre 
di  Salini  intorno  , con  sì  grand*  altezz* 
di  note  , che  in  qualche  Coro  1'  udirle 
foto  è di  merito  quali  pari  a quello  eh 'è 
lofcolpirle. 

E perchè  ciò?  Perchè  fé  Crillo  vilibif- 
mente  dimoraffe  tra  gli  uomini  , vorreb- 
be ogni  buona  legge  , che  verfo  lui  li  pro- 
ceddfe  dagli  uomini  al  modo  umano  . 
E però  non  credo  «he ninno, ad  immita- 
zione  di  quell'Appoftofo  Cinto  danoi  lo- 
dato , gli  anderebbe  cento  volte  il  dì  z 
: protcllargli  ginocchioni  I'  oltequio  , che 
gliprofdla  , e cento  volte  la  notte  ; per- 
chè ciò  farebbe  un  voler  non  Iafciarlo 
giammai  quietare. 

Bifogna  dunque  avvertire , che  \\  trattar 
interior,  che  fila  con  Criito  , è un  trattar 
milheo,  non  è come  l’cllerinre  } cperò 
procede  con  regole  aliai  diverfe . 

Ua. 
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Ma  quel  chhò  detto  fin’ora  , è invali-' 
dare  l'iftanza  , none  diftruggerla.  A di- 
llruggerla  è forza  di  ricordare  , che  tutto 
l'error  di  coftoro  , i quali  condannano 
quelle  Orazioni  iterate  , tanto  praticate 
da'Santi  , avvien  perchè  fempre  perdo- 
no di  memoria  quel  gran  principio  dato 
da  Santo  Agoflino  : ed  è che  in  tali  Ora- 
zioni non  vogliamo  noi  far  mai  noti  al 
Signore  gli  affetti  nollri,  perchè  a gran 
lunga  gli  fa  egli  meglio  di  noi;  ma  fol  vo- 
gliamo rammemorare  a noi  fleffi  il  debito 
che  ci  llrigne  di  corrifponder'ad  erto  con 
Jiobfnf1  ta'‘  affetti  : ideo  per  ter!»  intervalla  ho- 
Jr  orando  rarum  , & trmporum  , etiam  verbi/  roga. 
ìif?Ub‘  mut  Drum  , ut  Ulij  r/mm  fonie  noe  ipfoj 
admoneamns  , tjHanrnmque  in  hoc  drfidrrto 
rogandi  prefecerimnt  , nobit  ipfie  innotefea- 
enne  , & *d  hoc  agrndnm  noi  ipfoe  /urine 
excitemue . Sono  le  parole  del  Santo . 

Peri»  quando  a Crillo  diciamo  : Signore 
io  veglio  orMre-nlln  voftrm  prefenva  , che  Tac- 
ciarti noi?  Ricordiamo  a noi  , che  bifo- 
gna  orare  alla  prefenza  di  Crillo  . E cosi 
un  tale  affetto  fu  affetto  familiare  al  San- 
to Re  Davide  : Me  duetto  cordi e enei  in 
pr.is.if.  confptùu  ino  [ empir  . Quando  gli  dicia- 
mo : Voglio  cibermì  con  effo  voi  , ci  ricor- 
diamo , che  bifogna  cibarli  con  Crillo  . 
Quando  gli  diciamo  : Quanto  opero  , vo- 
glio operare  con  effe  voi  > ci  ricordiamo 
che  bifogna  ftar  fempre  nell"  operare  uni- 
to con  Crillo  : Omnee  vie  met  in  confpe- 
pr.ntug  fi»  mo  . E però  che  malacreanza  è iterar 
qnelli atti  , cheinutil  tà  , che  inciviltà  , 
che  baffezza  ; mentre  neffuno  gl'  itera  , 
perche  pretenda  con  ciòpalefare  a Crillo 
quel  ch'egli  appieno  fa  , dimorando  con 
elio  noi:  gl’ itera  folartiente  per  eccitare 
fe  lleffo  all  amor  di  Crillo  ? 

Rifponde  qui  l'avveduto  , che  a tanti 
atti  divelli  fupphfce  appieno  quell’  atto 
femplicci  llar'unito  per  Fede. 

Ed  io  qui  grido  fortemente  , che  nò: 
non  balla  quell'atto  fcmplice  di  Ilare  uni- 
to per  Fede:  perchè  quello  è più  torto 
un'abito  , non  è un'atto:  e però  nè  men 
balla  lo  Ilare  unito  per  abito  di  Speran- 
za , e nè  meno  balla  lo  Ilare  unito  p<r 
abito  di  Carità  , perchèciòli  chiamami’ 
orare  rimoto  affai  : non  è quel  prodi- 
mo  , il  qttal  ci  vale  a fvegliarci  : In  ip 
fa  Fide  , (T  Spe,  & Charitete  , coni  innato 
de  fiderio  femper  or  ama/  ( cosi  rifronde  a 
ciò  appunto  S.Agollino  ) fed  ideò  per  cer- 
ta intervalla  horarnm  , & temperarti  , 

etiam  verbi/  ( noti  ( he  con  quelli  foli  affetti 
intcriori  ) rogamne  Deum , ni  noe  ipfoe  aerine 
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excitemue,  come  fu  già  detto  di  fopra  a 
feoprir  l'abbaglio . 

| Chi  fono  dunque  cofloroj  i quali  pre- 
tendono , che  l'abito  loro  balli  , e che 
non  habbiano  , cornei  Santi  , bilogno  d* 
aggiugtiervi  di  molti  atti  a fvegliarfi  bene 
in  tutto  ciò  che  appartiene  al  divin  fer- 
vizio? 

I Soggiungono  , che  I'  Apportolo  hav- 
rebbeci  dunque  importa  una  legge  du- 
ra , quando  egli  difle  > che  quante  azioni 
li  fanno  , tutte  faccianli  a nome  di  Ge-  Colo(I 
sù  Crillo  : Omni  quodcrtm/pue  facili/  in  «?■ 
verbo  , ani  in  opere  , omnia  in  nomine  Do-  11 

mini  le  fu  Chrijti-,  perchè  offerirgli  tutte  le 
azioni,  che  fi  fanno,  è imponibile. 

Ma  quello  fcampo  fu  già  chiiifo  a ba- 
fìanza  da  San  Tommafo  , il  quale  affer- 
mò , che  i mezzi  folofi  ulano  quanto  gio- 
va al  confeguimenro  del  fine  3 come  av- 
vien ne'medicamenti  , i quali  non  fi  pi- 
gliano fenza  termine  , fenza  taffa  , ma 
folo  quanto  fien  baffevoli  a darci  la  fani- 
tà  . Però  facendoli  quelle  offerte  affine 
di  rifvegliar  noi  medefimi  verfo  Dio  , fol' 
hanno  a farli  fino  a quel  fegno  , e non 
più  , eh'  effe  vagliano  a rifvegliarci  . 

Quando  poi  fodero  si  prolille  , sì  affanno- 
fé  , sì  aflidue  , che  opprimeffer  lo  fpiri- 
to  , a guifa  d'  olio  , verfaco  indifcrcta- 
mente  fu  la  lucerna  , non  lo  avvivafie- 
ro  ; qual  dubbio  c'è  , che  allora,  benché 
buone,  dovrebbono moderarli  , celiando 
il  fine,  percuil'Appoftoloftefloci  coman- 
dò , che  quanto  mai  fi  fa  , fi  offerifea  , 
non  fol  per  abito  , ma  parimente  per  at- 
to , ad  onor  di  Crillo,  ch’è  larammemo- 
razione  a noi  llelfi  del  nortro  debito  ? 
Vninfcu'iuftjUi  rei  eguantitat , dice  il  Santo,  l *-1  *<■ 
debet  effe  proponimela  fini  , fieni  guanti-  U"  1 c* 
tee  portoni e foniteli  j tende  ty  convenirne 
eft , ne  oraiio  tantum  durre  , tpuantum  eli 
utile  ad  excitandum  interiori/  dtfiderii  fer- 
vorem  . Cùm  vero  hanc  menfuram  excedit , 
ita  ut  fine  tedio  durare  non  ptffit  , non  efl 
alterine  protendenda . 

E però  in  eterno  la  regola  farà  quella  , 
da  noi  già  detta.  Chi  gode  una  tal'  unio- 
ne, che  con  quella  ori  fempre  per  abi- 
to , con  una  intenzione  di  fervore  mag- 
gior di  quella  , con  la  quale  egli  ore- 
rebbe per  atti  brevi  , ma  fpcfli  3 non 
erta  da  tale  unione,  per  fare  aneh'  egli 
quelle  obblazioni  iterate  , che  faceva  il 
Santo  Re  David  , S.  Antonio  , S.  Arfe- 
nio  , S.  Tcrcfa  , San  Franceft  o diSales, 

San  Filippo  Neri  , e infiniti  altri  di  loro 
( i quali  ci  dimollrarono  di  non  edere 

mai 
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mai  pervenuti  a canto  di  contentarli  dell' 
abito  ) perchè  quella  rara  unione  è quella 
appunto  ch’è  detta  daS.  Agoft.  intenfion 
di  orare  , in /enfio regandi : non  intenfione  , 
ina  intenfione  : E intenfio  roganii  , ficcome 
non  e fi  obruenda  , fi  perdurare  non  pottfi  ; 
così  , fecondo  che  il  Santo  pur  nota,/ 
perduraverit  , non  cito  t/l  rumpenda  . Ma 
chi  fono  quelli , che  godono  tanta  unio- 
ne ? E fe  non  ci  fono  , perchè  porre  in 
difereditoa  tanta  gente  quelli  efercizj  di- 
vini ? Perchè  porli  in  diferedito  ? Già  li 
vede-;  perchè  fono  cofe  da  rinunciarle 
a chi  medita  . Quelli  fon  quei  , che  in- 
ceffantemente  lì  pafeono  di  tanti  mille- 
rj  , di  tanti  miracoli,  di  tante  parole  di 
C3lSÙ  Crifto  , lafciando  la  foilanza  per 
gii  alimenti  Chi  contempla  , non  fa 
cosi.  | 

E io  qui  dico,  che  fe  alcuno  eleggeffe 
di  non  voler  più  curare  tali  alimenti  , non 
farebbe  degno  , nè  di  contemplare  , nè 
di  meditare  , nè  di  vivere  fu  la  Terra  . 
Gesù  mio  caro  I Sono  quelli  forfè  i 
precetti  , che  praticò  la  vollra  Madre 
Santiftuna,  quando  con  tanto  affetto  rav- 
volgea  del  continuo  dentro  il  luo  cuore 
tutte  le  cofe  , che  udiva  dir  giornalmen- 
te da  voi  , o di  voi  ? Mari*  autem  con- 
frrvabat  omnia  verta  hie  , conferme  in  cor- 
de fuo  . lo  vi  giuro  , che  delle  vollre  be- 
nedette parole  io  mi  voglio  pafeere  incel- 
fantilfimamente  finché  potrò  > e più  an- 
Cor  che  potrò  inceffantirtimamente  mi 
voglio  pafeere  de’  voflri  millerj  sì  dolci  , 
e de'vollri  miracoli  sì  divini  . Operi  pur' 
altri  per  sè  , come  più  gli  piace  . lo  quan- 
to a me  mi  protetto  : Prima  morire  , che 
abbandonare  un  tal  patcolo  in  tempo  al- 
cuno . E non  è quello  quel  pafcolo , che 
voi  mi  havete  apprettato  ,"fò  mio  buon 
Pallore,  a così  gian  collo  ? Ed  io  mai  1' 
ho  da  lafciar,  come  inutile,  o come  in- 
fililo ? Adhtreat  lingua  meafaucibm  meie  ,fi 
non  meminero  lui. 

ni. 

NOn  ferve  adunque,  ches  farmelo  mai 
lafciare , vernn  mi  dica , che  ad  orar 
bene,  mi  balladirifapere,  ch'io  vi  hò  pre- 
fente?  Non  già,  non  già.  F.fclami  pur  chi 
fi  vuole  con  un  accumulamento  di  termi- 
ni più  fpeciolì  , che  intelligibili  : O pre- 
fer.na  deliziofa  , e ineffàbile  di  Getìi  ! Chi 
ardirà  d’ interromperti  con  atei  diflinti  dell' 
intelletto  > Chi  li  vorrà  sfogare  con  affetti 
trmnltntfi  deile  volontà  ? G chi  profumerà 


effiefearti  con  le  immagini  ; e eoa  le  figa- 
ro , poiché  tu  porti  teco  l'atto  puro  cW  i Id- 
dio , t immagine  fnft  anzi  ale  eh'  è Cetà  Cri- 
flo  , e l'amore  perfetto  eh' e lo  Spirito  Santo  t 
Ahi  che  pietà  artifiziofa/ 

Ma  piano,  piano.  Sant'  Ignazio  , Saa 
Filippo  , San  Carlo  , San  Francefco  Save- 
rio , San  Francefco  Borgia  , San  Francc. 
feo  di  Sales , e tutti  quegli  altri  Santi , di  cui 
dicemmo,  oltre  a San  Francefco  d'  Attili  , 
non  godevano  fenza  dubbio  ancor*  etti 
una  tal  prefenza  medelìma  qui  lodata  } E 

fiur  meditavano  , cioè  li  palccvano  incef- 
antittìinamente  di  tutti  i millerj  , di  tutti  i 
miracoli  , di  tutteie parole  di  Gesù  Cri. 

Ilo  . Che  forza  dunque  hanno  mai  gli  atti 
delle  Potenze  interiori  a fugare  una  tal 
prefenza  ? Se  la  fugaffero,  io  non  fo  di 
certo  capir  come  mai  l'Apportolo  ci  hav- 
rebbe  tanto  incitato  a rinovellarli  , quan- 
do ci  dille  che  non  folo  penfjflitno  a quel- 
lo che  Gesù  Crillo  per  noi  patì  , ma  che 
ancora  vi  ripcrrfattìmo  , cioè  tornaffìmo  Heiui.j. 
del  continuo  a penfarvi  : Recepitale  rum, 
qui  taltm  fufiinuil  à pcreatoribut  ad  ver- 
tàm  femttipfum  contradtOionem  , ut  ne  fa- 
tigemini , animit  tteflrii  dtfieicnttt  . Il  ri- 
penfare  alle  operazioni  di  Crifto  , non 
c*  impediice  la  fua  prefenza  , ma  1*  ani- 
ma , ma  1’  avviva  , mentre  ce  la  ino- 
ltra operante . 

Dipoi  ripiglio  così  . O fi  confiderà 
quella  prefenza  ora  detta  , in  quanto  è 
ineffabile  , o in  quanto  è deliziofa  ? Iti 
quanto  è ineffabile  , è comune  a tutti 
quelli  , che  Hanno  in  grazia  di  Dio,  ben- 
ché attualmente  nè  meditino  , nè  contem- 
plino. In  quanto  è deliziofa,  è comune 
a sì  pochi  fenz’atti  didimi  dell'  intelletto  • 
e fenz'affetti,  non  dico  tumultuo!!  ( per- 
chè quelli  da  tutti  hanno  giuito  biafi.no  ) 
ma  foavi  della  volontà  j e fenza  immagini 
ancora  , e fenza  figure  J che  quali  tutti 
quegli  , i quali  odono  una  limile  efcla- 
unzione  , poffon  bensì  deprezzare  però 
quelli  atti , quelli  affetti  , quelle  immagi- 
ni , come  cofe  di  nettilo  pregio  , ma  non 
però  confcguir  mai  in  vece  di  elfi  quella 
pura  prefenza  fpcrimentale  , la  quale  nella 
fornn.a  Contemplazione  è la  deliziofa  , 
concioffiachè  quella  da  Dio  fi  dona  in 
Terra  a Tariffimi  : ne  quei  che  l’hanno,  cor- 
rono rifehio  di  volerla  interrompere  pun- 
to punto  con  atti  inquieti  ; tanto  ella  dà 
di  piacete  . Adunque  che  lì  conclude 
con  una  limile  clclamazione  a prò  della 
moltitudine  ? Lo  dica  chi  lo  fa  intendete  ; 
io  non  lo  sò . 

Non 
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Nonio sò.  Si  conclude  , che  la  gente 
più  tolto  che  meditare,  li  contenti  di  llar- 
fene nell'Orazione,  eziandio  balorda  . Ma 
nò  , malfacciala  mifera,  non  Io  faccia  , 
che  s'ingannerebbe  a partito  . S*  ella  non 
può  contemplare,  s’umiljal  più  , al  più  , 
come  inabile,  come  indegna  , ma  non  fi 
fcuori:  perché  io  l'accerto  , che  molto 
ancora  ella  potrà  confeguire  , con  tutto 
ciò,  di  una  tal  prefenza  deliziofa  medefi- 
ma,  meditando.  Echefiacosì. 

Come  fi  fa  per  cavare  dalla  prefenza  di 
Crifto  quella  delizia  , eh’  è tanto  dolce  ? 
Balla  forfè  lo  flarfene  innanzi  ad  erto  con 
pura  Fede  ? Nò  certamente  : perchè  la 
Fede  fola  per  femedelima  non  può  da- 
re una  tal  delizia.  Bifogna  unire  alla  Fe- 
de la  divozione:  dicendoci  San  Bernar- 
do , che  quella  Fède,  la  qual  non  habbia 
divozione  , è un  cadavere  : Si  quidam 

anima  Videi :/ fa  devono  e/l,  quid  eri/  Fidi/  , 
qui  non  optrntur  ex  deve  noni  , nifi  cadaver 
exanime ? Ma  a confeguir  quella  divozio- 
ne, non  è necertaria  la  Contemplazione  , 
come  fu  già  provato  con  San  Tommafo  , 
ma  o la  Contemplazione,  ola  Meditazio- 
ne difgiuntivamente  : Confa  autem  intria- 
ftea  devetionit  e/l  Uedi/atie  , fin  Contempla- 
ti» . Adunque  una  prefenza  sì  deliziofa, 
tanto  può  confeguirfi  con  1'  appheazion 
della  immaginazione,  con  gl'  atti  dell'  In- 
telletto , con  gli  affetti  della  Volontà  , 
quanto  pur  fi  può  confeguire,  fe  Dio  la 
voglia  concedere  , fenza  d’  elfi  . Non 
fata  , è vero,  con  erti  delitiofirtima  , per 
quella  maggior  fatica  , che  durarti  medi- 
tando : ma  pur  farà  deliziofa  . Dunque 
Calcbbe  potè  bavere  per  la  fila  figlinola 
diletta  irrignum  /uterini  , e irrieuum  infe 
rim:  e Dio  non  l'havrà  per  le  fue  ? Sei' 
Anime  che  contemplano  daddovcro  , 
hanno  irrignum  infermi  ; vorran  forfè  effe 
ricusar  l'irriguo  inferiore  , perchè  Dio  lo- 
ro non  fi  degna  concedere  il  fttperiore? 
Se  fan  cosi,  fieno  certe,  che  loro  rimarrà 
folamcntc  la  Terra  afeiutta  , terra  arem  , 
eh*  cftarfene  all' Orazione  come  balorde  . 
Ma  quello  è ciò  , che  fuccede  a chi  nell' 
Orazion  fi  contenti  di  (lare  in  Fede  , cioè 
nè  contemplare,  perchè  non  può;  nè  me- 
ditare, perchè  non  vuole.  Nò,  grida  San- 
ta Terela  , nò  , nò  , non  facciafi:  Ne»  fi 
lafcid' operare  con  l'intelletto  finche  Dio  non 
lo  fofpende . altrimenti  ci  rimarremo  balordi , 
e non /arem  ni  l'uno  , no  l’  altro  ; cioè  , nè- 
contempleremo  , nè  mediteremo  . Co 
sì  die’ ella  nella  fua  vita  al  capo  duode- 
cimo. 
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L'imeneo  dunque  di  tali  precetti  attratti 
non  fi  vede  ora  chiaramente  ove  termi- 
na? Termina  a dimollrare  indirettamente  , 
che  chi  vuol  fu  la  Terra  immitar  chi  medita, 
perda  il  tempo:  e però  più  tolto  voglia  far 
l'Orazione  balordamente  ( che  gridi  Santa 
Terefa)  ch'adoperar  le  Potenze  , col  me- 
dicare. 

E io  qui  m*  obbligo  a dimoftrare  total- 
mente il  contrario  ma  non  più  con  la 
femplice  autorità  di  que*  Santi  , i quali 
col  medicare  fono  arrivati  ad  altirtima 
perfezione  ; mentre  1*  ho  già  fatto  a ba- 
ilanza,  con  ribattere  ancora  le  ittanze 
oppofte.  Mi  obbligo  a dimottrarlo  di  più 
con  quella  sì  roburta  ragione  , eh' è detta 
incrinfcca  ■ 

capo  jcnr. 

Si  prova  , che  con  la  Meditazione  fi  può 
gingnere  a quel  bene  primarie  , il  quaT  I 
il  cefli tue  ivo  intrinfece  della  Contempla- 
zione , quantunque  non  poffa  giugnerfi  al 
fecondar  io  . 

L 

FRa  tutte  le  gioje  elette  , fu  creduto 
che  nel  Topazio  ci  venga,  più  che  in 
altra,  rapprefencata  la  vera  Contempla- 
zione. Accoglie  egli  infe  foto  tutti  i co- 
lori drfperfi  tra  laltre  gioje  : Omni  co- 
loro rofpUndtt  . Ma  due  circollanze  ci  vo- 
gliono a renderlo  riguardevole  in  fommo 
grado  . Prima  , eh'  egli  fia  tutto  inve- 
rtito dal  Sole  prefente  : Cum  /fionderà 
Solir  tangitnr  , omnium  gemmnrum  clari- 
tatot  fuptrnt  . Poi  che  egli  lafcitì  n i puro 
filo  naturale.  Se  fi  luttra,  fe  fi  lifcia,  fe 
fi  ttropiccia  , fe  viene  , in  una  parola  , 
ajutato  con  verun’arte  i in  vece  di  au- 
mentargli fplendore  , gli  fi  fa  perdere  : 
Si  plut  polio  , obfcurai  ; fi  nature  relin- 
quitur  , clarier  tfi  . T il'  e la  Contempla- 
zione Accoglie  in  se  tutti  gli  altri  pregi 
difperfi  per  tanti  diverfi  generi  J'  orazioni  . 
Ma  primieramente  vu  >1  effere  tutta  ricca 
di  Dio  pr.fentc  , perchè  fulga  all  ultimo 
grado  di  fua  bellezza  . Dipoi  non  vuol' 
effere  punto  affettata  mai  con  veruno  ftu- 
dio,  come  pur  troppo  oggi  s'ufa. 

Ora  favellando  di  quella  Contempla- 
zione , ch'è  la  verace , arrivata  al  fuo  grado 
fommo,  io  dieoappreffo  così  . Quii'  è 
tutto  quel  bene  più  follanziale  eh'  ella 
porta  all  Anima  ? Le  ferite  d'  amore  , gli 
fvenimemi,  gli  sfinimenti,  i ratti  citerio- 
ri? 


ì» 
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ri  ? Nò  : perché,  quelli  effetti  più  tolto 
allora  dan  tutti  in  declinazione  . E la  ra- 
gione è,  perchè  l'Anima  da  principio  era 
appunto  come  una  Conca  di  fontale  ine- 
faufto  , la  qual  non  potendo  reggere  al 
gran  rigorgo  dell’acqua  , ciré  in  lei  sboc- 
cava , lafciava  però  trafcorrerlo  fuori  a i 
fenfi  . Ma  inprogreffodi  tempo  fi  è a po- 
co a poco  renduta  affai  più  capace  ; come 
farebbe  una  Conca  , la  quale  al  rinforza- 
mento  dell’acque  che  fopravvengono  , an- 
dalle  in  non  dilatandoli  a poco  a poco , con 
proporzione  : e però  allora  dclìllono 
que‘  trabocchi , i quali  ridondavano  prima 
nell'efieriore. 

11  bene  dunque  più  follanziale,  che  allor 
M jnf.7.  fi  pruo  va , è quello  che  fpiegò  si  divinamen- 
te Santa Terefa alla  Manfion'  ultima  (eh1  è 
quando  l'Anima  è già  tutta  ridotta  anali 
all'  intimo  centro  di  fe  medefima  ) e 
confile  in'  una  adefion  si  force  di  Dio 
all’  Anima  , dell’  Anima  a Dio  , che  fu 
dalla  Santa  dichiarata  col  nome  di  Ma- 
trimonio fpirituale  , perchè  non  è più 
un  nodo  facile  a feiorfi  , qual’  è quello 
dello  Sponfalizio:  ma  c un  nodo  , per  dir 
cosi , jndilfolubile  , qual’  è quello  del  Mar 
trimonio  . Non  perchè  l'Anima  non  poffa 
allora  peccar  più  mortalmente  , che  an- 
zi , perchè  ciò  può  (decedere  , però  allora 
va  Tempre  l'  Anima  più  riguardata  che  mai 
(quali  Nave  carica  , (aqual  può  elfere  an- 
cora gettata  a fondo  da)  pefo  de’  Tuoi  te- 
fori)  maperch’ ella  ha  fede  certa  che  non 
farà  : non  già  per  rivelazione  divina  , fe 
Dio  fingolarmcnte  non  la  comunichi;  ma 
per  una  tal  ficurezza  , che  l'Anima  pruo  va 
in  sè  dal  filo  Dio  prefentc  , per  li  foni- 
mi ajuti , per  la  (Iraordinaria  alfifieqza  , 
e per  quella  fede  reciproca  , la  quale 
inhetne  , per  dir  così  , tra  lor  corfe  , 
quando  nell’  atto  facro  di  flrignerfi  in 
matrimonio  , feguirono  quelle  voci  , di 
cui  non  può  dar  ragione  chi  da  Dio  mai 
non  fu  favorito  di  udirle  ; Voghe , che  da 
era  immuti  ei  amiamo  infame  , Vien'  allor 
1’  Anima  a dimenticarli  totalmente  di  sé 
per  penfar  fidamente' all’  onor  Divino  : 
non  cura  roba  , non  cura  riputazione  , 
non  cura  vita  ; nè  folamence  non  fi  (pa- 
venta a travagli  che  polfono  a lei  venire 
nel  procurare  la  gloria  del  Signore  fuo  , 
che  anzi  gli  deddera  i ma  però  con 
fublime  pace  : perchè  nel  redo  non  al- 
tro più  vuol' eli’ allora  , di  quello  che  vuo- 
le Iddio  . Quindi  è , che  quinto  per  una 
parte  delidera  il  Paradifo  , tanto  per  1'  al- 
tra eli*  è pronta  ancora  a differirne  1’  ac- 


quillo  ; perche  lafua  gloria  , il  fuo  gau- 
dio , la  fua  corona  è quello  folo  , di  fpeo- 
dere  tutta  sé  nel  piacere  a Dio,  e nel  far 
che  tutti  o l’adorino,  o lamino,  o gli  ub- 
bidivano; né  delle  cofe  ellerne  , le  quali 
accadonocontroil  fuo  voler  naturale  , fi 
attrilfa  piu  , che  fe  a lei  non  appartenefic- 
to  : tanto  ella  Uà  ficuriflima  nel  filo  cen- 
tro . come  un  Re  , che  per  altro  fa  molto 
bene  fuccedere  delle  guerre  entro  al  fuo 
Reame,  ma  in  parti  , che  affatto  diflan- 
no  dalla  Reggia, 

Quello  èj  ben  principale,  che  cava  1’ 
Anima,  quand’elja  è già  pervenuta  alla  ci- 
ma Comma  della  fa  era  Contemplazione  , 

Ma  a quello  bene  neffun  può  dire , che 
con  la  grazia  di  Dio  non  fi  polla  ancor 
giugnere  meditando  : anzi  è da  credere 
che  molti  ancora  vi  giungano  , fol  che 
proemino  di  tenere  ogni  giorno  vive  nell* 
animo  le  Malfime  della  Fede  : perciocché 
quelle  fon  quelle,  alle  quali  ha  il  Signor 
voluto  legare  il  total  trionfo  , eh’  egli 
giornalmente  riporta  del  cuore  umano  : ' !»•«.«. 
Hu  e/l  vittoria  , jut  vinci/  Unndnm , fi, 
elee  no/lra , 

II, 

AQijefto  bene  della  Contemplazione 
orj  detto  , eh'  è 1 ben  primario , s’ 
agguignei) fecondano,  eh’  è la  cognizio- 
ne fperimentale  della  Divina  prefenza  , 
che  acquilh  1*  Anima  follevata  ad  un  cale 
flato  ; malfiinamente  quando  a fai’  cogni- 
fi  aggiungono  , come  accade,  lumi 
mblimi  del  polfelfo  , che  prendono  di  tal’ 

Anima  le  qc  Perfone  Divine,  e de’ favori 
fpeciali  , che  ciafeuna  a lei  fingolarincn* 
tecomparte,  giufta  la  fila  Attribuzione  , 

Pnd'è,  che  allora  è veramente  ammira- 
bue  la  chiarezza  , con  la  quale  l’ Anima 
capifccla  verità  di  quelle  parole,  che  dille 

Criflo.  Si  <]HÌe  diligi/mt,  fcrmonemmenm  ,0'«!U 
fervati/  , Parer  mene  diliger  rum,  ir  ad 
rnm  veniemur  , ir  manfionem  apud  rum 
faiitenm  , Capifce  allora  ella  in  modo  tal 
verità  , che  non  le  par  più  di  crederla  , 
come  prima  , ma  di  palparla.  Quindi  è, 
che  ancora  gli  odierni  Contemplativi  , 
quando  ci  vogliono  diffinire  1’  oggetto 
dell  alta  Contemplazione  , ci  dicono 
tutti  a un  modo  , ch'è  Dio  prefentc  , ma 
Dio  fperimentato , Dio  guflato , Di  o godu- 
to ; cofe  che  non  aggiungono  alla  prefen- 
za, fe  non  la  prova, 

Concedali  però  pure,  che  quella  pruova 
cotanto  cfpcrimentale  , non  habbiafi  da 

chi 
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chi  inedita  puramente  : maciò,  che  toglie 
a quel  bene  donato  dalla  Contemplazione , 
eh' è il  principale  ? Il  principale  è quella 
venuta  delle  Divine  Perfone  , con  quella 
permanente  dimora , che  dille  Crido  : ma 
quefta  non  fu  da  Crido  adeguata  in  pre- 
mio alla  Contemplaziondeliziofa  , ma  a 
qnella  Carità  , che  fa  adempir  pienamente 
e puntualmente  il  voler  Divino  . Ed  una 
tal  Carità  , farebbe  un'error  mafliccio , fe  fi 
dicede  che  non  li  polla  confeguire  tal  grado 
medelimo  da  chi  medita,  fol  ch’ei  procu- 
ri meditando  d'imprimere  vivamente  den- 
tro ilcuorfuo  le  Malli me  della  Fede,  eh' 
han tanta  forza. 

Ma  altro  è procurar  di  capir  bene  nell’ 
Orazioule  Ma  Hi  me  della  Fede  , altro  è 
metterli  in  fede,  o mantenerli  in  fede,  e 
dipoi  afpettare  che  Dio  dilcenda  dall'  alto 
a manifi darcele,  con  far'egliinnoi  da  fe 
folo,  ciò  che  dobbiamo  far  noi  per  alzar- 
ci a lui , benché  fu  l' ali  ogni  volta  del  fuo 
favore  . 

IIT. 

Quindi  è che  S.  Terefi  , la  quale  amò 
la  Contemplazione  a quel  fegno  eh' 
ella  li  merita  , cioè  fvifeeratamente  ; fu 
tuttavia  gelolidimadi  non  vedere  correre 
pe’  fuoi  Chioflri  quella  opinione  , che 
lenza  d'  ella  non  li  potelfc  meditando 
arrivare  a gran  perfezione  . E così  in 
più  luoghi  , ma  in  uno  minimamente  , 
parlò  di  modo  , che  dovria  fare  guida- 
mente ricredere  ogni  ingannato  , Stime- 
rei di  far'  onta  alle  lue  parole  , fe  non 
le  recitati!  con  fedeltà  , benché  non  si 
cotte, 

Cam  <JI  E’  co  fa , che  grandemente  importa  , /”  in- 
tendere  chi  t! Signor*  nonguida  tutti  por  un 
cammino  » E per  avventura  .quegli  , a cui 
pare  di  ftar  piti  baffo  , /là  negli  occhi  di 
Dio  in  piìc  alce  luoge  . Secche  , non  perche 
tutte  in  fuetto  Mona  fero  arrendono  ali Ora- 
trio  ne , hanno  ad  effer  tutte  Contemplative  . 
Queflo  ì impcfftbile  , E grati  confelazione 
farà  per  chi  none  , il  capire  tal  verità  . gue- 
/fa  è cofa  data  da  Dio  , E poiché  non  è nc- 
t e/faria  per  lafealutey  nè  egli  ce  Paddi  man- 
diiy  nonpenfi  nè  anche  veruna  ad  addiman- 
dargliela  : nè  perde  ella  lafcerà  di  e/fere 
molto  perfetta  y fe  fa  que!To  che  fi  2 detto  i 
tenti  potrà  effe  re  eh1  habbta  affai  piu  di  me- 
rito , perchè  opera  con  fua  maggior  fati- 
fa  . L%  guida  il  Signor  come  forte  > e le 
tiene  ferbato  tutto  infume  quel  chr ella  non 
gode  qui  * fi  perda  dunque  dr  ani- 
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mo  , ni  lafci  l'  Orazioni  , attefe  cht  allo  \ 

■volte  viene  il  Signore  molto  tardi  ire.  le 
fletti  piu  di  quattordici^  anni  , ehi  non  po- 
teva pur  meditare  , fa  non  tra  ancora  leg- 
gendo . 

Quindi  havendo  eUa  adai  più  bado  Io- 
dati  quei  libri,  in  cui  con  mirabil' ordine  , * 
fecondo  ch’ella  parla  , fono  compartiti 
perlafettimanai  punti  da  meditare  , fopra 
lavitadiCrido,  inodri  Novidìmi  , il  qo- 
droNiente,  ed  altre  sì  fatte  cofe,  aggiu- 
gne  così. 

Per  ehi  havri  co/lume  di  tener  futflo 
modo  di  orare  , non  e è cht  dire  , attt- 
fo che  per  una  flrada  cosi  buona  il  Signor 

10  condurrà  a porto  dì  luto  , ed  a oì  buo- 
ni principi  ridonderà  un  buon  fine  . E 
tutti  futili  thè  pojfone  per  dì  qui  cammi- 
nare , vanno  con  ficurezza  J perche  lega- 
to 1 ’ intelletto  difeorfiva  , fi  cammina 
quittamente  . Ma  futile  di  che  io  vomì 
trattari  , ì di  dart  qualche  rimedii  , 
per  chi  non  potcjfe  andare  per  qutfia  viti 
é-c. 

Tali  furono  i fenll  , che  in  quedo  ge- 
nere portòS.Terelà  , differencifli.ni  fenza 
dubbio  da  quelli  , che  alcuni  sfogano  a’ 
tempi  nodri. 

E perchè  nedun  credali , che  tali  fend 
ella  bensì  havede  in  Terra,  ma  che  dipoi 
gli  cambiade  arrivata  in  Cielo  , mi  giove- 
rà qui  di  ridurre  folamente  a memoria  la 
gran  premura  eh’ ella  , apparendo  ad  una 
delle  fue  care  figliuole  , inoltrò  di  have-  Errilo  v. 
re,  che  quede  foderdidolte  con  ogni  ftu- 
dio  dall'affezione  a ratti,  a rivelazioni  , a 
viltoni  , & ad  altri  limili  doni  , benché 
eccellilfimr  ; non  folo  perchè  fpedo  vi 

11  tramefcola  adai  d’  inganno  , ma  perchè 
non  fono effi quei,  chemandano  l’ Anime 
al  Cieloricche , (on  le  virtù  . Quindi  ri- 
cercata da  un’ altra  a proporre  un'  libro» 
che  Ir  potede  leggere  con  profitto,  non 
pigliògià  la  fua  vita,  che  più  colio  havea 
detto  non  lì  curare  , che  andade  troppo 
per  mar.o  delle  lue  Monache  : pigliò  la 
Dottrini  Cridiana  , e con  voce  badevo- 
le  a far  tremare.  Quello,  dide  , * il  libro  , 
thè  di  giorno  , e di  notte  defilerò  , che  fia 
letto  dalle  mie  Monache  : eh’  è la  Legge  di 
Die. 

PoHlamo  dunque  ornai  credere  , che 
meditando  in  quello  lituo  sì  bedo  , potre- 
mo un  giorno  arrivare  alla  perfezione  > 

Ah  , chebeufapeva  il  buon  Davide  quel 
ch’egli  fidiceva  , all’ or  eh'  efclamò  , Bea- 
mi vir  , fui  in  tege  Domini  mtditabirur 
dir  , ae  nette  . Sò,  che  con  quelle  parole 

non 
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non  determinò  il  Santo  Re  le  perfone,  più  po  mani  fedo,  fe  lì  dicelfe  , non  poterli 
torto  a meditare , che  a contemplate  : per-  ottenere  fopra  la  Terra  da  chi  foia  mente 
che  la  Legge  divina  li  può  Tempre  have-  mediti , e non  contempli  : Cw/i  devoti* 
re  egualmente  dinanzi  a gli  occhi  , or  con-  nit  intrinftc a ex  farti  neflra,  oportet  ut  fit 
templandola  , or  meditandola  . Ma  di-  Meditata  , feu  conremplerio . Quindi  òche 
co  bene  , che  da  quelle  parole  li  dedu-  il  miglior  legno  della  buona  Orazione  li 
ce  evidentemente  , che  la  Meditazione  Rimò  Tempre  Un’ora  la  bontà  dell’  opere  . 
difgiunta  ancora  dalla  Contemplazione  E però  dove  fu  l'ertali  della  vita  , li  collu- 
può  rendete  1’  uomo  perfetto  , fe  il  la  mòdi  tener  l’Orazion  per  buona  , benché 
beato.  _ vi  mancaffiel' filali  della  mente  . E dove 

per  contrario  fu  l’ ellafi  della  mente  , noi» 

IV.  fu  tenuta  mai  l'Orazion  per  buona  , fe  vi 

mancava  l'ertali  della  vita  : Ex  fruiltbut  eo- 

NOn  Ha  però  chi  mai  laici  di  riverire  i rata  cognefcotii  cot . 

doni  della  fublime  Contemplazio- 
ne : ma  nè  meno  Ha  chi  difprezzi  faftofa-  CAPO  XIV. 

mente  chiunque  n'  è privo , perchè  ciò  è 

contro  ogni  regola  di  umiltà  . L’  ertali  Sì dà a csacfc tre  quanto inriu/tamtnre  JStn  ca- 
detti mente  non  ha  Dio  deporto  che  Ira  lunniati  i Colloqui  ancor  di  chi  medita  , 
fopralaTerra  comune  a tutti  i fiioi  fervi;  quap  or  dinari  a voler  per  Via  di  r»tioni  co* 

ma  bensì  ha  difpofto  che  a tutti  Ita  comu-  vincere  folli  monto  Le  fltjf-,  tue  . 

ne  l’ertali  della  vita,  Tela  vorranno  . Que- 
lla è quella  beH'ertalr  , nella  qual  già  Ir  IL 

caia .19.  ritrovava  l’Appoftolo  , quando  fetide  : 

Pive  ego,  iam  non  ege  , vruit  veri  in  me  iT  ’ Giulio  in  tutte  le  Caufe . che  voglio» 

Cbrijtnx.  E quella  conlrfte  folo  , come  fu  : r V nocfiminirli  fenza  palCone,  allegar 
notato  da  5.  Francelco  di  Sale»  , in  aden»  le  farti,,  che  poffon o militare  ancora  a 
Trattalo  pire  la  Legge  del  Signore  con  perfezio-' ‘favor  della  parte  awerfa  : lo  però  riguar- 
ì^rrV’01  ne  non  comnnafe  , ma  eroica  . Quella  dando  con  attenzione  alle  cofe  dette  fia 
y!u.°x.7.  * quell’  ertali,  la  qual  fa  che  I’  anima  , qui,  fofpettai  molto , che  chi  ofa  difprc- 
non  folo  (prezzi  volentieri  per  Dio  i pia-  giar  la  Meditazione,  quali  inabile  a rende» 
ceri  impuri  , e i guadagni  fallaci  , e ki  re  1’  uomo  finto  , noi»  bavelle  mai  co» 
gloria  farti  , e tutto  ciò  , che  tì  oppone,  llumato  a'fuoi  giorni  di  praticarla  coi» 
avvengachè  leggiermente  , al  voler  di  tal  familiarità  , che  ht  raffigurarti  alla 
ini;  ma  che  di  più  abbracci  con  animo  faccia.  Ma  in  progreflo  di  tempo  , non 
gencrofo  ogni  patimento  , goda  nella  He  ho  fofpettaco  più;  1’  hò  veduto  chia- 
povcrtà  , giubbili  nelle  perfeenzioni , e ben  ro  ; perchè  bò  trovato  che  quelli  , i qua- 
dimollri  ch'ella  non  vive  più  a sè  , ma  vi-  li  li  avvanzano  ad  accularla  , acculano 
veaDiofoIo;  anzi  che,  con  una  foggia  la  Meditazione  bensì  , ma  non  quella  eh* 
di  vita  citatici) , vive  in  Dio,  come  una  è labella,  eh' è la  giovevole  . Ne  accu- 
gocciola,  che  fommer  fa  nel  mare,  non  è fano  una  , qual’  erti  appunto  fi  Ungono 
più  quella,  tanto  ella ftà  quivrafeofa?  {tua  a lor  talento  . Conciofliachè  prcfnppon- 
(urfum funt  quirite . Quifurfumfunt  fapite.  gontr  , che  ehi  medita  non  voglia  altro 
Mortai enime/lit,  (y  vita  vi  firn  abf  condita c/l  che  far  concetti,  come  gli  (a  chi  com- 
eum Chrijlo in Deo . pone;  che  cerchi  la  curiofità  , che  con» 

Or'  a quella  ertali  , dice  San  Francefco  defcenda  al  capriccio  , che  trattengali 
di  Sales  pur*  or  lodato  , haver  Dio  vola-  in  Orazione  , ma  come  appunro  in  una 
to  , che  portano  arrivar  tutti  : e però-  fog-  (cuoia  limile  a quella  de’  Fifofofi  antichi  , 
giugne  elTer  molti  Santi  di  fatto  , che  i quali  ( fecondolanobile  offervazione di 
vi  arrivarono, /V*or  haver  mai  bevuto  M-  San  Tommafo  ) Ir  efcrcitav.mo  in  conli»  ( 
tre  privilegio  nell'  Orazione  , o altro  fave - derare  ancor’  elfi  le  grandezze  fomme  di  j™  ir  w 
re  , che qml della  divozione . E la  ragion'è  Dio  , ma  per  1’  amor  che  porravano  a 
perchè  quel  che  ci  rapifee  in  una  tal'  e-  fe  mede  fimi  in  rintracciarle  -E  chi  inai  pen- 
dali , non  è la  Contemplazione  , è 1’  sòcofatalef 

amore  a Crirto  : Charitar  Cbri/li  urtet  Chi  medita  , IT  ricorda  di  ciò  , che 
noi  , ut  qui  vnunt  , )am  'non  pii  vi-  falciò  ferino  San  Pier  d’  Alcantara  , là 
vane  , ftd  ti  qui  prò  ippt  mertuui  tjp  : e dove  trattando  della  Meditazione  , par- 
quefto  amore  farebbe  di  certo  etror  trop-  lo- così  : li  fine  di  tutto  qutjh  fpiriinelo* 

tozh 
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«ti*  c enfili»  fiù  tuli'  affitte  iella  volenti , a celere  , che  meditane  l’umiltà  , ma  a ce- 
che nella  fpeculaviene  deli'  intelletto  . fero  loro  che  non  velitene  mai  umiliarfi , fie  note 
aitando  il  Criftiane  fi  fiente  infiammar  dal  nelle  Meditazioni  , e che  per  dire  fidamente  : 
fuoco  dell ' amer  di  Die,  deve  abbandonare  mie  Die,  fatemi  mifiericerdia  , vogliono  pro- 
entti  1 li  altri  difeorfi  ( quantunquo  ahi  fli  porgli  fiempre  ragioni  perch'  egli  faccia  ter » 
pare /fiere  ) non  per  chi  in  fi»  filejft  pene  catti ■ mifiericerdia  , e fiempre  motivi  , come  fie  bo- 
vi, ma  perchè  in  quo!  tempo  impedirebbone  ve/fiere  difegno  di  convincerlo , e che  non  fio. 
un  ben  maggiore  . Depela  fatica  delia  Medi  fefifero  pregar  Die  , fienza  parlare  affai  a lui 
lozione,  è ben  giuflo  che  fi  dia  un  pece  di  ri-  nel  pregarle, 

pofe  all  intelletto  s mettendole  aquietarfial-  Or' è ciò  forfè  un  favellar  di  chi  efpon* 
quanto  in  fu  le  braccia  delta  Contempi  ozio-  ga  con  verità  ciò  che  fi  fia  meditare,  o 
ne  , &c.  E quando  l'intelletto  non  ecciterà  più  di  chi  fe'I  fìnga  a filo  modo  per  ccnfurar- 
la volontà , anzifaràpauCa,  allora  debbiamo  lo  ? Lafciamo  Ilare  l’offcfc  date  a colo- 
g odore  di  queflo  benefizio  , cioè  dell’  intei- 1 ro  , di  cui  fi  afferma  , che  meditando  , 
letto  , e di  nuovo  tornare  alla  fatica  ; fini-  i fon  piccoli , fono  pigri , fon  fervi  inutili  , 
te  pero  prima  di  gufare  il  prime  boccone  , I ch'hanno  feppellito  il  talento  , infin  della 
e di  digerirle  : facendo  ancora  nei  come  fa  V : Fede  . Lanciamo  (lare,  che  fono  parago- 
O nolano,  che  dal' acqua  al f Orto  : il  quale  1 naticon  gl'idolatri , mentre  fi  dice  . che 
apre  nrl principio  un  fio!  condotte  d'  acqua  , e lafcian  Dio  per  1’  Immagini  . Lafciamo 
poi  I altre,  e poi  falere  , tante  che  bufigli  a Ilare  , che  di  loro  fi  predica  , non  far* 
tutto  fono.  j fffi  altr' opera  d'umiltà  , fe  non  quella  di 

Chi  medita  dunque  fi  ricorda  , dico , meditare  . Non  è una  contraddizione  di 
affai  Sene  di  tutto  ciò  , inculcato  già  pa-j  quelle  a cui  non  volendo  foggiace  rutto 
rimente  da  Sant'  Ignazio  nelle  fue  dotte  | dì  chi  fi  lafcia  portar  dall'  impeto  , dir  , 
Addizioni  a gli  Efercizj  Spirituali  . E pe- 1 che  chi  medita  il  faccia  per  umiltà  della 
rò  dà  più  sfogo  nel  meditare  a gli  affetti , | più  plebea,  che  fi  trovi  ; e il  dir  , che 
a'propommcnti , alle  petizioni  , a i collo-  chi  medita  il  faccia  per  vanità  della  più 
qui  col  fuo  Signoie,  che  non  dà  al  puro  perverfa  ? E qual  fuperbia  può  forgere 
dìfeorfo  'in  mente  d uomo  maggior  di  quella  > 

Ma  chi  ’l  crederebbe  > Nè  pure  tutto  Volere  a forza  di  ragioni  convincere  lui 
ciò  e ftifficitnte  a falvar  quanti  medi  Din  mede  mo  , fupcriore  ad  ogni  ra- 
tano  d ille  actufè  di  eh  non  gti  favori*  * gionr  t 

fee  : perchè  , come  il  loto  decorrere  fi  Ma  lafciamo  andar  quelle  cofe  , che 
preflippone  , che  altro  non  fia  più  , poco  importano  al  fine  mio  principale  , 
che  un'andare  a caccia  p r mero  dioor-  Chi  impone  mai,  eh-  n*  gli  affetti  fi  ine- 
to  , e pei  m ro  div.  rtiimnto  ; cosi  sfo-  fcoli  alcun  dilcorfò  > Ma  ove  pur  vi  fi  rat- 
gare  gli  affitti  , miffimamentt  ne  collo-  fcoli,  c si  gran  fallo  f Santa  Chiefa  non 
qui,  fi  cride  che  fia  un'  artifizio  d'  elo-  fa  mai  preghiere  a Dio  , che  non  adduca 
quenza  sforzata  ; quali  che  tali  affetti , qualche  ragione  a propofiro  d'  ottener 
non  efeano  mai  dal  cuore  , ma  dal  cer-  ciò  che  gli  addimanda  Rivolgali  il  fol 
vello.  Miff.lc,  e poi  ini  fi  dica,  fe  fia  sì  facile 

Pollo  parere  di  volere  io  calunniare  i liniontrar  di  molte  Collette  , in  cui  lo 
calunniatori,  fenon  recito  qui  le  parole  t,  alluri.  E p.*rò  dovrà  dirli  , ch'ella  pre- 
giulle  . Dirò  pciò  foto  quelle  d’  uno  di  tenda  , non  pregar  Dio  ma  convincerlo 
loro,  di  cui  (le  hò  qui  da  (coprir  nudo  aidiiamcnte?  Eche  volle  inrendir  l' Appo- 
ilmio  petto  ) mi  duole  in  iomino  , che  ! Itolo , quando  tra  loro  diffrmriò  I Ora- 
tantn  (labbia  . (liticata  fra  fofpctri  perpe-  zioni  , e l'Oflecraziom  , (.raeionet  , fr 
tui  fi-filini  la  mente  propria  ,ftnz'  altro  pio , | Obfccrationet  , con  ordinar  che  fi  ufilfera 
chi  di  aggirare  l'alti Ili  . Dopo  haver  però  fune  , c l'altro  opportunamente  ? Per  no- 
egli  detto  con  grande  ardor.  , ihe  Dio  ! me  diOrazioni,  dicon  gl  In’e  petri  eh' 
difdrgna  coloro  che  vogliono  inceffantemonte  egli  ordinò  le  preghiere  frmpl.ci  ; e per 
offer  piccoli  per  una  pigrizia  criminale  d’in- , nome  di  OlTeiraz  oni  , ordinò  le  pie-  ^ ^ 
n a:  zar  fi , che  fotrrrra'.o  il  talento  della  Fe-  ghiere,  a chi  fi  congiungono  molti  tiro* 

de  fono  un  nbtffb  di  ragioni  , di  confiderà - Il  , in  virtù  di  cui  T'  uomo  intende  di  .*  • • * 

zioni  , » di  concetti  : * eh  effetdc  flati  creati  muover  Dio  . Se  fa  male  chi  ad-uman- 

per  effiro  immagini  di  Dio  , laf ciano  Dio  . dando  m firicordia , porti  aD'oqu  fi  un  -rubine, 

e ritengono  lo  immagini  . conclude  altura-  ) cumulo  di  ragioni  per  otr.  Merla,  couver- 

tamente  in  line  cosi  : Io  non  mi  oppongo  rà  cancellare  tutto  il  Salterio  , nel  qua- 
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le  un  Davide  folo,  che  pure  Dava  unito  a voltb»nt,  dice  pmimbnnt , eh'  è quell’  erro- 
Dio  quant'ogni  altro , n.  formò  non  pur  re  , che  quelli  appongono  Umilmente  a 
cumulo,  ma  concerto.  Converrà  rimpro-  chimed.ta  . Ma  l'appongono  in  vero  di 
verarc  un  Mosè,  che  arrivò  con  effe  a legar  correità  ; perchè  io  non  sò  , che  fieno 
poco  monche  le  mani  a Dio  ; e converrà  giunti  a penetrar  gli  altrui  petti  con  tanto 
rimproverare  un  Giofafat  , rimproverare  lume  , che  pollano  ripesarvi  i penfirri 
un  Geremia  , rimproverare  un  Daniele  , afeolìi  . fa  Chiefa  , con  mero  il  corpo  di 
rimproverar  quali  dirti  i Profeti  tutti  , che  qUe'Fedeli  , che  apportano  a Dio  ragioni 
con  le  loro  tanto  prolilTe  Orazioni  pre-  nel  fitpplicarlo  , non  fanno  come  i Genti- 
tefero  flar  di  fopra  all  Onnipotente  ; li  . La  fiducia  loro  ripongono  puramente  , 
tante  fur  Tarmi  delle  ragioni  diverfe  , come habbiam detto  , nella  bontà  del  Si- 
umilisi,  ma  efficaci,  con  cui  fi  fecero  in-  gnore.  Contuttociò  fi  vagliono  fantamen- 
contro  al  fuo  gran  furore.  E ciò  llando  te  di  quei  motivi , che  all' effetto  loro  fov- 
nelle  Scritture.  Fuori  delle  Scritture  poi  vengono fenza (Indio;  perchè  con  quegli 
dee  Caperli  che  Guglielmo  Parigino  com-  eccitano  fellcffi  ad  orar  più  ferventemen- 
pilò  un  libro  belli  (limo  intitolato  da  lui  , te  , per  la  varietà  di  quegli  atti,  ordife- 
cerf.de  Rnttrtc*  Divina , in  cui  non  altro  quali  (e,  de  , or  di  confufione,  or  dicompunzio- 
comtm  che  adunar  ragioni  da  allegarli  nell'Ora-  ne,  or  di  tenera  confidanza  , che  vanno 
c.ca.  * zioneaDio,  aGesùCrillo,  alla  Vergine,  uniti  a fimiglianti motivi  . Ma  quello  fer- 
ai  Santi,  calle  Sante,  ed  a tutto  il  Paradi-  vor  fenfibile  èin  fomma  ciò  , che  difpiace 
fo,  quanto  egli  c grande;  perchè  s’inJuca  tanto  ad  alcuni  : i quali  mentre  cofpirano 
ad  ufarci  mifericordia , Sicché  chi  fi  duole  afarfola  omairlmanere  la  Fede  al  Mon- 
tanto,  che  quando  fi  addimanda  mffeiicor-  do  , fenza  curarli  più  né  di  alimenti  , nè 
dia,  fi  vogliano  ufar  ragioni  , convicn  che  di  ajuti,  che  la  confortino  in  un’  affidilo 
vadali  a querelar  con  Guglielmo  di  tale  digiuno,  non  penfano  al  gran  pericolo, 
efempio.  Se  non  che  Guglielmo  dirà  lieti-  ch'ella  corre,  di  languire  in  cuore  a più 
riflìmamente  a difefa  propria,  eh'  egli  in  ta-  d'uno,  anzi  di  morirvi, 
le  Rettorica  fu  Scolare  di  S.  Bernardo  , di 
Sant‘Anfclmo,dìSant'Agollìno,e  di  altri 

si  gran  Dottori , Squali  nelle  loro  Medita-  II. 

zioni  gliela  inlegnarono  nella  maniera  più 
perfetta  di  tutte , eh 'è  quella  del  praticar- 
la . E una  fimilrilpoffa  darà  ancor*  cgliil  OnfelTo  finalmente  io  però,  chenon 
cita.  P>o Gerfon di  Parigi,  fe  aluifi  opponga  , fono  ancora  arrivatotene  ad  inten- 
Mtndic.  che  nella  feconda  parte  di  un  volumetto  dere  quel  linguaggio  che  trovo  tifarli  il 
SPi' Ve  *"  intitolato  da  lui , MtniUcum.»  ffiruutU  , la  di  d 'oggi  iu  quella  materia  , delia  quale  hò 
t-1'  c'  fece  in  vero  da  povero  , ma  facondo  a par  prefo  a trattare  , Perche  da  un  lato  io 
d'un forte  Oratore;  anzila  fe  da  Caufidi-  Tento  dire  , che  per  venire  introdotto 
co,  da  Curiale,  mentre  arrivò  fin'  a (len-  alla  Contemplazione  mi  dica  fi  ricerca 
dere  un  lungo  Appello  , degniftìmo  d’effer  virtù  fublime,  ch'è  quanto  dire  una  anne- 
letto,  inciti  dalli  Giuffizia  Divina  , elo.  gazione  totale  di  fe  medefimo  , fiacca- 
in  Appei  quentiffimamente  fi  richiamò  alla  Divina  mento  , Ipropriamento , annichilamelo, 
id  pVr.  Mifericordia.  Però  tali  motivi  o fon  da  e fe  più  fi  può  ritrovare  di  termini  acco- 
Mit  addurli  al  Signore  nell’  Orazione  , o non  modati  a fpiegare  un'  uomo  tranfufian- 

fon  da  addurli  f Se  non  fono  da  addurli,  ziato  in  un'Angelo  . Dall'  altro  lato  Temo 
perchè  uomini  così  grandi  ne  dan  la  nor-  dir  che  la  pura  Medicazione  , non  folo 
ma?  Se  fon  da  addurli  , perchè  dunque  li  non  può  mai  conferire  una  tal  virtù  ; ma 
biafima  chi  gli  adduce?  ch'ella  è mera  Orazione  da  principianti  : 

Offervifi  qui  pertanto  , che  que’  Cri-  buona  si  , perchè  il  chiamarla  cattiva  , fe- 
niani, i quali  apportano  ragioni  a Dio  rebbe  un  parlar  con  termini  troppo  odiolì 
nell’  orare  , non  fondano  la  fiducia  nel  alla  Santa  Chicli  ; ma  bada,  tormentofa, 
nervo  d’  effe  , ma  nella  Divina  Bontà  . triviale  , materialiffima  , e tale  in  fomma, 
I Gcntilieran  quegli,  che  nel  nervo  d’effe  che  chi  per  effa  cammina,  non  folonon 
fondavano  la  fiducia  . E però  ne  furono  può  arrivare  dopo  cinquant’  anni  alla 
rimproverati  giullamente  da  Criffo  , co  union  con  Dio,  ma  non  vi  fi  può  avvicina- 
rne coloroi  quali  fi  divifavano  di  dovere  re  nè  pure  un  palio  termini  meno  arditi  , 
per  quelle  ottener  le  grazie  : PHtabunt  iju'od  manon  meno  alpri.  Adunque  io  dico:  Che 
17.  tn  txAuilrentur  , non  dice  fi  ìovrà  giammai  far  per  abilitarli  a quelli 

così 
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«osi  beata  Contemplazion  : L’afpiraread  adunque , che  lafcifi  l'imo  , e l’altro,  e fi  vi- 
e(Ia , è da  fpiriti  sì  purgati , che  quando  fianfi  va  in  Fede . Tale  temo  io , che  debba  effere 
acqudlati  quei  riqui/ìii,  i quali  fi  prefup-  la  confegumza , dannofa  sì  , ma  diritta  , 
pongo  ont  celiar)  per  arrivarvi  , puh  eia-  che  cavi  all'ultimo  il  volgo  da  tal  dottrina  , 
felino  andar  lenza  d’ilìa  diritto  in  Cielo  a , come  da  quella.  ch‘  è fu  (Sciente  a tagliar 


pofarfi  tra  Serafini.  T'attendere  a meditare 
è,  per  dettame  di  quelli , gettare  il  tempo . 
Adunque,  che  s'ha  da  fare  ? Sarà  meglio 


le  gambe  a più  d'uno , il  quale  fi  aiutereb- 
be ad  andar  da  sè;  ma  non  è già  (ufficiente 
a donargli  1'  ale,  fe  non  pollicele. 


PARTE  TERZA; 

In  cui  fi  comprende  lo  fcioglimento  del  queftto  propoflo  nel- 
la prefente  Operetta  , con  le  cautele  neceffarie  a ojfer- 
'varft  , per  non  confondere  la  vera  Contemplatone  con 
t affettata. 

CAPO  I.  cor  prmaorre , or  più  dirtela , ormano  dì- 

|flefa,  fecondo  l'abilità:  nè  per  isfuggir  la 
Stioglimtmo  iti  /jxrfito , con  h duttili  tttttf-  fatica  di  Padri  amanti  , debbono  dire  alle 
ftrit  » tjtrvxrfi  tu’  enfi  ctrti . I loro  Figliuole  fpirituali  , che  balli  ad  effe 

qualvolta  andranno  all’ Orazione  , di  mer- 
I.  terfi  quivi  in  Fede . Non  dirò  già  , che  le 

I obblighino  però  mai  a difeorfo,  ofolo  , o 
|A  tempo  è ornai,  che  dopo  fevero,  perthèciò  nonè  di  ragione  : ma 
lunga  digrelfion  di  difeorfo  , lalcino  che  capita  la  verità,  dian  pure  libe- 
io  mi  accodi  alfine  , ò amico  rosfogo,  quanto  effe  vogliono,  a i loro 
mio  dilectiffimo  , per  cui  fi  affetti  divoti,  che  fon  le  braccia  , con  cui, 
pub  già  conofcere  ch'io  lhò  trovata  che  l’hanno,  fono  tenute,  per  così 
fatta.  E'ilato  quello  per  fod-  dire,  di  correre  al  abbracciarla, 
disfare  al  quelito  da  voi  prò  pofloini:  Se  fi  a Sopra  ogni  cofa,  inculchino  Tempre  all* 

meglio  che  i Padri  Spir.tuali  guidino  le  Anime  loreommeffe  , che  fi  raccomandi- 
Anime  per  via  di  Meditazione,  o per  via  di  no  nell'Orazione  al  Signore  più  eh’  effe 
Contemplazione.  Ed  ioviconfcffo  , cne  poffono  , cioè  frequentemente,  aiaorofa- 
a darvi  una  tal  rifpofla,  havrei  potuto  , co  mente  , e umilmente  j con  tener  per  in- 
me  a lido,  venircon  diritto  corfo  .nella  dubitato,  che  per  quella  via  diverran  ric- 
manierache  fi  fa  quando  vaffi  a golfo  lan-  che  di  virtù  vera  , più  predo  , che  non 
ciato.  Ma  fe  io  vi  veniva  così , non  fipote-  fi  credono. 

vano  oflervar  mai  tanti  feni,  tantefecche  , Che  fe  non  ottante  una  tal  libertà  , con- 
ranti  (cogli,  tanti  pericoli  , che  ci  fanno  ceduta all’Anime -buone  , di  sfogarli  affai 
meglio  conofcere,  dov’è  il  porto.  negli  affetti,  fucceda  eh’ elle  fieno  fottopo- 

Stabiliti dunque  i principi  finor provati  , (le  di  molto  all'aridità  , con  grave  peri- 
io,  fecondo  ilmiodebile  intendimento  , colo  di  attediarli  a pocoa  pocoalcun  dì 
dimeosi  . Quando  l'Animo  fannolaloro  della  loro  Orazion mentale  , e di  abban- 
primarifoluzione  di  darli  a Dio  , fe  Iddio  donarla  ; non  hanno  i loto  Direttori  da 
non  opera  in  effe  immediatamente,  tirando-  contentarli  di  dire  ad  effe,  che  vincano 
le  ad  elevata  Contemplazione  , come  può  l’aridità  con  la  fofferenza , perchè  quella  è 
in  taluna  fucceil  ere,  madirado;  debbono  cofabuona,  ma  nongiàbuonaatutte,  nè 
i loro  Direttori  guidarle  affolutamcnte  per  buona  in  tutto  . Più  tollo  provino  a farle 
la  viadipuraMcditazione  , eh’ c la  battìi-  un  poco  leggere  , e un  poco  meditare,  e un 
ta:  foloavvertendo.chenontiitte  le  Ani  poco  rileggere  , e un  poco  rimeditare  . 
me  fon  capaci  d’una  tal  forma  di  meditare  Non  è conliglio  quello  daudirficonden- 
tnedefima:  e però  ad  effe  laidebbono  an;  (ione  : perciocchètrovo  cheS.Francefco 
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- ' ■ facto  dalla  Meditazione  , ina  la  raffina  » 

perch'ella  è quel  modo  sì  perfetto  di  rf^ 
conofcere  incontanente  tuia  perfetta  , una 


di  Sale?  lo  Approvò  molto.  E però  haven- 
do  confortata  egli  un'Anima  a llar  collante 
tra  le  aridità , ch'era  folita  di  provare  nella 
r-tM.lrt.  Meditazione  quotidiana,  fegui in  una  Tua 
'J  uiu  àttera  a dir  così  - Servì/evi  del  Libro  , 
5:y  quando  il  volito  fpirito  far»  fracco  , eioò  a 
diro  , leggete  un  foco  , o poi  meditalo  > » 
poi  rileggete  un1 al  ero  poco.  ,o  fot  dò  nuovo  medi- 
caio , fino  al  fine  dellavoftra  mevCora.  La 
Madre  Toro  fa  cosi  fece  fui  princìpio , e duo  che 
le  riufet  molto  bene  . E giacchi  parliamo  con 
/Umilmente , aggiogarti  , che  co  coti  hi  pro- 
valo , amie  riuftuo  bene  . Habbiage  per  rego- 
la , chi  la  grama  dalla  Mettiamone  non  fi  può 
acquifere  con  alconojform  difpiruo  , ma  rè 
chieda  una  dolce  prrftverania  piena  di  umil- 
tà . Tanto  lontani  furono  i fcntimcnti  di 
quelli  buoni  Servi  di  Dio  da  quei  di  colo- 
ro , che  inorridifcono  all  udir  folo  di  folle- 
vare lo  Spirito  col  fenfibile  . Non  è meglio 
farsi,  che  ilfenlibile  fteffo  ferva  allo  Spi- 
rito, che  non  è lafciar  che  attediato  , o 
{degnato , o fiorato  gli  lì  ribelli  ? 

Quando  poi  l’Anime  trovinfi  approfit- 
tate , vedranno  da  varj  fegni  i lor  Padri 
Spirituali  , fe  Diole  vuole  introdurre  nel 
gabinetto  . E quelli  fegni  faranno  il  cono- 
fcere chiaramente  , eh'  effe  fi  vanno  llao 
cando  affai  dall'affetto  alle  creature,  che  fi 
contentano  della  folitudine , che  compiac- 
cionfi  del  filmaio,  e che  qualor’effe  pon- 
ganii  in  Orazione  fuole  già  edere  affai 
maggior  quella  forza,  con  la  quale  Iddio 
collo  le  tira  a sé , che  non  è quella,  la  qual 
da  effe  fifa  per  unirli  a lui  . Allora  lafcinfi 
in  maggiot libertà:  Ma  non  diali  però  mai 
loro  per  legge,  che  fia  di  necedità  1?  ab- 
bandonare la  Meditazione  di  modo  , che 
nè  pure  ne'  ogliano  udire  ilnome  ; per- 
ciocché quella  e una  Dottrina  contrariilfi. 
ma  sì  a'precetti,  sì  alla  pratica,  che  n'  hall- 
biamo  dai  piè  perirà-..  Di  S.  Carlo  dice  il 
Giuliano , che  l'Ordinario  fuofu  meditare  /4.| 
B affieno  di  Cri/lo,  come  oITcrvoflì  di  fopra  , 
a che  poi  felcva  ogni anno  ritirar/!  due  volte  in 
luoghi  fola  ari , ove  fequtffrato  da  tutti  i tu - 
esulti  del  Mondo,  per  alcuni  giorni  pafctva  lo 
fpirito  con  la  divina  cane  empi  anione 

II.. 

S.OIo  convien  qui  notar  con  attento 
guardo  , che  altra  cofa  è la  Contem- 
plazione acquillata , come  habbiam  detto 
sì  fpeffo  , l'altra  è l'infufa  . L' acquillata 
Tuoi'  effèr  frutto  molto  ordinario  della 
Meditazione  pesfeverante  . Anzi  , fe  li 
crede  a*  Teologi  , noni  là:  diilingue  gran 
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cafa  , una  campagna,  una  villa,  il  qual  fi 
poiliede  da  chi  1'  ha  rimirate  già  molte 
volte  con  minutezza  . Fa  l'Anima  come 
fé  la  Reina  Saba  , la  qua  e prima  andò 
con  granfilo  diletto  conliderando  a parte 
a parte  la  gloria  di  Salomone  j ma  con- 
lìderatala  tutta  , ne  formò  all’ultimo  un 
concetto  sì  pieno  , che  per  ammirarla  , 
per  amarla,  per  appagacene  , non  havea 
bifogito  altro  più , che  d' un  fol  penficro  , 
per  cui  fe  la  riduceffe  a memoria  . E que- 
llo fu  quel  peniìero  , che  quanto  all’  in- 
telletto la  fece  quali  ufeir  di  sé  tute'  attoni- 
ta , tuct' afforca  dallo  llupore  ; Non  orat  c.R»E  »* 
fra  finport  olirà  in  ta  fpiuitut  i e quanto 
alla  volontà  la  fece  al  fine  prorompere 

10  quegli  affetti  verfo  del  Re  tanto  fvi- 
fceratl  > Beali  viri  Cui,  <jr  beati  fervi  lui  ,. 
qui  affi  funi  cor  am  te  omni  tempore , Ce  on- 
di uni  faptentiam  tuam. 

Quando  peiò  col  grand’  ufo  di  meditate- 
li Icorge  un  Anima  ben  difpolla  ad  un  mo- 
do , lia  di  conofcere,  fia  di  concepire  le 
cofe,  qual’è  quello  che  li- è qui  detto  , fi 
lafci  indio,,  percne  quello  è contemplare  •. 

Mane  meno  ciò  c fiato  fido.  E però  non 
creda  tal' Anima  . ch'ella  debba  mai  ope- 
rar contro  il  proprio  fiato  , fe  alcuna  voi. 
ta  , per  un  bilogno  fpcciale,  odi  ricerca  , 
odi  ri  forma,  odi  altro  , dovrà  tornare  * 
ripigliare  elfancor  la  Meditazione . 

Singolarmente  puòa  quella  ella  ritorna, 
re,  quando  per  alcuna  fpeciale  folennità 
amerà  di  confiderare  il  millero  in  effa  ram- 
memorato , o riletto,  più  fpecialmcnte  . 

Perché  quantunque  chi  fi  accolta  alle  nari 
quell'acqua  così  foave  , chiamata  d'  An- 
gioli , goda  in  un  fol'  odor  quivi  accolti 
eminentemente  tutti  gli  odori  di  timo  , di 
rofa  , dir. merino,  di  mufehio  ■ di  gelfo- 
mini  , di  gigli  , di  fior  d'aranci,  onde  fu 
compotta  j non  è però  , che  chi  fiuti  ad 
ora  ad  ora  taluno  di  tali  fiori  irr  particola- 
re , non  riceva  in  modo  più  precifo  , e più- 
proprio, quella  fragranza , che  da  lui  fpira. 

Così  accade  nel  cafo  notino- 
si può  dunque  nella  Contemplazione 
acquillata  jntrodur  più  d'uno  , fé  fi  feorge 

11  profitto  di  lume , d' umiltà  , d’  ubbidien- 
za, di  mortificazione,  e fpecialiffinanen- 
te  di  amor  divino  da  lui  già  confeguico 
col  meditare  : perchè  una  tal  Contem- 
plazione conlille,  fopra  ogni  colà  , nell» 
facilità,  che  , per  lò  buon'  abito  , lo  fpiri- 
to già  ritrova  d'umrfi  a Dio  , fenza  bifo- 

fi.no, 
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fn«  di  eonfideruionl  proliffe  , 
ajutino . 


III. 


MA  nella  infufanon  già  . Quivi  non 
par  mai  giudo  introdur  veruno  , 
perchè  al  Re  foto  tocca  d’ introdurre  la 
Spola  in  quelle  gran  Celle,  che  fono  inti- 
tolate divini  eletti  : Introduxit  mi  Rex  in 
ciliari»  /** . Solo  lì  debbono  aflccondar 
gli  andamenti  , co’ quali  Iddio  tira  allora 
l'Anima  a sè.  Ma  alìecondarli  altresì  con 
molta  cautela,  e con  molta  circofpezio- 
ne  , atteli  i gravi  pericoli  di  avvanzarla 
oltrelachiamata.  Se laSpofa ,fenza  venir 
pigliata  dal  Re  per  mano  , havrà  ardir  d’ 
introdurli  da  fe  ftefla  , povera  lei  ! Sarà  pu- 
nita dal  Re  qual  prefuntuofa . E più  punito 
ancora  di  lei  farà , chi  l'urta  , la  fommuo- 
ve  , lafprona,  le  dà  la  fpinta:  N enomni- 
tui  Adilifcentulit  uno  in  loci  fruì  do  tur  fi- 
eni» sponf  pnf enti»  ( cosi  parlò  San  Ber- 
nardo fu  quello  palio  ) / ed  ut  cuique  para- 
tum  tfl  a Turi  ipjiut . Non  enim  net  lum  eli- 
gimui,  ftdipft  elegie  nei,  & pofuit  noi  , ét 
ubi  »b  io  quifque  pofieut  i/l,  ibi  tjl  . Che 
volere  adunque  (Indiarci  d'entrar  da  noi  , 
dove  il  Signore  non  intromette  pura- 
mente la  gente  , come  lì  fa  ne’  Giardini 
aperti  ; ma  1 introduce  , come  li  fa  ne* 
ferrati  ? 

Quindi  è,  che  i più  celebri  Padri  Spi- 
rituali , di  cui  da  rimafla  memoria , fono 
Rati  di  qualunque  tempo  rirenutilfimi  in 
qucRo  genere  , ben  fapendo  efli  , che 
quando  Iddio  vuole  un'Anima  daddove- 
ro  , non  per  queRo  lafcia  di  alzarla  a i 
fublimi  gradi , di  viiioni  , di  rivelazioni  , 
di  ratti  , di  locuzioni  maravigliofe  , per- 
ch'ella fe  ne  Rà  contenta  negl'  infimi  . 
Anzi  allor'è  , quando  egli  alzala  più  che 
mai. 

Nè  vale  il  dire,  come  qui  argomenta  ta- 
luno . La  Contemplazione  acquillata  è di 
fpolizione  proliima  all'infufa . Si  può  pro- 
curar l'acquillata . Dunque  li  può  procu- 
rare, o,  com'egli  dice,  pretendere  ancor 
l’infufa  i lafciando  a Dio  la  difpofizione  del 
tempo,  in  cui  ci  li  dovrà  pervenire,  e del- 
la maniera. 

Nego  la  confeguenza  . L*  umiltà  nella 
Chiela  è dilpofizion  proflima  a conlègui- 
re  una  gloria  fomma  . Dunque  fi  potrà 
mai  procurar  fintamente  di  edere  glorifi- 
cato ? L'ubbidienza  ne’ChioRri  c dilpofi- 
Optre  del  P.  Stoniti  Temo  17, 
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zion  proflima  a conseguir  i governi  (oli- 
ti . Dunque  li  potrà  mai  procurar  tanta- 
mente di  governare?  La  Santità  confuma- 
ta  è difpofizione  proflima  in  ogni  fedo  a 
far  de'miracoli  . Dunque  fi  potrà  procu- 
rar  Tantamente  di  far  miracoli  ? Quefle  fon 
conseguenze  tutte  falfiflime  . E per  qual 
cagione  ? Perchè  le  difpofizloni  addotte  fo- 
no dilpofizioni  in  genere  fol  di  merito  con- 
gruente. Ma  chi  non  fa  , che  non  ogni 
volta,  che  fi  può  con  lode  procurare  al- 
cun merito  di  tal  forte,  fi  può  con  lode 
procurare  anche  il  premio,  il  quale  gli 
corrifponde  ? altrimenti  fi  potrebbon  con 
lode  procurare  da  uno  tutte  le  dignità  , 
tutte  le  ricchezze  , tutti  i retaggi  , tut- 
te  le  preminenze  , le  quali  giultamente 
convengono  a i meritevoli  . Tutto  il  con- 
trario. Con  lode  aflai  maggior  li  tralalcia 
di  procurarle  . La  Contemplazione  infu- 
fa  è tra  quelle  grazie  , che  chlamanfi  gra- 
tis date.  Onde  non  è vero  eh’  ella  fi'pofi 
fa  mai  procurare  con  lode(  fe  non  fi  pi- 
glia  un  tal  vocabolo  di  procurare  in  un 
lenfo  aflai  rimoto  , o indiretto  , o inde- 
terminato ) e molto  manco  pretendere. 

E fe  così  è , come  dunque  un  buon  Padre 
Spirituale  , qual  fi  profeffail  citato  Am- 
maeRratore,  può  dire  all' Anime  , benché 
fante  , che,  poRa  la  Contemplazione  ac- 
quetata , poflono  elleno  paflare  con  Scu- 
rezza nello  flato  loro  a pretendere  ancor 
l'infufa?  Numquid  ad  pnciptum  tuum  «/#.*" ,,M* 
vtbitur  Aquila,  *ut  in  ardui t pomi  nidum 
fuum  ? 

Non  già  così  dille  alle  file  buone  Ani- 
me quella  Santa,  chefunne  sì  degna  Ma- 
dre . Perchè  là  dove  cominciò  ella  a par- 
lar de  i primi  principi  di  quilla  Orazio- 
ne infufa,  ammonì  con  fommo  Audio  le 
fue  figliuole  , fe  la  volevano  haverc  , a 
non  la  pretendere  . Si  dtfidera  di  faptn , 
così  Icrifle  ella  , come  fi  otterrà  quefla  **“*•+»• 
grazi»  . lo  vi  diri  c io  , chini  ho  inre fo  : la- 
fciando fan  quando  piaci  a Su*  Divina 
Matflà  di  coneederl»  , pecchi  cori  vuole  , 

1 non  per  altro  . Dopo  haver  fatto  quello  , 
che  fi  fa  da  coloro  delle  Manfioni  p affati  , 
altro  non  bifogna  più  che  umiltà  . Da  que- 
lla fi  lafcia  vinari  il  Signore  per  conce- 
derci quanto  da  lui  bramiamo . E la  prima 
co  fa  per  conofetn  fe  bave  te  quefla  vini 
del!'  umiltà  , ì il  penfare  che  non  meri- 
tate quefle  grazie  , e qutfli  gufi  del  Si- 
gnori , 1 chi  non  havnli  da  haverli  , fin- 
che vivrete  , Mi  direte:  come  dunque  fi  otter- 
ranno non  procurandoli  ? A queflo  io  rifpota- 
do,  che  non  ite  altro  miglior  modo  di  quello 
V ? che 
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che  v hi  iene,  nonprerurarh . Si  co  n fr  o n • 
tino  quelli  infegn  menti  con  qu.gli  che 
cidannoaltri,  c dipoi  fi  noti  fc  punto  han 
trasèdi  limile  nell  afpttto  , o negli  anda- 
, menti. 

Ma  non  ci  affermano  i Santi  , che  la 
Contemplazione  , qualunque  fiali  , è co- 
nnine a molti  , ed  a molti  ? Si  certamen- 
te . Anzi  io  ripiglio  affermarli  da  lor  , 
eh' è comune  a tutti  . Cosi  riputò  San 
Gregorio  . E peto  tra  sèpofloli  ad  olTcr  | 
vare  le  tante  (indire  oblique  , o , come  i j 
Settanta  ledtllero  , Sagittarie,  che  d' ogni 
intorno  rendevano  chiaro  il  Tempio  , 
’n  Irecli  pai  lo  n£*  fegueme  modo  : Korandum  , 
lii-.-..ho.i7  quid  intra  peri  am  Templi  undique  per  eir- 
cuirum  feneflrt  obliqui  effe  memhrantur  , Son 
enim  Comerrpì  orienti  grana  fummts  datar , 
Ó*  minimi s non  datar  . Sed  fip'e  hanc  fam- 
mi, J epe  mimmi , fepìhs  remai  , ahquando 
eam  Coniatati  pernpiunt . Si  erge  nullam  e/l 
filel tum  effieiam  , à quo  poffrt  grazia  Con- 
tempi alienti  exeladi  , qmfquit  etr  intuì  ha- 
het  , tUuftrari  etiam  lamine  Cenremplatie- 
nii  peie/l  . Quia  mira  pertam  undtque  per 
tireaiiam  fentflrt  obliqui  c enfi r aiti  fan t , 
ut  ntmo  ex  hac  gratin  , quafi  de  fìngala- 
rilate  glerieiar  . Ma  afcoluTÌ  attenta- 
mente. Altra  cofaè,  che  la  grazia  della 
Contemplazione  , anche  infufa  , fia  co- 
mune a tutti;  altra  è > ch'ella  polfa  farli 
da'Padri  Spirituali  comune  a tutti  . Può 
d.i'Padri Spirituali  procurarli  bensì  > che 
tutti habbiano le difpolizioni  a tal  grazia, 
pur'anzi  dette  , con  farli  meditare  atten- 
tamente, umiliarli  , ubbidire  , mortificar- 
li ; ma  non  lì  può  già  mai  voler  che  tut- 
ti habbiano  una  tal  grazia  : perchè  quell' 
è pretcn/ion  troppo  {(orbitante  . Però 
dille  San  Gregojio  : Qui f quii  ter  intuì  ha- 
Irt  , illu/lrari  etiam  lamine  Contemplano, 
tu  poirfi  . Non  dille  , Ulufirabitur  . Dil- 
le , tlluflrari  pote/ì  . E ciò  da  chi  mai  li 
niega  ? Ma  altra  colà  è haver  le  lincllre 
aperte,  altra  c haver  quel  li  me,  non  fo- 
lamente  ordinario , ma  fcgnalato  , ma  fplen- 
dido,  ma  fin  fbpiannaturale,  il  qual’  en- 
tra per  le  lincllre  . Quello  dipende  da 
Dio  , il  quale  rifa  darlo,  or  maggiore,  or 
minore  , come  egli  giudica,  lenza  malvo- 
lere in  ciò  ilare  (oggetto  a leggi  E però  li 
procuri  pure  , che  (Anime  habbiano  le 
fineltre  aperte . Ma  non  lì  lafcino  mai  palla- 
re  a pretendere  ancora  il  lume  : perciocché 
quello  e il  veto  modo , da  fare  che  non  I ot- 
tengano . Così  pur  quivi  San  Gì  egorio 
lignificò  : Quifquii  jam  lumini  contempla- 
timi i intendi t , turate  magneperè debet , ut 


merutm  femper  in  humilitare  euflodiat  , 

Ond'  è , che  le  fineltre  (uddetre  hanno 
bene  a tenerli  aptrte,  ma  ancor  guarda- 
te : ap  rte  , perche  il  lume  li  degni  d'en- 
trar , fe  vuole  ; guardate  , perchè  non 
cntriv  la  (ipctbia  : Et  patent  itaque  fent- Ib!l<- 
fin  , & manne  funt  ; qui  a ty  aperta  eflm 
minutai  e tram  gratin  , qua  repjenrur  : gr 
tamen  a,t  fa  jidverfarium  ingredi , ad  fuper- 
btam,  non  permtttunt  . Ma  coinè  non  en- 
tra D fuperbia  in  quelle  Anime,  eh'  ogni 
volta  che  mcitonfi  in  Citazione  , ogni  vol- 
ta pretendono  quello  lume , ch'è  tanto  in- 
folito  ? 

XV. 

E Quello  è l’error  maggiore  . Perchè 
dato  che  li  polla  pretendere  la  Con- 
t-mpl-izione  anche  iiilufj , nefeguira  , che 
li  polla  pretendere  tutto  1 anno  , quanto 
egli  e lungo?  pr.  tendere  ogni  mele  ? pre- 
tendere ogni  mattina  ? pretendere  quali 
dilli  ogni  momento?  O grazie  non  più 
vedute  , non  piu  udite,  non  più  ilimute 
tiulcibili  a venni  (ecolo  ! E come  dunque 
li  dirà  oggi  a tante  anime  nùferabili  , che 
in  cambio  di  meditare  , li  mettano  Tem- 
pre a fare  Orazion  di  quiete  ? San  B-r- 
nardo,  il  quale,  ricercata  quella  Orazio- 
ne , la  ritrovò  nel  gabinetto  più  intimo 
dello  Spofo  , ne  reltò  sì  invaghito  , sì 
innamorato  , che  ufei  quafi  fuori  di  sè  s,It)ilt 
' per  la  contentezza  di  haverla  villa  ; e Cam. 
pt-rò  gridava  : O p dar  affa  ! li  e rum  , ite- 
rum  . O viri  quieti t locai  ! (yc,  M 1 poi  ri- 
| volto  a'fuoi  Monaci  , che  (oggiunfe?  Sog- 
giunfe  , clic  (e  ad  alcuno  di  loro  accadtITe 
mai  di  entrar  per  nu  ora  fola  in  quel  gabi- 
netto a provare  anch’  egli  un  tal  bene,  po- 
| tea  gloriartene  : In  hoc  arcanum , friohec 
famlaarium  Dei  , p quemfortì  veflrum  ali- 
qua  hora  pe  tapi,  Qr  pc  alfe  ondi  cornigeri!, 
tu  minimi  eam  avoca  , aat  perturbet  , vel 
fenfut  egent  , vel  cura  pungent  , vel  culpa 
morderli,  vel  e»  certi  , qua  difficiliàt  amo- 
vtntur  , irruentta  tmaginum  cotporearum 
phantafmata  , poterit  qatdem  hic  , rum  ai 
noi  rtdittit  , gioriari,  ór  dii  ere:  Intreduxit 
me  Rex  in  cuéiculum  fuum  . E la  cagione 
di  tutto  quello  li  è,  perchè  quello  è quell’ 
intimo  gabinetto  , nel  quale  Iddio  non 
ci  li  dà  a divedere  piu  adirato  punto  , per 
le  offefe  che  gli  habbiam  latte  ; ma  depo- 
(la  ogni  ttirbazione  , li  inoltra  verlo  noi 
tutto  pictofo  , tutto  piacevole  , tutto 
amante  , e però  ci  tranquilla  tutti  , con 
quella  tranquillità  eli  cgli  porta  in  vifo  , 

quan- 
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quando  ci  vuol  dare  alcun  pegno  più  fi.i- 
golare  di  ficllrezza  j Hit  veti  qttioftitur  . 
H perchè?  Perchè,  dice  il  Santo  Tran- 
quilla Deus  tranquilla!  omnia , fT  quie/um 
afpicrre  quiefcere  efl . E quella  Orazion  di 
quiete,  che  in  Chiaravjlle  medeliino  fu  si 
rara,  fi  polTon' oggi  prometter  da  Dio  tan- 
te Anime  a piacer  loro  nel  cuor  del  feco- 
lo  ? O'  prefunzione  ! i>  alterigia  / ò 
animofità.'  Si,  che  farebbe  necefTario  ac- 
cufarla  con  quelli  termini , fevifolfe:  per- 
chè non  può  elfer  mai  verifimile,  che  ogni 
giorno  Iddio  tranquilli  tante  anime  in  que- 
lla forma,  che  ci  vuole  a donare  Oraziondi 
quiete.  Come  elfer  può , che  le  più  dell’ 
Anime  fragili , benché  pie,  non  habbiano 
fptlle  volte  da  dir  con  Giobbe  mal  grado 
loro:  Confiderant  rum,  timore  follititor}  E 
fe  hanno  a dirlo,  che  quiete  farà  la  loro  in 
un  tale  flato?  Non  è mai  , che  la  volon- 
tà polla  con  tutto  il  fuo  domini»  arriva- 
te a quietar  1 altre  due  potenze,  di  cui  fi 
vale  in  ogni  fua  operazione,  cioè  I*  imma- 
ginazione , e l’inteqdiinento , fe  non  è quie- 
ta ella  prima  per  fe  medefima  a fufficicn- 
za.  E come  farà  quieta , mentr’  ella  palpi- 
ta? Si  polTono  giammai  forfè  unir  tra  loro 
otielle  due  Orazioni,  che  fono  cosi  diver 
fe  : Orazion  di  quiete  , Orazion  di  palpi- 
tamento? 


V. 


E Pure  andiamo  anche  innanzi  , e diam 
che  tante  Anime , più  felici  degli  Al- 
cioni, pollano  quotidianamente  ottenere 
quella  Orazione  cosi  beata  , che  unicamen- 
te provali  a mar  tranquillo;  qual  ragion 
vuole  , che  i Padri  Spirituali  diano  lor 
tuttavia  quello  infcgnameiito  d incomin- 
ciarla di  là  , dove  ha  da  finire? Nell’ Ora- 
zion di  quiete  , quando  ella  arriva  alla  foni 
miti  del  fuo  fiato , le  Potenze  rimango- 
no tutte  ferme:  ferina  la  volontà,  che  già 
non  ha  quali  più  che  defidarare  ; fermo 
I’intcìleCto , fermai*  immaginazione  , che 
al  modo  loro  concorrono  ad  appagarli  an- 
cor’cfle  perfettamente  nel  ben  prefente  . 
Adunque  che  fi  deduce  ? Adunque  da  ciò 
appunto  incornine  ili  I’  Orazione  : dal  fer- 
mare le  tre  Poti  nze . Quello  è un’  equi- 
voco tfprcflo:  perchèqiundo  anche  cefi 
faficro  tutr- le  altre  ragioni  fin’  ora  addot- 
te , chi  non  conofce  ornai  chiaro  , che 
quello  è voler  convertire  le  molte  in  meta  ? 
Nonfo  con  quali  altri  termini  fi  polfa  ciò 


mai  fpiegar  più  acccrtatamente;  e però  gli 
replico:  Quello  è volerconvertire  le  mof- 
fe  in  meta.  Alla  meta  il  Barbero  pofa  , 
gode,  g oifee , e non  capifcc  in  sé  per  ac- 
corgimento naturale , ch'egli  ha  , d’  ha- 
vcr  vinto  il  palio.  Dunque  chilo  gover- 
nadovrò  farsi  , che  alle  molle  egli  pon- 
gali in  tale  fiato?  E’  cofa  da  pure  rifa  . 
Ma  oimè,  che  nel  calò  nollro  non  è co- 
si. E*  cofa,  bifogna  dirla,  è cofa,  fe  vi 
fi  penfa , da  puro  pianto  . E come  , chi 
fperimentaunafolarcintilladi  zelo  in  pet- 
to, può  non  disfarli  in  lagrime  ancor’  ama- 
re, mentr’ egli  vede  tante  anime  adefeate 
da  limili  infegnamenti,  lafciardi  penfare  a 
iloro  difetti,  alla  Pafiion  di  Criilo  , all' 
ubbidienza  di  Criilo,  a tanti  attillimi  in- 
tegumenti di  Criilo , perchè  ? per  arreila- 
re al  poflìbile  ogn' immaginazione  , ogn' 
intelligenza,  ogni  affetto,  che  in  lorfìfve- 
gli  , benché  utiliffimo  ; e con  ciò  arrivare 
alla  quiete?  Nò,  nò,  che  ciò  non  è giu- 
fto.  Il  Barbero  dee  quietarli  alla  meta  , 
non  alle  muffe . Alle  molle  corra  ; percioc- 
ché la  quiete  che  godefi  nella  meta , è la 
quiete  vera:  la  quiete  nelle  molle  non  è 
mai  quiete:  è trafeuraggine  , è tiepidez- 
za , è torpore  da  gaftigarlì  ancora- in  lui 
congllfproni;  non  è,  come  oggi  alcuni  la 
vogliono  intitolar  , Negligenza  miftica  . 
E però,  che  difTe  il  Pontefice  San  Grego- 
rio ? Dille  , che  chi  contempla  , dee  fu’l 
principio  dell’ Orazione  girare  con  la  fua 
mente,  per  poter  quietarli  fui  fine  : Sic 
quippè  in  Centemplntionem  nofiram  , multa 
topisationibus  cirtumtundo  proficimus  , ficai 
extmpla  honorum  /tpiqutrimus , ut  in  mori- 
bus  proficiamus  . L'  Anima  che  contem- 
pla , dee  fare  generalmente  , a mio  ere- 
dere  , come  1 Ape  Dev’  ella  andare  di 
confiderazione  in  confiderazione,  di  co- 
nofcimcnto  in  conofcimento  , o almeno 
di  alfecto  in  affetto  , come  appunto  di 
fiore  in  fiore  . Se  al  primo  fiore  eli’  ha 
tanto  da  fugere , quanto  balli  , non  cer- 
chi più  . Ritirili  nell’  interno  raccogli- 
mento, fe  Dio  glie!  dona  : ed  ivi  , co- 
me l’Ape  nel  fuo  favo  , o nel  filo  fiale, 
eh  e la  Cfllerta  Hi  cera  , attenda  quieta- 
mente à goderfi  il  fio  mele  accolto  . Ma 
Hov  ella  ancora  non  habbiane  punto  pun- 
to, non  e firamzza  condannar  più  colto 
ogni  volta  la  povcr 'Ape  a Itarfcne, colile 
può  , nella  cclletta  rrteHefima  finza  mele  , 
che  andare  intorno  di  fiore  in  fiore  a racco 
giacilo  gentilmente?  E per  qual  fine  ? Per- 
ché non  fin  giammai  vero,  che  poi  ch’é 
giunta  a contemplare  , ella  mediti  . Chi 
V v nudi- 
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meditivi  pattando  di  fiore  in  fiore  . Chi 
contempli  ftà  tempre  fui  fiore  fteffo  .Ma  fé 
fili  fiore  fteffo  la  pover*  Ape  non  trovi  pa 
fedo , quantunque  per  colpa  propria  , che 
ha  da  fare  ? ha  da  languir  fu  quel  fiore  di  pu 
ro  infaflidimento  > di  pura  inedia  > più  to- 
fio  che  mutar  fiore  ? 

Miferi  noi  ! Non  habbiamo  udito  dir 
mille  volte  dal  Savio  flefTo  , che  il  fine 
dell'  Orazione  è fenza  paragone  migliore 
del  fuo  principio  } Uelier  efi  finii  Oratienit  , 
f Hàm  principini»  . E perchè  cib  , li  non 
perchè  non  è giammai  comunemente  pof- 
fibile  fu'l  principio  dell'  Orazione  haver 
uel  fervore,  quel  godimento,  quelgau- 
io , quell'  aha  quiete , che  fpeflo  fi  prova 
alfine?  E perchè  dunque  fi  vuole  , che  da 
quello  flato,  acuiti  gingne  fu'l  fine  dell' 
Orazione,  da  quello  generalmente  fi  dia 
principio  ? Eh  che  quefto  è pervertir 
tutto  l'ordine  delle  cofe  . E però  ftimo 
che  i Padri  Spirituali  fien'  obbligati  per 
debito  dell' uffizio  a non  lafciare  allignar 
mai  negli  (piriti  un  tale  errore  > da  che  il 
volere  per  via  di  fludiofè  effrazioni  dagli 
atti  fare  innalzare  in  venia  modo  gli  fpi 
ito  a qualfifia  forte  di  vera  Contempla 
zione,  o infufa  , o acqiiiftata  , è un  vo- 
lere attaccare  al  rofpo  le  penne,  perth' 
egli  voli  . Non  fon' io  , che  lo  dico,  è 
Santa  Terefa:  Quando  Iddio  vuelr  , ì ce- 
mt  vieni  mila  fi reperì a,  fenza  qnt finitemeli- 
w 4 li!  Per  mette  thè  filarne  nei  inattuale  e f erti- 
zio  tTadepe  ratei , rapì  felle  f pirite  , teme  un 
Gipanteftrtiffime  prenderebbe  una  pepli  a , ni 
bafiarefifienza  veruna  che  p li  fecciume  . Che 
mode  eque  fio  ) Credere  che  quanti'  epli  leve- 
pii» fare , afpttti  cheti  refpe  veli  da  fe  mede- 
fimo!  almi  mi  pare  che  più  antor  fa  difficile 
al  nofire  fpirite  Pelevarf,  fe  Die  nea  ì che  l' 
innalza . Pecchi  oltre  a mille  impedimenti, che 
le  riunione , fi»  carice  di  terra , e ceti  pece 
pii  piova  il  voler  velare  > che  quantunque 
fa  eie  più  naturale  a lui , ehe  non  ì al  refpe, 
fin  ep!i  nondimeno  più  tanto  ìmmtrfe  ne! fante, 
thè  per  fua  celpa  perde  una  tale  attitudine  na- 
turale . 

Su  quelli  principi,  che  fono  sì  ferj  , e sì 
(odi  , hanno  da  procedere  i Padri  Spiri- 
tuali, conficnrezzachenon  però  faranno 
ad  Anima  alcuna  di  pregiudizio:  perchè  la 
Santa  a quefto  effetto  gli  partici po  fpccial- 
mente alfuo Direttore,  com’  ella  ferire  , 
perchè  gli  deflcro  Ilice  in  guidar  qualunque 
Anima  , quanto  più  alta  , tante  men  bifo- 
gnofa  di  ajtuarelli,  che  la  follerino  fu  la 
volgar  condizione . 

Che  fé  qualcuno  citi  loto  all'  oppofito 


San  Tommafo,  làdoveferive,  che  fa  co- 
fa  di  maggior  merito  chi  applica  1'  Anime 
alla  Contemplazione , che  all'azione  : Ua. 

pii  atttptum  efi  Dee  , quid  a’.iquii  ani m am 
fuam , & alìerum  , applico t Contempi  atieni, 
quàm  alluni  ; fappianopure,  che  chi  il  ci- 
ta ad  un  limile  intendimento  di  far  più  to- 
lto all" Anime  contemplare;,  che  medita- 
re , lo  cita  al  propofito , ma  non  lo  cita  a 
propofito.  Perchè  quivi  il  Santo  non  con- 
trappone il  contemplare  al  (meditare  : ma 
contrappone  il  contemplare  al  predicare  , 
al  pellegrinare,  alfaticare  in  benefizio  de* 
proffimi:  ed  in  un  tal  fenfo  dice  che  di  fua 
natura  è più  meritoria  ia  Contempiazioa 
chef  azione?  perche  la  Contemplazione 
è ordinata  a congiungerci  più  immediata- 
mente a Dio,  che  1'  azione  : benché  fog- 
giunga  poi , che  1'  azione  poflj  per  acci- 
dente edere  più  meritoria  della  Contem- 
plazione : e ciò  è , quando  per  maggior* 
amor  verfo Dio,  ci  contentiamo  , ad  in* 
mitazion  dell'Appoilolo , di  fcqueflarciad 
ora  adota  da  lui,  non  per  altro  fine,  che 
di  affaticarci  per  lui . Ma  che  ha  da  far  tutto- 
ciò,  per  provar  che  l'Anime  fi  pollano  in- 
trodurre a qualunque  Contemplazione  , 
non  folo  con  libertà , ma  ancora  con  me- 
rito ; mentre  nell  iileffa  vita  Contempla- 
tiva  fono  fenza  numero  quelle  a cui  Dio 
niega  la  grazia  di  contemplare  I Se  le  pa- 
role fuddette  di  San  Tommafo  fi  hanno 
da  citar  cosi  crude  crude  , fenza  far  no- 
to a che  fin  le  dice  : con  che  circofpezioni 
le  dice , in  che  circoftanze  le  dice , la  Gen- 
te fi  crederà,  che  fia  opera  dunque  di  mag- 
gior merito  l'applicare  ogni  fiullico  a con- 
templare, più  che  a zappare  , perchè  Ma- 
eie  acteptum  efi  Dee,  quid  aliquie  animar a 
fuam,  ctalierum,  apphttt  Contemplatimi  , 
quàm  altioni.  Ali  vidi  pietà , fe  ad  un  San- 
to di  fenno  Angelico  fi  vogliono  far  dir  co- 
fe , che  canto  ancor  difcopvcngono  dall* 
umano. 

CAPO  II. 

Scioplimcnto  del  quefite , ton  le  cautele  nttefa- 
rie  a e ferver  fi  tu' cefi  dubbi . 

I. 

N Elle  cofe  certe  la  eonfultazion  non 
ha  luogo  di  forte  alcuna  j I*  ha 
nelle  dubbie  . E'  cofa  certa  , che  ne* 
principi  della  vita  fpirkuaie,  fe  Dio  non 
fa  maraviglie  , l'Anime  fi  hanno  a guida- 
te , più  che  fi  può  , per  via  di  Medfta- 
> zio- 
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rione.  E’tofa  certa,  che  nel  progreffo , fe 
la  Meditazione  comincia  a poco  a poco  ad 
bavere  affai  più  d’amore,  che  didifcoriOj 
fi  portoni’ Anime  dolcemente  introdurre  , 
e ancora  fi  debbono , in  quella  Contetnpla- 
zionch‘ c detta  acquiftau  , con  dare  loro 
ogni  liberti  di  goderli , qualvolta  poffono , 
nell’interno  filenzio,  il  loro  Dio  prelen 
te.  Ed  e cofa  certa,  che  nè  anche  nell’ ul- 
tima perfezione , fi  debbe  voler  mai  tentar 
d'inrrodurle  animofamente  in  quella  Con- 
templazione eh’  è detta  infula  j ma  folo 
debbefi  loro  opportunamenre,  e preltare 
aflìftenza,  e parare  ajuto,  qualoryifono  , 
attefe  quell’  arti  fine , con  cui  i Maligni,  che 
fonoi  Drudi  dell’ Anime  a Dio  più  belle  , 
poflono  fpeffo  contraffar  in  efTe  qne  tratti , 
quelle  comparfe , quelle  carezze , quei  mo- 
di di  favellare , che  fuole  d'ordinario  con 
" effe  tener  lo  Spofo . .... 

Rimane  a determinare  come  habbiano 
a diportarli  i Direttori  dell*  Anitne  in  ca- 
fo dubbio,  cioè  quando efaminatele,  non 
fanno  ancora  giudicar  pienamente,  fe  que- 
lle fieno  più  abili  al  meditare  , o più  al 
contemplare  in  alcuna  delle  due  forme  . 
Ma  io  , fecondo  me  , diri»  Tempre  che  in 
un  tal  cafo  trattengale  in  meditare  - E 
ciò  per  due  capi  . Prima  , perchè  il  me- 
ditare confali! più  all' uni verfal  deliagente 
poffeduta  da  mille  cure , ora  pubbliche  , 
ora  private,  che  la  divertono  . Poi  per- 
chè , mancando  anche  quefle è molto  me- 
glio portare  innanzi  la  fabbrica  a poco  a 
poco,  che  darfi  furia  di  giugnerein  ella  al 
tetto,  con  graviflimo  rifehio  di  non  (la- 
veria affodata  prima  ben  bene  ne’  fonda- 
menti. Tal  fu  il  configlio,  che  lafciò  re- 
gillrato  alla  memoria  de’  Pofteri  il  Gaeta- 
no nella  fua  celebre  Chiefa,  là  dove  ferif- 
fe,  che  fe  innalzavanfi  1’  Anime  alla  vita 
Contemplativa  prima  d’  (laverie  efercita- 
«c,  efperimentate , e fondate  affai  nell'At- 
tiva, ff correa  rifehio  di  havere  alfine  la- 
vorato di  molto,  mafn  la  labbia  : Nettai  qui 
ÌB  altee  in  via  Dei  in/buunt  ad  prefetlum  fpiri- 
tualem  , ér  dt.ifenrer  e/fkiant  , ut  priìu  in 
aria,  ad ».  vita  attiva  neretti  faeiaat  quei  edieent  , 
quàra  ad  Coni  empi  attinti  fafligium  fuade.xnt  . 
Operiti  fiquxdem  fermi  pa/fknti  dimar  r h ahi  li- 
tui manfuerudinit , patitati»,  ìibtralitatis  , 
bumilitatit , &».  (T  tafdem  fidare  , juàm 
ad  einrimplathtaravrtam  afctndtrt  . Et  ih 
defitta/»  hu/ut , multi,  ma  ambulatati , ftd 
faltaattria  via  Dei , pi/lqudm  tmtltùm  ttm- 
piris  vira  fui  C:nrtwf  iatiini  de  dirtene  , w 
eui  virtuttbui  inz'tnìuarur , impa/reater  , ira- 1 
tundi,  fuperhi , fi  in  hajufmtdi  taaguntur  , 


Et  pr  opterei talee , aie  attivane,  Htc cinterà • 
plathram,  tue  ex  urraque  etmpifitamhabru- 
runt  , ftd  fuptr  areaam  falriearutu  . Et 
uiinam  aia  fit  frequetu  dtfetlui  i/le  . Fin 
qui  il  Gaetano , tanto  più  di  me  intelligent» 
fu  quelli  affari . 

E fenza  dubbio , il  difetto  da  lui  chia- 
mato frequente,  è quello , che  d’ogni  tempo 
ha  renduto  a molti  fofpetto  più  del  do- 
vere un  si  degno  efercizio  , qual’  è quel- 
lo di  contemplare  . Vedere  che  dopo  d* 
elio  fuccedono  crolli  gravi  , e cadute  gra- 
vi , quali  appena  fi  temerebbono  innanzi 
addio.  Ma  ciò  non  procede  dalla  quali- 
tà dal  difegno,  eh’ è fapientilTì  no  : pro- 
cede fot  dalla  poca  avvedutezza  di  alcu- 
ni nel  porlo  in  opera:  o perché  peccano 
nella  (celta  del  molo  , o perchè  fcava- 
no  poco  , o perchè  fpedifeono  pretto  ; 
effendo  troppo  naturai  quella  voglia  eh* 
han  gli  Architetti , benché  prudenti  , di 
veder  finite  le  Fabbriche  a’ giorni  loro.  Se 
non  fi  vuol  dunque  incorrere  in  tal’  erro- 
re , non  bifogna  mai  portar  1’  Anime  a 
contemplare  elevatamente  , prima  che  lì 
fieno  avvezzate  ben  come  debbefi  a medi- 
tare . 

La  Meditazione  fi  è quella , che  di  fuo 
genere  è indirizzata  ad  affodare  la  Fe- 
de, a fradicareiviz;,  a ttabilir  Ir  virtù  , 
ad  affezionarli  all’  immitazione  Divina  di 
GesùCritto:  e però  fi  dice  che  la  Medita- 
zione confitti  ( come  di  fopra  offervam- 
mo  ) alla  vita  attiva  . Ove  quella  fu  pre- 
cedutagli quanto  batta  ad  aflictirarfi  , al- 
lora è tempo  che  l’Anima  patti  innanzi  a 
quella  Contemplazion , che  dà  il  nome  alla 
vita  Contemplativa.  Ma  ove  nò,  non  vi 
patti . Chi  vuole  fpofar  Rachele  , convien 
eh’ egli  habbia  fpofata  prima  una  Lia  , lip- 
pa si,  ma  feconda  di  pani  eletti  : altrimen- 
ti quello  farebbe  un  voler  divenire  da  più 
di  Giacobbe  ifteffo  , il  quale  fofpirò  per 
Rachele  si  lungamente  , ancor  dappoi  » 
che  fe  l’era  già  meritata,  con  tanti  flcnti 
durati  al  caldo  , ed  al  gelo  , Tifi  Lia 
cimplexum  , ad  Rachelem  laclh  peruenit  , pnExciài, 
quia  perfetta t qatfqttt  ante  attiva  vita  ad 
foecundnatem  maritar  , ór  po/l , ceaiempla 
riva  ad  requiem  tipulatur . Così  favellò  San 
Gregorio . 
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ii. 

E Vaglia  il  vero  , qual'  Orazione  in 
dubbio  li  pilo  trovare  più  accettata 
ili  quella  che  c' intignò  l'Ecclcfuflico  di 
tua  bocca?  Fa  egli  la  mattina  tu' primi  al- 
bori sbalzar  di  letto,  non  un  Fante  , non 
un  Famiglio,  non  una  fempliciffima  Dnn- 
niccivola  , la  quale  habbia  di  poro  im- 
parato a leggere,  ma  un’Uomo  così  Ten- 
tato , che  dalle  Scritture  (lede  fi  meriti 
apertamente  il  nome  di  Savio  : Cor  faam 
tradet  Soptcnt  ad  virilandam  dilucido  ad 
Dominai o>  qui  fecit  Ulano.  E pure  qual’O- 
jazionefatgh  mai  praticarea  cosi  grand’ 
Uomo,  non  principiante  , non  profi- 
cientc , ma  dotato  al  certo  di  perfezion 
confumata  » Lo  fa  levare  a contempla- 
7-ion  la  più  alta  che  penetri  fu  le  nuvole  > 
Nulla  meno.  Per  la  prima cofa  gli  fa  egli 
tener! le  potenze  delle  nell  cfercizio  della 
Meditazione  , figurato  per  la  vigilia  ; e 
non  fopite  in  quel  ripofo  dolciflìmo  , di- 
viniamo, che  ha  fatto  attribuire  da  tan- 
ti allaContemplazione  il  nome  di  Tonno  j 
Ccr  fuum  eroder  od  vigilondum  dilanilo  od 
Dominano  qui  feeit  illum , eh’  c quanto  di- 
re, come  lederò  altri.  Cor  faune  applica- 
ti! ad  qairendam  ftadioii  Dominum  faÙorem 
faam  : benché  non  polfa  mai  dubitarli  , 
che  un  Savio  tale  non  travede  anch’  egli 
ritrovato  già  pienamente  quel  Dio  medefi- 
rno  , che  volea  più  e più  ricercare  . Ma 
così  va.  Al  ripofo  delle  potenze  nel  bene 
amato,  giudo  è che  ogni  volta  premet- 
tali la  vigilia  nel  ricercarlo  , come  le  non 
fi  fode  mai  ritrovato  : perchè  quell’  è 
quel  ch'egli  da  noi  defidera:  si  quarte  qat- 
re,  cioè  : Kr  riti  ftmel  quififfe  fafficiat  , 
come  parlò  San  Girolamo  , fed  qaem  in 
! veneri t , femper  qutre . Quindi  affinchè  li 
fappia  , ch’tfercitare  con  tanto  lludio  tut- 
te e tre  le  nollre  potenze  in  ricercar  Dio  , 
non  è fat  torto  alla  Divina  Prcfenza  , co- 
me altri  fcrivej  ecco  l’ Ecclefiallico  efpri. 
me  tanto  avvedutamente  , che  tutta  que- 
lla inquilizion  fopradetra  fi  farà  dal  Sa- 
vio alla  prefenza  Divina  : In  evnfpedu 
Altiffimì. 

Pada  poi  i'  Ecclefiallico  a notificare 
gli  affitti,  ne’ quali,  ritrovato  ch’ha  il  Tuo 
Signore  , prorompe  ir  Savio".  E quelli 
fono  gli  affetti  di  chi  ancora  dadi  nella  via 
purgativa  . Raccomandarli  a Dio  come 
un  miferabile  , il  qual  comincia  allora  a 
fore  Orazione  la  prima  volta  . Confida- 
re i proprj:  delitti,  dctdlarli  , deplora:!!. 


e domandarne  umilmente  mifericotdia  : 
Apenre  et  frnm  in  Oraiiont  , prò  delittir 
fan  drprecatieur. 

Fano  ciò,  che  fucccderà  ? Fatto  ciò  , 
fegue  I Ecclefiallico  , fiiccederà  che  il  Si- 
gnore , fe  cosi  giudichi  , Toltevi  il  detto 
Savio  ad  eccella  Contemplazione  . E ciò 
vuol  egli  aderire  in  quelle  parole:  si  rn.no 
Dominai  magnai  tolueni  , fptrita  inaili- 
pentii  replebit  illum  . Non  dice  intolligon- 
ita  repleUt  illum  , mi  girino  inttlligtn/U  , 
l c.',oe  - una  intelligenza  sì  raffrenata,  si  fot- 
| tue,  sifiiblime  , sì  pura  (fa  tutta  la  pofa- 
. cura  corporea  , che  polla  diri?  fpirito  d* 
i iptc*ligenz.a  : ficcome  i!  lambiccato  fini f 
I fimo  d ®5ni  fa!c>  fi  chiama  fpirito  di  quel 
i ^ c * c j.  *an;hiccato  finifiìmo  d’ ogni  fu- 
j Ita  ri  za,  fi  chiama  fpirito  di  quella  fuftan- 
) *?  • E di  quello  fp;rito  d’  intelligenza  y 
I Cl  I Ecclefiallico  che  il  Signore  em- 

pirà quei  Savio  di  modo,  che  ne  ridondi: 
Spirita  intelligenti*  replebit  illum  j perche 
quello  è il  proprio  della  Coritemplazio- 
• nc  donata  al  Savio,  colmare  il  vafo  della 
mente  elevata  , di  quello  fpirito  fino  d in- 
, tangenza  così  altamente  , che  verfi  per 
ogni  parte:  ch  e la  ragione  , onde  J*  Ec- 
! clcfiallico  aggiugne  : Er  ipfe  rnnujMm  im- 
j he*  min  et  elcjut»  Capienti*  fu*  $ mentre 
talvolta  egli  arriverà  fino  a fare  , come  fa- 
ceva Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  9 
la  quale  rapita  in  ellafi,  mandava  al  tem- 
po me  de  fimo  dalla  bocca  una  pioggia  d' 
oro  : "Et  in  Oratione  confitebitur  lìomtno  : 
lodando  Dio  , nell’atto  IfefTo  di  orar  sr 
fublimemente  , con  maniere  ferafiche,  più 
che  umane. 

E a tutto  quello  fi  può  arrivare  da  chi 
fi  inetta  fu  ’l  principio  di  quella  Orazione 
eminente  ad  efercitare  le  file  potenze  con 
tanta  fempliciti  ? Sì  , a tutto  , a tutto  , 
Non  è neceffario  andare  all’Orazione  con 
intenzion  di  volerli  levare  in  diali  ; anzi 
non  è conveniente  . E però  , che  ferve 
l'attendere  fii’l  bel  principio  dell'Orazio- 
ne a sbandar  rollo  da  se,  tutte  fe  imtia- 
gipi  r tutte  fe  intelligenze  , tutti  gli  affetti 
eliciti  , che  1*  Uomo  può  da  sé  produrre 
conte  file  forze?  L’òperar  così  , per  mio 
credere,  non  folnon  giova  all’alta-  Con- 
templazione , ma  ancora  nuoce  , come 
fi  c notato  altre  volte  j perch’è  difficili^ 
lima  cofa  , che  quel  Signore,  i cui  occhi 
fono  tanto  più  limpidi  , e più  filminoli  di 
quei  del  Sole  , non  verga  quivi  finnpre  al- 
cun’atomo di  ambizione  - La  bella  redo- 
la è quella,  che  tiene  il  Savio  ncir'Ò- 
tazioce  pur  dianzi  efprdla . Prima  fa  egli 

Celia- 
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fempre  dasè  quel  che  può,  con  le  fne  for-|  Perchè  fe  anelerei»  ricercando  elafe  una 

j: — d'  efie_  , noi  vi  troveremo  affai  fpiriti 

divori  lumi  , i quali  , o hanno  dato 
Meditazioni  alle  ilampe  dillinte  in  pun. 
ti  , o hanno  prefo  con  umiltà  Angola- 
re ad  adoperarle . Nella  maniera  cheque! 
medefi.ni  appunto  , che  imbandivano 
prima  i convitiloro  fenz'  alcun  ordine  , 
addio  cercano  a gara  gli  Scalchi  più  efpe- 
riinentati  , c più  eletti,  che  fi  ritrovino, 
per  feguir  l uto  ancor’  efli , oggi  sì  conni- 
ne  , di  mandar  le  vivande  in  tavola  con 
III.  quell'ordine,  che  filiima  il  più  faggio,  o 

il  più  Attutare . 

UNacofaio  non  voglio  dilTimulare  . E poi  non  die’ egli  ( ove  nel  tuo  Pre- 
Ed  è che  l' Ecclefiallico  non  fece  ambolo  dà  ragione  di  haver' elio  voluto  !e- 
al  Savio  dillinguer  qui  la  fua  Medicazio:  gare  a leggi  quella  Contemplazione,  che 
ne  quotidiana  , coin’oggièfolico,  invai)  J per  I1  addietro  era  libera  molto  più  d'ogni 
punti . E per  verità  quella  dillinzione  di  gran  Reina  ) non  dice  , replico  , che  la 
punti  badata  a qualche  Scrittore  de' tempi  Chic fa  crefte  fempre  più  in  lumi  : c che  rii 
nollri  inolellia  tale,  che  con  tuttala  prò-  Antichi  menu  hanno  toner  aio  di  quefla  no- 
felfion  ch’egli  fa  di  fpirito  fuperioreatut-  ur-te , ma  che  non  han  pei  un  vedrei  t rtgcUte  , e 
ta  la  fcnfibilità  , e a tutto  il  fenfibile,  non  ridotte,  e dichiarale aquel fegnoche  levedia- 
ha potuto  finir  di  tenerla  afeofa  . Ollerva  , mo  noi  ; poichì  i lunghi  nnm  hanno  prodotta 
egli  però  confinillimo  accorgimento,  che  lunghe tfperuntn} 

quattro  fono  lo  Regole  principali  di  RtUgioft , : Ora  compiaccifi  di  applicategli  la  fua 

da  cui  più  altre  han  formo  , com'egli  di- > dottrina  mcdelima  al  cafo  nollro  , a cui 
ce  , i!  derivamento  . Quella  di  SanSa/ilio,  1 forfè  ella  anche  milita  maggiormente  , e 
quella  di  San  Benedetto  , quella  di  Sant'  rellerà  di  inoltrar  più  alcuna  molellia  di 
Agejlino , e quella  di  San  Francefco  ; e che  quelle  cofe  , che  ricevute  dal  Mondo 
pur  nijfuna  di  quefle  prefcrijje  maile Medita-  fenza  difcapito  della  pietà  Crifliana  , 
adoni  in  tro,  * quattro  punti , perviadi  pre-  anzi  con  guadagno  > non  poilono  condan- 
ne//». Onde  parche  f infiligli  Urano  oltre  narfi  , fe  non  per  qualche  alterazion  fop- 
il  convenevole,  vederche  oggi,  difinelTo  ^raggiunta  d'intorno  al  cuore,  chefafen- 
sìbell  efempio,  le  Meditazioni  dillinguanfi  tire  egualmente  i punti,  eie  punte,  come  fe 
in  tanti  punti.  1 fenderò  a un  modo . 

Quella  per  verità  mi  par  cofa  di  niun  j Ma  che  fo  io  ? Non  vorrei  mollrare 
rilievo.  Conciofliacchè  non  però,  che  le  che  i biafi ni  dati  all'ufo  di  tali  punti  ha- 
Meditazioni  dillinguanfi  in  tanti  punti  , veliero  parimente  ferito  me,  che  l'hb  fie- 
li dà  per  legge  che  fi  trafeorrano  tutti  . giurato  in  alcuni  miei  volumi  tri  . Però 
Anzi  apertamente  s’impone,  che  ritro- 1 dirò  chiaramente,  lo  fono  fiato  un  pez- 
vaca  nel  primo  punto  Ij  defidcrata  confo-  zo  perplello  in  confiderai  , fe  dovea 
lazione , non  fi  habbia  celerità  di  pallare  fpendere  tutte  quelle  parole  in  ribirt.t- 
all’  altro.  Chi  è , che  quando,  con  im-  ; re  una  oppnfizinne  si  f ivola,  qual  fi  vede, 
bandigion  tegolata  , fa  comparire  fu  la  ch'eia  pulente , non  fatta  gì.  perchè  dia 
inenfa  un  gran  numero  di  vivande  , hab-  pena  la  dill.nzion  di  qiie'  punti  , che  fo- 
bia intenzione  che!  Convitatile  debbano  gliono  agevolar  le  Medi  azioni  j ina  per- 
inangiar  tutte  ì Ci.  fctm  fi  pafea  a pia-  che  dan  pena  quelle  Meditazioni,  che  le- 
cere . Tuttavia  nonsò  perche  lo  Scritto-  gliono  adoperarli  , dillinte  in  punti  . Ma 
re  lidio  non  habbia  fatta  più  tolto  un'  all'ultimo  hò giudicato,  che  nondbban* 
ollervazione  , non  men  degna  di  ellere  ellcre  ne  meno  tali  parole  gettate  in  dar- 
polla  in  luce-  Ed  è , che  da  che  s'è  in-  no  : perch’  io  non  hò  lavor-to  quella 
trodotea  quella  più  efarta  dillinzione  di  Opera  a piò  di  qiie'  Padri  Spirituali  più 
punti  nel  meditare  , è Hata  libito  con-  pr-tici,  e più  provetti  , che  non  han  bi- 
cordementc  abbracciata  da  quelle  lidie  fogno  veruno  della  mia  piccola  face  a feo- 
Religioni  sì  degne  dimmenfa  lode  , che  prire  il  fallo.  L hò  faita  molto  più  per 
da  tutte  l' altre  rilpettanfi  come  Madri  . quei  che  nonpodono  bavere  ancor  tanto 

lume: 
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dilatalo  ad  Dominum  qui  feci t illuni  , (j 
inconfptùu  Alttjfìtni  deprteabitur . Apcritt  01 
fuumin  Oratione,  crprodtlillit  futi  depreca- 
hitur . E poi,  dituttociò,  ch'egli  non  può 
fare,  fenou  con  forze  Itraordinarie  , fov- 
rumane  , fopracelclliali  , egli  lafcia  ogni 
volta  il  penfiero  a Dio  : Si  emm  Dominai 
magnut  voluerit , fpiruu  ime!  he  enti»  replebtt 
illum . 
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lume:  e però  non  vorrei , che  quelli  feor-j  quanto  amej(  per  tornare  a quel  cedo  del- 
gendo  le  oppofìzioni  fatte  da  Scrittor , che  I l'Ecclefiaftico,  da  cui  ci  fiam  dilungati)  pa- 
li mollrasì  intelligente  , a tutte  le  Medi-  re  evidente!  Chivà  all'Orazione  , almen 
razioni,  che  fono  partite  in  punto  , a ca-  di  legge  ordinaria,  deve  andarvi  con  quella 
gion  della  novità;  haveffero  per  nocevoli  intenzione  di  lare  quell'orazione  , che  fi 
all'Orazione,  nondicogliElercizjdi  San-  addimanda  AfcenlionedimenteaDio:  AC- 
t'Ignazio  (perciocché  quelli  fono  dati  ap-  confo  menti,  m Deum  . non  con  intenzion  di 
provati,  come  fu  detto  di  fopra , con  Boi-  far  quella,  cheli  addimanda  Elevazione  di 
la  autentica  ) ma  gli  altri  fintili  del  Grana-  mente  fofpefa  in  Dio  < Elevati o menti,  in 
ta,  del  Segala,  dello  Spinola,  del  Capi  Deumfufpenfa.  La  prima  c tale,  cheappar- 
glia,  delCodero,  del  Franciotti , delBru-  tiene  a noi  più  il  procurarla,  che  il  ricever- 
110,  del  Barry,  del  celeberrimo  Ludovico  la.  E però  dice  1' Ecclefiadico  : Cor  fuum 
da  Ponte,  e di  altri  moltilfimi,  di  cui  con  tradetfapien,  ad  vigilandum  dilucido  ad  Domi- 
fommo  profitto  li  vale  l'univerfale  del  num  qui  ferii  illum . La  feconda  p tale  , che 
Cridianefimo  . Che  più  ? San  Francefco  appartiene  a noi  più  il  riceverla  , che  il  pro- 
di Sales  non  ha  fatt'  altro  : ordina  fem-  curarla.  E però  dice  l'Eccleliadico:  si  enim 
pre  a tutti  Meditazioni  di  fimi]  forma . An-  Diminuì  magnu,  voluerit , fpiritu  intelligentie 
zi  di  fimil  forma  le  ordinava  pur’ egli  fem-  replebit  illum.  Quindiè,  che  non  debbonfi 
pre  per  fe  medefimo  , a fegno  tale  , che  nell'Orazinndifprcgiare  nè  la  preparazione, 
chihavrà  qualche  perizia  de’  modi  da  lui  nei  preludi , nei  punti,  né  altresì  profit- 
tenuti  nel  favellare  , fi  rimembrerà  , che  tevoli  oflervazioni , perchè  quelle  giova- 
quando  egli  volea  mentovare  1'  Orazion  no  all’  afeenfion  della  mente  a Dio  , e non 
da  luifatta  in  quella  mattina  , folea  chia-  impedifeono  nulla  I’  elevazione,  fe  Dio 
maria  comunemente  il  fuo  punto  . Non  vuol  darcela  . E per  contrario  dobbiam 
portai!  pregio,  ch'io  reciti  varj  luoghi  . guardarci  da  certe  allrazioni  di  mente,  più 
Nè  dirò  uno  , che  gioverà  ancora  più  per  affettate  che  naturali  , perchè  quelle  non 
vedere  fe  i Santi  vadano  tanto  attratti  fan  che  Dio  voglia  darci  l'elevazione  dell- 
nell'  Orazione  da  tutto  I*  immaginabi-  derata,  e fan  che  noi  non  diam'  opera  all’af» 
le,  e da  tutto  1’  intelligibile  , quanto  al-  cenllone, 
tri  vuole;  benché  fian  di  quei  Santi  dona- 
ci al  Mondo  , perchè  all’amor  celelte  fu 

la  Terra  ancora  non  manchino  i fuoi  Ve-  CAPO  IIL 

fuvj .-  Vi  diri  un  perforo  ( così  fcrive  egli 
ad  una  BadelTa  della  Votazione  ) che  mi 

7 leu.»),  foprawcnne  ultimamente  nell' ora  itila  mai-  Si  confuta  una  divifone  arbitrarla  di  cam- 
lina,  eh'  io  riferbo  per  la  miftrabile  anima  mino  efleriore  , t di  cammino  interior a 

mia . Il  mio  punto  era  fopra  la  petizione  dell ’ nell'  Orazione  , che  fembra  ordinata  a 

Orazione  Domenicale  : Sia  fantificato  il  tuo  formare  quafi  un  Epilogo  di  ciò  , che  più 

nome  . O'  Dio  ( diceva  io  ) quando  havr'o  rifalli  in  difenditi  di  chi  medita,  e non 

fortuna  di  vedere  un  giorno  il  nome  di  Ge-  contempla, 

tu  feelpire  nel  profondo  del  cuore  di  colei  , 

thè  lo  porta  imprejfo  fopra  il  fuo  petto  ? Mi  I. 

ricordai  ancor  de' palazzi  di  Parigi  , fopra  le 

facciate  de'  quali  ì ferino  il  nome  de' Prin-  TJ  Overa  Meditazione.'  E’ pur’ ella  queb 
tipiler  Padroni  : e mi  rallegrava  di  vedere  , MT  la  Medicazione  medefima  , che  tan- 
che  il  palazzo  del  vofiro  cuore  fa  di  Getti  Cri-  te  volte  commendò  il  Santo  Davide  , 
fio  . Voglia  egli  eternamente  abitarvi  . Pre-  quando  dille  : Meditano  cordi,  mei  in  con-  { 
gate  molto  per  me,  che  fono  paternamente  vo-  fpeQu  tuofemper  . Ltx  tua  meditai  io  meaefl . vi.'-,,’, 
fro  ere.  ' _ T eftimonia  tua  medita,  io  me  a tfl . Mandata  j’J  '*  s 

Cosi  procedon  que’  Santi  , che  fono  tu*  meditatio  mea  ejl  . In  meditatione  mea  * 
ancora  i più  accefi  di  amor  Divino  . San-  exardefeet  igni,  > E’  quella  , è quella  , 
no  all*  Orazione  prefiggerli  i loro  punti  , mercecchè  la  Meditazione  è quell'  alto 
e fanno  adoprar  1'  immaginazione  , e univerfale  , con  cui  fi  avviva  ne'  cuori 
fanno  adoperare  l' intendimento  , e fan-  umani  il  fuoco  della  carità  attuale  verfo 
fio  dare  stogo  divoto  alla  volontà  , nè  il  Signore  : fuoco  che  illumina  , fuo- 
per  quello  elfi  lafciano  d'  effer  Santi  . co  che  accende  , fuoco  che  abbrugia  , 

Anzi  liabilifcafi  pur  quella  verità  , che  , fuoco  che  (Iride  contro  i nimici  di 

Dio, 
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Dfa,  più  che  non  fe’quel  medefimo  del  prefupponc  per  cof»  certa  , che  chi  non 
camino  Babbilonefe  : Attenta  meditati»  contempla,  ma  medita  , non  ami  Dio  cent' 
rerum  ttelejlmm  , er déntri»  vi a efl  ad  aeetn ■ 1 i in  li , ma  come  ili»  lo  forma  la  fu»  imma- 
dendum  ignem  aÙualu  eharitatie  Dei  j così  g inazione  : al  qual  dire  io  mi  raccapric- 
chiosò  il  Bellarmino  . Ne  qui  è da  palla-  ciò  . Dice  , che  fa  molto  tene  la  Divina 
re  lena’  avvertenza  la  forma  che  tenne;  Maeflà,  cinger  accoflarfi  a lei  , egee  hue» ■ 
D.ividde  , quando  dilfe  : In  Moditatione'  dere  i Divini  documenti  , il  mena  non  è quel 
me»  exardefeet  igni e . Potea  dire  accende-  I della  grogria  tnduflri»  ( aimè  , che  Veggo 
tur,  poteadire  ardehit  , chi  non  lo  fa  ? , una  Vipera  brutta  brutta  , corriamo  in- 
ma volle  dire  exardefeet , conforme  a ciò  . nanzi  ah  nò,  bifogn i fchiaceiarla  ( duo 
che  ponderò  il  dotto  Ugone  : perchè  la  j tenoni  fati  della  gregei»  induflria  , nè  èque! 
Meditazione  fa  che  il  fuoco  della  carità  del  grogrio  dimorfo,  ma  tenti  della  ra/fegna- 
atttuie  , non  folo  fi  appicchi  al  cuore  , rione  con  panno  . Io  qui  non  ofo  inoltrar- 
come  accade  ne' principianti  , ma  fa  che  ' mi  nella  gran  mente  della  Divina  Maefià  , 
fi  rifufeiti  , fa  che  fi  ravvivi , fa  che  rin-  ' per  fapcrciòch'ella  farcia  , pcrch’  io  In- 
forzi continuamente  , con  quel  fervore  no  un  vililiimo  Pipiltrello  a cosi  gran 
medefimo  , con  cui  fi  fuole  appiccare  la  Sole  . Ma  sò  bene , che  la  Divina  Mae- 
prima  volta  : eh’  è ciò  che  conviene  a Uà,  affinchè  ci  accolliamo  a lei,  e interi- 
tutti  : fn  Meditatione  me  a exardefeet  ignit  : 1 diamo  i fuoi  documenti  , mille  Volte  ci 
id  efl  , dice  Ugone  : Meditarlo  meafaciet  (.forti  nelle  Scritture  ad  tifare  la  prooria 
rum  exardefeere  inchoativè  , ita  quid  nun  indullria , ed  a valerci  di  quel  difeorfo  , 
quam  Ctffabit  ardere-,  conforme  a quello  : j di  cu.  fi  degnò  ella  medefima  di  dotarci  , 
Igni)  in  altari  eneo  femger  ardehit,  quem  me-  appunto  a un  tal  fine  , Sagientiam  o ite- 
triti  Sacerdot , futji Clini  tigna  mane  per  /in-  ; nium  antequorum  exquiret  fagiani  , flr  in 
guloidiee.  I Pregherit  vacati t . Narrationem  viri  rum 

E pure  , ò povera  Meditazione  / bi-  nommatorum  eonfervahit  , dr  in  verfuiae 
fogna  eh'  io  torni  a dire  . Non  fi  poffo-  paraholaram  fimul  mtroihir  . Occulta  gra- 
no tutti  appieno  raccogliere  gl'imprope-  verhiorum  exquiret  , ór  in  aggronditi!  gara- 
rj  , che  contro  a lei  fono  ufeiti  novella-  tolarum  eonverfatimr  . Balli  fol  quello 
mente  . Ne  accennerò  alcuni  pochi  , luogo  dell  Ecdrfiallico  , giacche  folo 
che  n ha  compilati  uno  folo  in  un  fuo  1 equivale  a tutti.  Dice,  n non  ricordevo- 
libretto,  perchè  chi  il  legge,  fi  degni  di  le,  o noncurante  di  quellodetto  si  nobi- 
rimirare  ove  inette  Torme , per  non  le  met- 
tere in  (a1  Io . 

Dice  , che  la  Meditartene  i il  modo 
di  andar  a Dio  de’  Principianti  , come  fe 
tanti  Santi  grandiflìmi  , e tanti  , e tanti  , 
non  fe  ne  tufferò  prevaluti  ogni  dì  , an 
che  nell’  ellrema  vecchiaja  . Dice  , eh* 

C modo  fonfihile  , e materiale  , e che  è fla- 
to fenfihile,  e mattriali,  qttafi  che  a chiun- 
que vive  in  carne  mortale  fia  cofa  facile 
unirli  a Dio  in  altra  forma  , che  in  una 
forma  dipendente  da  fenfi  , e dalla  ma 
teria  . Dire  , che  r amore  verfe  Dio  , di 
ehi  ha  bifogno  delle  informazioni  dell’  in- 
telletti ( che  fono  quelle  che  dà  la  Medi- 
tazione ) è un’  amore  molto  gearfo  , molto 
dipendo» te  dalle  Creature  , limilato  a gel- 
ai , e quefle  antera  radenti  per  intervallo  . 

Qual?  che  un'amore  piti  accefo  , più  pu- 
ro, più  pieno,  e più  permanente  , fola- 
mente  fn  la  Terra  rillringafi  a chi  ricufa  le 
informazioni  che  dà  di  Dio  J intelletto 
nel  meditare:  i!  che  , fecondo  il  mio  de- 
bole intendimento  , è trn  travalicar  più 
d'  un  poco  di  là  dal  giullo  - Dice  , anzi 


Se  , qutlpiegato  , cn.-  quantunque  t Dotti 
puramente  fpetul alivi  ( come  chiama  egli 
quegli , che  ,o  per  demerito,  o per  .Ingra- 
zia , o per  altro  , non  fono  pallici  alla 
ContempLzion  in  ili i - a ) comprendano  al- 
luni poche  fcintilltdi  fpinro  ( dacché  trop- 
po farebbe  , che  non  ne  comprendelfero 
ninna  ninna,  in  quella  Meditazion  che  ri  fi 
veglia  il  fuoco  ) quefli  non  tfeono  da!  few»- 
plico  fondo  doli'  eminente , e Divina  Sapienza , 
thè  odi»,  ch'il  crederebbe  ? odia  come  ho 
morto  le  ferme  , e le  /pitie  . Ma  grazie  a 
Dio;  giacché  qui  il  tuono  è riafeit©  mag- 
; giore  del  fulmine  . Se  la  Divina  Sapien- 
za non  odia  nulla  più  le  forme  , e le 
Ipecie  , di  quel  eh'  eli’  od;  la  morte 
( chi  medita  fi  confoli  ) non  le  odia  nulla. 
È dove  s'è  più  trovata  quella  Dottrina 
nell  Un' veri©,  che  la  Divina  Sapienza  od; 
le  forme , e le  fpccie  ? S'cll'  odia  quelle  , 
odierà  dunque  tutte  le  menti  degli  Uo- 
mini, che  don  loro  albergo  perpetuo  . 
Odierà  le  profezie , odierà  le  parabole  , 
odierà  quante  nitrazioni  per  tal  via  ci 
la  Celarono  già  di  Ciiilo  gli  Evangelilli  . 

Dice, 


Eceli.  I-» 
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Dice,  che  l»mefcol»nza{  fi  porga  attenzion  non  v’ha  quelle,  Cubito  Cubito  v’habbia 
perfetta  ) !»  mtfcolanza  di  poeafcienz»  (mi-  Dio  ; o per  hivcrvi  Dio,  vi  abbifogni 
CcriSinr' Agollino,  S. Gregorio,  S.  Giro-  non  haver quelle.  E cosi  quivi  egli  alle- 
iamo, Sant*  Ambrogio  i mi  Cero  San  Tom-  ga  San  Bonaventura,  ina  non  sòcon  quan- 
mafo  ancor' egli,  il  qual  n’hebbe  tanta,  che  ta  ragione:  perché  dove  il  Santo  dicedot- 
Carà  mai  (Iato  di  loro  ? ) la  mt feti  munii  po-  infimamente,  che  in  qualche  calo  non  im- 
ea  fetenza  impedisce  fempre  l'eterna,  profon-  porta  p:  r la  Contemplazione  milite»  for- 
ù a pnm,  fiemphee , t vera  [opimi* . Peli-  mari!  alcun  dilìinro  penderò  , nè  pur  di 
ciflimo  Salomone , Ce  prima  di  fare  il  Cuo  Dio  , ballando  I*  affetto  , eh*  arde  verfo 
priego  Colonne  a Dio,  bavelle  mai  potuto  lui  già  nel  cuore  : Non  ibi  oporttt  cogitar* 
ricevere  un  tal'avviCo  ! Sicuramente  non  rei de Creatati, , me  de  Angeli, , nec do Tri- 
havrebbe  a Dio  dimandata  Capienza,  e nitnrt , fuiahte  fnpitmi»  per  afètlu,  defìde- 
feienza , ma  fàpienza  Cola  E pur,  nonio  rtorum,  non  per  Meditationtm  pnviam  habet 
come,  egli  dimandò  l’una  e l’altra.  Ma  s’era  eonfurgere:  Egli  , Urano  Intcrpetre  , dice 
meglior’haver  la  Capienza  Cola , perche  Dio  che  importa  non  havere  verun  pensiero  : 
volle  concedergli  ancor  la  faenza?  Dixit  Imporr» nonptnfmr  fui  niente  delle  Creature, 
t-Far.  >.  stitrm  litui  md  S»lcmontm-.  Quia  penili  f»r  degli  Angeli,  ni  dell'  ifleffb  Dio . llchcètan- 
pien/tam , gfi  feientiam , fapitntia  , dpfeian-  to  falfo , quantoe  vero  che  la  Contempla- 
rti» date  freni  tiii  . La  lapienza  appartiene  zion  de’  mortali  non  pub  vedere  lidio 
allecofe  Divine , la  Ccienzaalle  cofe  urna-  nella  propria  elTenza  : Quamdiu  inbaemor-  sc  r 
ne.  Così  dille  Sant’ Agollino:  Sapienti*  di - tali  carne  vittimili,  nrellux  ira  in  Contempla-  h-rrui 
S Aug  1.1.  reiteri*  humanis  attribuì» eft . Ora  io  tienis  vinate  proficit,  ut  in ipfo  tncircvmfcri- 

io  rnn.c!  mai  più  non  ho  Caputo  a’mieidi,  che  la  fa-  p„  lumina  radio , mentii  oculoj  infilar . Epur’  ul\. 

'*■  pienza  delle  cole  Divine  lì  opponga  alla  egli,  non s' accorgendo  della  fallita  , che 
Ccienza  delle  cofe  limine , nè  che  la  feien-  fa  dire  al  buon  San  Bonaventura,  con  una 
sa  delle  cole  umane  lì  opponga  alla  fapien-  sì  pellegrina  interpretazione  : conclude 
zadellecofe  Divine.  Soloho  Capoto,  che  trionfalmente:  Nonpub  il  Santo  parlare  con 
1’  una  e l'altra  debbono  flar  foggerte  al  ti-  maggior  chiarella  : e non  pon  cura  a con- 
l .l  ij.i,  mot  di  Dio  : Quam  magnai  fui  invanii  fa-  liderare  tra  sè,  che  Cono  due  propolìzio- 
pientiam,  cr  feientiam'.  dice  l’Ecclelìaltico  ni  divcrfe  aliai  : Non  openet  cogitare , CO por- 
le d non  efifuper  limenrem  Deminum  . Timor  ter  non  cogitare  : perchè  la  prima  ha  forza 
Dei,  fuper  omnia  fé fuperpofuie.  E pelò  la  fa-  Col  di  prefeindere,  la  feconda  l’ha  di  ne- 
pienza  mondana  , e la  feienza  mondana  s'  gare.  Anzi  , ficcome  San  Bona  ventura  in- 
hanno adannare  ambedue,  perchè  fuperbe  Cegnaivi,  che  l’Anima,  quandoè  unita  a 
fdegnano  di  fottoporfr  al  timor  di  Dio.  La  Dio,  non  accade  che  s’affatichi  in  formarli 
Capienza  Divina,  e la  Ccienza  umana,  non  verun  penlierodi  lui  didimo;  così  aggiri- 
li hanno  da  dannar  mai.  Anzi  lì  oda  qui  ciò  gne,  che  per  unirli,  può  da  principio  prò- 
che  Ccrive  Santa  Terefa  : Le  lettere  fono  » rompere  in  quello  affetto:  O’Signore,  quan- 
?><>»'■>»  mio  giudizio  un  gran  te  fioro  per  fueflo  e formio  dov’amerò?  G Domine , quando  t*  diligami 
futc.it.  (parladellaContemplazionemidica)/V/|c  Quando  vi  accoglierò  ? quando  vi  abbrae-  I»  totem 
ro  fono  accompagnate  con  l'umiltà.  Da  ceni  cerò?  quando  vi  farò  tutto  mio?  Quando  te  pf frati 
giorni  in  fuà  l’ho  veduto  in  alcuni  letterati,  i eonflringam  ? E tutto  quello  può  avvenire 

2 unii  poco  tempo  è,  che  incominciarono  , e nell'  Anima  fenz’immagini, lènza forme.fcn- 
anno  fatto  grnndi/jìmo  profitto  : e fueftomi  za  figure.fenza Ipecie  alcuna,  ch’ella  habbia 
cagiona  ardente  brama,  che  moni  diloro  fie-  del  Dio  prefente , come  l’ha  chi  medita  ? 
no  fpiriruali,  come  phi  avanti  diri . Or»  futi  Dice»  ma,  bada,  balla  , ch’io  troppo 
Stvftic.  t°  dttofit,  che  non  *’  innalzino  f enzache  vò  diviando  dal  buon  fentiero  , mentre 
thtó’  [».,  Dio  gì'  innalzi  . £’  linguaggio  di  fpirito  . defìdcro  didarein  tempo  la  mano  a chi, 

SS  £.‘5  hi' intenderà  chi  ne  ha  fuaithe  [peritai*  . per  Cegllire  a chius’  occhi  qualunque  gtii- 
)’■>'.  jvrn.  Ma  quello  apptmto  èque!  linguaggio,  che  da,  habbia  per  forte  incominciato  a feoftor- 
ìknoniili  nor>  vuole  intenderli  : mentre  vuol  Cene. 

■ .,iiA  tu  falli  chela  gente  per  via  di  non  fat  nulla 
s’  innalzi,  non  innalzata  . Dice,  eh’ è hn- 
r mogani  perfezione  nell’ Orazio  ne  il  tener  nella  mente  » 

< t ior.  immagini e/pecie  , per  fiottili  che  pa- 

no , eziandio  della  medefìma  effenza  Divina  , 
perehè  fne/ìe  non  fieno  Iddio  : quali  *he  eh» 

Mi 
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MI  Voglio  qui  però  contentare  di 
terminare  queff  Opera  , con  av- 
vertire , che  tutte  quelle  cofe  , le  quali 
ad  ora  ad  ora  vengono  fparfe  da  un  tale 
Autor  bellamente  io  digredito  della  Sa- 
cra Meditazione  , vengono  poi  da  lui  epi- 
logate in  un'  aflioftia  , neccffirio  ad  ede- 
re difaminato,  e direnilo  con  attenzione, 
perchè  ricevuto  alla  cieca  può  apporta- 
re a mille  Anime  un  danno  atroce:  ed  è 
che  nell’  Orazion  mentale  fi  trovino 
due  cammini  , uno  citeriore,  ed  unoin- 
teriore  : che  nel  cammino  efleriore  fi 
dia  chi  medita  , perchè  fi  vale  de'fenfi  ; 
e che  nel  cammino  interiore  dia  chi  con- 
templa , perchè  procede  con  lo  fpirito 
in  Fede.  E però  egli,  dabiiico  untalpre- 
fuppodo  , che  a lui  par  chiaro  , fi  mette 
foprail  bivio  da  lui  formato  ad  attende- 
re i Paffeggieri , e quivi  con  calde  fuppli- 
che  invita  tutti  a lafciare  quello  eh'  è 
cammino  ederiore  , per  l'interiore  . Ma 
io  qui  prego  i Padcggieri  medefimi  ad 
aprir  gli  occhi  , perchè  vi  fono  de' cam- 
mini, che  pajono  belli  , e buoni,  evan- 
Pror.it.it  no  a terminare  in  dirupamenti  : zfl  via  , 
qui  vide  tur  homini  r*0 a , (V  novtjjìma  e'juj 
iu  funi  ni  mertem. 

lo  sò  beni  (fimo  , che  nella  vita  fpiritua- 
le  vi  è dividane  di  cammino  ederiore , e 
di  cammino  interiore  : perchè  per  lo 
cammino  ederiore  va  chi  attende  alla  vir- 
iti edema  , più  che  all'interna  ; e per  lo 
cammino  interiore  va  chi  attende  alla 
virtù  interna,  -ma  non  di  modo,  che  mai 
trafeuri  I’  edema  - Nell'  Orazion  menta- 
le però  , non  sò  chi  mai  tra' Dottori  an- 
tichi faccdc  tal  divifion  di  cammino 
ederiore  , « di  cammino  interiore  , che 
a me  fovvenga.  E p rò  ella  da' Padri  Spi- 
rituali dovrà  riporli  tra  l’ altre  leggi  ar- 
bitrarie di  nedun  prò  , anzi  di  grave  pe- 
ricolo, per  gli  errori  , che  Tèmpre  può 
partorire  ogni  novità  di  linguaggio  in 
uelle  materie  , che  , come  fiacre  , han 
a ritenere  codantemente  i loro  abiti  , 
lavorati  loro  da' Santi  a chiara  divifa  , o 
certo  didinguimento  ; e non  cambiarli 
fpedo  fiptffo  a capriccio  , come  fi  fa  nel- 
le mode:  Vtfunbo fuper  emnei  qui  induri  funi 
Soph.tg.  vejìe  peregrina. 

Santa  Tcrefa  , che  fu  Architetta  di 


grido  fommo  nelle  opere  di  Orazio- 
ne , per  didinguerle  bene,  figurò  un  Ca- 
dello  , intitolato  da  lei  Cadello  inte- 
riore ; che  altro  non  è finalmente  , 
che  il  cuor  dell'  Uomo  , con  tutte  le 
fue  potenze  . Ma  ella  nel  Cadello  dedo 
interiore  collocò  chi  m-dita  , collocò 
chi  contempla  . Fuor  del  Cadello  collo, 
cò  quei  , che  vivendo  alla  /ponderata  , 
non  hanno  ancora  incominciato  ad  en- 
trare nel  conofcimento  interiore  di  (e 
medefimi  , dov'  ella  divisò  le  prime 
magioni  . Nè  le  magioni  furono  da  lei 
difipode  l'uua  dietro  l' altra  , come  fi  fa 
delle  danze  , fecondo  i gradi  dabili  di 
Orazione  , a cui  l'Uomo  arrivi  , per- 
chèquedi  gradi  dabili  ben  difs'ella  , che 
non  vi  fono:  dovehdo  falciarli  l' Anime 
andare  liberamente  per  tutte  le  danze  , M "f 
ora  di  fopra  , ora  da  bado  , ora  dalle 
bande  , fecondo  che  Dio  le  guida  . An- 
zi , quando  anche  fi  fieno  effe  avvall- 
iate alle  danze  fomme  della  Contem- 
plazione elevata  , die'  ella  che  ad  ora 
ad  ora  han  da  ritornare  anche  alle  infi- 
me , quali  fono  quelle  del  proprio  cono- 
fcimento . Furono  però  queite  magioni 
didime  dalla  Santa  fecondo  la  maggior 
brama  , che  di  mano  nelle  Anime  va 
crescendo  , di  piacere  al  loro  Signo- 
re . Ond’  è , che  nelle  prime  magio- 
ni ella  vi  odervò  feorrere  degl»  anima- 
li anche  velenofi  , pattativi  in  un  con 
le  Anime  . Solo  dalle  prime  magioni 
alle  quarte  ella  ponderò  , che  quelle  c' 
confolazioni  fpirituali  , che  nell'  Ora- 
zione fi  godono  , hanno  i natali  più  da 
noi  , che  da  Dio  , perchè  fon  cava- 
te dalle  proprie  indudrie  , benché  aiu- 
tate fempre  altresì  dal  fivor  Divino  . 

■Quelle  che  fi  godono  dalle  quarte  alle 
fettime  , hanno  i natali  più  da  Dio  , 
che  da  noi,  perchè  fono  grazie  cortei! , 
date  da  Dio. , quando  vuole  , coinè 
vuole  , a chi  vuole  , quali  beni  fùoi  , 
fenza  che  a veruno  però  faccia  egli  nel 
darle  verun*  aggravio  . Vero  è , che  or- 
diaariamente  corrifpondon  quelle  alle 
buone  difpofizioni  , che  fi  vanno  fem- 
pre in  un’ anima  aumentando,  quando 
ella  prima  comincia  a rispettar  Dio  fola- 
mente,  poi  ad  accodaticeli  , poi  ad  amar- 
lo, poi  a farfcco  per  così  dire  all'amore 
con  brame  ardenti,  e poi  a confeguir  gli 
Sponfiali  , quantunque  ( come  tutto  va 
intefo  ) di  puro  fpirito  ; poi  a (tringerfi  in 
Matrimonio. 


Ma 


; io  Concordia  tra  la  Fatica , e la  Quiete  &c. 


Ma  qua!  proporzione  con  un  tal  mo-  j 
dello  li  può  dir  eh' habbia  ritenuta  , chi  ! 
ripon  chi  medita  nel  cammino  ellcriore  , 
ripon  chi  contempla  nel  cammino  inte-  j 
riore  ? Nel  cammino  interiore  hanno  da  ! 
Ilare  ambi , e chi  medita,  e chi  contem-  • 
pia  , fé  pur  li  fono  dati  ad  elèrcitare  le 
loro  potenze  interiori  dinanzi  a Dio,  nella 
maniera  della  quale  Davidde  intefe  di  fa- 
. ......  vellar,  quando  alui  già  dille  : Irntnitftr- 

t ms  rum  ttr  fuum  , ut  unirti  tt  : non  li  po- 
tendo capir  , come  lia  poffibile  fare  Ora- 
zion  mentale , e farla  fuor  della  mente  , 
non  farla  dentro. 


III. 


E Che  fu  così.  O quello  cammino  diver- 
rò nell'Orazione  appartiene  all'|intel- 
letto  , o appartiene  alla  volontà.  Se  all’ 
intelletto,  che  intendefi  mai  d’  affermare! 
qualor  fi  dice,  che  chi  medita  Uà  nel  cam-  1 
mino  citeriore,  perchè  lì  vale  de’ lenii , e 1 
chi  contempla  Uà  nel  cammino  interiore,  I 
perchè  procede  con  lo  fpirito  in  Fede  ? 
Può  forfè  l’Uomo  operar  come  fenfo  fo-j 
lo , quando  egli  medita  , o come  fpirito 
folo,  quando  contempla  ; mentr'egli  non 
è nè  puro  fenlo,  nè  puro  fpirito , ma  è un 
compollo  fatto  di  fènfo  , e di  fpirito,  a un 
modo  Hello,  allora  di' egli.contempla  , e 
allorch'egli  meditar 

O’  quanto  furono  differenti  i principi 
di  San  Tornatalo  1 Sapevi  egli  aliai  be- 
ile, che  una  vinti  quando  ferve  all'  altra, 
parta  per  dir  così  alla  fpecie  di  quella  , 
cui  vaafervire.  Ond’è,  chechi  Iafcia  di 
cibarli  per  ubbidienza  , non  tanto  li  dice 
temperante  , quanto  ubbidiente  ; e chi 
Iafcia  di  converfire  per  umiltà  , non  tan- 
to li  dice  taciturno  , quanto  umile  . E 
però  che  n’argomentò  ? Nè  argomentò 
chele  opere  della  vira  attiva  medélipia  , 
quali  fono  lo  fradicamento  de’vizj  , e lo 
Jtabilimemo  delle  virtù  , quando  fono  in- 
dirizzate puramente  al  fine  di  Marta  , 
ch’è  regolare  ben  le  azioni  ellerne  , deb- 
bono dirli  opere  puramente  di  vita  At- 
tiva : ma  quando  fono  indirizzate  al  fine 
di  Maddalena,  eh’  c conolccr  Dio  inter- 
namente , contemplai  io  , ammirarlo  , 
amarlo  , fperimentarlo  , debbono  anzi 
dilli  opere  di  vita  Contemplativa  : Qum- 
(.t.qatti-  t*  Mfnb  utirur  hit , qui  funi  viri  filivi, 
■n.i.bij ■ fe’ùm  preut  itfpcnunt  fd  Contempi  Mtontm  , 


cemprehrnJuniur  Jub  vin  cent  empi  itivi  : 
perchè  la  rrgola  è quella  , che  in  ogni 
affare  , la  dinominazione  dell'  opera  , il 
pregio  , il  pefo  , lì  pigli  Tempre  dal  fine 
dell'operante  . E cosi  chi  va  pellegri- 
nando a Loreto  per  ifmaltire  i calcivi 
umori  con  l'efercizio  , li  dice  che  va  a 
piedi  per  fanità , Chi  va  per  fare  onore  a 
quelle  sì  pie  memorie  , per  vagheggiar- 
le, per  venerarle,  fi  dice  che  va  a piedi 
per  divozione  , Chi  va  per  foddisfazion 
de'  proprj  peccati  , li  dice  che  va  a piedi 
per  penitenza. 

Che  capricciofa  divifionc  per  tanto  fi 
dee  dir  quella  di  due  cammini  nell'Orazio- 
ne?  uno  di  fenlì  , uno  di  fpirito  , fe  chi 
quivi  adopera  i fenlì , gli  adopera  tutti  in 
piò  dello  Hello  fpii ito  , il  quale  finché  non 
efea  dalla  prigione  della  carne  mortale , in 
cui  Dio  l'hapoflo,  non  può  nè  ricordarli, 
né  immaginare,  nè  intendere,  nè  volere, 
fenzail  fuflìdio  de'frnli?  None  maiquello 
più  che  un  cammino  folo  , compollo  di 
fenlibile,  e di  fpintualc , il  qual  guida  all' 
ille  ffo  fine  di  rende  re  a Dio  fogpetto  il  fen- 
fo, e lo  fpirito  di  chi  va  per  un  tal  cammi- 
no. E peto  chi  può  mai  capir  ciò  che  li  pre- 
tenda , chi , favellandoli  in  ordine  all'  intel- 
letto, eforta  tanto  ognuno  ad  abbandona- 
re il  cammino  efirriore  per  l'interiore,  con 
dir  che  quello  è di  fenlì,  e quello  è di  lp ■ri- 
to'? Per  quello  di  puri  lenii,  van  gli  Ani- 
mali . Per  quello  di  puro  fpirito  , vanno 
gli  Angioli.  Porgli  Uomini  , finche  Han- 
no foprala  Terra,  conviene  a fi  rza  Iafcia- 
re  un  cammin  di  mezzo,  il  qual  Ha  di  lenii , 
e di  fpirito. 


IV. 


CHe  fe  favellali  in  ordine  alla  volontà 
efercitata  nel  tempo  dell’  Orazio- 
ne con  vari  affetti  , che  dovrem  dire  , 
che  Hia  nel  cammino  de' ferii  chi  medita  , 
e che  Dia  nel  cammino  di  fpiriio  chi  con- 
templa ? 

Cosi  è , così  è,  quella  appunto  è la 
derilion  che  ti  dà  lo  Seri  toro  Hello  . E 
peiò  non  confidcrando  egli  , che  gli  af- 
fetti fenlibili  , quando  fono  ordinati  a 
ravvivare  lo  fpirito  , a innanhnario  , non 
tanto  fi  hanno  a dire  affati  fenlibili  , 
quanto  affetti  fpiritnali  , gli  riprova  rutti 
ad  un  modo  con  agre  viiccre  ; affaman- 
do che  II  ftn/ìbilità  tremori  , che  fi  irre- 
tire 


— &tgTiized  by  Gou§Ie 


Parte  T erza , Capo  III.  iti 


fiere  ilvolo  quefi  a tettigli  Spirituali , t (li  fu 
ru  ornar  l indiar)  dall'Orazjene . 

Li  fenlibilità remora,  che  fa  arredare 
il  volo  a gli  fpirirtiali?  Io  dipingilo.  Quan- 
do gli  Ipirituali  nell’ Orazione  fi  proporv- 
gon  perfine  i godimenti fenlibili,  e i gulii 
fenlibili:  lo  concedo-  Quando  gli  fpiritua- 
li  non  lì  propongono  tali  godimenti  , o tali 
guftì  per  line,  ma  follmente  gli  ordinano 
come  mezzi  ad  invigorire  Io  fpiritoi  nego, 
nego,  e lo  negherò  (ili  ch’io  più  non  incru- 
delito; altrimenti  che  farà  di  que'  Santi  , 
che  non  fann’akro  nell’  Orazion , che  ba- 
ciare amorofamente  le  piaghe  del  Crocifif- 
(ó,  che  sfogarli  intorno  art  effe , che  fofjai- 
rare,  che  finghiozzare,  che  gemere,  Ae 
bagnarle  di  caldi  rivi  >Miferi  loro  I Convie- 
ne, che  tutta  i loro  fieno  affetti  fenlibili,  non 
affetti  fpiritiiali. 

Ma  che  ? Se  quelli  van  condannati  ad  cf- 
fere  tutti  aferitti  , tutti  arrolati  in  un  tal 
cammino  eftrriore  , convien  che  vadavi 
condannata  dunque  ancor*  ella  una  Mad- 
dalena, di  cui  dille  Criffo  medrfimo  difua 
bocca,  che  gli  havea tinti  lavati  i piedi  di 
lagrime:  Luerymit  rigavi!  pedee  meli  : e che 
non  havea  finito  mai  di  onorarli  con  fieri 
baci  : Ex  quo  intrudi t , non  ctffavit  ofcnluri 
Luc.-Mt-  fodnmoot.  EJ  dietro  una  Maddalena , con- 
vicn  che  vadanvi  condannati  ancor'  egli- 
no, quanti  fono  , una  Caterina  da  Siena  , 
UnaGeltruda,  unaGrnovefa,  unaTerrfa, 
un  Bonaventura,  un  Bernardino,  un  Tata 
loro,  e tanti  altri,  cheli  aggiravano  latra 
le  piaghe  di  Criffo  inceflantemente  : e per 
qual  cagione?  per  trarne  quel  puro  netta- 
re di  dohtzza,  e di  divozione  , del  quii’ 
elle  abbondano  più  d‘  ogni  fiore  eletto  . 
, AfcoltifiSan  Bernardo  : Si  fiat  q utrendi 

|.e ilo’  de  funi , ubi  prempruu  invemtnrur  , quim  in 
l!om  dulttffimo  Cbrifio  ? Munifrfii  Cunt  fiera  vir- 
’ furum  , tir  vulnerum  etui  . Con  farge  nune  , 
cr  elevare  unirne  meu , & nlii  Fidti  . & Spoi, 
ud  bene  bortum  Cheti tutir  enitere  , Cr  forum 
mentii  intuirum  , per  vene  difperfnm  , in 
unum  eollrge  . uc  upum  feduhtatem  imirum  , 
ud  confieiendum  me!  drvotionit,  ad  Paradi- 
fum  eburiturit  uf tende  . Sodvolandum  e fi  per 
finguloi  ifiiut  P eredi  fi fiorii  , (p  fingulornm 
fohe  funi  rugiade  nune  ud  dexteram  nnne 
ud  (inifirem  , rnmloi  Saugninit  rpereemem  . 
Vndrhbet  igeerei, de  devono  eft.  Si,  torno  a 
riaffermare  , undelibet , undehbet . Son  paro- 
le di  San  Bernardo. 

Che  dicono  però  a un  tal  linguaggio 
quegli  acerbi  Spirituali,  i quali  vogliono, 
come  fe  ciò  folle  un  nulla  , condannare 
Opere  de!  P.  Signori  Temo  IV. 


tutto  il  fenfibile  alla  rinfiifa  ; non  diftin- 
guendo  quc’cafi,  ne‘  quali  il  fenfibile  c co- 
lli tuito  qual  fine,  da  quei,  ne’ quali  egli  fi 
adopera  come  mezzo  ? - 

Che  dicono?  Eccolo  qui  . Dicono , che 
al  cammino  citeriore  appartiene  il  parlar 
di  Diti  al  cammino  citeriore  far  e fame  par- 
titolare  in  ordine  ai  vizi  ! al  cammino  cite- 
riore far"  e fame  particolare  in  ordine  allevie- 
rai al  cammino  citeriore  nfar  della  parto 
prepria  diverfi  induftrie  proporzionate  a perfe- 
xdonerfi,  quali  fono  le  mattreejon  delle  cer- 
ne, itiìit-i,  i digiuni,  le  difcipline , al  cammi- 
no citeriore  far  bene  fpeffo  ferventi  etti  d‘ 
umor  Divine  j al  cammino  citeriore  proti i-  Me. 

rare  il  filenzio , al  cammino  citeriore  portar  di'-  'op'1 
le  prefenza  di  Dio , fermendofelo  prtfente  nel-  n“  vimt- 
1‘ immaginazione , or  teme  Medito  , or  tomo 
Peflore,  orarne  Padre  , er  come  Signore , che 
fu  indullria  Iodata  tanto  gii  da  Santa  Te- 
refa;  al  cammino  citeriore  far  tnttocio  in 
una  parola,  eh*  iurte,  e meditazione  i e pe- 
rò al  fine  conchiudono  , che  quantunque 
qutfio  fie  cammino  buono , non  fi  arriviti  per 
effe  eli  e perfezione  : anzi  non  vi  fi  darà  pure 
un  puffo . 

O Santi  del  Paradifo  , i quali  andaffe 
già  tanto  per  tal  cammino,  e come  havete 
voi  mai  fatto  a divenir  Santi , c Santi  sì  co- 
fpicui , e Santi  sì  celebri , fe  per  tal  cam- 
mino voi  non  potette  mai  dare  nè  pure 
un  patto  alla  perfezione  ? U falle  voi 
g animai  punto  da  un  tal  cammino  , ben- 
ché citeriore  ? Non  già  , non  già  . Anzi 
vi  farcite  guardati  Icmpre  affai  bene  di 
non  oftirne  . Ma  perchè  ciò  ? Non  eri 
meglio,  che  andaffe  Tempre  per  lo  cammi- 
no folamentc  interiore  ? (lue fio  è il  cammi- 
no, cheli  chiama  oggi  di'  veri  /pi tir  mali.  E 
quefii,  come  odo  dirli , fono  eolcro,  è quali 
vun  femprt  con  foli  ruoto  fpirtto  alla  prefenza 
del  Signore  per  mezzo  della  Fede  pura,  fenzu 
immagini, o forma,  o figura,  ma  con  gran  fi- 
carezza , fondare , in  che  ? m I Signore?  nò  , 
nò,  fondare  nella  rrunqniliti  , che  tanto 
fubito  può  cambiarli  in  tnnpeffa , e nelle 
quiete  interiore . che  tanto  bene  può  elfere 
limili  ita  da  que)  maligno  Spirito , che  chia- 
mato Addornentat'-re . 

Ma  io  non  mi  voglio  più  affaricare  , 
perchè  fe  meditando  »ò  pei  lo  cammino 
citeriore  , vò  per  un  cammino  limile  a 
quel  , per  cui  vanno  cucii  coloro  , che 
adoran  le  Sacre  Immagini  ; furti  quei,  che  fi 
cnnfcflano  ; tutti  quei , che  fi  comunicano  ; 
rutti  quei  , che  offrono  ogni  mattina  al 
Signore  fu’l  Sacro  Altare  , il  Sagiitizio 
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incruento  > bagnandolo  bene  fptffo  di 
dolci  lagrime.  H quei  che  fanno  cosi,  non 
potranno  mai  dare  alla  perfezione  ni  pure 
un  pallio . 

O'  bialimi  ! 6 cenfure  ! ò calunnie  , 
date  a tanti  Uomini  pii  , troppo  ignomi- 
niofe  1 Fo  male  a rammaricarmene  ? Fa- 
rei male  , quando  mi  moveflì  da  fpirito 
di  amor  proprio.  Maio  mi  muovo,  o (li- 
mo di  muovermi  da  pio  zelo  di  follenere , 
non  l’onormio,  che  non  è di  rilievo  al- 
cuno; ma  l'onore  di  tutta  la  Santa  Chiefa 
mia  cara  Madre,  per  cui  difefa  fon  tenuto 
di  fpargere  quanto  ho  mai,  non  pur  d’in- 
chioliro  vili  (limo,  ma  di  (angue  : fe  pure 
il  fangue  medelimo  in  me  vai  nulla,  finch' 
egli  è mio . 

E dove  mai  ci  ha  infegnato  la  Santa 
Chiefa,  che  chi  fa  opere,  cui  vada  annef. 
fol'efercizio  de'fenfi,  non  polla  mai  dare 
un  palio  alla  perfezione?  Anzi  le  perfone 
più  dare  alla  perfezione  fon  quelle  appun- 
to, eh*  ella  (lima  più  meritevoli  di  tali  o. 
pere  , cui  va  annetta  l'efcrcizio  de'  (énfi  : 
mentre  le  perfone  più  date  alla  perfezio- 
ne fonqitelle,  eh1  ella  (lima  più  meritevo. 
li  di  frequentare , e di  fruire  i Santifiimi  Sa- 
gramene : ferfetiorum  ofi  folidat  ritmi  : co- 
rvi» f mi  fri  confaetadin e exercitatoi  baimi 
fmfui  ni  difcreticmem  imi , ac  mali , Sòchc 
qui  per  fenlì  s'intendono  dall" Appettalo 
gl'interioti  . Ma  non  fon'elli  quei  , che 
per  femprè  adopera  chiunque  medita  > 
Forfè  chi  medita  adopera  gli  orecchi 
adopera  le  narici?  Adopera  i fenfi  inter- 
ni . Cava  egli  è ver  la  materia,  intorno  a 
cui  efercitarlì,  ancor  da  ciò  che  gli  efter- 
ni"  gli  rapprefentano . Ma  che  nuoce  ? ad 
dnor  Divino  tutti  haq  da  cofpirare  all'  iilef. 
là  forma  i fenfi  da  Dio  donatici  , cofpirare 
gl'interni,  cofpirare  gli  edemi.  E che  ciò 
fia  vero . 


V, 


OUando  affermò  Crido  alla  Donna 
Samaritana  , eh'  era  arrivata  giù 
Fora,  nella  quale  i veri  adoratori  di  Dio 
f haverebbono  adorato  in  ifpirito  , e in 
verità  : Venir  beta  , Ó*  nane  eft  , quando 
veri  adoratone  adoratane  Varrem  in  /fi- 
ri/a  , ó-  verbali  , che  volle  lignificarci 
con  untai  dire?  Voli 'egli  forfè  difappro- 
vare  indirettamente  ogni  culto  di  Reli- 
gione, che  a Dio  fi  renda  con  l'ederiore? 


difapprovare  le  immagini  ? difapprovare 
le  figure  ? difapprovare  le  forme  ? difap- 
provare tutti  gli  atti  fenfibili , quanti  fie- 
no , e ridurre  i veri  adoratori  del  Padre  a 
non  altro  più  , che  al  mero  culto  interio- 
re? Queflo  appunto  è ciò  , che  amereb- 
bonoi  Calvinidi,  i quali  da  quede  paro- 
le hanno  argomentato  , che  i Cridiani  fe 
vogliono  adorar  Dio  , come  fon  tenuti  , 
conviene  che  lo  adorino  in  pura  Feder 
tvellenda  oft  htre/ìt  Calviniftaram  , fai  ia 
/ferita  , ($•  verbale  adonare  interfretanttm 
fola  adorare  Fido  . Così  quivi  avvisò  .il 
Maldonato  dalla  vendetta.  Non  è dunque 
ciò^ quello,  che  Crido  intefe  in  tali  paro- 
le : ma  che  fu?  Celo  dirà  San  Tommafo  . 
Fu  che  i veri  adoratori  havrebbono  ado- 
rato principalmente  tn /ferita,  fr  ver  itati , 
e non  puramente  : Lof aitar  Dominai  faan- 
rum  ad  ed , qaod  ofl  frineifala  in  calta  Divi- 
no, & per  fi  intentarti  . Eia  ragion'  i,  per- 
ché anticamente  i piùdelli  Ebrei  fi  ferma- 
vano tutti  in  quel  culto  ederno  , che  Dio 
loro  haveva  ordinato  , in  quelle  obla- 
zioni, jn  quelle  odie,  in  quelle  lavande  , 
in  quei  pellegrinaggi  , in  quelle  preghie- 
re > eh'  erjno  indirizzate  a fvegliare  in 
loro  l’amore  a quel  buon  Signore  , che 
dovea  calare  dal  Cielo  in  Terra  a redimer- 
li; e non  pallavano  ad  unir  con  que*  riti 
edemi  quegli  atti  interiori  di  venerazio- 
ne, di  fotnmifitone  , di  (lima  , di  brame 
ardenti  , dovuti  a un  Signor  sì  grande  : 
i quali  attidovean  effer  lo  Sfirito  d'un  tal 
corpo,  ed  edere  la  Ferirà  d'iina  tal  rap- 
prefentazione  , Ora  , dille  Crido  , che 
non  farebbefi  più  operato  cosi  , perchè 
tral’univerfale  de'Cridiani  fi  farebbe  fat- 
to un  cafo  molto  maggiore  dell'  inter- 
no, che  dell'  edemo.  Ma  non  però  far- 
rebbefi  l’edemo  giammai  dannato  , come 
dìfutile:  perchè  il  culto  ederno ò necef 
fario  in  qualfifia  Religione  , quant*è  l’in- 
terno , menti-"  ella  debba  eder  nota  : e 
però  dovrà  ritrovarli  ne’  Cridiani  , co- 
me già  ritrovava!!  tra  gl'  Ebrei  , ma  in 
un  lignificato  molro  diverfo  : perchè  li 
dove  i riti  degli  Ebrei  già  fervivano  a ri- 
cordar loro,  che  afpettadero  quel  Signo- 
re , il  quale  dovea  venir  dal  Cielo  a re- 
dimerli col  fuo  fangue  .•  i nodri  per  con- 
trario ci  fervono  a ricordarci  ch'egli  è ve- 
nuto, ed  a far  cheto  riconofciamo , e Io 
ringraziamo  incedantcmentedi  favor  tanto 
inedimabile. 

Se  ho  qui  però  da  fpiegare  fu  qtté- 
fie  carte,  con  quella  riverenza  che  fi  con- 
vie- 
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viene,  il  mio  fentimentoi  nonmi  sònui-  listo:  altroè  volere,  che  noi  ci  riduchiam 
la  adattare  a quello  linguaggio  , il  quale  da  noi  Aedi  ad  untale  (lato  prelezione,  li 
corre  oggi  tanto  fu  le  bocch.  di  alcuni  primo  è quello,  che  ci  vien’ inlegnato  da' 
ammacllratori  : Bifogna  metterli  dinan-  Santi,  là  dove  dicono  , che  nella  ilagion 
zi  a Dio  in  pura  Fede , bifogna  paflarfe-  penuriofa  bifogna  vivere  in  quei  foto  ali- 
la in  Fede,  bifogna  procedere  in  Fede  , mento  che  dà  la  Fede,  giacché  eglièdifo- 
bifogna  Ilare  unitoa  Dio,  del  continuo,  Itanza  bafievolifiimaafoUentarci . Influì  aa- 
ma  in  pura  Fede  . lo  ho  letto  qualche  /ammanita  Fidevrvir.  Il  fecondo  è quello 
poco  di  que'  Santi  , che  trattano  d'Ora-  che  dagli  Eretici  ne  vien  tanto  magnificato, 
zione  , e non  trovo  eh'  efli  ufaflàro  un  là  dove  predicano,  che  non  bifogna  mai  cu- 
rai vocabolo  a tutto  palio  , anzi  non  rare  altro  più,  che  la  Fede  fola, 
sò  pur  le  l’ufaffero.  Almeno  è certo  eh'  Poffo  edere  giullainente  rimproverato  , 
erti  giammai  non  l’ufarono  in  quello  fen-  fé  in  cofa  di  tanto  pefo  non  moltro  io  di 
fo  di  deludere  tanti  altri  atti  , benché  di-  parlare  con  quella  fermezza,  e con  quel- 
verli  , di  amore  , di  riconofcimcnto , di  la  fondatezza  , che  fi  richiede  : e però 
ringraziamento  , di  lode,  di  compunzio-  prego  chi  leggerà  a condonarmi,  s'io  fo 
ne,  di  contrizione  , di  offerta  , che  pof-  palefe  con  la  prefente  occafione  la  filma 
fono  bene  unirli  a quel  della  Fede,  quali  grande  che  da’  Criftiani  dee  farli,  non  fo- 
che la  femplice  Fede  fupplifca  al  tutto  . lo  dell’interiore,  ma  ancora  dell’ellerio- 
Però  effondo  fiato  quello  vocabolo  di  re , benché  alcuni  tanto  il  difpregino  qual 
pura  Fede  , un  vocabolo  introdotto  af-  cammino  di  principianti  : perché  con  ciò 
fai  dagli  Eretici , o almeno  da  loro  abo-  porrò  in  luce  quanto  fia  falfo  efTer  più  da 
fato  aliai  , applaudito  , apprezzato  i co-  apprezzarli  la  Fede  fola  , che  la  Fede  unita 
m’è  poflibile,  che  fu  quello  vocabolo  »'  a quegli  atti  ancora  fenfibili , ch’cll’aminctrc 
habbia  oggidì,  comefubafe  fodi filma,  ad  per fuo fcrvizio , 
alzare  tutta  la  Fabbrica  della  Sacra  Con- 
templazione ? E io  ritorno  a dir  che  que- 
llo vocabolo  non  mi  li  confà  niente  nien-  CAPO  IV. 

te  : perchè  sò  ben , che  l'Appoftolo  usò  il 
vocabolo  di  cuor  puro  , di  cofcienza  pu- 
ra, di  mani  pure,  con  ch'egli  dinotò  net-  Quanta  fia  la  flima  , ckt  da'  Crifiiaai  ita 
tezza  di  macchia  ; ma  non  usò  giammai  f»rfii  '»<”>  fila  daìf  tannava  , ma  ancata 
quello  di  Fede  pura.  dell ’ tfitriarr,  ava  fi  confarvi  il  baotf  or - 

Concio  fiiachè  , qual  forza  ha  qui  dina  di  far  f avvita  il  ftafibilt  allo  fptti- 
quefio  bell'aggiunto  di  para  , dato  alla  inala. 

Fede?  O lignifica  Fede  netta  , o lignifica 
Fede  fola?  Se  lignifica  Fede  netta,  é mol- 
to fuperfluo  ; perchè  non  può  edere  ve-  U 

ra  Fede  la  nollra,  e non  eder  netta  : già 
che  la  Fede  fi  è quella  , che  necta  l' Uo- 
mo da  tutte  le  fallita , di  cui  tanto  lo  tro-  f N qualunque  arte  eminente  fi  tien  per  fer- 
Aa.li  »t  va  l°r<l°  Wd#  purificati!  carda  toram  . *-  ino , che riefeano  alfine  di  pregiudizio 
E fe  egli  lignifica  Fede  fola  , che  vanf  gli  sforzi  fonimi.  Qpindi  è,  che  i Pittori  bra- 
è quello  ? Non  è meglio  la  Fede  ac-  vi , i quali  più  degli  àltri  fono  inclinati  ad  o- 
compagnata  dal  difeorfo  a lei  riveren-  dentar  quanto  poda  la  loro  mente,  e la  loro 
te  , dalla  feienza  , dalla  fapienza  , dallo  mano  , han  per  regola  di  sfuggirli  : eapro- 
- fperimento  che  fi  ha  di  Diocontemplan-  porzionepur  gli  sfuggono anch’efli,  e gli 
dolo,  dall’Amore,  dalla  Compunzione  , Scultori,  e gli  Scrittori , e più  anche  quei 
dalla  Contrizione , e da  più  ani  di  riveren-  Profedori  della  fìiblime  eloquenza,  che  fo- 
za  verfo  lui  , ancora  ellerni  ; di  quel  noi  veri.  E la  ragione  è,  s’io  non  erro  .per- 
che fiala  Fede  fola,  laicista,  per  dir  co-  ch’edendo  Tane  indirizzata  ad  imitar  la 
*i , quali  in  ifola  , nell’  interno  » E’  ve-  natura,  par  che  fi  dia  troppo  a feorgereper 
ro,  che  in  un  cafo  di  fortrazione  , o di  fuperba,  quando  non  folo  la  vuol'eU' arriva- 
liceità,  fi  dee  ciafcitno  faper'  anche  reg-  re  con  l’emulazione  animofa.ma  trapalarla . 
gere  ailor  con  la  Fede  fola  . Ma  altro  è Ora  una  tale  avvertenza  ho  io  giii- 
dirci  quello  , che  dobbiam  fare  , allora  j dicato  fra  me  , che  li  fia  talor  trafeurata 
che  di  necellìià  ci  troviamo  in  un  tale  ' nell’  arte  madama  , qual’  è quella  della 
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perfezion  CriAiana.  Il  fine  d'  una  tal’  ar-  ognun  di  noi  da  quel  culto  interiore  » 
te  è di  ridur  1’  Uomo  dall’  citeriore  all'  che  a lui  fi  rende  : Nonni  Dot  [abitila 
interiore  , e dal  fenfibile  allo  fpiritua-  erto  anima  mea  > Ora  qui  fa  d‘  uopo  of- 
le  , per  renderlo  con  ciò  più  limile  a fervar  con  l’ifteffo  Santo  , che  la  no- 
Dio , che  fia  mai  poffibile  : stirimi  eft  (fra  mente  , per  congiugnerli  a Dio  , ha 
Din  : & tot  fui  adorata  tum  , infoino  , neceflità  di  edere  , quali  a mano  , con- 
ti» Mommo  operiti  adorato  . Ma  qui  bifo-  dotta  a hù  da  cole  fenlibili , cioè  dalle 
gna  ancora  fchivare  gli  sforai  fommi  . immagini  fenlibili , dalle  figure  fenlibili  » 

E quali  fon’  eglino  ? Son  quei  che  vo-  dalle  forme  fenlibili , dagli  atti  fenfibi- 
gliono  trapalare  i confini  di  quella  per-  li  .•  pnmiJibUia  enrm  Doi  por  oa  , qua  [alla 
lezione  > U quale  all’Uomo  è poflibile  funi,  intilliQa  eenfpiciunmr . E cosi  al  cui-  '' 
in  fu  la  terra  » con  rendere  il  CriAiano  , to  interiore  è rteccflario  d’ aggingnere  l’ 
non  folo  interiore,  ma  tutto  interiorità,  citeriore,  eh’  è tuttociò  , che  più  ci  vi- 
e con  rendere  il  CriAiano  , non  foto  ledi  mezzo,  o a rifvegliare , oarinvigo- 
fpirituale  , ma  tutto  fpirito  . Quello  i rire,  o ad  accrefcere  l'interiore.  E po- 
un  voler  con  1’  arte  fuperar  la  natura  di  Ilo  ciò,  gli  atti  di  Religione  intcriori  fo- 
quella  perfezione  , la  quale  ha  Dio  me-  no  i primar;  , perchè  queAi  fon  quei 
defimo  fu  la  terra  preferitta  all’  Uomo  , che  ci  perfezionano  formalmente  , con 
quando  obbligollo  ad  adorare  bensì  in  farci  adorare  Dio  m [pinta  , & voritmo  ; 
[pinta  , voritato  , ma  prineìpalmontr  , gli  atti  di  Religione  citeriori  fon’  i lecon- 
come  fpiegò  San  Tommalb  , non  pura-  dar) , perchè  queAi  fon  quei  , che  con- 
mento . E però  tèmpre  fi  ha  da  tener  vivif-  duconci  all1  interiori  . Ma  ciò  non  fa  , 
fimo  innanzi  a gli  occhi , che  non  fi  dee  che  non  operi  tanto  perfettamente  chi  e» 
mai  feorapagnare  l’efieriore  dall’ interio-  (credagli  efieriori,  quanto  opera  chi  cfec- 
re,  e il  fen  Ubile  dallo  Ipiriruale:  ma  folo  cita  gl’ interiori,  purché  quelli  fi  ululo  fo- 
rare che  l’efieriore  ferva  all’  interiore  , e fornente  in  ragion  di  mezzi , e queAi  in  ra- 
il  fenfibile  ferva  allo  fpirituale  : altrimen-  giondifine. 

ti  non  folo  fi  vogliono  sforai  di  perle-  Lo  provo  , anzi  lo  dimofiro  . Quella 
zione  nell’  Uomo  , ma  sforzi  fommi  , virtù , fo  qual  con  perfezione  c’inclina  a 
quali  fon  quegli  , che  fanno  all’  ultimo  veler’un  fine  , qualunque  fiali  , quell’ an- 
tralignar  qualunque  arte  , di  nobile  in  torà  è ch'inclina  con  egual  perfezione  » 
orgogliosi.  ^ _ voler  que’ mezzi  per  altro  onefii,  i quali 

E a direi!  vero,  perchè  mai  dovrà  giu-  ci  conducono  ad  un  tal  fine.  Per  cagioa 
dicarfi,  che  l’efteriore  ripugni  alla  perfe-  d’efempio  . Quella  virtù  , la  quale  indi- 
zione in  un’Uom  di  carne,  o che  le  ri-  na  interiormente  il  Figliuolo  ad  amar  dà 
pugni  il  fenfibile , quando  fieno  ben  rego-  ricuperar  la  fanità  , per  ubbidire  a fuo 
fati.  Padre  che  ciò  defidera  i l’ inclina  anco- 

Se  fi  confiderà  qual  fia  la  vera  ragio-  ra  con  perfezione  egualilfima  a pigliar 
ne,  per  la  qual  noi  rendiamoa  Dio  tan-  tutte  le  medicine  citeriori,  o di  bevanda  , 
to  culto  interiore  di  religione  , di  rive-  o di  ferro  , o di  fuoco,  o di  diete  rigide  » 
renza,  d'ofiequio  , quanto- è quello  che  le  quali  a dò  fon’ ordinate  daH’  arte  • 
ci  comanda  la  nofira  Fede  ; che  fi  dirà  ? Quella  virtù  , ia  quale  inclina  interio 
Che  fia  forfè  il  bifogno  di  aumentare  a mente  il  Soldato  a procacciar  la  vittoria  » 
,i.uu.si.  D‘°  glori*  con  tale  onore?  Nò,  nò,  dice  ,1’  inclina  ancora  con  egual  perfezione  a 
un  7.  SanTommafo  . Eh  , ch’egli  è pienotan-  raffinare  le  armi  , ed  a ripulirle  . Quella 
iodi  gloria  ki  fé  folo,  da:fc  medefimo  , virtù  , la  quale  inclina  interiormente  lo 
che  nè  ha  da  donate  a tutti  : Unta  ofl  om-  Scolare  a procurare  le  Icicnze  , lo  incli- 
nò torta  fleti a tino  . Noi  glicl  tendiamo  na  ancora  con  egual  perfezione  a riccr- 
iingolarmente  per  noAro  prò  : perchè  care  gli  Autori,  ed  a rifcontrarli  . Quel- 
per  via  di  un  tal  culto  la  mente  no-  la  virtù  , la  quale  inclina  il  Giudice  inte- 
Ara  fi  foggetta  a Dio  più  altamente  , dormente  a dare  fh’l  Tribunale  fenten- 
c più  attualmente,  e con  quefio  fi  perfe-  za  giuAa  , l’inclina  con  egual  perfezio- 
ziona.  E’  indubitato  che  la  perfezion  d'  ne  aliar  racchiufo  nella  fua  Libreria  tut- 
ogni  Suddito  confiAe  nello  Aar  ben  fog-  te  le  giornate  a Audiat  la  caufa,  a Arug- 
getto  al  fuo  Supcriore  , come  appunto  flà  gerii,  a fpecolare,  a vergar  le  carte . Per- 
ì’Aria  al  Sole.  E però  queAa  perfezione  che  fempre  quella  virtù,  la  qual  perfetta- 
ha  Dio  pcetcfb  di  fu  sì  , che  rifiliti  in  mente  c'  inclina  a voler’  un  fine , perfeo» 
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tamente  fetnpre  ancora  ch'inclina  a voler 
quei  mezzi  da  sè  non  rei  , che  guidano 
ad  un  tal  fine,  quantunque  in  quei  non 
confida  principalmente  la  perfezione  , 
ma  fol  confida  nel  confeguimento  del 
fine  . Non  ho  fatt‘  altro  , che  fpiegar 
qui  la  Dottrina  di  San  Tommafo  , eh' è 
la  feguente  : Vnut , & idem  fubjtQo  mo- 
nti voluntatit  t/l  , tenderti  ut  finem  , ($•«'* 
id  quod  tf>  ed  finem  . Cùm  enim  dico  : Ite- 
lo medicinam  prof  ter  fianitetem  , non  defi- 
lilo nifi  unum  motum  volumetti  . Cujut 
reti 0 efi  , quia  finii  , relio  e/l  voltndi  ee  , 
quo  fimi  ad  finem  . Sicché  , fé  il  fine  è 
perfetto  > è perfetto  ancor  quell'  arto  , 
il  qual  vuole  i fuddetti  mezzi  giovevoli  ad 
un  tal  fine. 

Or  al  cafo  nodro.  E’  vero  chela  per- 
fezione del  culto  , che  a Dio  fi  rende  « 
confide  fingolarmente  nell'  interiore  : 
Ma  non  è però  , che  non  pojfia  mai  dure 
un  puffo  elle  per  fé  tiene  chi  molto  attenta- 
mente fi  adopera  al  tempo  fteffo  nell' 
ederiore  ì chi  eme  continuamente  parler 
di  Dio  > chi  procure  di  fere  etti  continui 
di  tutte  le  virtù,  una  dopo  feltra,  pergiu- 
inere  e eonfieguirle  J e di  furiere  le  inper- 
f elioni  con  indufirie  prcporxionate , una  dopo 
I'  altra  ; chi  fi  vefìe  di  cilizio  j chi  digiu- 
na ; chi  fi  difciplinui  chi  cerca  le  prefienza 
di  Dio  fiotto  varie  forme  , or  di  Medico  , or 
di  Pafiore  , or  di  Padre  , ora  di  Signore , O 
chi  fa  altre  cofe  fimili  , sì  vihpefe  da 
un  tale  Autore  , come  opere  imperfec- 
tiflime  1 non  per  altro  , fe  non  perché 
fono  indufirie eficriori  , fono  mortificazioni 
efteriori , fono  macerazioni  efitneri  , fono 
efercizj  eficriori  . E che  importa  Ciò  ? 
Quefti  efercizj  ederiori  , benché  fen- 
libili  , incredibilmente  ci  giovano  agl' 
interiori  : Meni  enim  humana  indigli  ad  I 

■ hoc  , Quid  coniunga/ur  Dio  , fienfibilium  j 
menuduUione  , fecondo  il  favellar  dell’ 
Angelico  . E perb  , s'  è cofa  perfetta 
voler'  il  fine  , che  fono  gli  efercizj  in- 
teriori 5 è cofa  ancora  perfetta  all* 
ideilo  modo  voler  que’  mezzi  , 1 qua- 
li ci  conducono  ad  untai  fine  , che  fono 
gli  efercizj  ederiori  di  fopra  addotti  : 
f inii  enim  efi  ratio  volendi  ea , qua  fiunt  ad 
finem. 

Non  voglio  io  qui  divertire  fopra  alcun 
di  tali  efercizj  in  particolare , e dimodrar 
quanto  giovino  , perché  ciò  non  vale 
all'  intento  : ma  né  men  poffo  total- 
mente tacere  quel  delle  Penitenze  , da 
cui  con  più  efpreflì  modi  vogliono  que- 
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di  rendere  efente  ogni  loro  , o prefuppo- 
do  , o prefunto  Contempi  itivo  , affin- 
chè in  eflo  col  cuore  oziofo  ripofifi  an- 
cora il  corpo.  Ed  ov'è  mai,  che  la  vera 
Contemplazione  rigetti  di  fila  natura  le 
penitenze?  Tutto  il  contrario.  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  che  fu  il  ritratto  della  vi- 
ta Contemplativa  , fu  il  ritratto  della  vi- 
ta ancora  penitente.  E n'habbiam  la  ra-  Manf;  c. 
gion  da  Santa  Terefa  . Perché  quando1- 
l'Anima  nella  Cella  de'  vini  va  ben'  ad- 
dentro, s'imbeve  di  tal  vigore,  che  n'ha 
da  poterne  largamente  trasfondere  anco- 
ra al  corpo  . Quindi  è,  che  nella  Chic- 
fa  di  Dio  la  Contemplazi one , e la  Peniten- 
zafono  ite  d’ordinario  congiunte  infieme, 
come  fi  feorfe  prima  in  tanti  Padri  dell' 

Eremo,  e poi  in  San  Benedetto,  in  San 
Bernardo,  in  San  Brunone,  in  San  Fran- 
celco  , ed  in  tutti  i primi  fuoi  fervorofi 
compagni;  in  San  Domenico  Patriarca,  in 
San  Domenico  Loricato , e più  a'dinofiri 
nel  tanto  celebrato  San  Pier  d' Alcantara . 
Sòch'uno,  a provar  l'oppofito  , adduce 
l'autorità  di  un  gran  Perfonaggio,  cioè  di 
Sant’  Ignazio  , nel  Libro  degli  Efercizj 
Spirituali,  con  fargli  dire  , che  nella  vita 
Purgativa  erano  ntctjfiarie  le  Penitenze,  che 
nella  illuminativa  dovevano  moderar fi  , t 
molto  più  nella  unitiva . Ma  fe , come  que- 
fii ha  citato  il  Libro  del  Santo  , in  cui 
fuppongonfi  le  fopraddette  parole  , cosi 
haveffe  voluto  cortefemenre  additarne  il 
luogo  , havrebbe  tolta  a me  la  fatica  di 
cercarle  ben  bene , e poi  non  trovarve- 
!e  . Se  le  penitenze  fi  faceffero  folo  affiti 
di  purgare  l’Anima  da’vizj,  o di  prefer- 
varnela;  allora  io  mi  accorderei  ad  affer- 
mare, ch'effe  tutte  fi  lafcino  alle  due  vi- 
te purgativa,  e illuminativa  . Ma  mentre 
tanto  lodevolmente  fi  fanno  per  puro 
amorverfoCrifto,  morto  per  noi,  come 
notò  il  medefimo  Sant'  Ignazio  ; non  sò  Ad*-'-'®, 
vedere  come  l'unitiva  ancora  non  (labbia 
da  prevalerfene  a par  d'ogni  altra,  falva 
Tempre  in  tutte  però  quella  fiamma  regola, 
firnza  cuianefliina  virtù  morale  fu  conce- 
duto di  rimaner  più  virtù  , eh'  è la  discre- 
zione . E quella  difcrezione  fi  è quella  , 
che  negli  Efercizj  Spirituali,  per  avverti- 
mento del  Santo,  fi  deve  tifare  a chi  , ver- 
bo il  fine  del  mefe,  ha  bifogno  di  porgere 
alcun  Sollievo  alle  forze  languide  . Nel  ri- 
manente chi  viffe  mai  più  unito  a Dio,  che 
l’Appofiolo  delle  Genti?  Era  egli  arrivato 
a poter  gridare  .-  Quii  notfieparabit  à che.  g901|ìt 
ritate  Chrifti  ? E pur'  alla  mortificazione 
X j in- 
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interna  egli  volle  fin' all' diremo  congiu- 
gnere  ancor  l'ellcrna  : Semper  morttfico- 
°r'  ' tionem  le  fu  in  cerfire  nojlro  circnmferentet , 
ut  &vito  ltfn  momfeftetur  in  corforibut  no- 
firti . 

Dov'è  per  tanto  , che  la  perfezion  non 
voglia  altro,  fe  non  che  dimorili  dinanzi 
a Dio  in  Fede  pura  , che  paflifi  io  Fede 
pura,  che  procedali  in  Fede  pura  , che 
tengali  il  cuore  unito  a lui  del  continuo, 
ma  in  Fede  pura  ? La  perfezion  vuol'  an- 
zi , che  ognuno  a gara  prevalgali  di  que’ 
mezzi  , i quali  fperimenta  in  sè  di  mag- 
gior giovamento  per  unirli  a Dio  ; perchè 
nelTuno  è unito  a Dio  di  maniera  , che 
non  habbia  bifogno  d'  unirli  più  -,  fe  pur 
non  è fu  la  Terra  arrivato  all'apice  della 
total  perlezione,  il  che  non  può  dirli  fenz' 
un'efprefia  erelia  , qual  fu  quella  de’Be- 
guardi , e delle  Beguine  , condannati  già 
nel  Concilio  Vienncnfe,  che  fu  tenuto  rot- 
tola gloriola  memoria  di  Clemente  Quin- 
to: Nonquèdiom  occeperim  ( dice  di  Se  fin 
Incielili.  1'  Apposolo  a'  Filippenfi)  tute  jom  perfrUui 
et  ’Sìte-  fim  > f,1HOr  outtm  , fi  enti»  comprehen 
nei»  . d»m,  canto  egli  ancor  li  teneva  lontandal 
liuiipp-t.  pa|j0  t £ noi  penfcremo  di  haverlo  già 
conseguito  , ficché  ci  balli  ornai  non  la- 
feiareelo  per  innanzi  llrappar  di  mano  ? 
O'  che  prefunzione  animofa  ! Non  fola- 
mente  ban  bifogno  gli  uomini  tutti  di 
non  lafciarfi  diltogliere  dall'  unione , ch’han 
già  con  Dio,  ma  han  bifogno  ancor  di  ac- 
quiilarla  maggiore  aliai , finche  mai  vivran- 
no. 

II. 


E Però  tomo  a ripetere  con  gran  cuo- 
re, che  ancor  le  azioni  citeriori,  ben- 
ché fenfibili  , quali  fono  le  già  appor- 
tate , con  quante  fe  ne  podono  ancora 
addurre  da  tè  non  ree  , mentre  elle  fo 
no  ordinate  in  prò  dello  (pirico  , non  fi 
hanno  da  vilipendere  come  cole  da  prin- 
cipianti ; s'hanno  da  apprezzare  , s’han- 
no da  approvare,  s'hanno  da  lodare,  co- 
me utili  a quanti  fiamo.  B perche  ? perchè 
tutti  quanti  liamo  , habbiam  di  bifogno  , 
come  affermò  San  Tommafo,  che  r cite- 
riore ajutici  all  interiore  in  qualunque  Ita- 
lo . E però  Tempre  che  potrà  I'  uomo 
iù congiugnerli  a Dio.  fempre  havrà  pur 
ifogno  di  chi  l’ajuti  a più  (iretto  congiugni- 
memo. 

Non  nego  io  già,  che  nell'  Orazione  non 


balli  faper  per  lède  , che  I'  uomo  ha 
in  sè  Dio  prefente  . Ma  dico  in  prima  , 
che  non  fi  dee  riprovare  chi  una  tal  fe- 
de avviva  in  sè  con  le  immagini  , quan- 
do fi  figura  di  edere  d'  ogni  intorno  da 
Dio  ricinto  , come  un  piccolo  pefee  dal 
mare  ondofo,  o quando  lo  riguarda  fu  un 
foglio  diMaedà,  o quando  in  un  vii  Pre- 
fepe  , o quando  in  un  reo  Pretorio  , o 
quando  lu  un  duro  tronco  fra  due  Ladro- 
ni . Dipoi  foggiungo  , che  quell’atto  di 
fede  è buono  sì  , ma  non  e baltevole  , 
ne  pur  ne’ Contemplativi  , a confcguire 
ogni  volta  quell' union  con  Dio,  la  qual  ci 
difpone  a farci  fperimentare  la  fua  pre- 
senza , e quell’  nff.-tto , quell’amore , quel 
diletto  ancora  fenfibilc , che  ridonda  da 
tale  unione  . Che  cola  è meglio  : poter 
dire  nell'  Orazione  : Cor  menno  txultnvie 
in  Deum  vivnm  , o poter  dire  ; Cor  rf  Sj.j. 
mtnm  , & coro  meo  } Io  quanto  a me 
vorrei  poter  dir  così  , come  dille  Davi- 
de : Cor  menm  , fr  coro  meo  exnltoverunt 
in  Deum  wum  . Ora  gli  atti  interiori  fo- 
no quelli  che  appartengono  al  cuore  , gli 
atti  citeriori  fono  quei  che  appartengono 
al  corpo,  come  giudicò  S.  Tommafo  fu 
quello  pado  : Siene  interiore t aOue  ferri-  »•  7- 
nent od  cor, ilo  exterioretoQnt  perrinent  od 
membro  comit . E come  dunque  fi  dovrà 
Udire  oggip'ù  , che  ci  lodi  gl'interiori  sì 
unicamente  , ci  biafimi  gli  citeriori , con 
una  divilìon  tutta  immaginaria  di  cammi- 
no interiore  , e di  cammino  citeriore  , 
che  non  li  oppongono  ? Anzi  una  tal  di- 
vidono, fe  ben  fi  guarda,  va  dirictam  nte 
a ferir  quella  elultazione  , di  cui  quivi 
t into  diede  grazie  al  Signore  il  Santo  Re 
Davide  , quando  egli  univa  in  fe  (ledo  per- 
fettamente 1‘ citeriore  , e l'interiore  a cer- 
care Iddio  t e però  da  Dio  veniva  vicen- 
devolmente contraccambiato  nell'  interio- 
re, e nell' citeriore. 

E pure,  ò infelicità  di  chiunque  nel  fuo 
fcrivcre  fi  contenti  di  adermar  molto  , di 
provar  poco,  c di  non  porre  niente  di  Au- 
dio a diltingueredove  occorre:  Chi  chia- 
mò il  meditar  cammino  citeriore  , non 
fi  appagò  di  chiamarlo  foto  commino  do 
frincìpionti  , commino  imperfetto  , com- 
mino inutile  , commino  fenfibili  , commi- 
no , che  non  tanto  è cammino  , quanto 
unico  impedimento  olio  perfezione  > ma 
pafsò  innanzi  a chiamarlo  viro  onimole  ; 
coifte  fe  di  vita  animale  porcile  mai  com- 
piacerli quel  Santo  Re,  il  qual  meditando 
fi  accendea  tanto  di  caro  fuoco  cèlelte  , 
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thè  ne  Coleva  tutto  ardere  dentro  > e fuo-.  una  Nave,  che  qualunque  vento  fi  fpiri  , 
li.  vita  animili  fi  dee  chiamar  quel  fen-  vuol' ire  al  porto  con  animo  rifoltuo  . M» 
libile  , del  qualeio  mi  vaglio  folo  pcran-  che  pregai  lica  a ciò  l'havcr  unito  unZetfiro 
dare  a Dio  > Fallo  , fallo  , quella  c vita  dcliziofo , dolce,  propizio,  che  fpingaal 
fpirituale:  pcrchetalfu  l’opinione  di  tut-  porto?  Batta  a ciò  la  Fede,  il  concedo 
ti  i Padri , che  dal  fine  fi  giudichi  qualun-  ma  ancora  balla  ad  un  buon  Nocchiero  il 
qne  atto,  lonon  ho  tanto  di  capitale  che  fuoburtolo,  dove  ila  quella  invariabile  Ca- 
ballimi  a far  che  in  ciò  mi  fi  pretti  un'intera  lamìta,  che  gli  fa  Tempre  mirare  a diritto  il 
lede.  Però  fottentri  a parlar  per  me  quel  Polo.  Contuttociò  qual  farà  mai  quel  Noc- 
Toledo,  il  quale  fa  già  così  ricco  di  crudi-  chiero,  che  fi  contenti  del  bulTolo , fe  non 
zione  , che  mi  può  lare  malleveria  ficurif-  fra  le  borafche  più  rulnofe  ? Finche  potrà  . 

1-.1  ca.  lima  : omnia  cpera  , ttìam  tannar*  , qmt  ò quanto  volontieri  egli  accetterà  quei  fa- 
Wbis.'  ,x  interim  fifinta  fiume  , ai  eamiem  ferii-  vorevoli  venti , che  Dio  gl’invj'  Il  folo  but 
nere  fftntum  , fiacri  Dettarci  fiimfer  fienfie-  folo  riferbafi  a dar  le  regole  di  governo  ne’ 
rum:  così  egli att.-rmò  con  quell  autorità  caficltremi. 

magillrale  , che  gli  potè  meritar  dal  Soro-  Quindi  è,  che  la  divozione  fenlibile  è 
mo  Pontefice  il  privilegio  di  dar'alla  luce  come  il  Zeffiro,  indifferente  ad  edere  fo fi 
pubblica  ogni  gran  libro  , fenza  obbliga-  pirato  or  bene  , ora  male.  Or  bene  per 
zion  precedente  di  fottomctterlo  a verun'  andare , ora  male  per  deliziarli  . Ma  ciò 
altro  cenfore,  che  al  proprio  fenno  . E non  è colpa  della  divozionefenfibile,c  col- 
poi  oggi  vi  farà  chi  chiami  vii* animali  , padichi  l' abufa. 

quella  vita  medefima  , che  timi  i Padri  L’ufabene,  chila  vuole  qual  mezzo  liti- 
han  chiamata  fpirituale  ? lo  guanto  a me  lead  eccitarli  alla  compunzione  ; atcrnnen- 
mi  protetto,  che  non  folterro  mai  diluir-  ti  ci  converrà  condannare  ogni  Sacerdote  > 
garmi  avvenentemente  , nè  pure  un  palio , il  qual  fu  l'Altare  reciti  la  preghiera,  ifti- 
dalfentimento concorde,  e continuato  di  tuita  dalla Chiefa  a far  chiedere  rivi  nò  , 
tutti  i Padri.  Scio  farò.  Io  farò  per  trave-  ma  fiumi  di  pianto  . L'ufa  mate  , chi  la 
dimento . ...  vuole  qual  fine , come  la  volea  quel  fem- 

E però  dillinguendo  , io  dirò  così  ; plicc  Religiofo,  il  quale  dolendoli  delle  de- 
che vita  animale  e quella  di  coloro,  che  folazioni  tri  cui  vivea  nella  vita  fpirituale, 
vanno  addietro  alla  divozione  fenfibile  , da  lui  menata  con  grand'  efemplarità,  ardì 
lafciandofi  puramente  tirar  da  ella  , co-  orandounanottedidireaDio,chefetanto 
is-t.n.  meerafolito  dir  S.Filippo  Neri;  ma  non  tempo  egli  bavelle fervito  un  Barbaro  con 
dirò  che  vita  animale  fia  quella  ancor  di  tanto  di  applicazione,  e di  accuratezza,  fa- 
coloro,  i quali  fe  la  facciano  venir  die-  rebbe  flato  fenza  dubbio  trattato  con  termi- 
tro  . 11  primo  è propio  a molti  de'  princi-  ni  più  benigni . Onde  meritò  che  un  Diavo- 
pianti,  che  tanto  Un  di  bene,  quant'evvi  lo,  predo,  prello,  con  un  forcone  alla  ma- 
di  allettamento;  il  fecondo  dev’ edere  del  no,  gli  apparirti  vifibilmenteadarla  con- 
continuo  comune  a tutti,  e principianti  , fblazion,  ch’egli  meritava, 
e proficienti,  e perfetti,  che  dell' allctta-  O’  quanto  in  quelle  materie  convien  di- 

nento  fi  vagliano  ad  operar  tanto  piùdibe-  fiirtguere,  fe  non  fi  vuole  finir  di  togliere  il 
ne . > cervello  a mille  anime  miferabili , che  non 

Molto  meno  poi  dirò  mai,  che  vita  ani-  fanno  ornai  più  dove  camminare,  perchè  fo- 
malefia  la  medefima  divozione  fenfibile  : no  fatte  ufeir  dalla  via  di  mezzo  , la  qwal  nloIfc 
altrimenti  non  folo  Davide  , ma  inmnnc-  fola  è ficara!  Hicejlvia:  amimi »rr  in  e*,& 
labili  Santi  , i quali  han  durato  anni , e mn  ieelinath , nejnrai iixeiram,  ncque  ai 
anni  ìnuncontinuo  fervor  fenfibile  di  pie-  fimfiram. 

tà  verfo  Dio  , havrebbono  fatta  allora  Ma  è via  di  mezzo,  dir  chechi  medita  fac- 
vita  animale  . In  San  Filippo  la  divozione  eia  vita  animale  ( quali  che  ufare  il  (enfiale, 
fenfibile  abbondò  tanto,  che  tèinascargfi  e il  fenfibile,  fia  tutt'uno)eche  la  vitafpi- 
due  coll  ole  intorno  al  cuore.  Peròchcfen'  ritirale  folfacciafi  fu  la  Terra  da  chi  concetrv 
inferifee  ? pia? 

Nel  fenfibile  non  confitte  la  vera  divo- 
zione, chi  non  Io  fa?  Ma  può  nondime- 
no effer  divozione  vera  quell'  ancora  , la 
quale  habbia  moltilfimo  eli  fenfibile  . La 
vera  divozione  confitte  in  eficre  , come 
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relazione  a'fuoi  fetvi  nell"  Orazione,  egli 
traccili  da  Animali  > Mi  vergogno  di 
III.  fcrivere  quelle  cofe.  E pur' è di  necclfi- 

tà  per  dilingannare  pii)  anime  , cui  ven- 
gon  date  tante  leggi  di  fpirito  , contra- 

NOn  bifogna  mai  , s'  io  nòn  erro  , ridirne  a quelle  della  ragione  . la  Con- 
condannare il  fenfibile  con  tanta  cemplazione  ( non  la  fuppofta  e la  fpu- 
univerfalità . Bifogna  condannare  chi  fer-  ! ria,  che  quelli  infegnano  , conlidcnte  in 
mifi  nel  fenfibile , come  fa  chi  alle  finellre  | una  cedazione  affettata  da  tutti  gli  atti  , 
lillà  per  ozio,  e non  vi  dà  per  gettare  il  | ma  la  verace  ) non  è on'Orazion  la  più 
pane  ad  un  Povero  , per  veder  chi  pie-  ! dolce , e la  più  deliziofa  , che  s'  habbia 
chla,  per  udir  chi  predica,  per  adorare  il  al  Mondo  ? beleClatio  Comemplationit  om- 
Signore  nell'  Odia  Sacra,  portato  ad  un  mo-  nem  deletlarienem  humanam  excedit  , fe 
ribondo.  1 fenfi  alnollro  fpirito  fon  fine-  vuol  crederli  a S.  Tommafo  : mercè  che 
dre.  Non  bifogna  però  condannar  lo  fpiri-  quivi  1'  ammirazione  , e l'amore  li  uni- 
to ogni  volta,  che  l’infelice  o fi  affaccia  Icono  quali  in  gara  a bear  lo  fpirito  . 
ad  elle  , o vi  fi  trattiene.  Bifogna  fol  con-  Certa  cofa  è , che  la  Meditazion  li  con- 
dannarlo, quand'egli  procede  in  ciò  fenza  i tenterebbe  di  potere  ad  ora  ad  ora  racco- 
modi debiti.  gliere  quelle  miche  , le  quali  cadono 

Chi  ha  però  detto  ad  alcuni,  che  chiun-  dalle  menfe  di  tal  Reina  , tanto  quella  fa 
que  medita  , fi  fermi  ogoor  nel  fenfibile  vita  fplendida  . Adunque  la  Contempla- 
puramenre  , inutilmente  , imperfetta-  zion  farà  aneli'  eda  vita  animale  ? O'  ir- 
mente  quali  che  non  voglia  altro  col  me-  ragiontvolczze  ! O'  ingiudizie  ! Cor 
ditare  , che  dare  uno  sfogo  a' fenfi  ? Si  metem  , ty  turo  mea  exu'.taverttnt  in  Drum 
prefuppone  , io  no'l  niego  , ma  non  fi  tura m.  Non  fi  hanno,  è vero,  da  curare 
prova  . Anzi  la  Meditazione  fi  è quella  , i guili  fcnfibili  , di  maniera,  cheperque- 
che  convincendo  la  mente  con  la  ragio-  Ili  malvadali  all'Orazione  ; perchè  ciò 
ne,  le  perfuade,  che  non  è bene  fervire  farebbe  un  fervire  Iddio  per  quel  foldo  , 
a Dio  per.  quella  divozion  eh'  è detta  ch’egli  ci  dà.  Manonèver,  che  fiacon- 
fenfibile  ; ma  che  bifogna  con  egual  for-  tro  la  perfezione  accettarli  , anche  volen- 
tezza  faperlo  fervire  ancora  nelle  afeiut-  rieri;  perchè  quedo  è un  dannare  chi  pi- 
tezze  , nell'aridità,  anzi  nel  tempo  me-  glia  foldo  in  fervire  a Dio  . Ma  qual'  a fi 
defimo  d'  orrorfommo,  eh' è quello  delle  furdo  più  (frano  ? Dògmi  ejl  operarim  mer- 
hattaglie.  cede  fu*  , dice  il  Vangelo  . Fa  contro  la 

E'  vero  che  I’  O ritinte  tenera  » dot-  perfezione  quel  Medico  , il  qual  piglia 
et  , deliziofa  , amerefa  , e ripiena  di  fen ■ foldo  nel  filo  meltìere  ? quell'  Artiere  , che 
tintemi  , è bene  fpeflb  da  Dio  conceduta  piglia  foldo  ? quell' Avvocato  , che  piglia 
.all’  Anime  fu'  principi  , perchè  con  eda  foldo?  quel  Predicatore , che  piglia  foldo; 
le  vuol  guadagnare  a se  . Ma  però  una  mafiimamente  qualor  non  pigli  altro  più , 
tale  Orazione  fi  merita  un  sì  bel  titolo  di  di  quello  , che  gli  viene  ad  arbitrio  fonv 
animale.  ' minillrato  di  mano  in  mano  , affine  di 

E poi  quante  volte  può  edèr’  ella  colf-  alimentarli  tra  le  fatiche  ? E perche 
ceduta  da  Dio,  non  folo  per  aPettamen-  dunque  fi  dovrà  dir  , che  fa  contro  la 
to  alla  vita  fpirituale  , ma  ancora  per  ali-  perfezione  , chi  non  rigetti  qualunque 
mento,  ma  ancor  per  accrefcimento  ? E gullo  fenfibile  , che  porge  Iddio  , quali 
allora  ancora  farà  vita  animale  , per-  foldo  , nell’Orazione  a chi  ben  lo  (èrve? 
chè  non  lafcia  di  edere  mai  fenfibile  ? Non  cosi  flimò  San  Gregorio  , il  quale 
E'  cofa  nota  , fare  Iddio  co'  fuoi  fervi  , udendo  da  Crilto  , che  Dignue  ejl  opera- 
come  facciam  noi  fu  la  Terra  co*  mieti-  ritti  mercede  fea,  confiderò  che  De  ener-  homi-  in 

tori  , a cui  ferbiam  la  mercede  al  line  cede  operit  funi  tpfa  alimenta  faftentationit  : ^lranE- 

dcll'  opera  , ma  diana  frattanto  una  re-  e però  fu  quel  tello  formò  una  chiofa  , 
fczione  adai  comoda  , adai  cortefe  , da  degnifiìma  del  fuo  ingegno,  cioè  Divina, 
fodentarlì  nel  tempo  dell'  operare  : Ni-  e didc  così  : Qua  in  re  eonfiderandum  efl  , 

*rcg  tnirìtm  de  operarii!  hnitet  fecali  , dice  San  quai  uni  nofiro  operi  due  mercede t drien- 

quìmui'"  Betnardo  , folet  citta  in  opere  , dr  meriti  tur  ; una  in  via  , altera  in  patria  , Vita 

u.i.nia.  in  fine  dati  . E pollo  ciò  dovrà  dirli  , que  noi  in  latore  fufientat , alia  que  noi  ito 
che  qualunque  volta  Iddio  concede  tal  refurriiliont  remunerai . Mirtei  ergo  y quei a 
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p rifiuti  aeelpitur , hoc  in  nobit  iebet  agere , 
Kt  aifequtntem  merceiem  robuftihe  teniatur. 

Ecco  dunque  ciò  , che  ricercali  per 
accettare  con  perfezion  gli  alimenti  da 
Dio  donatici  nel  fervirlo  : valercene  per 
quel  line  , per  cui  appunto  ci  fono  da  Dio 
donati  * eh’  è per  invigorirci  a fervirlo 
con  maggior  Iena  • E però  fe  taluno  con 
perfezione  può  non  curarli , ove  fieno  fo- 
prabbondanti  ; non  è perciò  , che  chiun- 
que curali,  faccia  contro  la  perfezione  , 
come  vien  prefnppofto  con  fallirà  da  chi 
danna  egualmente  tutto  il  fenlibile  , fen- 
za  fare  differenza  da  quel  fenlibile,  eh’ è 
voluto  qual  mezzo,  e da  quel  fenlibile, 
eh’ è voluto  qual  fine.  _ 

Quindi  guardimi  Dio  , eh’  io  giammai 
porga  fede  aquell’alfioma  univcrfalifiìmo 
che  l'ifleffo  Autore  promulga  quali  infal- 
libile: SiMhfci  per  certo,  che  irvi  fi  prima 
togliere  ogni  fenfebilit i n camminare  per  In 
fimi»  interiore  . Non  è ver  niente . Per- 
chè la  Santa  Chiefa,  con  tutti  i Concilj, 
con  tutti  i Canoni,  con  tutti  i Sacri  Dot- 
tori , m’infegn  a affatto  il  contrario  , men- 
tr’ ella  vuole  che  nel  culto  divino  vadano 
del  continuo  congiunti  infieme  il  fenfibi- 
le  , el’infenlibile:  il  fenlibile  come  mez- 
zo , e linfenfibile come  fine:  Vt  ium  vifi- 
hi! iter  Deum  cognofcimut , per  hnne  in  invip- 
bilinm  nmoremmpinmur . Se  la  (enfibilità  è 
quella,  che  mi  dà  la  mano  a camminare 
per  la  ltrada  interiore  ; come  dunque  a 
camminare  per  la  flrada  interiore  ho  da 
Itabilirmi  per  certo  , che  debbo  prima 
togliere  ogni  fenfibilità  ? Rifponda  chi  lo 
fa  dire  . Può  forfè  Iddio  per  la  firada  in- 
teriore goderfi  mai  lènza  I'  ajutode’fenfi  , 
fe  non  è in  qualche  ratto  maravigliofo  , 
qual  fu  creduto  che  folfe  quel  dell’  Appo- 
flolo  , traportato  già  al  terzo  Cielo  ì Se- 
nto viient  Deum  vivi e ifin  vita,  tfuu  mor- 
tai iter  vivitnr  in  iftit  fenpbue  torpori! . Co- 
si diffe  S.Agofiino.  Adunque  io  mi  guar- 
derò bensì,  piùch'  iopnffa,  dalla  fenfua- 
Irta , perche  quella  m'inclina  al  male  : ma 
dalla  fenfibilità  , non  faprei  mai  come  io 
mi  fare  a guardarmene  , benché  io  vo- 
glia. 

IV. 

NOn  fi  difgiungano  dunque  nell'Ora- 
zione , eh' è Angolarmente  diretta 
al  culto  di  Dio  , quelli  due  cammini,  elle- 
riore  , e interiore  ; ma  fi  congitmgano, 
sì  quantto  all'intelletto  , si  quanto  alla 
volontà  : perchè  non  può  mai  1‘  uomo 


naturalmente  procedere  in  altra  forma  , 
che  ajutando  ognor  1’  interiore  con  1’ 
citeriore . E però  , come  niuno  dee  dire 
ad  un  Carcerato,  ch'egli  fa  male  a vo- 
ler godere,  o il  chiarore  del  Sole  , o 
il  caldo  del  Soleper  le  fineltre  , mentre 
per  altra  via,  che  per  le  pure  fincllre  , non 
può  goderlo;  così  niun’  anche  dee  mai 
dire  ad  un’  uomo  , prigione  in  carne 
mortàle  , ch’egli  fa  male  a volere  gode- 
re Iddio  , lia  quanto  all’  intelletto  , fia 
quanto  alla  volontà  , per  mezzo  de'fen- 
fi  , mentre  per  altro  mezzo  , che  per 
quello  de’fenfi  , non  può  follevarli  a go- 
derlo, nè  pur  nella  fublime  Contempla- 
zione, fenonva  incitali  . Anzi  per  que- 
llo ifteffo  dee  dirli,  che  non  fa  male  a 
prevalerli  dc’fenfi  : perchè  quella  ragion 
medelima,  la  qual  fa  , che  il  carcerato 
polla  voler  con  lode  godere  il  Sole  , fa 
che  con  lode  lo  polla  voler’  anche  go- 
dere per  le  fincllre  , che  fono  i mezzi 
da  conieguire  un  tal  fine , qual’  è la  pre- 
fenzadel  Sole. 

E vaglia  il  vero  , che  farà  mai  quello 
cammino  interiore,  che  tanto  efaltafi  , po- 
llo a contraddirlo  coni' citeriore  ? L'  ho 
da  feoprire  ? Eccolo  qui  detto  in  breve. 

L'interiore  cammino  di  chi  contempla  , 
non  altro  è,  fecondo  il  parer  di  alcuni  , 
che  il  raccoglimento  amorofo  di  chi  con- 
tentali alla  Divina  prefenza  di  Ilare  in  fe- 
de : In  quefio  è Dio  quel  thè  opera  .dicono 
elfi;  e pero  quando  apprefentanli  le  oéca- 
fioni  , fi  trova  I'  uomo  impenfatamente 
dillaccato  da'  vizj  , dotato  delle  virtù 
fenza  che  nè  pur'  egli  arrivi  a fapgr  di  ciò  , 
comefiafeguito. 

Nel  cammino  efieriore  facciamo  noi  ; e pe- 
rò non  facciamo  niente  di  bene  , perchè 
dove  operiamo  noi,  per  molto  che  ci  affa- 
tichiamo, nonpoffiamofar  ce  fa  , che  non  fi* 
imperferjcne,  e mi  feria. 

Se  tal  fia  parlar  tollerabile  , io  no’l 
difeuto.  Ma  dico  bene. 

Nel  cammino  interiore  è Dio  quel  che 
fa,  e nel  cammino  citeriore  facciamo  noi? 

Nè  Dio  fenza  noi  fa  nel  cammino  interio- 
re, nè  noi  fenza  Dio  facciamo  nell'  cite- 
riore : Non  ego  : fei  grati»  Dei  mecum.  I-Cor  i j 
Però  , fe  per  opere  imperfette  s’  inten- 
dono qui  fol  quelle  alle  quali  manca  qual- 
che maggior  perfezione  , tanto  fono  im- 
perfette quelle  del  cammino  interiore  , 
quanto  fieno  imperfette  quelle  dell' cite- 
riore , perchè  dire  1’  oppofito  è fallo 
grave.  Nelfuno  arriva  fn  la  Terra  a tocca- 
re la  fommirà  della  perfezione  poflìbile  in 
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ve  111  l'atto.  Che  fe  per  opere  imperfette 
lì  i ojiono  intender  quelle  , che  non  fo- 
no imperfette  con  imperfezion  negativa  , 
come  quelle  pur'  ora  dette  , ma  per  inv 
perfezion  pofitiva  , quali  fono  1'  opere 
ree  , è parimente  un  fallo  graviflìttio  l’ 
affermare  , che  tutte  le  opere  , che  noi 
facciamo  nel  cammino  efteriore  , fieno 
imperfette  ; perchè  in  Paradifo  faran 
premiate  mille  azioni  citeriori  , quali  fo- 
no limofine  , difcipline  , digiuni  , pelle- 
grinaggi , confi  filoni  , comunioni  > mar- 
tirj  per  Dio  fofferti  , e pur  non  ne  farà  mai 
premiata  veruna  rea  . E però  quelli  due 
cammini  così  fpie^ati  , infallibilmente 
conducono  al  precipizio. 

Non  hebbi  io  dunque  ragione  , òmio 
caro  amico  , di  affermar  che  in  quelli 
cammini  fa  di  meftieri  a ciafcuno  aprir 
bene  i guardi  ? tfl  vi»  , ;»<  vUttttr  ho- 
mni  reCt»  , 0“  nnijjim » tpu  dutunt-  *d 
jnonem  . 

Gran  cofa  ! Santa  Tcrelà  » che  per  al- 
ato fu  tanto  amante  della  Contemplazio- 


ne miilica  , non  lece  altro  in  tutti  i Tuoi 
libri  j che  inculcar’  all*  Anime  la  coopera- 
zione  immediata  » che  a Dio  dobbiamo 
con  tutti  gli  atti  polfibili  delle  noftre  Po- 
tenze, quando  non  ci  vengano  quelle  da 
Dio  legate  fenz'  arte  n olirà  . E alcuni 
non  altro  vogliono  , che  porre  a fondo 
una  tal  cooperazione , con  tirar  tutto  ad 
un  femplice  infegnamento  di  Ilare  in  fe- 
de  ; giacche  ricercano,  è vero,  di  gran 
virtù  , ma  troncano  affatto  i mezzi  da 
confeguirlc.  • 

■ °r  S!unt<»  quell»  novelli  Contempla- 
tivi fidilungano  dunque  da  quelle  vie,  eh* 
han  battute  i Santi 

E però  di  nuovo  io  ripiglio  , troppo 
eiier  gì  ulto  , che  È Padri  Spirituali  porti* 
no  pure  l'Anime  , chhannoin  cura, alla 
facra  Contemplazione  , quando  G poffo- 
no  afiìcurare  che  Dio  già  da  se  corain- 
c»  a chiamarvele  . Ma  non  è giudo 
pero  mai  che  le  portino  a quella  , che 
quelli  infegnano  , tanto  alieni  dalla  ve- 
race. 


CON- 
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CONCLUSIONE 

DELL  OPERA. 


L 1 Quanto  all'Intelletto  poi  prefupponfi , 

] che  chi  inedita  non  faccia  altro  che  uno 
Ero  è , eh'  io  non  finirei  di  (Indiare:  echejperò  , con  travaglio  map- 
fare  interamente  il  pregio  gior  del  prò  , fi  contami  il  mifero  , c fi 
dell1  Opera  , fe  per  Con- 1 affatichi , e fi  affanni,  a cercar  vanamente 
elulione  di  efia  non  porgenti  fuori  di  sì  quel  Dio  , che  Cubito  verreb- 
la  Chiave,  in  virtù  di  cui  fi  be  in  *è  a ritrovare,  Col  ch'egli  fi  racco- 
polfano  bene  intendere  que-  ghette  dentro  di  sì  . E quivi  fi  apre  un 
ftipiccoli  libri , da  me  ottervati . campo  di  derilioni  ingegnofe  date  a chi 

Io  poffo  dire  di  haverla  certamente  in-  medita  s nulla  men  che  fe  tanti  Santi  i 
contrata,  non  ricercandola,  ma  poi  prò-  aulii  apparvero  in  tutta  lavitalorosì  de- 
vandomi  ad  aprire  con  efla  or'un  luogo,  aiti  al  meditare  , flirterò  flati  già  tanti 
or  l'altro,  ho  feorto,  ch'eli’ è la  vera  ; inetti,  tanti  infenfati  , che  fi  fermaffero 
e tale  fon  ficuro,  che  anch'ella  riufeirà  a in  vagheggiar  del  continuo  il  palazzo  del 
chiunque  la  vorrà  maneggiare  con  Cavia  Re,  le  figuredel  Re , i fornimenti  del  Re, 
naturalezza,  e non  la  sforzare.  | le  fcritture  del  Re  , e non  converfaflero 

Conviene  pertanto  por  cura  , che  quelli,  mai  con  l'iftetto  Re. 
libri,  quantunque feinbrino  fatti  affine  dii  Stabilito  quello  principio  , fi  patta  in- 
efaltar  la  Contemplazione,  non  però  prò-  nanzi  a render  la  gente  vaga  della  Con- 
ducono all’ultimo  un  tal’  effetto  , fola-  templazione  con  lodi  alriffime  , quali  che 
mente  , o Angolarmente . Ne  producono  Colo  in  effa  fi  a confeguibile  di  poter  fu  la 
un'altro,  e forfè  anche  più  ; eh'  è quello  Terra  trattar  con  Dio.  E quivi  fi  dicono 
di  abballar  la  Meditazione.  Non  già  con  cole  belle  , utili  , vere  , ma  falfamente 
percolfe  dirette  : perciocché  quelle  , adattate  a quella  Coneemplazione  , che 
quanto  mai  fia  potàbile  , o fi  fchiva-  poi  s’infegna  : perchè  quella  non  è la  bei- 
no , o fi  fofpendono  ; ma  con  percof-  la  , non  è l’utile  , non  è la  vera;  ma  è più 
fe  indirette  , quali  fono  quelle  , che  torto  una  Contemplazione  fittizia  , qual 
vengono  per  rimbalzo  nelle  bilance  necelfariamente  convien  che  fia  , quella 
dalla  preponderanza  fopra  eccedente  , e a cui  fi  vuol  fareafpirar  l’univerfo  Mon- 
dai paragone  . E però  non  biafimando-  do  . E chi  non  fa,  che  tre  foli  fiirono  , tra 
fi  In  ertila  Meditazione,  fe  non  per  que-  gli  Apportoli  (letti,  ifollevati  dal  Signore 
Ila  via  dolorofadelcontrappoflo  , che  fa  alle  cime  del  Monte  Tabor?  Gli  altri  rima- 
aciafcu-iopù  apprendere  , e più  apprez-  fero  ad  afpettarlo  alle  falde,  benché  per 
zare  la  lui  miferia;  efaltafi  fopra  lei  la  altro  futtero  a lui  tanto  cari . 

Contemplazi  ine  inceffahilmcnte  , come  Però  non  li  nega  da  quelli  Ammaertra- 
fuperiore  digrado,  di  valore  , di  utile  , tori  , che  ad  acquiftar  la  Contemplazio- 
fenzapari,  si  in  riguardo  all' Intelletto  , si  ne,  tenuta  già  fenzacontroverfia  da  tutti 
in  riguardo  alla  volontà . in  imm:nlà  ftima  , non  debba  precedere 

Quindi  prrlìipponfì  in  pria  , che  chi  una  purga  grande  di  vizj.  Perchè,  fe  a fati- 
medica  , applichi  al  profitto  folo  ette-  j re  folo  ad  un  Monte  meno  eminente,  qual’ 
riore;  e che  chi  contempla,  applichi  all' i c quello  in  cui  fi  ode  predicar  Criflo  , con-  • 
interiore  . E fii  quella  bafe  s'alzano  poi  vien  eh.-  prima  fi  anodino  ben  le  gambe: 
torri  alriffime  di  difeorfi,  a favore  di  chi  ' friit unur^uif^tu  ftnnnini  tjì , ut  pnuìntim  , ..aBVbr.in 
contempla  , in  difereditodi  chi  medita  ; virtutiim  protidinuhmj  , mfandtre peffir  ad  Lut-I,|e.< 
come  fes’  intendeffe  di  perfuadere  , che  montimi  che  farà  perfalire  a quello  tanto 
quelli  vadano  per  lo  cammino  efleriore  , arduo  , ta  'to  appurato  , dove  Criflo  fa 
quali  canti  ippocriti  meri  ; e quelli  vadano  1 vederli  nella  fua  Gloriai  Ma  , non  ofler- 
per  lo  cammino  interiore  , quali  tanti  fpi-  i vandofi,  o non  fi  volendo  offervare  quella 
riti  efenti  d egni  conforzio  di  creta  vile  . E parola paularim  , che  intrametee  qu;  San- 
ciò  quanto  alla  volontà.  |u>  Ambrogio  , fi  prefuppone,  che  in  po- 
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chi  meli  poffa  una  purga  tale  univerfal- 
mente  condurli  a fine:  non  altrimenti  che 
fe  foffe  l’illeffo,  purgare  il  corpo,  e pur- 
gare il  cuore. 

Dipoi,  perch'  è vano  fperar  che  tante 
perfone  occupate  in  divertì  affari  , infer- 
me , incapaci,  lipoffan  tutte  promettere 
quella  Contemplazione  eh*  è la  /incera  ; 
fi  fono  inventati  affai  vocaboli  fplendidi  , 
e fpeciofi  , con  cui  deludere.  E giacche 
nella  follevata  Contemplazione  cella 
quell’  efercizio  delle  potenze  interiori  , 
eh’  è il  Iaboriofo  , fi  allettan  l’anime  buo- 
ne, con  ammaeftrarle  a rellare  volonta- 
riamente, quand'orano  , da  quegli  atti  , 
che  nella  Contemplazione  hanno  Tempre 
sì  da  rellare  , ma  in  virtù  di  quell'  alto 
eccello,  o di  ammirazione,  o di  amore, 
che  gli  fofpende . 

II, 

A Quello  effetto  è flato  maravigliofo 
il  nome  di  quiete  . Perchè  quello 
nome  ha  doppio  lignificato  : negativo  , e 
pofitivo . 11  negativo  è celiare  dalla  fati- 
ca: ed  è quello  acni  può  facilmente  afpi- 
rare  ogni  donnicciola  , ancora  di  volgo. 
Jl  pofitivo  è goder  quella  fomma  con- 
folazione,  la  quale  ha  ciafcuna  cofa  arri 
vata  al  centro  : e quello  non  fi  ottiene  , fe 
non  da  pochiflimi.  Ora  perche  l' Anime 
femplici  non  fanno  tutte  fare  tra  sè  tante 
dillinzioni  , non  è credibile  quanto  bene 
mai  vengano  accalappiate  con  sì  bella 
equivocazione.  E però  fi  fa  loro  credere, 
che  quando  fieno  nell’Orazione  arrivate 
ad  addormentare  tutte  le  loro  Potenze, 
a ceffate  dall'efercizio  dell’  immaginazio- 
ne , a celiare  dall’efercizio  dell’  intelletto  , 
ed  a ccffare  dal  formare  più  atti  di  volon 
tacerne  prima,  almeno  iterati  j habbiano 
confeguita  ad  un  tratto  quella  vera  Con- 
templazione, la  quale  ha  la  quiete  politi- 
va  per  fuo  principale  co/litutivo  , ed  ha  la 
negativa  fol  tanto  per  accedono . 

Ma  qui  inlorgono  contro  due  difficol- 
tà gagliardilfime,  che  fan^uerra  a chi  vuol 
perfuadcre  un  tal  genere  di  Orazione . 

La  prima  è , che  quella  quiete  negati- 
va non  dà  piacere  , ov'ella  non  ha  con- 
giunta la  perfitiva  : e benché  per  un  poco 
ella  non  fia  difeara  alla  gente  pigra  , tutta- 
via in  progreffo  di  tempo  attedia  , annoja, 
c riefee  di  pena  ellreqia;  non  v’ offendo 
cofa  alla  fine , la  quale  abbatta  lo  Spirito  , 
di  natura  fua  vivaciflimo,  più  dell’Ozio , 
ove  duri  troppo. 


A quello  fi  è provveduto  con  gran  ri- 
pari. E però  avvedutamente  fi  fpcndono 
molti  capi  In  efaltar  la  felicità  dello  flato, 
incili  vivon  l’Anime,  quando  fon  ridotte 
all’aridità,  all’  afeiutezza  , alla  fottrazio- 
ne  : ponendo  un'  attenta  cura  a far  che 
quivi  ancora  tali  Anime  non  dillinguano 
tra  quella  fottrazion , che  fuccede  per  col- 
pa loro  , e quella  , in  cui  fi  ritrovano 
fenza  colpa . 

E per  verità  mi  par  colà  lìravagantifli- 
ma  efortare  con  tanta  follecitudine  chi 
poffiede  Orazion  di  quiete  a foffrir  1’ 
afciuttezza,  e l’aridità  .mentre  1'  Orazion 
di  quiete  fi  è quella  i che  colma  1‘  Anima 
delle  giocondità  celeftialf  . Conviene  ani- 
mar chi  medita  a fopportarcon  fortezza 
la  liceità  , come  fece  Santa  Terefajnon 
vi  conviene  animare  con  tanta  follecitu- 
dine chi  contempla  > fe  non  qualor  , chi 
contempla  , vuol’  a forza  affettar  la  Con- 
templazione , con  fofpendere  le  poten- 
ze, quando  Iddio  le  lafcia  in  illato  da  po- 
tere ancora  operare  da  fé  medefime  , e re- 
fiziarfi  . E che  fia  così  : Non  fon  quafla  , 
diceva  a’Principianti  la  gran  Macflra  , non 
fono  quefìt  /#  Manfani  , nt!le  quali  pieve  In 
Monna  ; fanno  più  avanti  Crc.  Tutta  la 
pr  t tonfane  di  ehi  incomincio  a dot  fi  all'  Ora- 
ziana , ha  da  affitto  il  travagliata . Là  do- 
ve, giunta  ella  a favellar  della  vera  Ora- 
zion di  quiete,  chelafciò  ferino  ? Lafciò 
fcritto , che  H proprio  affitto  di  quejla  Orazio- 
ni è la  f invitò  chaponein  un  Anima  ; non 
lafciò  Icritto  che  foffe  la  liceità  . Solo 
avvertì,  che  fa  di  neceflirà  per  giugnere 
a una  tal  quiete,  non  procurarla . E però 
altrove  ella  favellò  del  medefimo  in  que- 
lla forma  , Alla  volta  nel /'Orazioni  battia- 
mo un  principio  di  divozione  , c ha  vien  da 
Dio , e vedendoci  con  q ut  fio  principio  , ( ò 
che  parole  ) vagiamo paffar  da  noi  , e par 
noi  , in  quefta  quieta  di  volontà  . Allora 
fi  fa  cono  fiero  ch'ì  procurata  da  noi  altri  , 
perchènon  fa  effitto  veruno  ,finifie prefh  , a In- 
ficio aridità.  Ecco  però  la  ragione  , per  la 
quale  oggi  s’infegna  tanto  a fopportarc 
nella  fomma  Contemplazione,  la  liceità; 
perchè  s'infegna  una  Contemplazion  tut- 
ta aliena  dalla  verace,  impropria,  infufli- 
llente  , affettata  con  artifizio.  Sidiffimu- 
la  con  dimenticanza  indullriofa  quello  , 
di  cui  pure  avvifbnne  la  lleffa  Santa 

cioè,  che  Quando  fina  Maeflà  vuole  che  caffi 
l'  intelletto  di  di/correre  , l'occupa  in  altra 
maniera , c rii  dà  una  chiarezza  , e un  cono  fi  i- 
mtnto  tanto  fiuperiore  a quello , a cui  noi  poffio- 
rno  arrivar r , che  lofio  rimanaci  ancora  fiofi- 

pefe. 


Conclufione 

ftf».  Nè  folamente  li  dilli.,.  .la  ciò  : nu 
chiamai!  Hi  vantaggio  Coni  empianone  il 
puro  ftarfenc  alla  prefenza  Divina  , fenza 
penfaxe  a nulla  . E quando  ciò  ficlca  con 
diletto  dell'  Anima  prevenuta  dalle  divi 
ne  confolazioni  , viene  una  tale  Orazion 
definita  , Orazione  di  q aiolo  atiflica  fafore- 
fu.  Quando  riefea  fenza diletto,  vien  dif- 
finita  , Oratila*  di  quitti  mifiic»  fenza  gu- 
fi* » o come  in  altri  gradi  pur  1*  addiman- 
dano  : di  quitti  ftccu  , di  quitti  fiorilo  , 
cioè  di  quiete  , a cui  manca  il  fiio  prin- 
cipale coftirutivo  , eh'  è la  foddisfàzion 
dello  fpirito  pago  appieno  nel  ben  profeta- 
te . E però  fida  quella  legge:  Citi' Or»- 
zitti  di  quitte  mifiic»  ftnz » gufie,  fui  fra- 
tic urfi col  ftlt  ciMctrft  dilla  grazi» , comune  » 
• tutti  iCrifliaai:  Cht  ftrl'  Orazita  di  quitti 
mifiic»  faftrtfa  , fi  ricerca  un»  grazi»  fiù 
ftratrdinaria  . Cofa  a cui  troppo  manca 
di  fondamento  . Perchè  lo  ftarfene  alla 
preferita  Divina  non  fu  mai  firmato  balte- 
A'».de  or.  voIe  a coftituir  la  perfetta  Contemplazio- 
ir.,  p.  ».  ‘ ne  . A collituirla  ricercali  di  vantaggio 
“•  un’alto  eccetto  di  ammirazione,  e di  amo- 
re , che  fofpenda  all’  uomo  la  mente  . E 
quella  non  può  mai  elTere  fenza  gaudio, 
, _ . ancora  ineffabile  : Ceuttmflutiva  vita  , 
lió.'i,  14.  amabili s valdt  dulcede  tfl  , qui  fiuftr  ft- 
mtttffam  animum  rafie  .Tal  fu  il  fenfo 
di  San  Gregorio. 

La  feconda  difficoltà  è quella  che  fucce- 
de  nell’Anime  affai  maggiore , non  dal  tor- 
mento che  provano  , tollerando  indefefla 
mente  quelta  quiete  negativa , la  qual’  è più 
moietta  della  fatica,  ma  dallo  Icrupolo  . 
Perchè  aflolutamente  par  loro  , ficcom’  è 
la  verità,  di  gettar  quel  tempo  , che  tanto 
più  fruttuofamente  potrebbono  fempre 
Spendere,  meditando. 

Ed  a quella  sì  che  bifogna  davvero  op- 
porli con  tutte  Parti  più  vigorofe . 

Le  più  di  quelle  fono  Hate  ajutate  all’ 
ilteffo  modo  dallo  fplendore  , e dalla  fpe- 
cioficà  de’vocaboli,  radunati  , come  cor- 
po di  difenfori , a foccotfo  pronto. 

E però  in  prima  fi  dice  quivi  , che  nò  : 
Non  è perder  tempo  Ilare  alla  prelènza 
Divina . 

E perchè  alla  prefenza  Divina  Uà  an- 
cor chi  medita  , Ir  ripiglia  torto  , eh’  è 
meglio  Ilare  alla  prefenza  Divina  con  un 
guardo  (irto  , procedere  in  prua  fede  , 
partacela  in  pura  fede  , unirli  a Dio 
quant*  ogn’  altro  ; ma  in  pura  fede  , 
qiiafi  che  m pura  fede  non  portali  uni- 
re a Dio  , chi  fe  Io  rapprefenra  alla 
mente  lotto  concetti  più  particolari  , 
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o mluci.t-ii  , o didimi  : ma  folo  chi  fe 
io  rapprefenta  fotrr»  un  concetto  il  più 
confufo  di  quanti  mai  fe  ne  trovino  in 
m nte  d’uomo. 

Che  fe  dà  rimorfo  il  non  aggiugnere 
alla  fede  affai  numero  di  atti  buoni  , che 
nulla  a lei  contraddicono  , fi  fogginone  , 
checocalm  nte  depongali  un  tal  rimorfo  . 
Perche  quella  fomma  ceffazione  dagli  atti 
equivale  ad  una  pretella  tacita  , che  fa 
1’  anima  del  fuo  niente  dinanzi  a Dio  : 
quali  che  quella  protelli  taciti  vaglia  più, 
che  non  ne  varrebbe  in  quello  fiato  una 
efprelfa . 

Ma  finalmente  i vocaboli,  per  quanta 
fieno  affai  fplendidi , affai  ipecioii  , non 
fanno  finir  mai  d’clpugnar  l'intelletto  ri- 
mano, che  non  li  arrende , fe  non  alla  vi- 
va forza  della  ragione  ì e però,  fe  lo  ar- 
redano, non  lo  vincono. 

Non  potendoli  adunque  refirter  più  a 
quella  difficoltà  , che  la  gente  prova  nel- 
la ipontanea  certazione  dagli  atti  , non  li 
teme  alla  fine  di  falciare  anche  feorre- 
re  per  le  menti  un'  error  marticcio  , qual’ 
è , che  qui  tutta  la  nofira  cooperazio- 
ne fia  cofa  di  niun  valore  , E cosi  quan- 
to all’  intelletto  fi  dice,  eh’  ognimefeo- 
lanza  di  fetenza  impedifee  quel  bene  , 
che  la  divina  Sapienza  ci  apporterebbe 
co’  lumi  infulì  : Ond’  è che  il  vero  Coir- 
ttmflativt  non  vutlt  conofctrt  eia  la  et • 
gaizita  frtfria  , ma  età  la  cognizione  di 
Dio  . E quanto  alla  volontà  , li  dice , che 
tutto  quel  profitto  , il  qual  vogliamo  noi 
procurar  con  gli  sfarzi  noftri  , tutto  è 
imperfetto  , tutto  è inutile  , tutto  è va- 
no : Ond’ è che  il  vtrt  Ctnttmflativo  ata 
vuole  amare  eoa  l'amer  di  lui  frtfrit  , ma 
eoa  l'amore  di  Die  . Non  li  dice  , che  bi- 
iogna  lafciare  operare  a Dio  folo  : perchè 
ninno  vuole  mandar  gli  errori  fu  ’l  mezzo 
difmafeherati  , ove  ogn’un  gli  abborre  . 
Ma  fe  non  fi  dice  in  quelli  termini  efprerti  , 
li  dice  per  vie  indirette  , in  equivalenti  , 
quali  fon  quelli  , che  nel  cammino  inte- 
riore opera  Dio , e però  fi  fa  tanto  frut- 
to : nel  cammino  citeriore  operiamo  noi  , 
c però  non  fi  fa  cofa,  che  non  iia  mire- 
ria . E finalmente,  per  ubbidire  a quell’ 
e (trema  neceflità,  ch'haciafcnno  , quan- 
do egli  parla  , di  parlar  coerentemente  ; 
fi  loda  folo  lo  lludio  che  1’  uomo  adope- 
ra nel  cammino  interiore  j li  biafima  , o 
fe  non  altro,  fideprime  , li  dilcredita  , li 
vilipende  , quello  che  Ì’  uomo  adopera 
nel  camminodalorodettoelleriore  . E la 
ragion'!-,  perchè  in  quello  apparifee  più  , 
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che  Tuom  vi  concorre  a fare  ila  fe  medclì- 
mo  qualche  cofa,  e in  quello  apparisce  me- 
no, onde  può  rapprefentarfi  alla  gente  men' 
avveduta,  che  Dio  fia  quegli  il  quale  da  fe 
folo  quivi  operi  Tenta  l'uomo  , parlando- 
gli Tempre  al  cuore,  illuilrandolo  , infiam- 
mandolo , ammari)  ran  do  lo  , né  volendo 
altro  da  lui , Te  non  ch'egli  ftia  cheto  cheto 
a laTcbrlo  dire. 

All’ultimo , perchè  non  v’c  coTa  che  ten- 
ga le  perfonc  piò  dedite  al  meditare , che  la 
bella  vita  di  Crifto;  la  quale  è il  vero  Para- 
ci ilo  terrellre,  dove  ogni  giorno  fi  colgono 
nuovi  fiori,  onde  ricreare  lo  Tpirito  ; nuo- 
vi frutti,  onde  rifiorarlo;  v’èchinon  pub 
tollerare  un  si  pio  collume:  e però  depolla 
lamafchera,  non  pub  rattenerfi  alla  fine  di 
non  prorompere  in  quelle  inaudite  parole  , 
da  noi  già  ributtate  con  qualche  ilomaco: 

"Perchì  pafctrfi  inceffanttmente  di  qurfii  mtfir 
r>  , di  quefii  miraceli,  diqutfie  farti*  di  Cr- 
ei Crifto  ? E da  che  il  celiare  fpontaneamen- 
te  dagli  atti  delle  potenze  intcriori  nell'  O- 
razione,  non  fi  confà  col  formarli  ogn’  ora 
prefente  l’immagine  del  Signore  grondan- 
te di  fangaie , ora  nell  Orto , ora  alla  Colon- 
na, ora  in  Croce,  come  fa  chi  medita  ; fi 
dà  quello  memorabile  infegnamento  , che 
penfa  a Criflo  già  fufficientcmcnte  chi 
penfaaDio. 

Tal' è la  Chiave,  con  la  qual  fola  fi 
polfbno  ben'aprire  sì  fatti  fetigni  , e mirar 
ciò  che  v'è,  ma  non  v*  apparilcc  » finché 
flan  chiufi . 

III. 

ORa  chi  è pratico  nelle  dottrine  de' 
Santi  , vede  che  i Santi  non  hanno 
mai  proceduto  con  tali  regole . 

Hanno  elfi  in  Tommo  celebrata  la  Con- 
templazione , com’è  dovere  ; perchè  fi- 
nalmente la  Contemplazion  dell'  alrilEma 
c.otra  verità  è quella  (fecondo  ciò,  che  S.  Tom- 
M.c'J?.  maio  dimollra  con  lume  eccelTo  ) alla  qua 
le  fervono,  come  ad  ultimo  fine,  tutte  le 
altre  doti  dell'uomo  , in  quanto  o rimilo- 
von  da  elfo  gl’  impedimenti  , che  fi  attra- 
verfano  al  contemplare , o gli  fomminillra- 
noajuti. 

Ma  celebrando  i Santi  la  Contempla- 
zione altilfimamente  , non  hanno  biafima- 
ta  giammai  la  Meditazione  , quali  difdice- 
volc  a veruno  fiato  di  gente  eziandio  per- 
fetta : anzi  hanno  detto  , che  ciafcuno  ha 
da  prevaletene  , contemplando  quando 
egli  paio,  e quando  non  pub  , meditando  : 
c fon  piò  tolto  arrivali  anche  a compatire 


( come  fece  Santa  Terefa)  chi  per  la  gra- 
zia di  contemplar  ch'egli  gode  , fi  riduce 
a poco  a poco  a tal  fogno  nell'  Orazio- 
ne, eh’  egli  non  può  più  efercitar'  il  di- 
feorfo,  benché  il  defideri;  perche  non  ef- 
fondo tal  grazia  di  contemplare  una  grazia 
H abile  ( come  fu  da  noi  già  provato  ) fuc- 
cede allora,  che  mancati  i regali  che  dà 
la  Contemplazione , nonv*  è più  modo  di 
ripararli,  almeno  in  parte  , da  si  , con 
alimentare,  per  cosi  dire , lofpiritoa  pro- 
prie fpefe . 

Il  merito,  cheli  trae  dallo  Ilare  ginoo 
chioni , come  uno  flipite,  ovvero  I’  impe- 
trazione, fu  da’ Santi  prezzato  affai  : ma 
non  fu  però  riputato  il  frutto  propri»  dell' 
Orazione  Mentale.  Il  frutto  proprio  fu  ri- 
putato la  Refezion  della  mente  . E però 
non  hanno  elfi  voluto  mai  , che  quella 
quiete  , la  qual  confile  nella  volontaria 
ceffazionc  dagli  atti , fia  nell'  Orazione  per- 
petua . Solo  han  voluto  eh'  eli’  amili  ad 
ora  ad  ora,  cioè  quando  è tempo  di  udir 
con  attenzione  il  Signore,  che  cidàfcgno 
di  volere  ornai  parlar*  egli,  e non  piùafcol- 
tarci  : come  fa  il  Principe  , quando  ha  già 
fentite  baile volmente  in  qualunque  udien- 
za le  iftanze  de'fupplicanti . Quindi  è , che 
con  quel  filo  tanto  nobile  accorgimento 
dille  pure  Santa  Terrià  in  quello  propoli- 

to  : Quello,  che  debbiarne  fare  atti’ interne  rat-  Uinf,. 
eepltmente  , ì domandare  cerne  poveri  da-  c-* 
vanti  ad  un  triade  Imptr edere , e / abito  ab- 
beffar  t hocchi , e affettare  con  umiltà  . E 
quando  per  fu*  ftirttt  vie  ci  pare  d’intende- 
re ch'*ili  ci  afeelti,  attera  ì ben  di  tacere  , 
peichì  etti  n'halafciati  fiere  vicine  a lui,  r 
nen  ferì  allora  male  il  procurare  di  ne»  ope- 
rare con  l'intelletto  : parlo  fe  pojfamt . Ma 
fe  cenoftiamo  ehequrfio  Re  nenci  haudm  an- 
cora, rivede-,  non  habbtame  da  fiere  come 

balordi , frc.  tanto  fu  lontana  la  Santa  dal 
prefuppore , chel'  efferenoi  da  Dio  nor» 
piò  che  veduti  ginocchioni  dinanzi  a lui  , 
balli  a cofiituir  perfetta  Orazione,  nè  pur 
nel gradod' interno  raccoglimento  , qual' 
c quello  che  quivi  fpiega  . Palliamo  in- 
nanzi . 

Hanno  i Santi  ancor1  elfi  lodato  molto 
Io  fiato  della  fottrazione,  dell'afcmttez- 
za,  dell’aridità,  ma  non  come  per  fe  ffef- 
fo  deliderabile  più  di  quello  dell’  affluenza  . 

Anzi  hanno  detto,  che  quando  ci  trovia- 
mo in  un  tale  fiato  di  liceità,  fpecialmen- 
te  nell’  Orazione  , efaminiam  noi  medefi- 
mr  per  vedere  le  v'habbiam  colpa,  vi  prov- 
vediamo con  purgar  la  nofira  anima  da* 
difetti,  c con  applicare  le  Potenze  di  ella, 

i’im- 
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l'imBiaginazion , 1'intelletto  , la  volontà,  pergliarti,  di  cui  li  ferve  j ma  che  ai  zi 
a fare  più  attentamente  gli  uffizj  loro  . I'  è conformiflima  di  valore  . Altrimen- 
Quando  non  vi  habbiam  colpa  , allora  la  ti  come  porrebbe  la  Medicaaion  ripara 
tolleriam  con  alacrità i ; facendo  ancora  requellcfiiltamenio  , prodotto  già  dalla 
noi  cornei  contadini,  i quali  fé  ne  Hanno  Contemplazione  nel  cuor  noitro  ; e di- 
Tempre  allegrifliini  ; allegri  di  verno  , al-  poi  marcatoci , fc  non  haville  una  virtù 
legri  di  Hate  : di  Hate  perchè  veggono  i molto  limile  di  produrlo  . 
fiori,  e i frutti:  di  verno  perchè  gli  fpe-  Appretto  non  hanno i Santi  tifati  quelli 
rano;  e tanto  più,  quanto  più  feorgono  vocaboli  nel  fenfo  di  fopra  addotto  , di 
Ml'ia  dominar  fu  la  Terra  il  gielo  , ed  il  ghiac-  fede  pura,  dipallarfelain  fede,  di  proce- 
diti di  s.  ciò  . Ma  , come  a'contadini  mede/imi  è dere an  fede:  con  intenzione  di  rigettare  , 
foni  c°’  naturale  flar  più  allegri  la  fiate  , che  non  in  virtù  di  tali  vocaboli  , gli  altriatti,  che  vi*  r-c. 
‘ il  verno;  cosi  è naturale  alle  perfonedi  fintamente  fi  polTono  accompagnale  alla  ***«,! 
(piritoilar  più  allegre  in  tempo  ch'hanno  af-  fede  pura,  ed  il  voler  noi  nell'  Orazione 
litienza  di  fornimenti,  di  lumi,  di  lagrime,  ceneread  anela  mente  attonita  , e allor- 
di  dolcezze,  che  in  tempo  di  fottrazione  : ta  , come  le  fu  (Timo  già  rapiti  in  animi, 
nè  fi  dee  da  loro  pretendere  , come  coù  razione,  e in  amore,  finché  non  fiamo  , 
ogni  volta  di  maggior  pregio,  e di  maggior  fu  per  fentenza  loro  affettar  la  Contempla- 
prò,  che  quanto  a sè  fi  eleggano  anzi  nell’  zione  , non  fu  goderla.  Le  protelìe  dei 
anima  un  crudo  verno,  che  una  Ragion  nofiro  niente,  fono  fiate  da  loro  appro- 
letiziofa:  onde  fcrilfe  SanraTtrefa  , che  vate  con  lodi  fom  me  ; ma  non  fono'  ni  J 
t ’iac.u * fe  nen  fofft  mai  verno , ma  femprt  ari*  tem-  fiate  da  loro  collocate  nella  fpontanca 
f triti»,  fochi  uè» mane  afferò giammai  de' fio-  «Razione  dagli  atti,  che  pedono  accora- 
ri  , « ir  frutti,  te»  fi  vede  thè  dilette  ne  pugnarle. 
prenderebbe  il  Giardiniere } nè  condannò  mai 

ella  a'fuoi  di  Giardinier  veruno  per  tal  di-  XV. 

letto,  ov'egli non fia  diletto  di  cuor  fuper. 

bo,  il  quale  attribuifea  a sèie  delizie  della  wj  Er  ultimo  fi  fono  i Santi  guardati  cop 
Ragione,  ofiorita  , o ferrile;  tnadi  cuo-  Jr  grande  fiudio  dinon  dir  colà  , la  qua- 
le riconofcente.  le  porgefle  occafione  di  vilipendere  la 

11  fopporrare  ogni  fottrazione  , ancora  cooperazione,  che  in  rutti  i noftri  eferci- 
diututna,  più  tofto  che  meditare,  per  non  zj,  sì  citeriori,  come  interiori,  dobbia- 
tornare  ( come  oggidì  fi  favella  ) a vive-  mo  inceflantemente  predare  a Dio  . Hatv- 
reaifenfi,  aliefigure,  alle  forme,  edagli  no  detto  doverli  prezzar  più  l'interiore  , 
atti  proprj,  dappoi  che  Tnom'v'ègiàmor-  che  J'efieriore  j ma  non  han  dato  , che 
to  col  contemplare  ; non  sò  da  quale  degli  per  l'efieriore  non  pofiafi  dare  un  pafio 
antichi  Santi  fi  defie  giammai  per  legge  . alla  perfezione . Anzi  han  lodato  e 1*  inte- 
Santa  Terefa  ci  ha  infinuato  perpetuamen-  riert  , e f citeriore  ugualmente  , qualor 
te  il  contrario:  feguendo  quell1  alta  rego-  l'interiore  Intendili  come  fine  , e T elle-, 
la,  laqualvuole,  che  dove  mancano  gli  riore  intendali  come  mezzo  . E general- 
ajuti  ftraordinarj  dei  Ciclo,  non  fia  chi  (de-  mente  parlando , Tempre  ci  han  conforti- 
gni di  far  da  sè  ciò  che  puotc  con  gli  ordi-  toad  aiutarci  con  le  noftre  deboli  forze 
narj.  E ch'ella  habbia  in  ciò  ragionato  da  più  che  polliamo,  a tracciar  nuove  indù- 
gran  Macltra,  ne  può  far  fede  un  Riccardo  Urie,  atroyare  nuove  invenzioni  , ed  a 
di  San  Vittore  , il^uale , havendodetto  al-  Rimar  bene  fpefo  qualunque  minimo  Au- 
la lunga,  che  l'Anima  Rallevata  alla  fontina  dio,  che  noi  dalla  parte  nofira  poniamo 
canr.  ti  Contemplazione  è quella  , di  cui  fi  efcla-  a perfezionarci . 

ma  ne’  lacri  Cantici  : Qua  tfi  ifl»  , qut  Qyal'opra  li  può  fare  di  minor  pregio  , 
li-de  afeendir  de  deferte  delitiii  affinine,  innix»  che  il  moltiplicarencll'Orazionc  ogni  di 
fuper  diltlìum  fuum ? fogginole  ajcafono-  continue protefte  , continui  proponimcn- 
ftroinfine  così  : Verutntamm  qt ti  ad  hant  ti,  fe  poi  non  Tappiamo  ancora  rammemo- 
gratiam  prefitti t,  ria»  eam  fibt  ultra felitum  farcene  alle  occafioni  » E pure  Santa  Tc- 
fubirahi jam ftntit , tfi  q ned  factrt  dettai  . refa,  perchè  mofirò  di  deprezzar  quella 
Detti  prepriit  Meditaeienitui  , ttrdit  ite  fe  cofa,  li pentì  Tubilo,  e lì  tornò  a ritrattar 
txuUatieutm  ripartire . Detto , da  cui  fi  rac-  quali  mal  accorta . 

coglie  ancora  di  più  , che  (a  Meditazione  feti  mi  giova  le  farmene  a fai  ritirai* , fa-  Miat-c. 

non  foto  non  è pregiudiziale  alla  Contcm-  tende  atti  de  amere  a nefire  Signore  , propone!:- 
plazione  , per  le  figure,  per  le  forme  , o de,  eprrmettendedi  far  per  lui  maraviglie, 

fi 
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fic in porttniomi dì  quivi,  effirtoCeccafiom  , chè  dicea  , Von  per  li  tim t dcf  minti  .' 
fi  tutto  il  controrio  . Coti  disella  da  pri-  ; Ed  io  però  vi  rimanderò  quanto  pri- 
ma. Ma  che?  Non  prima  fini  di  dir  , che  ma  , ò mio  caro  amico  , quei  che  voi 
mutò  linguaggio  : Ho  dotto  mulo  in  dir  , cho  mi  havete  trafrheffi  j mentre  ho  veduto 
mi  piovo  poco  : pirchì  tutto  piovo  quii  tempo,  ch'eflì  non  folo  van  per  le  cime  de'  mon- 
cho  fi  Uh  con  Dio  : § quefii  proponimenti,  • quo-  ti  , ma  vi  vanno  ancora  , con  lanciare  la 
fio  profitto  piovono  qffoi  , tonchi  fiume  poi  via  battuta . 

fiocchi  mlPodimpirh  . Ci  dorò  fico  Mnfli  So  ch'erti  prefuppongono  di  trattare  con 
uno  volto  it  modo  di  ifipuirli , tire.  Hi  voluto  chi  non  ha  più  bifogno  di  via  , perch'  c 
din , chi  poco  piovo , o pungono  dii  molto  pii  , giunto  al  termine  • eh’ è la  ragione,  la  qua- 
chió,  quondo  li  open  fono  conformi  o fi  otti  le  loro  dà  sì  grand’animo  di  affermare  , che 
chi  fi  funnt , td  olio  punii . Perì  quello  chi  chi  è arrivato  a contemplar  ciò  , che  (per- 
ii.» può  / or  tutto  infilimi , lo  f uccio  u poto  o ta  alla  Divinità  del  Signore  , non  dee  ri- 
poco , t rinfittì  lo  volenti.  tornare  più  indietro  a meditar  ciò  , che 

Quelli  fono  i linguaggi  amanti  da’Santl , fpetta  all’Umanità  . 
quei  che  dan  cuore  . Nel  retto  , rapprefen- . Ma  io  mi  conofeo  anche  tanto  lon* 
tare  la  perfezione  alla  gente  là  fu  la  vetta  tan  dal  termine , che  non  farò  poco  a te- 
d’un  giogo  altifTìmo  , è dipoi  moftrar  di  nermi  tuttora  fu  quella  via  di' è I'  unica 
non  fare  una  (lima  al  Monde  di  chi  vi  và  , ad  arrivarvi. 

perchè  vi  va  paffo  palio  ; è deprezzarla , è | Tal’  è il  mio  femplicifiìmo  fentimen. 
deriderla,  c proverbiarla  , perchè  vi  và  to  : ch’io  però  intendo  di  fottoporre  u- 
veramente,  ma  non  vi  vola:  quella  è una  milmente,  non  folo  al  volito , ma  a quel, 
cola , che  può  di  certo  pregiudicare  a mol-  lo  di  qualunque  altro  minor  di  voi  , che 
tiflìmi  , c non  fo  femaifiaper  giovare  a la  Santa  Chiela  determini  per  Cenfore  , 
tiiuno . I Caffatore , Correttore  di  quanto  hò  fcrit. 

San  Francefco  di  Sales  difiuadeva  la  to;  prontiflino  a cancellarlo  , ove  ciò  fi* 
gente  dal  leggere  tutto  di  certi  libri  ,’  di  bifogno  , col  fangue  ancora,  fagrifica- 
per  altro  buoni , per  quello  folo  , por- 1 to  all’onor  della  verità . 


A*  M.  D.  G. 
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LETTERA 

DI  RISPOSTA 

Sopra  ^Eccezioni  che  dà  un  Difenfore 

DE’  MODERNI  QUIETISTI 

A chi  ha  impugnate  le  loro  Leggi  in  Orare, 

DIVULGATA 
IN  ONOR  DELL ’ VTlLE  E VERA 

CONTEMPLAZIONE 

E in  difcernimento  dalla  contraria . 


Opere  del  P.  Sentieri  Temo  TP'. 
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SIGNOR  MIO* 


i. 

a Redami  V.  S.  che  non  è 
così  . L'  llluftriflìmo  mio 
Impugnatorc  non  ha  nel  (ho 
libro  ferito  me  folamente  . 
Egli  ha  feriti  più  altri  , dime 
più  degni  per  ogni  conto  , e 
di  fpirito,  e difaperc:  che  però  ved’ ella 
recitarli  da  lui  molti  fqiurci  interi  , o di 
fcritture , odi  Rampe,  che  non  fon  mie  . 
Vero  è,  che  più  di  propolito  fe  l’ha  egli  pi- 
c *.*l  '•<  gliata  contro  di  me  , con  dichiararli  che 
mi  havrebbe  chiamato  il  Meditativo  : ti- 
tolo predò  Ini  di  non  molta  gloria  ; mafli- 
mamente  al  confronto  de  i due  moderni 
Scrittori  da  lui  difefi  , ch’ei  chiama  i Mi- 
nici : quali  che  non  polla  uno  edere  in- 
fiemeMillico,  inlieme  Meditativo  . Ma  in 
fine  è ben  , che  apparifca  la  qualità  delle 
procede  fatte  da  lui,  dove  dice,  di  apprez- 
zare egli  ancor  la  Medicazione  . Sono 
protede  , per  quanto  può  qui  olfervarli, 
contrarie  al  fatto,  mentre  intitolandomi 
egli  il  Meditativo,  certamente  tal  non  m' 
intitola  per  lodarmi  . Contuttociò  V.  S. 
non  mi  confoni  a rifpondergli  : perche 
non  hò  né  voglia  , nè  talento,  nè  tem- 
po a farlo. 

IT.  Dilli  di  non  haver  voglia:  perchè  ciò 
non  mi  par  di  neceffità  . La  Concordia 
tra  la  fatica,  e la  quiete  nell’Orazione  c 
tutto  il  fumo  del  mio  combattuto  libret- 
to . Una  tal  concordia  hò  io  procurato 
in  edo  di  confermare  con  molti  luoghi  co- 
fpicui  della  gran  Madre,  e Maefira  Santa 
Terefa.  A niuno  di  tali  luoghi  in  panico- 
lare  è data  fin’ora  data  dall'  lllullrilfimo 
Impugnatorc  rifpoda  alcuna , ma  fol  pro- 
meda. Adunque  mi  badi  ciò  . Hò  Santa 
Terefa  dalla  mia  ; feguo  lei  , Tento  con 
lei  . A che  cercar  di  vantaggio  ? Forfè 
che  dell’autorità  di  quella  gran  Santa , non 
li  dee  far  tanto  cafo  in  genere  di  Orazione  , 
quanto  di  quella  dipiù.Midici  inlieme  , di 


cui  mi  prefuppone  egli  ignaro , perchè  don 
fono  dato  fellecito  di  citarli?  _ ... 

Dilli  di  non  haver  talento  : perchè  con-  ■ul* 
fedo  che,  anelala  mia  rozzezza  ,io  non 
fapreicomefareanon  eccederei  limiti  di 
quella  carità  • o di  quella  circofpezione  , 
che  l'Illudridìmo  Impugnatorc  fa  tanto  ben 
confervare  verfodime  : mentre  mi  dà  pri. 
ma  vanti  di  lunga  mano  fuperiore  alinio 
merito,  e dipoi,  poda  la  bocca  ( com’egli  Melh^pre. 
dice)  ove  io  tengo  i piedi,  fcarica  ad  ora 
ad  ora  contro  di  me , in  un  tale  atto  mede;  tj*i. 
limo  sì  dimedo,  tutti  i rimproveramene! 
che  vuole  , benché  incompodibili  adai 
co  i premedi  vanti . 

Didì  di  non  haver  tempo  t perchè  V.  S.  IV. 
fa  quante,  e quali  lìeno  le  occupazioni  , 
che  in  queda  parte  Ipecialmente  di  anno  , 
rubbanomeame  medelimo  fra  le  felve  : 
dove  altri  libri  di  vantaggio  io  non  hò,  che 
quegli  del  Grande  Antonio . „ 

Sepcrranto  V.S.  li  vuol  prendere  quel-  ’* 
la  briga,  dalla  quale  io  mi  lottraggo  , fe  la 
prenda  pure  con  la  benedizione  del  Signo- 
re i io  non  gliela  vieto  . Non  però  le  la 
prenda  in  riguardo  mio  : perchè  io,  come 
non  ambifeodi  fovraftare  a veruno  fopra 
la  Terra,  cosi  mi  glorio  di  cedere  a uri 
I’erfonaggio,  riconofciuto  in  grado  già  di 
Perfetto.  Se  la  prenda  in  prò  della  caufa  . 
lo  al  più  la  compiacerò  in  additarle  la  via, 
che  mi  par  più  convenevole  da  tenerli  in 
una  rifpoda  si  (accinta,  e sì  (cria,  qual'  el- 
la la  bramerebbe  : valendomi  a tal’ effetto 
di  alcune  poche  note,  che  a forte  hò  re- 
cate meco  dalla  Città,  fu  la  Contro verlia 
corrente. 


II. 


PRimieramente  li  è da  conliderare  la  {JjJJJJ'J 
dima  altiflima  con  la  quale  i Millici  in  ioni,  il 
d-  oggi  , perpetuamente  favellano  di  fe 
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flcffi  in  cote  di  fpirito  , riputando  sè  foli  l'atto  non  vi  lì  a più,  non  «fiere  in  abito, 

) faggi , sè  foli  gli  fperimentati , e tenendo  perchè  1'  Orazion  mentale  non  confile 
gli  altri  in  vii  pregio:  quali  che  gli  altri  nell'abito,  ma  nell'atto  . E dove  non  è nè 
non  habbiano  mai  trasè  provato  a' dì  loro  meno  Orazion  mentale  di  alcuna  forte  , 
alcun  guardo  fiflo,  o pur  ciò  ; che  fiali  come  fi  può  aderir  che  vi  fia  la  Contempla- 
trattarcon  Dio,  trattenerli  con  Dio  , ha-  zionc  , la  qnale  è la  fpecie  di  Orazion 
ver  commercio  fegreto  anch'  effi  con  Dio . mentale  più  alta  , più  perfètta  , più  pro- 
E i’ifleflo  è da  odervarfi  intorno  alla  con-  pria , che  fi  ritrovi ? 

dotta  delle  Anime;  di  cui  foli  fe  credono  Nè  vale  il  dire,  che  l' Anima  IH  appren-  V, 

edere  > direttori  , non  mai  fottopolli  ad  dendo  continuamente  <£  havere  in  se  Dio 
Inganni.  _ prefente:  perchè  l’apprendere  di  havere 

U,  Premedo  in  poche  righe  quello  pream-  in  sè  Dio  prefente  non  è baftevole  a colli- 
bolo,  che  io  le  havrei  configliato  di  tra-  tuir  l’Orazione.  Può  uno  apprendere  di 
lafciare  anche  interamente,  s' egli  non  fof-  havere  insù  Dio  prefente,  e pure  al  tempo 
fedi  troppo  gran  rilievo  allacaufa;  iogiu-  medefimo  difgtiAarlo  , difonorarlo  , o fe 
ivinica  la.  dico , ch'ella  prenda  prima  di  ogni  altra  nonakro,  falciarlo  (lare  qual'Ofpitedere- 
ciic  p.jj.  cofa  a far  manifelto  , come  V Illuffriflìino  lino . A coftituir  I'  Orazione  coovien  di 
Impugnarore  hamoflrato  gii  faviamentc,  più,  che  noi  fliamoprefenti a Dio;  nè  gii 
di  ritirarli  dai  documenti  de  i due  prefa-  prefenti  fola  mente  col  corpo  , ma  ancor 
ti  Scrittori,  contro  cui  la  Concordia  fu  in-  colatore.  Eallora  diamo  a Dio  prefenti 
dirizzata.  col  cuore,  quando  impieghiam  Pintelfec- 

...  V.S.  fi  rimembra  , come  quei  vogKon  toinconfidcrare,  che  voglia  dire  bavere  in 
che  l’Anima,  pofhfi  in  Orazione  , faccia  noi  Dio  prefente  , e impieghiamo  la  vo- 
un'atto  di  fede  , col  quale  apprenda  di  lontà  in  acridi  amore,  di  riverenza,  di  raf- 
havere  in  sè  Dio  prefente  ,.  o pure  un'  fègnazionc,  o di  lode,  come  di  fopra  fi 
atto  di  fede  infieme  e di  amore  ; e che  dille  , a chi  habbiam  prefente  Nam  Doni  o*  ut», 
in  quell'  atta  continui  poi  rutto  il  di  ; fuidtm  ssdrfl  omnibus,  fono  parole  divine  oom-c 
non  gii  rinovandolo  , perdi'  e di  forte-  di  S.  Dionigi  ; non  autom  illi  ad  fune  omniss  . 
mente  divietano  qualunque  replicazio-  Vbi  voti  iffum  oaftiffimis  frotiius , ammonito 
ne  di  atti  , che  far  fi  voglia,  come  con-  furino,  forvio , utjuo  ad  Divinimi  idoneo 
-•oìu»  «aria  alla  loro  Orazion  di  quiete  ; ma  oenjunEiiontm  , hovocnmut,  inno  nuotino  ilio 
spirJ.rx.folo  non  ritrattandolo  t ed  ove  1'  Ani-  udfumus  . Che  contemplazione  dunque  fi 
ma  faccia  ciò,  l’afEcurano  che  conferii-  è quella  di  chi  non  vuole  fe  non  apprende- 
va.   re  di  havere  in  sè  Dio  prefente  ? Tutti  s 

IV.  Io  a quelli  mi  oppofi  nell»  Concordia  , Demonj  non  folameRte  Io  apprendono  , f 

com'eliagià  fa  beniffimo  , a vifo  aperto,  malocredono  : Nam  fr  Dimmi, erodunt  , •K,ut* 
Perchè,  fe  dall’Anima  non  vogliono  efli  Arconte  orni fenns.  Conviendipiù  Ilare  aDio 
altro  più,  che  un  tal1  atto  non  ritrattato  ; prefente  con  gli  atti , i quali  coHituifcono 
vogliono  dunque,  che  da  lei  frattanto  la  l'Orazione,  fecondo  la  quaUtàde'fuoi  varj 
mente  fi  tenga  in  ozio.  Conciodiacchè  , gradi. 

non  effendo  podibile  a- lei  di  fare  verun'  L'illuftriffimo  Imptignatore , per  ifchcr-  jy. 
atro  di  mence,  il  qual  duri  fempre  ; mentr"  mirfi  da  tante  difficoltà  che  lo  circon- 
ella  ceda  dal  fuo  primo  atto  di  fède,  o davano  , par  che  habbiain  ciò  voluto  fa- 
di  fede  infieme  , e di  amore  , e dipoi,  vellar  più  aggiuftatamente  , e almcn  più 
nè  itera  quello,  nè  palla  afarne  almeno  avvedutamente  : e però  in  quelle  iu» 
un’altro  diverto , o di  riverenza,  odi  rat  nuovo  libro  ( non  fo  quanto  conforme  a 
fègnazionc,  odi  lode,  o di  che  che  fiali  > i fUoi  preceduti  ) dice  , o almeno  dà  indi- 
ella  ceda  da  qualunque  atto  . E fe  ceffi  zio  di  voler  dire  , che  l' Anima  io  quel 
da  qualunque  atra,  auai  dubbio  v'è,  che  tempo  , nel  quale  apprende  di  havere  in 
Ha  dunque  in  ozio  la  mifera  , non  con-  sè  Dio  prefenre  , Aia  efercitando  più  ar- 
templa?  E’I'Orazion  mentale  un'atto  di  ti  , ma  di  Virtù  puramente  ordinate  a 
T>f  R«J.  mente,  uflut  mentir , come  c'  infegna  tun-  Dio,  quali  fon  le  Teologali,  di  Fede,  di  c-l*  »■* 
punente  il  Suarez  , con  San  Tommafo  , Speranza  , e di  Carità  : e con  ciò  nel 
* tic.  Damafeeno  , Dionigi,  c tutti  gli  antichi  vero  allontanali  da  quei  cK  egli  vuol 
Padri  . E pollo  ciò  , dove  non  è più  difendere  , anzi  gli  abbandona  ; perchè 
atto  di  mente,  non  vi  può  nè  meno  edere  là  dove  quei  due  voglion  che  1*  Anima 
più  Orazione,  che  fia  mentale:  non  effe-  dopo  il  primo  ano  Aia  in  Orazione  fenza 
re  in  atto,  perchè  già  fi  prefupponn  che* ricorrere  a veruna  delle  fuc potenze  inte- 
ri». 
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riori  , nuli»  più  che  fe  non  le  haveffe,  eh’  cambiarmi  il  nome,  ch’egli  mi  dà  di  Medi- 
. è la  frate  dell'  uno  j o ftia  in  un  conti-  tativo,  in  quello  di  Millico  , fe  non  fapef- 
u nuo  fienaio  di  parole,  di  defiderj,  e di  li  , che  lì  può  inlieme,  come  già  didi , con- 
c-Mid.spir.  penfieri  , eh’  è la  frafe  dell’  altro  i egli  giungere  l'uno,  e l'altro,  meglio  affai  che 
,'•£**7.  “*  per  contrario  vuol'  eh’  ella  cferciti  incef-  non  fo  far  io.  E però  V.  S.  dica  pure  con 
fanremente  almeno  una  delle  potenze  in  licurtàall'Illtirtriffmo  Impugnature  , che 
fare  atti  eccelli:  eferciti  la  volontà  . Pe-  troppo  onore  egli  fa  ad  una  tale  Oraziondi 
ròfeV.  S.  letto  che  havrà  bene  un  tal  li-  affetti  da  lui  voluta  , mentre  non  folamen* 
bro,  ed  al  fine  intefolo,  concorrerà  nel  telachiaina  Contemplazione  , ma  le  at- 
mio  parere  ancor’ella;  e giudicherà  , che  tribuifee  poi  di  più  nel  decorfo  tutti  que* 
fia come  io  dico;  dovrà  far  torto  conolce-  vanti  di  quiete  , di  iilenzio  , di  tonno  , 
re  a mio  diCcapito , conterrai'  llluftriflimo  di  morte  miftica  , che  appena  fon  per- 
Impugnatore  , e me,  non  vi  è più  gran  inerti  alla  fola  Contemplazione  infufa  , 
controverlia  fu  quello  punto  , per  altro  anche  fublimiflima- 

futlanzialiflimo  ( quantunque  vi  potefe  ef-  Più  torto  V.  S.  gli  rammenti  con  ogni  Vili, 
fere  per  addietro)  attefa  la  dichiarazio-  termine  di  rifpetto dovuto  a cosi  degno 
ne  in  contrario  , eh*  egli  ora  ha  fatta  . uomo  , come  1'  Orazion  di  affetti  non 
V’è  folo  tra  i due  Scrittori  da  luiprotet-  efclude  di  tua  natura  le  pie  confidera- 
ti  , e tra  più  altri  ancora  limili  a loro,  i zioui  , da  lui  non  volute  più  : anzi  le 
quali  vogliono  le  potenze  in  ozio  totale  ammette,  anzi  le  ama  , ancor  ne'Pcrfet- 
dopo  il  primo  atto  , mentre  le  voglionoin  ti  ; come  appunto  il  fuoco,  tuttoché  be- 
una  fpontanea  collazione  da  tutti  gli  atti  ne  accelò  , ammette,  ed  ama  ad  ora  ad 
iterati,  quanto neceffarj  a coftituir  1'  Ora-  ora  quelle  legne  , che  lo  mantengono  : 

2Ìone  in  qualunque  grado  più  infimo  di  Igni*  in  nlenri  femper  nrdebit  : quem  nutriti  t«r  *• 
mentale,  tanto  neceffarj  pur  lino  all'  ulti-  Secerdet  , fubneiem  hgn*  munì  per  /ìngnlci 
mo  aconfervarla.  diej  . Chi  dirà  che  una  Spola  non  polla 

VII.  Se  non  che  il  trattenerli  dinanzi a[Oio  al  tempo  medefimo  amar  lo  Spofo  con 
in  atti  continui  di  Fede  , di  Speranza, e ardor  fommo  , e penfar  frattanto  a i 
di  Carità  , non  è contemplare  : è fare  motivi  , ch’ella  ha  di  amarlo?  Per  que- 
Orazion  di  affetti  . E l'Orazion  di  affetti  Ho  dunque  , perchè  ella  molto  attenta- 
è un'Orazione  lènza  dubbio  fantifliina  , mente  fi  mette  a confi, lerare  la  beltà  che 
foavirtima  , la  qualeapocoa  poco  difpo- 1 in  lui  fplende,  il  tratto  , la  faviezza  , il 
re  1 Aniina  alla  Contemplazione:  ma  non1  faperc,  la  gentilezza , per  quello  dico, in 
è Contemplazion  però  , per  fe  fola  , di  un  tal'  atto  , già  ella  non  lo  ama  più  ? 
alcuna  forte  , come  chiaramente  appari- 1 Anzi  allora  c,  quando  ella  amalo  , più 
fee  da  San  Bernardo,  il  qu.ile  formando!  che  mai  . Le  legne  mai  non  impedirono 
la  fcala  , per  cui  hanno  i Clauftrali  da  {il  fuoco  di  lor  natura.  Se  lo  impedifco- 
amirli  a Dio  , pone  nel  primo  grado  la  no  , è folo  per  accidente,  ed  è quando 
Lezione  fpirituale  j nel  fecondo  la  Medi-  quelle  fu  vi  li  affollino,  o vi  li  addenfino  introrf 
tazion  di  ciò  che  li  è letto  : nel  terzo  più  del  giullo  . E però  llllullrifliino  Ira-  n',t  t 
l'Orazion  di  affetti  tratti  fpecialmente  dal  pugnatore  , per  la  perizia  , la  qual'  egli 
ciò  che  li  è meditato  : e nel  quarto  la  profeffa  di  guidar  Anime  , rette  da  lui 
Contemplazione  ,Ja  qual'  è quella  che  già  per  lo  Ipazio  non  interrotto  diquin- 
cip.i9.il.».  immediatamente  ci  porta  all’  union  bra-  dici  anni,  doveva  anzi  infiflere  in  ciò  , 
mata  . Non  sò  pelò  lo  veder  qui  con  più  che  in  altra cofa:  indire  , che  per  gli 
qual  fondamento  lMllullrirtimo  Impugna-  affetti  non  fi  abbandonino  totalmente  le 
tore  habbia  meffo  incarta  , che  (in  quel  pie  coniiderazioni  J,  ma  che  almeno  li 
pio  Contadino,  il  qual  fapendo  di  havere  ulino  ad  ora  ad  ora  , come  impone  Santa 
jnsèDioprefente,  l’adora  , l'ama  , e gli  Terefa,  ancora  a chi  lia  difeefo  da  i Rac- 
offerifee  quella  fatica,  chea!  tempo  fteffo  ti  altirtimi:  perche  quanto  più  validi  fon 
li  fa  da  lui  col  zappare,  egli  già  contem-  quegli  atti  di  Fede  , o di  altro,  i quali 
pia  . Se  ciò  fuffe,  beati  noi  ! O'  quanti  procedono  da  un  lume  vivo  di  quelle  ve- 
farebbono  al  Mondo  i Contemplativi  , rità  foprannattirali  a cui  fon  rivolti  , al- 
che non  lèi  credono  ! Io  quanto  a me  non  trettanto  rimedi  fono  anche  quelli  , cui 
homaifaputoa  miei  di  , che  tanto  poco  manchivi  quello  lume  , o cllinto,  o ce- 
li richiedeffe  ad  entrare  in  sì  nobil  ruo-  cliffato  . Però  affermò  San  Bernardo , che 
lo:  e fe  almeno  ora  il  crederti,  io  quali  liccome  la  Meditazione  lènza  Orazione 
quali  vorrei  pregare  chi  me  Io  infegna  a riefee  inutile  : MtAìtetio  fine  o rerione 
Opere  del  P.SepaeriTomo  1Y.  Y } in- 
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infruiluefa , così  l'Orazione  lenza  Medita- 
zione riefee  tiepida  , Orarie  fine  Meditene 
ne  tepida  eli.  Né  chiunque  accettando  quel 
primo  afletto  fortuito , che  portoli  in  Ora- 
zione gli  forge  incuore,  fi  mette  adire: 

Ah  Dio  , Ah  Die  , Ah  Signore , Ah  Signo- 
re , Otmè  Gerii  , O imi  Gerir  , come  vuol 
taluno  ; fi  pub  affermare  che  faccia  Ora 
zion  di  affetti.  Oraziondi  affetti  fa  vera 
mente,  chi  fopraffatto dalla  grandezza  di 
ciò  ch’egli  ha  conofciuto,  non  fi  può  tener 
di  non  corrergli  torto  incontro  con  isfoghi 
proporzionati,  o digioja  , o di  ammira- 
zione , o di  amore,  o di defiderio,  odi 
ricognizione,  o di  ringraziamento  , o di 
altro,  che  più  convengagli:  ch’è  la  ragio- 
ne, per  cuiSan  Pier  (l'Alcantara , in  quel 
fuo  notabile  Avvifo  ottavo sù  l' Orazione  , 
vuol  che  ogni  volta  1 Orazion  fi  cominci 
dal  meditare  , ch'é  per  lui  come  battere 
primailfuoco,  echcdipoi  s intermetta  , 
affili  di  godere  con  pofatezza  , e-conpacc, 
del  fuoco  apprefo  allerta  , finch'egli  du- 
ra . Solo  egli  eccettua  da  ciò  alcuni  Spiriti  ! efl eum  divino  more  laudare  : laudare,  omnium 


11  I. 


COnvien  per  tanto , che  V.  S.  qui  fi 
fermi  più  di  prò  polito  , e dica  ciò 
che  fia  la  vera  Contemplazione  di  San  Dio- 
nigi, affinché  fi  fcuopra  la  falfa.  Forfè  che 
San  Dionigi  efortò  giammai  il  fuo  Timoteo 
allarfene  in  Orazione,  fenza curarli  di  co- 
nofeere  di  Dio  nulla  didimamente  , ma  fo- 
lo credere;  eh' è la  Contcmplazion  , che 
oggi  appellano  negativa  ? Nulla  meno  . 
L'cfortò  a trapaffar  col  penderò  tutto  l’ im- 
maginabile, e tutto  l'intelligibile,  finche 
arrivalle  a formar  di  Dio  un  concetto  fo- 
praemincnte,  il  qual  fiiperalfe  infinitamen- 
te tutto  ciò,  che  in  Dio  mai  fi  polla  da  ve- 
runa mente  nortralc  si  immaginare  , sì  in- 
tendere di  perfetto  : da  che  quella  è la  vela 
maniera  di  (limar  D o : non  lo  riputare  li- 
mile a nulla  di  ciò  che  noi  conofciaino  : H r 


così  ripieni  di  Dio , che  al  folo  rainmc  mo 
rarfene  vanno  in  fiamme  . Quelli  non  han| 
bifogno  , fecondo  il  Santo,  di  un  tale  av- 
vifo. Maquellifra  coloro  , i quali  dann’ 
opera  alla  nuova  Orazion  di  quiete , fieni  if- 
fimamente  non  fono  molti,  altrimenti  i lo- 
ro Direttori  non  porrebbono  tintolo  (fu 
dio  loro  in  confonarli  a tollerar l’afciut- 
tezza,  e l'aridità,  come  propria  del  loro 
fiato . 

IX-  Però  fi  cornei'  Illuftriffimo  Impugnatore 
ha  receduto  faviamente  dagli  ftcrti  Scritto- 
ri da  lui  difefi , con  ammettetegli  nell  Ora- 
zione quegli  atti  di  volontà  , ancora  itera- 
ti , ch'erti  non  ammettono  s così  né  potea 
recedere , con  ammettere  al  pari  quelli  dell' 
intelletto,  da  cui  necelfariamente  dipen- 
dono tutti  quei  della  volontà,  come  fa  il 
calor  dalla  luce:  né  mai  dovei  da  loro  la- 
feiarfi  tirare  a dire,  chela  Contemplazione  1 

_f j.  • • 1 1 _ r...  I 


Uni  fune,  neo  aliene . 

Quf  però  fi  deve  por  cura  (fé  vuol  Ca- 
perli quali  negazioni  fieri  quelle  differenti^- 
lime  da  quelle,  chelecredono  alcuni)  che 
quando  io,  ripenfiindotramc  medefimo  a 
Dio  , rimuovo  da  lui  ti  tal  cffire,  qual'  è 
quello  , a cagion  di  cftmpio  , dell'  Ho- 
mo , e il  tale  , e il  tale,  e il  tale , anche 
in  infinito,  fino  a quel  d ogni  fpirito  fubli- 
mirtimo,  allora  li  dice  che  io  contemplo 
Dio  per  via  di  negazioni.  Se  non  che  con 
quelle  io  non  nego  in  Dio  perfezione  alcu- 
na di  quelle,  che  porto  in  tali  (piriti  ripe  ri- 
fare, Ila  Potenza,  fiaSapicnza,  fia  Scien- 
za  , fia  Provvidenza  , fia  qual  fi  vuole  : 
nego  fol  tanto  quella  limitazione  , che 
tali  perfezioni  fi  portano  Tempre  feco  in 
ogni  altro  , che  non  c Dio.  E però  egli 
è di  verità  un  concetto  pofitiviflimo  , co- 
me pofirivirtimo  è quel  concetto  di'  ha 


infegnatadaSan  Dionigi  nella  fua  Teolo-  dell  Oceano,  chi  di  lui  nega  erter  fonte 
giamilìica,  confida  in  non  volere  cono- | tffer  fiume  , erter  lago  , clfer  gora.cff. r 


Capa.  Pi- 

lini-  a. 


fccrediDio  nulla  didimamente  , ma  folo 
crederlo  fotto  un  concetto  condilo  , qual' 
cinfeltcrto.  Non  è dicibile  quanto  ciò  fia 
lungi  dal  vero  . E pure  quella  c la  bafe  di 
quanto  ha  ferino  1'  llluflrirtìmo  lmpugna- 
tore  con  altri  moderni  Mùrici  , profeifori 
di  una  Contcmplazion  negativa  , qual'  erti 
addimandano,  in  pura  fede. 


golfo,  efler  mare  alcuno  , fimigliantc  al 
Mediterraneo;  ch'é  quanto  dire,  chi  di  lui 
nega  haver  lidi. 

E quivi  Uà  la  caligine  sì  famofa  di  San 
Dionigi  : ftà  in  quella  negazion  di  limita- 
zione così  artoluta  , in  qualunque  genere 
di  prerogative,  e di  pregi,  qual’  è quella 
che  truovafi  nel  Dio  noflro  ; perché 
quivi  Uà  quell'  alto  abirto  di  luce  inter- 
minatiflima,  che  quanto  fi  mira  più  , tan- 
to più  abbarbaglia  : Duina  cange  lux 
rH  , ai  tjnam  editar  non  parer  , come  ci 

avvi- 


ti- M>  I. 
Ihc...  : 


11. 


111. 
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avvisi  di  Tua  bocca  lo  dclfo  Santo  . Ond' 

è che  la  vera  caligine  predo  i Millici  , non 
\ a ripofta nelì'ofruro  frmplicemcnte,  con. 
forme  la  ripongono  quelli  d'  oggi,  i quali 
vogliono  che  la  gente  llia  in  orazione  , 
non  altrimenti  che  in  una  camera  buja  : 
va  ripofia  nell'ofcuro  infieme , enei  chia- 
ro . Nel  chiaro,  quanto  al  conofcere;  nell' 
ofeuro,  quanto  al  non  finir  mai  di  cono- 
fcere. Nell’  ofeuro  alTolutamente  va  po- 
lla, quanto  al  non  poterli  poi  dare  ragione 
alcuna  di  ciò  , che  fi  è conofciuto  . E 
fopra  quello  V.  S.  può  pigliare  I’  efprcf- 
fa  fimilitudine  da  Mosè  , il  quale  nella 
caligine  conobbe  eccellentemente  , per- 
chè vide  Dio  con  molta  chiarezza;  non 
fini  di  conofcere,  perchè  nè  menovidclo 
quanto  fanno i Beati  incielo  : non  potè 
ridire  ciò  ch'egli  havea  conofciuto  , per- 
chè fole  potè  dire  con  termini  negativi  ciò 
che  non  fllffe  : Nei»  efl  Deus  nefìer  ut  Dii 
sommi  non  potè  dire  con  termini  affermati- 
•vi  ci  ò che  fi  fulTe . 

IV.  Nel  redo  fe  la  caligine  confiflede  in 
non  fi  curar  di  conofcere  di  Dio  nulla 
ncII  Orazione  , mafolo  crederne  ciò  che 
ne  infegna  la  fede  , quali  i rullici  tut- 
ti , che  vivono  tra  le  felve  del  Criftiane- 
fimo  , tra  gli  Appennini  , tra  le  Alpi  , 
farebbono  in  tal  caligine.  Alla  caligine 
celebrata  da  San  Dionigi  non  fi  pervie- 
ne , infino  a tanto,  che  col  rimuover  da 
Dio  tutte  le  perfezioni  poflibili  , o ad  im- 
maginarli, o ad  incenderli  da  qualunque 
mente noflrale,  nonne  rifiliti  una  cogni- 
zion  politivi,  la  qual  con  modo  alTai  vivo 
ci  faccia  intender  non  foto  quel  eh'  egli 
non  è , eh' è colà  aliai  facile,  ma  quello 
ch'egli  è j al  che  noi  con  neditno  sforzo 
di  mente  polliamo  gitignere.fe  Dio  non  ce 
lodifcuopre:  avvenendo  in  ciò,  come  nel 
formare  un  fimolacro  di  marmo,  il  qual'  è 
vero  che  formali  col  detrarre  prima  una 
ftheggia  , e poi  l'altra,  e poi  l'altra,  per 
cifamence,  e non  mai  con  porvene  alcuna: 
con  tutto  ciò  non  è mai  formato  il  lìmo- 
kr  - Iaero  a cagion  di  efempio  del  Re  ( fictome 
• '■Cfrtdi!  nota  fottilinenreGerfone  in  quello  propo- 
j.otulj  8.  fi[0)  finché  da  tal  detrazione  pura  di  fcheg- 
ge,  operata  dallo  fcalpellomaedro  , non 
■ ne  rifiliti  un  fembiante , il  qual  rapprefen- 
ti  il  fembiante  proprio  del  Re  , benché 
non  mai  sì  perfetto  , qnal'èil  filo  vero. 
E chi  fon  quei  che  maneggiano  bene  fcal- 
pello  tale  nel  cafonoflro  ? I Timotei  illn- 
minati  Ifimi. 

Di  qui  poi  viene  quell'automa  sì  cele- 
bre nella  fcuola  di  San  Dionigi,  che  le  Ne- 


gazioni, e le  Affermazioni  , nel  trattare 
che  fi  fa  di  Dio,  non  fi  oppongono  in- 
ficine, ma  fi  eorrifpondono  . La  ragion' 
è , perché  quando  in  Dio  fi  negano  quel- 
le perfezioni  , che  fono  proprie  a cagion 
di  efempio,  dell'  nonio  , dell*  Angelo  ; 
dell'Arcangelo,  o d'altro  , non  fi  nega- 
no in  Dio  tali  perfezioni  affolutamente  : 
fi  nega  foto  quella  limitazione  , che  por- 
ta a tali  perfezioni  i’  effer’  elleno  , non 
più  , che  d'  uomo  , che  d’Angelo  , che 
d'Arcangelo  : e però  col  negarne  la  li- 
mitazione , non  altro  fallì  di  verità  , che 
affermare  a un  tempo  l'ecceffo  eh’  hanno 
effe  in  Dio  , cioè  affermare  eh’  egli  ha 
più  che  potenza  , più  che  fapienza,  più 
che  fetenza  , più  che  provvidenza  , più 
che  bontà  , e così  nel  redo  : che  fono 
i termini  proprj,  con  cui  , fecondo  l'av- 
vifo  di  detto  Santo,  noi  dovremmo  ogni 
volta  parlar  di  Dio  , per  parlarne  aggiulla- 
t amente . 

Non  è dunque  vero , che  l’intelletto  nei-  VI, 
la  Teologia  Miflica di  San  Dionigi  non  co-  'j’r"-»rr 
nofea  nulla  di  Dio , e così  non  operi  : anzi  vi<t°Dio- 
ìlconofcc  con  un  lume  ecceifidiino  : altri-  V1-*1- 
menti  non  havrebbe  al  Santo  potuto  dare  Theo  f 
ad  ella  il  nome  magnifico  di  fpettacoli  . Mi 
chcconofce?  Conofceche  voglia  dire  in  ve'hiu 
Dio,  non  poterfi  lui  mai  finir  di  conofcere:  v«a»«a- 
eh'  è quello  appunto  , che  conobbe  San  ;i£"c"n. 
Paolo,  quando  efclamòin  un  fommo  ec-  'rus- 
cello di  mente  : O aitinolo  divinemm  f. «•  tur  ,ptl‘ 
piemie  , fr  f tienili  Dei  ! tjHaminmntpreher.fi-  nienti!, 
bilie  funt  juàieie  enei  , fr  ime/Hp»Ìilti  vie 
ebeti  E pollo  ciò  , V.  S.  faccia  appiedo 
quello  dilemma,  < 

O rilludriffimolmpngnatore  ha  vedu-  VII. 
te  quede  cofe  tutte  , che  fono  così  co- 
fpicue  , o non  le  ha  vedute  ? Se  non 
le  ha  vedute  , come  dunque  egli  fi  atcri- 
buifee  tanta  perizia  delie  dottrine  Mi- 
diche  , e pofeia  ignora  i principi  fon- 
damenrali  della  Contemplazione  infe- 
gnata  da  San  Dionigi  > Se  le  ha  vedu- 
te , conforme  è più  veriftmile  ( attefo 
che  le  compilò  a maraviglia  tra  gli  altri 
un  Jacopo  Alvaro  , Scrittore  efimio  , tati-  Drorl  f 
to  da  lui  ricordato  ) come  dunque  non  t.<jip.f ». 
ne  ha  lafciato  crafparire  a chi  legge  , in  ' 

tutta  l'Opera  fua  , nè  |Jhrc  un  barlume» 

Può  edere  ciò  per  altro  , fe  non  per- 
ché quede  così  belle  notizie  fan  veder 
chiaro  , che  la  Conremplazion  negativa, 
eh'  egli  fodicne  a difefà  di  quei  due  , 
eh'  egli  chiama  i Millici  , non  è mai  la 
Contemplazione  voluta  da  San  Dioni- 
gi , per  via  , come  fi  parla,  di  ncgaz:o- 
Y 4 ni» 
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ni  ? Dovei  dunque  egli  conliderar  favia- 
mente  fra  fe  medefimo,  che  una  tale  Con- 
templazion  negativa  , qual'  è la  loro,  è 
l'efierminio  della Oraiion  mentale,  perchè 
riduce  le  Anime  al  non  far  nulla  , e però 
non  dovea  mai  pigliare  le  loro  parti , dovea 
c ».  n.  i».  recederne  : nè  dovea  mai  dire  infegnarfi  da' 
SS. Padri,  che  nella  Contemplazione  af- 
fermativa lì  conofce  Dio  , e petò  s' ama 
nella  negativa  fi  ama  Tenia  conofcetlo  ; 
non  effóndo  mai  tali  i fenfi  nè  di  un  Gre- 
gorio » nè  di  un'Agoftino,  nè  di  un'An- 
felmo,  nè  di  un  Tommafe  , nè  di  altri 
citati  conrra  ciò  dal  Suarez  in  molto  nu- 
mero. Altro  è volere,  che  io  m’  innal- 
zi a conolcetc  quanto  fia  Dio  fuperiore  a 
tutto  ciò  che  fi  polla  di  lui  conofcere,c 
coti  più  io  m'  infervori  ad  amarlo  : alerò 
c volere  , che  io  non  mi  curi  conofcere, 
maTol'ami.  Il  primo  è quello  che  volea 
San  Dionigi  da  un  filo  Difrepoto  eletto: 
il  fecondo  è quello  che  vogliono  i nuovi 
Mifiici  da  uno  Ruolo  folto  de  iloro  . E 
quando  pur  1'  IlInffrilTnno  Impugnator  fi 
eleggea  di  aderire  a quelli  , come  ad  infc- 
gnatori  di  cofa  quanto  più  piana , tanto  an- 
cor più  plaulìbile  al  volgo  pio  ; non  dovea 
mai  dire  che  quella  loro  Contempi  raion 
e,>p , ri-  negativa  è la  più  perfetta.  Io  credochc 
iusl.co  t fa  Vergine  , e’Igran  Batrilfa  , e SanPie- 
aeRti-it.  tro  t e San  Giacomo,  e S.  Giovanni , egli 
i'ff*  a^cr*  Appolloli  tutti  artivaflero»  grado  di 
Teologia  millira  ancor  fovrano  : e pure 
chi  dirà  , ch'eglino  ad  amar  Dio  non  fi 
curafTerodifaperdi  Ini  nulla  nell'  Orazio- 
ne , ma  folo  credere  ? Tutto  in  contra- 
rio • La  cognizione  , come  halli  da  San 
i'tì.*7,  Tommafo  , è cagion  di  amore  : Cojmtio 
tfl  ciuf»  amtrit  . E fe  n'è  cagione, adun- 
que perchè  rimuoverla  , alfin  di  amare  ? 
Ncffuna  cagione  è Hata  da  Dio  ordinata 
ad  impedire  la  perfezion  del  fito  effetto, 
ma  ad  ajutarla  . Il  vero  nondimeno  li 
è , che  quella  Contemplazione,  in  cui  li 
ami  Tenia  conofcere,  non  fi  trova:  o fe 
fi  trova,  non  truovafidi  potenza  «lincilo 
ordinaria  , ma  di  affolnta . E cosi  una  tal 
divifion  di  Contemplazione  in  affermati- 
la , e negativa  , nel  fenfo  che  quelli  ad- 
ducono, non  ha  ombra  di  fondamento: 
tanto  più  che  ir-.ondo  San  Dionigi  » chi 
contempla  Dio  per  via  di  negazioni  , fo 
contempla  altresì  per  via  di  affermazio- 
ni  , mentre  in  Dio  quelle  > fc  Riamo 
a sì  gran  Dottore  , non  lì  diflinguo- 
no  . S’cnr  umbri  t'iuj  , ita  & lumia 
imi  . Eperòchi  efercitalaContemplazion 
negativa  , efercica  al  tempo  Hello  L’affer- 


mativa. Quella  che  PflIuRriflimo  Impu- 
gnante bacante  volte  goduto d'  intitolar 
non  affermativa,  ma  negativa , per  effere  a 
parer  fuo  fenza cognizione  , come  dove* 
da  lui  più  tollo  chiamarli  a parlare  con  pro- 
prietà? dovea  chiamarli  negazion  di  Con- 
templazione . Vi  farà  chi  intitoli  mai  vilion 
negativa  quella  che  haveva  il  Cieco  na- 
to, innanzi  chedaCrillogli  fuffero  aperti 
gli  occhi  ? Ciafcun  la  intitola  negazion  di 
vilione.  Così  dee  farli  ancora  nel  cafo  no- 
llro  : effendo  tanto  giulio  il  dividere  la 
Contemplazione  in  affermativa  , e negati- 
va, pollo  un  tal  fenfo,-  quanto  giulio  è il 
divedere  in  affermativa,  e negativa  ancor 
la  vilione . 


IV. 


STabHite  oucfte  dottrine  lino  a quel  L 
fegno  , che  fembti  a lei  fufliciente  , 

V.  S.  profeguifea  animofamente  1'  impre- 
fa  già  incominciata:  molili  all'  IIluRrilIi- 
mo  lmpugnatore  , com'  egli  dovea  rece- 
dere da  i due  Scrittori  predetti  , ancora 
in  ciò  che  appartiene  alla  lantalia  ; nè  mai 
dovea  dirli  con  elfi , che  la  Contemplazio- 
ne infegnaca  da  San  Dionigi  efcluda  i ùn- 
ta fmi. 

Come  gli  efclude , fe  fenza  cfprelTo  mi-  IT. 
tacolo  non  ci  è in  quella  vita  pollìbile 
farne  fenza?  So  che  1'  Il  uflrilfimo  Iinpu-  c 
gnacore  dimoffra  opinion  conciaria  i ma 
V.  S.  pigli  da  quello  medefimo  buona  op- 
portunità di  far  noto  , quanto  ficn  perfette 
le  regole,  ch'cglifeguene'  Tuoi  precetti  , 
mentre  all’autorità  di  San  Tommafo  affer- 
mante , che  la  Contemplazione  , fecon- 
do lo  Rato  della  vita  prefente,  non  può 
negli  uomini  Rare  fenaa  fantafmi  ( Con-  '' 
limolano  human»  , ficunjùm  Jlmum  In- 
ferni: viti  , non  potift  tfft  ubfqut  phintif- 
mmbiuy  contrappone,  benché  per  modoc*J’5X  L 
di  reticenza  , preffo  al  medefimo  Popo- 
lo CriRiano,  l'autorità,  di  chi  ? di  qual- 
che Platonico , o di  qualche  Peripatetico 
mal  fictiro  , il  qual  tien  i'oppofito  a ciò, 
che infegna l'Angelico,  e dietro  lui  , tutta  stm.rf» 
in  un  la  fenda  più  nobile  de'  Teologi  . Rc!"'-  k- 
Quindi  a dtfingarmarlo  con  una  iftanza  , 
dimandi  all'Illulltilfiino  lmpugnatore  , fe 
fra  le  tante  Anime  buone  da  lui  guidate» 
ne  ha  ritrovata  veruna,  che  lefa  di  fan- 
talia , (ia  divenuta  una  eccelfa  Contenv- 
plattic: ? 

Conceda  ben' ella  a lui,  eh'  c meglio  il  m 

più 
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più  delle  volte  credere  di  haver  in  sé  Dio 
prefente  > che  immaginario  per  via  di 
figure  i e di  forme  . Ma  primieramente 
gli  neghi,  che  ciò  , s‘c  maglio  in  sè,  fia 
meglio  a ciafcuno  . I Padri  Spirituali  lo- 
dano molto  il  figurarci  di  vivere  in  Dio 
fommerfi  , come  Uà  un  piccolo  pefce 
nel  mare  ondofo  , perché  ciò  vale  gran- 
demente a fermar  l'immaginazione  in  chi 
l'ha  vagante  . Dipoi  che  fiali  il  meglio 
a quello , ed  a quello,  gli  neghi  pure  , 
che  non  pertanto  fi  polla  fuor  di  miraco- 
lo in  cafo  alcuno  contemplare  lenza  fan- 
tafmi  : perchè  quando  ancora  non  ci 
curando  di  figure,  e di  forme  , concepia- 
mo foto  con  un'atto  di  fede  , di  haverein 
noi  Dio  prefente  , lo  concepiamo  con 
l’ opra  de’fantafmi  , ma  non  però  ci  fer- 
miamo, o fondiamo  in  elfi  ( come  fa  chi 
fi  propon  quelle  forme  , o quelle  figure 
a modo  di  oggetto  ) gli  trapaniamo  : eh' 
è ciò  che  volea  San  Dionigi  dal  Tuo  Ti- 
moteo , convenendo  nel  rimanente  , o 
che  noi  operiamo  alla  maniera  delle  Ani- 
me feparate  ; il  che  non  può  mai  feguire 
lenza  miracolo  , o che  adoperiamo  i fan- 
tafmi  : che  però  nota  egregiamente  il  Sua- 
rez,  non  dover  noi  nella  Contemplazio- 
ne afpirare  ad  effeme  efenti , perchè  non 
dobbiamo  nella  Contemplazione  afpira- 
re a nulla  di  ciò  , eh'  è mtracolofo  . Se 
V.  S.  non  ha  mai  Ietta  la  lezion  prima  di 
San  Tommafo  fui  capo  duodecimo  della 
feconda  a’ Corinti  , leggala  , eh' è Divi- 
na, e quivi  vedrà,  dove  da  lui  fu  riporta 
quella  Contemplazione  lènza  fantafilm  . 
Fu  riporta  nel  terzo  Cielo , dove  nefiimo 
può  giugnere  inaltra  forma  , com’egli  of 
ferva,  fe  non  in  quella  , con  cui  vigiunfe 
San  Paolo,  cioè  , rapito  . E poi  oggi  ar- 
rivali a proporre  a tutti,  a perfuadcre  a 
tutti , e porli  in  conto  di  Contemplazio- 
ne acqui  Itala  , quel  modo  Hello  di  Cono- 
feer  le  cofe  fpirituali  , eh*  è'  ti  fnbtime  ? 
Che  può  dirli  di  più  ? Gli  ftetfi  Profeti 
nel|e  loro  vifioni  foprannatnrali  , o forte 
io  immaginarie  , o foffero  intellettuali  , 
non  vennero  efentati  da  quella  legge  di 
adoperare  i fantafmi  , fe  credei)  a San 
Tommafo.  E come  dunque  ne  hanno  al 
•Ji.i. ad  « di  d'oggi  da  andare  efenti  tante  donnic- 
c tuo  le  ordinarie  nella  loro  Orazione  di 
quiete  faporofa  , o di  quiete  lecca  , che 
nulla  Italia  dall’operar  comunale , fe  pure 
eli' opera?  E' ciò  un  genere  di  prcfuuzion 
troppo  audace  - 

Né  dica  l' l’iuflrifll  no  Impugnature  , 
che  quelle  tutte  nella  loro  Orazione  fono 
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contente  non  di  altro  più,  che  di  credere  ; 
e che  per  credere  non  fononecertarj  i fan- 
tafmi,  quantunque  li  conceda  all’  Angeli- 
co , che  fieno  necertariilfimi  per  incende-  c».iu* 
re . Perche  l’Angelico  a un  tratto  gli  rifpon- 
derà , che  lènza  1*  atto  d'intendere  , non 
può  mai  darne  nè  meno  qnello  di  credere  : 

Credere  tfi  aOnt  tuteli  flint  afftatitntit  veri- 
tati  Divini , ex  imperio  ve l amarti  è Dee  me-  * 

/*  per  gratiam  . E fe  il  credere  è atto  d’ 
intelletto,  come  dunque  egli  non  è atto  d‘ 
intendere;  Non  è atto  d’  intendere  chia- 
ro, pieno,  perfetto,  qual' è di  quelle  co- 
fe che  li  capifcono , ma  pure  è atto  d’incen- 
dere al  modo  rozzo  : perciocché  chiun- 
que crede  il  mirtero  Hello  della  Santirtima 
Trinità  , eh’ è sì  alto  , incende  qualche 
cofa  almeno  in  confufo  di  ciò  che 
crede:  altrimenti  non  crederebbe  : dareb- 
be come  liipite  , come  fallo  , a ciò  rhc 
gli  vien  propollo . E s'egli  intende , tutto 
che  rozzamente,  dunque  ancor' egli  pone 
in  ufo  i fantafmi  : Nihil  fine  phantafmate  ire- 
teHif.it  Anima  : E poi  1*  lllullrilfimo  Im- 
pugnatore  ghigne  ad  efclamar  con  un 
genere,  quali  dirti  , d’infultazione:  E’/ir- 
fe  P iflejfo  l’intendere , e il  credere  ; e a dir 
però  , che  quando  pure  all'  atto  d' inten- 
dere fieno  nccertir;  i fantafmi  , da  ciò 
non  fegue,  che  fieno  necertarj  all'  atto  di 
credere?  V.  S.  fi  afficuri,  ch'io  mi  llupi- 
feo , come  la  voglia  di  tener  da  sè  lun- 
gi una  fcrvirù,  da  cui  niuno  può  lenza  am- 
bizione pretendere  forco  fpoglia  mortale 
di  andar  difciolto,  habbia  potuto  tirare  un* 
uomo  sifenfaro  , sì  faggio  a dir  cofe  tali, 
quali  che  il  perfuaderie  gli  dovefs'  edere 
tra  la  gente  sì  facile,  come  il  dirle  : Ulte- 

Ir  Atto  divini  radii  in  vitnprefenti  nenfitjine 
vtlaminthas  phantafmatam  tjanltumeamtjue  . 

Cosi  di  nuovo  l'Angelico.  E pure  non  fu 
egli  M. dico  sì  difeienza,  sì  di  fpcrienza  ? 

Balli  dir,  che  tra  gli  altri  doni  ammirabili 
egli  hebbe  quello  , forfè  forfè  inaudito  , 
di  poter  qualvolta  vnleffe  abbandonare 
tutti  ad  on  tratto  i fuoi  fenli,  ed  andare  in 
ertali. 

Quello  però,  di  che  fopra  ratto  havrei 
voluto  fupplicar  l' lllullrilfimo  Impugna- 
tole , quando  haverti  iq  punto  potuto 
trattar  con  erto  , fi  e , che  non  lafeialfe 
ufcirlì  mai  dalla  penna  quel  prcfuppollo 
fatfiffimo  da  lui  fatto  in  tutto  il  (uo  libro  , 
che  le  figure, e le  torto»:,  le  quali  noi  con- 
cepiamo , penfindo  a Dio  , ripugnino  » 
quante  fono , alla  tede  pura:  perche,  fc  ciò 
forte  , ripugnerebbono  dunque  alla  fede 
, pura  ancor’  clic  le  tante  immagini  , che  di 
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Dio  ci  propone  perpetuam;rte  la  Chiefa 
dinanzi  a gli  occhi,  gacchè  dette  immagi- 
ni non  altro  fono  alla  fin,  che  tante  figu- 
re, e che  tante  forme . Ma  chi  può  dir  ciò 
fenza  errore  ? 

Equi  V. S.  faccia  ornai  palefe  una  vol- 
ta alt  llluftriflimo  Impugnatorc  , che  le 
figure,  e le  forme  non  ripugnano  alla  pn- 
ntàjdella  Fede  - ripugnano  alla  purità  della 
fomma  Contemplazione  . Non  ripugna- 
no alla  purità  della  Fede,  perchè  i Fedeli 
nel  mirar' effe  trafeorrono  con  penfier  ve- 
loce dal  fegno  al  lignificato  . Ripugnano 
alla  purità  della  fomma  Contemplazione  , 
perchè  non  ha  dubbio,  che  quella  di  Tua 
natura  è piò  pura  fenza  fantafimi  , che  co" 
fantafilm  . Ma  la  Contemplazione  fenza 
famafmi,  non  è fecondo  lo  flato  della  vi- 
ta prefente,  come  fu  accennaro  di  fopra, 
è fecondo  lo  flato  della  futura.  Nè  il  Bea- 
s-iiita  al  to  Giovanni  della  Croce  ha  richiedo  mai  , 
chefe  ne  faccia  fenza:  anzi  egli  haprorc- 
’ ‘ - flato  che  1'  uomo  , prigione  in  carne  , 
non  può  operare  fenza  l'uffizio  de'  fen- 
fi,  che  fonolefuc  fincflre , folo  ha  richie- 
ft  ; che  non  vi  fi  Aia  punto  attaccato  . 
Ed  ov’  egli  haveffe  per  forte  parlato  in 
modo  , che  apparifle  pretendere  ciò  , 
converrebbe  interpretare  le  file  parole  , 
come  1'  Angelico  ha  detto  doverli  in- 
terpretare le  parole  degli  altri  Santi  , i 
quali  dalla  Contemplazione  fembra  che 
habbiano  rilegati  i fantafimi  . E il  mo- 
do d interpretarle  fi  è , che  la  Contem- 
plazione adopera  i fantafmi  bensì  , ma 
non  però  vi  fi  fonda  , nè  vi  fi  ferma  , 
almeno  quando  è fublime  , non  fijlie  in  ip- 
fs  . Chi  flà  mirando  con  dittico  grande 
le  Stelle  coT  cannocchiale  , non  bada  al 
cannocchiale  , bada  alle  Stelle  . Così  fa 
ancora  l'Anima  in  fu  quell'atto  . Mala  ve- 
rità fi  è , che  nel  linguaggio  del  Beato 
Giovanni  , il  non  haver  nella  mente  im- 
magini , forme  , figure  , difeorfi  , e al- 
tre cofetali,  non  lignifica  nulla  più,  che 
non  bavere  ad  effe  nell'Orazione  verno' 
attacco  : perchè  I’  attacco  è quello  fol 
che  impedifee  il  tratto  Divino  . E cosi 
die' egli,  che  Davide  potè  affermar  di  fe 
Hello  con  verità  , eh'  egli  non  haveva 
ricchezze  : Ifo  -utr'oepr nnsfmm  , typoxftr , 
perchè  , fe  havevale,  non  vi  flava  attac- 
cato . Legganfi  tutti  i fuoi  libri  con  guar- 
do retto,  e più  di  ciò  non  fe  ne  potrà  mai 
cavare . Ma  che  dubitarne  ? Santa  Tere- 
fa  non  fi  al  Beato  Giovanni  Madre  , e 
Miefira?  Ora  io  vorrei  che  l’Illuftriffimo 
Impugnatorc  mi  diccffe  un  poco  , dove 
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Santa  Terefa  in  tante  delle  fue  Opere  , in 
cui  trattò  le  materie  della  Contemplazio- 
ne , ancora  più  alte,  ancora  più  ardue  , 
faccffe  mai  gran  forza  fu  quella  legge  di 
abbandonare  i fancafmi  ? Anzi  io  fui  per 
dire  ch'ella  quali  quali  fi  rife  di  chi  pre- 
tendalo : che  però  in  un  luogo  parlò  ella  Ml,(< 
cosi  : » non  fo  capirò  in  cho  tonfino  qne/li , 
alìomaaaniop  da  qualunque  cof»  corporea  . 

E poi  vorrà  dirli,  che  il  Beato  Giovanni 
fu  flato  da  lei  difeorde  ? Neffuno  arri- 
verà a persuadermelo . Mafenon  fu,  co- 
me dunque  l'Iltuflriffimo  Impugnatorc  in 
un  fuo  picciolo  libro  none  pien d’altro? 
abbandonare  i fantafimi,  difcacciar  le  fi- 
gure , depor  le  forme,  quali  che  quello 
fiali  il  precetto  primario  della  perfezion 
Crilliana  ? Quello  è un  precetto  , atto 
a far  più  tolto  impazzare  la  gente  fieni- 
pl.ee  , la  qual  fi  crede  di  poterlo  otte- 
nere fenza  miracolo  , che  a renderla  ap- 
profittata . Nè  egli  adducami  fu  quello 
punto  i Tank-ri  , o qualcun'  altro  pio 
(pirico  finigliante  ; perchè  io  prima  gli 
rifponderò  , che  al  parer  di  quelli  mi  fò 
lecito  di  anteporre  quello  di  Santa  Tcre- 
fii , la  quale  non  fapeva  capire  a che  pen- 
f-ffero  elfi  , allontanandoli  da  qualunque 
cofa  corporea.  E di  poi  gli  foggiugnerò, 
che  quelli  ancora,  come  di  fopra  fu  det- 
to , hanno  ad  edere  interpretai»  n:t!a  c.i  pj  >». 
maniera  m ed  e lima  , con  cui  San  Tom- 
mafo  avvisò  doverli  in  ciò  interpretare  n’jì* 
ogni  antico  Padre  , il  quale  fia  citato  in 
contrario . 

Sò  opporli  dall’  Illuflrilfimo  Impugna- 
tore,  che  effendo  Iddio  un’  edere  lem- 
plicilfimo  , ogni  volta  che  noi  ce  Io  pro- 
poniamo per  via  di  figure,  e di  forme,  ci 
allontanino)  col  penderò  infinitamente  da 
quel  eh' egli  è.  Ma  le  ciò  valelfe,  non  ti 
dovrebbe  la  Chiefa  rapprefentare  dunque 
Iddio  fiotto  alcuna  immagine  , nè  di  te- 
la , nè  di  marmo,  nè  di  metallo,  affine  di 
non  mandarci  infinitamente  con  un  tal’ 
atto  da  lui  lontani  . Andremmo  da  Dio 
lontani,  qual  volta  ci  fermaflimo , o ci  fon- 
daffimo  in  quelle  immagini  , come  in  cen- 
tro del  penfier  nollro:  ma  quando  ci  fer- 
viamo di  quelle , come  di  palio , per  ire  a 
Dio  , allora  ci  troviamo  da  effe  condotti 
alni  , non  allontanati.  E'  indubitato  che 
nelle  Divine  Scritture  Iddio  ci  rapprefen- 
tò  infinite  volte  fe  Hello  per  via  d'im- 
magini , di  figure, .e  di  forme  , per  far- 
ci più  Ilrettamente  aderire  a s è : In  Of.u» 
marnine  Propberaruue  a/fìmilnrui  fmm  , E 
noi  le  vogliamo  tirtocfihar  dalla  mente 

no 
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noftra  (otto  precetto  , che  ciò  lia  ripu-  gnifi  bensì  dunque  , «he  conviene  a tutti 
gnante  alia  fede  pura  . O’  che  grave  ab-  faper  tenere  lofpirito  fitto  in  Dio  , fenza 
baglio.'  Chi  dirà  , che  ripugni  alla  fede  ancora  un  tal  genere  di  foilegni  , ufati  a 
pura  il  rapprefcntarci  che  fa  la  Chiefa  chi  medita  : ma  perche  fare  in  ciò  tanta 
gli  effetti  Ipiritualiffimi  , e fdblimiffimi  forza,  tanto  fracatto,  come  fé  da  ciò  di- 
delfa Grazia  nell'  acqua  battefimale  ? E pendette  ogni  perfezione?  E' vero  che  fi  fa 
pur*  è certo  , che  lavanda  neffuna  può  ; quello  di  verità  per  un’altro  fine  , qiiai-  è 
mai  /piegarci  di  verità  tali  effetti  . E [ quello  che  ornai  fi  feorge  , cioè  per  abbaf- 
quello  che  hò  io  qui  detto  dell'  acqua  bat- , far  la  Maditazione,  quali  ella  fiali  un'efer- 
tcfimale  , V.  S.  con  proporzion  dica  an-,  cizio  di  fenfi  più  che  di  fpiriro  . Non  sò 
cora  degli  altri  fei  Sagramenti,  i quali  , però  fe  porti  il  pregio  dell'  opera  che  fi  fac- 
per  fentimento  dell'  Illullriflìino  I mpu-  eia  acosi  gran  collo,  qual  e il  dover  dire  al 
gnatore  , convien  che  fieno  di  pregiti-  Popolo  Crittiano,  che  tra  fc  fi  oppongono 
dizio  ancor'  elfi  alla  fede  pura  , (e  a Iti  immagini,  e fede  pura  . Quello  èditrop. 
ripugnano  le  figure,  e le  forme.  Maquan-  po  pericolo. 

do  mai  s’indurrà  egli  a concedermi  un  ta-  ! E che  Ila  cosi  ; l' Illuftrittimo  Impugna-  ' 

leatturdo?  . torc  porta,  che  il  Beato  Giovanni  fi  pruò 

Vili.  Anzi  io  ritruovo  , eh'  egli  con  efpref-  di  un  piccolo  Ritratto , ch'egli  tenea  delia 
c ♦ " /Ione  non  ordinaria  dichiara  a tutti  la  di-.  Tua  Santa  Madre  Terefa  , già  regnante  ne’ 
vozione  che  porta  alle  (acre  immagini  , e , Cieli  , per  non  havor  eofa  che  lo  trattener- 
quantolc  vagheggi,  e quanto  le  veneri-  'dal  camminare  » Dio  infoile,  f?  in  /potar- 
il  che  io  a lui  non  folo  concederò  pronta  za  nuda  Ai  tutto  lo  cefo  materiali  ancorché  Ai- 
memo,  ma  volentieri.  Contutcociò  fide-  voto  . Ora  non  è quello  un  racconto  peri- 
gei , ch'io  qui  gli  dica  con  ficurtà  , per- 1 colofo  ? Perchè  aJdiinando  ? Qyal  frutto 
mette  anche  a i fervi.  Non  è quello  me-  ha  mai  da  cavarfene?  Dunque  il  Popolo 
defimo  da  fchivarfi  tra  pari  fuoi  , haver  ’ Crittiano  , nell’afcoltarlo  , dovrà  dar  da 
neccflità  di  formare  una  tal  protetta  ? Chi  si  bando  a tutte  le  immagini  , non  fola- 
riprova  quelle  maniere  di  favellare  , che,  mente  profane,  ma  facrofante,  qtiafi  ci-e 
fonooggidìsi  frequenti  , e sì  familiari  a':  fenzadi  ette  non  fi  polla  a Dio  mai  ca  n- 
novelli  Mittici  ■ quando  elfi  dicono  che  ’ minare  in  fede  ? Potè  il  Beato  far  ciò  per 
non  è pura  la  Fede  di  Dio  prefente  , s’  qualche  affetto  (pedale  , che  forfè  havef- 
ella  none  fenza  immagini  , fenza  forme  , fea  quel  pio  Ritratto  , fecondo  il  fuo  ma- 
fenza  figure , nonio  riprova  , perchè  con  terialc  . Ma  ciò  che  pruova?  Per  quello 
ciò  tenga  elfi  fubito  in  grado  d‘ Icono-  dovett'  egli  dalla  Aia  cella  efiliar  cute'  i 
dalli,  com' etti  efclamano  , fapendofi  da  Crocifitti,  tutte  leCroci,  tutte  quante  fo- 
noi  bene  che  la  loro  intenzione  non  è no  le  immagini  della  Vergine  ? Anzi  fi  le- 
sbandire  le  immagini  dalla  Chiefa  . Le  ri-  ga  il  Beato  fteffo  nel  Libro  terzo  della  Sa- 
pruova,  perché  fono  maniere  di  favella  litaal  Monte  a capi  quattordici,  e fi  feor- 
re  , che  così  crude  , vagliono  a poco  a gerà  , quanto  egli  appruovi  il  valerli  di 
poco  ad  ingenerar  ne'Fedcli  una  (limivi- 1 tali  immagini  , concludendo,  che  quando 
le  di  tali  immagini  : nongiugnendo  quelli  : quelle  fi  adoperino  in  riguardo  di  quello  , 
facilmente  a capire  , come  la  Chiefa  le  che  rapprefcnt.ino  , femprt  faranno  alla 
ami  tanto  , le  approvi  tanto  , le  voglia  perfora  Ai  aiuto  per  l’union  con  Dio , tafana- 
tanto  , maflimamente  ne’  Tempj  che  fo  Ao  che  I'  Anima  voli  ( ijmndo  Dio  lo  factjfo 
no  cali  propria  della  Orazione  , Domai  I la  grazia  ) dalia  pittura  al  vivo , inohbho  Ai 
Orationit  , fe  tanto  alla  Orazione  fono  cf-  ogni  Creatura  . Adunque  torno  a dir  , 
fe  di  pregiudizio.  Nè  mai  più  di  ciò  litro  che  li  c*va  da  un  tal  racconro?  Si  cava 
verà  ch  habbia  io  detto  fu  quello  punto  appunto  il  contrario  di  ciò  che  intende  I' 
nella  Concordia  . Però  fe  I Illullriffimo  lllullrilfimo  Impugnatore  . Pcrch'  egli  il 
Impugnatone  sà  in  tempo  valerli  d'  ette  porta  affin  di  inoltrare  a me  l'ufo  di  un  tri 
sì  piamente  , com'  egli  afferma  , in  tem-  vocabolo  qual  è quello  di  camminato 
pononfene  vaierà;  altri  per  contrario  ar-  fedo  ( vocabolo,  allegato  damepcrpoco 
riveranno  anche  a torte  dalle  lor  celle,  o licuro  , quando  fi  adoperi  fenza  le  dovu- 
dalle  lor  camere,  non  per  affetto  alla  po-  te  cautele  ) e pur  con  quello  inedefinio 
verta  piùfevera,  ma  per  arrivare  a quella  fi  fa  contro.  E‘  forfè  bene  che  fede,  eim- 
gran  nudità , che  cotanto  loro  fi  predica,  magini  fi  facciano  quivi  apparire  quali 
deliamente:  E piaccia  al  Cielo,  che  ciò,  due  cofetra  loro  oppolle  ? Certa  colà  e 
eh’io  dico  luccico , non  fi.i  preterito.  Infe  che  l'Itterico,  fe  haveffeun  poco  meglio 

Olì- 
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condita  sì  ctudaforma,  farebbe/! meritato 
ip  un  tal  racconto  aliai  più  di  lode  • 


Quelli  prìncipi , Tu  cui  per  tanto  lì  reg- 
ge lTlluAriflìmo  Impugnatore  , fono 
principi , che  pofano  troppo  in  falfo  : ond’ 
c , che  inoltrata  la  infufliltenza  di  efli  non 
accade  cheV.  S.  dipoi  li  affatichi  molto  in 
ribattere  ad  una  ad  una  le  oppolizioni , eh' 
egli  fa  alla  Dottrina  dame  apportata  nella 
Concordia  , conciofliacchè  , dipendendo 
effe  tutte  da  tali  principi  non  veri  , caduti 
quelli, rovinano  ancora  quelle, come  rovina 
qualunque  mole  al  cadere  de  i fondamen- 
ti • 

Solo  rimarrebbe  il  diftruggere  almeno 
alcuna  delle  moltiflimc  acciife  eh'  egli  mi 
dà  . Ma  quanto  a quelle  io  riportomi  inte- 
ramente al  giudizio  di  V.S.  Alcune  di  effe 
fono  sì  frivole,  eh’ è vergogna  di  farne  ca- 
fo  . E tale  è quella,  ch'io  prezzi  molto  la 
traduzione  di  S.  Dionigi  fatta  da  Perionio, 
quali  che  quelli  non  lia  (lato  ne’ Tuoi  tempi 
un' Oracolo  in  lingua  Greca.  Chefe  all'll- 
luflriflìmo  Impugnatore  dilpiace  tal  tradu- 
zione, perchè  da  effali  feorge,  che  San 
Dionigi  non  confortò  alla  fublimità  della 
Teologia  mifficauna  gran  turba  di  gente  , 
ma  un fol  Timoteo,  arrivato  già  neH’Ora- 
zion  mentale  a quella  efercitazione  eh’  è 
detta  maflìma,  com’io  noto  nella  Concor- 
dia, adducendo  il  teli o , il  qual  dice  : Tu 
turtm  Timoihtt  chartjjìme , prò  mtxim*  myjti- 
eorum  fptOtculorum  txtrtitttiontfu»  vaiti  , 
pr  iter  mine  fon f ut , & mtntìi  aUionti , &e. 

. fe  unatraduzion  tale  gli difpiace , dico, per 
ciò;  conlideri  ch'ella  è prima  piaciuta  al 
Padre  Jacopo  Alvaro  ( tanto  da  luì  cele- 
brato (e  appunto  nel  cello  addotto  : ed  è 
piaciuta  ad  un  Sandeo,  e ad  un  Suarez . Nè 
ferve  portare  in  Campo  le  parole  proprie 
del  Santo  fecondo  in  greco  fuoQaginale  , 
tra  cui  non  fembra  apparir  punto  quell' 
aggiunta  , uu»  -utlti  , perchè  il  Perionio 
le  capì  più  di  noi  . E’  il  parlare  diSan  Dio- 
nigi un  parlare  enfatico,  il  qual  lignifica 
piùdiciòche  non  dice  . E in  quello  par- 
ticolare di  cui  li  tratta , certa  cofa  è , che 
un  Timoteo,  Difcepolo  di  S.  Paolo  così 
diletto,  non  doveva effer nuovo  nell' Ora- 
zione, ma  avvanzatiflimo  : e però  non  è 
piaraviglia  fe  il  Perionio  , incontrandoli 
q|ti  nella  parola  greca  Dit/riii  ind  (feren- 
te a lignificare  la  fola  efercitazione  atttn- 
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le , e 1‘  efercitazione  attuale  già  abitnata 
giudicò  faviamente  , che  ad  un  Timoteo 
lolle  più  conveniente  appropriar  la  fecon- 
da, che non  la  prima  j e cosi  non  fu  conten- 
to di  dire,  come  il  Corderò:  Tu  turtm  Ti- 
morhtt  in  myfiicii  tourtmplttioniiui  inttntt 
exerri/trionr  ftnfui  rtlinfut  , ma  dille  più 
giullamcnte  : Tu  turem  Ttmorhte , prò  maxi- 
m»  my/lieorum  fpetbuulorum  txtreirtnont 
fu»  volti,  pnttrmirtt  ftnfui . E ch’egli  ben 
liapponeffe  li  ha  dal  Lanfclio  , uomo  si 
perito,  il  quale  nella  Tua  Traduzione  di  S. 
Dionigi  favorifee  ilPerionio,  non  il  Cor- 
derò, evi  ha  qui  voluta  l'aggiunta  anch" 
egli , fu»  volti  ; tanto  l'ha  (limata  opportu- 
na, anzi  neceffaria,  a fpiegarla  mente  del 
Santo  . Chi  ben  traduce  , non  li  appaga 
egualmente  di  qualunque  fenfo  iviammef- 
fo  dalle  parole,  mira  al  più  giuffo  . E così 
quella  oppofizione  dovrà  fcrvire  à V.  S. 
perefempio  di  quelle,  che ! ho  detto  fri- 
vole, parendo  una  llrana  cofa , che  a me  li 
opponga  l’havere  io  feguita  la  Traduzion 
celeberrima  del  Perionio  , folo  perchè 
non  confafli  alla  libertà , con  cui  li  vuole 
oggi  fare  comune  a tanti  quella  Contem- 
plazionche  s’intitola  di  caligine  ? Contem- 
plazione, che  fi  riferbaai  Timotei,  paffati 
già  per  tutti  i gradi  di  contemplar  meno 
eccelli,  che  non  fon  pochi.  Convien  fa- 
pere,  che  quello  grado  detto  qui,  di  cali- 
gine, fe  none  il  fommo  nella  Contempla- 
zione , c il  vicino  al  fommo , E potrà  mai 
divenir  tanto  univerfale  > 

Altre  oppolizioni  mi  vengono  fatte  poi 
dall’  lllultriflimo  Impugnatore  , le  quali 
fon  di  maggior  apparenza  . E intorno  a 
quelle  ella  dimori  bensì  , mal  fol  quanto 
baffi  ad  acpennare  gli  equivoci  ch’hancha 
larva. 


VI. 


PRcm’egli  fopratutto  in  fare  apparire  , 
eh'  io  mi  opponga  alla  facra  Con- 
templazione , benché  iodata  così  alta- 
mente da  tanti  Scrittori  illuftri  della  mia 
Religione  . Ma  qual’  aggravio  maggiore  ? 
Io  non  mi  oppongo  alla  fiera  Contem- 
plazione in  maniera  alcuna,  anzi  l’ammi- 
ro , anzi  l’amo  , qual  dono  fommo  che 
ci  fa  goder  quali  i faggi  del  Paradifo  : 
mi  oppongo  a chi  la  fallifichi  . E che  lia 
così. 

Vi  farà  chi  dica,  che  l'Abbaville,  Dot- 
tore accreditati  (Timo  , li  opponeffe  pun- 
to 


II. 


I. 
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to  alla  Sacri  Contemplatone  , allora  che , dira  .,  in  che  conli Ile  f In  far*  atti  < Nò  , 

Con- 


fo pn  H Concilio  Viennenlé  , feorgendo 
rimanere  ancor  nella  Chiefa  non  ben  lopi- 
tc  le  reliquie  de’Beguardi , e delle  Beguine  , 
fenile  nella  forma  feguente . 

UI.  Se»  definì  temi»  hoc  tempore  qui  bine 
dolirinim  ftquuntur  , vii  imitantur  , affe- 
rente! perfeUionem  meiorem  effe  i»  quidam 
fiat»  piflrvo  Quitti t , ut  vociar  , (f  ceffi- 
tinnii  ifluur»  ffirttunlium  inttrutrum  : qui» 
ttffitiontverendum  eft , *t  f ove  tute  qutmdim 
neglipentiim  fpirituedem , fubpntext»  Com 
eemplinenii  cujufdlm  pigivi  » qui  privi t 
mu!m  primiit  , qui  dthntur  , ut»  miuut 
aOibut  interioriiui  cumgtutrifoeenitu  fini- 
titi quìm  eperitut  exttrnit , » quiiut  tifi- 
ri  dice ut  Beguardi  , & Beguini , bic  coadem- 
Mltii  Cenali!  . indi  prevenir  , quid  videa 
quofdim  Drvitn , lut  Devoti] , ut  eum  vul- 
go loquimur , certi  metter,  Virili  ph  mu- 

ftì illuftonikui  occupiti t , qui  dicunt  fé  piti 
quemdam  flitumfpirimalemnefeie  quem , qui- 
bui  Optimi  dici  putrii , /litui»  illum  ntg’.ige»- 
riiinteriorit  tx  duplici  fonte  prevenire  in  ip- 
pi  . Trini  t qui»  fitti  [eduli  , & utenti, 
no»  lakerirunt  i»  icquirendii  virtuliiui  me 
nlibui  juftitii,  religioni!,  oiedieniii , forti- 
tudini! , patinili  y ér  il  Ut  • Secando , quia 
non fervei hteii ebarittu , tepida  tft,  Ó" 
frequent  »Uhi  ameni  divinami»  Terfenarum, 
ad  quem  aOum  centra  teptditattm  indevetie- 
nit , Animim  debere  fé  ipfam  tacitare  ,decet 
Avita  in  Ipiflolit . 

IV.  Fin  qui  l'Abbaville  . Ed  io  di  nuovo 
tomo  qui  a dimandare  > Vi  farà  chi  dica 
eh*  egli  fi  opponeffe  punto  alla  Sacra 
Contemplazione  , quando  egli  parlò  co- 
si a Ora  V.  S.  mi  favorifea  di  tornare  a 
rileggere  a parte  a parte  le  Tue  parole  , 
che  a bello  Audio  ho  voluto  recar  dillcfe, 
perch*  ella  forfè  non  le  havrà  nel  lor 
fonte  , e vegga  un  poco , fé  la  Contem- 
plazione da  me  battagliata  nella  Concor- 
dia . non  le  rafie  rubra  nella  fufianza  mol- 
to al  vivo  l’iftella  , eh*  egli  riprovò  negl' 
immitatori  de’Beguardi , e delle  Beguine  , 
quantunque  non  iia  rifletta  nell'  intenzio- 
ne di  chi  la  fparge,  o di  chi  la  fegue  , co- 
me io  di  verità  voglio  credere  . Quella 
conlilteva  in  uno  fiato  partivo  di  quie- 
te , che  procacciava!!  con  la  cefiazion 
volontariadagli  atti  interni  delle  proprie 
potenze;  e in  tale  fiato  ripongono  pur 
__  la  loro  i due  Scrittoti  tante  volte  già  ri- 
cordati , benché  per  altro  la  chiamino 
Tempre  attiva;  ma  per  coprirli  . Imper- 
ciocché » fe  quella  loro  attività  li  confi- 
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Alle  in  celiare  a bello  fiudio  dal  fargli,  af- 
fine di  confeguir  la  palHvrtà  . Quella  era 
preferita  all’  cfercizio  degli  atti  interni  , 
come  opera  di  aliai  maggior  perfezio- 
ne : e così  vien  preferita  egualmente 
quella  . Anzi  di  quella  li  fcrive,  che  chi 
perfevera  in  ella  collantemente  , a watt-  colà*  fpù 
za  i Martiri  llcfli  della  primitiva  Chiefa,  '* 
mercè  le  aridità  tormentole  in  cui  li  ri-  * ' 

trova  , e le  trillezze,  e i tedj,  e le  tnr- 
bazioni  , oltre  modo  orribili  . Quella 
partoriva  molte  illufioni  diaboliche  , e 
cosi  fa  quella  , perchè  , per  confertion 
di  chi  la  promuove  , ha  quella  annoile 
tentazioni  gravifiime  : e pure  il  ricordo» 
il  quale  li  dà  in  tutte  egualmente,  non  è 
il  raccomandarli  Cubito  a Dio  , come  ci 
ordinò  Crillo  nel  Tuo  Vangelo,  è il  ri- 
batterle, ed  il  rigettarle  con  più  atti  con- 
trari , ancor  politivi  , come  ha  da  farli 
fecondo  la  miglior  fentenza  , quando 
le  tentazioni  lono  gagliarde  aliai  ; è di 
fofferire  puramente,  e tacere  con  pofata 
dilfimulazione  per  non  ufeir  di  quiete  . 

In  quella  era  opera  vilipefa  1*  affaticarli 
nell*  avvanzamento  delle  virtù  con  va- 
rie indulirie  proporzionate  a tal  fine  ; c 
vilipefa  anch'è  in  qnella  , mentre  una  tal 
fatica  è chiamata  opera  di  anime  dette, 
con  vile  aggiunto  , citeriori  , le  quali 
nel  profitto  loro  procedono  pervia  d’ar- 
te. In  quella  non  fi  voleva  fcrvor  fenlibi-  r„,A,  n*. 
le,  nè  anche  di  carità  . in  quella  non  pur  rimale  lj. 
non  lì  vuole  , ma  li  riprende  come  fer-  c',*a4* 
vor  di  vitaanimale  , fenza  dillinguere  tra 
quel  fervore  che  fi  procura  qual  fine  , 
e però  fuppone  l'attacco  ; e quel  fervo- 
re che  li  procura  qua]  mezzo  , e però 
non  ripugna  allo  fiaccamente  . In  quel- 
la finalmente  non  appariva  divozione  lac- 
ciaie alle  tre  Perlone  Divine  ; in  quella 
fembrache  venga  ancora  interdetta  , men- 
tre non  altro  s’inculca  più  vivamente  a 
che  l’haver  di  Dio  nella  mente  il  più 
confufo  concetto  che  fia  polfibile  . E che 
altro  è ciò  , fe  non  che  un  togliere  af- 
ferro la  divozione  alle  Pcrfone  Divine 
concepite  didimamente  ? Il  più  bel  van- 
taggio che  godano  i Criftiani  fui' univcr- 
lai  di  coloro,  i quali  contemplavano  Dio 
nell’antica  legge  , è confiderarfo  uno  , e 
trino  , lotto  un  concetto,  non  più  con- 
filiò , qual  pure  havevafi  allora  , ma  dì- 
AintifTimo,  di  Padre,  di  Figliuolo  , e di 
Spirito  Santo . E pur'è  ceno  , che  di  uri 
tal  vantaggio  fi  hann*  ora  i Crilliani  a pri- 
vare 
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vare  fpontaneamente  , fé  vogliono  con- 
formarli a chi  loro  dice  , che  contemplan- 
do , hanno  fempre  a penfarea  Dio  lotto 
il  più  artratto  concetto  , che  fi  ritrovi  > 
qual'  è quello , lui  edere  quel  ch‘  egli  è , 
Zi»  fumi] ut  fum  . 

V.  Se  dunque,  per  tornare  ora  all' intento, 
noftro  , niun  potrà  dire,  che  l'Abbavil- 
Cap.  tx-7. 1*  d opponed»  alla  Sacra  Contemplaxio- 
c».c.io.b.  ne  nel  parto  da  me  citato,  perchè  dovrà 
ìùievV!  dirfich'io  mi  vi  fia  punto  oppofto  nella 
Concordia?  e perb  1’  Illiirtrirtimo Impugna 
tore  porca  di  molto  alleggerire  la  mole 
del  fuo  libretto  , con  rifecarne  tanti  En- 
comj  belliflimi , che  in  onor  della  Sacra 
Contemplazione  udirono  dalla  penna  de' 
primi  Spiriti  della  mia  Religione  , perché 
quelli  non  fan  per  lui . Se  non  forte  altro, 
la  Contemplazione  , che  quelli  lodano  , 
non  efclude  il  cooperare  a Dio  con  veru- 
na delle  tre  potenze  interiori,  con  la  im- 
maginazione , con  l’intelletto  , e conia 
volontà,  come  fa  la  fua  . Cosi  lungamen- 
te dimoflra,  chi  di  tutti  loro  può  ellere  , 
s’iononerro,  un'Interprete  fedelilfimo  » 
cioèilSuarez,  nel  tomo  fecondo  A»  Rtli- 
fiont , in  tre  pieni  articoli , che  fono  il  duo- 
decimo del  libro  lecondo  , il  decimo  ter- 
zo, e ildecimoquarto;  articoli,  per  mio 
credere  , prodigio!!,  perchè,  fe  li  legge- 
ranno con  attenzione  , fi  vedrà  chiaro, che 
quivi  quel  Dottor'  acre  , arrivò  tanto  pri- 
ma da  sè  tutti  i fondamenti  , fu  cui  fi  po- 
teva alzar  quella  falfa  Orazion  di  quiete  , 
e fin  d' allora  gli  dimollrò  tutti  edere  al 
fin  di  fabbia  . Se  non  che  1*  Illurtriflimo 
Impngnatore  è llato  ammirabilirtimo  in 
cavaredagli  Scrittori  della  mia  Religione  , 
quel  poco  , che  a prima  faccia  può  dar 
qualche  ombra  di  fenfo  a Ini  favorevole  , 
benché  da  loro  non  ordinato  a tal  fi- 
ne , e inlafciar  tanto  e tanto , e poi  tanto, 
chegli  h guerra  . Da  chi  non  ha  pratica 
alcuna  di  tali  Autori  , io  non  porto  chie- 
dere , che  ciò  mi  fi  creda  , più  che  per 
conefia,  giacché  il  provarlo  farebbe  una 
lunga  briga  . Ma  V.S.  che  n'ha  pratica, 
ben  il  fa.  Tuttavia  ( per  addurne  il  fag- 
gio in  un  foto  a lui  piùdiletto  ) perchè  il 
V.  Jacopo  Alvaro  chiamò  Contemplazio- 
ne incoata  un  certo  llarfcne  alla  prefenza 
Divina,  che  conféguifcono  alcuni  , fenza 
difeorfo  , come  appunto  frutto  incoato 
fi  chiama  il  fiore;  rilJuftrirtìino  Impugna- 
ci-*jV  ,ole  fi'  quello  6 fonda  molto  a chiamar  la 
et.  " fua  , Contemplazione  imperfetta  : e non 
dice  che  il  P.  Alvaro  , fpiegandofi  rollo 
miglio,  chiamò anz i immigine della  Con 
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tcmplazione , quella  che  allora  allora  chia- 
mata havea  Contemplazione  incoata  . 

Con  che  volle  1*  uomo  faggio  far  mani- 
fello, che  di  verità  non  era  Contempla- 
zione , mentre  nirtun  diri,  che  l'immagine 
del  fuoco  Ila  fuoco,  oche  l' immagine  del 
fiume  fia  fiume,  nè  pure  con  I’  aggiunto 
medefimo  d'imperfetto  , Non  dice  che  il  ne  Or.t.f. 
Padre  Alvaro  alla  Contemplazione  com-  g-*-*-1-*. 
pita  ricerca  fempre  le  potenze  fofpelè  per 
alto  eccello  di  ammirazione,  o di  amo- 
re , che  le  artorbifee.  Non  dice,  che  il 
Padre  Alvaro  non  conofce  Contempla-  neor.l  r. 
zioneacquillatain  fenfo  di  abituale  , fio-  P-» n 
che  alcuno  habbia  l'ufo  d'  erta  a Ina  po- 
li* , come  ha  quella  lingua  o Francefe,  o 
Fiammingi,  eh'  egli  acquillò  ; fe  Dio  , 
eh’  c padron  di  tutto  , non  la  vuole  ad 
uno  concedere  per  miracolo  . Npn  dice 
che  fottTarta  la  grazia  della  Contempla-  ?T?r, fa- 
zione , vuole  il  P.  Alvaro  che  ciafciin  cor- 
ni fubito  a meditare,  e s'  indullrj,  e s' in- 
gegni più  ch'egli  può  ad  ufeir  dalle  fecche  ! ?•**,•* 
in  cui  fi  ritrova.  Non  diceche  il  P.  Alva-  " 
ro  li  fa  beffe  di  chi  procura  con  artifizio 
tener  le  potenze  (irte  nell'  Orazione  , co- 
me le  tiene  chi  le  ha  fofpelè  al  grande 
oggetto  prefente.  Non  dice  che  oggetto 
di  Contemplazione  perfetta  , vuole  il  Pa-  *•*’ 
dre  Alvaro,  elfere  tutto  ciò  eh’  è ogget- 
to  altresì  di  Meditazione  ; e che  però  (I 
come  pone  in  primo  luogo  la  pura  Di* 
fin®*  , cosi  non  fol  non  n’  efclude  I' 
umanità  di_  Crillo  Nollro  Signore  con 
quanto  o di  miller;  , o di  miracoli, odi 
parole,  a lui  fi  appartiene  ; ma  vi  riduce 
ancora  tutta  la  Gloria  del  Paradifo  , 
tutti  j Cori  degli  Angeli  , tutti  i Santi,  u»ort.»- 
tutte  le  Sante , con  la  loro  Augnila  Rei-  W*-«- 
n?.  ’ . Chi  efa  militante  , e al  fin  tinto 
ciò  di  Mondo  ancora  vilibile  , che  fi  fap- 
piain  qualunque  modo  ordinare  a Dio  . 

Non  diceche  il  Padre  Alvaro  non  efclude 
ifantafmì dalla  Contemplazione,  nè  meli 
quand'erta  fi  vuol  Urtare  in  Dio  folo  , an- 
zi gli  commenda  , e che  ricouofce  anctT 
egli  per  efprerto  miracolo  il  farne  lènza  in 
quella  vita  mortale.  Non  dice  che  il  Pa- 
dre Alvaro  non  riduce  la  Concemplazio-  D,  r„  ^ 
ne  millica  di  San  Dionigi  al  non  volere  pja  > 
conofeere  di  Dio  nulla , ma  folo  amarlo  : 
e che  quantunque  egli  tenga  per  più  pro- 
babile poterli  di  potenza  artoluta  dare 
un'atto  di  amor  lenza  cognizione  , con- 
tuttociò  fi  procella  che  ciò  in  neffrni 
modo  fu  quello,  che  San  Dionigi  richie- 
fe  dal  filo  Timoteo  . Ed  oltre  a quello; 
tanto  di  più  non  dice  , eh'  io  non  troverei 
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quali  fine  a raccorlo  tutto  . H pure  l'illu- 
lìriflimo  Impugnatore  altro  ogni  poco 
nonfa  , che  ripetere  P.  Alvaro,  P.  Alvaro, 
dove  quelli  con  varie  lodi  efalta  la  Con- 
templazione fopra  la  Meditazione  , come 
al  pari  facciamo  tutti  ; e non  ricorda  più 
l’illcffo  P.  Alvaro  , dove  quelli  in  tante 
gran  cote  da  lui  diflente  . E ciò , che  hò 
detto  di  un  foto,  V.S.  fi  affi  curi  che  io  dir 
potrei  di  tutti  gli  altri  Scrittori  nollri 
egualmente,  da  lui  Pirati,  o Uraportati  a 
fuo  prò.  Ne  nomina  in  vero  molti.  E pur 
fia  certa,  che  niuno  affatto,  di  quanti  egli 
ne  nomina,  fa  per  lui , fe  li  vanno  a flu- 
diare  in  fonte. 

Anzi  nè  anche,  per  ire  ad  altro,  fa  per 
lui  la  dottrina  de  i tre  moti  , retto  , ob- 
bliquo,  e circolare,  che  ne' due  capi  egli 
ha  meffainmodra:  perch’  ella  è dottrina 
vera  , ma  falfamente  da  lui  portata  all' 
intento.  Non  li  nega  , che  il  moto  ret- 
to non  fia  dalle  cole  fenfibili  intendere  le 
Ipirituali.  Non  fi  nega,  che  il  moto  obbli- 
quo  non  fia  dalle  fpirituali  intendere  le 
Spirituali . Non  fi  nega  , che  il  moto  cir- 
colare non  fia  fermarli  in  Dio  folamente  . 
Ma  ciò  che  pruova  ? Quello  moto  circo- 
lare, eh’ è il  perfettifiimo  , appartiene  fo- 
lo  alla  vera  Contemplazione  j cioè  a 

Jjuella,  in  cui  reflando  le  potenze  fofpe- 
e per  l'alto  eccello,  o di  ammirazione  , o 
di  amore  , che  le  afforbifee  , fi  fidano 
però  tutte  nel  Dio  prefente  ; onde  affer- 
mò San  Tommafo,  che  d un  tale  moto  fi 
appartiene  la  fola  immobilità  : So la  immo- 
itine/  fortino/  ni  motum  circularem . Che 
ha  da  far  però  quello  moto  con  la  pura 
Orazion  di  affetti  , quantunque  laudcvo- 
liflìma  , promoffa  dall'  lllufiriffimo  Impu- 
gnatore,  quali  chela  pura  Orazion  di  af- 
fetti porti  fòco  dafe  loia  una  tale  immo- 
bilità , qual’è  quella  di  cui  fi  tratra  ? O 
che  ha  da  far  quello  moto  col  metterli 
dinanzi  a Dio  in  pura  frde , lenza  volere 
penfar'a  nulla,  dir  nulla,  odifeorrer nul- 
la, Siccome  predicano  i due  Scrittori  da 
lui  difefi  ì E'  quella  forfè  quella  immobi- 
lità che  balla  a tener  lo  Spirito  fido  in 
Dio  ? V.  S.  legga  fopra  ciò  il  prefato 
Suarez  nel  capo  decimo  del  medefimo 
libro,  che  or’ or  citai,  e vedrà  com'egli 
dalla  dottrina  di  quello  moto  circolare 
(piegata  da  San  Tommafo  , fi  regola  In 
ricercar  qual  fia  l'atto  proprio  coltitutivo 
della  Contemplazione  ; anzi  ne  riferi- 
sce, quanto  poco  egli  polla  però  durare, 
mercé  la  fua  Somma  Mezza  . Ma  tal  fiflfez- 
zanon  è,  non  voler' altro  che  penfare  a 


Dio  folo,  come  con  grave  equivocazio- 
ne fi  crede  l’IHufiriffimo  Impugnatore,  o 
vuol  darci  a credere  . Fittezza  è penfare 
a Dio  di  maniera,  che  in  tal  penderò af  e.,*,, 
forta  l'Anima  , attuata  , applicata  , di- 
mentichi tutto  il  redo  altifTimamente , che 
non  è Dio  . E’  quella  contemplazione  , 
r»r»  hor » , trevi/  mera  , maflimamente 
nella  Contemplazione  ordinaria  , perchè 
nella  Straordinaria  può  fare  Iddio  per  mi- 
racolo ciò  che  vuole,  e tener  le  Anime 
in  eflafi  i giorni  intieri . 

Nel  rimanente  , o quella  Orazion  , 
eh’ oggi  è detta  di  fede  pura,  di  fede  fola  , 
di  fede  Semplice  , e più  frequentemente 
di  quiete  , è la  medefima  con  quella 
Contemplazione  , che  tanti  fecoli  nella 
Chiefa  fi  è praticata  , o c una  Contem- 

f dazione  inventata  novellamente  ? Se  è 
a medefima  , come  dunque  ora  fi  è co- 
minciato con  tanto  Audio  a divorarla 
fra  tutti , e Laici , e Maritati , e Mercan- 
ti, e quanti  mai  fono,  involti  fra  cure  al- 
tiflime,  ancor  di  Mondo?  Sò  che  il  Para- 
diso fi  confeguifcc  da  pochi,  è pur  fi  prò-  c 
pone  a timi,  come  anche  il  Celibato,  e 
la  continenza  , ch’è  l'iflanza  fatta  dall' 
Illiiflriflìmo  Impugnatore  contro  di  me  . 

Ma  s’ccosì  , come  dunque  una  tale  iflan- 
za  non  fu  considerata  altresì  ne*  pailati 
tempi  ? Dipoi  l' idanza  è mancante  : per- 
chè il  Paradifoè  infallibile  , che  fi  ha  da 
chiunque  operi  daddovero  in  volerlo  : 

Violenti  rafiunt  aiuti  . Non  cosi  la  Con- 
templazione , La  Contemplazione  non 
fi  hafimprcpiù  da  chi  ha  più  di  meriti  * 
Dipende  da, altre  circollanze  moltiflìme  , 
le  quali  fanno  ch'ella  non  folo  fia  dono 
gratuito,  polle  ancorale  diligenze  che  lì 
ulano  a confi- gnirla  ; ma  dono  raro  , fpe- 
cialmenti  nel  cuor  del  Secolo  : dove  però 
ne'  tempi  andati  un  Midico,  che  per  tale 
fi  profettatte  , era  ammirato  come  una  Pal- 
ma in  Italia,  nè  giammai  ve  ne  apparvero 
Selve  intere  , come  fi  dice  che  oggidì  vi 
fiorifeono  . Che  fe  una  tale  Orazione  di 
pura  fede  è Contemplazione  inventata 
novellamente,  dunque  io  non  mi  oppon- 
go alla  Contemplazione  già  accreditata  , 
mi  oppongo  alla  novità,  cd  a novità,  che 
fe  non  fono  , famigliano  a maraviglia  le 
novità  , già  reprefle  più  d"una  volta  da 
Sama  Chiefa,  e più  d una  volta  tornate  a 
ripullulare. 

Che  fe  vuol  meglio  vederli  ancor  da’ 
fuoi  fegni  , eh'  io  non  mi  oppongo  alla  Vi- 
veri Contemplazione  , veggafi  , ,io  mi 
contento. 
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La  vera  Contemplazione  è 1’  Orazione 
più  attuata,  più  attenta  che  fi  ritrovi  . V 
Orazione  di  pura  fede  è infinitamente  log- 
getta  alle  diffrazioni  ; ond’è  d'uopo  , a 
conforto  di  chi  la  fa  affannofamente , ricor- 
rere a San  Tommafo , il  quale  infogna,  che 
la  prima  intenzion  di  orare  balla  a rendere 
meritoria  tutta  l'orazjon  ftiflegucme  ad 
onta  delle moltiffime  diffrazioni,  che  poi 
fuccedano  involontarie  j e non  fi  guarda 
in  una  talricorfoa  confondere  l’Orazione 
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te  applicata  ad  altro,  balla  a (cacciare  le 
tentazioni , o a fnervarle . 

Come  dunque  mi  fi  pub  rimproverare 
con  si  grand'animo  , ch'io  mi  opponga 
alla  vera  Contemplazione  » La  vita  con- 
templativa pub  Ilare  mafTimamente  ne* 
Tuoi  principi  con  tutto  cib  di  contrarietà  , 
che  habbiamo  qui  annoverato  , con  di- 
ffrazioni , con  aridità,  con  trittezza , con 
ted j , con  turbazioni  , _ con  tentazioni  » 
ancora  crudeli  ; e vi  ffà  di  fatto  in  piìl 


xnr. 


muna  tatticonoa  conioimcie  1 j ' ' 

mentale  con  la  vocale,  diffinte  quivi  dal  ; anime  che  Dio  purga  con  tali  prove  : ma 
•4» r- .Ue,  nri*;nn  mpn-  1 nnn  Ptà  vi  oliò  ftar  la  Contf  mol-izione  nè 
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Santo.  E pure  ove  ogni  altra  Orazion  men 
tale  polla  llar  con  la  diffrazione  , ancora 
moietta , di  che  io  finor  non  difputo;  non  vi 
pub  al  certo  ftar  la  Contemplazione;  per- 
ciocché effendo  quella  un  guardo  intenGf- 


non  già  vi  pub  ftar  la  Contemplazione  ni 
infufa  , nè  acqiiiftata  , ridotta  all'  atto  t 
cioè?)  fuo proprio  efercizio,  fé  pur  non 
è quella  Contemplazion  , che  preconiz- 
za rilluftrifliino  Impugnatore,  cioè  quel- 
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fimo  al  grande  oggetto prefente,  produce  la  eh  e negazion  di  Conte ftipUztone  » £ 
r / ili  mima  «4  dì  rtÀ fiaici hn aui . 
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fubito  una  fortunata  obblivione  di.tutto  il  di  ciò  batti  fin  qui, 
retto,  cioè  di  quello  che  faria  diffrazione,  1 
La  vera  Contemplazione  porge  alla  men- 
te il  pafcolo più  copiofo,  ch'ella  mai  goda 
di  fentimenti  celelli  ; che  però  i doni , i qua- 
li fi  trionfano  in  effa,  fon  quelli  dell'intel- 
letto , della  feienza  , delia  Capienza  . V T'vOpo  cib  prem'egli  fomrfiameme  m 
Orazione  di  pura  fede  è piena  di  aridità  fare  apparire  , ch'io  nulla  intrnda- 

tanto  tormentofa  , che  viene  paragonata  mi  delle  dottrine  Mifliche,  di  cui  tratto  . 
infino  al  Mattirio.  E pure  l'aridità  non  pub  Ed  a cib  confetto  , ch'io  non  sb  che  rif- 
ftare  infieme  con  la  Contemplazione  at-  ' pendermi  . Se  dico  di  non  Intcnderme- 
tua! e di  altiflime  verità  , e di  verità  co-  ne  , ^li  Awerfarj  han  1'  intento  loro  . 
sì  belle, cosi  beate,  quali  fon  le  Divine  , ! Se  dito  ^intendermene  , convieue  , che 
ammirate  in  efTa . l faccialo  pure  cib  che  fann' etti  nel  proiet- 

La  vera  Contemplazione  è colma  di  fare  tanto  altamente  d"  intenderfenc . Con- 
gaudio ineffabili ftimo  ; che  perb  ad  ella  vien  che  in  me  prefupponga  tutte  quelle 
fi  appartengono  i faggi  , per  dir  cosi  ? virtù  di  morrifif  azione  nngolariHima  > di 


**  “rr“  *v"d — ^ - -or  » ■ — — — — ' 

anticipati  del  Paradifo  . V Orazione  di 
pura  fede  è piena  di  triftezze , piena  di  te- 
di , piena  di  tmbazioni  , che  fono  la  ca- 
gione per  cui  fi  afferma  , che  pochi  in 
efiTa  perfeverano  con  fortezza  . E pure 
nulla  di  cib  pub  mai  ffar  con  la  vera  Con- 
templazione , il  cui  atto  , come  halli  da 
San  Tommafo , incomincia  dall’  amore  , 
il  qual' è dilettevoliflimo,  e termina  nell' 
amore. 

La  vera  Contemplazione  pone  tutto 
l' interno  in  pace  , s’egli  è Sconvolto  ; 
che  però  ella  è la  terra  di  requie  ira  noi 
mortali  . L’Orazione  di  pura  fede  è atte- 
diata da  tentazioni  implacabilittime  , fra 
cui  per  documento  fi  dà , come  di  fopra 
io  notai  , foffrire  , e tacere  . E pure  la 
Contemplazione  non  pub  Ilare  con  ten. 
tazioni , almeno  confidcrabili  , patite  in 
quell'atto  fletto  , nel  quale  l'anima  vive 
int'ntiflima  ad  altro,  cioè  al  grande  og- 
gi ito  prt finte  ì attefo  thè  , per  attetta- 
xinne  dt.Sami,lafoladivcrfion  della men- 
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annegazione,  di  annichilazione , di  fiacca- 
mento,  fenza cui  ninno  per  atteftazione  di 
loro  fft  fli  pub  effcreveroMittico.  Ma  que- 
llo io  non  farò  mai.  Più  torto  io  loro  di- 
manderò , come  provino , che  chi  non  pat- 
la  fecondo!  loro  fentinjcnti  delle  materie 
Mifliche , non  le  intenda  > Con  vie»  che  pri- 
ma etti  moflrino  , che  i loro  fentimenti  fie- 
no i leali,  fieno  i legittimi,  e di  poi  proce- 
dano al  retto.  Ma  quello  è cib  che  fi  nega  .*•»*■* 
E come  fi  nega  f Si  nega  p r quella  via , per 
la  quale  hanno  etti  a provarlo,  indepcn- 
dente  dalla  loro  fperienza,  a cui,  chi  non 
Vha  , non  è tenuto  di  credere  . E tal 
via  fi  è la  ragione  avvalorata  dalle  Scrit- 
ture , e da' Santi,  delle  cui  citazioni  V. 

S.  pub  vrder  fé  nella  Concordia  io  fui 
punto  frarfi»  . Che  ferve  due  mie  rinfac- 
ciare etti  ogni  tratto  a i loro  Contraditto- 
ri,  che  nulla  intendono  ? Non  hb  e'itati 
aliai  Contemplativi  mo  fimi  com’  etti  fo- 
glionn  , io  non  lo  nego  . Ma  p'i-niera- 
mente  ho  inccflai.temcmc  citata  Santa 

Te- 
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Ter  eia,  che  preffo  me  vince  tutti . Dipoi 
ch'hau  di  meno  de’ Contemplativi  moder- 
ni un  San  Tommafo  , un  San  Grego- 
«io  , un  Sant*  AgoRino  , un  San  Girola- 
mo , un  San  Bernardo  , da  me  citati  ivi 
tanto  , perchè  non  fono  effi  moderni  , 
ma  fon*  antichi  ? Ecco  dunque  perchè  fi 
dice  , ch’io  non  m’  intendo  di  materie 
■ùniche  : perchè  in  un  piccolo  volumetto , 
per  dar  più  luogo  alle  fonti  di  ai  nobile 
feienza,  l'hb  tolto  a i rivi . E tal’ è la  prima 
rifpofta . 

Di  poi  ripiglio  . Se  di  dottrine  midi- 
che  io  non  m’ intendo,  come  dunque  un 
tal  volumetto  medefimo  , sì  mefehino  , 
sì  mifero,  qual’ è il  mio,  ha  levato  sì  gran 
romore?  Se  io  non  m’intendo  di  sì  fatte 
dottrine  , conviene  che  le  difficoltà  da 
me  motivate  intorno  di  ede  , fieno  im- 
proprie , fieno  improporzionate  , fieno 
quali  drali  di  paglia  . È fe  fono  Orali  di 
paglia,  come  dunque  1’  llluOriffimo  Im- 
pugnatore  ha  contro  d'effi  oppofio  infino 
H fuo  feudo  , ch'è  sì  forbito , per  riget- 
tarli , quantunque  nulla  mi  fognaflì  io  mai 
didiriggerlia  ferir  lui  , o veruna  delle  O- 
pere  da  lui  fatte,  tanto  io  ne  andava  igno- 
rante ? 

Paffiamo  innanzi . O quede  dottrine  , 
di  cui  fi  tratta  , fono  facili  a incenderli  di 
loro  natura , o non  fono  facili  a intender- 
li . Se  non  fono  , come  dunque  in  tanti 1 iavenitur 
libretti  fi  divulgano  timo  dì  fra  la  turba  1 

del  popolo  più  minuto?  Se  fono,  come  Qm  ,"ch'èil  modo 'di  conofcere 
dunque  fra  la  turba  del  popolo  più  mimi-  vit  maxima  iavtniatur  ptrfelUe  ex' far  te 
to  io  fedamente  non  farò  arrivato  ad  inten-  abitili  , che  fon  le  verità  conofciute  . E 
<lcrle?  . ....  Ila  ragion’ è , perchè  iatallaOtu  ucu  rafie 

Ma  perchè  tutto  ciò  è invalidare  la  tac-  iltui  , tm  aftntit  . 11  più  perfetto  moda 
eia,  chemiviendata,  non  è dillruggerla  , . di  conofcer  Dio  fu  la  Terra  qual’ è ? E’ 
vediamo  un  poco  quali  fon  quelli  arcani  no-  quello,  che  ci  fomminiftrano  i doni  dell* 
tati  dall  II,  uAiiflimo  Impugnatore  ch'io  non  intelletto,  della  feienza,  e della  fapienza 
tóintefi-  | aggiunti  alla  fede.  Ma  quelli  non  apparten- 

Che  la  Contemplazione  fia  guardo  fif-  gono all’  Orazione,  ch'oggi  s'infegna  : per- 
fo  ? Così,  Atipico  della  mia  poca  peri-  ) chè  fe  vi  apparteneffero , non  farebbe  dun- 
zia,  appunto  egli  afferma,  citando  amia  ~ ’"  ’ 

confufione  quelle  parole  di  San  Tommafo, 
in  cui  fi  dice  , che  ttjfante  difcxrfu  Agitar 
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phee  .Eia  ragion'è , perché  il  credere  non 
è contemplare  . Il  contemplare  è cono- 
feer  le  cofe  con  una  cognizione  limile  a 
quella  di  chi  le  vede;  che  però  da  tutti  fi 
diffimfce  : intuiti » veritatit  : e il  credere 
è conofcere  con  una  cognizione  limile  a 
quella  di  chi  le  afcolta  : Fi  Jet  tatuiti»- 
nrm  babai  magi t auditui  Jìmiltm  , qmÀm 
vifiani  : così  affermò  San  Tommafo  nel 
fuo  volume  dottiffimo  , tanna  Gtnt»,  . 
Onde  il  dire  oggi  , che  il  credere  pura- 
mente di  Rare  alla  prefenza  Divina  fia 
contemplare  , è un  abiifare  folennemen- 
te  i vocaboli,  affine  di  potere  all’ Orazio- 
ne di  pura  fede,  che  appartiene  all’udito, 
attribuire  tutti  quei  vanti  , che  i Santi  dan- 
no alla  vera  Contemplazione  , la  quale 
appartiene  alla  villa,  ed  è quella  che  fa  co- 
nofcerci  con  un  lume  maravigliofo , o fia 
fcientifico  , o fia  fperimentale  , quelle 
verità  , che  prima  fi  conofeevano  olcura- 
mente  in  virtù  della  fede  pura,  e però  ha 
il  nome  di  guardo.  Quindi  io  non  sò  ve- 
acre  » dove  1*  Illuftrifliaio  Impugnatore 
con  altri  Scrittori  odierni  , fondino  quel 
loro  principio  iiidubitariflìmo  , che  il  più 
perfetto  modo  , H quale  habbiano  i Cri- 
llianifopra  la  Terra,  di  conofcere  il  loro 
Dio,  equello  della  pura  fede.  Un  tal  prin- 
cipio è contrarjffirao  a quello  di  S.  Tom- 
maio»  il  qual  dice  , che  in  cognizione  fidii 
\itur  optra/io  intelleQut  ìmperfeRifit- 
quAMHmnd  id  quid  eft  ex  parte  in/ elle - 


f uam- 
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intta/us  in  contemplazione  uniti s fimplicu  ve - 
ritatit , quali  che  non  le  haveffi  io  prima 
allegate  nella  Concordia  . Ma  io  non  hò 
mai  negato,  che  la  Contemplazione  fia 
guardo  fiiTo  . Anzi  non  hò  fatto  altro  nel- 
la Concordia  , che  prcfupporlo . Hò  ne- 
gato, che  il  vocabolo  bello  di  guardo  Af- 
fo convenga  ad  una  Contemplazione  fal- 
fa  , fittizia,  quale  Aimo  io  la  moderna 
Orazion  di  quiete,  confiAente  in  un’atto 
di  fede  pura,  di  fede  fola,  o di  fede  fem 
Opere  del  P.  Strutti  Toma  IP. 


que  Orazione  di  fede  pura. 

Che  noti  hò  intefo  ? Ciò  che  vo- 
gliano dir  preffo  i MiAici  qucAi  termini 
appunto  di  pura  fede  ? Anzi  perchè  mi 
divifo  di  ben  intenderlo , però  nella  Con- 
cordia nehò  lodato  l’ufo,  ne  hò  biafma- 
to  Tabulò.  L'ufo  è doppio;  l’uno  appara 
tiene  alla  volontà  , ed  è quando  noi  di- 
ciamo , che  nella  Ragion  pcnuriofa  ci 
dobbtam  contentare  di  quel  puro  alimen- 
to, che  dà  la  fede,  non  rollando  di  operar 
bene  , perchè  mancano  lumi  , mancano 
confolazioni  , mancan  conforti  ; e in 
queAo  fenfo  portò  i termini  di  pura  fede  il 
Z T -iti- 
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UIWV  Taulero  ( citato  dall’  HUlflriffimo  Impn-  cagionar  fentimeuto  equivoco  , ri  arrecar 
gnatore  contro  dime)  li. dove  affermò  , tenebrein  cambiodilutt,  ch'èappnnto  ciò 
che  quanto  più  la  Ade  è pura,  di  quelle  che  a maraviglia  fuccede  nel  calò  noftro, 
dolcezze,  e di  que' diletti,  che  Diofuo  cioc  in  que"o  vocabolo  sì  ridetto  di  te- 
le concedere  a chi  lo  ferve  , tanto  ella  de  pura  . Dipoi  avverte  , che  non  fi  ufi- 
è più  meritoria  . L’  altro  appartiene  all’  »»  ?<"/?«  ttrmini  ftr  mtr a eftent*-.tcnt  di 
intelletto,  ed  è quando  noidiciamo,  che  dottrina-, il  rhe  io  non  voglio  entrare  a 
la  fede  pura  de  v’  edere  il  nollro  appoggio,  dire  che  qualche  volta  nel  cafo  noftro  , 
non  le  locuzioni  intcriori  , che  noi  prò*  fe  non  f fa  , polla  farli  . Senza  quelle 
viamo , non  i ratti  , non  le  rivelazioni  , due  liminzioni  non  vuole  il  Cardinale  , 
non  le  viiioni  , non  i dilcorfi,  i quali  ci  che  facilmente  fi  ulino  tali  termini  : vuo- 
formiam  noi  con  la  nolìra  mente  . E in  le  che  più  volentieri  li  circonfcrivano.per 
quello  fenfo  usò  una  volta  quelli  termini  non  parere  di  far  come  quei  Giurilli  dileg- 
anch’egli  di  fede  pura  il  Beato  Giovanni  siati  da  Tullio,  che  nell'età  fua  introduf- 
della  Croce  , là  dove  ordinò  che  l’ in-  faro  alcun*  formolo  fir  avaganti  di  parlare  , 
telletto  quieti  nell»  pur » ftdt  , I • quale  le  quali  non  contenevano  altro  miflerit  , 
filamento  ì il  preffìmo  , t proporzionato  che  (tonificar  con  umbro  , « con  lunghez- 

c.u  n.»c,  ‘mnM  % acciocché  P Anima  fi  unifica  a Dto  : za  rii  , che  con  chiara  brevità  pottvafi 
benché  qui  T lllullriffimo  Impugnatore  , ofprinurt  dalle  frafi  eomunal,  : • queflo 
con  rifolvere  il  relativo,  la  quale,  nel  no-  affinché  la  gente  volendo  agitare  in  giudi- 
wc  efpreflo,  babbi»  fcaltrameme  forma-  zio  , fiojfie  aflurra  avaltrfi  dell'  Opera  loro  . 
to  di  un  tello , due,  per  fare  con  tal’arte  Tuttociòil  Cardinalnota  quivi  con  lume 
apparire  che  lien  due  volte  . Ma  quando  fino  , e pure  1’  Illullriflimo  Impugnatore 
follerò  quattro  , che  importa  ciò  , raen-  no  'I  nota  punto , benché  faccia  unto  apro 

tre  ciò  nulla  fenza  dubbio  ha  da  far  co'  >»•*»•  

precetti  , che  oggi  fi  danno  di  non  mai  cu-  , Pollo  ab  , ripiglio  orto , tornando  in 
rare  nell’  Orazione  altro  più  che  la  fede  Tennero:  Quelli  termini  di  fede  pura  , fe  VII. 
pura?  quali  che  nonfia  meglio  perfeme  fono  termini  proprj  fra'Milhci,  non  fono 
delima  la  fede  accompagnata  dalla  ragio  però  tali,  che  ancor' elli  non  pollano  cir- 
ne  a lei  riverente  ( come  l'hebbero  tanti  confcriverfi . La  carta  da  navigare,  il  n- 
Santi)  dalla  fcienza,  dalla  fapienza,  dal-  mone,  il  trinchetto,  le  gomene,  fono  cer- 
to fperimento , che  fi  ha  di  Dio  contcm-  miniproprj  dell'  arte  marinarefea  i e tllt- 
plandolo  , dall'amore,  dalla  compunzio- 1 «via  con  altri  vocaboli  fi  può  molto  be- 
ne, dalla  contrizione,  e da  più  atti  di  di-  ne  dare  ad  intendere  ciò  che  fieno  . Eper- 
vozione  interiore  verfo  di  lui  ; di  quel  che  ; thè  dunque  ciò  non  può  farli  nel  cafo  no- 
fiala  fede  pura,  lafciata  per  dir  così  quali  «ro  egualmente,  e rifondere  al  mioque- 
in  ifola  nella  mente?  Qui  Uà  l' abufo  . Io,  fico?  A dire  la  verità,  fede  pura  , predo 
nella  Concordia  hò  bramata  la  fpiegazio-  tali  Miftici  odierni  , lignifica  fede  fenza 
ne  d'un  tale  aggiunto  di  fura  , dato  da  immagini  , fenza  forme  , fenza  figure  , 
quelli  continuamente  alla  fede,  e però  hò  fenza  opera  di  fantafmi  : e quello  è r 
,nddimandato  ciò  che  lignifichi:  Se  (igni-:  abufo  fommo  , perchè  ciò  lignifica  fé- 
dica  fede  netta,  o lignifica  fede  fola  ?L'll-jde  , che  non  lia  fede  polla  in  man  no- 
àullriflimo  Impugnatore  , come  ben'  ac-  I Ut*  • E'  quella  una  fede  proporziona- 
t.ij.n.ij,  corto , ha  sfuggita  la  difficoltà  , con  dir  tJ  *H'  intelletto  degli  Angeli  , non  de- 
ch’ogni  Arte,  fecondo  che  infegna  il Car- 1 Ri»  uomini  , almeno  fino  a tanto  , che 
dinaie  Sforza  Pallavicino,  ha  i tuoi  termi-  ! nel  corpo  , e ptregrinamur  » Domi- 
ni proprj  , e che  tali  fraiMilìici  fono  que- 1»»  . E non  ci  procella  l'Appoftoloefprcf- 
lli  di  fede  pura.  Se  più  che  altri  , egli  ha  famente  , che  videmue  nane  por  (poculum 
fopra  ciò  citato  un  tal'  uomo  dotto  per  •»  tngimau  ? Adunque  per  vu  di  fede  • »' 
quell'amore,  eh' egli  lì  degnò  di  portarmi  non  habbiam  ora  nella  mente  le  cole 
fingolariffimo  , poco  onor  gli  ha  fatto  a della  vita  futura  , ma  vi  habbìamo  le 
citarlo  in  sì  chiara  cofà  . Ma  già  che  immagini  delle  cofe  E come  le  habbu* 
ha  voluto  citarlo  , io  nc  lo  ringriaio  , mo  ? Ee  habbìamo  fol  di  riverbero  » «* 
perchè  1*  Meffo  Cardinal  Pallavicino  , rifleflfo  in  quelle  della  prefente  , che  fon 
nel  luogo  addottomi,  avverte  con  gran  1°  specchio  : Nane  imsginej  per  fide  m yi- 
prudenza  , che  i termini  delle  feienx*  , dentar  , dice  la  Chiefa  , con  T autorità 
e (jut/ìe  qu*fi  nceoreinturr  di  molti  veen~  quivi  annetta  d'  un*  Agoftino  > non  dice 
/•i  li  ir.  ano  % firchffino  , a'Iora  che  pt fieno  ' vìdtnrur  rrt  . Quindi  e che  il  Valor  della 
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fede  confile  nell'  eder'  ella  un'  adenfo 
fermo  , forte  , infiammato  di  carità  j 
non  confitte  nell'  ed>re  fenza  immagini  : 
Quello  è dono  ammirabile  , non  è meri 
to  . Lo  vorrei  fapere  un  poco , fe  Davide 
havea  fede  pura  della  Divina  prefen- 
za  , quando  in  un  fublime  ardore  di  fpi- 
lito  dille  a Dio  : Quo  ibo  è fpiritu  tuo  , Cr 
fui  è ferie  tu»  fugiem  ? Si  • fonderò  in 
Cotinm  , rn  iUic  et  , fi  dt fenderò  in  In- 
fernnm  , ed  et  . Si  fumpfero  penne/  meni 
diluculo  , & hetieevero  in  extremis  mo- 
rie : eeenim  Ulne  menu e me  deducer  me  , 
<3*  tenebri  me  denterò  me  - E pure  que- 
lla fu  prefenza  al  tutto  formata  per  via 
d'immagini  . Perir  fe  fede  pura  nel  lin- 
guaggio odierno  de  i MiAici  , vuol  dir 
ciò  , fede  che  fia  fenza  immagini  , fen- 
za forme  , fenza  figure  ; io  quanto  a me 
non  mi  prenderò  pena  grande  > fe  non  V 
ho  pura.  Mi  baderà  , qual' ora  io  non  1' 
habbia  pura,  di  haverla  viva  . Quivi  è il 
fuovero  pregio. 

Vili,  Che  non  hò  intefo  ? Che  quando  fi 
«t-o.i.  dice  , che  ogni  mrfcolamento  di  qualfi- 
fia  , benché  piccola  feienza  , impedi- 
re la  profonda  , pura  , e fempliee  fa- 
pienza  Divina  , s'  intende  predo  i Mi 
dici  fempre  la  feienza  in  atto  , non  *' 
intende  la  feienza  in  abico  7 Ma  io  ciò 
nego  collantemenre  eder  vero  . Non 
5'  intende  la  feienza  in  atto  , s'  intende 
folamente  1'  attacco  alla  feienza  in  at- 
to .-  o , fe  *■  intende  la  feienza  inge- 
rita , la  feienza  intrufa  , cioè  quella 
icienza  , che  1’  Anima  vi  viene  allora 
a rnterpor  di  fpirito  proprio  , perchè 
/ come  nota  il  Strarez  , Midico  , $’  io 
non  erro  , non  folo  dotto  , ma  anco- 
ra fperimencato  , quantunque  nulla  il 
▼antade  ; quando  I'  Anima  con  modo 
particolar  fi  conofce  moda  dallo  Spiri- 
to Santo  , non  deve  mefcolarvi  allor 
punto  di  azione  tale  , che  da  lei  nafea  .- 
dee  feguir  libera  d’ogni  laccio  l’impulfo 
dello  Spirito  Santo  , che  a sè  la  tira  . 
uftan  '!*  un  tale  impulfo  non  rimane  impedi- 
leta.if  to  da  quegli  atti  di  feienza,  che  fov- 
vengono  allora  fenza  cercarli  . Rimane 
•impedita  da  foli  quei  , che  fi  cercano  , 
ò Veramente  fi  amano  , fi  adecondano  , 
ch‘  è quanto  dire  da  foli  quei  , fopra  di 
cui  fi  riflette  . Nel  redo  , fe  la  feienza 
in  atto  impedire  di  fua  natura  la  Divi- 
na fapienza  , la  impedirebbe  ancora  la 
feienza  in  abito  : mercecchè  a chi  pof- 
fiede  la  feienza  in  abito  , come  la  pof 
ledeva  un  Sant'  Agoflino  , un  San  Gre- 


gorio , un  San  Girolamo  , un  San  Torn- 
inafo , è più  difficile  il  non  prorompere  , 
contemplando  , in  qualche  atto  di  detta 
feienza,  che  non  è difficile  a chi  nudane 
poffic.de  , Se  non  che  conviene  in  que- 
do  illedo  por  mente  , che  il  mefcolar 
punto  di  propria  azione  non  ellinguc 
Io  fpirito  in  quahmqiie  Contemplazio- 
ne egualmente  , ma  nella  infida  . E la 
ragion'è  quella  tante  volte  odervata  dal 
Beato  Giovanni  ne'  fuoi  fublimi  trattati 
fu  l'Orazione  , cioè  perch’  ivi  nedimo 
può  attivamente  arrivare  a ciò  , che 
palfivamente  da  Dio  riceve  . Ma  nell* 
acquidata  non  è cosi  : perchè  ficca- 
rne in  eda  ha  già  parte  l'azione  propria  , 
così  non  può  queda  eder  quivi  per  fua 
natura  d’impedimento  notabile  alla  Di- 
vina. Ma  in  fomma  queflo  è lodravolgi- 
mento  di  cofe  ch'hanno  oggi  indotto  i no- 
velli Qyictifli  con  le  lor  leggi.  Vogliono 
che  fi  governi  la  Contemplazione  acqui- 
data con  quelle  regole  con  cui  il  Beato 
Giovanni  con  altri  limili  ci  hanno  detto 
dover  governarli  la  infufa  : E perchè  nell' 
infufà  l'anima  non  dee  da  sè  punto  im- 
piegare le  fue  potenze  , ma  abbandonarle 
tutte  al  ratto  Divino  , come  una  nave  , 
che  fi  dà  in  preda  a)  vento  , così  quelli 
vogliono  che  procedali  parimente  nell' 
acquillata  , cioè  in  quella  Contemplazio- 
ne; la  quale,  ficcoine  non  aìfee  ex  fila  fee- 
rie, vnz  ex  edjunlla  indufirie  , conforme  fa 
faperci  Riccardo  di  San  Vittore  ; così  ex 
edjunl la  indufirie , e non  ex  fole  greti e ancor 
fi  mantiene,  o può  mantenerli  . Ridotto 
un  tal  fiflema  al  filo  dato  proprio  > a poco 
a poco  vedrebbonfidar  giù  tutti  i prefenti 
fconvolgi  menti. 

Che  non  hò  intefo  ? Ciò  che  altresì 
predo  Millici  voglia  dir  cammino  inte-  IX. 
riore  , e cammino  ederiore  ? Ma  perchè  £■ 
non  1 hò  intefo  ? Perchè  hò  creduto  che 
per  cammino  ederiore  s'  intenda  quel- 
lo dc'fenfi  edemi  e non  è ver  nulla  , 
s’intende  quello  de’  fenfi  interni  . Co- 
si mi  fa  fapcr  Ulludridìmo  Impugmtore, 
con  avvifarmi  che  nel  linguaggio  da  me 
ignorato  fono  però  chiamati  Efiroverfi  , 
quelli  i quali  applicano  alle  figure  , e alle 
forme  come  fanno  i Medicatori  , ed  Intrt- 
vrrfi , quei  che  applicano  al  puro  fpirito. 

Mjs'è  così,  come  dunque  uno  degli  Scrit- 
tori daluidifefi,  là  dove  dice,  che  peri* 
cammino  ederiore  non  fi  può  dare  un  pad 
fo  alla  perfezione,  efcmpliiica  iti  tal  cam- 
mino in  opere  quali  tutte  , che  appartei»- 
gono  a’ lenii  edemi  , quali  fono  il  parlar 
X a di 
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di  Dio,  il  digiunare  , il  difciplinarlt , ed 
altre  di  limil  gnifa?  Se  ho  qui  fallito  nella 
intelligenza  de’  termini  ; fono  degno  di 
qualche  fcufa  ; hò  fallito  in  feguir  la  gui- 
da . Ma  dato  e non  conceduto  , che  Sia 
cosi:  dato,  che  per  cammino  efteriore  fi 
debba  intendere  quello  de’  fenfi  interni  , 
come  vuole  l' Illuftriflimo  Impugnatore  , 
non  quello  de’  fenfi  edemi  ; non  vede 
«gli,  che  unto  più  fa  con  ciò  crefcer  il 
mio  argomento  di  forza?  E’  indubitato  , 
«he  i fenfi  edemi  rendono  l'uom  di  lor 
natura  edroverfo  più  degl’  interni . Se  pe- 
rò affermano  i Midici  d’ oggi  di  non  poter 
dare  un  pafio  alla  perfezione  quei  che 
vanno  per  lo  cammino  de’ fenfi  interni  , 
quanto  più  dunque  conviene  eh'  efii  con- 
cedano , non  poter  darlo , quei  che  van- 
no per  lo  cammino  de’ fenfi  edemi?  Ma 
cammino  de’ fenfi  edemi  è quello  delle 
immagini  facre  , de'  fagrifizj  , de'  Sagra 
nienti  , e di  altri  sì  fatti  riti  . E coloro 
che  vanno  per  tal  cammino,  non  potran 
dare  un  palio  alla  perfezione  ? Ecco  qui 
necertarie  a tornare  in  campo  quelle  efcla- 
mazioni  ch’io  feci  nella  Concordia,  quan- 
tunque a chi  non  le  gradifee,  appariscano 
troppo  ardenti. 

Dipoi  V.  S.  favorifea  un  poco  di  ad- 
dimandare  all’  Illudriffiriko  Impugnatore 
per  proprio  ammaedramento  , come  può 
tarli  ad  andare  per  lo  cammino  de’  (enfi 
edemi  , da  lui  permeilo  a' Tuoi  Midici  , 
fenz' andare  ancora  per  quello  de’ fenfi  in- 
terni , da  lui  vietato  ? Perch'io  difeorro 
così.  Quando  noi  diam  prefenti  co' fenfi 
edemi  a que’riti  Ecclefiadici  dianzi  det- 
ti ; in  qual  modo  è dovere  , che  noi  vi 
iìiamo;  in  un  modo  morto,  o in  un  mo- 
do vivo-?  Se  in  un  modo  morto  , dun- 
que baderà  aflidere  ad  efii  materialmen- 
te , come  farebbe  un  Cadavero  , dello 
in  Chiefa  fu ’l  Cataletto;  il  quale  vi  afiìiie 
anch'egli  co’  fenfi  edemi.  Se  in  un  mo- 
do vivo  , dunque  dobbiamo  aflidere  ad 
efii  ancora  co'  fenfi  interni  , uniti  a gii 
«derni;  applicando  a ciò,  che  la  Chiefa 
ci  rapprefenta  in  quelle  immagini  facre  da 
lei  feoperte  , in  quei  Sagrifizj  » in  quei 
Sagramcnti  » e in  tutto  quello  di  più  , 
che  fecondo  i tempi  ella  intende  di  fug- 
gerire  alla  nodra  immaginazione  . Ma 
chi  non  vede  , che  s'è  così  , noi  dobbia- 
mo dunque  edroverterci  in  quel  fenfo 
appunto  che  l' Illudriflìmo  Impugnatore 
interdice  a i Midici?  Nè  vale  il  dire  , che 
allin  di  non  edroverterfi  ( per  parlare  al- 
1’  ulanza  fua  ) è (ufficiente  in  tutte  queb 
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le  funzioni  penfar  frattanto  a Dio  foto 
Perchè  non  èquedo  ciò  che  la  Chiefa  da 
noi  pretende.  Il  penfare  a Dio  folo  pò- 
trebbefi  da  ciafcuno  fare  egualmente  nel- 
la fua  Cella,  o nella  fua  Cammera , con 
più  ancora  d’  introverfione  . Quando 
però  la  ChieSà  Madre  nodra  ci  chiama 
ne’  facri  Tempj  , non  ci  chiama  a ciò  , 
ci  chiama  ad  applicare  di  più  la  men- 
te alla  rapprefentazione  Speciale  di  que* 
miderj  , o di  que’  miracoli  , i quali  el- 
la vi  follennizza  : e però  ci  chiama  ad 
ufare  anche  i fenfi  interni  : eh’  è quan- 
to dire  ci  chiama  là  ad  edroverterci  , 
in  quella  maniera  appunto  , che  tien 
chi  medita  . E quella  oggidì  vien  di- 
chiarata opera  da  imperfetti  ? Anzi  io  ri- 
piglio, che  il  vilipendere  con  tanta  ani- 
mofità  l’ufo  de’ fenfi  interni  tra’  Criftiani, 
quali  ciò  fia  un’abbaflàre  lo  fpirito,  come 
parla  l’Illullriflimo  Impugnatore  , è un 
linguaggio  di  foinmo  rifehio;  perchè  ciò 
è un  pofporre  tacitamente  la  Chiefa  vi- 
fibile  all’  invisibile.  Ma  chi  non  sà  , che 
la  vifibile  è propria  de’Cattolici , la  invi- 
sibile è propria  de*  loro  Ribelli  ? Se  gl’  in- 
troversi , fecondo  la  Spiegazione  da  lui 
portata,  fonoi  veri  Spirituali,  e gli  eftro- 
verfi  non  fono , adunque  per  eller  tali  ci 
converrà  ricorrere  quanti  Siamo  alla 
Chiefa  invifibile  , giacché  aderire  alla 
Chiefa  vifibile  non  fi  può  fenza  eftrover- 
fione  . E quello  è da  commendarsi?  V.  S. 
gli  dimodri  , che  l’edroverterfi  intorno 
ad  oggetti  citriofi,  inutili,  iniqui  , è co- 
fa  cattiva  ; ma  che  1’  cSlroveiterfi  intor- 
no ad  oggetti  buoni , è una  cofa  Tanta  : c 
dico  Tanta,  perchè  il  buon’  ufo  de’  fenfi 
non  pure  edemi  , ma  ancora  interni  , 
non  fi  dee  mai  riprendere  , ma  lodare  , 
ancora  ne’ più  perfetti  . In  comprovazio- 
ne di  ciò  hò  io  nella  Concordia  ramme- 
morate quelle  parole  del  grande  Appodolo 
Paolo  : PtrftUorum  t/l  folidus  cibus  : ta- 
rum  fui  prò  eon/utiudim  txtreitatos  habiut 
ftnftu  ad  difcrttitntm  boni  , ac  mali  . Ma 
che  ? V lllullrifli.no  Impugnator  vede 
ciò  non  confarli  a i fuoi  documenti  , e 
però  che  fa  ? fa  meraviglie  alci  (lime  che 
per  f taf  tu  faccia  io  quivi  all’ Appoliolo  in- 
tendere i fenfi  interni  ; e citando  egli  mob 
ti  Autori  , che  danno  altra  fpiegazio- 
ne  , cioè  per  fenfi  intendono  quelle 
virtù  puramente  , che  fi  chiamano  intel- 
lettuali , afferma  che  nè  pur’uno  n'ha  ri- 
trovato fra  canto  numero  , il  qual  favo- 
rifea la  mia  . Però  dimandi  qm  in  pri- 
ma V.  S.  all’  UludriSEmo  Impugnatore  , 

efiie 


C.iLn,  s 


j by  Google 


Lettera  di  Rifpofta.  3J7 

che  diveltiti  prova  egli  in  accettare  una  tura,  o tanto  ardui  , che  ancor’  io  non 
tale  interpretazione  da  chiunque  venga-  dovefli  intenderli  con  tutta  la  mia  igno- 
gli  , ov’ella  non  da  contraria  alla  verità  ? rama . 

Ma  è contrario  forfè  alla  verità,  dir  che  Con  tutto  ciò  voglio  che  con  l'illudrit 
coloro,  i quali  hanno efercitate  , nonfo-  fimo  Impugnatore  V.  S.  fu  quello  punto 
lo  le  potenze  intellettuali  , ma  ancora  gli  dimoftrifi  liberale  più  ancor  del  giudo  . 
fteflì  fenfi  ad  apprendere  il  ben  per  be-  Concedagli  francamente  , haver'io  per 
ne,  ed  il  mal  per  male  , fono  i più  at-  poca  intelligenzi pigliato  de’  gravi  abba- 
ti a procedere  da  Perfetti  ? Turca  la  rovi-  gli  nej  leggere  i libretti  da  me  tacciati  , e 
na  dell’  uman  Genere  vien  da  ciò  , dal  nel  giudicarne  . Ma  da  ciò  ne  tragga  ap- 
lafciarfi  ingannate  da  i fenfi  interni,  i qua-  predo  quell'utile  confegucnza.  Se  io  me- 
ligli rapprefentano  il  inai  per  bene  , ed  il  defimo,  che  qualche  poca  ora  mai  fon® 
ben  perniale.  Dipoi  lo  aflìcuri,  che  egli  atto  a difeernerei  fenfi  retti  da  i fenfi  rei  , 
benché  erudito  non  ha  però  veduti,  come  ho  in  leggere  tali  libri  pigliati  a un  teinp® 
ficrede,  gli  Autori  tutti.  Il  Cardinal  Gar-  tanti  notabili  abbagli  , quanti  fono  quei 
tano  (limo  io  che  qual'  uomo  dottidi-  che  mi  vengono  rnfacriati  , ed  ho  credu- 
mo  , habbia  fatto  fopra  l'Epillole  di  San  to  . tuttoché  falfamente,  venirli  contali 
Paolo  un  contento  ancor'  egli  non  difpre-  libri  ad  ingenerare  negli  animi  di  chi  leg- 
gevole.  Ed  egli  quivi  dà  quella  Ipiegazio-  ge , dima  viliflima  della  Sacra  Meditazio- 
ne, intende  per  fenfi,  i fenfi  interni , fotofit  ne,  delie  Im  nagini  delS'gnore  , della  in- 
animi  compnhendentei  p.xnern , & fereeptt-  vocazione  de'  Santi  , delle  Orazioni  gia- 
t i»m  , ty  effettivam,  che  fono  le  lue  paro-  dilatorie  , de’Sagrifiz;  , de’  Sagramenti  , 
le  . Perceptiv*  abbraccia  la  Fantafia  , la  delle  penitenze  corporali , ed  altri  sì  fatti 
Cogitativa,  e la  Hemiiiifcitiva , t Affittiva  ! beni  : che  farà  dunque  tanta  parte  di  po- 
abbraccia  tutte  le  facultà  Appetitive,  le!  polo  più  imperito?  non  dovrà  cadere  egli 
quali  potenze  vuole  I'  llludrifiìmo  Iinpu-j  ancor  negl'iltefiì  errori?  Solo  tra  edo  , c 
guattire  , che  quivi  l'Appodolo  non  deb- 1 me  palfcrà  quella  differenza  : che  a meta- 
ba  hav  r mai  compì efe,  perchè?  Perchè  ; li  rrroii non  hanno  potuto  nuocere  , per- 
ii adoperano  nella  Meditazione  . E pur"  i che  io  dò  alquanto  provveduto  di  anti- 
Cnn.j.  ecc0  qt,j  . So  haveffi  travaso  piSuno  , elee  j doti  contro  ogni  liquordannofo  : ad  elfo 
interp-etaffi  tjkefla  parala  , fenftts  , ferina  non  baiamente  potranno  nuocere  , mino- 
daSan  Patrio,  per  U fenfi  inermi  , rial  per  la  cetanno  di  fatto  , fe  pure  non  voglam® 
far, sofia  , Co, -nativa  , t Rrmini'èmt.n  > ! dire  che  habbiano  già  nociuto  . Ma  di 
ohe  «ella  Melina-enne  fi  adoperano,  inptnna-  inoltrar  ciò  V.  S.  lafci  pur  la  cura  ad  altri  , 
mente,  die’ egli  , il  eossfefftroi  . Tanta  ap-  | e non  mettala  f-lce  negli  altrui  prati  . Al 
pai  predi')  Ini  l'infelicità  di  quello  facro- , più  dicacità  all"  Illullrillìmo  Impugnatore 
finito  efercizio  Se  però  egli  non  vuol  , in  quedo  pr.prfùo  , che  fe  vi  fono  più 
che  San  Paolo  per  la  parola  ftnfut  in-  Anime,  alle  quali,  com'egli  arreda , infè- 
tenda  anche  i fenfi  interni , il  vn»h- il  G.ie  i gnafi  I Orazione  di  pHra  fede  , ed  eflefe 
tano  , il  qn  I fi  avvanza  a darne  ancora 1 n’  auprofittano  , fi  è , perche  an  landò 
quella  t agi  . ne  medefima,  ch'ho  data  io  ,J  quelle  alla  buona  fi  credemmo  di  fare  , 
che  Federe  I'  noma  così  più  atto  a prò-,  com'è  loro  detto  , Orazione  di  pura  fe- 
cedcre  da  p^rfetro  : Oportet  Perfetto!  ha  de  ; ma  in  fatti  non  la  faranno  : Faranno 
birnaeoe  effe  in  omnibus  animi  vietili i addi-  \ per  avventura  Orazion  di  affetti  ( Oraziott 
ferenonem  ioni  ae  mah.  E i»  omnibus  ani-  i dimedica  ad  Anime  già  provette  rei  me- 
mi  viri  bus , non  fi  vengono  an..he  a co'»-:  ditare  ) o ne  faranno  altri  finigliante,  » 
prendere  i fenfi  interni  ? V.  S.  confeffigli , cui  manchi  bensì  il  difcoi  fo,  ma  non  gii 
pero  qui  pur' apertamente  , eh’  egli  fi  di- 1 la  confiderazione  , o delle  miferie  proprie, 
inoltra  di  molta  letteratura  , e che  come  | o delle  Mifcricordie  Divine,  che  fono  le 
tale  io  non  manco  di  riverirlo  : ma  ami  due  fonti,  da  cui  dice  San  Tommafo,  che 
momfralo  inficine  a non  avvitarli  che  gli  fgorga  la  divozione.  E da  qual' altra  fon- 
altri fieno  tanto  facili  in  cofe  gravi  a parlar  te  ha  da  derivare  la  divozione  in  anime 
fenza fondamento.  Crilliane,  almeno  generatili  .nte  , fe  non 

X.  Frattanto  , per  ritornare  a gli  arcani  ifcatnrtlce  da  alcuna  di  quelle  due  ? Scc- 
Midici , ila  cui  ci  liim  dipartiti  con  que-  caie  quelle,  reitera  loro  fola  I'  aridità. 
Ila  digieffione  importuna  , ma  ncccda-  non  la  divozione  . Ma  lafciamo  andar 
ria  ; non  mi  par  , che  quelli  arcani  di  quelle  cofe,  atte  a divertirci,  e torniamo 
cui  fi  tratta,  firn  tanto  allrufi  di  lor  na-  alle  oppofizioni. 

Opere  del  P.  SepneriTceno  Zi  In 
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viir. 

I.  fN  terzo  luogo  vuole^poì  I*  Illudriffi- 
X mo  Impugnatole  efficacemente  fare 
apparire  eh'  io  iia  ladano  , non  citan- 
do giudi  gli  autori  > troncandoli  , trin- 
ciandoli , mutilandoli  , facendo  de  i 
loro  detei  'un  folenne  feempio  . Ma  gra- 
zie al  Cielo , che  i tedi  non  fon  perduti  ! 
Primieramente  , dove  neflun'  intereffe 
mi  potea  fpignere  a far  da  mutilatore  , 
chi  può  giudicare  ch'habbia  io  per  al- 
tro Iafciato  in  qualche  occorrenza  di  ad 
durre  i tedi  più  proliffi  , o più  pieni  , 
fe  non  che  per  iervire  alla  brevità  ? L* 
Ululi  ri  (limo  Impugnatore  ne  ha  mutila- 
ti varj  de'  miei  per  tal  line  in  un  modo 
tale)  ch'io  quali  quali  mi  fono  vergogna- 
to, in  rileggerli,  di  meftelTo  , Conviene 
adunque  far  forza  in  quei  tedi  foli,  ove  il 
mutilamento  potea  fervire  di  vantaggio 
alla  caufa.  E quando  li  proceda  con  quella 
regola  , V.S.  poco  bavrà  da  penare  a giu- 
dicarmi , 

ir.  Ridali  però  ella  qui  in  prima  di  un 
gran  fracauo  , il  quale  fa  1‘  Illudriffiino 
Impugnatore  , fopra  di  un  detto  di  San 
Francefcp  di  Sales  , eh'  io  recito  di  paf- 
faggio  , o più  todo  accenno  ; perchè  è 
fracaffo  eccitato  tutto  da  un  cumulo  di 
cavilli.  Dico  io  all'  Amico  fu‘l  line  del- 
la Concordia  ; San  Franctfco  di  Suiti  dif 
fuaieva  la  pente  dui  leppere  rutta  di  ctrti  litri 
per  nitro  tuoni,  per  que/lo  feto,  forchi , dieta, 
van  per  le  cime  di'  Monti . Ed  iof  trovi  riman- 
diti, guanto  prima , ò mio  caro  Amico , quei 
ehi  voi  mi  h avole  rrafmtfjt , mentre  ho  veduto  , 
th‘  tjfì  non  foli  van  per  le  cime  de'  Monti,  ma 
vi  vanno  ancor  con  Infoiato  la  vi a battuta  i 
cioè  , non  la  Meditazione,  come  ha  falfa- 
mente  creduto  1‘  illultriffimo  Impugnato- 
re,  mala  conliderazione  qualunque  fiali  , 
di  quello  che  operò  Crido  per  nollro 
efempio  . Qucda  è la  via  ch’io  chiamo 
quivi  battuta,  comclifcorge  dal  comedo 
feguente . 

Ora  per  tornare  all'intento  , fi  qui  1’ 

Uh  Ulullriffimo  Impugnatore  tino  llrepito 
grande  affai  : perchè  dice  in  prima , che  fe 
tal  precetto  li  contenede  in  un  de' libri  del 
Santo,  potrebbe  aderirli  da  lui  dato  alla 
gente  : ma  contenendoli  in  una  delle  fuc 
lettere,  non  può  aderirli  che  fode  dato  fe 
non*  quella  perfona,  cui  fu  diretta  la  let- 
tera . Non  vede  però  qui  1'  Illudriffiino 
Impugnator  I'  impegno  notabile  , in  cui 
conunatalfottigliezza  è vomito  a porli 


perchè  s'è  cosi  , converrà  dunque  ch'egB 
fodenga  , a parlare  coerentemente  , che 
niuno  di  quei  precetti , i quali  diede  l'Ap- 
podolo  nelle  lue  lettere  ad  un  Timoteo  , 
ad  un  Tito,  ad  un  Filemone,  podano  dirli 
da  lui  dati  alla  gente  . Epurefoltener  ciò, 
farebbe  fenza  dubbio  adurdo  graviffimo  . 

Convien  per  tanto offervar,fe  il  precetto 
di  fua  natura  da  proporzionato  alla  gen- 
te : e quando  è proporzionato  , s’inten- 
de dato  fempre  da' Santi  alla  gente  anco- 
ra , col  darlo  eh*  effi  fanno  ad  un  dell* 
gente.  Se  però  non  piaceva  a San  France- 
feodi  Sales,  che  una  Signora  favia  , fen- 
fata  i fpirituale  , amadc  troppo  quei  li- 
bri , per  altro  pii  , i quali  fen  vanno  per 
le  cime  de'  Monti  ; quanto  men  ciò  gli 
dovea  dunque  piacer  nella  gente  più  co- 
munale, cui  folca  dire,  e dire  appunto  in 
un  libro,  che  lo  prettnfìoni  coti  elevato  di  co-  introd.  f. 
ftflraordinaria,  fono  erandemonre  fornello  alle  !•«•» 
illufioni,  apli  inpanni , e alle  falfitm > 

Di  poi  ripiglia,  che  il  Santo  fondò  l'or-  jV 
dine  dato  a quella  Signora  fu  due  ragioni  : C.,1D|. 
fu  l'efTerequei  libri  ofeuri affai,  e lu l'an- 
dare per  le  cime  de’  Monti;  e che  io  reci- 
tando di  due  ragioni  una  fola  , fopprimo 
l'altra.  Ma  V.  S.  vuol  vedere  come  io  non 
ho  proceduto  in  ciò  con  malizia  ? A me 
tornava  conto  di  efprimere  J’tina  e l'al- 
tra delle  fuddette  ragioni  più  ch'io  potef- 
li  .-  perchè  quei  libretti  trafmeffimi  dall" 

Amico  , oltre  l’andare  per  le  cime  de' 

Monti,  hanno  altresì  a maraviglia  quell’ 
altra  dote  dell'elfere  ofeuri  affai  . Ma  fic- 
come  io  portai  quel  detto  del  Santo  per 
incidenza,  così  non  vi  badai  più  che  tan- 
to . Credei  chenella  dilfanza  ecccffiva  di 
quelle  cofe  , che  noi  dal  baffo  miriamo 
andare  fu  le  cime  de’Monti , folte  affai  con- 
tenuta la  ofeurità . 

Appreffo  foggi ugne , che  San  Tominj-  V. 
fo  fen  va  ancor'  egli  per  le  cime  de’Mon- 
ti , e pure  è chiari (limo  . Marni  perdoni 
qui  l'Illultriffiiflo  Impugnatore  , perch’ 
egli  moftra  di  non  penetrare  la  forza  di 
quella  forinola,  per  dir  cosi,  proverbiale. 

Crede  egli,  che  andare  fu  per  le  cime  de’ 

Monti  nel  cafo  nollro  lignifichi  dir  cofe  al- 
te, E non  è così.  Significa  dir  cofe  alte, 
ma  più  del  giufio.  Chi  però  ardirà  di  affer- 
mare, che  San  Tommafo  nella  fua  Somma 
li  meriti  un  tal' elogio?  che  s' egli  è chiaro  , 
è però  appunto , perchè  non  va  fu  per  le 
cimede'Monti,  ma  or  s'itlnalza  , ora  nò  , 
fecondo  il  bifogno . 

Di  quelle  offervazioni  finiffime  , eh'  al-  y^ 
(ridirebbe,  con  più  adeguato  vocabolo  , 

ca- 
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cavili  ole  i V.S.  ne  troverà  tante  infieme 
in  un  volumetto,  qual' e quello  dell  Illu- 
ftriflimo  lmpugnatore  , che  ftupiranne  . 
Contuttociò  l’obbligo  a trapanarle  , per 
quanto  mi  ama,  folto filenzio  innocente, 
non  volendo  io  pregiudicare  ad  un’  uomo 
di  tanto  merito , dove  il  mio  prò  ancora  e 
lieve.  Riilringa  a due  fole  tacce  , le  quali 
mi  prefuppongono  maliziofo , più  che  igno- 
rante, e da  quelle  ella  mi  difenda  con  gran 
vigore, 

IX. 

T ’ Una  è il  dire  , eh’  io  per  fervire  all’ 

*r  I j intento  non  adduco  giulla  l’ autorità 
di  Frate  Ugo  della  Panciera  , recitata  da 
me  nella  parte  feconda  della  Concordia  al 
capo  fello.  , 

li.  - E’ intorno  a quella  V.  S,  nfponda  in 
L,Vr'!'  Prima  al!’  UluftrilTtmo  lmpugnatore  , che 
r“‘  *'  ' jo  non  ho  addotta  una  tale  autrorità  con- 
tra  l’Orazione  di  affetti  da  lui  promoffa 
novellamente  , perchè  Io  fo  che  contro 
di  quella  non  militano  le  quattro  ragio- 
ni di  quel  fanto  uomo  , che  furono  ; 
re/ laro  defraudato  del  frutti  ehi  ri  fui 
partorir*  l'induftri*  propri*  , impedir*  i doni 
Divini  , indurr*  i deludimenti  diabolici  , * 
pretendi*  coft  imponibili  a praticarli  . L’  ho 
addotta  contro  que'foli  de’ novelli  Quie- 
tili!, r quali  vogliono,  che  pollici  in  Ora- 
zione non  ci  vagliamo  deUe  nofìre  poten- 
ze nulla  più  , che  fé  non  le  haveffimo  ; 
precetto  da  cui  non  sì>  quanto  fi  andalfe 
nè  pur1  egli  lontano  prima,  che  in  queft’ul- 
timo  de’  ftioi  libri  fonafle  con  gran  pruden. 
za  alla  ritirata,  come  da  principio  io  qui 
dichiarai. 

IH.  Di  poi  gli  rifponda  , che  ficcome  le 
fuddette  quattro  ragioni  nè  meno  fono 
indirizzate  ad  abbattere  le  follie  materiali , 
che  nel  modo  loro  ellerno  di  orar  aggiu- 
gnevano  quegli  antichi  Contemplativi  , 
contro  cui  Frate  Ugo  difeorfe,  quali  era- 
no tener  le  labbra  ftrette , sbratterfi , fcoin- 
potfi  , e far  varj  geli!  inetti  nella  Perfo- 
na;  mafolo  ad  abbattere  il  loro  fconfiglia- 
to  principio  , di  non  volere  ajutarli  cor 
buon  penfiero  : quindi  è , che  di  tali  fol- 
lie come  accidentali  io  non  ho  (limato  ne- 
ccITario  di  fare  menzione  alcuna  nella 
Concordia.  Ma  ciò  non  è mutilare  l'au- 
torità , come  1’  Uluflriflimo  impugnatore 
lì  compiace  di  appormi  , perchè  non  fi 
di  (lùnula  cola,  la  quale  punto  appartenga 
alla  Controverfia . 

IV.  Mutilare  l’autorità  è il  fare  come  fa 
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uno  degli  Scrittori  da  lui  difefi,  il  quale 
ove  fi  comroverte  , fe  debba  io  conten- 
tarmi del  primo  atto  di  fede  da  me  fatto 
at  prinerpo  dell'Orazione  , non  oflan* 
ti  le  aridità  , le  afeiuttezze  , e le  diffra- 
zioni , le  quali  poi  mi  fuccedono  in  rutta 
l’ ora  , o fe  mi  debba  ajutare  a fcacciar 
tali  diflrazioni  con  atti  nuovi  delle  mie 
potenze  interiori  tenute  in  opera  ; affer- 
ma ch’io  mi  debbo  ^contentar  di  quell' 
atto  foto  : ed  a provare  il  fifa  mirabile 
intento  dice,  che  San  Tommafo  infegna 
che  la  prima  intenzion  di  orare  balla  a 
rendere  meritoria  tutta  I'  Orazion  fuffe- 
guenre,  ad  onta  di  quante  diflrazioni  di 
poi  fuccedono  involontarie  : e non  di- 
ce , come  nel  luogo  medefimo  infegna  il 
Santo  , che  la  detta  prima  intenzion  di 
orare  non  hafla  però  a rendere  l’Orazio- 
ne refìciatrice  : vi  vuole  a quello  l' attcn* 
zionc  attuale  . Ciò  , dico  , è mutilare 
l’ autorità  : anelo  che  , quando  fi  tratta 
di  orazione  mentale  , non  di  vocale,  co- 
me accade  nel  cafo  nollro,  non  lì  tratta 
folo  di  meditare  affai  coni’ orare  , fi  tratta 
direficiarfi. 

E pure  chi' 1 crederi bbe?  Di  quante  co- 
fe  ho  io  dette  nella  Concordia  , neffuna 
è riufeita  piu  molella  a’nimici  d’  effa  , o 
più  intollerabile  , di  quella  mutilazione 
eh’  ho  qui  notata  , benché  sì  giulla  . 
E 1 Unii  rifilino  lmpugnatore  me  T’ha  git- 
rata  fui  vifo  non  una  volta  fola  , ma  la 
quarta  e la  quinta  , e più  ch’egli  ha  mai 
potuto,  e fe  incitato  dalle  alrrui  perfua- 
fioni  , egli  ha  fatto  tanto  , affine  eh’  io 
più  collo  apparile»  ir  Mutilatore  » chi 
legge  vede  fobico  , dond’  è nato  . E' 
nato  dalla  voglia  di  farmi  portar  le  pene 
di  quella  verità  troppo  odiofa,  ch'io  giim- 
ft  a dire  in  tale  occorrenza  . Vollra  S. 
non  ne  arriverà  forfè  forfè  fa  ragion 
vera,  e pure  è chiarifTTma  . Già  ella  per 
altro  fa,  che  i Profeffori  di  quella  Ora- 
zion di  quiete  , introdotta  novellamen- 
te , neffuna  colà  penano  più  a pervade- 
re , quanto  il  difprezzo  delle  diflrazioni 
infinite,  le  quali  avvengono  in  effa  > el* 
tolleranza.  Però  dicono  coflo  a confor- 
to di  chi  eflì  guidano  nelcafnmino  Interio- 
re, chela  prima  inrenzion  di  orare  balla 
a rendere  meritoria  tutta  l’ Orazion  ftifle- 
gucrrte  , non  oflanti  le  dillrazionr , che 
poi  fuccedano  , folo  che  non  fieno  vo- 
lute: è a lor  favore  apportato  San  To  lu- 
maio nel  luogo  addotto  . Ma  il  più  de’lo- 
ro  Difcepoli  non  fi  appagano  ; perchè 
rifpondono  quelli  , che  iT  meritare  può 
•-  Z 4 corv 
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confeguirli  da  loro  in  più  altri  modi , di' 
giunando , difciplinandofi  , ufando  a i bi- 
fognofi  alcun'atto  di  carità  : cd  efli  vor- 
rebbono  meritar  sì , ma  orare  in  un  men- 
talmente , cioè  relìciare  il  loro  fpirito  > 
illuminarlo  , infiammarlo  , impinguarlo 
di  affetti  Tamii  e quello  non  puòliar  con 
Je  diffrazioni.  Ora  non  è credibile  quan- 
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rei,  l'ho  ritrovata  nel  Vocabolario  del 
Sanchez,  i quali  al  precipui  danno  quivi 
il  lignificato,  non  pure  Aipnpriamtnte  co- 
me ho  fatto  io,  ma  ancora  di  puramente-. 
fel*m  . E pure  tanto  bene  elli  intefero 
San  Tommafo  ? Potrei  citargli  oltre  a 
quelli , il  Vocabolario  del  Jo.  Canonico  , 
e deljus  Civile,  ove  legge!!  , che  Fuci- 


lo i loro  direttori  habbiano  però  havuto  1 fu»  Dontte  in  Quentum  JEntid.  di  cantar  , 
a male,  cjie  io  fcoprendo  la  tronca  cita-  ] qua  putti  temmunhntm  fingnlu  preprie  no- 
lione  di  San  Tommafo,  di  cui  pochi  for-  mine  dipninninr  : ma  perchè  nella  nrate- 
fe  avvedevanfi,  habbia  dimoftrato  , tom'1  ria  di  cui  fi  tratta  mi  ballano  i primifoli, 
ella , letta  intera  , favorifee  totalmente  i come  più  claflici  , dimando  io  più  tollo 
DiTccpoli  malcontenti  delle  affidile  di- 1 a lui  con  ogni  termine  di  r.fpetto  , e 
frazioni  , eh’  efli  patifeono  nella  loro  j di  riverenza  , come  può  egli  alferma- 
Orazione di  quiete,  non  TavoriTce  i Mae- ' re  in  buona  dialettica  , che  T Orazion 
Uri  , che  gli  con  figliano  a deprezzai  le  . ! mentale  di  chi  Uà  involontariairrcnete  di- 
V.  S.  dirà  eh'  io  mi  getto  ad  indovinare  . Aratro , figlia  ad  elTere  meritoria  In  vir- 
Faccia  ella  dunque  così  . Procaccili  il  tù  della  prima  intenzion  di  orare  , s' ella 
Giorno  Millico  , libro  impreffo  non  ha  non  feguc  ad  effete  più  Orazione  ? Può 
molti  anni:  vi  troverà  che!  Autor  d'elio  1 eflere  meritorio  ciò  , che  non  è > E pur 
inculca  forte  a i Maeflri  di  Novizj  , che  | va  cosi:  cùm  primùm  vagan  mene  incipit  , 


r.i  a • Giovanni  loro  infognano  di 

«.Vfcitj'.  fare  orazione  di  pura  fede  , non  fi  con- 
tentino di  dir  loro,  che  nelle  diffrazio- 
ni da  loro  patite  in  quella  efli  meritano: 
ma  gli  aflic  urino  che  in  qnel  tempo  me- 
defimo  fanno  efli  buona  orazione  più  che 
fe  meditaffero  : altrimenti  , foggiugne 
egli , i Novizj  non  rimarran  foddisfatti 
del  lempfice  meritare,  vorran  l’orare  . 
Ora  quello  è confolar  con  la  fallita  ; 
perchè  dar  diftratto,  e nel!  ideilo  tempo 
orar  mentalmente  , fono  due  cofe  , che 
ripugnano  a forza  di  puri  termini  : EJl  rt- 
de  pugnanti*  , mente  erari  , & non  attendere , 
'lir.f  rq.  dice  Soto  Interprete  si  leale  di  San 
r-au.{-  Tommafo  : Kam  nem  prhnnm  divagati 

meni  incipit , orare  definir  : e l’ ideilo  affer- 
mano quali  con  le  parole  medefime  un 
Suarez  , e un  Sanchez  , accordandoli  an- 
ch'eglino a dir  con  lui  , che  lina  tal  qui- 
flionqual’è  queda:  Se  l'attenzione  amale 
fi*  di  ntcejfit* all" Orazione,  può  haver  Ino- 
sotutlbl,  go  nell’ orazion  vocale  bensì  , ma  non 
può  però  haverlo  nella  mentale  : Sam  in 
mentali , cùm  ipfia  eadem  attenti e fit  ipfifi- 
firn a ernie  , vannm  tfl  querere  , utrùm  Ulte 
rtquiratur  attinie  . V Jlludriflimo  Impu- 
gnatore  mi  tratta  in1  quello  propolito  da 
ciMr.tr  ignorante  infin  dì  Gramatica,  perchè  dove 
sui’,  ubi  l’Angelico  dice:  Qnefiie  htc  precipui haiet 
Suar%  » ‘°CMm  ’n  or  atiene  vocali  , ho  io  quivi 
c«:Rtbg.'  data  alfa  particella  precipui  la  ligntfiea- 
*"  7‘one  propriamente  ; e mi  addimanda  , 
Sancii  in  in  qual  vocabolario  l'habbia  io  trovata  ? 

*l°  ritrovata  nel  Vocabolario  di  Soto  , 
Uuis  u.T.  i’  ho  ritrovata  nel  Vocabolario  del  Sua- 


erare  definir  . Concederò  io  ben'  a lui  , 
che  fia  meritorio  il  patire  , e il  penare  , 
ch'ivi  li  fa  per  amor  di  Dio  , dando  gi- 
nocchioni , anche  con  la  mente  ribelle  » 
ma  non  già  gli  concederò  che  fia  merito- 
rio 1‘  orare  , poiché  non  fi  ora  : fé  pure 
anch'egli  non  vuol  fare  una  didinzione  fi- 
niflima,  qual' è quella  che  fa  lo  Scrittore 
da  fui  ditelo,  fra  il  fare  orazione  , e lo 
dare  in  orazione  . Perciocché  non  Ria- 
vendo quelli  in  un  luogo  cuor  fufliciente 
di  dire  all'Anima  , che  fi  duole  delle  di- 
ffrazioni in  cui  lì  ritrova  : Sin  ti  fetnfiela- 
re  , perchè  non  perdi  il  tempo  , ni  il  meri- 
ta , ni  meno  Infili  di  fare  eruzione  , la  di- 
ca in  cambio  : Son  ti  ficenfiolare  , perchì 
non  perdi  il  tempo  , ni  il  merito  , nè  me- 
no Infici  di  finn  in  orazione  , quali  che 
fia  cmt' uno  lo  Ilare  in  orazione  col  cor- 
po, e il  farla  col  cuore  - Ma  quelli  fo- 
no i modi  ammirabili  , a cui  fi  lafciait 
forprendere  i meno  attenti  : modi  affat- 
to drverfi  da  quei  che  tenne  1*  Abate  Ifac- 
co  , Millico  sì  famofo  predo  il  Caldano , 
quando  egli  dille  con  chiare  note  , a 
chi  prefe  ad  ammaellrare  nell'  Orazione  -■ 
Ptrparum  trae  qnifiqnrt  ilio  tantum  tempe- 
ro , quo  ginn*  fletXit  , orare  confinevir:  Sun- 

nam  veri  orai  quifiquit , etiam  Jfexit  geni- 
e,  o vagai  iene  ttrdii  qualicnmqut  difirahi- 
tur . 

Però  non  dovendoli  indirizzare  1’  Ora- 
aion  mentale  al  merito  folo  , che  è il 
frutto  comune  a tutte  le  opere  buone,  ma 
alla  refezion  della  mente  , eh' è il  proprio 
filo  > la  vera  tegola  è quella  : Eleggerli 

più 
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pili  torto  un  grado  di  Orazione  mentale  pr<  rendono  co*  loro  efteriorl  efèrcùj  di 
inferiore  , in  cui  riefea  più  facilmente  allo  | farli  grande,  e così  gli  abborre  : chi  ferirti:, 
fpirito  Dare  attento . ftare  applicato  > che  feviendipoiaccijfatoin  ciò  di  calunnia  , 
un  fuperiore  , nel  quale  altro  quali  egli  j rifponde  Cubito  , eh’  egli  non  ha  intelo 

l „ il j lt  r : ».  fii„n  ./• 


non  faccia  , che  ftar  dirtratto  .'Quando 
niuno  poi  ne  riefea,  allora  egli  tolleri  , 
Ma  di  ciò  fu  detto  a baftanza . 

X. 

t T ’ Altra  nota  poi,  che  mi  oppone  r IFlu 
u.'i.  I ' ftriflimo Impugnatone , li  è,  che  quan- 
do enumero  gli  cfercizj  del  Cammino 
efteriore  con  gli  efempj  apportativi  da  chi 
richiama  da  elio  quei  che  vi  vanno  , quali 
fono  la  mortificazione  de’fenli  , i cilicj  , i 
digiuni  , ledifcipline,  il  parlar  di  Dio  , 
ed  altre  azioni  lolite  a gli  Eftroverii  , 
itda  fpì-  tacc>°  k parole  ivi  aggiunte  , o più  to- 
’ùkfu  fio  framelcolate  da  un  tale  Autore, 
J>  che  fono  le  fnffeguemi  : Porchi  por  que- 
fia  ftrada  dtfidtrano  £ effer  grandi  , e m for- 
xje  di  veleni  arre  , ed  efitrieri  mortificnxjoni, 
■vanne  in  tratti » di  [tufikili  affitti  , « fer- 
vere  fi  [entimemi  , parendo  Sere  , thè  [eie  quan- 
do gli  hanno,  rifegga  he  t/fi  Dio  . Ma  io  qui 
argomento  cosi:  O quelle  parole  fono  di 
neceftìtà  all’intento  fortenuto  dall’  Autor 
predetto  , il  qual  e , che  per  lo  cammino 
efteriore  non  porta  darli  un  parto  alla  per- 
fezione, o nonfono di neceftìtà  . Se  non 
fono  di  neceftìtà  , dunque  il  tralafciarle 
non  era  di  rilievo  alcuno . Se  Cono  di  necef- 
fità,  dunque  il  nonpoter  dare  un  parto  alla 
perfezione  non  nakre  dall'  andare  per  k> 
cammino  efteriore  , qual’  è mortificar'  > 
fenli,  portar  cilicj,  digiunare,  difciplinar- 
fi,  parlardiDio,  e fare  altre  cofe  fintili  : 
nafee  dallo  indirizzare  quelle  azioni  a reo 
fine  qual’è  quello  di  farli  grande  . Ma  que- 
llo è fuori  della  Controverfia  di  cui  fi  trat- 
ta: perchè  ancora  coloro  , i quali  vanno 
per  lo  cammino  intcriore  , fé  indirizzano 
ad  un  medefimo  fine  di  farli  grandi  l’anda- 
re Tempre dinanzia  Dio  con  Tollerato  (pi- 
rico , fenza  immagini  , forma,  e figure  J 
che  fon  gliefercizj  da  quell’  Autore  Hello 
alTcgnati  ad  un  tal  cammino  , non  notran 
dare  un  palio,  per  Introverfiche  fieno  , 
alla  perfezione  . Si  vede  p*tò  , che 
quelle  patrie  furono  in  un  tal  parto  infe- 
rite a diferediramenro  degli  Eftroverfi  m 
■n  modo  ambiguo  : lacchè  non  ben  fi  di- 
feerna,  (è  debbanoerte  intenderli  di  tutti 
al  parigli  Eftroverfi  , o di  alcuni  . Arti- 
fizio in  vero  finilfiino  , affine  di  trarre  il 
dardo  , e non  apparire  . Perchè  chi  legge! 


parlare  di  tutti,  come  chiofa  qui  I’  Illultrif- 
limo  Impugnature,  ma  fol  di  alctmi  . Non 
vede  egli  però  che  unachiofa  tale  è fuori 
totalmente  di  regola,  e di  ragione  ? per- 
chè jl  cammino  efteriore  , e il  cammino 
interiore, non  debbono  giudicarli  da  quel 
reo  fine  , al  quale  pi’  indirizza  chi  và  per 
efli,  debbono  giudicarli  da  quello  , che 
fono  in  sè  . Ed  in  quello  io  mi  conten- 
ni avvedutamente  , lafciando  feorrere 
le  fopracitare  parole  fenza  avvertirle  , 
pane  perchè  non  facevano  al  cafo  , co- 
me hor  fi  è detto,  parte  perchè  io  non 
le  poteva  avvenire  , fenza  avvertire  ad 
un'  ora  la  loro  aftutezza  , che  foto  hb 
feopena  qui  di  neceftìtà  , quando  vi  fo- 
no ftato  dall’  Illuftriflimo  Impugnatore 
tirato  a inano  . E perchè  meglio  fi  feor- 
ga  , che  ciò  fu  aftutezza  per  verità  , non 
fu  cafo.  Ecco  qui  replicato  da  quell’  Au- 
tore l'artifizio  medefimo  ad  altro  inten- 
to , qual’è  quello  di  non  volere  ajutarfi  r.ùJeM. 
con  gli  atti  proprj  : Porchi  credi  tu  , dice 
egli  , che  infinite  Anime  impedi/cono  Paiion-  cl3a’*3*’ 
dante  torrente  do'  doni  divini  > Ptrchi  vo- 
gliono far  qualche  cofa  : propolizione  che 
và  dirittamente  a dannare  la  noftra  coo- 
perazione , ed  a llerininarla  . Ma  per 
ifchifar  canto  biafimo,  che  fa  egli  ? (og- 
giugne  fubito  accortiftimamente  , e defi- 
derane  d'efftr grandi  . A che  ferve  qui  pe- 
rò quella  coda  , fé  non  chelbloa  fcher- 
mirfi  da  quelle  oppofizioni  , che  rechin 
noja  ? Se  alla  cooperazione  è congiuro- 
to  un  tal  defiderio  di  farli  grande  , non 
è più  dunque  il  voler  far  qualche  co- 
la , ciò  che  impedifee  l'abbondante  cor- 
rente de  i doni  divini  j è un  tal  deftde- 


XI. 

E Ciò  badile  a mia  gruftlficazione  , e 
le  fopravvanzi.  Porterebbono  i nie- 
nti della  Caufa  , cheioqiuper  date  quell’’ 
ifteffa  eccezione  all’  Accufatore  , che 
fu  di  lui  data  a me , ficefti  un  poco  ve- 
der quanta  fedeltà  habbia  egli  ufata  nel 
riferire  i miei  detti  . Ma  io  fidatamente 
non  hò  di  liti  quella  finiftra  opinione  eh’ 
egli  ha  di  me  , o che  ha  dimoftrato  di  ha. 
vere  , mentre  coi»  tutte  le  lodi  altiftime 
prima  datemi  , ha  poi  feoperto  di  te- 


aiU  buona,  crede»  che  tutti  gli  Eftroverfi  nerini  fino  in  conco  di  vii  falfà&catore  . 

Io 
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lo  tengo  lui  di  certo  per  uomo  intero  , il- 
libato, fpirittiale,  e però  fe  più  volte  egli 
ha  alterati  notabilmente  i micifcnA  , nel 
riferirgli,  ad  ogni  altra  cagione  io  Io  vorrò 
fempre  ascrivere , che  a malizia* 

Io  dico  nella  Concordia,  chela  totali 
fofptnpon  dal  difeorf »,  mai  per mio paror non 
devo  tffer  volontaria , m%  [oio  quando  Iddio 
fonica  d'effe  ci  unifet  atìinvirth  do  quella  ft- 
dt  viva  che fupera  ogni  difeorfo,  0 quando  noi 
eon  tffo  babbi  amo  conofcima  la  virili  oì  ur- 
ta, oichiara,  che  gii  non  cinjfa  bifogru  più 
di  cono  farla-,  ma  fot  tanto  di  muoverci  ad 
abbracciarla  animo famcntc  con  affitti  propor- 
zionati . L' lUuliridimo  Impngnatore  fi  è 
compiaciuto  , nel  riferir  quello  detto  * 
di  rifecarne  quella  prima  parolina  totale , la 
qual  fa  il  tutto  : perchè  fo  che  ad  ora  ad 
ora  poflìamo  fofpendcrc  il  difeorfo  ancor 
volontariamente  per  altri  capi  , ma  non 
però  mai  fofpenderlo  totalmente  , falvi  i 
cali  da  me  notati  ; perchè  non  dobbiamo 
abbandonare  per  elezione  il  difeorfo  nell' 

Orazione  giammai  di  modo  , che  non  vo- 
gliasi più  valercene  in  tempo  alcuno 
quafi  che  quello  non  folle  ad  ella  più  pa- 
scolo , maveleno.  Il  B.  Giovanni  della 
Nmr*  0.  Croce  dice,  che  ildifeorfo  ha  da  lafciarfi 
le  arai.  folo  per  piu  non  potere  ; ed  aggiugne  , che 
ntiraiiu  cc^ata  quell  attenzione  amorofa  , con  la 
ai  Monte  quale  il  Signore  ci  tiene  applicati  a sé 
dobbiamoritornare  alle  pie  meditazioni 
maliimamente  Ai  la  vita  di  Crillo  . Mi  ; quegli  ftefli 
duol  però  > che  alla  mia  propofizione  Aa 
Hata  tolta  quella  parolina  totale  , lenza  di 
cui  fecole  mutano  faccia. 

Io  hò  dato  nella  Concordia  ad  uno 
Scrittore  nomedi  Strano  Interprete  per  un 
capo  , e T lHudriflìmo  Impngnatore  fa 
comparite  ch'io  glie  l’habbia  dato  per  un' 
altro  . Io  glie  l’hò  dato,  perchè  traducerv 
do  egli  quel  fello  di  S.  Bonaventura  , nella 
Teologìa  millica  , dove  leggcA  : Non  ibi 
oportet  cogitare  ret  de  creature! , r.ec  de  An- 
geli s,  nec  de  Triniate  , quia  hoc  fapientia 
per  affilino  de/ìdtriorum , non  per  mediratìo- 
nem  proviam  habet  convergere  j fcambìò  il 
fenfo  preci  Avo  col  negativo  > e dove  il  San- 
to dille . Non  oportet  ibi  agitare',  eh’ è il  (enfo 
prcciAvo,  eglnradnfle  : Oportet  ibi  non  cogi- 
tare, ch  èli  negativo  : Importanon  penfarqitì 
niente  delie  Cremare,  degli  Angeli  , ni  dell' 
ijleffe  Dio  ; il  che  il  Santo  non  affermò  . HI' 
llluttrifs.  Impugnatore  tace  affatto  quello 
notabile  fcambiainento  di  fenA  fu  cui  mi 
fondo  , e vuol  che  io  lo  chiami  Strano  In- 
terprete , per  la  pura  volgarizzazione  di 
tal  fentenza  pure  anzi  addotta  , che  £tcil- 
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mente  può  parere  innocente  a chi  non  vi 
conAderi  fottìlmente  1'  abbaglio  aicofo  . 

Una  tal  diflimulazioneè  di  confeguenza 
alla  caufa;  e però  mi  duole  . San  Bona- 
ventura dice  bensì  in  quel  libro  , fe  pur'  è 
Aio,  che  in  qualche  cafo  non  importa  par 
la  Contemplazione  millica  formare  alcun 
d.llmto  pcn  Aero,  nè  pur  di  Dio  ; badando  sTertin 
l'affetto  , che  arde  verfolui  già  nel  cuo- 
re  ; ma  non  dice  che  importa  non  Io  forma- 
re; gli  è fatto  dire , edir  malamente;  per- 
chè quando  I'  affetto  languitcc  , non  è fe 
non  bene  fvegliarlo  con  qualche  pia  confi-  f.  Tom- 
derazione,  come  infegna  S.Terefa , a chi  A G«iiìcit- 
trovanel  grado  ancora  di  quella  eccclfa  e,uc 
Orazione,  ch'è  detta  di  Ratto. 

Io  nella  Concordia  hò  ripreA  quei  Pa-  IV. 
dri  Spirituali,  che  nell"  Orazione  fanno  a 
i joro  Allievi  cambiare  le  molle  in  meta  , 
cioè  ( come  quivi  fpiego  alla  lunga  ) gli 
fanno  ogni  volta  incominciar  l'Orazione 
di  là,  dove  ha  da  finire  : gli  fanno  inco- 
minciare da  quello  arredamento  di  po« 
lenze  , che  gode  l'Anima,  quando  già  pie- 
nadiDio  , Aripofainclfo  , ne  ha  più  che 
deflderare  . L'  lHudriflìmo  Impugnatore  «-7  nt- 
didimula  tutto  ciò,  o pur  lo  (Involge,  e fa 
apparire  ch'io  dica  farA  loro  cambiare  le 
mode  in  meta,  perchè  A fanno  pofare  pri- 
ma di  haver  compiuta  la  neceflaria  carrie- 
ra con  le  Meditazioni  laboriofe  : il  che 
quivi  io  non  dico  punto  , favellando  di 
quegli  ilcdi  , che  dopo  tali  Meditazioni 
Aan  giunti  a godere  verace  Orazion  di 
quiete  , e affermando  che  anch' eglino  di 
ordinario  fono  coUrctti  a faticar  nel  prin- 
cipio dell'Orazione  con  la  lor  mente  , per 
poter  quietarli  nel  fine  - li  veder  per  tanto 
alterate  quelle,  epìùahre  delle  mie  pro- 
poAzioni  ( che  io  taccio  ) in  sì  Urani  mo- 
di , conlcdo-  che  mi  è doluto  non  lieve- 
mente . Con  tutto  ciò  non  voglio  mai 
giudicar  che  l'illiiflriflìmo  Impugnatore  T 
habbia fatto  ad  arte.  Più  tollo  farà  ciò- 
nato dall'haver  lui  feorfo  il  mio  libro  con 
guardo  poco  amorevole,  o poco  attento  . 

La  poca  attenzione  non  gli  havrà  lafciaro 
vedere  tutto  quello,  che  ivi  è di  parole;  il 
poco  amore  gli  havrà  fatto  all’  oppoAt» 
travedervi  quel  che  non  v' è . Potrei  dir 
forfè  afua  feufa,  come  indirai  di  fopra  in 
altra  occorrenza  , eh’  egli  habbia  male 
intefo  . Ma  chi  intende  sì  bene  il  linguag- 
gio di  tutti  i Millici,  ch’è  sì  alto  , come 
può  tante  volte  haver  male  intefo  un  lin- 
guaggio sì  facile  qual’è  il  mio-  > Quello  fa- 
rebbe un  dire,  che  non  mi  habbia  voluto 
intendere  t e quello  io  non  dirò  mai . 

Pie 
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i T)Er  quanto  però  mi  dolgano  quegli  ag- 
y'  gravj,  che  io  (limo  haverda  lui  rice- 
vuti, V.S.non  fi  fermi  Copra  di  efii  , dac- 
ché tutti  io  glieli  condono  . Si  fermi  più 
in  far  conolcerc  ch’egli  potea  ben  dannar 
me , quanto  eli  piacea,  per  varj  miei  detti  , 
ne’  quali  pollo , come  uomo,  haver  colto 
errore:  ma  che,  per  dannar  me»  non  do- 
veva egli  mai  pigliare  a difendere  quella 
propofizione,  ribattuta  da  ihe  con  qual- 
£he  acrimonia  : Perchè  pafeerfi  ine  e/f ante- 
minte  di  quefli  mi  fi  ir)  , di  quefii  miraceli 
di  quefte pareli  di  Ceti  Cri/le  ? Era  quelli 
dunque  propofizion  da  difenderli  da  un 
fuo  pari?  Dovea lafciare  che  quegli  la  di- 
fendettero , come  propofizione  di  fenfe,  non 
folo  buono , ma  ottimo , i quali  ne  diffiderò 
i primi  Temi  nel  Crilliancfimo  » cioè  i Be- 
guardi  , e te  Beguine  . Nè  dica  mai  che 
quella  parolina  ince/fantemtnte  fia  ballevo- 
le  a medicarla  , perchè  quando  mai  pof- 
fiamo  pafeerfi  tanto  de'  Millerj  di  Crillo  , 
de’miracoli  di  Crillo , delle  parole  di  Cri- 
(lo  , che  non  ce  ne  dobbiamo  pafeere  an- 
cora più  , fino  all’ultimo  de'  di  noltri  > 
Era  vicino  all’ultimo  già  de’fuoi  dì  il  Sera- 
fico San  francefilo  e e pure  in  quel  tem- 
po dello  attendeva  a dire  : le  trevi  igni 
giorno  tanta  cinfelaviene,  e tante  amore  nel- 
la memoria  della  vita , epa/fionedel  mjìre  Re- 
dentei  Gita  Crijle  , thè  t'  il  vive/fi  fine 
al  fine  del  Mende  , non  mi  iìfegnerebbe  al- 
tra legione  . Crediam  però  , eh’  egli  hav- 
rebbe  potuto  tener  lo  fdegno  , le  qual- 
cuno folte  in  quel  tempo  comparto  a dir- 
gli : Perchè  pafeerfi  ince/fanttmeate  di  que- 
fii mifier) , di  quefli  miraceli  , di  quefte  pare- 
te di  Gesù  Crifte  ? lo  llimoche  1’  havreb- 
be  » qual’  orrido  tentatore  » (cacciato 
via  , non  pur  da  sè  , ma  ancor  da  tutti  i 
fuoi  Chiodri  , benché  sì  ripieni  di  Con- 
templativi cccelfillimi  . E che  l Non  fi 
può  forte  penfare  ancora  in  particolare  a 
i Millerj  di  Crido  , a i Mi  racoli  di  Crillo , 
alle  parole  di  Crido  , e ilare  nell’  idedo 
tempo  in  perfetta  contemplazione  , co- 
me credo  io  che  vi  delle  una  Maddalena 
de' Pazzi  , quando  in  un'alta  alienazione 
de'fenfi  compì  tutto  il  corfo  della  Paflio- 
ne  , trafcorrendolaaparteaparte  ? V II- 
lullrilTimo  Impugnatoci  dirà  di  nò  : per- 
chè aflerifee  , che  noni  mai  perfetta  quella 
«•"J114.  Coni  empi  at-iene  , che  fi  trattiene  in  una  vi- 
rili creai  a,  quale  al  certo  è la  Padione  del 
Redentore  . Ma  dir  ciò  concorre  in  ter- 
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mini  con  l’error  » s’  iononerro,  de’  He- 
guardi , e delle  Beguine  , i quali  afferma- 
vano ch’era  un  calare  dall'  alta  Contem- 
plazione il  trattenerli  col  penderò  intor- 
no a una  tal  Padione;  e pur  egli  non  1’ 
ha  avvertito  ; giacché  fe  lo  haveffe  avver- 
tito, ficuriffimamente  non  l’havria  detto  . 

Più  tolto  dovea  fornir’  egli  con  Alvaro 
Pelagio  , uomo  non  meno  dotto  , che 
pio  , il  quale  efolamò:  Quàmajor  , &pu- 
rier  contemplatie  , quàm  cogitare  Deump a f- 
fumin  carne , quantunque  cogitare  Denta 
pajfumin carne,  fia  trattenerli  in  una  veri- 
tà creata  ? Contemplazione  perfetta  , le 
credei!  a S.  Tommafo , in  Terra  non  v’è  : 
ci  fi  (erba  in  Cielo  : quella  eh’  è fu  la  Terra  » 
tutta  è imperfetta . Ma  dando  entro  i po- 
ltri limiti  . 

V.S.dica  in  prima  all’  IliudrilTuno  Im-  li- 
pugnatore,  parere  a tei,  che  la  perfezione  le- 
dette Contemplazione  fi  defilma  dal  mo- 
do , non  dall’oggetto  : ond’è,  che  Con- 
templazione più  perfetta  deliramente  ha 
da  riputarli  quella,  dicuifudegnol’Appo- 
Itolo  San  Giovanni  , quando  in  una  fom- 
ma  elevazione  di  fpiritoegli  mirò  ad  una 
ad  una  tante  verità  create  , quante  fon 
quelle  , che  lafciò  foritte  in  ogni  capo 
della  fua  Apocalidi  ; che  non  è la  Contem- 
plazione di  molti,  i quali  oggi  fidanti  ia 
mirar  Dio  puro  puro , fiotto  il  più  affratto 
concetto  che  fia  podìbile.  Di  poi  quan- 
do anche  la  perfezione  della  Contempla- 
zione defumafi  dall'oggetto  più  che  dal 
modo  , V.  S.  gli  foggiunga  , che  quella 
(ara  tra  Cridiani  Contemplazion  più  per- 
fetta , la  quale  havrà  l’oggetto  fuo  più 
conforme  , e più  congruo  alla  loro  fede. 

Ora  la  fede  de’Cridiani , fe  ben  fi  guarda  , 
non  ha  per  oggetto  Iddio  puro  puro  , per- 
ciocché quello  è comune  ancora  a più  al- 
tri fuor  della  Chiefia:  ha  per  oggetto  Id- 
dio , in  quanto  egli  è Rivelator  de’  Mille- 
rj  , conforme  al  principio  celebre  , che 
Durando  , fu  'I  Maeltro  delle  Sentenze  • 
fondò  già  fu  quelle  parole  : Efi  Deut  in  ou.1.  it. 
Carle  revelant  Myfieria  . E però  il  proprio 
efiercizio  de’  Crilliani  dev’  edere  tratte- 
nerli in  un  tate  oggetto,  cioè  in  Dio  qual 
rivelator  de'  Millerj  , ammirandolo  , e 
amandolo  , come  tale  , non  pure  in  ge- 
nere , ma  ancora  in  particolare  , con 
innalzarli  fino  ai  millerj  medefimi  rive- tnpr„i0|,, 
lati  . E perchè  quelli  Millerj  ci  vennero  fuppi.sen. 
tutti  al  fine  ricapitolati  , e rillretti  in  "fjn'có!'. 
uno  folo  Crillo  , conforme  fu  l’illelTo  Mae- 
ftro  delle  fontenze  notò  San  Bonaventu- 
ra ; però  intorno  a Crillo  fi  ha  da  fidare  al- 
tresì 
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tresi  la  Contemplazione  più  perfetta  de  * puntati  fui  contempla, ioni,  , f,  do  Carni 
Cridiani,  s‘  c(fi  non  vogliono  difcoftarlt  eh  ri/li  , aur  de  pallone  oiut  al, quid  cogita- 

da  cib  , che  il  Padre  Celede  ingiunfe  a rene  . H però  egli  fu  quello  errore  parlò 

tutti  loro  con  voce  sì  autorevole  dal  Ta-  così  nelle  egregie  fuc  annotazioni  : Kul- 

borre,  quando  egli  diife  : Hic  eflFiliut  metti  luiefì , qui  eum  errorem  non  deprehendac  , (f 

dilettai,  in  quo  mihi  lenì  crmpi acuì  , ipfum  in  et  Di’nonis  uflutiam  ,qHi innument  ar libili 

H-m.  H.  audite  . Nè  lìa  chi  opponga  infegnatfida  ecnatur  hominei  avertere  i debita  Cbrifli  re- 

MPh!1'1"  ^jn  Grc§or'°  > che  Contemplativa  fimphx  vertntia  , Cr  àpia  meditatine  vulntrum  il- 

ad  folùmvidendumprìncipium  anhelat  , per-  lini,  qua Hihilpotenriui  ad  exeitandai  homi- 

che  io  gli  farò  vedere  , che  SanGrego-  num  menta  in  e, uè  amere m . 
rio,  in  quel  luogo  licito,  per  tal  principio  Porro  hi  errore, in  quibufdam  , procura n- 
interpreta  Gesù  Grillo  : Vidllielt  ipfum  , le  Satana , inmfcuntur  ex  amore  inordinato 
qui  ai,-.  EgofumVrincipiuon,  propter  quodfr  cujufdam  quteei,  , & tranq, minati,  in,  e rio- 
I,.  ioquorvobit.  rii,  in  quaperftttunem  bui, u viti  reponunt  ; 

*'*■'  Anzi  perchè  con  una  tal'  occalione  mi-  qu'od  hic  fiata,  beat  tram  flstum  aliquate- 

ri  tuttavia  più  I'  llllldriffimo  Imptlgnatore  nh,  imitetur  , fui  in  contemplati  otte  divina 

quanto  fi  a di  rilievo  l’affezionare  Pani-  effcntii  fine  alla  perturbatane  ccnauiefcunt . 

mo  de’  Fedeli  alla  frequente  confiderà-  Et  quia  Theelogi  spirituale , , quamum  pof- 

vìone  di  quello  che  il  Redentore  operò  funt  , adhoreamur  adfolumDeum  fu  inqui- 

pernoi  ; e non  più  follo  ritrarncli  , oraf-  rendum  , or  illi  adhirendum  , ut  creatura 

freddameli,  folto  pretello  che  oggetto  d’  enea  de  p, ciani  ur  , ac  oblivi,  ni  tr  ad  untar 

una  perfetta  contemplazione  non  poffà  tamquam  re,  miei  i , qui  non  deicaf  animum 

elTere  altro  mai  , che  la  pura  Divinità  ; rantifper immuriate , dum  Dtofe  aia, et  , 

’V.  S.  gli  proponga  a confiderare  un  luogo  <•  quo  /eh  pax  fumma  eli  ; bine  jiup,dnm 

dell'illeffo  Abbavilledame  sì  giallamente  qunmdamotiofitatim  confettatine  , quam  ut 

-lodato  in  altro  propofito  . Io  a dirle  la  conferve»!  , e/i  am  exerciua  virrutum  polipo- 

verità  Io  volealafciare  i ma  poi  mi  pare  vani  i ry  ne  tematica, bu,  divacentur , qua- 

che io  n’havrei  non  lieve  rimorfo  , per  bue  refiftere  confante r,  cr  ufquead  mot  rem 
ch'egli  è troppo  degno  di  rifaperfi  , fpe-  oportebat,  eie  concedute  , ut  qatetem  i'.ìan 
cialmcnte  di  quelli  tempi  , inchi  perfar  sì  pruenfam  , & pacem  interiore» t affquatr- 

che  la  rimembranza  dell' Umanità  , adunca  >*'•  Siene  fi  qui,  mrp/rer  he/li  fe  dederet  , 

dal  Divin  Verbo  , non  fia  diollacolo  al  **  labore  certa, nini  turba-etur  , ó-  a quieti 

corfo  dell’ interno  raccoglimento  ( come  menu,  di/lraheretur  . Atqur  hu-.ufmodt  falfi 

per  altro  fi  prefùppon  che  farebbe)  fi  è fpiruaale, , illuminate,  fi  votine  ; tenebrai 

‘trovato  quello  ripiego  : eh'  ella  fia  ri-  * diamone  in  eorum  nenrrmtmmijfj,  prò  di- 

*auid»fi>i-  membranza  femplice  , veloce  , e Manta-  Vini  quotam  i amine  reputante t . Tarn  pe- 
rnotti;. nea  . Sia  femplice : con  che  fi  vuole  , che  rxeulofum  efl  ù viatrita,  communi  menta- 

*.icaa;i.  tal  rimembranza  confida  in  unfol'  arto  di  Ut  Oratimi,  vele  defietttrt  fub  pntextu 

fede  , in  virtù  di  cui  credali  in  confuta  altijfìmt  cumfdam  contemplarionii  , qui  fine 

tutto  ciò  che  appartiene  a quella  Sacratif-  j flutto , ó»  labore  acquirarur  . Sic  fune  mille- 

simi Umanità  , ma  non  fi  confederi . Sia  fernet  Dtm  num  ineurfu, . 
veloce  , con  che  fi  vuoleche  fi  ammata  i II  luogo  e lungo  : il  comento  potrebbe  V. 
dipadaggio,  non  fi  ammetta  di  prpftilio-  ( riulcirnojofb  : bada  intendere  di  latino  , 
nc.  E iìiijlanraaeo  ,con  cheli  vuole  ches’  | Pcr  vedcxfc  ila  confacevole  al  calo  no- 
ella dura  un  momento , non  duri  piu  j ri-  Im- 
piego , fefi  guarda,  affatto  contrario,  in 

ciafcuna parte , a quel  che  fopra  affamò  XIII. 

disè  S-  Francefco;  il  quale  non  penfava 

a Crillo  femplice  mente , ma  alle  file  pene  ; IT  Con  quedo  havrei  (labilito  eh’  ella 
non  vi  penfava  con  velocità , ma  con  pofa-  Fa  poneffe  il  termine  al  filo  lavoro.  Se 
tezza  , come  uno  fan  Ila  fina  lezione  ordi-  non  che  , avvenendomi  nella  Conctufio- 
«lariaj  né  vi  penfava  uo'  illante  foto  per  ne  , la  qual  forma  al  filo  libro  I'  llludrilfi- 
volta,  ma  t nioc  tanto  , che  vi  farebbe  mo  jmpugnatore,  trovo  eh  egli  con  aito 
itodictro,  fenzaltro  pua , fino  alla  fine  del  di  carità  fingolare,  pretende  di  concilia- 
Mmiiio  . Ora  per  venire  a un  tal  luogo  re  inficine  le  dottrine  de  i due  Scrittori 
dell  Abbavtlle  , ha  da  prefiipporlì,  che  i’  più  volte  detti  , con  quelle  da  me  date  NeltjC.v 
ottavo  errore  dc'Beguardi , e delle  Begui-  nella  Concordia  . Ma  io  protedo  che  a * iuf  J«.r 
ne  fu  quello,  (tuìdtaderen,  àpcrfettiont,  cj-  ’ tal  conciliazione  non  acconfento  , anzi  ri-' 

pug  no. 
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pugno  , richiamo  , è perchè  > perchè 
quantunque  in  molte  confcguenze  noi 
concordiamo  affai  facilmente  , iiamo  tut- 
tavia difcordiflimi  ne*  principi  . Intendo- 
no efli  per  Contemplazione  quella  Con- 
templazione formata  ad  arte  , nella  quale 
fi  dà  per  regola , che  l'Anima , fatto  il  fuo 
primo  atto  di  fede  della  divina  prefenza  ■ 
non  debba  voler  più  da  aè  operar  nulla, 
nè  con  l'immaginazione  , nè  con  1*  intel- 
letto , nè  con  la  volontà  ; ma  foto  debba 
Dare  ivi  afpettando  qual  carta  bianca  le 
divine  influenze  > fcnza  punto  efercitare 
fratranto  le fue potenze,  come  (e  folle  in 
rn  uno  fiato  più  partivo,  che  attivo  s ed  io 
rii  i>l.'  per  Contemplazione  intendo  la  Contem- 
l e plazione  fiorita  per  tanti  fecoli  nella 
Chiefa  , cioè  quella  in  cui  l'Anima  non 
lafcia  mai  da  sèdi  operar  con  le  fue  poten- 
ze ; ma  fcguendo  il  tratto  divino  , allora 
fi  ferma,  quando  Iddio  con  modi  infoliti 
laforprendcì  e tirandola  a sè  con  quell'  al- 
to eccetto,  odi  ammirazione  , o di  amo- 
re, che  le  fa  tcfto  obbliar  tutto  il  rima- 
. nente,  le  dà  già  fegno  di  voler  lui  da  fe 
cuV'pf:  h folo  operare  in  effa.  Epodo  ciò  farà  alcu- 
no, il  quale  polla  mai  conciliarne  in  sì  gran 
dilcordia? 

11‘  Quindi  per  maggiore  intelligenza  di  va- 
rie propofizioni  , ufeite  dalla  penna  di 
quei  due  direttori  , con  cui!'  llluilrifllmo 
Impugnato»  pretende  di  conciliarmi  , 
pare  a me  neceffario  il  confiderà»  , eh 
effe  per  fe  medefime  , non  fidamente  fon 
talora  capaci  di  fenfo  buono  , ma  tali  an- 
cora apparifeono  al  primo  afpetto  . E la 
ragion' è perchè  nella  mente  di  chi  le  leg- 
ge , poffono  dipendete  effe  da  altri  prin- 
cipi buoni:  ma  perchè  fecondo  l’intento 
di  chi  le  adduffe  , dipendono  da  principi 
che  fon  cattivi,  non  già  nella  intenzione 
di  chi  gli  diè , manella  fuffanza  , per  que 
Ilo  anch'  effe,  fe  intimamente  fi  offerva- 
no  , fono  tee  . Ne  porterò  l'efempio  in 
alcuna  di  dette  propofizioni  più  ripetute  , 
per  farmi  intendere . 

III.  Unodique’  due  Scrittori  nel  libro  »ri- 
modellafua  Guida,  dice  così  all'  Anima 
da  lui  indirizzata  nell’  Orazione  : Non  cre- 
dere che  juando  fluì  aride , t tenehrtf e alili  pre- 
fetti» ili  Dio  per  fede, efienilo  ,ehe  ninfei  Mil- 
la, che  perdi  il  tempo,  che  [lai  ciiefa . 

IV.  QHefta  propofizione,  a cui  molte  fimi- 
glianti  s'incontrano  in  tutto  il  libro  , sì 
dello  Scrittore  accennato  qui  , sì  dell'  al- 
tro, il  qual  fa  la  Pratica  facile  ; può  effe; 
re  per  fe  ftefla  capace  ; Scuramente  di 
fenlo  buono  : perchè  è certo  che  quando 
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l'Anima  fi  ritrova  in  untale  fiato  di  aridi- 
tà , che  per  quanto  dolcemente  fi  ajuti 
con  gli  atti  proprj , non  può  far  nulla  , e 
fempre  più  vede  in  sè  addenfarfi  le  te- 
nebre , e le  trifiezze,  non  ha  per  que- 
llo da  abbandonar  1'  Orazione  , quali 
che  non  faccia  ivi  opera  di  alcun  prò  s ma 
deve  perfeverarvi  collantemente  , e cre- 
dere che  a Dio  fa  fagrifizio  (bafievolé 
con  quel  folo  ivi  Ha»  alla  fua  prefen- 
za. Con  tutto  ciò  perchè  quella  propo- 
fizione, che  io  recitai  , dipende  in  libri 
tali  da  altri  principi  non  degni  di  approva- 
zione , cioè  dall'  ammetterli  quella  Con- 
templazione, qual'  io  già  dilli  , formata 
ad  arte,  in  cui  non  fi  dee  mii  1'  Anima 
nulla  aiutare  da  le  medefirtii  , come  fe  già 
fuffe  in  un"  alta  paffività  , per  quello  giu- 
11  amente  è da  riprovarli . Quell'  aridità  è 
aridità  cattiva,  perchè  dipende  da  vizio,  e 
quel  filenzio  è veriflina  oziofità  , perchè 
in  qualunque  raccoglimento  , per  inti- 
mo ch'egli  fi  fia  , dobbiamo  Soavemen- 
te efercitar  le  potenze  noilre  , finché 
Dio  non  ce  le  fofpende  ( come  in  tutti  i 
Suoi  libri  ricorda  fempre  la  gran  Madre  , , 

cMaellra  S.Terefa  ) e non  ammettere  1’ 
aridità  di  elezione  , già  che  non  fanno 
altro  i Santi  , che  affegnar  contro  d‘  effa 
i rimedj  pronti  , nè  in  quella  vece  efli 
mettonfi  ad  efclamare  : O che  prende  epe-  CuMafnl. 
re  farà  per  l'anima  ma  lo  fare  in  Or  alio- 
no  le  ore  intere  , mata  , raffinata  , (j- 
umile , fenia  fare  , fonia  fapere , n)  volere 
intendere  nuli  a ! Che  linguaggio  è quello  > 

Lo  Ha»  muto  , «degnato  , ed  umile  le 
ore  intiere  , fi  può  fare  anche  fuori  dell* 

Orazione  ; e lo  Ilare  in  Orazione  Senza  fa- 
re , Senza  fapere,  nè  volere  intender  nul- 
la, che  bel  vanto  è?  E*  dare  in  orazione  , 
ma  non  è farla. 

Prefuppolla  quella  avvertenza  , V.  S. 

Scorge  con  gran  chiarezza,  che  1‘  Illutlrif- 
fimo  Impugnato»  può  apportare  non 
una  fola,  ma  molte  propofizioni  de  i due 
Scrittori  Suddetti,  àlle  quali  io  mi  confor- 
mo nella  Concordia.  Con  tutto  ciòv’è  ~- 
grandiflima  differenza  , perchè  quelle  pro- 
pofizioni medefime  dipendono  da  princip; 
diverti  affai,  per  li  quali  fi  diverfificano  nel 
decorfo , più  che  non  fanno  1'  acque  che 
Scendono  nel  Tirrenno , da  quelle  che  Se  ne 
Scorrono  all'Adriatico. 

XIV.  » 

> 1 r 

E Con  ciò  porrò  fine  alla  lunga  lettera  j 
da  me  ferina  . Confeffo  a V.  S.  che  * 
trop- 
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troppo  in  vero  più  lunga  mi  è riufeita  , di  dirli  di  più  > Mi  fa  parere  un  flagellatore 
quello  che  io  da  principio  mi  figurai  . Ma  de'Miltici.  Ma  che  che  in  ciò  fi  dica  egli  , c ID> 
chepnòfarfi?  Una  parola  , come  avvien  credo  di  havere  già  dimofirato  a bafiam  j4. 
ne'litigj,  ha  tifata  1 ahra  . V.  S.  mi  dirà  , za,  che  in  mia  Temenza  , non  fono  i Mi- 
che pollo  ciò  non  accade  ch'ella  fi  fianchi  Urei  veri,  quei  ch'egli  chiama  i flagellati 
in  altra  rifpofla  . L'hògià  io  fatta  da  me  da  me  , fono  gli  apparenti.  Anzi  ancora 
maggior  del  bifogno.  Ed  io  le  replicherò  , in  ordine  a quelli  , vorrei  fotte  una  taccia 
che  fetale  la  giudica,  io  mi  rimetto.  Sb  io  sì  ignominiofa  chinare  il  capo  uinilmrn- 
bens»,  ch'ellanonè  almeno  un'  opera  in  te  , quando  nella  Concordia  haveffi  fla- 
sè  perfetta  , a cagione  di  moltilfime  cofe  geliate  giammai  le  loro  perfone,  noni  lo- 
da  me  lafciate,  più  per  fcrvire  alla  brevità,  ro  detti. Prima  però  di  fentenziare  ch'hab- 
che  alla  Cauta:  Se  pure  oggidì  non  è fer-  bia  io  peccato,  almanco  notabilmente  , 
vite  alla  Caufa  il  fcrvire  alla  brevità.  con  la  mia  fervida  penna  , in  ciò  che  fpetti 

II.  Guardili  nondimeno  ella  aliai  da  una  all'eccefio nell'acrimonia,  conviene ,s‘ ió 
oppofizione  , chele  verrà  fatta  da  alcuni  , non  in'inganno , edifaminare,edifcutere  , 
iquali  diranno, che  quelle  contefe  riefeo-  e veder  bene  di  che  qualità  fieno  le  dottri- 
no più  di  danno , che  di  profitto  al  Popo-Jne  » le  quali  hò  quivi  intefo  di  riprovare  , 
lo  Crifiiano.  Ma  fe  così  è,  fi  ripongano  Efcfontali  , quali  io  di  vero  le  reputo, 
dunque  le  cofe  tutte  nel  loro  prillino  (la-  V.S.  dica  pure,  che  non  è giullo  affermar 
to  -,  e conciò  faranno  ceffate  le  controver-  di  me  cosr -fubiro,  ch’ho  eccedute,  nel  ri- 
fie  . Da  che  procedono  quelle  , fe  non  provarle  . Se  le  ho  riprovate,  lehoripto. 
che  da  vaghezza  di  novità  ? Io  foftengo  vate  conforme,  più  torto  libere,  che  mor- 
quello  Spirito  di  Orazione  , che  nella  dici  . Non  fi  ama  forfè  in  un  cane, che 
Chiefa  ha  fiorito  per  tutti  i fecol)  . Que  lli  gridi  forte  , quando  hannofi  a dettar  dal 
se  foli engono  uno  , che  allctta  a sé  la  gerì- j tonno  coloro  , che  Hanno  per  incorrere 
te  per  quel  vantaggio  che  hanno  in  sé  le  qualche  danno  confiderabile,  e non  fe  ne 
merci,  eziandio  di  leggicr  valore  , folo j accorgono  punto  , e non  ne  fofpettano? 
perchè  fono  novelle,  o rinovellate.  In  un|Se  quello  danno  non  v'è  , allora  sì  che 
puro  cafo  però  il  Popolo  Crifiiano  po-  j bifogna  fgridare  il  cane  , e ancor  balto- 
trebbe  giuftamente  ftandalezzarfi  . E rtarlo  . Ma  fe  v'è  , neffunofidebbefean- 
quando  e > Quando  in  quelle  contefe  , ] dalezzate  in  udir  che  abbaja  : fa  1'  uffizio 
che  nella  Chiefa  non  fono  mandiate  mai  , 1 fio  : e le  noi  fa  per  giudizi*  , come  il 
o a feoprire  , o a fchiarire  la  verità  (che  fanno  que’cani,  che  tono  alimentati  per 
qual'  oro  fino  , più  eh'  è battuta  > più  tal'  effetto  , li  dee  (limar  che  lo  faccia 
fplende  ) li  eccedertelo  i termini  convc-  per  carità  . E’  cofa  nuova  che  i cani 
nienti.  Ma  ove  non  li  eccedono,  nonvi  è gridino  a tempo  , quantunque  non  ob* 

. j.  male  : Si  eeurtnrio  dic»mr  ìmpugnarh  fui-  bligati  àio  quando  feci  da  abbajator 
Jìtiuis,  emm  itti it  moit  atrimMui , fuu».  tanto  ardente  , tenni  il  danno  o per  ve- 
trario tfl  UuitkiUr  . Così  infcgnaci  San  ro  , o par  veiifiinile  , come  affai  più  lo 
Tommafo  . Conviene  adunque  ftar  fol  tengo  ora  , dopo  le  maggiori  notizie  a 
tanto  avvertito  dì  contenerli  entro  a que-  me  fopraggiunte  . In  che  pertanto  ho 
IH  limiti  di  acrimonia  , che  il  Santo  qui  trafcorló  , con  1'  abbacare  , anche  for. 
chiamò  giudi  . V lltuftriffimo  Impugna-  temente  ? Altro  è latrare  , altro  è m or- 
tore fi  perfuadc  di  haverli  sì  intieramen-  dere  . L' efJamazioni  , le  quali  fono  ad 
te  offervativerfodi  me  , che  non  li  hab-  alcuni  si  difpiaciure  nel  mio  libretto  , non 
bia  travalicati  nè  pure  un  parto  . Equart-  fono  ingiurie.  Ma  per  terminare  una  vol- 
toaciò,  io  alui  non  oppongo  nulla  : per-  ra  . I latrati  mandaci  contro  di  me  , 
che  trattandoli  con  un*  uomo  sì  mifera-  eh*  altro  hanno  elfi  alla  fine  di  più  inno- 
bile  , quale  iofono  , quelli  limiti  ammet-  cerne  rilpetco  a'miei , fe  non  che  1'  erte- 
tono  aitai  di  ampiezza  . Più  tolto  mi  re  di  chi  fono,  o pur  l’ertene  contro  me  r 
premerebbe  di  fai  var  me  , che  canto  fem-  E contuttociò  chi  dà  fcandalp  , tòno  io 
bro  a lui  di  haverli  ecceduti  . Che  può  * foto.. 
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DICHIARAZIONE 
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BRima  che  voi  comincia- 1 onde  mal  fi  può  finir  mal  bendi  eom- 
tc  punto  a rivolgere  prendere  la  Tua  mente  . Ma  ciò  che 
quelle  Carte  , conviene  prova  ? Chi  più  accreditato  dilpirito, 
eh'  io  vi  renda  , ò Letto-  edilaperc^  diquelchefoffe  nella  Chic- 
re  , ragion  di  me  , che  la  a’fuoi  di  Giovanni  Caflìano  ? e pu- 
vc  le  propongo  . Mio  re  S.  Profpero  non  fi  rimafeda  ciò  , di 
intendimento  fi  è dimoftrare  nella  non  rivoltar  la  Ina  penna  contro  di  lui 
prefente  Operetta  i fette  Principi  fai-  con  arder  vi  vrffìmo,  perchè  nella  Col- 
li , fu  cui  fi  fonda  la  nuova  Orazion  iazionc  decimaterza  vide  darli  da  lui 
di  Quiete  , fuggerita  , e fpiegata  da  qualche  indizio  di  Semipelagianifmo 
un  Direttore  moderno  allafua  Filotea.  allor  ferpeggiante  : e fe  non  l'impugnò 
Vi  debbo  però  prima  premettere  , che  fotto  il  nome  di  Giovanni  Calliano  , 
iiccome  di  uno  Scrittore  tale  io  non  l'impugnò  fotto  quello  di  Collatore  , 
liò  cognizione  alcuna  , per  ciò  , che  ch'è quella  forma,  la oual’ anch’io,  giu- 
oppartienea  lui,  ma  (olamente  per  ciò,  (la  la  mia  debolezza,  hò  pigliata  qui  ad 
cheli  fpertaal  fuo  Libro;  così  del  fuo  immitare  . Sò  ch’io  non  fono  un  San 
Librointendoio  (bl  di  parlare  , non  già  Profpero,  chi  no’l  vede.’  Sono  un  me- 
di lui  . Però  vedete,  che  nè  mcnoio  fchino  In  qualunque  genere  . Ma  nè 
lui  chiamo  col  nome  proprio  , ma  col  mcn  Forte  il  Direttore  è Calliano  . E 
nome  di  Direttore  ( che  è quello  np-  quando  fiali  ( giacché  nè  pure  un  tal 
punto,  eh’ eglifi  èdato  da  sé  nella  fua  merito  io  gli  contrailo)  vedrete,  che 
Fraticafacilc  ) perché conofcafi , che  fc  nel  mio  Libro  ufo  però  verfo  d’  elfo 
In  più  cole  il  ri  provo  , no’l  riprovo  per  una  maniera  di  termini  affai  più  miti» 
niente  di  ciò  , eh’ egli  ha  qual’  uomo  , che  non  fon  quelli,  i quali  piacque  a 
qual  Criliiano  , qual  Cattolico  , qual  San  Profpero  di  tifar  già  contro  il 
Letterato  , ma  folo  qual  Direttore.  Col  latore  . Di  più  ilCoilatoreprocede 
Come  tale  , pare  a me,  che  fallifcain  in  quella  fua  conferenza  con  P ilicff» 
molto  , e però  come  ,’tale  fol  qui  l'un»  ambiguità  , che  tiene  a proporzione  il 
pugno,  affine  che  apparifea  la  fallirà  di  Direttore  nella  lua  Idruzione  a Filo- 
alcunifuoi  Documenti  » i quali  fc  fian  tea  . Perchè  in  un  luogo  inoltra  di  fo- 
crcduii,  o perfetti  , o pii  , cioè  quali  ltcnere , che  il  principio  della  noftra 
effo  glipredica  , poffono  a chi  gli  ode  buona  volontà  venga  da  Dio  , e parla 
apportare  non  lieve  danno  , tuttoché  da  Dottor  retto,  in  un’altro  inoltra  di 
da  lui  non  voluto.  (ollenere  il  contrario  , cioè  che  venga 

Voi  mi  direte,  che  le  a me  punto  da  noi , e parla  da  Dottor  reo  ; e un  po- 
llone noto  un  tal’ uomo  , egli  è noto  co  dice,  e un  poco  par  che  non  habbia 
a voi,  e chefapeteeffer  lui  in  credito  voluto  dire;  tantoché  fino  al  di  d’ og- 
grande  di  fpirito  , edi  fapcre,  non  fo-  gi  alcuni  l’affolvonodalla  nota,  che  al* 
iodi  quàda'Monri  , ma  ancor  di  là  , forgliappofc  San  Profpero  . E pur  San 
dove  più  volgare  èilluo  nome  . Ed  a Profpero  nè  mcn  gli  feriffe  prima  una 
ciò  nulla  io  mi  oppongo  .•  concedo  il  lettera  , che  lì  fippia  , nffin  di  udir  da 
tutto  . Anzi  voglio  ancora  conceder-  lui  » qual  foffe  accertaramente  la  fua 
vi  , che  s’ egli  in  un  luogo  del  fuo  pie-  fentenza  ; ma  l’impugnò  a dirittura  , 
colo  Libro  dice  una  cola  , la  qual  non  come  chiaramente  argomentali  dai 
habbia  buono  fuono  , in  un’altra  dimo-  proemio.  E la  ragion  fu  ,percb’ egli  non 
lira  affai  chiaramente  didirl’  oppolta  ; l’ havea  contra  lui,  ma  contra  1 fuol 
Opere  del  P.  Scinte  i Tomo A a det- 
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detti.  Se  Sur Pctrfpcro  liavedc  dovuto 
dannareil  Caldano  , come  un  divolga-, 
tote  di  falliti,  qual  dubbio  c’c  , che  pri- 
ma gli  havrebbe  fcritto  , a cagione  di 
cfaminarlo!  Ma  egli  non  volea  dan- 
nar la  perfona  , np  volea  lolamcotCj 
confutar  l'Opera  , e quella  già  parlava 
da  fc  medefima  a fumé  lenza  , le  non 
contro  l’Autore,  almeno  contro  la  lua 
maniera  di  fcrivcte  . Si  vuole  qui  per 
tanto  o (Ter  va  re  , ebe  l’ ambiguità  , la 
qual’  apparifee  in  un  Libro  , niaffima- 
mente  di  articoli  lullanziali  intorno  al- 
la Fede,  balla  forfè  a dii  I*  ha  ferino 
per  fodencrG  , ma  non  balta  a chi  il 
legge  per  non  cadere;  e fc  a quello  è 
di  appoggio,  a quello  è d’ Inciampo  , e 
però  fempre  è viziofa  • Contrariorum 
'ftrmixtio  , metter um  deferito  efl  . Così 
appunto  dice  San  Profpcro  in  un  tal  ca- 
fo , quiacum  virtue  vi  cium  recipii  , non 
à vii  io , /ed À vertute  di/ceditur  . £ que- 
llo è ciò  che  fucccdcgiufto  nel  Libro 
ilei  Direttore.  In  uqa  cofa  egli  è per 
.verità  coflantiflìmo»  fe  medeumo  , in 
avvilir  più  che  può  la  .Meditazione  , e 
•non  apparire.  Però  nell’  altre  materie 
.connette a quella,  parla  piùd’upa  vol- 
ita , no’l  nego , con  modi  ambigui , Ile 
.qbè  ora  dice  ciò,  che  non  G dovrebbe, 
'Portato  a dirlo  dall’  intento  fuo  princi- 
pale, dove  ha  la  mira  : ora  modra  di 
non  havcrlo  voluto  dire  . rMa  quello  , 
fc ben  fi  mira,  nonbadaa.gjuftiiìcarlo  ; 
perche  ciò  fa,  che  Geno  buone  alcune 
parti  del  Libro,  ma  non  fa,  che  da  buo- 
no il  tutto  . Quindi  è , che  San  Pro- 
fpcro,  per  tante cofe buone,  che- fi  con- 
tengono fin  neH’ìlitlTa  Collazione  deci- 
piaterza  di  Caldano  , non  rimale  di 
gridar  forte  controdi  lui,  annoveran- 
dolo infino  tra  i Lupi  occulti  : co|h  eh’ 
io  non  farei  contro  ilDirctrorc,  nè  pur 
per  ombra.  Anzi  da  quella  incoeren- 
zamcdeGma  pigliò  il  lauto  argomento 
di  più  inafprirc  • Piaccivi  qui  Lettor 
di  afcoltarc  alcune  lue  forinole  in  que- 
flo  folo  del  favellare  incoerente , ebe  for- 
fè vi  laran  care, 

Dottor  Carhottce  cur  prcfe/fionem 
tuam  deferte  ? Cur  ad  fumo/ am  fe,ljì ta- 
tti cahginem  , relitta  fcrent/fim*  veri- 
talieluce,  devolverle  i e qui  entra  egli 
nel  punto  controverfo  de  Gratta  ; poi 
Segue  a dire  : Sed  n<c  chm  hareticis li- 


bi , noe  cum  Catholicts  piena  concordia 
efl  . Itti  in  omnibus  fitfttt  boni  morte  ope- 
ribue  libera  volontarie  tuentur  exordia  • 
Noe  bonarum  cogitationum  ex  Deo  /em- 
pir credimue  predirà  principia  . Tu  in - 
forme  ntfuo  quid  tertium  , dr  utrique 
parti  inconvcnicns  rtpenfti , quo  ntc  ini- 
mrcorum  ccn/enfum  acquitene  , nec  in 
noflrorum  inteiligentia  permanette  . E 
.dopo  pioli  O : Sud  fan  v^deamus  quid 
nife  rat  fobrictas  di/putantu,  qui  ut  vi - 
tium  vitto  petttret  , & trrorem  errerà 
curateti  contrariai  flit  dtfinitionee  nova 
arte  confudìt  : atque  ut  hoc  conpofn io- 
nie {tea  pficulum  /teorie  auditor, bue  pro- 
pinaret  , extwp/ievoluit  colorare  , qutd 
mi/cuit . E più  verfoil  fine  : V/rgravit  , 
Dottor /apiari , txtrqx  Magi ft or  , redole 
nobie  Caiboltcam  deflnitioncm  , qua  in- 
ter  mirra  dt/pul ariotr re  tua  auree  noflras  , 
mtnte/que  ceepi/le  . Prcnunciatarat  Fi- 
date Chr tfl ianam voce  £(_cUJÌ.,/i.ca  , drc.. 
Cur  profo/frenc  mutata  , quod  deflruxe- 
fli  adrficai  , quod  tuebarie  impugnai  } 
Cur  invrttiflima  ventatie arce  deferta  , 
gradatim  ad  pracepitia  Pelagiana  decur- 
rie  i E poi  entrando  S.Prolpcro  fino  ad 
interpretar  I’  occulta  intenzione  ili  tì- 
ntile incocrenza  , ecco  clic  foggi  tigne  : 
Conftderatis  ergo  hit  definir ionìbm  tuie  , 
non  tfl  occulto m quaniuM  ab  ittutsfen. 
retiti*  finitale  defcitior.is,  in  qua,  quod 
tribuendum  et  at  grati* , fai  toc  iter  fr adi- 
rando, cathoiicarum  libi  aunum  iudtcia 
conciliare  voluifli  : qui  bue  de  pramrjfa 
prrfe/fronit  fronte  Jtcuris , facile  fequen- 
tea  empir cnt  , fi  prima  placui font  . E 
poi  quali  per  ultima  conclufionc  ritor- 
na a dire  .■  Ve  igitur  definì  nomati  tua- 
rum  ab  fardi  rat  non  fibi  ripugnare  vi • 
deaiur,  inconvenientia  mi/cere  conarie  , 
& uniteti cm  Mtmbrorum  Corporee  Chre- 
fli  , in  duobue  generibuifidehum  , nova 
prafumpliont  confi  ituie . 

Credete  voi , che  data  fempre  la  de- 
bita .proporzione  , io  -non  potrei  tut- 
ti quedi  patti  ad  uno  ad  uno  adattare 
fu’ldotfodelDitctiore.fe  dovels’  edere 
cofa  di  pochi  fogli  t ò quanto  •!  ò 
quanto  ! Ma  San  Prolpero  combatte 
conno  una  folapropotìaionc incoeren- 
te, ed  io  dovrei  combattere  contro  mol- 
te : e però  la  lor  calca  mi  dà  terrore . 

Ora  affine  d’imprendere  una  fatica  a 
voi  più  giovevole,  mi  fono  unicamen- 
te 
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tf  proporto  di  fat vi  toccar  coh  mano,' 
come  li  Pratica facil#,  di  cui  patio, t 
un'Utufionc  perpetua  comporta  di  più 
illufioni.  Condtratcle  , c v*  accorge- 
rete alla  fine,  che  lunofette  : t qodfte  a 
favellar  chiaramente  , non  altro  fono, 
che  fette  principi falfi  ; ma  Hippoflidal 
Direttor  come  indubitati , con  cui  pro- 
cura egli  di  alienar  gli  animi  , quanto 
può,  daU'ufo  di  meditare,  fon®  prete- 
so di  volere  alzarti  all’eccelfi  Contem- 
plazione . Ma  per  verità  fe  gli  aliena 
da  quella,  non  gli  alza  a quella  . Onde 
nè  meno  cada  a voi  punto  in  penderò  , 
che  con  diflogliervi  da  quei  precetti, 
che  un  tale  Anfore  vi  dà,  voglia  lo  dà- 
/togliervi  (folta  Contemplazione  . Dio 
me  ne  liberi  . Applicatevi  pure  ad  ef 
f*  , fe  D.o  ve  ne  farà  degno  : ma  ap- 
plicatevi , fe  bavere  ferino  , alla  vera, 
non  alla  falla.  E falla  Contemplazione 
chiamo  io  in  quello  Libro  quella  Ora- 
zione , la  quale  appellano  alcuni  di  po> 
rafede  ; e non  hanno  torto  , perchè  la 
fede  in  erta  fi  elercita  pura  pura  , fc 
pur  fi  cfcrcita  ',  aliti  di  Qjiictc  , ma 
non  hanno  ragione  , fe  per  Quie- 
te non  vuol’  intenderli  un  non  far 
nulla. 

E da  ciò  potrà  forfè  nafeere,  che  vi 
fembri  ufeir’  io  talvolta  in  qualche  for- 
ma di  dire  non  ai  rimetta  . Non  può  il 
mio  cuore  fopportar  di  vedere,  che  I* 
Oro  fallo  fi  voglia  ita  la  geme  libera- 
mente fpacclar  per  vero  . E però  quan- 
tunque non  vi  farà  mai  pericolo,  che 
ufi  alcuna  di  quelle  forinole  , le  quali 
«‘io  recitai  di  San  Profpero  ; con  tut- 
to ciò  fe  non  l’ufo  tutte  sì  placide,  est 
folate,  come  io  vorrei  , non  F alcòve- 


te  a>  Inferirla  di  folta  alcuOi  , aferi- 
ivetdo  a pòro-  zelo  . Benché  , a Dio 
piacendo  , nè  pur  da  quello  io  mi  la- 
j Iterò  trafportare  : perchè  mio  eonfi- 
glio  non  è quidi  {gridare  la  falliti  : fo- 
to è dimanifcftarla  . Onde  per  comin- 
ciar* dopo  un  tal  pfeambulo  a mettervi 
in  fu  Fa  vhr , convien  che  prefuppon- 
ghiaie  , come  tutto  I’  intento  del  Di- 
rettore fic  , chela  fua  Fiforea , quan- 
do vuol  fare  Orazione  , fi  ponga  di- 
nanzia  DI»  con  on’  «tto  di  pota  fede 
di  baveri©  prefente  in  sè  , e poi  dia 
thi  sè  bando  ad  ogni  penfiero,  che  da 
sè  porta  ella  produrre  conia  Ina  men- 
te , ancorché  fanriflìmo,  ad  ogni  pro- 
tesa , ad  ogni  preghiera  , ad  ogni  af- 
fetto fponfaneo  qualunque  fiali  , e 
afpetti  ciò  che  Dio  da  fc  fteflo  fa  infon- 
da di  buono  in  cuore  ; che  però  le  af- 
ferma dover  Diofòloefferle  ad  ora  in- 
nanzi il  Ino  lume  ne  B’Orarione  , il  fu» 
animarli ratore,  e il  Tuo  appoggio,  co- 
me a poco  a poco  vedrete  da  voi  mede- 
fimo  netdifeerfo. 

Quella  Orazione  non  potea  de  lui 
mai  propotfi  con  tali  termini  , lenza 
che  Filotea  , per  ciò  che  bave!  tante 
volte  uJito  dirli  in  contrario  da’  Pa- 
dri Spirituali  , non  ne  temette.  E però 
clic  fa  il  Direttore  I Si  pone  io  tutte 
’l  i'uo  Libro  ad  accreditare  sn  tal  ge- 
nere d’Orazione  . E perchè  mai  no  'I 
può  far  con  ragioni  vere,  aguzza  l’in- 
gegno , certamente  in  Rii  (ingoiare  ; 
e fi  affatica  di  farlo  con  apparenti  , 
come  fa  chi  fa  travedere.  È quello  io 
chiamolllufioni,coti  proreftarmi  , eh* 
nulla  più  mi  avvilo  giammai  d’  inten- 
ti*»» per  tal  fece . 
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| A prima  iliufione  dunque  , 
che  adoperi  il  Direttore  , 
fi  è , non  provare  , ma 
prefuppore  , e prefuppor 
come  cofa  fuor  d'  ogni 
dubbio  , che  quello  mo- 
do di  orare  pur'  ora  detto  fia  Contem 
piare  . E quello  è falfiflimo  : percioc- 
ché qui  dopo  l'atto  di  fede  non  fi  dà 
altr'ordine  , fe  non  che  fi  lafci  di  efer- 
citar  Je  potente  in  verun'  altro  atto  . Ma 
ciò  non  balla  a collituir  la  Contempla- 
zione . A collituir  la  Contemplazione 
fa  di  bifogno  , che  il  lafciar  di  eferci- 
tar  le  potenze  con  alcun*  atto  didimo 
dal  primo  atto  di  fede  , proceda  dal 
grand' eccedo  , o di  ammirazione  , o di 
amore  , che  dopo  quello  adorbifce  all' 
uomo  la  mente  , e , come  dicono  i 
Miliici  , la  fofpende  . Quindi  è , che  s’ 
inganna  adaidìmo  , chi  fi  crede  , che  in 
tale  dato  , qual’  è quello  ora  detto  di 
fofprnfione  , le  potente  non  operino  . 
Quella  , che  ivi  veramente  non  opera  , 
èia  memoria:  mercé  che  l'Anima  , occu- 
pata dal  gaudio  del  Ben  prefente  , non 
ammette  altea  rimembrauza  Ma  l’altre 
due  operano  entrambe  ad  un*  ora  , ed 
operano  altidim unente  , ammirando,  ed 
amando  il  prefente  Bene  quanto  mai 
fanno  . Vero  è , che  operano  tanto  gu 
fievolmente  , tanto  profondamente  , e 
tanto  pacificamente  , che  pafia  per  lin- 
guaggio già  ricevuto  tra'  M. Itici  , che 
non  operano.  E la  ragion' è,  fe  fi  crede  a 
SantaTercfa,  perchè  operano  di  modo  , 
che  non  fi  accorgono  di  operare  -•  rama  è 
1 attenzion  con  cui  operano  . Ora  nell' 
Orazione  propofia  dal  Direttore  non  è 
così  . Perchè  quivi  , dopo  il  primo  at- 
to di  fede  , l'anima  non  fa  altro  , che  la- 
fciar d'operare  d'elezion  propria  , e però 
fe  attende,  attende  folamente  a non  ope- 
rare , e per  confeguenza  affetta  è vero 
la  fofpenfion  della  mente  ( contro  a ciò 
che  Santa  Terefa  in  tanti  luoghi  , o di- 
feonfiglia  , o deride  , o rimprovera  più 
C pere  del  P.  He^neriTomo  lt>. 


che  può)  ma  non  lapoflìede  . Non  è per- 
tanto un’Illufione  graviflima  dire  a Filotea, 
che  la  fofpenlìone  affettata  degli  atti  propri 
fi  a Contemplazione , coiti’  è la  fofpenfion 
vera;  e parlar  dell'uns,  e dell'altra  con  le 
formole  lleffe  di  lodi  immenfe  ? E pure  oda- 
li il  Direttore. 

L'anim a ben  1 t>»r tu»  ( parla  dell’  Ani- 
ma ch'efercita  I‘ Orazione  da  lui  propolla- 
le ) L‘  Anima  btn  lontana  dall ' ejfere  olio- 
fa  , tfertita  urtano  toniverfale  molto  eccel- 
ìentt  , il  farai*  ì la  fofpenfion  do"  faci  atti 
f articolari  , ter  afforbìrfi  in  Dio  folo,(  eh* 
è la  fofpenfione  affettata  ) o ft  Dio  per 
un  fotcorfo  foprannarura/e  la  rondo  pajjrva 
in  riguardo  di  tè  ( eli*  è la  fofpenfione  ve- 
ra , la  qual  non  può  Dar  fe  non  dopo 
P afforbimento  ) ella  fi  trova  ancora  più 
nobilmente  elevata  • Nell*  uno  , e nell'altro 
flato  l'  Anima  non  rimane  tramortita  , ma 
ella  fufla  , elf  ammira  , ella  gode  ; e Dio 
ora  più  fenfibilmente  ( come  prefuppon 
che  fucceda  nella  prima  fofpenfione  ) ed 
ora  più  intimamente  prefente  ( come  prefup- 
pon  che  fucceda  nella  feconda  ( diviene 
fuo  foflepno . 

Giudichi  per  tanto  chi  legge  , fe  que- 
llo è infegnar  ciò  che  fi  conviene  alle  Fi- 
lotee innocenti , ofe  quello  è illuderle  . 
Perch'io  chieggo  : Qyal'  atto  univerfale 
è mai  quello,  che  l'Anima  efercira  nel- 
la fofpenfione  , eh’ ella  procura  di  far  d* 
sé  , de'  fuoi  atti  particolari  f Quello  è 
un  vocabolo  vano  , cioè  un  vocabolo  , 
il  quale  ha  più  di  Tuono  che  di  liillanza  , 
mentre  nè  meno  nell'  iltcffa  fofpenfion  ve- 
ra fi  efercita  un  fimi!' atto  , non  confillen- 
do  la  Contemplazione  in  un’ atto  foto  del- 
le potenze  afforbite  in  Dio  , ma  in  più 
atti,  che  fucccfiìvamente  fi  fanno  , ben- 
ché sì  facili  che  Ti  mbrano  un'  atto  foto  . 
Poi  quanto  alla  paflività,  eh'  egli  accenna 
con  le  recitate  parole  , certo  è che  1‘ 
Anima  nella  Contemplazione  non  è mai 
nè  puramente  attiva  , nè  puramente  pali- 
fiva  . Non  è puramente  paffiva  , perchè 
non  mai  rimane  quivi  di  modo  , che  per 
quanto  o immagini,  o intenda,  ogoda  il 
firn  Dio , con  una  forma  fuperiore  all'  tifara , 
A a 3 ella 
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ella  veramente  non  operi  ( come  lu  offer- 
vatodi  (opra)  a't  rinterri i (noi  aiti  non  fa 
rebbono  atti  vitali . ma  farebbono  , qiiaU 
frutti  appt A in  All'albero  , in  vece  di  frut- 
ti nati.  Nè  mai  è puramente  attiva,  per- 
cht  perqii.'rvo  ella  ;juti  A , non  può  mai 
l'Anima  n •-•tterlì  da  sé  in  quello  Ihto  , 
che  per  lo  meno  è ucci  II  rio  a formar 
la  conti mplaz’nne  ptrftta  , cioè  nella 
fofpenlione  delle  potenze.  ferme alla  for- 
za del  grande  oggetto  p-efente  che  le  tie- 
ne r st  «urte  atte  irte,  tutte  applicete  . Ve- 
ro e che  talora,  ella  haliti  fe  p ù attivi  , 
che  fa/',  vi,  e talora  piùpifivè,  che  attivi  j 
equi c quando  più  o meno  ella  vien  por- 
tata dalla  validità  de  conforti  ad  operare  in 
quel  modo  ehc  si  uafccndc  la  Aia  capacità 
naturale , 

Che  altro  è dunque,  che  illudere  la  Fi- 
lotea , dirle  , che  polla  la  rimembranza 
femplice,  la  urlale  ha,  di  havereinsè  Dio 
prtlcnte  , ella  già  contempla  ; renden- 
dole per  ragione  , che  fe  ella  non  efer- 
cita  quegli  atti  particolari  , i quali  altri 
aggiungono  ad  una  tal  rimembranza,  ne 
tfercitaunouniverfalepiù  nobile,  il  qua- 
le per  lui  confile  in  quello  medefmo  , 
nella  celTazione  da  gli  atti  particolari  : e 
che  fe  non  ha  la  Contcmplazion  partiva  , 
ha  l'attiva  : perchè  fe  non  ha  quella  fo- 
fpcnAone,  la  qual  da  lei  non  dipende  , 
ha  quella  ch'ella  Afa? 

II. 

Q Verta  illuAone  però  , fe  non  conte- 
nerte  altro  male  che  il  fopradetto  , 
di  tare  , a chi  non  contempla  • crede- 
re fallimento  di  contemplare  , potreb- 
be al  fine  dalla  benignità  di  chi  giudi- 
ca riputarfi  bugia  , ma  bugia  iiifiziofa  , 
e lafciarfi  correre  : ma  il  mal  non  finifee 
qui  . Il  male  ch'ella  porta  feco  due  pre- 
giudizi di  fpirito  al  Popolo  (.'ridiano  , 
amhidue  gravirtimi  . 11  lucro  certante,  e 
il  danno  emergente  . Il  lucro  certame  A 
è diftoglier  l'animcda  rutto  quel  guada- 
gno , che  pollono  fare  con  le  conAde- 
razioni  diti' intelletto  , e con  gli  affetti 
della  volontà  . Il  danno  emergente  è 1* 
tfpor  1 anime  a mille  inganni  .diabolici  , 
che  poffono  facilmente  effe  incorrere  in 
quella  fofprrAone  affettata  di  tutti  gli  at- 
ti delle  lor  potenze  interiori  . Dimoiti  ero 
l’un  o , e l'altro . 

E quanto  al  lucro  certante  , dà  il  Diret- 
tore per  regola  generale  , che  a quel 
guardo,  col  quale  uno  ponendoA  in  Ora- 


zicne  rimira  in  sé  DiopreAnte,  nonA  «g- 
giunga  mai  veiuna  forte  di  conAderazion 
(tilt  or  Ava  : che  però  dice  , Rammentati-  p'5  ’7' 
vi  0 l tiara  itila  retila  g entrali  da  me  pre- 
feritavi di  non  uf.ir  più  per  /*  avveniri  il 
dtfeorfl  arl'Grauoat  . E quello  è impe- 
dire un'acquido  grande  : perchè  molte 
volte  con  pervaderci  vivamente  nell’  O- 
t azione  una  verità  , ci  moviamo  a fare 
un  ben  fommo  , e ftmprc  più  c'  inAanj- 
mia  ino  , e c'infervoriamo  : In  Mrdiratio- 
ni  tt.ea  exardefett  ignei  . E qui  Uà  il  lu- 
cro celiarne  dalia  patte  dell*  intelletto  ì 
Attenta  tnim  Meditarlo  nrum  tdlrflium 
( come  ivi  chiosò  i!  Bellarmino)  ordina- 
ria via  eli  ad  aeeendtndum  ienem  attuali/ 
t barn  atit  Dei  . Non  è pelò  co  fa  ingiu- 
fta  dare :a  Filotea  per  regola  generale  , eh’ 
ella  più  non  uA  quel  mantice  , eh'  è la 
via  ordinaria  di  accendere  unsi  bel  fuoco  i 

ch'ella  non  uA  il  difeorfo  ? Molto  volto  ha 
tifoino  la  Volontà  per  accender -fi  ( dice  S. 

Terefa  ) Sei!'  aju/o  dell'  Intelletto  , E la  ra- 
gion ì , porche  quantunqut  non  fa  morto  , 
ftà  pero  mortificato  il  fuoco  che  lafuole  far* 
ard-ro  , e ha  lift f no  di  chi  vi  fé R • «■ 
cioch’  egli  mandi  calere  . Sarebbe  forfè  bi- 
ni , chi  fife  l‘  Anima  con  quefta  aridità 
affittando  fuoco  dal  Cielo  , il  quale  ab- 
brruiafft  quel  facrifizii  eh’  ella  fi 4 facen- 
do di  ti  a Dio  , tomo  feto  il  mefite  San- 
to Padri  Elia  } Nò  di  certo  , Non  i bene 
afpettar  miracoli  . Il  Signore  gli  fa  arm- 
ilo più  gli  piace  . Ma  vuole  che  noi  et  rin- 
ghiamo tanto  cattivi  , che  crediamo  non  me- 
ritare eh' egli  li/ accia  , echi  però  ci  aiutia- 
mo in  tutto  quello  thepotremo  . Fin  qui  la 
Santa  in  quel  grado  medcAmo  di  Orazio-  Mantc-c.r 
ne,  che  viene  intitolato  di  Ratto  . E poi 
il  Direttore  dà  alla  fua  Filotea  una  regola 
tanto  oppofta?  Quello  è dannarla  a tutto 
il  lucro  certante  , che  potrebb'ellaritrar 
dalla  parte  dell'intelletto , 

Dalla  patte  poi  della  volontà  ftà  il  lu- 
cro certante  nel  divieto  che  il  Direttore 
fa  , di  non  aggiugnete  a quel  guardo  fem- 
plice veruna  forte  di  atti  che  ci  unifica- 
no a Dio  : onde  dopo  haver  concedu- 
to per  grazia  a chi  comincia  il  nuovo  ge- 
nere d Orazione  da  Itùinfegnato  , di  far 
per  li  primi  due  , o tre  giorni  quella  pro- 
tesa , quando  s’  inginocchia  dinanzi  a 
Dio  : Signore  fon  qua  por  non  voler'  altro  che 
voi  ; dipoi  lo  proibilce,  e ageiitgne  co- 
si . Sarà  bene  ni'  primi  due  , o tre  giorni 
di  quella  Orazione  rinovare  quella  pretella 
per  haver  qualche  tofa  dove  appoggiarvi  , 
o perchi  non  vi  figuriate  di  fare  inùtile  nel 
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vofiro  Oratorio  : chi  fe  havefte  più  animo  , 
XII  ballerebbe  di  far  quefl'  atta  una  volta 
fata  . Ma  fia  in  buon’  ora : non  voglio  che 
di  primo  ilaneio  vi  gettiate  nel  Mare  . V' 
infogno  qurfta  maniera  per  feflenervi  qeu 
primi  giorni  , i guati  feorfi  che  faranno  , 
vi  contenterete  della  pura  fede  di  Dio  pre- 
fente  , e della  fempliee  intensione  , che  ba- 
vere di  abbandonarvi  in  Ini  , fonia  far  di 
ci'o  atti  nuovi.  E pure  fe  la  rinovazion  di 
tali  atri  folle  foto  divietata  nell'  ora  che 
fi  fa  dO’ azione  , farebbe  di  minor  pre- 
giudizio . Il  peggio  è che  un  tal  divie- 
to diftcodeli  a tutiol  giorno  quant*  egli  è 
lungo.  Perchè  non  altro  quali  fi  il  Diret- 
tore nel  fuo  Libretto , che  difapprovare 
fidanza  di  quelle  Orazioni , che  fono  uni- 
verfalmente  dette  giaculatorie  , si  pratica- 
te dai  Santi,  volendo  egli  che  a tutte  que- 
lle fupplifca  la  fede  pura  , per  cui  abitual- 
mente crediamo  havere  Gesù  orante  den- 
tro noi  llefli,  come  può  vederli  fpecial- 
mente  alla  pag.  143  Nè  vuol  che  mai  rino- 
viamo  a Dio  le  promelfc  eh’  habbiamo 
fatte  una  volta,  di  volerlo  lérvire  con 
fedeltà,  folto  precedo  che  ciò  fia  un  tac- 
ciarlo di  fmemorato  . Onde  dice  alla  pag. 
}g.  ridatovi  di  Dio,  Filotea  , e crediate  eh' 
egli  fi  ricorderà  beniffimo  di  ciò  che  gli  havre- 
re  prcmejfo  . Poiché  pare  che  quegli , i qua- 
li di  quando  in  quando  rinovano  gli  atri 
medefimi  , vogliano  dire  a Dio  : Signore  ri- 
cordatevi del  patto  fatto  da  me  con  ejfo  voi,  e 
non  mi  rimirate  come  una  perfona  inutile  . 
Propofizione,  per  direilvero,  ingiurio- 
fa  a tanti,  editanti  Santi  pieniffimi  di  u- 
miltà  , che  del  continuo  hanno  rinova- 
to  cali  atti,  e malfimainente  a Santa  Te- 
refa,  la  quale  dà  indifferentemente  per 
avvifoaturti  coloro  , che  daddovero  at- 
tendono all'  Orazione  , di  rinovarli  cin 
quanta  voTte  ogni  giorno . Non  è cofa  !o- 
devoìilTima  il  rinovare  nella  Religione 
•gni  giorno  i voci  a Dio  fatti  , di  Callità  , 
di  Povertà  . di  Ubbidienza  ? Perchèdun 
que  dire  all'innocente  Filotea  , che  con- 
vien  fare  con  Dio  , come  fi  fa  col  compì 
gnodi  focietà,  a cui  non  fi  rimembra  ogni 
giorno  il  contratto  fatto,  ma  fol  fi  atten- 
de a procedere  in  buona  fede  , ballando 
che  un  tal  contratto  fi  a ne*  Protocolli  del 
Notajo?  pag.  }f.  Quello  è trn’  illuderla 
Santo  AgolVino  nella  ferrerà  ad  Probam  de 
Orando  Dio  ( citato  da  San  Tommafo  ) di 
ce  r che  quelli  atti  iterati  non  fono  flati  in- 
trodotti per  rammemorare  a Dio  le  pro- 
creile , che  gli  habbiamo  fatto  ima  volta 
di  fedeltà  ; ma  per  rammemorarle  a noi 


fleffi  • i quali  tanto  facilmente  torri  imo  a 
dimenticarcene.  E però,  dato  che  il  rino- 
varli non  fia  di  neceffirà,  è Tempre  di  meri- 
to; ne  fi  può  bia  limare,  come  fa  il  Diret- 
tore, chi  li  rinnova,  fenza  fare  onta  chia- 
ra alla  Chiefa  tutta. 

Io  foche  il  Demonio  a quelle  Anime  , 
che  pofliede  per  la  fpontanea  dedicazìon  , 
che  gli  fecero  di  felleire,  non  fa  mai  altro 
che  illigare  le  miferc  a rinovargliela  : 
e qiiantunciue  egli  le  (corga  nutrir  nel 
cuore  un  Mongibello  di  rancore  , e di 
rabbia  quali  iniziabile  ver fo  Dio  , 
non  però  egli  è mai  contento  dell’  abi- 
to , cerca  gli  atti,  eli  cerca  di  modo,  che 
fa  bramarle  di  fare  ancor  quei  di  più  , che 
non  polfon  fare:  tanto  nel  male  la  rino- 
vazion degli  atti  è vie  più  colpevole  . E 
perchè  dunque  una  tale  rinovazione  non 
farà  vie  più  meritevole  ancor  nel  bene  ? 
Conviene  più  rodo  far  là  pere  a Filotea  , 
che  le  promette , le  quali  palTano  fra  i Com- 
pagni di  loderà  , e fra  altri  limili  a que- 
lli, come  fono  Mariti  , e Mogli  , Suddi- 
ti , e Principi  , Servi,  e Padroni  , fono 
promelle di cofe naturali , notorie,  e fog- 
gette  a i fenfi , e però  l'iterarle  ad  ogni  trat- 
to farebbe  ridicolofo  , perchè  s’  iterereb- 
bono  fenza  prò.  Ma  le  promelfe  fatte  da 
Dio  di  fervirlo  non  fon  così  . Quelle  di- 
pendono dalla  fede  di  cofe  foprannaturali  , 
le  quali  a noi  fon  di  oggetto  ofearo,  ed  oc- 
culto. E però  fuperando  noi  Tempre  nell" 
iterarle  ciò  , che  portano  feco  di  arduità  , 
veniamo  Tempre  ad  accrefcerci  nuovo  me- 
rito . 

Ora  per  tornar  fu  la  via  : il  volere  impe- 
dire sigran  guadagno,  qual’  è quello  che 
può  nell  Orazione  venire  a noi  dall’  e lèrci- 
tare  il  difeorfo  dell’  intelletto  con  qual- 
che pia  confiderazione  , e l'affetto  della 
volontà  con  qualche  pio  moto  , e il 
Inero  fpiritu.il  , che  ho  detto  celfame  : 
lncro,  che  a nettino  più  eccelfo  Contcm- 
placivo  è Rato  fin'  or  da’  Santi  interdet- 
to mai.  San  Pierd’Alcantara,  nell’Avvi- 
fo  8.  chedà  fopra  I’  Orazione,  vuole  che 
anzi  la  regola  perfetta  fia  quella  : unire  in- 
ficine la  Meditazione,  e la  Contemplazio^ 
uè  : che  però  cidice,  che  incominciam  P 
Orazione  dalfclèrcitar l'intelletto  in  qual- 
che confiderazione  giovevole  , eh’  egli 
chiama  Meditazione,  e che  quando  la  vo- 
lontà firitrovi  accefi  da  tali  conliderario- 
nilcdifmettiamo  , lafciandoci  prontamen- 
te da  Dio  tirare  a quella  untone  si  (fret- 
ta con  elfo  lui,  in  cui  Hi  la  Contempla- 
zione, e thcquiviciripofijmo,  con  oue- 
A»  4 e;i 
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gli  affetti,  odi  ammirazione,  o di  amo* 
re  , o di  godimento , che  Dio  ci  dà.fen- 
zacercar'aitropiù , finché  quelli  durino  s 
ma  che  cedati  quelli  ritorniamo  a riac- 
cendere il  fuoco  fpento  con  quelle  con- 
fiderazioni  , per  cui  fi  accefe  al  princi- 
pio dell’Orazione.  E quel  ricordo  , che 
dà  un  S.  Pietro  d’  Alcantara  Contempla- 
tivo fenza  dubbio  sì  eccelfo  quant'  ognu- 
no sà,  danno  tanti  altri  ancor  de’  Sacri 
Dottori  , eh' è uno  ftupore  il  veder  co- 
me il  Direttore  pag.  ardifèa  di  lèn- 
tenziare  , che  quelli  havrebbono  confi- 
gliato tui  difordine,  fe  havedero  a tutti 
configliato  generalmente  Hn  poco  medi- 
tare , e un  poco  contemplare,  mentre  con 
quedo  havrebbono  voluto  cavare  dal 
proprio  dato  quei  che  han  la  Contempla- 
zione per  idato  fido  . Anzi  egli  con  que- 
llo medefimo  tanto  più  fi  oppone  a i fa- 
cri  Dottori,  mentre  quedi  ad  una  voce 
negano  un  tale  dato  fido  (òpra  la  Terra  , 
come  quello  il  quale,  ononv'è,  o è co- 
sì raro  raro,  che  fi  pub  dir  giudamente 
che  non  vi  fia  . Citerò  folo  per  brevità 
San  Bernardo  , il  quale  così  dice  : Sego 
Cani,  ' ex  bait  operi  bui  , in  fidi  non  fi la  radica- 
tit  , reeipit  confilationem  meni  nflutt*  quit- 
ti , quotiti  /iti  , ut  affolli , k tx  contempla- 
tionit  fubtrahitur  . Q*it  entm  non  dico  con- 
tinui , ftd  vii  aliquamdiù  , dum  in  hoc 
torpori  munti , lumini  contemplatimi!  frut- 
tar i Al  quotiti  , ut  diri,  corrai!  » Con- 
templativa , rotiti  in  ailivam  fe  rteipit  ; 
indi  nimirùm  , tnmquum  i vicino  , fami - 
liariài  reditara  in  idipfum  , quoniam  font 
invictm  ocnrubrrnaiti  ho  duo  , tV  collabi- 
toni  pnrittr  . Ffl  quippi  foror  Morii  Mor- 
tilo . Anzi  da  quedo  luogo  di  San  Bernar- 
do fi  corrobora  1'  argomento  contro  del 
Direttore  : perchè , dato  , e non  conce- 
duto, che  la  Contemplazione  fia  dato  fif 
fo,  io  dico  così:  fe  dalla  quiete  della  vi- 
ta  contemplativa  , può  chi  che  fia  ttfeire 
fenza  difordine,  a far’  opere  fpettantf  al- 
la vita  attiva  citeriore,  quali  fono  predi- 
care , fovvenirc  malati  , feppellir  morti  , 
e altre  di  fimi!  genere  ; e dal  far'  opere 
fpettanti  alla  vita  attiva  ederiore  , può 
chi  che  fia  tornare  fenza  difordine  alla 
quiete  della  vita  contemplativa  ; perchè 
non  può  parimente  lènza  difordine  pilla- 
re chi  che  fia  dalla  Meditazione  alla  Con- 
templazione ,.  e dalla  Contemplazione 
alla  Meditazione  , mentre  la  Meditazione 
appartiene  » è vero , alla  vita  attiva  ( co- 
me quella  eh'  è ordinata  all’  edirpamenco 
de’  vizj  , e all'acqttillo  delle  virtù  ) ma 
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alla  vita  interiore  ; la  quale  fenza  dub- 
bio fi  confa  più  con  la  Contemplazione 
che  non  vi  fi  confà  la  vita  attiva  ederio- 
re 1 E pure  il  Direttore  alla  pttg.  iyo.  pre- 
tende , che  il  Contemplare,  e il  Medita- 
re fieno  come  appunto  due  flati  tra  lor 
sì  oppofli  , che  fia  leggerezza  paffarcor 
da  quello  a quello  , or  da  quello  a que. 
fio  : che  però  a tal' effetto  non  dubita  di 
applicare  quelle  parole  dell'  Appodolo  „ 
Paolo  : Vnufquifqut  in  vocttriont quo  vocio-  71 
tute/l ptrmoneot . E non  confiderà,  che  non 
fono  quedi  due  (lati,  fono  due  efercizj  d‘ 
uu  medefimo  dato » qual'  è quello  di  atten- 
dere all'Orazione  . Altrimenti  Si  Pier  d' 
Alcantara  lleffo  farebbe  tutto  giorno  palla, 
to  con  leggerezza  da  flato  a dato  , quando 
poneva  in  pratica  que'  ricordi  , oc'  qual» 
egli  inclufe  anche  sé  - 

III. 

VErrò  addetto  al  danno  emergente  r 
indotto  dal  Direttore  nella  Repub- 
blica Cridiana  con  la  fopradetta  prima 
Ulufione . 

Quello  danno  è quel  che  proviene 
dal  perfuadere  lui  alla  fua  Fdotca  , che  s* 
ella  f contenta  di  quell' atto  di  fede  , con 
cui  al  principio  dell’  Orazione  fi  applica 
ariconofcereinfe  medefima  Dio  prefen- 
te)  fene  darà  tutt’l  tempo  , fenza  pen* 
fare  a nuli’  altro,  odir nulla,  odifcorrec 
nulla  , Iddio  verrà  a parlare  ad  ella  coi» 
modi  amtnirabilidimi  . Così  apparilce  dal 
bel  principio  della  Idruzion  eh'  egli  diel- 
le , ed  è la  fegttente  : Mutiamoci  ì Fi- 
letta qui  tutti  dot  alla  prtfenxjo  di  Dio 
pio  lo  fpovio  d'un  Ave  Mari a , fenza  dir 
cofa  alcuna  , ni  con  la  mente  , ni  con  la 
bocca  , ma  filamenti  con  intenzione  dò 
afioltart  internamento  , tccioch'  egli  di- 
ca al  cuore  ciò  ohe  vorrà  , e benedica  il 
noftro  flore  ivi  . Silenzio  dunque  , e di 
fpirito  , e di  lingua,  per  afioltart  Dio  ,pag. 
zo.  Ora  quella  è idrtiziòne  di  gran  perico- 
lo ; perchè  dicono  tutti , che  quando  Id- 
dio nel  raccoglimento  inteiiore  ci  dà  le- 
gno con  certe  attrattive  file  proprie  di  vo- 
lerci parlare  al  cuore  , allora  è tempo 
di  metterli  ad  afcoltarlo  : Audi  am  quid 
loquatur  in  me  Dominai  Dtui  . Ma  pri- 
ma di  quedo  fegno  , volerli  mettere  ad 
afcoltar  , non  è giudo  : Quello  che  dob- 
biamo fan  nell'  interno  raccoglimento  ( di- 
ce Santa  Terefà  ) ì domandare  come  fo- 
veri  davanti  ad  un  grande  Imprendere  , r 
fubiro  abbajfar  gli  occhi  , o appettare 
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. ri  Ivi  d'  intendere  eh'  tilt  ci  ci»  , elione 
ì he.  di  teucre  : foich'  cgi.  »’  he  lefeieti 
fiere  videi  e lei  J « *»n  fere  elitre  me- 
le H frecerere  di  ntn  oferert  cee  f meti- 
lene : ferie  [t  fojfiemo  . Me  fe  teeefeie- 
me  che  juefio  Re  non  ci  he  editi  eece- 
re  , ci  vede  , ne»  hebbiemo  de  fiere  cerne 
beltrdi/i  . La  ragion  poi  di  non  dover- 
ci noi  mettere  all'  Orazione  con  quello 
intento  di  volere  ivi  follmente  af- 
coltar  ciò  che  Dio  dirà  , ed  a quello 
effetto  non  penfare  frattanto  a nulla  da 
noi  medefìtru  , non  dir  nulla  , non  di- 
feorrere  nulla  , li  è,  perchè  in  quella  fot 
pendone  affettata  , che  noi  facciamo  da- 
gli atti  noflri  , è facilismo  che  '1  De- 
monio s'  inoltri  a dmular  la  locuzione 
divina  , e cosi  eh’  inganni  . Tal  fu  il 
parere  di  Frat’  Ugo  , nomo  fanto  dell’ 
Ordine  Francelcano  , il  quale  per  una 
camicia  di  maglia  che  per  quarant’  anni 
portò  fu  le  carni  ignude  , fu  dinominato 
Frat'  Ugo  dalla  Panzicra  . Perchè  ricer- 
cato egli  fu  quello  punto  a dir  ciò  che 
ne  giudicava  , rifpofe  , tra  I'  altre  cofe 
tutte  faviflìme  , che  quello  era  un'  aprir 
le  porte  al  Demanio  per  entrare  nell' 
Anima  co'  fuoi  lottili  inganni  , come  li 
può  vedere  alla  lunga  nelle  Cronache  di 
San  Francefco  . il  modo  di  tenere  il  De- 
monio da  noi  lontano  , difs’  egli  ch’era 
il  tener  la  mente  occupata  in  penderi 
buoni . E però  falfa  è quella  regola  ge- 
nerale che  dà  il  Direttore  alla  pag.  a ».  ove 
dice  : Le  frime  diffejìtjene  di  n n enime  , 
thè  dtfidere  di  centtmflere  , 1 f hevtrt  un 
verece  defiderio  di  efcelter  Die  , col  fere 
tectre  tute’i  fmi  f infierì  . Convien  dillin- 
guere  : ttitt'  i penderi  cattivi , concedo  , 
tutt'i  penderi  buoni,  nego  . Altrimenti 
decome  chi  fa  tacere  tutte  le  fue  parole  , 
non  parla  di  niente  j coli  chi  fa  tacere 
tutt’  i fuoi  penderi  , non  penfa  a niente  . 
Ed  il  penfare  a niente  che  frutto  arre- 
ca? anzi  arreca  il  danno  graviamo  dianzi 
addotto  di  tenere  la  mente  oziofa  . Però 
la  regola  generale  che  hadata  Santa  Tere- 
là  contraria  a quella  del  Direttore  , d è , 
che  noi  nell'  Orazione  non  falciamo  di 
foavemente  adoperare  le  potenze  interio- 
ri, al  modo  nollro  ordinario,  indn’a tan- 
to che  Dio  non  ce  lo  fofpenda  . Ond'ella 
dilTe  cosi  : Hevendeci  Iddio  dente  fetenze , 
Mulinai  e file  thè  ce»  tjft  oferefflmo  , non  eccede  in- 
centerle,  me  bt fogne  lefciere  , che  f eccitine  il 
Ieri  u fido  , infin'  e tento  che  Die  le  fonge  in 
eltre  meggiore  . Si  noti  quello  fin  e tenti  , 


che  folo  è ballevole  ad  atterrare  tutta  I’ 
Orazione,  innalzata  dal  Direttore tìno alle 
delle. 

IV, 

NOn  è però  un’  Illufìone  orpellarla 
con  tanti  titoli , belli  si  , ma  non 
diffidenti  ? Oflervid  , e d vedrà  chiaro  , 
che  tutti  quelli,  o fono  comuni  alla  Me- 
ditazione, e però  non  fanno  alpropodto 
del  Direttore,  il  quale  l'ha  interdetta  per 
fempre  alla  fua  Filotea  ; o fono  convenien- 
ti alla  fua  Contemplazione , cioè  a quello 
dato  maggiore  , in  cui  fcrive  Santa  Tere- 
fa,  che  Dio  pone  da  sè  le  potenze  no- 
dre,  e non  a quello  in  cui  noi  ci  ditdiamo 
di  porle  da  noi  medelimi . Eccone  qui  un 
breve  faggio. 

Dice  il  Direttore  , che  quel  lafciar 
nell'  Orazion  di  operare  , è un'Ozio  [en- 
eo , Ma  ozio  fanto  non  è lafciar  d*  ope- 
rare alfolutamente  . Ozio  Tanto,  è vacar 
dalle  opere  edeme  , per  attendere  folo 
a godere  di  Dio  con  le  interne  , non  è 
vacare  dalle  interne  altresì , come  vacali 
dall'  ederne  : Vecett  , & videro  tgnoniem 
ego  [nm  Dette  , dice  il  Signore  : Vecett  , 
noe  temen  fer  figritiem , ripiglia  Ugone  ; 
ma  vecett , & vidtte  con  l' efercizio  del- 
le vodre  potenze  : Vidtte  , ettmtijfimt  co- 
gitentu  ( è la  chioda  del  Bellarmino  ) 
fuoniem  ego  [um  Dine  , ex  Jko  emnie  , 
fer  (fuem  Omni  e , in  quo  emnie  } fe  tali 
parole  d riferifeono  con  alcuni  a Dio 
puro  : O vidtte  fuoniem  ego  , fui  home 
tj[t  videer  , fieni  hominet  ceceri  , veri  te- 
men [um  Deut  ; fe  con  altri  fi  riferifeo- 
no a Dio  umanato  . Ora  un  tal  ozio  è 
comune  a chi  contempla  , ed  è comune 
a chi  medila  , cioè  a chi  difcorre  nell' 
Orazione  utilmente  , o prorompe  in  af- 
fetti di  confufione  , di  compunzione  , d» 
oflequio  dinanzi  a Dio  . Più  nobile  Ten- 
ia dubbio  è quello  di  chi  contempla:  ma 
in  tale  dato  non  è chi  foto  non  medita. 
E però  chi  nè  medita,  nè  contempla,  si 
trattiene  ancor*  egli  in  ozio  si , ma  noia 
oziofanto . 

Dice,  ch’è  rife[ein  Die  . Ma  in  Dio  rt- 
pofa  parimente  chi  medita  . 

Dice,  eh' è riverenze  e Dio.  Ma  riverito 
pur  e Dio  da  ehi  medica . 

Dice,  ch’èunyftfirz»»  , col  quale  a Dio 
fi  rende  oraagg'o  perfeno  . Ma  in  Cielo 
(ledo  il  lilenzio  fu  di  mezz'  ora  , non 
fu  perpetuo  : Fetlum  tfi  igne  fi  media  hor » 
filtnthem  in  Culo  - E quello  è proprio 
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della  Contemplazione  eminente  . Perchè,  Io  tcuote  . E quello  è quello,  a cui  più 
quello  lilenzioè  quello  in  cui  l'anima  li  ri'  collo  confotmali  Orazione  di  chi  li  vuo- 
trova,  quando  ella,  adorbita  da  ammira-  le  guidare  da  pnri  impilili.  Però  bifo- 
7 ione  , e da  amore  , non  là  far'  altro  , gna  intendere  rettamente  il  luogo  del  fi- 
che attendere  al  ben  prelente,  nè  puòpar-  ero  Appoflolo,enon  errareiperchc  gli  Ere- 
Jar benché  voglia,  tanto  è forprefa.  Non  tici  di  quello  appunto  lì  vagliono  a con» 
è quel  (ilenzio  incili  l'Animafe  ia  palla  tf  fermare  il  maggior’ errore  , che  forfè  tra 
elezion  propria,  contenta  appieno  del  fuo  loro  domini  , quale  quello  , di  alTecondar 
primo  atro  di  fede  , ancorché  già  languì-  più  lillinto,  che  la  ragione.  Quella  non 
do.  Migliore  omaggio  è lodare  Iddio  ad  è buona  regola . L' intento  dell' Appollolo 
alte  note  , come  fanno  anche  i Serafini  , è dire,  che  Figliuoli  di  Dio  fono  quei  , 
che  tacere  in  si  pigra  forma  . Il  primo  che  filafeian  prontamente  portar  da  i di- 
lilenzio  gli  è dilettevole  più  d'ogni  lode  vini  impilili  ; ma  non  è dire  che  Figliuoli 
altiflima,  che  gli  diamo.  Il  fecondo  può  di  Dio  fiano  quelli  , che  non  li  muovono 
elfergli  ancor  di  noja  . mai  per  via  di  difeorfo  , di  confiderazio- 

Dice,  che  quello  è m'annichilare  le  po-  ne,  di  conliglio  , ma  fol  d'impulli ; ed  è 
tenze  interiori  dinanzi  a Dio  in  protclla-  vero,  che  dov’èlo  Spirito  del  Signore, 
rione  del  proprio  niente.  Ma  la  procella-  ivi  per  detto  di  elfo  è la  libertà  , Ma  ciò 
zione  perfetta  del  proprio  niente  non  è che  lignifica  ? Significa  , che  chi  poffie- 
non  fare  . Altrimenti  chi  per  Dio  li  dia  de  lo  Spirito  del  Signore  opera  da  libe- 
feioperato  dentro  una  Cella,  e non  folo  ro,  cioè  per  amore,  non  opera  da  fervo  , 
annichili  le  potenze  interiori , ma  1’  elle-  cioè  per  forza  . E i prefudj  , e r punti 
riori,  farà  procella  più  bella . La  procella  non  fono  legami  , i quali  ci  tengano  I* 
perfètta  del  proprio  niente  è fare  , e nel  Anima  imbarazzata  , perchè  ninno  infe- 
tempo  dello conofcere,  econfeflarc,  che  gna,  che  per  non  ulcire  da  queffi  lì  Ta- 
quanto  falli  , tutto  è da  Dio  : Deut  tft  , fci  nell'Orazione  di  feguir  Dio  dove  più  ci 
dai  velie  , nè  foto  velie  , ma  ancor  tira:  fonoindirizzi  , che  anzi  ci  mettono 
frrfictrt , e perche?  per  alcun  merirono  fu  la  via  di  feguirlo  ; e cosi  fono  luce  , 
Uro  ? Nò  , ma  perchè  così  più  gli  pia-  non  fono  lacci. 

ce  ; pre  ben a vaine  rat  e . E però  1'  anni-  Dice  finalmente  , che  quello  è un» 
chilamento  non  vuoi'  edere  materiale  , morte  votomi  tri*  di  tutte  le  azioni  , di  tur- 
vuol'  edere  fpirituale  : e quefio  altresì  è re  le  affezioni  , di  tutti  i rapienamenti , di 
comune  a chi  meditando  ripete  a Dio  col  tutte  le  rttmnifeenze  , e di  tutte  juelle  che 
Santo  Re  Davide:  Subffantia  me»  ramjuam  ne n ) Die,  e che  conduce  « Die  . pap.  ìj*. 
uibilum  unte  te . Ed  io  , che  hò  qui  da  rifpondere  ì Con- 

Dice,  ch’è  un  fetremetrert  1»  turione  m!-  cedo  , che  tal  morte  fi  è la  moderna 
Ite  fede  . Ma  la  ragione  alla  fede  ancor  fot-  Orazion  di  quiete  j ma  ciò  è di  poca 
cornette  chi  penfaada  faviezza  , alla  fanti-  fua  lode  , perchè  tale  none  già  laConrcm- 
tà,  alla  grarrdezzadi  que'  irrider j , i qua-  plazìone  . La  Contemplazione  primiera- 
b eliaci  rapprefenta,  e gode  in  elfi  di  con-  mente  non  è motte  delTamor  di  Do,  e 
fiderar,  chela  fedefuperala  ragione,  ma  non  è morte  dell'  adeiionc  a Dio,  e così 
non  la  offende.  non  è morte  di  timo  quello  che  non  è 

Dice  , che  è un’  abbandenammte  che  1'  Dio  . Dipoi  nè  meno  è morte  di  tutto- 
Anima  fa  di  sè  per  lafciarfi  sbrigatamene  quello  che  conduce  a Dio  , perchè  , fe 
te  portar  da  Dio  : giacché  qui  fpiritu  Dei  è morte  di  tutto  quello  che  conduce  a 
KonSi*  egunrur  , ri  fune  Filir  Dei  . Edov'èlofpi  trovarlo  , non  è morte  dr  tutto  quello 
ritodiDio,  ivi  regna  I»  libertà  ; Vbi  fpi  che  conduce  a goderlo  , poich’è  trova- 
ritut  Domini  , Hi  Itbtrtas  , cioè  fecondo  to.  La  Contemplazione  è morte  fol  del 
fa  Chiofadel  Direttore,  non  vi  fono  per  difeorfo  , perchè  quello  li  cambia  in  ar- 
I’ Anima  tanti  lacci,  di  preparazioni  , di  tensione,  in  ammirazione  , e in  compia- 
preludj  , o di  punti  , che  I'  imbarazzi-  cimento  di  quelle  verità  che  cercavanfi 
no  . Ma  P abbandonamelo , che  Dio  di  decorrendo.  Nel  rello  none  morte  delle 
noi  vuole  in  lui  , è quello  appunto  di  fi-  azioni  , non  è morte  delle  affezioni  , 
gliuolo,  il  quale  fenza  refiflenza  fi  lafcia  non  è morte  de’  ragionamenti , non  è 
guidar  dal  Padre  . E quello  in  ogni  O morte  delle  reminifeenze  , ma  n’c  vivifi- 
razione  è necelTarilfimo  . Non  è quel  di  camento  : perchè  rurte  quelle  operazio- 
giumento,  il  quale  non  vuol  dare  un  paf  ni  pnffono  (lare  con  la  Contemplazione, 
(o  , fe  il  Padrone  non  lo  dimoia  , o non  ma  piti  perfetta  , non  ci  conducendo  nii 
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effe  a ritrovar  Dio  , come  facevano  pri-  E la  ragion'  è , perchè  fe  * vanità  ufar 
ma,  ma  folo  a itrignerlo  , a Iperimentar-  preparazioni  , ufare  atti  , tifare  difeorfi 
lo,  a goderlo  più  intimamente  , come  go-  per  difporfi  con  quelli  al]1  Union  cori 
devaio  chi  già  diceva  ne'  Cantici  : Tenui  Dio  , molto  maggior  vanità  è 1’  aspirare 
tum  , me  dtmiteam . reggali  S.  Bonaven-  alla  medelìma  unione  col  non  far  mi  11.1 
tura  nel  fuo  Itinerario  al  viaggio  fedo  , e come  accade  nella  moderna  Orazion  dì 
li  vedrà,  quanto  altamente  ivi  dice,  che  quiete  . E però  molto  meglio  havrebbe 
nella  Contemplazione  impiega  l’Anima  in-  fatto  il  Direttore  , fe  bavelle  detto  a Filo- 
torno  a Dioi  fuoi  lenii  fpirituali  , corrif-  tea  , per  tirarla  dalla  fuddetta  Orazione, 
pondenti  a i materiali  del  corpo  , veden-  quelle  parole  feguenti  , eh'  egli  le  dille 
do  , undendo,  odorando,  girando,  toc-  per  allettacele  : Siate  umile  , o Filettai 
cando  , al  modo  fuo  proprio  . E quelle  ma  fotte  color  di  tene  , non  convertite  là 
che  cofe  fono?  non  fono  azioni,  nonfo-  voflra  umiltà  nella  prudenza  del  fecole  ) 
no  affezioni  , non  fono  ragionamenti , e voi  non  farete  mai  in  tal  maniera  /incera* 
non  fono  ancora  tal  volta  reminifeenze  , mente  umile  , ma  farete  con  finezze  fottìi- 
ma  di  cofe  fol  tanto  ordinate  a Dio  ? mente  opinata  . Prudenza  del  feoolo  è 
Che  vale  Adunque  il  foggiugnere  in  efal-  lo  sfuggir  la  fatica  fotto  precedi  onora- 
tazionc  di  un  tal  morire  tutto  immagina-  ti,  non  è J' amarla  . E talijpretedi  fono 
tio  : Qurfto  ì duro  alla  natura  , o Filo-  lo  fpacciar  tra  la  gente  femplice  , che 
Ita  , la  tjual  vuol  fempn  operare  ì E'  dare  Tempre  le  operazioni  iiollre  impedifeo- 
nella  moderna  Orazion  di  quiete  : con-  no  le  divine  , quali  che  , fe  , a cagion 
cedo  : perchè  ivi  la  natura  veramente  d'efempio  , io  mi  dia  con  la  Maddalena 
non  opera.  E’  duro  nella  Contcmplazio-  appiè  della  Croce,  attento  a gli  altri  ob- 
ne:  nego  : perche  alla  natura  non  è pun-  brobrj  del  Signormio,  alle  fue  piaghe  , 
to  duro  non  operare  al  modo  fuo  natura  alle  fue  pene,  al  fuo  amoretanto  eccedi- 
le , quando  opera  in  un  modo  affai  più  vo  , modi  aro  in  effe  a me  mifero  Pcc- 
giocondo  , che  non  didrugge  , ma  ftipe-  catore  , Iddio  non  polla  ararmi  fòbico 
ra  la  natura  i Qurjlo  è dure  alla  feienza  , ancor  con  la  Maddalena  al  diferto  vallo  , 
che  vuoi  ftmprt  difeorrere  . E'  duro  nella  cioè  a quello  dato  , in  cui  lontaniffuno 
moderna  Orazion  di  quiete  : concedo  da  qualunque  creatura,  io  mi  trovi  iinal- 
perchè  ivi  la  feienza  non  decorrendo  , mente  fenz' altro,  in  tano  l'ambito  della 
non  ha  altro  pafcol o,  E’duro  nella  Con-  Terra,  e del  Cielo  , che  Dio  , e me  , 
templazione  : nego  : perchè  ivi  la  feien-  Anzi  a confutare  quello  sì  (travolto  at 
za,  fe  non  difeorre  , ha  più  , che  fe  di-  doma  , diffe  S.  Tercfa  al  capo  za.  della 
feorreffe  , mentre  ivi  impara  fcliciffiina-  Tua  vita,  che  Quando  iddio  vuole  , fa  veni- 
mente  fenza  fatica  : Quello  ì duro  alla  va-  re  alla  /coperta  ; e che  per  molto  che  noi 
nità  , che  vuoi  fempn  apparite  nella  divo-  ci  adoppiarne , ( li  noti  quella  parolina  ptr 
ziene  fieffa  , per  te  preparatami  , e per  oli  molto,  eh'  è di  gran  pefo  ) per  mollo  che  noi 
atti,  e perii  difeorfi  . Ed  io  rilpondo  , che  ci  adoperiamo  , raptfee  lo  /pirico  , come  un 
quella  c mera  calunnia  ordita  dal  Diretto-  Gitante  forti/fimo  leverebbe  una  pagliai  ni 
re , fuor  di  propolito,  contro  quelle  ani-  bafla  refifienza  veruna  , che  a lui  li  faccia 
me,  che  nell  Orazion  e li  ajutano  da  le  ine-  con  quell'umiltà  finceriffima,  battezzata  dal 
delime  : perchè  fc  in  ella,  e le  preparazio-  Direttoreeoi  titolo  di  odinazione,  fonile 
ni,  e gli  atti,  e i difeorfi , fon' utili  per  nelle  finezze, 

difporfi  anche  all’  alta  Contemplazione  , So  che  in  contrario  oggi  adduconli 
com  c’infegnanoi  Santi  : con  qual  fonda-  varj  luoghi,  tolti  da'Libridri  Beato  Gio- 
menio  egli  avvanzali  a fentenziare  , che  vanni  della  Croce  , in  cui  dà  egli  per 
piùtofto  fian  parti  di  vanità  , vaga  di  ap  legge  che  nell'  Citazione  non  fi  operi 
patire  eziandio  nella  divozione  ? E'  fors’  nulla  di  moto  proprio  , folo  -(fecondili 
egli  entrato  ne'cuori?  E poi  innanzia  gli  la  operazione  divina.  Ma  chi  non  vc- 
occhi  di  chi  fi  fan  tali  cofe,  fc  non  folo  de  che  fi  adducono  a torto  ? Perch'egli 
dinanzi  a quelli  di  Dio  ? Qiial  luogo  può  in  luoghi  tali  favella  Tempre  di  quel  tem- 
ivi haver  dunque  quella  vanità  , che  con-  po  , in  cui  lo  Spirito  è dato  già  rapito 
fide  nell  apparire?  Ediceffc,  nel  compia-  daDio  . Eallora  qual  dubbio  c'è,  ch'egli 
ceri?  , nell'  amai  fi  , nel!  apprezzarli  , s*  fi  dee  falciare  da  Dio  portare,  come  la  pa- 
Intendcrebbc  ma  nell' apparir  , come  v’  glia  rapita  già  dal  Gigante  , lenza  meìcola- 
entra?  Vanità  in  apparire  dinanzi  a Dio  , re  in  ciò  punto  di  azione  propria  ? E la  ra- 
e piu  tollo  apparirvi  col  capo  vuoto  . gion'è  quella  che  quivi  adduce  il  Beato 

dello , 
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Sedo  , cioè  perchè  noi  attivamente  ope- 
rando nello  (iato  di  elevazione  , non 
polliamo  arrivare  a nulla  di  ciò  , che 
Siamo  palfivamente  ricevendo  da  Dio  > 
ma  foto  il  polliamo  impedire  . E però 
dee  faperfi  , come  il  Beato  tratta  tem- 
pre in  iì  fatti  luoghi  di  quella  formila 
Contemplazione  , eh*  è detta  infoia  , in 
cui  chi  già  li  ritrova  , non  dee  far’ altro , 
fe  non  che  imitar  quella  nave  , la  qua- 
le fe  ne  và  a vele  gonfie  col  vento  in 
poppa  , eh' è non  fi  opporre  allo  fpirito 
vigorofo  , che  lo  fofpigne.  Ma  ciò  non 
fa  al  cafo  npllro  . Però  liccome  appun- 


to alla  nave  , cui  manchi  il  vento  , non 
fi  può  dar  per  regola,  che  non  faccia  nul- 
la dace,  ma  che  lafci  fare  ; così  non  fi 
può  dar  per  regola  , che  non  faccia  nul- 
la datè,  ma  che  lafci  fare,  all'Anima  non 
rapita  in  elevazione  . Anzi  il  Beato  Gio- 
vanni vuole  che  ancora  dopo , che  I'  A- 
nima  n’è calata,  faccia  prontamente  ricor- 
fo  alle  proprie  indultrie,  ritornando  agli 
antichi  metodi,  e alle  antiche  Meditazio- 
ni , maflimamente  fu  la  Vita  di  Criflo  . 
Tanto  la  Dottrina  del  Beato  Giovanni  è 
contraria  a gl'infegnaiJie/Ki  oggi  dati  dal 
Direttore . 


SECONDA  ILLUSIONE. 


| A feconda  Illufione  perpe- 
tua, che  adopera  il  Diretto- 
re, ha  per  Aia  bafe  la  prima: 
perch'ella  è dare  ad  intende- 
re alla  Filotea , che  quell’  at- 

to  di  fede,  col  quat'clla  fi 

mette  nell'  Oratorio  dinanzi  a Dio  , ma 
Dio  conceputo  fotto  il  più  afiratto  con- 
cetto che  fia  poflibile  , fia  guardo,  e fia 
guardo  femplice,  con  cui  la  fortunata  ri- 
miri Dio  qual' è in  sé,  e fia  guardo  fido  . E 
pur  di  ciò  nulla  è vero . 

Primieramente  l'atto  di  fede,  fé  fi  fa- 
velli con  proprietà , non  è guardo  : per- 
chè un  tal'atto  è credere  folamente  , non 
è vedere  : Fidi!  efl  erodere  tjucd  non  videi . 
E però  non  balla  per  fe  foto  a donare  alla 
Contemplazione  il  nome  di  guardo  . Af- 
finchè quella  fia  guardo  , ci  vuole  un 
lume  fopraggiunto  alla  fe4e  , il  quale 
faccia  vive  vive  apparire  quelle  verità  , 
che  fenza  d’  elfo  fi  credono  puramente  5 
e così  fermi  l'Anima  tutta  attorta  ad  am- 
mirarle, e ad  amarle  , come  fi  fa  quan- 
do le  gioje  fi  feorgono  a lume  chiaro  , 
ma  non  però  fi  finifeono  di  conofcere  . 
Dipoi  , quando  pur  fi  voglia  in  qualche 
modo  conofcere  > come  fi  può  di  van- 
taggio direa  Filotea,  che  con  quel  guar- 
do, ch’ella  così  getta  in  Dio  ) purché  lo 
getti  fotto  il  più  allratto  concetto  , che 
fia  poflibile  ) rimiri  Iddio  qual'è  in  sè  ? Que- 
lla è Illufione  : perch'è  fondata  fu  que- 
llo paralogifmo  ; La  fede  in  Via  corti!- 
ponile  alla  Vifionein  Patria  ; La  Vifione 
in  Pania  conofceDio  qual’è  in  se.  Dun- 


que la  Fede  in  Vii  conofce  parimente  Dio 
qual’è  in  sè . 

Ma  quello  paralogifmo  fu  veduto  affai  t 
bene  da  San  Tommafo  . E non  oliarne  arci.  ’ 
quello  egli  fentenziò  in  chiari  termini 
contro  del  Direttore  , e dille  , che  ftr 
fidem  non  npprrhendimno  primom  z 'trito» 
tom,  fieni  in  fio  efl.  E la  ragion  fi  è,  per- 
' ch'è  vero  , che  la  Fede  in  Via  corrifpon- 
de  alla  Vifione  in  Patria  , ma  corrif- 
ponde  ex  porto  oljelti,  oiauod  rerminoour 
olino  eredtnrii,  non  corrilponde  ex  porto 
olino  : Ex  porro  oQno  la  Vifionein  Patria 
efl  per  modnm  fimplicio  inteìligentit , la  Fede 
in  Via  efl  por  modnm  enuncielilio  , cioè  efl 
per  modnm  preprium  hnmnni  intendine  , il 
quale  non  intende  le  cofe  col  foto  ap- 
prenderle , come  fa  l'intelletto  Angeli- 
co . L’intelletto  Angelico  opera  fubito 
con  tutta  infieme  la  perfezion  , eh'  egli 
può  . Ma  non  così  l' intelletto  umano  , 

Fà  quello  come  chi  genera  : e però  và 
perfezionando  a poco  a poco  i fuoi  at- 
ti . Prima  apprende  le  cofe  in  un  modo 
grofio  , poi  o div'de  , o compone  le 
cofe  apprefe  , e poi  dalle  compofle  , e 
dalle  divife  deduce  ciò  ch'elle  fono , è co- 
si dà  forma  a’fuoi  parti.  Però  , che  è l'at- 
to di  fede  ? Credere  efl  curro  ojftnfn  cognofco-  «• 

re,  dice  l'Angelico.  L'atto  di  fede  non  è"**  u 
un  guardo  fimigliante  alla  cognizione  in- 
tuitiva: ètin'affenfo  dato  alla  divina  auto- 
rità , aflenfo  fermo , alfenfo  forte  , affenfo 
faldiflimo,  quello  è vero,  ma  però  prece- 
duto fempre  dalle  noflre  apprenfioni  , le 
quali  fono  nect  Sanamente  enigmatiche  , 
cioè  tratte  da  fpecie  aliene  . E quello  è 
ciò , che  molle  già  l'AppolloIo  a pronunzia- 
re, 
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re  , Vidima»  aaat  per  fptealam  i»  intimi-  | do  Icrille  : Dam  [amai in  hoc  torpori , perla 
tt  , tome  Matita  fieit  ti  fieiem  . Vidimar  intimar  i Domino  : ptr  fidem  enim  imbuia- 


moti per  fptealam , perché  la  nottra  non  è al 
prefente  cognizione  immediata,  ma  c me- 
diata; e vidimar  in  enigmi! t , perchè  non 
è cognizion  delia  cofa  nuda , ma  dellaco- 
fa  avvolta  fotto  fanti  fi  ni  , e famafini  im- 
propri E pollo  ciò , per  fidem  non  apprehendi- 
mar  primim  vtrìtittm , ficai  in(t  r/f  : eie  la 
fede  è cognizione , come  offervo  San  Gre- 
gorio, non  è agnizione . 

Come  dunque  il  Direttore  , parlando 
di  quell’ atto  di  fede,  con  cui  Filorea  nell' 
Orazione  ha  da  rimirar  Dio  prefente  , le 
dice  con  si  grand’  animo  : Qatff  atto  con- 
fife  in  rimirar  Dio  foli  in  lai  flcffo  , ehi 
comprendi  il  tatto ? pag.  46.  Come  dunque 
le  dice  : Quando  confiiiriimo  la  Capienza 
di  Dio  , non  pojfitmo  pmfare  tilt  fiat  bon- 
tà , e fa  indo  penfiamo  alla  fui  boati  , 
aon  poffìamo  penfare  alla  fina  [apitnza  , # 

tori  pari  , ehi  dividiamo  Dio  in  molte  par- 
ti ì ma  per  contrario  tonando  rimiriamo 


mar  , & non  ptr  fpeciem . liefi  non  per  perfie- 
Ramvifiontm  , come  ivi  chiosò  San  Tom-  i.a.  » in 
mifoldicirantem  iperfidem  ambulamur,  quia  Ep>  »-*<• 
fider  efl  de  non  vifit . Vaie  in  f tantum  affetti- 
mar  credendo  hit,  fai  non  vidimar  , dicimar 
ambulare  per /idem. 

E pure,  di  altri  limili  detti  del  Diretto- 
re, contrari  a quelli  dell’  Apposolo  Paolo , 
ne  potrei  addurvi  rnoltidimi,  ch’io  tralafcio 
per  brevità . 

Conciofliachè  , fe  li  offerveri  tntto  il 
Libro  di  un  tale  Autore  , li  vedrà  chia-  . 
ro  voler  lui  da  Filotea  due  cofe  . Prima  , 
ch’ella  nella  fna  Orazione  diportili  , co- 
me fe  non  haveffe  da  vedere  per  face»- 
lam:  perchè  vuoi  che  dia  bando  alla  co-, 
gnizione  di  tutte  le  Creature  , quali  che 
quelle  fole  non  folTer  quelle  , in  cui  pof- 
fiamo  ora  conofcer  il  Creatore  , e dice 
appunto  così  : Tatti  fa  e/li  difcorfi  ( parla 
de  i difcorfi  lii  le  cofe  create  ) poffono  ben- 


Dio  in  fe  fioffo  per  la  fiat  (implico  prefen-  1 inondarci  a Dio , ma  ni  il  Mondo , nè  i vr- 
za  , allora  lo  rimirami  con  tntto  le  fai  per-  fri difcorfi  fono  Dio  . E finché  l'anima  ve- 
/ elioni  , e non  ad  ani  ad  una  come  pri-  (ira  è occupata  dalla  Creatura  , fe  le  rende- 
rne } Come  dunque  dice  : Si  vede  allo-  rà  imponibile  godere  del  Creatore  . pag.  ìA.  ' 
ra  ( cioè  nel  cafo  ora  detto)  fivede allora  E con  ciò  illude  l’innocente  Filotea  , la 
Dio  , fati  è in  tè  ftefio,  non  futi'  è concepì  quale  per  tal,  detto  li  penfa  , che  fi  a I’ 
ro  da  nei  > pag.  fjz  E’  ciò  un  lufingir  la  iiteflo  elTer’ occupata  dall’affetto  allecrea- 
JFilotea,  che  fe  lo  crede  : perch’io  chieg-  ture  , ed  cller'  occupata  dalla  cognizio- 
go  qui:  Che  vuol  dir  quello  : vedere  ne  delle  creature  , quantunque  Ita  cogni- 
D10,  coniano  defedo , anale  in  fe  (hf-  zione  ordinata  a Dio  . Secondariamente 
fi  , non  faalè  concepito  da  noi  > Se  vuol  vuole  eh  ella  operi , come  fe  non  havef- 
dtreche  quello  atto  Hi  fede  non  ha  altro  feda  vedere  in  infamare  : perchè  le  dice 
per  termine  che  il  Dio  vero  : quello  è cosi:  La  rtmimfccnza  di  Ddo  prefente  vuol 
certi  (Tino.  Ma  quello  non  fa  punto  a fa-  tffere  totalmente  fairitaale  , (enza  immagi- 
nata del  Direttore  , perchè  quello  non  ne  , 0 ftara  alcuna  . pag.  |o.  rotile  vedre- 
fa  ch’io  mi  debba  contentare  perpetua-  ino  piùdiffufamente a fuo  luogo,  il  che  è 
mente  di  quell*  atto  foto  di  fede  nell’  volere  ch’t  Ila  né  pure  ammetta  fama  fui  . 
Orazione  , anzi  in  tutto’I  di  Hello  guari-  Econquelle  due  cofe  non  altro  vuole  da 
to  egHelungo  , fenza  curare  di  fapcr'altro  ella  in  brevi  parole  , fe  noti  che  la  buona 
di  Dio  : altrimenti  ballerebbe,  lafciare  al  Fdotea  non  peregrinerai  à Domino  ; e ben- 
Mondola  Fede,  e I Ignoranza  , ch'è  ap- ■ che  tanto  Timbra  ch’egli  le  innalzi  la  pura 
punto  ciò  che  vorrebbono  tanti  iniqui  . lede,  conrutcociò  fe  li  guarda  per  verità. 
Se  vuol  dire,  che  quell’  atto  di  lede  ha.  vuole  eh  ella  habbia  gli  occhi  liberi  da 
quel  modo  di  conofeere  un  tal  Dio  ve-  ogni  velo:  imballi  per  fpeciem,  ££  nonper 


qual’ ha  chi  lo  rimira  perfettamen- 
te : quell'  è falfillimo  , perchè  quello  è 
appunto  un'  error  in  fede  : edendo  egli 
un’  errore  contrario  a ciò  che  ponunziò 
tanto  apertamente  l’Appollolo  nel  luogo 
fopra  citato  , dov’egli  dille,  che  ora  non 
vediamo  Dio  immediatamente  » ma  Io 
vediamo  ptr  fptealam  , e dove  dille  che 
no'l  vediamo  fvelatamenre  , ma  lo  ve 
diamo  inonigmatt  . Ed  è contrario  a ciò 
disdille  ancora  altrove  T Apposolo , quan- 


fidem,  e Ca  Comprcnditrice  piu  tolto,  che 
Viatrice  . 

IL 

ORa  per  tornare  all’  intento  : E’  ve- 
ro, che  quando  Dio  li  fcuopre  ad 
un'  Anima  fontina  nella  Contemplazione  , 
le  può  forfè  dare  a conofcer  sé  qnal*  è in 
sè  roedelimo  , come  li  crede  ch'egli  giài 
fa  celle  all*  Appoltolo  , e ad  altri  pochi  i 
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nu  alloia  fi  dà  a conofc.ere  in  modo  li- 
mile a quello  della  Vifione  beatifica’ 
qnd'è  che  1'  Anim»  conviene  che  necci.  ! 
Virilmente  allora  fia  Inori  da- tutt^i  feU» 
fi  : non  fi  dà  a conofcere  in  un’  modo 
enigmatico  , cipè  non  fi  dà  a-  conofceTc 
in  uri  modo  limile  a quello  , con  cui  fi 
ennofee  per  fede  . Ma  il  Direttore , con- 
fondendo per- tutto  il  Librb  quel  gondo 
eh’  io  pongo  in  Dio  con  un1  atto  di  fe- 
de pura,  con  quel  guardo  ch'io  vi  por- 
rei , quando  Dio  mi  fvelaffe  apertamente 
ft  ile  fio , attribuifee  a un  tal'  atto  di  fe- 
de pura  tutte  qurll'eccellenre  , che  fono 
proprie  della  Vifione  beatifica  j c ghigne 
adire  : Bufi»  ripefarfi  irt  Dio  ron  lo  ìgu  ni- 
do dì  un»  foie  viva  , e tuffivi»  eof»  deve 
fi tw.tr fitti  rn  Cielo-,  nè  m Terra  pia  grande  , 
e più  prttùofa  di  Dio  in  tal  modo  poffiedmo  . 
gag,  4?.,  Quali  che  Dio  poffeduto  in  Ciò? 
io  con  la  Vifionrbeatifica  non  folle  cola 
più  presieda  , e piò  grande  , quanto-  al 
polfi (lo,  che  Dio  poueduto  in  Terra  con 
)'  atto-di  pura  fede,  o di  qualunque  altro 
lume,  che  di  lui  fi  h abbia  : Nune  quidtm 
appare e quibue  volt  , dice  di  lui  San  Ber- 
nardo fu  i fiacri  Cantici  , fed- fittiti  vale  , 
non  ficuti  rii  , Non  Saptent  , non  Santini  , 
non  Propbir»  , videro  illuni  fieno  tfi  , pa- 
re/? , aue  potute  in  cotporthec  mortali  . Pote- 
rti auttm  in  immortali  quidignut  habtbitter , 
Jtaque  videtnr  ér  hit  , fed  ficut  videtur  ip- 
ft , noafitun  efi  . Narri  ntqut  ber  lumina- 

ri magnum,  (■  Solem  liquor  iflumquetn quoti- 
die  videi  ) vidifii  t amen  aliquande  ficuti  tfi , 
fed  tantum  fieut  illuminar  . Fin  qui  il  San- 
to 

E con  tutto  ciò  il  Direttore  (■  cofa  che 
può  fembrare  imponibile  a chi  no’lleg- 
ga)di  quelli  fia  guardo  che  il  contempla- 
tivo getti  in  Dio  con  nn'atto  di  fede  pu- 
ra , parla  per  ttitto’l  Libro  con  un*  altez- 
za di  forinole  Tempre  eguale  ( come  potrà 
bene  oficrvarfi  da  chi  lo  trafeorrerà  con 


meriterà- però  .mai' quell'  atto  di  dm-a  te- 
de , con  cui  Filotea  fi  inette  a fari  Ora- 
zione; perché  a-  fidarli  in  Diodaddovero-, 
non  bada  ch'ella  creda  ferinamente  di'ti» 
verlo  dentro  fe  medefima.  Bifogna  eh' el- 
la apprenda-  in  oltre  tal  Verità- tanto-chia- 
ra, (anto-cofpicua,  che  non  ned! verta  il 
penfiero.  E ciò  come  può  filecederefen- 
za  quel  gran  lume  aggiunto- alla  fede, -di 
cui  già  dilli?  Tolto  un  tal-lume,  le  poten- 
ze non  vogliono  dar' attente,  dure  appli- 
cate , ma  fi  divertono  , e cosi  Tubiti*  il 
guardo  fido  è fparito,  e nò  anche  è guar- 
do. Fingali- che  un  Pittore  intendente 
al  Tornino  ,-  entri  di  meteo  giorno  nella 
Capella  Pontificia  , e rimiri  il  Guidiaio 
univerfale  colà  ritratto  sì  divinamente  dai 
celebre  Michel’  Agnolo  : fubito  rimarrà 
colà  fifio  di  tal  maniera  , che  perde  an- 
che i fentimetui  . Ma  figuriamoci  , eh' 
egli  entri  làica  le  tenebre  della  notte,  e 
creda- folo  , ancorché  lènza  e finzione  , 
che  v’c  là  quel  Giudizio  , ma  non  lo  veg- 
ga i potrà  mai  fidarli  a mirarlo  in  quella 
maniera, che feil  vedefleéNon  parpodibr- 
lé.  La  fede  è notte  ; ^uirqttid mute  vidimar 
per  fpeculum , & in  omgmatr , in  notte  tfi  , 
dice  Giliberto.  Voler  però  che  quell'  at-  c-m. 
to  di  fede  pu-a,  il  qual  none  vedere  , ma 
lóto  è credere  , operi  in  Filotea  ciò  che  fa- 
rebbe >1  vedere:  per  mio  parere  è un' illu- 
derla . Lo  può,  no'lniego  , operare  i fe 
DioaFilotea  nella  fu»  ofenrità  fi  dia  inti- 
mamente a fperimencare  per  via  d' unio- 
ne ; giacché  come  foggiugne  lo  ftefio  : ito 
hae  notte  poi  tfi  Itfm  metu  magie  dufei  quo- 
ti am  affitta  fnuvittr  fintiti  , quàm  ferri  ai 
putnm  . Ma  a ciò  non  bada  , che  Filotea 
fi  inetta  a rimirar  Dio  folto  il  piò  attrat- 
to conceno  che  fia  pò  di  bile  . Bifogna 
che  Dio  la  commuova  interiormente,  I* 
infervori  , l'infiammi , l' unifica  a sé  per 
via  d‘  amor  teneridìmo  ; che  però  ttà  re  ir- 
ferino:  Et  nox  rHumrnatn  mtm  , ma  qnan- 


talc  avvertenza  > mercé  che  di  qualfifia  I do  ? m diluii t mtit . Ed  a ciò  piò  giova 
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guardo  rale  egli  parla  feinpre  , come  fe 
folle  quello,  per  cui  ftgiugnea  veder  l'ef- 
fenza  divina non  quale  illumina,  ma  qual' 
è . E pur’ è certo,  che  nella  Contempla- 
zione (Iella  vi  fono  difièrentidimi  gradi  di 
guardi,  altri  piò  chiari , che  rapiicono  più} 
altri  men  chiari , che  rapifeono  meno . E 
chepetònè  pur  qualunque  Contemplazio- 
ne lì  merita  ad  egnal  légno  il  titolo  * le) 
proprio  di  guardo  fido . 

Ma  quando  pur  qualunque  Contempla- 
zione fe’l  ineriti  adeguai  Pegno  , certo  è, 
gei  venire  al  terzo  punto,  che  non  fe  1 


affai  , che  Filotea  fi  metta  fui  principio 
dell’  orazione  a confiderar  di  propofito 
quanto  buon  Signore  fia  quello  eh?  eli' ha 
nel  cuore,  come  c'infegna  Sari  Pier  d'  Al- 
cantara all'  Awifo  ottavo  da  me  citato 
nella  prima  lllufione,  che  noo  • creder* 
puramente  di  haverlo . 

nr. 

E Pur  nè  anche  qui  fi  ter  mirra  il  tutto  - 
Perchè  , come  il  Direttore  vuole  , 
che  per  mezzo  di  quello  filo  guardo  fili» 


Seconda  Uiufione. 


1-: -•  1$.} 

Wipaente  f*iUT«ra  fi  giunga  a vedere  conqfcere  , « del  f..o  compiacer/;  „„„ 
Iddio,  cosi  vuole  che  per  mezzo  di  que-  chi  fe’l  oroDone  rr„  eHI  ’ no." 

fto  filo  guardo  fiffp  unicamente  /:  giunga  tofto  , cheT. forco  un'altro  «^***1°  J?11* 
anche  a pofledere.  Che  però  dice  in  un  ! Altrimenti  converrà  dir  «li  J&L** 
luogo  , che  juttifh  atti  di  carità  uniti  in-  do  pensò  a Dio  come  afli/X  f 113  ’ lan' 

*"  < propofizione, quanto  animofa,  al- 1 gXTa'  Se^m^^n 
trcttaptofelfa)  che  tutt.tlt  atti  fi.  tariti  Che  San  Pietro , quando  pensòV  Dio  ' 
•nut  ufitmo.jun  fip'ffànc  far  tuonare  a qur-  ; come  a Rigeneratore  e010* 

fio  pardo  fifa,  a.  vivo  ditti,  : e diPerra-|  re,  non  fi  fcSe  fn  Di^  rne^' 
glene  : fcthètutti,!,  atti  non  fono  *Ur.  eh.  lo  , quando  pensò  a Dw , coS^aK^ 
attua,. otnD»  battiamo  fri, cernente  trova  neratote  de’ noliri  /lenti  nuHl*G*r  " 
to  tifino,  rio  da  no,  ara  r, corcata  fiorone,  mot-  in  Dio . Che  San  ficn™**,  Sj 
Mj,  pag.}6.  Che  vuol  dire,  in  OioLiiiamo  a Dio  , come  a Padw  d^lnm^0 
trovato  il  finti  Non  è qui  un’equivoco  efi- 1 mafie  in  Dio  Che  1,  iT'  ’•  n°!nlì?W* 
pre/To  ? sì  certamente  . Perchè  noi  Don  qtp«io«SS  1 Dio  * 

troviamo  in  Dio  felicemente  il  fine  fopra  todalle  foevifce^,  iZÌi 


— ...  »»•  w si  MUV  IH^id 

«Terra  , quando  ci  fidiamo  a mirarlo  i 
ma  ve  Io  troviamo,  quando  unitia  lui  con 
la  grazia iàntificance , la  quale  quella  che 
ci  (a  partecipi  della  naturadivina,  non  vo- 
gliamo altro  fopra  la  Terra  che  Dio  . Ma 

finto  (ì  »iX  uoL.  1: 


Actfài  uic  uìo  . MA'  Drinu  a San  •,  r „ v . 

fucilo  tanto  lì  può  voler  «Uchwnediu  ììj-  siacch’ calie  cornanti  ° 1 • • 

torno  a Dio  , fe  lo  fa  come  fi  conviene  . fw  *****  carico  di  mi- 


torno  a Dio , le  lo  fa  come  fi  conviene  , 
e confiderà  la  .fila  Bontà,  la ,fua  Pro v vi 
danza , la  fila  .Potenza , la  fisa  Giu/liria 


— • 'Vr‘,‘  itlIVdIClI  lie« 

nere  umano , non  fi  fermaffe  in  Dio  . E 
tali  cole -fi  po/Ion  perfiiadere  ad  una  Filo- 
tea  innocente  con  filo  profitto  } Ciò  eh* 
dia  dovrà  cavarne  , farà  relfituir  quanto 
prima  a San  Domenico  il  fuo  Rofarìo 


fierj , 

Nonèmai  vero,  «he  le  cognizioni  di- 
ftinte  , quali  fon  quelle  della  «onta  di 


-,  — - 7;  ~ fi  mnie  , .rqaaJi  lofi  olirli 

o ancora  le  opere  da  lui  fatte, in  piò  no-  ; Dio  , -della  Provvidln«  a. li  fi 

ftroj  quanto  daehi  lo  rimira  , con  guardo  za  della  -GufliiLi  ****  ’ ,de^a  Pocen- 
fifio,  aflraendo  più  ch’egli  può  da»’ 
immagmabile  , e da  tutto  l’iutelligihile  , 
eh’  è quello  in  che  il  Direttore  ripone 


* z ~ --  — iifuu, 

ogni  perfezione  . JE  di  tali  .equivoci  tut- 
to I fuo  Libro  è ripieno  eccellentemente  : 
perchè  Tempre  prefuppon  che  ofii  medita 
non  curi  Dio , non  penfi  a Dio , non  pre- 
tenda Dio,  non  amiDio,ecosìperconfe- 
guenza  non  poffeggalddio . Oda/i  ciò  che 
afferma  in  un  luogo,  non  aitrimtnliohe  le 
pronunciale  un’  articolo  indubitato  : Al- 
ierà cho  noi  meditiamo  un  tnifitro  mtdiante  il 
difeerfo,  t innalza  a ilio,  ma  fioro  Mutila* 
foia  rftfariu  lui  , fai.  JJJ-.  Chi  l’ha  det- 
to ? Polliamo  ripofar'  in  Dio  , e ripofir 
medicando  anche  un  fuo  mi/ltro  , come 
cred’io  che  S.  Euncefco  d’ Afidi  viripo- 
lafie , quando  medicava  a parte  a po|tc  i 
dolori  di  Cri/lo  in  Croce  . Ma  ciò  iliDJ. 
rettore  non  vuol  concedere  a verun  pat- 
to: Lo  Meditazioni , dic'egli , ci  fonano  ben' 
in  alio  prejfo  Dio , ma  elle  non  hanno  con  che 
{opererà'  . Quindi  4 che  tante  anime  fi  fer - 
mano  no’ mi/l  tri,  ma  non  f,  fermano  nel  Dio 
do  mifieri , fiat.  Jjf.  Chi  è fecondo  lui  , 
che  fi  fermi  nel  Dio  de’  miflerj  ? Chi  Lo 
rimira /otto  il  più  aftratto  concetto  che 
In  pufiibile  ; e non  offerva , o pur  non 
vuole  offervare  , che  ciò  non  ha  punto 
che  far  co!  fermarli  in  Dio;  Perchè  in  Dio 
fi  ferma  chi  fc’l  propone  per  fine  del  filo 


- r ir. — - — .^uuoi  uki  nene- 
if l»  che  Dio  et  ha  fatti , creandoci  , o rifeat- 
candoci , impedite  ano  fiamar  Dio  come  fi 

CFDV‘^!Ìi  ?“nqU€',nè  meno  è vefo  mai 
che  impedtfcano , almeno  di  lor  natura  , 
il  feratarfi  m Dio  : <£  pesò  ò quanto  a 

J^rW*0*lMrUtÌ<,Ue*''’  i'WK  Og- 
gi la  Mdticactducono  tutti  a ciò  , a non 

5JV^r?8n,1r'  diftinte>  qwfiche  que- 
rZrf/CÌ"“?  i -»«0  PO'O  / Quelle  fono 
cofe  da  perfttaderii  a chi  .ulta  oe  provò 

ffinte-non  fieo  di  oecefitta  nella  Miftica  , 
potendo  fenza  d’e/Te  un’arHoia  unirli  i‘ Dio 
p^lameraadefione  interna  ,;Ia  qua!  non 
habbia  congiunta  alcuna  cognizione  di 
Dio,  (e non  dftsattilfima:  io  lo  crederò  - 
ma  non  crederò  già,  che  fieno  d' impedii 
memo , fenon  allora  che  fi  tifino  feizalw. 
ge,  cioè  fuori , o del  tempo  , o de’ tèr- 
mini in  ciò  dovuti.  Perchè  nel  redo  il  co- 
nofeere  difiintamente  lo  Spofo  , quand' 
egli  e amabile;  non  fo  a quale  Spola  foC 
Tc  mai  punto  di  ritegno  ad  amarlo:  piùto- 

dimore  tllCemV  -,  QL,*nte  c°8"«mni 
diftinte  hebber  nelle  loro  vie  miftiche  una 

Terefa,  una  Caterina  da  Siena  , una  Mad- 
dalena de  Pazzi  , una  Caterina  da  Bolo- 
gna, una  Brigida,  ed  altre  tali  -,  fenza  che 

<1lrC?e/7CO®n.'zio'''  ^^‘nte  punto  ad  effe 
oÉhifcaffcro  l'atto  puro  > E perchè  vietar- 
le a Filotca  finch  ella  vive  ? Bada  ch’eli’ 
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ami.  Il  concedo,  ma  allumare  nonliop 
pone  punto  il  conofcere  con  qualfilìa  di- 
Jlinzione . Anzi  ò quanto  è meglio  cono- 
scete , e amare  inlieme , che  folo  amare 
Così  giudicò  il  medcfimo  Giliberto,  da 
me  cominciato  a citare  fu  quello  punto  . 
Perchè  offervando  egli  che  la  Spofa  ne' 
Cantici  andò  cercando  il  fuo  diletto  di 
notte,  dille  così  : Quo  per  netin  putrii  , 
non  videtur  mihi  tam  affeOut , quàm  ampie 
xus fittili . Tenere  maga  optar,  quàm  intuì 
ti  . Betti  quidem  vi/io  rft , [ed  Idhefio  orthor  . 
Kam  qui  lihirtt  Dee  , uttus  rft  fpiritu,.  Me 
liertimen  utnque . Som  contunde  vtcifpm  m- 
t Tementi,  f e cumuline  gntiirum  . Cosi  egli 
nel  fcrmone  primo  .E  pur’egli  fu  dotto  Mi- 
ilice.  Vero  è,  ch'egli  apprefeciò  in  pri- 
mo luogo  dal  Sìio  gran  Padre,  e Predccef- 
fot  San  Bernardo,  i cui  fenfiegli  tramuto 
quali  in  rroprj , anche  nello  Siile.  Perche 
S.  Bernardo  al  capo  ottavo  del  Libro  Tcnt- 
to  da  lui  fopra  la  dignità  del  divino  amore  , 
favellò  in  quella  forma  : Sunr  lutem  due  ecu - 
li  li  lumen,  quei  Deu,  rft,  videndum  , na- 
turili quid  im  intentine  [empir  pilotini  e ,, 
Jmer , & Riti o . Cum  ilter  reni, ut  fine  al- 
tere, non  idee  prefitti  cum  invicele,  [e  id/u- 
vint , multum  pejfun,  . E poi  più  folto  i 
piegando  il  Santo  quello  ajuto  fcambievo- 
le  , che  li  danno  il  Conofcimento , e 1 
Amore,  Seguita  a dire  : Riti»  iicet  Amo- 
rem,  & Amor  illuminar  Ritienem  . Ratio  ee- 
dit  in  affeOum  Amori,,  & Amor  icquiefci, co- 
liberi  termini,  Ritieni,  . Mignum  quid  po[ 
[un,  .Sei  quid  eft  quei  pofunt}  Sicut  prefice- 
re , profetimi  in  hoc  , & hoc  iifeere  nen  po- 
tai, , nifiexperiendo:  pene,  cemmunicarepo- 
teft  inexperto  , quia  pcut  dicitur  in  Sapien- 
ti t : m gaudio  eju,  nonmifcebitur  exrnneu , , 
Ratio  maioremhabet  [ebrietà, em . Amor  bea- 
ti,udinem  . Qual’c  però  quello  pregiudizio 
„ foenato  dal  Direttore,  che  all'amore  por- 
'£*"«{  ta  il  conofcere?  E'  vero  che  l'Amore  pene- 
naihteU-  tra  Lene  fpeffe  dove  la  fetenti  non  fapr  ebbe  ir- 
ftól.  ri v*r.,  come  offervò  San  Franccfco  di  Sa- 
tx  4>  Je5  > là  dove  parla  della  Contempi  azione 


miflica  sì  altamente  , ma  si  ancora  aggiu- 
(latamente  : Conviene  nondimeno  avvertire  , 
che  la  volontà  tirata  dal  diletto,  ch'ella  fede 
nell'  oggetto  pr  e fonte  , è più  gagliardamente 
penatali  unirp  con  effe  lui  , quando  i intel- 
letto dalla  fui  par  te  le  prepone  eecel’.entemente 
la  bontà  d'effo  : pereti  effe  allora  i tutta  inpe- 
me  tirata  e [pinta-.  f pinta  dalla cognizione  , 
tirata  dalla  dilezione.  Sicché  lafcienza  nen  è 
pance  nimica  afe  fteffa,  ma  è molte  utile  alla 
divo  rione  -,  e fe  p trovano  unite  inpeme  , p 
aiutano  maravigliefamenre  /’  una  /'  altra  , 
benché  taleraper  la  neftra  miferia  la  faenza 
impedifee  la  divozione  , perché  la  faenza 
riempie  £ or  giglio , e /'  orgoglio  come  contrario 
a tutte  le  virtù,  è la  rovina  totale  deila  devo- 
zione . Certo  f eminente  faenze  di  Cipriano  , 
di  Atoft  ino,  diCrifeflemo , d,  Gregorio  , d' Un- 
ric, di  Bapiio,  di  Bonaventura  , ha  nen  fole 
molto  illuflrata , ma  grandemente  affinata  la 
loro  divozione  ,pcceme  reciprocamente  ha  la  Ie- 
ri divozione  non  pimento  innalzata  , ma 
ignitamente  perfezionai  ala  loro  faenza  : pa- 
role di  San  Francefco  di  Sales,  le  quali  ho 
voluto  qui  riferire  a confusone  di  alcuni 
Divoratori  di  quello  bello  affluirla  , che 
L’opera  della  natura  trattiene  /'  operazione 
di  Dio  : onde  quanto  più  fono  perfetti  gli 
ani  dell"  abilità  naturale  , , tanto  meno  è 
difpofto  f Intelletto  per  la  Contemplazione  . 
Quello  è un  confondere  il  cervello  a chi 
legge  : perchè  1'  opera  della  natura  trac- 
tiene  l'operazione  di 'Dio,  quando  1'  ope- 
ra della  natura  è contrariatali'  operazione 
di  Dio,  ma  non  quando  è corrifponden- 
te  : altrimenti  quando  potremmo  operar 
giammai  nulla  interne  con  Dio  ? E il  dire , 
che  quanto  gli  atti  della  abilità  naturale 
fon  più  perfetti , tanto  meno  difpofto  lì  a 
I*  Intelletto  alla  Contemplazione  , è un 
fare  alla  gran  Madre , e Maeftra  Santa  Te- 
refa  un  torto  evidente  , mentr'  ella  fu  così 
eccella  nel  contemplare,  e purehebbe  gli 
atti  dell'abilità  naturale  cosi  perfetti,  co. 
me  apparifeono  in  tutte  le  lue  belle  opere 
n.ote al  Mondo, 


TERZA 
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TERZA  ILLUSIONE. 

L fi  tiraffe  dietro  la  (cala  . Con  che  pre- 

fuppone  fcnza  dubbio  , che  polla  arri- 
varli a conofcere  la  Divinità  di  manie- 
A terza  Hlufion  perpetua , ra,  che  non  fi  polla  conofcere  ancora 
che  adopera  il  Direttore  , più  . Altrimenti  , fe  mediante  la  cogni- 
ha  per  bafe  fila  la  feconda,  zione  delle  creature  fi  pub  Tempre  più  co- 
perchi come  prefuppone  , nofeere  la  Potenza,  la  Sapienza  , la  Bon- 
che  con  l'atto  di  pura  fede  tà,  di  chi  le  creò;  qual  dubbio  c’  è,  che 

giunga  Filotea  a rimirar  Dio  chi  è arrivato  alla  Contemplazione  del- 

qual'c  in  se  , così  prefuppone  ancora  , a la  Divinità  , può  giallamente  tirarli  an- 
parlar  coerentemente  , che  con  tal'  atto  cora  dietro  la  (cala,  per  cuiviafcefc-?  co- 
dia arrivi  a conofcere  Dio  di  modo  , che  me  potrebbe  giallamente  tirarfcla  anco- 
no '1  polla  conofcere  di  vantaggio;  ond’è  ra  dietro  , chi  arrivato  alla  fommità  d' 
che  con  gran  franchezza  ofa  dirle  : iddio  una  torre,  potefle  pallate  ad  una  Tempre 
fi  difeopre  tutto  all'  anima , dalla  jualt  con  pu-  più  alta  , e poi  all'altra,  e poi  all'altra, 
ritàè  amato,  pag.  144.  I fenz’ alcun  termine  . Sappiamo  che  Santo 

E'  ciò  manifellamente  contro  quello'  Antonio  feguì  per  tutta  la  Tua  vita  a falire 
che  habbiamo  in  Giobbe,  là  dove  è ferir- 1 a Dio  del  continuo  fu  quella  ficaia  . E 
to.  1 1. 7.  Forptan  vefiìgia  Dei  eomprehendet,  pure  più  che  faliva  , più  mi  figuro 
& ufoue ad  perfrlhunOmnipoientrm reperiti}  che  folle  anch'  egli  noce  (Tirato  a cono- 
E pure  quali  che  col  fuo  atto  di  Tede  Tetre  , e a confeìfare  che  flava  al  baffo  . 
iia  già  Filotea  arrivata  a conofcere  Iddio  Accedei  homo  ad  cor  altnm,  ór  exaltabitur 
quanto  può  conofccrfi  , deduce  il  Direi-  Deut.  1. 

toredaciò,  che  a lei  non  occorre  più  leg- 1 Nè  fia  chi  Telili  il  Direttore  con  di- 
geredi  quei  Libri,  de*  quali  altri  tanto  fan-  re  , haver’  elfo  voltilo  intendere  , che 
tamentc  fi  vagliono  per  conofcerlo  , nè  quando  uno  al  tempo  della  Tua  Ora- 
occorre  pù  meditare:  edicecosi:  Stque ■ zione  fi  è , con  qualche  c'mfiderazio- 
flo  atto  confifte  nel  rimirare  Iddio  foto  m lui,  che  ne  fopra  le  cofe  citate  , elevato  a Dio  , 
comprendali  rutto,  non  occorrono  più  nè  Lezio-  deve  per  allora  lafcure  una  tal  confida 
ni,  nè  Meditazioni , ma  bafla  riporarfifoave-  razione  , e fermarfi  in  quel  Dio  , al 
menrein  Dio  conio  (guardo  d'  una  viva  fede  , quale  fi  elevò  . P.rchè  fe  il  D rettore 
pag.  ai.  F confegiientemcnre  deduce  - che  haveffe  affermato  ciò  , non  vi  farebbe  in 
tutti  i difeorfidi  un  San  Gregorio  , di  un  quello  punto  che  opporre,  anzi  che  lo- 
Sant"  Ambrngio  , di  un  Sant'  Agollino  , dare  ; eflendo  tale  il  confentimemo  di 
di  un  San  Girolamo  , di  un  San  Bernar-  quanti  Santi  o trattano  d'  O azione  , fe- 
do , di  un  San  Bonaventura  , di  un  San  giuro  da  Pier  d'  Alcantara  in  quel  Tua 
Tommafo  , anche  uniti  inficine  , i quali  Avvifo  ottavo  più  volte  addotto  . Ma 
ad  un  taf  atto  fi  aggiungano  , fieno  un  egli  ha  veramente  voluto  dire,  che  quan- 
nulla  : e dice  in  quella  maniera  : Se  voi  do  uno  , dopo  haver  meditato  per  al- 
factfte  i più  bei  difeorfi  del  Mondo  fopra  la  Po  cun  tempo  di  vita  fila  , è arrivato  alla 
tenza  di  Dio,  e fopra  la  Creazion  de I Cielo  , Contemplazione  della  Divinità  : difmet- 
e della  Terra  , e conofoefte  in  ordine  a quo-  ta  per  Tempre  le  Confiderazioni  difCoili- 
fio  nella  voflra  Orazione  tuttodì  eh  hanno  ve  , qualunque  folf.ro , non  folo  fopra  le 
giammai  conofoiuto  i Santi  Padri  , e Dot-  Creature  in  ordine  a Dio,  ma  fu  gT  iflelfi 
tori  , ditemi  di  grazia  , cefo  farebbe  attributi  di  Dio  mede  fimo  , rimirati  con 
ciò  in  paragone  di  rimirare  Dio  in  lui  me-  diltinzione,  quali  fono  Bontà  , Potenza  , 
defimo  } par.  1}.  E perché  più  chiaro  ap-  Provvidenza,  Giullizia  , td  altri  si  fitti  j 
parifica  qual' e il  Tuo  fenfo  in  quella  ma-  e non  più  ritorni  a decorrere  in  modo 
teria  , protella  aflolntamente  , che  chi  è alcuno  di  che  che  fia  , ma  fi  contenti  di 
arrivato  alla  Contemplazione  della  Divi-  quel  lèmplice  guardo  di  fede  pura  , per 
nità  , dee  totalmente  abbandonare  quelle  cui  tanto  fpclfo  egli  replicò  , che  fivc- 
confìderazioni  fopra  le  cofe  creare  , per  nivaa  rimirar  Dio  fu  la  Terra  qual'  c in  fe 
cui  viafeefe,  per  non  fare  come  colili,  il  Hello  . Ecco  fopra  ciò  la  Tua  regola  gc- 
quale  arrivato  alla  fommità  d’una  torre  aerale  data  a Filotea  : Franante  la  regola 
opere  del  P.SegneriTomollt.  Bb  ;,ne- 
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tenerti*  che  dovrete  offervare  è qutfla  . 
Quando  voi  eravate  in  qualche  eferciito  /pi- 
rituale  , che  fcmminiflrava  all'  anima  vofl-a 
buone  ccnfideraxioni  , ed  eccitamenti  di  dtvc- 
rione  , voi  affittavate  a quelle  eonfidera- 
xjoni  , come  a materia  frcforzdonata  fer 
farvi  conofcere , e amare  Dio  ? (ffc . Ma  ora 
hi  fogna  of  orare  diverfamente , e quando  fi  of- 
feriranno attamente  fen/ìeri,  o affetti  ahi  i ad 

elevarvi  a Dio  , li  dovete  ricevere  , come 
una  femflice  dtffepvionc  fer  rat  corvi  in  Dio  , 
e non  come  materia  fer  occufarvi  ■ voglio  di- 
te , che  fubtto  che  bavere  nell  anima  conce - 
filo  il f infero  , o l'affetto,  dovete  Infoiarlo, 
non  fermandovi  in  effo  , ma  in  Dio  feto  , 
feriva  più  ricorrere  air intelletto  , nè  alla  me* 
mona,  nè  alla  votone ù , come  f e non  havefle 
quejle  poterne  pag.ix. 

Regola  generale,  la  quale  non  e fiata 
che  io  fappia,  da  veruno  de’  Santi  info- 
gnata mai  , ma  bensì  oppugnata  , come 
accennai  nella  prima  lllufion  perpetua  , 
conciofliachèache  ci  vaglibno  tutte  e tre 
le  noftre  potenze  nell'Orazione,  fe  dob- 
biamo ivi  Ilare  ore,  e ore,  come  appunto 
fe  non  le  haveffimo  , fenza  potere  mai  piu 
ricorrere  ad  effe,  nè  anche  per  yerun  ca- 
fo  di  fottrazione , di  travaglio , di  tedio , o 
di  qualunque  altro  pio  fine?  Oltre  a che 
dimando:  che  cofaè,  fermarli  fu  la  Terra 
in  Diofolo?  E’  altro  forfè  , chefermarfi  , 
o nel  penfìerò  di  Dio  foto,  o nell'  affetto 
a Dio  folo?  Nò  } non  è altro  . Efprima 
dunque  chi  può  ciò  che  fi  voglia  intende- 
re il  Direttore  , quando  egli  dice  : Subito 
che  bavere  nell'  anima  concepito  il  ptnfero  , 
o V affetto  , dovete  Infoiarlo  , non  ferman- 
dovi in  effo  , ma  in  Dio  foto  , mentre  quel 
penfiero  che  fi  lafcia,  è di  Dio  folo  , c 
quell' affetto  che  fi  lafcia,  è a Dio  folo  ? 
Bifogna,  ch'egli  pretenda  che  una  Creatu- 
ra fi  polla  fermar' in  Dio  per  un  altra  via  , 
la  quale  nè  appartenga  all'  intelletto  , rtè 
appartenga  alla  volontà.  E quella  qual’  ha 
da  effere  ? Due  fune  beate.  Qontemplaiionis 
exceffut , dice  San  Bernardo  nel  fermone 
quarantèiimo  nono  fu  i facri  Cantici  : In 
inttllètttt  unut  , Cr  alter  in  affitta  , umu 
in  lamine,  alter  in  fervore , unni  in agnit io- 
ne , alter  in  devinone  . Però  quello  ter- 
zo, voluto  dal  Direttore  , il  qual  non  è 
nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  due  , in  che 
dee  confiflere  ? Confille  , fe  ben  riguar- 
dali, confifle  in  non  voler  nè  l'uno  , nè 
l'altro. 

Ma  che  che  fiali  di  ciò  . Si  feorge  frat- 
tanto chiaro  ch’egli  , per  tornare  all’  in- 
tento , prefuppone  almeno , che  con  l'atto 


di  fede  , da  lui  celebrato  tanto,  fi  arrivi 
a conofcere  D.o  in  sé  , quanto  può  cono- 
feerfi,  mentre  fa  un  divieto  perpetuo  di 
unire  mai  più  ad  un  tal' atto  altre  piecon- 
liderazioni  , le  quali  fieno  come  prima 
materia  proporzionata  a conofcer  Dio 
più  di  prima  > maflimamente  offendo  , s’ 
io  non  erro,  articolo  ancor  di  fede,  che 
tali  confiderazioniin  fe  fleffe  , non  folo 
fono  per  altro  di  gloria  a Dio  , ma  che  a 
noi  fon’ anche  generalmente  di  utile,  e di 
vantaggio . 

San  Tommafo  cerca  fe  1'  uomo  , in- 
velligando  ragioni  da  perfuaderfi  ciò  che 
la  fede  gl’infcgna  , operi  meno  perfetta- 
mente di  chi  non  le  cura  punto  j ytrìcm 
ratio  induttiva  ai  ta  qui  funt  fidei,  minuat 
meritum  fidei  . E rifolve  , che  quando  l* 
uomo  cerca  tali  ragioni , per  difetto  di 
buona  volontà  a credere  , fenza  d’effe  * 
ciò  che  la  fede  gl’  infegna  , fenza  dubbio 
merita  meno:  ma  non  così  quando  cerca- 
le per  l'amor  che  porta  a ciò  che  infegna  la 
fede.  Allora  merita  più. 

Ratio  humana  induttiva  ad  qui  funt  fidei , 
duplieiter  fe  potefl  habere  ad  voluntatem 
credenti t . Vno  quìdem  modo  ficut  prece- 
dent  , putì  ehm  alifuit  aue  tantum  habe- 
ret  voluntatem  , aut  non  haberee  volunta- 
tem promptam  ai  credendum  , nifi  ratio 
humana  induceretur  . Et  fie  ratio  huma- 
na  indutta  diminuii  meritum  fidei  , Alio  mo- 
do ratio  humana  potefl  fe  habere  ad  volunta- 
tem credenti t c onfequtnter  . Cùmenim  homo 
habet  promptam  voluntatem  ad  credendum  , 
diligie  veritatem  credit  am , (y  fuptr  ea  exeo- 
fitat , & ampicttitur  fi  quas  ratiniti  ad  hoc 
invenire  potejl . Et  quantum  ai  hoc  ratio  hu- 
man anon  excludit  meritum  fidei , fei  eft  figmtm 
maiorii  meriti . 

Se  dunque  quella  dottrina  di  San  Tom- 
mafo è indubitatiffima  i come  potrà  affer- 
marli con  buona  fronte,  che  operi  di  na- 
tura fua  più  perfettamente  , chi  Uà  all' 
Orazione  con  un' atto  di  fede  pura  fu  ciò 
che  la  fede  c’infegna  , che  chi  aggiugne  a 
tal'atto  di  fede  pura  varj  motivi  di  pcr- 
fuaderfelo  , ancor’  umani , quando  quelli 
nafeano  da  effetto  grande  che  fi  porta 
alla  fede  , e da  compiacimento  interno 
che  fi  ha  di  conofcere  fempre  più  , 
quanto  ella  fia  retta  ne’  fuoi  dettami  , 
quanto  favia,  quanto  finta  , quanto  ficu- 
ra  ? Quelli  motivi  vagliono  fo mutamen- 
te ad  avvivarla  ne’cuori  , qualor  langui- 
da , ad  infervorarla  , ad  infiammarla  , 
come  tutto  di  fi  comprova  per  ilperien- 
za  . E perchè  dunque  a un  contemplativa 

vie- 


l.l  q.t, 

•ruta. 
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vietarli  finché  vivrà  : quali  che  ciò  non 
fia  contrario  dirittamente  a S.  Pietro  , 
il  quaf  ci  comanda  , che  non  folamente 
noi  liamo  apparecchiati  a credere  con 
prontezza  , ma  ancora  a darne  ragione  : 
Parati  femper  ai  fatiifattionem  anni  pofeen- 
tt  voi  , reddere  rationem  ita»,  qua  in  vobit 
efl , fida  . 

ir. 

Almeno  dunque  fi  concedere  a Fi- 
lotea di  poter  talvolta  tornare  a ri- 
meditare per  fuo  conforto  ir  (acro  Van- 
gelo, a ruminarlo  , a rivolgerlo  . Nulla 
meno  - Anzi  il  Direttore  divietalo  efprcfi 
famente  , E dà  per  regola , che  nè  anche 
le  divine  Scritture  fopra  la  Terra  ci  fanno 
punto  conofcere  Dio  qual'  è - E però 
dopo  haver  favellato  in  genere  de’  Libri 
Spirituali  , aggiugne  così  : Qaefie  opere 
acceUen/i  dicono  di  Dio  eoft  maravigliofr  , 
a particolarmente  la  Scritrura  Saera  , iettata 
da  Dio  mede  fimo  a pii  Aui  ori  che  henne  de- 
ferii ta  , come  a'  fuoi  fedeli  Secretar).  Non- 
dimeno quefii  fono  non  altro  che  fiori  : qut- 
flo  non  ) altro  che  fermarfe  fu  la  foia  fu- 
perfide  , perchè  effondo  Dio  ineomprenfihilr 
allo  fpirito  y fi  rende  ancora  inefplicahile 
dal’e  noftro  Imene  , « volendolo  noi  innal- 
zare , lo  abboffiamo  . And  quando  Dio  me 
defimo  fi  è degnato  di  parlar  di  ft  fi  affo  nel- 
la Scrittura  Sacra  , ì flato  nflretto  ai  ufar 
termini  a noi  proporzionati  per  lafciarfi  in- 
tendere , pop.  41.  E dopo  havere  efem- 
plificatociò  con  varie  co  fc,  palla  all'atto 
di  fede,  e dice  così  . Per  la  fola  fede  ci 
fa  Dio  conofcere  che  co  fa  egli  fio  > e non  li 
ricorda  , che  quello  che  noi  di  Dio  co- 
nofeiamo  , credendo  a ciò  , che  di  elfo 
ci  fa  faper  la  Scrittura  Sacra  , lo  cono- 
feiamo  altresì  per  la  fola  fede;  e che  po- 
lla tutta  la  fede  rimane  Dio  fempre  an- 
cora incomprenlibile  al  noflro  fpirito  , 
inefplicahile  dalle  nollre  lingue  ; onde 
fempre  pili  poflfiaino  ancora  ritornar’a  ripen- 
far  ciò  che  di  elio  c’  infegnanoi  Volumi 
divini  in  sì  var/modi  , come  facevano  nn 
San  Bernardo , Sane'  Ambrogio , Sanr’Ago- 
ftin  o , S.  Gregori o , dopo  ancora  le  loro  più 
fbllevate  Contemplazioni . 

Ma  il  Direttore  per  difiomare  da  ciò 
totalmente  la  fua  Fifotea,  benché  per  al- 
tro riputata  da  lui  capace  di  torte  le  ragio- 
ni umane  , e divine  , tante  fon  quelle 
eh’  egli  ogni  poco  le  adduce  a confer- 
mazion  de' fuoi  detti  ; chela  , comcavve^ 
ditti  (fimo  i Le  dà  ad  Intendere  che  fin'  a' 


tanto  ch’ella  mediterà  le  Scritture  Sacre  , 
non  potrà  fpofarli  con  Dio,  e le  dà  quella 
bella  limilitudine. 

Che  direfie  voi  ft  volendo  il  Re  pren- 
dere per  iffofa  una  Dama  , lo  fcrivtffe 
una  lenirà  , nella  quale  1‘  ofaggeraffe  U 
merito  , eia  bellezza  da  lui  in  effa  rito, 
nofeiuta  , l’ ut  ter  t affé  del  fuo  affitto  , o L‘ 
off, cur  affé  con  parole , e con  termini  benigniffi- 
mi  eh'  ella  fopra  di  lui  haveva  ogni  autori- 
tà , e che  dalla  fua  fola  volontà  dipende- 
va haverlo  per  ifpofo  : » potendo  quefla  ben 
avventurata  Signora  tffer  fubito  partecipo  d‘ 
una  ti  genero  fa  promtffa  , fi  fcrmaff e a con- 
fiierare  la  lettera  del  Ri  , a numerare  le  paro- 
le , e le  figure  > a pefare  la  tenerezza  dell’ 
efpreffioni  , t la  marfìà  de'  penfieri  , e fi- 
nalmente a pubblicare  in  ogni  luogo  , a in 
tutte  le  oecafioni  la  bontà  , e l’  affetto  del 
Re  vorfo  di  hi , fenza  mai  andarlo  a tro- 
vato ? pag.  14.  Indi  dopo  haver*  udito  , 
con  molto  fuo  gradimento  , dalla  bocca  di 
Filorea  , qnanro  indegna  farebbe  una  Da- 
ma tale  di  quella  felicità  che  le  venne 
offerta  , applica  la  fimilitudine  , e tor- 
na a dire  . La  lettera  che  h fcrifft  il  Ri  , 
tanto  affittuofa  di  parole  , tanto  abbondan- 
te di  ptnfieri  , tanto  profonda  in  lumi  , r 
tanto  feconda  di  ardori  per  infiammar t la 
fua  Spofa  , rapprefenta  la  Sacra  Scrittura  , 
o opere  do'  Padri  , a in  una  parola  tutti  i 
Libri  Spirituali , a Mifiici  , ne'  quali  Id- 
dio , mediante  la  penna  degli  uomini  , ha 
comunicate  a!  Mondo  h notizie  delle  cofe 
tele/li  T o ha  fatto  il  panegirico  dell " amor 
fuo  verfo  gli  Rietti  . Tutti  quelli  Libri  fo- 
no veramente  bolli , e abili  a illuminare  , r 
a rifcaldare  quelli  che  leggono  . Ma  altra 
eofa  ì avvicinar  fi  a Dio,  ch'ila  viva  for- 
giate della  Dottrina  , e della  Sapienza  , r 
dell"  Amore  , il  quale  non  per  altre  ha  vo- 
luto ehi  tanti  Libri  fieno  ferini  , ft  nonper 
farti  concepire  ufi  altiffimu  opinion  della  fua 
grandezza  , affinchè  fo  V amiamo  per  quella 
che  di  lui  ì ferino,  piùl’amiamo  mini mt de- 
filo, pag.  40. 

Ordii  Direttore  Aedo  ha  veduto  , $■  io 
non  m’inganno  , quanto  una  tale  fimili- 
tudine zoppichi  d’ambi  piè  , e però  non 
è llaro  Imo  al  fine  faldo  ne’  termini  » 
quanto  era  di  ncceflità  , ficchè  andafle 
con  uguaglianza  . Io  qui  pertanto  addi- 
mando  , a metterla  in  chiaro  : Qual’  è 
qncfto  Spofalizio  dell’  anima  con  Dio  y 
che  vien  ritardato  dal  legger  ch'ella  fa  la 
fila  lettera  attentamente  * o quel  della 
Gloria  y eh’ è il  confnmaro  » o qnel  delia 
Grazia  , che  fempre  più  e più  fi  può  alida- 
Bb  a ic 
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re  ratificando  con  incettante  adertone  . 
Altro  Spofalizio  non  v'  è . Se  quel  della 
Gloria;  convien  che  la  Dama  afpetti  d' 
Cint-tu  etter  chiamata  in  Paradirto  dal  Re  con 
quelle  parole  : Veni  de  Libano  Sponfa  mea, 
veni  de  Libane  , veni  . E fin’ a tanto  che 
non  è chiamata  > fa  bene  a confidare  la 
dilazion  con  la  lettera  così  bella  , che  il 
Itele  fcritte,  per  invitarla  a tal  Gloria  . 
Se  quel  della  Grazia  ; qual  dubbio  c'  è , 
che  farebbe  fciocca  la  Dama  , fc  per  trat- 
tenerli a legare  le  fcr  tture  , o a confide- 
rarle,  elladiff.rittcundì  Colo  acontrar  ta- 
le Spofalizio?  Ma  noi  prefupponiamo  che 
l'Anima  , datati  di  propofito  all'Orazione 
( eh*  e quella  di  cui  fi  tratta  ) gijfiafpofa 
ta:  e però  qui  non  ha  che  far  la  rtmilitu- 
dine  addotti  dal  Direttore  : giacche 

quanto  al  ratificare  più  e più  con  aderto- 
ne incettante  lo  Spofalizio  già  contratto 
una  volta  , fi  può  far  quello  interiormen- 
te dall'anima  , quinto  vuole  , nell'  atto 
Retto  di  leggere  le  (critrure  . Che  s’  egli 
dica,  come  non  intende  egli  qui  per  Spo- 
falizio i nè  quel  della  Gloria  , nè  quel 
della  Grazia,  intende  il  trattar  con  Dio  , 
il  converfare  con  Dio  , il  comunicare 
con  Dio,  e per  dir  breve,  intende  lo  fpe- 
jimento  interiore,  il  qual  li  ha  della  fua 
prefenza  nella  miflica  Contemplazione  ; 
io  replico  che  quello  per  verità  non  è lo 
Spofalizio  : fono  i follazzi  che  da  etto 
provengono  , fono  le  accoglienze  , fono 
gli  abbracciamenti, e fono  ,apirlar  giufto, 
le  vifite  dello  Sporto.  Ma  quelle  non  fono 
permanenti:  perchè  Io  Spofo  or  và  dall" 
Anima  , eh'  egli  ha  fpofata  , ora  viene  : 
Ir , Co  redir  fre  beneplacito  fuo  , qua  fi  vifi- 
tant  dilucul'o,  Cr  flebiti  probant,  dicedi  lui 
San  Bernardo:  Et  ire  ijuidem  illi  quodam 
modo  difpenfaiortum,  rediri  vere  fetnper  vo- 
lunrarium  ejì  : utrumque  autem  plenum  in- 
diai . At  penet  ipfitm  horurn  reno  . Siine 
veri  confini  in  anime  fieri hu/ufmodi  viciffitu- 
dints  euntie  , ór  redtuntii  Verbi  ; fieni  aie  : 
Vado  , Cr  -ernia  ad  voi  . lrem  : Modieum  , 
Ó»  non  videlitis  me-,  Cf  iterìtm  modieum  , 
Cr  videbi/it  me  . o modieum , cr  modieum  ! 
O modieum  lonpum  1 Pie  Domine  , modieum 
dieie,  quod  nonvidemut  te  ? felmmft  ver- 
InCau.j .bum  2>omini  mei  : lontumeft  , Cr  mulrùm  , 
***74-  vaiai  nimit  . Verumtamen  utrumque  verum  . 

Zi  modieum  merliti , & non  modieum  votis  - 
Pollo  ciò  , quando  lo  Spofo  dà  fegno 
ch'egli  è prefente , non  deve  al  ceno  più 
trattenerli  la  Sporta  in  meditare  ad  una  ad 
tinaie  fillabe delle  divine  Scritture  , ed  in 
ponderarle  : deve  andar  tollo  allo  Spo- 


fo, lafciando  il  tutto  . Ma  qualor’egli  è 
lontano,  che  mal  fa  ella  fe  attentamente 
le  medita?  Nettuno  Spofo  attente  ha  per 
male  , che  [la  fua  Sporta  fi  confoli  almeno 
con  leggere  le  fue  lettere. 

III. 

NE  vale  il  dire,  che  l’Anima  fa  per  fe- 
de che  fempre  ha  prefente  lo  Spo- 
fo dentro  fc  fletta  , benché  no'l  fenta:  e 
che  però  in  vece  di  attendere  alte  fue 
lettere  , Aia  con  luì  . Perchè  dir  ciò  pro- 
va troppo . Prova  che  lo  Spofo  giammai 
non  fi  parta  in  modo  alcuno  dall'  Anima 
a lui  diletta.  11  che  è contra  San  Bernar- 
do. Anzi  è contro  la  Sporta  fletta  ne' Can- 
tici, che  con  tanto  attrito  gridò  allo  Spo- 
rto : Revertere  . Se  gridò  Reverttn  , dun- 
que  egli  nera  partito;  AUoquin  , come  il 
Santo  offervò  , non  revoeaffet  illum  , fed 
voeafjfet  . Però  conviene  llabilir  , che  tra* 
Millici  , allor  lì  dice  che  Iddio  fi  parta 
dall'Anima,  quando  egli  v’è  per  grazia  , 
ma  non  fi  (ente  con  gii  effetti  conrtueti  , 
d'illuminare,  d'infiammare,  di  muovere, 
che  danno  a fperimentare  la  fua  prefenza  . 
Che  però  : Sì  rimetti  o sponfa  , ditte  Satl 
Bernardo,  ne  defperet , noe  exiftimet  te  con- 
temni , fi  paulifper  cibi  fubtrahit  Sponfut  fa- 
ciem  fuori!  . Omnia  ifta  cooper  amar  tibi  in  bo- 
numi  ÓT  de  aecejfu  Cr  receffu  luerum  acque- 
rà : tibi  venie , Cr ‘ibi  receda.  Venir  ad  coir- 
folationem  , receda  ad  cautelami  ne  fi  fem- 
per apud  re  fa  Sponfut , incipias  contemnert 
fodalet  ; cr  hane  ecntinuam  vifir ationem  , 
non  jam  arati  a at  tribuni,  fed  naturi.  Hane 
autem  tratiam  , cui  vulr  , & quando 

vult , Sponfut  tribuit  , non  quafìiure  hirede- 
tario  po/fi detur  . E s'è  cosi  , chi  può  però 
dannare  la  Sporta  afflitta  , fe  dipartitoli  in 
quello  modo  pur  troppo  da  lei  lo  Sporto, 
ella  li  cor.foli  il  rileggere  le  fue  lettere  , 
in  ripenfarle  ? Anzi  con  quello  lo  inci- 
terà a ritornare.  Perciò  dice  Santa  Terc- 
rta  ( la  quale  andò  con  più  piane  regole 
di  quelle  del  Direttore  ) Quando  nella  vo- 
lontà non  fi  trova  il  fuoco  ac  cefo  , nè  fi 
fente  la  prefenza  di  Dio  ( notili  ch’ella  av- 
vedutamente non  ditte  ni  v'  i , ditte  ni 
fi  fonte  ) è di  mefiieri  che  lo  cerchiamo  , 
volendo  ceti  fua  Maeflà  , come  faceva  la 
Spofo  ne'  Cantici  : e che  domandiamo  alla 
Creature  chi  le  ha  fatte,  come  dice  Sant* 
Agollino  , e non  ci  fliamo  balordi  , per- 
dendo il  tempo  in  afpettar  quello  , che  fot- 
fe  r.e'  principi  ci  fu  donato  . Perchl  può 

effe- 


- - 
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ejftre  chi  il signori  non  et  io  tirai  » concedere . Sacri , che  fon  quegli  di  cui  qui  parla,  lo 
per  pi ù ami.  Se  però  quando  non  lì  fente  amiamo  per  quelle  ligure  ? lo  amiamo 
la  prefenza  dello  Spofo  , li  deve  andare 1 per  quelle  frali  ? lo  amiamo  per  quelle 
ad  addimandare  di  elTo  fino  alle  Creature  formole  ? Nulla  meno  . Lo  amiamo  per 
infenface  , alle  felve,  a i fiumi,  alle  fon-  ciò  folamente  , eh'  elfi  fatto  i colori  di 
ti  , alle  rupi  alpine  ; quanto  più  fi  può  limili  locuzioni  ci  manifellano  elfer  Dio 
andare  ad  addimandare  nelle  Scritture  in  lui  medefimo  . E però  che  ci  manca 
al  Santo  Re  Davidde  , all'  Ecclefiaile  , ad  amarlo  in  lui  ? Ma  il  Direttore  j 
all' Ecclefialtlco , a tutt'i  Profeti  inficine,  eh’ è fottile  , prefuppon  come  cofa  da 
a San  Pietro,  a San  Paolo,  e fpecialmente  non  rivocarii  in  quiltione  , alla  fua  Filo» 
a quei  quattro  Santilfimi  Evangelici,  che  , tea  , che  quando  ella  ritrova  nelle  Serie- 
come  Segretari  di  lui  fedeli , cene  polTon  ture  paragonato  Dio  da'  Profeti  , or'  aj 
darsi  legittime  informazioni?  Anzi  quello  un  fuoco  , che  confuma  , or’  ad  una 
è ciò  ch'ha  dafare  fopra  di  ogni  altro  il  Vite  , or’ ad  un'Aquila  , or*  ad  un’  A- 
Apoftad  Contemplativo  : Dum  venie  , attinia  le-  gnello  , or*  ad  un  Leone  , or’ ad  alcuno  di 
elioni , tuhortaiioni  , & dottrini  , dille  l*  que'  Patriarchi  a lui  cari , ne'  primi  fecoli  , 
Apposolo  al  fuo  Timoteo  . Dove  Ugon  non  ami  Dio  qual’ in  sè,  ma  qual’ei  fa- 
Cardmale  fa  quella  Chiofa  : LeQioni  ut  rebbe,  fe  foffe  per  verità  quella  mafche- 
eonttmp'.anr  , exhorta/ioni  ut  Vrtdicator  , ra , fottocui  le  comparifce  alla  fancafia , e 
Dottrini  mt  DotUr  . Sicché  la  lezione  delle  così  non  lo  ami  in  lui  Ceffo  : il  che  è un 
divine  Scritture  , eh' è quella  di  cui  qui  farle  perdere  fenza  dubbio  l’affetto  a leg- 
trattafi,  è tanto  favorevole  alla  Concem-  gere  le  Scritture  lineò'  ella  campi  : e’  que- 
plazione,  che  in  prò  di  quella  medefima  fio  ( dice  il  Direttore  pag.  41.  favellando 
la  raccomandò  1‘  Appoftolo  ad  un  Timo-  di  Dio  fottotali  larve)  ìquefto  più toflo porfi 
teo  . E il  Direttore  non  Gai  non  la  rac-  uni  mafchtra,  che  [coprire  il  [uè  proprio  voi- 
comanda  , ma  la  rimuove  , fotto  prete-  n . Concedo  . Ma  ciò  che  contrarietà 
Ho  che  finché  li  attende  a quella  , non  ha  con  quello  eh'  egli  poi  di  fotto  fog- 
poffa  l'Anima  (latfcne  intenta  a Dio  . giugne  alla  fua  Filotea  , quando  vuol  da 
Non  così  giudicò  per  certo  S.  Aranafio  , lei  alla  pag . 4»-  che  lafciate  le  Scritture 
il  quale  in  una  elevazione  dimeflica  a i da  pane  , fi  contenga  nell'  atto  di  fede 
Religiofi  , difle  che  non  foto  1’  affetto  al  pura  ? Per  la  fola  Fido  iddio  ti  fa  rie- 
leggere non  impedifee  lo  ftarfene  Inten-  fare  thè  tofa  egli  fio  , plichi  bevendoci 
to  a Dio  , ma  che  neffuno  può  ilarfene  egli  rivelato  quello  che  di  lai  crediamo  , 
intento  a Dio  , fenza  affetto  a leggere  , non  ci  pai  haute  manifefiato  di  ft  ifeffi  , 

Sino  legende  fludio  neminem  ad  Deum  iaten  fe  non  quello  che  ver  amiate  et'.iì  . E'  que* 
tnm  vidttu  . Ond'é  che  dire  il  contrario  Ila  fenza  dubbio  una  con  tra  ppo  liti  oti 
è più  accollarli  al  parer  di  quei  Novatori  , pericolofa  . Perché  io  addimando  qu) 
i quali  dileggiavano  la  lezione  de' Libri  in  primi  . Quando  Iddio  per  la  fede  ci 
Spirituali,  come  cofa  di  lieve  prò,  che  a fa  conofcere  che  cofa  egli  lia,  ci  fi  fa  for* 
quello  de'5anti,  i quali  unitamente  laten-  fe  conofcere  a faccia  a faccia  ? Nò  . Ma 
nero  in  fnmma  liima . fotto  qualche  concetto  enigmatico  : Cel  Hitr 

Contuttociò  quali  quali  havrei  didima-  imponìbile  efl  tubi/  , dice  San  Dionigi  t ca- 
lato di  opporre  al  Direttore  un  sì  brutto  alitar  Intere  divinum  raditene  , nifi  varitta- 
fallo  , fe  non  mi  premeffe  di  palefar  la  te  facrernm  vtlaminum  circumvelatum  . E 
ragione  per  cui  v’incorfe  , eh' è quella  cosi  né  meno  quando  Iddio  ci  fa  per 
appunto  eh'  egli  di  fopra  accennò  ne  Ja  la  fede  conofcere  che  cofa  egli  lia  , ci 
conclusone  del  fuo  lunghiffimo  paffo  fcuopre  il  filo  proprio  volto  . Dipoi 
da  me  citato  . Vuol'  egli,  che,  fe  amiamo  addimando:  Quando  Iddio  più  tolta 
Die  per  quello  eh’  i di  lui  ferino , più  non  lo  che  feoprire  il  filo  proprio  volto , fi  é po« 
amiamo  in  lui  medefimo  . E'  quello  un  Ila  là  nelle  Scritture  una  mafehera  , non 
fentimento  a mio  credere  ch'ha  di  male  , ci  ha  facto  forfè  conofcere  ancor  per  fe* 
più  che  non  inoltra.  Perché  qual  d fferen-  de,  che  cofa  egli  fia?  Sì  di  ceno  : perchè 
za  vi  palla  tra  l’amare  Dio  in  lui  medefi-  Iddio  mai  non  mentifee  , o parli  in  ma- 
rno, e l'amar  Dio  per  quello  eh’ è di  lui  fchera,  o parli  fuor  di  mafehera  . Adut> 
ferino,  quando  quello  ch’c  di  lui  ferino  , que  quelle  due  cofe,  mafehera  , e fede* 
altro  noné,  fe  non  quel  ch'egli  è in  lui  non  fi  contrappongono  punto  fra  loro,  co- 
medelimo  ? forfè  qualora  amiamo  Dio  , me  il  Direttore  divifa  alla  Filotea;  ma  fon 
per  quello  , che  di  lui  ci  dicono  i Libri  conformi . 

Opere  del  P.  regniti  T omo  t>r,  Bb  } Con- 
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Convien  per  tanto  avvenire,  t ht  quan- 
tunque!) comparirci  Dio  fotto  tali  afpet- 
ti  di  Fuoco  che  confuma  , di  Vite  , di 
Aquila,  d' Agnello,  diLconc,  odialtro, 
Ita  (lato  più  tollo  in  Dio  il  porli  una  ma- 
fchtra,  che  fcoprireil  fuo proprio  volto, 
ciò  non  fa  che  Iddio  folto  tali  afpetti  non 
ci  habbia  manifelìato  di  sè  quel  tanto 
che  veramente  egli  è in  fe  medelimo  , ma 
folo  fa  , come  notò  San  Tommafo  , che 
)•  habbia  voluto  manifeflare  in  quella  ma- 
niera, laqualeeraanoiconfacevole,  cioè 
per  via  di  limilitudini  a noi  già  note  : Con- 
veniens  tfi  Sacre  Scritturi  divi n»  , O'fpiri- 
t Malie , fub fimi,  nudine  corperalium  f radere  , 
dice  il  Santo  : Deusenim  omnibus pm,der , 
ftcund'um  quid  compttit  forum  riunirà  . Zfl 
aueem  naturale  homini  , ut  per  fertfibilia  », i 
infenfibtii » venite  , quid  tmnis  ncjìre  eepnì- 
eie  » fenfu  initium  haber  . Qual  differenza 
dunque  mai  fi  ritrova  , per  ritornare  all' 
intento  del  pirettore  , tra  l' amar  Dio  in 
lui  medefimo  , c l'amar  Dio  per  quello 
eh’ è di  lui  fcritto  ne’  Libri  fapri  , mentre 
i Libri  fieri  quando  anche  ci  parlano  di 
Pio  figuratamente,  non  mai  ci  dicono  ab 
tro  di  Dio,  fe  non  quello  eh' è in  lui  me- 
defimo , quantunque'  Tempre  ci  dicano 
inen  del  vero?  Quei  Profetilleflì  ,1  quali 
videro  Dio  fotto  quelle  larve  così  lonta- 
ne dal  proprio  fuo  naturale  , no  ‘I  videro 
mafeherato  , cioè  qual’  effi  lo  rapprefen- 
taronoa  gli  altri  ? Non  ve  n'ha  dubbio 
Cf-7Pi.  Ig»  vtfionem  muìriplieuvi  eit  , dice  il  Signo- 
re , & in  menu  Prophetarum  affìmilatus 

fum.  E pure  io  credo  che  al  tempo  ffeffo 

10  amaffero  in  lui  medefimo  , come  il 
fervo  ama  il  Padrone,  come  flfudditoama 

11  Principe  , come  il  Figliuolo  ama  il  Pa- 
dre, anche  quando  lo  vede  in  mafehera, 
San  Tommafo  , da  me  citato  pur’  anzi  , 
feorfe  un  pezzo  prima  il  fofifma  del  Diret- 
tore , e Io  fciolfe  appieno  , con  dire  , 
che  il  fimbolo  noi)  diflruggcla  verità  . E 
però  chi  vede  una  verità  lòtto  alcuno  di 
tali  fimboli  , la  può  ben' amare  anche  in 
sè.  E la  ragion' è , perchè  egli  miraro  il 
imbolo  nou  ft  ferma,  ma  palla  innanzi  , 


e fenevà  conpenfier  veloce  dal  fegno  al 
figniiicato;  e così  non  ama  la  larva  nella 
verità,  ma  la  verità  nella  larva  : Redini  Paècil' 
divine  revele/ienis  non  deflruitur  proptrr  Hier. 
fieures  fenpbus  , qutbus  circunrvtletur  , 
fitdremanet  in  fu»  irritate,  ut  mentet , q Mi- 
bus  fit  meleti e , non  permiani  in  fimili- 
tudinibut  permanere  , fed  elever  eat  ad  eo- 
pnitionem  intellifibiltum  . E però  chi  ama 
Dio  per  quello  eh' è di  lui  fcritto,  c he  fa?  j.LY. 
non  fi  ferma  in  quelle  formolo  , non  fi 
ferma  in  quelle  frali  , non  fi  ferma  in 
quelle  figure,  che  fon  lemafchere,  male 
trapafla  , come  fa  chi  ama  I'  amico  fuo 
malcherato  : e pollo  ciò  , come  fi  può 
mai  negare,  ch'egli  ami  Dio  in  lui  mede- 
fimo,  mentre  ama  il  lignificato,  non  ama  il 
fegno  ? San  Giovan  Battifla  perchè  amò 
Pio?  San  Pietro  perchè  amò  Dio  ? San 
Paolo  perchè  amò  Dio  ? La  Vergine  fa- 
crofanta  perchè  amò  Dio  ? non  I'  amaro- 
no per  quello  eh' è di  lui  fcritto  ? E pur 

10  amarono  in  lui  . Mi  pare  adunque  che 

11  Direttore  habbia  favellato  con  poca 
circofpezionc , e con  poca  cura  delle  divi- 
ne Scritture,  mentr'egli  ha  prefuppofio  a 
Filotea,  chefiandue  cofe  diverfe,  amare 
Dio  in  lui  aiedefimo  , o amare  Dio  per 
quello  eh’ è di  lui  fcritto  . E che  altro  è 
ciò  che  tacciarlo  fcritto  di  falfo?  E‘ di  fe- 
de, che  quando  amiamo  Dio  , per  quello 
che  il  Aio  figliuolo  ci  rivelò  , noi  amiamo 
Dio  in  lui  medefimo  . E pur' è di  fede  , 
che  quando  amiamo  Dio  per  quello  che 

il  fuo  figliuolo  ci  rivelò  , noi  amiamo  jo.  i, 

Dio  per  quello  eh’ è di  lui  fcritto  . Deum 
nemo  vidit  unquam  . Vnigenirur  filine  qui 
ejl  in  finn  Patrie  ipfie  enarravi e . Se  il  Di- 
rettore diceffe , che  altra  cofa  è amare  Dio 
in  virtù  di  quel  folo  ch'è  di  lui  fcritto,  altra 
cofa  è amarlo  in  virtù  di  quello  che  Dio 
di  pitici  difeuopre,  quando  ci  dichiaralo 
fcritto,  s'intenderebbe  , Ma  ciò  accade 
nella  Contemplazione  , quando  all'ifleffo 
tempo  Iddio  ci  propone  per  dir  cosi  la 
parabola,  e ce  l'elpone  : non  accade  nell* 

Orazione  infognata  dal  Direttore  , cioè 
nell’  Orazione  oggi  detta  di  pura  fede , 


QUAR- 


Qigittóed-by  Gpogk: 
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i. 


A quarta  Illufione  perpetua 
che  adopera  il  Diretttore, 
ha  per  fua  bafe  la  tersa  . 
Perchè  com'egli  prefuppo- 
ne,  che  chi  ftà  nell' Orazio- 

ne  con  quell’ atto  di  lede  da 

lui  lodato  , non  (blamente  rimiri  Dio 
qual' è in  se,  ma  loconofca  di  modo  eh: 
ha  fuperfluo  il  cercare  ancor  dì  cono- 
fcerlo  davantaggio  : così  così  confeguente- 
mente  poi  ne  deduce  , eh’  egli  Zia  in 
termine  , e pollo  ciò  , non  habbia  più 
bifogno  di  via  . Che  voglio  lignificare  ? 
Deduce  che  chi  è arrivato  a contem- 
plare la  Divinità  , non  ha  più  da  tor- 
nare a confiderare  I'  Umanità  di  Crilto 
noflro  Signore  . Ecco  appunto  le  fue 
parole  : Quando  fiamo  arrivati  tt  Dir  , 

e h ' era  quelle  , che  pretendevano  , men- 
tre confideriamo  la  vita  e la  Pq/fiont  del 
Salvadore  ; non  btfegna  più  tornare  ad- 
dietro alle  Meditazioni  , o coufiderazìoni 
difeorfivt  /opra  la  vira  , e Paffìone  fua  , 
ptrebè  non  fi  deve  lafciarr  il  fine  per  ri- 
tornare a i mozzi  i e quello  eh'  è giunto 
in  qualche  luogo  di  quitte  , dov * era  il  ter- 
mine de*  /noi  viaggi  , e de*  fuoi  defìderii  , 
non  ptn/a  più  attentamente  per  quale  ft ra- 
da è dato  coflrttto  di  paffart  , quando  an- 
cora la  firada  /offe  lafiritata  di  marmo  , 
o di  porfido  t anzi  fi  ripofa  , e fi  riflora  co 
modamente  , perchè  non  è più  Pellegrino  , 
ma  abitante  di  refidenza  in  quel  luogo  : e fe 
qualche  volta  penfa  alla  firada  , lo  fa  fola- 
mente  per  non  dtmtnticarfene  , t non  per 
tornarvi,  pag.  5 r. 

Veggafi  fe  quello  è un  pallate  devia- 
tori , o de'  comprenfori  . Però  quella 
dottrina  contiene  in  prima  di  certo  un 
fùppollo  erroneo  , finirle  a quello  , il 
qual  fu  oflérvato  di  (opra,  ed  è chetino 
polla  Copra  la  Terra  unirli  alla  Divinità 
unto  llrettamente  col  guardo  di  fede  fem- 1 
plice.che  non  habbia  bifogno  d' unirli  più  .1 
Altrimenti  fe  uno  non  è bene  ancora  arri- 
vato al  termine,  ilquat'èDio,  perché  vo- 
lere ehepiù  non  penfi  attentamente  alfa  via 
che  colà  conduce,  qual’è  IavitadiCrillo, 
c la  fua  Palfione  ? 

Dipoi  foggiungo  che  qncBa  dottrina  è 


fallilTima  , perchè  Contiene  implicitamen- 
te un'altro  errore  di  più,  graviamo  anch’ 
elio  , qual'è,  che  i Beati,  perchè  fono  nel 
termine,  non  contemplino  più  quella  via, 
chelàglicondulTe. 

E pure  è ciò  tanto  fai fo,  che  San  Tom- 
mafo  giugne  inlino  a cercare  fe  i Beati  in 
Cielo  pallino  dalla  Divinità  a contempla- 
re I U inanità, o dall’  Umanità  a contemplar  * 
la  Divinità,  edal  finrifolve  eh*  elfi  fanno  an.>ò 
al  contrario  noliro . Noi  fi  come  habbia- 
mo  una  cognizione  imperfetta,  cosi  dob- 
biamo conofcerela  regola  nell'effetto  da 
lei  operato  ; e confeguentementc  dalla  con- 
templazion  dell'Umanità  di  Crilto  noliro 
Signore  , dobbiam  pattare  a quella  della 
Divinità  : ma  i beati  hanno  una  cognizion 
perfetti  (lima  , e però  come  quelli,  i quali 
conofcono  ogni  effetto  nella  fua  regola 
padano  dalla  contemplazione  della  Divi- 
nità di  Crilto  noftro  Signore  a quella  della 
Umanità  . Vero  è eh’  elfi  intentamente 
contemplano  l'una,  e l’altra  : Per  priut 
contemplantur  Droinitatem  Chrifii  , quùm 
! eiuj  Humanitatem  : quella  è la  derilione 
di  San  Tommafo  : In  ntraque  tamen  eon- 
, remplanda  deltciationem  invenhmr  . Vnde 
i dicitur,  Ingredientur , fcHicet  Beati , ad  con- 
templandam  Divinitatem  Chrifii  , cr  egro- 
dientur  ad  contemplandam  e;ut  Humanita- 
tem , ty  utrobique  pafeua  invenienr  , idefb 
deltllationem , ut  exponitur  in  libro  de  fpiritu  , 

& anima.  E poi  fu  la  Terra  vuole  il  Diret- 
tore , che  li  contempli  la  fola  Divinità  di 
Crilto  noliro  Signore  , e che  non  lì  con- 
templi l'Umanità? 

Nè  valeil  dire  ch'egli  ne  permetta  una 
femplice  rimembranza  , come  apparifee  . 
dove  dopo  il  luogo  citato  dianzi , legniti 
adire  : Dopo  che  noi  ancor  a per  tanti  anni  h ab- 
biamo midi  taro  /opra  romanità  del  Salvatore 
del  Mondo , bi fogna  poi  ripofnrfi  in  Dio , al 
quale  olla  ci  guida  , e ogni  volta  che  ciricor- 
diamo  della  Santa  Vmanità  , dobbiamo  fabb- 
ro anche  ricordarci  eh’ oliai  infepar  abile  dalla  , 

Divinità , alla  quale  ella  ci  conduce  , ociuni- 
fee  , effóndo  ad  effa  unita , e allora  quella  fem- 
pìice  reminifeenza  ci  ferve  per  più  accofiarci  » 

Dio  , e per  abbracciarlo  celo  più  ardore  * 

fV’  5 ? 

Non  vale  dico  il  dir  ciò  : perchè  il  ri- 
cordarci che  f Umanità  in  Criilo  è unita 
allaDivinità,  fideve  fare  ogni  voir>  e he 
Bb  4 d da 
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d’erta  Umanità  noi  ci  ricordiamo,  ancor  Giudei  non  conobbero  I»  ve  firn  Divinai  , 
meditando.  Che  vuole  dunque  che  fac-  gli  Apposoli  non  le  riguardarono  e bufi  mila  , 
ciamo  di  più  il  Direttore  , dappoi  che  hab-  t le  genti  divoro  non  le  penetrando  » fieno  , 
fciamo  laldato  di  meditare  , e fiamo  arri-  /ir  »«  re/l  rute  femflietmentt  con  1‘  Vmtuiiri  . 
vati  aripofarci  in  Dio  con  la  contempla-  peg.  196. 

zione?  Vuole  che  per  quella  Umanità  noi  Da  tutte  quelli  propofizioni  giudichi  o- 
non  habbiam  più  che  una  rominifeenz.it  rachi  deve,  fe  il  Direttore  habbia  aderito 
{empiito  . Ma  quello  è contrario  a quello  sì,  o nò  all'  errore  dannato  già  da  demen- 
tile fanno  i Beati  in  Cielo  . 1 Beati  in  te  Quinto  in  coloro  , i quali  aflcrivano  : J'pt''1.* 

Cielo  li  ripofano  in  Dio  molto  più  di  noi,  quid  endovene  i perfezione,  fri  furiente  fu*  ’ 

c pur’crti  hanno  unaconfideraaioneatten-  ron/tmplationie  , fi  de  Cnrne  Cri/li,  nue  de 
tifiima  , acuratiflima  della  fua  facratiflima  Pa/fionc  tjut  nlijuid  cegitnrenr. 

Umanità,  e fe  tal  conliderazione  non  è 
difeorfiva,  è perché  in  Cielo  fi  vede,  non 

fi  discorre.  _ li. 

Io  però  oltre  la  propofizione  riferita 
di  fopra  del  Direttore  fu  quello  articolo  , 

pongo  fotto  gli  occhi  qui  tutte  quelle  , QOche  il  Direttore  pretende  di  fortenere 
che  feguono  apprcrto  , perché  fi  feorga  J la  fua  fentenza  con  varj  tedi  delle  Di- 
quale dima  egli  faccia  di  quelle  confide-  vine  Scritture,  da  lui  prodotti  a tal  fine.  Ma 
razioni,  che  fpettano  all’Umanità  di  Crifto  quello  è’1  peggio , perché  ciò  é abufare  le 
nollro  Signore  , tanto  praticate  da’ Santi  parole  divine  a favor  della  fallita . 
in  tutta  la  vita  loro  ; fe  dima  alta , ofeftima  Cosi  egli  fa  alla  pagina  131.  perchè  qui- 
bafla.  vi  allegando  quelle  parole  di  Crillo  dette  a 

Primo.  In  quelli  che  fono  giunti , medino-  gli  Appoiioli  : Si  ego  nenebirro,Parecliiiitnon 
sole  grazie,  ella  pure  contemplazione , dove  venie!  ed  vot , cfclama  appreffo  : Ferole  me- 
de fieno  te  Medi/ elioni  , 0 i di  fior  fi  , quefte  rnvigliofe  (ferole  rernir.'i . ) E vuol  da  erte  in- 
reminifeenx.*  ( s’intende  di  Gesù  Crillo  ) ferire,  che  fe  non  ci  fiacchiamo  da  quello 
r di  pure  fede  , che  tontepifee  Gesù  Crifto  che  di  fènlìbile  noi  mìrianao  nella  per  fona  di 
eterno  , e Die,  con  un  foto  [guardo  dello  fpi-  Crifto,  non  portiamo  fperarc  di  follcvarci 
rito  , fonte  quelfivoglia  penfete  diftinxione  alla  contemplazione  della  Divinità. 
eh  effe  , orando  le  Spirito  Sento  non  ti f et  effe  Par  però  eh’  egli  dovrebbe  ornai  farli 

qualche  volte  epplitere  elle eonfidereziont del-  cofcienza  di  una  così  ftravoka  interpreta- 
la Sente  vmenità  per  le  volontà  di  Dio,  t non  zione , da  poi  che  S.T  erefa  con  tanto  ardo- 
per  le  noftre . peg.  fa.  re  la  condannò . 

Secondo.  Gilè  Crifto  àpi»  per  le f un  Devi-  Credo,  die’ ella,  eie  refti  ben  diehiereto  , 

tati  , thè  per  Infine  Vmenità,  t eetìckipen ■ quanto  convenga  , per  molto  fpirituel  che  fi» 
fe  fempre  eDio,  penfe  fempre  e GejnCriflo,  le  perfora , non  fuggir  tento  delle  cefi  corpo - 
ma  maggiormente  poi  etile  vie  contemplativa  . ree,  thè  paia  loro,  thè  anche  le  Secretifiìm» 
peg.  33.  Vmenità  di  Crifto  fatele  danno  . Allegano 

Terzo.  Pereti  pefeerfi  intefientemente  di  quello  eh"  egli  difie  e'  fuoi  Difcepeli  , thè 
eguefti  miflerj  , di  qnefti  miracoli  , di  quefte  convenne  eh’  egli  fi  penifie . lo  non  lo  pofio 
parole  di  Getù  Crifto  ? Tutto  queftr  tofe  fono  [offrir!  . Affìcuretevi  , che  non  lo  difie  eli » 
alimenti  deir  Anima , me  non  fono  la  fine  vite,  fue  benedette  Madre  , perchè  flave  ferma 
peg.  az8.  nelle  fede  , t fepeve  eh’  ere  Dio  , t uomo  : 

Quarto  . Siccome  il  fango  enfio  , dappoi  e quantunque  /’  ameffe  più  di  loro  , tre  pero 
ehi  al  Cieco  furono  aperti  gli  occhi  de  Cri-  con  tante  perfezione  , e he  arivi  ernie  d'  e- 
fio,  elei  il  penfiero  delle  fine  Vmenità  fperi-  /mio  . Non  dovevano  allora  gli  Appoftoli  flar 
fee  per  Inficiarci  vedere  in  pace  le  Divinità  . coti  fermi  nelle  fede , come  fletterò  dappoi  , 
peg.  zar.  e tomo  noi  habbiemo  regione  di  fiero  ore.  Po 

Quinto  . Tutte  le  afe  ci  pofienc  ellonta-  vi  dico,  figliuolo  , che  lo  tengo  per  pericolo  fi 
nar  de  Dio,  e le  voflre  Vmenità  mtdefime,  cammino,  e che  potrebbe  il  Demonio  arrivare 
mio  Salvatore,  eh*  ì le  fin  preziofe  di  tutte  e far  perdere  le  divozione  al  Sentifitmo  Sagra- 
le Creature,  per  non  e fiere  fiate  riguardata  mento.  Cosi  la  Santa  nella  Manf.tf.  al  cap.7-e 
nelle  maniere  che  conveniva  , he  ingannato  così  quali  con  le  fterte  parole  al  cap.ai.della 
t Giudei  , he  tentato  gli  Appoftoli  , e tutto  fua  vita . 

il  giorno  ella  ritarda  le  perfine  pie  nel  Come  dunque  il  Dircttor  allega  più  al 
commino  della  perfezione  : perciocché  i fuo  propolito  un  luogo  tale  : C non  vede 

che 
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che  il  fenfo  propri»  delle  parole  di  Cri- 
floc  molto  diverfo  da  quello  eh' egli  fi  av- 
vili, mentre  Crillo  volle  con  efle  afferma- 
le a gli  Appodoli , che  dovendo  egli  edere 
quello  che  di  perfona  mandalTc  (opra  lo- 
ro dal  Gelo  lo  Spirito  Santo,  era  decre- 
tato che  prima  egli  andade  là  , affin  di 
mandarlo:  e che  però  non  dovevano  cfli 
affliggerli  tanto  della  Tua  partenza,  come 
facevano,  che  l'affetto  portato  alla  pre- 
fenza  di  lai  corporea  , dovefie  nel  loro 
cuore  prevalere  a quel  bene  , che  havreb- 
bono  ricevuto  con  la  venata  dello  Spirito 
Santo? 

Tralafcio  per  brevità  altre  limili  inter 

K «razioni  mal  regolate,  che  fi  pofTono 
:ggere  dalla  pag.  x>8.  fino  alla  ijf.  e 
mi  fermo  in  quella  della  pag.  uj.  dove 
dice  : O Dio!  Come/ono  da  compatir/!  quel- 
li , che  iteri  levando  mai  gli  occhi  dal  No- 
ftro  Signor  Goti  Crifio,  non  perciò  conofcono 
nò  il  fuo  Regno , nò  il  fino  Spirilo  ! Caro  non 
prede/!  quidquam , diffò  il  Salvator  dii  Mon- 
do mannello  che  ci  approfitta  ò lo  Spirito 
che  la  vivifica  , c la  Diviniti  che  la  riem- 
pio . Non  Inficiamo  dunque  la  carne  di  Gita 
Cri/lo  , ma  confideriamola  ripiena  della  fina 
virtù  j e della  fina  Divinità  . Quello  è un 
parlar  mifteriofo  . Perchè  che  vuol'  egli 
intendere  a fuo  propofito  con  quelle  paro- 
le di  Crillo  : Caro  non  prodefi  quidquam  ? 
Vuol'intenderechenon  ci  giovi  conlide- 
rari  Umanità  come  vuota  della  Divinità  ? 
fia  conceduto  per  vero . Ma  chi  è che  in- 
fegni  confiderarla  in  tal  modo  , eziandio 
nella  piò  bada  Medicazione?  Vuol'  inten. 
dere  che  non  giovi  punto  il  confiderarla  , 
quando  ancor  li  confidcricome  unita  alla 
Divinità,  eh' è ciò  checiafctino  ha  da  fa- 
re in  qualunque  flato  . Quello  farebbe  un 
favorir  con  nntal  cello  l'error  fopra  ap- 
portato da  Beguardi  . Adunque  che  vuol* 
intenderli?  La  propria fpiegazione di  quel- 
le parole  , Spiritai  oj t qui  vivificar  , caro 
autrm  non  prodefi  quidquam  , li  è , come 
la  carne  non  gioverebbe  punto  , fe  non 
folle  muta  allo  Spirito,  e l’occhio  non  ve- 
drebbe , e l'orecchio  non  udirebbe,  e le 
mani  non  fèrvirebbono  ; così  non  giove- 
rebbe punto  a vivificarci  1'  Umanità  di 
Crillo  Nollro  Signore,  fe  non  fode  unita 
alla  Divinità  : Caro  fi  fola  intelligitnr , ni- 
hi I prorjme  vivificare  potè  fi  , quippè  qua  vi- 
vificante indigtt  , ftà  quoniam  cnm  vivifi 
conte  Verte  coujuntta  tft  , tota  e fi  affìtta  vi- 
vifica . Così  San  Cirillo  fu  quello  luogo 
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izione  co  l' interpetrazione  apportata  dal 
Direttore? 


III. 

PEròlillulìone  perpetua  , con  cui  egli 
pretende  d'ingerir  concetto  men  de- 
gno di  quei,  che  tutta  la  vita  loro  li  eserci- 
tano in  confiderete  la  Vita  di  Crillo  Nollro 
Signore,  elafuaPaflione,fiè  prefuppor  , 
che  quefli  lo  confiderino  Tempre  quanto 
all'  Umanità  feompagnata  dalla  Divini- 
tà , ed  in  quella  fola  li  fermino  : facen- 
do appunto  ( eh' è la  fimilitudine  da  lui 
addotta  ) facendo  dico  , come  farebbe 
chi  dando  dinanzi  al  Re,  in  cambio  di  mi- 
rar lui  m^ delimo,  li  mettede  a confiderai 
la  vaga  porpora  della  qual  fofse  adorno  , o 
la  Collana,  o la  Corona  , o lo  Scctro  , 
che  fono  tutte  fpoglie  proprie  del  Re  , ma 
non  fono  il  Re. 

Ora  queda  è calunnia  mera  . Chi  Confi- 
derà Crido  meditando,  lo  confiderà  come 
và  confiderato  , cioè  lo  confiderà  come 
uomo , e Dio  , ficcome  ancora  lo  deve 
conliderare  chi  lo  confiderà  contemplan. 
dolo.  £'  vero  che  no  '1  confiderà  come 
Dio  folo:  ma  ciò  che  vale  ? Il  volere  che 
li  confideri  Tempre  la  Tua  Divinità  puramen- 
te , e non  anche  l‘  Umanità  , è appunto 
dar  nell'errore  di  fopra  efpredo  . E pure 
qnedo  è quello,  che  il  Direttore  per  veri- 
tà fi  adatica  di  perfuadere  , benché  ad  ora 
ad  ora  con  qualche  velo  di  paroletta  ambi- 
gua il  didimuli  più  che  può  . Ecco  chiara 
la  Tua  Temenza.  Perchè  dopo  haver  con- 
ceduta qualche  rimembranza  dell’  Umani- 
tà di  Crido  Nodro  Signore,  conclude  al- 
la fine  il  tutto  così. 

Tutta  vetta  un’  Anima  fedele  fi  guarda 
molto  tene  di  non  aggiugner  niente  alla  f em- 
piite veduta  di  Dio  , e’ ella  non  e obbligata  a 
q ut  fio  per  qualche  premente  neceffìtà  di  fol- 
le var  fi  , o peri!  debito  della  fina  profefflone  , 
che  richiede  qualche  confiderazion’  efipref- 
fia  , e diftinta  : poiché  del  rafie  lutto  quello 
che  fi  aggiugne  , fieno  t fiere  ntcefinrio  , mo- 
fira  la  diffidenza  deir  Anima  , o fa  cono- 
fi cere  il  fino  amor  proprio , il  quale  non  con- 
tentando/! di  Dio  , vuole  appoggiar/! fiofrale 
cefo  di  Sua  Divina  Maefià  : e il  quale  den- 
tro una  povertà  ricchi/fima  dimanda  di  al- 
leggerire  il  fino  bifognt  : e finalmenteoon  po- 
tendo fioflenere  quefia  ctlefie  aridità  , vuol'  e fi- 
fiere  rirrfrt ficaio , e innaffiaci.  Il  nefiro  Dio , 
Tiloeea  , è un  Dio  gtlofio  , e nonvteole  che  fi 


con  Sant'Agoflino  , e con  Sant'  Atana-  [ mefieoli  punto  d’efiraneo  nel  conofieimeneo  , e 


fio  . Ma- ch'ha  da  fare  una  tale  interpetra-  'nell'amore  della  fina  Divinità 


Egli  preten- 
de 
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de  dt  fiabilire  un'  anima  nella  pur»  contini-  de  fini  a di  Loreto,  ove  la  Vergine  conce- 
plazione  : perché  tutto  quello  che  voi  confi-  pi  nelle  Vifiere  Gesù  Crillo  ? Tutto  ci a 
dorate  , è inferiore  » colui  che  voi  adorate  moftr»  la  diffidenza  dell'anima  verfo  Dio  ; 
p re finte . . o fa  cono  fiere  il  fuo  amor  proprio,  il  quale 

Io  peto  qui  prima  protettomi  a chi  che  non  contentando fi  di  Dio  , vuole  appoggiarli 
fia  con  perfetto  candor  di  fpirito  , che  [opra  le  cofidi  Sua  Divina  Maeflà  . E poi 
non  intendo  condannar  1'  intenzione  di  non  è ricca  l’anima  con  Dio  folo  ? Pec- 
chi ha  ferino  quelle  parole  > ma  Dando  che  dunque  voler  fapcre  quello  , che  per 
puramente  nel  materiale  del  loro  Tuono  , elio  operarono  tanti  Santi?  informarli  del- 
e del  loro  lenificato,  dimando  ancora  : le  loro  virtù?  imparare  le  loro  vite  ? ri- 
Non  fono  effe  di  favor  fommo  all’ errore  leggere  i loro  trionfi  ? Quello  pur  fa  co- 
de'Beguardi,  i quali  afferivano  , come  di  no  fiere  il  fuo  amor  proprio,  il  quale  dentro  una 
foprafu  detto  : Quid  cadere»/  à puritate  , povertà  ricchijfima  dimanda  di  all  inerire  il 
Òr  à perfezione  fui  contemplatimi t , fi  de  \ fuo  hifogno  , e nmpotendofofienerequepaee- 
carne  Chrifti  , aut  de  Paffìone  eim  aliquid  lefle  aridità , la  quale  è contentarli  di  Di'» 
cogitarmi  ? Si  ponderi  tutto  il  palio  , e poi  folo  , vuoi'  effert  rtnfre fiate  , e inaffiato  con 
mi  fi  dica,  s'effinon  l'havrehbono  volen-  altre  acque,  che  quelle,  le  quali  fgorga- 
rieri  inferito  ne’  loro  libri  , come  una  no  dalla  fonte.  Tal' è la  chiolà  , che  len- 
gioja  , fenza  pur  diminuirne  uno  Tempo-  za  dubbio  poffono  fare  cori  gran  trionfo 
Io  , di  que' molti  ivi  accolti  dal  Direno-  gli  Eretici  al  tefio  inconfiderato  del  Di- 
re per  dargli  pelo  - Anzi  cred’  io  , che]  rettore;  addicendolo  a favor  loro  . Nè 
ancor  ne  i loro  lo  havrebbono  volentieri  vale  opporre  che  il  Direttore  limita  il  fuo 
inferito  gl'illuminati,  i Valdenfi  ■ gli  Uf-' detto  con  due  eccezioni  cfprefidTme  , l'ima 
liti  , e altri  tali  , i quali  oggi  affermano  ' della  nectffità,  l'altra  del  debito  . Non  va- 
che  li  fa  torto  a Dio  ricorrendo?  i San- 1 le  dico  oppor  ciò  . Perchè  fe  all'  ani- 
ri  . Perché  fe  Dio,  perfentenza  del  Di-  ma  fedele  non  vien  permeilo  dr  aggiugner 
rettore,  è tanto  gelofo  , che  non  vuole  | niente  alla  fcmplice  veduta  di  Dio,  fi  non 
che  fi  mefcoli  plinto  d'eDrarreo  nell'- amo-  è obbligata  a qatfio  da  qualche  premente  ne- 
re , anzi  nel  conofcimento  della  fua  Di-  \ cejfità  di  follevarfi,  dunque  non  le  viet» 
vinità  ; quantomeno  egli  vorrà  , che  fi  permeilo  il  pcr.lare  a gli  Angeli  , a i San- 
mefcolr  nel  ricorfo  ) 11  ricorfo  a i Santi , ti  , alle  Sante  , alla  Vergine,  oa  Crill® 
prtfuppone  l'amore  vero  diloro, e P amo-  Hello  , e molto  meno  l’invocarti,  quando 
re  prtfuppone  ir  conofcimento  . Dunque  ella  ciò  voglia  fare  per  atro  puro  di  Reli- 
fe  Dio  non  vuole,  che  fi  mefcoli  punto  gione,  ma  folo  quando  ciò  fia  per  diverti, 
delirane©  nell'amore,  e nel  ccmofcimen-  mento, o per  diffrazione,  il  che  piacereb- 
ro  della  fua  Divinità  , molromeno  vor-  be  a gli  Eretici  interamente  , E fe  non  le 
rà  , che  fi  mefcoli  nel  ricorfo , il  qual  và  vien  permeilo  , fe  non  quando  è obbligata  a 
più  dirittamente  a ferire  la  gclofia  : Se  un'  \quePo  per  debito  della  fua  profeffione  , la  qual 
anima  fedele  fi  guarda  molto  bene)  perdei-  richiede  qualche  confiderazione  efpreffa,  edi- 
to d’effo  ) di  non  aggiugner  niente  alla  firn-  Jhnta  , dunque  non  I'  è mai  permeilo  » 
plico  veduta  di  Dio  , fella  non  è obbligata  'quando  fia  opera  di  fupererogazione  , m» 
a quello  per  qualche  premonto  neceffità  de  fol-  folo  quando  fia  opera  di  precetto  : il  che 
levar  fi  , opre  il  debito  della  fua  prof  effìone  , nel  vero  non  piacerebbe  interamente  ai 
che  richiede  qualche  confiderazione  efpreffa,  gli  Eretici  , ma  pur  non  difpiacercbbe  , 
e dipinta’,  dunque  perchè  lènza  premen-  perchè  finalmente  una  profeflìone  , la 
te  neceffità  và  ella  * riverire  le  Reliquie  .qual  richiegga-  confiderazioni  efprcffe  , e 
de'  Santi  in  sf  varie  terre  ? a vifitare  le  diftinte,  non  è profclfion  daCattolicò  Co- 
Catacombe»  a venerare  le  Chiefe?  a pel-  Punente  , è profeffione  comune  ancora  a 
lcgrinarc  fino  ancora TrSan  Jacopo  di  Ga-  gH Dòrici.  E però  gli  Eretici  poffono  fem- 
lizia  ? E'  forfè  debito  della  fua  profeffione  , 1 pre  interpretare  un  taf  debito  per  quello, 
laqual  richiegga  qualche  con fider  azione  efpref-  che  lor  nonpreine:  e per  confegliente  il 
fa  , e difiima  di  quello  , ch'ivi  operò  il  relio  di  cui  lì  parla,  per  quelTcccczioni 
Signore  ad  onore  di  quei  fnoi  fervi  ? S’  è , medefime,  ch'hanno  forza  vie  più  difer- 
vadapure.  Ma  fe  non  è , perchè  andarvi?  mar  la  regola  , farebbe  ( fe  folte  arnmef- 
perebe  vedere  que"  luoghi , i quali  furono  lo  ) tenuto  Tempre  da  tutti  loro  in  conto 
gi  i bagnali  dal  fangtie  di  tanti  Martiri  ? di  gioja  eletta . 

perche  le  eavernedell’ Alvcrnia  » perchè  ; Conviene  pertanto  nni  Dabilir  , che  la 
It-  Cappelle  di  Afilli?  perché  la  Cafa  me-  fede de’Crifiiani , e la  ride  ir.  Criilo  . F I» 
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fede  in  Crifto  non  è la  femplice  fede  in  fe vuole  corrifpondere  al  proprio  debito. 
Dio  , è la  fede  in  Dio  fatt’  uomo  , Il  dir  però,  che  un'Anima  fedele  fi  guar- 
cioè  la  Fede  della  Divinità  unita  all  Urna-  di  molto  bene  di  non  aggiugner  niente  alla 
nità  , e della  Umanità  unita  alla  Divi-  femplice  veduta  di  Dio  , fe  non  in  alcuni 
nità  . E polio  ciò  , da  una  tal  fede  la  cali  difopraefpreffi,  mollra,  che  un' Ani- 
mente  de*  Criltiani  ha  da  trarre^  le  fue  ma  Crilliananon  può  liberamente  opera- 
confiderazioni  più  continue,  e più  care  , re  da  quelch'ell’è. 


QUINTA  ILLUSIONE. 

1 . [ conttmplatur  puri/ arem  intelligibilit  verità- 

[ tit  : Ce  hoc  non  /cium  in  cognirior.e  natu- 

SA  quinta  Illulion  perpetua  cali,  fed  etiam  in  eit  qua  per  revelancnem 
che  adopera  il  Direttore  cognofeimut.  Dici/  enim  Dtonyf.  i.  de  Cvlefl. 
ha  per  fua  bafe  la  quarta  . Hierarch.  quid  jingelorum  Hiernrchtot  ma- 
Perchc  havendo  egli  già  con  nifeflat  noti s divina  cìaritaj  in  quibufdam 
effa  tirata  la  fua  Filotea  a fymbolit  figurati/,  in  cu  mi  virrure  rrftitm- 
perfuaderle  , che  cada  dalla  mur  in  fmplum  radium , tdefl  in  fimpheem 
purità  , e dalla  perfezion  della  fuaCon-  cogninonem intelligibili]  ventati!.  Et  f,c  in- 
templazione  , quando  fi  fermi  di  propoli-  ttlligendum  eft  , quod  G reperì  ut  dicity  quod 
to  nell'Umanità  Sagrolantadi  Crirto  No-  /contemplante/ cotpora'tum  rerum  timbrai  ncn 
Uro  Signore  , molto  più  poi  facilmente  le  fecum  trahunt , quia  vtdelteet  in  eit  ncn/ìflit 

Jierluade,  che  a ciò  tutto  affatto  il  fenfibi-  ecrum  contemplano , fed poniti  in  conjìderatio-  m.|ai]  : ' 
e Ila  di  danno.  E cosi  la  illude . Il  mezzo  »»  intelligibilit  verità!»  - Così  San  Tom- 
poi  deluderla  fi  è il  feguente  : che  niuno  mafo. 

arriverà  a far  mai  perfetta  Orazione,  (è1  Come  dunque  il  Direttore  alla  pag.39. 
concuor  rifolutonondà  bando  da  sè  a tue-  dà  quella  regola  generale  : La  remini- 
te  le  immagini  , a tutte  le  figure,  e a tutte  /etnica  di  Dio  pre/ente  deve  e/fere  totalmente 
le  forme , quanto  all'intelletto;  e di  più  a fpiritualo  , /enea  immagine  , o figura  alcu- 
tutti  gli  atti,  a tutti  gli  affetti , anzi  a tutte  na  .mentre  del  tutto  è ciò  imponìbile 
anche  le  divozioni fcnfibili  , quanto  alla  a noi  da  noi?  E come  dunque  egli  vuo- 
volontà  .Ora  quella  lllufionc  è perniciofif-  le  che  a fuggir  quella,  rimirili  fempre  Dio 
lima,  perchè $1  quanto  all'  intelletto  , co-  qual' c in  fe  medefimo  , conforme  tante 
me  quanto  alla  volontà , bifogna  fempre  in  volte  fu  già  olfervato  nella  feconda  illu- 
quelta  materia  diltinguere  attentamente  , fione,  c ancor  nella  terza  ? Quello  è un 
€ riprovare  il  fenlibile,  quando  è pigliato  volere  che  da  sè  fi  portino  1‘  anime  al  ter- 
qualfine,  ed  approvarlo,  quando  è piglia-  zo  Cielo. 

to  qual  mezzo  di  unirli  a Dio  . Cosìoperò  San  Tommafo  nella  lezionprima  che  fa 
San  Tommafo  . E però  quanto  all’  intei-  fopra  il  capitolo  11.  della  a.  a'Corintj , in- 
ietto egl'  infognò , che  la  Contemplazione  terpretando  quelle  parole  di  San  Paolo: 
di  quella  vita  non  può  (lare  fenza  fantafmi  , Scio  raptum  huiu/modi  ufque  ad  tcrttum  Ca- 
e cosi  nè  men  fenza  immagini , fenza  fonile,  fau»  , intendeper  Ciclo  l'altezza  della  co- 
fenza  figure  ; e che  fe  qualche  Santo  Pa-  gnizione,  la  qual  eccede  il  modo  naturale 
dre  ha  moliratodi  voler  da  elfa  neeella-  eh  ha  l'uomo  diconolcere  in  quella  vita  . E 
riamente  rimuoverli  , ha  folo  voluto  di- , cosi  quando  I uomo  vede  alcuna  cofa  con 
re  , che  la  Contemplazione  non  fi  fermi  gli  occhi  del  corpo , ma  in  un  modo  firpe- 
inefiì.  Ecco  le  fuc  proprie  paroleper  chi  riore  all'ufo  filo  naturale,  come  fu  quando 
le  defideri  : Contemplano  humana  , ftcun-  Baldaflarre  vide  quella  mano  che  fcriveva- 
dùm  flatum  prtfentn  vita  , non  poteft  effe  gli  lafentenza  di  morte  imminente  , fu  la 
nb/que  phantafmatibut  , quia  connaturale  eft  parete;  allora  , egli  dice , che  l'anima  è fol- 
homini  t ut  fpeciet  intelligibile t in  phanttf-  levata  al  primo  Ciclo  . Quando  vede  una 
manbut  videa / , ftcut  philof  dicit  in  ter- , verità  foprannaturale  > ma  adombrata  in 
no  de  anima  . Tamen intellettuali/  cognitio  qualche  immagine,  o forma  , o figura, 
non  /flit  in  ipfn phantafmatibut  y fed  in  eit 1 come  San  Pietro  vide  adombrata  in  un 
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}<)6  Sette  Principi,  fu  cui  fi  fonda  Scc. 

lenzuolo  piena  di  ferpi  la  converfion  del-  *'  _ 

le  gemi , all'ora  l'anima  è follevaca  al  fe-  li. 

condo  Cielo  . Quando  vede  una  verità 
foprannaturale  , lenz'ajuto,  ni  di  fenfi  , 

nè  di  fantafrai  , comela  veggono  le  ani-  \ pare  adunque  che  ila  un’abufare 
me  feparate,  allora  l'anima  è follevata  al  IVA  la  (impliciti  di  Filotea,  il  dire  co- 
terzo  Cielo:  ch'è  ciò  che  allora  fu  di  San  $i  : Se  un  Pittore  vi  havtffi  re  fui  ut  a d‘  una 
Paolo.  bella  immagina  del  Sole,  per/ormar  la  quale 

che  altro  dunque  è volere,  che  quan-  have/ft  u fattogli  indaftria,  di  maniera  che 
do  uno  metteli  alla  prefenza  di  Dio  , libe-  voi  non  vi  f ninfe  mai  di  rimirarla  , io  ti 
ri  la  fua  mente  da  tutte  le  immagini,  da  tilt-  ben  certo  che  quando  voi  haveffe  un  gran 
telefigure,  da  tutte  le  forme  , e afpiti  a freddo  , la  vedrà  bella  immagine  del  Sole  non 
un  guardo  puramente  fpirituale  , fe  non  vi  ribalderebbe  punto}  e che  quando  haveftt 
che  Volere  , eh'  egli  profuri  di  portarli  bifogno  , o di  vedere  , « di  camminare , el- 
èi fe  medefimo  al  terzo  cielo  ■ dove, come  lanonvifommini/lrerebbepunte  diluce  a qur- 
offervò  SailTommafo,  niunopuò  mai  ar-  {le  effetto  , ma  bifogntrebbt  andare  al  Sole  cha 
rivare  fe  non  rapito  , e rapito  ancora  ben  n't  l'originale,  t non  fermar/!  ad  una  tela  fred- 
lungi  da  fe  medefimo  } Se  quella  fu  la  da  , e tfeura.  Qutfio Mondo } una  belluino- 
Terra  non  è la  fola  contemplazione  , que-  magine  della  Divinità,  ma  per  rifcaldarci , e 
ila  è la  fomma  : Talit  , ut  opinor,  excef-  veder  lume,  bifognainceffantemetue  rimirare 
fui  , aut  tantum,  aut  maxime contemplatio  f originale , p«j.i7.E'queflo,  dico ,un' abu- 
eft  i così  giudicò  San  Bernardo  : mercec-  fare  la  feinplicità  di  Filotea  , perchè  fu  la 
che  quello  non  è operar  più  al  modo  Urna-  Terra  non  lì  può  mai  rimirar  cosi  nobile 
no  , ma  a!  modo  Angelico  : Rernm  etenim  originale,  qual' è il  Dio  nollro  : Non  vi-  E«l>»« 
cupiditaiibui  vivendo  non  teatri  , humant  debit  me  htmo  , <$>  viver . Di  lui  non  fi  può 
virtutit  eft  } corporum  vero  fimilirudinibus  haver  nulla  più  , eh  una  mera  copia  , C 
/perniando  non  inveivi  , Angelica  puritani  quella  anche  rozza  : che  però  diffe  l Appo- 
tfl  . E benché  Ha  vero  che  f uno  , e Tal-  Molo:  Vidimai  nuneper  fpeculum  in  enigma-  I-Cor.  il 
tro  fi  può  per  virtù  Divina  , che  l'uno,  e re  , rune  autemfacie  ad  faeiem  . Onde  la  u 
l'altro  è paffete  , che  l'uno  , e l’altro  è comparazion  dianzi  addotta  , fe  ben  fi 
trafeendere  fe  medefimo  con  bell'eflafi  : guarda,  và  a ferire  dirittamente I’  Appollo- 
contuttociò  l’uno  è ufcire  poco  lontano  lo  in  quello  luogo:  perchè  l'Appoltolo, 
dasè,  l'altro  è fuggir  lontaniamo:  V/rum-  il  quale  favellò  come  fi  conviene  , non  pa- 
que  tamia  divini  munerit  eff , utrumque  exee-  ragonò  il  Mondo  ad  una  tela,  conforme  fa 
dere,  utrumque  te  ipfum  tranfetndere  eff  , il  Direttore,  ma  ad  uno  fpecchio:  Vide- 
fed  longi  unum  , alterum  non  tonfi  : che  mai  nane  per  /premium  , benché  ad  imo 
però  vuole  il  Santo  che  a quello  appun-  fpecchio  appannato  : Vidimai  nane  per 
to  alludere  già  chi  dicea  : Ecce  e longevi  fpecuiam  in  tnìpmate  . Così  habbiarao  da 
fugient  , perchè  , non  fuit  contentai  ex i-  S.Toramafo,  il  quale  nella  belliflimi  fpie- 
re  , nifi  gjo  lengè  fe  faceret , ut  poffit  quie-  gazione  di  detto  luogo,  dice  che  in  tre 
fiere,  modi  fi  può  rimirare  una  cofa  . G con  ha- 

E pure  odali  il  Direttore  par.  179.  parlar  ver  detta  cola  preferite  in  sè  , fecondo  il 
dii  fuo  guardo  fido  : Quefla  /empiici  ve-  fuo edere:  e così  noi  vediamo  la  luce  , 
duca  di  Dio  contempla  reggette  fno  in  Ini  perchè  l'habbiamo  prefente  fecondo  II  fMO 
medefimo  , ciò  eh' è dubbiofidimo  , fe  nc  edere  pegli  occhi  nollri.  O con  havere 
pure  l'ottenne  l'AppolloIo  in  quel  (uo  rat-  prefente  in  sè , non  la  cofa  , ma  la  fimili- 
to,  nel  quale  è certo  ch'egli  fe  n'andò  tanto  tudine  della  cofa  ; e cosi  noi  vediamo  te 
lontan dasc,  ch’operò  più  da  Angelo  , pietre,  gli  alberi  , gli  animati  , perchè 
chedaiiomo:  onde  nè  meno  potè  poi  ri-  habbiamo  negli  occhi  nollri  le  fimiglian- 
tcner  memoria  di  ciò  che  fode  in  quello  ze  di  dette  colè,  cioè  lelorofpeciè  diret- 
flatodilui,  fe  fode  nel  corpo  , o fe  fode  ce  - O con  havere  prefente  in  fe  , non  la 
fuori  del  corpo  : sivein  torpore  nefeio  , fiyt  cofa  , ni  la  fimditudine  della  cofa  , ma 
1C0r.11,  extra  corpus  ne] eie,  De  ut  feit.  la  fimilirudine  della  fimilitudine  . E così 

noi  vediamo  le  pietre,  gli  alberi,  gli  ani- 
mali, quando  li  vediam  di  riverbero  nello 
fpecchio,  perché  habbiamo  negli  occhi 
notòri  le  fpecie  delle  fpecie,  cioè  le  fpecie 
arrivateci  di  rifledo  . Nel  primo  modo  , 

dice 


-DlgitizecLby  CÌD04K 


Quinta  Illufione. 


«lice  San  Tommafo  , cTie  Iddio  vede 
lieflo,  con  la  fua  cognizion  naturale  , per 
che  in  Ini  è l'ilìeffoil  filo  effcre  , e il  ino 
intelletto . Nel  fecondo  modo  egli  cre- 
de , che  naturalmente  il  veggano  gli  An- 
geli, in  munto  la  fimiglianza  dell' e fiere 
Divino  riluce  in  efii  immediatamente  • 
Nel  terzo  modo  egli  dice , eh  è ^'°  ve‘ 
duto naturalmente  dagli  nomini  fu  la  Ter- 
ra > perch’ è veduto  folo  nelle  Creature  , 
che  fono  quegli  Ipecchi  che  ce'l  dimoftia- 

no,  altri  più  cerfì,  altri  meno  . Il  terfiffi- 
ino  è Gesù  Crifto,  il  qual  però  conte- 
nendo in  sè  tutt'i  raggi  di  sì  gran  Sole, 
qual'  è il  Dio  noftro  , ci  può  illuminare  , 
e ci  può  infiammar  fempre  più  , quanto 
piace  a noi:  balla  che  a lui  ci  accolliamo  . 
Non  è dunque  illufione  dire  a Filotea  , 
affine  di  totalmente  rimuoverla  dal  fenfi- 
bile,  che  le  cofe  create  ci  rapprefentan 
Dio  , come  la  tela  dipinta  rapprefenta 
il  Sole  ? Bifogna  dire  , che  ce  lo  rap- 
prefentano  come  lo  fpecchio  , e cosi  il- 
luminano , e infiammano  , non  però  ap- 
pieno) perchè  lo  Hello  fpecchio  più  tcr- 
fo  , eh'  è Gesù  Crillo  , anch'  egli  ha  il 
filo  panno  , ha  la  Carne  umana , e però 
nè  men  col  favor  di  sì  bello  fpecchio  ri- 
miriamo  Dio  puro  puro  qual'  egli  è in  sè  , 
marannuvolato:  Videmut  nane  per  fpteu- 
lum  in  intimar  » . 

E con  ciò  cade  a terra  la  Illufione  del 
Direttore  intorno  al  fenfibile,  in  quanto 
lo  vuol  rimuovere  totalmente  nell'  Ora- 
zione dall' intelletto  . Bifogna  folamente 
rimuoverlo,  come  fine,  non  come  mez- 
zo, ficchè  non  ci  fermiamo  nello  fpec- 
chio come  fpecchio  , ma  nello  fpecchio 
fino  a quel  legno  , che  è atto  a farci  fem- 
pre più  ammirare , ed  amare  quel  Sole  che 
in  lui  riluce  : ma  non  bifogna  mai  dire  : 

Per  concepire  Dio  in  lui  medefimo , non  è ne  cef- 
fono di  becere  ricor fo  a co  foni  cuna  ere  et»  in 
particolare,  pag.  jrtf.  Perchè  nè  fu  la  Terra 
polliamo  concepire  Dio  in  fe  medefimo  , 
nè  polliamo  concepirlo  fenza  ricorrere  a 
qualche cofa creata , in  particolare,  cioè 
dire  , a qualche  fantafma  : Contemplarlo 
human»,  fecundùmjlatumprtfentis  viu,  non 
pottjl  effe  abf juephantaf natibut . 

III. 

Uanto  alla  volontà  poi  dirò  breve 
mente  , che  chi  cura  affetti  fenfibi- 


Q 
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perercitarfe  medefimo  maggiormente  al 
Divin  fèrvizio  , come  fa  chi  prorompe 
in  afpirazioni  amorole  verfo  il  Signore  , 
o bacia  il  Crocififfo  , o contempla  Im- 
magini facre,  o fi  confala  con  Libri  Spi- 
rituali , o fi  raccomanda  a'  fuo»  cari  Santi 
Avvocati , o và  a proceffioni  , o la  peni- 
tenze, opigliaaduno  ad  uno  I*  efercizio 
delle  virtù,  perconofcereinsè,  s‘  egli  le 
poffiede. 

Che  linguaggio  dunque  è mai  quello 
da  ricordarli  ancor'  in  quello  propoli- 
to  : dire  , che  tutto  ciò  che  fi  aggiugne  , 
fenica  e fiere  nect/fario , alla  femp’ice  vtdura 
di  Dio , dimofira la  diffidenza  dell’anima,  o 
facont fiere  il  fuo  amor  proprio,  il  quale  non 
contentando/!  di  Dio,  vuole  appoggiar/!  fipr» 

10  cofe  di  Su»  Diurna  Mar  (là}  pag.  140.  Que- 
llo folo  principio  feli  riceva,  balla  a ri- 
tirare i fedeli , non  folo  dalle  afpirazio- 
ni divote,  non  folo  dalle  Immagini  facre  , 
non  folo  da' Libri  Spirituali  , e non  folo 
da  tutte  quelle  altre  cole  pur'  ora  dette  , 
ma  da  quanto  culto  elìeriore  a Dio  mai  fi 
renda  con  tanti  riti  Eccleliallici  , che  fi; 
curamente  non  fon  di  neceffità  , ma  di 
convenienza  , da  Vefpri,  da  Uffizj  , da 
Salmi,  da  Proceffioni,  da  Prediche  , e da 
sì  varie  benedizioni  folenni  d' Acque  , di 
Crifmi,  di  Ceneri,  di  Cere,  di  Ulivi  , di 
Palme,  dipani,  che  fono  in  ufo  ; ed  a ri- 
durre finalmente  la  Chiefa  ad  alcuni  po- 
chi, e pii  uomini , noti  a Dio  , che  vi- 
vano in  pura  fede.  Leggali  San  Tommafo  M-*-11»- 
centra gentet , e fi  vedrà  ciò  eh'  egli  dice  in 
quello  propofito  . Dice  , che  non  fi  ri- 
membrano d' effer'  uomini  quegli  , che 

non  vogliono  ajutarfi  col  fenfibile  , sì 
quanto  all'intelletto  , sì  quanto  alla  vo- 
lontà : In  quo  eriam  apparet , quid  fe  homi- 
net  t/fe  non  meminerunt , dum  fenfibilium  /ibi 
reprifentaticnem  , nece/fariam  non  indicane 
ad  interiorem  cognieionem  , Ó*  ajfeUionem . 

Ma  il  Direttore  va  per  un'  altra  via  . Il 
Direttore  prefuppone , che  quando  il  po- 
polo Crilliano  rinova  atti  divoti  verfo 

11  filo  Dio  , Offerte  , Orazioni,  Medita- 
zioni , o altre  cofe  , le  quali  molto  con- 
tengano di  fenfibile  , non  habbia  fede  , 
perchè  non  crede  che  la  fede  gli  balli  : 
e dice  così  : Il  popolo  Crifiiano  ( cofa 
veramente  deplorabile  , ) non  penetra 
punto  di  quefla  verità  : ancorché  quefto  fin 
il  popolo  benedetto  , il  Sacerdozio  Reaie  , 
la  Nailon  Santa,  come  lo  chiama  S. Pietro, 


mente  , cnc  eni  cui  a ww  1 — — , „ ... 

lipér  quella  foddisfazione  che  pruova  in  r porte  nel  fuo  fino  un  tefiro  io  Santità 
effi,  fi  ha  da  condannar  giullamente  co-  del  quale  non  ,à  il  pregio  -,  voguo  dire  la 
me  imperfetto  j ma  non  così  chi  li  cura  fede  al /angue  ,.  a,  meni,  del  Salvatore 


DÌQitiz6d  by  Google 
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Àel  Mondo  5 [opporti  un*  feti  •vergogno fi  nel 
enervo  delle fonti , chilo  potrebbono  uàtequ*- 
re  y non  conofcendo  In  felicità  fpiritmley  on- 
de quelli  fede  il  renderebbe  c*pxce  , Infici» 
li  [ergente  per  li  rivi  > e lo  figunrdofiffò , e »mo- 
rofo  di  Gesù  Grifo  per  ileune  leggiere  »fie- 
xjoni , le  quali  nitro  non  operino  , che  j fio- 
rir li  pierà . Cotti  Crifiinni  impongono  • A 
ficjfi un  giogo  d'Oraztoni  vocali  fenza  numero  , 
fiancano  di  Mcditn-zicnt,  e di  Obblaxjoni  fi- 
no od  infoili  dir  fine  , perciocché  ejfendo  la 
loro  fede  affai  poco  efercitata , non  credono  , 
fe  non  leggiermente  , che  Gesù  Cri  fio  fi»  or  an- 
ce in  loro  , e non  han  l'occhio  a Ine  , ma 
femprt  alle  opere  loro , e ai  loro  metodi  . Stra- 
na cecità,  Filotea  , di  non  cono/cere  la  fra  feli- 
citi, e di  cercare  ince/fantementr  fuori  di  noi 
mn  fondo,  che  battiamo  dentro  de  noi  medefi- 
oni,  pag.i qj. 

Cosi  appunto  , Centi  mutar  parola  , 
credo  io  che  parlcrebbono  tutti  quegli  , i 
quali  tengono  per  Temenza  , che  la  fola 
fede  a i meriti  di  Crilto  ci  ha  da  bai  tare  . 
Non  dico  iogià  » che  il  Direttore  feguki 
tal  Temenza  , perche  da  altri  luoghi  de) 
fuo  Libretto  apparifee  thiarifiìmo  eh’  egli 
vuole  le  opere  buone  , e le  preTtippone  > 
e le  pregia  nella  Filotea,  più  forfè  anco- 
ra di  ciòch’ella  non  fi  merita  . Ma  dico 
bene  , che  l'incoerenzancl  fuo  parlare  è 
grandifiima  , e che  le  fi  confiderà  tutto 
il  patto  da  me  citato,  egli  parla  in  modo, 
come  chi  vuole»  che  per  qualfifia  nollro 
bene  ci  habbia  fola  a ballare  la  lède  in 
Crilto  ; e che  fe  non  è illecito,  fia  fuper- 
daoilfare  ogni  diricorfo  a gli  Angeli  , a’ 
Santi  , alle  Sante,  alla  Vergine,  a chiun- 
que fia.  Perchè  lè  noi  , per  dimoltrarci 
concentidi  Crillo  fòlo  , orante  dentro  di 
noi,  nè  pur  dobbiamo  ad  ora  ad  ora  tra’I 
giorno  invocare  lui  dello  j quanto  meno 
dobbiamo  invocar  quegli  altri  che  fono  di 
sì  gran  lunga  inferiori  a lui  ? Certo  è che 
quello  è molto  più  Infioro  la  forbente  perii 
rivi.  E però  Giovanni  Vicleffo  , il  qua- 
le per  dimoilrare,  ch’era  Ttiperfluo  il  fa- 
re nell’Orazione  ricorfo  ad  altri  , che  a 
Dio  , fi  valfe  ( tra  le  altre  fiinilitudini  } 
ancor  di  quella,  della  forgemepui’ora  ad- 
dotta, ede’rivi;  fe  folle  vivo  , havrebbe 
grazie  grandi  dime  al  Direttore  del  furto 
fattogli  , benché  , come  credo  io  , per 
inavvertenza  . Il  Bellarmino  fopra  l’in- 
vocazione de’Santi,  là  dove  dà  la  diffe- 
renza tra’l  Vicleffo , e più  altri  Tuoi  Umili 
in  quello  punto , ha  nel  tomo  *.  delle  Tue 
controverfie , par.  4.1.  r.  c.  ir.  quelle  pa- 
role : S^h amquam  Vici  e fiat  non  iliicìctim  effe 


iicetae  orare  SanCXot , fedfcl'mm  inutile  , 
fuptrfiuum  : diceta/enem  vidori  fluì  citi  am  , 
feti  ari  rurtidos  rivot , quando  fent  ipfe  parer  . 
E quello  appunto,  Givo  il  brutto  nome 
di  torbidi,  dato  a’  rivi,  fi  può  dir  che  qui 
na  affermato  dal  Direttore  ; Cc  non  che 
dove  il  Vicleffo  dille  , che  fi  laTciava  la 
Torcente  per  ti  rivi,  quando  fi  ricorreva 
a i rivi  pili  tolto  che  alla  Torgente  ; il  Di- 
rettele dice,  che  filaTcia  la  Tèrgerne  per  li 
aVc’  quanJ<>  ricorre  aria  Torgente  me- 
defima;  effendo  per  fai  rivi  ancora  le  Ora- 
zioni vocali,  le  Orazioni  jacnlarorie  , e 
miele  affezioni  di  vote  , le  quali  fgorga- 
no  dalla  fede  di  Criffo  , oranre  dentro  dr 
noi,  dette  però  da  effo , non  torbide  » ma 
leggiere  . Onde  in  Temenza  di  lui  , a non: 
•argli  torto,  il  non  contentarli  della  for- 
se™' lignifica  ma’  altra  cola  , oltre  Taffe- 
rita  già  dal  Vicleffo  : lignifica  il  nón  fi 
contentar  della  fede  fola.  Si  torni  aleg- 
gere  il  tello  da  me  citato , e fi  vegga  fc  pun- 
to efaggero  . 

Che  Te  non  balla  il  fole  palio  qnr  pon- 
derato a comprendere  la  Tua  mente  in  que- 
lla materia,  fi  noti  quel  eh'  egli  agg 'ninfe 
immediatamente,  par.  a+j.  Ma  fe  il  volgi r 
de  Crijhani  non  ha  coraggio  di  follevarfi  a que- 
fla  purità  de  fede , non  faceti*  egli  riufie  , 
che  I faggi , tcoloro,  i quali  fono  allevaci  negli 
cfrrciz-l  della  Teologia  , e della  Sagra  Scrittu- 
ra , rtfiefetr afferò  in  loro  T ufo  , di  valore 
di  li  prexjofo  dono , che  vivono  fcppelliti  fol- 
to la  calca  dolio  dtfpute,  o delle  ragioni  , co- 
rno altri fi feppelhfcono  Jet  co  le  tene  tre  del- 
la immaginartene , e de l fenfo  comune  > Ed 
ecco  una  sferzata  data  a coloro  che  dann” 
opera  alla  Seolallica:  quali  che  quelli  ten- 
gano  Teppellira  la  fede  Torto  la  calca  di 
quelle  di  lpt1  re , e di  quelle  ragioni  tlcffe  , 
che  fono  indirizzate  a vivificarla  . Ma  erti 
non  Tene  curano;  perchè  Te  quello  è fep- 
pcllirela  fede,  nettino  l’havràa’  Tuoi  dì 
feppellica  più  d'un  Pier  Lombardo  , d un* 
Alberto,  d'un'Alej,  d’un’  Alano,  d'un* 
Aureolo,  d’un  Scoto,  d’un’  Egidio  , d* 
im’Erveo  , e finod*  linS.  Tominafo  Dot- 
tore Angelico,  i quali  fotrola  calca  delle 
difpute,  e delle  ragioni  Teppellirono  an- 
cora sè.  E chi  Tara  che  non  ami  più  collo 
itn  tale  lèppellimento  proprio  Tolamente 
di  chi  Ila  già  morto  all'Ozio , che  fòflevatlt 
da  quello  alla  fede  pura?  Nè  atalfcdevo- 
gliono  i buoni  Scolali ici  foltevar  sè  , nò 
follevar’ altri,  fapcndo  che  inimici  di  fan- 
ti Chicla  nettuni  cofa  amarebbono  più  di 
quefla,  per  vedere  andar  liberi  i loro  er- 
rori . Paragoni  pur  dunque  il  Direttore 

La 
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la  calca  delle  difpute,  e delle  ragioni)  quan- 
to egli  vuole,  alle  tenebre  della  immagina- 
zione , e del  fenfo  comune  > il  paragon 
nonfuflifte:  perche  a fgombrare  appunto 
le  tenebre  della  immaginazione,  e del  fen- 
fo comune  dal  volgo  de’Criitiani  è indi- 
rizzata la  calca  di  quelle  difpute  , e di 
quelle  ragioni,  eh'  eglichiamacon  titolo 
fra' Cattolici  poco  pio  : Sepoltura  della 
fede.  Dipoi foggiugne  : No»  farebbono  effi 
tenuti  dì  rapprefentare  a gli  occhi  /oro  , ed  « 
qua  degli  altri  le  ricchezze  di  Gesù  Crifto , che 
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co  a poco  languisce , e cosi  chi  legge  al. 
la  fine  lì  trova  illufo  , perchè  più  bada  a 
quel  bello,  che  gli  vitn  detto,  che  non  al- 
la falliti  dell'applicazione. 

Però  oltre  alla  fuddetta  propofìzione 
di  sì  reo  Tuono,  finordifctdTa  , non  sò  fe 
tali,  o quali  tali,  apparivano  le  feguenti, 
che  difendono  a varj  particolari . 

Primo.  SelaCentemplazicnt  i il  più  per- 
fette  ufo  della  fede  ( il  che  di  più  è tanto 
falfo,  quanto  c vero  , che  il  più  perfetto 
ufo  della  fede  è quello  che  fi  trova  ne* 


dimorane  in  un'anima  fenica  effetto  , « che  la  ' Martiri  ) fe  la  Contempi  anione  J il  pii 
maggior  parte  degli  uomini  rinchiudono  don-'  perfetto  ufo  delta  fede  , poiché  in  un'  atta 
ero  il  loro  fene , comeeofe  totalmente  inutili  l foto  uni  fu  tutte  le  Divine  veri  ti  , e qui- 
E perchè  a ciò  fon  tenuti , però  i Dotri  ! fio  atto  conffie  nel  rimirare  Dio  fole  in  lui 
tncdelimi  fempre  infegnano  , che  non  li  fleffo  , che  tomprende  il  tutte , e in  ti  uni - 
lafcino  oziofe dentro  di  noi  le  ricchezze  j/è»  il  tutte,  non  occorrono  più  ni  Unioni  , 
di  Gesù  Crifto  , ma  che  fpeffq  ricorna-  nè  medi  temoni , ma  baflanpofarfifoavemero. 
mo  a lui , ci  raccomandiamo  a lui  , gli  ri- 1 te  in  Dio  con  lo  f guardo  d una  viva  fede  , 
noviamo  le  offerte  di  noi  medelimi  , colie  pag.  47. 

che  il  Direttore  riprova  tanto  alla  fua  Fi-!  Secondo  . Quanto  più  P Orazione  fi  al- 
lotti. Poi  fegue  : Perciocché  quantunque  lontana  dalla  lingua,  tanto  più  Ravvicina  -al 
tali  Sapienti  poffare  effer  giujli  , per  ufare  effi  cuore , pag. } 04. 

tene  della  Grazia,  manca  loro  queflo  ritorno  Terzo  . Se  voi  portate  Goti  Criflo  nel 
che  dovrebbono  fate  , concenti andofi  in  fe  voflro  cuore , nonìnecejfario  bavette  continua- 
fi  c fi  , per  effer  perfetti  , per  effer  tranquil-  mente  nella  tocca,  pag.zjf. 
li,  per  effer felici,  eper  provvedere  tè,  egli  al-)  Quarto  . La  comune  de'Preti  ha  tifogno 

tri  abbondantemente  . Ora  qui  che  mai  fi-  d' un  Vfflzio  unpoco  lungo,  più  per  maniera 
gniiica  un  tal  ritorno,  e un  tale  riconcen  -di  occupazione  , che  per  forma  d’ Orazione  . 


tramento  ? Non  direbbe-ognuno  che  fof- 
fe  ricorrere  fpeffo  , raccomandarli  fpeffo, 


offerire  fpeffo  a Gesù  Crifto  il  cuor  .prò- 


fag- 3 oS. 

Quinto  . La  voce  non  ci  ì fiata  data  che 
per  fare  apparire  i noftri fornimenti , ma  quan- 


f trio  con  vivo  amore  ? Ma  quello  è quel-  doun  bucncuorelipreftniaa  Dio  , un  Giuflo 
o , che  il  Direttore  condanna  , perchè  che  gode  Dio  ci  preferite  , a tè familiare,  e tan- 

Jjuefto  è quel  lafciare  , com'  egli  parla,  li  to  intimo  , ha  qualche  tonfuftone  di  aprir  la 
orgenteper  lirivi.  Adunque  un  tal  ritor-  j tocca  per  dire  a Dio  quello , che  già  egli  sa  , 
no,  e un  tal  concentramento  altro  non  è,  e quello  che  ilcueredigià  ha  rapprefentato  , 


fe  attentamente  riguardali,  che  un’  orpel- 
lo mal  fullille  me:  perchè  da  tutto  il  pre- 
cedente conteilo  fi  vede  chiaro,  eh'  egli 
con  un  tal  dire  non  vuole  altro  più  , fe 
non  che  ci  contentiamo  della  fede  in  Cri- 
ilo  orante  dentro  di  noi:  e dell’  altra  par- 
te vuol  dare  a credere , che  quando  noi 
faremo  di  ciò  contenti  , operiamo  affai  . 
E qual' è quello,  tal'  è altresì  1'  artifizio 
di  tutto  il  Libro . Volere  che  all'  Orazion 
non  fi  faccia  nulla,  e del  non  far  nulla  par- 
lare continuamente,  come  fe  il  non  far 
nulla  folle  il  far  tutto.  Artifizio  in  vero 
finiflimo,  perchè  richiede  in  chi  legge 
un'attenzione  indicibile  ad  ogni  paffo  , 
per  avvertire,  quanto  lia  male  applica- 
to alla  fede  pura  tuttociò  che 


pai- 3 04- 

j Sello,  gualche  volta  è un'indizio  di  dubbio 
l' impiegare  la  voce  per  proteflare  a Dio  quello  , 
che  finte  il  cuore , pag.} 04. 

Settimo  . Nafte  queflo  dall’  Anima  che 
vuole  aflìcurarfl ella  fltffa  degli  atti  fuoi  pro- 
pri, e richiamare  fino  ai f entimemi  la  fede , 
la  quale  allora  ì più  pura,  quando  è più  fpiri- 
tualt , pag.}  04. 

Ottavo.  La  rappreftntaziene  immagina- 
ria del  Corpo  di  Scflro  Signore  pub  appor- 
tar grand ’ inconvenienti , poiché  in  rigore  il 
Corpo , che  quelli  tali  fi  rapprefentano  , nolo 
è quello  dì  Getù  , i un  Corpo  immaginato , 
pag.  nf. 

Nono  . iddio  non  } quello  che  conce- 
\pifce  la  ragione  , perchè  tutto  quello  cha 
noi  conofciamo  mediameli  potenze  dell' Ani- 


pura  tuttociò  che  i Santi 
hanno  mai  ferino  di  bello  , quando  han  . 

parlato  della  Contemplazione  anche  fu- I ma  ,i  finito,  e Dio  è infinito.  Tuttoquell» 
blimiffima  . E quella  attenzione  a po-  * che  noi  conofciamo  fi  pub  comprendere  , ma 

Dio 
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Xrio  foto  è incomprtnfibile . Se  fiegut  dunqut\  Il  Cardini  Sforza  Pallavicino  ; nel 
(he  quando  ter  uno  ‘forzo  dell a ragioneria-  trattato  dottillimo  da  lui  fatto  fopra  la 
turale  vogliamo  conofctre  Dio  dentro  la  fna  Perfezioni  Cnltiana  » volendo  lu  ^ primi 
natura  per  la  fimitlianx.a  delle  cofe  che  noi  espi  invcftigir  li  Cagione  » per  cui  fieno 
tonofeiamo,  o conveniamo  la  Creatura  in  gli  fpiritiuli  sirari  nelCriiiianefimo  , di- 
Dio  , come  fanno  fi'  Idolatri  , i quali  cer-  ce  non  ellcr  veroche  ciò  derivi  , cornei 
(andò  Dio  ter  li  motivi  della  ragione  , ft  più  «limano , da  mancanza  di  fede  : e il 
formavano  Dei  di  tutte  le  eofe  , « vero  prova  perdile  ragioni  . Prima  , perchè  è 
noi  abboffiamo  Dio  alla  Creatura  &c.  Deve  infallibile  che  il  peccato  può  Ilare  in  un 
fi  dunque  purgare  il  neflro  fp  trito  dalle  imma-  con  la  fede:  anzi  molti , i quali  erano  at- 
gini  , e dagli  oggetti  cretti , e la  no/lra  vo-  tualmente  in  peccato , più  torto  che  rine- 
tonti  dalla  affezione  di  tali  immagini  , per  garlafede,  hanno  fortemito  il  martirio  . 
(onofeere  Dio  puramente  in  lui  mede/imo  tyc.  Poi  , petché  Tariffimi  fono  fra'  Peccatori 
pag.)ij.  que’Criltiani,  i quali  non  Tentano  alinen* 

Decimo  . Quando  il  contemplativo  va  un  forte  fofpi-tto  che  Caverò  ciò  , che  lo- 
peraffìfterealìaMcffa,  nenpubfardi  meno  di  io  infegna  la  fede  i onde  quando  anche 
ricordar/:,  chela  Me ffa  che  vuole  afcoltarei  mancatane  la  certezza  , non  rimanerte  in 
una  rappref emozione,  o più  tojle  una  conti-  loro  altro  più  che  un  folpctto  femplice 
minzione  del  Sagrifizio  , che  Criflo  Signor  della  vita  futura  , dovrebbe  quello  folo 
Ko/lro  offerì /opra  laCroee  . Eccovi  un  penfìe-  ballare  per  ritenerli  da  quei  piaceri  a cui 
ro  della  vmanità  di  Gesù  Criflo  , il  quale  coi » dubitano  che  fovralli  al  fin  gran  male  , 
femplice  come , bafla  all'  Anima  per  eìevarf,  a quale  I Inferno  ; ficcome  appunto  un  fo- 
Dio,  0 per  affollarla  Meffa  mirando  Dio . f fpetto  folo  eh  erti  habbiano  di  veleno  , 
que/lo  infinitamente  meglio  di  tutte  le  Medita-  balla  per  ritenerli  , benché  artetati  , dall' 
zioni,  e Iterazioni,  chef! potrffert far  fopra  accollare  le  labbra  ad  una  tazza  frefchiffi- 
la  Mrffa,  pag.qj.  ma  d'acqua  concia  ne' giorni  ertivi  . Da 

Undccimo.  Altre  Anime  t immaginano  che  dunque  deriva,  per  Tuo  parere,  che 
che  bifogni  femore  di  Gesù  Cri/le  ricordarfì  tanto  rari  tra'  Olibani  fiali  vcu  fpirituali  * 
attualmente,  come  ft  t abito  della  fede  non  Deriva  dalla  forza  , che  ha  l’ immagina- 
bafiaffe,  pag.ttf.  zione,  -si  fopra  l’intelletto,  sì  fopra  la  vo- 

se l'abito  della  fede  ci  ha  da  badare  per  Iontà. 
ricordarli  di  Gesù  Criflo  quanto  è di  ne-  Quei  Minirtri  , che  ftando  d’  intorno 
ceffità  , perchè  dunque  non  ci  ha  altresì  al  Principe,  han  carico  d'  informarlo  in 
da  ball  arperii  rimanente?  Ed  ecco  che  tinte  le  cofe  , non  è credìbile  quanto 
di  bel  nuovo  l' abito  della  fede  ritorna  in  portano  . E perché  ? Perchè  erti  non  gli 
campo  a valer  più , ne"  principi  di  un  ta^e  dicano  tempre  fa  verità  ? Nè  ? ma  pereti’ 
Autore,  che  l’abito  della  fede  ridotto  agli  erti  fono  coloro,  a cui  tocca  dirgliela  . 
atti.  Ond’èche  in  dirla  gliela  rapprefenrano  in 

modo,  che  facilmente  lo  piegano  come 
■IV.  vogliono  , or' a filmarla  , or”  a fprezzar- 

la  , or' ad  approvarla  , ora  a riprovarla, 

MA  per  ritornare  noi  più  torto  là  don-  fecondoqHel  vario  a/petto  ch'erti,  quali 
de  nel  ricordare  le  tante  propofizio-  ottimi  Dipignitori,  le  danno  all’intento 
himalfuffiftenti  ci  liim  partiti  , dico  che  loro.  1 fenfifon  quei  che  informano  l' iti- 
la fede  dev’ertrre  fenza  dubbio  la  nollra  tellctto  in  qualunque  affare  : e però  quan- 
regola , ma  che  però  non  può  effere  da  tunqueglirapprtfentino  le  cole  della  le- 
fc  fola . Convienchea  forza  ella  fi  vaglia  de  per  vere,  tuttavia  gliele  rapprctenca- 
de'fenfi,  affinchè  quelli  rapprefentino  all'  no  ne  più  de'  Crilliani  in  forma  sì  langui- 
jntclletto  ciò  ch'ella  vuole,  e 1’  intelletto  da  , ch’egli  in  virtù  d‘  una  Umile  informa- 
proponga  alla  volontà  . Anzi  sì  fopra  l'in-  ; zione  , o non  fi  muove  punto,  oli  muo- 
tellctto  si  fopra  la  volontà  hanno  i fenfi  si  ; ve  poco  , come  chi  vede  una  Rachele 
gran  portanza,  che  ninna  cofa  torna  più  dipinta  da penncl  goffo  . Dipoi  , quando 
in  prò  , fé  fi  bada,  alla  fede  llcffa,  che  at-  anche  l'intelletto  , qual  Principe  di  valo- 
tcndere  a guadagnarli  il  favor  de  fenfi  , il  re  , rcfifla  con  la  ragione  alia  fantafia  , 
che  fuccede  qualunque  volta  il  fenfibile  che  lo  vuole  illudere,  rcfla  alla  fantafia 
fi  urifee  anch'egli  con  erta  in  tirarci  a un'altra  forza  grandi  (lima  fopra  i‘  appetito 
qu  Ilo  che  fupcra  tutt’i  fenfi  , in  tirarci  inferiore, come  appanfee  tutto  di  ne'Tea- 
a Dio . tri  > in  cui  Tappiamo  che  i fucceffi  rappreten- 
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tatifonfallì,  e pure  ci  moviamo  or'  a pia-  ufode’fuoifantafmi,  i quali  fono  , per  dir 
gnere,  or’  a gioire  contro  voglia  noftra.fo-  cobi,  i Cuoi  colori,  fioche  ancor'dla  unita- 
lo per  la  vivezza  con  cui  gli  Attori  ce  gli  di  con  la  fede  ,rapprefenti  per  vero  bene,  c 
fan  variamente  rapprefentare  , ora  melan-  per  vero  male,  ilfolobene,  e il  fóto  male 
•conici,  or  lieti,  fecondo  l’arte.  E di  qui  è della  Vita  futura , come  la  fede  c' indegna  j 
che  affine  di  guadagnatela  volontà  a ben’  e rapprefenti  per  falfobene,  e per  fallo 
operare,  non  è fufficiente,  dic'egli , di  gua-  male,  tutto  il  bene, e tutto  il  male  della 
dagnarc  l’intelletto  <olo , feorgendofi  tutto  prefente . Dottrina  favorita  affai  dall'Appo- 
di  che  la  volontà,  per  goder  quel  -piacere  fido,  dove  a gli  Ebrei,  circoicrivcndo  nel 
che  nell’ appetito  prefentemente  rifulta  capo  quinto  i Perfetti,  dice  che  fon  colo- 
dalia  fancafia  , la  qual  dipigne  per  verobene  ro,  i quali  hanno  perla  conftietudine  efer- 
quella  gloria  , quel  guadagno , quel  follar-  citati  i fenfi  adifcernerell  bene  e I male  : 
*0,  che  l’intelletto  le  prova  percontrario  FrrfeQorum  ejl  foltdu,  dui  , cioè  /ludtum 
«(Ter  fallo  iella  a villa  del  meglio  fi  appiglia  juftitn  , come  chiofa  ivi  il  Gaetano  : to- 
al  peggio,  e-cede  alla  fantasia , fua  diletta-  rum  quitto  confurrudmeexercituioi  lui,  no 
«lice,  come  cede  anche  il  Principe  a quei  fonfus  ( cioè,  fecondo  il  medefìmo , fenfut 
M'riflri.i quali,  affi mondandone  il  genio,  animi  , eemprebendtntet , & ptrcepuvam  , 
gli  fuggerifeono  cofe,  che  non  fon  giufle  , & afetìivam  ) ad  diferttiotum  beni  , oc 
inaino  grate,  e però  l’adulano,  è vero,  ma  muli.  Ad  inghiottire  nella  vita  fpiricuale 
pur  gli  piacciono.  Qual’ è dunque  la  vera  i bocconi  duri  con  quella  facilità  , con  cui 
regola  j viver  bene  a Scacciare  quelli  Mini-  s’inghiottirebbonoi  molli  , eh’  è propria 
Uri,  ch’c-qinntodire,  (cacciare  affatto  da  fol  de’Perfetti , non  bada  bavere  efercita- 
noi  l'immaginatione,  la  qual  ci  aflaffina  , -e  to  l'fntellerto  a difeetnere  il  ben  dal  male  , 
non  volere  altro  mali  he  la-fede  fola  .veri-  perchè  vediamo  , che  gl’imperfetti  bene 
dica  informatrice  ? Beati  .noi  , fe  poteffi-  /pedo  il  difeernono,  e pur  no’l  vogliono: 
mo!  Macibnone  confcguiblle  in  mortai  nè  balla  haver'  a difet merlo  efercitata  la 
carne.  Perche  dice  il  Cardinale,  che  qiie-  volontà  , perchè  vediamo  , che  febene 
Ita  forza  ch’ha  la  fantalìa  ad  illudere  l’ intei-  (pedo  gl'imperfetti  lo  vogliono  , Io  vo- 
letto,  e quella  forza  ch'ha  la  fantafia  a folle-  gliono,  ma  Tempre  con  loto  pena  . Bifo- 
varle  padioni  dell'  appetito  inferiore  mal  gnahavere -fercitatia  difcernerlo  anche  f 
grado  della  volontà,  fono  per  Tuo  avvifo  fenfi  interni , a cui  tocca  di  rapprefentare 
quella  Ìllufione,  e quella  concupifcenza  , immediatamente  il  bene  per  bene  , e il  nu- 
che furono  pena  della  colpa  originale.,  e le  per  male.  Allora  sì,  che  tutto  il  bene  fi 
clic  per  dottrina  de  Santi,  nelloilato  della  vuole  con  facilità.  Eia  ragion’  è , perchè 
Innocenza. non  have-in  luogo  e fono  le  quando  la  fi  de  ha  guadagnati  folo  1‘  Intel- 
aile fontane de'noflri  peccati  , fecondo  la  letto  , c la  Volontà,  ha  quel  vantaggi» 
famofapropofizionediSant’  Agallino, che  che hachiguadagna  il  Principe  quando 
il  bene  della  virtù  da  noi  fi  tralafcia  per  ha  guadagnati  anche  i fenfi  , ha  quel  van- 
due cagioni,  « perchè  non  ,ci  appare,  o;  raggio  che  ha  chiguadagna  il  Principe  , 
perchè  non  cidiletta  : onde  la  Grazia  di  e guadagna  di  più  quc’Miniftri  immediati  , 
Dio  confille  in  quelle  due  cofe,  in  rcn-  chefcmpregli  llan d’appreflo , e lo  infor- 
dercipalefe  quel  rhe-non  ci  appariva,  c in  ! mano  in  ogni  adire.  E così  , per  tornare 
renderci  foave  quel  che  non  ci  dilettava,  i all’intento  nofiro  , non  conviene  confor- 
Non  bifogna  dunque  fperare  di  viver  tar  I Anime  a quello  che  non  fi  può,  eh’  è 
libero  dalla  Immaginazione,  fe  non  quan- 1 non  valerli  de' fenfi:  conviene  efortarli  a 
do  Iddio  cavi  l’AnipiJ  f>iorde’ fenfi  ima  bi- , correggerli  con  lemaflùne  che  ci  fornai  mi- 
fogna  bensì  badare  a correggerla  col  buon’  ‘ lira  la  fede. 
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* I.  all»  JiJ.l’cfempIifica  più  alfa  lunga j e per 

dir  bttvt , vuol'egli  che  quell’  atto  di  p«- 
^ Sella  l'l|1fi°ne  perpetua,  rafcdcracciudain  sè  per  equivalenza  tut- 
«he  adopera  il  Direttore  , te  le dimande  che  portano  farli  a Dio  di 
ha  per  Tua  bafe  la  quinta  . jfcrvirlo  perfettamente  , col  merito  loro 
Perchè  ficcom’  egli  contaminilo:  tutte  le  OfTecrazioni  , tutte  le 
tpg^i  quell'  atto  di  pura  fede  Ira  Orazioni  .tutti  gl'intendimenti  fopta  i mi- 
prctefo  di  m.ttrre  la  Filotea  ltetj  propollici  a meditar  della  Santa  Chie- 
fino  al  ttrzo  Ciclo  , non  già  per  breve  fa  nc’tcmpi  debiti  ; tutt'  i rendimenti  dì 
tempo,  come  l’Appoliolo,  ma  per  fan-  grazie,  tutte  le  offerte,  ruttigli  ofTequj  , 
pre  , conhavcrlc  gii  fatto  travalicare  a tutte  le  preparazioni  neccflaric  ’a  quante 
tal  fine  tinto  il  fenlibile  di  qualunque  for-  opere  fi  hanno  a fare  in  onor  divino  j ed 
te  egli  Zia;  così  poi  facilmente  la  indù-  in  una  parola  tintigli  atti  di  U milti  , di 
te  a crederli,  cii’cllacon  quell’arto  tne-  Raflcgnazione,  di  Riverenza,  di  Fede  , e 
defililo  habbia  acquetato  ad  un  tratto  fopra  tutto  di  Carità,  che  fi  portano  for- 
quanto  di  fantità  fi  può  mai  bramare  . mar  mai  da  tutti  i cuori  degli  uomini 
Almeno  è certo  ch'egli  parla  di  un'  Ani-  indfiinuno:  anzi  alla  pap.  }8.  agglugnc 
ma,  la  qqal  fi  dà  all’  Orazione  da  lui  prò-  efprefli  termini  , eh  c tutti  qutt'.i  mi  dì  ci- 
polla, come  di  un'  Anima  che  fia  arriva-  rii»  uniti  infume  , non  p paffuti  paragonare 
ta  a toccare  la  fommità  della  perfezio-  » fuefto  fe  nardo  fiffo  , , vtvo  di  Dio  : Dot- 
ile : il  che  è fenza  dubbio  un*  allettamen-  trina,  la  quale  ha  tanti  allindi  palpabili  , 
to  fortillimo  ad  abbracciare  un  tal  gene-  quanti  allunti  i perchè  fe  un  tale  (guardo 
rcdOrazione,  ma  è un' allettamento  fon-  di  fede  contiene  in  sé  per  equivalenza  il 
datoinfalfo:  perchè  niuno  mai  può  erte-  valore  di  tutte  le  opere  buone,  che  polfon 
resi  perfetto  (opra  la  Terra,  che  più  e più  farli  da  un  Crirtiano,  ecco  approvata  la 
non  porta  ancor  del  continuo  perfezio-  propofizion  di  chi  dirte  r fida  btn»  om- 
narfi,  non  folo  in  ordine  al  tutto,  ma  in  ni»  opre»  in  fe  cernirne  ; e pur’  ella  è pro- 
ordme  a eufemia  ancor  delle  parti  in  par-  pofizion  già  dannata . 
titolare . E pur'  odafi  il  Direttore  . Que-  Contuttociò  la  povera  Filotea  , che  per 
fi»  vctezi»  ( parla  di  quel  non  volere  far  non  faper  tante  cofe , le  crede  fubito  , co- 
da se  nulla  nell' Orazione,  dalui  lodato  ) me  fc  le  venirtirro  dal  Vangelo  , lì penfa  coll 
Qurflo  vote  ut.»  nani  altre  che  un»  difpofizio-  quel  fuo  fgiurdo  Arto , e vivo  di  Do,  di 
ne  »d  ejfere  riempirò  di  Dio , il  quale  battìi-  haverc  già  toccata  Iameta  della  perfezio- 
ne una  •volta  ottenuto  dalle  anime  che  lo  hab-  ne,  quando  nè  pure  n'ha  latriate  forfè  le 
blatte  fempre  prefente  , lo  f»  m confepuens.»  morte  ; e rimane  illufa , mentre  ella  con  una 
operare  rutto  quello  che  a lui  piace  , cioi  tut-  ( fornirla  facilità  precipita  però  nell’  errore 
to  quello  che  fanno  coloro  che  meditano  , e di  quegli  audaci , i quali  in  virtù  della  loro 
tutto  quello  che  non  fanno , pap.  joo.  Che  Contemplazione  fi  riputavano  interamen- 
Dio  facerte  in  virtù  di  quel  loro  guardo  te  perfetti,  e però  tuttora  favellavano  di  fe 
femplice  operare  all’Anime  tutto  quello  Ilefli  non  come  di  Viatori  , ma  come  di 
folamente  che  fanno  coloro  che  medita-  Comprenfori . 

no  , certamente  non  faria  poco  : perchè)  Ma  ella  molto  più  fi  dà  a credere  ancora 
farebbe  loro  operare  tuttoqnclloche  fe-  ciò  , quando  con  franchezza fomma  le  af- 
cero  meditandoSan  Carlo  , San  France-  ! fermi  il  fuo  Direttore,  che  quella  Con- 
filo Saverio,  San  Francefcodi  Sales  , San  : temt>lazione ( qual  da  lui  chiamali  ) uni- 
l ilippo  Neri  , e tanti  altri  Santi  , de’  verlale,  cheè,  fecondo  lui,  il  mirar  Dio 
più  cofpicui  , che  veneri  il  Criflianefi-  fotto  il  più  artratto  concetto  , che  fia  pot- 
ino . Ma  che  di  più  faccia  ad  effe  ope-  libile  , e come  comprendere  /*  inromprenfibi- 
rare  tutto  quello  ancor  che  non  fanno  co-  le , • che  pero  per  un  rifiuffo  delV  amore,  i!  qual 
lor  che  meditano,  fi  rimiri  un  poco  qliant’  fepuitalafedc , e”acifa  amare  quaft  infinita- 
è : formonta  ogni  efiimazione . Il  Diret  mente  colui,  eh' è infinitamente  amabile  , pap. 
tore.nel  luogo  addotto  efcmplifica  breve-  ji8.  E che  più  di  ciò  fi  può  dire  , che  De- 
mente ciò  che  fi  fia  quello  tutto;:  ma  in.  ciano  finalmente!  Beati  in  Ciclo? 
altri  luoghi,  cioè  dalla  pagina  351.  fino!  E’però  quella  un'Illufion  mcn  mera Ma 
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pur  portata  fotto  un  vocabolo  fplendido  , ebezze  , conviene  fenza  dubbio,  che,  s* 
oliale  quello  di  rifluffod‘ amore  , che  non  cllaebuona,  come  il  filo  nome  dimollra  9 
fi  fa  qui  che  forza  habbia  , abbaglia  la  vi-  Ha  almeno  illufa. 

ila  . Ond’c  che  F.Iotea,  la  quul  dappoi  Vero  è che  la  maggior  colpa  n*  ha  chi  la 
eh*  ella  fé’ quella  prima  rifoluzione  di  non  regge:  perch*  egli  , fenza  mai  punto  ri- 
voler più  nell*  Orazione  penfare  a nulla  , prenderla  in  cofa  alcuna , comcfe  già  fof- 
dir  nulla,  odilcorrer nulla, non  fifentein  fe  impeccabile  , la  conforta  fempre  più 
tutto  Ì Libro  riprendere  giammai  più  di  di-  a prometterà,  e a perfuaderfi  , che  com* 
fette  alcuno,  ma  cfaltar  del  continuo  lino  ella,  dato  da  se  bando  perpetuo  a tutti 
alle  delle,  come  fc  già  folle  una  Santa  ca  gli  atti  didimi , li  ftabilirà  di  rollarli  ferri- 
nonizzata;  trafeura  affatto  il  profitto  di  fe  pre  in  quell'atto  di  pura  fede,  non  vi  farà 
medefima,  almeno  in  particolare,  e ere-  chi  l'agguagli.  Ne  darò  un  faggio  tolto 
dechcilfuoattodìfedcfiipplifca  a tutto  • dalla  pag.  47.  Prcftippone  in  prima  egli 
Echefiacosì:  ecco  quale  dima  ella  mo-,  quivi,  come  cofa  indubiratidima  , che  fin' 


lira  di  fe  mede  lima. 

In  verità , "Padre  mie , poffo  dire  che  tute * i 
beni  mi  fon  venuti  con  queflapre fenza  di  Dio  , 
Onde  fole  cofe  ni  di  fuori  con  una  si  maravi- 
gliofa  facilità , che  ilfuo  tratto  piu  tofio  mi 
conduce  eoli  4 quello , ch'io  fo , che  non  mi  vi 
applico  io  per  me  fteffa . Lo  flato  , nel  qual  mi 
trovo , par  mi  che  fu  una  perpetua  invocazio- 
ne attuale  dello  Spirito  Santo , fenza  che  io  fac- 
cia atti  efprejf  per  invocarlo  . Come  dunque  non 
fentirl  10  il  fuo  foccorfo  in  quello  ehefo , e diche 
mt  paro  10  imbarazzare , mentre  porto  nell’ ani 
ma  mia  lagioia , e lapace . Cosi  ella  allapa- 
gina  iff.c  alla  301.  più  brevemente  sì,  ma 
non  meno  efpredìvamcntc  : Milafeine , dice, 
Mi  lafcino  quefie  anime  pie  { parla  di  quelle  > 
le  quali  formano  atti  particolari  ) Milafciio 
quefle  anime  pie  la  mia  nudità  y cW  io  la f ciò  a 
loro  le  loro  ricchezze . 

Ora  quello  è un  linguaggio  molto  con- 
trario alla  vera  Contemplazione  : c fenon 
fl crede  a me  , fi  creda  a ciò  che  ne  riputò  I* 
antico  Abate  Tcone , predo  Caldano. 
tò  magie  profecerit  meni  human  a ( COSÌ  difs* 
egli  ) àr  ad  finceriorem  Contemplati mie perve- 
neri/  puritatem , tanto  fe  immundiorem , quafi 
per  fpeculum  fui  puri  ratte  , in /pie  ter  j quia  ne- 
(effe  tfi , ut  dum  animus  ad  fublimiorem  fe  ex- 
tendi/  mtuitum  , malora , quàm  agir,  prò fpt- 
Ctens  concupì  fai , illa  in  quibus  e/l , ut  inferio- 
ta,  ac  femperviltcra  defpiciat  • Plura  fiqui- 
dem  dmotat  fìncer’Or  obtutus  , pxritque  fibi 
fnajorem  reprehenfionie  dolo  rem  tr>  eprehenfsbi- 
lievitai  & multiplicat  gemitue atque fufpina 
emendano  momm > cr  emular  io  attenta  virtù - 
tum . J Verno  enrm  silo  in  quo  profecerit  gradu , 
potè  fi  effe  contentus  J & quanto  quis  fuerit  men 
fe  purga  fior  > tanto  fe  frdidtorem  videns  , ma- 
gie humiliCAtis  1 quàm  e' attorni t mutui t caufas , 
quanrbque perniane  adfublimiora  confcenitrit , 
fintò  ampi  r ne  praiider  fibi  fupereffe  quo  ten 

dat . Mentre  dunque  Fdotea  con  ironia  sì 

fallofa  gì  tigne  a dire  : Milafcino  queflt  anime 
p e la  mia  nuditi  , eh  io  ìafeio  a loro  le  loro  rie 


j a tantoché  Filotea  usò  di  meditare  , ella 
non  credede  per  verità  che  Dio  folle  Dio, 

' ma  che  folfe  fol  quella  perfezion  parti- 
' colare  ch’ella  meditava  di  Dio , o pur  quel 
midero  j e però  paragonandola  al  Nata- 
naele  Evangelico  , per  la  rifoluzione  eh' 
ella  ha vea fatta,  di  non  volere  in  tutta  la 
vita  fua  meditar  mai  più,  le  favella  in  que- 
lla maniera,  Ciacche  Dioinquefio  noflro  t/i- 
1 feorfo  vi  ha  fatto  conofcere  internamente  eh” 
egli  vi  haveva  veduto  fono  il  fico  , cioè  dire 
I che  fino  ad  ora  non  eravate  fiata  fe  non  all * 

; ombra  dell ’ Albero  della  vira  , c onfider anio- 
ne le  radici  , trami , e le  foglie,  fenza  gufar- 
ne il  frutto  , vot  venite  con  q afflo  a confeffart 
come  Natxnoeìe , che  Dio  è il  vofiro  Padrone , 
e Mae  fi ro , e non  le  creature:  che  egli  ì Dio  * 
e non  qualche  perfezione  , 0 qualche  mifiero : 
e finalmente  eh’ egli  e Re  d'  1 frati e , meritan- 
do eglifolodi  regnare  in  tutte  le  potenze  dell* 
anima  voflra.  Ora  per  chi,  dico  io,  già  co- 
! nofccte  quefia  verità  » vi  afficurà-  che  nell*  ef- 
perienza  vedrete  cofe  maggiori  , e che  il  mini- 
mo grado  di  Contemplazione , al  quale  a Dio 
piacerà  di  elevarvi,  mediante  /'  efercizio  del- 
la fede,  vi  cagionerà  lume  piu  chiaro  , e fe- 
ìicitàptùvera,  di  quello  che  pot  effe  fare  tut- 
to il  Mondo  infume  , fe  volt fie  illuminarvi  , / 
felicitarvi  . E quale  Rocca  darebbe  falda 
all  aflalto  d un’  amplificazione  sì  Itifin- 
ghiera  > E pur ‘egli  altrove  ad  ora  ad  ora 
non  lafcia  di  replicar  tali  adalci  foavif- 
/imamente  , dovunque  può  : Compatite  » 
Piletta,  Unavoltaper  fempre  coloro  che  infe - 
guano  il  centrano  di  quello  , che  voi  gufia- 
te , infieme  con  tanti  altri,  e compatite  colo- 
ro che  ad  effi  prefianofede  , pag*  101.  E ifl 
un’altro  luogo  : Pregate  per  coloro  che  feno 
tentati  di  oppugnare  il  vofiro  cammino  per  man- 
camento diconofcemel  eeeeltenza.pag.lygS'ic- 
che  bifognache  la  mefchimalla  fine  fi  la- 
fo  illudere,  e provi  in  sé  ciò  che  già  diffe  Ifl 
lfn/j,  parlando  al  filo  Popolo . Pepale  menti 
qui  te  beatum  dicune  , ipfi  te  de  dpi un  r , Y 
C e 1 vi.im 
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viam  trtffuum  tuorum  dtffìpant  . Di  (lì  pare  la 
via  dc’pafli , è diffidare  la  via  per  cui  fi  cam- 
mina, con  dare  prima  un  paflb,  e poi  l'al- 
tro, E quell  appunto  è quella  via  , che  il 
Direttore  diffipa  alla  Filotea  : perchè  non 
vuole  ch'ella  giammai  fi  ajuti  punto  da  sé 
con  le  proprie  induilrie  per  awanzarfi  pili, 
« più  neldivin  fervizio , ma  che  contenta  di 
xicenolcere  eh’  ella  ha  tempre  in  sè  Dio 
i predente,  laici  dipoi  lare  a lui  : quali  che 

Salomone  bavelle  a nei  detto  : In  omnibus 
viis  suis  eegita  ti'.um , fr  Ipft  por  tabu  co  : e 
non  havelle  anzi  detto  : in  omnibus  vììs  tuis 
colisa  illnm,  (jr  ipfe  diriger grejfus  tuoi  _ 

li 


E*  Perii  quello  modo , tenuto  darDirer- 
tore,  un  modo  di  guidar'anime,  to- 
talmente contrario  a ciò , che  dal  principio 
della  Cbielà  nafeente  ci  hanno  infognato 
tutti  i Padri  Spirituali . Tutti  i Padri  Spiri- 
tuali ci  hanno  inftgnaco  , che  bifogna  pi- 
gliare il  negozio  della  noitna  perfezione, 
non  in  generale , contentandoci  della  pre- 
lènza puradi  Dio  , ma  in  particolare  : in 
particolare  l eliirpamtnto  de'  vizj-,.  in  par- 
ticolare Ueferciziodelle  virtù  , come  c’in- 
lìnuò  tanto  bene  Crillo  medefimo  di  fila 
bocca , là  dove  al  Precludere  ritrofo  di 
1 battezzarlo  : sine,  dille,  Sine  modb,/ic  enim 

Jlr'  *'  ‘decer  noe  implereomncmjujlitiam . Non  fola- 
mente  dille  : decer  implori , ma  im fiere fu  . 

Ora  quanto  all'  cilirpamento  de'  vizj  , 
io  credo  pure  che  gli  antichi  Padri  dell' 
Eremo  follerò  anch'  erti  Miflici  si  perfor- 
ti  , quanto  la  Filotea  regolata  dal  Diret- 
tore» e pur' ecco  quello  che  loro  affermò 
J Abbate Serapione,  non  oliarne  eh'  egli 
'a pelle  quanto  bene  Tempre  effi  havefiero 
Dio  prelente  : Quamobrcmitanobis  , non 
CjatColL  dille  a’, ii,  nò,  dille  «urèi/,  ir » nobisadvrr- 
c,1<  ’'  IMS  hit  nrripiend a funi  preli»,  ut  unttfquif- 
qu e vitmmque  maxime  infefatur  explerans  , 
advertùt  illud  arripiat  principale  ceri  amen  r 
emnem  tur  am  mentis , ae  follicitudinem  cen- 
tra illiur  impugnasionem  , obfervationemque 
defigens  ; advertùt  illud  quotidiana  jejunio- 
rum  dirigtns  fpicula  ì eentrn  illud  (untiti 
momenti,  cordis  fufpirin  , erebraque  gemi- 
tuum  tela  eontorquent , adversùs  illud  vigi- 
Uarum  labore / , ac  meditationes  cordis  fur 
empendesis  ; indefinetiter  quoque  oraetonum 
fietuj  ad  Dominata  fundens  , tf  impugna - 
lionis  fui  extinlhonem  ab  ilio  fpocialiter  , 
ac  jugictr  petetts  -EU  ragion  di  ciò  è , 


perchè  noi  dobbiamo  imparare  dall'  inimi- 
co* Il  Demonio»  qtulor  ci  combatte  » non 
lafà  mai  da  Capitano  imperito  , il'  quale 
affalta  ad  un’ora  fletta  la  piazza  da  rutti  » i 

lati  : la  fa  da  Capitano  cfpertiffimo . Và  pri- 
ma intorno  confiderando  a parte  a parte U 

piazza,  offerva  dovè  più  debole,  e quivi  , 
unite  le  forze , determina  di  piantare  la  bat- 
teria. Però,  a deludere  l'arte,  già  cono- 
feiuta,  con  1 ideila  arte,  così  dobbiamo 
far  noi.  Dobbiamo  attentamente  mirate 
qua!  lìa  la  parte  di  noipiù  debole,  cioè  mi- 
rirequal  fia  quel  vizio  , che  in  noi  predo- 
mina  più,  e quivi  più  di  propofito  affidere 
alla  ditela , con  pregar  fopra  tutto  Dio  , » 
noi  prelente , che  (pecialmente  colà  ci  affi- 
da, e con  dirgli  fpedo  : ImperfeUum  tteeum 
viderunt  telili  tur. 

Qyanto  poi  all'elcrcizio  delle  virtù  cam- 
mina Jailcua  regola-,  conforme  a ciò  che 
de' Giudi  accennò  il  Re  Davide,  dove’dit 

fo  : Ibunt  de  vissute  invirtuttm . E la  ragion' 

è,  perch’e  più  difficile  lo  ilabilir  le  virtù  » 
che  non  è lo  ilerpare  i vizj  • liccomein  ogni  Ptti> 
Giardino  c pur  più  difficile  far  pullulare  le 
rote,  i gelfomini  , i gigli,  i narcifi.che 
non  è fgombrarne  le  fpmc . Però  fé  gl'  diedi 
vizj  convien  che  per  lo  più  fi  divellano  ad 
uno  ad  uno,  non  fi  potendo  , come  fi  fa 
per  Spiantare  le  fpine , dar  fuoco  al  campo, 
e mandarli  al  tempo  medt  lìmo  tute'  in  ce- 
nere: quanto  più  converrà  che  ad  una  ad 
una  fi  piantino  le  virtù?  non  dico  leinfufe 
(perocché  quelle  non  fono  limili  a i fiori, 
fon  foio  umili  alle  cipolle  de’fiori.Ic  quali 
unitamente  fi  donano  ad  ogni  Giudo  ) in* 
leacquiilate,  che  quali  fiori  nafeenci  , han- 
no bifognograndiffimo  di  cultura,  non  fo- 
lo  affidila,  ma  differente . Senza  che  affer- 
mò  Sanf  Antonio  dover  noi  fermar  gli 
occhi  fu  quei  Giudi  più  eccelli  tra  cui  vi- 
viamo . Da  uno  imparare  la  prudenza,  da 
un  altro  la  umiltà , da  un'  altro  1'  ubbidien- 
za , da  un'altro  la  purità,  c cosi  nel  redo 
procedere  come  l'Ape  in  un'  Orticello  » _ 
pieno  d’erbette  odorofo  : Vetu,  ejl  Beasi  £££*- 
Anrenii , admirabtlifque fementia',  Monachili 
lui  poft  ceenobsale  propefitum  fajìrgsa  Miitur 
/ublimioris perfeftUnir  Attingere , ve! ut  Apem 
pruiensijjìmam  debere  unanquamque  virtù- 
tsm  ab  hit,  qui  eamfamtltartùs poffldtnt  dejlo- 
rare  , <y  mjui  pelioris  vafe  diìigrnttr  recon- 
dite . Ma  come  ciò  li  può  fare  , le  non  li 
va  con  attento  fludio  palfando  fii  eiafeun' 
erbaio  particolare  ? L'  Ape  è il  propriif- 
nmofimbolo  della indullria . 

Nè  vale  a dir  che  Filotea,  mentre  è arri- 
vata già  a contemplate,  npnc  in  grado  più. 

nè 
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nè  di  principiente , nè  di  proficiente  , me 
di  perfette,  e che  però  non  ha  ella  vizj 
che  abbattere  , non  ha  virtù  che  ac- 
attillare  ; perchè  dir  quello  è dire  una  co- 
la ridicolofa  . Primieramente  , da  quan- 
to li  è fcorto  già  nelle  altre  illulioni,  io 
nego  con  gran  collenze  che  il  fuo  Diretto- 
re habbia  applicata  Filotea  mai  a contem- 
plare di  verità . L' he  applicata  fol  tanto  a 
non  meditare  : mentre  a nulla  più  l’ha  ap- 
plicata , che  a contentarli  di  (lar  Tempre 
dinanzi!  Diocon  un’  atto  di  pura  fede  . 
Dippoi  , quando  ben  folle  contemplatri- 
ce anche  (ublimifliina,  è però  ella  perfet- 
ta > E s*è  perfetta , è perfetta  forfè  di  mo- 
do , che  non  corca  pericolo  di  tornare  in- 
dietro dalla  Tua  perfezione  , a par  di  tanti 
e di  tanti,  riferiti  a noi  da  CalSano  , che 
vi  cornarono:  o che  non  habbia  bifogno 
d’  andare  innanzi  f Nò  certamente  . Può 
tornare  indietro,  perch*  ella  non  è impec- 
cabile : Non  efi  tnim  homo  qui  noe  peccet  i 
e s*  ella  non  è impeccabile  , conviene 
che  più  fpecialmentc  ella  guardili  da  que* 
vizj , a cui  più  lì  feorge  inclinata  : eden- 
do  altri  più  inclinati  all*  intemperanza  , 
altri  all’ollentazione  , altri  all*  ollinazio- 
ne,  altri  all’  ira  , conforme  a quel  dell* 
Apposolo  Paolo  : No  magnitudo  revelario - 
num  extollat  me  , da/ut  efl  mthi  ftimulut 
tamia  mrt  Angelus  Serbarti  qui  me  cola- 
phizet  : prepter  quod  ter  Dominum  rogavi  , 
nonin  generale,  ma  in  particolare  , ut  di- 
fi 'cederei  ù me  , dixit  mihi  : fuffeit  liti 
gratta  mea  , nam  virtut  in  tnfirmitate perfid- 
iar . Se  però  il  fuo  (limolo  proprio  htb- 
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to  , foggiunfe  fubito:  Quìcumque  ergo  per- 
fi  Hi  fumua , hoc  fentiamus  . Su*l  qual  luo- 
go, ecco  la  chiofa  , che  fece  un  Santo 
Agoftino  : Nemofidelium , tifi  multum  pro- 
| fectrit,  die  ut  : Sufficit  mthi  : qui  tnim  hoc 
dicit  , de  via  exit  ante  finem  . Se  Fiiotea 
dunque  ha  bifogno  ancor*  ella  di  andare  in- 
nanzi, convien  che  piglili  fuo  profitto  an- 
cor* ella  in  particolare,  conliderandociò , 
che  le  fa  più  di  bifogno  per  avvanzarli  , 
come  coflumò  di  fare  ogni  anno  San  Car- 
lo, finch'egli  vide,  con  ritirarli  a far  pe- 
rò di  propolito  alcuni  giorni  di  Efercizj 
fpirituali  , ordinati  folo  a riformar  tutto 
si,  sì  quanto  all’interno  , sì  quanto  all* 
cllerno:  e come  San  Bernardo,  San  Bona- 
ventura , e tanti  altri  Santi  configliano 
che  li  faccia . Io  voglio  per  tutti  addurre 
quìtn  quello  genere  i documenti  di  Sai» 
Francefco  di  Sales , affinché  li  vegga  quan- 
to diverfamente  egli  ammaellrafle  la  fua 
Filotea  , già  divenuta  perfetta  , di  quel 
che  il  Direttore  habbia  amato  di  voler’anzi 
ammacllrarc  la  fua . 

La  no/l r a natura  , fono  le  proprie  paro- 
le di  San  Francefco,  tolte  dalla  parte  f. 
della  fua  Introduzione  al  cap.  s.  La  noflra 
natura  umana  facilmente  cade  da  i fuoi 
buoni  affitti  , per  cagion  della  fragilità  , e 
della  mala  inclinazion  della  carne  , che 
aggrava  l'Anima  , e la  tira  fempre  al  baffo, 
ft  quella  non  fi  feileva  fpeffo  in  alto  a via 
va  forza  di  rifrazione  : tome  gli  uccelli 

cadono  / ubilo  a terra  , fe  t/fi  non  multipli . 
ceno  i loro  e' andamenti , e i tratti  deir  alo . 
por  mantenrrfi  a volo  tu  T alto  . ter 


. . . , , . - . que- 

be  fin  I*  Appoltolo  , come  non  lo  havra  la  fila,  cara  Filetta  , voi  havtte  bifogno  dirti- 
Filotea,  tanto  inferiore  all*  Appollolo  in  tarare,  e di  ripetere  bene  fpeffo  ibuonipropo- 
ogni  dono?  E felo  havrà,  lì  dovrà  ella  | itimene/,  che  voi  h avete  fatti  di  fervire  a 
Contentar  del  Tuo  femplice  guardo  fido  , ! Dio  , per  dubbio  che  non  gli  facendo  , voi 
fenza  applicare  ad  un  malore  fpecialc  , di  ! non  ricadiate  nelvoflro  primo  fiato,  e piato - 
cui  la  mefehina  patifee,  fpecial  rimedio  ? fio  in  uno  flato  molto  peggiore  : perchè  le  co- 


Chi  va  alla  fpezieria,  non  chiede  un  rime- 
dio in  genere,  chiede  quello  ch'è  più  pro- 
porzionato al  fuo  male.  Così  c'infegnò  I* 
Appollolo  che  dee  fare,  chiunque  pur  va 
all'Orazione . 

Poi,  ha  ella  fempre  bifogno  di  anda- 
re innanni , mentre  il  modelimo  Appollolo 
fu  pur  quegli,  che  di  se  dide  : Fratria  , 
ego  me  non  arbitror  comprehendiffe . Ed  ap- 
prodo : Quo  quidem  retro  fune  oblivi fetna  , 
ad  ea  veri  qua  funt  priora  extendens  me  ip- 
fum,  ad  defiinatum  perfequer  , ad  bravium 
fuperna  vocat  ionia  in  Chetilo  le  fu  ; e per- 
chè di  più  s’intcndede,  eh*  egli  non  par- 
lava di  sè  , o come  Principiante , o co- 
me Proficiente,  ma  ancora  come  Perfet- 
O pere  del  P.  Segnerò  Tomo  /»’. 


dute  fpirttuah  hanno  ciò  di  proprio  , che  effe 
ci  precipitano  fempre  più  abboffo  , che  non 
tra  lo  fiato , dal  quale  falimmo  in  alto  al- 
la divozione  . Non  fi  trova  Orivolo  , per 
buono  ch'egli  fi fia  , a cui  non  bi fogni  alzare 
i cantra/' fi  due  volte  il  giorno  , la  mattina, 
e la  fera  : e poi  oltre  di  ciò  una  volta  i'  anno 
fi  diifù,  e fi  mette  in  pezzi  , per  levargli 
la  ruggine  ch  'ha  contratta,  raddirizzare  i pezzi 
guafii  , e rinovar  quelli,  che  fono  logori  : eo- 
li colui  eh' ha  una  ver»  cura  de!  fuo  cuore  , lo 
deve  rinforzare  in  Dio  la  fera  , e la  matti- 
na con  gli  efercizj  di  fopra  notati  , ed  ol- 
iera ciò  deve  molto  confederare  lo  fiato  fuo,  e 
addirizarlo,  e aecommodarlo  ; ed  all  a fine 


almeno  una  volta  ? anno 


dee  minutamente 
Cc  ì ri- 


mi. J. 

•J. 

inrr.*?. 
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riguardare  tutti  i ferzi . c tei  turni  fruì  ttf  opptfutt  mrdiramtntapeecarit . Cosi.'  notò  S. 
futi,  t tutti  li  fue  fottìi  , affine  di  rimi-  Gregor  o : Frattanto  ( feguita  il  Diret-  b . 
diare  a i difetti  thè  mi  ft  trovino.  Efiecome  tore  , ) (J  ut  fi  a felice,  e amabile  prefenza  di  £,JUj! 
torneiate  unge  ton  gualche  ohe  delicato  eh  Dio  , qui  fi' atto  amerefe  , ed  unrvtrfale , tari* 
ruote , e le  molle  ì e ruttile  farri  mobili  del  to  contraffate,  e combattuto , [ìahtltfce  lamie* 
fuo  Orinolo  , acciocchì  i moti  J effe  fi  facciano  tu  , rompe  gli  a incarnenti  , formonta  le  im . 
piu  dolcemente , edeffofianonfoggetto  alia  rag-  perfezioni,  ed  uno  fi  trema  Ubero  , e difimpe- 
fine  • coti  la  perfetta  divora  , dopo  la  prò-  inaio  quando  le  occafionifi  pre fontano  , fenia 
teca  di  quefto  disfacimento  del  fui  cuore  bavere  havure  qualche  volta  nell'Orazione  un 
per  rinomarle  bene  , lo  deve  unpere  con  li  fole  p enfierò  dd  bini  che  Dio  per  fua  miftricor* 
Sacramenti  della  Conftffìene  , e Comnnio*  diaci  ha  preparati , pag.  t9  ».  Or'  ecco  qui 
ne  . Quefto  eftrdtio  nftorerk  le  voftre  fer-  l'HIufìone:  dare  ad  intendere  alla  fila  buo- 
l«  abbattute  dal  tempo  , rifcaldtrà  il  ve-  na  Fdotea , che  pollo  l'atto  di  fede  , in 
flro  cuore  , farà  rinverdire  i voftri  buoni  virtù  del  quale  ella  creda  di  havere  del 
proponimenti  , e rifiorire  la  virtù  del  vefiro  continuo  Dio  in  sè  prefente,  Iddio  farà 
/finto . in  ella  poi  tutto  il  rello  , fenza  eh’  ella 

Gli  antichi  Criftiani  lo  praticavano  confi-  s' incommodi  plinto  punto  , con  veruna 
phatamenrenel  giorno  anntver farlo  del  Batte-  indullria  fpeciale  . E chi  die  mai  più  tal 
fimo  di nefiro Signore , nel  quale  come  dice  S.  dottrina  ? Ambula ceram  me,  afte  perfe* 

Gregorio  yefeovo  di  Sadanm  , tffì  rinoma-  Hat  , dille  il  Signore  ad  Àbramo  : non 
manolaproftffìone,  t leprottftt  che  fi  fanno  in  gli  dille  folo  , Ambula  coram  me . E’  vero 
quefto  Sagramene • . Facciamo  noi  I'  ifleffo  , che  il  camminare  alla  prefenza  divina  ci  è 
canjfima  Filotea  , con  difporci  di  buona  ve-  di  lin’ajlito  fornirlo  alla  perftzione  da  noi 
glia,  e con  impiegarci  in  ciò  molto  daddovero  . bramata;  ma  non  è però  queflola  perfe- 
Fin  qui  S.  Francefco  di  Salcs . zione  . La  perfezione  è un  cumulo  di  vir- 

tù , la  cui  facilità,  liccome  non  lì  appren- 
II.  de  , fe  non  con  gli  atti  di  effe  intenti,  e ite- 

rati, che  noi  congiungiamo  alla  prefenza 

Oliai  modo  dunque  di  favellare  , al  divina  ; cosi  né  tnen  lì  mantiene  . Dilli 
confronto  di  quello,  appare  ora  quel-  con  gli  atti;  Perchè  quantunque  Iddio  ce 
lo  che  adopera  il  Direttore  con  altri  li-  la  potrebbe  concedere  fenza  quelli  , non 
mili  , che  dopo  d’elio  hanno  ferino,  qua-  vuol  concederla.  Vuolchenoi  ce  la  gua- 
(i  fenz'alcro  prò  , che  di  fconlìgliar  tatv  degniamo  anche  a poco  a poco:  che  però 
ce  belle  pratiche  , le  quali  ha  la  Vita  di-  dille  l’AppofloIo  infin  di  Crillo  : Et  qui- 
vota,  odifcreditarle  ? Mia  via  ordina-  dem  , tnm  effe t Filini  Dei, diditit tx ht qua 
ria  , dic'egli  , bifogna  efenitar  le  virtù  una  paffns  efl  obedientìam  ; fopra  di  che  San  Htb  t. 
dopo  r altraptr  acquifere  la  facilità  di  far-  Tommafo  : Chriftut  liclt  ab  eterno  feiret  fim- 
ne  gli  atti.  Se  quelli  è la  via  ordinaria  de’  plici  notitia  q uideft  obedientia  : tamen  didi- 
Padri  Spirituali , quella  è la  buona  , e pe-  cit  experimento  obedientìam  ex  Ut  qnepaffut 
cotanto  più  lì  dee  vergognar  di  sè  chiun-  efl,  ideftdifficilibut  . E però  quegli  i quali 
que  la  aifprezzi  : Bifogna  prendere  gli  at-  nell’  Orazione  pigliano  Tempre  I’  affare 
tnccnmtnti  in  particolare  , e rompere  eia-  della  lor  perfezione  in  univerfale  , pen- 
feuno  d'tffi  con  un’efercixdo  differente  , Tal  fando  fempre  a non  voler’altro  che  que- 
fu  rammaefframento  di  quel  Sant*  uo-  (lo  : amar  Dio  , piacere  a Dio  , patire 
mo  , il  quale  inferno  a fpezzare  ad  una  per  Dio;  e non  difendono  punto  a i par- 
ad  una  con  facilita  quelle  verghe  , che  ticolari  , che  Dio  da  loro  ricerca  ; quan- 
tinite  inficine  riufeivano  inoperabili  ad  do  poi  vengono  l'occafioni  di  mollrare  di 
pgni  braccio  : Bifogna  afflittele  fue  imper-  che  tempra  fieno  compolli  , bene  fpeffo  li 
fedoni  con  invenzioni , e induftno,  che  fin-  feorgono  deboli  (funi , e dove  prima  cre- 
no  appropriate  a difirug gerle  . E che  li  può  deano  di  dovere  inveliire  animofamente 
far  di  meglio?  Quella  lì  è Tarte,  la  qua-  or  le  frette,  orlefpadede'  Filillei  , volta- 
le ha  portata  dal  Cielo  in  Terra  il  nollro  no  da  loro  le  fpalle,  anche  alle  fallate:  Con* 
fommo Medico  Crillo,  quando  ci  ha  infe-  verfifunt  indiatela.  Non  bada  dunque  , 
gnato  a curare  ogni  male  col  Tuo  contrario:  affine  di  effer  perfetto  , il  camminare  alla 
Ceeleftit  Medicai  fingali t quibufjue  viriit  ob-  prefenza  divina  ; bifogna  a quello  unir*  al- 
Viantia  adhibet  medicamenti  . Som  ficut  tresi  falere  diligenze , che  fi  ricercano  ad 
arte  medicine,  c alida  frigida , frigida  cali-  ottenerlo.  Che  però  Tobia  non  fu  con- 
dì» cur anturi  ita  Dominar  nofter  contraria  tento  di  dire  al  fuo  Giovinetto  figliuolo  : 

Omni- 
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*V*  omnibus  di  tini  visi  tue  in  mente  habeto 
Dsurn  ; ma  gli  aggiunte  di  più  , & cave 
ne  aliquando  peccate  confentia,  . Perché 
dir  cave  , e perché  dir  aliquando,  te  non 
perchè  bi fogna  guardarli  tempre  in  par 
ticolare  da  qnei  prevaricamenti  , e da 
quei  pericoli  , che  pofTono  un  dì  fovra- 
Itare  anche  in  tale  dato  ? Senza  cht , 
quella  pretenza  di  Dio  , che  ci  giova  tan- 
to , è la  pretenza  attuale.  £ quella  comò 
punibile  ad  Ogni  tempo  } Inharero  quidem 
Dee  /M(iter , & centemplarieni  e)ns  , quem- 
ad rn cium  dicitis  , iufiepatabiliter  cepnlati  , 
impcffìbtle  efi  homini  ifiiut  carusi  fragilità 
te  cirentndaee  , dille  il  grand'  Abate  Mo- 
se predo  Caldano  . Ed  allora  Filorea  , 
collie.:)  che  havrà  da  fare  , fe  non  è ateenta  a 
guardarli  da  quei  nimici  , che  la  circon- 
dano? Sappiamo  che  nell  illeffa  terra  di 
requie  , eh’  è la  vita  contemplativa,  Id- 
dio non  permite,  che  gl'  Ifraeliri  mai  li 
rimanelTero  tema  mole-datori.  E perchè  f 
per  quello  folo  : per  tenerli  fempre  adde- 
fjJ  i.  ftrati  : Ve  erudirei  in  eis  Ifiraelem . Eis  (ti am 
quibut  marna  Diminuì  intuir  ( tale  fu  fopra 
quedo  l’avvifo  di  San  Gregorio  ) parva 
quidam  reprehenfibilia  relinquit  , ut  fiemper 
habtant  centra  quod  hellum  gerani  , Cr  devi- 
ai,  magni,  hofiibu,  , mentem  non  erigane  , 
quando  eoi  ndhuc  adverfarii  edam  minimi 
a ,n.[  j.c.  far.gant . Fi t itaque  ut  miro  modo  una  ea- 
’>•  demque  meni  ex  virtù,  e polle  at , ex  infir- 

mila,e iajfefcat , quatenùs  CT  ex  parte  con- 
fi, alia  fit,  ty  CX  parte  fie  confiptciat  ejfie  de- 
fitullam. 

IV. 

E’ Dunque  lenza  dubbio  un’ illudere  la 
Filotea,  che  non  fa  ciò,  il  vilipen- 
dere ad  ella  tante  pie  pratiche, che  dan- 
no tutt’ i Padri  fpirituali  , alfine  di  tetto- 
mettere  ad  uno  ad  unoiproprj  difetti  : E 
non  meno  è illuderla,  il  vilipendere  a lei 
quelle  che  danno  gl'  ideili  Padri  , alfine 
di  efegnir meglio  aduna  ad  una  le  azio- 
ni quotidiane,  o di  accodarli  a'  Sagra, 
menti  , o di  adidere  ai  Sagrifizio  , o di 
apparecchiarli  a qualche  folennicà  , fotto 
il  preredo  che  il  Direttore  alla  pag.  ìqq. 
le  adduce,  li  dove  affermale , ch'ella  non 
n’èb  lognofa  , ficcome  quella  , che  por- 
tando Dio  fempre  nel  cuore  , con  la  tea 
pretenza  attuale:  può  dire  anch'  ella  ne:!a 
l'uà  nudità  , con  quell'  antico  Filofofo  , 
sbalzato  ignudo  dal  mare  fopra  una  fpiag- 

gia  : Omnia  tona meametum porto  . Qyeita 
pretenza  attuale  non  è perpetua  , come 


poc’anzi  io  provai;  e poi  quando  folle  , 
non  ha  mai  quella  virtù  che  il  Direttore  le 
attribuifee,  di  edere  tutto  a tutti  , più  che 
non  è qualunque  immenfo  reterò  : perchè 
la  pretenza  di  Dio,  non  è Dio  5 è guardo 
di  Dio,  è attenzione  a Dio  , è avverten- 
za a Dio,  è reminiteenza  di  Dio|;  e quan- 
do ancora  folle  un  vivi  (fimo  amor  di  Dio  , 
non  è però  Dio,  e 1'  amor  di  Dio  non 
efclude  quelle  falutevoli  pratiche  dianzi 
dette,  ma  te  infervora. 

Senza  che,  col  fondarli  fit  (a  lìmilitu- 
dine  del  Filofofo  , modrò  il  Direttore 
di  non  havere  odervata  una  bella  cofa  , 
ed  è che  foto  in  Ciclo  Iddio  farà  tutto 
a tutti:  Fri,  omnia  in  omnibus  : sù  la  Ter- 
ra in  ninno  egli  è il  tutto  . Cosi  acutamen- 
te lo  confiderò  il  grande  Antonio  , il  qual  Cl(r  Ci- 
pero dide  : Dome  trgoveniar iilud  tempus  , l.tc.  ,?' 
quo  fit  Deus  omnia  in  omnibus , inprtfenti 
potefi  hoc  , quo  diximus  modo  , idefl  per 
parresvirtntum,  ejfie  in  omnibus  Deus,  licèi 
ntedumper  pltnitudinem  earum  omnia  fit  in 
omnibus.  E di  qui  egli  cavò  che  da  ciateu- 
no  de'Santi  dobbiamo  apprendere  quell’ 
etercizio  di  virtù,  di  cui  più  damo  capa- 
ci , Son  mulini,  qui  in  multi,  divifia  fiunr  , 
fiolus pojfit  acquirere , fedus  in  hit  boni , quo- 
rum capace s ejfie  pojfiumus,  ad  eorumnos  imi- 
tar ionem , qui  e a peculiariìu  obeinuerc  , ren- 
da mut  . Fin  tanto  dunque  che  Filocea , con- 
tenta della  divina  pretenza  , non  cerchi 
più  , potrà  di  certo  ancor'ella  dir  col  Filo- 
fofo  , Omnia  bona  meametum  porto  , perchè 
folo  porterà  bonafiut  ; ma  non  potrà  però 
dire.  Torto omniabona,  perchè  non  porterà 
fecoi  beni  altresì  di  tanti  giudi,  e di  tanti  , 
i quali  alia  divina  pretenza  , che  procura- 
no anch’elfi di  haver  perpetua  , aggiungo- 
no varie  indultrie  per  avvanzarfi  con  mo- 
doparticolare, chi  nella  fobrìetà,  chi  nel- 
la modellia,  chi  nella  manfuetudine  , chi 
nellacarità,  chi  nella  pazienza,  chi  nella 
pudicizia,  chi  dell'umiltà  , e chi  nel  fer- 
vore di  fphito  tempre  accefo  . Conciolfia- 
chè,  fetali  indolirle  non  fodero  neceda- 
rie  , oltre  alla  Divina  pretenza,  per  crefee- 
re  Tempre  più  nell’  etercizio  delle  virtù 
dianzi  dette  , o nel  confedàrfi  bene  , o 
nel comimicarfi bene,  o nel  difporfi  bene 
alle  facre folennicà;  qual  dubbio  c’è^he 
i Padri  fphicuali  havrebbon  potuto  ri- 
fparmiar  tante  conferenze  , quante  fon 
quelle  che  ha  regillrate  un  Caldano  , 
tanti  trattatti  , canti  tomi  , tanti  temoni 
domefliei , detti  adfiratre,,  che  ancora  fi  ri- 
trovavano in  monte  Dei , e compilar  tutti 
itero  precetti  in  uno,  con  dire  ad  elfi  . 
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fruttili  , rammemoratevi  di  bavere  in  nei 
Hit  fnftnte . Ma  e fli  in  tanti  fecoli  eh  ' ha  la 
Chicfa,  non  fi  fon  finora  mai  contentati  di 
ciò.  E perchè?  Perchè  la  femplice  rimem- 
branza di  Dio  prefente  bafta  fi  bene  a far 
sì,  checonquell'ajuto,  il  qual  di  vantag- 
gio ci  viene  dalla  Tua  grazia  , noi  ci  alien- 
ghiaino  di  offenderlo  : Maina  off  tnim  no- 
li/ ni  ceffi rat  beni  agendi  ( come  Boezio  of- 
fervò)  fi  diffìmulare  non  vtlumue  , fai»  ran- 
fia afilli*/  ante  etnlts  Inditi t curiti  a fr- 
uenti.t : ma  non  bafta  a farci  operare  con 
tutta  quella  perfezione  di  più  , che  fi  ac- 

guitta  col  frequente  ricorfo  al  Signor  pre- 
ste , con  befanie  particolare  in  ordine  a i 
vizj,  con  befanie  particolare  in  ordine  alle 
vinti,  con  la  lezione  attenta  de'  Libri  fpi- 


rituali , e con  altre  fintili  induflrié  praticate 
fin'  ora  da  tutti  i Santi  . La  fola  prefen- 
za  divina  farà  buffi  dente  per  ogni  cofa  da 
un'Anima,  laqualeufcitadi  via  habbia  fi- 
nito già  di  perfezionarfi,  e fiaginnta  al  ter- 
mine, com’è  de'Beati  in  Cielo.  Ma  quella 
Anima  fu  la  Terra  non  fi  ritrova,  benché 
tale  appunto  il  Direttore  figuri  fa  fna  Filo- 
rea. E con  ciò  conchiudo,  che  quando  la 
forma  di  guidar'  anime  , inufitata  dal  Di- 
rettóre nella  fui  Pratica  facile,  fiala  vera  , 
converrà,  che  in  guidarle  da  ora  innanzi 
la  Chiefa  muti  dogmi , muti  dettami , e for- 
mi fopra  ciò  un  fiftema  novi  (lìmo  , tanto 
differente  da  quello  che  ha  prefuppofto  fin* 
ora,  quanto  differente  è il  fiftema  del  Co- 
pernico da  quello-di  Tolomeo  - 


SETTIMA  ILLUSIONE. 


i. 


| A fettima  lllufTon  perpetua  > 
che  adopera  il  Direttore  , 
ha  per  ma  bafe  tutte  fé  fei 
precedenti,  pcrch'  ella  è po- 
lla in  perfuadere  a Filotea, 
che  chiunque  fi  oppone  a un 
tal  genere  di  Orazione  da  lui  propofto  , fi 
opponga  alla  verace  Contemplazione  , an- 
zi alla  più  pura , alla  più  perfetta  ; e con  una 
tale  opportunità  fi  fa  lecito  di  sfogar  con- 
tro quelli  bardore  afeofo  , e di  vilipendere 
frattanto  la  loro  Meditazione  con  varie  for- 
me di  diferedito , odi  difprezzo  , che  ac- 
cumula ad  ora  ad  ora  avvedutamente  . Ne 
dirò  alcune  di  molte  , affinchè  fi  giudichi 
fchan  punto  di  difettofo. 

Primo . Piaccia  a Dio  , Tilttea , fiaccia  a 
Die , che  coltre , « quali  non  vogliono  la  vejlra 
Orazione  , volt  (fero  almeno  la  voflra  nudezza  : 
e che  andaffero  Bene  ignudi  di  fe [Beffi alla  Medi- 
tazione , che  fiornalmente  fanno  . Allora  ft • 
guitertBBono  D/o  grande , e vedrebBono  ft  me- 
de fimi  pictoli , t fareBBono  tanto  Bene  la  Medi- 
tazione, che  non  rimprovtrtbbono  punto  la 
Cottttmplazione , puf.  2 y y . 

Secondo . Per  effir  grandemente  c limati 
nel  loro  metodo , me  frano  , che  h avendo  affai 
poco  di  carità,  non  hanno  potuto  teppe  ofit tanfi 
della  Meditazione  , della  qual  tanto  fi 
gloriane  , e che  fono  poco  mortificati  per 
fare  Vuna , t raltra  di  cali  Orazioni  , pag. 
ifp. 


Terzo.  Vogliono  far  ftnza  intermiffìtne  del- 
lo  con ftder azioni , e mettono  da  parte  tutte  le 
confider  azioni  Cn fli  ani , che  fi  debbono  Ir  aver 
dall' Anime  pie , pag.  370. 

Quarto.  Vogliono  fare  continuamente  delle 
dimande  a Die , e oltraggiano  coloro  che  non  di » 
mandano  altro  che  Dio  , pag.  170. 

Quinto.  Si  trovano  tutti  pieni  T e gonfi  di 
quello  cb' hanno  meditato . Dicono  maraviglie 
di  Dio  , ne  fanno  magmfichi  difeorfi,  e tal- 
volta de’ Libri  interi  : e nuli  adimeno  non  hanno 
spunto  difamiliarità  con  Gem  Griffe  , di  cui 
parlano  tanto  dhnefficamentt  ; e colui  che  te 
fplendidamente  riluce  ne’ lero  difeorfi,  non  re- 
gna dentro  ilor  tuori,  pag.  zi8. 

Sello.  Fanno  lunghi  colloqui  * Getà  Orb- 
ito, e non  af collant  favellar  mai  Getà  Griffo  , 
pag.  Z70. 

Settimo.  Qut fli  fono  i faggi,  e i prudenti 
del  Crifftanefimo , i quali  non  comprendono  ef- 
ferelaloro  favi  izza  innanzi  a Dio  una  igno- 
ranza, e la  loro  prudenza  una  fchiavttudine 
fregolata , pag.  zoS. 

Ottavo  . Sotterrano  H talento  della  fede 
fiotto  un  abiffo  di  ragioni,  idi  concetti,  ed  ef- 
fondo flati  creati  per  e fiere  immagini  di  Dio  , 
laf ciano  Dio,  e ritengono  le  immagini  : eh* 
è fino  un  paragonarli  con  gl'  Idolatri,  pag. 
107. 

Nono.  Non  vogliono  mai  umitiarfi  , fa 
non  nelle  Meditazioni,  e per  dire  folamentt  a 
Dio  : fatemi  mifericordia  , vogliono  propor- 
gli ftmpre  molivi,  e ragioni  , come  fe  dife- 
gr.uffero  dcconvincerlo . pag.  agli. 

I Be- 
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Decimo  . Veglio»'  ineojfamomoneo  efr  a confiderare  con  ferietà  per  qual  tino 
pieeoli  , por  un»  pigrixJ, * erimimolo  eC  inn»l-  erano  da  Dio  Hate  effe  tratte  dal  fen  del 
ruorfi  \ng.ierj.  nulla  . Contuttociò  chi  può  efprimere 

Da’queiii , e da  altri  limili  detti  , fi  po-  quanto  ella  medefima  ha  fcritto  fin'  ora 
tra  feorgere , che  il  Direttore  ha  ottenuta  ad  efaltamento  della  vera  Contemphr- 
contro  i Tuoi  Oppofitori  quella  lingua  di  zione  ? Lafcio  i Rodriquez  , à Rofignuo* 
fuoco,  ch'egli  bramò  si  vivamente  , ove  li,  iCrombcci  , che  n'hanno  trattato  sì, 
dille  : Piloto»  chi  noi  detriuntlingn»  di feooco  ma  non  tanto  di  profeflionc  t che  non 
por  ptnotrtro  i cuori  di  etnee  per  fono,  che  fe  ne  ha  fcritto  ad  eminenza  un  Suarez  nella 
oppongono  tilt  morir*  , tilt  / impliciti  , * fpeculativa  , e nella  pratica  un  Ludovl- 
*11»  fonie»  tottlmonee  pteifie»  di  qtuflo  co  da  Ponte  ? Jacopo  Alvarez  n1  ha  poi 
flato  } p»o.  t(9-  Se  poi  quella  lingua  di  compoflo  un  volume  , il  qua!  farebbe 
fuoco  ch'egli  dimoftra,  fiada  fpirito  divi-  fenza  dubbio  una  gioja  , in  tal  genere  , 
no,  oda  fpirito  umano,  lakierò  che  Ha  gin-  fenza  pari,  fe  ad  elio  il  pregio,  e la  per- 
ticato da  ehi  può  farlo.  fèzion  non  veniffe  diminuita  da  quello  ap- 

io folo  foggiugnerò  ch'egli  ha  tuR'i  tor-  punto  , che  all'  altre  gioje  l'acerefce , ch  e 
ti:  perchè  chi  fi  oppone  all'Orazione  da  la  vartlcà  della  mole.  Neffuno  dunque  ha 
luì  infegnata , non  fi  oppone  in  modo  al-  mai  voluto  aguzzare  a‘  fuoi  dì  la  penna 
euno  alla  vera  Contemplazione.  E che  fia  contro  la  Contemplazione  , perchè  que- 
così.  Prima  che  ufeiffe  in  campo  nna  tale  Rifarebbe  una  sfacciataggine , ed  una  fcel- 
Orazione  di  fede  pura  , chi  è,  che  mai  di  lentezza  degna  da  Dio  d'ogrri  pena  . Se 
propofito  fi  fia  polio  ad  impugnare  la  Con-  però  al  prefente  fi  grida  tanto  contro  di  al- 
templazione  anche  miliica  , propolla  già  cuni  moderni  , fi  grida  folo  , perch'  erti 
da  tanti , e da  tanti , co’veri  modi  ? Al  più  fi  pretendono  di  accreditare  un  genere  d' O- 
farà  detto,  come  dille  il  Gerfone  contro  il  razione,  il  qual  toglie  affatto  il  Irutto  della 
Rusbrochio.che  non  c bene  darne  volumi  j Medicazione,  e non  è per  sè  ballevole  a 
alla  luce:  perchè  i tratti  della  Contempla-  portar  quello  della  Contemplazione  di  pura 
zione  s'intendono  fidamente  da  ehi  fi  prò-  fede, 
va,  e però  fon  cornei  fiori,  che  fidamente 

fu'l  loro  itelo  hanno  fragranza  , hanno  II. 

forza  } recifi  dal  loro  Itelo  , ancoraché  fi 

pongano  dentro  im  vafo  d’argento,  non  -prCheciÒ  fia  vero,  dov'è  che  coloro  i 
hanno  nè  men  più  la  metà  dei  natie  vaio-  JL/  quali  per  addietro  hanno  fcritto  della 
re  . Senza  che  la  Contemplazione  ordina-  ' vera  Concemplazione , fi  fieno  nè  par  fo- 
lla C A monna  abfcondienen  , qetod  nomo  feit,  ' gitati  di  dare  quei  documenti , i quali  og- 
nifequk  eeccipit  i c però  alcuni  hanno  affer-  ! gi  corrono  ? Dov’  è eh'  babbiàn  detto  , 

«iato  , chcil  meglio foffe fcriveme  poco,  che  nell’OTazion  non  fi  debba  mai  pili 

ia  Contemplazione  ftraordinaria  fané  »r-  ' ricorrere  all’efercizie  delle  tre  potenze 

tono  verta  , qat  non  licer  omni  loqui:  e pe-  interiori?  Dov'  è che  biafimino  1'  Ora- 

rò  alcuni  hanno  affermato  , che  il  meglio  zroni  giaculatorie , o come  imitili , o co- 

fofle  non  ne  fcrivere  punto  . Quello  è il  me  inette,  o come  di  torto  a Dio  ? Dov’ 

più  che  concroia  vera  Contemplazione  fi  è , che  awHifcano  1‘  Orazione  vocale  , / 

fia  mai  detto . Altri  poi  nè  meno  hanno  come  cofa  per  poco  di  neffùn  prò  ? Do- 

dcttociò:  ma confiderando più tollo,  che,v'è,che  ritirino  unitamente  gli  fpiriti 

non  però  fi  tralafcia  di  porre  in  moftra  qua-  dalle  penitenze  dleriori  , quali  che  qne- 

Junque  fpecie  di  femplici  falntevoli , per-  llefien'  opere  da  lafciarfi  a’ principianti, o 

thè  non  tutti  fono  convenevoli  a tutti  , e a’proficicnti  , e non  dz  prezzarli  ancor 

fon  conofciuti  da  tutti  ; fono  iti  per  via  nell'alciflima  unionconDio?  Dov’è,  che 

contraria , e hanno  fcritte  cofe  grandirtime  difpregmo  le  indullrie  particolari  , che 

per  affezionar  la  gente  alla  vera  Contem-  fino  da’ primi  fecoli  della  Chiefa  furono 

plazione.  Se  nell»  Chiefa  di  Dio  v'è  data  in  ufo  trai  Padri  (lerti  dell'Eremo,  a llcr- 

irrai  Religione  eh’ habbia  promoffo  tra'  Po  parei  vizj,  o a ftabilire  le  virtù?  Dov'è  > 

poli  f efercizio  di  meditare  ptr  via  di  pre-  che  della  lezione  de'  Libri  fpirituali  com- 

ludi,  dipunci,  odi  collqquj, tanto odrofi  cedano  appena  im’ufo  ne'  gran  bifogni -P 

ad  un  Direttore  , è fiatala  Venerabile  Com-  Dov'  è fopratuno  , che  dalla  perfetta 

pagnìa  di  Gtsù,  mercè  le  gran  mutazioni  Contemplazione  rimuovano.  Gesù  Crr- 

ch'ella  ha  ottenute  dall’ anime,  portai  via,  Ilo,  oi  fuoi  mifterr.oifuoi  miracoli,  o le 

quando  ritÙKele  in  una  liana»,  le  ha  fiffe  fuc  dolci  parole,  quafi  che  quelle  non  foffe- 
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10  Tempri  Alte  a unte  anime  fante  le  lo-  neccdario  per  la  Contemplazione  I’  ufo 
ro  delizie  ? Leggali  Santa  Terefa  , che  de’fantafim,  potendo  effervi  tal  Contem- 
della  Contemplazione  ha  trattato  tanto  plazion  che  fia  fenza  immagini  , fenza  for- 
ampiamente  , e unro  altamente  , e poi  me  , fenza  ligure  , quaf  è la  Contempla- 
li coniideri  le  di  tali  lenii  apparifca  in  lei  zione  alti  dima  , riporta  da  San  Tommafo 
pur'un  lampo  . Chi  dunque  grida  contro  nel  terzo  Cielo  ; quelli  dicono,  che  per  la 

11  novello  genere  d'  Orazione  , propofto  Contemplazione  alTolutamente  lia  nccef- 

dal Direttore,  non  grida  contro  la  Con-  fario  nonufare  i fantafmi  . Dove  pur  gli 
templazione  verace  , altrimenti  havreb-  Antichi  hanno  detto,  che  none  necelfario 
bc  gridato  già  molto  prima  : grida  con-  iterare  gli  affetti  a Dio  , quando  l'animar 
tro  gli  errori,  i quali  lotto  un  nome  sì  no-  gode  una  tale  unione,  che  itfuorefpiro  mo- 
bile vin  coperti.  E porto  ciò,  come  può  defimo  la  dirturba  ; quelli  dicono ch'ène- 
il  Direttore  , fenza  illufione  perfuadere  cellario  non  iterarli.  E così  vadali  difcor- 
alla  fua  Filotea , che  oggi  la  Contemplazio-  rendo  nel  refto , fi  vedrà  chiaro,  cheque- 
ne  lia  attravcrfara  , fia  contraddetta  , fia  Ili  fempre  confondono  il  fenfo  che  pre- 
combattuta  , fia  perfeguitata  da  quegli  , fcinde,  con  quel  che  nega  : ma  no'l  con- 
dì cui  frattanto  fi  fa  cor»  tal'  arte  fina  fondono  a cafo . Perchè  il  precifivo  non 
piò  lecito  di  dir  male  ? FalfilGmo  . E’  faceva  aH’intento  loro,  ch'erzalrenarelz 
favorita . Perchè  quelli,  ch’egli  addiman-  gente  , più  che  folle  poffibile,  da  rutto- 
da  perfccutori  , fpinti  da  puro  zelo  d'  ciò  che  la  Contcmplazion.-  ha  di  comune 
oror  divino,  non  altro  vogliono,  fe  non  con  la  Meditazione  . All'intento  loro  fa- 
chc  la  Contemplazione  non  ferva  ai  mcn-  ceva  il  fol  negativo  , il  quale  alla  Con- 
tovati  errori  di  larva,  qnanto  piiifplendi-  templazione  , (alita  al  filo  grado  forn- 
ata, tantopiù  pcrniciofa . mo  , non  (afeia  punto,  o quali  punto  dr 

ciò  che  li  opera  medicando  : e però  fi* 
ili.  quello  hanno  fatta  ogni  loro  forza,  tan- 

to più  valida  , quanto  meno  ollcrvara  , 

E Certamente  , fe  fi  offerva  tutta  la  Ma  ciò  non  e un' Illufione  > Ed  è gravi  (fi- 
macchina  alzata  co’  loro  Libri  dai  ma  : perche  frattanto  Filorea  , che  non 
Direttore,  e da  altri  Scrittori  limili  a lui  , ditìingue  , crede  che  chiunque  promuove 
li  vedràch’  ella  è tutta  fondata  fopra  un"  la  Medicazione  , prtfeguiti  la  Conrcm- 
equivoco  efprelfo,  qual’ è quello  di  con-  pozione,  e rimane  illufa  , ma  illufa  con 
fondere  il  fenfo  precifivo  col  negativo  . doppio  danno»  l' uno  della  mala  ftima,  eh' 
Perchè  là  dove  gli  antichi  Minillri  hanno  ella  forma  di  altrui  lenza  fondamento,  l’al- 
detco  , a cagion  d'efempio  , che  ad  uno  tro  della  buona  ch'ella  forma  difemedefi- 
il  quale  ftàdel  continuo  unito  alfuoDìo,  ina  , dicendo  trasè  con  fallo  : Mtìafcmtt 
none  necelfario  apparecchiarli  per  1 Ora-  pur  queflila  mi*  nudi/*,  eh' io loro Ufcter'o ir 
zione,  quelli  dicono,  ch'è  neccdario  non  'eroricchnzt. 
apparecchiarli  . Dove  gli  Antichi  hanno 

detto  , che  per  unirli  a Dio  fu  i principio  IV. 

delP  Orazione , non  è neceflario  penfarc  a 

cola  veruna  didimamente  , giacche  l'unir-  /'"''Hefe  meglio  ancor  fi  defidera  di  fa- 
ll a Dio  fi  fa  più  con  la  volontà  , che  con  pere,  per  qual  ragione  concro  di  que- 
1*  intelletto  : Non  iti  oporret  coiitare  rts  de  Ilo  genere  di  Orazione  fi  gridi  tanto , ecco- 
CrtatHTti , noe  At  Ange'.u  , nec  Ae  Trinità-  lo  qui  detto  in  breve . La  ragion’ è , perchè 
te,  aula  htc  fapitnti * por  affrtius  de/iAerio-  quelli  và  dirittamente  a gettate  a terra  la 
rum  , non  por  meditouionem  prati  am  hahet  coopcrazione  più  proporzionara  , e pili 
tonfurgtrt  ; quelli  dicono,  che  fia  necef  prolfima,  con  la  quale  noi , qualornon  fia- 
fario  non  vi  penfare  : O ponte  non  cogita - mo  impediti,  dobbiamo  Tempre  concorre- 
rà . Dove  gli  Antichi  hanno  detto,  che  re  aruttociò,  che  Dio  dee  fare  in  noi , ma 
per  rammemorarli  di  Cirillo  , come  fi  de-  non  fenza  noi  . Vero  è,  che  non  fi  può 
ve  , non  c necelfario  con  immaginazione  quello  intendere  chiaramente  , fé  non  ci 
viva  de’ luoghi  rapprefentarfclo  , or  nella  Educhiamo  a memoria  la  differenza  che 
Capanna,  or  nel  Cenacolo  , or  nell'Or-  palla  tra  la  vera  Contemplazione,  e Podier- 
to  , ora  alla  Colonna,  or'  in  Croce  , ora  na  Orazion  di  quiete-  Nella  Contempla- 
nti Sepolcro:  quelli  dicono  , ch'énecef-  zione,  quando  ella  è alta  , tirando  il  Signo- 
fatio  non  rapprefentarfclo  in  forme  tali  . re  a sè  le  potenze  noftre  , per  fommo  ec- 
Dcve  gli  Antichi  hanno  detto  , che  non  c cello,  od»  ammirazione,  odi  amore,  con 
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cui  le  ferma  : celiano  torto  elle  legate  ia  alltgramentt  habbiamo  abbandonai»  l'  ani- 
modo  , che  quando  ancora  non  operaf-  ma  noflra  all’  operazione  di  Dio  , q nafi  nolt 
fero  nulla  di  moto  proprio  , hanno  buo-  ifleffo  modo  che  il  Relijiofo  lafcia  la  fan 
na  fcufa  . Convien  che  operino  fecondo  volontà  all'  Vbbidicnza  della  Religione  , al- 
il  moto  più  felice,  più  forte  , ch’erte  han  la  quale  non  fi  fai  dire  che  eonfenta  per 
da  Dio.  Efebene  alle  volte  habcnt  fe  più  forza,  che  fi»  mono  , e inutile,  perchè  epe- 
paffrvi,  che  allevò  , e alle  volte  più  Mi-  ra  in  conformità  de' [noi  voti . E cui  Pani- 
vi , che  p affivi , gitlfta  la  qualità  de’  con-  ma  del  contemplative  opera  in  conformità  dei- 
toni  or  maggiori  , or  minori  ch'erte  rice-  la  fua  fantiffìma  ri/oluzdone  . Non  può  egli, 
vono,  per  immaginare  , per  intendere , o dico  , applicare  una  tal  ragione  a chi 
per  aderire  a Pio  in  un  modo  fuperiore  al-  folo  fa  la  {iiddetta  Orazion  di  quiete  , 
la  loro  ordinaria  capacità  j con  tutto  ciò  quantunque  con  l'equivoco  folito  lo  inti. 
non  fono  maisìfpedite,  come  erano  quan-  toli  , per  coprirli  , contemplativo  : per- 
do Iddio  non  le  haveva  ancora  intalmo-  chè  una  tal  ragione  militasi  bene  a favo- 
do  rapite  a sè  j e però  fe  allora  effe  lafcia-  re  di  chi  contempla  , ma  di  chi  contcrn- 
no  d'operare  alla  forma  loro  , non  v’è  pia  alla  forma  di  fopra efprerta  con  la  fof- 
ohe  opporre,  anzi  v’è  affai  che  lodare  , penlione  di  tutte  le  Tue  potenze  . E lapa- 
perchè  quafr  fi  divinizzano.  Ma  nell’O-  rità  del  Religiofo  medefimolo  fa  chiaro  . 
razione  oggi  dettaci]  quiete  , none  così.  Se  uno  non  può  muoverli  co’fuoi  piedi,  fi 
In  quella  , al  principio  maflimamente  dice  che  nella  Religione  ubbidifce  piena- 
deli  Orazione , le  potenze  di  certo  nefono  mente  alla  Regola  di  andare  ne’ tempi  de- 
ancora foiptfe  , nè  fi  fuppongono  . Qual  biti  alla  Scuota  , al  Coro  , alla  Chieda  , 
ragion  però  vuole  , che  dopo  un’  atto  di  o dovunque  fiali  , tuttoché  vi  vada  por- 
fede, per  divieto  efpreflo  , non  habbiano  tato.  Ma  fi  dirà  eh’ egli  ubbidifea  alla  Re- 
più  a far  nulla,  come  appunto  fe  non  vi  gola,  quando  potendoli  a par  d’ogpi  altro 
fodero  ? Rifponde  il  Direttore  , che  ciò  fi  muovere  da  fe  Ceffo  , non  vuole  andar- 
la per  lafciar  così  meglio  operare  a Dio:  vi,  s’egli  non  v’è  da' fratelli  condotto  in 
Imperciocché  divenuto  e[li  più  che  pe’l  paffa-  tedia?  Quello  accade  nel  cafo  nortro  . E 
to  Padrone  drlf  anima  , per  cagione  deìp  ab-  però  l'anima  non  fi  può  dir  che  cooperi  a 
bandenam-nto  che  in  lui  facciamo  delle  nefire  1 diffidenza  , quando  crtcndofciolta , e sbri- 
potenze  , j(  c quel  ch'è  più  ) de  noflri  atti,,  gala  , quanto  ella  vuole  , in  tutte  le  fue 
opera  ciò  che  a lui  piace  , non  offendo  la  potenze , non  vuole  altro  più  che  lafcia- 
fua  operazione  impedita  dalla  noflra  , la  re  operare  a Dio  . Altrimenti  fi  dovrà 
qual  riefee  ora  troppo  follecita  , ora  troppo  dire  , che  quel  Marinaro  , il  qual  poten- 
tarda  , ed  ora  contraria  a quello  eh'  egli  do  remigare  non  remiga  , cooperi  a (ut- 
vuol  fare  in  noi  , pag.  77. Ma  io  dico,  che  ficienza.  Che  quello  Scolare,  il  qual  po- 
queda  ragione  , fe  attentamente  fi  pon-  tendo  configliarlì,  non  fi  configlia  , coa- 
derì, prova  tanto  , che  prova  troppo  , peri  a fufficienza.  Che  quel  Soldato  , il 
perch’ella  prova  che  noi  , per  non  iinpe-  qual  potendo  combattere  non  combatte  , 
dire  ciò  che  Diodi  noi  vuol  difporrc  in  cooperi  a fufficienza.  Che  quell’ Artiere  , 
qualunque  cafo  , non  dovremmo  far  giam-  il  qual  potendo  lavorar  non  lavora  , eoo. 
inai  cofa  alcuna  , nè  all'Orazione , nè  filo-  peri  a fufficienza  , fol  che  tutti  ad  un 
ri  dell'  Orazione  : attefochc  Tempre  all'  tempo  (ledo  habbiano  volontà  di  lafcia- 
jlteffo  modo  poflìam  temere  lanollraope-  re  operarea  Dio  . E'  quella  una  coopera- 
ra,  o fia  pigra,  ofiaprclla,  o fi*  contea-  zione  negativa  , la  quale  cammina  bene 
ria  a ciò  che  Dio  vuol  di  noi  . Quella  ra-  in  cafo  d'impedimcnro  , che  habbiano  le 
gione  vale,  qualor1  Iddio  ci  dà  legno  di  potenze  a fardi  vantaggio  i ma  fuor  d’un 
volere  operar  da-sè  , con  un  dominio  più  cafo  tale  non  cammina  bene  : fuor  di  ciò, 
affollilo , e più  alto  , qual’  è quello  eh'  la  cooperazione  vuol’  effere  politiva,  qua- 
cfercita  fopra  noi,  quando  egli  legaci  per  l’è  quella  di  chi  remiga,  di  chi  configga, 
dir  così  le  potenze  : ma  fuor  di  quello  di  chi  combatte  , di  chi  lavora  . E però 
non  vale,  troppo  ingannali  il  Direttore  ancora  in 

E però  nè  anche  può  il  Direttore  ap-  quelle  parole  che  poi  foggiugne  : Di  pii 
plicare  a chi  foto  fa  la  fuddetta  Orazion  l’anima  qui  coopera  , ricevendo  volontario- 
di  fede , quella  ragione  che  aggiugne  ap-  mence  , e fenza  refi /lenza  gli  effetti  di  Dio 
predo  : Centuttocio  non  fi  può  in  alcun  me-  in  offa  . Che  lignifica  qui  quello  riceven- 
do diro  , che  noi  non  tperiamo  in  qnefla  do  ? Bifognava  dire  : fiondo  apparecchiata 
otcafiont  , perchè  gii  fpor.taneamtnie  , ed  a ricevere  , Altrimenti  fi  fuppone  gratis  , 
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che  fatto  nulla  più,  che  l’atto  di  fede,  el-  San  Bernardo  . Nè  fi  opponga  eh’  egli 
la  già  riceva  . E mentre  l'  anima  Aà  folo  prettfc  fol  tanto  qui  d'affermare,  che  chi 
apparecchiata  a ricevere  , fi  pub  dir  ch‘  vuole  arrivare  alla  Contemplazione,  polla 
ella  , perchè  non  refifte,  cooperi  a tuffi-  fu  1 grado  ultimo  della  fcala,  deve  andare 
cienza  ? Quella  è una  cooperazione  da  con  quello  ordine  : prima  efercitaifi  per 
feioperato  , anzi  da  irreligiofo  , da  irri-  qualchetempo  nel  leggere  Libri  fanti:  poi 
i.;. contri  verente  : Cxpettare  è Dee  fubfidium  in  qui-  per  ({(laiche  altro  efcrcitarfi  in  meditare  1 
geme»  J,j,  ì,u,  f,  aliquir  poteft  per  prepriam  attienem  e poi  per  qualche  altro  efercitarfi  inorare  , 
juvare  , pretermini  propri » etilene  , eft  infi-  per  via  di  affetti  : cofa  che  non  fi  nega  dal 
pienrit  , ac  Deum  tentenni  ( dice  I'  Ange-  Direttore  : nò  dico,  nò,  non  fi  opponga, 
fico  ) Hee  enim  ai  dtxinam  Benitaeem per-  Perche  San  Bernardo  non  pretefe  di  alfe» 
tinet  , tu  rekut  providtat  , non  immediate  gnare  una  fcala,  per  cui  fifaliffe  fu  una  vol- 
cmnia  fedendo  , fei  alia  movendo  ad  prò-  ti  per  tempre,  e non  fi  feendeffe  . Pretefe 
frinì  atlienet  . Non  efi  igitur  expettendum  di  fare  anzi  una  fcala,  per  cui  fiandafle  fu 
à Dee  , ut  emni  attiene  preprie  , qua  ftbi  e giù  quali  del  conrinuo  , come  fi  faceva 
poteft  quii  fubvenire  , pretermine  , Deut  ti  appunto  dagli  Angeli  in  quella  festa dimo- 
fubveniat  : hee  enim  divine  erdinatieni  re-  llrata  a Giacobbe;  perch’egli  diflè  , che 
pugnati  & beniteti.  Si  può  dir  però,  che  fili  gradino  fupremo  di  tale  fcala,  il  qua- 
jtnet  fé  preprie  attiene  nel  cafo  noflro  , l’è  la  Contemplazione,  beato  c chi  fi 
chi  qual  or  fi  mette  ad  orare  , non  pre-  pofi  alcun  breve  tempo  : Beami  cui  in 
tende  altro  , fuor  che  ricevere  fenza  re-  hee  fupreme  grada  , vet  modico  tempore  con- 
fidimi quel  tanto  che  Dio  vuol  dar-  cedimi  manere  . E però  volle  che  i veri 
^li>  ' contemplativi,  che  fono  quegli  a cui  diriz- 

A quell'union con  Dio , cheli  gode  nel  zò  il  tuo  trattato,  quando  loro  per  qual- 
la  verace  Contemplazione , dice  San  Ber-  che  accidente  non  riufeiffe  di  contempla- 
nardo,  che  rare  volte  Dio  tira  alcuno  di  re,  tornaffero  ad  orare;  quando  non  riufeifi 
pefo  . Si  và  communcmente  , jquafi  per  fedi  orare,  tornaffero  a mediare  ; quando 
una  fcala  , di  grado  in  grado  , com’egli  non  riufeiffe  di  medicare,  tornaffero  a leg- 
offerva  nel  fuo  trattato  belliffimo,  imito-  gere;  e cosi  non  contenti  di  voler  folo  la» 
Jato  Scala  clauflralium  . Il  primo  grado  è Iciare  operare  a Dio,  fi  a/utaffero  ancora 
leggere,  il  fecondo  è meditare  , il  terzo  fino  che  folle  in  man  loro  da  fe  medefimi 
è orare,  il  quarto  è contemplare  . Quan-  con  l’efercizio  delle  tre  potenze  interiori 
do  però  l’uomo,  poflofi  in  Orazione,  do-  fpedite  , e fciolte  : giacché  I illcffo  non 
po  il  primo  atto  di  fede,  non  vuole  nè  leg.  operare  di  modo  alcuno,  in  tal  cafo  faria 
gere,  nè  medicare,  nè  orare,  cioènèrac-  rcfillere  . Cùm  vere  mentii  humene  aciet 
comandarli  a Dio  caldamente  , affin  che  infirma  , veri  luminit  illuftretienem  dimiùe 
quelli  fi  degni  di  unirlo  a sè,  d'illuminarlo,  fuflinere  non  pererit , ed  eliquem  rriumgra- 
^‘infiammarlo  , di  muoverlo  ad  amar  lui  duum  , per  quei  eftenderee  , leviter , <y  or- 
come  fi  conviene;  che  altro  rella.fe  non  che  dinoti  dtfcendat , (y  alternatile  mede  inane, 
Dio  quali  lo  pigli  per  li  capelli,  e lo  tiri  a mede  in  altere  , ficundbm  modum  liberi  ar- 
ie , fenza  fcala  ? Chi  fenza  leggere  può  bitrii,  pre  ratieneleci  , fit  temperi! demore- 
folo  meditare,  non  legga  } chi  fenza  me-  tur,  tanto  jam  Dee  vicinier  , quante  è prime 
ditare  puòfolo  orare,  non  mediti  ; ciòvà  grada  remorier.  E quello  folo  ballerà  a di- 
bene , perchè  ciafcuno  in  si  bella  fcala  ha  moflrare  quanto  la  dottrina  del  Direttore 
da  Ilare  più  sù  che  può.  Ma  chi  dopo  un’  fia  differente  affatto  da  quella  di  S.Bernar.- 
atrodi  fede,  vuol  folo  dimorar  come  un  do  . lodili  per  dire  , che  fe  San  Bernardo 
faffb,  come  uno  flipite  , appettando  che  (offe  vivo  al  di  d’oggi,  verrebbe  perla  Tua 
il  Signore  Io  tiri  a sè  , quali  a forza  d’  Scala  Clauflrale  annoverato  dal  Dirct- 
argani  : io  dico  che  quelli  vuole  bensì  tore  nel  numero  di  coloro  , contro  de’ 
non  rcfillere  , ma  non  vuole  cooperare  : qualj  diffe  a Filotea  , con  una  commozio- 
Nen  debemut  net  quafi  Deum  tentando  di-  nedi  fpirito  Così  grande,  bramar  lui  lingua 
Vino  prtfumere  , ftd  facete  , qued  ad  net  difuoco.  MavivaDio:  eh’ effondo  una  ta- 
pertinet  , legete  feilieet  , & medi/ari  in  le-  le  fcala  si  ben  fondata , non  vi  farà  pcrico- 
geDei,  (y  orare  ipfitm,  ut  adiuvet  mfirmua-  lo,  che  mai  cada  per  vcrun  fulmine. 
lem  ncflram  , & vide  ai  imptrfettum  nedrum  , 
qui  à ipfe  dette  net  facete  dicerie  : Petite  , Ce 
accipietie  , quirite,  cr  invenietit  , pulfate  , 

Ó»  aprrietur  vebit  . Tali  fon  le  parole  di1 
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NOn  altro  dunque  mi  rimane  ora,  che 
togliere  al  Direttore  il  rifugio  eftre- 
1*10 , ove  fi  ricovera  : e tale  è il  dire  : ch'egli 
non  invita  tutti  alla  forma  di  orare  da  lui 
propofta;  invita  chi  da  Dio  fpecialmente 
vi  fia  chiamato  con  chiari  legni , invita  Filo- 
tea ; e che  però  non  condannaci  non  fen- 
tendofr  ad  effà  chiamare  anch'  egliy  riman- 
ga/! ameditare  anzi  efpreffamcnte  protetta 
che  ognuno  rettili  nella  Tira  vocazion e.Vnnf- 
qnifque , in  q*a  vtcmtont  votatateli,  in  taptr- 
marnar . Ma  qucfto , fe  non  è ancor'eflo  un’ 
illudere,  è fenza  dubbio  un  colorirle  iHu- 
fioni,  perche  non  pjjano  j e però  più  collo 
e un'illudere  da  Macltro . 

Primieramente,  s'egli  non  pretende  di 
ritirar  mai  veruno  da  meditare , ove  da  Dio 
non  fia  quelli  chiamato  a più;  che  vuol 
dir  dunque  che  dà  frattanto  continue  bot- 
te a chi  medita  , paragonandolo  orza  un 
fJaranaele  non  convertito,  il  qirale  fi  ftà 
fotto  l’Albero  della  Vitaconfiderando  le 
radici,  i rami,  e le  foglie, ma  non  mai  (rullan- 
done il  frutto  : or'ad  unPelIcgrin  diffiden- 
te , il  quale  và  veramente  a Loreto  per  di- 
vozione , ma  vuole  però  feco  portar  la  fcar- 
fèlla  piena  : ora  ad  una  fanciulla  fpropofìta- 
ca  , la  quale  in  cambio  di  andare  al  Re  che 
là  chiama  per  ifpofarla,  fi  trartien  fol  tanto 
in  leggere  le  fue  lettere , e quando  vi,  fi  fer- 
ma a vagheggiare  ogni  palio,  or'  ilfuo  Pa- 
lazzo, or  le  file  Pitture , e quando  arriva, 
fi  applica  tutta  a riguardare  i funi  abiti , fen- 
za alzare  mai  gli  occhi  a mirarlo  in  vifo  > 
Che  vuol  dir  che  fempre  egli  prefuppon 
che  chi  medita  non  tratti  con  Dio,  non  cu- 
ri Dio,  nonconverfi  con  Dio  , non  ami 
Dio,  qual  e in  si,  anzi  no'lconofca,  ma 
faccia  oual  vagabondo  , il  quale  ha  la  fon- 
te in  cadi , e va  fuori  cercando  ove  abbeve- 
rarli? Che  vuol  dir  eh' egli  raffomiglia  chi 
meditaa  gl  Idolatri  ,i  quali  creati  per  cfTc- 
re  ancor’effi  immagini  di  Dio.lifciano  Dio, 
c ritengon  le  immagini  ? Che  vuol  dir  che 
li  chiama  or  piccoli , or  pigri , ed  ora  filni- 
glianti  anue’Servi  imitili  ch’hanno  fc-ppel- 
lito  il  talento  aneor  della  fede  ? Che  vuol 
dir  che  gli  accufi  di  temerarj,  quali  che 
coi  loro  colloqui  pretendano  di  convince- 
te ancora  un  Dio’  Che  vuol  dir  fin  'Iner- 
te eh’  egli  alla  Meditazione  dimoi1-!  un’ 
ahborrimento  si  intimo,  si  ir, teff  no,  che 
concedendo  quali  per  grazia  a chi  contem- 


pla di  leggere  fra  dì  qualche  Libro- Spiritua- 
le , non  vuol  però  che  fian  tra  quelli  com- 
prefi  Libri  mai  di  Mediazione  fiotto  quello 
pretella  che  pollano  Brio  dare  in  qualche 
incoflanza  ? o non  vuole  almeno , che  fi  leg- 
gano mai  có-dilTegno  di  meditarli,  quali  che 
qualunque  Libro  picche  fi  legga  fi  polla 
mai  legger  meglio  che  meditandolo  , cioè 
ruminandociò , ch’egli  dice  di  buono , ma-- 
ornandolo,  manicandolo  affine  di  conver- 
tirlo in  fuflanza  eletta  ? Mimici»  ri/limt- 
niataa,  ideo  firmata  t/l  et  animamea.  Qtie-  Kilt» 

Ile  cole  non  fono  (cappate  mai  dalla  bocca 
nè  di  San  Gregorio, ire  di  San  Bernardo,  nè 
di  San  Bonaventura , nè  di  Sanra  TereG, 
nè  di  altri  tali , i quali  havrebbnno  amato 
di  potere  alla  Contemplazione  tirar  l’uni- 
verfio  Mondo  j anzi  quelli  hanno  lodato- 
fommamente  chi  medita, ancora  in  qualun- 
que flato-.  San  Francefico  di  Sales-  non  ha 
fatto  a|tro  che  cKftrrbnrre  alla  gente  Medi- 
tazioni didime  in  preparazioni , in -preludi- 
io  punti  vari  (fimi,  cioè  in  quelle  cofie,  di 
cut  non  può  il  Direttore  fornire  il  nome 
E San  Pier  d’ Alcantara  ha  data  quella  dif- 
ferenza tra  la  Meditazione,  e la  Contem- 
plazione, che  la  Meditazione  difeorre  con 
fatica,  e con  frutto,  e la  Contemplazione 
fenza  fatica,  e con  frutto,  e non  ha  detto 
che  h Meditazione  dificorra  con  fatica , ma 
lènza  frutto,  come  il  Direttore  fuppone  » 
mentre  achi  medita  non  altro  aftegna  del- 
l'albero della- vita  che  le  radici,  edi  rami, 
cd  al  più-  le  foglie , per  non  lo' trattare  da 
peggio  ornai  d’  ogni  belila  , ma  non  il  frut- 
to . Quello  linguaggio  dunque  di  lui  tanto 
diveifo  da  quello  di  tutti  i Santi,  dà  acono- 
feere  che  quantunque  egli  non  voglia  prò- 
nonziare , ehe  l'elèrcizio  di  meditare  fia  co- 
la, o inutile,  o inetta,  o pregiudiziale, come 
dopo  lui  fono  pillati  altri  a Itamparein  più 
fchiecti  termini,  vuole  con  rutto  ciò  che  sr 
intenda  appieno:  nè  pnnto  fi  fpaventaalla 
Bollasi cofp  cna,  sì  chiara,  ch'egli  ha  ira 
contrario  di  PàoloTerzo . 

Pàolo  Te  zo,  con  l’occafione  di  appro- 
vare gli  Efercizj  Spirituali  di  Sant' Ignazio 
( che  fono  lènza  dubbio  efercizj  di  me- 
ditare) gli  approva  come  ripieni  non  folo 
di  pietà,  ma  di  fatuità,  Pittate  , ac  faniìt- 
rate  piena.  E s’ è così . com'  è dunque  pofi- 
libile,  che  contengano  quelle  leggerezze, 
elle  il  Direttore  atrtibtiifce  a chi  medita  ? 

Dipoi  pretella,  che  faranno effi  molto  u- 
tili  a rutti  quei  che  fc  ne  vorran  prevale- 
re , AA  aitate alienerà  , ff  fpirittta'em  pr'fe- 
[latn  fiJelrun.  oa!4r  utilta  , P?  falnbrt*  fa- 
re -intuì  - Ma  come  dò- , fe  il  Di- 
rci to- 
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tenore  nega  loro  ogni  frutto  ? In  ultimo 
non  folo  m vigore  della  fua  autorità  Ponti- 
ficia li  conferma,  li  collauda,  elicommu- 
nifce  con  cfprefTaCoBituzione  ; ma  di  più 
eforta  tutt'i  fedeli  dell- uno,  e dell’  altro 
fello,  tanto  in  comune,  quanto  in  partico 
lare , ad  ufarli , ed  a regola  rft  fecondo  i 1 oro 
indirizzi  : Herrantet  plurimùmin  Domino,om- 
ner , CT  fìngala  utriùfquo  fexuiChriflifideìet  , 
nbihber , confltrutos,  ut  rampili  documenti),  0- 
turatiti  uri , ac  illit  infimi  devote  velini  - E 
quello  come  li  accorda  col  Direttore  , il 
quale  fe  li  permette  ad  alcuni  fedeli , li  nega 
ad  altri,  e però  loro  divieta  non  pur’ttfatli , 
ma  ancora  leggerli  : Che  vieti  ulaili.appari- 
fee  chiaro  in  quel  luogo,  dove  favellando 
egli  a Filotea  quanto  a-  Libri  Spirituali,  dice 
quelle  parole  : Potette  in  oltre  altre  volte  leg- 
gerli per  meglio  r acromi  in  Die, quando  pii  affa- 
ri dimeflici  vi  haveffert  notabilmente  difTipatt 
lo  [pirite  ; ma  non  dovere  leggerli  mai  alfine  di 
trarne  qualche  punto  di  Meditazione , per  tor- 
ture d ' appoggiarvi  a qualche  cofa  enun'eferce- 
zio  , nel  quale  iddio  fole  vuoi'  tffere  il  voftro 
appoggi) , ed  il  voftro  lume  . pag.qq.  E che  vieti 
leggerli,  apparifee  in  quel  l'altro,  dove  efpii- 
mcndo  aFilotea  qne’Libri  fpirituali,  che 

tmaperfona  contemplativa  non  deve  mai  leg- 
gere, innanzi  a tutti  gli  altri  nomina  quelli  : 
Primieramente  non  deve  leggere  Libri  di  Medi- 
tazione, almeno  con  qualche  difegno  di  voler 
meditare  , per  non  far  eofacontraria  alla  fua 
vocazione  , e per  nengtttarfi  dentro  a qualche 
incojlanza  fono  prendo  di  fare  una  bella  medi 
lozione . pag.  310.  dove  di  più  fi  feorge,  che 
quello  aggiunto  di  bella  c da  lui  dato  alla 
Meditazione  per  lode  si , ma  per  lode  iro- 
nica. Ora  quelle  parole  del  Direttore  fo- 
ro non  purcontrar  ie , ma  contraddittorie  a 
quelle  del  Sommo  Pontefice  , il  quale  non 
f >Io  eforta  cmnei  , 0-  fingalo r tttrtufque  fe. 
xusChriJlifidelet,  ubtlibet  con/liiutot,  a legge- 
re tali  Libri,  i quali  contengono cfcrcizj di 
meditare,  ma  a prevaletene  . Onde  o bi- 
fogna  condannare  le  parole  del  Direttore, 


cui  fi  fonda  &c. 

chea  ciò  lì  oppongono  in  forma  chiara,  o 
bifogna  condannare  la  Bolla  di  Paolo 
Terzo. 

Etal'èla  prima  rifpofia  all’efìremo  rifu- 
gio , ove  il  Direttore  ricorre  a ricoverarli. 
La  feconda  fi  è,  ch’io  nego  con  gran  collari- 
za  poter’  elTervi  anima  alcuna , la  qual  da 
Dio  fia  chiamata  fopralaTerraafare  ciò  , 
che  ora  dirò  in  poche  righe.  Ad  tifare  un 
tal  geneie  di  Orazione, in  cui  fatto  una  vol- 
ta per  fempre  un’atto  di  fede,  ella  non  vo- 
glia adoperar  più  in  tutta  la  vita  fua  le  po- 
tenze interne , come  appunto  le  non  l'ha- 
velie  ; Prefuma  di  conoicere  con  un  caPat- 
to  Dio,  qnal’è  in  sé  ,e  di  conofcerlo  in  mo- 
do che  nonhabbia  a cercar  mai  di  cono- 
fcerlo  maggiormente  per  via  di  ragione  al- 
cuna, o umana, odi vina, ancorché  vo lede- 
rò trarfi  dalle  Scritture  medelìme  facrofarr- 
te,  dettare  Ha  Dio  di  fua  bocca  : Lafcipcr 
fempre  ogni  confiderazion  difeorlìva  intot' 
no  alle  parole  di  Crillo , a i miracoli  di  Cri- 
llo , a i millcrj  di  Crillo, a i grandi  efeinpj  eh” 
habbiam  ricevuti  da  Crillo:  Non  habbi* 
mai  più  ricorfo  al  fenfibilcin  cofa  alcuna  , 
nè  quanto  allintcllctro,  per  mctrerliinnair- 
zi  agli  occhi  più  vivamente  , o ’I  Giudizio 
univerfale , a cui  Crillo  ha  voluto  che  ognor 
fipenlì.oIepeneapprellateagliEmp;,  o i 
premj  apparecchiati  a gli  Eletti,  o altri  li- 
mili articoli  della  fede  : nc  quanto  alla  vo- 
lontà,con  eccitare diverfi affetti  divoti,  ® 
con  rinovarli:  E finalmente  non  pigli  il  fu» 
profitto  in  particolare , ma  folo  in  genere  , 
quali  che  il  ricordarli  di  havere  in  sé  Dio 
prefente  fupplifca  a tutto  . Quella  in  ri- 
llretto  è l’Orazione  del  Direttore,  cava- 
ta fuor  de’  filo! panni.  E a quella  io  dico 
che  nè  pure  un’Anima  al  Mondo  fi  dee 
concedere  che  mai  da  Dio  fia  chiamata  : 
perchè-  effondo  Dio  una  Sapienza  infinita, 
non  può  volere  un  tal  genere  d’Orazione  , 
ma  fol  permetterlo  » come  permette  ogni 
dì  tanti  errori  limili , eh’  egli  pur  potrebbe 
impedire  - 
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CONCLUSION 

DELL’  OPERA. 


Qui  mi  piace  di  terminare  lo 
fcoprimento  delle  Sette  il- 
lufioni  da  me  promclfe.  Cre- 
do che  oggi  mai  vediate  per 
voi  Hello  > ò Lettore  , aliai 
chiaramente,  le  i documenti 
impugnati  lien  tali  di  lor  natura , che  porti 
il  pregio  moflrarne  Indicamente  la  fallita. 
Che  fe  poi  mi  addimandarete  per  qual  ca- 
gione, non  ellendo  unico  il  Direttore  a 
dar  tali  documenti,  o a pubblicarli,  oa 
promuoverli,  io  me  la  lia  pigliata  più  rollo 
contro  di  lui , che  contro  di  più  airi , i qua- 
li ad  un  tempo  Hello  li  fono  quali  indettati 
a mandarli  fuori  ancor*  elfi , in  più  Libricci- 
uoh,  differenti  di  Itile , ma  non  di  lenii  j io 
vi  ridonderò  quello  appunto , che  laiciò 
fcritto  il  gloriolo  San  Profpero  da  me  .cita» 
£«  al  principio  di  quella  lettera , allora  che  , 


volle  dare  ancor' egli  ragion  di  sè,  perha- 
' verta  anzi  pigliata  contro  il  CaHiano,  che 
contro , o di  tanti  Compagni , o di  tanti 
Complici , i quali  hebbe  quelli  a'fuoi  dì  nel- 
lo fieifo  fallo . JXe  nd  obfcur  atidnm  fcieniiam 
Dct\ìorMm,ea  exagirare  vtdenmur , qui  vitina 
titubili  intemptrxnter  tjfudii, unita ptuifiìmum 
definir  iene  j , ifHim  non  dubita»  rft  illij  emnibue 
tnfrtnthtrum  Scripturarum /ìndio  pnfiarr,rrfe- 
remut . £’  partito  a me, che  come  il  Diretto- 
re vale  aflaiflìmo  nella  felicità  dell’  ingegno 
nell’acutezza , nell’  arte , e nella  forza  d'ini!- 
nuarfì  eh1  egli  ha , quali  prodigiola  ; coti  più 
facilmente  a chi  legge  potelfc  cagionar 
qualche  nocumento . È però  fenz’  altro  rif- 
petto , che  quello  folo  del  maggior  fervizio 
divino , ho  pretefo  fu  quefli  fogli  di  formare 
un  poco  di  antidoto  a quel  rio  fugo , che  fu 
da  lui  llemperato  inpiù  dolce  latte  . 


In  Collat 
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FASCETTO 

DI  VARJ  DUBBJ 

INTORNO  ALL  ORAZIONE 

OGGI  DETTA 

DI  PURA  FEDE, 

DI  ^ f°uM  Fc!5IEESTErLICE> 

Con  la  foluZjione  a ci  a felino  defi , 

Ad  un’Anima  defiderofa  di  non  fallir 
nel  cammino 

DELL’  ORAZIONE. 


Opere  del  P.  S teneri  Teme  IV. 
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SERVA  UMILE 

DI  G I E S U’. 

— Ucl  Signore,  il  quale  abita  nei  cuor  voftro,  v’illumini,  t v’iti- 
fcrvori  ogni  giorno  più  con  li  Ina  Divina  Prefenza  , finché  vi 
faccia  provare  quanto  fia  diverfa  la  vera  Contemplazione  daHa 
fittizia. 

I tanti  dubbj  , che  in  una  lettrra  fola  mi  proponete  intorno 
all'  Orazione  oggi  detta  da  i più  di  Qiiiete  , da  altri  or  di  fe- 
di Fede  fida  , or  di  Fede  fempljce  , mi  danno  chiaramente  a 
conofccre,  che  voi  pine  , benché  per  altro  sì  confiderai! , e sì  cauta,  vi  fiate 
alquanto  invaghita  di  praticarla  , quali  che  ciò  (ia  contemplare  . Io  non  hò 
fopra  voi  tale  autorità  , che  vi  polla  legar  lo  fpirito.  Tuttavia  defidero,  che 
prima  di  appigliarvi  a sì  nuova  rifoluzione  , vi  andiate  a configliar  coniami 
Tcrcfa,  che,  benché  morta,  vi  parlerà  tanto  bene  dalle  fue  Opere  , quanto  s’ 
ella  folle  anche  viva.'  e vedrete  a che  legno  farà  ella  lontana  dall' approvar- 
sela . Dovete  fapcrc  , ch'ella  una  volta  fu  meda  per  fua  difgrazia  fu  quella 
via  , la  quale  voi  vorrefte  ora  imprendere  ; ch  e infiiflanzadi  abbandonar  to- 
talmente le  confiiler azioni  difeorfive  intorno  alla  vita  di  Crilto  , a i fuoi  tni- 
ficrj , a i fuoi  miracoli  , alle  fue  divine  parole  , per  non  volere  altro  più  , che 
pcnlarcaDio,  fotto  il  più  nudo  concetto,  che  fiapoflìbile,  come  tal’ uno  fa 
nella  fomma  Contemplazione:  c fc  ben  da  principio  parevale  d’andar  bene  , 
fe  ne  trovò  poi  venire  sì  gran  difeapito,  che  lo  piante  con  lagrime ancor’ama- 
re  . Così  atrefla  ella  in  più  luoghi  del  Cartello  intcriore  , ma  fpecialmcnte  al 
capo  iz,  della  fua  vita,  che,  quanto  portò  , io  vi  fupplico a legger  tutto.  Pt  n- 
fava  io  però  di  mandarvi  folole  opere  della  Santa,  e con  ciò  rispondervi  . Ma 
perché  nò  poi  dubitato,  che  forfè  voi  da  voi  non  fapcftc  applicate  in  tutto  le 
lue  dottrine  alle  vortre  difficoltà,  hò  deliberato  di  feiorveleadunaad  una  di- 
flintamente  da  me  medefimo  , con  farvi  noto  però  , che  foprarutto  Ito  io  vo- 
luto fervire  alla  brevità,  tanto  a voi  gradita:  e però  non  vi  rtupirete,  fe  non 
cito  dirteli  i tedi,  o delia  Santa  medefima  ch’hò  pigliata  per  prima  Guida  , o 
di  Sant’Agodino , o di  San  Gregorio  , o di  San  Girolamo,  odiSanTomma- 
fo,  o di  altri  sì  gran  Dottori  , fu  cui  Angolarmente  hò  fondato  quanto  io  vi 
affermo,  ma  come  appunto  fu  pietre  fondamentali,  le  quali  é lufficientiffimò 
che  vi  fieno,  quantunque  non  apparifeano  . Sò  che  al  voftro  intelletto  ogni 
poco  di  lume  varrà  per  molto:  c però  fenz’ altro  preambolo  prima  efporrò  il 
dubbio  da  voi  propofto  , cd  appreffo  la  foluzione  , ma  con  tal'  ordine  , che 
fcuopra  a poco  a poco  tutta  in  sé  la  materia  feguitamtnte,  di  cui  fi  tratta  nc’ 
due  piccoli  Libri  da  voi  citati . 
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Falcetto  di  varj  Dubbi . 


E Ita  vero , che  il  porli  di- 
nanzi a Dio  con  la  pura  fe- 
de di  haverlo  prefente  a 
voi,  anzi  in  voi  medelìina, 
fcnza  frattanto  conliderar 
niente , dilaniente , o decor- 
rer nier.ce  , per  rimaner  cosi  libera  ad 
udir  Dio  , £a  Contemplazione,  come  vi 
preftippone  chi  vi  diffinifce  1’  Orazione  , 
eh'  egli  v’infegna  : QreuJtne  iipurnfeie , ire. 
col  Malavalle/*;.  33.  e col  Molinola/.  13. 
74 .99-&C- 

Virifpondo,  che  nò  , perchè  , qnanto 
alla  fede  della  Divina  Prefcnza,  o voi  per 
tal  fede  intendete  l'abito  della  fede  , o in- 
tendete l’atto?  Se  l'abito  , quello  è co- 
mune a tutti  i fedeli  , quando  ancor  non 
fanno  Orazione  di  alcuna  forte:  e fe  l'at- 
to, quello , fe  non  è Tempre  comune  a tut- 
ti i fedeli,  quand'eflt fanno  in  qualunque 
modo  Oiazione  , almen  dovrebb'elfere  , 
per  eccitarli  a farla  piò  attentamente  . Pe- 
rò quello  metterti  dinanzi  a Dio  in  pura 
fede  è per  verità  djfpolizione  alla  Con- 
templazione , e difpotizione  necelTariif- 
£ma>  ma  non  è la  Contemplazione  : per- 
chè quella  non  è piò  , che  la  prima  pietra 
di  quella  cella,  che  fabbricònel  Tuo  cuo- 
re Santa  Caterina  di  Siena,  quando  cre- 
dendo ella  per  fede , che  da  per  tutto  ha- 
veva  in  sè  Dio  prefente,  lì  Capeva  in  sè 
poi  raccogliere  dapertmro.  E quanto  al 
non  conliderar  niente  frattanto  , per  udir 
Dio,  nondir  niente,  non  dilcorrer  nien- 
te, quello  dev'eHere  ad  ora  ad  ora  comu- 
ne ancora  a chi  inedita  , quando  già  li 
trova  infiammato.  E pollo  ciò  , chi  con- 
trmplahamoltodipiù,  chela  fede  pura  , 
cioè  che  la  Fede  unita  al  non  penfar  nulla . 


giovevolilfimo  d’ogni  tempo  ; perchè  ci 
fa  operare  come  quel  fervo,  if  quale  fa 
d’ ellere  da  per  tutto  veduto  dal  fuo  Si- 
gnore. Ovvero  per  guardo  fido  può  intcn- 
dcrfìquello,  che  fiflìamoiii  Dio  , quando 
egli  con  lume  fopreminente , o fopranna- 
turale  confortandoci  l’ intelletto  , ci  fol- 
leva  a capire  una  tal  verità  della  Divina 
Piefenzainsìvivo  modo  , che  l'anima  ri- 
mane afTortain  talconfidcrazione,  ammi- 
rando , ed  amando  il  fuo  Dio  prefente , piò 
ancora,  che  fe  con  gli  occhi  corporei  lo 
riiniralfe  : e quella  è Contemplazione  . 
Ond'  è , che  fra  quelli  due  guardi  v'  è 
quella  divertirà  , che  palTa  tra  chi  ti  fida 
a mirare  una  bella  Scena  di  Paradifo,  in- 
nanzi al  calamenro  della  cortina  , che  la 
ricnopre,  e di  chi  ti  fida  a mirarla  dopo  il 
calamento. 

Quello  guardo  poi  cosi  elevato  ( ch‘  è 
il  proprio  della  Contemplazione  ) talora 
non  padà  i termini  dianzi  deni  di  ammi- 
razione, e di  amore  , che  fan  fofpefa  la 
mente:  e allora  è Contemplazione  ordina- 
ria, alla  quale  per  favor  di  Dio  molti  arri- 
vano coll' affidilo  eferciziodi  medicare, e 
più  ancoradi  mortificare  al  podi  bile  il  lo- 
ro fpirito,  e i loro  fenili  e può  chiamarli 
per  tal  cagione  Contemplazione  acqui- 
Hata . Alle  volte  pada  di  molto  i fnddetti 
termini,  ed  ha  feco  unite  quieti  aitiffime  , 
si  ellerio  ti,  come  interiori , citali , ratti,  ri- 
velazioni , vifioni , locuzioni  maravigliofe  , 
ed  altri  modi  limili , con  cui  Dio  fi  comu- 
nica all'anime  Tue  dilette:  e allora  è Con- 
templazione ftraordioaria,  eli  fuolc  chia- 
mare infufa , perchè  dipende  tutta  adatto 
dal  femplice  beneplacito  del  Signore , che 
non  vuole  in  ciò  Ilare  foggetto  a Leggi  : Di- 

vìiit finptlìi  t>rcul  nule  . 

IH. 


II. 

S Elia  vero,  che  la  Contemplazione  Ira 
almeno  quel  guardo  lido  nella  Divina 
Prefenza  , eccitato  da  una  tal  fede,  che  in- 
fognavi il  Malavallep.if.33. e quali  in  tutto  ! 
fuo  Libro,  feguiro  dal  Molino  . 

Virifpondo,  che  per  quello  guardo  Uf- 
fa può  intenderli  un  doppio  guardo  . Può 
intenderli  quello,  che  noi  fidi  imo  in  Dio 
da  noiflcffi,  quando  infognandoci  la  fède, 
che  lo  tribbiamo  dentro  di  noi,  cif.rmiam 
p rò  di  propofito  ad  avvertirlo  : e quello 
non  è badarne  a formar  la  Contemplazio- 
ne , quantunque  fia  per  altro  un  guardo 


CE lia  vero,  che  quello  guardo  a Dio 
^ prefente,  poda  edere  abituale,  ficco- 
mevi  prefuppone  il  Malavallc  png.  190.  rjt- 
Z38  zrS.c  quali  continuamente,  come  fa  il 
Molinnpaj.  106. ed  altrove. 

Vi  rifpondo  , che  fe  parliamo  tTim  tal 
guardo  nel  primo  fenfo  dichiarato  poc' 
anzi  , che  non  arriva  a formar' atto  di  vera 
Contemplazione,  nè  ordinaria,  nè  tiraor- 
dinaria , può  edere  abituale  , conforme 
a quello:  troviiebnm  Dcininum in  confpeOn 

Ì'  ine: Jemper  . Ma  le  parliamo  nel  fecondo 
lènto,  non  può  edere  abituale  , almeno 
t regolarmente , come  habbiamo  dalle  do- 
’ glianze  di  tanti  Santi  eccelliiiimi  , i quali 

hi- 
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havrebbon  volrno  dimorar  Tempre  in  un  sì 
bello  (lato  di  contemplare,  e non  l'ottene- 
vano. Che  peri  tifarono  concordemente 
una  Scala  , i cui  gradi  furono  quei  quattro 
deferirti  da  San  Bernardo  nel  fuo  libretto 
bellifftmo  De  Setti»  Cltutfiroli , cioè  Ler io- 
ne, Meditazione,  Orazione  di  puri  affetti, 
e Contemplazione  , affine  di  potere  per 
effifalire,  efeendere,  fecondo  la  diverfa 
difpofizione  in  cui  lì  trovavano . 

IV. 

SEfia  vero,  che  quel  femplice  guardo  di 
Dio  prefente  , che  tanto  efaltalì  nell' 
Orazione  di  fede  pura,  rimiri  Dio  in  Ini 
medefimo  , come  affermano  il  Malavallc 
pag.ij.i7?.ed altrove,  & il  Molino. 

Vi  rifpondoche  nb:  perchè  Dio  in  fe 
medefimo  non  è rimirato,  fe  non  da' Bea- 
ti in  Cielo,  chefvelatamentc  lo  veggono 
a faccia  a faccia.  Noi  fu  la  Terra  non  lo 
polliamo  mirare,  fe  non  velato fotto  qual- 
che fpecie,  o immaginaria  , o intelligibile, 
che  di  lui  habbiamo  nell'anima  . Però  la 
fede  ci  fa  ben  credere  Dio  quaJ'è  in  sè  , 
ma  non  ce  lo  fa  comprendere  , che  che 
dicali  il  Malavallepag.  4 6.  ed  altrove  . A 
comprenderlo  quanto^  fi  pub  in  carne 
mortale,  ci  vuole  di  più  quel  lume  aggiun- 
to allafede,  che  nafee dallo  feoprimento, 
che  Dio  ci  fa  di  fe  fteffo , quando  fa  , che 
quali  arriviamo  a fperimentarlo  col  mez- 
zodi quei  cinque  (enfi  interiori  dello  fpi- 
rito,  che  corrifpondono  a gli  citeriori  del 
corpo,  e fono  villa  interiore, .aulito  inte 
riore,  odorato  interiore,  guffo  interiore 
tatto  intcriore,  fpiegati  da  San  Bonaven- 
tura ne' fette  viaggi  dell'Eternità,  al  viag- 
gio fello  . Non  vi  lafciate  dunque  abba- 
gliare, qual 'or  vi  dicono,  che  chi  medita 
non  conofce  Dio  in  fe  medefimo,  e foloil 
conofce  chi  fi  fa  mettere  dinanzi  a Dio  in 
pura  fede:  perché  Dio  qual’ è in  sè,  non 
pub,  come  hb  detto,  fu  la  Terra  forfè  cono- 
feerfi  da  veruno , efepure  qualcuno  il  co- 
nofce più,  non  è chi  folo  dimora  innanzi  a 
Dio  in  pura  fede,  né  chi  folo  medita.èchi 
ghigne  a guffarnepiù,  come  appunto  co- 
nofce più  la  dolcezza  propria  dei  mele, chi 
più  ne  guffa. 

V. 

SE  fia  vero , che  quello  guardo  di  Dio 
prefente  ailor  fia  migliore  , quando  lo 
fiffiamo  in  Dio  fotto  il  più  coni’ufo  con- 
cetto che  fia  poffìbile  ,comeinfegnail  Ma- 
Iavalle  pag.  100.  e fegti.  e così  per  tutto , e 
il  Molino  pag.if.ioj.&c. 

Vi  rifpondocon  diftinzione  : perchè  fe 
Opere  ile!  P.  Sentieri  Temo  Ite. 


parliam  di  quel  guardo,  che  noi  da  noi  ve- 
niamo a figereinDio,  non  c vero  fempre 
effere  ailor  migliore,  quando  il  Agiamo  in 
Dio  fotto  il  più  confuto  concetto  , che  Ila 
poffìbile:  perciocché  un  tal  concetto  non 
fempre  è quello,  il  qual  più  ci  eccita  ad 
ammirarlo,  e ad  amarlo . Anzi  benefpeffo 
ci  eccita  a quello  più  il  concepire  Dio 
fotto  qualche  fuo  dillinto  attributo , di  po- 
tente , di  gitifto,  di  grande , di  mifericordio- 
fo&c.  come  ci  diè  a divedere  Dio  medefi- 
mo,  quando  havendo  detto  a Mosè  : Hoc 
Àices  Filiti  Ifrael  : Qui  ejì,  mifie  me  mi  voi, mo- 

ilró  quali  di  credere , che  ad  un  tal  nome 
fortero  poco  adattate  le  menti  umane , e 
però  dixieirerìm  Detti  ni  Moyfen:  lite  duri 
filili  1 fernet  : Dominai  Detti  Pam, m ve/lro. 
rum , Detti  Abraham , Detti  1 fotte , De,,,  la- 

cob  mifie  me  ad  voi  j eh’  è offcrvazionc  fatta 
da  Sant'  Agollino  nel  filo  trattato  fopra  le 
dette  parole  : Ego  fum  jui  fum . Non  così 
poi , fe  noi  parliam  di  quel  guardo  , il  quale 
Agiamo  in  Dio , quando  Dio  con  lume  fo- 
praeminente,  o foprannaturale  ci  fvcla  fe 
lleffo  nell'alta  Contemplazione  : perchè 
allora  quanto  egli  più  ci  fi  fcuopre  in  uni- 
verfale,  moffrandoci , che  non  è niente  di 
tuttociò  , che  noi  polliamo  conofcere  da 
noillelfi,  tanto  fuoie  ancora  feoprirfi  più 
chiaramente,  e così  più  ci  eccita  all'ammi- 
razione, e all'amore  di  fe  medefimo,  come 
un  Sole,  che  nell'  iflefifo  abbarbagliarci  che 
fa  la  villa , tanto  più  ci  fi  intendere  la  fua 
luce  L'inganno  però  perpetuo  di  cofto- 
ro,  i quali  v'infegnano  l'Orazione  di  fede 
pura,  fiè,  che  vi  parlano  di  quel  guardo  . 
che  voi  potete  in  Dio  figere  da  voi  llella  , 
innanzi  aM’elevazion  del  volito  intelletto 
comedi  quello,  che  voi  figerelte  dappoi  , 
cioè  quando  con  Mosè  vi  liete  inoltrar* 
nel  fondo  della  caligine  luminofa,  o del  lu- 
me caliginofo,  ove  Dio  vi  tira  : e cosi  vi  fare 
credere,  che  voi  fiate  qual’ alta  Contem- 
plativa fu  le  cime  del  Monte  Sina  , quand’ 
appena  Hate  alle  falde,  e vedere  si  la  cali- 
gine, ma  non  Dio. 

VI. 

SE  fia  vero,  che  quelguardo  femplice  di 
fede,  il  qual  voi  Affate  in  Dio  da  voi 
llella  tutto  il  tempo  dell  Orazione  ; miran- 
dolo a voi  prefente,  fenzapenfar  niente  , 
dir  niente,  o difeorrer  niente,  vaglia  più, 
che  fe  poi  facelle  in  quel  tempo  tutte  le 
più  belle  conliderazioni  del  Mondo  fo- 
pra di  Dio,  e tutt'i  più  begli  affetti  del 
Mondo  , fi  come  infegnavi  il  Malavalle 
pag.13.cd  altrove. 
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Vi  rifpondo,  che  nò  : perché  più  varrtb-1  plicc,  il  qual  voi  figetein  Dio  da  voideda, 
he  quel  guardo  di  fede  unito  a tutte  quelle  che  confiderà  rant'  opere  belle,  fatte  da 
belle  confidcraziotii  intorno  a Dio,  c a tilt-  Dio,  come  Creatore  del  Mondo),  per  non 
ti  quei  belli  affetti,  che  non  vale  quell'iftef-  imitare  voi  pure  quella  fanciulla,  che  chia- 
fo  guardo  di  fede  fcmplice  da  sé  folo,Con-  mata  dal  He  aflìn  di  fpofarla  , in  cambio  di 
ciortiachc  gli  affetti  verfo  Dio  non  pregiu  volar  fulvtoalui,  lì  trattiene  a vagheggiar 
dicano  punto  alla  fermezza  di  quella  fede,  le  bellezze  del  fuo  Palazzo,  e la  gloria  di 
dacui  derivano,  eleconliderazioninèmc-  quelle  Tale,  edi  quelle  danze,  per  cui  le 
no  le  pregiudicano,  ma  la  fortificano,  non  convien  paflare:  fimilittidine  portata  a voi 
andando  voi  in  traccia  di  ragioni  per  op-  parimente  dal  Malavallepag.14.1g. 
porvi  aeiò,  che  la  fede  vi  ha  rivelato , ma  Vi  rifpondo  ,che  nò  : perchè  la  confide- 
per  corroborarlo,  e per  confermarlo  più  razione  attenta  dell'  opere  da  Dio  fatte 
1.  ir.  fortemente . Farciò,  dice  San  Toinmafo , nella  Natura, non  v' impedifee,  fe  voi  vole- 
,0’  che  non  diminuifee  il  merito  della  fede  , te,  quel  guardo  di  fede  fcmplice , col  quale 
macheloaccrefce.  amate  di  mirar  Dioin  lui  medefimo  , E la 

differenzatra  voi,  e quella  fanciulla  fi  è , 
VII.  perchè  quella  fanciulla  negli  arredi  ben- 

SEfiavcro,  che  fia  meglio  continuar  tut-  chèricchiffimi  di  quelle  file  , e di  quelle 
tal'  Orazione  in  quel  guardo  fcmplice  danze  , non  vedrebbe  il  Re,  ma  voivo- 
di fede,  il  qual  voi  potete  fidare  in  Dio  da  deteDio  in  tutte  l opere  da  lui  fatte:  men- 
voi  della,  che  meditare  alcuna  dottrina  tre  tutte  a un  tempo  vi  efprimono  la  fila 
di  quelle,  che  vi  fomminidrano  le  Divine  Potenza,  lafua  Sapienza,  la  fua  Bontà  , 
Scritture,  per  non  fare  ancora  voi  come  e confeguentcmcnte  vi  efprimono  tutto 
quella  fanciulla,  la  quale  ricevuta  dal  Rei  Dio.  Senza  che,  quella  fanciulla  havicb- 
una  lettera,  in  cui  vien’  invitata  a fpofarfi  I bedafpofarfi  ancora  col  Re  , e però  do- 
con  edolui,  invece  di  correr  fubito  a ri-  vrebbe  andar  Cubito.  Voi  con  Dio  vi  fìe- 
trovarlo  , ^trattiene  intorno  la  lettera  a cefpofara,  e però  qual  pregiudizio  vi  fa 
ponderare  la  maedà  delle  forme,  e Reifica-  per  amare  tanto  piti  tale  fpofalizio  , con- 
cia, elefprcdione,  e l' adetto  concili  ra-  fidérare  quanto  Potente  , quanto  Sapicn- 
giona:  fimilitndine  , che  vi  vien’ appunto  te,  e quanto  Buono  Spofo  vi  liete  eletto  , 
portata  dal  Malavallepag.z  4.40.  argomentando  ciò  fin  dall’infima  della  Aie 

Vi  rifpondo,  che  nò:  perchè  la  ponde-  glorie,  che  è la  magnificenza  del  fuoPa- 
razione  di  quello,  che  il  Signore  vi  dice  lazzo?  Quindiè  , che  Gesù  Crido  dopo 
nelle  fue  Divine  Scritture,  come  in  voi  bavere  ancora  fpofiita  Santa  Terefa  , li 
tutta  proceda  da  pura  brama  di  approfittar-  tratteneva  ; vagheggiare  le  bellezze  del 
vi,  non  pregiudica  puntp  alla  fede  pura.  E Firmamento,  dicendole:  l 'edi  che  ùrlcir- 
la  ragione  della  difparitàtravoi,  e quella  lo  è quello } Se  non  /’  havejjì  creato,  per  tifo!» 
fanciulla  fi  è,  che  quella  fanciulla  non  può  vorrei  crearlo. 
infieme  trattenerli  a ponderare  la  lettera 

per  minuto,  e infieme  mirare  il  Re:  ma  voi  IX. 

potete  infieme  far  l’uno,  e l’altro,  rifptt-  Q E fia  meglio  padar  tutta  l’Orazione  in 
toaDio.  E però  folo  voi  dovete  nell’Ora-  ij  quel  guardo  difede  pura,  il  qual  voi 
zione  defidere  da  tali  confiderazioni,  quali-  fidate  in  Dio  da  voi  deda  , che  confi- 
do già  accefo  totalmente  l’affetto,  il  Si-  derare  l’Umanità  di  Crido  Noltro  Signo- 
gnore  vi  hadrettaasèdi  maniera,  che  il  re  , o meditare  il  Regno  fuo  in  quello 
badare  a ciò,  chenelle  Scritture  vi  dice  Mondo, e la  gloria  de’fuoi  inillerj,  de'fuoi 
più  in  generale  ^vi  diftrarrebbe  dall’udir  miracoli,  delle  fue  operazioni  ; per  non  fa- 
ciò,  che  più  in  particolare  allora  egli  vi  Ite  ancora  voi,  come  quella  fanciulla  , la 
dicealuiore.  Nel  redo,  credete  voi , che  quale  rifolutafi  al  fine  di  andare  al  Re,  in 
quando  Davide  dide:  Beatmvir,  qui  m le-  cambio  di  mirar  lui  fidamente  , trattiene 
$e  Uomini  meditabitur  die,  ac  notte,  inten-  a mirar  la  porpora,  della  quale  è vedito  , 
dededidrarl'animepie  da  quel  guardo fif-  ola  collana,  ola  corona,  o lo  fecttro  » 
fo  , con  cui  Tempre  debbono  rimirar  in  sé  fimditudine  addotta  a voi  parimente  dal 
Dio  prefente  ? Malavalle  pag.i  f.e  fo. 

Vi  rifpondo  non  edere  Tempre  meglio  . 
Vili.  E la  ragione  della  dilparità  fiè,  chelaPor- 

SE  fia  vero,  eh’ è meglio  continuar  tutta  pora  non  è unita  alla  Pcrfona  Reale  con 
l’Orazione  in  quel  guardo  di  fede  fem-  unione  ipodatica,  come  1 Umanità  di  cui 

par- 
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parlali,  alla  Divina  : ond'e,  che  il  confi- 
derare  il  Regno  di  Crillo,  i millerj  di  Cri- 
llo, i miracoli  di  Crillo,  le  operazioni  di 
Crillo,  non  impedisce  plinto  al  tempo  me- 
defimo  veder  Grillo;  e il  veder  Crillo  non 
impedifee  il  vedere  Iddio  , perche  tanto 
ora  è vero  Dio  quel  Dio , il  qual  fi  è velli- 
co di  umana  carne  ) quinto  era  vero  Dio, 
prima  ancor  che  fe  ne  velliffe . E però  qual' 
impropria  comparazione  è quella  , che  mi 
apportate  in  quello  propofito  ? 

X. 

SE fia meglio  pattar  tutta  l’Orazione  in 
quel  guardo  femplice  di  fede  , il  qual 
voi  potete  fillare  in  Dio  da  voi  llefia,  che 
slogare  a quel  tempo  medefimo  diverfi 
affetti  verto  di  lui:  or  di  raltegnazione,  or 
di  riverenza,  or  di  lode;  per  non  fare  an- 
cora voi  come  quella  fanciulla  , la  qual 
volendo  giunta  al  Re  dimolirargli  il  tuo 
vivo  amore,  fi  lafciaffc  con  fervor  gran- 
de trafportarc,  a fargli  ollcqiliofiflìmi  in- 
chini , f-nza  mai  lafciarlo  parlare  : fimili- 
tudine  arrecata  a voi  parimente  dal  Mala- 
vallcpag.iy. 

Vi  rifpondo,  che  nò:  perchè  tali  affetti 
verfo  Dio  non  impedirono  il  guardo 
fcnmlice,  come  potrebbe  avvenire  a quel 
la  fanciulla  . Solo  conviene  attenerli  in 
ciò  da  gli  eccedi:  non  dovendo  voi  parlar 
tanto  a Dio  nello  sfogamento  di  tali  affet- 
ti , che  non  lo  lafci ate  parlare,  o non  atten- 
diate a ciò,  ch'egli  parlando  vi  dice  al 
cuore,  come  farebbe  quella  fanciulla, più 
affctttiofa,  chefaggia,  di  cui  mi  dite.  Però 
nella  Contemplazione  non  fono  mai  Dati  , 
condannati  gli  affetti , che  io  mi  ricordi,  ma 
lo  lirepito  de  gli  affetti . 

XI. 

SE  fia  meglio  il  contentarvi  di  quella 
prima  dedicazione,  che  di  voi  face- 
fte  una  volta  a Dio , quando  vi  delle  di 
propofico  all'  Orazione  , c di  quella  pri- 
ma intenzione,  che  allora  bavelle  di  ben 
fervitlo  , che  rinovare  cfpreffamenre  tali 
atti  qualunque  volra  voi  ritornate  ad  ora- 
re, ed  ancora  tra’ I giorno  ; quali  che  ciò 
ridondi  in  pregiudizio  del  femplice  guar- 
do fiffo  ; come  v’infegna  il  Malavatle  pag. 
Jf.  yo.z4i.  e per  tutto:  feguito  dal  Molino 
pag.Sn.&c. 

Vi  rifpondo,  che  meglio  affai  è rinovar- 
li , qualor' polliate:  perchè  il  guardo  fiffo 
da  ciò  non  patifee  nulla.  Nè  vale  il  dire 
col  Malvalle  pag.  }(.  che,  chi  con  un'al 
em  ha  fatto  un  contratto  di  Società  , fa- 
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rebbe  inetto,  fe  ogni  poco  tornaffe  a ram- 
memorarglielo , ballando , clic  tal  contrat- 
to fia  llipolato  ne’  Protocolli  publici  del 
Notajo;  perchè  rifletto  a Dio  non  cam- 
mina tal  parità.  Rilpetto  a Dio  non  rino- 
viamo  le  prò  mede  a Ini  fatte  di  fedeltà  per 
rammemorarle  a lui  , che  le  fa  più  di  noi 
medefimi  : le  rinoviamo , per  rammemorar- 
le a noi  , che  tanto  facilmente  cene  Stor- 
diamo. Cosi  infegna  Sant’  Agoltino  nella 
Epiltoli  a il  Prob.tm  : de  Orando  Dea  . Però 

quella  parità  , la  qual  vilipende  la  rinova- 
zione delle  promeffe  fatte  una  volta  a 
Dio,  va  a ferire  direttamente  quel  pio  co- 
llume , il  qual' hanno  piùReligiofi  , e più 
Religiofe,  di  rinovare  ogni  giorno  i tre  lo- 
ro voti  foler.ni,  di  Cali  ita;  di  Povertà,  di 
Ubbidienza;  giacché quc'vnti  Hanno  regi- 
llrati  ancor’ effi  ne’ Protocolli  della  loro 
Religione.  E coglie  la  virtù  dell’abito  buo- 
no, il  qual  come  fi  acquiffa  con  1 ’ iterazione 
de  gli  arti , cosi  con  effa  vie  più  fi  accrefce , 
efiaffoda;  e fi  coglie  il  merito,  che  dagli 
atri  medefimi  fi  trarrebbe  con  {’  irerarli . 

XII. 

SE  fia  vero, che  chi  è pervenuto  una  vol- 
ta alla  Contemplazione  della  Divinità  , 
non  deve  più  ritornare  a veruna  di  quel- 
le picconfidcrazioni,  che  palio  palio  già 
lo  conduffero  a Dio  ; per  non  fare  come 
colui , che  fatilo  per  una  fcala  a pioli  fu 
Torre  altiffimi,  vi  fi  tiri  dietro  ancora  la 
fcala:  fimilitudine  portata  a voi  parimente 
dal  Malavalle  pag.it;. 

Vi  rifpondo  non  effervero;  e la  ragione 
è,  perchè  nelluuo  fu  quella  Terra  arriva  a 
tanto  alta  Contemplazione  della  Divinità, 
chenonpolfa  arrivare  ancora  più  alca.  E 
però,  ficcome,  chi  falito  fopraun’altiflì- 
ma  Torre,  poteffe  pori  faliread  una  più  al- 
ca, e poi  ali' altra,  e poi  all’altra , farebbe 
bene  a portarli  {eco  la  fcala  per  tale  effetto; 
cosi  chi  è falito  alla  Contemplazione  della 
Divinità,  può  tuttavia  valerli  di  più  confi- 
derazioni  dedotte  dalle  cofe  ancora  crea- 
re, le  quali  fono  una  fcala  d’andare  a Dio, 
perchè  Tempre  più  può  col  mezzo  d'effe  , 
elevarli  ad  ammirare  la  Potenza  , la  Sapien- 
za , la  Bontà  di  quell’  Artefice  Tornino , che 
le  creò,  cavandole  fin  dal  nulla. 

XIII. 

SE  fia  vero  , che  quando  fiamo  arrivati 
a Dio,  eh’ era  quello  , che  pretendeva- 
mo, mentre  confideravamo  la  vita  del  Sai- 
vedere,  o la  fuapaffione,  non  dobbiamo 
più  ritornare  indietro  alle  confiderazioii 
DJ  ; di- 
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difcorfive  intorno  di  efla,  per  non  ritor-i  lunque  modo  noi  fiamo  a Dio,  dobbiamo 
nare  alla  via  ritrovato  il  termine,  come  in- 1 abbandonar  que'difcorfì,  per  cui  fiunim- 

mo , perchè  trovato  il  porto  fi  reità  dal 
navigare  j quelli  per  contrario  hanno  det- 
to, che  prima  bifogna  meditare  per  due 
meli,  o quattro,  o per  Tei,  e poi  confegui- 
ta  cbe  fi  è per  mezzo  della  meditazione 
qualche  facilità  abituale  di  unirli  a Dio  > 
non  fi  dee  più  meditare  per  verun  conto. 
Quello  è falfillimo  . Perchè  non  pollia- 
mo unirci  a Dio  mai  di  modo,  che  ad  ora 
ad  ora  una  tal  union  non  fi  allenti  per 
qualche  vento  contrario,  che  ci  rifolpin» 
ga , per  dir  così , da  quel  porto , ove  erava- 
mo approdati,  e però  bifogna  di  bel  nuo- 
vo allora  tornare  a rinavigarvi  , con  1* 
ajutodi  quelle  pie  conliderazioni  , che  ci 
furono  a ciò  giovevoli  . O quanto  farà 
tempre  difficile  fu  la  Terra  ritrovare  que- 
gli Abitatori  della  Divinità,  che  il  voflro 
Autore  ha  chiamaci  di  refidenza  ! Quelli 
Abitatori  fi  trovano  folo  incielo»  ove  il 
vero  porco . 

XV. 

SE  Ila  vero,  che  l'Orazione  di  pura  fede 
magnatavi,  polla  chiamarli  Orazion 
di  Quiete . 

Vi  rifpondo,  che  cotella  èqueftion  di 
nome . Perchè  la  voce  Quiete  ha  doppio 
lignificato:  negativo,  epofitivo.  Se  la  pi- 
gliate in  lènto  negativo,  ella  fignifica  cef- 
fazion  di  fatica.  Ed  in  tal  fenfo  è veris- 
mo , che  cotella  Orazione  di  pura  fede 
può  chiamarli  Orazion  di  Quiete,  perchè 
in  ella  non  fi  vuol  faticare  con  l' efercizio 
delle  tre  potenze  interiori  , il  quale  è il 
proprio  dell' Orazion  mentale  . Se  poi  là 
pigliate  in  fenfo  pofitivo  , ella  fignifica 
quella  fomma  foddisfazione  , che  prova 
qualunque  cofa  arrivata  al  centto  : ed  ir» 
tal  cafo  non  è ver  nulla,  che  l'Orazione  di 
pura  fede  polla  chiamarli  Orazione  di 
Quiete,  perchè  una  tale  Orazione  non 
pììo  per  fe  fola  produrre  una  confolazione 
tanto  ineffabile  quanto  è quella  , la  quale  è 
propria  della  vera  Contemplazione  , non 
della  falfa  . Quindi  è , che  in  ima  tale  Ora- 
zione di  pura  fede,  nefluna  cofa  bifogna 
inculcare  più  ardentemente  aH’  anime  pie, 
che  il  fopportarc  l’afciuttezza , e l' aridità  , 
carne  può  edere , che  voi  habbiate  provato 
per  voimedefima . 


fegnavi  il  Malavalle  pag.r  i.ed  altrove . * 

Vi  rifpondo,  che  non  folo  non  è vero, 
maèfalfidimo;  eia  ragione  fi  è,  perchè  fu 
la  Terra  non  polliamo  arrivare  a Dio  mai 
tanto,  che  badi,  come  fi  accennò  poco 
prima.  E però  Tempre  (laveremo  ad  ora 
ad  ora  bifogno  di  quelle  conliderazioni 
ancor  difcorfive , che  a ciò  ne  ajutino  : e 
tali  fopra  tutte  fon  quella  della  vita  di 
Crillo  , e dell'  amara  paflione  da  lui  fuf- 
ferta  per  noltro  amore  . Fino  che  fumo 
viatori,  non  polliamo  mai  totalmente  ar- 
rivare al  termine , e però  tèmpre  habbiain 
bifogno  di  via . E‘  bersi  vero,  chele  nell’ 
ora  della  vollra  Orazione  , voi  con  la 
confiderazione  di  quello  , che  Crillo  per 
voi  patì , vi  liete  infiammata  g<à  fufficien- 
«emente  nell' amor  di  quel  Dio  , che  vi  { 
donò  Crillo  , dovete  allora  lafciare  an 
dar  tali  conliderazioni,  benché  per  altro 
fantilfime»  affine  di  goder  quell’ affetto  , 
che  Dio  vi  hafvcgliato  nel  cuore,  perchè 
«onfèguito  il  fine  fi  lafciano  i mezzi  ; ma 
non  è vero,  che  non  dobbiate  giammai 
più  ritornarvi,  mancatovi  un  tale  affetto  ; 
perchè  fi  dee  ritornare  a i mezzi , mancato 
alfine. 

XIV. 

CEfiaver»,  che  chi  è arrivato  a confe- 
^ guire  il  dono  della  Contemplazione 
ordinaria,  o Ihaordinaria , non  devetor- 
nar  più  a medicare , perchè  trovato  il  por- 
to, dee  celiar  la  navigazione  , come  infe 
gna  il  Molino  pag.i?.c  il  Malavalle  pag.5  r. 
a?;,  ed  altrove. 

Vi  rifpondo,  che  nò;  perchè  queflonon 
è mai  fiato  ingegnato  ad  alcuno  de*  Santi 
anzi  da  tutti  è fiato  infegnato  fempre  il 
contrario,  come  io  potrei  mollrarvi  dii- 
fidamente,  fe  havelii  tempo.  Perora  mi 
balla  di  rimettervi  al  Libretto  bello , che 
lece  San  Pier  d’ Alcantara  fopra  l' Orazio- 
ne, dove  all' avvilo  ottavo  egli  afferma 
che  or  fi  deve  dalla  meditazione  palTare 
allacontcmplazione,  or  dalla  contempla- 
zione tornare  alla  meditazione  , e dice 
quando  ha  da  edere.  Dovete  però  qui  no* 
tare  una  equivocazione  , acni  vi  forpren- 
dono  tutti  quéi  , che  vi  infegnano  varia- 
mente. Ed  è,  che  quello,  che  i Santi  han 
detto  di  quello  fpazio  di  tempo  , che  noi  a 
volta  a volta  impieghiamo  nell’Orazione  , 
«Ili fidamente trafportano  alloro  intento  - 
F però  , dove  i Santi  hanno  detto  , che 
nell'ora  dell’Orazione,  uniti  che  in  qua- 


SE  Ila  vero  . 
afeitutezza , 


XVI. 

che  il  fopportarc  una  tale 
e unatalc  aridità  , Ih  far 

pct- 
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perfetta  Orazione,  comeinfcgna  il  Mala- 
valle  .pugni. c il  Molinola/.  76. 101.  &c. 

Vi  rifpondo  che  non  è vero  ; perchè  il 
frutto  proprio  dell'  Orazione  mentale  > fe 
credefi  a San  Tommafo  , è la  reiezion 
della  mente.  Però  bilogna  , che  in  ciò 
voi  procedure  con  diAinzione  ■ Perche 
talvolta  quell'aridità  , e quell’  afeiuttezza 
provien  fenza  colpa  vollra  « come  e 
quando  molto  bene  vi  apparecchiate  per 
l’Orazione,  ed  in  effa  procurate  di  tenere 
anche  attente  le  voftre  tre  potenze  in- 
teriori , l'immaginazion  , l'intelletto  , la 
volontà , e non  vj  riefee . Allora  tali  afeiut- 
tezze,  e tali  aridità,  per  grandi  che  fieno, 
nonvidiminuifconoil  merito  dell'Orazio- 
nefmentale,  ma  ve  lo  accrefcono,  quan- 
tunque vi  diroinuifeano  il  frutto  più  pro- 
prio di  ella,  che  è la  refezion  deliamente  . 
E forfè  forfè  non  vi  diminuirono  nè  men 
quello  : perchè  fe  vi  diminuirono  il  frutto 
fenfibile  , non  vi  diminuifeono  1 infenfi- 
bile,  quale  quello,  che  il  Signore  per  vie 
fegrete  vi  può  fomminiftrare  in  quel  tem 
po  da  fe  medefimo,  con  infondervi  una 
divozione  loda  , fullanzialc  , mafliccia  , 
qual  e quella  di  volere  Dio  fervire  egual- 
mente in  qualunque  fiato  . Talvolta  poi 
quell'  afeiuttezza  , e quell'  aridità  , può 
venire  per  colpa  voftra.  E ciò  e quando 
nell'  Orazionvi  difpiace  d'  affaticarvi,  e 
volete  che  Dio  vi  accenda  il  fuoco  in  fui 
cuore  , fenza  che  a ciò  voi  vogliate  impie- 
gare un  foffio.  Allora  vi  dico,  che  il  lop- 
portarc  qualunque  aridità  , e qualunque 
afeiutezza  non  è far  perfetta  Orazione  - 
Anzi,  fe  allora  la  voftra  buona  fede  non  vi 
ajuta  più , che  la  pura , Dio  fa  , fe  un  tal 
patire  vi  è ancor  di  merito  : Mnnjtem  non 
fluii  fan»,  foiennf»  . L’  Orazion  di  fede 
pura  allora  ftà  bene  , quando  per  quanto 
vi  ajutate  foavemente  da  voi  con  le  forze 
voftre,  non  vi  riefee  di  cavare  dal  voftro 
cuore  neffuna  confidcrazione  , neffuno 
affetto  , titillino  atto  , che  vaglia  ad  in- 
fervorarvi. 

XVII. 

CE  lia  bene  praticare  fpontaneamente 
quella  Orazione  di  fede  pura,  per  fa- 
re con  effa  a Dio  una  tacita  protcfladel 
voftro  niente  , benché  non  pioduchiate  una 
tal  protefta  con  atti  efprelfi,  come  info- 
gnavi il  Malavalle , fing.  190. 

Vi  rifpondo  non  eflcre  bene  : perchè 
quantunque  lia  una  cofa  fantiflìma  proie- 
ttare a Dio  il  noftro  niente , meglio  è con 


tutto  ciò  proiettarlo  con  atti  efprelfi  , fin-  i 
che  polliamo,  chefenzad'  elfi.  E che  fia 
cosi  . Qual  niente  è quello  che  volete  a 
Dioprotcftare,  corrifpondente  alla  ceffa- 
zion  di  quegli  atti , da  cui  reflate  d’  elezion 
voftra?  O il  niente  del  voftro  potere  , o 
il  niente  del  voftro  fapere,  o il  niente  del 
voftro  volere.  Altro  niente  fuor  di  quelli 
non  vi  può  edere  , corrifpondente  a tal 
ccffazionc.  Se  il  niente  del  voftro  volere  , 
bella  cofa  in  vero:  proiettare  a Dio  di 
non  vojer  fare  in  onor  fuo  quegli  atti  , o di 
ringraziamento , o di  riverenza , o di  lode  , 
chefipotrebbono.  Se  il  niente  del  voftro 
fapere,  ciò  non  fuffraga,  perchè  Dio  vuo- 
le, che  ciafctino  li  faccia  com'egli  fa,  giu- 
da la  fila  condizione  . E fe  il  niente  del 
voftro  potere  , quella  farebbe  una  pro- 
tefta fcellerata , facrilega,  ereticale  , per- 
chè farebbe  fegno  , che  voi  credefte  di 
non  haver  grazia  baftevole  a far  quegli 
atti  , che  voi  non  fate,  perchè  non  volete 
fargli  . Solo  di  qui  vorrei  che  cavalle  una 
offervazione  . Ed  è , che  in  quella  Ora- 
zione di  pura  fede,  veramente  coftoro  in- 
fegnano  all'Anime  il  non  far  nulla  , quan- 
tunque in  mille  luoghi  lo  neghino  chiara- 
mente , anzi  afferilcano  , ch’eflicon  tal'  1 
Orazione  infegnano  a fare  eminentemen- 
: te  tutte  le  domande  poflibili,  tutte  le  fup- 
' pliche,  tutti  gli  feongiuri  , tutti  i rendi- 
menti di  grazie , tintele  offerte  , tutti  gli 
offequj  , tutte  le  adorazioni  , ed  in  fine 
tutti  gli  efercizj  delle  virtù  compilati  in 
uno,  come  potete  vedere  nel  Malavalle, 
oltre  ad  altri  luoghi,  àìWifng.igi.  fi*>al- 
U338  Perchè  io  argomento  così  : Se  que- 
lli in  una  tale  Orazione  di  pura  fede  infe- 
gnano di  far  compendiofamente  tante 
gran  cofe,  come  adunque  poi  vogliono, 
che  fi  faccia  per  tacita  protefta  del  pro- 
prio niente?  Quella  è una  contraddizione 
tacita  a chi  v'incorfe  fenz'  avvedetene  : 
ma  efpreffa  a voi  , perchè  la  vedete  qui 
chiara. 

XVIII. 

SE  fia  vero,  che  la  pura  fede  nell'Ora- 
zione efcluda  le  forme  , le  figure,  e a 
difcoifi  , ole  debba  efcludere  , come  da 
pertutto  vogliono  i voliti  Autori. 

Vi  rifpondo,  che  nò:  potendo  efferla 
fede,  non  folamcnte  pura  , ma  ancor  pu- 
riffiina,  con  tutte  quelle  cofe  , che  have- 
te  dette  . Perciocché  quanto  alle  figure  , 
e alle  forme  , ficcome  non  ripugnano 
alla  purità  della  fede  le  figure  , e le  for- 
me, 


Digitized  by  Google 


4 J-6 

me,  che  ci  propone  la  Chic. fa  perpetua- 
mente dinanzi  a gli  occhi  di  tante  lmma-j 
gnu  facre  , cosi  nè  meno  vi  ripugnano 
quelle  che  noi  ci  proponiamo  da  noi  me- 
de liini , o nella  immaginazione  , o nell' 
intelletto;  iolo  che  in  quelle  non  ci  dipar- 
tiamo come  in  quelle,  ch'è  venerar  nel  le- 
gno il  lignificato . E quanto  a i difcotli  , 
chi  dira  che  ripugni  alla  purità  della  tede 
il  difeorrere intorno  a'milterj  d’ ella  , come 
fe  tanto  fublimemente  1 Angelico  , maflì- 
rrumente  nella  fua  terza  parte  : e come 
aucor'cflì  iccero  Sant'  Ambrogio  , Sant1 
Agotlino  , c tutt.  unitamente  i Dottori  di 
Santa  Chiefa?  Ma  per  favellare  di  lina  fi- 
milcavoì:  Santa  Maddalena  de'  Pazzi  do- 
vrà lìcuramente  nell' Orazione  haver  una 
lede  pura.  E con  tutto  ciò  non  coliamo 
di  difeorrere  ? Si  vadano  un  poco  a legge- 
te i fornimenti,  che  a quell’  ora  lidia  le 
ufeivano dalla  bocca,  qual  pioggia  d'oro  : 
lutti  erano  nulla  più  • che  tanti  difeorlì  , 
da  lei  formati  con  lume  fornaio  , anche 
in  diali. 

XIX. 
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XX. 

SE  fia  vero,  che  una  povertà  tutta  ab- 
bandonata nell’  Orazione  alla  Prov- 
videnza Divina  Ila  migliore,  che  P onello 
provvedimento  di  alcuna  pia  conlìdera- 
zione,  odi  qualche  affetto,  odi  qualche 
atto  , che  ivi  habbia  ad  efercitarlì  : coni'  è 
appunto  migliore  la  povertà  di  quel  Pel- 
legrino, il  qual  và  a Loreto,  lenza  portar 
feco  nulla,  per  la  confidenza  che  ha|nel  St- 
guore,  che  non  è il  provvedimento  di  quel 
Pellegrino,  il  qual  vàcon  la  borfa  piena  , 
come  infognavi  il  Malavalle  ,p»s- 199. 

Vi  rifpondo  non  ellcre  (empre  vero  > 
anzi  vi  aggiungo,  che  ciò  il  più  delle  vol- 
te può  diete  un  tentar  Dio,  il  quale  ha  or- 
dinato, che  allora  Iolo  noi  dipendiamo  af- 
fatto da  lui  , quando  non  polliamo  Spunto 
ajuurci  da  noi  incdcfimi  . Quindi  è , che 
quel  Pellegrino,  il  quale  non  ha  più  vera- 
mente nulla,  fa  bene  3 fidarli  che  Dio  lo 
provvedere  nel  fuo  viaggio  a Loreto  . Ma 
non  fa  bene  chi  l'ha  , ne  lo  vuole  fpende- 
re  . E di  qui  dedurrete  la  foluzione  altresì 
delfeguence  dubbio  . 


SE  fia  veto,  che  noi  dobbiamo  afpirare 
nell  Orazione  a non  alare  di  modo 
alcuno  i fantafini. 

Vi  rifpondo  che  nò  : perchè  nell*  Ora- 
zione non  dobbiamo  afpirare  a [nulla  di 
ciò  chi  miracololo,  come  ci  avverte  il 
dottilfuno  uomo  Suarez  , appunto  in 
quello  propolito  . 11  contemplare  fenz’ 
opera  difantafmi  c proprio  dell  Anime  fe- 
parate  . E però  dovete  fapere  infognarli 
da  San  Tornatalo  , corne  i Profeti  llefli  , 
che  pur  furono  contemplatori  così  emi 
ncnti  , in  tante  vifioni  ch’eflì  hebbero , ora 
immaginarie,  ora  intellettuali , non  venne- 
ro dentati  da  quella  legge  di  tifare  anch' 
ella  i fautafmi:  canto  dia  e Hretta  . E noi 
aneleremo  anche  ad  dfer  più  di  loro  ? Que- 
lla è una  pretenlione  mal  confaeevole  a 
Spititi  imprigionati  in  carne  mortale  . 
Qjjello  a che  conviene  alpirare  li  è , a non 
iltare-  a fantafmi  tali  attaccato  foverchia- 
mcnte  . Perchè  I»  Contemplazione  gli 
adopera  bensì  s ma  non  però  vi  li  fonda  > 
nè  vili  ferma:  nonfijlu  iutpfit  : facendo  1’ 
Anima  allora  , come  chi,  a mirar  le  lid- 
ie , fi  vale  del  Cannocchiale:  che  in  tan- 
to Tene  vale,  in  quanto  non  ne  può  far 
dimeno:  nel  rimanente,  in  quel  fuo  atto 
medefimodi  valerfene,  non  bada  al  Can- 
nocchiale, bada  alle  lidie  - 


XXL 

SE  fia  vero,  che  il  perfetto  Contempf*- 
tivo  non  debba  apparecchiarli  per  l’ 
Orazione  , come  infognavi  il  Malaval- 
le,  p»i  i?o. 

Vi  rilpondo  non  edere  vero  : perchè 
quantunque  il  perfetto  Contemplativo 
polla  non  apparecchiarli  per  l'Orazione  , 
prefupponendoli  , che  fempre  llia  appa- 
recchiato per  la  Uretra  unione  perpetua  , 
ch'egli  ha  con  Dio,  ( ch'èciò  , che  folo 
all’erma  il  Padre  Jacopo  Alvarez  citato  1.4  p i t. 
dal  Malavalle)  non  è però,  chefe  vuole  **• 
apparecchiarli  , non  debba.  Anzi  tutti  ci 
danno  i Santi  per  documento  d'  incomin- 
ciare la  nollra  Orazione  da  qualche  pia 
conliderazione apprettata,  o fu  la  Paflio- 
nc di Crilfo nollro Signore,  o fu  i giudizi 
di  Dio,  ofu  la  grandezza  di  Dio,  olii  ibe- 
nefizj  di  Dio,  c dappoi  di  fermarci  ove 
Dio  ci  ferma,  odi  fcguitarlo  dove  più  ci 
fentiamo  da  lui  rapire.  E ninno  ha  aderi- 
to mai,  che  per  entrare  in  Comemplazio- 
n.  Infogni  non  penfare  a niente,  come  oggi 
infognali,  non  dir  niente  , non  difcorttr 
niente,  non  produr  ninno  affetto  efpredo  . 

Solo  ha  aderito,  che  ciò  fempre  non  è di  ne- 
ceUìtà,  perchè  quando  il  fuoco  dell’  Amor 
divinoè accefòbenenel cuore,  fi  mantie- 
ne fenz’  altro  mantice  da  fe  lidio ',  ancora 
per  lungo  tempo  . Ma  finche  accendali  , 

dove 
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dove  fi  trova  > che  dildica  il  folfiarvi  ? con  effe  , quegli  amichi  Padri  dell’Eremo 
Quali  però  tutti  gli  equivoci,  che  novella- 1 non  trattarono  , perchè  in  ciò  non  può 
mente  fi  fon  tolti  in  quella  materia  , prò-  darli  regola  generale  . Talor  ci  gioverà 
cedono , per  quanto  ne  pare  a me , dall' ha- 1 più  1 haverlo  fenzu  d’elle  , e talor  con 
ver  confido  il  fi-nfo  precifivo  col  negati- 1 effe  , fecondo  la  divetfa  difpolizionc , in 
vo  ; perche  dove  San  Bonaventura  con  cui  ci  troviamo, 
altri  ha  detto  , che  nella  Contemplazione 

millica  non  eportet  cogitare  rei  de  Crraturit  , XXIII. 

ree  de  Angeli j , ree  de  Trinitene  e fui*  ber  QE  il  prorompere  in  quelli  atti  efprelfi 
fapienrin per  affittiti  drfidrricrum , non  per  me - J d i difeorfo  a D io  , O di  astrazioni,  o di 
ditarionemprivinm  debrt  eon/urgere  ; quelli  { affetti  verfo  di  lui , lia  imperfezione  , pcr- 
per  cotittario  hanno  detto  i eh  e eportet  non  eh’ è dare  sfogo  al  fénlibile  , coinè  prefup- 
ree, rare  , come  fcorgcfi  nel  Molino  Ut.  i.  j pone  il  Mal.ivalle , pop.  241.  ed  altrove,  e 
top.  3 ,nnm.  zt.zz.edhan  voluto  pofitiva  il  Mol.p*^.  H8.  ed  altrove  . 
mente  efcludere  le  immagini , le  figure  , le  Virifpondo,  chcfe  voipigtiate  lo  sfo- 
forme,  ed  altre  fpecie  (enfibili  dalla  men-  go  del  fenfibilc,  come 'fine  di  quegli  atti 
te  , quali  contrarie  alla  Contemplazione  vollri,  di  quelle  afpirazioni,  di  quegli  aff:t- 
(coincfailMalavalle,  pap.39  ) dove  folo  ti,  celta  cofaè,  che  il  prorompere  in  elfi 
dovea  dirli  non  effere  ncccffarie  , qualor  farebbe  un’iniperfczione  : ma  non  cosi  , 
Diofupplifce  da  sé  con  altre  fpecie  più  fe  lo  pigliate  per  mezzo  di  unirvi  a Dio 
notàbili  ad  illullrarla.  Il  voler  più  è un  ' più  ferventemente  . Altrimenti  conver- 
voler  farci  giugiieie  al  terzo  Ciclo  da  noi  rebbe  condannare  infiniti  Santi  i che  gli 
aiedefinii.  hanno  tifati  fino  all'ultimo  di  lor  vita  . Il 

Santo  Davide  non  li  contentò  di  ufar  que- 
XXII.  ilo  modo  di  camminare  alla  prefenza  di 

SE  nell’ andar  del  continuo  con  quella  Dio  con  pura  fede  , ma  lo  volle  fempre 
fede  della  divina  Prefènza  lènza  immi-  avvivare  con  atei  efprelfi , or  di  raffegna- 
gini,  forine,  e figure . efenz'alcun'atto  efi  zione  verfo  Dio,  ordì  lotte , or  di  ringra- 
plicito,  ma  folo  implicito  della  raffegna-  ziamento,  or  di  riverenza , or  <f  umiliar  io- 
ziondisé  nel  divin  volere  , debba  colli-  ne,  come  inoltraci  il  fuo  Salterio  . Che 
tuirli  la  più  perfetta  Orazion  perpetua  , co-  li  voi  dicelle,  che  il  Salmilla  fcrifle  quegli 
meinfegnano  il  Malavalle  , pap.  39.  avo.  atti  clprelfi  fopra  le  carte,  ma  non  gli  usò 
14I.&TC.C  il  Molino/.  3.’/.  1.  a.  ealtrove  . tutta  ancora  la  vita  fua,  io  vorrei  darvi  il 
Vi  rifpondo,  chenò’,  perché  tutti  gli  nome  di  temeraria  nella  nuova  interprc- 
antìchi  Padri  dell  Eremo,  i quali  fe  non  tazione. 
furono  Millici  fpeculativi , furono  Jpratici  , 

c furono  tanto  eccelli  , quanto  inoltrò  la  XXIV. 

lor  fantilfima  vita  , non  la  collitmrono  in  O Elia  vero,  che  quelli  atti  elprefii  , tut- 
elò . Anzi  ad  una  voce  la  collituirono  3 tochè  li  facciano  per  unirli  più  a Dio 
(itr.coM  tutti  nel  domandar  del  continuo  foccorfo  con  lo  fpirito,  fi  debbano  chiamare  atti 
;s.c.j&c.'  a Dio,  alfine  di  fcanfare  il  male  , c di  fare  fenfibili  , e non  atti  fpirituali , come  gli 
il  bene  ; che  però  fopra  ogni  cofa  racco-  chiama  del  continuo  il  Mol.  e il  Malavalle  . 
mandarono  il  dir  tra  se  del  continuo  di  Virifpondo,  che  non  è vero.  Si  debbo* 
cnoreaDio:  Detn  in  adintorium  menm  in-  no  chiamar'  arti fpirituali  , perche  la deno- 
tende,  come  può  vederli  in  Callìano  . E orinazione  dell’  operali  dee  pigliar  fempre 
la  ragion’c  , perché  fe  noi  chiediamo  con-  dal  fine  dell'operante:  ond’è,  che  felino 
tinuamente  foccorfo  a Dio,  già  con  tal'  va  a piedi  fino  a Loreto,  a fine  di  fmaltirc  i 
atto  prefupponiamo  di  crederlo  a noi  cattivi  umori , fi  dice,  che  và  a piedi  per 
prefente,  nè  portiamo  non  efiergià  ralle-  fanità  : e fe  vi  vi  per  foddisfazione  de’ 
gnati  nel  voler  di  elio,  fe  del  continuo  noi  fnoi  peccati,  fi  dice  che  va  a piedi  per  pe- 
gli chiediamo l’ajuto,  eh'  è necclfario  ad  nitenza  . Il  confettarli  , il  comunicarli  , 
effettuarlo  . Dall'altro  lato  facciam  con  l'udire  la  fanta  Metta  , non  fi  dicono  ope- 
tal'atto  a Dio  quel  maggior  ofleuuio  ,!che  re  tutte  fpirituali  » E pure  hanno  annetto 
poffiam  fargli,  ch'è  confettare  la  fomma  più  di  fenfibile,  che  non  hanno  quelle  alpi- 
dipendenza  ch'habbiamo  da  lui  , cornetta  razioni,  e quegli  affetti , che  vi  li  vietano . 
quel  Signore  , fenza  cui  non  polliamo  Non  vi  lafci.ite  mai  dunque  aggirare  in 
niente.  Dell’  haverpoiDio  prefente  fen-  ciò  , perche  tutto  il  fenfibilefi  devcanch’ 
za  immagini,  forme  , figure  , odtH'haverlo  etto  (limare  allaiflimamcnte,  quando  tutto 

è or- 
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è ordinato  a Dio.  E il  dir  l'oppollo  è un'  gliriefcepiù  di  decorrere  come  prima,  (I 
errore  perniciofiflimo  ; perchè  vi  fa  per-  dee  , fe  più  non  può,  trattenerli  in  quella 
der  1'  amore  all'  Umanità  facrofanta  di  Orazione  , eh'  è detta  affettiva  , cioè  in 
Cri  fio  nollro  Signore  , all’  Immagini  fa-  quella,  in  cui  per  via  di  affetti  procura  l* 
ere  , ai  Libri  fpirituali  , alle  penitenze  , Anima  di  godere  il  fuoDioprefcntc,  e di 
alla  Confeffìone  , alla  Comunione  , alla  unirli  a lui:  perchè  quella  è difpofizione  a£ 

Meda  , all'  Orazion  vocale  , all'  Efame  fai  proffima  alla  vera  contemplazione,  qqafl- 
chiamato  particolare,  sì  in  ordine  a'vizj,  do  a Dio  piaccia  di  darla, 
sì  in  ordine  alle  virtù , all'invocazione  de’ 

Santi  , e * tutto  ciò  di  fenfiblle  , che  la  XXVI. 

Chiefaha  ordinato  per  comun  profitto, co-  CE  fia  vero  , che  San  Tommafo  dica 
me  pur  troppo  mollraci  l'efperienza . *5  non  effer  Contemplazione  perfetta 

quella  , che  riguarda  l'Umanità  dì  Cri- 
XXV.  Uro  Noftro  Signore,  come  afferma  il  Mo- 

SE  fiavero,  checonla  Meditazione  non  lin.^/tj.iS. 

pofTa uno  arrivare  a perfezionarli,  ma  Vi  rifpondo,  che  nò  . San  Tommafo 
che  fia  neceffaria  a ciò  la  Contemplazione  , non  ha  detto  mai  cofatale.  SanTommafo 
comeinfegnail  Molino,  pag.  ti.  41.  e più  ha  dettone!  luogo  appunto  citato  da  tali 
altre.  Autori  , che  la  perfetta  Contemplazio- 

Vi  rifpondo  non  edere  vero  , non  v‘ ef-  ne  ritrovali  folo  in  Cielo  , dove  i Beati 
fendo  alcun  Concilio,  o alcun  Canone  , mirano  Dio  a faccia  a faccia,  e che  quella 
eh'  habbia  data  una  tal  fentenza  . San  della  Terra  tutta  è imperfetta  . Solo  ha 
Tommafo  afferma,  che  cagion  della  divo-  detto,  che  Dioè  l'oggetto  primario  della 
zione  dalla  parte  noflra  convien  che  fia , o noflra  Contemplazione  ; e che  tutti  gli 
la  Meditazione  , o la  Contemplazione  : affetti  da  Dio  prodotti  fon  l'oggetto  fe* 
c>uf»  d evertenti  intrinfec » ex  parte  noflra  condario  : perchè  quelli  fono  que’mezzi 
STh.i  i.  cporret ( ut  fir  meditano  , feto  contemplarti  . che  quali  a mano  ci  guidano  a conrem- 
,l  hi  nei.  ^ non  ha  voluto  determinar  più  l’una  , piarlo  . Nè  mai  San  Tommafo  in  tutto 
che  l'altra:  guidando  ('Anime  Iddio  per  quel  tello  da  loro  addotto  , ricordò  ef- 
diverfe flTade , altre  più  per  l’intelletto  , predamente  l'Umanità  di  Criflo  Noftro 
che  per  la  volontà,  altre  più  perla  volon-  Signore.  E però  da  quello  inferite  quan- 
tà,  che  per  l'intelletto.  E per  divozio-  to  poco  habbiatea  fidarvi  di  quelle  ancori- 
ne intende  qui  il  Santo  una  pronta  vo-  tà  de'  Dottori  fagri  , le  quali  quelli  vi 
lontà  di  piacere  àDio,  eh’ è ciò,  che  ci  portano  a favor  loro,  fe  voi  non  le  andare- 
peifeziona  . Santa  Terefa  infegna  anch’  te  a mirare  in  fonte. 

ella  apertamente  il  medefimo  nel  filo  San  Tommafo  dice,  che  i Beati  in  Cielo  quo.’l.'. 
Cammino  di  Perfezione  al  cap.  rj.  Ed  il  non  fanno  altroché  contemplare  sì  la  Di-  i.jau- 
medefimo  infegna  San  Francefco  di  Sales  vinità  di  Crifto  Noftro  Signore,  e sì  la  U- 
neltrattato  dell'amordi  Dio  par.*,  lib.  1.  manità,  e che  nell'ima,  e nell’altra  trova- 
cap.  7.  aggiungendo,  che  molti  Santi  vi  no  un’alto  pafcolo  di  diletto:  inntrajue 
fono  flati  , i quali  nell'  Orazione  non  contempi  arnia  dehllationem  inventunt  . E 
hanno  ricevuto  da  Dio  alcun  favore  lira-  poi  vorrà  egli  mai  che  altramente  fi  fac- 
ordinario.  Dal  chepotete  inferire  quan-  ciainTerra?  La  fode  de'Criftiani non c la 
totrafeorra  il  Molino  alla  pag.  41.  dov'egli  femphee  fede  in  Dio}  c la  fede  in  Crifto, 
dice,  che  l'opinion  contraria  c comune  cioè  in  Dio  fatto  uomo  . E però  Dio 
di  tutti  i Santi.  Non  fi  dice  eia,  che  quan-  fatto  uomo  deve  efferc  parimente  il  più 
do  uno  è da  Dio  portato  alla  contempla-  caro  oggetto  della  loro  contemplazione, 
zione,  non  debba  affecondare  il  tratto  di-  fe  vogliono  corrifponderc  alla  loro  Fe- 
vino  per  affetto  a i proprj  metodi,  e a i de, 
proprj  modi:  perchè  chi  farà  quello  ftol-  XXVII. 

to,  che  non  voglia  abbandonare  la  medi- 
tazione per  la  contemplazione  , quando  /"\UaIe  Rima  fi  debba  fare  di  varie  prote- 
per  verità  Dio  la  doni  ? Ma  nelTuno  dee  Ile  , che  quelli  Autori  fanno  , 
però  credere,  che  fia  contemplazione  il  quando  affermano  ne'  loro  libri  , di  non 
metterli  in  pura  fede  allaprefenza  di  Dio,  approvar  coloro,  i quali  in  cambio  d’in- 
fenza  penfare  a nuli'  altro  . Perchè  me-  fegnar  la  verace  Contemplazione , hanno 
glio  alTai  di  quello  fi  è il  meditare.  Solo  introdotta  nell'Orazione  un’  oziofa  fol- 
cili prova,  che  in  pi  ogreflo  di  tempo  non  pcnfionc  dellcpotcnzc  dell'anima  , come 

prò- 
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protettali  Malavalle  nel  Tuo  proemio  , o' 
di  non  deprezzar  la  Medicazione  * o di 
non  derider  chi  medita  , o di  non  ef 
eludere  dalla  loro  Contertlplazione  , 
qual' ella  fiali  , I*  Umanità  di  Crifto  , o 
pure  altre  cofetali. 

Vi  rifpondo  , che  non  fe  n'ha  da  fare 
Jlima  veruna  > perché  quando  le  prote- 
tte fono  contrarie  al  fatto  , nefluna  legge 
le  ha  mai  tenute  per  valide  . Se  voi  tro- 
verete in  tanti  luoghi  de  loro  libri  voler' 
etti  il  contrario  di  quello,  ch'hanno  prote- 
ttalo di  non  volere  j che  vaglion  tutte  le 
protette  poflibili  eh'  habbiano  fatte  ? E pur1 
è cosi . Ma  troppo  ci  vorrebbe  ad  unir 
qui  tutte  quelle  contraddizioni  . Veroé, 
che  alcuni  fcrivono  più  alla  buona,  e pe- 
rì» le  lafciano  apparire  più  facilmente  . 
Altri  vanno  con  artifizio  finiflimo  , e 
forbitiflimo  , e però  non  fi  fcuoprono  , 
fe  non  a chi  và  ben'  addentro  a trova- 
re il  paralogifmo  , che  ftà  ravvolto  tra 
perpetui  vocaboli,  ofpirituali  , o Ipecio- 
fi,  dicuifivagliono. 

Sopratutto  etti  ricuopronfi  con  pre- 
fupporre  , che  chi  condanna  1’  Orazion 
da  loro  infegnata  di  pura  fede  , condan- 
na  la  Contemplazione  . E quello  è falfif- 
fimo  ; perché,  come  potrete  ornai  Por- 
gere da  voi  (Iella  , fono  manifefle  le  dif- 
ferenze , che  pattano  tra  la  Contempla- 
zione inlegnata  fin'or  da' Santi  , e 1’  Ora- 
zion di  quiete  oggidì  prometta . 

11  credere  non  é contemplare  : il  con- 
templare c conofcere  le  cote  con  una  co- 
gnizione limile  a quella  di  chi  le  vede  : 
che  però  tal  cognizione  fi  chiama  guardo, 
Inmitie  veritatii  : il  credere  è conoscer- 
le con  una  cognizione  Umile  a quella  di 
chileafcolta  i che  però  dice  San  Tom- 

mafo:  Fida  ecrninonem  magli  habtr  Andina 
fmilem  , qtùkm  vtftoni  : onde  I’  infegna- 
re  , che  il  credere  di  Ilare  alla  prefen- 
za  Divina  fia  contemplare  é un’-abufarei 
vocaboli  per  potere  attribuire  all’  Orazio- 
ne di  pura  fede  tutti  que'vanti  , che  i San- 
ti han  dati  alla  Contemplazione  . Che  fe 
il  credere  di  Ilare  alla  'prefenza  Divina 
non  è badante  a collituir  la  Contempla- 
zione , molto  meno  è badante  il  lem- 
plice  apprenderlo  , perche  l'apprendere  é 
negli  uomini  un'  atto  inferiore  al  crede- 
re : E poi  tutto  ciò  non  é comune  pa- 
rimente a chi  medita?  Anzi  a chi  inedita  é 
comune  ancora  l amare  quel  gran  Signore 
a cui  llà  egli  prefente.  A contemplare  ci 
vuole  ancora  di  più  . Ci  vuole  oltre  1' 
amore  quell'ammirazione  la  quale  ha  for- 


za di  fermar  le  potenze  fitte  alla  vida  del 
grande  oggetto  prefente  , che  lor  fi  letto- 
pre,  come  da  principio  fi  dille:  Contem- 
platici e fi  per  [pieni  veritatii  incanii  limitatiti. 
Così  parla  SanfAgoltino . 

xxvur. 

SE  la  moderna  Orazion  di  pura  fede 
habbia  a far  nulla  con  la  vera  Teo- 
logia midiea,  detta  di  San  Dionigi. 

Vi  rifpondo  che  nò  : perché  San  Dio- 
nigi con  lafua  Teologia  midiea  non  infe- 
gnò  a metterli  in  Orazione, fenza volere 
nè  immaginare,  nè  intendere  di  Dio  nul- 
la , come  dicono  ivoflri  Autori  , ma  fo- 
to amarlo  . Infegnò  a trapattar  col  pende- 
rò tutto  l'immaginabile  , e tutto  l’intelligi- 
bile , finché  fi  arrivi  a formar  di  Dio  un 
concetto  fopraeminente  , il  quale  infini- 
tamente fuperi  tutto  ciò,  che  in  Dio  mai 
fi  polla  sì  immaginare  > si  intendere  di 
perfetto  , eh'  è ciò  che  porta  ancora  al 
(omino  l'amore  , e all'  ammirazione  ver- 
ro di  etto  , e che  capito  bene, è badante  a 
far  l’uomo  edatico  . Vero  è,  che  un  tal 
concetto  dal  Santo  appellali  negativo  . 
Ma  ciò  non  ì,  perchè  quello  in  Dio  ne- 
ghi perfezione  alcuna  di  quelle,  che  noi 
polliamo  in  lui  figurarci  , fia  potenza  , 
fia  fantità  , fia  Sapienza  , fia  provviden- 
za , fia  qual  fi  vuole  . E , perchè  nega  in 
lui  quella  limitazione  , che  tali  perfezio- 
ni portano  feco  nel  pender  nodro  . E pe- 
rò egli  è di  verità  un  conceno  pofitiviltt- 
mo  , come  pofitividimo  é quel  concet- 
to ch’ha  dell'Oceano  , chi  capifce  ciò  , 
che  lignifichi  in  etto  non  haverlidi  . Quin- 
di voi feorgete  effer  falfo  , che  1'  intellet- 
to , nella  Teologia  midiea  di  San  Dioni- 
gi , non  conofca  nulla  di  Dio , e così  non 
operi  . Anzi  il  conofce  con  un  lume  ec- 
celliamo , come  notò  il  Padre  Jacopo 
Alvaro  ; altrimenti  non  havrebbe  potuto 
il  Santo  aferivere  ad  ella  il  nome  magnifi- 
co di  fpettacoli:  Tu  autem  o Timetket  , 
pre  maxima  myflicernm  fpetlacnlernm  rx ir- 
ci/aliene  qua  valli , prutrmittefenfut  frc. 

Ma  che  ne  conofce  ? Conofce  che 
voglia  dire  in  Dio  non  poterli  lui  mai  finir 
di  conofcere  ; in  un  tal' atto  di  ammira- 
zione egli  fa  che  la  volontà  tanto  più  fi 
accenda  ad  amarlo. 

XXIX. 

SE  fia  vero,  chela  caligine  midiea  di  San 
Dio  nig:  vada  ripoda  nell'olcuro  fempli- 

ce- 
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cernente,  come  fi  divifa  , chi  la  figura 
in  una  ellenfione  immenfia  di  tenebre  , che 
fila  vedere  alleni  ne  nell'  interno  , fu  la 
lercima  • 

Vi  rifipondo  che  ni»  . Và  ripolla  nell’ 
ofeiito iniìcme  , e nel  chiaro.  Nelchi.iro 
quanto  a conofccré,  enell'ofcuro  quanto 
al  non  finir  mai  di  conolcere . Nell'  ofeuro 
aleutamente  dee  porfi  , fol  quanto  al 
non  potere  poi  darli  ragione  alcuna  di  ciò 
che  fi  è conofciuto  . Che  però  Mosè  , 
quando  hi  nella  caligine  , conobbe  per 
che  vide  Iddio  con  molta  chiarezza  . Non 
fini  di  conolcere,  perchè  ne  anche  videlo 
quanto  fanno  i Beati  in  Ciclo  . Non  potè 
ridire  ciò  ch'egli  havea  conofciuto  , per- 
ché foto  potè  dire  con  termini  negativi 
ciò  che  non  folle:  SenrJ 1 Ditti  no/ler,ar 
interi  m.  Non  potè  dire  con  termini  af- 
fermativi ciò  che  fifolle  . Che  ftarvi  dun- 
que a figurar  fu  la  mente  una  ellenfione 
immenfia  di  ofeuritd  , atfin  di  entrar  nella 
caligine  milìica:  Quello  è un  riprender' 
altri  perchè  adoperano  nell’  orazione  la 
fantafia  , quando  fi  figurano  Dio  in  im  tro 
no  dilnce  tra'Seralìni,  coinè  lo  vide  Ifaia  , 
c adoprarla  frattanto  peggio  degli  altri. 
Chi  fu  più  addentro  la  caligine  tnillica, 
che  un  San  Paolo,  allora  ch'egli,  in  un 
fommo  eccedo  di  mente  , proruppe  in 
quelle  parole  : O allindo  dtvitiarum  fa- 
pi  enti  t , 6* /titani  Dei  ! ffuàm  tncomprthin- 
f liti» funi iuiicta  tini  , (y  invtftuabnct  via 
orni-  E pure  credete  voi  , che  in  tal'  atto 
egli  delle  opprclfo  da  quella  ellenfione  di 
ofeurità  fu  la  mente , arcifmiftirata  ? Dico- 
no i Sagri  Interpreti  , ch'egli  allor  cono 
kcllccon  gran  vivezza  undici  prerogati- 
ve della  Sapienza  , e della  Scienza  Divina 
fopra  lanolira  , che  lo  fecer  prorompere 
in  quelle  grida  di  maraviglia . 

XXX. 

SE  (laverò,  che!'  Orazione  di  pura  fede 
infegnata  da  nnefti moderni,  fia  la  me- 
defimacon  quella  , che  ha  infegnata  il  Bea- 
to Giovanni  della  Croce  ne' fuoi  fubhini 
Trattati  che  vanno  attorno . 

Vi  rifpondo  non  efler  vero  nè  nur  da 
lungi . Dove  ha  un  tal  Beato  infegnato 
mai  , che  l'Anima  , qualunqne  voltatila 
mettefi  in  Orazione , faccia  fil’l  bel  princi- 
pio un'atto  di  fede  fopra  la  Divina  prc- 
fenza  , o pure  un'atto  di  fede  inficine  , e 
di  amore:  e di  poi  nè  iteri  più  quell'  atto 
nè  palli  ad  altri,  ma  lliafi  quivi  in  un  per- 
petuo filenzio,  non  folo  di  parole,  ma  di 
piali  ri  , lènza  impiegare  le  potenze  lue: 


mi  Dubbj . 

nulla più,  chcfcnon  Iehavcfle,  come  par- 
lano i vollri  Autori?  Santa  Terefa  non  ha 
fatto  altro  che  battere,  e battagliare  un  tal 
documento  , e poi  volete  che  ufeito  fia 
dalla  penna  di  un  filo  si  caro  Figliuolo?  Il 
Beato  Giovanni  ha  infegnato  che  I'  Anima 
nell  Orazione  fi  diporti  verfo  Dio  in  quel- 
la forma , la  quale  Dio  ticn  con  ella  : ficchè 
quando  Iddio  le  Ili  attualmente  infonden- 
douna  notizia  generale,  fcmplice  , fola  , 
e amorofa  di  fe  niedefimo , non  voglia  ella 
didtubatlo  con  veruna  forte  di  azione 
prnpiia,  divori  da  quel  che  conofcein  se 
ufai  A allora  da  Dio  : ma  riceva  una  tal  no- 
tizia in  quella  forma  appunto,  con  cui  le 
viene  lelfcndonecellario  che  chi  riceve  , lì 
governi  al  modo  mede-fimo  di  chi  dà  , fc 
vuole  in  sé  ricevere  con  pienezza  , c con 
perii  zione  ciò,  che  gli  è dato.  Non  hà  pe- 
rò il  Beato  infegnato  mai  che  r Anima  vo- 
glia eller  la  prima  a metterli  da  se  in  quel- 
lo dato  , nel  qual  farebbe  , feDio  le  Ileild 
attualmente  infondendo  una  tal  notizia  : 
perche  prima  deve  effere  il  dare,  e dipoi  il 
ricevere  ì e non  prima  il  ricevere,  c dipoi  il 
dare . Quello  per  tanto  è , fe  ponete  men- 
te , ildifordined'oggidi:  che  havendo  il 
Beato  pretefo  di  dar  le  regole  , con  cui  fi 
debbon  contener  1’  Anime  nel  tempo  del- 
la Contemplazione  intufa  loro  da  Dio  , 
che  fenza  dubbio  non  c in  veruna  d'elfe 
permanente , e perpetua  i quelli  han  voluto 
traportar  tali  regole  anche  ad  altri  tempi  : 
e cosi  fono  venuti  a levare , fenza  avveder- 
fene,  la  cooperazione,  che  noi  dobbiamo 
ogni  volta  predare  a Dio  con  1*  azione 
chiamata  propria,  qualor'habbiamole  po- 
tenze fpedite , efciolte.  E pure  il  Beato 
Giovanni  ordina  efprelfamente  , che  pafi 
fato  queltempo  in  cui  l'Anima  Ili  cosr  da- 
Dio  ricevendo  la  fua  notizia  generale  , 
femplice , fola  , e amorofa  di  (opra  det- 
ta , fi  attui  da  seco  i buoni  difeorfi  > e tor- 
nr  anche  a meditare  , madimamente  fu  la 
vita  di  Crido  , come  potete  vedere  nel 
lib.i.  dellafua  notte  ofeura  al  cap.:o.  e 
altrove. 

XXXI. 

SE  fia  vero,  che  quella  Contemplazione 
infegnata  da  Moderni , fotto  titolo  di 
Orazione  di  quiete , fia  l’  ideila  con  la  Con- 
templazione liprovata  già  l’anno  tjif.  da 
frat'Ugo  della  Panziera  , uomo  finito  , 
nelle  Cronache  di  San  Francefico  p x.  1. 7.  c. 
»f.ex«. 

Virifipondoche  fecondo  i!  mio  parere 
è Hftefia:  perchè  quantunque  non  fia  1’ 
ideila  nel  modo  cilcrao  1 mentre  quegli 

an- 
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antichi  Contemplatori  vi  aggimignevano 
di  più  varj  sforzi  della  perfona  , ancora  in- 
decenti, tenendo  le  labbra  Uretre  &c.  ) è 
nondimeno  fili  erta  nella  fullanza  interna  , 
coliitutiva dell  Orazione:  perchè  la  legge 
da  loro  data  era  quella:  doverli  tenere  la 
mente  vuòta  di  tatti  i penlieri  , non  falò 
temporali , ma  ancora  fpirituali , proceden- 
ti da  indullria  propria  , per  allettare  quei 
folamentechcDio  da  aè  v’  infondelTe.  £ 
tale  è la  legge  data  altresì  da  quelli  mo- 
derni , là  dove  dicono , che  nella  loro  Ora- 
zione importa  non  penfar  niente  , nè  men 
dell'iilello  Dio  ; e non  fanno  altroché  rac- 
comandar quello  vuoto  delle  potenze  , 
dove  non  và  , cioè  al  principio  dell’  Ora- 
zione , ch'è  quando  l'Anima  non  ha  da 
Dio  cominciato  ancora  a ricevere  gli  atti 
infù/i,  o gli  affetti  infili  .come  li  feorge  dal 
Malavallepag.n.  Qjjindiè,  che  contrala 
loro  Orazion  di.quieic  militano , per  quan- 
to ne  pare  a me , tutte  e quattro  quelle  ra- 
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XXXII. 

SE  faveto  , che  per  darli  alla  Contem- 
plazione hanno  a moderarli  di  molto 
1*=  penitenze  corporali , come  nonconface- 
voli , e non  conformi  alla  via  unitiva. 

Virifpondonon  elTer  vero  : perchè  le 
penitenze  tanto  fon  proprie  della  via  detra 
unitiva  , quanto  dell’altre  , benché  nel- 
la unitiva  li  facciano  per  motivo  molto  più 
nobile,  qual’è  per  amor  di  Crifto  morto 
per  noi;  làdovenell’altre  vie  lì  fanno  per 
motivi  alquanto men’alti  , cioè,  per  fod- 
-disfare  le  proprie  colpe,  opcr  prefervarfe- 
ne  . Cesi  babbi  am  chiaro  non  folamente 
dall'efcmpio  dc’Santi , ma  ancora  dalla  illi. 
tuzione  degli  Ordini  Rcligiofi , tra  cui  que- 
gli che  attendono  più  di  propolito  alla 
Contemplazione , come  fanno  i Ccrtolini , 
eiCamaldolefi,  fono  ancora  più  dati  alle 
penitenze.  Può  ben  taluno  nella  Contem- 
plazione attuarli  tanto  con  lo  fpitito  , che 


zioni,  che  Erat'  Ugo  apportò  contro  la  il  corpo  fe  ne  riferita  : e quelli  fenza  dub- 
Contemplazione di  quegli  antichi,  confi-  ; bio  ha  bifogno  di  elfer  moderato  ne’fuoi 
derata  fecondo  la  fullanza.  Di  quella  egli  rigori  : ma  ciò  none  , perchè  la  Contem- 
diffe  eh’  era  irragionevole  j e cosi  è di  que-  plazione  di  fua  natura  non  ammetta  le  pe- 
lla  : perchè  ragion  vuole  che  l’uomo , fin- , nitenze  : e molto  meno,  perchè  le  peni- 
ch’egli  può  , fi  ajutida  fe  Hello  col  buon  tenze  rendano  l’anima  afpra , orgogliofa, 
penfiero  , e non  afpetti  fol  che  Dio  glielo  ' olimira,  ricalcitrante , e dominino  il  cor- 
in  fonda,-  giacché  però  lo  ha  dotato  Iddio'  po  , ma  non  purifichino  il  cuore , come  di- 
di difeorfo  . Di  quella  dille , che  impedivi!  cono  ivoilri  libri,  Malavallcpag.’vCj. 
la  perfezione-,  c cosi  è di  quella  : perchè  la  ■ e Molino  pag.190.  ij>4.  E fe  quivi  anche 
perfezion  della  via  , convienchc  da  noi  fi  , leggerete  haver  Sant’  Ignazio  detto  ne’ 
acquilli  con  molte  indullrie  , anche  natu-  1 fuoi  Eferciz;  fpirituali  , che  nel!  a VI*  pureo- 
rali,  avvalorate  dalla  Grazia  Divina  . E tivaerano  necejfarie  le  corporali  penitenze  ,* 
quelle  indullrie  non  poffono  fòvvenirci  rbe  nella  illuminativa  dovevano  moderar fi,  e 
nel  lilenzio  di  tutti  i penlieri  anche  pii  , di-  \ mollo  più  nella  unitiva  , non  ne  credete 
tendo  Sant’  Agoltino,  che  ImeUeilns  cogua- 
bundminitium  eft  ornai j boni,  e non  lineile- 
fin/  ex peri  cuiufcumque  cogitationii . Di  quel- 
ladice,  che  inducev a alla  perdizione  j e così 
c di  quella  , perchè  quell'ozio  delle  poten- 
ze intcriori  tiene  necefiariamcnte  1’  adito 
aperto  alle  ìllufioni,  agl'inganni  , e a tut- 
te le  tentazioni  diaboliche  , cui  per  contra- 
rio fi  ferra  la  porta  in  faccia  col  buon  pen- 
fiero. Di  quella  finalmente  dille,  ch’era 
imponìbile  a praticarli  -,  e così  ancora  è di 
quella  , perchè  lenza  sforzo  Tornino  non 
può  la  mente  lungamente  tenerli  in  un  tale 
fiato  . E cosi  vedete  , che  tra  quella  Ora- 
zione, e quella  .nella  fullanza  non  vi  è dif- 
ferenza alcuna,  fe  ben  fi  elimina  , quan- 
tunque vi  fia  nel  modo,  il  qual  come  acci- 
dentale, os’immiti,  o non  s'inuniti,noo 
altera  la  fullanza. 


mente,  perchè  quella  è una  autorità  limile 
ad  al  tre  molte  da  loro  addotte,  cioè  iniiif- 
! Aliente  : non  fi  leggendo  in  tuttoquel  libro 
d’oro  del  Santo  una  cofatale,  nonfolo  fe- 
condo le  parole  da  lor  citate  in  carattere 
differente , ma  nèpure  fecondo  il  fenfo . 

xxxnr. 

C E fia  vero , che  il  falciar  d' infegnar  qne- 
0 fio  genere  d'Orazione  , promoffo  da* 
voftri  Autori , fi  a un  lafci.ire  d’  infegnare 
gli  Articoli  della  fede,  e quello  che  c'  inlc- 
gnano  gli  Evangeli  , e i Santi  , come  fi  leg- 
ge nella  Lettera  inferita  dal  Malavalle  alla 

pag.  *f- 

Vi  rifpondo  che  cotella  vollra  diman- 
da  mi  commuove  di  modo  , che  mi  fa  fde- 
gno . E pare  a voi , ch’un  genere  di  Orazio- 
ne sì  mal  fondato  fi  habbia  da  portar  tan- 
j toiusù  da  fnoi  promotori , che  fi  parago- 
ni, anzi  fi  pareggia  a gli  Articoli  della  fede» 

Se 
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Se  il  lafciare  d'infegnare  untai  genere  d'  mifìero mediami  Udifcorfo ( come  di  certo 
Orazione  , fofle  lafciare  d‘  infignare  gli  dovea  pur  fare  la  Vergine  allora  , che  con- 
Articoli  della  fede  , ne  feguirebbe  che  fervabat  omnia  veri » htc  confermi  in  corde 
fofle  dunque  uno  egli  di  tali  Articoli  , [ut , ) q nel  mifiero c'innalza a Dio,  ma  non  ci 
Maqual’  è t E fe  il  lafciare  d’  infegnare  lafeiaperò  ripe  fare  in  Ini  5 eper  ciò  che  fan- 
un  tal  genere  d'OrazIone  , fofle  un  lafcia-  no  fanno  che  l’anime  fi  trattengano  fem- 
red'infegnarciòche  infegnanogli  Evange-  pre  in  un’atto  confufo  di  Dio  prelènte  , eh’ 
ìj  , ne  feguirebbe  > che  in  qualcuno  al-  è ladiflinizione  data  dal  Malav.  alla  loro 
men  degli  Evangelifli  egli  fi  leggefle  addi-  Contemplazione,  pag.  3 16  Eciò  non  è un 
tato  . Ma  in  qual  fi  legge  ? E dipoi  voi  lafciare  di  infegnar  più  gli  Articoli  della  fe- 
giugnete  a parlar  così?  Tutto  il  contrario  . de  , che  fonotanti;  ed’infegnar  più  ciò  che 
Piùtoflo  l'infegnareuntal  genere  di  Ora-  inlegnano  gli  Evangeli  E quanto  a i Santi 
zione,  cunlafciard’  infegnare  gli  Artico-  altresì  v’ingannate  molto  ; perchè  fe  il  Ma- 
li della  fede  con  tutto  ciò  , che  ci  infogna-  lavalle  diffini  la  propria  Contemplazione 
no  gli  Evangeli  : perché  quantunque  i prò-  nel  modo  pur’  ora  detto  : Noi  chiamiamo 
pagatori  di  elfo , finché  non  introducon  le  la  Contemplazione  un'ateo  confalo  di'  Dio  prò- 
anime  a praticarlo  , le  trattengano  , per  fonte  ; neflun  de’Santi  l'ha  mai  diffinita  co- 
due  meli,  e per  quattro,  o co  m’ elfi  prò-  si  . Quelli  hanno  detto  : Contemplarlo  e/l  !i. 
t diano,  ancor  per  fei,  nella  confiderazion  ber  per fpicaec,  freerrut  intuirai  Dei,  ac  rtrnm 
de'noviflimi  , e poi  della  vita  , e predica-  ctxleflium  admirtrionem  infereru,  in  amoretto 
zione  , e paflione  del  Redentore  ; con  tilt-  defittene , atque  ex  amore  procedine , cornei! 
tociò  qnalor  di  verità  le  introducono  a hadaP.  Jacopo  Alvaro  de  or.l.j.p.a.c.i.on- 
praticarlo  , fanno  che  più  nell’  Orazione  de  l'infcgnare  il  voflro  genere  d’Orazione  , 
non  penfino  di  propofito  a tali  cofe,  fotto  fetale  ho  da  nominarlo , altro  appunto  non 
il  prefetto  apportato  dal  Malavalle  alla  è,  fe  non  che  un  lafciar  d'infegnare  quello  > 
pag.  }}f.  ed  è che  allora  che  medititene  un  che  c'mfegnano  i Santi , 


QVefie  fonie  rifpofie  , ch'ho  per  ora  giudicato  direndere  etvofri  dubbi , fcegliendo,  e’ io  non 
erre , tra  ejfi i piùprincipali . Se  ve  le  rendo  alquanto  tardi , feu  fatemi.  Le  ho  io  volute  con- 
ferir prima  non  fidamente  con  Dio , come  ficomien  in  tutte  le  cefo  ambigue  ; ma  parimente  con  al- 
cune fuoi  fervi , di  me  più  vecchi  nella  condotta  delP  Anime , e feienziati  ,e fperimmean  il  parer 
Je'quali  fon  quifin  giunto  più  d'una  volta  aportarvi  conio  parole  lor  prtprie-,  tanto  ho  voluto 
efier  certo  di  non  errare . Voi  in  qurflo  indugio  mede  fimo  ncono  forte  il  defidereo  righe  ai  fremirvi  , 
più  tofto  bene  che  preflo . E benché  mi  contenti,  che  voi  partecipiate  qurfte  ri  fpoftr  a ehi  Nate  a voh 
tuttavia  fate  loro  intendere , che  con  ejfo  non  fi  pretende  f ad  altro  fife  non  che  feoprire  ìafalfttù  de- 
gl* infegnamenti  contrari,  profondendo  dalla  intentimi  di  chi  gli  ha  dati, che  da  me  in  tutti  fi pre- 
fuppone  ,efiproteftarettijfima.  £ voi frattanto  attenetevi  nella  voflra  Or  adone  alla  via  battuta-, 
/fuggite le  novità,  fatetela  negligenza',  ed  a/ficuratevi  ,che  fe  Dio  vorràper  fua  mtfericordia 
innalzarvi  alla  vera  Contimplaiicnt , io  non  loderò  ninno  mai  che  ve  ne  ritenga, anti per  quel  po- 
co che  pojfo, io  vi  aiuterò.  Ma  quefia,  di  cui  mifembra  divedervi  ora  quale  h- poco  invaghita,  noni 
la  vera . Attendete  per  la  fonia  di  9.  Bernardo  a falire  que'tre  gradini  Ledono,  Meditazione,  Ora- 
zione i afpettate  che  Dio  pigliandovi  per  la  mano.vi  tiri  al  quarto  da  voi  bramato  : con  efier  certa 
che  Invia  di  arrivare  alla  vera  Contemplazione , non  è pretender  la. E' umili  or  fi, i de  prime  r fi , i dif- 
preztarfi  fio  per  dir  brevtfiimnrfene  affatto  indegno . E benché, come  c'infogna  il  medefimo  S.  Ber- 
nardo ,fipofia  ella  dimandare  a Dio  cordialmente, e cofiantemente  ; con  tutte  ciò  convita  chieder- 
la , come  dono  , non  come  merito  , anche  dopo  le  indu/lrie più  laboriofe, che  da  voi fianfi lungamente 
premrfit , ne  i tri  gradini fuddetti  per  acquiflarla . £ con  ciò  vi  prego  perfine  a pregar  per  me . 


Avvertimento  a chi  legge. 

CHe  havendo  egli  veduto  in  quello  Libretto  addurli  le  citazioni  per  via  di  pagine , ha 
voluto  chiarirli  da  quali  efemplari  fpccialmente  elle  follerò  ricavate:  e ha  trovato 
ci  uno  è la  Pratici  facile  di  Fr  ineefeo  Malavalle  Rampato  in  Venezia  l’anno  pref- 

f.  Oio:  Giacomo  Hertz;  e 1 altro  è laGuidaSpirituale del  Dottor  Michicle  di  Molino* t 
itampatoin  Roma,  l'anno  Hello,  per  Michele  Hercole  . 
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INTRODUZIONE 


In  cuimoftrafi  qual  fia  la  vera  Divozione  della  Ma- 
donna, equalelafalfa,  vantata  da  Peccatori. 


s.  L 

E monete  di  maggior  pregio 
fono  le  più  foggette  ad  eflere 
adulterate.  Però  non  è mara- 
viglia, fe  il  Demonio  , gran 
Prencipe  de’Falfarj,  tanto  fi 
fia  adoperato  continuamen- 
te , e tanto  fi  adoperi  a fal/ificare  la  Divo- 
aion  che  fi  porrà  alla  Santiflima  Vergine  , 
ch'c  quella  moneta  d oro  , la  qual  ha  fui 
banco  della  Mifericordia  Divina  si  largo 
fpaccio . Importa  dunque  affaiffimo  , ò mio 
Xettore,  che  vi  procacciate  un  Paragone 
fedele,  il  qual  vi  difcuopra  la  verità  di  que- 
fio  nobil  metallo , affinchè  qual  Trafficante 
anal'avvcduto , non  vi  troviate  bruttamen- 
te fallito , quando  al  dì  ultimo  vi  crederete 
già  ricco . Ed  ò così  voi  di  propofito  vi  rin- 
coriate all'imprefa , come  io  fono  qnì  difpo- 
llo  a voler  con  quell'  Opera  indirizzarvi  , 
finché  giungiate  per  la  via  più  fpedita  che 
ila  polli  bile  a trovarvi  un  tal  Paragone, 
che  ben  potrete  annoverartra  le  pietre  an- 
cora più  elette,  fevoifaprete  accortamen- 
te valervcne  a voflroprò. 

Che  è però  Divozione  della  Madonna  ? 
£’  naturale  aciafcunoil  figurarli  le  cofedi 
quella  foggia , di  cui  vorrebbele.  Gli  Abbin- 
imi , popoli  noti  dell'Etiopia , fe  hanno  a di- 
pingere gli  Angeli , gli  dipingono  tutti  di 
;vo!ro  nero , come  I hann'cfli  : e i Peccatori , 
^perchè  nero  hanno  il  cuore,  nera  fi  dipingo- 
no ancor  quella  Divozione , che  pur'  efalta- 
no , come  la  più  bella  di  tutte , la  Divozione 
alla  Vergine:  quali  che  dir  fi  polTa  di  lei  di- 
noto , ancora  un’AfTaffino , ancora  un'Adul- 
tero , ancora  un  fpirito  lordo  di  quelle  mac- 
chie, che  fot  vedute  la  commuovono  a fde- 
gno.  Non  fi  può  dunque  faper  ben  ciò  che 
fia  quella  Divozione  in  particolare  di  cui 
trattiamo,  fe  prima  non  fisa  ciò  che  fia  Di- 
vozione in  genere  i come  non  fi  può  mai 
conofeere  bene  un  rivo , giudicato  di  acqua 
falubre , fe  non  fi  fale  più  alto  afpiar  la  fon- 
te. 

«.  ir. 

Divozione  , fe  credefi  a S.Tommafo, 
è quella  prontezza  di  volootà,  eh' 


uno  pruova  in  tutto  ciò  che  appartiene  al 
divin  fervizio  : Voluntas  jaidam premptì  ira- 
dendift  ad  •a^utptriinint  ad  Dei/amaiatum. 

E però  , fi  come  fi  dice  divoto  al  Principe  q'  ' 
chi  prontamente  impiegali  in  prò  del  Prin- 
cipe, divoto  alta  Patria  chi  ^prontamente 
impiegali  in  prò  della  Patria  ; cosi  divoti 
pur'effi,  rifpetto  a Dio,  furono  allora  det- 
ti la  prima  voltai  Figliuoli  d’ifraele  , quan-  £xo-u-}j. 
do  nel  Deferto , dovendoli  a Dio  formare 
il  fuo  celebre  Tabernacolo,  corfero  tutti, 
con  alacrità  prodigiofa , a recar  fubito  cgni 
collana  di  pregio,  ogni  vagliarne  , ogni 
velie,  pertal'cffetto . Conforme  a quella 
regola  dunque,  che  farà  Divozione  della 
Madonna?  Sarà  una  pronta  volontà  di  efe- 
guire  tutto  cièche  torni  in  fua  gloria  , in 
fuo  gradimento:  e in  lunghi  digiuni,  i qua- 
li a forte  fi  offervino  in  onor  d’clfa,  i lun- 
ghi prieghi , i lunghi  pellegrinaggi  , non  fi- 
nn propriamente  la  Divozione  alla  gran 
Madre  di  Dio  i ma , o faranno  effetti , s’ effì 
procedano  da  quella  pronta  volontà  di  ler- 
virili  o faranno  mezzi,  fe  almeno  a quella 
conducano . Qpalor  non  fieno  nè  mezzi  ta- 
li , nè  effetti , rimarrà  che  fieno  una  larva  di 
Divozione  , perchè  nè  prefuppongono 
quella  prontezza  di  volontà  che  fi  è detta , 
nè  la  procurano  : e però  non  fono  altri- 
menti moneta  vera , che  truovi  credito  là 
dov'ell’è  conosciuta  : fono  una  moneta  , 
che  fimula  della  vera  l'impronta  ilelfa  , ma 
non  ne  contiene  il  valore  , e come  tale  fa- 
rà dal  Banco  de!  Paradifo  gettata  in  un  let- 
tamajo,  non  polla  in  calla  : Aurum  forum 
in/ltrjuìlìnium. 

Or  pollo  ciò:  come  dunque  fi  poffono  ri- 
putar mai  divoti  di  Maria  Vergine  quei  Fi- 
deli, che  in  tante  cofe  fi  inoltrano  a lei  ri- 
soli , e che  foddisfatti  di  alcuni  oflequj  cite- 
riori che  le  profeffano , negano  frattanto  a 
lei  quello  appunto , che  a lei  più  piace , ch'è 
di  abbandonare  il  peccato  ? Quelli  hanno 
pronta  volontà  di  fcrvirla , com'  è dovere  > 
quelli  curano  il  fuo  gradimento  ? quelli  cer- 
cano iafua  gloria?  Anzi  non  altro  pare  che 
quelli  intendano,  a mirar  bene,  che  d‘  in- 
gannarla . lGabbaoniti,  per  fottrarfi  a quel- 
la fentenza  , che  fi  andava  efeguendo  con 
1 gran  rigore  fu  gli  Abitatori  della  Terra  pro- 

mclla. 


Eiech  7- 


Icf9-  I9Ì 


J 


II  Divoto  di  Maria. 


meda,  ingannarono  Giofuè  , comparen- 
dogli davanti  con  le  velli  lacere,  co  i viveri 
feccati , con  gli  turi  fcemi , con  le  (carpe 
convinte  , qual!  che  haveffero  fatto  , per 
ritrovarlo , molto  di  via , quando  appena  li 
erano  molli  per  ricercarlo.  Così  fan  que- 
lli Peccatori.  Non  hanno  elfi  altra  mira, 
chedifottrarli  a quello  fcemplo  ftincfto  , 
che  fempre  loro  minaccia  la  Divina  Giudi 
ilia,  c che  di  tratto  in  tratto  efeguifcc  co  i 
pariloroieperò  liprefentano  riverenti  in- 
nanzi alla  Vergine  con  certe  logore  fpo- 
glie  di  penitenza  più  apparente  che  vera, 
cioè  con  certe  eileriorirà,  benché  pie  , di 
una  limolina  donata  dentatamente  pero- 
nor  dettagli  un  Salterio  ch'itati  per  lei  detto, 
di  un  Sabbato  ch'hanper  lei  digiunato , e 
con  ciò  vogliono  darle  tolto  ad  intendere 
eh'  hanno  fatto  molto  di  drada  per  ritrovar- 
la , e pur  non  hanno  più  dato  che  pochi 
parti,-  anzi  alle  volte  ne  pur  li  fono  anche 
tolti  di  cafa  loro,  cioè  da  quella  maledet- 
ta confuettidine  di  peccare  , che  loro  fer- 
ve di  vergognosa  ricetto.  Ma  non  avverrà 
loro  già  d'ingannar  Maria,  come  i Gab- 
baoniti  ingannarono  Giofuè  ,a  perchè  fe 
quelli  allora  non  fece  ricordo  a Dio  , ot 
Demini  non  inrerregavir , e Così  rimale  aggi- 
rato, ella  fempre  in  Dio  vede  il  tutto  .Pe- 
rò fecondo  la  definizione  addotta  di  fb- 
prà,  è manifedo  che  non  può  elfervi  vera 
Divozione  della  Madonna  , dove  non  è 
volontà  di  piacere  ad  erta  , e volontà 
pronta . 


§.  HI. 


MA  per  non  togliere  in  tutto  con  que 
da  regola,  o a i Peccatori  quella 
confidenza  , ch'erti  ripongono  nella  Ver- 
gine, o alla  Vergine  quei  culto,  ch'ella  ri- 
ccveda  i Pccatori,  mi  piace  qui  di  dillin- 
guere  in  quefia  forma  . Alcuni  fon  Pecca- 
tori, cPeccatori  voglion  ftguirc  anche  ad 
edere,  aggiungendo  sù  '1  male  delle  lor 
piaghe  Pollinazione  a non  curar  di  guarir 
ne  . Altri  fon  Peccatori  , ma  vorrebbono 
pure  divenir  Giudi,  e però  folpirano  a tro- 
var qualche  pietofo  Samaritano  che  veri? 
balfamo  sù  le  ferite  già  divenute  lor'  afpre  . 
Quella  feconda  forte  di  Peccatori  rtian  di 
buon'animo  , perchè  quantunque  fia  ve- 
ro , che  ancor  non  hanno  la  vera  Divozio- 
ne della  Madonna, mentre  non  hanno  la  vo- 
lontà ancora  pronta  a lafciare  il  peccato 
per  amor  dio;  con  turtociò  fono  in  via  per 
Opere  de!  P,  SegneriTcmo  U\ 


haverla,  perchè  almen'hanno  qualche^o- 
lenta  di  lafciarlo  , benché  rimeda.  Non 
(ono  giorno  1 primi  albori  del  mattino  na- 
Icente,  ma  diverrano  indi  a poco  Segna- 
no pur  quedi  mefehini  a raccomandarli  al- 
la gran  Madre  di  Dio , nè  lafcino  pattar  di , 
che  non  la  pneghino  cordialmente  a fpez- 
zar  loro  quelle  catene  di  fervirù  dolorofa  , 

lotto  cui  gemono  : Solvevincla  rei,  : dopo 
tal’alba , comparirà  di  finirò  nelle  loro 
anime  quel  Sole  di  Giudizi.!  , di  cui  ella  è 
la  foriera.  Qjefto  è l'uffizio  proprio  della 
\ ergine  ; condurre  a Dio  i Peccatori  : s,  c«ii. 

Mater  me»  efea  duìcìflìmu  rfl  , qua  ad  me  tee-  Sen  Uni- 
calere,  trabo  , ditte  il  Signore  alla  diletta  C"‘- 
dia  Caterina  da  Siena . Ma  quell'  altra  fchie- 
radi Peccatori  odinati,  che  non  ammet- 
tono in  loro  cuore  un  penfiero  di  renderli  a 
penitenza,  non  dan,  rodila, ione,  funi  ut  re-  0fs<- 
verenmur  ad  Domrmtm , entrerà  fra'  Divoti 
ancor  ella  della  Madonna  ? Nè  v'  entra 
nè, ancora  11  1 sii  la  via  d' entrarvi  : tièn'  an- 
zi la  via  contraria;  e però  non  è tra'  Di  voti 
di  Maria  Vergine  , è tra'  Nemici  ; mentre 
pretende  di  onorarla  si  bene,  ma  con  guat- 
ammo? di  feguir  frattanto  , più  eh'  ella 
poffa  , ad  offenderle  il  dio  Figliuolo.  E 
qual  inganno  pm  dravolto  può  lorgere  in 

mente  Umana  ; Servate  mihi  puerum  menni 
• Talcfii  l'ordine  dato  già  dal  Rè 
Davidde  a que' Soldati  , che  profittarono 
di  rimanergli  divori , allorché  da  lui  tutti 
gli  altri  fi  ribellarono:  e tal' è quello  che 
da  pur  effa  la  Vergine  : Servate  mihi  puerum 
mtum  lefum  : così  pur  figuratevi  eh’  ella  di- 
ca a quanti  militano  fiotto  i Tuoi  regi  llen- 
dardi  . Salvatemi  il  mio  caro  Gesù  • 
non  lo  draziate,  ò Fedeli  , non  lo  fcher- 
mte  , mollrategli  quel  ri/petto  che  gli 
conviene,  tanto  maggiore  di  quello  che 
già  doveva!?  3 un  Traditore  , qual  fu 
Alfalonne  . Se  però  ciò  non  odami  pur 
fi  ritrovi  qualche  temerario  Gioabbo  , 
che  dopo  h.iver  criidilmente  pattato  il 
cuore  a un  Figliuolo  cosi  innocente  , fi 
torni  con  le  tre  lance  grondanti  anco- 
ra di  fangue  , a trovar  la  Madre  , non 
per  gettargliele  rollo  dolente  a' piedi  , e 
per  umiliarli  , mi  per  sguizzarle  di  nuo- 
vo su  l colpetto  di  ella  a più  crudi  col- 
pi , li  potrà  aferiverc  quello  Modro  inc- 
defirno  tra’Divoti  di  una  tal  Madre  ? E 
pur  è cosi  . I.a  Fede  dileguaci  , che  il 
peccato  mortale  ha  di  fatti  data  a Gesù 
la  motte  una  volta,  e glie  la  darebbe  di 
nuovo,  fiele  forze  de'  Peccatori  potettero 
ruttare  pari  all'  audacia . Malum  euipt , n:l 
tumex  fe,  efl  priva, ivum  beni  Divini  , f> 

E e ? effe. 
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Cajetan. . ,jftr  privatile;  fitta  amcr  amicieia  erga  Dentri  _ lentaggine  , farebbe  malvagità . E porto  ciò 
p.qaj.  .'i.  'ji  pfptjVHm  pé„j  D,vjnj  , fi  cjfrt  potutile , c veri  Umile  che  la  Madre  di  Dio  non  hab- 
diffe altamente  il  Gaetano.  Adunque, com'  biasù  la  Terra  nimici  più  infopportabili , 
effer  pub  che  con  l'armi  in  mano  , ch'è  di  quei  che  fi  fanno  feudo  del  filo  favore  a 
quanto  dire  con  intenzione  di  ritornare  ad  peccar  più  animofamente;  perciocché  que- 
offendere  ogni  di  più  Gesù  Crillo  , vi  fia  ) Ili  fon  quei  che  le  vogliono  a forza  Ilrappar 
chi  vantili  di  clfcre  mai  divoto  alla  Tua  gran  : di  fronte  la  più  bella  lidia  che  formi  la  fua 
Madre:  anzichi  confidi, come tale,di effe- 1 corona  , cheèl'efferMadre,  come cialè li- 
re da  lei prefervato , da  lei  protetto  , e po-  no  I mmola  tutto  dì,  di  Mifericordia  . Ma- 
co  inen  ch'io  non  diffida  lei  premiato  f Al-  ter  Mifrricoriit . Converrà  eh'  ella  rigetti 
me  , che  quello  è un' offendere  ancor  più  I ornai  da  se  quello  titolo  sì  pietofo  , s'ella 
lei!  Perch'io  vi  chieggo  così.  O voi  liima- 1 viene  ad  accrefcerci  Peccatori  con  quella 
te  che  a Maria  Vergine  non  dilpiaccia  il  Mifericordia inedelima, con  la qiul  gli  vor- 
peccato;  c quello  è un  farla  a fufficienza  rebbe  diminuire . Anzi  fe  le  rugiade  ch'ella 
già  rea:  abominabile»! , film  ea  qua  dilexit . piove  dal  Cielo  sì  largamente  lopra  di  tutti 
or»,  io.  q filmate  che  le  difpiaccia  ; e s'  è co-  . fervono  a quelli  vclcnolì  Nappclli  per  ali- 
si , chi  può  fpiegar  l'ignominia  che  voi  mento  di  tofiìco , e per  aumento,  converrà 
leufate,  mentre  vi  date  a credere  di  potè-  ch'ella  cambj  alla  fine  le  rugiade  in  tempe- 
re co'vollri  offequj  adefcarla  in  modo  , cheiie:  converràdico,  che  tolto  più  tolto  un 
lo  difenda?  Volete  che  a lei  gradinano  que-  titolo  fpaventofo  di  Madre  d'ira , fiala  pri- 
gli  offequj  , i quali  fono  ordinati  a molti-  ma  a muovere  loro  una  guerra  afpriffìina,  a 
plicare  quel  male,  che  tanto  abborre?  Io  pcrfeguitargli , a confondergli^  condannar- 
si che  Grillo  hà  polla  al  Mondo  la  Vergi-  gli,  fchiacciando  il  capo  ella  Iteffa  col  pro- 
ne, non  folopervalerfeneaguifad’efcain  prio  piè  a tutta  quella  razza  di  vipere  male- 
tirare  a fei  cuori  di  carne,  che  fono  i cuori  dette,  che  fono  avide  del  fuo  latte  pietofo, 
de’Peccatori  inclinati  alla  loro  emenda  , ma  folo  per  divenir  tanto  più  peftifere, 
come  poc'  anzi  fi  affermò  che  fu  detto  a 
Santa  Catterina  di  Siena;  ma  ancora  per 

valerfene  a guifa  di  calamita  in  tirare  a le  i §.  IV, 

cuori  di  ferro , che  fono  i cuori  de'  Pecca- 
tori indurati  ne’loro  eccelli , come  li  legge , 

che  detto  fu  a Santa  Brigida.  Ma  , ohimè,  He  farà  dunque  dall'altro  Iato  un  tal* 
guardate  prodigio  d‘ iniquità  Non  folo  i ordine  di  perfone  ? Dovran  lafciare 
Peccatori  non  vogliono  più  lafciarli  da  ’ quelle  poche  orazioni  , che  recitano  per  la 
quella  calamita  tirareaDio  , ma  vogliono  Vergine,  lafciarque'pochi  digiuni , lafciar 
a fetirare  la  calamita,  con  far  sì  che  la  Ver-  quel  poco  di  onore  che  ad  ella  rendono, 
gine  gli  aflecondi  nelle  loro  voglie  facrile-  con  veltire  il  fuo  Abito , con  vifitar  le  fue 
ghe,  non  gli  acquifli . E che  fi  può  contro  chiefe  , con  ufare  la  fua  Cintura  ? Non  fia 
di  lei  figurare  di  più  obbrobriosa  ? ignorai  mai  vero:  ma  bene  indirizzino  a più  alto 
quoniam  benignità!  Dei  ad  panitentiam  te  ad-  j legno  i Jor  colpi  , perchè  non  vadano  a va- 
dueitì  grida  l' Apposolo  . L'  Agricoltura  i to  .Si  proteftino  con  la  gran  Madre  di  Dio 
non  può  mai  amare  i terreni  paludolì.fe' che  non  intendono  altro  co'  loro  offequj, 
non  per  la  fpcranza,  eh’  eli'  ha,  di  ren;  j fe  non  che  muoverla  àd  impetrar  loro  for- 
derli  un  di  fruttiferi,  con  afciugarli.  Così  za  di  abbandonare  il  peccato:  efe  quali  m- 
, g.  fa  la  Mifericordia.  Non  può  eli'  amare  i fermi,  marciti  nel  lezzo  delle  loro  cattive 

àev.i.i.c.  Peccatori  con  altro  intento  , che  di  afeiu-  confuetudini,  nè  pure  giungono  a defide- 
'*•  gar  loro  in  feno  il  pantano  di  tanto  loto  che  tardi  guarire,  chieggano  da  lei  quello  me- 

gli fuffoca,  e così  difporli  a compenfar  la  defimo  defiderio  di  cui  fon  prive  ; e quella» 
pallata  fterilità  con  frutto  più  vigorofo  di  defiderio  medefimo  farà  pegno  della  loro 
Penitenza.  Se  la  Mifericordia  non  folle  in-  fallite,  o per  dire  anche  meglio , farà  prin- 
dirizzata  al  confeguimento  di  un  fimil  be-  cipio,  giacché,  come  ognuno sà  , pattfo- 
ne-, non  farebbe  Mifericordia, farebbe  mi- 1 nitori,  efi , velie fanari. 
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PARTE  PRIMA. 


Motivi  che  ci  conducono 
vozion  della 

FIB'iC alt  Redo  che  a contrafegni  fin’ 
ora  addotti  , potrete  agevol- 
mente  difccrnere  , mio  Let- 
tore,  la  vera  Divozione  del- 
JgatSsfylj  |a  Madonna  dall-  apparente  , 
siche  non  relliate  ingannato 
a quel  falfo  afpetto.che  le  dà  tal  volta  il  .De- 
monio co’fiioi  colori.  Però  rimane  eh’  io 
fuffeguentemente  or  vi  porga  alcuni  motivi 
d e’più  efficaci , che  v’incitino  a procurarla  ; 
g iacchè  col  procurarla  fi  ottiene . 

SelaDivozion  Tempre  nafee  , comedi 
ragion  profiima  , dall’amore  , s’ella  è una 
fi  amma  di  quel  fuoco,  s'ella  è un  raggio  di 
quel  Sole,  s’ella  è un  rivo  di  quella  fonte  ; 
ne  viene  per  confvguenza , che  quei  motivi 
medefimi  che  ci  fptngono  ad  amare  la  Ver- 
gine, ci  fpingano  pure  ad  elTere  fuoi  Divo- 
ti, con  renderci  pronti  a ciò  che  da  noi  ri- 
cerchi, odi  onorcvolezza,  o di  offequio  . 
Ora  per  due  capi  fingolarntente  un'oggetto 
diviene  amabile  : o perch'egli  è buono  in, 
se,  o perch'egli  c buono  a noi  : ed  altresì 
dueforci  di  perfezione  poffon  confiderar-l 

.V 


a conferire  la  vera  DI- 
VERGINE. 

fi  in  qualunque  amore  runa  che  gli  è fuftan- 
ziale,  e fi  dice  amore  apprezzarlo,  l'altra 
che  gli  è accidentale , e fi  diffinifee  amor  te- 
nero . Dovendo  io  pertanto  farvi  la  feorta  , 
non  a qual  fida  Divozione  verfo  la  Vergine, 
ma  a quella  ch'èia  piti  piena,  e la  più  per- 
fetta; mi  Hudierò  di  rapprefentarvi  una  tal 
Signora  amabile  , quali’  ella  è,  per  qua- 
lunque capo,  e in  riguardo  fuo  , e in  ri- 
guardo noftro  ; e procurerò  di  fvegliarvi 
in  cuore  un  tale  affetto  veemente  verfo  di 
lei,  che  mai  non  vada  difginnto  da  una 
flima  alriffima  del  fuo  merito  , giacché  al 
merito  folo  fi  dee  l’affetto,  perchè  fia  giti- 
ilo  tributo  . Riduco  a fette  i motivi, che 
habbiam  di  amarla  , ed  eleggo  configlia- 
ramentenn  tal  numero  fettenario  , perchè 
conformandoli  a i dì  della  fèttimana,  vi 
fomminiflriinciafcund'efliil  fuo  pafcolo  , 
fe  vi  piace,  olia  di  medicazione,  o fia  di 
lezione;  differente  ben  sì,  ma  di  pari  an- 
ch’utile  a tener  vivo  l'affetto  , eh’  è quel 
fuoco,  il  qual  muore  prima  di  ogni  altro  » 
fe  punto  mai  fi  srafeuri  di  alimentarlo . 


CAPO  PRIMO. 

Primo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine  cb'è  Famor 
/ingoiare  7 che  Iddio  le  porta  - 


$.  r. 


| Ome  qualunque  pefo  , per  ef- 
fcr  giuilo  , dovea  regolarli 
già  con  le  famofe  bilance  del 
Santuario  ; così  perchè  fia 
gitilio  quel  pefo , che  noi  dia- 
mo alle  cofe  ntll'apprezzar- 
le  , forza  è che  fi  regoli  con  la  llima  che  ne 
fa  Iddio,  la  cui  fapienza  infinita  è quel  pri- 
mo Mobile  , eh:  come  in  Cielo  , cosi  in 
Terra,  dev’cffcre  la  mifura  di  ogni  altro 
moto  . Per  tanto  , s’io  moffrerò  , eh’ è 
incfplicabile  quanto  a Dio  fu  cara  la  Ver 


■ gine , moffrerò  ad  un  campo  eh’  è inefpfi- 
] cabile  ancora  , quanto  la  Vergine  debba 
i edere  cara  a noi  . Ora  inquat  pregio  fia 
j quella  Spofa  nel  cuore  del  fuo  Divin  SaJo- 
i mone,  non  può  meglio  conofcerfi  che  al 
paragone  delle  altre  Creature,  a lui  pur 
dilette.  Adotef etnt»!  *rum , dic'egli , non  tfl 
numtrns  : madie?  Vnar/lprr/ifl»  mra,  un*  C«nt.c.  . 
eft.  E però  qui  vi  potrei  compendiare  in  un 
ogni  pruova,  affermando  che  quella  Rema  esortar 
fola  è più  cara  al  fuo  Spofo  , che  non  gli  m^P»^ 
ècaro  tutto  il  rimanente  della  fila  Corte  ; s.Anfeid. 
giacché  cosi  pur'  affermano  francamente 
S.  Bonaventura  , S.  Anfelmo  , S.  Ago-  " Jp 
E e 4 flirto. 
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s.Aug.a-  {tino , e fra'Tcelogi  più  d'ogni  altro  il  Sua- 
foc.  cit.  rez  , la  dove  dice  : Deus  plus  amat  fo- 
*U'-i  .’*L*  L<l'n  Firginem  qu'vn  re’itguos  Sanile*  om- 
»««.£'*■  «e*  . E vaglia  la  verità  , qual  pruova  , 
in  addur  quella  , può  rimanere  , ch‘  ,io 
non  rammemori  ? Se  Crilìo,  com  e cer- 
to , ama  più  ciafeun  degli  Eletti  > che  tut- 
ti gli  Eletti  inlieme  non  giungono  ad  a- 
rnar  lui  , peniate  a qual'  alto  legno  egli 
deve  amare  la  Vergine  , mentre  1'  ama 
più  che  non  ama  tutti  gli  Appoltoli , tutti 
i Patriarchi,  tutti i Profeti  , tutti  quei  mil- 
lioni  di  Martiri  per  lui  dati  a si  crude  mor- 
ti > tutti  gli  Angeli,  tutti  gli  Arcangeli  , 
tutto  il  toro  più  eccello  dc  Serafini  , e per 
dir  breve,  più  che  tutta  la  Chicfa  , e mi- 
litante in  Terra  , e trionfante  in  Cielo  , di 
tal  maniera  , che  s' egli  per  imponibile  li 
crovafle  neccflitato  a perdere  o loro  tutti  , 
o la  Vergine  fola  , vorrebbe  prima  perde- 
re tutti  Toro,  quanti  mai  licno  , che  fola 
lei  .'  Ma  quantunque  dir  ciò  farebbe  dire 
in  rillretto  tutto  il  dicibile,  con  tutto  ciò  , 
come  le  dittante  a palio  a pafTo  li  mifu- 
rano  meglio  che  in  un'  occhiata  > così 
meglio  s'  intenderà  quello  amore  mede- 
limo  , e quella  liima  , col  difeorretne  a 
parte  a parte . 

lo  dico  dunque  che  la  Vergine  è la 
gran  Primogenita  nell'ordine  della  Natu- 
ra , nell'ordine  della  Grazia,  e nell'ordine 
della  Gloria  , a cui  però,  come  tale,  è 
toccata  in  forte  , non  foto  la  maggio- 
re , e la  miglior  parte  della  paterna  ere- 
dità , ma  la  maggiore,  e la  miglior  par- 
te altresì  del  paterno  amore  . Vnt i e/l 
ferfella  me a , una  e/l  Vediamlo  prima 
nell'  ordine  , coin'  è giulto  , della  Na- 
tura. 


S.  XI. 


LA  prima  volta  , che  favellò  il  Ver- 
bo eterno  nella  dillinta  formazion 
delle  cofe,  chiamò  la  Luce  : Fiat  lux,  e 
la  chiamò  con  quella  voce  fortiflima  , 
che  dalle  cole  vien'  udita  anche  quando 
fon  sì  dittanti  , che  ancor  non  fono  . 
Hat  lux  , ér  falla  e/l  lux  . Si  può  in 
qualche  fenfo  dir  però , che  la  Luce  lia  pri- 
mogenita della  bocca  divina  , Primogenita 

icd,  it  i-  tx  ort  Alttffìmt  , mentre  ella  fu  il  primo 
parto  della  fui  voce  : e fe  lu  tale,  none 
però  maraviglia  fc  fu  bellillìma  fra  tutte  I 
altre  Creature,  che  dipoi  nacquero  dalla 
medesima  voce,  nèfpirito,nècorpo  , ma 


di  Malia. 

una  cofa  di  mezzo  ira  l'uno , e l'altro,  e fac- 
ta  ad  arte,  come  per  un  reciproco  vincolo 
di  commercio,  che  doveva  pattar  tra  la 
Terra , e‘l  Cielo.Se  non  che,  chi  non  vede , 
che  nella  Luce  fembra  che  a maraviglia  vo- 
ltile 1 Eterno  Verbo  fin  da  principio  ad- 
ombrar Maria:  ne  Divina,  né(  fe  voglia- 
modircosì)  tutta  umana,  ma  una  Crea- 
tura quali  di  mezzo  , fattafolo  per  unire  a 
fuo  tempo  la  Terra  colParadifo  ? Ego  pri- 
mogenita , può  dir  dunque  ella  di  sè  con 
maggior  ragione  , Ego  primogenita  ex  tre 
Altiffìmi  predivi  ante  emnem  creaniram.  E’ 
manifello  , che  fra  falere  Creature  non  fu 
la  Primogenita  quanto  al  tempo  , già  eh' 
ella  nacque  tanti  fccoli  dopo  il  nafeer  del  tcci.,,.M. 
Mondo:  ma  pur  fi  dice  la  prima  , e lì  dice 
creata  ancora abmitio.  Perchè,  fe  la  prima 
nonèneU'efccuzione,  è nell'intenzione:  è 
il  primo  effetto  di  Dio  nell'ordine  delle 
pure  Creature,  e come  tale  anch'  è fine 
degli  altri  effetti  . Propter  bine,  dice  San 
Bernardo  , propter  hanc  totus  Mandai  fa- 
Hat  e/l  . Per  lei  fu  creato  il  tutto  j non  s.,m  - 
per  lei  , come  per  ultimo  fine  > ma  per  lei.  Salve U c- 
come  perfine  fecondarlo  di  quello  grande 
Univerfo,  architettato  dal  fuo  fattore  con 
quello  fìngolarilììmo  diffegno  di  renderlo 
aleifoggetto  , come  a Reina  . Chi  llupif- 
fe  a qtreito  dire,  fi  di  inoltrerebbe  ben  nuo- 
vo nella  cognizione  demeriti  di  Maria.  A 
S.Terefa  ditte  un  giorno  il  Signore  , quali 
per  isfogo  di  quell'  altiflìmo  incendio  di  ca- 
rità che  gli  avvampava  nel  petto:  Se  io  non 
haveffì creato  i!  Mondo  , follmente  per  re  lo  ver- 
rei creare.  Or'  argomentate  s’  egli  è un  ec- 
cetto l'affermar  che  di  fatti  per  ifpecial  ri- 
guardo alla  Madre  fabbricane  il  Verbo  Di- 
vino , cièche  a un  bifogno  non  havrebbe 
temuto  di  fabbricare  per  una  Serva  , anche 
fola  , di  una  tal  Madre.  Senza  dubbio  che 
noi  poffiamo  dir  francamente  alla  Vergine  . 

Omnia  tua  funt , tu  aatem  ChrtJli,ChriJla* 
auttmDei.  Quanto  v’  hà  di  buono  nella 
Natura  , tutto  e per  voi,  gran  Signora, an- 
zi tutto  è voftro , e tanto  egli  è vollro  quan- 
to voi  liete  di  Crilìo , e Cnllo  è di  Dio  . 

E cosi,  come lugiàcollume ,che  i Rè 
di  Perirà  ordinaftero  tutte  le  Città  loro 
in  fcrvigio  della  Rcina  Dominatrice  , sì 
che  una  Città  fervir  dovette  a gli  orna- 
menti da  conciarle  le  treccie  , ima  alle 
collane,  una  alla  corona,  una  al  manto,  \ 
una  alle  fmaniglie  , una  a > fandalr , una 
ai  vezzi,  cosi  dee  dirli  che  ancora  Iddio 
dettinaffe  tutte  le  fpecie  di  tante  varie 
Creature,  quali  C uà  popolofe  , in  prò 
dì  Maria  • Menu'  ella  ville  abitatrice  di 

que- 
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quello  Mondo  inferiore,  le  fervirono  tur  fe,  ed  è l’Anima  di  Maria:  e quello  co- 
te le  Creature  , non  per  abbellire  il  fuo  me  copia  più  efatta  della  prima  Idea,  cioè 
corpo  da  lei  negletto,  ma  per  abbellire  il  dell’Idea  increata,  fervi  all  altro  di  Ori- 
fnolpirito;  fomminilirandole  materia  tutta  ginale  . E fe  ciò  è vero  , chi  potrà  ora 
diverti  di  lodar  del  continuo  chi  le  creò.di  giudicar  punto  incredibile  un'altro  pen- 
ammirarlo  , di  amarlo,  di  benedirlo  con  fiero,  nonmen  fublime,  che  pio  di  San 
fublimiflìmi  modi  ; e cosi  fervirono  con  Bernardino  , il  quale  afferifee,  chefe  Id-?.n«njr. 
miglior’ufo  a lei  fola,  che  non  han  fervito  dio  , dopo  la  famofa  difuhbidicnza  de'd‘;ul'  "> 
dipoi  a tutto  il  rimanente  degli  uomini  : noilri  Primogenitori  nel  Paradifo  terreftre,  2«°ra!‘“ 
anzi  in  lei  fola  confeguirono  perfettamen-  nondillrulTe  fubito  il  Mondo  , fu  in  gra- 
te il  loro  fine , ch’è  di  guidarci  quali  drit-  zia  fingolarmente  di  Maria  Vergine  : 
ta  (cala  a ritrovar  Dio  : giacch  ella  fola  fali  quali  che  in  ciò  ficcfle  Iddio  come  fa 
per  elle  affai  più  alto  di  tutti  con  la  con-  quell’  Agricoltore  , il  qual  perdona  ad 
templazione;  ed  ella  fola  per  effe  mai  non  una  Quercia  già  fecca  il  ferro,  edilfuoco, 
difcefe,  con  abufarfene  , come  fan  tutti  per  quello  feiame  d’Api , che  le  rimira 
peccando  i il  che,  fe  ben  fi  confiderà,  non  ffar  chiufo  in  feno.  Anzi  un  tal  penderò 
i altro  ch’un’allontanarfi  dal  fommoBene  ora  appar  verifimiliflimo  : perchè  fe  per 
per  quei  gradini  medefimi,  per  cui  ciafcu-  quello  fpecial  riguardo  ch’hebbe  alla  Ma- 
no dovrebbe  più  avvicinargli  . Ora  poi  , dre  havea  poco  prima  Iddio  fabbricato 
che  dalnoftro  Mondo,  dov’ellafitratten-  il  Mondo  > qual  maraviglia  poi  fu  , che 
nc  già  come  incognita,  è afeefa  al  trono,  per  quello  fpecial  riguardo  ancora  il  fal- 
molto  più  le  fervono  tutte  le  Creature  con  | valle  ? Sembra  che  Iddio  voleffc  allora 
pieno  offequio.  In  riguardo  a lei  fervono  I fare  con  quei  primi  Prevaricatori  infede- 
di  Reame  dov' ella  domina:  in  riguardo  a li  defuoi  divieti  , come  fi  legge  che  fece 
noi  fervon  di  (imboli  a figurarci , con  tutto  poi  Salomone  verfo  di  Abjatar  Sacerdote 
ciò  che  contengono  in  se  di  bello,  le  per-  ingrato  . Sei  , dille  , reo  di  mille  mor- 
fezioni  ineffabili  di  quell’ Anima  , che  fu  ti,  è veriflìmo--  ma  ti  permuto  la  morte  , 
al  Divino  Artefice  quali  un'idea  creata  chedovrei  darti  da  quello  giornomedefi- 
nella  fabbricazione  dell’Univerfo  . Con-  mo  , nell’  efilio  , perché  hò  rifpetto  al- 
figliatamentc  ufai  quello  termine  d'  Idea  la  fàntità  di  quell’ Arca  , che  tante  vol- 
creata  . Perche  per  una  parte  l’Idea  dell'  te  hai  portata  fu  le  tue  fpalle  : E / quidem 
Arte  Divina  non  è altri  che  il  Verbo,  non  tur  moni*  et,  fi ri  hodte  te  non  interfitiam , ' 
potendo  Iddio,  qualor’ opera  fuor  di  sé  , qui»  forta/li  Arcam  Domini  Dei  . Cosi 
mirar  altri  che  se  medefino  ad  im  nicare  j dovette  dire  Iddio  facilmente  a que’due 
c per  altra  parte  la  Vergine  fi  pregia  efprcf  Ribelli  . Meriterelle  eh’  io  fchiacciando- 
famente  dieffere  concorlacol  fuo  Fattore  vi  il  capo  come  a due  pefiif  re  Serpi  , 
all'operazione  di  quello  tutto,  dicendo  : llerminalfi  in  voi  la  feinenza  ili  tutti  ad 
Prevf.10.  Carneo  tram  tuniìacompontn,  . Sì  che  o vi  una  volta  i poderi  voltri  , che  lividi  di 
cooperò  qual  fine  fecondo,  conforme  a veleno  impareranno  dal  volito  efempio 
ciò  che  fi  c fpiegato  di  fopra  , o vi  coope-  a trafeorrere  le  mie  leggi  : ma  perchè 
rò  qual  modello  , oper  dir  più  accertata-  feorgo  che  dal  vollro  fangue  ha  da  na- 
mcnte,  vi  cooperò  qual  modello,  e qual  feere  , benché  dopo  molti  fecoli , una 
fine  inficine  : quali  che  Iddio  nel  preparare  Fanciulla  a voi  tutta  dillinigliante,  chea 
i fuoi  Cieli,  nel  collocare  gli  Abiflicon  guifa  d'  Arca  animata  ricetterà  nel  feno 
certalegge,  nel  fermar  l’Aria,  nel  librar  fuoqu  1 Figliuolo,  clic  di  prefente  è fo- 
l’Acque,  nel  bilanciare  Sfondamenti  pen-  lamentenelmioì  vi  fiala  p na  di  morte  » 
fili  della  Terra,  nel  Sole  , nelle  Stelle  , che  dovrei  fubito  fulminar  sù  di  voi,  cam- 
nellepante  , ne' metalli,  ne'  marmi  , ne-  biata,  ch'io  mi  contento,  in  pena  di  efilio 
gli  animali  , e finalmente  in  tutto  ciò  che  da  quedo  luogo,  troppo  a voi  feonvf  ne  vo^ 
di  più  vago  ordinava  nella  Natura  , in-  le,  di  delizie. 

tcndeffe  di  fare  fparfimente  una  copia  di  . 

quelle  prerogative,  che  a tempo  fuo  vo- 
s >r.frr.  lea  dipoi  tutte  accogliere  , come  in  più 
<l:i) Mar.  ricco Mondo,  nella  fua  Maire  . In  con- 
formità della  quale  interpretazione  affer- 
maci S.  Bernardo  , che  Iddio  fece  due 
Mondi,  mio  per  gli  uomini  , ed  è quello 
che  diede  a noi  per  abitazione  : l'altro  pei 

tgià 
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rcbbe il fuo fine,  così fenza  lui  non potrei»- 
5.  III.  be  hivete  il  fuo  effetto:  nella  maniera  , che 

il  nido  dell'Aquila,  come  quel  ch’èordi- 

E Già  fenza  avvedercene  Caino  entrati  nato  al  Re  dc‘  Volanti,  non  può  dar  bene 
nelle  tenute  più  nobili  diqucftagran  a verun-  altro  degli  uccelli  minori.  Ncqui 
Primogenitura  di  Maria  Vergine  . Poco  fi  termina  il  tutto  j perchè  non  folo  la  Pre- 
f.irebbe,  che  per  lei  fuffe  prima  creato  il  deltinazionedi  quella  Madre  è inclufa  nel- 
Mondo,  poco  che  poi  fuffe  per  lei  confer-  la  Predellinazione  del  filo  Figliuolo  ; ma 
voto  , fe  convella  è unicamente  diletta  di  vantaggio  è lavorata  fu  quel  modello 
nell' ordine  della  Natura  , non  fuffe  altre-  medefimo  di  tal  forma,  che  come  Crilio 
sì  nell’ordine  della  Grazia  : Vn»ej f perfe-  nelle  fattezze  del  corpoaneffuno più  raf- 
i muli,  tt»  me»,  un»  eft  . Tertulliano  nominò  I'  foinigliafi,  qual  figliuolo , che  allafuaMa- 
TJomo  : cur»m  Divini  ingenti  » follecitu-  dre:  così  Maria  nell:  fattezze  dell’anima 
dine  della  mente  increata:  quali  che  folo  a neffuno  più  raffomiglia,  che  al  fuo  Fi- 
allora  applicalle  tutto  sèl’Artefice  Onni-  gliuolo,  e può  ella  dirli  così  tirata  fu  l’Idea 
potente,  quando  hebbe  da  formare  l’uo-  del  cuore  di  Crilio,  come  Crilio  è tirato 
mo.  Ma  quando  minor*  iperbole  farà  que-  fu  l’idea  del  volto  di  lei  . Tanto  mi  perfua- 
fta  ,fe  l’adattiamo  a Maria  La  grandezza  de  il  veder  che  la  Chiefa  applica  del  conti' 
di  quello  effetto  ci  dà  in  un  certo  modo  da  nuo  a quefla  gran  Madre  con  fortuna  facili- 
giudicare,  che  tutta  in  lui  di  propofito  fi  tà  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ne’ fuoi  Provrr- 
applicalle  quella  primiera  Cagione  . E pe-  bj,  ed  alt.ove,  dice  del  Figliuolo  di  lei, 
lò  fe  quando  ella  fecciCicli  fidice  , che  Sapienzaincreatai  e non  meno  anche  me  I 
gli  formò  con  un  dito:  Vrdebo  eceloiiuet,  peifuadc  il  vedere  che  il  medefimo  Crilio 
ftss-  tperadigirorum  nurum  , quando  fece  poi  ne’facri  Cantici  tante  volte  lanomina  fua 
quella  Madre,  fi  dice  che  cavò  fuori  la  Sorella:  affinchè  s’intenda,  che  laVcrgi- 
potenza  di  tutto  il  braccio  : fectt  poeen  ne  è la  prima  copia  di  quell’ Originale  sì 
tt»m  in  traehio  fu o : tanto  grand’  opera  unico,  e ch’cllaè  nata,  fé  così  c lecito  di 
fu  lavorar  Marial  Miriamoneil  fuo  primo  favellare,  con  Crilio,  coniead  un  parto, 
difegnonel  libro  altiffimo  della  Predetti-  nella  mente  Divina,  e che  però  come  Cri- 
nazione,  ov’è  certoche  riportòil  primo  HocPrimogcnitopernattira,  così  la  Ver- 
luogo  , prima  Prede  Ìlinata  fra  tutte  I'  al-  gine  è Primogenita  anch’effa  , ma  in  un' 
tre  pure  creature  alla  Grazia  : Ego  primi-  altr’ordincmen  fnblimc,  eh’ è quello  dell’ 
genie » ex  ere  Ai  rifinii  predivi . Adozione . 

Per  fondamento  di  una  tal  Primogeni-  Chi  può  per  tanto  (piegare  il  vantaggio 
tura  ha  da  prefupporfi , che  la  Vergine  non  fommo,  eh’  ella  per  tal  capo  poflede  nel 
hibbe  mai  luogo  ne’diffcgni  di  Dio  ,fe  non  cuor  di  Diofopra  tutto  il  retto  de’  Santi  ? 
che  ingrado  diMadredcl  medefimo  Dio  . Adeleieenrularumnene/l  numerui  . Vn*  ejl 
E quello  fu  il  pollo  ch'ella  ab  eterno  oc-  perfetta  me»  , un»  rji  . In  paragone  di  lei 
Snar.t.p.  cupo  nell'ordine  delle  creature:  (Tui/prt-  tutti  gli  alrriSanti,  quali  Stelle  dinanzi  al 
sfa,»?'-  'fi ‘i>  faichi  è t (£ui  f*ttut  eft  ei  [Sole,  fe  ben  vi  fono,  non  comparirono  . 

ex  femtne  David  , dice  di  Grillo  l’Appo-  Ella  è la  Primogenita  , a cui  però  convie- 
flolo  , per  affìcurarci  , che  come  Crilio  ne  che  cedano  tutti  gli  altri:  Ego  Primoge- 
Kom.14*  ne-  decreti  dell'  Eternità  non  appare  , fe  nie»  ex  ore  Alnjfimi  prodivi.  Gli  altri  Santa 
nonché  Tempre  come  Figliuol  di  Maria  , fusi  da  lungi,  che  nella  mente  Divina  ita- 
ex  femine  David  ; cosi  Maria  non  appari  fccffero  Primogeniti,  che  nèpurnacqne- 
rifee  negli  fteffi  decreti,  fe  nonchefempre  ro,  a mirar  bene.  Figliuoli  nacquer  niml- 
come  Madre  di  Crilio  : fi  che  fono  sì  ci  jmercecchè  quando  Iddio  gli  previde  ab 
fìrettamcntc  legate  inficine  quella  Mar-  Eterno  , gli  mirò  prima  peccatori , che  gitt- 
gherita,  c quefla  Conca , che  non  v’ha  mo-  (li.  La  Vergine  non  fu  feorta  mai ’peccatri- 
doda  fepararle,  ne  fi  può  mai  rimirar’una  ce,  fpuntò  grande , fpuntò  gloriola  , por- 
chenon  rimirili  a un  guardo  Hello  anche  tando,  come  tra  gli  Alberi  il  Melagrano, 
l’altra:  tanta  è la  relazione  , che  tra  lor  fin  dal  fuo  primo  fiorire  la  corona  incapo, 
corre:  SiChriftusnenefeecMro  .eguerfum  Ma-  qual  Reina  già  fnblimata  fu  tutto  f illts- 
ria  in  mundum  in/rodult»  > lafciò  fcritto  in  lire  popolo  degli  Eletti . Però  ella  fola , e 
lefite.Jt  confermazione  di  quello  S.  Etrcm  Siro  , pienamente  fu  amabile  , e pienamente  fu 
Tianiiig  Volendo  lignificare  quello  gran  Santo , che  amata  .perché  ella  fola  non  hebbe  mai  io  fe 
fe  Maria  è un’opera  fatta  folo  per  il  Verbo  mefcolamento  alcuno  di  ciò,  che  ripugna 
Incarnato,  come  fenza  lui  non  confegui-  aliamole,  cioè  di  colpa:  eperò  ella  anche 

fola 
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fola  fi  pub  dar  vanto  di  edere  Hata  porte- 
duca  femprc  da  Dio . Degli  altri  Santi  heb- 
be  fempte  il  Signore  laproprietà,  ma  non 
n'hcbbc  femprc  il  portello  : tutti  per  qual- 
che tempo  furono  pofleduti  dal  reo  La. 
drone  infernale,  fuorché  la  Vergine.  La 
Vergine  folamente  pub  dir  di  sè  : Domi- 
nai pofftiit  me  in  ini/i o viarum  fuarum  , 
non  fi  ertendo  in  lei  dal  dominio  , che  Id- 
dio ne  gode,  per  vcrun  breve  momento 
difgiunto  l'ufo.  Quindi  è , che  fé  gli  altri 
Santifono  fiati  poi  ricomperati  da  Crilto  ' 


con  quella  forte  di  redenzione  inferiore,  la 
qualconfifie  nell' edere  liberato  di  fchiavi 
rodine;  Maria  come  Primogenita  , fu  ri- 
comperata con  quella  fotte  di  redenzion 
perfetti  (lima  , la  qual  confifie  nell1  ederne 
prefervato:  e ciò  di  più  con  tanto  eccedo 
d’amore , che  affin  di  morir  per  eda , e cosi 
redimerla , accclerb  Crifio  al  Mondo  la  fua 
venuta.  Che  dirti  l'accelerb  ? Afferma  S. 
Bernardino  , che  non  l'accelerb  fol  per 
eda,  ma  l'efeguì;  venendo  più  per  redi- 
mere Maria  fola  con  quella  guifa  di  reden- 
zion coti  nobile  , dianzi  detta,  che  per  re- 
dimere  il  redo  quanto  egli  è grande  di  tut- 
to ilGenere  umano.  E forfè  a quello  ine- 
defimo  volle  alludere  ancora  Santo  Idei- 
fonfo,  quando  egli  dille,  che  Maria  fu  I' 
Opera  non  pur  fomma,  ma  fola,  a cui  Id- 
dio mirò  nel  farli  Uomo  : Virgo  Maree  Dei, 
[cium  Opus  incanutitomi  Dei  mei , non  per- 
chè Iddio  nel  fard  uomo  non  intendeffe 
la  redenzione  di  tutto  il  Genere  umano , ma 
perchè  quella,  paragonata  alla  Redenzion 
della  Vergine,  fu  per  così  dire  Uno  fcherzo. 
Degna  opera , a cui  prò  fi  sborfidc  un  te- 
foro  immenfo,  qual'erail  (àngue  diGcsù  , 
fu  Maria:  per  lei  sì  che  furono  bene  fpefi 
sì  gravi  denti,  per  lei  si  che  furono  bene 
fparli  sì  gran  fudori . E di  fatti  a lei  Crifio 
col  capitale  dc'fiioi  ricchidimi  meriti  ha 
conferito  incomparabilmente  più  e di  gra- 
zia , e di  gloria , che  non  ha  conferito , non 
pure  agli  uomini  , maatutri  gli  Angeli  in- 
ficine. Ed  affinchè  di  quella  rendita,  che 
dovea  trarfi  dal  capitale  comun  della  Re- 
denzione, toccadcaMaria,  come  Primo- 
genita della  Grazia  , una  mifiira  più  Rab- 
boccante, io  contemplo  uniti  in  lei  quei 
pregi  medefimi,  che  in  aitrinonpur  fono 
«livili  , ma  ancor  contrari.  Perchè  come  a 
rendere  il  Paradifo  terreilre  più  deliziofo , 
fi  fpofarono  in  una  ftagione  infieme  la  Pri- 
mavera, c l’Autunno,  così  a rendere  più 
ricca  di  graziaquefia  Signora , veggo  in  lei 
unirfila  Verginità  più  pura  alla  Maternità! 
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tenta  all’ Azion  più  vivace,  lacompalfio- 
ne  piu  adettuofa  all'animo  più  virile  , m* 
fopratuttola  dignità  più  fublime  all’Uitiil- 
ta  piu  profonda  : ond’è  che  quando  più 
attentamente  io  confiderò  quella  Spofa  fra 
le  altre  dilette  a Dio  , per  quello  più  che 
per  tutto  mi  pare  un  Giglio  , che  domini 
fra  la  turba  degli  altri  fiori,  perchè  lafcor- 
go  col  capo  chino  , c coronato  ad  un 
tempo . 

Ma  di  quede  ricchezze medefime  torne- 
rà ineglio  regiftrare  altrove  la  fommapiù 


di  propofiro  . Perora,  fe  mifodc  lecito 


dare  alle  parole  della  Vergine  (leda  un  Pen- 
timento a mio  modo  , vorrei  dir  folamen- 
te, ch’ella  è si  grande  nell’ordine  della 
Grazia,  che  ingrandite  il  fuo  Fattore  , 
Magnifirat  Anima  men  Dominili»  , così  difs* 
eli?  di  sè  : ma  come  lo  dide  ? Non  ingran- 
dire il  fuo  Fattore  in  fe  (ledo  ( chi  nonio 
vede?  ) ma  tuttavia  lo  ingrandifee  alla  no- 
fira confide razione,  cornei’ Atmosfera  in- 
grandire il  corpo  Solare  a’nofiri  occhi  . 

Ecib  per  due  capi.  Prima,  perchè  ella  ha 
dato  a Dio  il  maggior  pregio  ch’egli  pof- 
fegga  fuori  disè,  ch'ò  federe  Dìo  di  Dio: 
giacché  innanzi  di  una  tal  Madre,  egli  era 
folo Diodi  Abramo,  Dio  d’Ifacco,  Dio 
d lfraclc  , Dio  degli  altri  uomini  giudi  } 
ma  ora  egli  è Dio  di  Crifio,  c cosi  pari- 
mente egli  è Dio  di  Dìo . Poi,  perchè  in  far 
che  la  Vergine  fode  degna  compagna  diun  s-'Ao5‘m- 
tal  Figliuolo , Digna  Dieni , vi  è voluto  tan- 
to di  grazia , che  in  tutto  il  lavoro  infieme 
degli  altri  Santi  non  è fiata  impiegata  mag- 
gior ricchezza:  onde  (e  la  nobiltà  degli 
edecti  dimoftra  iemprepiù  la  potenza  del- 
la loro  cagione,  ben  pub  dirli  che  Maria 
ingrandita  il  Signore,  mentr’  egli  più  ap- 
pare grande  in  quell’ Anima  fola  , di  quel 
che  appa;a  in  tutte  l’ altre  pure  Creature 
da  lui  prodotte  ; Magnificat , dunque  può 
tornare  ella  a intonare  con  verità , Marmfi- 
ent  anima  mea  Dominum . Tanta  enim  efl  Vir- 
go , portiamo  noi  a coro  pieno  rifpondere, 
con  l’animo  che  ci  dà  San  Pietro  il  Grifolo- 
go,  tanta  enim  efl  Virgo  , ut  guantai  fu  Deus,  J’ChrvW. 
fatit  ignoret , qui hujut  Virginit  mtnttm  non 
ftupet,  animumnon  miratile,  llche  è detto 
sì  veramente  , come  veramente  fu  detto 
di  Salomone  , che  mai  non  conobbe  a pie- 
no le  fue  ricchezze  per  quanto  già  dalla 
famaficeIebrartero,chi  mai  non  vide  il  filo 
Tempio.  Che  più?  A pelare  la  fantità  di 
Maria  io  truovo  che  i Dottori  non  va- 
glionfi  di  altra  regola,  che  di  unatalpro- 
I porzionetra  lei , e Crifio:  Stire vnltitqnajit 


più  feconda  , la  Contemplazione  più  x-'ftMiter  ? Cogitate  qualitfit  Filini , Quella 
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fu  la  bilancia  > che  Santo  Eucherioci  pofe  | Vedremmo  la  dignità  diqiteflaSpofa  , fu- 
inmano.  Sò  ch'è  coflume  de'  Gioiellieri  jblimata  alla  Gloria,  rellarsi  cccelfa  a tuf- 
fare una  medefima  ragione  della  Gemma  , e .te  le  menti  umane  , che  ancorché  quelle 
dello  Smalto,  inciti  la  Gemma  è incallra-  fien  per  alerò  rapite  in  un  monte  altiflìino, 
ta.  Ma  a me  non  è lecito  far  l'ilielTo  nel  ca-  in  monrem  marnum , àralrum,  ciòlor  non 
fo  nollro  : perchè  una  Gemma  , qual’èquc-  balla:  conviene  ch’ella  venga  contutto- 
fìo  Figliuolo  , effendo  di  valore  infinito, 1 ciò  da  se  loro  incontro  , con  un’  immrnfo 
non  può  havere  alcuna  proporzion  con  lo  viaggio , per  edere  conofciuta,  defeendatde 
Smalto,  sù  cui  campeggia,  ch'èlafua  Ma-  Calo  a Geo.  Vedremmo  lei  comparire  con 
drc.  Veroè,  che  dando  un  diffalco  giullo  nuova  mollra,  non  Colo  adorna  al  filo  Spo- 
sile cofe,  fi  come  io  fempre  adorerò  quel  fo;  ma  come  ancora  altri  interpreta,  del 
Figliuolo  per  maggiore  infinitamente  di.fuoSpofo:  Ornaram  virofuo.  Gli  altri  San- 
nita tal  Madre,  cosi  fempre  adorerò  quella  j ti  fono  ornati  di  luce,  ella  ornata  é di  quel 
Madre  per  maggiore  incomparabilmente  Sole  che  la  diffonde,  virofuo.  Aglialtri, 
degli  altri  Santi,  e crederò  ch’ella  fia  fra  perchè  furono  fatti  folo  per  ricever  da 
tutti  la  Primogenita  della  Grazia;  l'Unica , i Dio,  fervono  in  Cielo  di  pregioidoni;  a 
totalmente  fatta  per  l'Uno  ; le  delizie  dei  dei,  perchè  fu  fatta,  ancheperdarea  Dio , 
cuor  Divino;  amata  in  immenfo  dal  fuo  Di-  divien  fuo  pregio  il  medefimo  Donatore  : 
letto , come  in  immenfo  del  fuo  Diletto  el-  Ornar  am  Viro  fuo . Egli  è l'arredo  delle  fue 
cant-t.tc. la c amante . Altrimentiche  vanto  farebbe  fplendide  nozze.  Vedremmo  la  fila  chia- 
quello,  ch'ella  fi  diè  dove  dille,  fenza  ri-  rezzasi  inufitata,  chea  neffuna  più  fi  av- 
SF.min  guardo  di  diflinzione  : Giletturmeusmihi  , vicina  che  alla  chiarezza  di  quel  medefi- 
.l0  & rgoitli»  Per  verità  farebbe  troppo  fuper-  mo,  intornoacui  IliclTo  lume  che  lo  cir- 

* ■riu  bo:  Dumenim  dici/  : Gihttue  mais  mìhiydr  conda  è caligine  : Habentemelnritatem  Gei. 

ego  Mi,  così  argomentò  S.  Bernardo  divina-  Vedremmo,  o per  meglio  dire,  che  non 
mente,  aut  Sfonfain  immenfum  gloriarne  , vedremmo  di  bello  a tale  fpettacolo?  Ma 
aur Sfonfninimmenfum  diiigitur,  non  è tempo  ancora  per  noi  di  poggiar 

tant’alro:  chep:ròdovc  nongiugne  l'oc- 
§.  IV,  chio  a Affare  le  fue  pupille,  le  chini  a terra 

riverente  , e contentili , che  per  ora  al 

PEr  ultimo,  Tela  Natura  è perla  Grazia,  vedere  fupplifca  il  credere. 

efelaGraziaè  per  la  Gloria,  ci  rima-  E certamente  qual'  impiego  migliore 
ne  ora  agevole  l'inferire  , che  come  la  Ver-  poffìam  noi  dare  alla  vita  nollra,  che  fpen- 
gine  fu  la  gran  Primogenita  nel  primo  or-  dcrlain  riverire  piùchefipuò  quella  Cclc- 
dine,  e nel  fecondo,  EgoTrimogeniraex  ore  Ile  Signora,  incili  Iddio  medefimo  appar 
AlnjJìmi  frodivi  ; cjsì  fiala  gran  Primoge-  si  grande?  Vergine  fempre  amabile,  efem- 
nita  ancor  ne!  terzo,  l'Unica,  la  Privile-  pre  amata:  Bella  Iride  di  fallite  : Fattura 
giara,  la  Principale  : Vnaeft  perfetta  enea  , tutta  de!  puro  Sole  Divino:  Specchio  del 
unaeji.  Nel  Hcgno  della  Gloria  non  ha  feg-  fuo  potere  : Tempio  della  fila  Grazia  : Tea- 
Mo  Dam  §'° s'  alto, 'che  fervir  polla  di  (gabello  al  tro  della  fua  Gloria  : Fatta  non  ad  Immagi- 
cir.i.di  liioTrono:  Inter  Matrem  Gei  ferver  Gei  ne  fidamente  del  fuo  Fattore,  come  l’ altre 
Ìici'd"1'  infinttum efl diferimen  . Onde  efaltata fopra  pureCreatnre,  che  lo raffomigliano tanto 
tp‘  tintele  telle  de  i Serafini  con  più  vantag-  imperfettamente;  ma  fatta  Immagine,  per- 

gioche  il  Cielo  Empireo  non  è efaltato  che  lo  raffomigiia  a flupore  . Fabbricata  e ti-0ti 
ìu’l  dodo  degli  altri  Cieli  , collituifcc  un  dalla  colla  del  nuovo  Adamo,  cioè  più  di  n «i«  ' 
Coro,  folo  da  sè , illuminante,  enonillu-  tutti  vicina  al  cuore  di  Crillo,  c però  più  CÌUI“‘ 
minata  da  vcriin'  altro,  che  dalla  Fonte  di  tutti  proporzionata  a tenere  ad  elfo  una 
medefima  della  luce . Ed  ò chiamaffe  un  compagnia  infeparabile  si  nella  Via,  sì  nel- 
siurio  si01,0®*  se  ancora  noi  quell’ Angelo  sì  cor-  laPatria:  in  unaparola,  laMadre,  IaSo- 
raeiiiii.'  tefe,  chea  contemplarla  invitò  Giovanni  cella , laSpofa,  l’Unica  fua  ; Siamo  ficu- 
V-'fulV  co*  ' ncH' Ifòla  fortunata  di  Patmos  con  ridi  non  errare  in  amarla,  fe  il  primo  Amo- 
Avéc.u'.j.  quelle  voci  Veni  oflendam  tibispenfam  Agni  ! re  in  amarla  ci  fa  la  guida  : Gloria  magna  ejl 

che  bellezze  vedremmo,  non  più  vedute.'  fequi  Oominum.  EccUj.j». 
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(f.n  tosi. 
» lei. 


capo  secondo: 

Secondo  motivo  di  Divozione  alla  V'ergine . 
eh' è la  fua  Dignità. 


s.  L 

| TJtto  il  pregio  di  una  Con- 
chiglia è quella  bella  Perla , 
ch'ella  col  fegrt  to  commer- 
cio eh'  hebbe  col  Cielo  , 
concepì  nel  fuo  feno  a niun' 
altro  aperto . E così  tutta  la 
mifura  di  quell’onore,  che  li  de  ve  a Maria , è 

3 nel Diviniffimo  parto,  ch'ella  per  opera 
elio  Spirito  Santo  concepì  nel  Tuo  mero 
virginale,manongiàper  ferbarlo  a fé  ava- 
ramente, come  fa  la  Conchiglia  tenace  del 
filo  teforo,  anzi  per  farne  tra  poco  un  pub- 
blico dono  a riparazione  del  Mondo  . Di 
quello  filo  li  vale  San  Tommafo  per  mifu- 
rare la  impareggiabile  altezza  di  sì  gran 
Donna.  La  dignità  di  Madre  di  Dio,  dice 
egli,  porta feco  una  fpecie  d'infinità,  eia 
ragion  è,  perché  giunge  ad  un  fegno  tale 
che  Iddio  medelimo  non  può  farla  mag 
giore.  Bruto  Virgo  , ex  hoc  quid  e/l  Motor  Dei, 
hober  quomdom  dignttotem  infinti  om  ex  botto 
infinito , quod  efi  Deut , (fi  e*  hoc  porte  non  po- 
tè/) uì  i quid  fieri  melius , ficut  nonpotefi  oliquid 
nteliutejpt  Dee . Affinchè  potclfe  crefcere 
in  dignità  Maria  Vergine  converrebbe  che 
crefcelfe  in  perfezione  lo  Hello  Dio  : ma 


quanta  può  mai  riceverne  : fe  non  in  nume- 
ro, almeno  in  pefo, 

E’dunque  quello  aiiguflilfimo  titolo  di 
Madre  di  Dio  un' abiffo  di  perfezione  , c 
da  quello,  abiffo  , come  da  vena  indefi- 
ciente, einefaulla,  fgorgano nella  Vergi- 
ne tanti  onori,  che  a lei  li  debbono  , per 
dir  così,  fenza  fine  . Perchè  come  la  fi- 
gliolanza naturale  di  Dio  è la  forgente  dì 
tutti  gli  onori  Hraordinarj  dovuti  a Criflo, 
così  la  maternità  naturale  di  Dio  è la  for- 
gente di  tutti  gli  onori  llraordinarj  dovu- 
ti a Maria  . Chi  è però  che  giammai 
poffa  formare  un  giudizio  adeguato  del 
fuo  gran  merito?  Solo  Iddio  . Tonto  efi 
perfidi, o virginit  , dice  San  Bernardino  , 
ut  foli  Deo  cornoficendo  re  ferverne . Troppo 
iiamo  noi  temerari  fe  premuniamo  di  vo- 
lervi noi  pure  fidare  i guardi  . E come 
voler  fidarli  in  un  Crillallo  puriffimo  , al- 
lor  che  il  Sole  l' hà  colmo  della  fua  luce  ? 
Solo  il  Sole  può  rimirarlo  : a tutte  l' al- 
tre pupille  è tanto  infoffribile  , quanto 
infoffribile  appunto  è lo  Hello  Sole  . Non 
accade  però  che  nè  pur  gli  Angeli  fperi- 
no  di  conolcerc  appieno  chi  fia  Maria  . 
Ella  è quali  tanto  incomprenfibile  ad 


Idem  (et. 
fi.de  Coc. 


tanto 

ogni  guardo  , quanto  incomprenfibile  è 
finche  non  ritroveraffi  un  Dio  maggior  di  quel  Sole  Divino  che  I1  arricchifce  di  tnt- 
quello  ch’ella  racchiufc  nelle  fue  vifeere  , tose.  E di  fatti  offerverete  che  gli  Ange- 
ne  anche  ritroveraffi  ima  maggior  Madre  li  di  pari  ffupore  colmano  le  loro  beate 
della  Madre  di  Dio.  Già  nel  far'effa,ha  fat-  menti,  per  quell’  entrata  folenne  che  fi  il 
to  l'ultimo  sforzo  del  fuo  potere  1'  Onni-  , Figliuolo  nella  gloria  del  Paradilò,  e per 
potente:  e ben  può  egli  far  fubito  un  Fir-  quella  che  falaMadre.  Quii  efi  ifte , qui  ve- 
riamento  che  fia  più  ricco  di  Stelle  , un  ■«/  de  Edom , rinCiir  vefttbut  de  Bofro  ) Ilio  1 
Olimpo  più  fnblime,  un'Oceano  più  Her-  fiermofut  infido  fuo , erodient  in  multitudine 
minato,  una  Terra  più  verdeggiante  , ma  fortitudini , fui.  Ecco  gli  ffupori  Angelici 
non  può  fare  una  Madre  che  fia  più  eccelfa  per  lingreffodi  Crìdo.  Qui  efi  i/lo  , qui 
di  Maria- Vergine . Nel  formar  elfaè  Hato  | ofetndit  de  deferto , deliciit  ofifiuem,  inmxo 
già  conferito  alle  pure  Creature  tutto  quel  fuper  diletìumfuum  ? Ecco  gli  Hupori  An- 
pregio  di  cui  fonocapaci,  rimanendo  pure  'gelici  per  l'ingrelfo  pur  di  Maria  . Non 


Creature:  di  tal  maniera,  che  quando  an- 
cora noi  figuraffimo  quello  calo,  che  al 
Mondo  crcfceffe  il  numero  delle  Madri  di 
Dio  ( come  avverrebbe  quando  le  altre 
due  Divine  Perfine  fi  veftilfero  aneli' effe 
di  umana  carne)  non  però  al  Mondo  cre- 
derebbe alcun  grado  di  Nobiltà,  maggior 
di  quella  eh’  egli  h ibbiafi  di  prefente  : Ni- 
ki! inde  crefeeret  Oriti  nobilito/ tt  , cosi  dille 
S. Bernardino.  Conhavcr  Mariane  hàgià 


v' è altra  divertita fe  non.  che  Mirii  in- 
ni/itur  fuper  dileUum  fuum  , e Crilto  grò - 
ditur  in  multitudine  fertitudin’t  fui  . Nel 
rimanente  la  loro  comparfa  è tale  , che 
all'una,  e all'altra  sbalordifcono  gli  An- 
geli in  egual  forma  , perchè  l’uni,  e 1’ 
altra  luce  , sì  del  Sole  che  arricchifce  il 
Crillallo,  sì  del  Crillallo  eh  è arricchito 
dal  Sole,  è una  luce  tale  che  liipcra  in 
egual  forma  la  villa  disi  grandi  Aquile  . 

Che 


\ 
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446  11  Divoto 

Che  dirti  lavili*  I*ro  ? Supera  fin  quella 
lidia  di  Maria  Vcrg:ne . Perchè  quantun- 
que ella lia di  sì  valla  capacità,  che  capì 
nelle  vifeere  un  Dio,  fati'  uomo  , con- 
tuttociò  nè  pur'  ella  arrivò  a capir  col 
penliero,  quanto  mai  forte  capire  un  Dio 
nelle  vifeere  . Quindi  è , che  quando 
dTahebbe  per  gratitudine  a confortare  la 
dignità  a cui  trovavafi  artunta  , non  po- 
tè, come  nota  Santo  Agolìino  , non  po- 
s A inlft  tè  trovar  termini  da  fpiegarla  : N ec  ìpfa 
“ ’ rxplicare  pomi t qued  capere potuto  : bifngnò 

che  in  cifcra  fpedirte  il  tutto  con  dire  : 
Frcit  mihi  magno  noi  peroni  ejl  , quali  che 
vano  lia  fperare  altra  canna  da  mifurare 
I altezza  di  sì  gran  Tempio  , che  l’Onni- 
potenza Divina.  E forfè  a quello  medeli- 
mo  allufe  l'Angelo  , quando  annuncian- 
do alla  Vergine  quella  Dignità  (ingoiare  di 
LOCA)},  cui  parliamo,  usò  quelle  voci:  Virttet  Al- 
ti/fimi ebumbrabit  riti  . Non  dirte  afloluta- 
inente  ebumbrabit  te,  perchè  quella  gran 
luce  , la  quale  allora  dovea  foprafar  la 
Vergine,  non  dovea  nafconderla  in  mo- 
do . che  almeno  Iddio  non  arrivarte  a co- 
nofcerla:  ma  dille  obumbrtbir  ubi,  cioè  re 
tibi  , perchè  la  dovea  nascondere  di  ma- 
niera, che  nè  pur'  ella  più  conofceffe  fe 
ilcffa,  come  chi  Uà  circondato  da  un’alta 
nebbia  di  luce  sì,  ma  però  ancora  più  at- 
ta a offufear  la  villa . 

Ora  quantunque  la  dignità  della  Vergi- 
ne lia  nel  (ito  modo  infinita,  e però  vano 
lia  lo  Sperar  di  conolcerla  interamente  , 
perchè  l'infinito,  come  dice  il  Filofofo  , 
fempre  è incognito  j è tutta  via  di  dovere 
che  i Suoi  divoti  li  sforzino  di  conofcerla 
quanto  poffono,  affin  di  farle  con  quello 
sforzo  mcdelimoil  primo  onore  Confi- 
deriamola  noi  però  a parte  a parte  -.  e quel 
poco  che  intcnderafli  di  oggetto  così  Su- 
blime, vagliaci  pure  per  molto  ; come  più 
vale  a gli  Alìronoini  quel  poco  ch'erti  in- 
tendono delle  Stelle  con  probabilità  , che 
non  vale  a Geografi  quel  molto , eh'  erti  mi- 
furano  della  Terra  con  evidenza . 

5.  Il- 

OUerta  Maternità  puofli  primieramen- 
te confidetare  nel  Suo  edere,  fe  lo  vo- 
gliamo dir  così , materiale  . E benché 
quello  lia  il  Suo  minor  pregio,  con  tutto 
ciò  quello  pregio  itiedefimo  è sì  Sublime  , 
che  il  guardo  umano  non  vi  sà  giungere  . 
Imperciocché  è indubitato  che  qualche 
parte  del  corpo  virginal  di  Maria  fu  uni- 
va ipollaticamente  alla  perfona  Divina  , 


di  Maria. 

SÌ  nel  pruno  formare  che  l'Altiflimo  lèdei 
Suo  corpo  a Crillo  ; e si  nel  primo  aumen- 
tarli ed  alimentarsi  che  Criflofè,  torto  che 
il  Suo  picciolo  corpo  gli  lu  formato.  Epo- 
do ciò,  è verilimile  ancora  per  molti  ca- 
pi, che  quella  prima  Sullanza  che  Gesù 
tolfe  dalla  Sua  Madre  purirtima,  lia  tutta- 
via rimaila 1 nel  corpo  di  lui  glorioSo,  ma- 
gnificata sì  bene  , ma  non  mutata  . Coro 
Chrijli,  coro  off  Morir  : (j*  quamvit  glorio 
refurreilionis  fuerit  magnificato  , tadtm  to- 
rnea manfit,  qui afumpra  rfi de  Maria,  così 
ferivo  S.  Agolìino.  Ciò  che  dipoi  con  più 
profonda  attenzione  conliderando  San 
Pier  Damiano,  ulci  quali  di  femedefimo:  pia-  f! 
e però  ellatico  per  lo  llupore  hebbe  a 
dire,  che  Iddio  era  in  Maria  per  iden- 
tità . Com  Deut  inaliir  rebus  fìt  rribus  mo- 
di r , cioè  fia  per  effenza,  lia  per  poten- 
za, lia  per  prefenza,  In  Vèrgine  fuir  quar- 
to [pedali  modo  , ftilicet  per  idenritatem  , 
quia  idem  e/i  , quid  tpfia  . Hint  raceat  , tr 
contremifeat  emnis  creatura  : quii  enim  att- 
irar afpicere  tanti  dignitari r immer.fitattm  } 
Vogliono  alcuni  , che  il  cuore  del  Par-  . 
goletto  nel  ventre  della  Madre  non  hab-  Dani  tc*'" 
bia  moto  fuo  proprio  , ma  che  li  moo-  N««- 
vaco!  motodcl  cuore  materno  . Io  non  vu 
credo  che  ciò  lia  vero  ; ma  sò  bene  , 
che  il  Pargoletto  non  refpira  , onde  raC 
Sembra  non  haver’erto  altro  Spirito,  che 
il  fiato  della  Madre  : e fecondo  ciò  fi 
può  in  qualche  maniera  dir  che  la  Ver- 
gine , finché  portò  nell’  utero  il  Divin 
Verbo  umanato,  gli  fervide  di  vita  , per- 
chè gli  Serviva  di  Spirito  , e che  il  Di- 
vin Verbo  umanato,  finché  dimorò  nell’ 
utero  della  Vergine  , la  riconofcertc  prr 
Sua  vita,  perche  la  riconofcea  per  Suo  Spiri- 
to: e così  Sulle  idem  quid  ipfia  . Anche  S. 
TommaSo  hebbe  quali  per  un'illeffo  il  feto 
con  la  Sua  Madre , com’  è quali  un'  ideilo  I’ 

Albero  co'l  fuo  frutto:  onde  giudicò  che 
l’ Angelo  Ctillode  non  cominci  ad  affillcr- 
cidalla nollra  concezione  ,mafolo  dalla 
nolìra  natività , cioè  quando  il  frutto  già 
maturo  fifpicca  dalla  Sua  pianta  . E fecon-  ( 
do  quella  dottrina  potea  dire  con  verità  , qjijli*. 
che  il  feto  benedetto  di  quella  Madre , non 
mai  celebrata  a baftanza , era  tanto  uno  con 
lei,  ch'era  come  una  cofallcrta,  idemquìi 
ipf»,  perciocch’ egli  era  il  Suo  frutto  : />«*• 

Clut  venir  ir. 

9.  HI. 

NOn  ha  mente  chi  non  fé  la  Sente  afi 
forbir  dalla  maraviglia  . E pure  , 

come 
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comeiodicea,  quello  è il  minor  pregio  : 
U Maternità  rimirata  materialmente  . Or 
che  farà,  fe  rimirili  moralmente i cioè  in 
quanto  effa  racchiude  in  fe  tutte  quelle 
prerogative  che  fon  dovute  fecondo  la  fua 
natura?  Io  vi  conftffo  che  mi  vacilla  il 
peniiero  a raffigurarmele , e che  con  una 
tal  beata  vertigine  mi  li  perde  qui  fopra- 
fatta  la  fantalia  . Imperciocché  fecondo 
una  tal  conliderazione  la  Maternità  Divi- 
na è il  pollo  più  fublime  a cui  polla  afeen- 
dere  qualunque  pura  Creatura  , che  re- 
tti dentro  i ftioi  limiti  : è una  fontina 
congiunzione  di  quella  con  un  Ben  fom- 
ino:  ed  è una  tale  vicinanza  a quel  Dio  , 
che  pur  non  ha  proffimo  ( come  quel 
che  dilla  da  tutti  infinitamente  ) che  San 
Tommafo  non  la  feppe  fpiegare  con  altri 
termini,  che  con  dir,  come  quella  Mater- 
nità fua  operationo  finti  Diviniratia  propin- 
qui  in  attingiti  e in  quello  fenfo  egli  inti- 
tolò la  Madonna  , Affine  di  Dio  , cioè 
Confinarne,  come  chiosò  il  Gaetano  > po- 
tendoli ella  nel  redo  dir  tanto  propria- 
mente Affine  di  Dio , anzi  dir  Parente  , 
quanto  li  può  propriamente,  e li  dee  dir 
Madre.  Però  a quella  Vergine  c parimen- 
te dovuto  un  culto  , fuo  particolare,  fuo 
proprio,  e tal  cheliafenza  paragonfupc- 
riore  a quello  che  li  conceda  ad  ogni  altro 
Santo,  perchè  la  fua  Dignità  e di  un  altr' 
ordine  : è di  un  ordine  tale , che  in  qual- 
che modo  appartiene  all  ordine  fleflb  del- 
la Unione  lpollatica,  ed  a lei  và  necella 
riamente  congiunto  . Ond’  c che  nella 
Gloriala  Vergine  collituifce  anche  un  Co- 
ro da  fe  medelima  , come  li  è detto  di  fo- 
pra , ed  c più  elevata  fopra  il  retto  di  tutti 
i Principi  dell'Empireo,  che  non  èfolle- 
vato  1’  Empireo  Hello  , fatto  per  Reggia 
ad  un  Dio,  fopra  quei  Cieli  balli,  che  fer- 
vono in  prò  dell'  uomo . 

Vorrei  pure  fpiegare,  ò Madre  Santif- 
lima , ciò  che  in  cuor  fento  di  voi  ; ma 
troppo  mancano  le  parole  al  concetto  . 
Forfè  il  feguente  peniiero  mi  darà  lena  . 
Tutti  con  ogni  ragione  contribuifcono  un' 
onor  fommo  a quella  celebre  Madre  de' 
Maccabei  , perche  alla  Terra  ella  donò 
fette  parti  cosi  magnanimi,  che  non  foto 
arrivarono  a deprezzare  la  .crudeltà  di  un* 
Antioco,  Tiranno  altero , ma  ad  incitar- 
la . Figuratevi  ora  che  quella  Madre  non 
havelle  fot  partorito  quel  drappello  di 
Martiri  cosi  piccolo  , benché  cosi  gene- 
rofo  ; ma  oltre  aciòquellefquadre  anche 
tutte  de  i diecimila  , che  crocidili  sù'l 
famofo  Ararat , fecero  co  '1  loto  fangne 
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fiorire  tra  le  bofeaglie  d'  Armenia  piti 
belle  Palme  di  quante  mai  ne  vantaHe 
la  Paleilina:  che  onore  a lei  dovrebbe!! 
di  vantaggio  ! E s'  ella  non  havelle  fol 
partorite  quelle  fquadre  di  diecimila  glo- 
ri olì  Martiri,  ma  quell'  Efercito  di  undi- 
ci interi  milioni  che  il  Genebrardo  anno- 
verò nella  Chiefa  , fin  da'fuoi  tempi  ; che 
mai  farebbe?  Anzi  che  farebbe  feaqiuili 
milioni  di  Martiri  fi  aggitmgelTe  un  nume- 
ro ancor  maggiore  di  Anacoreti,  di  Prela- 
ti, di  Predicatori  , di  Vergini  , che  ha- 
veliero  latta  illudre  la  pace  della  Chiefa 
con  le  loro  opere  , quanto  que'  Martiri 
nehavean  rendute  ammirabili  le  battaglie; 
non  meriterebbe  una  Madre  ule  , che 
lo  Spirito  Santo  pigliaffie  daddovero  in 
mano  la  penna  , più  che  non  fé  per  chi 
era  Madre  de'fetnplici  Maccabei  , c che 
ad  eterna  fua  gloria  lafciaffe  a'  polleri 
quell' alto  elogio  di  lei  ; Supra  modum  4 u 
lem  maree  mirabilia , honorum  memoria  Ai- 
ina 1 E pure  ditemi:  Una  tal  Madre,  che 
folle  Madre  di  tutti  i Beati  infieme  , an- 
zi  , le  ancora  li  potelle  dir  tanto,  di  tut- 
te le  ideile  Angeliche  Gerarchie  , che 
farebbe  aliatine?  Nè  anche  farebbe  de- 
gna d'edere  Ancella  alla  gran  Madre  di 
Dio  : mirate  or  voi  qual'  onore  a lei  fi 
convenga? 

Ma  forfc.che  quella  Maternità  , eh'  el- 
la gode , è una  dignità  pompofa , ma  ite- 
rile? Nò  di  certo  5 anzi  ella  è limile  alle 
Selve  del  Libano,  dov'era  pari  alla  beltà 
la  ricchezza.  Che  voglio  lignificare?  Non 
fu  alla  Vergine  la  Tua  dignità  di  Madre  una 
dignità,  che  non  le  fruttalfe  niente:  male 
fruttò  fenza  fine  : perchè  ciò  le  ha  con- 
ferito un  dominio  di  fomma  liima  , non 
folo  fopra  tutti  i tefori  di  fuo  Figliuolo  , 
che  fono  immenfi  , ma  ciò  eh', è più  , sù 
la  perfona  medelima , a cui  potè  coman- 
dare qual  vera  Madre  . Giofuè  , primo 
Capitano  a fuo  tempo  del  gran  Dio  de- 
gli Eferciti  , porgendo  che  le  tenebre 
fottraevano  alla  fua  fpada  quegli  Au- 
verfarj  feonfitti,  che  non  ne  poteva  fot- 
trarre  nè  pur  la  fuga  : con  cuore  più 
che  da  uomo  comandò  al  Sole  che  li 
fer  malie  , volendolo  così  , non  sò  s'  io 
mi  dica,  o fpcttatore  della  Vittoria  , o 
compagno  : e il  Sole  con  maraviglia 
della  natura  , che  fin'  allora  non  havea 
mai  veduta  difpenfazion  si  notabile  alle 
fue  leggi  , li  fermò  fubito  sù  'I  più  bel- 
lo del  corfo  : Storie  itaqut  Sol  in  mtdio 
torli  /patio  uniuj  diri  . Ma  ò quanto  mag- 
gior miracolo  vider  le  mura  di  quella 

povc- 
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povera  C.ifa  di  Nazarene , dove  abitava 
Maria,  non  già  per  un  giorno  folo,  /}atie 
uxitu  diti,  ma  per  trent'anni  ! Videro  un 
Sole,  orafermo,  ora  in  moro,  or  dinuo- 
vo fermo  a cenni  di  una  Fanciulla , oledien/e 
Beo  voci  heminit:  ma  con  quella  diverlità  , 
cfieaGiofuè  ubbidì,  perchè  cosi  volici  a 
Maria , perch'era  tenuto,  erte fubdittu illi. 
Cinque , come  i Dottori  c’infegnano  i fon 
quei  culti,  i quali  dee  ciafcnn  Figliuolo  al- 
la Madre:  di  amore,  di  riverenza,  difov- 
venzione,  di  gratitudine,  di  ubbidienza  . 
Ora  iosbehe  da  quell’ultimo  di  ubbidien- 
za vogliono  molti  che  Crido  per  la  fiipe- 
riorità  ch’egli  havea  sù  tinte  le  Creature , e 
così  ancora  sù  la  fua  Madre  mede  (una,  fut 
k e^en,e-  Ma  sò  che  molti  tengono  ancora 
more. 11  l’oppollo:  mercè  eh’  dTendo  egli  in  quant* 
So  Cooc*  l,omo  foggetto  aHe  leggi  naturali , era  fog- 
c.%.  c‘  getto  per confeguenza anche  aquella,  eh* 
è così  pia,  di  ubbidire  a chi  lo  havea  gene- 
rato. Nè  ciò  derogava  alla  eccellenza  di 
Crilio.  Perchè  il  dominio  paterno , come 
/.ùH.fol.  Aridotile  ofTcrva-  non  toglie  punto  a’ fi- 
gliuoli di  quella  libertà,  che  s’intitola  fi- 
gnorile,  nè  fa  che  fieno  meno  incliti  , o me- 
no ingenui . E però  poteva  effer  Crilio  fot- 
co  la  patria  potcllà  della  Vergine,  e pur’ef- 
fere  quel  eh’ egli  era:  maflimamente  allor 
ch’egli  era  nato  Re,  ma  non  havea  piglia- 
to ancora  lo feettro.  Ma  quando  pur  vo- 
glia concederli , che  la  Divinità  havclTe  per 
così  dire  fin  da’primi  anni  emancipato  Cri- 
fto  dalla  patria  potcllà  di  Maria  , balli  dir 
per  gloria  dielTa  che  le  ubbidì,  comefele 
lòde  foggetto  , fubdituj  illi , perchè  non 
le  ubbidì  una  volta  fola,  in  una  circodan- 
za,  in  un  cafo,  ma  del  continuo;  come  chi 
s.nonav.  Uà  in  foggezione  : Mar/'*  ( tale  fu  il  parla- 
vi»* et)  re  * c*>e  115 ° 5-  Bonaventura  , ) Maria 
Domiti  fili  fubdimm  btluit  ; tanto  che  lèn- 
za alcun  dubbio  lì  può  affermare  quella 
gran  verità  in  onordella  Vergine  Elfcrlei 
tanto  eccella  di  dignità,  chefarebbefupe- 
riore  anche  al  fuo  Figliuolo:  e fuperiorein 
ogni  rigor  di  legge , loto  che  il  fuo  Figliuo- 
lo nonfufleDio. 

Ma  a voi  frattanto  come  dà  il  cuore , ò 
lettore,  in  udire  di  quella  bella  Città  Di- 
vina cole  che  a lei  ritornano  in  tanta  glo- 
ria? Non  potete  bavere  in  petto  fcintilla 
di  divozióne,  fe a poco  a poco  non  ve'I 
fentite  trasformare  in  un  piccolo  Mongi- 
bello.  E pure  io  non  hò  terminato  di  dire 
il  tutto. 


5-  IV. 

AGgiungete  ora  che  queda  dignità  co- 
si eccella  non  è data  una  pioggia  d* 
oro  , che  fia  fpontaneamente  caduta  in 
feno  alla  Vereine.  E’  Hata  un  teforo  pro- 
cacciato da  tei  con  molto  filo  dudio.  Per- 
ciocché vogliono  tutti  ch’ella  veramente 
li  meritaiTe  queda  fita  cosi  nobil  Materni- 
tà: non  deccndigno  ( perchè  aneflùn* 
merito  umano  hà  Iddio  promelfo  premio 
maggior  della  eterna  Beatitudine  ) ma  de 
congrue , perch’  ella  fi  difpofe  di  tal  manie- 
ra a ottenerla  , che  fu  molto  giudo  che  jmr.j.pc. 
Iddio  gliela  concedefic.  Però  feorgete  , 5 tiCc  '/■ 
che  quando  ella  qual  legno  mirabilidimo 
apparve  in  Ciclo  , Signum  magnum  oppa-  ibid. 
ruirinCeclo  , apparve  non  fola'ncr.tr  rico- 
perta di  Sole , ma  ancor  Vcdita  : Mulùr  ami- 
ila  Sole.  E chcci  fu  voluto  con  quedofi- 
gnificare?  fenon  che  quella  dignità  fplen- 
didiflima,  che  la  rende  al  Mondp  unica  co- 
me un  Sole,  luformata  tutta alfuo  dodo  ? 

Sarebbe  dato  pur  molto,  che  il  Sol  fervili 
fea  queda  regia  Fanciulla  di  Padiglione. 

Che  portento  dunque  è mirar  che  le  ferva 
di  abito,  il  t^ualnon  è giammai  t le  , s’ 
egli  non  è in  qualche  forma  proporzio- 
nato alla  datura,  o maggiore,  o mino- 
re, di  chi  lo  porta?  Parliamo  fuor  di  me- 
tafore , Non  farebbe  la  Vergine  da  ap- 
prezzarli infinitamente  , fe  ancoia  fenza 
fua  precedente  dilpofizione  fude  data  in- 
nalzata alla  dignità  di  Madre  di  Dio  ? Cer- 
to che  sì  : perchè  veggiamo  quanto  di 
onor  riportane  una  Berfabta  , benché 
fenza  fuo  merito  alcuno  f •de  divenuta 
Madre  di  Salomone  , e più  todo  con  fuo 
demerito.  Or  quanto  dunque  ella  farà 
da  apprezzarli  ; mentre  li  d fpofe  di  mo- 
do a tal  dignità  , che  ne  fu  invedita 
de  congrue  , e ne  fu  vcdita  : donandoli 
quella  è'  vero  ad  una  vita  si  fama  qual 
fu  la  fua  , ma  donandoli  come  un’  abito , 
che  allora  dà  bene,  quando  li  adatta  al- 
la vita  : mulier  umilia  Sole  ? Certa  cofa  è 
che  la  Chiefa  congratulandoli  con  la 
Vergine  , dice  tutto  dì  eh’  dia  meritò 
di  portare  Gesù  nel  fen  : Quem  me- 
ruifti  portare , refurrrxit  : il  che  in  qualun- 
que modo  concedali  , Tempre  è tanto  , 
che  prefHppone  in  eda  un'  altidima  fan- 
tità  . Quindi  è che  i Santi  a bocca  piena 
P appellano  , ora  degno  Abitacolo  dell* 

Altifliino  , ora  degno  Tabernacolo  , ora 
degno  Trono:  perchè  fc  condegnamente 
non  meritò  di  ricevere  un  Dio  nel  feno  , 

com'è 
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com’è  opinion  pili  probabile 
certo  chcfidifpofe  condegnamente  a rice- 
verlo: Dii»»  f"“  ( f°n  parole  di  Santo 
Ambrogio  ) Diina  fuie  eee  qua  Piliut  Dei 
nafeeretur , 

Nell' ordin  della  Naturai  Viventi  non 
generano  , prima  di  edere  giunti  a flato 
perfetto . Se  però  fi  ferba  la  medefima  re- 
gola nell'  ordine  della  Grazia , chi  mi  faprà 
mai  ridire  quale  Rato  di  perfezione  fnlTe 
richiedo  a generare  un  Diod.lle  proprie 
vifccre,  e a generarlo  condegnamente?  Ne'l 


449 

ha  da  generare  un  Dio;  convien  che  qua- 
fi  laici  di  edere  Creatura,  e che  divenga, 
non  dico  Dio,  ma  Divina , fe  non  per  n tu- 
ra, almeno  per  una  participazion  f.itximif- 
fima  : tanta  e la  fintiti , tanta  c la  limpi- 
dezza , tanta  c la  luce , tanta  è la  grazia , che 
fi ricerca  pcrdifpolizionead  un'cpcra  tan- 
to eccella.  E pure  ancor  cosi  parliam  bal- 
bettando. Il  penfiero  non  fa  concerto  , al- 
meno adeguato  , di  ciò  che  detta  alla  pen- 
na. E però  far  qui  per  ultimo  , coinè  fe- 
cero quegli  accorti  Efploratori  della  Tcr- 


diceS.  Bernardino:  (>u':d  ramine  eontiperet  ra  promeda  , affinchè  i Figliuoli  dlfracle 
Drum,  fuit  miraculum  miraculcrum  . Ofer-  intendedero  vivamente  la  telici:!  delle 
tuie  i/aque  Vireinem  elevati  , ut  ita  dicam , | piante , cheli  fiorivano  : Tulfrunt  p l Imi. 


tuie  itaque  yirgtnem 

ad  quamdqm  quafi  iqual’tarem  Divinam  , 
per  quamdam  infittii  arem,  Ór  tmmtnfitatem 
perfcMonum , quam  Creatura  numquam  ex- 
perta  fuerat . Se  un  ferro  ha  da  produrre  il 
fuoco,  non  convien  che  quaft  deponga 
l'eder  di  ferro  in  una  fornace  , e diven-  ria,  non  la  contemplate  difgiunta  mai  da 
ga  fuoco?  Cosi  dunque  una  creatura  , fe  Gesù. 


lem  eumuva , quem  portaverunt  in  veli-  duo 
viri.  Eccovi  una  Madre  con  un  Dio  fuo 
Figliuolo  fu  le  file  braccia:  Pa’mitem  cum 
uva  . Quello  è il  modo  di  giudicare  . Se 
volete  conofeere  daddovero  chi  fi  a Ma- 


Num.ij- 

M- 


CAPO  TERZO. 

Terzfl  motivo  di  Divozione  alla  Vergine , ch'ila 
fua  Santità. 


S.  L 

■I  On  converrebbe  alla  Divina 
| Provvidenza  quel  titolo  di 
I Soave  inficine  e di  Forte,  di 
cui  fi  pregia , fe  a i fini  i quali 
I ella  intende  con  gran  fortez 
za,  non adattede convenevo- 
li i mezzi  ion  pari  foavità  . Pertanto  volen- 
do Iddio,  che  la  fua  Madre  fia  la  più  amata 
fra  tutte  le  creature , c la  più  onorata , con- 
vicn  che  1 habbia  fatta  altresì  la  più  degna, 
di  amore  infi-me,  e di  onore.  Con  quella 
fiaccola  in  mano  vi  fatò  feorta  a quell' ab- 
bifso  profódo  della  Sititi  di  Maria, al  quale 
ora  conviene , ch'io  v’intrometta  ; affinchè 
per  elio  voi  camminiate  ficuro  di  nó  vi  per- 
dere,bcchc  per  altr  o vi  accolliate  voi  pure 
a quei fentimenti, coi  quali i Santi  concor- 
demente ne  parlano;  fentimenti  si  alti,  che  a 
prima  giunta  vi  polfono  haverfi  mbiante  di 
precipizi , canto  vi  polTono  comparire,  ora 
erronei, ora  efaggerati . Tre  ragionici  cèdo- 
no manifclta  quella  pienezza  di  grazia,  che 

fiotè  bene  fu  gli  altri  Santi  difeendere  a flil- 
e a dille  ficut /lillieidia/hllanria  fuperterram, 
Opere  del  P.  Seettrri  Temo  IP. 


ma  fu  la  Vergine  trabboccò  tutta  inficine 
fenza  ritegno./fci/  pluvia  in  veline,  tanto  ella 
fu  ridondàte.l  I Fine  di  qui  da  grazia  -il  Prin- 
cipio di  quella  grazia,  e finalm-nte  la  Coo- 
periamone con  cui  concorfe  quella  grazia 
la  Vergine:!a  quale  però  appunto  fi  dice  che 
a fimiglianzj  di  lana  lafuccò  entra  , perchè 
non  mai  ne  lafciò  punto  trafeorrere  inutil- 
mente,come  sèpre  è più  facile  a far  la  terra  . 

§.  II. 

PR'mi dunque  fi  deduce  quitta  pienez- 
za di  grazia  dal  Fine.  E'  proprio  del 
Signore dillribuire  i fuoi  doni  a proporzion 
delle  cariche  eh' egli  addotta  . Però  tanti 
privilegi  versò  egli  in  fimo  a Giovanni  filo 
Precurfore,  a un  Pietro  Tornino  Prcncipe 
dilla  Cniefa,  a un  Paolo  fommo  Propaga- 
tore delCrillianefiino:  e però  fu  detto  a 
Mose  : Auferam  de  fpiriru  tuo  , cr  rradam 
eh,  cioè  a quei  Settanta  , che  foteentra- 
vanoal  governo  del  Popolo  in  luogo  filo, 
perchè  comunicato  loro  1'  uffizio  , era 
di  medjeri  comunicare  ancora  loro  la 
grazia  proporzionata  per  efeguirlo.  Ram- 
memoratevi ora  ciò  , che  habhiam  di- 
feorfo  poc1  anzi  della  eccellenza  che 
F f recò 
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4.5  o 11  Di  voto 

recò  feco  la  Comma  Dignità  di; Madre  di 
Dio;  e com’ella  entra  in  un'ordine fupe- 
riore  a tuttotiò  eh' è puramente  creato  , 
S Th.q.  cioè  nell'ordine  della  Unione  ipoftatica  > 
ut-  (r  fu a epemtiene  finti  diyinuatisprefitiquiue 
attingi!  ; e vedrete  Cubito , che  ogni  giudi- 
zio che  formifi , ancorché  alto  della  grazia 
di  Maria  Vergine,  reità  di  lunga  mano  in- 
feriore al  vero,  perchè  reità  anche  di  lun- 
ga mano  inferiore  al  fublimilfimo  uffizio  , 
che  le  fu  impolto. 

Stabilita  l'altezza  di  un’  Obelifco  , fa- 
pranno  tolto  determinar  gli  Architetti  con 
Acutezza,  qual  piedeltallo  fia  quello  che 
gli  conviene.  O’  altezza  della  Maternirà 
donata  a Maria:  fetufei  quali  infinita,  qual’ 
eccello  di  Santità  li  ricercherà  mai  per  reg- 
gerti come  bafe  ! Se  io  haveffi  a formare 
una  bafe  degna  a quel  l'Angelo  dell'Apoca- 
lilti,  che  qual  Coloffo  di  llatua  inaudita  , 
teneva  un  piè  fopra  l'ambito  della  Terra  , 
uno  fu  l'ampiezza  del  Mare,  qual  dubbio 
c'è,  che  riufeirebbono  tutti  , e badi  gli 
Appcnninia  così  gran  mole,  e bade  anche 
l’ Alpi  ? E poi  mi  confiderò  di  determinare 
la  pianta  della  bafe  a colei,  che  ha  circon- 
dato con  la  immenfitàde!  fuo  quel  eh' è 1' 
Artefice  e della  Terra,  c del  Mare? 

Conliderarepoi  di  vantaggio  , che  nel- 
la Santità,  comunicata  a Mar ia  , dovea  la 
Provvidenza  difpenfatrice  haver  due  ri- 
guardi, uno  a noi,  unoaCrillo,  giacché 
nel  tempo  medelìuio  e a Crilto,  c a noi  el- 
la dilTcgnava  la  Madre. 

E quanto  a noi,  non  dovea  già  la  Vergi- 
ne nel  fuo  feno  contenere  due  foli  Popoli , 
come  quella  Rebecca  , a cui  fu  dall'Ange- 
lo dettoper  fomma gloria:  d ut  Gemei  fune 
uen.ii.ij.  in  utero  tuo  ; ma  dovea  contenere  tutti  gli 
Eletti:  Ventar  tuut ficut acervui  trititi , vai- 
ohi  7.i  hir*/  liliie,  E però,  come  vera  Madre  de' 
/-  Viventi  , rilloratrice  de' danni  cagionati 
da  Èva  , che  fu  anzi  Madre  di  morti  ; 
dovea  partecipare  una  certa  preminen- 
za di  Capo  fu  tutti  loro  , limile  a quel- 
la la  quaì'è  propria  di  Crifto  . Siccome 
dunque  la  Grazia  di  Crillo  , perchè  fu 
Grazia  di  Capo,  convenne  che  Alile  non 
infinita  , perchè  infinita  non  potea  con- 
ferirli , ma  inefplicabile  ; cosi  conveni- 
va che  fulfe  ancora  la  Grazia  di  Maria 
Vergine  . Ella  qual  Madre  degli  Elct 
ti,  partecipa,  come  già  fi  è detto,  con 
qualche  fimilitudinc  quella  medefima 
dignità  di  lor  Capo  . Ben'  era  dunque 
ragione,  che  a proporzione  Iddio  1'  ar- 
ricchifce  di  Grazia  ; e che  però  come  nei 
tornare  il  Mare  egli  volle  che  quivi  li 


di  Maria. 

radunafiero  tutti  ! fiumi:  Ccngrtgentur  atjui  Sta  >, 
in  Iceum  unum  ; cosi  nel  formar  Maria 
radunrlfe  in  un  cuore  tutte  le  doti  che 
fon  divife  fra  gli  altri  : cuore  che  , come 
il  Mare,  non  ridonda  per  tale  pienezza  , 
nonrrdundae  ; perchè  quelle  doti  medefì-  , 
me  tutte  iulieme  non  eccedono  punto  il 
loro  ampio  letto , ch'è  l'uffizio  ch'ella  fo- 
flicne. 

L'  altro  riguardo  è in  ordine  a Crifto , 
a cui  era  di  ragion  che  fitnigliantiflìma 
fulfe  in  tutto  la  Madre,  ed  ancor  viciniflì- 
ma  , per  quanto  comporta  1'  elferc  di 
una  pura  Creatura  , che  Tempre  in  sè 
è limitato  . Vuole  Arrotile  che  i Le- 
gislatori attendano  molto  alla  bontà 
delle  Donne  , che  fitte  Madri  , fono 
poi  la  metà  de  i loro  figliuoli  : Ordina-  A[i„ 
tatti  poiitiam  non  modicum  cportet  atten-  Fj  .c-t- 
dere  ad  mu  terei  , imo  valdè  ttnt! tutti  quia 
dimtdtum  filierum  Matte  e fi  . Chi  però 

dirà  che  il  Supremo  Legislatore  non  hab- 
bia  molto  btne  atteTo  alla  Vergine , men- 
tre in  lei  non  formava  men  di  una  Madre  al 
Verbo  Diviro?  ficchè  fed  Figliuolo  gene- 
rato da  lei  non  fulfe  infinito , e così  anco» 
ra  non  capace  di  parti,  ella  fi  potrebbe  ap- 
pellarla metà  di  lui  : dimidium  Fiiii  ? Le 
Madri  fono  quali  forme  animate  de  lor  fi- 
gliuoli , chi  non  lo  sà?  Peto,  com’èraro 
cafo,  che  non  gli  rendano  a sè  conformi 
nel  volto;  così  molto  più  raro  è,  che  non 
gli  rendano  poco  men  che  i mcdclimi  ne' 
collimai , 

Fate  voi  ragion  che  la  Vergine  fulfe  Ra- 
ta eletta  , non  per  partorire  Gesù  , ma 
fol  tanto  per  allattarlo,  quanto  di  riguar- 
di fi  dovea  nondimeno  tifare  in  eleggerla? 

E'  noto  a tutti  quante  fien  le  adunanze , che 
ogn'of  fi  tengono  nelle  Corti  Reali,  per 
dar  la  Nutrice  al  Prencipe  Primogenito  : 
quanti  fieno  i Medici  che  fi  chiamano  a tal 
deliberazione  , quante  le  informazioni  che 
fi  prendono , quante  le  inquilizioni  che  lì 
premettono:  econ ragione,  come  Plato- 
ne affermò,  dove  loda  tanto  i Peifiani  , 
che  a tal'  uffizio  eran  per  legge  tenuti 
Tempre  a impiegare  una  Principclfa  , la 
più  cofpicua  del  Regno;  perciocché  chi 
non  sà  quanto  agevolmente  per  le  mam- 
melle , quali  per  due  fegrcti  canali  , fi 
trasfondano  nella  prole  , sì  le  virtù  di 
chi  l’ allieva  , sì  i vizj  , non  folo  della 
natura  , ma  dell'  arbitrio  ? Cosi  le  Mo- 
rie Romane  raccordano  il  loio  Tiberio 
per  ubbriaco  , perchè  la  Balia  era  tanto 
amante  del  vino  , che  fin  talvolta  ufa- 
va  di  meAolarglielo  in  un  co'l  latte  : e 
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cosi  erpongono  ancora  il  loro  Caligola  , 
come  un  lìlollro  di  Crudeltà , perche  la 
Balia  infangninava  foventc  nell' allattarlo 
icapi  delle  Tue  poppe,  quali  allevalfe  non 
un  Cefare a Roma , ina  impiccio!  Tigre  , 
che  fatto  adulto,  fi  dovea  poi  tutte  in  cita 
lordar  le  zanne.  Io  dico  peto  che  quando 
una  volta  fola  fi  folle  Nolfra  Signora  do- 
vuto accollare  al  petto  il  Figliuol  di  Dio 
per  nutricarlo  di  latte,  non  come  Madre , 
ma  come  Allevatrice  ordinaria,  era  tutta- 
via di  ragion  che  la  Provvidenza  havelfc 
nel  formatta  una  Comma  cura  . Che  farà 
dunque,  mentr’ ella  fola  dovea  fommini- 
ftrar  la  prima  materia  alla  fabbrica  di  quel 
Corpo  , e fola  il  primo  alimento  , con 
tenerlo  pendente  non  una  femplice  vol- 
ta , ma  cento  e cento  dalle  fue  uniche 
poppe? 

Nè  fiate  adirmi,  che  vano  era  il  teme- 
re che  i collumi  della  Madre  men  buoni 
s'  infinu.ifièro  nella  Santità  di  Gesù  , 
non  foggetta  a violazione  : perchè  ciò 
folo  avveniva  per  accidente;  là  dove  chi 
notisi  che  nell’ operare  fi  deve  haver ri- 
guardo a ciò  che  ricerca  la  natura  in  sè  del- 
le cofe  ? Anche  il  piombo  non  può  mai 
trasfondere  un’ atomo  della  fua  lega  vililfi- 
mainun  Diamante.  E pure  qual' Artefice 
ha  mai  co  mine  Ilo  Diamante  in  piombo  ? 
Setoccafie  a voi  Tincallrare  fopra  un  gio- 
iello quella  perla  maravigliofa  che  fervi  à 
Filippo  Terzo  Re  delle  Spagne  pergenti- 
Jifiitno  pomodclla  fua  Spada , non  ifceglie- 
refie  voi  lo  finalto  più  preziofochc  fi  tro- 
vafie,  per  tate  incafiro  ? Certo  che  si:  per- 
chè quantunque  una  perla  sì  fin  furata  fia 
ricca  bafievohnente  per  fc  medefima , con- 
tutcociò  ed  ella  onora  Io  fmalto  , e lo 
fioatto  lei.  Così  tra  Crillo,  e la  Madre  fi 
ricercò  qualche  proporzione  di  Santità  fi- 
migliante,  fé  non  eguale,  perch'egli  come 
Perla  che  non  ha  pari,  onorala  Madre,  c 
la  Madre,  ad  ufo  di  finalto,  tanto  più  fi- 
gnorilc  , quanto  più  fptendido  , onora 
anche  lui  , ancorché  non  fia  bifognofo 
Fu»/  - f di  tale  onore  : Glori « Filiorum  Porrei  fo- 
rum. 

S.  III. 

LA  feconda  ragione  di  qitefta  ampiezza 
di  Grazia  è il  Principio  domi'  ella 
fi  derivò,  cioè  l'amore  di  Crillo  verfo  la 
Vergine  : amorea  cui  per  appunto  corri- 
fpondenre  è la  Santità  dell'amato,  giacché 
in  Dio  fu  fempre  tutt’uno,  il  voler  bene 
ad  alcuno  , e il  comunicarglielo  . Ora 


p=r.  he  voi  formiate  una  filma  adeguata  di 
quello  amore  , ballerebbe  il  rammemo- 
rarvi ciò  che  fi  dille  di  fopra,  cioè  che 
quello  Sole  di  carità  mira  con  occhio  più 
benevolo  una  Luna  fola  , che  tutte  infic- 
ine le  Stelle,  benché  fian  tante  : Deutplur 
nmnrfolnm  Virginem , rjuàm  reli  puoi  Santlor 
evinti  : e che  qual  faggio  Mercante  , al 
piovere  che  una  volta  egli  fé  di  sì  lar- 
go Lingue  , più  aliai  mirò  a guadagnarli 
quell  unica  Margarita  da  lui  diletta  , che 
tutto  il  popolo  di  tante  perle  minori  . 

Ma  benché  ciò  ballerebbe  , pur  chi  mi 
vieta  di  mettervi  in  miglior  luce  il  ritrat- 
to Hello,  che  un’  altra  volta  io  vi  hò  da- 
to da  vagheggiare  , mentre  così  voi  ne 
verrete  a formare  miglior  giudizio  , con- 
fidcrando  quei  titoli  di  pietà  , che  firin- 
gevano  Crillo  ad  amar  la  Madre  : e pri- 
ma quei  che  lo  llringe vano  in  genere,  qual 
figliuolo,  poi  quei  che  lo  llringevano  in 
individuo,  non  folo  qual  figliuolo,  mafi- 
glitlol  tale  ? 

La  maggior  obbligazion , che  fi  trovi 
nella  Natura,  è quella  ch’hanno  gli  effetti 
alla  lor  Cagione  . Quel  Rio  che  fempre 
corre  sì  frettolofo,  fe  havefle  mente,  ò 
come  fpefib  a mezzo  ileorfo  rivolgereb- 
befi  indietro  per falutar quella  Fonte,  che 
con  vena  perenne  non  cella  mai  di  arric- 
chirlo di  nuovo  argento,  e la  Luce  ancor 
ella,  figliuola  bella  di  più  bel  Padre  , fc 
havefle  felino  a conofccre  il  fuo  Principio, 
come  potrebbe  far  sì , che  per  giallo  of- 
fequionon  riflcttelle  ad  ogni  ora  verfo  di 
lui  tutti  i ftioi  fplcndidi  raggi  ? Però  fe 
quella  obbligazione  è si  grande  in  tutti 
gli  effetti  , farà  auche  maggiore  in  que- 
gli  effetti  che  ricevono  miglior'  elfere  : 
onde  I’  obbligazion  di  un  figliuolo  non 
ha  mai  termine , perché  non  può  giam- 
mai rendere  grazie  pari  : Oiis  , & Po- 
renubut  , ( così  dilfe  il  Filofofo  lodato 
da  San  Tommafo  ) Dnr  , ór  Potenti-  s.Th  j.,. 
bui  parerti  furiavi  referti  non  pojfumut  . ‘1 
A D o ed  a Gcnitoii  non  fi  può  rendere 
in  terra  l'equivalente  , tanto  è quel  de- 
bito , che  qualunque  uomo  ha  con- 
tratto con  chi  gli  die  d'  efier  uomo  . E 
quello  nodo  generico  , che  llringe  ogni 
figliuolo  sì  fortemente  , par  che  havelfe 
più  forza  di  legar  Crillo  , per  due  ra- 
gioni . La  prima,  perchè  l' obbligazione 
di  Crillo  non  era  ripartita  fra  Padre  , e 
Madre  , fi  coiti  c in  tutti  gli  altri  uo- 
mini , i quali  concepiti  di  donna  sì  , ma 
mediante  1'  uomo  , fono  ralfomigliati  a 
i fior  di  Giardino:  parte  del  loro  edere 
F f z de  b- 
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Il  Divoto  di  Maria. 


debbono  al  Ami  materno  , che  gli  produf- 
fe,  e parte  al  Coltivatore  di  detto  Aiolo  . 
Là  ove  Cri  fio  non  fu  fior  di  Giardino,  Ai 
fior  di  Campo,  Floj  Campi , ecometale 
nato  di  Maria  Vergine,  terra  intana,  terra 
illibata  , iena'  alcun'opera  d‘  uomo  ; a 
Maria  fola  dovea  quà  giù  il  Aio  natale  : che 
fu  quelfenfo  in  cui  potè  tante  volte  gialla- 
mente ancora  appellarla  l'Unica  Aia  . La 
feconda,  perche  Maria  nonfolodièa  Cri- 
Ao  il  foinmo di  tutti  i doni,  cioè  Cedere  : 
ma  glielo  diè  nella  miglior  forma  che  por- 
fa  darfi,  eh' è per  amore.  L' altre  Madri 
non  conofconoi  loro  figliuoli  prima  di  ge- 
nerarli, onde,  fi  come  prima  di  generarli 
non  poAono  voler  bene  a lor  , come  lo- 
ro , così  nè  meno  podono  eleggerli  fpc- 
cialmcnte  fra  tutta  quella  infinita  turba  di 
parti,  chepotrebbono  ufeire dalle  lor  vi- 
ncere: e per  quedo  capo  molto  fi  diminui- 
fee  del  benefizio  che  conferiscono  più  to- 
lto agliuni,  cheagli  altri,  mentre  lo  con- 
fondono loro  a forte.  Devo  ben'io  molto 
a quel  Cielo,  che  mentre  io  dormo,  dà 
con  tanti  occhi  vegliando  forra  di  me  , 
quante  fono  le  Stelle  di  cui  fcintilla  : ma 
quanto  più  gli  dovrei,  fe  quegli  occhi  llef- 
fi,  che  tiene  aperti  in  prò  mio,  mi  diltin- 
guederofra  tutti  gli  altri,  di  modo,  chea 
me  voledcro  giovar  folo  fia  tutti  ! Ora 
ciò  trovodì  in  Maria  . Ella  non  concepì 
quedo  Aio  gran  Figliuolo  fenza  cono- 
fcerlo,  fenza  amarlo  , fenza  anteporlo  . 
Anzi  a lui  folo  , quali  a rugiada  di  Para- 
difo  , aperfe  quella  Conchiglia  il  Aio 
utero  verginale  , chiufo  con  un  perfet- 
tidìmo  voto  ad  un  Mare  intero  , cioè  a 
tutto  il  redo  delle  Creature  podìbili  : 
ciò  che  a Crido  fu  sì  gradito,  che  affine 
ch'ella  non  potedealuidire  , fi  come  di- 
cono ('altre  Madri  comuni  : Si f ciò  ina- 
li ter  in  nitro  meo  appuntigli  J non  volle 
entrarle  nel  feno  , fe  non  ne  rice- 
rca da  lei  prima  un’cfprclfo  confenti- 
mento  : N clnit  camini  fumerò  tx  ipfa  non 
Panie  ipfn  , per  dover  cosi  fe  medefi- 
mo  molto  più  a)  cuore  della  Madre  , 
che  al  grembo,  di  cui  pur  fu  vero  frut- 
to . E quando  io  dilli  iovere  , dilli  nel 
più  llrctto  rigor  di  lignificato  , in  cui 
fi  tolga  un  tal  termine  . Imperciocché 
quello  è un  pregio  fingolariffimo  di 
Maria  Vergine  , che  fola  fra  tutte  le 
Creature  fia  Creditrice  di  Dio  : obno- 
xmm  haf-11  filai  omnium  faneratorem  . 
A glia'tri  S.nti  fi  fa  Dio  debitore  , que- 
llo è vcriffimo  ma  ili  qual  forma  ? con 
la  promeda  : Dcbitcrem  fe  facit  , non  etc- 


eipienio , fei  promitttnio  . Alla  Verginei!  S-A"5  in 
fa  debitore  con  ripportare  da  lei  l'cÀere 
umano.  E però  a lei  fola  non  può  addi- 
mandare  PÀppoAoIo  francamente  : Quii  Rom-"- 
prior iodi/  illi , & retribuenti ei>  perchèfe 
glielo  addimandalfe  , Io  , rispondereb- 
be la  Vergine  , antecedentemente  ad 
ogni  umana  fila  volontà  , gli  diedi  1‘  ef- 
fere  naturai  ch‘  egli  godei!,  con  farlo  uo- 
mo ì nè  folo  gliel  diedi,  ma  ancor  glielo 
anticipai,  accelerando  la  fua  venuta  nel 
Mondo  co'  miei  fofpiri . 

Ora  fermatevi  un  poco  , voi  che  leg- 
gete , sù  quello  palio , e fpiegate  , fe  vi 
dà  cuore  , quali  foller  le  grate  ricono- 
feenze  di  untai  Figliuolo  verfodiuna  tal 
Madre.  Egli  che  a un  bicchier  d’acqua, 
datogli  in  Terra,  promette  in  premio  là  sù 
le  Stelle  un  torrente  di  voluttà , ma  torren- 
te eterno;  che  mar  di  grazie  havrà  verfato 
in  colei,  che  gli  fomminiAiò  fino  il  fan- 
gue  delle  Aie  vene,  quando  nel  concepir- 
lo tenero  Bambinello  gliel  cambiò  in  car- 
ne, e glielo  llemperòpofcia  in  latte  nell* 
allevarlo/  Che  fe  Gesù  , fino  a chi  levò- 
gli  la  vita,  come  fe’ l’uomo  ingrato  , do- 
nò fe  Aedo  : che  havrà  donato  a chi  die- 
gliela?  Sì,  sì  , conviene  che  queAe  fieno 
ricognizioni  ineffabili  a lingua  umana:  Inef- 
fabili,1 fanlUfie allenii  prati a tJMonrum  in  tor- 
pore Virpinii  va!  uerir  , Uli  f oh  no  rum  tft , di- 
ce S.  AgoAino  , qui  de  ejuj  natura  nane- 
ram  fufeepit . La  Somma  di  quella  dote  , a«/Uuipi’ 
che  portò  feco  il  Verbo  Divino  , quan- 
do fi  fposò  con  la  Vergine,  folo  è nota 
a quel  folo  che  la  portò.  Non  Tene  può 
dubitare  . Fu  quella  1‘  unica  volta  in 
cui  Dio  potè  efercitare  la  bella  virtù  del- 
la Gratitudine  . Ben  dunque  fu  anco- 
ra giufio  ch’efercitaAelada  Aio  pari,  im- 
piegando a ciò  l' onnpiotcnte  Aio  braccio , 
giacche  fi  trattava  di  Soddisfare  ad  un  de- 
bito si  ecceffivo,  che  fe  quel  Dio,  il  qual 
divenne  Figliuolo  di  Maria  Vergine  , si 
com'  era  uomo  , non  fulfe  Aato  anche 
Dio,  non  havrebbcmaipofiedutone'fuoi 
tefori  capitale  ballevoIeafoddisfarlo.Non 
fanno  gli  uomini  giammai  tra  lor  piena 
Aiina  di  queAa  gratitudine  , non  orlante 
che  fia  sìgiuAà  , perchè  tra  lor  non  fono 
ufi  a vederne  efemp;  . Per  1‘  ordinario 
i Genitori  fono  più  amanti  della  lor  prole  , 
che  amati  ; e l’amore  , ancorché  fia  fuo- 
co , non  ftrha  in  qtieAo  la  natura  del 
I fuoco  , perchè  difeende  . Ma  1'  amor  di 
CriAo  alia  Madre,  che  fu  ptiriffimo,  non 
feguì  , come  fuoco  nella  fua  sfera  , le 
ignobili  condizioni  eh’  egli  riporta  dalla 
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noflra  matèria:  e però  Còllo,  al  contra-  fimi»  tdificavit  fili  Domina  : e non  havrà  , 
rio  degli  altri  figliuoli,  più  fenza  paragone  pollo  ciò,  mirato  a formarfcla  con  tutte 
amante  che  amato  , fi  volle  a modo  fuo  quelle  e perfezioni , e prerogative,  e vjn- 
formar  la  fila  Madre,  dottata  di  quella  taggi,  che  potedero  renderla  a lui  più  ca- 
fone di  fintiti , atta  atftuat  major  tattili-  ra?  Concludiam  dunque  una  tal  materia 
s Anici.  ,i  rHy  xj„;  giacché  fi  come  egli  volle  , così.  Chi  vuole  rinvenire  il  conto  de'gran 
vf,j.ce  ‘ così  fapeva  egualmente,  epotea  formar-  tefori  lafciati  già  da  Còllo  in  feno  a Ma- 
fe[3 , ria , vada  fommando  le  partite  fra  sé  col 

Se  un' efimio  Pittore  bavelle  a figurarfi  feguente  calcolo.  Un  Dio,  che  arricchì, 
da  fe  mede  limo  la  fua  Spofa  con  quella  leg-  fee  una  Madre,  e l' arricchifce  perfoddif- 
ge , che  qual’egli  ne  delineade  fopra  la  tela  fare  quell'  alto  amor  che  le  porta  , e l'ar- 
lacopia,  ralehavelTea  fortirne  l'Origina-  ricchifce  per  pagare  quel  debito  e foni- 
le, ditemi,  perdonerebbe  mai  egli  a dili-  mo,  e foio,  ch'egli  maipotelle  centrar- 
genza,  ad  invenzione  , ad  indonna,  per  re  con  le  fue  Creature  . Sò  che  il  Re  Sa- 
farla  bella?  Che  leggiadria  di  volto  non  iomone,  di  sìricco  che  fu  , non  divenne 
le  darebbe  sù  quella  tavola  un  Guido?  che  povero,  fe  non  poi  , che  divenne  Aman- 
maetlàdi  portamento  non  le  aggiungerci  te.  Ma  di  voi,  gran  Re  della  Gloria,  che 
be  un  Raditelo?  che  vivacità  di  efpreflio-  dovrò  dire?  Non  dirò  già  , che  voi  pun- 
ne  non  le  accrefcercbbe  un  Tiziano  ? Io  tov' impoverire  nel  foddisfare  a quei  de- 
credo che  quelli  artefici  fi  dorrebbonotut-  bili  che  vi  drinfero  a un’  Anima  sì  dilet- 
ti della  Natura  , perchè  non  ha  colori  ta,  qual  fuMaria.  Madirò  bène,  che  fe 
proporzionati  alle  loro  nobili  Idee  ; fidor-  non  v'  impoveyide  , non  fu  perchè  fcarli 
rebbon  dell’Arte,  perchè  non  hà  Idee  prò-  fodero  i vollri  doni  verfo  di  lei  : fu  per- 
porzionate  alle  loro  fervide  voglie.  Direi  chèvoi  liete  troppo  maggiore  di  Salomo- 
che  limile  folle  a ciò  il  cafo  nollro,  fele  ne,  come  nel  fapere,  così  anche  nelle  rie- 
cofe  umane  potedero  degnamente  adoni-  chezze  . Ecce,  più,  quàm  Salomon  , hìe  . 
brare  in  sèie  Divine.  Ma  pure  chi  vorrà  E qual  maraviglia,  fé  voi  non  v’impove- 
mai  fofpettare  che  il  Verbo  Eterno  habbia  ride,  mentrei  tefori,  i quali  cleono  a voi 
operato  altramente:  sì  che  potendoli  egli  di  mano,  non  fon  tefori  di  Erario  com* 
folo  fra  tutti  delincarli  a piacer  fuo  quella  eran  quelli,  ma  di  Miniera  , e di  Miniera 
Donna,  che  doveva  edcrgli  , non  folo  inefaulla? 

Spofa,  ma  Madre,  non  l' habbia  fatto  ? E 

perchè  non  farlo  ? Mancò  forfè  potere  5.  IV. 

ad  una  tal  mano  ? fapere  ad  una  tal 

mente?  o pur  mancò  gratitudine  al  pri-  T"\  lamo  ora  la  terza  occhiata  dalla  Ba- 
ino Amore?  Io  sò,  che  non  favellò  già  1_-/  bilonia,  dove  fopfìriamo  ancor’ efu- 
egli  in  quella  forma  di  sè  dove  lafciò  ; 1* • alla  Santità  della  noltra  Gerufalemme, 
s fcritto  5 che  Sapientia  tdificavit  flit  io-  conliderando  quella  induilria  che  pofe  dal- 

ia*™ . Havete  odervato  ? Non  fi  trovò  | lafuaparte  la  Vergine  intraflicare  la  Gra- 
egli  una  Cafa  , come  fuol  dirli  , a pi- . zia  a lei  conferita,  per  confedare  anche 
gione  per  albergarvi  , quali  accomoda  i-  |noi,  che  fi  malta  Filit  eoagregav  rane  divi- 
do una  Donna  ordinaria  a quell'ufo  di  ,'iac,  htc fuptrgnffa  eflaniverfat.  Vero  è , 
edergli  Madre  ; ma  fe  la  fece  : nè  fe  la  che  per  intendere  la  ricchezza  di  quello 
fece  in  qualunque  modo  , ma  edificode-  moltiplico,  è di  necedità  odervare  innan- 
la,  cioè  non  la  fece  , come  tutte  le  al-  zi  la  fom-nadel  primo  capitale  sù  '1  quale 
tre  cofe  create  , fenza  quali  liudiare  a egli dabilidi. 

ciò  che  ficede  : Ipfe  dixir,  cr  fatta  fimi  : Io  tengo  per  codantilfimo  che  la  Ver- 

mala  fece  con  didegno  , con  applicazio-  gine  nel  primo  idante  della  fua  Conce- 
ne, con  architettura  , con  regola  : tdifi-  zionehavede  più  grazia  di  quanta  mai  ne 
tavir , & tdificavit  fiti  i non  la  fabbri-  podedede  sù  l'ultimo  de'  fuoi  acquidi  , 
cò  per  alloggiarla  ad  ogni  altro  , ma  fol  non  folo  alcun  Santo  in  Terra  , ma  pari- 
persè,  cioè  perchè  fude  Cafa  degna  di  mente  alcun  Serafino  nel  Cielo  : non  fi 

un  Dio.  Dico  Cafa  : Domum  , perchè  potendo  ciò  a lei  negar  , fenza  farle  un* 

non  la  edificò  per  valerci  di  eda  a guifa  efpredo  torto;  si  perchè  in  quello  punto 
di  Tempio  , dov‘  ei  rifedede  con  mae-  i Teologi  fon  concordi  ; sì  perchè  fem- 
dà  alla  Divina  ; ma  la  edificò  come  Ca-  bra  che  apertamente  la  Divina  Scrittura  i.ar 

fa,  per  tcner'ivi  la  fua  abitazione  dime-  c'  inviti  a crederlo  dove  dice:  Funiamtnta  <nu>.  \ 

llica,  il  fuo  ncovero,  il  fuo  ripofo:  Sa-  tjut  in  mcntiiux  fanttit  : diligi.  Domimi, 

Opere  del  P.  Segneri  T omo  IP.  . Ff  J prr- 
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4S 4 II  Divoto  di  Maria. 

i 1 perttt  Sitnfuptr  omnia  taiernaruU  lacci  • Ve- 1 Ma  p;r  quanto  io  vi  die],  non  è po  (libi- 

dete  Giunto  ir  alto  fi  levano  quegli  Spiri,  le,  che  vi  faccia  mai  ben  comprendere  il 
ti  fublimiffirr.; , che  noi  qnafi  Monti  am-  ' valor  grande  di  quello  primo  capitale  di 
miriamo  ? Sii  le  loro  cime  flà  il  fondamen  . grazia  trafficato  per  Maria , fe  io  , per  dir 
to  di  quello  bello  Fdifizio  di  Maria  Ver-j  così,  non  velo  fminuzzo:  giacche  le  fom- 
gine:  parche  comincia  làdovegli  altri  fi.  me  di  danaro  ecceffivehan  quello  di  pro- 
nifeono:  e il  Signore  aliai  più  ama  le  por  prio,  che  vedute  fopra  una  Flotta  non  ap- 
re , cioè  i principi  di  qutfta  nobiliflima  parifeono  giammai  quelle  che  fono:  conta- 
fabbrica  di  Sionne,  che  tutti  i Tabernacoli  te  a feudo  a fi. lido  al lor  fi  conofcono  . Dif- 
di  Giacob  , già  perfezionati  , Che  fe  corriamla adunque  così, 
vi  llupite  di  cib , egli  Hello  vi  toglie  la  ma-  j E' indubitato  che  gli  Angeli  fono  tanto 
raviglia  con  una  maraviglia  maggiore  , per  moltitudine  fupcrori  ad  ogni  creden- 
cioè  condirvi  che  tutto  cib  fi  deriva  dall’  za,  che  non  hà  note  1'  Arimetica  nollra 
elTerlilui  fatt.uomo  nel  feno  di  rifa:  Ho-  da  traine  >|  calcolo.  Sumquid  tfl  numeriti  Iob  *(• 1 
« mo  ntruj  tfl  in  tt  : onde  ben'era  ragione  Mìlirum  tini  ? O quanto  v'  ingannare, 
che  lafondaflecon  la  magnificenza  dovuta  He  fe  delti  a credervi  di  poter  mai  chiamar 
ad  un  Ke  fuopari:  &ipfe fundnvìt  tam  Al - qua  giù  ad  uno  ad  uno  quei  celefii  Cam- 
tijfmui.  Spioni  quali  a rafTegna  nella  voflra  pic- 

Quandoil  Re  Salomone  fabbricb  quel  fola  mente  ; Quel  gran  Dionigi  , che 
fitoTempiocosì  famofo,  non  fece  già  co-  addottrinato  d-.ll  Appollolo  Paolo  , po- 
me gli  altri,  i quali  ne' fondamenti  getta  tè  da  lui  rifapcr  cib  molto  bene,  come 
no  alla  rinfila  qual  pietra  fiali  ; ma  v’  im-  ' da  tefiimonio  già  di  veduta  , icrive  che 
piegò  fidamente  pietre  che  foflcro,  e per  non  folo  i S<-  dati,  ma  fin  le  fenve  che 
materia,  e per  mole,  di  pregio  eccelfo,  qui  Ile  beate  Minti,  che  fiotto  di  ciaffiin' 

i^  egs,  prictpitqteRtx,  ut tollerent lapidei frtmdet,  ordine  Hanno  accolte  , fono  alìoluta- 
lapidei  prttiofoi  , in  f un  d amen  rum  templi  . mente  di  numero  impercettibile  alle  no- 
Ma  che  prodigalità  fu  mai  qtiefia  , fe  fi  Are  menti  mortali.  Sunr  Betti  «errimi fa. 
confiderà  , fcppellir  là  inutilmente  tanta  perntrum  mentium  , tnfrrmarum  noflrtrum 
ricchezza?  Pretefe  forfè  un  Re  per  pierò  SÌ  mentium  numerum  (uptrexcedentei . Parole 
fiaviodi  emular  la  Natura,  la  quale  Audio- 1 che  ponderate  da  San  Tommafo,  )omof-  s T(l 
famente  par  che  nafeonda  i metalli  più  fero  ad  infegnare,  che  le  fioHanze  Ange-  q.tou»!. 
fplendidi  nelle  caverne  de' Monti  , e lei  fiche  vincono  in  moltitudine  le  fuHan- 
Margherite  più  fcelte  nel  cuor  del  Mare  ? ze  tutte  corporee  con  tanto  eccedo  , 

Dir  cib  farebbe  fcherzare,  più  che  dificor-  con  quanto  tra  le  corporee,  le  fuflanze 
rere.  Io  certamente,  fenonfapedi  che  1‘  fuperiori,  che  fono  i Cieli  , vincono  in 
Architetto  di  quel  prodigiofo  edilizio  mole  le  fidanze  inferiori;  cb'è  un' eccef- 
non  fu  altri  alla  fineche  Iddio  medi-fimo  ,|  fo  maggior  d'  ogni  proporzione  : onde 
penerei  di  molto  a capire  , come  la  prò-  a un  tal  conto  convien  figurarli  che  gli 
digalità  di  quei  fondamenti  non  togliede  Angeli  fieno  più , che  non  fono  tutte  le 
quali  altrettanto  di  lode  all'Opera,  quan-  Stelle  del  Firmamento,  più  che  le  arene 
to  glie  ne  acquillò  la  magnificenza  di  dell'acqua,  più  che  gli  atomi  dell'aria  , 
quelle  mura,  sù  cui,  quando  il  Sole  Hef-  le  non  che  quantunque  fian  tanti  , non  lo- 
fio voltò  t fuoi  raggi,  gli  mirò  quali  vin-  no  però  una  molrituline  confila,  come  vide  Sun- 
ti da  quei  dell'Oro.  Ma  eccovi  lenza  fai-  fono  l-  arene,  come  fono  gli  atomi,  ma  c‘iiji\*iV 
lo  il  indierò  afcollo  . Quel  Tempio  anti-  pari  alla  moltitud-ne  è 1'  ordinanza  , in 
co  fu  , com'è  noto  , figura  di  un'altro  cui  ciafcuno  fucceffivamenre avvantaggia- 
Tempio  , non  già  morto  , ma  vivo,  in  fi  fopra  l’altro,  apoimro  come  ne'numeri , 
cui  dovea,  per  noveMeii  abitare  quali  in  dice  l'Angelico,  il  fecondo  vince  il  pri- 
fiio  caro  albergo  il  Re  della  Gloria  j fu  fi-  mo,  il  terzo  vince  il  fecondo,  il  quarto 
gura  di  Maria  Vergine.  Ora  a lignificare  il  vince  il  terzo,  è così  di  mano  in  mano  1* 
valore  di  quella  grazia  , che  fuor  di  ogni  uno  li  dillingne  dall'  altro  per  lo  vantaggio 
ufo  ella  dovea  per  fondamento  ricevere  di  qualunque  maggior  p^fizione  . Oltria 
nella  fila  Concezione  i volle  Iddio  che  cib,  proporzionati  a i doni  della  Natura 
quel  Tempio  in  cui  fu  adombrata,  folle  fono  quei  doni ch’han ricevuti  di  Grazia; 
fuor  di  ogni  ufo  anche  ricco  nel  fonda-  sì  che  tra  gli  Angeli  , chi  c dotato  di 
mento  : onde  non  può  tacciarli  punto  di  maggior  perfezione  nell"  ordine  natu- 
prodiga quella Ipefa,  chefervì  di  abbozzo  ralc  , c anche  arricchito  di  maggior  gra 
si  degno.  zia  nell'  ordine  foprannaturale  . Ma  j 
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quii  fine  quello  difcorfo  ? direte  voi.  A glia,  per  tener  dietro  alla  fantità  innarriva- 
qnalfine?  Afpcttateun  poco , e vederete  bile  di  Maria. 

che,  s’io  non  erto,  havrò  fatto'  come  il  Quella  prima  grazia  così  immenla  fu 
balcone,  il  quale  gira  bensì,  ma  non  per-  ad  ogni  tratto  raddoppiata  poi  dalla  Ver- 
de tempo  > perchè  girando  non  al-  gine  . Io  pomiciò  prefupporre  come  ire- 
aro  fa,  che  pigliarfempre  più  impeto  da  dubitato:  perchè  fe  quello  raddoppiarne^ 
lanciarli  sù  la  Tua  preda.  Se  gli  Angeli,  to  medefimo  fu  comune  a gli  Angeli  tutti 
come  ii  è detto,  fon  lenza  numero , e fe  per  quel  breviflimo  tempo  che  furono  Via- 
fono  uno  più  perfetto  dell' altro  nella  na-  tori  , com'efferpuò  che  non  luffe  anche 
tura,  e fe  quarto  unopiù  perfetto  è dell’  più  fegnalato  in  Maria,  ch’èia  Reina  de- 
altro nella  natura  , tanto  a proporzione  gli  Angeli?  Alberto  Magno  ftimò  princi- 
è più  ricco  ancora  di  Grazia  , ne  fìe-  pio  notifilmo  ne’fuoi  termini , non  poterli 
gite  che  per  qualunque  minimo  grado  di  concedere  a vermi’  altro  inferiore  a lei  , 
grazia  , che  voi  prcluppon^jiiacc  nell'infi  quel  privilegio  il  quale  a lei  li  contenda, 
mo  Angelo,  ne  hi  da  cornfpondereuna  Vrixeipmm  ex  termini!  per  fe  norum , yirgiai  A|hpI,  , 
quantità  incredibile  nel fuprerno  : siche  S.  perfettiìu  celierei  tmntum  Senlhrum  gre-  JeBM..’, 
Michele,  il  qual  fecondo  l'opinion  più  co-  timi.  Contuttociò,  perchè  sù  quello  si  al- 
mune  è il  Ptcncipe  di  tutti,  cioè  il  Capo  liduo  raddoppiamento  li  fonda  tutto  il  di- 
de'Serafini  ,per  lo  meno  dee  poffedere  tan-  fcórfo  come  in  fuabafe,  mi  piace  non  pre- 
ti gradi  di  grazia  , quanti  fono  gli  Angeli  fupporvelo,  ma  provarvelo.  Non  li  può 
chehà  fotto  di  sè  inferiori  nella  natura  , negar  che  la  Vergine  non  li  moveffe  a far 
cioè  innumerabili . Che  fe  non  d'  un  folo  nuovi  acquilti  di  grazia  con  fontina  ve- 
grado  di  grazia,  ma  di  mille  , e mille,  voi  locità  : mercè  eh’  effendo  ella  libera  d’ 
concediate  arricchito  qilell'infimo,  che  li  ogni  fomite  di  peccato  , li  moveva  fen- 
diffe  fra  tutti  gli  Angeli,  com’è  dover  chr  za  contrailo.  Mi  (piegherò  con  unalìmi- 
eglilìa,  attefa  la  perfezion  di  qualunque  litudine  tanto  chiara  , quanto  è la  Luce 
natura  Angelica,  vedete  quanto  insù  ere-  del  Sole.  Non  vedete  voi  con  che  pron- 
ità la  ricchezza  di  quel  fuprerno,  eh’ è il  tezza  incredibile  li  fpinge  quella  Luce  a 
Condottiero  di  quella  illullre  Milizia  ? ap-  i confini  ancor  più  rimoti  dell'  Emifpero  ? 
punto  come  nel  legnare  che  fanno  i loro  Una  palladi  Colobrina  , benché  portata 
gradi  gli  Aftronomi  , quel  grado  che  Po  sù  l'ali  delle  dei  fuoco  , in  un  minuto 
prail  globodella  nollra  Terra  in  un  circo-  di  ora  non  fa  viaggio  più  lungo,  che 
lo  maflimononfuperamaggiorefpazioche  di  tre  miglia.  E tal' è la  pruova  che  ne 
feffanta  migli*  di  paefe  , crafportato  poi  hanno  tolta  più  volre  attentiffnni  Bom. 
m un  circolo  mallìmo  là  sù  nelfommo  de’  bardieri  . Sì  chea  quello  conto,  quando 
Cieli,  occnpaUno  fpazio  si  vallo  a con-  cll’ancor  camminaffe  fempre egualmente , 
fiderarlr,  che  vince  ogni  fantalia  . Ecco-  e non  lì  llancaffe , rton  farebbe  in  un’  ora 
mi  qui  dunque  difeefo  a inoltrarvi  ciò  , intera  fe  non  che  cento  ottanta  miglia 
di  cui  vi  fon  debitore,  eh’ è la  ricchezza  di  via,  Per  contrario  la  Luce,  in  minor 
del  primo  capitai  pollcduto  da  Maria  tempo  di  un  battere  di  palpebra  , non 
Vergine  - Vi  balli  di  rifapcre  , che  la  folo  và  da  un  termine  all’ altro  drll'Oriz- 
prima  (sia  grazia  fuperò  la  grazia  ultima  zonte,  ma  porrebbe  anche  varcare  quei 
del  fuprerno  di  tutti  gli  Angeli  . Argo  nove  cento  trentaquattro  milioni  di  mi- 
•nentate  ora  voi  s'ella  fu  copiofa  . Non  glia,  che  li  {ripongono  da  un  polo  all' 
però  vi  feorga  vaghezza  di  addimandare  altro  del  Mondo,  Ma  donde  nafee  nella 
alquanto  più  per  minuto  di  quanto  la  Luce  sì  llrana  velocità  contro  a ciò  che 
fiiperaffc , perciocché  a me  non  dà  Pani-  in  altri  fuccede  t Dal  non  hrvere  per  la 
modi  rispondervi  . Andatelo  a dimanda-  ilrada  dà  vincere  alcnn  contrario  . Non 
te  a chi  fé  Io  sborfo,  egli  folo  n'ha  cogni-  hà  ella  in  tanta  vanirà  di  paefe  chi  fc  le 
zìone,  egli  folo  ne  tiene  il  conto . Iotor-  opponga,  e però  viene  in  un  momento» 
nerò  a ripigliare  il  filo  interrotto . Ma  che?  j al  fuo  termine,  perchè  viene  fenza  con- 
Mi  ritrovo  haver  fatto  motto  di  flraàa,  e | trailo  . Ora  quella  fu  la  divertirà  tra  1' 
pure  fon  da  principio  nel  mio  viaggio.  Se-,  operar  della  Vergine,  e tra  l'operare  eh' 
guitemi  tuttavia  col  penliere,  nè  vi  fianca-  è proprio  di  noi  mortali.  Tra  noi,  quan- 
te, ch'iovi  voglio  condurre  in  un'alto  pe-  ' do  anche  ritruovili  chi  cammini  a gran 
lago,  dove  fe  altro  alla  fine  non  faprem  fa*  palli  alla  fantità,  chi  ancora  vi  voli,  non 
re,  ci  rifolverem  di  annegarci  ambiduc  di  vi  mai  con  perfetta  celerità  , perchè 
accordo  in  u.»  foave  naufragio  di  maravi-  un  tal  coifo  , un  tal  volo  , hà  fempre 
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il  fuo  contrario,  che  lo  ritarda,  ha  il  fo- 
mite del  peccato,  ch'è  quella  inclinazione 
che  ciafcun’hà  dalla  propria  natura  difor- 
dinata,  non  a Dio,  vero  centro  dell’Ani- 
ma, ma  a fe  Aedo.  Nella  Vergine  Santa 
non  fu  così  : perciocché  elfendo  , fin  dal- 
la prima  fua  Concezione  , formata  del 
tutto  libera  d'ogni  fomite,  non  trovò  mai 
refiftenza  che  fi  opponete  al  fuo  felice 
cammino.  E però  com'  ella  nell'ordine 
della  Grazia  fu  il  primo  parto,  il  quale  ufcì 
dalla  voce  del  Divin  Verbo,  Primeenit» 
ex  ore  Altijfìmi  ; non  altrimenti  che  il  primo 
pano,  il  quale  ufcì  nell’ordine  della  Na- 
tura dalla  voce  mede dima  fu  la  luce  ; pe- 
rò, dico,  ella  fu  fimilillima  alla  Luce  an- 
che in  quello:  nella  velocità  di  propagate 
ifuoi  meriti  in  uno  dante.  Ecco  dunque 
in  che  Uà  fondato  il  nobile  fentimento  eh’ 
han  della  Verginei  fuoi  Divori,  quando 
aflerifeono  che  daognitratto  ella  raddop- 
piava la  grazia.  Per  una  parte  1*  abito  di 
virtù  accompagnato  da  un'  ajuto  attuale 
proporzionato,  è,  come  dicon  le  Scuo- 
le , principio  fiifficientiffimo  a produrre 
un’  atto  eguale  all’abito  Beffo nell’ inten- 
iione  : e per  altra  parte  la  Vergine , ope- 
rando fenza  impedimento  > operava 
quanto  potea  , nè  mai  lafciava  lepolto 
nè  piu  brev'  ora  quel  talento  ricchiffi- 
mo  , che  Iddio  le  andava  di  mano  in 
mano  aggiungendo  da  trafficare  . Ne  fie- 
gue  dunque  ch’ella  col  fecondo  atto  rad- 
doppiale H merito  del  primo , e facendo 
1*  abito  doppiamente  intenfo  , li  difpo- 
nefie  a raddoppiare  col  terzo  il  merito 
del  fecondo  . Già  mi  accorgoche  quello 
dire  non  è lume  d'ogni  pupilla  . Ma  che 
rilieva ? A {piegarmi,  mi  hà  qui  da  vale- 
re quello  medefìmo , il  non  effere  bene 
intelo . Chi  non  intende  pienamente  un 
tal  calcolo,  goda  pure  che  le  grandezze 
di  Maria  Vergine  gli  tolgano  l'intelletto, 
o glielo  confondano,  e fe  la  pafli  mainar 
ciò  clic  non  intende  , per  potere  un  dì 
intendere  tanto  meglio  ciò  che  ora  è pago 
di  amare . 

Contuttociò  voglio  pur  tentare  ogni 
pruova  a dipingervi  ancora  più  viva- 
mente, fe  mi  riefea  , quello  moltiplico. 
L7n’  elimio  Cavallerizzo  , havendo  col: 
filo  valore  aggiorni  ad  un  Poliedro  tutti  : 
que’  pregi,  di  cui  era  capevolc  la  natura 
di  un  {ignori!  Palafreno,  loefpofe  in  ven- 
dica . Diè  quello  , alla  prima  ufeita  , sì 
bella  indirà  di  sé,  che  un  Nobile  invaghi- 
toli di  volerlo  a qualunque  patto  , olforfe 
per  filo  prezzo-di  fu  aito  un  foglio  biacco . 


di  Maria. 

Signore , rifpofe  il  Cavallerizzo  , lo  del 
Cavallo  richiellomi  hò  (lima  tale  , quale 
haveva  Alellandro  del  fuo  Buccefalo  . A 
pagarmelo  ciò  che  vale , non  farebbe  ba- 
llevole  un  patrimonio . Facciali  tra  noi  pe- 
rò, fefi  giudica,  in  quella  forma.  Io  do- 
no a voi  tutto  il  redo,  e voi  non  altro  pa- 
gatea me  del  Cavallo  che  i Ioli  chiodi:  ma 
paghinfi  con  tal  legj*e  , che  il  primo  fi  va- 
luti un  femplice  giulto,  il  fecondo  due,  il 
terzo  quattro  , il  quarto  otto  , il  quinto 
fedici,  e così  di  mano  in  mano  raddoppili 
fin'aH’ultimo  il  prezzo  di  ognun  di  loro  • 
Sorrife  il  Cavaliere  , e come  miglior  Sol- 
dato che  Computila  , acconfentr  pronta- 
mente, credendoli  in  un  tal  modo  , non 
di  comperare  la  merce,  madi  truffarfela: 
finché  al  trar  de’  conti  li  trovò  che  il  tri- 
gefimo  fecondo  chiodo  pagato  con  quella 
legge,  che  il  fuflcqnente  raddoppiale  ogni 
volta  il  valore  del  precedente,  faliva  alla 
fomma  di  ducento  quattordici  millioni  di 
feudi  fettecento  quaranta  otto  mrlla  tre- 
cento feffanta  quattro  ( a I+.7+8.3  <4.)  quan- 
to attualmente  non  ha  inai  di  danaro,  non 
pur  la  calla  di  un  Cavaliere  privato  , ma 
neanche  l'Erario  di  tutti  infieme  i Pren- 
cipi  dell’Europa  . Qui  vi  bramerei,  mi» 
Lettore  , flò  per  dire  altrettanto  buon» 
Aritmetico  , quanto  io  vi  tengo  divo-, 
to  , giacché  non  vi  vorrebbe  mcn  di  pe- 
rizia ad  intendere  il  mio  concetto  . Ma 
fe  non  fapcte  con  la  penna  provarvi  a 
£ir  l’ Abbachila  , provatevi  con  la  ma- 
no . Ponetevi  innanzi  ad  uno  di  quegli 
Scacchieri , sii  i quali  forfè  perduto  ha- 
vrete  giudicando  più  d'una  volta  l'oro  mi- 
gliore , ch'è  l' oro  irrecuperabile  , dico  il 
tempo  : e fate  così  : Sù'l  primo  di  quei 
Manta  quattro  quadretti  , in  cui  lo 
Scacchiere  è difiinto  , pofare  un  lacco  di 
grano , due  fopra  il  fecondo , quattro  fopra 
il  terzo,  otto  fopra  il  quarto,  e con  tal" 
ordine  andate  Tempre  avanzandovi  lino  al 
fine,  comedi  foprafu  detto  : io  fò  faper- 
vi , che  non  folo  sù  la  vollr'  Aji  , ma  nè 
pure  nel  Mondo  tutto  faranno  tante  Tacca 
di  grano  , quante  ne  alforbirebbe  il  fellan- 
tefimo  quarto  , ch'è  l’ diremo  quadrett» 
dello  Scacchiere:  perchè  le  Navi  le  quali 
nectlTariamente  f.-rebbono  di  mellieri  a 
caricar  tanto  cumulo  di  frumento  ( dan- 
do a ciafeuna  d'  elle  tre  mila  fonime  ) 
farebbono  mille  fettecento  fettanta  no- 
ve milioni  cento  novantanove  mila  otto- 
cento cinquantaduc  Navi  , cioè  dir  tan- 
te Navi,  quante  non  havr.ì  fin'  or  follenu- 
tc  l’Oceano,,  né  facilmente  follerai-,  firn» 
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al  fine  fopra  il  fuo  dolio  . Procedendo  quantaunozeri,  preceduti  da  una  unità  . 
adunque  con  quello  conto  medefimo,  è E pur  chefututtociò  rifpetto  alta  Vergi- 
luaniicllo  > cbe  quando  ancora  la  Vergine  ne  ? Pollo  il  raddoppiar  della  grazia  eh* 
nella  immacolata  Tua  Concezione  non  ha-  ella  ficea  con  tanta  arduità,  non  Colo  ad 
vede  ricevuto  dal  Verbo  Eterno,  peranti-  ogni  ora,  ma  quali  ad  ogni  minuto,  ad 
cipatacaparradi quella  dote  che  quefli  le  ogni  momento,  ci  convien  dire  che  m pò- 
apparecchiava,  altro  che  nn grado  digra-  cocorfo dell'età  fila  pervenire  a sì  flrana 
zia,  cioè  tanta  quanta  ne  riceve  un  Bambi-  fomma.  E così  io  reco  opinione,  che  non 
no  che  muojafi  incontanente  dopo  il  bat-  folamence  al  fine  di  tal'  età  , cioè  quando 
tefimo  ; contuttoCiò  in  fedanra  quattro  par-  venne  in  perfona  l'Eterno  Verbo  a dare  1* 
tidel  primo  dì , cioèinfedcci  ore,  fareb-  ultima  mano  a quella  fublime  Statua  di  Ma- 
be  giunta  C con  andar  lei  raddoppiando  il  ria  Vergine,  e quali  a fcrivervi  fotto  , all'  Udes-t. 
fuo  capitale  non  più  eh'  ogni  quarto  d'  ora  ufo  de'grandi  Artefici,  di  fito  pugno  : Opm 
precifamente  ) farebbe  dico  giunta  a rie-  exeelfi  ; potette  dirli  di  lei  che  agguaglia- 
chezza  sì  inefplicabile  , che  non  folo  le  va  in  beltà  tutto  il  Paradifo  : Pulchra  et  , 
menti  nodre  , che  fon  sì  fiacche  , ma  fino  friecera/ìcut  lerufalem  . Ma  che  potede  Cant,<t. 
le  menti llede  de  i Serafini  li  llanchcreb-  anche  dirli  di  molto  prima,  cioè  quando 
bono  a penetrarne  la  fomma  : fomma  co-  attualmente  elP  andava!!  lavorando  : sì 
sì  eccedente  che  per  efprhnerla  li  perde  che  non  folamente  quando  morì  potte- 
ancora  il  refpiro  : perciocché  Hate  ad  dette  già  maggior  grazia  di  rutti  inficine  i 
udire  quanto  convenga  ammadare  ad  un  Cittadini  Celetti  , ma  quando  ancora  ella  1 
fiato  di  gradi  aggiunti  , per  dirli  tutti  : vide. 

diciotto  milioni  di  milioni  di  milioni  , Ed  eccoci  oramai  giunti  fu  ‘1  Mar  più 
quattrocento  quarantafei  mila  fettecento  vado  . Ma  che  farà  qui  di  noi  . O'  Ver- 
quarant aquattro  milioni  di  milioni  , fet-  gine  amabilitthnz  , concedetemi  un  poco 
tanta  tre  mila  fettecento  nove  milioni  , che  a voi  mi  volga.  Voi  già  dicelle  di 
cinquecento  cinquantaun  mila  , fecentofè-  voi  , chenon  eravate  più  di  un  rufcello  di 
deci  . ( 18.  446.  744.  7J0. 7op.  I»  tl6.)  acqua:  Ejo  fuafi  frames  tejui  . Ma  ben  fj- 
Confidcrate  or  voi  che  farà  , quando  flon  celle  ad  aggiungervi  d‘  acqua  immenfa  , Eec,-:<*V' 
tinfolgrado  di  grazia  li  prefupponga  per  ttjut  immenft  : perchè  rifpetto  a Dio  , 
primo  capitai  di  Maria  , ma  tanti  gradi  Oceano  di  Santità  , non  liete  più  che  un 
quanti  eran  quei  dell'  Arcangelo  S.  Mi-  rufcello  , ve  lo  concedo;  ma  in  riguardo 
chele  , e più  ancor  di  tanti  : quando  li  pre-  a noi  liete  nn  rufcel  d’  acqua  immenfa  , 
(opponga  che  il  raddoppiar  , eh'  ella  fece  tramet  aeput  immenft  , perchè  non  ha  chi 
di  quelli  gradi  , non  folle  in  due  foli  terzi 1 fi  glorj  di  haver  potuto  varcar  giammai 
di  una  giornata  , ma  in  tutta  (avita  lùa,  tanto  golfo  da  parte  a parte  . Ora  noi, 
che  fu  di  anni  fettamadue  , fenzalofpa-  che  qui  ci  troviamo  dentro  un  tal  gol- 
zio  trafeorfo  nel  fen  materno:  quando  li  fo  , come  più  faremo  ad  ofeirne  ? Ma 
preiupponga,  che  per  lo  perfetto  domi-  non  importa  . E'amor  voflro  , ò Maria, 
nio  , il  qual’hebbe  fopra  ì Cuoi  atri  , non  ei  ha  fin  qui  condoni  : egli  pur  ci  lafci 
eperalfe  alcun'atto  ma:  chenon  filile  deli-  dar  qui  . Goderemo  di  perderci  fra  tane* 
bei. ito  : e quando  finalmente  ancor  pre-  acqua,  per  lodar  di  vantaggio  la  Potenza 
(appongali  che  la  fila  mente  , fecondo  l' in-  Divina  nella  più  bell'  Opera  nfeira  dalla 
fegnamento  di  gravi  Autori,  mai  non  cefi  fua  delira  . Che  diradi  però  fe  di  più  li 
falle  dormendo  dal  meritare  , come  dor-  ponderi,  come  a quello  moltiplico  pro- 
mendo  mai  nè  men  ceda  il  nollro  cuo-  digiofo  di  meriti  di  cui  fopra  li  favellò  » 
se  dal  muoverli  . Chi  potrà  mai  fpiegare  io  non  hò  aggiunto  Un'ora  ciò  , che  forfè 
si  gran  teforo  , chi  mai  comprenderlo  ? può  dirli  la  miglior  parte  della  forte  prin- 
li  Clavio  per  alca  pruova  del  fuo  talen-  cipale  ,fu  cui  fruttifica  > E miai' è quella  ? 
to  raccoglie  il  numero  di  tutti  i grane!-  E‘  la  Grazia  che  dalle  Scuole  fi  appella  , 

Eni  di  arena  che  ci  vorrebhono  a colma-  ex  opere  operate  , cioè  quella  Grazia,  che 
re  d intorno  intorno  quello  grande  am-  non  fu  data  a conto  della  induftria  che 
bito  , che  dalla  Terra  fen  va  fino  al  Fir-  quell,  Anima  fortunatinima  pofe  dalla  fua: 
aumento  , e pollo  che  ogni  tal  granelli-  parte  nell'  operare,  ma  fti  data  a conto» 
no  filile  sì  piccolo , che  dieci  mila  di  lo-  Hi  Critlo,  che  operò  in  lei  ciò'  che  piac~ 
ro  appena  agguagliattero  un  feme  mina- i quegli,  afuotalcnro.  Cero è che  fe  que~ 
liflìmo  di  papavero,  fa  veder  chela  fom-^la  grazia  ancora  fi  annovera  nella  fom- 
ku  di  tutti  loro  fi.  formerebbe  con  *in-  ' mamoltiplicata,nonfolonon.ha  numeri  » 
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regiltrarfa  compitamente  tutta  1'  Algebra 
della  Terra  , ma  nè  mcn  quella  del  Cielo, 
fe  non  fr  penetri  nella  mente  Divina  a ri' 
cercar  quelle  note  che  tiene  occulte  . Chi 
può  capire  quanto  di  bene  vetfafle  in  fe- 
no  alla  Vergine  il  Verbo  Eterno  nel  pri- 
mo ricevimento  ch'ella  gli  fé  dentro  1'  ute- 
ro verginale»  quanto  allorache lo  portò? 
quanto  allorché  lo  partorì  » quanto  allor 
ch'egli  rifurcitato  da  morte  lo  viiitò  nel 
fuo  gloriofo  trionfo  ? quanto  allor  che  la- 
fciolla,  perire  al  Cielo?  quanto  allorché 
dal  Ciclo  mandò  fopra  di  lei  lo  Spirito  San- 
to con  tutti  i fiumi  de*  Tuoi  ricchi  (lìmi  do- 
ni» c quanto  finalmente  allorch’egli  calò 
in  perfbna  ad  accogliere  quello  Spirito , 
che  non  potendo  qual  fuoco  dìParadifo 
trattenerli  piò  fuori  della  fua  Sfera  » lafciò 
la  Terra  : E pur  v’è  di  più  . Perché  fi 
tiene  , che  la  Madonna  Santiffima  dopo 
l’Afcenfion  di  Criflo  vivefle  ventiquattro 
anni  , ed  alcuni  meli  , ne' quali  é probabi- 
li (limo  che  fecondo  il  coflumc  degli  anti- 
chi Fedeli  fi  coinunicaffe  ogni  giorno:  on- 
de a fommar  fedelmente  fi  troverà  eh* 
ella  ricevette  di  nuovo  in  sè  il  Tuo  Figli- 
uolo Sagramentato  più  diottomilla  otto- 
cento cinquanta  volte . Ora  non  èchi  non 
fappia  , chenelSagramenco  dell'Altare  lì 
diliribuifce  la  grazia  a proporzione  di 
quella  difpoiìzioneconcui  l' Ànima  vi  fi  ac- 
coda : e però  mentre  fuperiore  ad  ogni  cre- 
dere era  la  difpofìzione  della  Santiffima 
Madre  , fuperiore  anche  ad  ogni  penderò 
tra  quel  teforo  , che  dalla  miniera  inefaulla 
del  fuo  prcziolillìmo  fangue  le  dovea  Tem- 
pre verfare  m feno  il  Figliuolo  » che  a 
lei,  fotto  il  velo  di  quelle  facrate  fpecie 
Sagramentali,  porca  sì  bene  diflhmilarla 
prefenza,  ma  non  l'amore.  Chieggaora  il 
Savio,  fe  c'è  veruno  a cui  dia  l'animo  ds 
contarci  granelli  d'arena,  che  fono  in  Ma- 
re , o tutte  le  gocciole  d acqua  che  piovo- 
si f i.  no  fopra  i Monti  : Aren*m  mani , cy  pìnvu. 

f utrjs  auis  dmurrn  r&bu  ? A me  farebbe  fac- 
cenda molto  più  agevole  il  numerar  tilt 
tociò  , che  il  numerare  una  parte  fola  de' 
meriti  di  Maria  . Nò  , non  v'ha  fune,  che 
baiti  a togliere  un  cosi  alto  fcandaglio. 


di  Maria. 

In  pochi  pafli  , vicino  al  lido  , non  vengo 
a trovar  più  fondo . Hebbe  però  ben  ra-  . , „ 
gioire  San  Giovanni  Damafceno  d'  intito- ■ „!' 
lare  la  Vergine  , non  Mare  nò  , come  par 
che  porti  il  fuo  nome  , ma  più  tolto  Abif- 
fo di  grazia  : Crttit  abjffi,,  immtafm  , 
perche  d»  qualunque  Mare  può  toglierli 
finalmente  qualche  mifura  : dell'  AbifTo 
non  li  può  togliere:  trofunium  mbyfinui, 
dtmtnfMj  tjl  t Ecco  , da  neffun  lato  io  ri-  EctU.i. 
n uovo  termini  : e così  qui  lafcio  Voi  pu- 
re , o Amante  di  Maria,  dov’io  già  mi- 
perdo  . Da  qualunque  Mare  forfè  mi  po- 
trebbe dare  al  fin  l'animo  di  cavarvi  : dall' 
Abilfonon  mi  dà  l'animo. 

S-  II. 

SOlo  io  non  voglio  tralafciar  qui  di  nota- 
re , che  quella  opinion  della  grazia  di 
Maria  Vergine , fuperiore  alla  grazia  di  tut- 
ti i Beati  inlieme  , fu  da  lei  tanto-  gradi- 
ta , che  mandò  a ringraziarne  efprcflamen- 
te  il  Swarez  , primo  promulgatore  tra  gli 
Scolaftici  di  quella  si  pia  Sentenza  , e pri- 
mo follcnitore  nella  Cattedra  efimia  di  Sa- 
lamanca,  alche  è argomento  preffo  dime  ip6u»- 
potenuffimo  a feguitarla . E'  vero  che  fi  è 
dipoi  ritrovato  chi  poco  amorevole  alle 
opinioni  di  un  tant  uomo  , non  dubitò 
di  affermare  ( giacché  altre  pruove  non: 
haveva  ad  abbatterla  ) ch'egli  haveffe  in 
quella  tirato  ad  indovinare.  Ma  io  frat- 
tantosòche  la  Vergine  mandò  a ringra- 
ziar chi  propofe  quella  opinione  , non  sò 
che  mandallc  inai  a ringraziare  chi  fe  le  op- 
pofe  . Però  fe  ima  Conclusone,  maturata 
con  tanro  configlio,  munita  con  tante  con- 
gruenze* favorita  dal  fentimento  di  tanti 
Padri,  e follcnuta poi  dal fuffragio  di  tua* 
una  Scuola  intiera  di  Satamanca,  è uno  in- 
dovinamento  : potremo  appunto  dir  che 
il  Suarezlha  indovinata  , mentr’  egli  ha 
fermo  con  tanta  felicità , che  ancora  indo- 
vinando colpi  nel  fegno.  E certamente  la 
Vergine  è un  sì  gran  fegno,  che  nel  rodar 
ella  altamente,  è difficile  il  non  colpire  an- 
cora ad  un  Cieco  i penfate  dunque  ad  tu» 

Arciere  sì  accorto . 
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Parte  Prima. 

CAPO  <2JJ  ARTO. 

Quarto  motivo  di  Divozione  alla  Vergine,  eh’ è il  confentimen- 
to  univerfal  della  Chic  fa  nell’onoraria . 

5.  I. 


'Onore non  è sì  autentico  te- 
dimonio  della  Virtù,  che  gli 
fi  convenga  una  fede  lenza 
eccezione  „ Anzi  egli  ferba 


come  dal  principio  della  loro  Beatitudine 
videro l'ifteff»  Cridonel  Verbo,  cosi  dal 
principio  e conobbero , e videro  al  modo 
iledo  la  Vergine  , cioè  quelle  Pianta  che 
dovea  partorire  così  bel  frutto;  efe  la  co- 

nobbero,  efe  la  videro  , certa  cofaeche 

anche  in  cib  la  natura  dell’|nell'unodato  .enell' altro,  di  Viatori  , e 
Ombra,  che  fpvente  non  giu-  di  Comprenfori,  l'adorarono  fiibito  come 
gne  ad  agguagliarela.datura  del  merito  ,fo  Madre  del  loro  comun  Signore , preti  min 
vente  l'eccede  .Quello tuttavia  non  ha luo- , Dei  Mttrem e*  qui FiUi funi  p*ffUert%  come 
go , ove  nell  Onorante  non  può  cader  nè  favellò  il  Damafceno  , Cr  nb  cmnitu , aJt- 
ignoranza  che  gli  perverta  la  mente  , nè  | rari  . .Così  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
pafiione  che  gli  perturbi  la  volontà  : per-  venerata  parimente  dagli  uomini  , giac- 
ché in  tal  cafo  l'Onore  non  è più  un’  Òm-  chè  la  Terra  non  porca  punto  temere  di 
bra,  che  abbozzi  infedelmente  l’ Oggetto  , predare  alla  Vergine  quell' ollequio  , eh’ 
ma  è una  immagine  che  vivamente  T cfpri-jella  imparava  dal  Cielo  . Singolarmente 
me:  efe  pur  vogliamo  aderire  , che  anche  i due  primi  nodri  Progenitori,  Adamo  , 
allor non  è più, che  un'Ombra  del  merito;  ed  Èva  , a gu  fa  di  .quegli  alridìmi  Mon. 
è come  l'Ombra  dell'Orologio  Solare , c he , ti  ,_chc  quattr'  ore  prima  de'  pianialo- 


non inganna.  Vagliami  di  haver  premeda 
una  tal  confi!  erazione,  affinchè  s'intenda 
quanto  dada  onorari!  la  Vergine,  mentr’ 
ella  dalla  Chiefa  è tanto  onorata  : giacché 


ro  foggetti  feorgon  i Aurora  , come  fan- 
no  il  Caucafo , e il  Caffio , feorfero  anch' 
effi  queda  Aurora  Divina  più  di  quaranta 
fecoli innanzi  ch’ella  giungede  a fpunta- 
edendo  la  Chiefa  il  Trono,  che  la  Verità  re  fu  1’  Orizzonte  a vida  di  ogn'  uno  . 
ha  dabilito  fopra  la  Terra , non  può  mai  ne-  ' Conciofiacchè  volendo  Iddio  dopo  ilpec- 
gli  odequj  da  lei  preferitti  haver  parte  nè  cato  da  lor  commcdo  applicar  fubito  ai- 
abbaglio,  nè  adulazione  : onde  polliamo  la  ferita  il  rimedio  , diè  pcrconfolazion 
inqued'Ombra  , che  mai  non  lalcia  di  ac-  ' di  quegli  Eduli  sfortunati  , diè  , dico  , 
compagnare  la  Vergine  , raffigurare  con  : loro  contezza  di  un’  altra  Donna  , che 
regola  adai  ficura  la  lua  grandezza . ! per  mezzo  di  un’  uomo  , ma  più  che 

Ora  in  qualunque  Onore,  che  rendafi  al-  .uomo  , ridorerebbe  con  modo  adai  van- 
ta Virtù,  tre  fono  le  condizioni  ch'hanno  a taggiofo  le  loro  perdite  . E affinché  for- 
concorrere,  acciò  ch’egli  fia riguardevole  | madero  dima  della  fantità  di  tal  Don- 
in  fommo grado;  l’antichità,  l'ampiezza,  na  , e dell'onore  , che  confeguentcmen- 
la  fublimità  ; e tutte  tre  quelle  condizioni  | te  l'era  dovuto  , fé  loro  intendere,  jchc 


fi  truovano  a maraviglia  nel  culto , chela 
Chiefa  preda  à Maria. 

*.  II. 

E Primieramente  , antichiffimo  è il  cul- 
to di  si  gran  Vergine,  potendoli  affer- 
mare  con  verità  , che  ha  principiato  al 
principiar  delle  cofe:  ondò  chele  di  que- 
llo Nilo  li  vada  a cercare  il  capo , li  feor- 
gerà  ch  è di  medicri  arrivar  lino  alParadi- 
lo  , non  folamente  terrellre  , ma  ancor 
celede  , per  ritrovarlo  . Imperocché  gli 
Angeli  , come  dal  'principio  della  loro 
Creazione  conobbero  Crido  per  fede,  e 


tra  lei  e quel  Serpente,  che  gli  havea  tan- 
to avvelenati  col  fiato  , interverrebbe 
una  inimicizia  implacabile  , anzi  non 
una  fempliee  inimicizia  , ma  una  inimici- 
zia che  ne  conterrebbe  infinite  : che  però 
in  loro  prefenza  dide  al  Serpente  quelle 
illimitate  parole  : Inimieitins  ponam  inter 
te  , dr  mùliertm  , (jr  inrtr  femtn  tuum  , 
& femm  itimi , non  redringendol’ inimi- 
cizia ad  un  genere  più  che  a .un’  altro  , 
ma  racchiudendole  tutte  . E queda  eli- 
mia  notizia  lor  conceduta  li  andò  fuc- 
cedivamtnte  poi  diramando  sì ne’Patriar- 
chi  , sì  ne'Profcti,  nelle  cui  menti  fu  tan- 
to chiara  la  cognizion  di  Maria,  quanto 

fu 
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fu  chiari  la  cognizione  dei  futuro  Media  ; 
ond'è  che  molti  di  loro,  a guifa  di  Senti- 
nelle , che  dalla  cima  di  un'alta  Torre  an- 
tiveggono il  bramato  foccorfo  di  Solda- 
tefca,  e nedan  nuova  a gli  affé  diati  Com- 
pagni , mirando  la  Madre  col  fuo  parto  Di- 
vino venir  da  lungi,  diedero  dell' una,  e 
dell’altro  feliciflimo  avvifo  in  un  tempo 
Aedo  a gii  altri  Mortali  , che  in  'queda 
Valle  di  pianto  ilavano  opprefli , nonché 
folo  attediati  da  tanti  mali  , per  altra  via 
infuperabili. 

Nè  fu  quella  cognizione  medefima  sì 
riilretta  , che  non  ne  trafpira-de  qualche 
barlume  ancor  ne'Gentili  . E indubitato 
che  le  Sibille  , che  pur  furono  dieci  , tut- 
te alcuna  colà  ci  fcrHTero della  Vergine, 
e ciò  con  termini  sì  precifì  , sì  proprj  , 
che  alcune  la  notarono  fin  col  Tuo  nome 
apertiflìmo  di  Maria  : volendo  Iddio  , 
che  com'ella  dovea  efTer  Madre  univer- 
falilfima  , non  folo  d'ifraele  , ma  delie 


Il  Divoto  di  Maria. 

tifi  a lei  per  Vadali!.  Dal  che  fifa  mani- 
fello  quanto  prema  al  Signore  1*  onor  di 
Maria  , mentre  a tal  fine  volle  che  l'Om- 
bra fola  di  lei,  non  ancor comparfa , fqd 
Ce  falutevole  al  Mondo  ; e che  nonpureil 
frutto  di  quella  nobile  Pianta  j ma  in  fin 
le  frondi  fi  c-onvertidero  in  fanità  delle 
Genti  , folo  che  quelle  andadero  fottod' 
eda  a ricoverarli . 

Ma,  per  tornarcene  da  quede  ombre  al 
dì  chiaro  : dapoi  che  giunfc  la  pienezza 
de’tempi,  laChiefa  Militante  apprefe  dal- 
la Trionfante  per  tal  maniera  di  onorare  la 
Vergine  , che  ancorici  vivente  concorre- 
vano a gara  i Fedeli  della  nafeente  Cri- 
llianità  aNazarette,  per  avidità  di  cono- 
fccrla,  dimando  un  fol  dc'fiioi  fguardi  ba- 
devole  ricompcnfa  di  tutti  i palli  } che 
havedero  però  dati  da  un  Mondo  all'al- 
tro . Nè  queda  fu  pietà  folo  del  volgo  fa- 
cile a dar  fempre  in  eccedi . Gl’ ideili  Appo- 
lloli,  si  come  i primi  nella  dignità  ira'  Fe- 
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Genti  , così  non  fodero  foli  gl'lfraeliti  ad  • deli  , così  i primi  ancor'crjno  in  dar  la 
haver  di  eda  magnifiche  profezie  j ma  i norma  di  riverire  la  Vergine}  onde  il  gran 
Gemili  dedi  ne  havedero  ancor  le  loro,:  Dionigi  ne  atteda  , che  , le  prefente  , 
per  difporfi  tutti  a bramare  la  fua  ve-  ; molti  di  loro  da  più  parti  convennero 
nuta  . Quindi  è che  ancora  tra’  Gentili,;  a ritrovarla  , e tra  qui  Iti  S.  Pietro  lor 
molti  lècoli  prima  che  Maria  comparide  fommo  Capo  , non  per  altra  cagione  , 
al  Mondo  , già  v*  erano  più  Tempj  al  j che  per  contemplare  di  nuovo  la  maggior 
dio  culto  efpredo  , ed  altari,  ed  adora-  : Opera  della  Divina  Magnificenza  , t per 
tori  , non  lafciando  Iddio  fin  d'allora  di  efaltarne  l'Autore  : Non  alta  Uè  tonfa  , 
operare  in  grazia  di  eda  benefiche  maravi-  ut  Mariam  centemplarenmr  o*  ex 

glie.  Di  un  Tempio  tale  fa  menzione  Ce-  ejut  contemplatitele  , infinita  perenna  pn- 


dreno,  come  edificato  dagli  Argonauti 
è a lei  dedicato  per  configlio  chen’heb- 
bero  dall’  Oracolo  : Tempio  che  pofeia 
ufurpatole  ingiuftamente  , le  fu  con  mi 


dit*m  Boniratem  , quantum  ferrei  imbe- 
cilliias  eorum  , I andar  eri  f.  Soi.O  poi  noti  ì 
fublimHTimi  titoli  che  nella  Liturgia  le 
diede  San  Giacomo,  e il  Tempio  eh'  egli 
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glior  culto  redimito  fono  Zenone  . Gli  -dedo  le  dedicò  in  Cefauraiigulla  come 
Egiziani  quali  per  ogni  lato  la  figurava-  j poi  fece  San  Giovanni  nell  Alia  , cd  ap- 
po con  un  Bambino  che  innanzi  lei  fi  già-  • predo  San  Pietro  in  Roma  : per  non  ram- 
memorarne più  altri  , che  a lei  vivente 
con  pari  gara  innalzarono  a i Difcepoli 
del  Profeta  Elia  di’!  Carmelo  , e Marta 
in  Marfiglia  , e i Magi  inCranagor,  eli 
Reina Candace  nell  Etiopia  . E quello  fu 
il  latte  col  quale  fi  allevò  la  Chiefa  nafeen- 
te , la  riverenza  a Maria:  per  tal  manie- 
ra che  al  medefimo  palio,  con  cui  fi  pro- 
pagava a Crido  il  fuo  culto  , fi  propaga- 
va anche  il  culto  alla  fua  gran  Madre  . 
E quantunque  il  Tempo  , divorator  del- 
le cofe  , ci  habbia  invidiate  le  didime 
memorie  di  quedo  culto  primiero  > 
contuttociò  , come  que'  pochi  avvanzi 
che  habbiani  delle  antiche  fabbriche  , 
badano  a notificarci  la  loro  magnificen- 
za , così  quel  poco  , che  da  noi  li  ri- 
sa della  Divozion  di  que’  Secoli  feliciti- 

mi. 


ceva  in  un  vii  prefeppe . E i Druidi  , Sa- 
cerdoti si  celebri  delle  Gallie  , cento  an- 
ni prima  della  venuta  di  Crido  , ufando 
eglino,  come  fi  ha  da  Cefare  dedo  , di 
unirfiinCiartresa  farle  loro  Ademblee  , 
quivi  fotterra  le  dedicarono  un  Tempio 
con  quedo  titolo  : l'irgini  peritura  : e 
quivi  Sfigurarono  inunaStatua  si  prodi- 
giofa  , che  redimi  fin  la  vita  ad  un  figli- 
uolo defontodi  Melencariacco  , Signore 
di  eccedo  Stato  : siche  per  queda  , e per 
altre  grazie  , ella  falfe  in  tanta  cftima- 
zion  tra  quei  Popoli,  che  Prifco,  come 
il  dicevano  , loro  Re  , (oggetto  a' piedi 
di  edacon  pubblica  cerimonia  tutto  il  fuo 
Regno  , e glielo  donò  . quali  che  havef- 
fe  già  veduti  gli  cft-mpj  che  poi  feguitono 
tarti  fccoli  appredo  de  i Re  Cridiani  , da- 


S.B’onyf. 

<*ediv.N» 

imo.c.J- 


Mierimb. 

Ttop. 

Mar  I f. 

boz.l  9 c 9 

Looiul. 

!.§*■*• 


fi  pud 
eciiifeni. 


Ki  6. 


ito.  15, 


Parte 

mi  , bada  anche  a farcene  argomentare 
il  fervore . 

Benché  non  furono  in  ciò  foli  i Fedeli  . 
Molti  ancor  de’Gentili,  li  come  innanzi 
alla  venuta  di  Criilo  conobbero  si  gran 
Donna  , e la  riverirono , cosi  ci  é noto 
che  fecero  ancor  dappoi.  V'hamemoria 
autentica  di  un  Tempio  antichi  (Timo  in  Ca- 
ltene, d'uno  in  Coulano  ,d‘  uno  nelle  Ca- 
narie, ed'unofontuofimo  tra'  Cineli,  con 
varie  famofe  Immagini  della  Vergine  an- 
cora nel  gran  Catai  , in  cui  que'  Popoli 
predando  offequio  ad  una  Vergine  Ma- 
dre , onoravano  fenza  fapcr'  altro  Ma- 
ria , e cosi  pur*  efli  godevano  tra  le 
lor  folte  tenebre  qualche  raggio  di  que- 
lla Luna  migliore  , a quel  Cielo  afeo- 
fta. 

Quello  , chè  tuttavia  più  mirabile  in 
quello  culto  , fié,  che  non  dolo  col  cre- 
dere «ch'egli  fa  , non  invecchia  punto  , 
ma  più  tolto  par  che  divenga  più  vigoro- 
fo  . Però  i Crifiiani  medefimi  di  oggidì 
( che  quantunque  vantino  con  gli  Antichi 
un  natale  limile  al  loro  nell'  ideilo  Battefi- 
mo  , fono  contuttoché  da  loro  tanto  dif- 
lìmili  ne’codumi  , quanto  li  è ’1  piombo 
<lall’oro  , con  cui  tal  volta  gli  è conce- 
duto per  fila  gran  forte  di  nafeere  in  una 
lidia  miniera)  in  quello  foto  di  onorare 
la  Vergine  , par  chefifiudinodiavvanza- 
re  gli  Antichi  , aggiungendo  a ciò  gior- 
nalmente maggior  calore  il  Padre  de’  lu- 
mi , il  qual  conforme  la  promeda  già  fat- 
tane, vuol  che  chi  al  Ino  Figliuolo  mini- 
Jlrò  fu  la  Terra  eia  vita,  e il  vitto  , rice- 
va di  tale  uffizio  l'onor  condegno  : Si  quii 
mihi  minijhaverit  , honorificabit  rum  Patir 
mini. 

S.  Ili- 

E Con  quello  io  ritruovo  di  haver  già 
dimodrata  , almeno  in  gran  parte, 
con  l'Antichità  di  un  tal  culto,  ancorai' 
Ampiezza.  Perciocché  da  quanto  lì  é det- 
to, è facile  il  ravvifare,  che  cornei  Seco- 
li tutti  in  riverire  quella  loro  eccella  Si- 
gnora fan  quali  a gara,  fecondo  quell’  al- 
to Oracolo:  Vonam  te  in  fuperbiim  ficaio- 
rum  j così  pur  fanno  a gara  tutte  le  Gen- 
ti : che  però  degne  , paudium  in  ftnera- 
tiontm , Cr  gtnerotiontm  . Così  non  fude- 
ro  troppo  angulli  quei  limiti  che  ho  pre- 
ferirti a queda  Operetta,  come  io  vi  fa- 
rei veder  tutti  i Popoli , adoratori  dudiod 
di  quella  Vergine,  e in  un  co'  Popoli  tutti  ' 
adoratori  i lor  Prencipi  ancor  migliori  . 
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Che  maraviglie  non  vi  potrei  lo  riferire  in 
queda  materia  di  un  Codantino  Magno  , di 
un  Carlo  Magno,  odi  un' Arrigo II.  tra* 
Ccfari  ? Che  di  un  Lodovico  IX.  e che 
di  un  Roberto  il  dolo  tra  iRedi  Francia  ? 

Che  di  un'Alfonfo  ITI.  e chedi  un  Ferdi- 
nando pur  III.  tra  i Rè  di  Spagna  t che 
di  Eduardo  in  Inghilterra  , che  di  Bolef- 
l*o  in  Polonia,  che  di  Venceslaoin  Boe- 
mia , che  di  Stefano  inUngheria,  e che 
di  tanti  altri  Monarchi  , i quali  dal  tro- 
no alcefero  fu  gli  Altari  dopo  ellerli  fe- 
gnalati  non  meno  nell  amore  di  Criilo  , 
che  della  Mrdre  ? Balla  un*  occhiata  fola 
che  laici  Icorrerli  fu  gli  Annali  Ecclefia- 
Hici  , per  rimaner  perfuafo  dello  fvifeera- 
tiffimo  amore,  che  nella  Chiefa  han  porta- 
to a queda  Reina  tutti  i Perfonaggi  più  il- 
llldri  , o per  dignità,  o per  dottrina  , o 
er  fantità  , e delle  fiublimilfirne  lodi  eh* 
anno  a lei  date . Certa  cola  è che  i Padri 
tutti  ne  parlano  bene  fpedb  contali  for- 
inole , che  han  bifogno  di  amica  interpre- 
tazione, affinché  non  li  dimino  eforbiran- 
ti  . Le  penne  poi  cheli fono  condirne  di 
mano  in  mano  a fcrivere  in  onore  d'  eda  , 
che  valla  Libreria  non  havrebbono  ornai 
formata  ? Lei  da  per  tutto  incontrad  fi- 
gurata per  pio  conforto  di  quei  che  vi- 
vono lu  la  Terra  ancor*  edili  dal  dio 
volto  : lei  fu  i cedri  , lei  fu  i marmi  , 
lei  fu  i metalli  , lei  fu  le  tele  più  dot- 
te . Lei  non  fann'altro  tutto  dì  eh'  efal- 
tare  le  Cetre  Sacre  . Lei  come  loro  più 
certo  Afilo  glorificano  i Miferabili  ad  al- 
te voci:  lei  i Naviganti  qual  porto  fra  le 
procelle  , lei  gl'ignoranti  come  (corta  , 
lei  gl'  Infermi  come  dilute  , lei  i Com- 
battenti qual  donatrice  delle  loro  Vitto- 
rie i che  però  fcefi  molte  volte  da'  Coc- 
chi ancora  Imperiali , hanno  voluto  che 
in  luogo  loro  la  Vergine  vi  trionfi,  e in- 
nanzi ad  eda  hanno  fòfpcle  le  bandiere 
feonfitte,  fofpcli  fiocchi  , folpeli  llrali  , 
fofpefo  ogni  lor  trofeo.  Che  più?  Le  Re- 
ligiofe  Famiglie  non  fon  la  parte  più  fenfa- 
taepiù  fanach’  habbia la  Chiefa?  Non  può 
negard  . Or  tutte  quelle  con  gli  ollequ;  , 
che  porgono  unitamente  asìgran  Signo- 
ra , col  predicar  le  die  doti  , col  propagar 
la  Tua  divozione  , col  gloriard  che  fanno 
di  militare  dotto  il  dio  patrocinio  , ben 
fi  può  dire  che  fieno  una  viva  lingua  , che 
fempre  cfprimc  1'  univerfa!  fentimento  di 
tutta  la  Chiefa  lleda  intorno  alla  Vergi- 
ne . Se  dunque  vero  è ciò  , che  a tut- 
ti par  vero  , conforme  al  detto  del  Fi- 
lofofo  : %uod omnibus  vidimi  verum  t[b  , Aiift. 
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cì  conviene  si  fine  conchiudere  , che  men- 
tre a tutti  i Popoli,  a tutti  i Prencipi  , a 
tutti  i Dottori , a tutti  i Santi  , a tutti  i 
Saggi,  e a tutte  concordemente  le  Religio- 
ni appar  Maria  meritevole  d'  ogni  olfequio, 
d'ogm  oflequio  fi  a meritevole  , come  ap 
pare.  E quando  appunto  ciò  ferivo  , mi  fi 
rappri fi  nta  altamente  la  bcllifltma  Eller  , 
che  qual  Iride  di  pace  inviata  a raflerenare 
l'animo  dello  fdegnato  Aflucro , mollemen- 
te reggevafi  fu  due  Ancelle  , le  quali  le 
fortini  vano  libraccio  , eilmanto:  e que- 
lla, dico  io  fra  me,  è la  comparfa  che  fa 
orala  Verginea!  Divio  tribunale  , appog- 
giataci la  Natura  Angelica,  efu  l'Umana, 
che  quali  Ancelle  le  fanno  concorde  offe- 
quioi  fenon  che  dove  1 Angelica  , chcvà 
innanzi,  e le  porge  il  braccio,  è quella  fu 
citila  Vergine  fi  delizia  ; 1'  Umana, che  ri- 
roan dietro , e raccoglici!  manto , è quella 
da  cui  la  Vergine  ancor  pretende  la  im 
imitazione  delle fue  regie  Virtù  . Se  peto 
una  tal  viltà  vale  ad  innamorar  fino  il  cuo- 
re di  un  Dio  fdegnato , non  e il  dovere  che 
invaghifea  anche  il  nollro  ? 

§.  IV. 

Rimane  ora  a fpiegare  il  megliodi  que- 
llo onore  che  fa  la  Chiefa  alla  Vergi- 
ne, ed  e la  Sublimità  ; fenza  la  quale  po- 
co alla  fine  farebbono  riguardevoli  l' altre 
due  doti  accennate  , come  accade  nelle 
monete , in  cui  poco  fi  apprezza  l’ antichità 
del  loro  ufo,  e poco  l'ampiezza,  fe  all' 
una,  e all'altra  non  corrifponde  il  valore  . 
Or  quanto  al  determinar  la  fublimità  del 
culto  dovuto  a Maria  , fembrami  di  ve- 
der da  principio  la  Chiefa  tutta  in  atto 
di  maraviglia  , confutare  attenta  fra  se, 
come  già  Affilerò  col  fuo  maggior  Favori- 
to : (Jiiid  fin  homini , tjuern  Rex  honerare 
itfìitratì  Qual  genere  di  onoranza  con- 
cedcrartt  a quella  gran  Donna  , che  tan- 
to brama  di  vedere  claltata  un  Dio  fuo  Fi- 
gliuolo ? Per  una  patte  , l'onoraria  qual 
lemplicc  Creatura  par  poco  , mentr'  ella 
poliiede  lina  dignità,  ch'c  quali  infinita. 
Per  altra,  onorarla  come  Divina,  è trop- 
po , perche  ciò  farebbe  un  comunicare 
quel  nome,  che  non  può  convenire  fc  non 
aduno.  Adunque  che  dovrà  farli  > (Juid 
fin  ? E vaglia  il  vero  , cosi  mi  fembra 
eherimarrebbono  tralor  fofpefe  le  Nuvo- 
le, fe  , per  un  tal  modo  di  dire,  foflero 
convocate  anch'  erte  a tifolvere  fopra  il 
polio  che  debba  fortire  in  Cielo  un  Pa- 
relio . Riputarlo  , quali  fon'  erte  , tuia 


di  Malia. 

Nuvola  femplice,  quello  è poco  , erteti- 
do  egli  una  Nuvola  tutta  piena  di  Sole  : 
riputarlo  un  Sole,  quello  è troppo, noli 
fi  potendo  dir  Sole  chi  non  è Sole  per 
natura  , ma  folainente  partecipa  le  bel- 
lezze del  Sole,  benché  m eccelfo  . Ora 
perché  cornei  benefizj  , cosi  gli  onori  ’ 
p.ù  torto  fi  hanno  a dar  maggiori  del 
merito,  che  minori,  pareachcia  Chiefa 
dovcrte  finalmente  appigliarli  alla  rifolu. 
zione  di  Alluero,  che  decretò  a Mardo- 
cheo onori  regj;  e però  indubbio  deter- 
minare alla  Vergine  quegli  onori,  che  fo- 
no proprj  al  Re  dè  i Re,  fuo  Figliuolo, 
cioè  gli  onori  Divini  . Imperciocché  fe- 
ti medefima  Chielà  non  ha  temuto  di  ac- 
comunare quelli  onori  a quel  Legno  , che 
tolfe  la  vita  a Crillo  , come  havra  po- 
tuto temere  di  accomunarli  a Maria  , che 
glie  la  donò?  Finalmente  fopra  la  Cro- 
ce non  altro  Crillo  fe  che  fpargere  il 
fangue  per  la  Redenzione  del  Mondo  , 
cioè  quell  Oro  che  ticcvè  dalla  Madre. 
Se  però  adorali  con  culto  di  Latria  quel 
femplice  banco,  fu  cui  da  Crillo  fu  sbor- 
fato  un  metallo  di  tanto  pregio  : come 
dunque  con  lìinil  culto  non  'dovrà  più 
ancora  adorarli  quella  miniera  , che  die- 
de a Crilio  il  metallo  da  lui  sborlato  ? 
E pur  la  Chiefa  ha  voluto  procedere  con 
la  Vergine  a rigor  fonino  , negando  a' 
lei  ciò  che  concede  ad  un  tronco  , anche 
inanimato.  Ma  che  ? Con  quello  ha  ella 
forfè  inoltrato  di  non  prezzarla  ? Tutto  il 
contrario  . Anzi  ha  inoltrato  di  prezzar- 
la con  quello  infinitamente.  Perchè  fina 
tanto  ch’ella  lafciava  attribuire  alla  Cro- 
ce onori  divini , ben  fi  accorge*  che  noi* 
vi  era  rifehio  dinganno  ; apparendo  fu- 
bito  che  quegli  onori  non  fi  danno  ad  un 
legno,  che  n e incapace,  fi  danno  a Cri- 
llo  che  trionfò  fu  quel  legno  . Ma  noi* 
cosi,  fe  onori  tali  fi  baccano  comuni  an- 
cora a Maiia . Si  poteva  allor  fofpcttarc  , 
clic  quelli  onori  fi  facelfero  a lei  comuni  r 
non  per  quell’  elirinfeco  pregio  di  haver* 
a. colto  il  Signore  Ira  le  fue  braccia  , co- 
me la  Croce  , per  qu.l  congiungimento, 
per  quel  contatto  , per  quell'  ajuto  che 
in  certo  modo  gli  diede  a falvare  il  Mon- 
do ; ma  per  qualche  intima  participazior» 
ch'ella  haverte  con  elio  lui  di  vera  Di- 
vinità . E però  la  Chiefa  ha  vietati  a lei 
tali  onori  , per  altro  giufti  . Ma  chi  non 
vede  , ch'cltjcon  quello  medclimo  1’  ha 
onorata  a più  alto  fegno?  Ha  ella  in  ciò 
proceduto  con  ipislìa  regola  appunto  di 
buoi  governo  , che  teuiicr  gli  Angeli 
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col  defonto  Mosè  . Nafcofe  quelli  fur- 
tivamente il  filo  corpo  , affinchè  .il  Po 
polo  Ebreo  non  trafeorreile  a cagion  d' 
effo  in  qualche  orrida  Idolatria  . Ma  è 
si  lungi  che  folle  ciò  un  dichiarare  Mo- 
sè non  degno  di  onore  , che  fu  piu  to- 
po un  dichiararlo  degno  di  onori  ecce- 
denti : perchè  fu  un  moflrar  di  crede- 
re, che  il  fuo  merito  lo  poteafare  ,con 
error  sì , ina  con  errore  fondato  in  alta 
apparenza  , Io  potea  dico  far  tenere  da 
gli  uomini  un'  altro  Dio  . Quando  an 
che  dunque  havelTcr  gli  Angeli  con  le 
proprie  lor  mani  alzato  a quel  gran  Pro 
feta  per  Maufoleo  un  Tempio  pili  va- 
ilo , più  fpeciofo  , più  fplendido  , di 
quello  di  Salomone  , non  lo  havrebbo- 
no  , a mio  giudizio  > onorato  tanto  , 
quanto  l’onorarono  allora  , che  fottraen- 
dolo  all'altrui  villa  , 1'  andarono  ad  oc- 
cultare sù’l  Monte  Sina  . E così  ha  fat- 
to la  Chiefa  con  Maria  Vergine  - L'  ha 
dichiarata  grande  con  quegli  onori  che  le 
concede,  ma  I'  ha  dichiarata  maggiore 
con  quei  che  illegale  , mentre  non  glieli 
niega , perchè  non  poteffe  darglieli  con 
ragione,  ma  glieli  niega,  perche  par  trop- 
pa la  ragione  di  darglieli  : effendo  tanta 
la  perfezion  di  Maria  , che  pupille  sì  de- 
boli quali  fon  le  pupille  di  noi  Mortali, 
penerebbon  troppo  a dillinguere  quegli 
offequj  che  non  fulfer  dovuti  a lei,  come 
a lei,  ma  folocome  a ritratto  del  Sol  di- 
vino : anzi  tanto  più  agevolmente  con- 
fonderebbono  allora  in  sì  gran  Parelio 
la  dignità  di  rapprefentante  con  la  digni- 
tà di  chi  viene  rapprefentato  . Che  fe 
quando  anche  la  Chiefa  sì  efprefTamente 
niega  alla  Vergine  l’adorazion  di  Latria, 
non  fono  , come  fcrive  Sant'  Epifanio  , 
mancati  molti,  e fpecialmente  gli  Ereti- 
ci Colliridiani  , che  I'  hanno  follemente 
voluta  tener  per  Dea  ; che  farebbe  oc- 
corfo  , ove  glie  I'  havelfe  appropriata  ? 
Io  mi  figuro  , che  fino  un  San  Dioni- 
fio  , I' Arcopagita  , cioè  il  più  dott'  no- 
mo che  fulTe  al  1 or  sù  la  Terra  , havreb- 
be  corfo  non  lieve  rifehio  ancor’  egli  d’ 
idolatrare  , mentre  Jafciò  fcritto  di  sè  , 
che  andato  la  prima  volta  a veder  Maria, 
feorfe  in  lei  tanto  d'aria  più  che  morta- 
le , che  fe  la  Fede  non  Io  havefTe,  a quel 
guardo,  tenuto  forte,  farebbe  (puramen- 
te caduto  a terra  per  adorarla  di  fubito, 
come  un  Nume. 

Nel  rimanente  rende  la  Chiefa  tutto 
alla  Vergine  quell’  olfequio , che  le  può 
i enderc  fenza  pericolo  di  urtare  nello 
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fcoglio  pur  or  notato  . Determina  un  cui. 
co  partkolar  per  lei  fola,  fuperiore  aquel- 
loche  porgali  a tutti  i Santi  , anche  uni- 
ti infieme  , che  vicn  detto  d'  Iperdulia  : 
le  accomuna  quei  termini  aflratti  che  per 
altro  competono  folo  a Dio,  di  Speran- 
za , di  Vita  , di  Via,  di  Dolcezza  nollra: 
l’onora  in  tutti  i Sacrifiz;  quotidiani;  nè 
di  ciò  paga,  la  invoca  ancora  fubito  do- 
po Dio  nelle  folenni  lodi,  che  nell'  Uffizio 
quotidianamente  fi  rendono  a Dio  ine- 
defimo  a al  fuo  Nome  dedica  un  di  d' 
ogni  Settimana  ; alla  fua  memoria  preferi- 
ve  , non  una  fola,  ma  più  e più  Felle  tra 
l'anno,  ancor  di  precetto  a (aiutarla  in- 
vita ogni  di  tre  volte  tutti  i Fedeli  col 
fuon  concorde  di  tutte  le  fue  campane  : 
e finalmente  in  tutte  le  fue  maggiori  necef- 
fità  a lei  fcmpr'ella  ricorre  , or  con  pro- 
ceffioni  , orconprieghi , or  con  votipu- 
blici , per  dimoltrare  in  che  alto  grado  ella 
tengala  dopo  Dio.. 

§-  V. 

COsì  dunque  la  Chiefa  onora  la  Ver- 
gine , mercè  che  Iddio  medefimo  a 
cui  fi  fpctta  d' indrizzare  la  Chiefa  , vuol 
che  da  quella  cosi  appunto  la  Vergine  fìa 
onorata.  Sic  honoratMr  , onem  Rex  volht-  Efth 
rie  henorari.  E perchè  più  chiaro  appari- 
la , che  veramente  egli  e quegli  che  così 
vuole,  hà  Iddio  difpollo  che  I’  onorarla 
così,  fìa riufeito perpetuamente  alla  Chie- 
fa di  un  prò  grandini  no  ; tanto  che  i So- 
vrani Pontefici,  primi  Interpreti  de'  (enti- 
memi Divini,  hanno  dato  tutti  a vedere 
col  loro  efempio,  che  nelle  publiche  ca- 
lamità univerfali , quello  è il  mezzo  più 
efficace,  più  eletto,  ad  ottenere  dal  Cie- 
lo un  foccorfo  pronto  , onorar  Maria  . Mi 
contenterò  di  recarvene  alcune  pruove 
delle  più  dluflri . Federigo  Secondo  , un 
di  quei  Prencipi  tanto  gelofi  d’cflerfoli  a 
regnare,  che  non  voglion  compagno  del 
loro  trono  nè  pur  Iddio  ; dopohavertra  le 
diviato  come  poteffe  levar  la  vita  alla 
Chiefa  con  un  fol  colpo  , (labili  reciderle 
il  Capo  , dillornando  a tal  fine  dopo  la 
morte  di  CeleftinoIV.  T elezion  del  nuo- 
vo Pontefice.  Ma  finalmente  non  potè  tan- 
to operare,  o pervia  di  forza  , o per  via 
di  frode  , che  dopo  ventuno  meli  di  con- 
tenzione , non  forte  eletto  Innocenzo  pur 
1 V.  di  detco  nome  . Che  fece  però  fubito 
quelli  per  opporli  in  futuro  a colpi  sì  or- 
ribili ? Pigliò  Maria  per  ifeudo  , aggiun- 
gendo alla  ftfla  della  fua  gloriola  Nati- 
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vita  ancori  l'Ottava.  E cosi  1*  anno  IKffo  pura  più  del  Sole  , potea  ben  trasfon. 
ch’egli  fu  alTunto  al  Pontificato  , che  fu  il  dere  in  altri  la  purità  , ma  non  già  ri-  Bironjn# 
1143.  fciolfecon  ciò  quel  voto  che  tutto  il  ceveila  . Finalmente  Gregorio  IX.  per 
Clero  folennemente  havea  fatto  alla  gran  fallevare  la  Chiefa  opprelTi  da  Federi- 
Madre  di  Dio,  per  impetrare  la  defide-  go  , comandò  che  tre  volte  il  giorno 
nir.ann.  f Jta  eiezjone  , paolo  11.  fra  le  temprile  tutti  i Fedeli  unitamente  invocafiero  a 
,M,‘  orribili  de'fuoi  tempi  sì  turbolenti  , do-  Tuono  pubblico  la  protezion  di  Maria  : 
ve  trovò  finalmente  porto  ficuro,  fe  non  e Urbano  II.  volendo  alzare  un'  argine 
in  feno  a gli  onori  di  Maria  Vergine  , alla  gran  piena  del  furore  Turchefco  , *gn  vù* 
ordinando  a tal  fine  l'anno  1464-  che  la  ordinò  che  tutti,  e Chierici,  eSacerdo-  c w. 
fella  della  Prefentazione  di  ella  al  Tem  ti  , recitafiero  quotidianamente  1'  Uffizio 
pio  fi  celebrarle  con  folennità  univerfa-  di  Maria  Vergine  : per  non  favellare  di  B<I.intli 
. le  ? E quando  per  cioquant'  anni  difeif-  ciò  , che  quali  sù  gli  occhi  noilri  fece  mi- 
“d“',n  ma  , lacera  già  la  Chiefa  mollrava  da  tan-  ilBeatiffimo  Pio  V.  modernamente  fubli- 
Mariyt.  t;  ]a{;  ;i  fUo  feno  aperto,  con  guai  bai-  mato  a gli  Altari,  affin  di  togliere  dalle 
fimo  al  fine  glie  lo  faldò  Bonifacio  IX.  fauci  Ottomane  la  Crillianità  , parte  in- 
fe  non  che  con  ampliare  il  culto  a Ma-  gojatacon  le  conquille  già  fatte,  e par- 
ria Reina  di  Pace  , promulgando  la  fe-  te  con  le  fperate . 

Ha  della  fua  Votazione  , non  più  intro-  E poi  vogliamo  più  chiare  note  ad  in- 
dotta ? Leone  IV.  alla  fella  antichiflima  tendere  , quanto  la  Chiefa  , giulliffima 
dell'AlIunta  aggiunfe  I’  Ottava  per  eiler-  rilimatrice  della  Virtù  , habbia  promofli 
Bar inNo-  minare  Un  peltifero  Bafilifco,  checon  la  d'  ognitempogli  onoridi  Maria  Vergine, 

0,1  1“'-  vifta>  C01  furore  , col  fiato, infdlava  Ro-  o quinto  ancora  habbia  cavato  di  utilità 
ma  , e la  colmava  di  morti.  E prima  di  dal  promuoverli  a E fe  ciò  è vero,  come 
sìEtbjno.  1^;  Hario  I.  per  ellirpare  i Giuochi  Lu-  dunque  ciò  folo  non  è ballcvole  a far  che 
‘V-  percali  , che  più  di  ogni  Drago  avvele-  voi  concorriate  a onorare  col  cuor  dime- 
navano tutto  il  Mondo  Crilìiano  , illitui  ti  , chi  tutti  onorano,  comefe  tutti foiTe- 
U fella  della  Purifìcazion  di  folci  , che  ! ioduri  cuor  folo? 


CAPO  QUINTO. 

Quinto  motivo  di  Divozione  alla  Vergine , che  fono  i 2 ìenefizj 
venutici  dalle  fue  mani. 


§.  i. 

u jywàW  L primo  che  imprigionafie  la 
uXfriPaP!  l'bert*  degli  uomini  , non 
dVg llìml  fuun  Barbaro  vittonofo  col 
IfBii  iT^Jf  ferro  » fuun’  Amico  cortefe  j 
f 'sSÌiwSÉm  CO' Benefizi  . Qui  inventi  ii- 
nrficium  , inventi  ccmpedri , CO- 
SÌ dille  il  Filofofo  acutamente.  Trovò  cep- 
pi chi  trovò  grazie  , e ceppi  cosi  tena- 
ci, che  chi  non  pruovala  forza  ch’han- 
no di  llringere,  non  ha  cuore,  onon  è 
degno  dihaverlo  ; mentre  può  non  ar- 
renderli ad  un'affetto  che  fi  fa  luogo  fi- 
no in  petto  alle  Tigri  , volli  dire  alla 
Gratitudine  . Però  fe  alcuno  non  s’  in- 
chinale ad  amare  Nollra  Signora  per 
quelle  doti  , che  in  fommo  grado  ren- 
dendola buona  in  se  , la  rendono  anco- 
ra degna  di  un’amor  fommo  ; cr  me  potrà  ! 


ripugnare  ad  inchinarfele  almeno  per  que’ 
favori , che  in  grado  eguale  la  rendono 
buona  a noi? 

Or  quanto  a quelli  favori  compartitici 
dalla  Vergine, tutti  fi  polfnno  epilogar  facil- 
mente in  quelle  fullanziofe  parole, che  fono 
quali  in  Compendio  pieno,  e perfetto  di  tut- 
te lefuegrandezze:7)ej»a  naiuie/lufui.  Ella 
ci  ha  partorito  Gesù:  epodo  ciò  qual  tefo- 
ro  è per  lei  timado  ne  gli  alti  Erarj  della 
Divinità ,che  nó  fia  gi.,  nollro?  Quomiie  eum 
ilio  non  omnia  nobis  donnvit } Ma  a bilanciare 
con  giudo  pefo  quell'  Omni»  , converrebbe 
innanzi  comprendere  col  penderò  quel  te- 
nebrolìlliifto  Caos , in  cui  finza  Crido  fi 
verrebbe  ora  tutto  a trovar  fepolto  il  Ge- 
nere umano  .Comprefo  ciò,  ò come  rollo 
rmfeirebbe  d'intendere  a un  folo  guardo  , 
quanti  fieno  quei  beni,  che  la  nodra  Aurora 
amorevole  ci  ha  recati  col  fuo  gran  Parto  ! 

Fi  e u- 
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Figuratevi,  che  l'ultima  Torre  di  Grò-  mente  vedere  a gli  occhi  corporei  , chi 
enlandia  , parte  incognita  , e parte  non  non  era  prima  vifibile,  fe  non  che  foto  ad 
degna  di  edere  conofciuta  , fotte  oggi  ila-  occhi  irtcllettuali.  In  quello  feno  egli  mi- 
ta  , non  folofei  meli  l'anno,  com'èdifat-  tigì>  i fuoi  fplendori  per  renderli  più  godi- 
to  , ma  feifecoli  intieri  a non  veder  Sole  ! bili:  in  quello  feno  impiccolì  la  fua  mo- 
sì  che  intermettala  (jrnerazione  de'niifti,  le  : in  quello  feno  inchinò  la  fua  tnaeftà  : 
gelato  il  mare,  iflerilicc  le  piante,  inari-  in  quello  feno  divenne  cosi  amorevole 
diti  i prati,  mal  vivi  gli  animati  , fe  non  verfo  l'uomo  da  lui  fuggisco  , che  per 
già  morti  , gli  abitatori  me, leiimi  compa-  corrergli  dietro  qual  fervo  vile,  non  fi 
riderò  quivi  in  sì  lunga  notte  con  volto  fdegnò  d'inoltrarfi , più  che  non  fa  J'ifief- 
già  , non  più  di  uomini,  ina  di  Larve;  e fo  Sol  materiale , e ne'cngur;  dove  lo  ge- 
poidìteame,  fe  in  quello  bujo  , e sì  fe-  nerai,  e nelle  dalle  dove  lo  partorì , e nel- 
rale  alla  villa,  e sì  fatale  alla  vita  , forgette  le  filve  dove  lo  trafugai,  e nelle  botteghe 
improvifamente  una  bella  Aurora  fu  quel-  dove  lo  alimentai,  e fin  fotrerra  dove  lo 
lofventurato  Orizzonte  a recar  il  Sole,  e feppellj,  quando  tramontò  con  uni  notte 
Sol  si  benefico,  che  in  breve  fpazio  di  illantanea nella  Paflìone,  per  poi  riforge- 
tempo  cangiata  leena,  factde  tuttavia  rin-  re  tantopiù  luminofori  quel  giorno  etcr- 
giovenire  la  terra,  e rinvigorirli  ; ravvivar  no  , che  orgodefi nella  Gloria:  Ito  feci, 
Tacque,  ripullulare  le  piatite  , rinfiorire  i in  fomma,  ejtfrci,  ut  trireme  in  Ccelis  In- 
veiti, rinafeere gli  animali,  e goder  dagli  mentnieficien, . Così  giudidiinamente  può 
uomini  poco  men  che  un’  Efperide  di  de-  dir  Maria  . Che  feoraafcoflo  lotto  le  mi- 
lizia in  quel  luogo  ftelTo , eh'  era  pur’  anzi  vote  degli  accidenti  EucariOi  , non  però 
comeunfepolcro  di  orrore;  che  gratitu-  ljfcia  quello  Sol  diviniamo  d'  itludrare  la 
dine  fi  dovrebbe , cheamore,  da  loro  tnt-  terreftre  Gerufalemme  poco  men  di  quel- 
ti  a quell'  Alba  benefatrice  ? Sarebbe  al-  lo  che  illullri  la  Gerufalemme  Celede  a 
fai , fe  abbarbagliati  da  tanti  raggi  in  un  cui  Uà  fvelato , non  fi  dee  pur  quello  mc- 
tempo,  e difplendore,  e di  gaudio,  e di  defimo  a sì  gran  Madre?  Di  lei  itiron  tolte 
giovamento  , non  adorattero  quel  Sole  quelle medefime carni,  che  ci  fidanno  per 
ìnfieme  , e quell’ Alba  , come  Originali  pafcolo  ; di  lei  quel  fangue  , che  ci  fi  dà 
della  Divinità,  ancorché  più  non  ne  de-  per  bevanda:  onde  per  quell'  ampia  parte 
no  , che  meri  abbozzi  . Certo  almrn'  è,  che  v'ha  di  fuo,  può  con  ogni  ragione  in- 
die come  tutti  gli  effetti  della  Natura  fono  virarci  ancor'cffa  a sì  gran  convito,  come 
benefi?j  del  Sole,  cosi  fi  havrebbono  a ri-  a convito  da  lei  formatoci,  e dire  : Venite  , p, 
pittare  in  certo  modo  anche  tutti  benefizj  come  lire  pnnem  meum  , & Mi,,  vinum  ' P"‘T',  '' 
di  quell  Aurora  , che  dopo  una  notte  sì  qnU  mi f cui  veti e . E cosi  fe  difeorrafiin 
luttuofa  e si  lunga  lo  partorì.  Ma  qui  con-  tutto  il  retto,  fi  vedrà  chiaro,  chequan- 
viene  che  pur  troppo  io  mi  dolga  de  nollri  ti  fono  quelieni , ochehabbiamo  daCri- 
fenfi  come  d'ingannatori,  mentre  promet-  fio  , o che  habbiamo  in  Crifto  , tanti  fo- 
tono di  volerci  fervire  a fpiegare  il  ve-  no  quedebiti  , che  ci  ftringono  a Maria 
ro,  e poi  ri  tradifcouo  . Etti  fon  quei  che  Vergine, 
mi  hanno  fomminittrato  il  paragon  dianzi 

addotto  , ancorché  più  fantattico  , che  §.  II. 

reale , per  farmi  intendere  . Ma  eh'  altro 
è fiato  ciò  , che  darmi  un  tizzone  a ca- 

giondi  dipin  cereo  l'Oro,  o T Oftro  ? E T7  Ciò  tanto  più  dee  parimente  apprez- 
qual  proporzione  han  le  tenebre  delle  pu-  £/  zarfi,  quanto  che  ella  non  ci  è fiata 
pille  con  le  tenebre  del  peccato  ? Ovvero  già  folamente  una  cagion  materiale  di 
qual  pregio  mai  del  Sole  increato  può  da  tanti  beni  , ma  ancor  morale  , perchè  , 
quello  Sol  materiale  venire  efprtffo  : da  come  fu  ofiervato  di  fopra  , non  conce-' 
quello  , dico  , che  in  tanto  folamente  è pi  ella  Crifio,  affittanza  delle  altre  Ma- 
bello e benefico , in  quanto  è un'ombra  di  dri  , fenza  conofcerlo  ; ma  lo  conobbe 
lui?  Epurchiè,  chealla  nollra  Notte  ha  prima,  e lo  volle,  tra  mille,  emille.ed 
portato  un  si  miglior  Sole?  E' fiata  la  Ver-  in  lui  volle  tutto  ancora  quell'utile  che 
Eccl- 34-  gine  : Epe  feci  ut  trireme  in  Cee'.ir  lumen  da  lui  dovea  derivarci  . Chi  può  però 
inieficient  . lo  fui  , dic'ella  , qucII'Alba  mai  degnamente  capir  quanto^  dobbia- 
bcnefatrice  , chesù  T Umano  Emifpero  mo  ! Se  quella  Madre  fortunati  dima  di 
recai  quel  Sole  , che  foto  già  ficea  giorno  Mosè  bavette  potuto  antiveder  tutti  i be- 
fopra  l’Angelico.  Per  me  fi  è fatto  final-  ni,  che  quel  figliuolo  dovea  recare  alla  fua 

opere  ilei  P.  .‘.ceneri  Tome  IV,  G - mife- 


iy  Goog 


466  II  Divoto 

mirerà  Gente  , allor  che  adulto  , fareb- 
be divenuto  un  Dio  di  vendetta  per  Fa 
raonc  , di  falute  per  Jfraelle  ; e però  lo 
bavelle  , pargoletto  , occultato  con  tan- 
to  rifchio  , allattato  con  tanta  cura  , al- 
levato con  tanta  cordialità,  tenendo  fem- 
ore viviflimo  alla  memoria  , eh'  ella  fai- 
vava  al  filo  Popolo  un  $alvadore  : qual 
riconolcimemo  di  quel  Popolo  tutto  ver- 
ro di  lei  non  farebbe  Rato  Icarfiflimo  al 
benefizio?  Fingete  viva  ancor  quella  Ma- 
dre , quando  gli  Ebrei  fotto  il  governo  di 
Salomone  impollcllatifi  a pieno  della  Ter- 
ra proinefla  , godevano  d‘  ogni  intorno 
una  pace  altilhma  . Se  tutti  a un  tempo 
foprafatti  dall’  allegrezza  di  un  tale  flato, 
fi  follerò  allora  efli  voltati  indietro  a pa- 
ragonarlo con  la  duriffima  Servitù  dell’ 
Egitto,  a rimirare  il  loro  antico  viaggio  , 
Rampato  più  di  prodigj  , che  di  pedate  ; 
a contemplar  tante  notti  già  luminofe 
per  guida  de’  loro  palli  ; mari  aperti  per 
loro  via  i rupi  intenerite  per  loro  rtfrige- 
rio,  rugiade  indurite  per  loro  rilloramen- 
to  ; Elcrcitifconfittial  femplice  compari- 
re delle  loro  armi  .■  Città  atterrate  , Re- 
gni tolti  , Re  tributar;  , Nazioni  a lor 
fatte  fchiave  : con  quale  invidia  non  li 
farebbe  in  un  tal  cafo  mirata  sì  eccclfa 
Donna  dalle  altre  Madri  i o quando  mai 
■celTato  havrebbe  quel  Popolo  di  chia- 
mar beate  quelle  vifeere  che  diedero  ad 
Ifraelle  cosi  gran  parto,  beate  quell  ma- 
ni che  lo  nafeofero  dallo  fdegno  di  Fa- 
raone , beate  quelle  njamnulle  che  lo 
nutrirono  ? Tutti  i prodigj  operati  poi 
da  Mosè  non  li  riputerebbono  tanti  de- 
biti contratti  con  si  benefica  Genitrice  ? 
Par  giullo  il  paragone , e pure  è sì  lonta- 
no dal  vero  , quanto  è la  Palellina  dal 
Paradifo  ; Nò  . non  ifpero  d*  intendere 
inai  la  fontina  de  mici  debiti  verfo  voi  , 
mia  Sovrana  Benefattrice  > fe  non  allo- 
ra , che  dal]  ombre  della  Morte  io  giun- 
ga , voRra  mercè  , alla  region  de’  vivi  , 
Al  primo  ingrtffo  di  quella  foglia  beata 
rivolgendomi  indietro  , e mifurando  con 
un'occhiata  quella  Immenfa  diRanzach’  è 
tra  ’l  Peccato,  e la  Grazia  , comprende- 
rò fubito  in  quello  fpazio  interminabile 
regìliratele  mie  partite  , E in  vero  fe  la 
Vergine  folle  (lata,  non  già  cagione  , ma 
folo  mera  occalione  della  falute  per  lei 
donataci  , non  farebbono  angulli  per  que- 
Ro  capogiedefimo  i noilri  cuori  a capir- 
ne le  obbligazioni  ? Che  farà  dunque  , 
mentr*  ella  c'  ha  cagionato  queRo  bene  , 
e volutolo  , nè  foi  vqli::o!o  , ma  acce- 


di Maria. 

leratolo  con  le  fue  fervide  iRanze  ? Con- 
verrà pur  diiperare  affatto  di  renderglie- 
ne il  contraccambio?  E pure  è così:  om- 
nium fi'.niem  dtfidtnvit  , tjHifivit  , tiri- 
ami  i imo  Cf  f»h*4  omnium  per  ipftm  fi- 
li* tfl  , come  favella  Riccardo  di  San  *[*;  ir  *• 
Vittore  i nndi  ó>  Mundi  film  Ailiaejt.  Carli  (V. t. 
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MA  fin'  ora  io  non  hò  provato  , fe 
non  che  la  Vergine  ci  ha  dato  il 
tutto  in  virtù,  condonarci  Criflo,  ofi 
omnibus  omnii  , E tuttavia  troppo  ci  vo- 
gliono lignificare  di  vantaggio  i Sacri  Dot- 
tori , quando  a sì  piena  bocca  1'  appella- 
no Riparatrice  de’  noflri  danni  , Media- 
trice tra  Dio  , e l'uomo,  canale  di  quel- 
le grazie  di  cui  Crilto  è la  forgente,  Vo- 
glion lignificarci,  che  non  folamente  ella 
già  ci  diede  una  volta  il  tutto  in  virtù  , 
come  fu  affermato  pur*  ora  j ma  che  il  tut- 
to parimente  ci  feguita  a dare  in  atto  , con- 
correndo effa  a ciafcunadi  quelle  grazie 
particolari,  che  in  riguardo  di  Criflo  ci  fa 
tuttor  la  Divina  Mifericcrdia  , E perchè 
intendere  una  tal  vcricà  , è intendere  una 
verità  di  fommo  rilievo  , giullo  farà  che 
la  Rabiliamo anche  meglio  , con  falire  più 
alto  che  lia  pofiibile  ad  ifeoprire  le  foci  di 
qucRo  Gange  benefico,  che  forto  dal  Pa- 
radifo-del  mordi  Maria,  feconda  con  una 
piena  d'  oro  tutta  la  Terra  . Quelle  foci 
dunque  fon  due  , cioè  un  doppio  merito 
che  ha  contratto  la  Vergine  con  la  Miferi, 
cordia  Divina:  I’  uno  nella  Incarnazione 
di  Chilo,  l'altro  nella  Paflione. 

E quanto  al  primo  , li  olfervi,  che  il 
nollro  Dio  , benché  folle  sì  ricco  di  Mi- 
fericordia,  comelodefcrivel'Appofiolo  , 
Divn  in  miferitordn , non  havea  nondime- 
no in  tutti  i ftioi  Erarj  una  Mifericordia, 
cheanoitroinodod’  intendere  folle  intie- 
ra, e non  d imezzata . Perciocché  due  par. 
ti  , come c'mfcgna l'Angelico,  fono  quel- 
le  , che  compongono  quella  si  efimia  Vir- 
tù: l'una,  diro  così  , le  ferve  di  corpo  , 
ed  è il  fentire  |e  altrui  miferie  } I'  altra  di 
anima,  ed  e il  foilevarle.  Ora  Iddio  polle 
deva  bensì  con  eccello  infinito  quella  fe- 
conda prerogativa,  e cosìfoccorrcva  amo- 
revolmente il  Genere  umano  ne'fuoi  tra- 
vagli i manon  poiledeva  la  prima  , econ- 
fegucntcmencr non  compativate  : Trifl*ri 
tntm  di  ili  orini  ronfiti*  non  comperir  Dio , ftd 
ripulire  miferiim  ilterim , hoc  mtximìcom- 
pe.-it.  Conthepire.1 , che  noi  imperfetti 
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apprendemmo  un  non  so  che  d’  imper- 
fezione in  quella  fuprema  Mlfericordia  , 
mentre  1'  apprendevamo  buona  si  » be- 
nigna , benefica  , ma  fenza  compaffione 
veruna  de’nollri  mali . Venne  la  Vergine  , 
e vefli  il  Verbo  Divino  di  umana  carne  , 
e confarlo  patibile  , comènoto  , lo  fe- 
ce compafiione  vote  . Troppo  era  però 
conveniente  > che  a quella  Madre  , la 
quale  havea  dato  alla  Mifèricordia  Divi- 
na , per  cosi  dire  , il  fuo  compimento  , 
fi  rendefle  alcuna  (limabile  ticompenfa  . 
Ma  qual  parea  la  più  propria  ? Eccola  . 
Che  cnmunicafie  Iddio  alla  Mifèricordia 
della  Vergine  tanto  di  vigore  in  foccorrer- 
ci  , quanto  la  Vergine  havea  conferito  al- 
la Mifèricordia  Divina  di  tenerezza  nel 
compatirci . E quella  fu  la  ricompenfa  eh’ 
ell'hebbe  : Soremo/b» , dicevano  i Sacri 
, Cantici  . purv»  tjl  , & ubero  non  hubto  . 
Quella  Signóra  non  è ancor  giunta  alla 
perfezion  del  fuo  dato  , purv»  eft  > ed 
ha  bensi  un  cuor  capaciflìmo  a compa- 
tire tutti  i Peccatori  del  Mondo  , ma 
non  ha  mammelle  che  ballino  ad  allat- 
tarli , ubtm  non  hubto  . Adunque  che  fi 
ha  da  fare  ? Doni  ella  a Crillo  della  fu  a 
compafiione  , e Crillo  doni  a lei  della 
fua  potenza  > e cosi  l' una  e l'altro  diven- 
ga nel  fuo  genere  perfettamente  miferi- 
cordiofo  , conpofledere  e l’effetto  infìe- 
me  , c l'affetto  di  così  bella  Virtù  , ben 
che  Crillo  come  Capo  , la  Vergine  come 
Colla  , Crillo  come  Conca  , la  Vergine 
come  Canale  ■ Crillo  come  Autore  , la 
Vergine  come  Ajuto  . In  quello  affare 
fi  è offervaca  dalla  Sapienza  Divina  , fc 
ben  fi  pondera  , una  proporzione  Umilili 
lima  a quella  che  lì  offervònel  Paradtfo 
Tcrrellre  : Tulio,  ivi  , Doni  nn*m  ite  oo- 
liti Adi  , tir  rtpltvit  coment  prò  e»  ,ór  idi 
ficivie  coflum  quum  ouierut  de  Ad»m  in  Mu- 
iierem  . Chi  non  ammira  il  Millero  > Nel- 
c ,f' 1 la  formazione  di  Èva  fi  toglie  una  colla 
ad  Adamo  , e gli  fi  rende  carne:  fi  toglie 
fortezza  , e fi  rende  debolezza  . Per  con- 
trario nella  formazione  di  Crillo  fi  to- 
glie dalla  Vergine  carne,  e felerendeco- 
iia  : fi  toglie  debolezza  , e fi  rende  for- 
tezza: fi  fa  un  Dio  debole»  e fi  formalina 
Donna  quali  Onnipotente  : fi  dà  alla  Mi- 
(èrieordia  increata  l’affetto  di  compatire  , 
e fi  dà  alla  Mifèricordia  creata  I'  effetto 
dì  foccorrere  ; onde  , come  fu  detto  là  : 
Tulio  eoflum  , & replrvie  cxmem prò  e»  , co- 
si può  dirli  qui  con  untiteli  prodigiofa  : 
Tulio  ctrnem  ,ty  rtpltvit  coflum  prò  tu  . Non 
prefe  il  Verbo  dalla  Vergine  portanza  , ma 
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debolezza:  e per  la  debolezza  che  prete  , 
rendè  portanza . Quello  appunto  è lo  Iti- 
le del  nollro  Dio:  non  fi  lafciare  mai  vin- 
cere dellamano.  La  Reina  Saba  recò  al 
Re  Salomone  doni  sì  nuovi,  che  ne  fu  at- 
tonita tutta  Gcrufalemme  : Non  fueruno 
ttromioct  oiliiuo  hic  , qui  dedie  Rttin » Sii»  fa?».»* 
Repi  su’-omoni  . Ma  che  ? Per  la  novità 
di  quei  doni  ch’ella  lafciava,  ne  riportò 
nella  fua  partenza  altri  molti  di  più  va- 
lore : RexSolomon  dedio  Repini  Sub»  eun fi* 
qui  voluto , tir  multo  plora  quòm  nomiti  ut 
ideano  . Così  la  noltra  Reina  diè  al  fuo 
Divin  Salomone  doni  sì  pellegrini  , che 
per  addietro  non  fi  erano  mai  veduti  sù  la 
Gerufalemm.e  Celelle  : doni  di  cui  fola- 
mente  egli  abbifognava  pèr  condurre  ad 
effetto  quella  grand’opera  che  gli  era  (la- 
ta addolTata  dell’Umana  Redenzione  : cir- 
condotto di  carne , col  mollo  di  compatito- 
ne , lo  rendè  in  tutto  Amile  a quegt'illerti  , 
a cui  fi  dellinava  di  tifare  mifèricordia  : 

Debuto  per  omnia  frutribus  affimi' uri  , ut  mi • 
ferie  ori  furto  . Ma  nel  tempo  Hello  riportò  H'hr.  *• 
ella  doni  molto  maggiori  : multo  pine» 
quòm  attu'trat  ud  eum  ; perchè  per  quel- 
lo , che  contribuì  al  cuore  Divino,  quan- 
do gli  die  la  Mifèricordia  in  affetto  , rice- 
vè d’edere  arbitra  dogni  effetto  che  ven- 
ga a noi  dall’illeffa  Mifèricordia.  Ed  ecco 
la  prima  forgente  di  una  liberalità  così 
univerfale  di  Maria  Vergine  verfo  il  Gene- 
re umano  : il  merito  eh’ ella  ha  contratto 
con  la  Mifèricordia  del  Signor  fuo  nella 
Incarnazione. 

Vediamone  ora  la  feconda,  eh’ è un’  al- 
tro merito  ch’ella  con  l’illeffa  ha  contrat- 
to nella  Paflìone.  In  quella  dolorofa  Tra- 
gedia, che  al  colpetto  di  Popolo  innumc- 
rabile  li rapprefentò  Iti  la  Scena  dell’  ob- 
brobriofo  Calvario  , con  la  Morte  atroce 
di  un  Dio,  non  fu  la  Vergine  femplice 
Spettatrice  a piè  della  Croce  , fu  vera  At- 
trice . Mi  come  , s’  c vero  che  Crillo 
compì  per  fc  folo  l’ opera  fenz’  ajuto  : 

Toreulur euleuvifoluo . Ecco  qui  come  fu  . 

Quel  Figliuolo  che  fi  fagrificava  per  Vitti- 
ma di  tutto  il  Mondo  fopra  1’  Altare  di 
quel  fanello  patibolo  , non  era  meno  ve- 
ramente Figliuolo  di  quella  Vergine  Ma- 
dre , di  quel  che  forte  Figliuolo  del  Padre 
Dio.  Però  cornei"!  Padre  per  gloria  pro- 
pria , e per  falute  dell'uomo  , die  quello 
fuo  Unigenito  a mort«,cosi  pure  a m orte  e 
per  gloria  del  Padre,  e per  fallite  dell’  uo- 
mo lo  die  Maria  : Vt  fer-uum  rtdrmrrtnr,  dille, 
llopiro  di  ciò  che  fecero  ainbidue,  S.IÌrrn.ir-  s.  Bei  l , 
do,  ut  fcrvum re.iitnerrrit , commiviem  Filium  S*,'ÌI’C 
Gg  a tendi 
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tradtderunt . E certamente  è credibile , che  códituirò  Madre  di  tutti  i Viventi  , Voi 
fe  il  Verbo  Eterno  volle  efpreffamente  il  Tcforiera  della  mia  Liberalità  , Voi  DiC 
compiacimento  di  quella  Madre  prima  d*  penfatrice  della  mia  Grazia  , Voi  Direi* 
incominciare  a vivere  nel  ftto  feno  , molto  trice  della  mia  Giultizia  , Voi  Arbitra 
più  lo  voleffe  prima  di  morir  volontaria-  del  mio  cuore  . La  mia  Clemenza  , la 
mente  , e morire  fu  un  tronco  infame  . qual  fin' ora  non  ha  riconofciuta  altra  leg- 
Onde  quella  licenza  che  tolfe  Crido  da  ge  , che  il  mio  volere,  da  ora  innanzi  hav- 
Nolira  Signora  innanzi  la  Paflione  , non  rà  per  legge  la  voflra  lingua  , dovendo 
fu  congedo  femplice , fu  confenfodi  fpen-  i tanto  da  me  confèguirla  Terra  di  bene, 
dere  quella  vita , che  come  vita  di  figlino-  quanto  a pròd'cffa  <ja  Voi  farà  richiedo 
lo,  in  qualche  modo  anche  ad  effa  fi  ap-  incielo.  Cosi  dovette  alla  Vergine  dire  il 
parteneva,  che  gli  era  Madre  . E perchè  Padre.  Che  però  fenza  divario  io  ritruo- 
la  Vergine , e allora , e molto  piti  dipoi  a vo  ferino  in  fronte  a i pregi  di  quella 
pie  della  Croce,  offerfe  quella  parte  che  grande  Avvocata  : Lex  elementià  m lite-  Prov-f‘* 
bave  va  in  quella  Vittima  divina  di  Crido,  guaeìut  ; affinchè  fappiano  tutti  che  quan- 
e la  offerfe  con  tal  prontezza,  che  fe  cosi  10  Criftopuòcon  l’impero  , tanto  può  la 
fuffe  anche  piaciuto  all’Eterno  Padre  , 1’;  Vergine  ancora  con  le  preghiere,  e eh’  el- 
havrcbbefacrificatocon  le  fue  mani,  e vi-'  la  con  l’intercclfione  concorre  a tutti  que- 
lilmente  havrebbe  in  lui  trapalata  I’  ani-  gli  effetti  medefimi  di  pietà , de’  qnali  egli 
ma  propria:  però  in  ricompenfa  di  talge-j  è cagione  in  virtù  de'  meriti  . Non  cre- 
nerofità  , le  fu  dato  di  entrare  a parte  dafi  ciòch’io  dico  , s’io  reco’ vanti  , che 
nell’applicazione  de’ meriti  di  quello  gran  punto  eccedano  la  dignità  di  Maria  . Ma 
Sacrifizio,  e di  edere  iflrnmento  alla  Di-  fe  ogni  prerogativa  nonfolnon  eccede  , 
vina  Mifericordia  nella  efecuzion  degl’  al-  ma  rella  fempre  digran  lunga  inferiore  al 
tri  fèrv;g;dellinati  al  Genere  umano,  coni’  . fommo  grado  ch'ella  ha  di  Madre  di  Dio  , 
era  Hata  anche  in  quello  che  fu  il  maggio-  credafi  che  a’fuoi  prieghi  è donata  dt  etn- 
ie. Non  può  dubitarftne . Per  quel  buon’  gene  la  fallite  del  Genere  umano  , la  qual 
animo  ch'hebbe  Àbramo  di  faredell'  inno- 1 decondtgm  non  fi  devead  altro,  chealfan* 
cerne fno Ifacco  un’  Olocaallo  a Dio  fo-  gue del  Redentore  : credali,  che  nonam- 
prailMonte  , non  ne  riportò  minor  gur  plificòS.  Bernardo  quando  egli  diffe  : Sic 
derdone  , che  di  divenir  Padre  di  tutti  » efivoluntaj  e;nj , j«/  omnia  noe  baiare  vela» 
Credenti  . E mirate  con  qual  magnificen-  per  Mariam  : credali  all’  ideila  umililfima 
cw.it.  jrj  rfj  formole  fii  didtfo  il  filo  Privilegio!'  Vergine  , che  cosi  favellò  di  sè  a Santa 
Quia  feer/li  rem  batte , Ó*  ntn  pepercifli  l'iti-  Brigida  : Siene  Adam  , & Èva  veniidernne 
genito  fiìh  tuo  propter  me  : ienedream  ri  ir,  Mundum  prò  pomo  , fic  Chrifiuj  ey  ego  redemi - Viig. 
tj*  mufriplitabo  femen  tnum  fieut fltllat  C«-  ; mMJ  jnajìune  corde . E con  ciò  , s’io  non 
li  , & vaine  arenam , <fue  rfl  in  lèttere  Ma-  I erro  , viene  a badanza  feoperta  la  vena  in-  iRr!. 
rie  . Potca  dirli  di  più  , s’  egli  havelle  1 deficiente  di  quel  potere  , che  per  farcirle», 
offerta  la  vita  non  di  un  figliuolo  folo,  ma  ò«ne  ha  la  Vergine, 
di  tanti  , quanti  furono  i Poderi  a lui 
promedi  ? Giudicate  dunque  che  termini 

nfar  dovette  la  Divina  Mifcrrcordia  con  9.  IV. 

Maria  Vergine  , dapoi  ch’ella  con  animo 
cosi  eccello  confacrò  alla  gloria  del  Pa- 
dre quello  Unigenito  fno  , e offerfe  a "V  #A  chi  /piegherà  ora  quella  pienezza 
redenzion  del  Genere  umano  quella  vi-  IVA  di  volontà  , con  cui  ella  fi  vale 
ta  medefima  , eh’  era  infinitamente  più  ; di  un  tal  potere  .'  Ved’  ella  nel  Divin 
degna  in  sè  della  vita,  non  d’un'  Ifacco  , Verbo  tutre  le  nodre  necelfità,  quali  in 
ma  di  tutti  indente  coloro  per  cui  1’  offtr-  uno  fpecchio  terfiffimo.  Di  ciò  non  può 
fe.1  Qniafecipt  rem  batte , dovette  a lei  di-  j dubitarli  . Perchè  fe  Iddio  le  fa  fapet 
re  il  Padre  , <j-  non  pepercifli  vnigenitofilio  I tutte  a gli  Angefi  , ch’egli  ci  dà  perCu- 
eue  propter  me , non  lira  colà  , ch’io  non.  dodi  j affinchè  vi  accorrano  ; come  po- 
faccia  per  voi . Voi  codittiendo  per  rego-  j tra  tenerle  occulte  alla  Madre  , a cui  ha 
la  a i vollri  affetti , non  i fornimenti  del- 1 più  raccomandata  la  fallite  di  tutti  , che 
la  natura  , ma  i miri , offende  il  vodro  j a qualunque  Angelo  raccomandata  non 
Unigenito  al  Sagrifizio,  ed  ecco  ch’io  per,  ha  quella  di  ciafcnno  ? Dall'  altro  laro  , 
mercede  di  sì  grand  'atto  vi  donerò  una  in-'  s'  ella  feorge  le  nodre  neceffirà  così 
numerabile  prole  di  gente  Eletta  . Voi  chiaramente,  chi  mai  dirà  , che  a tal  vi- 
lla. 
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fiat  non  fi  condolga , non  fi  commuova  , rum  ommum  mnttreJ3.Se  la  Terra  folle  traf- 
e non  accorra  di  Cubico  al  fuo  Figliuolo  parente  in  ogni  fuo  Iato  , come  non  refle- 
pcr  ripararvi?  farebbe  dare  alla  rebbellupita  della  beneficenza  del  Mare 

Vergine  un  cuore  verfo  i Cuoi  parti  , qual  verfo  di  lei  ? Vedrebbe  , che  la  minor 
non  hà  nè  pure  una  Tigre:  onde  io  non  parte  di  quelle  acque  eh'  egli  le  verfa 
dubito  punto  , che  s'ella  con  ciglio  ini-  su  l Ceno  , fon  quelle  pioggie,  le  quali  a 
- moto  poteflc  tutto  dì  rimirare  le  noftre  villa  di  ognuno  feendono  ad  irrigarla  . 

llragi,  c non  impedirle  , già  nel  Tribuna-  Nel  rello,  quanto  delle  pioggie  più  ala- 
le di  Salomone  farebbe  Hata  tanti  fecoli  bondante  è la  copia  di  quelle  vene  , che 
prima  del  fuo  natale  riconofciuta  , non  fegretilfimamente,  e non  adora  aj  ora, 
per  Madre  , qual’  ella  ci  fi  profefia,  ma  ma  del  continuo  fi  tramandano  a lei  dal 
per  ellranca.  Per  tanto  come  Santo  Epi-  Mare  per  ogni  banda  a fecondarle  le  vi- 
fanio  chiami)  Maria  tutta  occhi  per  mi-  fcerc  ! Vedrebbe  non  havtr  lei  parti 
rar  le  noffre  miferic  , potea  chiamarla  di  sè  , che  non  debbano  al  Mare,  quan- 
etEiaùd^'  altresì  tutta  cuore  per  compatirle  , e to  in  elle  è di  umore  , e confegucntc- 
virg.  ' non  meno  ancor  tutta  mani  per  folle-  mente  di  vita  . Vedrebbe  ch'egli  da  per 
varcene  . Ed  ò così  potefli  io  qui  da-  tutto  inoltrandoli  e infinuandofi  , è si 
re  una  mollra  gcneralillìma  di  tutti  quei  ingegnofo  a beneficarla  , che  truovamo- 
favori  , che  in  ogni  età,  in  ogniprovin-  do  di  fare  afeendere  le  file  acque  , anche 

eia  , in  ogni  perfona  , hà  compartiti  la  contro  la  lor  natura  , fino  alle  cime  de* 

Vergine  1 quale  ingratitudine  sbigottita  Monti  più  inacceflìbili  . Tanto  vedrebbe 
a tal  villa  , non  deporrebbe  le  armi  a Veli’  havefTe  occhi  la  Terra,  e s’ella  fof* 
piè  di  cosi  amorofa  benefattrice,  e non  fe  diafana.  Ma  quanto  ancora  più  vedrem- 
fi  darebbe  per  vinta  ? Si  pud  dire  con'  mo  noi  rutti  della  liberalità  di  Maria, fe 
verità  , che  come  la  via  lattea  là  sù  non  ci  lì  coptifie  da'nollri  fenfi  groffola- 

nel  Cielo  c un  tratto  continuato  di  va- 1 ni  or  l'abbondanza  deTuoi  favori  , or  1’ 

rie  lìdie  , le  quali  col  numero  loro  , e 'altezza?  Scorgeremmo  ad  un  tratto  , che 
con  la  frequenza  formano  quel  fentiero  quelle fcgnalate  vittorie,  le  quali  già  con 
sì  lomin'  fo  ; così  la  vita  di  ciafcun’  no-  protezione  apertiflìma  della  Vergine  fu- 
mo non  altro  fia  eh'  una  contiuova  libera  rono  ripo  rate  da  Eraclio  contro  i Per- 
Jiti  di  Maria,  la  quale  con  la  frequenza,  fiani  , da  Narfcte  contro  i Goti  , da  Ze- 
e col  numero  delle  grazie  fi  fa  per  lui  mifee  contro  i Bulgari  , da  Pelagio  con- 
guida fpiendida  di  fallire  . Di  quella  bc-  tro  gli  Arabi  , da'  Portoglieli  colinogli 
nelicenza  fono  autorevoli  tellimonj  uit-  Angolani,  da  Allonfo  contro  i Mori  , e 
te  le  Genti  , che  con  la  moltitudine  ; dagli  Aullriaci  contro  le  vele  Turchi  lehe  , 
de’  lor  Tempj  dedicati  a Maria  , con  feorgeremmo  dico  , che  tutte  quelle  ed’ 
l'afiidiiità  degli  offequj  , con  la  perpe-  ! altre  fimiglianti  vittorie  celebratilfimc  , 
tuità  della  ferviti!  , con  la  perennità  I recate  col  (avor  inanifello  che  die  Maria  , 
delle  fuppliche  , hanno  profetato  fin',  fe  vengono  paragonate  ad  altre  più  occul- 
ora  di  riconofcerla  per  mezzana  di  tut-  te  , ma  p’ù  (limabili  , con  cui  ella  coni- 
ti i favori  cele  ili  . Ma  non  mai  però  la  'battendo  per  noi,  feonfiggead  ogni  tratto 
riconofcono  a fufficienza  : perchè  nel-  l’Inferno  , e lo  forrometee  , fono  come 
la  notte  di  quello  Secolo  non  appajo-  una  piccola  fchiera  a fronte  di  un*  Eferci- 
no  fe  non  quei  benefìzj  , che  fono  d'  to  fenza_  numero  : feorgeremmo  che 

appreffo  a’  nollri  deboli  fenfi  . Verrà  quell'  afliflenza  , ch'hanno  da  leiricono- 
bene  una  volta  , verrà  dì  chiaro  , e al-  (cintai  Fedeli  in  tanti  loro  pericoli  , quel- 
lora  in  quel  meriggio  di  carità  , flupito  la  fanità  racquiflata  fra  tanti  moibi  , qucl- 
ogn’  uno  della  Ina  pallata  ignoranza  , la  vita  ricuperata  fra  tante  morti  , ancor- 
elclamcrà  per  alto  giubbilo  mero  digra-  chè  habhiano  per  tellimonj  innumera- 
titudine  : Anrectiebut  mi  iflu  Sapienti*  , bili  voti  , pendenti  dalle  pareti  d'ogni  fuo 
Sap,  17.(1,  dr  efo  ignorabam  quondam  horum  omnium  Tempio  , non  fono  fe  non  che  poche 
Mater  rjl  , Io  nella  vita  mortale  non  llille  della  beneficenza  di  Maria  Vergi, 
dava  palio  , che  quella  Madre  non  mi  fe-  ne  , in  paragone  di  quei  continui  diluvj 
gnaffe  la  flrada  con  le  fue  grazie , e pu-  eh'  ella  tacitamente  ci  piove  in  feno  : 
re  mi  era  di  pari  incognita  , e la  gran-  feorgeremmo  in  una  paiola  , che  non 
dezza  del  fuo  amore  , e la  moltitudine  v' ha  parte  nella  Chiefa  , per  inofpita  eh' 
di  quei  benefizj  ; i quali  per  tale  amore  ella  fia  , che  dalle  grazie  di  quella  gran 
mi  partoriva  : éy  ìfnorabam  queniam  ho-  Principeffa  mai  vada  efente  , mcntr'  ella 
Opere  del  P,  :eoneriTomo  Gg  } sà 
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sà  penetrarne’  fuori  Hi  tutti  , ammollifcei 
i più  duri,  inaffiaipiù  filvellri  , impingua1 
i più  iterili,  ed  infin  sòie  cime  de'  Monti 
alccri , cioè  di  quei  che  a lei  meno  s’  inchi- 
nano con  le  fuppliche , sà  ella  feorrere  fptfi 
foco  tuoi  favori  , facendovi  fcaturir  vene 
indeficienti  di  divozione  , di  dolore,  di 
lagrime  . Quelli  farebbono  gli  fpcttacoli 
de‘  noftri  occhi  , fe  alla  loro  villa  fullc 
fvelata  la  fomma  di  tutti  i debiti  , che 
habbiamo  con  Maria  Vergine  : debiti,  e 
cali  , e tanti  , che  a renderne  una  leg- 
giera teftimonianza  , converrebbe  consa- 
crarne in  filo  Tempio  tutta  la  Terra,  in 
cui  quanti  mai  fono  gli  abitatori  , e quan 


di  Maria. 

ti  faranno  , tutti  alla  contemplazion  di 
siltrana  beneficenza  rimati  Ihipidi  , com- 
paritlero  a guifa  di  tante  ftatue  , forma- 
te da  puro  eccello  di  maraviglia.  Ma  da 
che  una  tal  villa  chiara  non  è da  Operar- 
ti nel  bujo  di  quello  fccolo  , iupplifca 
ad  ella  la  Fede,  in  virtù  di  cui  riveren- 
temente adorando  non  folo  quel  brac- 
cio che  ne  fa  tanti  benefizj  palei!  , ma 
ancor  più  quello  che  ce  ne  fa  tanti  oc- 
culti , porghiamo  i noftri  cuori  , e gli 
abbandoniamo  in  quelle  mani  nrtdefime 
di  Maria  , nelle  quali  hà  Dio  depolita- 
ta  intieramente  1'  ampiezza  de’  fuoi  tc- 
fori. 


CAPO  SESTO. 


Scjio  motivo  di  Divozione  alla  VETRINE  , eh * è 
l’ Amore  cb’ ella  ci  porta. 


S.  I. 

Ih  che  a maraviglia  nobilita  I 
benefizj  , è propriamente  1’ 
amore, fenza  cui,  quali  fenz" 
anima  , ogni  più  bel  dono 
languifce  coùie  un  cadavero, 
che  non  hà  forza  da  muover- 
ci a riamare.  E con  gran  ragione . Perchè 
chi  fedamente  benefica,  dà  una  pane , e ben 
piccola,  de'fuoi  beni  ; ma  chi  ama,  gli  dà 
tutti  dando  fe  Hello.  Onde,  fc  illiberale  fi 
può  pagare  da  noi  con  la  loia  mano,  l’ami- 
co non  fi  pagherà  mai  come  fi  conviene  , 
fcnonco‘1  cuore.  Noi  dunque  , che  dob- 
biamo una  fervitù  si  fvifeerata  alla  Vergi- 
ne per  quei  gran  beni  che  dal  Tuo  feno  fgor- 
ganpad  ogni  ora  nel  noftro  , qual  divo- 
zione ledovrem  per  quell’atto  , con  cui 
a'fuoi  beni  eli’  aggiunge  tant1  alto  pregio  , 
quanto  è l’A  more  ? V ero  è , che  la  mia  pen- 
na, ad  efpritnerel’amordi  Maria  , incon- 
tra fubito  quella  dilficultà,  che  incontra- 
no i pennelli  ad  efprimere  il  fuoco  , per 
cui  non  hanno  mai  tratto  che  non  Ila  lan- 
guido . Contuttociò  (limo  pure  , che  del 
cuor  della  Vergine  io  vi  verrò  a formare 
almeno  un'abbozzo,  feve  la  figurerò  co- 
si difpolla  ad  incenderli  , che  dovunque 
ella  volga  il  guardo  , o miri  sè  , emiri 
noi,  o miri  Dio,  da  ogni  lato  trae  fiam 
me  di  carità  , come  una  Fenice  , a cui 
nuanto  ella  hà  d’intorno,  c le  file  piume  , 


e’1  fio  nido,  e’1  fuo  Sole  , tutto  finalmen- 
te fi  unifee  a lcrvir  di  rogo . 

S-  II. 

E Prima , fe  mira  sè , fi  vede  coftituita 
con  legge  pubblica,  dettata  a lei  dal 
trono  della  Croce,  per  noftra  Madre  : e 
però  mentre  lì  ricorda  chef  ultima  volta 
cheli  fuo  Figliuolo  moribondo  le  favellìi* 
fe,  allora  fu  quando  dirtele:  MHÌitr,tcct  Fi- 
Um  tmtt , cene  non  altra  che  quella  fu  l'cf- 
preflìone  della  fnprema  fua  volontà  , que- 
lle lellreme  raccomandazioni  , quelli  gl 
eltremi  ricordi , come  può  non  intenerirli 
verfo  di  noi  con  un’cccelio  di  amore'  indi- 
cibiliffimo?  Perciocché  ollervate  primie- 
ramente , che  Crillo  in  quello  fuo  tella- 
mento  non  lafciò  la  Vergine  a Giovanni 
come  a Diletto  , ma  come  a Difcepolo: 
Ditir  Difcipnlo , Ecct  M»rrr  tu*  : e cosinoli 
gliela  lafciò  quali  un  legato  privato  fatto  a 
lui  folo,  ma  quali  una  eredità,  che  gene- 
ralmente fpcttava  a tutti  coloro  che  ade- 
rillero  a Crillo:  ond’è  che  Giovanni  ne 
prefe  ancora  il  poftello  come  Difcepolo  , 
cioè  a nome  di  tutti  i Fedeli  , noi  prefe  a 
nome  privato  come  Diletto.  Et  ex  il!»  kart 
tttrpit  rum  DiftipnUti  in . D poi  ollerva- 
te  che  Crillo  non  lafciò  Signora  dalla  Cro- 
ce la  Vetgine,  la  lafciò  Madre.  S egli  ba- 
velle detto?  Siate,  ò Donna  , folienitrice 
conia  volita  prefenza  di  quel  Mondo  , che 

fra 
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frabrev'ora  perla  mia  lontananza  dovrà 
crollare,  ballava  la  prc lenza  a ciò  della 
Vergine  , ballava  la  foa  mente  , ballava  la 
fua  mano  , ballavano  le  fue  grazie  . Ma 
mentre  Crillo  dilli  le , fiate  Madre  a non  è 
cosi:  a compir  l'uffizio  Materno  , non  ba- 
llano ibenefizj  , ci  vuole  amore.  E però 
quando  la  carità  non  Tulle  già  per  altro 
una  legge  sì  univcifale  che  ilringe  tutei, 
par  che  lìringerebbe  non  per  tanto  la  Ver- 
gine verfo  noi  per  la  ragion  particolare  ora 
addotta:  e cosi  pare  egualmente  che  Te  la 
Vergine  non  fi  fufle  trovata  allora  nel  pet- 
to qui  Ile  vifeereteneriflime  di  pietà  tanto 
nectITarie  a follenere  con  dignità  il  grado 
che  Te  le  imponeva  di  Madre  univerfal  del- 
la Chiefai  par  dico,  che  farebbe  llato  non 
foto  di  convenienza  , ma  di  giullizia  , il 
communicargliele  : sì  che  come  a Salomo- 
ne , affinchè  filile  Re  degno  di  un  Popolo 
sìnumerofo,  quale  era  allora  lfraelle  , fu 
dato  un  cuore  capace  come  il  lido  del  ma- 
re a ben  governatlo  : così  a Maria  , affin- 
chè Tulle  degna  Madre  di  un  Popolo  tanto 
più  vallo , quanto  fono  tutti  i Fedeli , fi  defi 
fe  on  cuor  capace  come  I'  ampiezza  de‘ 
Cieli,  per  accoglierli  tutti  con  un’  affetto 
che  non  bavelle  altri  pari  . Ma  chi  ne  du- 
bita? La  natura  non  fa  Madri  nè  pur  le  Ti 
gii  , lenza illillarc nc'loro  petti  un’  amore 
proporzionato:  e vorrem  dire  che  lenza 
di  un  t .l'amore  faccia  le  Madri  la  Grazia  ? 
Anzi  a quella  tenerezza  sì  alta  verfo  di  noi 
era  fiata  difpolla  già  da  Crillo  la  Vergine 
fin  d allora  ch’egli  la  fé  Madre  propria  . 
Sanno  i Medici , come  per  le  vene  del  lat- 
te non  folo  c agevole  che  fi  trafincttano  le 
qualità  della  Nodrice  nella  Prole  , ma  an- 
cor le  qualità  della  Prole  nella  Nodrice  , 
ancorché  più  le  ree  che  le  buone:  onde 
non  di  rado  è avvenuto  che  un  Bambind 
lo  infetto  fegretamente  di  qualche  morbo 
contagiofo  ha  infettata  la  Bjlia  che  lo  al- 
lattava . Ma  fe  ciò  è vero,  che  direm  noi 
del  Pargoletto  Gesù  ? Non  farà  egli  llaro 
più  atto  a trasfonderle  le  fue  buone  qualità 
nell’anima  della  Madre,  che  gli  fu  nutrice 
si  unica  , di  quel  che  altri  fieno  arti  a tras- 
fondere le  qual  t.i  loro  ree  nel  fempliee 
corpo?  Io  mi  figuro  che  il  primo  (lance 
naedclimo  in  cui  la  Vergine  fi  accollò  al 
! <r  petto  quella  fornace  di  Carità  rtdutètntoi 
txfufflxnt'm , cioè  il  cuore  del  Tuo  Figliuo- 
lo, ballarti  a far  ch’ella  Tubilo  ardefle  ult- 
ra del  nollro  bene,  siche  fin d’ allora  fi  ri- 
trovalfe  già  matura  a quel  carico  , chea 
tempo  Tuo  le  li  doveva  addollare  di  Mi- 
ri e nol'ra . Una  Madre,  la  quale  per  cosi 


dire  allattalfe  il  Sole  , che  ardor  non  con- 
cepirebbe? Figuratevi  dunque  che  ardore 
iuuneolo  non  concepì  per  confeguente 
la  Vergine  verfo  noi,  torto  che  apprefloflì 
alle  poppe  quel  fuo  gran  parto  Divino, 
che  ci  amò  tanto  Ecco  però  , che  s* 
ella  guarda  le  (Iella  , non  può  con 
amarci  con  un’  inefplicabile  affetto  di 
Carità . 

5.  in. 

. *’ . . »*  * . » «.  I . • ■«  • ■ . 

MA  forfè  che  li  fmorzerà  quella  fiam- 
ma , allora  ch'ella  rivolgali  a mirar 
noi  ? Anzi  ò felici  noi  , cui  concorrono  a 
meritarci  1'  amore  di  quella  Madre  fino 
quegl'  iftefli  demeriti  che  in  noi  feorge  .’ 

Cerca  ne'  fuoi  Problemi  Arillotile  , per 
qual  cagione  la  Madri  ami  più  teneramen- 
te i fuoi  parti  , che  d’ordinario  non  gli 
ama  il  Padre:  ed  una  delle  più  ingegnofei 
ragioni  ch'egli  ne  adduca  fi  è , che  i parti 
fi  acquetano  da’ Padri  con  diletto  , dalle 
Madri  con  dolore  ; onde  quel  più  che  co- 
Hanoi  figliuoli  alle  loro  Madri,  gli  rende 
a quelle  più  amabili,  per  quel  titolo  Hello, 
per  cui,  in  parità  d’ altre  circollanze  , più 
care  fci-iprc  fi  tengono  quelle  merci  , che 
fi  fon  pagate  più  care . A quello  dire , ama- 
biliffimi  conviene  che  noi  fiam  tutti  a Ma- 
ria , mentre  ella  fra  gli  eccedi  di  tante  do- 
glie ci  partorì  fotto  l'Albero  della  Croce  . 

Il  Primogenito  di  quella  bella  Rachele  , 
Salvadorc  , non  dell'Egitto  folo  , ma  di 
tutto  il  Mondo , fu  da  lei  partorito  in  un* 
abilfo  di  gioja  . Mi  che  ? Quegli  affanni 
che  le  furono  tolti  nel  primo  parto,  le  fu-, 
rono  aggiunti  a mille  dopp;  nel  fecondo  . 

Affinché  divenirle  noilra  Madre  le  conven- 
ne purtare  per  un  golfo  di  angofee  tali  , che 
paragonarle  a tormenti  de'  Martiri  , è pa- 
ragonare gl  incomodi  di  una  breve  Navi- 
gazione a i dolori  di  un  lutcuofo  naufragio. , 

Gli  altri  Martiri  patirono  il  mirtino  loro 

nel  corpo  , la  Vergine  lo  patì  nell'Anima:  *-lB<*!',!'* 

T uhm  ipftut  unimHm  Atlerit  glaJiui  pertrtnfì-  e.,.  gju.i 

vi t . Ma  chi  non  sà , che  T Anima  molto  faue». 
più  del  corpo  è difpolla  a fentir  dolore, 
mentre  noi  vegghiamo  che  il  corpo  niun 
dolor  può  fentir  lenza  dell'  Anima  , ma  f: 

Anima  può  fentirlo,c  fentirio  ancora  acer- 
bidimo,  lenza  il  corpo  ? Oltre  a ciò  ne- 
gli altri  l'amormedefimo  ferviva  di  un  le- 
nitivo sì  forte  alle  loro  pene  , che  Torto  i 
flagelli  più  afpri , su  le  croci , sù  le  catallc  , 
sui  roghi  accedi  , non  fembrava  un'  iddio 
Martire  quel  che  pativa  , e quel  che  parla- 
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va . Ttmtjmlm  tìnti  effet  jni rerquenenr  , tliue  ( 
ntu  loqttrm ur , fu  detto  di  San  Lorenzo  , c 
potca  dirli  aproporzion  di  ciafcuno  . Per 
i'oppofico  , l’amore  nel  cuor  della  Vergi- 
ne, non  foto  non  fubalfamoa  medicare  le 
fne  ferite,  ma  fu  fiele  a inafprirle.  Cosi 
de'  tormenti  de’  Martiri  fu  mifura  la  cru. 
deità,  de’ tormenti  di  Maria  fu  mifura  1' 
amore  ; ond’  è che  di  quante  parti  I’ 
amor  di  Maria  fuperava  la  crudeltà  de'  Ti- 
ranni, di  altrettante  il  filo  cordoglio  fu- 
però  ancora  le  loro  carneficine.  E però 
veduta  che  l'hebbe  alla  teda  di  un'  Eferci- 
to  innumerabile  di  Martiri  , come  Keina 
di  dolori  : Cui  tffìmiìtio  te  , dille  attoni- 
to Geremia  , ami  cui  exttjnaio  re.  Virgo, 
fili»  itrufthm  ? E finalmente  dopo  bave- 
re alcun  tempo  fra  fc  penfato  , concln- 
fe  in  quello  tenore:  Mtgnt  tfi  velar  Mt- 
* "1*  re  totiruio  tu»  . Io  non  sò  dir’  altro,  ò 
gran  Vergine  ,•  fe  non  che  come  voi  liete 
un  mare  di  carità,  così  pur  ficte  un  ma- 
re di  patimenti  . E la  ragion  di  rutto 
quello  li  è , perche  la  Paifton  del  Fi- 
gliuolo potea  riputarli  quali  cotnmune 
alla  Madre  , per  quella  gran  Empatia  , 
dice  S.  Agoltino  , che  correa  tra  lo- 
ao  , come  tra  due  corde  tirate  appunto 
ail'umfono  fopra  un'  Arpa  . Non  fe  ne 
può  toccar  una  , che  I*  altra  , ancorché 
non  toccata,  non  fi  rilènta.  Se  pure  non 
vogliain  dire  più  vivamente  ( col  fenti- 
menro  della  medefima  Vergine  a Santa 
Brigida  , ) che  fi  come  qualor’  alcuno 
aricflc.  portafie  la  metà  del  fuo  cuore  dentro 
:j.  il  petto  , la  metà  fuori  , per  ncccflità 
converrebbe  , che  quanto  paté  la  metà 
che  Dà  filori,  tanto  patilfe  la  metà  che 
jlà  dentro  ; così  vivendo  la  Vergine  in- 
ficine nel  fuo  Figliuolo  , ed  inficine  in 
sé  , quali  ripartita  , fentiva  fubito  den- 
tro sé  tutti  i colpi  , che  li  fcaricavano 
fuori  sù  ’l  fuo  Figliuolo  . E quello  fu 
un  dilfegno  altiflimo  della  Provvidenza 
Divina  . Imperciocché  non  potendo 
Crilio  elfcr compatito,  né  dal  Cielo  ami- 
co , che  voleva  i tormenti  di  efio  , né 
dalla  Terra  ingrata  , che  non  cnravali  , 
convenne  che  una  Creatura  fupplilk-  a 
tutte  , con  accogliere  nel  fuo  feno  un 
Maresi  vaDo  di  compaflionc  verfo  il  Si- 
gnore, che  fulf;  limile  al  Mare  della  Paf- 
fione  eh*  egli  fofferfe  ; vette  More  : e fe  fu 
foto  limile  , e norreguale,  fufolper  que- 
llo , perchè  affiti  di  compiangere  ad  ^tgua^ 
glianza  quell’  alto  Sangue  Divino  che  fi 
era  fparfo,  vi  farebbe  voluto  non  minor 
lutto  , di  un  lutto  anch'cDo  Divino  . In 


di  Maria. 

, quello  fiato  dunque  penante  a piè  della 
Croce  , fomtncrma  Vergine  in  un' abif- 
fo inefplicàbile  di  dolori , qual  fu  veduta 
dipoi  nell'  Apocalillì  , crueitbtrur  ut  ftre-  c.in 
ree.  E tuttavia  dimenticata  di  sé  , chiede- 
va a Dio  con  accefe  iftanze  la  vita  di  quella 
ideila  Tua  Prole  nuova  , che  canto  Tacca 
penarla,  con  dire  anch’ella  : Adite  mibi  cen.  ,o. 
Dominm  filinm  therum  : e per  la  fallite  di 
lei  , ottcriva  a Dio  di  buon  grado  il  fuo 
Primogenito,  1'  Anima  dell’  Anima  fua  : 
irin  , che  fu  il  fommo  di  ciò,  che  far  mai 
potelfe per nofiro  bene  , iriu  iiletìtmtni-  |fc 
mtm/nam  in  matta  inimirerum  tini . E quelli  1 ‘ 
fono i gran  meriti,  ch'habbiamo  noi  conia 
Vergine  affinchè  ci  ami  , i dolori  a lei 
cagionati. 

Ma  chef  Un' amore  quando  è tenero  , 
fi  alimenta  di  bvnefizj  , quando  è robufio  . 
di  pene  : a guifa  di  una  gran  fiamma , la  qual 
fi  avviva  a quel  fofiio  più  impctuofo  , a cui 
la  minore  fi  ef  Angue.  E pero  da  quello  ec- 
cedo di  pene,  che  fu  alla  Vergine  sì  gran 
motivo  di  amarne,  dobbiamo  noi  valerci  a 
conofccre  quanto  ci  ami.  Scride  pur  favìa- 
mente  chi  affermò  che  gli  Amici  fi  faono 
rte'cafi  profperi,fi  conofcono  negli  avveri!  . 

Perchè  per  verità  I'  amicizia  non  ha  ri- 
pruova  maggior  che  la  fofferenza  . Chi  non 
direbbe  che  l'argento  vivo  fude  fimbolo  di 
un'.imicizia perfetta,  mentre  da  per  tutto 
egli fieguel'  oro  con  lena  sì  infaticabile, 
che  fin  arriva  contra  il  Tuo  naturale  a farli 
volante  in  aria  per  là  trovarlo  . E pur  non 
èie  non  amico  infedele:  già  eh' egli  fiegue 
l'oro  bensì,  ma  fino  a canto  che  l'oro  non 
giunga  al  fuoco:  al  primo  fentirdi  quello  , 
lafcia  l’amico  foto  a i tormenti  nel  Ino  ero* 
givolo.  Noi  per  contrario  eh'  altre  pruove 
vogliamo  della  carità  di  Maria  , dapoi  che 
1 habbiam veduta,  non  folamcntc  non  ce- 
dere a tante  pene  , ma  invigorirli  ? Riman 
foto  di  riamarla  : giacché  fe  ogni  amore  è 
calamita  di  un'altro  amore,  un'  amore  che 
tolleri  a sigran  légno  , quali  una  calamita 
armata  di  ferro  , non  folamcntc  ha  da 
muoverci , ha  da  rapirci . 

$.  IV. 

E’ Ben  vero,  che  per  quanto  habbiam 
difeorfo  fin’  ora  della  Carità  di  Ma- 
ria , non  habbiam  dato  nel  fegno  . La 
vera  origine  di  qnetto  ardore  eccedivi» 
non  è nè  in  lei  , fe  ben  fi  guarda , nè  in 
noi . Chi  brama  di  rhrovarla  , fa  cerchi 
in  Dio_.  Egli  è che  con  un  riverbero  po- 
tc ut iflìmo  dell'  infinito  amor  fua  accende 

le- 


\ 
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quello  gran  fuoco  nel  Santuario  di  quel 
Cuore  innocente  • Il  Sole  in  alcuna  parte 
dell'  Africa , direttamente  da  lui  mirata , di- 
cci! haver  tanto  di  forza  , che  abbrucia 
bene  fpalTo  Carene  .non  che  leSclve . Giu- 
dicate voi  dunque  che  vivo  ardore  dee 
concepire  nel  fuo  cuore  la  Vergine , menu’ 
ella  è tanto  foggetta  ai  raggi  diretti  del  Sol 
Divino,  anzi  e tanto prolfima  > 

Ma  per  intendere  più  intimamente  il  va- 
lor di  quella  illazione , conviene  di  vantag- 
gio odervare  con  San  Tommafo  ,chc  la  Ca- 
rità di  Dio,  e la  Carità  del  Prodiino,  non 
fono  due  Virtù  dittiate  fra  loro,  fono  una 
fola.  Si  che,  fe  io  paragonarti  quelli  due 
Amori  a que’  due  famoli  Gemelli , che  naci 
ad  un' ora  Della,  non  folo  fur  fimi  li  (Timi , 
come  avviene,  difémbianre,  d'indole,  d' 
ingegno,  di  compleflìone,  ma  hebbero  tra 
lor  Tempre  di  più  comuni  gli  (ledi  affetti  di 
meiiizia  , edigioja,  e inifurarono  con  un 
medefimo  filo  gli  avvenimenti  della  lor  vica 
ugualirtìina  ; nonhavrei  però  trovato  an- 
cor paragone  che  fulfe  giuflo . Perchè  que- 
fli  due  Amori  di  cui  parliamo , non  fon  due 
s.Thn  Pir,*>  ancorché  fieno  Gemelli , maunpar- 
q 1^:  to  foto  : Idem  numero  e fi  habitus  cbnr  ten- 
ti t , ex  tfnt  uterine  ali  tu  tiicirur . Sono,  co- 
me il  raggio  rifletto,  e tiraggio  diretto  , 
una  mede  lima  luce,  luce  che  fc  non  ha  un' 
illelfa  direzione,  ha  un1  ideilo  principio  . 
Quindi  è,  che  quanto  in  noi  più  fiaccrefce 
l'ainor  Divino,  tanto  ancor  più  li  aumenta 
I amor  del  profilino  , effendo  di  ambiduc 
quelli  dato  un'illeffo  precetto,  edindivifi- 

*1°  ‘ bile:  Mettiti  Arum  habemus  d Dee , ur  tfm  di- 
ligi! Deum , dii  igni , ty  fruir  em  fuum  . Per 
tal  maniera  che  prima  vedranno  i Geome- 
tri due  linee  avvicinali!  ad  un  medefimo 
centro,  fenzache  lì  avvicinino  ancor  tra 
loro,  di  quel  che  mai  fiamo  noi  per  vedere 


quello  prodigio,  che  due  cuori,  con  amar 
Dio,  u avvicinino  punto  a lui,  fenza  che 
tra  lor  lì  fi  avvicinino  a un  tempo  lleffo  , 
con  amarli  fcambievolmcnte.  Pollo  ciò  , 
venga  pur  chi  brama  d'inteodere  quanto 
i Fedeli  fieno  cari  alla  Vergine . Eccone  la 
mifura . Si  vegga  quanto  alla  Vergine  è 
caro  Dio  , e da  ciò  fubito  fi  ritrarrà  lo 
fcandaglio . Che  fe'lcuor  di  Maria  è la  sù 
nell'Empireo  una  fornace  di  Amor  Divi- 
no, fette  volte  più  accefa  che  non  è il 
cuore  di  tutti  i Santi  congiunti  infieme: 
converrà  dire,  che  quando  infieme  fi  con- 
giunga altresì  1’  amote  di  tutti  i Santi  al 
Genere  umano,  havrà  quello  amore  flef- 
(ofembiante  di  poca  fiamma  , in  parago- 
ne di  quell'incendio  che  avvampa  in  fieno 
alla  Vergine  - E di  quella  medelima  pro- 
porzione fi  valfc  Sant'  Agoflino  per  porlo 
in  chiaro  : Sten!  omnibus  Stalin  e/l  (tener  , S.Ang.ciu 
ite  omnibus  Snelliti  prò  notti  eft  folltctrìer  . ?n\p^.n  * 

Quanto  la  Vergine  fupera  i Beati  nell'  icore  v 
arnor  verfo  Dio  , tanto  , dice  il  Santo  , 
gli  fupera  nella  follccitudine  verfo  noi  , 
com:  falaSfera  fuprema  , che  quanto  fu- 
pera  le  Sfere  minori  nell'altezza  , tanto 
le  fupera  nella  velocità,  con  la  quale  ag- 
girali in  prò  della  nolira  Terra  . Sicura- 
mente io  non  $b  come  non  ci  sbalzi  mai 
l' anima  fuor  del  petto  per  impeto  di  al- 
legrezza , qualor  noi  ci  torniamo  a ram- 
memorare di  cflere  diletti  tanto  altamen- 
te alla  gran  Madre  di  Dio  . Se  però  di  pa- 
ri riman  chefia  incfplicabile,  eia  Tua  Be- 
neficenza verfo  di  noi  , come  fi  provò 
nel  Capitolo  precedente,  e la  Tua  Cari- 
tà , come  fi  è provato  ora  in  quello  ) di 
qual  porfido  farà  mai  formato  quel  Cuore 
ingrato,  che  beneficato  da  ella  non  la  rin- 
graziatenerirtimameme,  che  amato  nonla 
riamar 


CAPO  SE  TX  I M O. 

Settimo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine  , eh'  è il  fegno, 
che  reca  / eco  , di  Predejìinazjonc . 


5.  I.  | dove  Iddio  o non  le  fenile  giammai  , e» 

I non  te  feriffe  di  modo  , che  fi  potettero 
A gran  vaghezza,  ch'hal'uo-  leggere  di  qua  giù  da  verun'  occhio  morta- 
le . Però  quanto  più  configliatamentc  ri- 
volgerebbe lì  quella  imiti!  curiofità  a rinve- 
nire gii  avvenimenti  futuri  di  quella  Sorte  , 
che  ben  tollo  ci  attende  nella  imminente 
Etcrnità,obnona,orea>Certt>è,  che  fe 

da 


mo , di  rifapere  le  nuove  di 
quella  Sorte , ch'ha  da  toccar- 
gli fu  quella  mifera  Terra,  lo 
_ ___  fpinge  ad  rnvelligarle  fin  tra 

le  Stelle  , che  fon  que’  Volumi  altiflimi  > 
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da  noi  /i  apprendile  sì  grande  affare , quan- 
to egli  merita,  terrebbe  attoniti  tutti  i pen- 
etri della  nofira  mente , attoniti  tutti  gli  af- 
fetti del  noliro  cuore,  che  a gnifa  di  un 
Condannato  co' dadi  in  mano  , non  fareb- 
be capace  di  altra  allegrezza  , che  della 
r.Anfeim.  fp.ranza  di  un  punto  favorevole  , nè  di 
■‘^ra  »nB°feia , che  dell'afpettazionedinn 
L>inT.' J1'  punto  avverfo  . Ed  ò come  allora  fi  capi- 
iRlf’c,|i  r<r^e  toflonel  Mondo  , in  quale  altezza 
di  pregio  tener  fi  debba  la  vera  Divozion 
t.sAnt.<.  di  Maria,  mentr'ella è a'Fedeli  un  contrafe- 
c’h  Ra'iV  gno  sì  autentico  di  fallite 

a provar  la  verità  di  quella  opinione, 
Htbar!’  che  bafierebbemi  addurre  l’auroritàdi 
stril  i i:.  mni  i Sacri  Dottori  che  I1  afferifeono  . 

ne  fi  .in  Contuttociò  per  non  iliare  al  loro  fem- 
ihronoc  pi’.cc  detto  , voglio  che  ci  inettiam  di 
Jt  sijn!’  propofito  a fcamingliate  ancor  col  difeor- 
PtiUrt  io  la  ficurezza  del  fondo , a cui  fiamo  giun- 
ì|rn,i.i.»,  ti  i prima  di  gettarvi  un'Ancora,  qual' è 
Ho»,  quella,  di  sigran  pefo. 


S.  II. 

a 

E Dunque  la  Vergine  prognnflico  fede- 
litàmo  di  fallite.  Ma  chi  ne  dubita,  fe 
tale  è fiata  fin  dal  principio  del  Mondo  ? 

In  quella  inondazione  sì  orribile  in  cui 
la  Colpa  allagò  tutto  in  una  volta  altamen- 
te il  Genere  umano  , il  primo  raggio  di 
confolazion  che  fpuntafle  a’ due  noftri  in- 
felici Progenitori,  come  altrove  fi  dille  , 
fu  Maria  Vergine . Ella  fu  l'Iride  promella 
loro  da  Dio,  per  pegno  di  futura  ferenità. 
E peto  fi  può  dire  ch'ella  fu  altresì  il  pri- 
mo fegno,  il  qual'  efli  forriffero  di  fallite 
per  le  loro  anime,  divenute  già  ree  di  un' 
eterna  morte.  Nè  lafciò  Adamo  d'inten- 
dere quello  punto  . Anzi  dalla  inimicizia 
The  odi  doverli  profeffare  da  si  frati  Don- 
na contro  il  Serpente  , compaofit  tinto 
quanto  fulfe  l'antidoto  eh’ ella  ricchiudca 
nel  fnofeno,  non  folainenteper  falvezza 
di  lui , ma  di  rutti  t Poderi  . Ond'è  ve- 
riiimiliflìmo,  ch’egli  , pnftneia  eangrne  , 
cr  futura  profpicient  , nel  nome  che  im- 
pofe  ad  Èva  , allor  che  dopo  il  pecca- 
to la  intitolò  Madre  de’ Viventi  , pre- 
erndclTe  di  figurare  , quantunque  aliai 
da  lontano,  quell’ altra  Donna  , tanto  di 
Ivi  piò  filmabile  : conciofiacchè  , come 
poteva  altrimenti  nominar  con  buona 
ragione  Madre  de’ Vivi  , quella  che  gli 
haveva  prima  nccifi  , che  partoritigli  ? 
Si  può  dir  dunque,  che  come  Crifio  fi i 


di  Maria. 

Salvadore  fin  dai  principio  del  Mondo  , 

Attui  et  a fui  uh  enti»*  Mundi  5 così  la 
Vergine  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
fegno  pur  di  fallire  , e fegno  il  piò  fa- 
vorevole che  dopo  il  Sol  di  Giufiizia 
lii  mai  cómparfo  in  alcuna  Sfera  del 
Ciclo  . E pero  non  è maraviglia  , fe  con 
i'Orofcopo  fortunato  di  quello  fegno  fi 
vcdtfTe  poi  nafcerc  • ancor  la  Chiefa  . 

Certo  è , che  innanzi  che  la  Chiefa  na- 
Icelfe  là  fu  i Calvario  dal  cofiato  aperto 
di  Crifio  , le  fu  daCriflo  data  per  Madre 
Maria  . Nè  fenza  fpecial  mifiero  egli  in 
ciòdifpofe  , che  il  primo  a pigliar  polfcf- 
fodi  si  gran  Madre  fulfe  il  Seguace  , che 
gli  era  appunto  il  più  caro,  per  dinotar 
che  la  Vergine  ne' Fedeli  farebbe  Tempre 
fiata  Afcendcntc  di  felicità  a tutti  i fa- 
voliti di  Crifio  , che  fono  i Predeftina- 
ti  . Quindi  non  è agevole  ad  ifpi.-garfi 
quanta  Ila  quell'  efficacia  , che  Tempre  t 
Santi  hanno  attribuita  a g’’influfiì  di  que- 
llo fegno  . Ballerà  per  tutte  riferir  qui 
le  parole  di  Sant’Anfelmo  , tanto  è il 
lor  nervo:  Situi  impoffìlile  oji  quid  illi  i 
tjuibus  Virgo  Maria  ornici  fui  Mtfer  'ttordta 
avtrtit , [alvcr.rur  ; tta  nocejnrium  oft  , ut 
hi  ad  quot  convtrtrrit  ornici  fuci  , prò  tu 
odvceani,  ju/lificentur,  & glorifioontur  . Si 
come  non  e potàbile,  che  quegli  i qua- 
li non  vengono  con  buon  occhio  mira- 
ti dalla  Mifcricordia  della  Vergine  , giam- 
mai fi  falvino  ; così  è di  necetàrà  , che 
tutti  quelli  alt' oppofiro  , di  cui  ella  vor- 
rà farli  Avvocata  , fieno  prima  quj  in 
Terra  giullificaci  , ed  a filo  tempo  glo- 
rificati anche  in  Cielo  . Parole  sì  rile- 
vanti , che  affinchè  non  ci  fembrino 
efaggerate  , con  vicn  loro  feri  vere  appref- 
fo  quel  fentimento  dello  Spirito  Santo, 
che  dalla  Chiefa  viene  applicato  alla 
Vergine  : Qui  me  odorimi  , diligane  mcr- 
rem  . E per  contrario  : Qui  me  invino-  t,r  K' 
rie  , iniemor  vi/am  . Chi  fugge  da  Ma- 
ria , incontra  la  morie  ; perché  riman  Pro»  k , 
privo  di  quegl'  influtà  vitali  , che  non  fi 
tramandano  a noi  fe  non  per  filo  mez- 
zo : ed  all'  incontro  chi  troverà  Maria  , 
troverà  la  vita  ; perchè  quantunque  la 
Vergine  non  è vita  , la  vita  è Crifio  > 
contuttociò  il  trovare  la  Vergine  non 
par  cofa  diftiuta  dal  trovar  Crifio  , ran- 
co fono  efficaci  quelle  virtù  che  a quello 
Segno  ha  comunicare  il  fuo  Soie  . I 
Gioiellieri  fan  fomna  fella  in  ritrovare 
il  Zaffiro  , perchè  in  feno  al  Zaffiro  li 
Muovano  li  Carbonchi  , cni  la  fqa  lu- 
ce sneddùaa  incorona  qual  Re  tra  la 


t 


1- 


- - -»-Uj 


turba  minore  delle  altre  gemme  j e co- 
sì poflono  fileggiare  i Divoti  di  Maria 
Vergine  in  trovar'  ella  , mentre  tanto  è 
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quei  fedeli  che  fono  i Prcdeilinati  , ven- 
gono anime  Ili  alla  Beatitudine  eterna  per 
maggior  gloria  dello  Spofo  Divino  , e 


trovar’  ella  , quanto  è trovare  in  ella  il  | confeguentcmente  per  gloria  ancora  mag- 
Re  fuo  Figliuolo  : Qui  me  mvenerit  , in-  J! "*  c-—r-  r- 


venie/  vi/nm . 

Ma  perchè  trattare  una  materia  di  tan- 
ta confolazione  è per  li  Servi  di  lei  toc- 
car quali  un  Arpa,  che  al  contrario  dell' 
altre,  tanto  è più  dolce , quanto  lì  palla  a 
toccar  più  profondamente  , gitili o è eh’ 


giore  di  quella  Spofa  , che  gli  fu  Ma- 
dre : Exierum  obvinm  spenfo  , 0 Sport  fi  . 
Tanto  è vero,  che  tutti  i Santi  fono  or- 
dinati a più  fublime  ornamento  , non 
fol  di  Crillo  , ina  ancora  di  Maria  Ver- 
gine . Nè  fia  chi  di  quello  detto  fi  ma- 
ravigli , come  di  troppo  aminolo  . Del 


entriamo  più  addentro  a fpiegarie  ragioni  Prcncipe  de’Scrafìni  dilTe  Ezechiele,  che 

particolari  , che  ha  la  Vergine  fopra  la  - -* — r—~ 

nollra  falute  . Quelle  ragionili  riducono 
a due;  luna  è tolta  dal  fine  della  Prede- 
llinazione,  l’altra  dai  mezzi. 


s.  ai. 

L R quanto  al  line , è certo  che  quel 
gran  numero  degli  Eletti , a cui  toc- 
cò in  forte d’ elfer fottratti  dall’alta  inalbi 
de’Reprobi  , non  ha  più  nobil'  ufo  nel 
Ciclo  che  formare  la  Corte  a Crillo  , Fi- 


nati.  . . 

ampio  fegnito  di  tante  Stelle  <mnori  ; 
Quei  prtfc/vie , ha  & prtdefiinnvie  conforme t 
roilJ.jj  jfcri  jngjjgj,  p, IH  fui,  dice  l’AppolloIo  , 

uè  fi/  ipfo  Primogeni/Me  in  muleie  Frt/ri 

bue  . Ma  fe  ciò  è vero  , ne  viene  per 


tutte  le  pietre  elette  fervivano  ad  ab- 
bellirlo : Omni e Inpie  pre/iofnt  eperimen/um  : 3 ‘ 

/uum  . E annovetò  nove  Gemme  , che 
al  fentire  di  S.  Gregorio  fono  figura  de' 
nove  Cori  in  cui  gl’  Angeli  fon  divili  : 
quali  che  tutti  gli  Angeli  inferiori  bif- 
ferò formati  per  pompa  del  fuperiore  . 

OR  quanto  al  fine , è certo  cne  quei  ( Con  quanto  maggior  ragione  fi  può  duit- 
gran  numero  degli  Eletti , a cui  toc-  que  dir  della  Vergine  , che  non  folo  le 

‘ ■ * ~ er.  fl-hic,,.  Angeliche,  ma  la  moltitudine  di 

tutti  ancora  i Beati  fia  per  fua  gloria  , 

_ per  acerefcimento  del  filo  fplcndore  , 

gliuol  Primogenito  dell’Eterno  Padre,  e per  aumento  della  fua  Signorìa,  perpom- 
fax  eh’ egli  comparifca  fra  tutti  i Predelli-  pa  della  fua  Corte,  mentre  com’ella  fu 
qual  Sole  più  riguardevole  , con  1’ , la  ragion  fecondarla  della  nollra  falure  , 

"■  " — ’ — : così  conviene  che  fia  parimente  il  line 

pur  fecondano  della  nollra  Prcdellina- 
zione?  E fe  così  è,  chi  non  vede  , che 
mentre  tutti  gli  Eletti  faran  la  Corte  a 
Maria  , neduna  cofa  gioverà  più  , per 


confeguente  , che  come  quello  gran  nu- 1 venire  un  dì  accolto  tra' Tuoi  fortunatif- 


mcro  sì  felice  fu  già  feelto  per  fare  la 
Corte  a Crillo:  così  feelto  fulfe  per  far 
la  Corte  nel  tempo  jllcdo  a Maria  , R 
come  a Madre  di  quello  gran  Primoge- 
nito : mentre  ognun  sà  , eh'  egli  qual’ 
amantilTimo  Salomone  , la  tiene  per  più 
onorarla  alla  propria  delira  , in  un  gra 
do  alti  (Timo  di  Madre  inlieme  e di  Spo- 
la : Aft’/i > Retina  ì dextrie  enij:  nè  mai 
da  sè  dividendola,  vuole  che  s’egli  è ’l 
Sole  fra  tante  Stelle  offequiofe  , ella  fia 
la  Luna  , ma  Luna  tale  , che  non  hab- 
bia  bifoguo  per  comparire,  di  Uar  lontana 
dal  Sole,  anzi  allora  apparifea  più  lumi- 
nofa  , quando  gli  apparifee  più  prodi- 
ina  . Cosi  ollerverete  , che  quelle  Ver- 
gini, a cui  toccò  , come  a Savie,  d’ef- 
fcre  introdotte  alle  nozze  , eran  venute 
per  far’  unitamente  corteggio  ad  ambi- 
due  quelli  , allo  Spofo  infirme  , c alla 
Spofa  : Exiervne  obvinm  Spenfo  , òr  sp en- 
fi : e con  tal  titolo  furono  aminclfe  in 
competenza  delle  altre  Vergini  Stolte  , 
che  come  inette  ad  un  tale  uffizio,  rima- 
fero tm'teefclufc:  perché  s’intenda,  che 


fimi  Corteggiani  , quanto  il  portar  di  pre- 
fente  la  fua  livrea  , aRccoudare  i fuoi 
gulli , ambir  la  fua  grazia  , ed  edere  an- 
cora in  Terra  da  tutti  i fegni  riconofciu- 
to  per  fuo  Di  medico  I yul/um  /uum  ile - 
pteenbun/ur  omnes  divitee  plebis  . Chi  vi-  ^•Se- 
do mai  ad  una  gran  Regina  formar  la 
Corte  , fenza  bavere  in  ciò  fpeci.il  ri- 
guardo a coloro  , che  con  maniera  fpe- 
ciale  da  lei  dipendono  ? Nè  mi  Hate  a 
dir  che  la  Vergine  non  potè  mai  con- 
correre in  verun  modo  alla  elezione 
de'  fuoi  Divoti  alla  gloria  , mentre  già 
fenza  faputa  alcuna  di  lei  , v'  erano  Ita- 
ti elfi  eletti  fin' ab  eterno  nel  Concidoro 
fegrcto  • che  tra  fe  tennero  le  tre  Divi- 
ne Pcrfone  . Perchè  io  ritruovo  che 
gravi  Autori  c’infcgnano,  come  il  Padre 
predellino  quei  che  il  Figliuolo  dovea 
nel  tempo  didimamente  richiedergli  ad 
uno  ad  uno  , conforme  a quella  clibi* 
zion  così  ampia  che  gli  havea  fatta  : Po- 

fitti»  » me  , òr  dabo  /ibi  jen/ee  htredi/n-  Pti. 
lem  tunm  -,  affinchè  Crido  divcnidc  così 
con  Ina  maggior  gloria,  non  puro  Ecoro- 

iv.  o 
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mo  dell  Umani  Salute , ma  ancor  Padro- 
ne, Padrone  in  Cielo,  Padrone  in  Terra  ; 
in  Cielo  con  rifolverla  più  particolarmen- 
te, in  Terra  con  efcguirla  : Data  ejì  mihi 
errimi  f et  ejì ai  in  Carlo  , Cr  '»  Terra.  E le 
ciò  è vero  , io  vi  rifpondo  cosi  : Non 
vi  par  che  il  Figliuolo  doveffe  al  Padre 
fra  tanti  altri  richiedere  , con  fargli  an- 
cora un’offerta  affai  fpecial  de'fuoi  meri- 
ti a favor  loro  , quei  che  negli  abiffi 
della  Tua  feienza  egli  vide  doverli  ren- 
dere di  mano  in  mano  più  cari  co’ loro 
ollequj  alla  Tua  gran  Madre  > 

5.  IV. 

E 'Dunque  manifeftiflìmo  che  la  Divo- 
zion  della  Vergine  conduce  mirabil- 
mente al  fine  della  noftraPredeffinazione  , 
e così  ancor  non  meno  conduce  a quel 
forte  mezzo  per  cui  lì  giunge  a confeguir 
quello  fine;  ch’è  la  Aia  potentiflìma  inter- 
celfione.  Vero  è , che  a moflrar  ciò  più 
fpeditamente  , mi  gioverà  di  farmi  alquan- 
to da  lungi;  giacché  nel  difeorrere,  come 
nel  navigare , non  Tempre  il  corfo  , ch’è  più 
diritto , riefee  il  più  compendiofo . 

Iotmovo  nel  Tribunale  del  Cielo  una 
ordinazione  contrariiffima  a tutti  quei  del- 
la Terra.  In  quelli  la  Legge  vuole  che  le 
Donne  non  facciano  l'Avvocato,  non  già, 
cred'io,  perchè  molte  di  loro  non  fuffer' 
atte  a vincere  quanto  gli  uomini  le 
lor  Caule  , ma  perchè  anzi  le  vincereb- 
bono  tutte  ; mercecchè  troppo  ha  di 
vantaggio  a perfuadere  ciò  ch'egli  vuo- 
le , ehi  perfuade  col  falcino  del  diletto  . 
Se  avvocaffer  le  Donne  , tolga  il  Cielo 
che  un’  Elena  comparifle  fu  qualche 
'arringa  a falvare  un  Reo . Qycl  volto  che 
lu  ballante  a fconvolgerc  tutta  1’  Alia  , 
peniate  voi  fe  penerebbe  a fmuovere  le 
bilance  in  mano  ad  un  Giudice,  e a far- 
le contro  ogni  legge  sbalzar  foffopra  . 
E certamente  grande  ignominia  è della 
nollra  Natura  il  rifaperli  , che  la  prima 
volta  , incili  laDonna  li  mife  a convin- 
cer l'Uomo  là  nel  Paradifo  terrellre  , gli 
petfuaTe  a cambiar  con  un  pomo  ogni  Tua 
Grandezza  . Ma  qualunque  lia  la  ragio- 
ne , certo  è che  come  nel  Tribunale  del 
Ciejo  non  li  temono  quelli  pregiudizi  , 
così  non  li  rilpettano  punto  quelli  divie- 
ti. Anzi  in  elfo  li  c feelta  Angolarmente 
per  Avvocata  delle  noflre  Controverlie 
una  Donna  ; e per  dare  a’fuoi  uffizj  pelo 
maggiore,  li  è decretato  che  quella  Donna 
lia  la  Madre  del  Giudice  , affinché  dove  a 
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renderlo  favorevole  non  arrivano  i meriti 
della  Calila,  fupplilcano  predò  di  lui  due 
fublimi  titoli , l’amore,  e l'autorità  di  chi 
la  folliene. 

PreTe  ella  il  poffeffo  di  quello  carico 
fubito  che  divenne  Madre  di  Dio  : e chi 
può  efprimere  con  quant’anlia  lo  prefe  , 
e con  quanto  ardore  ? Oflervate  bene  , 
e vedrete , come  i due  primi  miracoli  che 
fè  Crillo  , 1’  uno  a dilpenlàr  nelle  leggi 
della  Grazia,  l’altro  a derogar  nelle  leggi 
della  Natura,  furon  lollecitati  egualmen- 
te dal  patrocinio  di  quella  nollra  Avvo- 
cata. Chi  con  lume  di  fede  veduta  havef- 
fe  la  Vergine  andar  fu  i Monti  della  Giu- 
dea  con  si  ftrana  celerità  , erim  fejiina- 
tione  ; che  havrebbe  detto  ? Quella  , 
havrebbe  detto  , è un’  Aurora  che  col 
filo  Sole  in  grembo  fi  affretta  per  re- 
car giorno  innanzi  tempo  alla  mente  del 
Prectirfore  . E nelle  Nozze  di  Cana  , 
ancorché  non  fuffe  per  altro  venuta  1’ 
ora  di  accreditare  la  dottrina  di  Crillo 
con  qiic’prodig; , ch'egli  poi  si  fpeffo  ope- 
rò, quando  mutò  fin  gli  Elementi  a cam. 
biare  i cuori  : neitdrtm  venti  fiora  mea  : 
contuttociòpotè  la  Vergine  tanto  che  ft 
venirla  : mentre  fu  l’ale  delle  fue  fervide 
illanze molto  più  veloce  arrivò  quell’ora 
fortunatiffima  a prò  del  Mondo  , di  quel 
che  camminando  a paffì  ordinar;  non  fjria 
dovuta  arrivare . 

In  Cielo  poi  chi  può  fpiegare  a baftan- 
za,  quanta  lia  l’efficacia  delle  preghiere  di 
Maria  Vergine  ? Quanto  è crefciuto  il 
merito  di  quella  nollra  Avvocata  , tan- 
to è là  sù  crefciuto  il  pefo  alle  inrercefi 
fioni,  che  per  noi  porge  . Già  la  Divina 
Provvidenza  havendo  eletta  per  illrumen- 
to  univetfale  all’efecuzione  di  tutti  i di- 
legni  lìioi  I Orazione  , ha  data  all’  Ora- 
zione  tal  forza  , che  un*  uomo  il  qual 
prefenta  a Dio  fuppliche  , li  dice  che 
gli  comanda  5 e un  Dio  che  le  fottoferi- 
ve  all'uomo,  li  dice  che  gli  ubbidifee  , 
conforme  a quello  : Obedrente  Deo  voci 
hominis  . E pur  di  qual’  uomo  li  favel- 
lò in  quello  luogo  ? Di  un  Giofuè  ; cioè 
di  un'  uomo  il  qual  vivea  nello  fiato 
ancora  di  fervo  , e così  è certo  che  non 
poteva  ordinare  a Dio  , ma  invocarlo  . 
Se  però  i confini  che  alle  preghiere  di 
un  Grullo  fegna  I’  Alriffimo  fon  sì  am- 
pj  , che  fi  può  dir  ch'equivagliano  ad  un" 
Imperio,  quali  faranno  quei  che  fegna  al- 
le illanze  della  fila  Madre?  Si  dilateranno 
quelli  di  modo,  che  la  voce  di  un’ Avvo- 
cata sì  autorevole,  Timbrerà  atuttoilPa- 
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radilo  una  voce  di  Onnipotenza  partcci-  , gli  fan  guerra  , ni  cade  a i frequenti  a £ 
paca  . Qued  Deut  imperio,  tu  prece  vir/opo-  fatti.  Epur  talvolta  quella  loro  fperanza 
ni  . E però  chi  potrà  o-vporfele  , fe  le  và  ancor  fallita:  onde  non  ha  molto  che 
cede  l’ifteffo  Iddio  ? Alle  preghiere  dell'  il  Mare  , con  efpugnare  improvifamente 
Arcangelo  Cullode  d'Kraelle  , che  ar.lcn-  sì  gran  fortificazioni  , è feorfo  vittoriofo 
temente  follecitava  il  ritorno  del  Popo-  fin  sù  le  piazze  dell'Emporio  Olandpfe  , 
lo  dalla  Perfia,  dov'crafchiavo  , alla  Pa-  c l'hà  Taccheggiate  , con  perdita  incorn- 
ici! ina,  fè  rcfillcnza  l'Arcangelo  Cullode  parabile  de'  Mercanti  , corretti  a nau- 
della  Perfia  per  ventigiorni  continui,  cioè  fragare  con  le  lor  merci  , non  pure  in 
fino  a tanto  che  più  chiara  apparine  la  Porto  , ma  sù  glillcffi  Mercati  . Quan- 
volontà  del  Signore  in  ordine  a un  tal  ri-  to  più  ficuro  riparo  hanno  però  nella 
torno.  Ma  chi  una  refifienza  limile  può  protezion  della  Vergine  i Tuoi  Divoti  ? canuc.:.. 
mai  fare  alle  preghiere  che  vengano  dal-  E/o  munti , die*  ella  di  sè  mede  lima  , eoo 
la  Vergine , quali  che  la  volontà  del  Si-  munti  tu  quo  /alfa  fitm  ceram  tc  t/uufi  pa- 
gnore  allor  Ita  dubbiofa  ? Figurili  quello  cem  reperititi  . Da  che  la  Vergine  ritrovò 
cafo:  che,  non  dico  un'Arcangelo  fola-  quella  pace  cercata  in  vano  per  tanti 
mente  , ma  che  tutti  ancor  quanti  fono  fecoli,  ella  è divenuta  un  riparo  si  ineP 
que'beati  Spiriti  , o maggiori  , o mino-  pugnalile,  che  non  fi  è dato  mai  cafo,  nè 
ri,  che  tutti  i Santi,  che  tutte  le  Sante  , ' mai  diraffi,  che  la  rabbia,  né  pur  di  tilt* 
che  tutti  in  una  parola  gli  Abitatori  di  J to  I"  Inferno  raccolto  infieme,  habbia  ot- 
quella  gran  Gerulalemme  celelle  , fi  uni-  tenuto  di  abbatterlo.  Quanto  a me,  pon- 
fcano  in  dimandar  la  mia  dannazione  : gami  Dio  llabilmcnte  lotto  i‘  ombra  di 
contuttociò  fò  fapervi  , che  fe  la  Vergi-  quello  muro,  e poi  a mille  doppj  ere- 
ne  fola  chiedelle  dal  lato  oppollo  per  ' fcano  i miei  Nemici  , mi  affcdjno  , mi 
me  pietà , io  mi  terrei  per  ficuro.  Quel-  affaticano  , non  gli  temo  . Gaffcnda  , 

Suarto  1 k così  Rran  P'*na  contro  di  me  non  donna  non  meno  chiara  per  fangue  , che 
in  i.p.difp  ballerebbe  ad  atterrare  un  tal  argine  per  pietà  - era  già  divenuta  tanto  Tolleri- 
» tcn.  1.  perchè  fe  fola  fupera  ella  tutti  infieme  ta  del  fuo  Nipote  Eleazaro,  che  non  fi  da- 
nel  merito,  ben  è dovere,  che  tutti  in-  va  mai  pace  , arietando  ad’ogni  ora  per 
licme  gli  fuperi  ancora  fola  nell'  effica-  cagion  d’elfo  con  un'amabile  violenza  di 
eia.  Cosi  odo  ch'ella  fi  pregia  di  muo- , fuppliche  il  cuor  Divino  . Ed  ecco  al 
veri!  fola  in  Cielo  a nollro  foccorfo  : fin  la  rifpolla  che  da  Dio  n' hebbe  : Figli- 
i((;  1(  Cyrum  Carli  circuivi  fola  j non  perché  uola,  io  ti  fò  fapere  che  hò  confegnato 
fola  interceda , ma  perchè  tirafi  tucci  die- 1 Eleazaro  nelle  mani  di  mia  Madre  , llan- 
tro  a feguirla,  c di  tal  maniera,  che  qua-  j ne  ficura.  E fu  quali  un  dirle:  Di  che  vuoi 
lor  alcuni,  anzi  tutti,  fe  le  opponcfTero  , più  dubitare?  Quella  Vergine  che  potè  ti- 
non  potrebbon  refiflere  alla  Tua  forza  : > rare  un  Dio  dal  Ciclo  in  Terra,  non  po- 
come  appunto  la  prima  Sfera  gloriar  po-  tra  tirare  un’uomo  affai  più  dalla  Terra  al 
trebbefi  di  muoverli  anch'ella  fola  a prò  Cielo:  Si  centra  Deum  fonie  fuit  , t/uan- 
della  Terra,  Cyrum  Culi  circuivi  fola  , non  ' fo  ma/n  centra  hominem  prevalenti  Cosi 
perchèfola  fi  muova,  ma  parche  al  moto  ' e percerto.  Ellacquella  Stella  marutina, 
fuo  lì  conformano  tutte  le  Sfere  foggette  sì  che  provocò  il  vero  Sole  ad  ufeire  sù  1’ 
fattamente,  che  quando  ancor  le  faceffe- : Orizzonte:  ed  ora  ferbando  l' ideila  pro- 
to refìllenza,  non  giungerebbono  a ritar-  pvnfione  a beneficarci , cito  venie  , fefh  * 
darla  dalcorfo,  non  che  a fermarla . Ch e recedi/.  ella  è la  prima  a venire  nel  cuore 
debbono  però  temere  i Divoti  di  Maria  | de'Peccatori  , ed  e l' ultima  a dipartirle - 
i Vergine?  Null'altro  per  verità , che  di  non  ne.  Elia  ci  partorì  il  Salvadore,  ed  ora 

fi  perdere  la  protezione  di  effa  con  abufar-  fa  di  vantaggio  come  la  Palma  , fa  , di- 
fene:  nel  rimanente  qualor'effa  proteggali,  co  , anch'  ella  di  fe  Aefia  una  Scala  , 
fonofalvi.  perchè  arriviamo  a cogliere  l’alto  frutto 

Gli  Abitatori  de’  Paefi  Baffi  in  Ger-  che  partori.  Edòme  beato,  fe  fopra  di 
mania  , ancorché  habbiano  fupcriore  1"  una  Palma  così  cortefe  io  faprò  falire  ! 

Oceano  alle  loro  Cale,  dormono  in  effe  Afceniam  in  Palmarn , e lènza  dubbio  vi 
pur  tranquilli  i lor  Tonni,  perchè  fi  fida-  coglierò  ciò  ch'io  bramo  , apprebendam 
no  di  qucll'Argine  invitto  , che  con  i’  frullum  e/ut  . Ch'  è quanto  dire  , ap- 
incatenatttra  delle  fue  travi  fortificando-  pnhtndam  vitam  tiernam  . E di  fat-  Cu>'.7.  ir- 
li contro  sì  gran  Nimico  , nè  cede  al  ti  si  ben  vi  afeefe  il  Santo  Giovane 
lungo  alfedio  di  tanti  flutti  oilinati  che  Eleazaro  , che  giunfc  al  fornaio  , men- 
tre 
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tre  col  favor  della  Vergine  arrivò  fino  a 
fpofare  la  Verginità  col  Matrimonio  : efero- 
pio  da  porre  invidia  a gli  Angeli  (le  di  del 
Paradiro,  più  felici  sì  bene,  ma  non  più 
cadi  di  un'uom  mortale  , cui  Protettrice  sù 
la  Terra  è Maria. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  la  Vergine  ap- 
partenga alla  nollra  Predellinazione , prima 
come  fine , poi  come  mezzo  ; come  fine  nel. 
l’ordine  dell’elezione,  come  mezzo  nell' 
ordine  dcll’efècuzione  : ed  ecco  quanto  fia 
però  ragionevole  il  rimirarla  qual  légno  be- 
ri, fico  di  fallite.  Fu  cbi  portò  opinione, 
che  la  Luna  fia  fatta  principalmente  per  te- 
ner compagnia  al  Sole,  sì  che  ripiena  di  lui , 
Ila  come  un'altro  Sole  minore , al  Cielo  col 
lume,  alla  Terra  con  le  influenze.  Quindi 
>0  ritruovo  che  ancor  l'illeflo  Filofolio  la- 
fciò  ferino  , che  Lune propter  Solù  fucili e 
lem , receptumque  lucii  , fu  juefi  elier  Sii 
minor  ; quamclrem  conduci 1 ed  omnet  genere- 
lienei,  per fetliene fané  . Ma  quanto  più  di 
buon  grado  io  vorrei  confentire  a ciafcun 
di  quelli , fe  con  quello  dir  loro  trafeefo 
havtllero  ad  intendere  di  unaLuna  molto 
più  nobile,  actiifcrvir  di  fgabelloèl'ufo 
più  nobile  ch'habbia  mai  fortito  la  nollra  ! 
Quella  sì  che  fu  fatta  principalmente  per 
ellere  compagna  al  Sole  increato  in  qua- 
lunque Stato,  enella  Via,  e nella  Patria,  fi- 
che piena  anch'ella  di  lui , ma  non  mai  pie- 
na Colo  perfe  mede  lima,  piena  per  fe  , pie- 
na per  altrui , piene  /ibi  eie) tee  e! in,  compa- 
rifeaa  chi  la  confiderà  un  Sol  minore,  con- 
corra con  la  Divina  Mifericordia  alla  rige- 
neraziondi  tutti  i Peccatori  , alla  perfe- 
zione di  tutti  i Giudi , e lafci in  dubbio,  (è 
con  la  luce  di  cui  fi  truova  arricchita , e con 
le  influenze,  più  ella  ferva  all'Empireo  di 
abbellimento,  o a)  ballo  Mondo  di  ajuto. 

5.  V. 

SOlo  opporli  potrebbe  al  noftro  Dite  or- 
fo,  ch’egli  feemi  tanto  di giurifdizione 
al  Regno  di  Crillo,  quanto  ne  accrefce  a 
quel  della  Madre  . Ma  quella  voce  non  fa 
rebbe  per  poco  limile  al  fifehio  di  una  di 
olit  ile  Serpi  del  Settentrione,  che  nate  a 
petfegiiitare  cosi  gran  Donna , pajon’  rimi- 
le tutte  di  quel  Dragone,  che  centro  lei  fi 
fcaghò  nell'  Apocalifiì . Il  Popolo  Roma- 
no allora  più  che  mai  nel  Dominio  fi  ma- 
filò  grande,  quando  potè  cambiare  i privati 
in  Rè:  e l'Imperio  di  Crillo  allora  ha  date 
maggiori  le  dimoflrazioni  del  fuo  potete  , 
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quando  harenduta  una  Creatura  cosi  po- 
tente , com'è  la  Vergine.  Torna  forfè  in  diC. 
credito  della  Calamita  quella  forza  attratti- 
va ch'ella  comunica  a un  ferro  da  lei  tocca- 
to ? Anzi  quello  è nella  Calamita  argomen- 
to di  virtù  fomma  pofledere  la  virtù  in  gra- 
do tale,  che  polla  fubito  ad  altri  comuni* 
c aria  fenza  chela  perde  in  (e  lidia . E pollo 
ciò  conchiitdafi  in  quellaforma. 

Gloriole  dèlie  fune  de  te  Civiree  Dei  ! 
Gran  pregi,  non  può  negarli,  hò  io  raccolti 
di  voi  dentro  pochi  fogli , ò Città  Sovrana 
di  Dio.'  Maggiori  ne  raccoglieranno  ancor" 
altri , che  più  di  me  vi  contemplano , vi  co- 
nofeono,  eciò.chenon  pollo  aggiungere 
fenza  un’invidia  vivilfima,  fanno  amarvi  . 
Contuttociò  né  quella  mia  bada  penna,  nè 
la  penna  fubliine  di  altri  Scrittori  che  al 
Mondo  forcano  , farà  mai  canna  propor- 
zionata a ritrarre  la  pianta  vera  della  voflra 
Grandezza . Anzi  come  tanto  può  dirli  che 
lian  lontane  dal  Firmamento  le  cime  de’  no- 
flri  Monti  .ancora  Rilei , quanto  ne  fono  le 
cavità  delle  Valli  che  Hanno  al  fondo:  così 
può  dirli  egualmente  con  verità,  che  tanto 
le  menti  eccelle  de  i gran  Maellri,  quanto  le 
umili  della  plebe  volgarc,ficno  del  pari  lon- 
tane tutte  da  Voi , che  qual  Ciclo  altillìmo, 
anzi  qual  Cielo  del  Cielo,  fulle  già  fatta  per 
deliziofo  foggiomo  del  Signor  vollro . C»- 
lumCa’t Domino . Però  fe  (ragli  Allronomi, 
non  li  potendo  determinar  per  appunto,  la 
politura  ,i  movimenti,  eledillanze  «mmi- 
rabili  delle  Sfere,  quegli  meglio  difeorre  , 
che  meglio  di  tutti  falva,  ficomedicono.le 
apparenze;  ancora  noi  con  valerci  d’  una 
tal  regola,giacchènon  polliamo  determina- 
re con  efattezza  il  pollo  che  Voi  godete  vi- 
cino a Dio,  i movimenti  del  vollro  Amore 
inaudito , la  dillanza , che  corre  Aerminatif- 
(ima,  tra  Voi  ,e  l'altro , che  pur  fono  pure 
Creature,  fi  come  Voi;  dovremo  credere  , 
che  quegli  più  da  vicino  fi  apponga  al  vero 
in  favellare  della  voflra  Reai  perfona,  che 
meglio  falvane  quelle  grandi  apparenze , di 
Protettrice  maffima  della  Chiefa,  di  Riflora- 
tr  ec  de’danni  inforti  da  Èva , di  Compagna 
del  Redentore,  di  Coadjutricc  alla  Reden- 
zione, di  Madre  eccelfa  di  Dio . 

Sù  l' offervazrone  dunque  di  quelli  si 
gran  Fenomeni  fi  formi  il  Siflcma  debita  a 
quello  Ciclo  di  Maria  Vergine  : e poi  mi  li 
dica  fe  quel  ch'hò  io  figurato  sù  quelle  carte 
è troppo  eccedente,  o nell' altezze  che  li 
aflegna  al  filo  merito , o nell'  efficacia  che 
afctivcfialfuo  potere. 
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PARTE  SECONDA. 

Mezzi,  che  ci  conducono  a confeguirela 
vera  Divozione  alla  V ergine . 


On  ha  pregio  l'Oro,  s'egli  non 
regge  alla  pruova:  e l'Amore , 
che  tra  gli  affetti  è il  più  pre 
ziofo , come  l' Oro  è tra’  me- 
talli i non  ha  valore,  fe  non 
regge  anch'egli  alla  pruova 
eh’  è propria  fua , dico  al  paragone  delle  o- 
pere . Protetto  iiltRienit  txhthrio  tfl  eptrit . 
A qual  contrafegno  riconofccte  voi  meglio 
il  fuoco  dipinto  dal  fuoco  vero,  che  all 
operare?  Un  fuoco  colorito  fopra  le  tele, 
Uà  Tempre  in  pace , non  gira  palio,  non  gua 
dagna  paefe  , non  reca  guerra  nè  pure  a 
quell'arida  tavola,  sù  cui  fu  già  confinato . 
Ma  un  fuoco  vero,  non  sàpofare  un  mo- 
mento : vorrebbe  andare  fe  poteffe  ad  in- 
cendere l'Univerfo . Non  folo  dunque  non 
è vera  Divozione  alla  Vergine  quella  che 
da  principio  noi  deteftammo  come  facrile- 
ga,  ma  nè  meno  quella  che  iltrilcnondà 
altro,  che  al  più  al  più  meri  pampani  di 
parole,  di  protette,  di  offeite  ; percioc- 


ché quella  è una  volontà  di  piacere  alla 
Vergine,  che  non  fi  può  guittamente  dire 
ancor  pronta,  mentr'ellatta  addormenta- 
ta. Chi  è Suo  vero  Divoro  convien  che  o. 
peri,  e così  conviene  che  operi  chi,  fe  non 
è , almeno  brama  di  eflcrei  perchè  con- 
viene che  follecito  cerchi  tutti  quei  mez- 
zi , i quali  aguifa  di  vie  fpedire conduco- 
no a sì  buon  fine . Che  fe  mai  richiederete , 
quali  mezzi  fien  quelli,  io  vegli  dirò,  eoa 
reftringerli  a qujr.ro foli  : e mi  confido, 
che  fe  per  elfi  camminerete animofo , noa 
andrà  molco , che  feoprirete  quel  paefe  for- 
tunato di  vita , quel  Paradifo  di  fallite,  quel 
Porto  di  Scurezza,  che  reca  feco  la  Prote- 
zione beata  di  Maria  Vergine  . Eccoli  qui 
tutti  c quattro  : Meditarne , leggerne , in  va- 
cui», ed  ufirle  qualche  offequio  Speciale. 
Non  è lunga  la  itrada,nè  malagevole,  cótuc- 
tociò  vi  vuol  cuore . Incominciamo  da’  pri- 
mi due, che  per  effer  tra  sè,  quali  infeparabi- 
li, verranno  da  noi  propotti  ùnto  folo  Capo. 


CAPO  PRIMO. 

Si  propongono  il  primo , c il  fecondo  mez^o  da  conferire 
la  Divozione  alla  Vergine , che  fono  meditarne 
fpejfo,  e leggerne  fpeffo . 


$.  L 

r . A Meditazione  al  parere  di 
San  Tommafo  è ii  primo 
latte  dalla  vera  Divozione  : 
perchè  la  volontà  nollra  , 
come  ognun  sà  , è una  po- 
tenza cieca,  e non  dà  palio  fe 
l'intelletto  nonlefafempre  la  guida.  Ve- 
luntm  critur  tu  intt'.ltgtntitt . Dall'altra  par- 1 
s.auj'.u.  te  l'intelletto  medelìmojfe  non  è cieco  an- , 
,,c*'  cor'egli,  è di  villa  debole;  sìchenonifcor- 


ge  lecofe  tutte  ad  un  tratto,  ma  a poco  a 
poco.  Se  vuol  conofcerlea  pieno,  gli  c 
neccilario  di  far  come  quella  Sentinella  , 
che  Dio  mandò  a Spiar  di  notte  le  Carozze 
che  andavaoo  in  Babilonia  : mirarle  con 
diligenza  più  d'una  volta  : Ceteeemplmm 
tfl  iiligener  multe  intuir» . Ed  ecco  il  prò 
che  li  cava  dal  meditare  . Quelle  veri- 
tà , che  da  principio  per  le  imperfe- 
zioni della  noilra  villa  ci  apparivano  iti 
forma  aliai  differente  dalla  reale  : Vi- 
ito  hominet  fìcut  urtarti  »miul»nttt 

apn- 
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480  II  Divoto  di  Maria. 


a poco  a pocos  ove  mirini!  fiffaiv.eme,  ci, 
comparifcono  nel  loro  proprio  fembiante , I 
atto  a rapire  ogni  cuore.  Peti»  diceva  San-  ' 
to  Agoftino  , che  InnlltCbu  ctgìt*ÌM»d*t 
initìmm  tfl  omnit  toni . A chi  medita  il  Vero  > 
avviencome  a quei  Pittori  , che  ritraggo- 
no il  volto  di  bella  Donna:  agevoliffima- 
mcntefene  invaghirono , perchè  pofata- 
mente  lo  mirano  a parte  a parte  : là  dove 
chi  rimiralo  allasfuggitanon  riman  prefo, 
ami  talvolta  lo  fprerza . 

Ora  quella  Meditazione  nel  cafo  noftro 
dovrebbe,  a mio  parere,  prefiggerli  due 
materie , affinché  dia  meglio  nel  legno  . 
La  prima  fon  le  grandezze  della  Madre  di 
Dio , le  fue  prerogative , i Tuoi  privilegi , 
le  Tue  virtù.  La  feconda  è l'amore  indicibi- 
iiffimo,  che  ci  porta,  accompagnato  da 
tanti  benefìzi  grandi  (Timi , che  del  continuo 
fa  piovere  sù  le  genti , ancora  più  ingrate. 
Da  quelle  due  forti  di  confiderazioni  ben' 
iterate  li  ecciterà  nel  volito  cuore  un'  amor 
perfetto  alla  Vergine , e fecondo  la  fua  per- 
fezione effenziale , di  cuisù'l  principio  di- 
cemmo, e fecondo  l’accidentale;  e così 
ancora  li  ecciterà  una  Divozione  affatto 
compita,  quali  fiamma  animata  da  doppio 
mantice.  Il  noftro  Padre  Francefco  Suarez , 
pari  nell'una  e nell'altra  Scuola  , di  Scien 
za,. e di  Santità,  nelle  felle  folenni  di  Ma- 
aia  Vergine  fpendea  due  ore  continue  in 
quelle Conliderazioni  divote  ch'io  vi  prò* 
pógOjben’intendédo  che  tcgit*rtdi 
f»s  tfl ctnfummuut.  Per  effer  quello  uno  (In- 
dio a Dio  gratiflimo,  e giovevoli  (Timo  a 
noi:  a Dio  gratiflimo  per  quel  compiaci- 
mento ch'egli  ha  di  vederci  più  tollo  fpiar 
da  noi  le  fegnalate qualità  di  Maria,  che  di 
rivelarcele  : e giovevoliffimo  a noi  per  quel 
contraccambio , che  ce  ne  dovrà  di  poi  da- 
re Maria  medefima;  come  il  detto  a queflo 
efimio  Scrittore  da  noi  lodato,  il  retale  ri- 
conobbe I acqua  di  una  Sapienza  si  fallita- 
re, qual  è la  fua,  da  quella  Fonte  medefima  , 
donde  fgorgb  in  un’Alberto , in  un  Bernar- 
do, in  un  Bernardino,  cioè  dalla  Vergine, 
che  tutto  a un  tratto  gli  aperfe  con  maniera 
mirabile  l'intelletto  dapprima  ottufo  , sì 
che  ne  poteffertrafeorrere  que  bei  rivi , eh* 
hanno  allagato,  per  dir  così,  l-Univerfo. 

'*  Voi  contentatevi  di  feguire  almeno  da  lun- 
gi l' orme  di  sì  grand'  uomo  , con  fidarvi 
nelle  Conliderazioni  medesime,  ch'io  vi 
diffi,  più  che  potrete.  L'Api  che  potano  più 
lungamente  sù  i fiori , fon  le  più  elette . 


\ 


5.  ir. 

L’Altro  latte  che  allieva  la  Divozione, 
èlaLezion  facra.  Come  alla  gente 
più  rozza,  che  non sà leggere , fervono  in 
vece  di  libri  le  facre  Immagini  ; così  a'  prin- 
cipianti , che  non  fanno  ancor  meditare 
qualche  nuderò  , fervono  di  meditazione 
que'libri,  che  ne  decorrono  . Equeftoap- 
punto  era  il  configlio  che  dava  Santa  Tere- 
faa'Novizz;  neH’elércizio  della  Orazione  : 
chef  ajutaffero  con  la  lettura  de'  libri  fpiri- 
tuali,  affinchè  comefannoi  paeli  il  rili , li 
arrierhiffero  con  le  merci  portate  altron. 
de:  Configlio  giovevoliffimo  non  pure  a’ 
principianti,  ma  a quanti  fono  , e profi- 
cienti , e perfetti  : che  però  diffe  l'Appo-  , Tjm 
itolo al fuo Timoteo, Atttndt  ItQitni . Ben-  ’ 

cfaè  affai  più  Ita  neceff.-rio  a coloro  che  non 
irrigati  dal  proprio  Cielo  , non  poffono 
fupplire  alla  liceità  del  loro  fpirito  in  altra 
forma,  che  non  attignere  l'acqua  da’ pozzi 
altri. 

Santo  Agoftino  in  quel  famofiffimo  Li- 
bro, in  cui,  coldifcoprire  a tutti  te  mac- 
chie del  fuo  Intelletto,  li  diè  a conofcere  s.aur.a-e 
più  che  mai  per  un  Sole  , racconta  che  " i*c-**< 
un  certo  Rè  di  Cipri  , quanto  fagace  di 
cuore,  altrettanto  fcontral itt-o  li  volto  , 
per  dubbio  che  laReina  fua  Magfi-non  gli 
veniffea  partorire  i figliuoli  di  un’  egual 
forma,  usò  quella  difgenza  . Fece  da  per 
tutte  le  camere  degli  Appartamenti  reali 
fofpender  quadri  di  Irggiadriffime  faccie  ; 
con  avvilirli  che  .il  continuo  mirare  di 
quei  ritratti  havrebbe  fortemente  ftampa- 
te  sì  belle  immagini  nella  fama  fa  della 
Moglie,  che,  com'è  avvenuto  più  volte , 
doveffe  ritrar  da  effi  nelle  fattezze  la  pro- 
le, più  che  dal  Padre  . E perchè  dunque 
non  vi  valete  fintamente  voi  pure  J'  una 
tal'arte? -So  che  voi  bene  (pedo  vi  que- 
relate di  bavere  una  fanrafia  tanto  mo- 
ftruoli,  che  nell'  Orazione  non  sà  - ippre- 
fentarvi,  malgrado  voftro , altro  che  con- 
cetti deformi  , dicofe  fé  non  trille  , al- 
meno terrene  . E voi  fate  adunque  co- 
sì. Fate  che  in  ogni  lato  di  voftra  Came- 
ra li  truovi  un  libro  il  qual  drfeorra  de* 
meriti  di  Maria,  de’ritoli  eh'  ella  poffie- 
de  , de'  tefori  eh'  ella  promette  , della 
corrifpondenza  che  a lei  dobbiamo  ; 
fidatevi  fopra  il  guardo  di  tanto  in  tan- 
to , t vedrete  alla  pruova,  che  bei  par- 
ti di  penlieri  divoti  vi  nafeeranno  da  quel 
m-dclimo  cuore  che  già  gli  formava  si 
brutti . 


Vero 
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Vero  è 1 che  non  ogni  Lezione  di  Libri 
fieri  è al  pari  fr. Libre . Perché  Zia  tale , vuol’ 
effere  come  il  cibo  dovuto  a i fani  : il  quale» 
fecondo  i Medici,  allori  fa  fommo  prò  > 
quando  egli  ha  tre  condizioni  : quando  egli 
è eletto,  quando  egli  é ben  mafticato,  e 
quando  è tolto  in  quella  maggior  quantità 
che  polla  digerire  Io  ftomaco  di  chi  il  to- 
glie. Scegliete  pertanto  i Libri,  che  vi  di- 
lcorrono  di  Maria , non  gli  pigliate , per  dir 
cosi,  quali  a cafo,  perciocché  può  avve- 
nir che  alcuni  di  elfi  in  molta  mole  habbia- 
no  talvolta  pochiflimo  di  fullanza . Legge- 
teli attentamente,  e non  gli  feorrete , co- 
me fa  chi  legge  per  vana  curiofità;  con 
rammemorarvi,  che  rantoli  ritiene  di  fa- 
lutare,  quanto  li  maftica.  £ leggeteli  an- 
corati più  che  potrete,  fecondo  lo  flato 
voflio  ; giacché feorgete  che  quelle  piog- 
gie  di  Ibte  le  quali  inaflian  le  piante  , ma 
non  le  inebbriano , non  (ono  quelle  che 
danno  ad  effe  il  vigore , almeno  robuflo  . 
Nel  rimanente  chi  sà , che  una  Lezione  di 
quelle  da  voi  ben  fatta,  non  habbia  ad  effer- 
vi  un  dì  di  guadagno  iinmenfo  ? 

Non  é chi  non  ammiri  quei  voli  sì  prò- 
digioii  che  dié  il  Colombo  , quando  fra 
mille  evidenti  rifehi  di  morte,  non  dubitò 
di  paffare  tanto  più  oltre  di  quei  confini  , 
dove  già  l'Aquilc  Romane  eran  giunte,  e 
ciò  per  fare  una  conquifla  sì  dubbia  qual’ 
era  quella  di  un  Mondo  nuovo  . Ma  dove 
inai  fi  forni  egli  di  penne  proporzionate  a 
sì  grande  imprefa?  Nel  Timeo  di  Platone . 
Lcffe  egli  quivi  ciò  che  quel  Filofofo  alta- 
mente difeorre  di  una  certa  Terra  , chia- 
mata Atlantida  , prima  continente  col 
noflro  Mondo , e dipoi  fatta  Ifola  dall'  urto 


ché  a lei  diede  lui  tremuoto  imifitatif- 
limo  i e quivi  s’invaghi  d’ire  in  traccia  di 
uel  parie,  benché  sì  incognito,  per  non 
ire  si  incerto  . Così  caviamo  dalle  me- 
morie dell' Indie  . E fe  cioè  vero,  con- 
verrà dire  altresì  che  tutte  le  flotte  , le 
quali  fanno  di  prefente  sì  ricca  la  nolira 
Europa  , tutti  i metalli  più  puri  , tutti  i 
medicamenti  più  pellegrini , tutte  le  dro- 
ghe più  elette  , fieno  dovute  alla  lettu- 
ra di  un  Libro  . Ma  quando  ancora  ciò 
non  Caverò,  maefaggerato  ; farà  Tempre 
verifliino  , che  que’Libri , ch'io  vi  confi- 
glio, vi  apriranno  la  mente  a feoprire  an- 
che nuovi  Mondi  , ora  incogniti  a*  vo- 
flri  fenfi , nuove  merci,  nuove  miniere  , 
che  fono  quelle  in  cui  flà  la  vera  ricchez- 
za . E’  noto  a me,  che  più  d’  uno  dal 
frequente  rivolgere  ch’egli  fé  di  qualche 
Libretto  ferino  in  onor  di  Maria  , rico- 
nofee  oggi  la  Vocazion  Religiofa  , eh'  è 
la  più  certa  caparra  di  dover  giungere  a 
quella  feliciflìma  Terra  promeflaa  tutti  , 
c pur  toccata  a sì  pochi . Che  fe  non  fie- 
re in  ilìaco  di  potere  ornai  più  ricevere  un 
sì  gran  dono,  almeno  io  voglio  allìciirarvi 
di  ciò,  che  fe  frequentemente  farete  che  i 
vofìri  affetti  fi  fidino  , come  hò  detto  , 
sù  fogli  tali,  verrete  in  poco  tempo  a mol- 
tiplicare i defider;  divori  di  darvi  rutto 
alla  Vergine,  digradale,  di  glorificarla, 
di  amarla  , più  che  non  venne  in  poco 
tempo  Giacobbe  a moltiplicare  i fuoi  ar- 
menti , con  la  celebre  indolirla  di  quelle 
varie  bacchette , che  (enea  collocate  fu  gli 
occhi  loro  preffo  ogni  limpida  fonte  . E 
quello  meddimo  non  vi  gioverà  di  moltif- 
fimo  a farvi  ricco? 


Pernii 
Greca  to 
i.rer.Indi- 
aruen. 


CAPO  SECONDO. 


Si  propone  il  terzo  mezzo  da  confeguire  la  Divozione  alla  Vergine, 
ciò  è invocarla  frequentemente. 


Oglion  gli  Affrologi  , che  ; rilievo , che  fovente  fi  volga  tra  ’l  dì  la 
tutti  i dì  della  Settimana  fian  faccia  verfo  la  Stella  dominatrice  , per 

dominati  di  i Pianeti  con  atterrare  da  quella  parte  e più  propizi  » 

un  tal’ ordine,  cheque!  Pia-  j e più  purgati  gl’  influiti  , e per  fuethia- 
neta  fpeciale,  il  quale  dona  re,  quali  dilli,  il  meglio  di  quell’ambro- 
a ciafcun  giorno  il  fuo  no- J fi  a vitale,  che  verfa  fu  laTerrail  Pune- 
nte , comparta  ancora  a quel  medefimo , ta  dalla  Aia  Sfera  . Io  non  credo  che  venetjn 
giorno  la  Tua  virtù.  Quindi  alcuni  d’  elfi  l’Aftrologia  habbia  mai  detta  , fra  tante  Hann. 

configliano , come  per  unfegretodi  gran  altre,  a'Aioi  dì  bugia  la  più  Iplendida  : Mun*‘- 

CJ per,  del  P.  Scontri  Temo  /('.  I Uh  epe. 
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4.82.  Il  Di  voto 

e però  noi , mettendoci  quella  favola  fot- 
lo i piè,  lì  com'ella  menta»  vagliatocene 
fai  irniente  non  d'altro , che  digradino,  per 
follevarci  ad  una  profittevolillìma  venti  , 
La  Stella  chedomina , non  a giorno  a gior- 
no , ma  tutti  i dì  sù  nel  Cielo , è la  SantilG- 
ma  Vergine . E però  a lei  ci  conviene  anco- 
ra ogni  di  folleyar  gli  occhi  d’ ora  in  ora  , 
eia  mente,  per  attrarre  in  noi  dal  Tuo  feno 
quelle  influenze  di  Paradilb,  che  fan  beata 
ogni  anima  che  le  fugge  : Btnmi  homo , qui 
vigilnt  ni  forti  miai  juoiid.it , ó*  obftrvnt  ni 
fcftti  oflii  mti.  E quello  appunto  fari  il  ter- 
zo mezzo  a)  confeguimento  di  una  vera  Di- 
vozione alla  Vergine  , invocarla  frequen- 
temente : In  rtim  duèlli , in  nn/ufliit  , in 
ftrieulii , fdoritm  co  firn  , Mtrinm  invoco  ; 
non  rietini  ni  ori , non  rietini  n eorit  > fu 
coniglio  di  quella  lingua , che  tanto  addol- 
cita fu  dal  latte  ptiriflìmo  di  tal  Madre . An- 
si come  il  battere  dell'arteria  è contrare- 
gno di  vitaindubitatiflimo , così  quello  fre- 
quente rammemorarli  , che  li  farà  della 
Vergine , farà  non  folo  mezzo  da  confeguir 
la  Tua  Divozione,  ma  fegno  ancora  di  ha- 
verlagiàconfeguita.  E però  non  convie- 
ne, che  ilnoflrofolo  intereffe  cifofpinga 
ad  ufar  quelle  invocazioni,  ma  molto  più 
è giullocbe  ci  Tolleriti  ad  elle  un' amor  lin- 
eerò , mefcolando  alle  fuppliche  altri  affet- 
ti di  riverenza,  di  congratulazione,  di  lo- 
de, di  compiacenza , di  gratitudine , dovuti 
al  merito  di  quella  sì  gran  Signora . Il  cari- 
co che  mi  fono  addoflato  di  far  la  Guida  a 
gli  Amanti  di  Maria  Verigne  , par  che  mi 
Aringa  a dare  ancora  tra  Ior  la  mano  ai  più 
deboli . E però  eccovi  qui  formata  la  pra- 
tica d'invocare  la  Vergine  in  ciafcnn  dì 
della  Settimana  fotto  un  diverfofuo  tito- 
lo: e con  ciò  eccovi  aperto  di  vantaggio 
un  campo  larghiamo  , in  cui  dilatiate  il 
cuor  voftro , fon  rinovare  frequentemente 
fra  dì  quelli  medelimi  affetti  in  forma  più 
breve,  manonperòmenoardente.  Adun- 
que per  dar  principio , invocatela , 

LA  DOMENICA. 

Come  Madre. 

O' Gran  Madre  di  Dio,  che  con  l'altezza 
della  vollra  Dignità  flètè  fuperiore 
ad  ogni  cofa  creata , quando  io  mi  ri  miro  sì 
vile  dinanzi  a Voi , cornee  poflibile  che 
ancor'iovi  nomini  Madre  a E pur  così  è . 
Voi  che  liete  Madre  di  Dio,  voi  dico  llef- 
fa,  voi  liete  ancor  Madre  mia  , lafciatami 
•dà  per  tale  nella  donazione  folenne,  che 


di  Maria. 

Gesù  moribondo  mi  fece  fopra  la  Croce 
di  tutto  il  (uo.  Non  voglio  dunque  che  le 
mie  miferie  mi  pregiudichino  a ritenere  in 
poffcITo  di  tanto  bene,  mentre  hòi  meriti 
del  Figliuol  vollro  accompagnati  dalla  fua 
ultima  volontà  a mio  favore  , Voglio  chia- 
marvi Madre,  e voglio  fperare,  che  quan- 
tunque io  iia  tanto  indegno  , pur  mi  rico- 
nolcerete  per  vollro , Sù  dunque,  molla- 
tevi a me  tale , qual  voi  mi  liete  : Monftrn 
it  tjft  Mntnm  : e fe  non  volete  udir  le  mie 
voci,  udite  quelle  del  mio  Signore  , che 
tra  le  fue  pene  atroci  (Time,  dimenticato  di 
s ii  miconfegnaa  voi  con  quelle  dolci  pa- 
role: tea  Filini  inni  : Ecco  il  vollro  Fi- 
gliuolo ,ò  gran  Signora,  eccolo  quìa’vo- 
llri piedi:  Non  vi  fdegnate  ch'io  goda  di 
tanto  onore , già  che  me  1 hà  meritato  quel 
Primogenito , che  per  amor  mio  nacque  di 
voi  in  una  povera  Italia , per  amor  mio  vif- 
fe  con  voi  in  una  povera  bottega , e fu  gli 
occhi  voliti  ancor  inori  in  una  Croce  per 
amor  mio.  Cosi  voi  vediate  adorato  un  dì 
lui  da  tutte  le  Genti , come  io  delidero,-  e 
cosi  vediate  riconofciuta  voi  pure  per  fua 
gran  Madre  . Datemi  frattanto  eh' io  viva 
da Figliuol vollro , datemi  ch'io  conofca 
la  mia  dignità  , datemi  ch'io  corrifponda 
al  mio  debito , datemi  ch'io  abborrifea  fo- 
pra ogni  male  il  peccato,  che  folo  mi  ren- 
de indegno  della  vollra  Adozione , c del 
vollro  Amore,  Amen. 

IL  LUNEDI’, 

Come  Regina. 

O' Regina  dcll'Univerfo,  checome  Fi- 
gliuola, Madre,  eSpofa  dgIP  Asini- 
no , havete  sì  gran  diritto  fopra  ttttte  le 
Creature,  ancor  io  dunque  appartengo  a 
voiper  mille  titoli,  ancor'io  fono  vollro. 
Ma  fe  fono  vollro  per  quella  sì  alta  giurifdi- 
zione  che  poffedete  fopra  di  tutti , non  mi 
contento  : voglio  effer  vollro  per  una  ra- 
gion più  fpeciale  , che  è per  elezione  di 
volontà  . Ecco  dunque  che  prolhato  al 
Trono  della  vollra  Grandezza  , vi  eleggo 
per  miaSignora,  intendendo,  con  quella 
offerta  che  vi  fò  di  tutto  me  Hello , di  rad- 
doppiare  in  voi  quella  padronanza,  che  già 
per  altro  godete  fopra  di  ogn'uno . Da  que- 
llo momento  io  voglio  che  mi  poffediate 
Con  una  nuova  ragione  : voglio  dipender  da 
Voi , e voglio  che  Voi  Iia  te  la  efècutrice  di 
ue'diffegni.che  la  Divina  Provvidenza  ha 
abiliti  fopra  la  mia  perfona  . Difponete 
però  d' ora  innanzi  tutti  gli  affari  della  mia 

vita , 
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vita,  come  vi  aggradi  : temperate  le  cote 
prospere  con  le  avverte , le  avvrrfe  con  le 
profpere,  nella  forma  che  piace  a Voi  ; 
tutto  mi  farà,  fe  non  dolce,  almanco  men' 
afpro,  mentre  palli  per  le  mani  di  una  Si- 
gnora sì  amabile,  qual  Voi  liete.  Mi  balla 
folo  che  dopo  le  viciUitudini  di  quello 
Tempo  fallace  , venga  per  mezzo  vollro 
nel  Regno  della  Eternità  a riconoscervi  , 
ad  adorarvi,  ad  amarvi  , e a rallegrarmi 
di  quella  gloria  che  Iddio  vi  ha  conferita 
come  a Regina  per  tutti  i Secoli . Amen. 

IL  MARTEDÌ’, 

Come  Maeltra. 

O’  Vergine  delle  Vergini , b Maelira  di 
Purità.  Che  bella  Scuola  aprifte  voi 
fu  la  Terra  col  vollro  efempio  ! Voi  fufte 
la  prima  a offerire  con  voto  a Dio  la  fanta 
Verginità , e l’offerille  con  voto  si  rifoluto, 
che  affine  di  mantenerla  eravate  prontiffi- 
ma  a rinunziare  a quell’onor  lommoche  di 
prefenre  godete  fi  come  Madre  del  medeli- 
inoDio.  Dietro  a Voi  veggo  uno  Duolo 
immenfo  di  Vergini,  che  iftruite  da’voftri 
infegnamenti  fanno  invidia  a gli  Angeli 
fieflr  del  Paradifo , vivendo  nel  corpo  « co- 
me fe  non  havelfero  corpo . Ed  io  misera- 
bile , mentre  ciò  vedo, che  dovrò  fare  ? Non 
ardifco|ià  di  porre  il  piè  fu  la  foglia  di  una 
Scuola  si Sagrofanra, qual’ è lavoRra  , per 
non  haverla  a contaminare  : ma  pur  così  da 
lontano  vi  porgo  una  Supplica  in  queRa  for- 
ma: Un  Peccatore  tutto  di  fango,  profit- 
to avanti  la  Madre  di  purità  , la  prega  con 
ogni  polfibile  fommiffione  ad  ottenergli 
tanto  di  lagrime,  che  ballino  a lavare  tutte 
le  macchie  della  Sua  vita  pallata,  tanto  di 
grazia , che  gli  dia  forza  da  elegger  prima  la 
morte,  che  mai  più  tornare  a macchiarli. 
Dovrò  io  temere  che  non  palliate  la  fup- 
Iica  > Ah  nò , perch’ella  troppo  è fecondo 
cuor  vollro  . Se  non  amaRe  me , non  po- 
trefieperò  lafciare  di  amar  quella  purità  , 
la  quale  io  vi  chieggo,  e di  farvene  Pro- 
tettrice, comegiànefulTe  Maefira  . Filia- 
te però  gli  occhi  in  quello  mifèrabite  Pec- 
catore, negli  ritirate  fin  tanto  che  cam- 
biandomi in  altro  da  quel  ch’io  fono  • mi 
concediate  di  Seguirvi  ora  in  vita  , e di  ac- 
compagnarvi poi  nella  Gloria  dopo  la 
morte,  si  che  fe  non  potrò  cantare  an- 
cofio  la  sù  quel  Sublime  Cantico  Vergi- 
nale, che  a Voi  toccherà  d'  intonare  con 
tant’onore  per  tutti  i Secoli , lo  polla  alme- 
no afcoltare.  Amen. 


IL  MERCOLEDÌ’, 
Come  Avvocata. 

O Madre  del  fanto  Amore,  òVita,  ò 
Dolcezza,  ò Speranza noflra,  così 
dunque  non  è badato  a Gesù  di  farli  Avvo- 
cato mio  preffo  il  Padre  , s’egli  non  fa- 
ceva anche  voi  Avvocata  mia  prelfo  di  fe 
medefimo  Ben  li  Scorge  quanto  ami  la 
mia  Salute,  mentre  dopo  haverla  procura- 
ta con  tanti  mezzi,  non  ancor  pago,  vuole 
che  co’ meriti  Suoi  concorrano  ad  ottener- 
mela ancor  le  preghiere  voftre , cioè  quel- 
le preghiere  alle  quali  ha  darò  tanto  di  for- 
za , che  fi  rispettano  come  leggi . Se  così  e, 
ecco  che  per  efecuzion  di  un  diflegnocosì 
piccolo  del  mio  Signore  , io  vengo  a piè 
voDri , quali  ad  Aitar  di  rifugio  , e quivi 
profirato,  fe  bene  mi  riconolco  per  la  più 
indegna  di  tutte  le  Creature  , pur  mi  prò- 
cedo  ch’io  Spero  nel  vollro  ajuto,  e fpero 
tantoché  Scia  mia  Salute  (Ielle  tutta  nelle 
mie  mani , la  vorrei  Subito  dalle  mie  ma- 
ni rimettere  nelle  vofire  ; tanto  di  voi 
più  giallamente  mi  fido,  che  di  me  ftef- 
So.  E’  vero  ch’io  co’miei  peccati  taglio  la 
via  a que’  foce  orli  che  voi  mi  procurate  dai 
Cielo  con  le  vofire  ifianze  . Contuttociò 
fpero  che  voi  vincerete  anche  quello  pre- 
giudizio ch'io  ini  cagiono,  em' impetrere- 
te ch’io  fecondi  con  una  buona  vita  le  vo- 
fire Suppliche,  non  le  dillurbi  con  una  vita 
cattiva . Non  fi  sà  che  veruna  caufa  protet- 
ta efficacemente  da  Voi  , fi  fia  fin’or  mai 
perduta:  e temerò,  chela  prima  che  per- 
dali fia  la  mia  ? Ah  nò.  Tutto  il  Mondo  li 
dimentichi  puf  di  me , purché  Voi  ve  ne 
ricordiate,  ò mia  amorevoli  (lima  Protet- 
trice. Degnatevi  Solamente  di  mirarmi,  e 
Se  non  fi  commoveranno  ad  un  tratto  le 
vofire  viScere  Sopra  di  me  miserabile  , mi 
contento  di  rellar  da  voi  abbandonato . Di- 
te a Dio  eh’  io  fon  vollro , e poi  non  ricuSo 
di  perire , fe  ciò  non  balla  a Salvarmi . Que- 
lla Speranza  mi  affida  : con  quella  voglio  vi- 
vere , e in  quella  voglio  morire  : Vnie « fptt 
mia  Itftu , & fofl  Itfum  yirgo  Mari» . Amen . 

IL  GIOVEDÌ’, 

Come  Benefattrice. 

LA  più  giuda  pena,  cheli  debba  ad  un' 
ingrato,  è Spogliarlo  del  benefizio. 
Ecco  dunque  ciò  che  a me  fi  dovrebbe , tan- 
to beneficato  da  voi,  e tanto  feonofeente . 

Hh  a Mt- 
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Meriterei,  ò gran  Madre  di  Dio,  che  voi 
rivolgere  altrove  quegli  occhi  pieni  di 
Mifericordia , co’quali  havete  tante  volte 
mirate  pietofamente  le  miemiferie,  e pic- 
colamente foccorfe:  lo  meriterei , è vero , 
lo  meriterei.  Ma  pur  guardate  ch'aita  (li- 
ma lia  quella,  che  ho  io  formata  della  \o- 
flra  bontà)  Spero  che  non  vi  lafceretenè 
anche  vincere  dalla  mia  Comma  malizia  , 
ma  che  farete  quell’onore  a voi  della  , di 
non  operare  fecondo  i miei  demeriti  , ma 
fecondo  l’inclinazione  del  vollro  cuore . E 
dovrò  iorellar  dclufoda  quella  sì  pia  Ipe- 
ranza?  Non  da  mai  vero  . Sii  , Madre  di 
Amore,  Teforiera  delle  grazie  divine  .Ri- 
fugio de’ Peccatori  ; sù  dunque  non  vi  Ran- 
cate di  (apportarmi.  Io  mi  pongo  davanti 
a voi , come  la  più  povera  di  tutte  le  Crea- 
ture. Udite  le  voci  di  chi  vi  chiama  : apri- 
te il  (eno  della  vodra  Mifericordia  a chi  è 
tanto  miferabile:  porgete  la  mano  a chi 
caduto  v’  invoca  per  rialzarli . Ricordate- 
vi che  fe  liete  la  Madre  del  Salvatore , Rete 
la  Madre  ahresì  della  mia  falute  • e però 
quanto  di  titoli  manca  in  me  per  obbligar- 
vi a foccorrermi  , tanto  troverete  che  ne 
foprabbondain  voi,  perché  mi  (occorria- 
te. Frattanto  io  vi  prometto,  chefe,  vo- 
Rra  mercè,  anch'io  farò  falvo,  non  vi  farò 
mai  più  ingrato  , ma  compenfando  con 
eterne  lodi  la  pallata  mia  feonofeenza  , 
canterò  con  tutti  i Beati  quelle  roifericor- 
die,  che  sì  largamente  mi  furono  difpenfa- 
tcdaDioperlevoRrc  mani.  Amen. 

IL  VENERDÌ', 

Come  Liberatrice. 

CHe  farebbe  ora  di  me , ò inia  gran  Si- 
gnora, fe  voi  non  folle  così  pietofa  ? 
Come  potreRe  più  fopportare  la  mala  tem- 
pera del  cuor  mio,  che  nons'intenerifce  nè 
a'beni  che  gli  havete  fatti  , nè  a'  mali  da’ 
quali  l’havete  liberato  ? Quante  volte  già 
fon  giunto  linfopra  gli  orli  di  qnel  precipi- 
zio orribile  ddl’luferno , e voi,  ò Regina 
di  Mifericordia,  mentre iDemonj attende- 
vano a braccia  aperte  là  giù  in  quel  bara- 
tro l'anima  mia  già  cadente,  mentre  le  mie 
colpe  mi  davano  furiofamente  la  fpinta  a 
cader  piùpreRo,  mentre  la  Divina  GiuRi- 
zia  volea  fulminare  fopra  di  me  la  final  fen- 
tenza,  e permettere  la  caduta  ; Voi  non 
chiamata  , accorreRe  al  mio  gran  perico- 
lo, econ  moRrare  al  Padre  le  piaghe  del 
vollro  Figliuolo , e al  vollro  Figliuolo  me- 
defmo il voRro feno , miottcnefle  falute. 


quando  io  Rava  già  per  trafeorrere  in  per- 
dizione.’ Un  poco  più  che  voi  havcRe  in- 
dugiato a foccorrermi  , che  farebbe  ora 
di  me  ? Sarei  perduto  in  eterno  . E non 
baRerà tutto queRo  per  ammollirmi?  non 
baRerà  per  far  sì  ch’io  confacri  all’  onore  di 
sì  pietofa  Sovvenitrice  tutti  i miei  giorni  ? 
Ballerà  certo . QueRa  volta  io  mi  voglio 
dare  per  vinto.  Voglio  che  habbiate  , ò 
Vergine , quella  gloria  di  haver  domato  un 
cuore  così  ribelle,  qual'èilcuormio  . So- 
lo vi  chieggo  che  feguitate  ad  eiTer  la  mia 
perpetua  Liberatrice.  Liberatemi  da  un* 
Inferno  ancora  peggiore,  cioè  dal  Pecca- 
to : liberatemi  da  me  medelìmo  , che 
fono  a me  sì  fpelfo  il  Demonio  peggior 
d' ogni  altro  liberatemi  dal  vivere  ingrato 
a quel  Dio,  chepervoflro  mezzo  sì  mife- 
ricordiofamente  mi  liberò  da  tutti i mici 
mali.  Amen. 

IL  S A B B A T O’, 

Come  Confolatrice . 

CHe  bella  armonia  fanno  in  Voi , ò 
Madre  di  Mifericordia  , l'altezza  del 
vollro  grado,  e la  benignità  del  cuor  vo- 
flro  I Se  io  alzo  gli  occhi  alla  fublimi- 
tà  di  quel  Trono  a cui  fuRe  a (Tonta  , mi 
vacilla  il  penRero  , mi  trema  la  mente  . 
Voi  con  immenfo  eccello  la  maggiore  di 
tutte  le  pure  Creature:  Voi  minor  folo  di 
Dio:  Voi  la  più  bell'  Opera  che  Ha  ufeita 
dalle  fue mani:  Voi,  dico,  conRituite  in 
Cielo  un'ordine  da  Voi  fola  , e per  quel 
vincolo  cosi  Rretto  di  fangue  che  vi  con- 
giunge a Gesù,  entrate  in  un  grado  come 
Divino:  e nondimeno  in  mezzo  a tanta 
Grandezza  , non  folamente  non  vi  dimen- 
ticate de' miferi,  maperòIavoRra  poten- 
za v’è  ancor  più  cara,  per  poterTa impie- 
gare in  loro  conforto  . Gli  altri  Amici 
ci  abbandonano  nelle  nollre  calamità  : 
ma  voi  per  l'oppoCto  ci  mirate  tra  elle 
con  occhio  più  amorevole  : invocata  , 
correte  fubito  a confolarci,  e fpeffo  pre- 
venendo le  noflre  fupplichc,  vi  mettete 
anche  non  invocata  a fedar  le  noflre 
ttmpefle  , e in  mezzo  ainaufragj  Redi  , 
vi  fate  per  noi  dolenti  un  porto  di  pace  . 
Benedetta  dunque  per  mille  volte  la  ma- 
no di  quel  Dioche  vi  fece  ad  nn  tempo 
e sì  potente  , e sì  pietofa  , ed  acoppiò 
in  Voi  nn  cuor  di  Madre  si  tenero  . con 
una  Madia  di  Regina  si  veneranda  . Gode- 
tevi pure  il  voflro  Regno  che  vi  flà  bene, 
lo  di  quà  giù  rapito  dal  voflro  aroabilifli- 
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ino  Spirito  mi  rallegro  della  voilra  Gran-  ' grute  anche  quello  di  mia  Confolatrice 
dezza,  come  fé  folle  anche  mia:  e mi  di-  rincoratemi  (empre  pid  ne’  travagli  che  mi 
chiaro,  che  affinchè  non  vi  mancalTe  un  adalifcano,  e nel  maggiore  di  tutti  , cioè 
raggio  folo  di  quell' altiffima  luce  , che  vi  nel  punto  della  mia  morte,  recatevi  a glo- 
circonda,  fareiad  ogni  ora  pronto  di  da-  riadi  bavere  incontrata  una  miferia  propor- 
re più  di  una  vita,  le  ne  have  (lì  più  d'una.  zionata  più  d' ogni  altra  alla  voilra  Mifcri- 
Voi  che  Ira  tanti  titoli  si  fublimi  non  ifde-  cordia.  Amen. 


C^A  PO  TERZO. 

Si  propone  il  quarto  mezzo  da  confeguìr  la  Divozione  alla 
Vergine,  eh' è l' uf arie  ojjequj [pedali. 

Inalmenre  l'ultimo  mezzo  , dell'amore,  eh'  egli  portava  alla  Madre  . 
eh'  io  vi  propongo  per  confe-  Sarà  però  bene,  che  facciate  la  prima  vol- 
gare la  vera  Divozione  alla  ta  quella  elezione  in  qualche  folennitì 
Vergine,  è farle  ollequio  : principale  della  Madonna,  con  l'apparec- 
mezzo  sì  proprio  della  Divo- ’ chiodi  una  divota  Novena,  che  a lei  pre- 
zione,  ch'ellada  alcuni  Dot-  : mettali,-  e che  ogni  anno  poi  rinovandone 
tori  vien  definita  folto  quelli  termini  efpref  la  memoria,  chiediate  nel  giorno  Hello  a 
p.u!,'Z  *'  A : ■Am°r  obftqHÙrum  , Una  volontà  fer-  sì  buona  Madre  un  riverente  perdono  delle 
**  votola  di  lare  olTequi . Mi  equi  peiò  cadu-  difubbidienze  pallate,  e promettiate  di  vo- 
to in  penfiero,  giacche  fon'effi  di  tanta  ne-  ler  compenfarle  con  altrettanto  di  fedeltà, 
ceffita,  di  fuggerirvene  dodici  , cioè  ap-  e di  fervore  per  l'avvenire;  con  offerirle 
punto  quanti  vi  ballano  per  formare  alla  frattanto  in  fupplemento  di  ciò , che  da  voi 
Reina  del  Cielo  una  Corona  onorevole  : lì  è mancato  verfo  di  lei  ; quella  (ingoiare 
Corona,  che  flòper  dire  , le  farà  cara  , ubbidienza,  che  a lei  rendette  il  fuobe- 
quanto  già  quella  delle  fue  dodici  Stelle.  E nedetto  Figliuolo , allora  che  li  fece  in  Ter- 
pcrchè  più  vi  animiate  ad  efercitarli,  vi  ter-  ra  fuo  fuddito,  Erae  fittimi  illi  , che  fu  telimi, 
ròapprello,  con  uncorfo  di  dire  fuccinto , I la  Pratica  infegnata  da  Crillo  di  propria  !■'■:  '>• 
efemplice,  ad  additarvi  di  palio  in  palio  bocca  alla  fua  diletta  Gelcrude  . Oltre  a ln  n*‘ 
l’efempio.che  in  elfi  diedero  Perfonaggi  af-  j ciò,  sì  la  fera  , sì  la  mattina  , lì  dovrà 
fai  fcgnalati;  giacché  mi  figuro  di  fcrivere  a ad  ella  chiedere  tutto  l'anno,  ad  tifanza 
chi  non  fapendo  in  quella  Scuola  di  amore  de' figliuoli  ben  colìumati,  la  materna  Be- 
verfo  la  Vergine,  inventare  da  fe  medclìino  nedizione  , com’era  folito  di  fare  il  Beato 
qual  Maellro  , già  confumato  nell’Arte  , 1 Stanislao,  che  in  quello  ollequio  lì  fegna- 
contentilì  di  copiare  qua!  principiante.  lò  con  maniere  lìngolariffime  : e per  una 

breve  forinola  potran  valere  ancora  a ciò 

PRIMO  OSSEQUIO.  le  parole  di  Sant'Ignazio  Martire  , il  qual  piet,-n. 

dicea:  Maree  vera  Salvatori,  , Matte  adopr»-  et.  > 

Ele^erfi  la  Madonna  por  Mairi.  ta  Peccatori),  in  premio  materna  ma  pietatit  *' 

dande  me . 

ILPrimo  olTequio  dovuto  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio,  farà,  che  voi  altresì  la  pi-  SECONDO  OSSEQUIO, 
gliate  per  Madre  voilra  . Ed  è ben  dove- 
re a quell'  ollequio  concedere  il  primo  Riverirla  nelle  fne  Immagini . 

luogo,  mentre  Crillo  medelìmo,  non  fo- 
lo fe  n’  è fatto  M.cllro  nella  Cattedra  VTOn  ha  faptito  ilDemonio  confolar  me- 
dc  Ila  Croce,  ma  per  imprimerlo  più  alta-  JL\glio  le  perdite  ch'egli  ha  fatte  nella  To- 
rnente ne’ cuori  , ha  voluto,  che  quello  vma della Idol.itria,chc con perfeguitare  le 
l’ultimo  folle  de  fuoi  ricordi  : Etcì  Mater  Sacre  Immagini,  e principalmente  quelle  di 
max  quali  monde  allor  confolato , quan-  Crillo,  e della  fua  Madre.  Contro  di  que- 
do  lafciava  Erede  la  Madre  dell'  amor  , eh'  He , qual  Tigre  infima , a cui  Ha  (lato  depre- 
egli  portava  a noi,  e lafciava  Eredi  noi  dato  il  Covile,  volgendo  tutta  la  rabbia  , 

Opere  del  P.  SeeneriTemo  II'.  | H h J le 
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le  ka  maledette  con  la  Iinp.ua  di  tanti  Erto- 
ci, le  ha  lacerate  con  Io  Itile  di  tanti  Erefiar- 
chi,  le  ha  oppugnate  con  la  pafecuzione 
di  cinque  potenti  Ccfari . Ma  Ino  malgrado 
quanto  elle  fono  a lui  pili  indifpetto,  tanto 
faranno  Tempre  ad  ogni  Di  voto  della  Ver- 
gine più  in  onore . Santa  Eduige  Duch.  Ila  ni 
Polonia  li  teneva  sì  cara  una  tal'linmagine 
della  Vergine  in  un'anello , che  anche  dopo 
la  morte  non  vi  fu  modo  di  Stappargliela 
dalle  mani.  E Lodovico  Pione  recava  una 
fofpefa  al  collo,  nelle  Battaglie  perfuo  fcit 
do,  nelle  Cacce  perfuo  diporto,  cfpello 
mentre  i Tuoi  Cavalieri  figuivano  più  ane- 
lantemente le  fiere,  tgli  da  loro  involatoli 
nelle  Selve,  s’inginocchiava  dinanzi  ad  ella, 
e qui  in  cambio  di  predare,  offerivafi  a que- 
u Ita  Cacci atrice  de  Cuori  in  preda  perpetua , 
Sarà  forfè  meglio  per  tutti  bavere  qualche 
Immagine  della  Vergine  mila  Camera  , e 
all’entrare  , e all'  ufeire  baciarle  i piedi 
umilmente,  con  ratificarle  la  debita  Teivi- 
tù,  fecondo  il  lodevolifiiino collume  de' 
Padri  Certolini  a lei  sì  diletti . 

TERZO  OSSEQUIO, 

Vifittre  I*  fin  Chitft  divttMHtntt , 

Quantunque  in  ogni  luogo  lia  conve- 
nevole di  riverire  il  Signore  , con- 
tmtociò  più  lì  dee  riverire  ancor  nelle 
Chiefe,  dov'  egli  dà  del  continuo  più  chia- 
ri fegni  della  fua  Divina  prefenza  . Cesi 
quantunque  in  ogni  fua  Immagine  ancot 
privataci  convenga  onorar  la  Vergine  , i 
tuttavia  di  ragione  , che  con  culto  più  fpe- 
ciale  da  noi  fi  onori  in  quelle  Immagini 
pubbliche,  ch'ellaprende  ne'facri  Tempj 
per  illrumenti  da  compartire  afuoi  Popoli 
favori  ancor  prodigiofi.  A quelli  Tempj, 
t ile  fono  le  Città  di  rifugio  per  li  Peccato- 
ri, debbono  i Di  voti  di  Maria  intrapren- 
derei loro  pcllegrinaggj,  fe  lian  lontani  , 
e fe  vicini,  le  loro  vilìte,  eziandio  d’ogni 
giorno.  Sant’Enrico  Imperadore  , coni- 
parfo  al  Mondo  per  dimoltrar  col  fuo 
efempio,  che  il  Trono  i capace  di  acco- 
gliere a un  tempo  ftclTo  la  Madia  , e la 
Pietà,  i primi  palli  che  dava  Tempre  all' 
entrare  in  qualche  Città , erano  al  Tempio 
più  folenne  che  quivi  folle  di  Malia  Ver- 
gine . Cosi  parimente  v'è  chi  non  efee 
ip-  mai  fuor  di  cafa  , che  non  vifiti  qualche 
Chiefa  dedicata  a Nollra  Signora  , come 
quali  legge  inviolabile  fu  ollcrvato  a'  fuoi 
didaTommafo  Sanchez , Scrittor  famofo  : 
e quando  I'  ufeire  non  lia  permeili»  dal 


di  Maria. 

proprio  Rato,  v'è  chi  fupplifcea  tal  tifi- 
ca con  voltarli  , come  faceva  il  Beato 
Stanislao  , dalla  Tua  camera  verfo  quelle 
medi  lime  Chiefe,  e con  inviar  ginocchio- 
ni fu  l'ale  de’  dffider;  alla  gran  Madre  di 
Dio  quegli  oflcqn;  , che  non  può  recarle 
co' palli. 

QUARTO  OSSEQUIO, 

Ri citart  3 ucliii.vt»mtntt  il  fot  Vffu.it,  ed  H 
fm0Rtf»rio . 

LE  due  inclite  Religioni  de’ Padri  Cer- 
tolini, e di' Padri  Domenicani  .fono 
un' vivo  trofeo  della  beneficenza  di  Maria 
Vergine,  e sì  l'ima,  come  l'altra  .fono  al- 
tresì Maellrc  del  modo,  che  dobbiam  te- 
nere in  lodarla.  Imperciocché  la  prima  , 
cioè  UReligionde'  Padri  Ceriofini,  ridot  - 
ta  in  anguille  per  mancanza  di  chi  chie- 
dclfe  di  pioiellare  Tutto  il  loro  abito  un* 
iliiiutosì  aullero  nel  vivere,  nella  folitu- 
dìnc,  nel  filenzioi  non  Teppe  perufeirne 
trovar  miglior  part  to,  che  co  Pigiarli  a 
Molila  Signora  con  voto  pubblico  di  reci- 
tare ogni  giorno  1 Ulfizio  d ella  i e con  ciò 
provìde  all  a l’uà  perpetuità  sì  pe.  lettamen- 
te, che  Tono  feorfi  ormai  pili  di  cinqueccnt' 
anni  che  durano  inviolate  le  Tue  feverilli-ne 
leggi  ad  onta  del  tempo,  il  qu..lc  abbat- 
tendo ogni  Potentato,  non  può  già  abbat- 
tere chi  fi  abbandona  alla  proteziondi  Ma- 
ria. L'altra  famiglia  poi  Rcligiofa  de' Pa- 
dri Domenicani , venuta  al  Mondo  in  tem- 
pi calamitofiifiini  con  qual  arte  di  Agri- 
coltura ctlclle  canibò  in  un  Giardino  di 
delizie  la  noltra  Europa  , ridotta  per  la 
pravità  degli  eccelli , e delle  erefie  , in 
una  bofeaglia  di  orrore,  fe  non  che  con 
innrltare  ne'cuori  mfilvaticli  ti  la  divo- 
aioli  del  Rofario  ? Raccontano  i loro 
Annali,  clic  mentre  San  Domenica  afflit- 
to in  diremo  della  fcarfa  raccolta  eli  ci  ri- 
traeva da  tanti  (udori  fpatfi  nelle  Diocifi 
di  Tololà , fi  querelava  un  giorno  umilmen- 
te di  ciò  d‘ avanti  l'altare  della  Sant'flimi 
Vergine  fua  proretricc  , n'  hebbe  da  lei 
quelta  rifpolla:  Domenico,  tucolcivi  in 
terreno  , che  farà  fempre  fierile  finché  non 
vi  cada  fopra  la  pioggia  . Ed  intefe  che  1» 
pioggia  doveva  clfcre  la  Divozione  del  Sa- 
cratiflìmo  Rofario,  con  la  meditazione  di 
que'Divini  Miller;,  ch'ella  comprende  . 
lo  non  credo  che  un  Servo  di  Maria  Vergi- 
ne havrà  mellicri  d'altro  mocivo  per  appli- 
carli ad  ambidue  quelli  oflcquj  , o con- 
giuntamente, o divifunente  , tnenrre  Hib- 
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biamo incili  per  Guida  «lue  Sintilfime  He-  a riverire  con  culto  più  particolare  que' 
ligioni,  ed  habbiaino  tutto  i!  Mondo  Catto-  Santi,  che  a N olirà  Signora  fono  tra  gli  al- 
Iico  per  compagno . tri  per  qualche  particolar  ragione  più  cari . 

Sin  Giufeppe  fuo  dolcifiimo  Spofo  5 San 
QUINTO  OSSEQUIO.  Gioacchino,  e Sant' Anna  Tuoi  fclicilfimi 

Genitori  ; SanG  ovanni  Evangelilia  il  Pri- 
Fremeirere  V apparecchia  della  Savene  alla  fua  tnogemto  rie’  fuoi  Figliuoli  adottivi  ; San 
ptincipaliSolamùtÀ.  Giovanni  Battilla  il  primo  tra  ramificati  per 

le  file  mani;  San  Bernardo  allattato  al  fila 

UNa  Nodrice  amorevole  con  le  mam-  feno;  Sant' firmano  efalrato  al  Aio  fpofali- 
mc-ile colmedi  latte  nuli’ altro  bra-'zio;  San  Giovanni  Damafceno  propugna- 
mi più  che  di  fcaricarle  in  bocca  al  Tuo  di-  \ tore  delle  file  Immagini  ;Sant'IdcIfonfo  fo- 
li tto  Bambino  . Cosi  figuratevi  che  faccia  llenitore  della  fui  Virginità;  tutti  i Fon- 
ia Vergine,  Madre  incomparabilmente  ; datori  delle  Religioni , clic-  a lei  con  modi 
più  tenera  d'ogni  Nutrice;  Iti  femprere-  particolari  dedicarono  le  loro  Famiglie  ; 
plieando  al  cuor  d’ogni  filo  Divoto.-  tùia-  e cosi  d'altrichequi  potrebbono  addurli. 
taci  mam,  & implrta  illvi . Quello  duo-  Che  poi  gradito  riefea  a lei  quello  olfe- 
qiie  e il  configlio  ch'io  qui  vi  porgo.  per  no-  quio , mi  perfiiade  il  trovare , ch'ella  me. 
ve  giorni  innanzi  alle  maggiori  folenn'rà  di  defimafen'écalor  fatta  Maeflra.  InNapo- 
Maria,  difporvi  avidamente  a ricevere  le  li  l'anno  i<*8.  fife  veder  con  sì  amabile 
file  grazie.  Ognidì  invocatela  nove  volte  maelià  ad  unofehiavo  Moro,  che  gli  rapì 
con  prender' uno  de'nove  Cori  degli  Ange-  ' fubito  il  cuore , per  altro  ritrofo  in  fornaio 
li  per  mezzano  a recarle  le  volire  fiippli-  di  arrenderli  alla  Fede  di  Crilfo;  econver-  c[irvf 
che  . E fate  apprefio  che  quello  fia  il  titolo,  gli  comandò  che  alla  fagra  fonte  pi-  muì.i» 
tempo  proprio  di  efercitare  più  di  propoli- 1 gliaffe  il  nome  di  Giufepoe  in  memoria  del  P-‘- 
to tutti  quelli  altri  mezzi  ch'io  vi  propongo  filo  carifiimo  Spofo.  £ ad  un  Nobile  in 
aconfeguire  la  vera  Divozione  alia  Vergi- , Kens  raccomandò  la  Divozion  di  Sant' An-  dar—  <n 
ne.  Singolarmente  tornerà  allora  in  ac-  1 na  fila  cara  Madre , con  infegnarli  una  tal 
concio  di  efaminare  con  maggior'  atten-  ; forinola  propria  di  filmarla,  cheturt'ora  fi 
zione  le  partite  del  dare,  edalihavere  , i leggo  dentro  una  Chiefa  di  quell'illullre 
fuoi  benefizi,  e la vollracorrifpondenza.  Città  , fcolpita  in  marmo  antichiffimo  . 
allindi  efercitarvi  a pagare  almeno  alcuna  Che  peròfe  mai  (inno  certi  d'incontrare 
piccola  parte  di  sì  gran  debito  . Santa  nel  genio  di  Maria  Vergine,  è in  quello 
Geltrude,  nella  fella  dell'  Aflunzion  di  Ma-  palio,  dove  non  (acciainaltro  fe  non  che 
ria,  vidde  fotto  il  manto  di  ella  un  Coro  tenere  la Itrada da  lei  inoltrataci . 
di  bellilfune  Giovanetto,  fervite  dagli  An- 
geli , e accarezzate  dall  iiteffa  Reina  del  SETTIMO  OSSEQUIO. 

Paradifo:  e udì  che  quello  fortunato  drap- 
pello eran  quelle  Anime,  che  con  un'ap-  Fan  calettare  dall*  Ueffe , avvera  afcalrati* 
parecchio  di  particolar  Divozione  V erano  io  enee  di  Lei. 

per  quei  giorni  difpolta  a celebrar  quella 

facra  folennità , e che  per  tanto  in  premio  Jòche  fingolarmente  Crillo  inrendet- 
di  quel  fervore  farebbono  d’ allora  in  poi  te  nel  falciare  alla  Cbiefa  il  tremen- 

rimirate  dalla  Vergine  con  occhi  più  beni-  doSagrifiziodcllaMclIa  , fu  liberare  il  Gc* 
gni,  e protette  dagli  Angeli  con  cultodia  nere  umano  dalla  necellità  di  vivere  in- 
più affrttuofa.  grato  al  fup  gran  Padre  Celelle.  Imperoc- 

ché havendoci  il  Padre  fatto  un  dono 
SESTO  OSSEQUIO.  d'infinito  valore  nel  fuo  Figliuolo  , donde 

mai  havrebbe  potuto  la  povertà  noltra 
Jt natte  caia  evira  [panale  i santi  a lai  più  cavare  una  gratitudine  proporzionata  al 
Traffrmi , a pili  Divari.  regalo,  fe  il  Figliuolo  medefimo  non  fup- 

pliva  per  compafiione  alle  noltre  deboli 

LAprimalegge  dell'Amicizia  è la  con-  forze,  con fatfiOlliadi ringraziamento fo- 
cordia  de' voleri,  c come  tale  ci  ob-  pra  I Altare?  Poteano  ben  tutte  inficine  le 
bligaa  voler  bene  non  follmente  all' Ami-  Angeliche  Gerarchie  predarci  i loro  cuo- 
co, ma  agli  Amici  ancor  dell' Amico  , ri,  predarci  le  loro  lingue  : g*id  dipnum 
Quella  legge  mrdelìma  obbliga  però  fimil-  paretai  effe  ienefìciis  e/i u } Che  proporzio- 
iftentc  tutti  i Divoti  di  Maria  Vergine  ne  poteva  bavere  una  gratitùdine  limita- 
li h 4 ta , 
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ta,  qual' era  quella,  con  un  dono  a noi  I cedenti  alle  Solennità  della  Vergine  , con 
fattodi  pregio immenfo?  Non  vi  fu  altro  1 poco  pane,  e poc' acqua,  ch’ella  li  fee- 
modo,  fe  non  che  il  Donatore  medefiino  glieva  per  cibo,  rammemorava  al  Tuo  te* 
fi  faceffe  ringraziamento  , fe  degnamente  nero  corpiccivolo  la  ferviti!  ch'egli  dove- 
vuol'effere  ringraziato  . Ed  ecco  aperto  va  a Maria:  e con  quello  mezzo  ottene- 
un  nuovo  Campo  fpaziofo  a onorar  Ma-  va  alle  proprie  fuppliche  favorevole  ogni 
ria.  Fate fpelTo celebrare  la  Santa  Melfa  , referitto.  Se  noni? può  reggere  a tanto, 
fe  non  liete  in  iftato  di  celebrarla  , con  in-  almeno  premettere  a si  fatte  folcnnità 
tenzione  di  ringraziare  l' Augnili  (lima  Tri-  qualche  genere  di  attinenza  : e con  ciò 
nità  de’tefori  impareggiabili  che  ha  col-  pigliate  a immitar  la  Vergine  fletta,  che 
locati  nell'  Anima  di  quella  gran  Primo-  ancor  bambina  Occhiava  il  latte  non  pii! 
genita  delle  Creature.  O’che  gradito  of  che  una  volta  fola  la  fettimana,  come  parNicfpli. 
fequio  alla  Vergine!  Tutti  i Beati  uniti  in  che  accenni  Niceforo;  quali  chefin  d'ai-''1" 
un  Coro  non  le  porrebbono  fare  maggior  lora  con  quello  rigorofo  digiuno  ella 'pre- 
regalo. Che  fe  nè  anche  è permeilo  il  far  paralfe  nel  Tuo  fenotin  Paradifo  di  delizie 
celebrare,  almeno  sì  frequentemente,  a al  Figliuolo  di  Dio.  E ciò  che  del  digiu- 
quefla  intenzione  il  SantilTimo  Sagrifizio  , no  li  è detto,  dee  a proporzione  anche  in- 
ftipplifcali  con  alfiflervi . Sebafliano  Re  di  tenderli  di  qualunque  altra  forte  di  aitile- 
Portogallo  ogni  Sabbato  in  ollequio  della  rità  corporali,  comprefe  generalmente 
Vergine  afcoltava  una  Meda  ,e  ad  altra  ler-  da'  Santi  fotto  I ideilo  vocabolo  di  di- 
viva, riputandoli  a onore  quel  minillero  giuno. 
da  cui  rellano  onorati  anche  li  Serafini  dell 

Ciclo.  Inimitate  voi  pure  quello  gran  Re,  NONO  OSSEQUIO, 

e fe  bramate  di  vantaggio  una  forinola  da 

offerire  la  Santa  Melfa  al  line  ora  detto  , Difptnfar  limafiu  in  unir  d' tjfn . 
vagliavi  la  feguentc . 

O Padre  di  fovrana  Madia , mare  d’  VT On  fa  preda  l'amo  , fe  prima  di 
ogni  bene,  mare  immenfo  , mare  incf.m-  predar  non  lafcia  predarli.  Ed  ecco 

Ilo , mare  che  si  largamente  havete  deri-  un'  altra  ragione  per  cui  talor  vanno  a 
vati  in  feno  alla  Santiflima  Vergine  i vo-  vuoto  quelle  preghiere  che  indiziamo 
ftri  doni:  io  umiliato  fino  all’  abilfo  cu-  alla  Vergine  : perché  la  nollra  mano  è 
piffimo  del  mio  niente,  vi  ringrazio  delle  llcfa  al  ricevere,  e Uretra  al  dare.  E pur 
mifcricordie  fatte  a lei  , come  fe  folle-  che  dice  il  Signore  ? No»  fu  pomùa  vin- 
to fatte  a me  : e perchè  i ringraziamen-  nut  tun  ad  aiciprtndum  , & ad  Jandum 

ti  di  una  Creatura  sì  vile  non  vaglion  collida  . Aleflandro  d Alrs,  che  fu  a'fuoi 
□ientc,  io  vi  offerifeo  in  rendimento  di  tempi  il  primo  Maellro  delle  Scienze  Di- 
grazie quella  Vittima  d’infinito  valore  , vine  , per  non  negare  cofa  alcuna,  addi- 
che  fi  fagrifica  adclTo  fopra  I*  Altare  , mandatagli  in  onore  della  Vergine  , velli 
prendendo  dal  fuo  cuore  adorabile  la  l'abito  Francefcanoad  una  femplice  iftan- 
gratitudine  dovuta  affine  di  riconofcervi  za,  che  in  nome  d'effa  gli  fece  un  fem- 
degnamente.  Amen.  plice  Laico  di  quell’ordine  tanto  aulle- 

ro;  e così  donò  non  folo  il  fuo  a Maria, 
OTTAVO  OSSEQUIO.  ma  ancora  feflelfo  , a confufion  di  colo- 
ro che  le  niegano  fpelTo  un  mifero  foldo  , 
ruminar»  all 1 fu*  Teflt  i di fiuni,  * altri  chiello  loro  da  lei  per  bocca  di  un  Pove- 
fimili  farti  d' aufhrità . rello.  Ma  forfè  voi  fìtte  del  numero  di 

quei  fortunati  che  con  lina  povertà  vo- 

QVandonn  tenero  Pargoletto  chiede  lontaria  fi  fono  già  comperato  il  Regno 
d'efler levato  fu  le  braccia  alla  Ma  de' Cieli.  Però  , fe  così  è , vi  conliglio 
drc,  non  l'ottiene  fempre  , ina  fempre  l'ot-  in  quel  cambio  una  limofina  più  fiorita  . 

-tiene  quando  il  chiede  piangendo.  Quan-  Donate  tutte  le  foddisfazioni  delle  vo- 
to però  farebbono  efficaci  le  nollre  pre-jflre  opere  buone  a quelle  Anime  del  Pur- 
ghiere,  fe  a quello  incenfo  li  accoppialfe  gatorio , che  fon  fra  tutte  le  più  care  a 
la  mirrarli  qualche  volontaria  afflizione  .’  Maria.  Ed  ò quanto  con  ciò  trarrete  di 
Non  farebbe  polfibile  che  le  vifeere  di!  guadagno  ancora  per  voi  ! Certo  è che 
chi  è Madre  di  Miféricordia  , non  fi  com-'il  prczzoilqu.il  fi  depone  per  la  libera- 
movelfcro  incontanente.  Santa  Elifabetta  j zione  di  quelle  Principale  di  Paradifo  , 
Keina  di  Portogallo  io  tutte  le  Vigilie  pre-  farà  come  dato  a moltiplico  nelle  mani 

di 
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di  colei  , che  filma  ricchezza  fua  l'arric- 
chire Pgo  in  eltiffìmis  hebìto , ut  ditem  di - 
liltntts  me , & thtfearos  et  rum  repleem . 

DECIMO  OSSEQUIO. 

Cornanti  erfi per  lefaefolennitì . 

E'Coftiime  univerfale  in  tutti  i Popoli 
folennizzare  le  gran  felle  co' Convi- 
ti. Se  cosi  è,  non  entrerà  certamente  nel 
numero  de'  parziali  di  Maria  Vergine  chi 
non  ne  onora  la  memoria  con  quel  celefte 
Convito , che  forma  di  fe  Hello  alle  Anime 
nofire  l'Agnello  immacolato  fu  I facro  Al- 
tare. Non  fi  può  onorare  più  altamente 
Maria,  che  con  l'onorarla  in  Gesù  . E pe- 
rò qual’oflequio  rendeia  mai  a quella  Ter- 
ra Virginale  , che  fenza  coltura  d'  uomo 
con  foto  influlTo  del  Cielo  diede  il  fuo 
frutto,  chi  di  quello  frutto  medelimo  non 
vuol  cibarli,  quali  che  gli  fembri  infoa- 
ve?  San  Carlo  perfuafe  a'  fimi  giorni  si 
ben  quella  verità,  che  in  Milano  non  fi 
diftinguevano  più  le  felle  della  Vergine 
dal  di  folenne  di  Pafqua  , nella  moltitudi- 
ne di  coloro  , che  fi  accollavano  alla 
menfa  della  Santilfuna  Comunione . 

UNDECIMO  OSSEQUIO. 

Immiserì » ne/r  eferctiio  delle 
virtù . 

NOn  può  efler  molta  amicizia  dov'è 
molta  dilfomiglianza  : Amor  eur  pe- 
ret inventi , eat  fecit . onde  a meritarli  ita* 
bilmente  l'amor  della  Vergine,  non  v'  è 
altra  via,  che  inimicarla  m Ile  virtù,  facen- 
do sì  che  già  divenga  una  fielfa  1'  union  de' 
collumi,  e I Union  de'  cuori  : Pili * fi  te 
mihi  vis  devinctre  , urne  Filium  mrum  le  funi . 
Eccovcne  un  tellimonio  autentico  dalla 
bocca  di  lei  medclima  alla  fua  dilettiflima 
Santa  Brigida  . L'  oficquio  però  più  gradi- 
to di  tutti  gli  antecedenti  Tara  l‘  cfcrcita- 
re  molti  atti  di  vera  virtù  in  onor  di  quella 
Signora  che  li  poflìede  tutti  in  sì  eccelfo 
grado  . Margherita  d'Aiiliria,  figl  uola  di 
Mafiimiliano  Secondo , e maggiore  di  quel 
Mondo  ch'ella  lafciò  fu  il  più  bel  fiore 
della  fua  giovinezza  , feorta  un  giorno  da 
un  raggio  di  Fede  a conofcere  vivamente, 
quanto  di  tutte  le  Tue  perle  era  più  pre- 
ziofa  quella  della  Verginità  , sì  lodata 
nell  Evangelio  ; 1'  offerii  in  dono  a Mi- 
ria  : e fu  il  dono  sì  caro  alla  Reina  de* 
Vergini,  che  chinando  il  capo  da  una  fua 
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fiatua,  volle  così  ella  medefima  ringraziar- 
ne fenfibilmente  la  Donatrice  ; la  quale  fo- 
praffatta  in  quell'atto  da  un' citali  di  mara- 
viglia , per  ecct-ITo  di  giubbif o , e di  fervore 
ferendoli  fopra  il  petto  intrepidamente 
dalla  banda  del  cuore,  fcrilfe  col  fangue  d‘ 
elio  in  forma  più  autentica  la  rinunzia  eh' 
ellafaccadisè  , delle  Tue  Ricchezze  , de' 
fimi  Reami,  e delle  file  Nozze  , ambite  da 
più  Monarchi  dell'Univerfo,  alla  gran  Ma- 
dre Maria:  e fuHeguentemente  non  meno 
larga  nel  mantener  le  promeffe  di  quel 
che  sì  era  inoltrata  nel  concepirle , fi  ritirò 
in  un  rigido  Monaltero  delle  Scalze  di  Spa- 
gna, e quivi  chiufc  Tantamente  i Tuoi  gior- 
ni fiotto  un  tahabito , piu  oraa  lei  gloriofo 
affai  delle  porpore  che  depofie  . Chi  non 
ha  capitale  da  fare  in  una  volta  offerta  sì 
grande,  cominci  dalle  minori  , avvezzan- 
doli ad  efercitare  la  mortificazione  in  ma- 
terie più  facili,  per  addeltrarfi  ad  efercitar- 
la  nelle  più  faticofe  . Così  coftumano  i 
Cacciatori  di  avvezzare  i cani  a latrare  fin 
dal  Covile  alla  morta  pelle  di  un'  Orfo  , 
perchè  fatti  poi  grandi  1‘  affalifcano  vivo 
nella  forella . 

DUODECIMO  OSSEQUIO. 

Aflenerjì  per  umor  fuo  de  qualche 
opere  viiùofe. 

AMìcmx  metti  , inimicar  inimici  mei  , è 
prefiippofizion  tra’  Giurilti  ricevu- 
tillìma.  E però  quella  inimicizia  irrecon- 
cilliabile,  ch’etra  la  Vergine  e ’l  peccato  , 
obbliga  i Divoti  di  ella  a profetare  a que- 
llo inoltro  tartareo  un'  odio  più  Angola- 
re . Quello  larà  l'ultimo  degli  olfequj  nell’ 
ordine, ma  farà  non  per  tanto  il  primo  nell’ 
intenzione  del  nollro  Libro;  giacché  fenz' 
elfo,  non  e da  fpcrarfi  di  accogliere  mai  nel 
cuore  una  vera  divozione  a Maria  , ancor- 
ché vi  reflino  gli  altri . I Fililtei  fecero  mol- 
t'onore all'Arca,  la  collocarono  nel  loro 
Tempio , la  condulfcro  per  le  loro  Terre , I' 
arricchirono  ancora  di  molti  doni,  e pur 
non  furono  benedetti  da  ella  : e per  qual  ca- 
gione ? perche  con  l' Arca  volevano  adnra- 
reanche  l'idolo  fino  nemico . affinché  i Di- 
voti di  quell  Arca  vivente  di  Maria  Vergi- 
ne rimangono  perfuafi,  che  con  piegare  un 
ginocchio  a lei , èd  uno  al  peccato  , non  fi 
menta  giammai  la  fiua  grazia,  ma  ben  fi  me- 
rita con  dichiararli  nimico  d'  un'Idolo  sì 
deforme. Vediamnc (e vi  piace  una  nuova 
confermazione  in  un  celebre  avvenimento . 
UnCavalierFrancefe,  ito  fecondo  il  co- 
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49°  II  Divoto  di  Maria. 

Illune  di  quei  tempi,  a provar  le  fue  forre  pendere  parimente  la  vofira  eterna  Giure  ? 
in  una  folenne  giollra  , fu  per  viaggio  Maquìvi  lafcia  la  volita  feorta,  ò Let- 
alloggiato  in  cafa  d'  una  rea  femmina  , tore  , Amante  di  Maria  Vergine:  Hictjl 
dJia  cui  figliuola  invaghitoli  fortemen-  vi»  , ambulare  tn  ea  . Calcare  pure  quclta  a 
te,  offerte  tollo  alla  Madre  gran  fomma  d'  gran  palli , e arriverete  in  breve  al  termine 
oro,  perche  gliela  cedette  a piacere  . Io  fofpirato  della  vera  divozione  a sì  gran 
nnnfo,  fe  in  quello  mercato  forte  più  fozza  S gnora.  Io  non  dimoro  piu  a lungocon 
la  libidine , o l'avarizia:  foche  infame  con-  elio  voi,  non  perchè  non  amarti  di  trattare 
tratto  fu  /(abilito  lènza  fàputa  dell'inno-  unamateria  sì  dolce  con  qualche  maggio- 
rente fanciulla,  che  al  rimirarli  quali  Co-  r.- ampiezza,  ma  per  accomodarmi  con  la 
lomba  ingannata  tra  quegli  artigli  , gridò  , ' brevità  all'  inclinazione  de  i più  degli  uo- 
pi lo,  inorridi,  pianfe,  pregò,  minacciò  il  mini  , come  li  accomoda  al  goffo  de  i più 
giovane  ancora,  ma  fenzafrueto.  Finché  di  gli  ammalati  quel  medico  , che  in  un 
bitta  più  audace  dal  fno timore  , accorta  fcmpbce  fuccodillilla  inficine  la  virtù  di 
dal  filo  pericolo:  Oggi,  dille,  è Sabbato,j  mole  erbe  . Gradite  però  nell’ anguille  di 
giorno  dedicato  a Maria:  io  porto  il  nome  ' quelli  fogli  un  deliderio  più  largo  aliai  di 
di  tifa  ,ead  ella  hòconlagrata anche  in  vo- ! giovarvi  . E molto  più  gradite  voi  in  elfi, 
to  lamia  verginità:  fiatò  un  poco  a vede- ' ò Vergine  Tempre  Immacolata,  I*  offequio 
re  fetidàcuore  di  commetter  molti  (acri-,  di  un  fervo  vollrotanto  altamente  bene- 
legj  in  un'atto . A quello  dire  animofo  ri- j ficaio  da  voi  . Se  fi.  te  Mare  di  Grazia 
fictte  il  nobile,  e ripigliando  la  briglia,  che  , accogliete  nel  voflro  fino  quello  povero 
havea  lafciata  totalmente  fu  ’I  collo  della1  rufcellctto  con  quell alleila  bontà  , conia 
palfione:  Così  mi  fia  propizia  , rilpofe  » quale  accoglierei  fiumi  Reali  , che  vi  dan- 
Maria  Vergine,  come  io  per  amor  fuo  vo-  no  tributo  di  maggior  lode  . E’  piccolo 
Icntieri,  non  foto  vilafcio  intatta,  mavo-  quello  libro  : ma  ò quanto  farebb' cg 
glio  di  vantaggio  che  quel  dinaro, eh'  ita  crefeinto  , fe  io  gli  havclfi  aggiunta  I 
deliinato  a comperare  la  vofira  pudicizia,  fomma  di  quelle  mifericordie  , che  fla- 
vi ferva  ad  affidi  rari  a . Ve  lo  dò  in  dote  , vele  ufate  ad  un  peccatore  sì  mifero  qual" 
affinchè  vagliavi  ad  effettuare  quel  voto  io  fono!  Se  io  poterti  narrarle  , comparirei 
che  havete  latto  di  rendervi  Religiofj  : c a tutti  i voliti  divoti  un  vivo  Libro  fcritto 
quivi  fi  trattenne  tre  dì,  finché  la  fanciulla  di  dentro  , e di  fuori  , fcriptut  intuì  , 
entroffencin  un  Convento  . indi  fcguen-|(y  ferii  , fcritto  nel  corpo  , fetitto  nell’ 
do  il  fuo  primiero  diffegno  n'andò  alla  gio-  anima  , con  le  note  di  mille  voliti  fa- 
lira,  che  per  lui  farebbe  fiata  una  guerra  vori  . Ma  perchè  ciò  non  è permeilo  , 
troppo  ferale,  fe  la  Madonna  Samifiima [ rimane  , che  accettando  voi  , ò gran 
non  v'  interponea  tutta  la  fila  podellà  . Signora  , col  dono  anche  il  donatore  , 
Imperocché  nello  fpezzarfi  d’  una  lancia  ! pigliate  I'  uno  , e 1’  altro  per  ill.umen- 
ferito  difgraziatamente  a morte  , fe  ne  j to  da  promovere  in  Terra  la  vofira  gloria: 
pafsò  fenza  Confeffione  , perduto  di  fieli-  illrumento  fucchiffimo  , non  lo  niego  , ma 
ro  iti  eterno , qualor  la  Vergine,  per  render- , che  in  man  volita  , più  che  già  l.imafcella 
gli  il  contraccambio  di  quell'  illustre  vit- 1 di  un  vii  giumento  in  mano  a Sanfonc  , di- 
toria di  (e  recata  , non  gli  ha  veffe  , co  m'ella  ; verrà  non  foloarme  grande,  ma, vitcorio- 
per  fe  medefima  rivelò  ad  un’Anima  fan-  fa  . Se  io  per  voi  mi  fono  qui  fatto  feorta 
ta  , non  gli  have  (le , dico  , fu  quel  plinto  la  qut'  pii  fedeli  che  bramano  la  vofira 
riiremo  impetrata  una  contrizione  così  amorevole  protezione  , fatevi  voi  pari- 
perletta  delle  fue  colpe,  che  con  erta,  quali , mente  ( vi  fupolico  con  lo  (pirico  pro- 
ceri un*  altro  Barttfimo  , potefie  il  mori- 
vjne  bondo annullarle  tutte,  prima  che  palfafle 
a (contarle.  Quella  è la  ricompenfa  , che 
i t e.  ioi.  la  gran  Madre  di  Dio  rende  a chiperonor 
d'elTa  combatte  contra  il  peccato  : Sarà 
ben  dunque  troppo  vile  di  cuore  , chi 
nè  per  amor  rfj  lei  , nè  per  amor  di  fe 
lleffo  , s'  induce  a militare  in  guerra  sì 
giuda  . Chi  fa  che  da  qualche  fimiglian- 
t:  vittoria  non  habbia  un  giorno  a di- 


tondamcnie  u innato  davanti  al  crono 
della  vofira  Grandezza  ) fatevi  , dico  , 
mia  feorta  in  quella  brieve  pellegrinazio- 
ne mortale  che  ornai  mi  refia  , e molto  più 
fingolarmcnte  anche  fatevi  al  punto  del- 
la mia  morte  , affinchè  io  giunga  per 
mezzo  vollro  a vedervi  , unica  mia  fpe- 
ranza  dopo  Gesù  , e ad  adorarvi  , e a 
godervi,  e a glorificarvi  per  tutti  i fecoli . 
Amen . 
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A-  M.  D.  G. 

CAPO  PRIMO. 

Si  rende  ragion  dell? Opera. 


L 

No  de'  più  rilevanti  favori  , 
che  prometrelTe  già  Dio  di 
fate  alla  Chiefa  , non  an- 
cor nata  , fu  di  darle  Pallo- 
ri fatti  al  cuor  fuo:  Dato 

voli:  Paflorfs  jux/M  cor  mtum . 
Concioffiachè  dalla  bontà  de'  Pallori  fa- 
cri  dipende  quali  tutto  il  bene  de’Popo- 
li  , conforme  a quello  : Voi  tftis  frtity- 
Itti  in  Pepalo  Dii  , & txvtiù  ptndtt  nnr 
ma  il  lontra  . Sono  cffi  qual  Madre  gravi- 
da , che  i fe  vive  - non  vive  a le  fola 
mai  j nè  perifce  in  fe  fola , s' ella  perifce  . 
Quindi  , rivolto  a'fuoi  Paftori  minori  ; 
Vnfcitt  uni  in  vobit  tft  Grtftm  Dii  , dilTe 
San  Pietro  , allora  Paflor  maggiore  , 
quali  che  con  tal  forinola  voldTe  loro 
additare  quella  dipendenza  totale  , pur' 
ora  detta  , che  ba  il  bene,  e ilr.uledel 
Gregge  , dal  bene,  e dal  male  di  chi,  per 
dir  cosi,  tiene  il  Gregge  in  lèno,  agui- 
fa di  donna  incinta,  la  quale  del  fuo  por- 
tato ha  da  elfere  fempre  gelofa  al  pari 
di  fe  medelima  . Almeno  è certo  , che 
più  veramente  vivono  i fudditi  in  chi  li 
regge,  per  gl’influlti  , che  ne  riportano  , 
quali  membra,  dal  loro  Capo  ; che  chi 
regge  non  vive  ne'  proprj  fudditi  , per 
1 autorità  che  egli  elercica  fu  ciafcuno  , 
qual  Capo  di  tante  membra  . Peto  tra 
le  fruttuofe  fatiche  del  vero  zelo  Cri- 
fliano  , una  farà  fempre  quella  di  ado- 
pcrarfi  a formare  un  Parroco  buono  , 
perchè  in  elfo  li  forma  un'intero  Popo- 
lo , o li  riforma  . Che  fe  i Pefcatori  di 
Perle  , non  li  tengono  mai  più  per  avven- 
turati , che  quando  $’  imbattono  a far 
preda  di  chi  le  guida  , perchè  , guada- 
gnata la  Capitana  , guadagnano  agevol- 
mente tutta  la  fquadra  delle  Conchiglie 
minori  ; io  certamente  nella  mia  po- 
vertà mi  adicurerei  di  non  haver  mai 
fatto  , vivendo  , maggiore  acquillo  , 
che  quando  havelli  pefcati  a Dio  di 
molti  Parrochi  eletti  . Allora  si  , che 
io  farei  llato  Pefcatore  di  uoihini  aliai 
felice  , mentre  farei  flato  Pefcatore  di 


quegli  , a cui  per  uffizio  tocca  di  gui. 
dar  gli  uomini  , nell'  andare  che  fanno 
a Dio. 

Vero  , è che  quella  brama  medelima . 
la  qual  da  un  Iato  mi  alletta  con  lafpe- 
ranza  del  guadagno  , mi  efpon  dall'  al- 
tro alla  taccia  di  temerario  , quali  che 
io  mi  reputi  abile  ad  illruire  , quei  che 
faciliflimamenee  mi  fovrallano  , quanto 
d’  impiego  , tanto  d’  intendimento  . E 
tale  io  larei  fenza  dubbio  , fe  prefume  (li 
di  ricavare  la  predente  illruzione  dalla 
mia  debole  mente  . Ma  quale  temerità 
fia  ricavarla  dalla  dottrina  de'  Santi  , 
con  (ufi  un  mero  canale  di  quelle  acque 
falubri  , che  Igorgano  a prò  comune 
dalle  miniere  d oro  de  i loro  libri  ? Sen- 
za che  , havendo  io  potuto  in  un  corfo 
lunghilfimo  di  Miflioni  , e campeflri  C 
cittadinefche  , haver  fu  gli  occhi  mille 
efempj  laudevoli  , dati  da  Paftori  ze- 
lanti in  tale  occalione  ; che  gran  cofa 
è , che  habbia  io  poi  faputo  racchiude- 
re in  quelle  carte  ciò  che  va  fatto  da 
chi  foftiene  il  lor  grado  ? Ad  un  pen- 
nello , anche  indotto  , è facile  il  for- 
mare una  bella  copia  , quando  egli  ha 
dinanzi  un  bellilGmo  originale  . Se  la 
mia  vuol  chiamarli  temerità  , non  farà 
certamente  maggior  di  quella  , la  qual 
commetta  a pubblico  benefizio  , chi 
havendo  , nel  pellegrinare  in  var;  paefi, 
ollervate  di  molte  fabbriche  ben  condot- 
te , qual  dote  cavi  da  una,  e quale  da  un' 
altra,  per  recarne  indi  a cafa  un  modello 
folo  , incuifiunifcano  tutte  . Per  ultimo 
io  potrei  dite , che  liccomenell'  iflruire  il 
ConfelTore  ordinario , mi  divifai  di  favel- 
lare con  un  Confeflbre  novello  , non  coi 
provetti  ; cosi  mi  divilérò  di  fare  anche 
qui  , nell'iftruire  il  Curato  . Nè  crederò 
tuttavia  ,che  per  li  provetti  quell’  opera  Ha  ciofìnc 
gettata,  perchè,  le  Uà  bene  agli  Artefici  , Ad  nomi, 
ancora  bravi,  di  accettare  in  qualche  ope- 
razione  il  parere  da  i manovali,  anzi  di  wom-c-si 
addimandarlo  : Ni<»  t/l  inconvinitni  ai  in-  am'Iuì 
cipientibaj  ecn/Hinm  ptttrt  \ non  è gran  Nalìui. 
fatto , che  qualche  lume  ancor’  elfi  polla- 
no a piò  loro  cavar  da  quelle  mie  carte  , 

quei 
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quei  che  farebbonó  atti  a divulgare  le  loro  logi  ad  una  voce  : tanto  che  a ragion 
con  maggior  laude  • dell'uffizio  , confiderato  fecondo  sé  , vo- 

gliono molti  di  erti  ne*Parrocbi  una  perfe- 
zione maggiore  , di  quella  che  fia  dovuta 
II,  ai  Religiofi mcdclimi  Clauftrali . E lara- 

gione  il  conferma  , perchè,  fe  i Religiofi 
ionoiajiatn  perforanti  acjnirenda  , i Par-  SuJI  ie 

Più  dovrò  dunque  io  temere  , che  que-  rochifono»/»  firn»  per/elìionii  exercendi.  I Reiij.io. 

ftaidruzionenon  fcmbri  a taluno  ri-  Religiofi  , fecondo  lo  flato  loro,  hanno  a )Jjc-17' 
gidapiù  del  giudo  ; maflìmamente  confi-  procurare  la  perfezione  i cheè  la  ragione  , 
derato  il  procedere  ornai  di  molti  , troppo  per  cui  co'  tre  voti  folenni  tolgono  da  fe 
differente  da  quello,  che  è di  ragione  . tuttodì»,  che  è di  maggiore  odacolo  al 
Ma  quantoaiprocederedifferente  di  mol-  confeguirla.  IParrochi,  fecondo  lodato 
ti  , quedo  è il  maggiore  abbaglio  , che  loro  , l'hanno  ad  efercitare  : mentre  l'of- 
porta  toglierli  in  operare  ; perfujderfi  di  ferir  per  il  Popolo  Sagrifizj,  il  dichiarare 
andar  ficuro  al  Tribunale  divino  , perchè  Scritture,  il  difpenfar  Sagramenti,  l'  op- 
Lusd!”  h va  dietro  alla  Turba:  Quidprodent  ma'-  porli  agli  fcandalitutti , e privati  , e pub- 
titado,  ahi  fiatali  judicabimar  ? Sarà  forfè  blici,  ilfovveniremendici,iI  follevar  mi- 
badevole  a farfi  forte  contra  la  divina  ferabili  , il  dare  , ove  accada  , per  fal- 
Giullizia  , il  porli  in  si  folta  fquadra  ? vezza  di  un'Anima  , benché  fola,  r ideila 
quali  che  ciafcun  debba  edere  giudica-  vita  ; fono  efcrcizj,  che  prcfuppongono 
to  , non  fecondo  quello  che  Dio  volo-  di  havere  acquidata  una  perfezione  affai 
va  da  lui  nell'  impiego  raccomandato  grande  , qual'  è la  neceffaria  a porli  in 
gli  , ma  fecondo  quello  che  li  coffu-  clletto  , e non  di  doverla  acquillare  . E 
mava  da  altri,  o che  non  fi  codumava  . pure  querti  fono  gli  efcrcizj  proprj  de'  Par- 
« Ang.4*  Quedaèfollia  : Attendi!  quid  alias  non  fa-  rochi , fecondo  lo  dato  loro.  Se  ne’Re- 
Jt-Cnordij  tjMj  aow  )t  z)eui  fnttrt  iubeat  , di-  ligioli  fono  anche  tali  efercirj  , vi  fono 
peva Santo  Agodino  in  detedazion  di  una  di  foprappiu,  mafliinamente  in  quei,  che 
regola  sì  fallace  : motirii  te  comparationo  non  follo  anche  afccfi  all  Ordine  facro  . 
priori  j , non  infime  melitrit  . Per  conto  Ciò  , che  mollrò  bene  d’ intendere  S.  Dio- 
poideH’eccertivo  rigore,  dirò  così  : che  nigi  , quando  nel  codituir  l' Ecclcliallica 
a chi  fi  divifa  , che  Leder  Parroco  non  Gerarchia  , dille  che  Mona/lieut  orde  deber  s-DIoiwr. 
rechi  feco  altro  pefo  , che  il  celebrare  al  fequtfacerÀota’.ei  or  dine  t , ad  eo-um  imi  Hisr  c.i. 

Popolo  le  fue  fede  con  bella  folennità,  tationtm  in  divina  afeendere  . Il  che  feè  P-»- 
deliramente  appariranno  affai  rigidi  i miei  vero,  dunque  fe  ne  deduce  con  eviden- 
ricordi  . Ma  chi  per  contrario  havrà  za,  che  a maggiore  fantità  Ila  tenuto  un 
una  dima  retta  di  quello  che  vaglian  l’A-  Sacerdote  fecolare  , anche  fcmplice  , 
rime  , in  prò  di  cui  fono  iltiruice  le  come  quegli  , il  quale  ha  da  edere  l’immi- 
Cure  , e di  quello  che  effe  codarono  tato,  che  qualfilia  Religiofi»  non  Sacer- 
a Gesù  Crido  , non  potrà  non  li  credere  dote  , come  quegli  , il  quale  ha  da  edere 
molto  giudi,  I immitante  . E però  non  è maraviglia 

E vaglia  la  verità,  in  che  qilerti  miei  •=  San  Tommafo  cavò  da  ciò  quella  Tua 
ricordi  hanno  ad  edere  fcrupololi  > In  concludono  generalirtima  , che  in  pari- 
ciò  che  riguardano  l'interiore  de’  Parrò-  tà  d'altre  circodanze  pecchi  più  grave- 
chi  , o in  ciò  che  riguardano  1'  ederio-  mente  qualfilia  Cherico  , afcefoagli  Or- 
re  ? Quanto  all’  ederiore  , non  altri  dinilacri  , ove  faccia  cola  contraria  alla 
efercizj  porto  io  da  loro  chiedere  , che  Santità  , di  quel  che  pecchi  qualfilia  Re- 
gli  annelìì  ncceffariamente  alla  Carica  ligiofo  , non  collituito  in  tali  Ordini  : 
Parrocchiale,  e però  non  altri  nè  anche  Ynde  gravita peccai , e norie  par  ibat , dorimi  STh.i  ». 
io  ne  chiederò:  e quando  pure  alcuno  io  iafatrieOrdinibat  tonjhtataj , fi  alitali  con-  !>•'**  "•  *' 
ne  ricercarti  , non  di  neceffità  , ma  di  trariam  f aulitati  arar  , epaàm  ahjait  Re-  'a  c' 
foprabbondanza  , o di  filpererogazione , hg.'ofut  , qui  non  habet  Ordtnom  fatrorum. 
mi  contento  io  dello  di  effereil  primo  a E feogni  Sacerdote  non  Religiofo  è te- 
dirlo  . Quanto  all'  interiore  poi  , non  nuto  a poffedere  in  sè  più  di  perfezio- 
può  dimandarli  meno  di  quello  fpirito,  ne  , che  ogni  Religiofi»  non  Sacerdote; 
che  è il  proporzionato  a tali  efercizj  . quanto  più  dunque  farà  a tanto  tenuto 
Ma  quedo  non  fono  io  folo  ad  adii- 1 qualunque  Parroco  , cioè  collii,  la  cui  po- 
mandare  . Lo  addimandano  tutti  i Tco-  dedà  hà  il  fondamento  fu  je  cime  de’ 
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monti  , e de’  monti  fanti  ( /emdament t 
rjtu  m monribut  fonili  r ) mentre*  ove  fi  ni- 
fe c il  Sacerdote  ordinario  > ivi  incomin- 
cia il  Pallore.  Nè  Zìa  chi  oppongami , che 
fe  ciò  folle  vero  ; dunque  farebbe  lodato 
più  chi  dal  Chiollro  procurafTe  di  pattare 
alla  Cura  d' Anime,  come  a (lato  di  mag- 
gior perfezione , che  chi  dalla  Cura  d A- 
nime  palliai  Chiollro  . E pur' avviene  il 
contrario.  Perche  io  rifponderò  , che  le 
avviene  il  contrario,  deriva  ciò  dalla  pru- 
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Udii  Parrochi,  cioè  da  illuminare  gl'il- 
luminatori : onde  a tal  fine  lì  ricerca  in 
loro  tanto  maggior  perfezione  , quanto 
ha  da  havemechi  tien l'uffizio  diSoIe  in 
una  Oiocelt,  che  chi  vi  tien  l’uffizio  di 
Stella. 

Tuttociò  Zia  qui  detto  a bene  di  quei  , 
che  poco  intendono  la  gravezza  del  cari- 
co Parrocchiale  da  loro  eletto  , ilimano 
di  edere  ancora  tenuti  a poco,  e però  ac- 
cufano  tolto  di  fcrupnlofi  tutti  gli  avvilì. 


S.Th.l.  1. 
q.ig..ar.8 

ad  i, 


den  zi  aliai  maggiore , che  inoltra,  chi  da*  tutti  gli  avvertimenti,  ordinati  a inani  fe- 
flutti  del  Pelago  corre  al  Porto  , che  chi  i ftarla  . Sicuramente  potrebbe  ciafciin  di 
dal  Porto  và  incontro  a i flutti  del  Pela-  loro  pigliare  a patto  di  non  venire  giudi* 
go  : Perunlofcr  eft  flatus  babentis  euram  | cato da  Crilto più  rigidamente  di  quello, 
ammarmm  , tjuam  Monachi  . Lo  flato  di  che  farò  io  fecondo  le  dottrine  correnti  • 
Parroco  è ‘più  perfetto  di  Ministro,  che  Ma  Crilto  li  giudicherà  fecondo  gli  efe iti- 
lo flato  di  fempliee  Religiofo  . Malo  ila-  j p; , che  egli  medefìmolafciò  ad  ellì  viven- 
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dofopra  laTerra  : £>ui  dici/  ft  inìpfo  ma- 
neri , dei  et  , fieni  il li  imbuì  ivi/  , fy  ipfe 

ambulare  : E quelli  ò quanti  furono  più 
eminenti  I 
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tn  di  Religiofo  è più  perfetto  di  ajuti 
onde  , fé  quello  è più  perfetto  fecondo 
se  ( confiderato  , per  cosi  dire  , in 
attratto  ) quello  è più  perfetto  ad  eleg- j 
gerii  in  pratica  da  ciafcuno,  il  quale  non 
li  liimi  già  provveduto  di  perfezione  , 
più  tolto  che  bifognofo  di  provvedete- 
ne . Nel  rimanente  certa  cola  è , chcilPa-  TJ  Hr  dare  pofeia  qualche  ordine,  e co- 
fiore  è tutto  in  prò  delle  Anime  altrui,  e A sì  ancora  qualche  forza  maggiore  a 
per  confegucnte  eft  in  ordine  perficiemìum,  quelli  ricordi  , noi  ridurremo  tutte  le  ob- 
lio» i»  ardine  perficitndcrum  . E però  egli  è bligazioni  di  un  Parroco  a quel  tre  capi , a 
bifognofo  di  quello  Ipirito  doppio  , che  cui  lì  può  giudicar  che  Crillo  alludere  , 
addimandava  Elifco , come  di  doppio  vi-  quando  tre  volte  dilfe  a San  Pietro: 
gore  è bifognofo  dalla  Natura  , chi  non  Pifee  eveimen:  cioè  al  pafcolo  della Pre- 
solo habbiada  confcrvar  l'individuo  , ina  dicazione  , al  pafcolo  dell' Efeinpio  , al 
in  oltre  di  propagarlo  . E fe  cosi  è,  giudi-  pafcolo  de’  Sigramenti  . Qjelli  fono  fra 
tate  ora  voi  , fe  rigorolì  pollano  effere  tutti  i più  indifpenfabili , mentre  perque- 
quei  ricordi,  i quali  finalmente  non  altro  Ili  mollrò  appunto  di  credere  San  Tom- 
iarannoal  Pairoco,  cheproporrc,  opro-  mafo  .che  il  Pallor  d' Anime  riceva  gli 
var  quella  perfezione,  a cui  egli  lia  già  (lipendj dalla  fili  Greggia  ; perchè  con  la 
prccedcntcmnete  obbligato  a ragion  del  Predicazion  la  iflruilca  , perche  con  1‘ 
grado  . Certo  è,  che  il  Concilio  di  Tren-  Efempio  la  preceda,  perché  co'Sigramen- 
ro  , dopo  havere  intimata  a'  Vcfcovi  la  ti  le  dia  foccorlb  . E a quelli  pafcoli  , 
fomma  deloro  debiti verfo  il  Gregge,  e qualunque  altro  che  piaccia  , di  leggie- 
nuffimamente  di  quello  del  buon'  efempio  ri  potrà  ridurli:  onde  noi  fermiamoci 
in  qualunque  ragione  d'opere  elette,  he-  in  quelli  , con  un  dir  facile  , ma  non 
n 'rum  omnium  eptrum  exempio  evet  pi-  però  sì  negletto  , che  lia  più  da  Scrit- 


feere  , foggiunfe  tolto  , che  altrettanto 
egli  intende  a dichiarare , e determinare  ri- 
fpetto  a'Parrochi:  Pidem  emnin'e  de  Curi- 
tii in/erioribui  ficrofinlli  synodut  declini , 
cy  decermi.  E perchè  ciò  , fenonchè  per 
dimolirare  che  i Parrochi  , come  lono 
Pallori  veri  ancor'cflii  tuttoché  Pallori  in- 
feriori , cosi  a proporzione  fono  ancor’ 
elfi  intieramente  legati  alle  medelime  leg- 
gi di  perfezione,  a cui  fono  legati  i Ve- 
feovi  ì Solamente  vi  ha  quella  diverfità  , 
che  i Parrochi  hanno  da  illuminare  i Po- 
poli , i Vefcovi  hanno  da  illuminare  gli  ^ 

Opere  dei  P.  Sernerì  Tome  IV . 


tore  fai  valico  che  da  culto  . In  tanta 
copia  di  libri  , che  li  dan  fuori  , chi 
può  fpcrare  che  vada  per  le  mani , anche 
dilicate  , uno  che  le  punga  ogni  tratto 
con  mille  fpine  ? Vorrei  bensì,  che  quel 
Signore  , il  quale  , per  eccetto  di  mera 
condifccndenza , li  fece  chiamare  da' Tuoi 
il  Principe  de’ Pallori:  Princepj  Pafìcrum  , 
comunicale  a tutti  i Parrochi  quello 
fpirito , che  è proprio  del  loro  pollo , affin- 
chè, fupplendo  egli,  con  ( interna  fua  Gra- 
zia, a ciò  che  manchi  di  virtù,  e di  vigo- 
re, a quella  mia  qualunque  fatica.,  laren- 
Ii  dadi 
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Il  Parroco 


da  di  piò  perpetuo  . Allora  io  mi  pi*» 
metterci  di  operare  perpetua  mente  nel- 
la perfori*  di  quei  medefmi  , a eni  de- 
dico tal  fatica  . E fe  operarti  in  perfo- 
na  loro  ancor’  io  , perchè  ancor’io  non 
potrei  ertere  a (parte  della  corona  prò- 
nulla  già  da  San  Pietro  a cialcun  di  lo- 
ro in  quelle  cccelfc  parole  . ehm  appo- 

rutti,  Principi  Paflorum  , precipitili  immar- 
ctfaii'tm C,icru  ecrcntm  ? Confiderà  Ter- 
tulliano con  acutezza,  che  ne  i Gladia- 
tori operavano  bene  fperto  , non  folo 
quei  Padrini  intendenti  , che  gli  addot- 


Iftmito. 

trinavano  a 1 colpi  dentro  il  chiufo  del- 
lo (leccato  ; ma  ancora  quegli  Spetta- 
tori idioti  , i quali  da  lontano  ve  gli 
animavano  : mentre  quelli  medclimi  da- 
vano loro  di  ranco  in  tanto  a conofce- 
re  con  l'applaufo  , quali  fodero  i colpi 
belli  , Dunque,  fe  con  quella  Operetta 
io  non  potrò  nè  anche  operar  ne’  Par- 
rochi  , come  chi  loro  affilia  d'  appetito 
nel  loro  arringo  , opererò  come  chi  al- 
meno gli  animi  da  lontano  : e tanto  in- 
fin baderà  , perché  habbia  lieto  da  vin- 
cere in  erti  anch’io. 


CAPO  SECONDO. 

guanto  il  falire  al  grado  di  Paftor  f, acro  fi a di  pe- 
ricolo a chi  non  'i/i  fu  chiama- 
to da  Dio , 


1. 

■fflpBRjgn  Hiunque  errò  nella  elezion 
della  via  , più  che  poi  cam- 
>CBrau*Sl  mina  , più  erra  . Tanto  lue- 
If&vTTyOH  cede  nella  elezion  dello 
Stato  . E che  è lo  Stato  ? 
Non  è la  via  , che  ci  deb- 
be  guidare  al  termine  della  eterna  felici- 
tà ? Chi  però  fallicon  eleggerli  il  men  li-J 
curo  , ò in  che  pericoli  vive  ! E pure 
quale  affare  s'  imprende  generalmente  con 
minor  cura,  di  quello,  che  c il  più  folcn- 
ne  ? Colui  determina  di  accafarfi  : e per- 
chè > Perché  la  fotte  Io  fe'  nafeere  il  pri- 
mo tra’  Tuoi  Fratelli  : perchè  s’ incapric- 
ciò , perchè  s'invifchiò  , perchè  mirando 
d una  Giovane  , al  primo  (guardo  egli  ne 
fu  pago  : Dixirque  ad  Patrem  f nutrì  ; Har.c 
nubi  ac  ripe  , quia  placai,  culi,  mti,  . ,Tal 
ne  fu  l'intera  ragione  . Quell’  altro  ft  con- 
facra  allo  Stato  Sacerdotale  , perche  vc- 
(lito  da  buon’ora  di  lungo  , fu  da'  luoi  man- 
dato alle  fcuolc . QuelP altro  valli  a chiu- 
dere in  un  tal  Chiolho  , perchè  ha  egli 
quivi  un  Parente  , che  lì  avvanzò  li- 
no a i primi  gradi  dell'  Ordine  J onde 
non  diffida  di  confeguir  quivi  anch’  cf- 
fo  una  preminenza,  ouna  Prelatura  , che 
gli  fomminillri  da  vivere  con  piùd’  agi  , 
che  nella  Cafa  paterna  . Quell’  altro  và 
precipitofo  alla  Guerra,  quegli  al  Traffi- 


co 1 quegli  al  Tribunale,  quegli  alla  Cor- 
te , perchè  cosilo  configliano  gli  acciden- 
ti pur'anzi  nati . Sicché  ornai  fembra  non 
tene:  fi  altra  legge  dal  più  degli  uomini  in 
appigliarli  allo  Stato,  da  quella  che  tene- 
va!! fra  quei  Popoli  nell' eleggerli  un  Dio, 
da  durare  un  dì:  ed  era  ciò,  che  la  matti- 
na delle  loro  prima  Irai  piè  fui' ufeir  di  Ca- 
fa. E quale  error  più  maluccio  ? ìltcejft'ft 
ut  muliùm  wvitane/ìra  cafu,  pefflt  , quia  l/l-  scn  Vp  , I, 
vimutcafu  , diceva  Seneca  . Che  fe  tal 
doglianza  fu  giuda  anche  in  un  Gentile  , 
che  fia  tra  noi  , dove  fplendc  un  lume 
tanto  più  chiaro  a feorgere  l’alto  Fine  , a 
cui  damo  nati 

Almeno  t Padri  haveffero  eglino  fenno 
per  chi  non  l’ha.  Ma  quello  c il  peggio  . 

Che  in  vece  di  rattenere  i Figliuoli  incon- 
fiderati  dal  precipizio  , fono  fpeflo  eglino 
i primi  a precipitarli  : mentre  dimenticati 
di  quella  offerta  totale,  che  ne  fecero  a 
Crillo  nel  facro  Fonte , glieli  ritolgono  ro- 
llo con  una  fpezie  di  rapina  facrilega  , per 
difporne  fecondo  il  puro  beneplacito  pro- 
prio, e non  fecondo  il  divino. 

Ora  , quali  lagrime  faranno  mai  di 
baltanza  a deplorare  undifordine  sì  dan- 
nofo  ? Quello  fi  può  dir  fenza  dubbio 
il  maggior  di  ogni  altro  . Perciocché  » 
fe  l’uomo  fuori  del  luogo,  al  quale  lo  de- 
filava la  Provvidenza  , non  forte  più  , 
che  quale  Statua  fuori  della  fua nicchia,  fa- 
rebbe 
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rebbe  errore,  ma  error  di  mera  apparen- 
za . Il  male  fi  è , che  quivi  egli  è come 
tin'OlTo  fuori  del  la  Aia  giuntura  , il  quale 
però  non  è più  abile  a fare  altre  operazio- 
ni , che  deformi,  echedolorofe  . La  ra- 
gion 'è chiara.  Iddio  , non  foto  ha  deter- 
minato a ciafcuno  il  fine  per  cui  lo  vuo- 
le fopra  la  Terra,  che  è la  Salute  : Deui 
‘mi/  omstrj  temine/  [elio /fieri  : ma  anco- 
ra i mezzi  più  foavi  , e più  faggi  , prr 
cui  gli  piace  di  guidarlo  a tal  fine  : e quelli 
mezzi  fono  principalmente  le  varie  prolcf- 
fioni  di  vivere,  eivarj  polli,  che  da  noi, 
fecondo  il  modo  comune  di  favellare,  fi 
chiamano  Stati.  So  ben'  io,  che  quelli  , 
quali  mezzi  rimoti  , non  fono  da  sé  ba- 
lievoli  a farci  falvi . Ma  fo  ancora,  che  a 
quelli  mezzi  rimoti  facilmente  fuccedo- 
ro  dietro  gli  altri  , che  fono  i profiimi. 
Perchè  a tali  Stati  , comeadajuti  elleriori 
della  Aia  Grazia  , mirabilmente  Dio  ac- 
comoda gl'interiori  , fecondo  1'  indole  , 
e l'inclinazion  di  coloro  , che  deflinovvi 
alorofalvezza.  Da  ciò  ne  fegue  , che  non 
ponendoli  l'uomo  in  quel  miniftero  , a 
cui  Dio  lo  chiamava,  ma  in  quello  ,a  cui 
non  chiamavaio  ; non  incontri  quivi  la 
grazia  proporzionata  a tal  miniflero  , e 
cosi  perifea  , efercitandolo  male  : mer- 
tccchè  ufeito  dalla  via  piana , per  cui  Dio 
ìovolea,  che  può  egli  fare  altro,  che  cam- 
minare per  le  vie  llrabocchcvoli  ? come 
un  Cieco,  che  , fdegnata  la  Guida, vuo- 
le ir  da  si,  e pur  non  fa  dove  vada,  ne  mai 
faprallo,  finche,  già  meflo  in  fallo  il  piè-, 
non  precipiti  nella  folla  : jirRubuntur 
Ireffu/  vèrtuti t eia/  , & pricipirabit  tum 
confilium  fuum  . E di  fatto , quanti  , che 
nel  Matrimonio  lafciaronfi  dominare  dall’ 
Inrerelfe  , quali  da  Tiranno  orgogliofo  , 
nella  Religione  ne  havrebbono  trionfato 
gloriofamente  I E quanti  , che  nella  Re- 
ligione cederono  alle  Infingile  della  Con- 
cupifcenza,  anche  più  feorretta , le  ne  fa- 
rebbono  felicemente  (chermiri  nel  Matri- 
monio ! Quanti  , che  in  un  tal  Minifle- 
ro havrebbono  dati  frutti  di  Paradifo  , 
perché  ne  vollero  un'  altro  , qual  Aiolo 
inai  confacevole  al  fin  dovuto  , diven 
nero  Piante  ree,  non  di  altro  meritevoli  , 
che  di  fiamme  1 E cosi  vadali  decor- 
rendo alla  lunga  per  tanti  ufFiz;  diverti , per 
tante  arti  , per  tante  amminillrazioni  , 
per  tanti  gradii  chi  può  dire  il  bene,  che 
quelli  cagionai  uno  a molti  , chi  dire  il 
male?  Beato  Eli,  fe non fortiva  Figliuoli 
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no  ! Chi  nella  vita  privata  farebbe  fiato 
molle  , come  un  Corrado  fott' acqua,  a 
tutte  le  imprefiioni  amorevoli  della  Gra- 
zia i tirato  a forza  fu  l’alto,  diventa  in 
breve,  di  una  pianta,  una  pitera,  contu- 
mace ad  ogni  influenza . Non  fenza  ragio- 
ne ci  ammonilce  l’Appofiolo  , che  tutti  ci  ,tCor_, 
lafciamo  guidar  da  Dio  : Vnumjuemjue  ’ " 7 

fieut  ve  cavi/  De  ut , ita  ambula  ; perchè, 
fe  DiononcialAfie  , chefia  di  noi?  Noli- 
re  afeendere  (dille  Mose  agl’Ifiaeliti  , vo-  Kuru, 
gliofi  di  andare  all' alto  per  ambizione  di 
vincere  gli  Amorci  fin  fu  ’1  loro  gioghi) 

Solite  afeendere  ; non  enim  efl  Dom/nuj  ve- 
b/feum  . Ma  perché  quegli  tuttavia  non 
temerono  di  avvanzarfi  , rimafero  tiucida. 
ti  , non  trionfanti  . Polliamo  forfè  noi 
fàlvarci,  per  dir  così,  a difpetto  di  Dio, 
le  Ala  è la  fallite  ? Domini  efl  falli/ . Bi-  I 
fogna  dunque  in  ogni  elezione  procede- 
re con  prudenza,  e vedere  ciò  che  Dio  rpb.j.17. 
brami  dilpor  di  noi  : Sdire  fieri  impruden- 
te/ , f rd  snrtl.it mie/  ,aut  ftt  voi unta/  DeiìpcT- 
chè  la  Grazia  divina  foccorre  tutti  , ma 
fecondolordinefuo,  non  fecondo  il  no-  S- Cv, 

Uro  : Ordine  fuo  , ntnnoflro  , virtù/  Spiritai  ®n*-cl- 
fonili  minijlratur  . E però  , fe  vogliamo  il 
vento  a favore,  convicn  che  noi  là  rivol- 
tiamolaprua,  dov'eglicifpigne  al  corfo, 
non  donde  ci  rifofpigne. 

Non  voglio  io  negar  già,  che  la  Prov- 
videnza del  noftro  Dio  , come  fa,  con  un' 
alchimia  alui  folo  nota , cilrarrc  fin  da’  ve- 
leni i medicamenti  i così  non  lappia  raf- 
fettar  talora  i difordini  della  noilra  fre- 
golata elezione  , con  certi  ajuti  più  va- 
lidi , che  hanno  fpeziediprodigiofi.  Ma 
primieramente  quello  è un  gran  torto  , 
che  noi  facciamo  alla  Provvidenza  divi- 
na , volere  che  ella  ci  Teglia , non  c'  indi- 
rizzi . E poi  qual  dubbio  , che  non  Tem- 
pre ella  vuole  inchinarli  a tanto  i men- 
tre è giufliflìmo  , che  lafciil  più  delie  vol- 
te andare  in  rovina  chi  da  lei  (ugge  > E non 
fu  Aia  quella  sì  tremenda  minaccia  , di 
abbandonare  in  preda  a i proprj  capric- 
ci chi  lei  non  oda  ? Non  nudivi r Pepai*/ 
meut  vocem  menni  , frc.  e però  fenza  più 
dimijì  eoi  fteundum  drfìderia  cordi/  eerutn  . 

Ma  qual  minaccia  farebbe  quella  valevo- 
le ad  atterrire  , fe  ella  il  più  delle  vol- 
te riufeiffe  un  tuono  feompagnaro  dal 
fulmine  ? Sò  che  in  nefAmo  Staro  la- 
feia  mai  Dio  di  contribuire  una  tal  mi* 
fura  di  ajuti  dalla  Teforiera  della  Gra- 
zia , che  non  fia  fuflicicnte  a mettere  in 
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o fepurc  havendoli  , non  follie  afccfo  al , lalvamcnto  chi  Tene  vagliai  ma  sò  anco- 
trono  di  Sacerdote,  c di  Sacerdote  fovra-  ra  , che  egli  ne  (itole  contribuire  aliai 
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meno  in  uno  Stato  eletto  a capriccio  , 
che  in  uno  Stato  eletto  al  voler  di  lui  : 
Qua  nelui  elegiflit  , dice  egli  a gli  E- 
brei  perverfi  : prof  tir  hot  , tea  Stivi  mti 
comedent , ér  voi  efurietii . Ette  Servi  mei 
bibent  , ff  voi  -fìtietit  . Ette  Servi  mei 
Urtbunrur  , tir  voi  confundemini  . Dal 
che  ne  deriva  in  pratica  , che  quell'  A- 
nima  , la  qual  non  fa  con  una  quarra 
di  vento  , che  per  lei  fpiri  a favore  > 
pigliare  il  Porto  , col  vento  intero  en- 
trerebbevi  a vele  gonfie  . Oltre  a che 
quei  medefimi  ajuti  di  Grazia  , che  fo- 
no di  loro  natura  foprabbondanti  in  uno 
Stato  meno  pericolofo  , quale  è , a 
cagione  diefempio  , lo  Scato  di  chi  ub- 
bidifee;  non  fono  tali  in  uno  di  maggior 
rifico  , qual'  è quello  di  chi  comanda  : 
tantoché,  fé  nel  primo  rinfeirebbono  ef- 
ficaci a compire  il  debito  proprio,  nell'  al- 
tro appena  hanno  il  grado  di  fuflicienti  : 
e da  ciò  ne  fegue,  che  quella  minuta  lam- 
pana,  la  quale  in  tempo  quieto  havrebbe 
mantenuto  il  fuo  lume  accefo  , in  tempo 
torbido  tcmpeflofo  fi  fpegne  . Pertanto 
quel  momento  si  fpaventofo  , da  cui  di- 
pende una  Eternità  , Momentum  à quo  pen- 
dei oEcerniiai , non  è folameute  l'ultimo 
del^a vita.  Più  forfè  è quello,  incui  cia- 
feuno  delibera  fu  lavica  , che  egli  ha  da 
imprendere  ; mentre  fi  può  dir  che  da 
quello  dipenda  quello  , come  dipende  il 
termine  dalla  via  . Che  però  ad  accertare 
in  tale  elezione , dovrebbe  adoperarli  al- 
trettanto Audio  , quanto  c dover  che  fi 
adoperi  a morir  bene  : da  che  per  lo 
più  quelli  due  tempi  fi  corrifpondono  in- 
fieme  , come  l'Eco  fa  con  la  voce  , da 
cui  rilutta. 

II. 

TUtto ciò,  che  facendomi  qnt dall'al- 
to forfè  più  del  dovere  hò  io  divi- 
fato  lungamente  si  , ma  né  pur  tanto  che 
balli  , fu  l elezione  di  qnalfivoglia  alerò 
Stato  inuniverfale  ; debbono  , argomen- 
tando dal  meno  al  più  , applicare  a fé 
Aedi  , fu  l’elezione  del  loro  in  partico- 
lare, i Pallori facri ; giacché,  fc  è temeri- 
tà , che  fi  fidi  di  entrare  lenza  bulfola  nell' 
Oceano  , chi  non  ha  fe  non  intenzio- 
ne di  corteggiarlo;  che  farà  di  chi  habbia- 
lad*ingolfarvifi  a vele  piene  » Già  fi  è ve- 
duto quanto  operi  arditamente  , chi  an- 
cor s'impegni  in  un  minillero  privato  , fen- 
z'havercin  tal’atto  dinanzi  a gli  occhi  il 
voler  divino.  Che  farà  dunque  di  chi  s'im- 


pegni in  un  pubblico?  ed  in  quale  ?in  quel- 
lo di  reggere  Anime  , che  è il  più  arduo  : 

An  artium  re  fimi»  ammarum  .Chi  fa  così, 
non  intende  a che  fia  tenuto  in  tal  minute- 
rò: che  è di  rendere  conto,  non  ibi  disè, 
ma  di  quanti  ha  tolti  in  fua  enra  . Ed  a ciò 
chi  non  mai  fi  atterrifee?  Hoee/I  maximum  cpjfta? 
periculum  ( diceS.  Tommafo  ) hominem  de  Hehci- 
fallii  alieriui  rationem  reddito  , qui  fri  liiiU**4*** 
fui i non  fufficit  . Se  ci  vuol  tanto  a falvar- 
fi  , quanto  più  qualora  a falvarfi  la  di  bi- 
fogno  ancor*  edere  Salvadore  > Dedtfli  oh  £‘?e  v!£* 
Salvaforet , qui  faivartnt  eoi  de  manu  ho.  iita].i7.> 
ftium  fucrum  . Senzachè  , quale  ingiuria 
non  fa  al  Signore,  chi  fenza  , per  dir  co-  cs-a- 
sì,  faputa  di  lui , prefume  , non  folamen- 
te  di  prendere  qualche  pollo  nel  fuo  Pa-  t, 
lazzo  , ma  di  prendervi  i vantaggiofi  > ip/ì 
regnaverunt  , ér  non  ex  me,  dille  già  fde- 
gnato  di  loro  per  un'  Ofca . E pure  ex  fe  , 
non  ex  arbitrio  fumrni  Retìoris  , re  mani 
( fe  credali  a San  Gregorio  ) qui  nullii  fui - 
livirrutibui  , nequaquam  divini! ùs  vocali  , 
ftd  fua  lapidino  atconfi,  tulmtn  regimimi  no- 
piunt  ponùi  , quàm  ajfequunrur  . Chi  fa 
così  , merita  di  venir  dalia  divina  Mae- 
llà  ributtato  come  un’ impronto  , che  non 
fa  di  che  tratti  , afpirando  a Chiefe  > nè 
con  chi  tratti  . Farebbe  egli  altrettanto 
con  un  balordo  Fattor  di  Villa  ? Io  fono 
certo  , che  noi  farebbe  : nè  fenza  il  pia- 
cer di  lui  mai  fi  avvanzorebbe  a fcalTargli  or.8.«- 
una vigna  , a fcuotergli  un'uliveto  , non 
che  a volere  entrargli  in  cafa  per  forza  , UlI . , 
e tenergli  i libri  . E poi  far  i tanto  di  av-  ' 
vanzo  con  Dio  , che  Dio  debba  dire  : 

Principe!  exriterunl , ér  non  cognomi  ; Di  Cri- 
llo  fa  faperci  1'  Evangelica  , che  al  grado 
di  funi  Difcepoli  egli  elefle  quei  che  luì 
volle  , non  quei  che  il  vollero  : Voca- 
vir  ad  fe  quei  voluti  ipfe  , ó>  venerane  ad 
eum. 

Per  tanto  quello  , che  importa  fopra 
tutto,  fi  è, in  chi  fi  accinge  a prendere  Cu- 
ra d' Anime  afltnirarfi  che  Dio  fia  quegli  » 
che  a ciò  lo  invitatali*  alto  : conciollìac- 
che,  fcnonèDio,  che  eleggavi  ad  un  tal 
grado,  quale  audacia  più  folle  , che  l'in- 
gerirvi da  voillelTo:  c fe  vielcgga,  qual 
più  importuna  ritrofità , che  il  ritrarvene 
parimente  da  voi  con  oltinazione  ? Cosi  ì.juro. 
parveneaSan  Bernardo  , chiamato  da  ta-  'fa- 
llino perGuida  fu  tanto  bivio  : Deui  fer- 
fìtan  vocat  , quii  mudar  di  f, adire  ? for- 
ce non  vocat  , quii  appropinquare  cenfulat  ? 
Egualmente  difpiacc  ad  un'  Architetto  , 
che  la  bafe  fia  polla  fu  la  Colonna  in 
luogo  di  capitello  , che  il  capitello  fu 

pollo 
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porto  in  lungo  di  bafe.  E però,  fe  l' intru- 
derli è pr-fui-zione  - è anche  pufillani. 
mitàrprenfibileil  giacer  Tempre  ■ per  te- 
ma di  non  cadere , levato  in  pie  : on  l' è che 
quanto  Geremia  fu  lodevole  > ricufando 
,trc  ' con  f-mmiffione  la  cura  importagli:^,  a,  a, 
Demine  Deut,  erte  ne  feto  leqtti , qui»  puerere 
fum  : altrettanto  farebbe  (lato  poi  biafime- 
vole,  rìcufindola  con  faldezza  . Tale  al- 
meno fu  la  Temenza,  che  diè  Tu  ciò  S.  Gre- 
gorio,dove  oflervò,  che  Te  Geremia  refille  , 
refillè , manon  pienamente . Senp'.ent rrfii- 
ti,  //  perche  ture  unte  Dei  oculot  ver»  e/l  burnì- 
< p:M°VT  I‘i*t,cum  ».i  refpuendum  hoe.quod  ut  ili  ter  futi- 
Cir.--.Th.  re  prede  iter , pertinax  non  e/l . Il  clieliadet- 
to a dilingannodi  quei,  che  chiamati  per 
via  legittima  a governare,  liimanodi  po- 
trre  in  ciò  pugnare  a guerra  finita  col 
Supcriore  , e pugnar  con  merito.  A Dio 
fi  iafei,  quali  ad  un’Architetto  fovrano  , 
la  formazion  del  modello  , che  di  noi 
vuole  i a noi  retti  1 indifferenza  : con  pi- 
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gliar  cuore  da  ciò,  che  vediamò  avvenire 
alla  creta  vile,  la  quale,  benché  fecondo 
sé  nulla  vaglia , contuttocib  per  la  Tua  do- 
cilità divien’  utile  a tanto  d'ufi  . Maffima- 
mente  che,  fe  da' Sacri  Canoni  fi  ricerchi  , 'f°i  'it< 

! Tu  quello  dubbio  (ledo,  illoropar.re  , tale  o ^c. 
è,  quale  io  vi  divifo.  Siquam  operam  ( di-  feri,  ni. 

Con’  efli)fiq:t»meprr»mvt/l»m  bitter  Ecr'e-  scimi',™' 
fu  de/ider averte , net  elatiene  avida  fufdpia-  "}  -i  e- 
eit  nec'blandienre\defldi»  rtfpuatie:  e in  li-  K,„ 

: mil  fenfo  favellano  da  per  tutto  . Onde  a '‘rsicut 
1 conchiudere,  fembra  chela  più  bella  for  Jelipfui'ìa, 

1 ma  fia  quella , che  ufeì  di  bocca  di  quell*  1*11.1.' 
i eletto  VeTcovoModanefe,  il  quale  interro- 
' gito  alla  fine  s‘  egli  accettava  la  Jignuà  , uiphcatT 
ricufira  gà  lungamente  , rifpofe  in  Tue- 
cinti  termini  : Selene  nula  , & veleni  note  : 
il  che  non  fu  altro , che  un  confermarne  col 
Tuo  liudevoleefer.ipio,  iheibunni  ad  cf- 
fcr  affanti  alle  Cure  fiere , fon  quei  che  vo- 
gliono, ma  che  vogliono  non  volendo  s 
Ex  nolentibut  fiunt  volente e . 


CAPO  TERZO. 

Da  quali  indizi  fi  potrà  argomentare  , fe  Dio 
chiami  taluno  alla  Cura  et  Anime , 

0 non  lo  chiami. 


S ‘Intendere  facilmente  il  lin- 
guaggio del  Cielo,  none  da 
tutti.  E pure,  a fare  una  eie- 1 
rione  accertata  , rileva  in  : 
Tornino  . Chi  farà  dunque 
che  facciala  ? Siccome  Sa 
trincilo  , ancora  inefperto  , s’  ingannava 
nel  credere  voce  J' uomo  , quella  che  era 
voce  di  Dio  i rosi  molti  $'  ingannano  mol- 
to più,  nel  creder  voce  di  Dio,  quella  che 
è voce  d'  uomo  , anzi  voce  dell'  Amor 
proprio.  Sarà  dunque  ncccltarilfimo  , che 
io  qui  vi  determini  alcuna  regola  , in  virtù 
di  cui  voi  poflìate  rinvenire  con  umiltà 
quei  difsegni , che  fa  di  voi  la  Provvidenza 
cclclle,  affinchè  voi  li  polliate  cftguire 
Conc.Tr.  con  fedeltà  ; malli  inamente  in  una  rifolil- 
c.'ildHul  rione  si  lubrica , qual  e quella,  difotto- 
porfi  a una  Cura  d'  Anime  , cioè  difotto- 
porfi  ad  un  pefo , dichiarato  infin  di  terro- 
re alle  Tpalle  Angeliche:  Onta  Anr  elidi  hn- 
meris formidArjdum . 

< >prre  del  P,  Segntri Tomo  IV, 


I Di  tre  lumi  ci  ha  provveduti  il  Signo-' 

I re  a così  g:  .in  fine  d intendere  il  voler  Tuo  . 
j L'uno  è dentro  di  noi,  ed  è il  Difcorfo  : 
l'altro  c Topradi  noi  , ed  è I’  Orazione  : 
il  terzo  e intorno  di  noi , ed  e il  Configlio  : 
e di  tutti  e tre  quelli  infieme  convien  che 
vagliali  un  Figliuolo  di  Luce,  qual  liete 
voi  , nell'atto  d'indagare  il  piacer  pater-  Et-hj.io. 
no . Ve Jilii ludi  ambulate  &c.  prebantee  quii 
fu  beneflacìtunt  Deo . 

I. 

VOi  dunque,  nel  cafonoftro,  valete- 
vi  prima  bene  di  quel  Difcorfo,  che 
D.o  vi  ha  dato  . Veleni  Turrium  edifica- 
re , federi  priùt  computar  fumprut  ; qui  ne-  l* 

c.ffariifunt , fi  hubeat  ad  perficiendum  . Di- 
ce federe  , perchè  qui  non  ci  vuole  un 
difcorfo  tumultuario  , ma  placido  , ma 
pofito  , ma  libero  foprattutto  d‘  ogni 
paffìone  : da  che  non  può  ritrovarli 
I i j vrri'n' 
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verun'acqua agitata,  che  fia  ben  limpida,  da  mangiare  per  pafcere  , non  ha  dapa-  «£“ 

E in  itale  Dato  ponetevi  feriamcnte  a con- '(cere  aitine  di  divorare  . No»  pafcunt  io  eciiena. 
fiderare,  fevoi  v'inducete  a togliere  la  tal  »«  paftcm,  ut  comedone,  diceaSan  Bernar- 
Chiefa  per  quel  fine,  per  cui  va  tolta  ; mer-jdo  , fed  comedoni,  mi  pafeant . Ilfarcdel 
cèche  dal  fine  fi  regola  pofeia  ogni  atro  .fine  mezzo,  e del  mezzo  fine  , è il  difor-  ?""■» 
come  dal  berfjglio  ogniftrale.  Ora  qual'  dine  (omino  dell'  Umverfo  .come  fide- 
è il  fine  , per  cu  vanno  tolte  le  Chie-I  gna  Santo  Agollino  . Vii  fruendij , cr/rui 
fe  fe  non  è quello  per  cui  le  Chicle  otenii,  , ifthumanaperverfitas.  E pine  tal 
furono  inllituite  ? Furono  forfè  elleno  difordine  è l’ufitaro  . All  iftelTo  modo  , 
inllituite  da  Crifto  , affine  che  mai  fof-  non  farebbe  fabbricare  una  Torre  alla 
fero  Cafe  d’agi  a chi  le  pofliede,  o Ca-  gloria  divina  , ma  un  Palazzo  alla  pro- 
fini di  amenità  ? Anzi  furono  inftituite,  pria  , il  farfi  Pallor  di  Anime  , non  per 
affinchè  appunto  fortero  tante  Torti  , da  brama  di  foccorrere  alla  Aia  Terra  , ma 
cui  vegliare  con  alta  foprintendenza  al  per  boria  di  fovraftarvi  . Print, pandi  fu-  s Au 
q>ifc3i  pubblico  bene  . Specu’atorem  dedi  te  do-  porti»  , non  providendi miferictrdia . L’Am-  Civile.  I. 
JJ.ni.  mH,  ìfrael  . E tal*  è il  fine  per  cui  van-jbizione  ha  prodotti  nella  Chiefa  quali  *t-“' 

no  anche  pigliate  , almeno  principal-  ruttigli Erefiarchi  , che  fono  i Lupi ; elj 
m{nte>  I Ambizione  partorisce  altresì  quali  nitrii 

Quindi  chi  è , che  porta  in  tale  eie- 1 Pallori  infidi  , cioè  i Mercenari , che  al- 
zione  predare  benigna  udienza  agl’  ime- 1 la  Greggia  di  Crifto  nuocono  talorpoco 
refli  de’Cuoi , o fieno  Parenti  poveri  , o meno  de’Lupi  ftefli  . 11  fine,  che  vi  d or- 
fano ricchi  ? Conviene  chiuderli  ambo'  veteprofiggerc , a dire  in  breve  , ha  da  ef- 
ìorecchie  ad  un’ora  , affine  di  non  udi-  fere  tutto  fpirituale , non  temporale . Con- 
re nè  quelli  a finilln  , per  quanto  gridi  ciortiacchè  , ritrovandoli  in  qualunque 
noforte,  nèquerti  adcrtra;  non  lipotcn-  Cura  pallorale  tre  cofe:  la  fatica  dell*  ope- 
do  havor  per  fine  lafbftcrtazion  de  i dime-  ra  , indirizzata  alla  falvezza  delle  Anime; 

Ilici  , olofnlendore  in  un  miniftero,  che  la  preminenza  del  grado  , conceduta  a chi 
nulla  fu  da  Crifto  ordinato  a vantaggio  fa  tal  opera  ; e le  rendite  , i privilegi  , 
loro  Però  , qui  otturai  aurei  fuai,  ne  au  i proventi  , connertì  alla  preminenza  , s.Tfc.  ti 
1(  Il  '*■  diatfanouinem,  quelli  farà  atto  ad  afeende-  chi  nel  pigliare  la  Cura  ha  per  fine  le 
re  una  tal  Torre:  iflo  in  excelfiu  bainoti!  : rendite  , è interelfato  ; chi  la  premmen- 
chi  nò,  non  falgavi.  *»  » * arobiziofo  ,-  chi  1’  opera  , è folo 

Ser.onchc  , chi  turali  ambo  ('orecchie  gufilo  . Che  però  fu  quelle  parole  dell’ 
ad  un’ora,  non  ode  veramente  le  voci  al-  Appollolo,  Qui  tpifcopatum  dt fiderà  , to- 
rnii, ina  ode  non  pertanto  le  proprie.  E numopuidefiderat,  dille  già  San  Gregorio 
pure  Iddio,  nel cafo noftro  , non  vuole,  con  acutezza,  laudo  quod  quiriti!  , fed  s.Gr.p,n. 
che  fi  odano  nè  pur  quelle.  Ond’  è qui  difeìto  quid  qi urani  : che  è la  fatica  prò- 
d 'tropo  di  bavere  inoltre  le  orecchie  , pria  di  un’Ecclefiaftico  , non  gli  acqiulii , 
non  pur  turate  , ma  forde  , ficchè  non  non  gli  avvanzainenti  , comuni  anche  a’ 
folo  non  faccia  in  voi  fenfo  alcunoll  par-  Secolari.  Nonfidice,  che  punto  agli  cmo- 
lar  del  (angue  , che  è l’amor  portato  a’  lumenti  terreni  non  corra  l’occhio  , min- 
Parenti;  ma  nè  anche  il  parlar  della  Car-  tre  anzi,  dovè  più  di  fatiche  , però  a p-  *-(;»-*  - 
ne  , che  è l’amot  portato  alle  proprie  co-  punto  fi  sdegna  più  di  ftipendj , perchè  va-  ' 
modità.  Tanto  è ciò  , che  fece  I Apporto  glian  di  llimolo  ad  accettai  le . Ma  vuol’  et-  Hm.zce- 
lo  , dove  dille  . Cum  pìacuit  oi  , qui  me  j fere  l’occhio  (indirò  , noni  occhio  deliro:  v-° 

. vccavit  per  iratiam  fu  am  , ut  rvanfiliva-  \ ficchc  gli  emolumenti  non  liino  inai  tini  Ji 
’■  r,m  illum  in  gentilui  , continuo  non  ac- 1 accettare  le  Cure,  ma  fieno fpinta  ; o fe 
quievi  carni  , fr  fantine,  e tanto  havete  ' fon  fine,  nonfieno  mai  il  principale  , ma 
a far  voi  . Altrimenti  , fe  nell’ accettare  | l'accedono. 

una  Cura  , voinon  miriate  ad  altro  più,  Tale  è il  diflegno  della  Torre,  staiti, 
che  alle  rendite  , onde  quella  chiamate  come  ognun  vede,  che  tocca  il  Ciclo  . Ri- 
tma Cura  buona,  non  che  è più  fiorita  di  mane  ora  a fare  tra  sè  il  calcolo  delle  fpe- 
Anime  a cui  giovare  , ma  di  campi  da  fe  , che  fi  ricercano  ad  inn  -Izarla  . Se 
mietere  , ma  di  cenfi  da  multiplicare  , dem  computai  fumptui , qui  nocrjfarti  funi  , 
chimaidirà  , che  nell'accettarla  feguiate  fi  hatn  ad  perfiaendum  . Le  fpife  fen- 
veramente  il  voler  divino  ? Quando  prò.  za  dubbio  fono  le  abilità  : tra  cui  oltre  1* 
pur  temporali a fervitur  Dro  , quifquii  la - età  matura  , fono  due  le  più  ncccir.irie: 

, mercenaria!  rfi . 11  buon  Pallore  lu  Scienza  , e Bontà  . Parochialit  le  eh  fio 

rep- 
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Bc  Eie.  freimtn  non  fuftipìat  , nifi  qui  ìam  vigefi- 
Cun?*in'  »W  quintam  annuiti  Hans  atnferit  , tr- 
emitìi*, fntnsia , ($■  mcribui  commrndandui  exiflat  . 
fnf* Vira.  Ora  per  diletto  di  Scienza  , non  è più 
parabola  , è cafo  tuttor  corrente  , che 
là  dovei  Ulivo  , e'I  Fico,  Alberisi  frut- 
tiferi , ricufano  il  reggimento  delle  altre 
Piante,  Io  Spino  , che  non  hà  nè  frut- 
ta , nè  fronde  , 1'  accetti  ftibito,  e dica 
con  gran  baldanza  alle  più  modelle:  Ve- 
nite , e ripofatevi  all'ombra  mia  : Venite, 
1J  ’s  9 0.  umbra  mta  reqaiefcite  . Ove  poi 

fieno  promoffi  alle  Cure  quelli  Spini  si 
iterili  di  faptre  , fi  fcufano  con  dire  , 
che  fe  non  pafcono  il  Popolo  con  la  pa- 
rola divina  , è perchè  non  fanno.  Mafe 
non  fanno  , perchè  accettare  le  Cattedre  ? 
dirò  meglio:  perchè  anelarvi?  E’  polfibi- 
lctii.8  i«.  le  che  voglia  darfi  altrui  Guida  , chi  non 
ha  occhi  ? Ne»  f fonde f i fnptr  virtuiem 
tsiam,  dice  l’EccIcfiallico  ; quìi  fi  fpopon- 
eleni,  quafireflituens  capita . Nel  capo  con- 
vien  che  rilèggano  tutti  i fenfi  , fe  egli  ha 
' da  reggere  il  corpo  . Onde  chi  ben  fi  ac- 

corge d'efferne  privo,  in  vece  di  correr 
dietro  alleChiefc  , quando  quelle  fuggon 
da  lui  , fugga  da  effe,  quando  quelle  an- 
che vengano  ad  incontrarlo  , »o»  fafei- 
piai  ; dicendo  con  ifchiettezza  a chiun- 
que gliele  propone  : Non  fum  Medicai  , 
If  ì-7-  (>-  in  domo  mea  non  eft  panit-  Io  non  ho 

perizia  da  medicar  le  cofcienze , quando 
fono  inferme;  io  non  ho  provvifione  da 
follentarle  , quando  fiaR  fané  : trovate  al- 
tri più  abili  a tanto  pefo  : io  non  pollo 
reggerlo  : Solite  confiitaere  me  Principe m 
Popuh . 

L altra  parte  del  capitale  più  anche  ne- 
ceffaria  alla  fabbrica  della  Torre,  è quel- 
la della  Pietà  : giacche  non  è tanto  inde- 
gno di  Ilare  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  un 
luminare eccliffato,  quanto  un  malefico. 
La  feienza  può  fupptirfi  in  gran  parte 
i Kec.c.  dalla  fperienza  , che  apprendali  a poco 
de  . oitut.  a poco  nell'  efercizio  : Advocatut  petefl 
effe  illiteratus  , modi  habee  peritiam 
po/hi! unii  : e può  fupplirfi  nel  cafonollro 
anche  più  dalla  Carità,  la  quale  aguzza 
1 intelletto  del  Sacerdote  zelante  , a fpen- 
c Nifi  de  c*cre  ^U0  ,a*enro  P’d  che  non  vale  . Im- 

Renùrìl  ' per/eUnm  firientit  ptrefi  fnppiere  perfetto 
■ charitatit.  Ma  la  Carità  con  quale  altro 

compenfo  potrà  fupplirfi  ? Clerici  laieoi , 
in  vita  , ficut  in  officio,  prteedant , dice  il 
Concilio  . Ma  l’uffizio  loro  precede  fenza 
pragone  Io  flato  di  ciafeun  laico  , 
quanto  dunque  ha  da  precederlo  ancor 
la  vita?  E di  verità,  fe  la  virtù  farà  in  ef- 


fi  minor  del  grado  come  lo  potranno  adem- 
pire con  dignità  ? jió  immundo  quid  munda- 
birur  ? Potrà  fperarli,  che  corregga  gli  al- 
tri dal  male , chi  non  ha  corretto  ancor  sè  ; 
oche  gli  perfezioni  nel  bene  , chi  èmen 
perfetto  di  quelli,  che  egli  ha  pigliati  a 
perfezionare? 

Pertanto  debbe  effere  almeno  in  illato 
divivere  abitualmente  fecondo  i coman- 
damenti della  legge  divina  , chi  allume 
una  Cura  d’Anime  : altrimenti  egli  non 
può  non  addoffarfi  in  tal'atto  quella  mi- 
naccia che  fulminò  San  Pietro  Dainia-  s Pf|I 
no  : Va  Ut  , qui  roprebenfibi'.iter  vivunt  , Dxni.l.i. 
cT*  locum  irreprehenfibilirer  vivendi  , adirne  eN- 
reprehtnfibiliut  concupifcunt  . Chi  fi  truo- 
vi  nell'  Anima  si  ulcerofo  , che  a guifa 
di  un  Giobbe  fu’I  letamajo  , coli  mar- 
cia da  tutti  i lati  , è più  che  certo, che 
Dio  non  lo  chiama  a fpofire  veruna  Chic-  LuM  J7 
fa  , perche  Iddionon  chiama  gl'  indegni, 
fenza  che  almeno  rendali  prima  degni  . 

Son  ponit  viuum  novum  in  aerei  velerei  , 
fed  vtnum  novum  in  uirei  nova  . Egli 
non  infonde  prima  ne’  vali  il  prcziofo  li- 
quore de'propr)  doni  , e dipoi  li  netta: 
ma  prima  nettali  , e dipoi  v’infonde  il  li- 
quore . Ilici  , qua  Deai  ad  aliqnid  eligit,  ^’/cóiV"' 
ita  praparat  , dice  San  Tommafo  , ut  ai  i.l.i  Sii. 
ii  , ai  quoi  eliguntur,  inveniantur  idonei. 
Tantopiù  , che  a Dio  preme  in  fommo 
ne’  fuoi  Miniflri  la  buona  fama  : e la  buo- 
na fama  dee  di  ragione  precedere  al  mini- 
fiero  . 

Quindi  è , che  a fedareil  rimorro  del- 
la Cofcienza  , non  e baftcvole  quella feu- 
fa  di  alcuni  : Quando  io  farò  in  quel 
porto  , muterò  vita  . Bifogna  mutarla  in- 
nanzi . E pure  quello  è 1’  error  coma-  lc 
nilfi.no  . Meni  prteffe  volenrium  , plerum-  pjq , \ c. 
ue  fibi  fifla  bonorum  operum  preminone  9- 
laniitar  , dice  San  Gregorio  . Nc  c da 
maravigliarfene  . 11  futuro  non  atterrifee , 
benché  difficile  , perchè  egli  è dipinto 
fol  nella  fantafia  ; e così  ciafcuno  di  leg- 
gieri promette!!  cofe  grandi  ad  effettua- 
re : il  prefente  , perchè  è reale , non  at- 
terrifee fedamente  , ma  fcuora  ; e peto 
chi  fa  dipoi  ciò  , che  egli  fi  promile  ? Per 
lo  più  quello  , che  appariva  propofiro , 
fu  Infinga.  Oltre  a che  , il  tenore  della 
buona  vita,  richiedo  in  un  Pallord'  Ani- 
me , debbe  provenire,  affinchè  fia  faldo, 
dall'abito  virtuofo  . Dunque  e dover  che 
egliprnovifi  prima  bene  per  quilcHe  tem- 
po , a notarle  rt  gge  . Prilli  virei  fitaicnm 
hoc  y quod  e fi  fubìturui  , onere  meiidiur  . Noncp 
E però  , ficcomc  tutti  gli  Scultori  diva- 
li  4 ?. 
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glia  , non  intraprendono  mai  verun  lavo- 
ro filmabile  di  metallo  , fe  non  ne  han 
prima  fatta  una  bozza  molto  accurata  in 
treta,  ed  in  ce:  a ; cosi  voi  prima  di  for- 
mare in  voi  (ledo  quella  grand'Opera  di 
Pallore,  fperimentatc,  in  qualcun'  altra  li- 
mile , ma  inferiore,  ciò  che  polliate  pro- 
mettervi ancora  voi  dalle  forze  vollre  : c 
fe  le  ritrovate  calanti , non  ardite  di  ci- 
mentarle a rilico  di  perir  fotto  il  gra- 
ve incarico  . Fili  , in  vii»  tu»  , tini*  a- 
nimom  tuam  , crfi  fuertt  nequom  , ne  dei 
illi  porrfieiem , non  enim  omnia  ommbuj  ex-  ! 
pedmnt  . Sarà  più  facile,  che  nella digni-i 
tà  fcapitiate  dalle  virtù  podedute  innari- ] 
zi  > che  non  che  le  accumuliate;  Pltrum- 
que  enim  in  occupotione  regimimi  , ipfe  quo- 
que boni  operi t ufut  perdine  , qui  in  tran- 
quii  litote  tenebatur . Fu  avvifo  dato  a commi 
prò  dal  Pontefice  San  Gregorio  , perchè 
ciafcuno  giudichi  se  futuro  , da  sé  prefen- 
tè  : Ne»  enim  Ioni  f milk: fieni  hominem  , fed 
homo  loeum . 

Chi  può  fofferire  però  fenza  indegna- 
zione certe  mutazioni  improvvife  , non 
mai  vedute  nella  natura,  e pur  vedute  nel 
cafo  noitro  si  fpeffo , di  uno  , che  dalfom- 
mo  freddo  di  una  vita  libera  , e Kcenzio- 
fa  , palla  allonimo  calore  di  un  vivere  da 
perfetto  , quale  un  tale  Eletto  ha  già  ti- 
lITmiur  tol°  divenir  prefunto  , in  vigore  della  E- 
' n.„  c ' lezione  ? Eleflio  od  reoimen  focit  quem  pro- 
fumi metiorem.  E pure  chi  lo  può  credere? 
birri  Simon  Mogul  , ho  dir  Simon  Poirui . 

Chi  jeri  militava  contro  di  Còllo  , oggi 
poter  già  fare  da  Capitano  delle  lue  fqua 
Óre  ! Chi  jeri  non  era  ancora  Scolare  di 
Religione,  oggi  efferne  già  Mjcfiro:  e chi 
jeri  facea  vergogna  al  Sacerdozio  , oggi 
havervidipiù  I'  onor  di  Pallore.'  Sic  un» 
die  SonCloi  fingimi! i , fegue  a pungere  il 
Nazianzeno  , eofqmo  fopientet  effe  jubemut , 

, ni  aCJ'a  tjui  mhii  didieerunt  , nec  od  Soeerd-eium 
IiÌEcomo.  J"‘cquam  n/iuierunr  , prtter  velie  ? Come 
eic.'iix  faranno  altro  che  fconciaturequei  parti  , 
ta^  Miìa.  c,l’e  vengono  organizzati  in  si  poco  d’ora  ? 
n.iilt.  F.-  Che  dilli  feonriature  ? Saranno  favole 
c'pSìld  da  fingerli  in  Poelra  ;,  come  i Gitanti 
i>rujciii  di  Cadmo  , funinati  in  un  giorno,  intuì 
nUie.'k"  6iorno  nati  > e nati  in  arme  a combat- 
• e elcttio  tere  : non  faranno  mai  verità  da  ridurli  in 
"**•  pratica  . Lcngn  deber  vitom  fuom  probo- 
rione  mon/lrare  , cui  gubernanla  committun- 
tur  EecUfii  , dicono  i facri  Canoni  , i 
quali  da  per  tutto  fpirano  un'  orror  fom- 
mo  contro  di  quelle  Promozioni  inftanta- 
nee:  incui,  IviPromolfi  hanno  da  temer 
molto,  più  hanno  da  temete  anche  ì Pro- 
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motori,  ficcome quelli,  che  fidano  t odo 
l'Animc  ad  ogni  mano  . Di  tutti  i mal 
cuAoditi,  le  Leggi  umane,  della  lor  Mi- 
lizia Imperiale  , chieggono  conto  , non 
folamentca  chi  non  li  cuflodì , ma  pari- 
mente a chi  li  diede  incuftodia  , quando  li 
diede  ad  un  Soldato  novello , dov'/eravi  un 
veterano  . Quanto  più  dunque  nella  mili- 
zia lor  Clericale,  lo  vorranno  un  dì  chie- 
dere le  divine  ? 

Tutte  quelle  conliderazloni  fatte  a fe- 
dere , cioè  con  maturità  , appartengono 
al  primo  lume,  che  vi  ha  conferito  il  Si- 
gnore a conofeere  il  voler  filo  fopra  l‘  e- 
lezion  dello  Stato,  ed  è il  Dhcorfo  , cioè 
quel  lume,  che  ogni  Anima  ragionevole 
tiene  accefo  nella  fua  mente  a feoprir 
ciò  , che  per  lei  fia  bene  , o non  fu  . 
Multi  dtcunr  : Quii  ofiendir  nobit  bono  > Ec- 
colo , foggiugne  il  Silmifta,  $/?»*;*»»  efi 
fttper  no i lumen  vultut  mi  Domine  . Ma 
perchè  la  provvidenza  noftra  è di  villa 
corta:  timida  del  prefente,  che  è sì  mal 
noto  , incerta  del  futuro  , ignorato  af- 
fatto (Cogitationet  mortolium  timido,  (fi  in- 
certi providemit  no  fin  ) conviene  al  pri- 
mo lune  unire  il  fecondo,  aliai  più  fe- 
dele , Che  voglio  dire  ? Convien  che 
voi  , dopo  havere  penfato  il  tutto  , e 
pelatolo  attentamente  , prima  di  venire» 
final  deliberazione  , ricorriate  a Dio  , co» 
me  ad  Oracolo  certo,  e lui  confultiate  , 
regolando  il  viaggio  vollro  in  un'  arena 
si  mobile  , quale  e quella,  co' guardi  al 
Cielo  , e fupplicando  chi  la  sù  regna  , a 
feorgervi  dal  Tuo  trono  fu  la  via  retta, 
giacché  il  Difcorfo  vollro  , a guidarvi  , 
fe  non  è cieco  , non  fi  può  almcn  dubi- 
tare i.he  non  fi  a lofeo  . Et  in  hit  omnibut 
deprecete  Alrr'fimum  , ut  diriger  in  veriioie 
vtomtuom.  Quello  fi  fa  col  favore  della 
Orazione  , che  finalmente  è l'interprete 
più  fictiro  ne'cafi  dubbj  . Cìem  ignoremns 
tjuid  egrre  debeemui  , hoc  foìum  hobemui 
refidut  , ut  ocelot  noflrot  dingomut  mite- 
Ponetevi  dunque  piu  volte  dinanzi  a Dio  : 
e dopo  ellervi  umiliato  profondamente 
alla  fua  prefenza  » chiedetegli  che  fi  de- 
gni di  marvifeftarvi  i diflcgni  della  fua 
Provvidenza  fopra  di  voi  , con  dir- 
gli dal  più  intimo  dello  fpinto  , Scio 
Domine  , qui»  non  efi  hcrninit  vie  e- 
noi  - nec  viri  efi  , ut  embulef  , 
(T  dirigar  grejf.t  Cuoi  . Pregate  lui 
per  tanto  ad  indirizzarvi  . Olien- 
te più  volte  all’  ideilo  fine  il  tremen- 
do fagrifizio  della  Mòla  , non  effon- 
do credibile  quanto  di  lume  ffraordi- 
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Capo  Terzo. 

nano  voi  pofliate  all*  Altare  fperar  da 
Dio.  State  allora  dinanzi  al  Sole  . Pe- 
rò fu  l'atto  di  ammetterlo  nel  cuor  vollro, 
tornate  ogni  volta  a dirgli  divoramene  : 

Hot  am  fac  mihi  vi  am  in  qua  ambulem , quia 
ad  le  levavi  animam  mi  am  . Prendete  per 
Avvocata  a non  v'  ingannare  la  Santiffì- 
ma Vergine,  con  qualche  particolare  of- 
ferta e di  preci,  e di  penitenze,  a lei  de- 
dicate ; come  anche  pigliate  per  pro- 
tettore l'Angelo  vollro  Culi  ole  , e quei 
Santi  più  cari  , che  habbiate  in  Cielo;  ne 
trafeurate  veruna  diligenza  polfibile  in 
tanto  affare,  perchè  fe  femore  iti  vero  , 
che  il  buon  principio  fiala  metà  dell’  ope- 
ra deftinatai  nell' elegger  lo  (lato  il  buon 
principio  è molto  più  che  la  metà  dell' 
opera,  è quali  il  tutto  : Difficile  efl , ut  be- 
ne peragantur  extra , qui  mala  fur.t  ine  beata 
principio . 

Se  non  che  Dio  , interrogato  , Quid 
me  vii  facete  ? non  ci  vuole  rifondere 
ogni  volta  di  propria  bocca  , come  fé  a 


f°S 

perfetto  , eh’ è quello  d’illuftrar  la  men- 
te a conofcere  la  qualità  dell’  uffizio  in 
cui  Dio  vi  vuole  , e d'infiammare  al  tem- 
po Hello  la  volontà  ad  abbracciarlo  con 
fommi  Rione. 

Nè  per  tutto  ciò  vi  fi  vieta  , che  in 
tal  configlio  voi  non  polliate  anche  am- 
mettere qualche  amico  fenfato  e faggio  , 
il  quale  conofea  voi  di  gran  tempo  , e 
conofca  il  Popolo,  cui  trattate  di  con- 
facrarvi  ; giacché  a tal'uopo  anche  è da- 
to l'amico  recto  > Caufam  runm  traila  cum  Prov.j-. 
amico  tue  . Solo  guirdarevi  di  non  udi- 
re i Parenti  fu  quello  affare  , perch’  io 
vi  hò  detto  poter  voi  configliarvi  con 
qualche  amico  bensì  , ma  non  co’  nimi- 
ci  : e pure  i nimici  maggiori  della  vollra 
Anima  ( fe  gli  udite  ) nel  tifo  di  cui 
trattiamo  , faranno  quelli  : faranno  i vo-  Mitih.  ,0 
Uri  di  cafa  : Inimici beminii  iomrfliei  eiui.i*- 
Quelli  per  la  fperanza  di  dover  vivere 
anch'  elfi  di  quell'  Altare  , al  qual  voi 
ferviate  , vi  eforteranno  ad  afccndcrvi 


Saulo,  fu  la  via  di  Damafco  . Vuole  rif- 1 con  piè  franco  , quando  ancor  vi  cono- 


pond.  rei  per  chi  tiene  in  Terra  il  fuo  luo 
go  . Che  però  nè  anche  a Saulo  mede- 
fimo  dille  il  tutto  : ma  parte  diflegli  , 
parte  gli  fé  dire  più  chiaro  da  un'Anania  : 
Intridere  Civitnnm  , Ó*  ibi  dicetur  libi  , 
quid  te  operimi  facete.  Conviene  adunque 
ricorrere  al  terzo  lume  : e tale  è quel 


fcano  male  in  gambe  : e fra  più  Altari , 
propollivi  ad  uffiziare  , vi  loderanno  il 
più  fornito  di  addobbi  , non  il  più  fre- 
quentato di  adoratori.  A che  dunque  ri-, 
chiedere  il  parer  loro  ? Cum  impie  de  pietà- Uc 
te  , cum  inhenefh  de  honefìate  , cum  ferve 
pigre  de  multa  operai  iene , non  allindai  hit 


lo,  che  ci  viene  da’ Padri  Spirituali,  co'|«»  ornai  con/ilio  . Si  lafcino  pure  i miferi 
loro  configli  : si  difficile  , & ambiguum  a piè  del  Monte,  ove  fi  tratti  di  andare  a 
apudte  iudicium  effe  prefpexerii , venie / ad  1 fare  all  Altilfimoun  fagrifizio  di  ubbidien- 
Sacerdote 1 , ó-  facm  quodeumqut  dixerini  1 za  perfetta , come  a piè  del  Monte  furono 


qui  prifunt  lece  , quem  elegeti 1 Dominai 
E' ben  vero,  che  per  tanto conliglio non 
farà  buono  qualfifia  Confeffore  , in  cui 
v'imbattiate  . Converrà  fceglicrne  uno 
dei  più  accreditati  per  dottrina,  e per  di- 
vozione, il  quale,  informato  pienamen- 1 


| da  Àbramo  in  tal  cafo  lafciati  i fervi,  da 
cui  non  altro  licuramente  egli  fi  poteva 
afpettare  , che  l'ellere  diffuafo  da  quel 
medefimo  , che  l'Angelo  di  fua  bocca  gli 
havea  comincilo. 

Tali  dunque  fono  1 tre  tumidi  cui  va- 


re da  voi  di  quelle  dìfpofizioni  che  in  voi  Ieri!  in  si  rilevante  elezione.  Vero  è , che 
fi  truovino,  polla  con  fedeltà  darvi  mano  I qui  non  havranno  il  fuo  luogo  propor- 


la quelle  ofeurità  non  ben  dileguate  . E 
ciò  egli  confeguirà,  fe  ( oltre  a quel  che 
fin' ora  fi  e divifato  fopra  le  abilità  ne- 
ceffarie  in  univerfale  ) olfervi  in  parti 
colare,  fe  di  vantaggio  voi  da  una  banda 
habbiate  una  dima  grande  del  carico  pa- 
lloiale  deche  quali  vi  sbigottita  s e 
pur  dall  altra  voi  vi  Tentiate  muovere 
ad  addoffarvclo  , per  la  fiducia  che  Dio 
vi  dà  di  adempirlo  con  attenzione  . E 
quello  fpirito  principalmente  egli  prenda 
per  argomento  di  vera  Vocazione  in- 
teriore : da  che  qneflo  , altro  non  è fi- 
nalmente, che  quafi  un  raggio  dello  Spiri- 


zionato,  fe  ritiratovi  per  qualche  dì  da 
tutte  affatto  le  occupazioni  citeriori  , 
non  adempirete  anche  voi  ciò  che  oggi  è 
paffato  in  sì  pio  coflume,  che  è di  pren- 
dere a far  con  applicazione  gli  eferciz;  fpi- 
rituali  di S.  Ignazio  , sì  benemeriti  di  tut- 
to il  Mondo  Criltiano  . Furono  indirizza- 
ti dal  Santo  principalmente  a mofirare  le 
regole  di  una  buona  ctczion  Ji  Stato.  E 
però  chi  può  dire  quanti  col  filo  da  lui  pre- 
dato a tal  fine,  fieno  ufeiti  dalle  vie  della 
perdizione  più  ineftricabili  , e medili  in 
fu  quelle  della  fallite  ? In  quella  beata  foli- 
tutine  acquilteranno  un  vantaggio  fon»- 


-,  1— ” è I . n — ■ 

to  Santo,  operante  in  voi  col  modo  luo  Imo  1 tre  lumi  fin'ora  detti  . Il  Difcorft» 

vi 
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vi  fi  Ichiarirà  a maraviglia  nella  confide- 
razione  di  quelle  maflime  eterne  , che 
quivi  a poco  a poco  la  Fede  vi  appretterà  , 
quali  tante  faci,  a feoprir  gl'inganni  de' 
lenii  : onde  fopratutto  a si  gran  luce  ve- 
drete qtial'elezione  amerete  più  di  haver 
fatta  alla  vottra  morte,  e quella  farete, 
certo  di  dar  fempre  nel  fegno  , a sì  fida 
mira  . Ad  udir  la  voce  di  Dio  ( da  cui 
cava  la  mente  il  fecondo  lume)  godrete 
ivique'due  vantaggj  notabili  > che  fi  han- 
no in  tempo  di  notte  ad  udire  i fuonh 
l'uno,  perché  celia  a tal' ora  ogni  altro 
romor  nell'aria  j 1 altro  , perchè  la  per- 
Aiinot.  f°na>  non  divertita  da  tanti  oggetti  fenli- 
friSem.  bili,  più  vi  attende.  E finalmente  il con- 
i«a»n.  fitfid  del  Padre  fpirituale  ( che  è il 

terzo  lume  ) ò quanto  più  potrà  in  voi  , 
mentre  quivi  egli  vi  troverà  tanto  più  dif- 
potto,  qual  cera  molle,  a ricevere  le  im- 
prettioni  della  Tua  lingua,  ed  a mantenerle, 

?[uanto  impreflìoni  cali  non  faranno  allor 
atte  nella  fiiperficie  dtll'  Anima  , ma  nel 

v‘ fondo.’  Sapete  pure  chi  fotte  un  Sant1  Ago- 
flino?  E pure  egli,  necettìtato  da  Valerio' 
Vefcovo  al  pefo  di  aiutarlo  già  vecchio 
nelrcgger’Anime  , gli  fcrille  riverente  una 
lettera  bella  al  Tornino,  in  cui  con  calde 
lagrime  lo  pregò  di  un  poco  di  tempoda 
fequdlrarfi  prima  in  luogo  appartato  a 
penfar  trafe  1 opera  fpaventofa  che  intra- 
prendeva, per  non  mancare  in  ella  al  debi- 
to proprio:  temendo  forte  di fottopporfi 
al  carico  di  Nocchiere  , quando  , come 
egli  diceva  per  umiltà  , non  haveva  anco- 
ra imparato  a tenerci!  remo.  Donde  voi 
potete  arguire  quanto  bene  quello  previo 
ritiramento  degli  Efercizj  fpirituali  Ila 
ilfituito,  a chi  poi  li  dee  mettere  in  alto 
mare  a guidare  ogni  guifa  di  Patteggicti  tra 
mille  incontri. 

II. 

Rimane  ora  il  rifpondere  fittamente  a 
chi  voglia  oppormi  , quali  annoia- 
to di  me,  che  fe  tanti  ricordi  fi  gabbia- 
no ad  offervare  , e tanti  riguardi,  in  ad- 
dottati! una  Cura,  non  vi  Tara  più  veruno, 
che  fe  l'addotti  i e così  i Popoli  , quali 
Greggie  fdegnateda  ogni  Pallore  dotato 
alquanto  di  fenno , non  faranno  altro  , che 
perderli  fenza  guida.  x 

Ma  qui  li  vuole  avvertire  ( quanto  al- 
la noja  , la  qual  putta  havere  io  pro- 
dotta con  tanto  dire  ) che  diverfamente 
Iddio  chiama  gli  uomini  ad  uno  Stato  , 
diverfamente  ad  un'altro,  beuchè  laudc- 


vole  . Allo  Stato  di  Religiofo  ( perchè 
contiene  quello  una  immitazione  efprefif- 
fima  della  Vita  di  Gesù  Critto  , delineata 
ne’  Tuoi  tre  Configli  Evangelici  ) Iddio 
Tuoi  chiamare  gli  uomini  per  lo  più  con 
voce  forte  , cioè  con  ifpirazioni  molto 
veementi  , inoltrando  loro  la  ficurezza  di 
falvatli  maggior  finza  paragone  in  un  tale 
fiato  , che  in  qualunque  altro  , mercè  gli 
ajuti  fenza  paragone  maggiori  che  quivi 
abbondano  . Non  così  quando  chiama  a 
quel  di  Pallore.  A quello  chiama  egli  con 
voce  affai  più  fommeffa  : Anzi  , atteli  i 
pericoli  che  ivi  fono  , battevolittimi  a 
tenere  anche  i Santi  in  continua  folleci-  lCo(  t , 
tudine  , conforme  a quello,  In  umore, 
tremore multo fui apudvot  : che  fa  Dio  per 
difporre  quei  che  egli  vuole  ad  un  tale  Sta- 
to? Ifpira  loro  che  il  figgano  a tutti  pof- 
fa  : onde  rare  volte  avverrà  , che  fia  de- 
gno di  tale  Stato,  chi  non  vi  fia,  per  dir  l^iquem- 
così  tratto  a forza  : Prof  rito  indir  nm  efl 
Sacerdozio , ou/ì  fuerit  ordinanti  invimi . Da  &Clti  Se 
quello  accadde,  che  fia  molto  più  mala-  s,2ot'Ti. 
gevole  a giudicare,  sì  da  chi  dimanda  il 
configlio,  sì  da  chi  dallo  , quale  fia  fu  tale 
elezione  il  voler  divino:  onde  qual  mara- 
viglia, fe  tanti  ricordi  ci  vogliano  in  un  tal 
cafo , e tanti  riguardi  a feoprire  il  vero  } 

Allo  fiato  di  Religiofo  convien  volare  , 
quantunque  ad  etto  ci  chiamaffe  il  Demo-  0pufc  cB. 
nio,  come  infegnò  San  Tommafo  : per-  tra  ben- 
ché fe  qualfifia  huon  configlio  pottìam 
ricevere  ancora  da  un'inimico  , quanto  s.Gi-r* 
più  l'ottimo?  A quello  di  regger'Anime  1 c 
debbe  andarli  con  piè  di  piombo  : Ver- 
t rubri  folle  ni , r coltri  ad  regime*  ventar  t 
confotmc  l’efempio  datoci  in  tal' affare  da 
tutti  i Santi  . E però  quale  cautela  farà 
mai  fcrupolofa  in  un  tal  configlio,  oqual 
coniiderazione farà foperfliia  ? Non  udiltc  qn Ve- 
rnai quel  bellittimo  detto  di  San  Bernardo  • Slcu‘  “ 
che  piùtollodi  effere  lui  Pallore,  lì  hav- 
rebbe  eletto  di  haver  cento  Pallori  fopra 
di  sè  ? {filli  dabir  mihi  cenrum  in  mti  cufio- 
dtam  depurati  Pafìoret  ? E la  ragion 'era  , 
perche  temeva  più  le  zanne  di  un  Lupo 
che  gli  conveniffe  allattare  in  vegliar  fu  gli 
altri  , che  non  la  verga  di  quanti  mai  ve- 
gliattcro  fu  di  lui  5 Phu  timeo  denteo  lupi , . ,j 

zjuàm  virgam  Pajlorit . Poco  dunque  ci  vuo.-  nen- 
ie per  dire  ad  uno , che  vada  a far  nel  Cilin- 
dro da  umile  pecorella  : ma  per  dirgli  che 
vada  a fare  da  Pallore  animofo  in  una  Par-  * 
rocchia  , ò quanto  ci  vuole  ! E con  ciò 
langue  la  prima  oppofizion  della  noja  , 
apportata  col  tanto  dire . 

Quanto  poi  al  fogg  ugnerò  r che  fi'  tan- 
ti 
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ti  ricordi  fodero  neceffari,  e tanti  riguar---colao  rr,„lr„x  .1  r ...  ' U/ 

di,  neffuno  più  fi  applicherebbe  a pren-  poi  dagiiAppoOo'li  ° rorw  ’ cletti 

«fcrc  cura  d Anime,  rispondo,  che  neflu-  rinni  •»  circofpc- 


. r.,  ..  .^mv.uuduc  a prcn-  poi  c 

dere  cura  d Anime,  rifpondo,  che  neflu-  zioni  ,_a  tai  Vieniti  rn  —,—r- 
no  fi  applicherebbe  più  a prenderla  con  fi  riprova  l'acceftaJe  unì  Chiffil  ‘tZo 

apparifce : da 1 contraflegni  annoverati  di 
fopra,  che  Dio  vi  deflina  ad  effa  fi  ri 
prova  l'intruderli  con  baldanza  . E che 
gl  mtrufi  manchino  , che  mal*  è ? Torna 
meno  male  a una  Greggia  non  ha™ 


api 

quella  facilità,  e con  quella"  fidanza,  che 
d'e  già  tanto  da  piangere  a S.  Gregorio  , 
OO V egli  dille,  che  In  magna  ttmeritate  ab 
imperiti,  Pajìintu,  m.g,fl,r,um  p afte  tal  e fa. 
/«>«/«■  • ma  in  quel  cambio  vi  fi  appli- 
cherebbono  molti  con  vera  vocaziondcl 
Signore  , il  quale  affiftendo  con  Provvi- 
denza ineffabile  alla  fua  Chiefa  , fapreb- 
be  , non  oliarne  c.ò  , trovar  modi  da 
rovvemrla  di  Pallori  opportuni  , cioè  di 
Partorì  fatti  al  cuore  di  lui,  non  di  Pallo- 
ri fatti  al  cuore  di  ini  fecolo  si  corrotto . 
Converttmini  fila  mettente, , die  ir  Diminuì , 


Guida  rùl  k non  naver 

tiuida,  che  haverne  una,  che  traegalaal 
precipizio  E pur>  così  : Cùm  Va  far  per 
atrupta  grudttur  . fit  ut  ad  precip,,, um  Grex 
fecjuaiur  . Quanto  ho  qui  di  tto  in  rifpo/b 
al  timor  di  vedere  le  Chicle  v.d„  * Th  »-p- 
l hb  detto  dietro  la feorta  di  San  Tomm-.! 

Convernmini  filii  reverente,  .diri,  Diminuì  non  miUL?w'ef°n0ta?t0  i°tabili  > ch-  ' 

cr  dati  Viti,  Pnflorei  iurta  ter  m.um  E coloa  n d portre  fraudamene  lenza  1“}' 
benché  di  quelli  medefimi  ( perlacondi-  falm  telefilm 

zion  dell'umana  fragilità  ) veniffe  talor  Scimi  7 j ">iniflri,  far.  N.hii  ae 

qualcuno  a prevaricare  J fuo  dovììe  ì tZmur  '“t'T 
non  però  1 Prevaricatori  farebbono  giam-  non  po/fan,  ’„?SnT‘  r‘t“tl,,,n‘*r  ■ cr  fi 
ma.  tanti  , che  luperaffcro  I buoni  al  era-  futu  mZL  "n"U”  * 

do.  Cosi  fu  lempre  folito  di  avvenire  nel-  no,  ' aukl  >•»*•*  minifirt,  io. 


CAPO  QUARTO. 

Come  dovrà  tm»,  fero, fa  , fal4  y 
W»e  divina,  fia  paftor  di  Anime. 


| Ha  quella  differenza  confi- 
citabile  tra  chi  dipigne  in 

INRi'HCdTJI  te*a  > c chi  fonde  in  bron- , 
J°  ; che  chi  dipigne  , può  . 
HK^vni  facilmente  correggere  J‘  er-  I 
ror  fatto  ; chi  fonde  , non 
f..  E appunto  vi  ha 


tra  j faH,  dell  Angelo  Vittore  , e i falli  ; 
dell  Uomo  . L'  Angelo  gettò  , per  dir  ! 
cosi,  tutta  a un  tratto  l'opera  fua:  qual'1 
opira  di  metallo;  e perchè  falli  nelget-  1 
tarla  , l'opera  reila  tuttavia  mollruofa  , 
e tuttavia  rellerà  . L‘  Uomo  a mano  a 
mano  la  imprime  con  le  fue  tinte,  age- 
voli a Cancellare  ; e però  può  egli  cor- 
reggerla quando  vuole.  Non  ha  dunque 
da  dilperaifi  chi  temerariamente  fiali  av- 
vanzato  a qualfifia  cura  d Anime  , lènza  | 
alpettare  quella  chiamata  divina  , la  qual  l 


diceffegli  , Afcendr,  & ftjfide  tnm  , mcn-  n 
tre  rella  luogo  al  rimedio.  Vero  e,  che 
per  adeguarlo  con  Scurezza  , vuole  in 
prima  notare  quali  ingiuflizie  commetta 
chi  elegge  inconfideratamente  lo  Stato 
dilla  Tua  ■ vita-  Ne  commette  due  I’  una 
contra  Dio  , l'altra  contra  l'Anima  pro- 
flfijcbfi  ^ Per  confegunente  hanno  a 

ni  telem  1 D'f,r'°r"  * *>  irdiremi.  H'-loi. 

& ™nP'rfP<f<um  me.m , diffe  a 

‘ S,gTc  in  lln  Cifo  Ornile  : e 
po,  rollo  aggmnfe,  „ .ddereti,  p.uatum 
\ fuper  pecca, urn  . E che  è.  qui  foprappor 

?neCat°,  1 PeCCat°,  * fe  nCm  Che  a«gid- 

ri  a ® a uni  meonfiderazio* 

vilrl  .l  kk  a2  ^rlma  1uel,°  di  unainci- 

32  qtieìu  * DÌ° ? Dun<J“c  a 

E!n- 
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E 'Indubitato  , che  I’  arbitrare  a fua! 

voglia  in  una  elezione  di  rilievo  j 
si  alto  , qual'  è quella  dello  Stato  , è 
un  volere  in  pratica  rinunziare  al  gover- 
no della  Provvidenza  divina  , riputan- 
dola quali  dentro  di  noi  , o malavvedu- 
ta, o maligna;  malavveduta  , deche  ella 
non  Tappia  guidarci  a modo  ; maligna 
deche  non  voglia.  Ma,  fe  ciò  in  tutte  le' 
elezioni  addiviene,  molto  più  in  quella  ,| 
che  è la  particolar  del  nollro  argomen- 
to . Conciolfiacchè,  fe  guidamente  ogni 
Padre  fi  tiene  offefo  da  quel  Figliuolo  , . 
che  leghili  in  matrimonio  con  una  don- 
na , fenza  haver  prima  a lui  chiedo  nè 
pur  parere  ; con  quanto  più  di  ragione 
fi  chiamerà  offefo  Dio  , da  chi  fenza  fa-  j 
re  un  divoto  ricorfo  a lui , fi  leghi  in  ma- 
trimonio con  una  Chiefa  ; Finalmente  Io 
fpofarfi  a una  donna  è una  elezion  di  Sta- 
to , non  pub  negarli  , ma  elezion  tale  , 
che  fu  da  D:o  lafciata  molto  più  libera  : ! 
(lui  non  fe  torninoli  , natimi.  Ma  lofpo- 
farli  a una  Chiefa,  è tale  elezione,  che 
fino  da  bel  principio  fu  da  Dio  totalmente 
avvocata  a sé  : Nee  quifquam  fuma  [ibi  ho  j 
nortm  , dilTe  l'Appolìolo,  fei  quivocamr 
à Dio  , latnquam  Aaron  . E però  quale 
torto  non  gli  farà;  chi  molto  più  non  li  . 
lafciintale  occorrenza  guidar  da  lui?  Chi 
fpofa  una  Chiefa  , diviene  , per  dir  cosi  , 
Genero  dell'  Altifiimo  : mercecchè  le 

Chiefe  fono  quelle  Figliuole,  a lui  tanto  | 
care,  che  date  a quello  Sacerdote  , ed  a 
quello  , gli  hanno  a popolare  , fino  al  fin 
del  Mondo,  le  Stelle  di  prole  eletta.  Chi 
fia  però  quel  Suddito  sì  arrogante  , che  a 
difpettodel  Re,  vogliali  pigliar  per  Ifpofa 
lina  fua  Figliuola  ? Su m parum  vidimi  vo- 
lti Generum  tjfe  Regie  ? rifpondea  tolto  il  | 
Paftorello  Davidde  a chi  gli  diceva  : t/lo 
Ginn  Regii-,  benché  gliel  dicelfe  fino  ad 
iftanza  del  medefimo  Re . E poi  vi  farà  chi 
da  fe  prefitma  innalzarli  ad  edere  ancora 
Genero  deU'Alridimo  ? 

Or  quello  sì  chiaro  torto  fatto  al  Si- 
gnore , fi  ricompcnfa  col  pentimento  , 
cioè  col  chiedere  perdono  alla  Provvi- 
denza oltraggiata  , con  rimetterli  tutto 
«elle  fue  mani,  con  offerirli  a quel  galli 
go,  che  piaccia  a lei  di  prendere  fii  di  noi 
per  sì  grave  eccedo;  si  però,  che  all'iltef 
fo  tempo  umiliiiìmamente  la  fupplichu- 
mo  a volere  percuoterci  con  verga  di 
correzione,  come  Figliuoli  "ia  ravvedu- 


ti , non  con  verga  di  furore  , come  ri- 
belli ; Corripe  me  Domine  ; veruni r amen 
in  judicio , & non  in  furore  tuo  . Quello  pen- 
timento ora  detto,  e quello  umiliamen- 
to , riconducono  rodo  |*  Anima  in  quel 
fenticro  della  Provvidenza  fovrana  , da 
cui  la  mifera  era  ufcita  sì  arditamente  , 
quali  abile  a faperfi  guidar  da  fe  : c co- 
si comincia  a diventare  dimeliico  del 
fuo  Dio,  chi  era  già  da  lui  rimirato  co- 
me un'edraneo  : Sane  aurem  , qui  eratit  Eph.i.'  i 
long) , fatti  e flit  prcpi . 

L'altra  ingiultizia  delle  ftolte  elezioni 
ferifee  l'Anima  di  colui,  che  le  fa.  Im- 
perciocché di  un  principio  così  perver- 
fo  fe  ne  rilente  poi  tutta  la  vita  intera  , 
come  habbiam  detto  . E fe  quei  medefi- 
mi  > che  fono  feelti  da  Dio,  penano  be- 
ne fpeffo  a compire  le  parti  loro  tanto 
che  balli , come  apparve  in  Sanie  , pri- 
ma sì  umile,  che  fuggì  quanto  potè  Ta  co- 
rona reggia,  poi  si  arrogante,  che  la  vo- 
lea  pure  in  capo  tenere  a forza  ; giumente 
voi  in  quale  pericolo  ponga  la  fua  faiute 
chi  in  tale  dato  và  a collocarli  quali  a 
onta  di  Dio,  licchè  polla  dirli  , che  quan- 
te fono  le  operazioni  efiguitevi  nel  de- 
corfo  , tante  licn  parimente  le  tr.ifgrel 
(ioni  contra  ididegni  del  me '•  limo  Dio  . 

A quella  ingiudizia  rimediali col  timore  in 
qualunque  rafo,  ma  fpt  cialmente  nel  no- 
ftro:  Pafloralu curi  penderà,  dice  S.  Gre- 
gorio , qui  vacai,  imam)  nonexpetat  , cr 
qui  incauti expttiit , pertimefent  . Ecco  il 
rimedio:  temere.  Vero  è,  che  un  timor 
tale  vuole  ellcr  faggio:  ciornon  di  quel- 
lo , che  angudiando  I'  animo  inutilmen- 
te , lo  impedifee  dall'  operare  ; ma  di 
quello  , ciré  rifiorendolo  , gli  ferve  co- 
me di  fnrone  a correre  più  veloce  nel  ben 
propoilo  . Tale  fii  l'efprtffo  configlio  di 
San  Bernardo  a chipotea  dubitare  d'cfftr- 
fi  alquanto  fottrarto  dalle  ordinazioni  di- 
vine inforno  alla  Stato  proprio  , benché 
non  ne  folle  certo  : Ni  lo  te  hoc  tnmquam 
parvum  m alani  negligere  , gii  dille  egli  ; 
fei  femper  rimere  , femper  paenirere  , [em- 
pir fecuram  non  ejfe  , fìc:,t  fcriptum  tfl  , 

Beami  homo  qui  femper  efl  pavidut  , Ma 
che  ? Dettogli  ciò  , gli  f "ggiunfe  todo  : 

Videe  quem  rimcrem  libi  incutere  niror  ? 

Non  qui  libi  fìt  laqueut  de/peraiionit  , fi 
qui  fpem  tibi  acquimi  Beatitudini!  . Di  que- 
lli due  falubri  ingredienti,  cioè  deila  Con- 
trizione lutile,  c del  timore  non  freddo  , 
ma  fervorofo,  fi  compone  l'antidoto  uni- 
verfate  contro  ad  ogni  delta  elezione  , 
per  riparare  il  fallo  coinmeffovi  , e far  sì 
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che  Dio  chiami  per  l’avvenire  Tuo  Popo-  addotto,  finita  l'Opera  , un  fuoco,  che 
lo,  chi  poc’anzi  non  era  filo  . Dicam  non  non  ha  fine?  O’  quanto  è meglio  calare  in- 
Populo  mio.  Topaia! moni  et  tu  ; éripfedi-  nanzi da! Palco, 
lf«  Ut,  Don,  mene u tu.  E di  quefli  due  fi  ha  Ponetevi  dunque  a piedi  i fe  havete 
dunque  da  comporre  anche  pili  l’antidoto  fenno,  del  Tribunaledivino  , cd  ivi  fu  l* 
facciale  a fanar  la  voftra,  quando  nefiabi-  infimo  di  quei  gradi  proftatocon  umiltà  , 
fagnofa.  pefate  le  vollre  deliberazioni  con  quelle 

bilance  infallibili,  che  liuferannodaCri- 
flo  nel  Giorno  diremo,  e mirate  ciò,  che 
II.  preponderi:  Perdere  la  Parrocchia  ,o  per- 

dere il  Paradifo?  Ritirarli,  o dirupare  ? 
Rinunziare,  o dannarti  ? Se  vi  accorge- 

SEnonchè,  nello  Stato  di  Paftor  d’Ani-  te,  che  per  tenere  in  guardia  1‘ Anime  al- 
me conviene  pollare  innanzi.  Ceche  trui,  voi  rovinate  la  voftra,  licchè  poffia- 
miriate  oltre  a ciò,  fe  l’errore  incorfo  eleg-  te  dire  anche  voi  giallamente  , Vofutmnt  Cjn[I, 
gendolo,  fu  nella  fuftanza  dell'opera  , o me  Cu/hdem  in  vinti s , vintavi  mtam  non 
fe  fu  nelle  cricoftanze  : perchè  altra  cofa  eu/lodrvi  , non  è pazzia  non  badare  più 
è , che  l'Afta  lia  di  punta  mal  temperata  , a sé,  che  a gli  altri  ? Altrimenti  che  fia 
altra,  che  fia  tutta  di  legno.  Sevoinonha-  di  voi?  O'  quanto  inconfolabili  faranno 
vere,  a giudizio  voftro,  e di  altrui,  quel-  un  di  i voftri  pianti  ? ò quanto  infort- 
ir abilità  che  neceftariamente  ci  vogliono  tuofi!  Si  faegnerà  la  Famiglia  da  voi  nu- 
ad  untai  grado,  licchè  né  Tappiate  di  let  trita  col  patrimonio  di  Crifto  , andrà  in 
tere  quanto  badi,  nè  fiate  più  in  difpnlìzio-  precipizio  la  voftra  cafa,  andrà  inpolvere 
re  proflima  d’ impararne;  è fuori  di  dub-  il  voftro  corpo,  finirà  in  breve,  quanto 
bio,  che  convien  fgravarfi  con  una  ani-  havefte  una  volta  di  caro  al  Mondo  : mala 
mofa  rinunzia  da  quella  fomma,  che  voinó  voftra  pena  frattanto  non  finirà,  anzi  nè 
liete  atto  a reggere  , fe  non  vi  volete  re-  pur  fortirà  un  momentaneo  follievo  per  tut- 
llare  al  dì  fotto  infranto  E il  limile  have-  ti  i fecoli . 

te  a fare , fe  diate  fcandalo  con  la  pravità  Direte  forfè , che  chiederete  perdono  a 
de' coltami,  e nondimeno,  o per  gli  abiti  Dio  fu  l’ diremo  dell’  onta  fattagli,  e cho 
inveterati,  o per  le  affezioni  incurabili,  ve  n’accuferete , con  dare  di  fpugna  alla 
nonfipcte  finire  mai  di  rifolvervi  a mutar  tela,  da  voi  dipinta  si  malamente  , quan- 
vita.  Quegli  impedimenti,  che  vi  rende-  do  già  già  vi  farà  llrappata  di  mano  pet  gio- 
vano di  natura  loro  incapace  a confeguire  dicarla.  Mafie  non  habbiate  tempo  nè  pu- 
T.iLf.c.  la  dignità,  vi  rendono  ancora  inabile  ari-  re  a ciò?  fe  Dio  viabbandoniin  qucll'ul- 
*-**-*•  tenerla,  dappoi  che  la confeguille  e ta-  timo?  fe  vi  fdegni?  fe  vi  fchemifca  ? fe 
li  fono  i due  detti  , ignoranza  , ed  impro-  faccia  infino  da  fiordo  alle  vollre  inllanze, 
«.Nificum  bità  . Viliffìmnt  cornpuranius  tft  , nifi  fri-  come  già  protelloftì  di  voler  fare  con  quel- 
etllnt  ftitntia  , & faniMtate  , qui  eft  honore  li  che  deprezzarono  il  filo  configlio  : Defpe- 
& c.cùm  prtflantior , dicono  i facri  Canoni  . E'  ve-  xiflii  omat  eon/ilium  meum  ■■  eoo  quoque  in 
in  cunei  o ro  cheper  congiunzione  deficienza  , e di  interim  vejlre  ridete',  futfannaho-.  le,  di- 
1 1 . J vi-  fantità,  neceffaria  a venir’ eletto,  non  s'  co,  faràcosì,  che  farà  di  voi  ? Vi  ballerà 
liiTmiut.  intende  da' Canoni  1' cmiuente  , perchè  per  ventura,  che  egli  vi  mandi  per  foccor- 
o#  p»r!c.!.  l'eminente  e defìderabile  in  tutti,  non  è fio  a quegl’idoli  maledetti  dell'avarizia,  e 
cft  ■«,  j- fpcrabile  ; s’intende  la  competente.  Ma  dell’ambizione,  da  voi  tenuti  nelle  vollre 
atiieni'1.nc  pure  la  competente  vuol’ eller  tale,  che  fia  elezioni  per  due  Oracoli  tanto  più  («deli 

proporzionata  alla  Carica  , ficchè  faccia  di  lui?  Su  fia  così  . Vii  Cune  Dii,  in  . 

faiccar  tra  la  gente  il  Parroco  , niente  me  bm  habuì/lu  fiduciam  ; Surrant , in  nectf- 
no  , che  tra  la  Greggia  il  Pallore  . Ta-  fltate  voi  prottgant , dirà  egli  : e voi  che 
lit  elioatur  , cujuj  temperartene  ettari  Grex  replicherete  ? 

dicanrur . Se  poi  il  fallo  della  Elezion  da  voi 

Qui  s’inorridirà  taluno  , quali  allo  feop-  fatta  lia  puramente  nelle  circoftanze  di 
pio  di  un  fulmine  inafpettato.  Ma  fe  la  ve- 1 ella  , enonfia,  comedianzi,  nella  fulìan- 
la  è si  maggiore  del  burchio,  non  è pur  za;  il  rimedio  fiirà  più  a mano  , mentre 
meglioammainaredi  fubito,  che  annegar-  j le medelima  difficoltà  di  lafciar  l’ impiega 
fi  ? Dunque  per  fare  in  una  Scena  breviffi- 1 intraprefio , può  in  qualche  modo  giullili- 
ma  la  parte  di  Dominante  , quantunque  caria  dimora  che  vi  fi  faccia  , ficchè  non 
non  fippia  farli,  tornerà  il  pregio  tirarli  Ila  più  contra  il  voler  divino,  che  fi  ritenga 

lo 
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lo  Stato  » benché  non  folle  di  Tuo  pii-  liazioni  , le  viltà  , gli  offequj  indecen- 

cere  al  principio  , che  li  eleggclTe  . Di  ti  , San  Giovanni  Grifoftomo  efclamò 

tal  genere  farebbe  però  il  fallo  vollro  , tanto  , che  non  dubitò  di  mandar  quei 

fe  per  meri  motivi  di  avarizia  , o di  che  gli  ufano  , tutti  in  falcio  con  li  com- 
ambizione  , havefte  anelato  alla  cura  , peratori  del  Benefizio,  dicendo  , che  fe 
non  però  fenza  la  debita  abilità  , Al-  per  quello  non  porgon'  oro  ancor"  erti  , 
lori  , in  vece  di  deporre  lo  Stato  , de-  come  Simone  , perchè  non  1*  hanno  ; 
pongali  1'  intenzione  . Ponetevi  feria-  sborfano  adulazioni  , che  fono  un'amo,' 

mente  a confiderare  , quale  fconvolgi-  a pefeare  le  dignità,  più  coperto  sì,  ma 

mento  fia  quello  , che  nella  Chiefa  Id-  non  meno  valevole  ancor  dell'oro.  Quid  ( 

dio  debba  fervire  a voi  , non  voi  ■»  refert , fi  non  dai  pteuniam  ; fed  puntiti  homi»,  m 

Dio  ! e con  ciò  rifolvetevi  a ralTetta-  loco  adulane  } Ma  io  non  intendo  con  a*»  Ap- 
re di  modo  le  voflre  maflime  , che  d*  ciò  di  dettarvi  fcrupoli  . Perchè  , qiian- 

indi  in  poi  preferiate  i fuoi  guadagni  , tunqite  io  ben  lappi  a , che  San  Tom-  Laym.u. 
e la  fua  gloria  , nel  fervizio  delle  Ani-  rnafo  con  altri  , riduffero  quelli  olTequj  “ 
me  a voi  cominelle  , a quanti  guada-j  di  lingua  ad  un  genere  efprelTo  di  Simo-  ,«.s«kI- 
gni  , ed  a quanta  gloria  polliate  fperar|  nia  , contutrociò  fo  ancora  , che  l’ Uni- 
per  voi  . Venir  in  mt  fpirttns  Stpienrii  verfalità  de' Teologi  ve  ne  allolve  , ove  c.sàqùi». 
S-Th* « un!  ( cioè  lo  fpirito  di  quella  Sapienza  uni-  le  lodi  non  li  ridttcertcro  in  patto . Fuo- 

l7-arti.«c  ca  1 che  è la  vera  : di  quella  , che  ri-  ri  di  quello  evento  , fe  voi  per  altro 

<i«.an.  i.  m'ira  l' nlctmo  fine  ) & prtpofui  , dice-  podediate  i talenti  ncceffarj  alla  carica 
va  il  Savio  , & prtpofui  illam  Re trti t , da  voi  vinta  per  tali  vie,  potete feguire 
( 1?  Sedibns  , & divi t ite  nihìl  effe  dnxi  in  a reggerla T correggendo  col  pentimento 

compartitone  tlìiur  ; ert.-ndo  troppo  il  do-  i!  principio  infaullo  disi  fregolata  eie- 
vere , che  all’  ultimo  fine  fi  ordini  il  zione  , perché  non  vi  conduca  apclliino 

Cj  fluii.  tutto  . C.tm flit  ronditi  eft  finis  , dr  fecun  fine  .- 

7-t.»  fio esn  , propofiti  nofiri  dirigendo  eft  Che  fe  oltre  a’fuddetti  olTequj , OVVC- 
curfies.  ro  in  lor  vece,  forte  taluno  giunto  ad  un 

Parimente  può  intervenire  , che  voi  , fegno  tanto  più  fpaventcvole  , qual’ 
non  folo  habbiate  errato  nel  fine  . ma  è quello  , di  dar  danaro  per  avvanzarli, 
ancor  ne'  mezzi  , procurando  il  Bendi-  comperando  la  cura  , e vendendo  l'Ani- 
zio  per  via  d’ interccflioni , e talora  an-  ma  ; ò qui  sì  , che  il  mifero  vive  in 
che  di  umiliazioni  , e di  viltà  , difdi-  cattivo  Stato  1 Ma  che  ho  io  da  dirgli  ? 
cevoli  a un  Sacerdote  : da  che  1'  ambi  Pecunia  tua  tecnm  fit  in  perditìonem  , co- 
zione  ; ficcome  è una  guida  ignobi-  me  dille  l'Appollolo  al  reo  Simone.  Gliel 
le  , così  non  fa  menar  1'  uomo  alle  di-  direi  con  altilfima  indegnazione  , fe  li  trar- 
gnità  , fe  non  che  per  vie  lotolente  . tarte  di  compera  da  feguire  , qual'  tra 
Ambino  , lo  notò  Seneca  , Ambirio  quella,  non  di  fegtiita . Ma  giacchèdi  Te- 
le it?  Oli  dignitatem , nifi  per  indigna  , non  du  guita  qui  li  favella  , gli  ricorderò  fola- 
vixf.  eie  . E in  quello  calo,  che  ho  io  da  dir-  mente  , che  ficcome  egli  non  fu  mai  le- 

vi ? Veramente  le  fole  fuppliche  , indi  gitrimo  porteffore  di  quell' Ovile,  ove  e ir- 
rizzate alla  confecuzione  di  un  Bcnefi-  trò  da  Ladro  , non  da  Pallore;  così  bi- 
vio , parvero  a San  Bernardo  un  procef-  fogna  , fe  non  èdifpolloa  Iridarlo,  che 
fo  d'iniquità  , tanto  manifelto  , che  ba-  ricorra  tollo con  umiltà  alla  Penitenzierìa 
tl.irte.pcr  fentenza  diffinitiva  ad  efclude-  fovrana  di  Roma  , affinchè  quella  , con 
re  i pretendenti,  negata  ogniappellazio-  l'autorità  Pontificia  , (invalidi  quel  pof- 
ne  . Sani  huic  negano  non  fe  interne  ro-  fedo  da  lui  pigliato  , fin'  ora  nullo  , e 
eant,  fcrille  egli  ad  Eugenio  Pjpa  . "Pro  gii  condoni  le  pene  ffabilite  da' Canoni  a 
àiclatd  ?u°  reiaris  , fit  cibi  fufpclìut  : tjui  aurem  tanto  eccedo  . Non  creda  però  veruno 
prò  fe  rotar  )am  nidrtaruj  eft  . Kec  in  di  quelli  incanti  , che  confeguita  (a  di- 
ttrcftì  per  fe  , an  per  ahum  roget  . Chele  fpenfa  , egli  debba  incontanente  celiar 
dalle  Leggi  vien  riputato  indegno  della  dal  piangere  , come  fa  pur  troppo  più 
lo  n,.  tutela  fin  de'  beni  medefimi  temporali  , d'uno.  Anzi  ha  egli  da  piangere  amara- 
r.ujrPn  «hi  ne  mollri  anfia  , giudicate  fe  farà  de»  mente  fino  alla  morte.  Potea  far  peggio 
i-.’?1  ! pu)  d-  lla  tutela  de'tefori  di  Crillo,  an-  1 audace  , che  bavere  un  minilfero  cele- 
« dc"xc * zi  della  loro  artoluta  amininiftrazione  Ile  in  si  vile  ftima  , che  fia  venale  , co- 
U ameni  chj  cerchi  con  tante  illanze  . Dove  me  il  pane  , o la  paglia  ? Mifere  quelle 
poftia  alle  illanze  fi  aggiungano  le  unii-  Chicle,  a cui  fi  fale  per  grali  cosi  ilra- 

vvi- 


— B4§rtiz-ed  by  Gc  jogle 


Capo  Quarto. 


fu 

Tolti  ! Quii '.scus  turni , & quteaufa  eje  delitti  (omini , detti  di  Icfa  maerta  ; con- 
<te‘4“c.  potorie  excufata  , fi  veneranda  Dei  ttmpl»  ( tuttodì)  pur  troppo  , Oppreilì  , riforgo- 
k Cier,  pecunia  ixpugnanrurì  Ma  più  miferi  ancora  no  giornalmente,  lenza  chemaife  ne  pof- 
que’ Sacerdoti,  che  sì  vi  falgono,  non  li  fa  ( conforme  deplorò  Santo  Ambrogio  ) 

accorgendotra  sè  , che  non  fono  quelle  (m^rUir  I,  .....  m,rr. J:  ,,  • 

altrimenti  le  fcale  reggie , per  cui  va  la  gen- 
te onorata:  fono  le  fcale  a chiocciola  di 
raggiri,  per  cui  chi  va,  va  di  furto.  Qui 
non  intra t per  oflium  , fei  alrunie  , Hit  fur 
tft,  fr  latro.  E che  lì  può  afpettar  da  que- 
lli infedeli,  fcnonchè  rinuovino  l impida 


fmorbar  la  razza  , malfimamente  di  là  , 
dove  le  Cure  fono  Patronati  di  Popoli . 
Quivi  chi  può  ridir  le  proinelìe  , i pat- 
ti, i trattati  convenzionali  , che  padano 
tra ’1  Popolo  , e i pretendenti  , al  tempo 
di  tali  date  > Vn  ficco  di  grano  , un  Cel- 
liere de  frutti  , un  camin  che  fumi,  fo- 


di  Caifado,  il  quale,  pertellimonianzadi  no  l'efca,  a cui  tolto  corre  la  gente  vi- 
Giufeppe,  comperò  da  Erode  il  Sacerdo-  de,  ed  è fatta  correre  , con  dilgrazia  » 
zio  Giudaico  , e poi  del  detto  Sacerdozio  non  fo  fe  pili  lagriinevole  di  chi  prende, 
li  valfe  per  condannare  il  Redentore  alla  'o  di  chivien  prefo  . Tanto  può  l'interef- 


c.  Si  cotti 
monile, 
Uè  Simo- 
nia iq.i 


q.l  C«. 

Ir  mulus. 


morte  ? N imo  imperi um  fiagittt  quiftum 
ionie  nrrtbus  txercuit  , chi  non  lo  fa  } E 


fe  nel  cuor  dell'  uomo  ; Ma  , fe  può 
nel  cuore  dell'  uomo  , non  poda  alme- 


ma  i.q.i.  » c*’e,  pll°  m,‘  fperarfi  di  bene  da  no  più  nel  cuore  di  quei  , che  hanno  ai 
* . Eoi  qùì  c!ii  cominciò  le  parti  Aie  paliorali  da  tan-  edere  Dii  tra  gli  uomini  , voglio  dire 


to  male,  daunfacrilegio,  e da  un  facrile-  ! de'  Sacerdoti  . Scaccino  quelli  ogn’  inte- 


gio  tanto  efofo  , tanto  efecrando,  che  fu 
giudicato  vincere  ogni  altro  male?  simo- 
niaca ptjìit  fu»  magnitudine  ahot  morite 
vincir,  mercè  l'obbrobrio  che  fa  allo  Spi- 
rito  Santo  , chi  qual  Padrone  vuol  fervir- 
fi  di  lui , odi  ciò,  che  è da  lui  depcndefl- 
te  , e a lui  dedicato  , per  avvantaggiarli 
fulaTerradicomodi,  o di  comando.  Si- 
curamente! comperatoti  delle  Chiefe  han- 
no da  tenerli  fra  noi  per  Mollri  d'iniquità  , 
mentr'  edi  vogliono  acccozzare  in  se  qua- 
lità fra  loro  sì  avverfe,  come  fono,  nell' 
interno  , intcrede  da  Giuda  , nell'  eder- 
no,  zelo  da  Appollolo»  Mafe  quelli  per 
la  iniquità  fono  Mollri,  fodero  almanco 
Modri  altresì  per  la  rarità  Ma  oimè  , 
che  s’incontrano  da  per  tutto.'  Perquan- 


relfe  da  sè  , come  troppo  difdicevole  al 
loro  dato,  o almeno  lo  contengano  den- 
tro i légni,  licchò  fe  non  faranno  fempre 
sì  lunghi  dall' ambir  Cure  , come  fareb- 
bono,  fe  piima  mifuradero  ben  col  guar- 
do l’altezza  di  quel  grado  incili  vanno  a 
porli  con  pericolo  di  rovina  ; non  le  cer- 
chino almeno  con  modi  indebiti:  anzi  in 
quel  tempo  medelimo  , in  cui  le  cerca- 
no : attendano  a meritarle  col  capitale  di 
una  dottrina  più  diffidente  , e di  una  di- 
vozione più  Angolare  , affine  che  tutti 
podano  dir  giullamente  col  Santo  Davi- 
de : Ego  aurtm  in  innocenti»  mea  ingreffus 
I fUm.  Mi  non  può  dire  così  , chi  non  può 
jtodo  foggiugnere  coni  ideilo  . Poe  mene 
fleti t in  Urtilo . Le  vie  Aorte,  le  vie  dra- 


tofianuliMoftri  perteguitari  con  le  cen-  mere,  non  fono  di  chi  intenda  di  entra- 
fure  , con  le  condanne  , con  ammette  ! re  nella  Chiefa  bramata  , innocentemen- 
re  al  rinvenimento  di  edi  per  acculatoti  te . Innocentemente  ivi  guidano  le  vie  ret- 
legittimi  do  gl'infami  , come  fi  fa  ne" ,tc. 


CAPO 
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CAPO  Q_U  I N T O. 


U ollligazjone  di  ogni  Pajìore  ad  ijlruìre  il  fuo 
Popolo  nelle  cofe  della  [alate . 


Lue  4.1$. 


Ibi  che  turno  di  pregiudizio 
agli  occhi  del  corpo  i vapo- 
ri della  Terra,  fanno  dipre 
giudizio,  agli  occhi  dell' ani- 
mo le  partitoni.  I vapori  fon 
quei , che  ci  fanno  compa- 
rire per  vacillanti  in  Ciclo  e le  Stelle , che 
pur  fono  fide  : e le  paflioni  fon  quelle  , 
che  ci  fanno  comparire  ornai  per  dubbiofe 
nella  Chiefa  quelle  medesime  verità  , che 
fono,  e faranno  (empre  le  più  collanti  . 
Fra  quelle  fi  èia  obbligazione  ftrettiflima, 
che  hanno  tutti  i Pallori  di  Anime  , di 
aliemntarle  con  la  parola  divina.  E quella 
una  verità  fuori  di  ogni  dubbio.  E'tuttavia 
prefica,  non  dirò  d'uno,  ma  di  molti,  e di 
molti,  ha  sì  poca  forza,  che  fi  trafeura  , 
comefe  ella  folle  incertidìma  . Conviene 
adunque,  che  io  qui  ve  la  ponga  in  chiaro 
avanti  ad  ogni  altra . Perchè  qual  fovveni- 
mcnto  potrò  iolperare  che  voi  prelliate  al- 
le  Anime  da  voi  rette,  fe  neghiate  loro  fin 
quello,  eh' è di  Parole  ? 


FO  fapervi  dunque  anche  qui  , come  | 
ho  fatto  altrove,  che  contro  di  un 
Paflor  muto  tnn,  tura  clamane  , grida- 
no ad  una  voce  tutte  le  Leggi  s le  divi- 
ne, le  naturali,  le  umane:  e voi  non  le 
udite? 

Primieramente  gridano  le  divine.  Con- 
cioflìacchè  quella  obbligazione  di  predi- 
care non  fu  impofla  al  grado  voflro  la 
prima  vo'ta  dagli  uomini  , ma  da  Dio  . 
Quella  ricevè  Crillo  fopra  di  ogni  altra 
dal  fuo  Padre  Celelleal  venire  in  Terra. 
E vangelizare  Pauperibus  mi/it  me  , predica- 
re annum  Domini  acceptum , cr  diem  retri- 
butionis  . E quella  al  tempo  debito  egli 
adempì  con  tanto  di  applicazione  , che 
altra  occupazione  non  dimollrò  di  have- 
re  in  tre  anni  la  più  inceliamo  Nelle 
Città,  nelle  Cartella,  ne'  Villaggi  , nel- 
le Selve,  nelle  Sinagoghe  , nel  Tempio, 
ne' Monti  , nel  Marc  , fu  le  Strade  , in 
Cafa,  ne' Campi  , non  faceva  altro,  che 
predicare.  Facevaio  fin  talora  , fedendo 
a inenfa  . E perchè  ciò  ? Perche  a ciò 


egli  era  mandato.  Qua  idei  miffiu  fam  . fuc+ai. 
Poi  quella  legge  tramandò  egli  fopra  di 
ogni  altra  a'Difcepoli  , obbligandoli  a 
camminar  fu  le  fue  pedate  nell’efeguirla 
Sicut  mi/it  me  Parer  , (jy  ego  mitro  voi  . I010-*'- 
E perchè  !c  folennità  , le  quali  fi  adope- 
rino in  promulgare  una  Legge  , conferi- 
feon  molto  ad  intendere  il  rigor  d’  ella  , 
non  fu  Crillo  pago  di  haver  lui  data  a'  fuoi 
Difcepoli  quella  privatamente  ; ma  quan- 
do egli  fu  per  falire  al  Cielo  , la  rinovò 
pubblicamente,  fi  l'atto  del  fuo  Trionfo 
magnifico,  atutri  loro , nella  più  cofpicua 
Apparizione,  nella  più  copiofa  Adunan- 
za, e col  più  illullrc  proemio  , che  egli 
mai  porcile  premettere  a Legge  alcuna  , 
dicendo  ad  elfi:  Data  e/l  mihi  omnit  potè-  Mitt.Uip 
fiat  tu  Calo  , Ct  in  Terra  . putirei  ergo  dù- 
cere omnes  gemei . Quali  che  volelfc  dir  lo- 
ro: A me  da'  Padre  è flato  conferito  il 
dominio ful'Univerfo . IlCieloègia  con- 
quiflato  : riman  la  Terra  . Quella  non 
dee  riltrignerfi  alla  Giudea  : a me  fi  dee 
tutta.  Nonhavendoio  dunque  da  guada- 
gnarmela tutta  con  la  mia  predicazione  , 
come  già  qualche  parte  ne  ho  guadagnata, 
a voi  tocca  fupplir  per  me.  Andate,  info- 
gnate, iflruite,  feopritea  tintila  vera  via 
da  falvarfi.  Euntej  ergo  dùcete  omnes  genici . 

Ed  eccovi,  che  con  ciò  io  mi  rimarrò  fu 
la  Terra  con  cflbvoi,  acontinovai  le  mie 
parti,  fenon  in  perfona propria,  inperfo- 
navollra  . E/  ecce  ego  vobifeum  fam  omnibus 
diebui  , nfcjue  ad  confummationem  fecali  - 
Dal  che  argomentano i Padri,  che  quella 
Legge  non  fu  impofla  a i foli  Difcepoli 
allor  viventi  ( mentre  erti  non  dovevano 
viver  fempre  ) ma  ne  i Difcepoli  a tutti  i Sojr>(!e 
lor  SuccelTori  fino  alla  fine  del  Mondo  ri-  i. 

dotto  a Crillo . E fe  però  voi  liete  or’  uno  'c^7n  t- 
di  quelli,  come  potete  riputar  che  non  ob-  EpM‘ 
blighi  ancora  voi? 

Anzi  non  fu  mai  nella  Chiefa  quella 
Legge  tenuta  per  accidentale  , o per  ar- 
bitraria , come  fono  le  Leggi  umane;  ma 
perinvifeerata  allo  Stato  vollro.  Onde  è, 
che  San  Paolo  , nella  enumerazione  de' 
gradi,  che  egli  riconofcca  tra'  Fedeli  per 
più  eminenti,  dille  bensi,  che  il  Signore 
do  dir  qaofdnm  qurdem  Apoflolot  , quofdam 

atire.il 
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autem  Prephe/at  , alia  veri  EvangehJIae  j 
e cosi  additò  che  in  taluno  poteflero  que- 
lli uffizi  fnffiftere  Scompagnati  ? ma  quan- 
do (cele  a' Pallori  , non  fè  così  . Uni  i 
Pallori  in  un  grado  medelimo  co’  Dot- 
tori, e però  foggi  linfe  : Altee  veri  refi  li- 
re t , & Detterei  , per  dinotare , che  tra 
sè  quelli  uffizj  non  fono  mai  feparabi 
li  , come  gli  altri . V offervazion  non  è 
SH1  in  m‘a-  E*  tutti  quali  i più  nobili  Efpofito- 
c aiSÉ'ph  ri:  di  San  Girolamo,  di  Santo  Agollino  , 
s-Autrp.  diSanto  Anfelmo,  e di  altri,  ma  fpecial- 
sVnf.ln  rheme  dell'  Angelico  San  Tommafo  , il 
cca«ph.  qUaie  illultrò  il  tello,  pur' ora  addotto  , 
«pirtid  con  quella  Chiofa  : Sub  eodem  eediit  Fa 
*P“  c-c:a  ferri , ér  Dotterei  , ad  ofitndendum  , quid 
' *’  freprium  officium  Paftorum  Zcdefia  ef  , 
decere  e*  qui  pertinrnt  ad  /idem  , & bo- 
rei mone  . E in  limile  conformità  mollrò 
poi  1 Appoltololteffo  di  ravvifarei  Pallori 
veri  da  falli,  ad  un  tale  indizio  di  lingua 
ammaellratrice,  dicendo  a i già  converti- 
ti dall’Ebraifmo  : Mementete  Prtpcfitorum 
vr/lrerum , qui  vebie  loculi  fune  ver  bum  Dei . 
Quali  che,  nòie  grolle  limoline  che  dif 
perniino  , nè  I'  applicazione  de’  Sagrili- 
zj  , nè  l'amminidrazione  de’  Sagramen- 
ti,  nè'l  fanguc  fparfoda  loro  in  prò  del- 
la Greggia,  li  renda  degni  del  carico  , ma 
fol  tanto  la  Predicazione  divina.  E co- 
ti non  ritroveraffi  mai , che  il  medelimo 
Appoliolo,  primo  Interpetre  del  Vange- 
lo, habbiaincll'cataai  Pallori  delle  Ani- 
me verun'  altra  obbligazione  con  termi- 
ni, o i più  efprelfivi  , o i più  efficaci  , o 
(a  ponderarli  attentamente  ) i più  orri- 
di . Quivi  fu  dov' egli  giurò  , precettò  , 
protellò  , nè  dubitò  fin  d'  appellare  a 
quel  rigido  Tribunale,  che  Crdlo  dovrà 
aprire  T‘  ultimo  giorno  , a trionfo  degli 
ubbidienti , ad  obbrobrio  de  i trafgreflo- 
ri  : Tefliffcor  ceram  Dee  , & Cbrifie  lefu , 
trini  a.  u qui  judicaeurue  e/i  viver  , fr  menale , per 
adveitium  ipfiue  , Regnum  ejut  , predica 
verbum  , in  fi  a opportuni  , importuni  , ar- 
guì , eb fiera  , incrcpa  , in  emni  pati  ernia  , 
(T  dottrina  . Parole, che  ben dimolfrano  , 
quanto  al  render  de'  conti  daranno  bene  in 
bocca  a quelli  Pallori  privi  di  lingua  que’ 
gemiti  doloro!!:  Vi  mibi  quia /acmi!  E voi 
pur  vorrete  imitarli? 

II. 

SE  così  è , gridano  dunque  feconda- 
riamente  contro  di  voi  le  Leggi  ancor 
naturali  , mentre  traforando  voi  la  prima- 
ria ob  bligazionedi  un  benefizio  Curato  , 

Lprre  del  : r^rr eri  Tome 


ne  venite  frattanto  a goder  le  rendite  , che 
in  quello  fine  furono  principalmente  itti- 
tuite  da' Popoli,  e a quello  fine  fono  ora 
diflribuite.  Nonfono  leCure,  quali talun 
fe  le  finge  , una  fedia  di  ripofo  : fono 
una  Cattedra,  donde  li  hanno  a fpiega- 
re  le  verità  neccITarie  a faperfi  da  un 
Crilliano. 

In  tutte  le  Repubbliche  ben’  ordinate 
è certo  dovere  tenerli  Maeftri  pubblici,  i 
quali  vagliano  ad  iflruire  prima  lagioven-  jo,  ’,,f‘ 
tù  nelle  lettere  , e poi  qualunque  al- 
tro , fecondo  le  profeffioni  che  hanno 
ad  imprendere  , di  Filofofo  , di  Mate- 
matico , di  Medico  , di  Giurilla  . Co- 
me potea  dunque  una  limile  Provviden- 
za mancare  mai  nella  Chiefa  , la  quale 
hebbe  per  Illitutore  Gesù  , cioè  la  Sa- 
pienza fteffa  Umanata  ? L’  ignoranza  di 
Filofofia,  di  Matematica  , di  Medicina  , 
o di  Ragion  legale,  è nelle  Repubbliche 
certamente  di  danno,  e di  danno  confide- 
rabile.  Ma  di  quale?  Di  quello fpeteante 
alla  vita  fol  temporale  , che  termina  in 
pochi  dì  . Ma  l'ignoranza  di  ciò,  che  con- 
cerne alla  profeifion  Crifliana  , è di  un 
danno  fpettante  alla  vita  eterna  . Onde 
con  quanto  maggiore  follecitudine  do- 
vca  Crillo  fcacciare  quella  ignoranza 
dalla  fua  Chiefa,  sì  in  ciò  che  riguarda  al 
ben  credere,  come  in  ciò  che  riguarda  al 
ben'  operare  ? E non  era  egli  a quello 
fine  difeelo  dal  Cielo  in  Terra  , per  levar 
dal  Mondo  il  peccato  ? Ecce  qui  collie  pec- 
catum  Mundi.  Ben  conveniva  però  , che  I0*-1’’ 
confcguentemenre  levartene  la  ignoran- 
za, ficcome  quella,  che  non  folo  fu  ef-  s.Th.'  1. 
letto  principali  (Timo  del  peccato  origina- 
le,  ma  che  a tanti  miferi  viatori  è cagione 
principalillìma ancora  degli  attuali  , come 
la  notte  a i Viandanti  ècagione  di  mille  in- 
ciampi . 

Ma  io  qui  vi  chieggo  ■ Quale  flato  di 
petfone  havrà  Crillo  eletto  a togliere  * 11 
dalla  Chiefa  tale  ignoranza  , fe  egli  non  q'  ■ 
ha  eletto  il  vortro  ? Ad  ogni  altro  llato 
che  predichi  , come  fanno  i Regolari  , 
untai  precetto  è avventizio  , ed  acciden- 
tale, anzi  nè  pure  è precetto  : è un'uffi- 
zio laudcvole  ancora  in  elfi  , ma  volon- 
tario. Ingiunto  è allo  (fato  voltro  , anzi 
intrinfecato  . Perciocché  quando  Crillo 
fpedìi  Difcepoli,  voliti  predccertori , ad 
annunziar  la  fua  Fede  per  I'  Univcrfo  . 

Eunrei  erge  decere  omnei  gemei  ( come  io  vi 

dicea  poc'anzi)  non  intefe  egli  già  , che  fo- 
lo riducertero  alni  le  g*nti  con  diluirle  a 
ben  credere  , ma  che  ridotte  , an-he 
K k poi 
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poi  gliele  manteneffero , con  illruirle  i vi- 
vere da  Credenti  : cofa  , che  non  potea 
confeguirfi  mai  fenza  il  pafcolo  della  pa- 
rola Divina  continovata  - Tanto  è però 
dubitare,  fé  voi  fiate  obbligato  a predica- 
re al  Popolo  vollro,  quanto  è dubitare  ,fe 
un  Padre  > il  quale  ha  Figliuoli,  fia  tenuto 
ad  alimentarli.  A tal’effetto  la  Natura fe 
l’uomo  Padre,  e a tal'effetto  fe  voi  Palio- 
iPtti.i.  rc  la  Grazia:  P afe  ite , fui  invtbiitfi , Gre- 
g em  Dei . 

Con  qual  e'uftizia  fi  potranno  per  tan- 
to  da  un  PalTor  tale  applicare  a si  gli  di- 
pendi del  minillero , fe  egli  mai,  o quali 
mai  non  efercitail  minillero,  cui  van  con- 
tieni ? Quindi  io  sò  > che  non  mancano 
de  i Dottori,  i quali  condannano  quedi 
Curati  di  legno  , qui  01  habent  , & non  !o- 
qhuntur  , ad  una  redituzionc  corrifpon- 
dente  alla  gravità  della  loro  trafeuratezza  : 
come  fartbbevi  condannato  ancor’  egli 

Jjualfivogìia  Lettor  diUniverfità,  il  quale 
alariato  per  dare  alla  Scolarcfca  lezioni 
pubbliche  di  Morale,  o di  Metafilica,  a i 
giorni  debiti  s non  le  delle  per  noja  di  tan- 
to pelo  ; Qui  i * Sacrano  epitomar , qui 
i.Cor.  j.  de  Sacrario  fune  tdunt , dille  S. Paolo . Non 
di  (Te  qui  de  Sacrario  fune , ma  qui  in  Sacrario 
« erre  operami . Che  peto  S.  Gregorio  efclairò 
ì oii  17.ÌH  tremante  : Quid  noi,  ì Paflorct  , agimui  , 
i ving.  qui  fy  mercedem  conftquimur , <$•  tamtn  opera 

rii  r.equaquam  fumus  ? fruttai  quippì  Eeclefia 
in  fiipendto  quotidiano  percipimus , éf  tamen 
prò  Pelle  fia  minimi  in  pradic  azione  laboramui. 
Ma  che  che  fiali  di  ciò,  ad  un'altra  più  gra- 
ve redituzionc  obbliga  la  Giudizia  divina 
più  irremiffibilmente  ogni  Pador  muto  , 
ed  è a rifarcire  la  perdita  di  quell’ Anime  , 
che  per  mancamento  di  neccffaria  iftru- 
zione  faran  perite  : speculatorem  dedi  te 
E2ec.jj.7-  Domai  Ifrael  ( è Dio  fieffo  che  parla  a 
ciafcun  di  loro  : ) Audient  erfo  ex  ore  meo 
ftrmonem , annua  tiabit-eit\  Sime  dicente ad 
Impium,  Morte  morìerii , nonfuerii  iocutut  , 
ut  fa  cuflodiat  Impiui  à via  fua  ; ipfe  Impiut 
in  impiotate  fu a morietur  , fanguinem  au- 
tem  ejut  de  manu  tua  requiram  . Parole 
orribili  : e tuttavia  quanto  giulle  l Con- 
ciodiacchè  potete  voi  dinegare  , che  dal 
difetto  della  parola  Divina  non  provenga 
tra'Popoli  un’ederminio  di  ogni  Virtù  ? 
ibi  Populut,  fui  V afiorii  incuria , fpiritua- 
lem  famem  Calefitl  Delirino  patitur  , ibi 
efi  ornati  Pittati!  , (£r  Rrlijionii  extermi- 
hom^lin  nium  . Lo  notò  chiaro  il  Grifollomo  . 
oca.  Ma  più  chiaro  anche  inoltralo  l’efperien- 
za.  Tanto  che  , decorre  il  colore  , che 
vtdiran  gli  Agnelletti  nelle  lor  lane  , li 


indovina  da  i pratici  Mandria]!  , con  1' 
offervare  la  lingua  delle  loro  Madri  j cosi 
con  I*  offervare  la  lingua  de*  loro  Padri , 
cioéde'Parrochi,  fi  può  da  voi  indovina- 
re il  colore,  che  veffiranno  i Popoli  or 
dell  una  Cura,  or  dell'altra  , ne'Jor  collii- 
mi.  £ dove  una  lingua  tale  fia  affatto  du- 
pida,  che  può  dirli?  Non  altro  al  certo  , 
fe  non  che  i coffumi  de' Popoli  faranno 
affatto  fcaduti  : Kon  efifeientia  Dei  in  terra  ? 
oche innondazione  dunque  di  Vizj  dovrà 
feguirne  1 MaledtUum , ty  mendacium , & 
homicidium  , (5 -furtum , (y  aìulterium  inun- 
davemnt  . Così  pianfe  il  Profeta  Ofea  . 
Efe  è così,  non  ha  ragione  il  Signore  di 
rifentirli  contra  chi  , tenuto  ad  alzare  in 
tempo  la  voce  dalla  fua  fpecola  , Aia 
dormendo  ? Non  farà  dunque  a i Parrò- 
chi  diffidente  , come  a i Sacerdoti  ordi- 
nar) , rendere  buon  comodi  sè  al  Tribu- 
nale divino  . Converrà  che  lo  rendano 
paiimentedi  chi  perì  , perche  elfi  nonio 
ammonirono  del  fuo  rifehio:  licchè  eia* 
feuno  di  loro , fe  defidcra  di  falvarfi , poffa 
affermar  con  l'Appoftolo  , che  egli  è mon- 
do da  quello  fangue,  che  Dio  vuol  chie- 
dere da  chi  la/ciò  di  gridare  : Mandai 
fum  à fanalini  omnium  . Ma  come  po- 
tranno elfi  provare,  che  ne  fon  mondi  ? 
Con  la  ragione  medefima  , prodotta  già 
dall' Appollolo  a favor  fuo  j che  fu  di  non 
haver  lui  mancato  di  farli  udire  dalla  fua 
Torre  : Kon  enim  fubterfugì , quo  miniti 
annunciarem  omne  confihum  Deivobu  . Tol- 
to ciò  , riman  frivola  ogni  altra  feufa  : 
Mandai  à fanguint  forum  non  ejfet , fitti  Dei 
confilium  annunciare  noluijfee  : quia  ehm  incol- 
pare delinquente 1 noluerit , eoi  procul  dubio  ta- 
cendo Pafior  eccidi t . 

Finalmente  efclamano  a dannazione 
de’Parrochi  taciturni  le  tante  Leg- 
gi Ecclefialliche  , nelle  difpofizioni  de* 
Canoni  , e de’  Concil;  , tuttor  famofe  . 
Vano  è lo  fperarc  di  accoglierle  in  breve 
foglio  . Però  ci  balli  dare  alla  sfuggita 
uno  fguardo  sì  ai  primi  tempi  della  Chic- 
fa,  siagli  ultimi  , perche  fi  feorga  l'uni- 
formità de'lorfentimenti. 

Quanto  ai  primi,  fu  , per  teftimonÌ3n- 
za  di  San  Clemente  , decretato  fin  dagli 
Appoffoli,  che  quando  quel  Sacerdote  , 
acuì  fi  apparteneva  una  cura  d' Anime  , 
trafeuraffe  di  ammaellrarlc  nella  Pietà  , 
folle  privato  della  Comunione  j ed  ove  ciò 
nonbaflaflc  a rifcuocerlo  dal  fuo  fonno  , 


an. 


Plin  l.g-c. 
47* 

OC  4 7. 


A 3.to. 

Din  41  c. 
F-pheui*. 


Di§t?i*c  d-tey-Goegte 


C*tuAp. 

57- 


ffit/jrn 


Con:  14. 
1 o »c.i. 

C4aJ.|» 


Dift-)S. 
c If.no: S 
•ia . 


Fror  19. 
iirJT lì  de 
ttf  Cip  I. 
iefl.j  <?e 
rtt.cjp  1. 
Ibidem. 


S*  IT  4.  He 
|pf 

lclUuc.8. 


Srft-j.de 
ief.c  *. 


Capo  Quinto . j 1 j 

ancora  deporto;  I pi/copui,  aut  Pret'yler , arlitrium > ceganlur  : 1/4*/  , fi  expedire  vi- 
f«i  itegligcntiiu  tire»  Clernm  , aut  Pepulum  /um/utrit , ex  Beneficiorum/rnilibui  ,»!reri, 
agir , nr^vf  »*  pittale  eoi  erudir  , i Com-  fm  td  prafiet  , henefla  a!, qua  mtreet  per/el- 
muntene  fegregator  : fi  veri  in  e»  foctrdi»  vaiar,  dente  principali»  ipfe  refipi/ctm  , effi- 
perfever-verit,  dtpeniior . Un  limile  precet-  cium  faum  impilar.  Nè  può  già  opporli,  che 
to  dinftgnare  intimò,  ha  più  di  mille  anni,  le  parole  addotte  qui  del  Concilio  , fieno 
il  Sinodo  fello  , con  le  feguenti  paro-  iftruttive,  e non  percettive,  perchè  è la 
le  : operici  tee  , qui  pre/unt  Eeclefiii  , penasi  grave,  che  fi  minaccia  delle  Cenfu- 
cmrnbut  quidem  dittai  , /ed  precipui  die-  re , e le  forme  , che  fi  adoperano  in  mi- 
iai  luminici!  , emnem  Clerum  & Pepa-  nacciarla,  danno  a divedere,  che  erte  con- 
!am  decere  . E un  limile  il  Concilio  To-  tengono  precetto  ben  rigorofo  . Senza 
Jctano,  da  cuifu  riconofeiuta  quella  occii-  che  non  mancano  luoghi  , ne’  quali  egli 
pazione  del  predicare,  per  la  primaria  di  ufa  quelli  termini  efprefli  di  precettare  .- 
un  pattor  facro:  Omne  epai  eorum  in  prà-  Mandai  Santi»  Synedui  Paflorìbui  , fr  /in- 
dica! iene  , delirine  cen/ftit  . Sicché  VC-  gulii  Animarumcuram  gerinnbui,  ut/requen-  c.iS. 
dere  quali  foffero  i fenfi  in  ciò  della  Chic-  ter , inter  Mì/farum  celeiracienem  , ve/  per 
fafu’primi  tempi,  quando  ella  havea  lu-  fe  ,velper  aliot  ,ex  ut , qatin  Mifialegumur  , 
mesi  perfetto  a conolcereil  dover  fuo  , C aliquid expenant , diebuiprifentm  Domimeli, 
fervore  in  effettuarlo . & /'flit  ■ Cosi  il  Concilio  alla  Selfio-  seffn  de 

Su  i noftri  poi , il  Sacro  Concilio  di  ne  vigefima  feconda  . E alla  vigefima  ref,c'7' 
Trento , il  quale  fra  le  tempelle  di  tante  ! quarta  ritorna  a parlar  così  : Vncipìt 
turbolente  erefie,  riufeì  al  Crillianefimo  | Sanila  Synodut  , ut  inter  MiJ/arum  /ehm- 
una  Tramontana  di  fallite , che  non  ha  fat-  ma , aui  divinorum  celebra tienem  , /aera 
to  a rammemorar  quella  obbligazione,  ed  eloqui a,  (Ir  falutit  menita  , vernami»  ha- 
a ravvivarla,  ben' intendendo  , che  dove  tua  , fingai  it  dittai  Teflit , velfelemmlui, 
manchili  all' adempimento  di  erta,  vano  e rxpianmt,  tademque  in  emnmm  corditui , 
fperare  nell' Anime  verun  bene  ? Vti  non  peflfefitu  iauiilitai  qutflienibut  , in/erera  , 
rfl  /denti»  Anima  , non  tft  tenum  . Kicor-  atqui  eoi  in  lift  Domini  erudire  fludeant  t 
da  egli  a chi  regge  qualunque  Cura  , che  Ne  foto  tutti  infegnano  chiaramente,  che 
quella  obbligazione  li  è di  ragion  divina  quelli  termini,  mandar , e praeipit  , con- 
nè  di  ciò  pago,  allcgna  la  materia  di  quel-  tengono  rigorfo  comandamento  i ma 
le  ilìruzioni,  cui  obbliga  ogn'un  di  loro cosi  troviamo  haver  di  più  dilHnito  nella 
Preferivo  il  modo  di  porgerla  al  Popolo  preferite  materia  quella  Sacra  Congrega- 
baffo,  cioè  con  facilità  di  parole,  e con  zionc,  a cuififpetta  , con  fuprema  auto- 
brevità. Determina  il  tempo,  che  è nella  rità,  di  (piegare  i fenfi  legittimi  del  Conci- 
cclebrazion  della  Santa  Meda  . Arriva  lo,  ne’dubbj  infortì . 
fino  a mettere  in  mano  a’Vefcovi  un  fa-  Che  fealle  tante  Leggi  Ecclefiafiiche  , 
fcio  di  fulmini,  con  dar  loro  l’autorità  di  e vecchie  , e nuove  , piaceffe  ancora  di  s.Aug.rp. 
(comunicare  i Parrochi  negligenti  , e di  aggiugnert  maggior  pefo  dalla  attellazion 
fnttoporlia  qualunque  multa,  o fia  pccu-  de’ Sacri  Dottori,  chi  può  dir  quanti  ve  s.oitg. 
ni  aria,  o fia  perfonale  , finché  fi  emen-  ne  farci  qui  concorrere,  pronti  a darla  ? 
dino  . Mi  giova  , che  l'afcoltiate  : Ar-  Sant’  Agollino,  San  Gregorio  , San  Gi-  T.itho^T.’ 
chipretlyttri  , Yieiani , & quicumque  Pa-  rolamo  , Santo  Ambrogio  , che  pur  fo- 
rechialet , vel  aliai,  Animarum  Curam  ha-  no  i più  riveliti,  verrebbono  fubito  acce-  £z«c.c.)<. 
temei,  Ecclefiei  quomodocumque  ebtineanr  , fi  di  vivo  zelo . E dietro  quelli  , San  Gio- 
per  /e  , vel  per  allei  idonee t ( fi  ! eginmi  vanni  Grifotlomo  , Santo  llìdoro  , San  n: o!.c.« . 
impediti /uerint  ) dittai  fialttm  Diminuii  , Bafiiio , San  Bernardo , San  Profpero  , ed 
ér  Feftii  felemmlui , Pietri  fili  cemmij/at  , altri  tali  fuccedercbbono  , in  ogni  più  i-ii,  1.  £c  "* 
prò  /uà  , & earum  capacitate  , pafeant  /a-  folto  numero , a far  palefe , quanto  da  eia- 
lutanbuiverlit,  dicendo  qui/eireemnibai ne-  felino  di  loro  fia  detcllato  quello  filenzio  sa- 
CeJ/trium  efl  ad  fatutem  , annunctandeqae  infedele,  e pur  sì  frequente.  ,'lfij'de 

aii,  eum  lievitate , ry  facilitale  fermenti  , Ma  io,  per  ferrare  qualunque  paffo  alla  fummo 
viri a , qua  eoi  declinare  , & vinuiei  , fuga  , voglio  venire  p ù follo  al  fenti- 

quei  /ilari  operimi  , uè  pcenam  attrnam  mento  univerfal  de’Teologi  , che  pefa-  ,.nern.!a 
evadere  , iy  ceelefiem  gioriam  cen/equi  va-  rono quella  obbligazione  di  cui  fi  natta,  J**' 
leam . Si  al  Epi/cepe  menili  , trium  men-  alle  bilance  men  rigide  delle  Scuole  , e omnia 
fium  /patio  fue  munrri  de/uerint , per  cenfn-  tuttavia  la  trovarono  sì  eccedente  . Qje-  >.Pto<p-dt 
rat  Écciefia/Hcai , feu  aititi  1 ad ipfiui  Epi/ccpi  111  Jividonfi  comodamente  indue  fchicte  : tout- 
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di  Scolatici,  e di  Morali  . Gli  Scordici 
prcfuppongono  in  ogni  Pallore  per  indu- 
bitato un  tal  debito  d'iflruire  le  Anime 
l'ottopode  alla  propria  Curai  e dal  fud- 
detto  ne  deducono  un'altro  • che  è di  ede- 
re ogni  Padore  parimente  tenutoafapere 
cfplicitamcnte,  ed  a credere  molte  verità 
di  vantaggio,  a cui  i Popoli  loro  non  fon 
tenuti , perchè  a quelli  tocca  imparare  , 
ad  edi  infegnare  . E chi  infogna  , come 
pub  edere  un’  ignorante  ? Una  nuvola 
afeiuttanon  pub  dare  acqua  : la  dà  , fe  .è 
piena  ; Si  repleta  fuerint  nutrì  , effimdent 
imbrem  . Così  parlano  unitamente  tutti 
gli  Antichi  fopra  il  Terzo  delle  Semen- 
ze , alla  didinzion  vigetima  quarta  , die- 
tro la  feorta  , quali  di  San  Tommafo  , 
quali  di  Scoto,  in  cib  concordidìmi  . E 
così  parlano  i Moderni  tutti,  ove  trattano 
della  Fede. 

I Morali  poi,  di queda obbligazione  di- 
feorrono  più  alla  lunga  , e li  accordano  a 
diffinirla  talmente  grave,  che  a queda  in- 
fin riferifeono  le  minacce,  che  fa  il  Signo- 
re là  dove  dice  : Quia  tu  ftientiam  reputi- 
flit  repellum  te,  ut  Sacerdeeio  [untarti  mi- 
ti . Eccovi  le  parole  efprede  di  alcuni , 

- perchè  non  «ni  habbiate  a taccia  di  am- 
plificatore : Negligenti a marna  Parerti  ia 
denudo  ad  falutem  neceffdria  > morta, ’ii 
eft.  Cosi  il  Sà,  Dottore  di  merito  pari  al 
grido  : Tenetur  Curami  fut  merlali  decere 
id  , >jued  fut  merlali  tenetur  ftire  Pepulut . 
— ...  . Cosi  ilTrullenfc  : In  eppide  , ubi  , file»- 

ìiVvati'n  " Curate  , emnti  filmi , fine  dubie  Curami , 
necperje,  uee  per  alium  predicane , peecabit 
viuxlfc07  merlali! er  , quia  deficit  in  re  grani , cedente 
Cifp  i.<].  i in  grave  Pepali  ineemmedum  . Si  lì  ut  tane 
?jnch.  in  Curatum  crede  exeufari  cexnivenua  Epifite- 
Jec.l.:.:  .*■  pi  , cupi  de  jure  divine  ad  toc  tentatur  . 
u'.fétl /P  Tale  è il  fenfp  del  Podcvino  . P after  a- 
n.us.ili  le  efficium  tft  decere  Pepulum  . Quare prefe- 
tto tujui  munenti , ubi  grandii  eft  neghgcnita , 
peccatum  eft  menale  . Tale  è la  fentenza 
del  Soto  : Advtrtant  epuieumtgue  in  Cbrifli 
ECcltfiaad  pafteralii  officii  dignitatem  affumpti 
funt  , ad  tee  Apoftelicum  prtdtcaHonii  mu- 
nut  exeretndum  , naturali  , divino  , (fi  ec- 
thfìaftico  jure  ita  ejfe  ccnftrittet  , */  nifi  id 
uT.i c.  diligente r expleverint  , eertum  [abituri  fine 
ì tr.de17  damnaricuii  fupplicium  . E tale  è il  voto 
i-n.Cur*  aggiuntovi  dal  Medina, 
sotui’d»  v‘  noÌ^rci  »fe  io  voledì  accumulare  cib, 
juit.i.ie.  che  dicono  di  conforme  il  Toledo,  ilSua- 
M'd’dV  re2>  Sanchcz  , il  Cadropalao  , il  Na- 
fi.ir,  varrò,  il  Barbofa,  il  Bonaccina,  tlRcgi- 
TcH,Ul1  naldo , il  Fragofo,  il  Manuele,  e quanti 
r.».^  sua.  altri  Dotti  addudero  il  parer  loro  in  sì 
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Il  Parroco  Iftruico. 

grave  caufa.  Vibadl  dirifapere,  cheniu- 
no  v’è  che  adolva  di  colpa  madima  un  ,rfI  *-e' 
Pador  muto  , quando  la  trafeuraggine  , 
che  egli  incorfe,  non  fia  feufabile,  qua-  Jjn.  in 
le  appare  in  chi  non  è nè  abituale  , nè  adì-  ii.n./jf’ 
dua,  ma  accidentale. 

Non  è però  uno  dupore  incredibile  il 
rimirare  , che  tanti  Parrochi  neghino  a 
un  loro  fuddito  i S agramente,  per  la  ne- 
gligenza ch'egli  ud  in  adempire  un  lega- 
to pio,  obbligazione  gravidima  , non  ha 
dubbio,  ma  obbligazione  finalmente  ad- 
dodataglida  un’altr' uomo  limile  a lui  ; e 
poi  lenza  alcuno  fcrupolo  vadano  elfi  a 
fagrificar  fu  l'Altare  , anche  giornalmen- 
te , quando  trafeurano  una  obbligazio- 
ne tanto  pili  rilevante  , qual'  è queda 
del  predicare  : obbligazione  ammetta  allo 
dato  loro  da  Crillo  medefimo  , intimata 
dagli  Appodoli , rinovara  da'Canoni , reite- 
rata da'  Conci!;  , riconolciuta  da  tutti  i 
Dottori  Sacri  , c fodenuta  codantemen- 
te  da  tutti  al  pari  i Teologi , quanti  fono  , 
lenza  che  uno  folo  di  eflj  habbia  ardito 
mai  di  dentare  chi  non  l’adempia,  da  col- 
pa grave?  Per  fottrarfi  dall'  adempire  un 
legato  pio,  potrà  quel  fuddito  addur  ta- 
lora più  d'una  feufa  probabile  , quantun- 
que non  gli  fieno  menate  buone  . Ma 
quale  fcula  pub  addurli  nel  cafo  nofiro, 
che  non  da  dettata  dal  comodo  , b dal 
capriccio  ? Ponetevi  feriamenac  a penfac 
fecib,  e voi dordirete in  riflettere,  come 
potta  un  Sacerdote  aggravato  di  tanti 
debiti  , non  fidamente  dormir  tranquil- 
lo nel  fonno  della  fua  infingardezza  , 
ma  accrefcerfì  tali  debiti  ogni  dì  più  len- 
za intermiflione  , non  confiderando  lo 
fventurato  quel  conto  , che  egli  ha  da 
rendere  tutto  a un'  ora  di  si  gran  font- 
ina. Qui  non  fi  pub  dire  altro  , fe  non 
che  i Padori  negligenti,  come  fono  cru- 
deli verfo  1’  Anime  altrui  ( lafciandole 
giornalmente  perir  di  fame,  per  mancan- 
za di  pafcolo  dato  in  tempo  ) cosi  crudeli 
fono  comra  la  propria:  onde  non  curan- 
do falvar  nè  l’una,  ncl’ahre,  tengono  in 
conto  difpauracchi  ingannevoli  le  minac- 
ce, anche  più  fondate.  Madre?  Dopo  il 
tuono  viene  il  fulmine,  e vien  si  precipi- 
tofo,  che  non  dà  fcampo  . Anche  i Barbari 
Occidentali , a i primi  (pari  che  udirono  di 
archibufo , li  deridevano , come  feoppi  gio- 
coli: matemerariamenceavvanzatiiiad  in- 
contrarli , ne  provarono  la  podanza , quan- 
do non  la  potevano  più  fcanfare  : 

Una  fimigliante  temerità  ( quantunque 
a colto  troppo  piùluttuofo  ) trovoffigià 
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in  un  Sacerdote  Curato , ma  tanto  reo  , 
che  le  Anime  a lui  cominelle  non  hebbero 
a quei  di  Nimico  più  crudo.  Prefa  la  Cu- 
ra. qualìper  un  diporto,  fpendcva  egli  in 
taverne,  e in  rilalìatezze  , anche  ignomi- 
niofe,  il  tempo,  eie  rendite.  E ciò  che 
era  il  peggio,  nè  men  talora  egli  applica- 
va!! a medicare  in  tali  Anime  con  la  lingua 
quelle  ferite,  chehaveva  in  loro  operate 
con  tanti  fcandali.  Non  è però  da  llupire  , 
fe  a poco  a pocofe  ne  dannarono  molte  , 
fenza  che  nè  pure  egli  a ciò  riflettelfe  più  , 
che  (e  a lui  non  apparccneflcro  . Se  non 
che  dopo  alcuni  anni , morto,  (iccome  av- 
viene , con  una  fine  conforme  al  vivere  , 
difeefe  anch' egli  in  quel  baratro  a ritrovar- 
le. Ed  ecco  che  al  primo  avvicinarli  del 
mifero  alla  gran  bocca  Infernale , fu  vedu- 
to da  un' Anima  fama  incontrare  da  molti 


fuoi  Parrocchiani , per  lui  perdutili , che 
con  le  pietre  alle  mani  lo  albicarono  a ga- 
ra per  lapidarlo  : e prorompendo  tutti  , 


con  le  pietre  alle  mani 


taronoaga- 


Czfirl. 


con  un  furore  diabolico , in  quelle  voci  , 
più  penofe  a lui  delle  pietre:  Tibi  commi/fi 
fuimut  , tu  nte  extmplo  , ntc  verbo  net  re- 

veeifii , gliene  diedero  tante , che  a fu- 
ria di  fallate  lo  fecero  cader  giù  in  un* 
alto  pozzo  di  fuoco  , per  dinotargli  , 
che  havendo  lui  congiurato  contro  di 
tutti  , tutti  ragionevolmente  fi  univano 
contra  lui . 

Ecco  dunque  che  un  Sacerdote  mutolo 
non  fi  dillinguc  da  un  Sacerdote  micidiale  j 
Sinenpavifii,  può  dirli  ancora  di  lui , finen 
pivi/li , eceidiju.  E fe  quella  Madre  avara  , 
che  neghi  ogni  alimento  alla  Tua  tenera  pro- 
le , vicn  dalle  Leggi  umane  paragonata  a 


quella  Madre  Ipietata  , che  la  foffochi  : 
Ut c Art  videtur,  non  folumqui  partum  prt/o- 
cut , fei  qui  Alimenta  dentear  : vogliamo  noi 
credere,  che  dalla  Legge  divina  , predo 
cui  fono  le  Anime  in  tanto  pregio  , debbi- 
li tollerare, quali feufabile,  chihavendole 
già  partorite  a Grillo  nel  battezzarle , le  la- 
fei  dipoi  morire  di  pura  fame  ? Se  un  tal  Pa- 
llore potede  padartragli  altri quale  inno- 
cente, non  havrebbe  dunque  temuto  tan- 
to l’Appollolo  di  mancare  al  fuo  debito, 
dando  cheto:  Vamthi , fiuen  evangeliiavi- 
re!  nè  havrebbe  aggiunto  , N tctjfitn  mihi 
incumbit . Non  havrebbe  pianto  sì  amara- 
mente il  Profeta  una  taciturnità  di  tal  gui- 
fa,  quantunque  da  lui  commeda  una  volta 
fola:  Vi  mihi  quia  t aeni  ! Nè  il  Vicario  di 
Crido  havrebbe  iceratamente  dal  Vaticano 
imimato  a sè,  intimato  a voi,  e intimato 
a quanti  habbiano  cura d’ Anime,  un  fimil 
vi,  con  gridare  infembianza  di  fpaventa- 
to  : Difpenfatie  cacltflit  ftminit  no  iti  ertiti  a 
e/l.  Ve  fi  non  fparftrimui  [ Va  fi  taeuerimut 
Va  nebir,  qui  minifierii  eput  [ufctpimus  , fi 
Demini  veritirem  , quam  Apefieli  predica - 
verunt , predicare  neglextrimut  ! Chi  però , 
all'  udir  da  ogni  banda  rifonar  quello  Va 
tanto  formidabile,  non  fi  fcuote  , non  è 
più  Pallor  mutolo  folamente,  è muto  in- 
ficine, edèfordo,  ma  fordo  di  letargo  da 
lui  voluto.  Onde  noi  polliamo  conclude- 
re ancora  qui:  O rinunziar  la  Parrocchia , 
o alla  Parrocchia  unir  la  Predicazione . Al- 
trimenti , come  potrete  confidar  mai  di 
falvarvi  ? Guai  a chi  vuol  prima  provare 
gli  effetti  proprj  di  quedo  ve  fpaventofo  . 
che  vogli  crederli . 
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Si  confutano  le  fcufe  addotte  da  P arrochì  negligenti  a 
non  predicare. 


pS?ii'7.Tjj  E fcufe  del  peccatore  non  fo- 
Iamente  hanno  bifogno  di 
^ iti.' 1*56!  fcufa,  ma  ne  hanno  più  de’ 
rrìii  i«  ir^ji  Peccat*  Asflì  f<:u*at‘  • P£r£hù 
pytT* SCSi!  i peccaci  fcufaci  pollono  in 
lui  procedere,  talora  daigno-  ; 
ranza , talora  da  infermità  : le  fcufe  che  egli 
ne  adduce,  tutte  fempre derivano  da  mali, 
zia.  Che  peri,  detonandole  tanto  David- 
de , dille  a Dio  : He  ieclinee  ter  menni  in 
rr.MO.14,  veri»  m finii , ut  exeufendu  exenfi  lienei  in 
peeatis  ; perchè  fapea  da  che  rea  fonte  na- 
fceflero  fcufe  tali  .Ora  mirate , fe  veramen- 
te non  fieno  maliziofiffime  tutte  quelle,  che 
i Pallori  muti  hanno  pronte  a loro  difcari- 
co'.  Tutte  fono  da  loro  ordinate  a line  di 
fare  alla  loro  pigrizia  una  molle  coltrice,  fu 
cui  dormir  più  tranquilli.  Ci  giovi  , per 
brevità,  ridur  frattanto  le  loro  lcufe  a due 
capi,  al  Popolo,  e al  Sacerdote.  Il  Popo- 
lo, che  ha  da  udire,  o non  comparifcc  in 
■panerò , o non  attende , o non  approfit- 
ta. Il  Sacerdote,  che  ha  da  parlare , o non 
può  , perchè  è pieno  di  affari , o non  fa  , 
perche  è privo  di  abilità , o fe  fa , non  vuo- 
le, per  feguire  anche  lui  l’efcmpiodi  tan- 
ti, che  nulla  infognano,  e pure  non  li  veg- 
gono mai  puniti  , fecondo  i Canoni  , ma 
fofferti.  Voglio  che  voi  fiate  giudice  in  ta- 
li lcufe,  mentre  io  l’ efaminerò , e che  poi 
diciate  , fe  in  vece  di  alfolvcre  chi  le  ap- 
porta, non  lo  condannino,  quale  feduttor 
maliziofo  di  fe  medelimo . 

1. 

Dunque  il  Popolo  non  concorre  ad  a- 
fcoltare  la  parola  divina,  come  do- 
vrebbe , e con  ciò  libera  il  fuo  Pallore  dall' 
obbligo  di  annunziarla.  Non  nego  io  qui  , 
che  alcuni  non  fieno  giunti  a canta  perverfi- 
tàdi  chiuderli  oflinatamente  le  orecchie  , 
per  non  udire  ciò  che  Dio  vuole  da  efli  : Fi- 
, lii  nelenies  andire  lejem  Dei . Ma  prima  non 
fuole  di  tale  fchiatta  mai  elfere  tutto  il  Po- 
polo . Son  certi  foli , che  tra  gli  altri  pecca- 
tori fi  gloriano  di  apparire  quali  Afpidi  tra 
le  Serpi,nimici  di  chi  gl’incanti . Dipoi  fog- 
giungo,  che  quando  il  Popolo  di  verità 


manchi  rutto,  la  colpa  per  lo  più  fuole  in 
ciò  elfere  ripartita  fra  II  Popolo,  e il  Sacer- 
dote. Al  Popolo  poco  preme  ì'alcoltare  : 
e al  Sacerdote  meno  preme  il  difeorrere  : 
onde , fe  mai  lo  fa , lo  la  sì  fvogliatamente, 
che  non  allctta  con  verun’  arici  ritrofi  . I 
pefei  non  fi  accollano  a reti  fozze.  Però 
i pefeatori,  che  amano  di  far  preda,  non 
temono  la  fatica  di  lavarle  ben  bene,  innan- 
zi al  gettarle  . Altrettanto  dee  praticarli 
nel  cafonollro  . Dee  toglierli  e dal  modo 
di  favellare,  e dalla  materia,  tuttociòche 
nojando  , può  allontanar  fempre  più  dal- 
la rete  gli  animi  avveri! , non  può  allettar- 
veli.  Oltre  a ciò  conviene  che  vi  aiutiate 
con  varie  induftrie,  proprie  del  vorfro  fla- 
to. E quelle  fono  : non  ammettere  per 
Padrini  al  fa  ero  Battefimo  quei,  che  per 
la  loro  ignoranza  non  fono  abili  a tale  uf- 
fizio: dichiararvi  di  ciò,  anche  dall’Alta- 
re, più  d’una  voltafra  l'anno,  affinché  la 
minaccia  porta  eftguirfia  filo  tempo  con 
vifo  franco:  offervar  gli  ordini,  che  dà  il 
Concilio  di  Trento  , di  ragionar  tra  la 
1 Mtrta,  da  che  quella  e l'ora  piti  atta  ad  em- 
pir la  Chiefa:  non  tener  fempre  nella  Mcf- 
fa  medeftma  un'ora  certa  ; ma  , come  ho 
veduto  io  praticare  da  qualche  Parroco 
più  zelante,  ora  celebrare  la  prima  Mcffa , 
ora  l'ultima  , fecondo  che  fi  vede  più 
gente  accolta  i ficchèi  negligenti  non  fap- 
piano  come  fchivare  il  volito  ragionamen- 
to, fe  non  fi  partono  a mezza  Merta  di 
Chiefa,  rellando  gli  altri  ; il  che  non  tutti 
havranno  animo  a fare  , perchè  non  di- 
cali, chenonpotea  fe  non  edere  qualche 
Giuda,  quegli  il  quale  ufei  dal  Cenacolo  a 
mezza  cena  . Che  fe  , con  tutte  le  in- 
dullrie  fin’ ora  dette  , gli  uditori  fian  po. ,<M’ 
chi  , che  importa  ciò  ? Non  però  deb- 
bonfi  defraudare  quei  pochi  di  una  com- 
petente illruzione  . Il  banditore  non  la- 
feia  di  pubblicare  ad  alta  voce  gli  editti 
del  Principe  , benché  rimiri  poca  gente 
| accorfa  ad  udirli  . E così  havete  a far 
Voi  : Climi  , ne  teffet  ; qnfj 7 tubi  ex  fin  I0-*®  *• 
veeem  n»m  . Un  folo  , che  cavi  frut- 
to , vale  a ricompenfarvi  abbondante- 
mente tutti  i Ardori  , che  havrete  però 
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fpcfi,  e tutti  gli  ftenti:  come  un.,  perla  di  vinto  più  dal  proprio  garbuglio,  che  dal 
primaria  grandezza  , che  relli  prefa,  vai  , nimico  . Nel  refto  , ficcome  1'  attenzion 
benché  fola  , a pagar  tutti  i patimenti  di  dclPopojo  rade  volte  fuol'ertere  univer- 
un  povero  pefcatorc,  ignudo  fra  l' onde.  Tale,  così  rade  volte  fuol' edere  univerfa- 
Vediamo  cheGtsù  Crillo  fece  una  delle  le  altresì  la  difattenzione  5 onde  qual  ra- 
fue  prediche  più  folenni  ad  una  femmi-  gion  vuole  , chei  non  attenti  fian  di  pro- 
pella, rpial  fu  la  Samarirna.  Come  do-  giudizio  a gli  attenti  f Io  fo,  che  l'Apporto- 
vrà  però  fdcgnare  un  Paftor  , p rte  ad  loordinòal  filo  Timoteo,  che  predicarti, 
immitazione  del  fuo  Micflro  divino,  non  foto  opportunamente , ma  ancora  im- 
paiteda  offcqiiio,  di  ragionare  volentie-  pommamente:  Opportuni,  importuni  . Pe- 
ri a quei  p-uhi  , che  egli  ha  prefenti  ? rò  chi  predica  per  puromotivodi  carità  , 

Non  èdovereche  il  pozzo  pubblico  reftì  come  fanno  gli  altri  Sacerdoti  ordinar;  , 
di  mc-tere  acqua  all'  irterta  altezza  , le  puòfcufarrt,  quando  non  voglia  farlo,  fe 
fonti  di  fgorgire,  i fiumi  di  fcorrere , per-  non  opportunamente,  a chi  lo  defideri  : 
che  fono  pochi  quei,  che  concorrono  a ma  chi  predica  per  debito  digiurtizia  , co- 
empirne ivafi.  me  fanno  Ji  Sacerdoti  Curati , è tenuto  a 

L' iftiflo  dicali  a proporzione  dell’  altra  farlo  ancora  importunamente , a chi  non  lo 
fctifa,  traila  dalla  poca  attenzione  degli  curi. 

uditori.  Chifemina,  lafcia  egli  per  que-  E da  ciò  cavali  la  rifpofta  alla  terza  di£> 

Ilo  di  frminare  , perche  il  vento  talora  Acuità , nata  dal  vedere,  che  il  Popolo 
gli  manda  all*  aria  qualche  manciatelia  non  profitta  . Il  debito  d’illruire  non  è 
di  grano  ? Per  una  , che  ne  perifea  , allacciato  con  sì  debole  nodo  allo  rtato 
quante  fono  quelle  che  cadono  fu  i lor  volito  , che  fciolgafi  come  un  nallro  . 
folchi  a fruttificare  ! Qui  fi  vuol  più  to-  Anche  in  calo  che  non  li  riporti  alcun 
flo  avvertite  , che  con  1’  cccelfiva  lun-  frutto,  ha  fempre  da  predicare  , chi  ha  cu- 
ghezza  voi  non  porghiate  a gli  afcol-  ra  d' Anime:  In  Prtlarit  prtdieatio  r/t  doti- 
tanti  cagione  di  non  attendere  . Lavera  rumfpiritua'.e  ieterminatum , frideìreide»-  u 
regoladi  cibare  gl'infermi  fi  è , poco  , e ium  tfi  etiamfr  non  videarur  profettusex  ilio,  lol.iec.i. 
fpeffo  .-  altrimenti  in  vece,  che  crefca  in  Se  il  Curato  forte  obbligato  a guarire  le 
elfi  il  diletto  col  caricarti,  crefce  la  ripie-  anime  inférme,  potrebbe  ritirarli  dal 
nezza,  e con  la  ripienezza  la  noja  . So-  predicare  , non  le  guarendo  . Ma  il 
prattutto  convien  badare  di  non  dare  in  guarire  non  tocca  a lui , tocca  a Crifto;  a g;rn  ? 
e/candefcenze  qualvolta  mirili  chi  attende  lui  tocca  fol  medicare:  Curam  exigit  , decorni?’ 
poco,  chi  difeorre,  chi  dorme  , chi  fa  non  ruratienem.  Faccia  egli  dunque  ciò 
romore.  Se  vi  pargiufto,  in  qualche  cc-  che  alni  tocca . Si  omnia  ferir  ut  fonarti  , 1.7.^  q' 
certo,  dolervenc,  fatelo  , ma  con  pace  . prrrgit  Medicai  parrei  funi  . Può  il  Curato 
Sono  diltiirbi  quelli  , procurati  fpclfirti-  delillere  dall’  ajtitare  con  1‘  Orazione  le 
moda!  Demonio,  per  render  vana  la  pa-  Anime  a lui  cominelle  , perchè  quelle  , 
rola  divina  , a lui  si  moietta.  Così  alme-  indurate,  non  fi  ravveggono  ? Anzi  debbe 
Ad. io*,  no  San  Giovanni  Grifottoino  fu  di  ftnfo  , allora  foccorrerle  più  che  mai  . Dunque 
che fuccedeffe , quando  predicando,  non  nè  anche  può  in  tal  cafo  defittere  dall’ 
fo  qual  notte,  l' Appoltoloin  certa  fala  , ajutarle  con  la  predicazioue  . Perchè  , 
tutta  illuminata  di  fiacole,  cade  dall'  alto  ficcome  il  Signore  quantunque  porta 
un  giovane  addormentato  , con  totale  convertirle  da  sé  fenza  interctffori  , vuol 
fcompiglio  dell'Uditorio,  che  felomirò  nondimeno  che  fi  preghi  per  effe  inde- 
fi  scattato  morir  fu  gli  occhi  . Però  non  fedamente  ? così  vuole  altresi  che  ad  erte 
fate,  che  ii  Demonio  la  vinca.  L'ertcre  fi  predichi  , quantunque  porta  conver-  „ 4.c. 
fitperiore  a tali  accidenri  , o cafuali  chr  tirle  da  sé,  fenza  mitigatori  . E con  que-SUu«  n«n 
appajono,  o concertati  , ficcome  coni-  Ita  dottrina,  la  quale  è di  Santo  Agolli-'t,, 
prova  affai  la  virtù  del  Predicatore  , così  no,  e tolta  ogni  replica  . Oltre  a che  , 
non  li  può  credere  quanto  vaglia  ad  ac-  chi  può  mai  faper  veramente,  fe  il  profit- 
Pror.if.11.  ereditare  la  fila  dottrina  : Dotirina  viri  per  to  deli ieraro  fegua , o non  fegua  ? Può 
patientiam  nefeitur . Làdoveil  montare  in  di  leggieri  fuccedere  in  tal  profitto,  co- 
iraper  ogni  poco , e fchiamazzarc,  e fcom-  me  in  quei  fiumi,  che  camminando  per 
porfi  , balla  fovente  a rovinar  tutto  il  be-  le  pianure,  vanno  si  cheti  , che  pajono 
ne  che  fi  operò  , come  accade  in  uno  dare  indietro,  e pure  non  è così,  vanno 
/quadrone  ufeito  a combattere  , il  quale,  fempre  innanzi.  La  parola  di  Dio  non  fu 
fc  non  conferva!!  in  ordinanza  , rimane  mai  gettata:  Vertum  meum  n<-n  meditar 
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aimtvacuum  i dice  il  Signore  ; fci  facict 

quicumqui  voliti  , & profpcr  abitui  inhtt  ,ad 
qui  mi/!  litui  . E quella  fola  fpcranza  vi 
dee  ballare  di  fegnalato  conforto  , divi- 
fandovi  alle  occorrenze,  che  Dio  vi  dica, 
come  diffe  al  fuo  Geremia  : Noli  fuhtraht- 
re  vtrbum , fi  forti  auiiant , & tornir tutur 
unufquifqut  à vìa  fuu  mulu  . Quantunque 
la  converlione  non  ila  ficura,  chi  fa  con 
tuttociò  , che  ella  non  avvenga  ? Però  j 
animatevi  . Quanti  guadagni  incerti  s’ 
imprendono  giornalmente  a collo  più  ar- 
duo? Se  folo  fi  volefie  badare  a i certi  , 
Defilino  coltiverebbe  i Campi  con  tanto 
Audio  , neflùno  negozierebbe  , nefluno 
navigherebbe , nertuno  andrebbe  ad  alle- 
diar  Piazza  alcuna,  nè  ad  allattarla  . Epu- 
f e in  fimili  cali , fe  non  fi  ottiene  1'  evento 
defiderato,  è gettata  l’opera  , e l’oro  . 
Nel  noflro  nò  . Sempre  è di  mercede  e- 
guale . Aggiugnete  , che  quando  ancora 
voi  non  havelle  per  lungo  tempo  raccol- 
to dal  volito  Popolo  il  frutto  attefo  > può 
il  Signore  poi  darvelo  in  uno  ftante  con 
abbondanza;  come  fa  il  Cielo  , che  ha- 
vendo  , tutta  la  notte  , lafciata  Ilare  la 
terra  arficcia  , dipoi  lu  l'alba  , le  verfa 
prodigo  in  feno  tante  rugiade,  che  non  fo- 
lo l' abbevera , ma  l' inebbria  . Pertanto  , 
fe  non  vedete  quell’utile , che  vorrclle , dal 
voflro  dire  » non  però  dovete  mai  per- 
dervi di  coraggio  : prima  , perchè  quello 
utile  , oviè,  quantunque  non  conofeafi  , 
o vi  farà:  e poi  , perchè  quando  anche 
mai  non  vi  folle,  non  è dovere  che  una 
Madre  abbandoni  fino  all’  ellremo  il  Fi- 
gliuolo languido  , benché  da’  Medici  fe 
lo  fenta  già  dare  per  difpcrato:  Unno  dif- 
Vtlam.  pironi  tu  tjì , dum  in  hoc  torpori  confittuitur  , 
•uQ-7-c-  quia  nonnunquam  quo. i iiffiitrui a natii  iif- 
Kemo.  fcrtur  , confitto  maturkrt  purficitur  . Più 
tollo , perchè  il  frutto  viene  fpelfo  impe- 
;c«8or-  dito  (fecondo  l’ofiervazjonedi  S.  Grego 
..'il.  **'  rio)  non  folamente  da’  peccati  del  Popo- 
lo, ma  da' peccati  anche  più  del  Predica- 
tore, pigliate  da  ciò  motivo  di  rientrare 
in  voi  Beffo,  e di  rimirare  in  che  fiato  fia- 
te, affine,  febifogni,  di  muover  Dio  con 
un  valido  pentimento  ad  invigorir  le  paro- 
le vofire,  ficchèdi  Aerili,  che  fieno  fiate 
fin'ora,  divengano  ornai  feconde. 

II. 

CHe  fe  quelle  feufe , le  quali  fono  dalla 
banda  del  Popolo , fon  sì.fiacche, che 
fu  di  quelle  , che  fono  dalla  banda  poi  del 
Pallore?  Quelle,  a mondarlo  dal  fuo  de- 


litto, faranno  , fe  fi  adducano  , un  ba- 
gno per  lui  d’inchiollro  ; e pure  chi  non 
le  adduce?  Li  prima  feufa  di  chi  non  pre' 
dica,  è dire,  che  egli  non  può  per  le  oc- 
cupazioni . Ma  quali  occupazioni  fono 
mai  quelle  , che  habbiano  canta  forza  di 
difpenfare  un  Parroco  da  un  precetto  e 
pofitivo,  e naturale  , e Divino  , qual’ è 
quello  del  predicare?  Sono  temporali  , o 
fono  fpirituali  ? Se  le  occupazioni  fieno 
fpirituali , quali  farebbono  l'havere  dovu- 
to afiillere  lungamente  al  Confefiionale  in 
giorno  di  gran  concorfo , o lungamente  at- 
tendere a un  Moribondo,  quelle  non  fono 
perpetue,  ma  di  talora:  onde  come  han 
virtù  di  difobbligarvi  per  fempre  da  un 
debito,  qual’ è quello,  che  fe  non  fi  pa- 
ga un  di , può  pagarli  l’ altro  ? Che  fe  le 
occupazioni  non  fono  fpirituali  , ma 
temporali  , dove  è la  prudenza  qui  del 
Serpente  , ricercata  da  Crillo  ne’  fuo! 

Fedeli  ; mentre  voi  , in  vece  di  cfporre 
il  corpo  a sbaraglio  per  difendere  il  capo, 
volete  che  pera  il  capo  per  falvare  il  corpo? 
Dunque  lo  fpirituale  ha  da  cedere  al  tem-  Aà.*.  v. 
porale  ? Che  legge  è quella  ? Non  tfi 
tquum  noi  iirclinqutrt  virbum  Dii , Ó"  mi- 
ntjlrart  mtnfii  , diffèr  gli  Appolloli  , 
quando  fi  mirarono  opprefiì  dalla  moltitu- 
dine de’  poveri  ogn'or  crefcenti  nella  Chie- 
fa  novella.  Chefe  la  predicazione  divina 
non  debbe  ommetterfi  per  un’opera  tale 
di  carità,  qual'èfervire  alla  menfa  de’po- 
veri,  e di  che  poveri?  di  poveri,  non  na- 
ti, ma  bensì  fattili  per  amor  di  Gesù  : 
giudicate  voi  fe  debba  ommetterfi  per  fer- 
vire  alla  menfa  de’ fuoi  parenti  , e di  pa- 
renti infaziabili,  chela  vorrehbono  fem- 
pre veder  più  lauta;  o fe  debba  ommetter- 
fi per  fcrvirc  alla  menfa  di  un  Cavaliere  , 
per  regillrargli  i conti , per  rifcuotergli  i 
cenfi,  per  guardarne  le  pofleffioni  , per 
fargli  ( a che  temere  di  parlar  chiaro  ? ) 
per  fargli , dico , il  Fattore  ? Quando  farà 
buon' arte  di  Giardiniere,  non  tagliar  più  i 
rami  della  pianta  vicini  terra  per  lollevarne 
le  cime,  ina  tagliarne  le  cime  per  accre* 
feerei  rami  vicini  a terra;  allora  farà  buo- 
na feufa  per  un  Pallore,  Jafciar  di  attende- 
re alla  parola  divina  , per  impiegare  il 
tempo  richiello  ad  amminillrarla  , o ad 
apparecchiarvi!! , inoccupazioni  al  tutto 
terrene. 

Più  vergognofa  è poi  l’altra  feufa  de- 
dotta dal  non  fapere.  Chi  sì  perverfamen- 
te  arriva  a difenderli  , inerita  due  galli- 
ghi  : l'uno  peri’ effetto perniciofo del  fuo 
fienaio,  che  è il  danno  recato  al  Popolo 
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l’altro  per  la  cagione  ditalfilenzio,  che  è| 
la  difapplicazione  e la  dappocaggine  che  | 
egli  anche  ufa  in  arricchirli  di  fcienza  pro- 
porzionata al  Aio  minifiero  . La  Natura 
provvede  le  Madri  di  latte  , prima  che 
giunga  ad  effe  l'ora  del  parto  . Può  però 
meritarli  altro  titolo  che  di  Holto  , chiun- 
que vuole  partorire  Anime  a Crillo  , men- 
sìmuL  ,re  Jllcor*  e8h  ha  le  mammelle  tutte 
cifc  * afciutte  , tutte  aride , a nutricarle  ? Si  «'» 
Lai  ni  vix  tolerabihtvidetur  in/citi»,  quanto 
migli  in  iti  qui  prifunt  , tue  excufatiene  tigna 
eft,  nervini»  ! E poi  non  può  già  elitre 
nuova  in  voi  cotellacognizione  della  pro- 
pria inabilità?  L’havelte  fin  da  principio  . 
Qual  temerità  fu  dunque  la  vollra , quando 
vi  procurafte  per  tante  vie  un  pelo  cosi 
dift.p.c.  maggior  delle  vollre  forze  ? Miferum  eft 
Milerun,  ,„m  Magiftrum fieri , qui  numquam  Difcipulut 
,<l  finii.  Perchè  accettalli  la  Chiefa,  vi  dirà 
Crillo,  o perchè  accettatala  ancor  non  la 
deponelti  ? Chi  mai  , per  verun'  invito  t 
entrò  a promettere  di  curaregi'  infermi, 
fe  non  fu  Medico  ? di  rellaurare  un  pode- 
re , fe  non  fu  Agricoltore  ? di  rifarcire  un 
palazzo,  fé  non  fu  Architetto  ? o di  for- 
tificare una  Cittadella  , fe  non  fu  lnge- 
£ptn-  4-  gnere  , anche  bravo  ? Multe  tempere  ti- 
fici , qui  peflmedum  dote»!  , diceva  al  fuo 
. Ruflico  San  Girolamo  5 ellendo  troppa 
QuiEcclé-  vergogna  , che  i Sacerdoti  rune  quirunt 
li.  Ilei,  tifare  , cim  ex  efficio  »liet  debeanr docere. 

Pelò  , comunque  ciò  vada  , quinonv'è 
mezzo  a voler  falvarli  ; o ifiruire  « Po- 
poli da  fe  Hello,  o per  bocca  altrui: da 
che  tale  iltruzione  è vincolata  al  carico 
di  Curato  sì  firettamente  , che  non  v'é 
braccio  umano  pari  a ftrapparnela  : In 
A»/  duobui  mandati  , verbi  fciliat  , CT 
exempli  , fummam  lui  effini  , fed  tT  con- 
fidenti» fiecuritatem  pendere  inteUite . Cosi 
San  Bernardo  fende  al  Paftor  lovrano  . 
Pertanto  , cornea  falvareun  Parroco  non 
balia  il  parlar  bene,  fe  vive  male  , e di- 
iirugge  con  l’opera  della  mano  , quanto 
fibbricò  con  la  lingua  ; così  parimente 
non  ballagli  il  viver  bene , fe  al  buon'  efem- 
pio  non  fi  congiunge  da  lui  la  buona  illru- 
Zione:  Succedei  cui  di fpenfurie  verbi  commi  f- 
S Profp  de  f»  >fti  etiamfi fuetti  vivar  , & ramtn  perdi- 
Vita  Con-  t'e  -biutn/ti  arguire,  aut  entbefeat  ,aut  me 
ru*t  > CHm  omnibus  , qui  ee  tacente  perii- 
’ tunt  , peri!  . Et  quid  ei  proderii  non  punici 
llar.  l.  ii  tue  , fi puniendus  eft  aliene  peccati  ? Tanto 
«JeTiin.  protetto  liberamente  San  Profpero  , e 
reni!''  * tanto  anch’elfi  concordano  , San  Grego- 
s-Oir  rj0  t Sant'llario  , Sant'Ifidoro,  SanGio- 
.3  ptuitpl  vanni  Grifollomo,  e chiunque  de’  Santi' 
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Padri  habbia  tolto  a fulminare  un’  abufo 
si  intollerabile  qual’c  quello  , di  regger* 

Anime,  e non  parlare. 

Quella  feufa  poi  del  non  fapere  ifiruire  , 
fe  non  guarda  più  la  fullanza  della  illruzio- 
ne,  ma  guarda  il  modo , nè  men  fulG.le.Per-  opórt"]' 
che  in  un, come  voi,  non  fi  richiede  undirc 
Orarorio,  più  collo  difeonverrebbe  : fi  ri- 
chiede un  dire  facile , e famigliare  , qual'  è 
quel  di  Padre a’Figliuoli  : nè  fi  richieggono  ' 
parol e fcelte,ma  vive,  quali  fon  quelle,  che 
pone  fu  la  lingua  un'amor  cordiale  , di  cui 
è proprio,  rendere  anche  facon  Jo  uno  fici- 
linguaco.  Balla  però  provvederli  rii  [buoni 
fenfi:  e fe  il  dire  non  farà  sì  limato  , verrà 
tuttavia  ricevuto  fempre  dai  più  con  fulfi- 
cienterifpetto,  aguifadi  moneta  mal'  im- 
prontata ,ma  non  calante . In  cafo  poi , che 
qualche  Uditore  fuperbo  havclfe  a fchivo 
un  dire  umile , che  rileva  ? Sarà  dovere , pec 
falvarli  dal  fumo , falcar  nel  fuoco  ?Matan. 
to  fa  chi  per  non  efiere  beffato  alquanto 
da  uomini  di  poca  capacità,  e di  meno  co- 
feienza,  li  contenta  di  andar  dannato  . An- 
che l'Appollolo  fu  nell’  Areopago  derifo  , 
qual  uomo  credulo,  che  volea  colà  ven- 
dere favole  per  dottrine  . Ma  perchè  egli 
deridendo  dentro  fe  Hello  ifuoi  derifori  ,. 
feguitò  a dire  il  fatto  fuo  , fenza  perderli  di 
coraggio,  guadagnò  a Crillo  tanti  nomi-, 
ni , che  gli  havrebbe  perduti, fe.fi  perdea  ; Si  stoico, 
fertnidaffet  irridente s , non  pervenijfet  Apofte-  Sf>ic  c'  l' 
lui  ad  credenti! . All’ultimo  conviene  , fe 
non  fi  può  fare  altro  , appigliarli  al  con-, 
figlio  favillano  di  San  Carlo  , che  fu  , di 
leggere  dall’  Altare  qualche  buon  Cate- 
chifmo,  e fpiegarlo  al  Popolo,  fecondo 
il  vario  bifogno  , che  in  lui  fi  feorga 
Se  nellun  di  quelli  partiti  arrivi  a pia- 
cervi j conviene  in  ogni  modo  cedere  il 
pofio  a chi  foHengalopiù  degnamente  di 
[voi  , non  potendo  i Parrochi  Har  den-  i-Par.j.iC. 
tro  il  Tempio  di  Dio  , come  Havano  in-  fe'lVin 
nanziadello  quelle  due  fmifurate  Colon-  Parai.».,, 
ne  di  Salomone  , che  vuote  affatto  di, 
dentro,  non  fervi  vano  difofiegno  ad  al- 
cunamole,  ma  folo  di  trattenimento  al- 
la villa  de'riguardanti  . Volete  voi  gua- 
dagnare, e non  faticare  ? Già  vi  dilli  che 

?|ucHo  è .rapire  le  rendite  della  Chie- 
a , non  c rifcuoterle:  e ve  lo  torno  an- 
che a dire  , con  ramnentarvi  lo  fpaven- 
to  , che  hiveadise  chi  dicea nell'  efami- 
narfi  : Sifrullut  rem  comedi  abfque  pecunia. 

E^che  è mangiare  i frutti  dellaTerra,  e 
non  comperarli  , fe  non  che  volere 
dal  Popolosi  alimenti  , e poi  non  gli 
rendere  le  irruzioni  dovute  a ragion  di 


ti  II  Parroco  Iftruito. 


Ì'i:'i7'  ? FruDuj  terre  ab ff  ut  pecunia  ccmedrre , 

ai!'1'  tfl  , dice  San  Gregorio,  exEccleJìa  quidem 
fumptus  accipere  , fed  eidem  Ecclefie  predi- 
catimi! officitene  nonprebere  . 

Ma  tanti  Pallori  non  predicano  , e pu- 
re non  fi  tengono  per  dannati  . Quella  c 
l'ultima  ritirata  , dove  la  negligenza  fi  fa 
più  forte  , l'tfcmpio  di  molti,  quali  che 
leciti  il  Evenga  già  lecito,  ciò  che  èufatoifzr- 
‘ cntor  homo  virab  r correptionem  , dicelEc- 
ctefiallico . Ma  per 'sfuggirla  correzion  , 
che  farà  ? Rinverrà  più  d'uno  , che  ope- 
ra come  lui  : Et  ftcundùm  voluntattm 

fnxm  invtniet  comparationem  . Per  rifpon- 
dere  dunque  adeguatamente  alla  oppo- 
fizione  , diflingnerò  in  quella  foggia  . 
Se  fi  parli  de'Parrochi  di  Città  , può  av- 
venire che  quivi  tre  circollanze  , o gli 
alfolvano  totalmente  , o li  rendano  me- 
no rei  • La  prima  c il  minore  bifognode* 
Parrocchiani , i quali  nelle  Città  non  fo- 
gliono  edere  sì  ignoranti  di  ciò  , che  fi 
appartiene  al  vivere  Crilliano  , e più  an- 
che al  credere  . Tutti  i Pcfci  hanno  bi- 
fogno  di  fale,  ad  edere  onditi  ; ma  meno 
quei  che  nacquero  in  acqua  falfa  . L’  altra 
circollanza  è a cagione  de'  Regolari  , i 
quali  a fol  levare  i Pallori  nelle  Città  dal- 
la loro  predicazione,  fottentrano  in  mol 
to  numero  . E però  dove  fono  tanti  quei 
Venturieri,  che  fi  offrono  a combattere 
l'ignoranza  , e che  la  combattono,  può 
Rimarli  alquanto  fcufabile  , chi  tira  il  fol- 
do  a tal  fine  , c pur  non  l'afTalta.  Later- 
za ragione  è più  valida  : ed  è , perche 
non  fi  coflumando  nelle  Città  d'  Italia, 
che  i Parrocchiani  le  felle  vadano  alla 
Chiefa  lor  Parrocchiale  per  udir  Meda  , 
ma  a quella  , o a quella,  dove  piu  il  lo- 
ro fpirito  gli  fofpigne,  come  far  il  loro 
Parroco  ad  iflruirli  > Nel  rimanente  , fe 
gli  havelfe  prcftnti  , qual  dubbio  v'  è , 
che  farebbe  anch'  egli  tenuto  a non  li  ri- 
mandare da  sè  digiuni  ? mentre  il  pafcerli 
con  la  Parola  Divina  , quanto  egli  può, 
è tanto  inalienabile  dal  fuo  carico  , che 
Urrvit*.  havendo  la  Sacra  Congregazione  fatto 
va-i-i-  decreto  , che  , predicando  il  Vefcovo  , 
tacciano  tintigli  altri  Predicatori  , ne  fal- 
vò  i Parrochi  ,-  anzi  dichiarò  , che  non  fi 
potefie  mai  loro  per  tal  cagione  dal  Ve- 
fcovo impor  filenzio  : e ciò  non  per  altro, 
comeapparifce,  fe  non  perchè  non  è Bin- 
ilo d’impedire  a veruno  le  parti  ordinarie  , 
e non  delegate  , dtl  dover  fuo  , qualora 
egli  le  voglia  compir  da  se  . Tutto  I’op- 
pofitoc  de' Parrochi  de’ Cartelli  , o delle 
Campagne  . Quivi  fcarfirtima  è la  Paro- 


la Divina  , amminirtratavi  da'  Regolari  , 
e fovente  ninna,  mentre  fuori  della  Qua- 
refima  non  vi  arriva  . Sicché  tacendo  il 
Parroco  , ognuno  tace  . Dall'altro  lato, 
và  quivi  il  Popolo  molto  più  alla  Parro- 
chia  , che  talora  è t unica  Chiefàdique’ 
contorni  , o è la  migliore  : epoi  molto 
più  egli  ha  quivi  necertità  di  chi  Io  iflrui- 
fca  , tanto  egli  è rozzo  . Però  non  vale 
la  parità  dall' efempio  cittadinefco  , qual' 
egli  fia  . Una  Madre  potrà  fenza  gran 
colpa  lafciare  di  dare  il  latte  a un  fuo 
tenero  Figtiuolino  , quando  v*è  una  Ba- 
lia amorofa  , che  vuol  fottentrare  al  pe- 
to di  alimentarlo  . Adunque  potrà  tafeia- 
re  parimente  di  darglielo  quella  Madre  , 
che  fe  Io  vede  morire  dinanzi  a gli  occhi 
per  nulla  più  , che  per  mancanza  di  chi 
flringcndoto  al  petto  , gli  llilli  in  bocca 
una  gocciola  di  rilloro  ? Anzi  , non 
ortante  qualunque  Balia,  ha  la  Madre  da 
procurare,  più  che  ella  può,  di  allattare 
il  Figliuolo  da  fe  medefima  , perchè  al- 
tro fapore  , altro  fpirito  dà  al  Bambino 
il  latte  materno  , che  lo  llraniero  . La 
parola  vollra  ò quanto  di  fua  natura 
può  più  nel  cuore  delvoflro  Popolo  che 
1 altrui  ! E la  ragion'  è , perchè  a voi  è 
tenuto  Dio  di  concorrere  molto  più  : 

Qui  voi  auitt  , me  audir  . E a quale  bocca 
fe  Crifio  un’  onor  si  grande  , di  non  la 
dillinguere  dalla  propria  ? Lo  fece  alla 
bocca  de’  Surrogati  , de'  ISuflidiarj  , de* 
Mercennaj  > Nò.  Lo  fece  alla  bocca  uni- 
ca de' Pallori.  Che  dunque  Ilare  a mira- 
re ciò  che  altri  operi  , quando  il  non 
predicare,  in  un  come  voi,  non  è efem- 
pio latidevole  , ma  dannato;  non  di  n o, 
ma  di  abufo;  non  di  verità,  ma  di  abba- 
glio > Non  fi  può  da  veruna  confuetudi- 
ne  mai  preferive  contra  ciò  , che  è di 
ragion  Divina  : Nulla  confuettedo  vìm  Itoit 
obtinrre  pet'Ji  contra  legtm  Drvinam  , dice  S.Th  f.  t. 
San  To.nm.ifo  . Ond.-  una  confuetudine  5d,,.a' 
tale  non  è alfine  altro  che  una  corruttela 
più  inveterata  : C onfuetudo  pnt  veriraie  , 
vtiu/lst  errori s tfl  . Che  fe  non  per  tanto  coLtuV/’ 
i Parrochi  taciturni  non  fono  puniti , nè  tudo . 
pure  nelle  Ville  , da'  loro  Vefcovi,  ma 
fortini  , che  volete  voi  eh’  io  vi  dica  ! 

Vale  ciò  forfè  punto  ad  alleggerire  il  de- 
bito voftro  ? Se  non  fono  puniti  , dov- 
rebbon'  elfere  . V impunità  donata  a i 
delitti  èaccufa  del  Giudice,  nonègiulti- 
ficazione  de  i delinquenti . Però  a me  non 
fi  fpetta  d'entrare  in  ciò.  Vipenfichidee 
p'-nfarvi  . Io  folo  vi  dico  , che  a tutti 
que' Pallori  , che  non  han  bocca  , le  non 
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SjCr»*.  a quanto  la  fanno  havere  anche  i muco-  inoltro,  quanto  più  vien  contrattata  dalie 
t.“£  li  al  par  d'ogni  altro  : Qui  alimenta  Ec ■ ragioni  addotte  in  contrario  , tanto  più 
tlefiafiica  multi  manducane  ; farebbe  me-  divirn  manifeda  . Onde  in  vece  di  fidar 
glio  efler  puniti  di  qua,  perchè  così , rav-  gli  occhi  fu' Parrochi  negligenti  per  immi- 
vedendofi  , nonfarebbono  poi  puniti  di  tarli  , convicn  che  voi  li  fidate  ne  i più 
là  . E"  forfè  felicità  diuna  Vite  ludureg-  zelanti  ( dacché  per  favor  di  Dio  non  ne 
giante,  l eder  lafciata  dal  Vignaiuolo  tra-  mancano  da  pertutto  ) e che  feorgendo 
feorrere  a piacer  fuo  , fenza  provare  un  quanto  bene  effi  adempiano  le  lor  parti  , 
pennato  mai,  che  la  mozzi,  che  la  morti-  impariate  anche  voi  da  loro  ad  edere 
fichi?  Anzi  quella  è la  fua  difgrazia  mag-  faggio  in  tempo,  e a diinoltra: io  , col 
giore  , perchè  cosi  divenendo  tra  pocg|  provvedere  al  danno  non  meno  di  voi 
iterile,  non  rimarrà  più  buona  ad  altro,  medefimo  , che  all'  altrui  : vie  fipiene  era-  eccJ.im7. 
che  al  fuoco.  Credete  voi  che  Crilto  al  dir  plebem  fuam  . Quel  Piloto  , il  quale 
fuo  Tribunale  vi  vorrà  giudicare  fecondo  non  pone  in  falvoque'  Padeggieri  , che 
laconfiietudine?  Si,  s’  egli  havede  detto  accolfe  nella  fua  Nave  , non  vi  pone  alia 
nel  fuo  Vangelo:  Ego  fumConfuetudo  .Ma  finenè  anche  sè  ; e fe  quei  fui’  alto  peri- 
«iini.c. si  egli dide : Ego fumveritat . E però  non  vi  feono  per  la  mala  condotta  che  da  lui 
confùecu-  giudicherà  fecondo  ciò  che  gli  altri  face-  hebbero  , pera  anch'egli  . Dunque:  Re- 
«Jin«m.  yano  , mafecondo  ciò  che  dovevano  fa-j  ttorem  tepo/uerunt  ? Sietepolloal  timone?  ^ccI-P-r* 
re  di  verità , ! Orsù  : KoliexteHi  . Non  confidate  di  voi 

R citate  dunque  pur  perluafo  , che  più  del  convenevole  : EftoinilUt  quafiunus 
ne‘  Pallori  facri  Tammaeilrare  , e 1*  am-  ex  ipjìs  : Miratevi  come  ogni  altro  de" 
monire  , è veramente  un  debito  inefeu-  Naviganti  , foggetto  ad  andare  a fondo  : 

Sonar,  in  Cabile  : Inexcuf abile  debitum  , quale  egli  è j Curam  tlìorum  habe  , fìc  confide  . Gui- 
can.ap.iif.  chiamato  ne'  Canoni  dagli  Appoltoli  . E date  in  Porto  con  gran  timore  , non  fo- 
però  a che  più  tante  feufe  ? Non  vaglion  lamente  di  loro  , ma  di  voi  Retto  , tut- 
nulla.  Anzi,  come  il  ferro  rovente,  quan-  ti  coloro  che  havete  fui  voltro  legno  , e 
ro  egli  è più  pcrcodo  fu  dura  ancudine,  non  dubitate  . Allora  sì,  che  v'entrerete 
tanto  più  vivo  sfavilla  da  ciafcun  Iato  ,-  anche  voi  . Quella  c la  fperanza fedele, 
coti  quella  Verità  irrefragabile  , che  io  vi  ma  inficine  clonica. 


CAPO  SETTIMO. 

Di  quali  mezzi  haliti*  il  Parroco  da  'valerft  nella  fua  Pre- 
dicazione , a renderla  fruttuofa . 


Ffinchè  una  fpada  faccia 
iMÌOTiffi  gran  pruove  , due  fono  i 
rc^u'^'  > c^c  fi  richieggo- 

no  ■ *-’uno  * » c^e  fij  ^or* 

mata  buona  tempera  j 
1’  altro  è , che  fia  maneg- 
giata da  braccio  buono  . E quelli  due 
fi  richieggono  parimente  , affinchè 
facciale  la  Parola  Divina  , che  è quella 
fpada  , che  col  filo  taglio  affilato  ha  fin  dà 
giungere  a tanto  di  dividere  in  un’  uomo 
Hello  la  parte  animale  di  lui  , dalla  parte 
HelM.tr,  fpirituale  . Pertingent  ufque  ad  divifionem 
anima  , ac  fpiritut  . Conviene  che  l'indù 
Uria  del  Sacerdote  vi  contribuifca  dal 
canto  fuo  sila  feelta  delle  materie  , e sì  la 
maniera  di  efporle  , che  è ila  tempera  del- 
la fpada  i è conviene  che  la  Grazia  vi  ag- 


giunga la  fua  virtù  , imprimendo  altamen- 
te nel  cuore  degli  Uditori  quelle  verità, 
che  da  fe  fole  non  palferebbono  punto  di 
là  da  gli  orecchi:  e quella  è la  forza  del 
braccio . 


ORa  Intorno  alla  feelta  delle  materie 
per  illruire  , non faprei dirvi  altro, 
che  riportarmi  a tanto  , che  fu  ciò  è fia- 
to dato  alla  luce  abbondantemente  in  più 
laudevoli  Catechifini , che  fono  le  minie- 
re di  un  tal  metallo  . Solo  io  polTo  aggiu- 
gnervi  , quanto  alla  tempera  ( voglio  di- 
re alla  efpofizione)  che  la  maceria  da  ef 
porli  non  può  fe  non  edere  di  due  generi  : 
altra  fpecnlativa  , altra  pratica  : cioè  , 
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rutta  quell’arduità,  e tutta  quell'altezza  , 
che  impedirebbe  gli  la  pronta  cognizione 
del  vero.  Il  laureargliela  di  pietre  elet- 
te li  fa  , con  incalvare  di  più  nel  difeorfo 
fletto  quei  particolari  giovevoli  , che 
fanno  al  cafo  più  ad  una  gente , che  all' 
altra.  E tale  è il  modo  di  confolare  pari- 
mente la  Chiefa,  e di  rafciugarle  le  la- 
grime ornai  dagli  occhi  , mentre  ella  mira 
giornalmente  perire  tanti  fuoi  Parti  , fe 
non  per  mancamento  di  pane  ( perchè  v' 
è pure  chi  porgalo  predicando  ) almeno 
per  mancamento  di  chilo  fpezzi  ; perchè 
raro  è chi  predicando  lo  porga  si  fmi- 
nuzzato  , che  li  poffa  mafticar  con  fa- 
ciliti di  mafcelle  deboli  : Pannili  perii- 
' rum  panem  , fr  non  eroe  qui  frangerti  tu. 
Io  Tempre  ho  (limato  molto  il  parere 
di  un’  uomo  grande  , il  quale  ne’  Tuoi 
dotti  Conienti  fu  1‘  epillole  Canoniche  , 
lafciò  fcritto  , che  Te  la  maggior  parte 
de’ Fedeli  adulti  li  danna  ( com’  egli  giu- 
dica ) ciò  provenga  non  poco  dalla  in- 
contiderazion  de’  Predicatori  , i quali 
trattano  fpeffo  argomenti  buoni  , ma  uni- 
versi, lenza  mai  calare  dall’  univerfale 
al  particolare  , cioè  a quelle  confeguenze 
pratiche,  che  dee  la  gente  individualmen- 
te applicare  al  bifogno  proprio  . Per- 
chè la  gente  non  fa;  o le  fa,  non  vuole 
da  defletta  durare  quella  fatica  , per  altro 
ingrata  , di  tagliare  al  filo  dodo  quella 
dottrina  sì  generale  , che  ricevè  , qual 
pezza  di  panno  lino  , ma  tutta  intera;  e 
di  argomentare,  a cagiond’cfempio,  che 
fe  la  gloria  del  Mondo  è una  gloria  vana 
( come  dille  il  Predicatore  ) dunque  nef- 
funo  per  timore  di  un  motto,  che  venga- 
gli da' Compagni  , ha  da  Iafciare  di  Ilare 
in  Chiefa  modellamcnte  , di  tacere  quan- 
do altri  chiaccheri , di  frequentare  i Sagra- 
menti,  di  sfuggire  gli  sfoggi,  di  rinunzia- 
re alle  mode  mcn  vereconde;  ma  che  cia- 
fcunohadacurardi  gradire  , ancora  nella 
vede  , più  a Dio  , che  agli  uomini.  Que- 
lla è la  via  di  giovare  affai  nelle  prediche  ; 
fupplirc  a ciò  , che  non  fa  fare  chi  ode  , o 
che  non  vuol  fare  -•  mentre  ciò  non  folo  c 
porgli  in  mano  la  chiave  da  rientrare  in  fe 
Hello  , qual’ è qualunque  correzione  op- 
portuna; ( Clava  nitrii  lenii  eff  fermo  corre- 
Ihonit,)  ma  è levargli  anche  la  fatica  di 
volgere  una  tal  chiave  di  mano  propria  ; 
volgendola  voi  per  lui , là  dove  fa  più  di 
meltieri  ad  aprirgli  l’ufcio . 

Efec  cosi  , eccovi  dunque  donde  ap- 
parifee  tutt'ora  più  la  ingiuliizia  di  quelle 
fiufe,  addotte  nel  Capitolo  precedente  , 


quando  lì  aderiva,  che  i Parrochi  prov- 
veggono abbondantemente  al  bifogno  de* 
loro  Popoli  , con  chiamare  un  Predica- 
tore in  tempo  di  Quadragelima  , che  li 
ferva  . Belli  (Timo  fotterfugio  . Non  folo 
con  quello  non  proveggono  cflì  abbon- 
dantemente al  bifogno  de’loro  Popoli  , 
ma  nè  anche  tanto  che  balli . Prima  per- 
chè , fe  non  piovette  più  che  una  voltai’ 
anno  , deliramente  una  tal  pioggia  non 
varrebbe  al  bifogno  di  quelle  Piante  , che 
d hanno  ad  alimentare . Dipoi  perchè  non 
Tempre  detta  pioggia  è qual  dovrebb'  ede- 
re . Che  voglio  dgnificare?  Non  è piog- 
gia che  internid  nelle  vifeere  della  terra, 
mentre  sì  poco  intende  il  Popolo  rozzo  di 
tali  prediche,  che  nulla  ne  porta  a cafa.  Se 
la  Madre  non  balbettane  ancor’  ella  col 
Tuo  tenero  bambolino  , non  gl’  infegne- 
rebbe  mai  a favellare  . E quello  è il  van- 
taggio grande  dell'illruzione  data  da  un 
Parroco  di  Tua  bocca;  che  non  folo  ella 
è più  continova,  ma  ancora  più  fruttuo- 
fa,  perchè  difeende  più  a certi  particola- 
ri, i quali  d confanno  anche  più  a chi  ra- 
giona familiarmente  dall’  Altare  qual  Pa- 
dre, che  a chi  tuona  dal  Pulpito  qual  Met- 
raggio : Operiti  tum , qui  infirmi  Animai  S.q.  i.»p. 
rudet.  effe  talem  , ut  prò  ingenio  di feemium  Opoiieu 
ftmetipfum  poJJIt  optare  , (y  verbi  ordìntm 
prò  au duntis  capacitate  dirigere  , dicci 
San  Pietro  , a confulione  di  certi  , che 
pongono  la  lor  gloria  in  farci  più  ammi- 
rare dal  Popolo  come  dotti,  che  inten- 
dere come  pii. 

Vero  è che,  a non  urtare  , d vogliono 
ancora  in  quello  fcanfargli  ellremi  , de- 
che per  non  dir  poco  , d dica  troppo  . 

Però  1'  diremo  oppoflo  può  incorrerd 
doppiamente  . E in  ciò  che  d dice,  e in 
quegli  per  cui  d dice.  Quanto  a ciò  che  d 
dice,  guardate  di  non  particolarizzare  cc- 
celfìvamentc  in  materie  lubriche  , onde 
non  avvenga  a voi , come  a quel  Cavalie- 
re animofo,  il  quale  ferendo  il  Drago  , ri- 
ma fe  avvelenato  per  via  di  quell’  alla  me- 
dedma  , con  cui  il  ferì  . Almeno  d può 
temere  , che  le  perfone  innocenti  ap- 
prendano qualche  malizia  da  dmil  dire 
troppo  efprelfivo  , o troppo  efemplid- 
cantc  , e che  alle  Fanciulle  riefea  di  no- 
cumento l'afcoltar  ciò,  che  farebbe  per 
altro  di  giovamento  alle  maritate  . Quell’  AMorr.l. 
elleboro,  cheèciboalle  Tortore,  è tof-  A** 
dco  alle  Colombe . E con  tale  occadone 
mirate  ancora,  che  non  folo  il  vollro  par- 
lare da  cortumato,  ma  lontaniflìmoda  buf- 
fonerie, da  favole,  da  facezie,  e da  certe 
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inezie  giocofe  , che  come  oppolte  al 
decoro  , più  che  procurano  di  ricreare 
chiafcolta,  più  tolgon'  anche  di  credito 
a chi  ragiona  , quali  che  egli  fia  Paftor 
tanto  mal'accorto,  che  fi  creda  di  ren- 
der paghe  col  fiifolo  quelle  pecore,  che 
non  fa  nutricare  con  le  vermene.  E ciò  in 
ordine  al  primo  fcoglio  . Quanto  poi  a 
quegli  per  cui  fi  dice , che  era  il  fecondo, 
guardatevi  di  non  pigliar  mai  di  mira  ve- 
runo in  particolare,  di  modo  tale  , che  I' 
Uditorio  fi  accorga  di  chi  parlate  ■ Per 
quella  via  fi  perde  adifmifura  del  Sacer- 
dote la  ilima,  o fe  non  altro  la  benevo- 
lenza del  Popolo:  e con  ciò  fi  perde  an- 
che il  frutto  , non  valendo  che  le  paro- 
le fian'  ut  li  , quando  i cuori  a riceverle 
fieno  avverfi:  Rtpue nume  nnturn  nibil  tne- 
, « ■ ) * jntnA prcficin  . Dilli  , che  fi  perde  la  ili- 
ma  , perchè  il  Maledico  è giudicato  diffe- 
rire pochilfimo  dal  Malefico  : e mafiima- 
mente  quando  fi  può  fofpettare  , che  il 
Curato  fi  vendichi  , sfogando  in  pub 
blico  le  (ìie  paffioni  private  . E dilli  , 
che  fi  perde  l'amore,  perché  molti  o del 
parentado  , o degli  Amici  , o degli  Ade- 
renti di  chi  vien  ferito  col  dire  , fi 
alienano  da  chi  dice  : ond'è  , che  ad  un 
tal  Sacerdote  avviene  , come  a i Satiri- 
ci , i quali  per  non  perdere  un  bel  detto, 
fi  acquillano  con  quel  detto  più  di  un  Ni- 
mico. Edintalcafo  le  riptenfioni  di  lui  , 
benché  falutari  , fi  ricevono  come  cclpi 
di  Avverfario , a ribatterli;  non  come  di 
Cerufico,  a rifiutarli. 

Scanfati  ifuddetti  fcogli  , convien  'poi 
fopra  d’ogni  altra  cofa,  che  non  vi  ver- 
gogniate di  replicare  all'  Uditorio  più 
volte  certe  verità  fondamentali  , le  quali 
importa  molto  d'  imprimergli  nella  men- 
te . Altrimenti  il  favellarne  tra  l'anno  una 
volta  fola  , fitta  come  fe  mai  non  ne  fa- 
vellane , mentre  Tara  come  un  pofare  il 
figillo  fopra  la  cera  , ma  non  lo  preme- 
re : Pudica  zerbam  , in  fi  a effemini,  im 
fortune  . Senza  una  tale  infillcnza  non 
fi  fa  nulla  : mercè  che  fenza  ritornare  più 
volte  intorno  alle  muraglie  di  Gerico  , 
non  fi  abbattono  ; non  fi  atterrifee  l'au- 
dacia , non  fi  acterran  gli  abufi  , non  fi 
perviene  a divellere  , a dilli  uggire,  a difi 
perdere  a difiipare  certe  maflimc  ree  , 
che  tanti  hanno  in  capo  , come  pure  è 
tenuto  fare  qualunque  Parroco  , il  quale  , 
chiamato  a parte  della  follccitudiue  Epi- 
fcopale  , è confeguentcmente  chiamato, 
a qi!  Ilo  , ut  meli  ut  fy  dtfirunt,  (y  difperdnt  , 
èfdijfpet,  tit’.tociò  che  nel  campo  della 


Iftlllito. 

fua  Chicfa  va  pullulando  di  rampolli  ve- 
nefici , fempre  sbarbati  , e fempre  riger- 
moglianti  . Nè  e da  temerli  quel  tedio  , 
che  può  talora  il  Popolo  concepire  dall' 
udirli  replicare  frequentemente  una  me- 
defitna  verità  - perchè  incontanente  fi  può 
ritorcere  con  vantaggio  l'accufa  contea  di 
lui , rifpondendo , non  elitre  di  dovere  che 
finifea  prima  lo  fradicamento  delie  cicu- 
te, che  il  loro  rinafeimento  ; prima  i rime- 
di , chcimorbi;  prima  le  riprenfioni,  che  stacca 
i inali:  Humqunm  nimii  iicttur,  quodnum - r?-17- 
quitti  futi)  difettar.  Anzi  quella  fanta  im- 
portunità riefee  finalmente  1’  alla  più  vali- 
da a debellare  le  malvagità  inveterate  : che 
però  veggiamo  quanto  di  ella  amjlfi.ro  di. 
valerli  ne'loro  tempi  i Dottori  facri  . Il 
primo  a darci  illullrc  efempio  di  ciò  , fu  1* 
Appollolo  San  Giovanni,  di  cui  narrò  San 
Girolamo  , che  portato  in  Chicfa  per  la 
decrepità  fino  a braccia  da  fitoi  Difccpoli  : 

Nibil  nliud  per  [inguini  foltbtu  proferre  colie-  in  tp.  a J 
Uni  , nifihoc:  l'ìlioli , diligile alterutrum : C Orlai  1 I . 
dopo  lui  non  celiarono  mai  di  darlo  piti  *'  ' 
altri  Santi,  di  zelo  limile  al  fuo;  ma  Ipe- 
cialmente  San  Giovanni  Grifoliomo,  vera 
Idea  de' Predicatori  , il  quale  non  facca 
quali  Omilia  al  Popolo  , in  cui  non  tor- 
nalle  a rimemorar  le  mede  lime  corruttele 
di  giuramenti  falli  , di  ubbriacchezze,di 
befiemm  c , di  borie  , di  ludi  vani  , e 
a rimproverarle  . Non  può  fpiegarfi  a 
luificienza  il  gran  bene  , chea  poco  a po- 
co farà  nella  fua  Parrocchia  quel  Sacer- 
dote , il  qual  feguiti  quello  efempio . La 
cambierà  tutta  in  altra  . Dicono  , che  per 
havere  Pavoni  bianchi  , conviene  im- 
biancare non  pure  il  Nido,  dov’efli  co- 
vano , ma  tutta  parimente  la  danza  da 
cialcun  lato  . Qjell'udirfi  da  ciafcun  la- 
to commendare  il  candore  dell'  onellà , la 
ritiratezza,  il  riferbo  , la  verecondia  : a 
poco  a poco  cangia  i penfieri  in  capo  a i 
Maggiori  , e per  mezzo  loro  , o li  can- 
gia , ogli  genera  in  capo  ,fimilmenre  ai 
Minori  , i quali  neli'opinare,  e nell'ope- 
rare  , non  hanno  altra  regola  , che  le 
opinioni,  e le  opere  de'ìor  Migliori  fttd- 
detti,  da  cui  dipendono,  e con  cui  dimo- 
rano ognora. 

II. 

MA  che  ? Quella  è la  fola  tempera 

della fpada.  Rimane  il  braccio  : e ho"*-,* 
tale  e la  Grazia  Divina  , fenza  la  quale  L-- 
ogni  parolache  da  voi  proferitali  , è tiro, 
ma  non  c to'po  : Kfi  intuì  ft  qui  dore.it  , 

dn- 
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irti  tri;  Untila  ex  irriti;  in  vanum  'aborti . Pe- 
rò quantunque  fia  voftro  debito  il  procu- 
rare più  che  fi  può  quelle  doti , che  vi  ren- 
dano abile  a dir  con  frutto  : contuttociò 
non  havete  da  collocare  in  effe  ima  mini- 
ma confidenza , ficcome  fanno  i Dicitori 
profani,  ma  l’havete  da  mettere  tutta  in 
Dio  ; adoperando  anche  voi  le  indullrie 
umane  bensì  fino  a fegno  giufto  di  elo- 
quenza , c di  erudizione , ma  fedamente 
quali  condizioni  da  Dio  volute  al  confe- 
guimento  del  fine,  non  mai  quali  cagioni 
dasè  ballevoli  a conleguirlo  . Il  fine  de’ 
Dicitori  profani  è perfuader  cofe  tutte , che 
non  trafccndono  1‘  ordine  naturale  , come 
farebbono  affolvere  un  Reo  da  morte  , o 
dannarverlo,  fedare  un  tumulto,  sborfare 
un  tributo  , conchiudere  un’  aleanza  . E 
però  non  è da  ftupire,  fe  quelli  tanto  fi 
fondino  (ù’precetti  della  loro  arte  . Il  fi- 
ne de  i Dicitori  facci  all’ incontro  è per- 
fuader tutte  colè  trafccndcntiflime  , come 
fon  le  maflime  della  Fede  , non  pure  inco- 
gnite a i fenfi  , ma  fin'oppofte  . E però 
chi  pub  gnagnere  a radicarle  in  un  cuore 
carnale,  cupido  , altiero  , fe  non  è Dio? 
Mosèpotè  conia  fila  parola  cambiare  più 
facilmente  e le  verghe  in  ferpi,  e 1’  acque 
in  fangue,  e il  dì  chiaro  in  notee  palpa- 
bile, che  l’animo  di  un  Re  , d’  orgogliofo 
in  pio. 

Per  ottenere  poi  da  Dio  quello  ajuto  , 
che  qual  braccio  invincibile  ha  da  far 
tutto,  bifogna  avvezzarli  a chiederlo  in- 
liantemente  , e ciò  maffimamente  nell’ 
ora  del  Sagrifizio  : Oravi  Dtnm  Cali  , CT 
dixi  ai  Repem  . Prima  conviene  racco- 
mandarli a Dio  , poi  parlare  all’uomo  ; 
perchè  ficcome  le  Saette  fcoccate  all'al- 
to , nel  tornar  giù , feri  (cono  il  Nimico 
molto  più  al  vivo  , di  quello  che  il  feri- 
rebbono  , fe  fodero  di  primo  lancio  av- 
ventate contro  di  lui  ; così  quelle  ra- 
gioni, che  fpno  Hate  raccomandate  pri- 


ma al  Signore  con  l’Orazione  , e quali  vi- 
brate a lui,  feendendo  dal  Ciel  fupremo  , 
vengono  poi  giù  con  tal'  impeto  , che 
non  v’ha  elmo  di  olfinazione  baflevole  a 
ributtarle  . E ciò  più  anche,  fe  all'Ora, 
zione  fi  aggiunga  la  Meditazione  delle 
medefime  verità  che  fi  hanno  a (piegare  , 
giacché  di  quella  ancora  fi  ha  da  compor- 
re  quell’  Orazione  , che  è neceflaria  al  siali, ^ 
Pallore:  Vj  ili  a iocrar,  qui  à Dio  ipfe  di-  rul», 
dicerie  . Come  può  mai  ferire  un'Artiglie- 
ria , chenonhabbia  ancor  prefo  fuoco  f 
o come  può  mai  feorrere  una  Fontana  , 
che  tuttavia  fi  lliarapprelà  dal  ghiaccio  > 

Per  imprimere  in  altri  le  maflime  della  Fe- 
de, conviene  che  penetratele  bene  innan- 
zi , voi  ne  fiate  già  perfuafo  sì  pienamen- 
te , che  non  pur  ne  habbiate  un  poffeffe, 
fpecolativo  , ma  inficine  pratico  . Altri- 
menti chi  elucido  folo  imperfettamente  , 
com’è  il  colore,  non  potrà  illuminare  al- 
tri, come  fa  la  luce  , ma  Tempre  havrà  bi- 
fogno  di  edere  illuminato  : e cosi  avverrà 
che  fi  rellino  in  un  grado  incdefimo  d’ 
ignoranza  il  Popolo,  e il  Sacerdote  : Et 
trit  , fieni  Pepala;,  fu  Saar  do; . Finalmen- 
te dal  trattare  fpeffo  con  Dio  , chieden- 
dogli la  fua  grazia  , e meditando  le  file 
parole  , ne  proverrà  in  voi  I’  efemplaricà 
della  vita  , sì  neceffaria  a muovere  chi  vi 
afcolta  . E allora  il  frutto  è ficuro  , 
quando  fi  conferma  con  l’opere  , quello 
che  fu  infognato  con  la  dottrina  , e non  fi 
diltrugge  . Ma  di  tale  efempio  più  lunga- 
mente a Tuo  luogo  . Per  ora  vi  dico  folo, 
che  ficccome  vivendo  bene,  e infegnando 
bene  , mollrate  al  Popolo  la  ragion  che 
ha  di  vivere  bene  anche  egli  ; così  infe- 
gnando bene  , e vivendo  male  , mollre- 
relle  a Dio  la  ragione  di  condannarvi  : din  «.c. 

Bini  vivendo  , beni  dolendo  , P opulenti  in - 
firmi , y aomed'o  debrai  vivrri , bruì  autem  di- 
cendo, mali  vivendo , Demo  infinti/ , jne- 
meii  ir  debrai  eondemnarr . 
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Quale  fia  la  via  da  tener  fi  nella  Jjlruùone 
particolare  de’Fanciulletti. 


Savi  Legislatori  apprezza- 
rono tanto  la  buona  ilfi- 
ttizione  de'  Giovani  , che 
tutti  al  pari  fondarono 
femore  in  ' ella  le  fperan- 
ze  della  Repubblica  più  li- 
cure  : nè  da  verun’ altra  fcmenta  , più 
che  da  quella  , li  ripromifero  maggiori 
mai  le  riccolte,  nè  mai  migliori.  Mirate 
però  voi  fe  Ila  giudo,  che  trafcurili pun- 
to da  un  Pador  facro  ! Anzi  queda  idi- 
tuzionc  ha  egli  da  havcre  a cuore  fopra 
di  ogni  altra  : perchè  , liccome  chi  è 
il  primo  a dipignere  in  una  tela  , fe  la 
fa  fua  ; così  chi  arriva  a fcrivere  fu  la 
tenera  Gioventù  ciò  che  a lei  convien- 
fi  , prima  che  il  Demonio  vi  feriva  co’ 
fuoi  tizzoni  infernali  ciò  che  difdice  , 
la  guadagna  a sè  facilmente  , per  farne 
un  dono  fceltidimo  a quel  Signore  , 
che  n’  è sì  vago  . Veggiamo  adunque 
due  cofe  : Prima  ciò  , che  in  tale  ope- 
ra voi  liete  obbligato  fare  per  debito 
dell’uffizio j poi  ciò  che  potrede  aggiu- 
gnere  , e che  dovrede  , per  fupcreroga- 
zione  di  carità. 


L 


A Cominciare  dal  debito  < Innanzi 
al  tutto  , liete  obbligato  fotto 
‘ìii.Vù'c.-  pretetto  drettiflimo  d'  infegnare  a’  Fan- 
m.  ciudi  i primi  rudimenti  della  Fede  Cri- 
diana  , che  fono  i contenuti  nel  Sim- 
bolo degli  Appodoli  : mercè  che  do- 
vendo i Bambini  , fino  dalla  tenera  età 
incamminarli  a quel  fine  per  cui  fon 
fatti  , che  è la  Gloria  del  Paradiso  , 
conviene  che  efprelTamcnte  fappiano 
prima  il  termine  al  quale  fon  delfina- 
ti  ; e ciò  lì  fa  , dice  San  Tommafò  , 
«triti!  con  efporre  loro  i mlfterj  frettanti  al- 
*“.*«J  ’ 1‘  TJnità  di  Dio  , e alla  Trinità  delle 
Perlone  Divine  , che  faranno  in  Cie- 
lo la  nodra  Beatitudine  , e poi  con 
vien  che  fappiano  efprclfamente  la  Via 
di  arrivare  al  termine  i e ciò  li  fa  con 


elporre  loro  tutti  i mider;  principali 
fpcttanti  sì  alla  Incarnazione  di  Cri- 
Ilo  Nolìro  Signore  , sì  a i mezzi  da 
lui  apprettatici  per  falvarci  , ne‘  Sagra- 
menti:  e però  è d'  uopo  che  di  tutti  quedi 
Sagramenti  medelimi  voi  diate  a’  Fanciul- 
li una  fufiiciente  contezza  , ma  più  di 
quei  , che  fono  i più  univerfali  fra  gli 
altri  , e i più  nectffarj  in  qualunque 
dato  dopo  il  Battelimo  , cioè  di  quel 
della  ConfelTione  , e di  quel  della  Comu- 
nione . Vero  è , che  poco  rileva  faper 
la  via  , fe  non  li  cammini  per  quella.  E 
però  liete  obbligato  ad  infegnare  di  van- 
taggio a i Figliuoli  i Divini  comandamen- 
ti , affinchè  elfi  intendano  ciò  che  Dio 
vuole  da  loro  per  ammetterli  in  Paradifo, 
e ciò  che  divieta  , fotto  pene  , che  mai 
non  havranno fine  . E perchè  adempire  i 
Comandamenti  predetti  neduno  può  fen- 
za  l’ajuto Divino,  liete  in  debito  d'infe- 
gnarlorodipiù  l'Orazione  Domenicale  , 
affinchè  quei  Giovanetti  apprendano  di 
buon'ora,  non  pure  la  convenitnza  , ma 
la  necelfitàindifpenlabile  , la  quale  han- 
no, di  raccomandarli  a Dio  giornalmen- 
te per  non  peccare  , e il  modo  con  cui 
hanno  a raccomandarli  , dettatoci  da  Ge- 
sù di  fua  bocca  propria  , pernodro  bene  , 

E atutto  ciò  vuole  il  Concilio  di  Trento, 
che  da  voi  fi  aggiungano  documenti  affi-  Serr  u dt 
dui,  pertinenti  al  timor  di  Dio  , e all* 
ubbidienza  che  fon  tentiti  quei  Figliolctti 
di  rendere  a'  lor  Maggiori,  perchè  quan- 
tunque l'uno  , e l’altro  di  ciò  contengali 
nel  Decalogo  , tuttavia  con  modo  più 
didimo  è dover  che  fappiano  quello  , 
di  che  nella  loro  età  men  conliderata  han 
più  di  bifogno  , ed  è , che  non  han  da 
procedere  a piacer  loro,  ma  che  hanno 
da  fottoporfi  in  tufto  con  umile  riverenza  a 
chilireggedal  Cielo  con  tanto  amore,  ea 
chi  li  regola  in  Terra. 

Ora,  feil  dichiarar  tutto  ciò  è debito 
vollro  , e debito  si  fevero,  lafcio  dunque 
giudicare  indi  a voi  quale  abufo  lia  quel- 
lo di  alcuni  Parrochi  non  curanti  , che 
fon  già  paghi  quando  i Fanciulli  ripetano 
loro  animofamente  le  verità  mandate  a 
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memoria  > come  l'Eco  ripete  le  parole  ficcome  talora  le  pedate  mere  d'  un  Lupo 
che  ricevette  , cioè  fenza  capirne  il /igni-  han  fatto  tutta  a un  tratto  abortire  più  di 
fìcato  . Quello  è mollrare  loro  il  pane,  una  Cavalla  gravida  ; così  , fe  mai  fia 

ma  non  è /minuzzarlo  , ma  non  è fpor-  polfibile  , le  fole  vclligia  di  certi  ccct  fli 

gerlo  i anzinèancheèmollrarlo  , è chiù-  facciano  temer  que’  bambini  , e racca- 
dcrlo  in  una  calla  , di  cui  non  habbiafi  pricciare  , per  ciò  , che  da  voi  ne  udì* 
ne  pure  a mano  le  chiave  . Che  vale  , ronodirdi  male . Quindi , perchè  il  primo 
che  i mefchinelli  (appiano  quegli  artico-  peccato  dell'età  tenera  fuol'e/Tere  la  bu- 
li  recitati,  quanto  ne  faprcbbe  anche  ap-  già  , quando  palferetea  raccomandare  ad 
prendere  un  Pappagallo  ? Marnai  tfl  ria-  erti  il  rifpetto  fommo  , che  dopo  Dio 
/hi  forum  , qui  contimi  dteuiffe  SjmMum  debbono  a'  loro  maggiori  , convien  che 
huinì  , non  expheant  Pofuio  rudi  myfltrm  quella  fopra  ogni  altra  co/àponghiatc  lo- 
fidti  , pn/rrtim  Trinimi!!  , fr  incarn  ititi-  ro  da  principio  in  difcrcdito.e  in  difono- 
nii  , t ani  operi  ad  falutcm  ntceffaria . Vii  Fa-  re  , perché  ferrandoli  in  loro  l’adito  alla 
im.slv*  rorA //  , dice  il  Sà  , Va  parochit  ? E quali  bugia  , ferrerebbe/!  a tutti  i vizj  , Cui  la 

Vaxóthi»  . Parrochi  và  a ferire  un  tal  fa  , fe  non  bugia  fempre  ferve  , o di  guida  , o di 

quelli  , che  non  hanno  ancora  impara-  guardia  , o di  compagnia  . E in  quelle 
to  , come  uno  de’  loro  fndditi  può  fai-  illruzionimede/iine  è dimellieri  , che  voi 
varfi  , fe  fappia  il  contenuto  del  Simbo-  replichiate  fpeliò  i mede/tmi  documcn- 
tiym.l.i.  lo,  benché  noi  fappia  recitare  a memo-  ti  ( come  vi  accennai  nel  Capitolo ante- 
j.  rj4  pcr  ja  pua  nMUrJ]e  incapacità'!  e pn-  cedente)  ma  fopratutto  i più  contrar; ai- 
re non  può  falvar/i  , benché  lo  fappia  la  natura  corrotta  , perchè  gli  animi  inno- 
recitare  a memoria  , ma  non  fa  ppiane  centi  fono,  fe  ben  lì  mira,  cometa  Lana  , 
nulla  del  contenuto  > Conviene  dunque  che  fe  lì  abbatte  in  colori  ad  e/Taconna- 
a parte  a parte  efplicare  ciò  che  s‘  in- : turali  . quali  fono  appunto  i più  ignobi- 
fegna  , maffimamentc  del  Simbolo  : epe-’  li  , gl’ imbeve /libito , al  primo  inzupparli 
rò  è giullo  che  voi,  infognandolo,  lo  in-  ; che  faldella  tinta  amicai  ma  Teli  abbatte 
fogniate  in  lingua  materna  , affinchè  vi  rie;  in  altri  da  lei  diverti  , quali  farebbonoil 
fca  più  agevole  il  notificar  quei  millerj  porporino  , il  paonazzo  , o I'  azzurro  , 
che  in  se  nafeonde,  aiutandovi  quivi  più  non  gli  fa  apprendere  fenza  replicate  im- 
che  mai  con  quelle  fpiegazioni  , c con  merlìoni  . Vero  è , che  per  haver  i fan- 
quclle  limilitudini,  che  s'  incontrano  ne’jciulli  a quelle  illruzioni , per  altro  sì  nc- 
Catechifni  ben’  ordinati  , acciocché  da  cellarie  , non  vi  mancherà  da  combatte- 
chi  l'ode  fe  ne  concepifea  qualche  idea  re  atuttel'orc  . Combatterete  con  la  ne- 
inen  confufa  che  lia  poffibile  , fecondo  gligenza de' Padri  , a cui  non  preme  che 
la  fua  rozzezza . j vengano  ad  afcoltarle  ! e combatterete  con 

Dopo  ciò  : nel  difendere  che  farete  la  negligenza  de'  Figliuoli  medefimi  , a 
dalle  notizie  della  Fede,  puramente  fpc-  , cui  il  venire,  nonfolnon  è di  premura, 
culative,  dianzi  rammemorate  , alle  pra-  ma  di  molellia, . Forza  è pertanto  , che 
tiche  , quali  fono  i Comandamenti  , sì  l'nna  , e l’altra  negligenza  li  cfpugnicon 
di  Dio  , sì  della  Chiefa  ! è bene  , che  d'arti  propie. 

rimiriate  ad  inferir  da  principio  ne’  giova-  | Co’ Padri  è d’uopo  /piegare  loro  dall' 
netti  certe  maffime  proprie  di  un  Crillia-  Altare  l’obbligazione  , che  corre  ad  effi  , 
no,  ed  oppofle  a ciò  che  fegue  il  Mondo  più  che  a quallivoglia  altro  , di  educar 
corrotto,  affinchè  , non  fecondo  quelle,  bene  i figliuoli  , e di  mandarli conlèguen- 
ma  fecondo  quelle  incomincino  a rego-  temente  alla  Chiefa  , perchè  ivi  appren- 
larc  i loro  collumi:  perchè  fe  le  prime  dano  a temer  Dio  Jaddovero,  e a crede- 
maffime  in  que  Figliuoli  non  faranno  rct-  re  , econvcrfaredaCrilhani:  ciò  che  alla 
te,  ma  Aorte,  avverrà  in  effi  ciò  chein-  fine  tornerà  in  prò  di  que’  medefimi  Padri  , 
tcrviene  dove  le  prime  pietre  dell’  edifizio  i quali  godranno  che  le  loro  tenere  Pian- 
li  pongono  fuordifquadra,  che  feguitan-  te  fieno  fiate  innellate  sì  di  buon’  ora  a 
doli  a collocare  cosi  l'una  fopra  l’  altra  dare  que-  frutti  di  obbedienza  , e di  of- 
15  fabbrica  alla  rovina.  Dovrete  peròlfu-  fcquio  , che  farebbe  fiato  vano  fperare 
durvi  quando  , fecondo  1' ordine  del  Con-  in  età  più  adulta  , fe  fi  lafciavano  cre- 
cilio  , voi  raccomanderete  il  timor  di  /cere  a modo  loro  , come  fan  le  Piante 
Dio  , d’ingenerar  di  buon' ora  in  que' Fan-  fclvagge  . E quivi  , affine  di  muoverli 
ciiillcttiun'orror  grande  al  peccato  , tan-  maggiormente , potrete  far  noto  a 1 Pa-  B.iKj. 
to  che  ne  paventino  fino  alnome  i onde,*dri,  o ridurre  a mente,  le  fegnalate  Indul- Pjr,c’ 
Cferodtl  F.SsgneriTomt  IV.  LI  geli- 
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gucnzc,  che  hanno  i Sommi  Pontefici  con- 
cedute a chi  fa  la  Dottrina,  a chi  coopera  , 
a chi  conduce , a chi  manda,  perchè  cono- 
leali  quanto  ella  fia  di  rilievo.  E vi  faranno 
poi  Padri  così  ignoranti , o così  inumani  , 
che  l'habbiano  in  vilipendio?  Però  , quan- 
do a pervaderli  non  ballino  quelle  manie- 
re amorevoli , che  vi  ho  dette , vi  è la  via  da 
collrignerliconleauftere.  E tale  è minac- 
ciar dinegare  adelfiiSantiffimiSagramen- 
ti , e poi  negarli  di  fatto , come  fi  me  ritano, 
quando  in  materia  di  tanto  pelo  mancano 
abitualmente  al  loro  dovere,  con  danno 
fommo,  sì  propio,  sì  della  Prole  : la  qua- 
le, fe  fi  crede  a gli  antichi  Santi  , è fterpa- 
ta  bene  fpeffo  dal  Mondo  fu  ’l  più  bel  fiore 
*.  Jul>.  in  pena  del  poco  zelo , tifato  da’  Genitori 
ìijd’or?'  nel  coltivarla.  Quindi  a mollrar  quello  ze- 
ihodi  lo,  dite  a quei  Padri,  e ditelo  con  ardore  , 
che  non  contenti  di  mandare  alla  Dottrina 
i loro  Figliuoli,  ve  li  conducano  , pitiche 
fia poffibilc,  anch'erti  di  loro  mano , sì  per 
accalorare  la  venuta  di  quei,  eh'  erti  condi- 
ranno, slperaflìcurarlène,  esì  ancora  più 
per  apprendere  molte  cofe , di  cui  i Padri  , 
nell'età  loro  provetta,  fono  talor  più  iyno 
ranti,  che  ì Figliuoli  me  de  fimi  nella  nuova  . 
I.’efpcricnza  ci  manifella,  che  1'  efficacia 
fuperaa'ungo  andare  ogni  ollinazione;  e 
che  volteggiando,  ora  a delira,  ed  ora  a 
finillra,  come  fanno  i buoni  Piloti,  ancor 
col  vento  contrario  fi  fa  viaggio-. 

Tale  farà  dunque  l'arte  da  tifar  co'  Padri . 
Co’ figliuoli  poi  ci  vogliono  maniere  mol 
to  più  dolci , ficche  fi  allettino  con  le  lodi , | 
con  le  promette,  coi  prem;:  riunendone! 
retto  tanto  difficultofo  condurre  i cani- a. 
caccia  per  forza , quanto  è agevole  condur- 
velidi  lor grado,  lo  nonmi  maraviglio  ,fe 
in  qualche  cura  non  fi  ritruovì  la  vià  di  ra- 
dunare alla  Dottrina  i Fanciulli  daverun 
lato.  Volete  voi  radunar  le  pecchie  col  fu- 
mo > Si  radunano  col  vin dolce.  Alcfmi. 
Parrochinon  fann'altro,  che  llrapazzar  di 
parole que' Fgliuolttti.  Invece  di  fcufarli 
quando han  fallito,  li  fanno  compatir  per 
ignorantaci.  Gli  fgridano , gli  fpaventino  : 
ne  talora  fi  attengono  di  accordar  con  la 
lìngua  ancora  li  mani  .Come  volete  però, 
che  quei  Pargoletti  accorrano  volentieri 
ad  unaittruzione,che  è sì  crudele  > I Leoni 
il  (lì  non  fiaddimefticano  a quella  foggia  : 
pei  late  fe  gli  Agnelletti  ! Crilio  , il  qual 
fapr  a come  quelli  vanno  tranati , mirate 
quanto  a<  coglie  vali  caramente  ! Complexus 
»U , ©•  tv  aviti  imponevi  fnptr  Mei  , benedt 
retai  e>i  . Pctc  quando  convenga  ancora 
* 1 quietar  lo  llrepico,  che  folle-vino  alcuni  di 


quei  Bambini  meno  applicati  , non  Cete  voi 
quegli  a ad  tocchi  il  riprenderli , per  non  Anl.„ 
havere  adulare  giammai  le  brufche  . Tene-  Portevi» 
te  a ciò , come  avvifano  t bene  efperti , , 4 

qualcuno  da  voi  dillinto,  che  foprintenda  c s.  ' 
ad  ogni  uffizio  mcn  grato.  Voi  non  dovete 
mai  cercar’altro , che  affezionarvi  quei  che 
bramate  ammaellrare.  Chi  può  dir  , che 
uomo  lotte  Santo  Agollino  ? E pure  egli 
confetta  di  femedefimo,  che  il  primo  amo- 
re che  egli  pigliò  a Santo  Ambrogio , fuo  * 
nobilconquillatore,  non  fu  come  a Dot- 
tor della  verità  , ma  come  ad  uomo  amo- 
revole, ed  avvenente  : Ehm  amare  capi  , 
non  ramquam  botìoremveri  t/ed  eamquamho-  confcff  .. 
mìntm  benignum  in  me . Prnfate  però  voi  ciò  jx.i|- 
che  facciano  que' figliuoli  , che  non  han 
fenno  ! Quindi  , qualvolta  per  la  moltitu- 
dine loro  fiate  coflrerto  di  chiamare  altri 
in  ajuto  a ben'  ittrttirli, imponete  ad  erti  che 
tifino  quell'  illetta  piacevolezza  tifata  da 
voi;  e divietare  lo  ttrafeinare  per  terra  con 
modi  improp; , chi  può  effere  tratto  a ma-  it.su.:. 
no.  Hoc  commenda  fideiibui  hominitui , qui 
idonei  fune  nliot  decere . Finalmente,  do- 

ve non  lia  nell'  atto  d‘ interrogarli , tenete 
Tempre  que 'figliuoletti  a federe  per  loro 
! comodo,  come  avverte  Santo  Agollino  . 

Perche  fe  a federe  tenea  Crilio  la  Madda-  otre  . il. 
Iena(  che  pur' era  si  avida  diafcoltarlo  ) Ru<iii>  <• 
quando  catechizavala  nella  Fede,  quanto  Luc-°- 
più  vi  havete  a tenere  que  Garzoncelli  . 
che  sì  meno  curanti , esi  men  capaci  , di 
leggieri  vi  pottono  torre  a r.oja  > 

II. 

Quanto  fi  è divifato  fin’ora  , è in  tifi 
Pallor  d'Aniine  puro  sborlo  di  ob- 
bligazione . Ma  perché  dalla  prima  educa- 
zione dipende  più  la  buona  vita  degli  uò- 
mini, che  non  dipende  la  Pittura  buona 
da  i primi  lineamenti,  non  dovrebbe  egli 
contentarli  di  ciò  , ma  aggiiignervi  aliai 
del  fuo  con  atti  di  coltella  , foprabbon- 
dauti  bensì , madipariacquillo.  Qua!' uti- 
le però  non  arrecherebbe  egli  in  pochi 
anni  alla  propia  cura,  fè  oltre  al  carico  di 
Curato  , li  voleffe  addoffare  per  carità 
quello  di  Maellro , in  una  fcuola  di  lettere? 

Color  che  infegnano  ad  altri , fono  frequen- 
temente nelle  divine  Scritture  chiamati 
Padri;  e coloro  , che  da  erti  imparano  le 
virtù  , fono  chiamati  Figlinoli  , fila  Pro- 
fhetamm  ; per  dinotarci  , che  non  meno 
debbono  gli  uomini  a chi  da  loro  il  buon' 
effere,  di  quello  che  etti  debbano  a chi  ^1i 
diè  l’effcre . Ma  che  che  fiali  di  ciò: Nitida  fa- 
tica 
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tica  farebbe  a voi  più  luctofa.  Quei  Ca- 
pitani, che  vogliono  addeltrare  i Solda- 
Vfget.1.).  ayvezzi  a]|a  fuga  , ne  cavai!  poro.  Me- 
glio t.ftniir  de  novelli . Cesi  quelle  indu- 
Itric,  chefovente  fono  perdute  dietro  la 
gente  malabituata,  fonofempre  fpefe  nel. 
la  gioventù  con  vantaggio,  per  la  fua  tan- 
to maggiore  docilità  . Io  credo,  che  non 
prffa  larli  a!  Demonio  maggior  dilpctto. 
leeluaj.  itili  decet  Filium  fuum  , in  irinm  mtrtit 
i»imicum  . E però  la  prima  cola  , che  il 
Demonio  ptrfiiadcfle  all'  Iinptradoie  Giu- 
liano Apoliata  , affine  di  fnbbiflare  in  un’ 
attimo  , fepotea  , la  Religione  di  Cri/lo, 
quella  fu  ; ferrare a Crill: ani  tutte  le  fcuo- 
le  di  tenera  gioventù  , aprirle  a i Paga; 
ni  . b‘  vero,  che  voi  con  tale  impiego  vi 
accolicrclle  un  pefo  confiderabilc,..  Ma 
quarto  di  tal  pelo  ajieggcrirebbcvi  un  vero 
zelo?  All  Olmo  è Tempre  un  dolce  pe- 
fo la  Vite,  per  la  fperanza  de'  grappoli 
un  dì  maturi. 

. Ma  pure , perchè  le  occupazioni  della 
cura  v olirà  polfono  talor’  edere  st  calca- 
te , che  non  diano  luogo  anche  a quella 
dell'infegnarc  ; o perche  , quando  quelle 
non  fieno  tali  , può  avvenire  che  già  co- 
llumifi  in  detta  cura  di  condurre  Maellro 
Ir  abile  ; procurate  almeno  con  ogni  sfor- 
zo, che  Tempre  dalla  Comunità  venga  Tcel- 
to  a tal' uopo  un' uomo  , dotato  di  quel- 
le due  condizioni  richiede  fin  da'  Gemili 
in  un  buon  Maellro,  cioè  , che  nè  hab 
Caini.  I.t.  bia  vizj  , nè  li  Topporti  ; qui  are  habeat 
vti»  , ntc  ftttt  . Non  habbia  vizj , per- 
chè Te  la  Pianta  tenera  fia  legata  ad  un 
palo  torto  , come  Tara  a creicele  mai  di- 
ritta ? Chi  ha  pratica  di  coTcienze  , Ta 
quanto  di  male  arrechi  alla  ScolareTca  un’ 
ii  q.i.c.  uomo  perveiTo  in  abito  di  Maellro  . Non 
sì  *'  M3r“ro  , è Ammaliatore  ; Adelefeenttt 
uifcppic  1/1  tnalum  proni  : (T  ideo  probatijftmo  fini 
drpnrandi  . Ne  Tolo  non  habbia  vizj  in 
de-  se  , ma  nè  anche  li  tolleri  in  altri  Tog- 
kfat.  gctti  a sè  , mentre  in  perTona  di  autori- 
tà , non  vietare  il  male,  non  fi  difiingue 
dal  comandarlo  • &ui  non  vetta  , vettore 
eìim  pojjit  , iubet  . Finalmente  perfoadc- 
tevi  pure,  che  in  tanto  affare  neduna di- 
ligenza farà  badante,  non  che  eccedivi. 
Almeno  darete  Tempre  argomento  di  gran 
virtù  , qualunque  volta  dimodriate  d'in- 
tendere l’obbligazione  , che  havete  voi, 
come  Parroco  , di  portarvi  da  Padre  , 
madìmamente  in  prò  de  i più  tenerelli  . 
Gli  animali  più  perfetti  fi  riconoTcono 
S'i  Anitr,  anchc  a quedo  notabile  contradegno  che 
‘ 1 ' conftrifcono  più  alla  perfezione  della  loro 


Piolc  crefceiitc  , che  i men  perfetti. 

Quindi  io  vorrei  , che  Te  non  potete 
addudarvi  il  ptfo  della  pubblica  Scuola, 
pur'  ora  detto  , vi  addodallc  almen  quel- 
lo di  volere  effer  voi  il  primo  Efircitatn- 
rede'  figliuoletti  nella  Dottrina  Cridìana, 
ficchè,  quando  , a cJgione del  loro  nume- 
ro , chiamate  altri  adefercitarli,  fimo  in 
foccorfo  , non  fieno  in  furrogamento  , 

Tempre  mal  tollerabile  a un  Padre  vero. 

Siiti/ 1 Parvulet  venire  ad  me.  Cosi  bave- 
te  a dir  voi,  come  dille  Crido:  con  pro- 
cedere, clic  Tè  di  altre  Anime  a voi  com- 
incile, voi  ladiate  talora  il  penfiere  ad  al- 
tri Sacerdoti  onorevoli , o Regolari  che 
fieno  , o non  Regolari,-  di  quelle  più  in. 
nocenti  volete  il  penfiere  voi,  come  di  tan- 
te prede  elette,  di  nido  . Ne  vi  fdcpna- 
te,  per  alto  che  voi  fiate  nel  grado  volito, 
di  abballarvi  per  Crido  a voler  voi  edere 
qutglt  , che  par  dir  così  , le  imbocchia- 
te , ie  imbeveriate  , diate  loro  i primi 
alimenri  di  vedrà  mano . Gerbone  , quel 
Cancelliere  si  celebre  di  Parigi  , che  fu 
ditnato  a ragione  uno  de’  grandi  uomi- 
ni del  filo  fecoio  , volle  in  età  matura  ap- 
plicarli le  Fede  a far  lui  nella  Chicfa  pub- 
blicala Dottrina  Cridianaa’  Bambini, non 
put  con  ammirazione,  ma  con  ifdcgiso  di 
quei  fadefi Teologi  , che. nella  Univerfii» 
erano  poi  temiti  di  cedergli  il  primo  feg- 
gio.  E pur'egli  che  fece?  Li  lafciò  dire . cartio.  i. 
Anzi  nella  belliffima  Apologia  , che  Ili- 
mò  però  giudo  di  promulgare  a diftfa  adchr  ' 
piopia,  fi  dichiarò  che  nelluna  parte  era 
a lui  convenevole  più  di  queda,  per  quel  Be 
grande  utile,  che  poi  col  tempo  ne  potrà 
rifultare  , non  pure  a Parigi , ma  a!  Cri- 
dianefimo  tutto  , in  cui  da  Parigi,  come 
da  Oceano  comnne,  fi  diramavano  allo- 
ra i Fiumi  più  illudri  di  fapirnza  , c di 
Tcienza  , che  lo  inondadero  . Un  raggio 
di  luce  Umile  io  bramo  in  voi  , perchè 
imprendiate  con  alacrità  ’ qued'  uffizio  , 
per  altro  fatitoTctto,  non  può  negai  fi  : 
ma  che  non  può  l'amore  portato  a Crido  ? 

Quello  fu  che  indude  J' Apportelo,  dopo 
tanta  altezza  di  rivelazioni  , di  ratti  , e 
poco  meno  che  di  Vifioni  beatifiche  , a 
pargoli  ggiate  lui  parimente  , come  fan- 
no le  Balie  , co*  Pargoletti  : F atti fumiti  1 * 

farmi  i in  medie  vtflr'um  : tamijaam  fi  nntrix 
fcvtat  Filici  fnox . Una  Madre  amante  gode 
più  di  quel  bocconcino,  ch'ella  fi  cava  di 
boera,  per  porgerlo  madicato  in  Sbocca  al 
Figlinolo,  che  non  gode  di  quanti  a Cera 
lauta  ne  inghiotte  per  filo  fodegno  . Sen- 
za che  qual  iacilità  in  progreffo  di  tem- 
1. 1 a r° 
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po  non  proverete  a governare  la  greg-l  Pefc*  egnoi  mtm  ? Talor  nè  pure  hanno  li- 
gia da  Dio  fidatavi  , fe  fin  da  piccola  bri,  a i quali  ricorrere  per  Caperlo  , men- 
l'havrete  alluci  atta  ad  udire  la  voltra  vo-  tre,  o non  gli  hanno  tenuti  mai  fin  dal  pri- 
ce  ? Non  afpcttate  mai  di  guidare  adul-  modi,  o,  fe  gli  tennero , gli  hanno  a po- 
ti , dove  a voi  piaccia,  quei  che  non  vi  co  a poco  poi  tramandati  in  dimenticanza 
feguirono  da  bambini.  Perochè  due  voi-  fra  i libri  inutili . Mafe  non  fanno  né  pure 
;c.tx,  te  impofe  Crifio  a San  Pietro  di  pafcere  tutte  le  Anime  polle  nella  lor  cura  , come 
gli  Agnelletti,  ed  unal’Ovil  maturo,  per  le  potranno  aiutare?  Quando  fi  fa  la  Dot- 
dinotargli,  che  là  doveaapplicarfiuna  fol-  trina,  convien  tènere  un’ efattifiìma  nota 
lecitudine  doppia , dov’era  la  fpcranza  di  di  tutto  il  Gregge  , e fpecialmcnte  di  que- 
maggior  bene . fio  più  bifognolo  di  allevamento  , qual’  è 

E pure,  fe  chiederete  ad  alcuni  Parrò-  il  più  tenero  ; e ofiervare  ogni  volta  chi 
chi,  non  dico  gli  avvanzamenti,  non  dico  viene  degli  Agnelletti  frequente  a pafeo- 
1 abiliti , ma  il  mero.  numero  de'  fanciulli  lo  , echinon  viene,  perfapereonde  hab- 
che  han  fotto  la  loro  cura,  non  ve  lo  fa-  bia  origine  la  mancanza  ;fe  1’  habbiada  chi 
pranno  ridir,  nè  anche  a un  di  prefio  . non  viene,  oda  chi  non  manda  . Credete 
Sanno  ben’  elfi  il  numero  degli  Agnelli,  voi,  che  quel  numero  , il  qual  non  è noto 
che  hanno  mandati  alla  Maremma  quel  a voi,  non  fia  noto  a Crifio?  Che  farcb- 
verno,  o al  Monte  la  fiate-'  o fenon  l'han-  be  dunque  di  voi,  fe  chiamato  al  Tuo  Tri- 
no cosi  vivo  a memoria,  l'hanno  ben  fu  banale,  gliene  dovefte  render  or'  ora  con- 
i libri  di  cafa.  Ma  doveè  ilnumero  degli  to  , e non  Io  fapcfte?  Sapete  il  numero  del- 
Agnelli,  che  Crifio  diè  loro  a pafcere,  le  pecore  vollre , e non  delle  file  ? Dunque 
quando  confcgnando  a ciafcunod’  elfi  la  la  vofiracura  fi  c convertita  in  cura  di  voi 
Chiefa,  dillegli  con  affetto  tanto  amorofo,  medefimo,  non  di  Crifio. 
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Come  dovrà  il  Pajlore  correggere  i traviati, 
per  adempir  le  fae  parti. 


a A degnazione  ineffabile  di 
Gesù  verfo  le  Anime  no- 
fire  , ancora  in  ciò  fi  dimo- 
lira  tutta  benevola  ( cioè 
ordinata  , non  in  pròdi  lui, 
ma  di  elle)  che  non  vuol*  ef 
fere  egli  Polo  ad  amarle  , come  fan  gli 
amanti  gelofì  ; vuole  che  amile  ogni  altro 
con  elio  lui:  nè  è contento  di  procurare  da 
fe  folo  il  ben  loro  per  ogni  verfo;  vuole 
che  ogni  altro  vi  contribuifca  dalla  fila  par- 
te ancor' egli,  con  carità  uni  verfale  . M»r> 
IedL7.11  da-wr  unicuìtjut  itproxtmo  fu . Orafingo- 
larilfimo  effetto  di  quella  carità  univer  se 
è la  correzione  opportuna  degli  altrui  falli . 
Una  tal  correzione  non  è configlio , come 
fi divifano alcuni:  è precetto,  e precetto 
si  generale,  che  obbliga  tutti  indifferen- 
temente i Fedeli;  benché,  come  è di  quei 
vrh.cce.  precetti  , che  diconfi  affermativi  , non 
11-an.i-  gli  obblighi  a qualunque  ora,  ma  folo  in 
quella  in  cui  vi  concorrano  tutte  infieme 
le  debite  citcoliatuc  , cioè  tutte  quelle 


che  fono  le  confacevoli  al  fine  intefo  . Se 
però  un  tal  precetto  obbliga  cosi  tutti  ge- 
neralmente , chi  può  dubitare  che  molto 
più  non  obblighi  ancora  i Parrochi  in  ri- 
guardo a quelle  Anime,  che  hanno  meli- 
ra?  Quelli,  non  ttticgueperemLec  inre , fri  Dei  1.1.C  9 
Ungi  greviorem  beimi  eeufem  , dice  San- 
to Agofiino  , Ai  hoc  enim  (pecn'etoret , hoc 
efl  Populorum  Prepofiti  con/l  nuli  funi  im  Et- 
cle/Iis , ut  non  perenni  , oijur  genio  peccete  . 

E che  fia  cosà. 

T. 

L’ Obbligazione  degli  altri  fi  fonda  fa 
quella  carità  generica,  che  debbono 
haverlemembraa  foccorrerfi  vicendevol- 
mente ne' loro  bifogni  , fecondo  le  prò-  Valenti, 
pie  forze  . L’  obbligazione  de'  Parrochi  '~0d‘ ^ *• 
fi  fonda  fu  quella  carità  più  fpcciale  , che1' 
debbe  havere  il  Capo  a foccorrere  dette 
membra,  non  folo  follevando  i loro  b fo- 
gni, ma  invigilandovi . Eoeiò,  fe  balla  (He 
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gli  altri  «©fregano  i delinquenti  , quando 
fanno  a forte  il  lor  male,  i Parrochi  fono 
tenuti  ancora  a fapcrlo  più  che  fi  può  , 
yalea.ua.  dentro  i temini  dell’  onefto  » per  provve- 
i'.u  'àui'g.  dervi . Imperciocché  quale  fcufa  è per  un 
Acfropter  Pallore,  fe  il  Lupo  già  divora  una  pecorel- 
J'deRei  la»  ed  egli  no’lfa  ? Qutpoteflejfe  Pafiorit 
form*c.  i*  excufatìo  ( fon  parole  di  San  Gregorio  ) fi 
Luputevri  comedi  r , V ufi  or  nefeir  ? Trop- 

po c da  riprovarli,  che  fia nella  cura  vo- 
lta una  pratica  inveterata  , e che  forfè 
voi  fiate  l’ultimo  ad  olfervarla . 

Quindi  è,  che  gli  altri  non  fono  pari- 
mente obbligati  alla  correzione  de’  falli 
dubbj,  ma  folamente  de’ certi:  non  appar- 
tenendo alle perfone  private  il  certificarli, 
fe  il  male  da  veruno  li  fia  commedia  ( che 
é una  faenza  di  fatto  da  non  curarli)  ma 
foto  di  faper  che  non  dee  commetterà, 
|jia.7.e;  che  è la  feienza  laudevole  di  ragione  . 
JSjg  in*  1 Parrochi  fono  obbligati  non  rade  vol- 
te alla  correzione  ancora  de’  falli  dubb;  : 
elfendo  ad  un  Padre  leciti  que*  fofpetti, 
che  non  farebbono  leciti  tra  i fratelli  : Li 
te/  Vani  defili»  fufficari  : mercé  che  di  un 
Padre  amante  non  può  temerli  , che  non 
ordini  fempre  quei  folletti,  in  lui  forti, 
s.  Joan  *ben  de’ Figliuoli.  E le  Padre  liete  anche 
ChiyC  ” voi  nella  vollra  cura , non  é una  mera  fem- 
plicità  credere  così  collo  che  i vollri  Gio- 
vani, nel  contemplare  que'  volti  da  loro 
amati,  fienoimpeccabili,  tanto llian’ alie- 
ni da’fcnli  ? 

Gli  altri,  facendo  una  correzione  , non 
fanno  più  , che  una  limolina  fpirituale  . 
1 Parrochi  nel  farla  , non  fanno  una  li- 
molina propiamente  , pagano  un  debi- 
to . E però  , ficcome  il  debitore  è tenu- 
to pagare  il  filo  creditore , non  folo  quan- 
do l’incontri  ( come  chi  fa  limolina  a un 
Poverello  ) ma  quando  ancor  non  1’  in- 
contri; cosi  i Parrochi  fono  tenuti  a cer- 
care i delinquenti  delle  lor  cure  ancor  nel- 
le cafe  propie  per  ammonirli  : Qui  ha- 
tee  fpiri/uali/er  curano  alicu/ur  , debet  eum 
nuadl  Butirre  ad  hoc  , ut  eorrtgat  dt  ficcato  . 

* Onde,  che  fi. ufa  è quella , dire  che  alcu- 
ni; o bdlemmìatori,  o fufiirroni,  oven- 
dicatori,  o ufuraj  , o giuocatori  folcnni 
del  vedrò  Popolo  , non  fanno  da  voi 
vederli  , fe  non  la  Pafqua  : e che  però 
Voi  non  li  potete  ammonire  ? 1 Pallori 
non  hanno  mai  daafpettare  chele  Peco- 
relle fmarrite  cerchino  elfi  . Elfi  hanno 
pr.  nS.  da  cercare  le  Pecorelle,  ancora  tra  le  fo- 
lcile : Erravi  ficai  Ovit  qua  feriit  , quote 
fervano  taam . 

Gli  altri  non  fono  tenuti  alla  correzio- 
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ne,  fecorronrifchiodi  qualche  danno  lo- 
ronotabile dal  corretto,  falvo  in  certi  cali 
di  edrema  neceflìtà  . I Parrochi  , non 
ottante  un  tal  danno,  vi  fono  tenuti, non  VaTen:.-..t 
folo  in  cali  di  edrema  necelfità,  ma  in  cali  ° 

ancora  di  grave,  non  elfendo  di  buon  Pa-  \ qXe'u 
dorè  l'opporli  puramente  al  Lupo  venuto , 
ma  al  Lupo  ancora  vegnente . Il  Mercen- 
najo  fi  é quegli , che  al  vederlo  venire  , fi 
fogge  via  , per  non  por  la  vita  a cimento. 
yidet  Lufum  venientem  , <$•  /agi/ . Il  Pallo- 
re va  intrepido  a ributtarlo. 

Gli  altri  non  fono  tenuti  alla  correzio- 
ne, quando  non  vi  fia  fperanza  probabi- 
le di  far  frutto.  I Parrochi  fon  tenuti  an-  Ricca». t... 
cora  in  tal  cafo  , perché  la  loro , nontan- 
to  é correzione  fraterna  , quanto  pater- 
na: é però , cometale,  non  è indirizzata 
ad  ammonir  folamente  , ma  ad  iftruire  . 

Allora  folamente  non  fon  tenuti,  quando 
elfi  temano  che  l’ammonizione,  non  pu- 
re non  fia  per  giovare , ma  fia  per  nuocere , 
rendendo  I’  ammonito  vie  più  ribelle  , 
qual  Rofpo , che  gonfiandoli  alle  percofTe , 
è così  lungi  dal  deporre  il  veleno,  che  lo  s.Th»:<i. 
fortifica . IJ-ar-J. 

Ditemi  ora:  Se  tutto  ciò  è manifedo  , 
che  direte  voi  dunque  di  voi  medefimo, 
quando  fapendo  , quanto  ben  potrede 
apportare  a molte  delle  vodre  Anime  , 
con  una  riprenfione  aggiudata  , vi  rima- 
nete nondimeno  dal  farla  , o perché  te- 
mete di  elle  , o perchè  ne  fperate  , o 
perché  non  le  amate,  o perchè  amando-  ..... 
le,  le  volete  anzi  adulare  ? che  fono  le  Quaiuu:. 
quattro  cagioni  appunto  sì  defedate  da 
facri Canoni,  le  quali  cambiano  in  Cani 
muti  i Padori.  E poflibile  , che  non  vi 
rifeuota  punto  quel  yi , fulminato  da  Dio 
contra  Padori  di  tale  razza  ? ve  pafioritai 
lfratl  ! die’  egli  per  Ezccchielle  . Erra- 
verune  Gregei  enei  in  candii  mentita t , & 
non  erti  qui  requirertt , non  eroe  , inquarti  , 
qui  requirrree.  E che  è un  tal  Va  nelle  di- 
vine Scritture,  fe  non  che  un'  Araldo  di 
orribile  dannazione  ? E ciò  giullamente: 
da  che  una  tal  negligenza  ncllammonire 
i fudditi  tralgredori , viene  a rendere  pro- 
pie di  chi  governa  le  tralgrelfioni  de' me- 
defimi  fudditi  . Confentirt  vide/ur  erranti , 
qui  ad  re/ecand»  qua  corrigi  dehenr  , non  «Hft.Ji-e. 
cerarti/ . Che  fe  il  Sacerdote  Eli  , folo 
per  havere  ammoniti  con  languidezza  ì 
fuoi  Figliuoli  infoienti,  fu  punito  da  Dio 
con  quel  gran  fracalfo  , che  già  vi  deb- 
be  elfer  noto  j che  fia  di  voi,  fe  nè  pure 
in  cali  limili  vi  degniate  di  aprir  mai  boc- 
ca? Dove  io  confiderò,  che  quei  giovani 

Li  ì COITI- 
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commettevano  ecce  ITI  pià  si  frequenti  ,che . plicizione . Ond’  è che  Dio , quando  fgti- 
Dio  fiancato  gli  volea  ambo  levar  dal  Mon- 1 dò  per  fczccchielle  quei  difamorati  Palio- 
do  allora  allora m un  di , con  ferale  efein-  ” , r-  J- 


S.  Auf. 
<j<  Vf  ii>. 

Bonelcr. 


pio  . In  die  un»  nierien/nr  amie  , E pur 
quando  volli  sfogare  al  fine  lo  fiìegno  con- 
ceputo  corti'  di  c (Ti , non  mandò  ad  elfi  il 
Pi ofeta fulminatore»  lo  mandò  ad  Eli  lor 
Padre.  Venir  Vie  Dii  ni  Mi  : per  dinotar, 
ci  , che  il  male  di  quel  Pallore,  il  quale 
lafcia  trascorrere  a piacer  loro  le  Pecorel- 
le indocili,  e inviziate,  per  ogni  piaggia  , 
è un  male  più  grave  di  quello  delle  medefi- 
aae Pecorelle; mentre,  quanto  quelle  han- 
no men di fenno perse,  tanto  più  il  Pallo- 
re è tenuto  haverne  per  effe . Si  ntiUxtrir 
r orrigere  , fejer  re  ftttut  tt  fui  fece  Avi t , 

dice  Santo  Agollino , 

E quella  è la  ragione  , per  cui  alla 
Correzione  pubblica  ( qual’  è quella  che 
li  fa  con  la  Predicazione,  da  noi  trattata 
ne’  Capitoli  antecedenti  ) voi  liete  di  più 
tenuto  ad  aggiugnere  la  privata  . La  ra- 
gion* è , perche  talora  la  pubblica  non 
conviene  , talor  non  balla  . Se  i peccati 
fono  talmente  petfonali  di  uno  , che  non 
appaiono  in  veruno  quali  degli  altri  , la 
ripreniione  pubblica  non  conviene  , fic- 
come  quella  , che  in  vece  di  curare  il  ri- 
. prefo  , invelenirebbelo  . lpf»  cerrìfiend* 
PKMTC.1  e*r«»  emnibui  , qui  ftccAniur  cerne» 

emettili t.  E fe  i peccati  fono  cornimi  an- 
che ad  altri,  la  ripreniione  pubblica  con 
alcuni  il  più  delle  volte  non  è bailevole  , 
perchè  chi  l’ode,  non  ha  capacità  di  appli- 
carla al  bi fogno  propio,  onon  ne  ha  cu- 
ranza  . Vtrbum  f»f  irete  quodeumqne  Audierit 
/cote  , lAuiubit  , ìérAdfe  ndjiciee,  non  può 
negarli  , dicendolo  lEcclelìafiico . Ma  fe 
fa  così  l’uomo  faggio  , noi  faciafeuno  . 
Il  Marito  applica  ciò  , che  fentl  dirli  di 
ripreniione  alla  Moglie,  la  Moglie  al  Ma- 
rito ; il  Padrone  al  fervidore  , il  fervido- 
re  al  Padrone  > il  Prete  al  Secolare  , il 
Secolare  al  Prete  5 e nelfuno  l’applica  a 
sè  , E però  non  fcmprebafla  alPatloreil 
correggere  in  pubblico  certi  mali  più  per. 
niciofi,  come  ballerebbe  ad  un  Predicato, 
re  ordinario.  Bifogna  cheli  corregga  an- 
cora in  privato  , a guila  di  Padre  , cui 
non  balla  dire  al  Figliuolo  fciocco,  quan- 
do è con  gli  altri,  cheque!  coltello  affila, 
co  li  laici  llarei  ma  fe  gliel  vede, glielo 
và  ben  tollo  egli  Hello  a levar  di  mano, 
Tanto  più  , che  la  correzione  pubblica  è 
un  rimedio  generaliffimo  , che  non  fem- 
pre  addettali  a tutti  con  egual  prò  : la 
privata  c un  rimedio  topico,  che  ha  più 
forza  , non  fol  da  sè,  ma  ancor  dalla  ap- 


peam. 

«t. 


EcclUl.it 


n,  pur’ anzi  detti,  non  terminò  le  fue do- 
glianze nel  dire,  che  elfi  non  gli  pafeevano 
Ja  fila  Greggia  : Cresce»  mtum  non pafctbtt» 
rie  : ma  difendendo  più  al  particolare , li 
dolfe,  che  non  applicalfero  a ciafcuna  del- 
le Pecorelle  il  rimedio  proporzionato  alla 
qualità  del  fuo  male:  i^utd  infirenum/uie, 
eie»  crnfelidAjiis  ; qtud  egretum , non  fune- 
ftir  ; qnod  cenfrALÌum  cfl , non  Al.’igA/liti  quod 
niioUne»  tft,  non  redttxiftu-,  & quod  ferie - 
r»r , non  qutfiftn  : tanto  elfi  a quello  me- 
defimo  fon  tenuti.'  Ma  ciò  poco  li  può  far 
con  la  correzione  pubblica  : più  aliai  fi 
confeguifce  con  la  privata . 

Vero  è , che  due  guile  vi  fono  di  corre- 
zioni. Una,  che  è punizione  del  pecca- 
tore, più  che  rimedio:  l’altra,  che  è più 
rimedio  , che  punizione.  La  prima  appar- 
tiene propriamente  alla  Giuftizij , come  a 
quella,  che  quivi  foliicne  le  prime  parti: 
c però  fi  effettua  per  lo  più  in  pieno  Popo- 
lo  , con  parole  afpre,  affinché  la  confufio- 
ne  del  delinquente , Ila  una  foddisfazione  , 
che  li  dà  al  pubblico,  dello  fcandaìo ri- 
cevuto , e fu  anche  un’  atterrimento  . 

tacente:  cor  Am  emnitue  Angue  , ut  fr  et- 
ieri  eimorem  btbetnt  , Ma  quella  corre- 
zion  dee  lafciarli  ordinariamente  tutta  a 
coloro,  che  hanno  giurifdizione  nel  Fo- 
r-°i  C/-no'  feconda  appartiene  alla  Ca- 
rità  , liccome  quella,  la  quale  c ordina- 
ta  al  bene  puramente  del  peccatore , e per 
conseguente  ricerca  un  modo  di  procedere 
alTai  diverta.  E quella  è quella  che  dove- 
te ufar  voi , 

II. 

ONde,  per  venire  alla  pratica  di  efe- 
guirla  , vi  balli  di  rifapere  , come 
una  tale  ammonizione  c lavoro  di  due 
Virtù  . delia  Carità  , e della  Pruden- 
za : prima  della  Carità , come  d'imperan- 
te affiatata  i poi  della  Prudenza,  comedi 
bene  operante  . Tnlit  Admonieio  fritte  tp  a.ì- 
ler  efl  Aline  Citetrinttit  , qnnfi  imfernntit  : 
Prudtntit  veri  feenninriè  , qua  fi  exequtn- 

eit , òr  dirigenti! , Pertanto  il  Parroco  nell* 
ammonire  debbe  bavere,  quali  per  Ani- 
ma  di  un  tabarro  , la  piacevolezza  . si 
fTAoecufAtut  /iteri/  homo  in  nliq me  delitto  , 
hujufmodt  in/lmire  i » ff  ìrit»  lenitAtie  . E 
quella  piacevolezza  debb’  egli  far  com. 
parire  nelle  parole  , le  quali  , come  di- 
cea  quella  Donna  faggia  , dovrebbon*  et 
fere  inteffute  di  billo  , malfimamente 

ove 
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ove  fi  tratti  di  correggere  un*  uomo  nobi-  vi  Io  fpirico  di  dolcezza  nell’  ammorti- 
le , anzi  qualunque  uomo  ancor  , che  fia  re  ha  il  fuo  vero  luogo  : Huiufmodi  ri- 
nomo , tanto  è facile  a rifentirfi  . Sul-  finiti  in  fpirìtu  Uni  tutti  . Ma  chi  refitie 
fen.i-.  l,m  Animiti  mujori  urti  tmOundum , nuìm  alla  correzione,  dà  con  ciò  fegno  di  ama- 
fKfcfck'1'  homo  , nultum  morofiùt  . Che  fe  fino  i re  pur  troppo  il  male  da  sé  commef- 
Bruti  medefimi  , nati  Servi  , tornano  fo  : e però  quivi  la  correzione  ha  da 
( manfùefati  ancora  che  fieno  ) a dar  prendere ognorpiù lena  , a guifa  del  ful- 
nelle furie,  quando  riportino  qualche  trat-  mine  , che  pattando  i corpi  porofi  fen- 
ramentodi  Urania  feverità  , giudicate  voi  za  lettone  , con  veruno  più  implacabile 
ciò  che  fia  per  fare  l’Animo  umano  , che  fi  dimofira  , che  co  i più  denfi.  E non- 
nacmu'  libero,  ove  fi  accorga,  che  chi  il  dimeno,  anche  in  quello  cafo  , ripiglia 
potrebbe  guidare  amorevolmente  , ha  va-  Santo  Agoftino,  fe  in  fu  le  labbra  com- 
ghczza  di  ftrafcinarlo  I Snfpndìte  verbi-  parifce  il  rigore,  fi  confervi  nel  cuore  la 
S Bri  fri.  ru  ; produciti  uber  u , dice  a ragione  il  dol-  tenerezza  . Ferii  terribiliter  ptrfiontt  inere- 
«j.iuCaiu.  citHino  San  Bernardo  ad  ogni  Pallore  . putii , ini*!  huitutii  tntutur  diieliio  . Sic-  D°aL- 
Mollrateche  l amore  verlb  il  delinquente  chi  allora  adempiali  più  che  mail’awer- 
Ca  quello  , che  vi  colirigne  a parlare  , timento  utilittimo,  dato  da  CrittoaSan- 
non  fia  lofdcgno  : ed  ove  egli  rimanga  di  ta  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , che  fu  , 
ciòperfuafo,  attìcnratevi  che  non  fi  parti-  di  non  riprendere  mai  veruna  delle  fue 
rà  da  voi  fenzafrutto.  Se  non  li  muterà.  Suddite,  fe  prima  dentro  il  cuor  fuo  non 
fi  modererà.  Il  modo  più  agevole  di  cavar  fi  fotte  umilia»  ai  piedi  di  quella  , con- 
ànfl.hin.  fuori  lo  Arale  dell'Elefante  ferito  , dico-  fiderandofi  fottopolia  a peccare  anche 
Aumw.n  nocjlej;J  dargli  bere  dell’olio  in  copia,  più  di  lei  . Ad  infrangere  l’eccettiva  fe- 
Chi  fia  però , che  vada  a dargli  l’aceto?  verità  nelle  riprenfioni  , nettuna  cofa  vai 
Quindi  a corregger  Tempre  con  vera  più  , fecondo  la  dottrina  di  San  Tomaia-  j.-ph.  in 
foavità,  ecco  qnel  che  ci  vuole  : haver  lo  , chela  confiderazion della  propia  fra- 
per  unico  fine  ciò  che  i dovuto , che  è gilità  . Nibil  iru  fruntit  biminit  ftviritu-  c 
l'utile  del  corretto , non  il  tormento  . 11  ttm  in  corripiindo  , juìm  timer  proprii  cu- 
Carnefice,  ed  il  Certifico  , non  fi  diftin-  fnt  . Chefe  poi  ficee  in  un  tal'atto  trafeor- 
gnono  bene  fpetto  ne'fcrrlda  loro  nfati,  fo  a furor  foverchio,  chehavete  a fare  ? 
tanto  fon’ambo  dolenti . Se  non  che  il  Car-  Chiedere  perdono  al  corretto  f Se  il  tra- 
nefice  gli  calca  più  che  gli  può,  il  Certifico  feorrimento  non  fudapattione,  ma  fuda 
con  rifparmio;  mercè  che  il  Carnefice  ha  zelo,  i Canoni  noi  confentono  dileggio- 
, , „ m odio  la  fanità  nel  corpo  da  lui  fquarcia-  ri  : Se,  dumnimiu  f munir  humilitut,  ri- 
U j.i  Vin.  to  , il  Cerufico  la  putredine  . Qui  truci-  pendi  fmnputur  tmtboritut  . Se  fu  da  pallia.  ™ 
dui  , non  cenftderut  tjmmudmidum  tunin  ; ne  , dovete  gialla  la  qualità  dell’  offefa  re- 
ejui  aurtm  curii  : confidimi  quemudmodum  golar  la  foddisfazione  . Ne  havete  bensì 
fiat  : Uh  mim  perfequitur  funituttm  , ifie  un  perdono  occulto  da  chiedere  fempae 
purredimm  . Tanto  avverte  Santo  Ago-  a Dio. 

llino.  Ma,  per  correggere  finamente,  non  ba- 
vero è,  che  non  dovete  poi  cadere  nell'  Ha  elitre  pieno  di  carità  : bifogna  effere 

altro  diremo  di  languidezza,  da  noi  bia-  pieno  ancor  di  prudenza  , anzi  foprappie- 

fimato  in  Eli;  perchè  in  fine  l’Ira  cf  è da-  no  . Pimi  diliÙiem  , nphei  omnifcitnnu,  AdRtrr, 

ca  perchè  ella  militi  alla  Ragione  , qnan-  itutupojjhit  ultirutrnmmoniri-.  dice  l' Appo-  *»-m- 

tunque  non  ci  fia  data  perchè  la  domini . Ilolo  . E quella  foprappienezza  debbe  ap- 

Però  , quando  incontriate  uno  pertinace  patire  in  qualunque  genere  , in  omni  feien- 

a rimetterli  fu  la  firada  del  fuo  dovere  , tiu  , ficchè  dillinguafi  prudentemente  la 

l’ammonizione  ha  da  effere  più  calcata  , colpa  , il  colpevole,  e il  tempo  più  pro- 

come appunto  fu  i calli  la  mano  del  fittevoìe  ad  ammonirlo. 

Certifico  è più  calcata  , che  fu  la  car-  Dee  però  confiderai!!  in  prima  la  colpa  : 
t M. i ne  i non  havendo  fenza  ragione  detto  perché  altro  è il  cadere  una  volta  per  diC 

l’Appoflolo:  Si  prticcuputut  futrìt  homo  in  grazia,  altro  è il  fare  più  cadute , che  patti. 

ulitjuo  delibi o , huiufmodi  infinite  in  fpiritu  Quando  Inficine  con  la  caduta  v’  è molto  di 

Unititi!  . Chi  fu  preoccupato  dal  fuo  de-  buon  viaggio,  conviene  al  piccante  della 

litto  , non  peccò  per  malizia  , peccò  correzione  unire  il  dolce  della  lode,  alme- 

per  un  genere  , a dir  cosi  , di  forprefa,  no  meritata  per  altri  titoli . Laudo  voi  , in  ’r. 

vinto  dalla  paffione  , prima  che  trivelle  hocnonluudo. 

quali  tempo  a difendei  lene  . E però  qui-  Parimente  fi  è da  confiderare  il  col* 

LI  v pe- 


S]6  II  Parroco  Iftruito. 

pevole  , il  quale , ove  fia  di  qualche  au-  non  fi  vorranriconofcereper  colpevoli  , 
torità,  fi  debbe  ammonire  » ma  più  to-  ma  vi  diranno  che  fono  perfeguitati  : e 
Ilo  a modo  di  prego  , che  di  lamento  . che  , fe  i vicini  mormorano  in  vederli 
j.Tim.j.1.  Seniore!»  ne  increpaverit  , fei  cbfetra  ut  Pa-  andare  in  quella  cafa  frequentemente  , non 
/rem.  E fe  fia  di  naturatimida  , dee  più  è perchè  la  converfazione  , quivi  oiler- 
tolto  alletaifi  , che  riprenderli  , come  vaca,  non  fia  onorevole  , è perché  ma- 
chi  richiama  allantico  nido  le  Colombe  levoli  fono  gli  odervatori  . A quelli  è 
fedotte,  nonco'falfi,  ma  col  cimino  . E bene  da  principio  far  móllra  diaccettare 
fe  di  altiera,  dee  rintuzzarli  ( tanto  che  le  loro  fettfe  , ma  confoggiugnere,  che 
accorgali,  che  non  fi  teme  di  lui  ) ma  non  non  pertanto  fono  elfi  obbligati  a toglie- 
irntarli  . In  una  parola  , la  lingua  di  chi  re  l'occafione  di  mormorare,  con  1'  alle- 
corregge  un  Popolo  vario,  qual'è  il  vo-  nerfi  , per  ovviare  allo  fondalo  , non 
Uro,  ha  da  edere  come  il  plettro,  il  quale  , folo  da  ciò  che  è male  in  fe  fteffo  , ma 
perchè  la  Cetra  dia  fuono  armonico,  ha  da  da  ciò  ancora  , che  ha  fcinbianre  di  ma- 
percuoterne  tutte  le  corde  bensì , ma  non  le  i anzi  allenendoli  fiiniglianteinente  da 
tutte  a un  modo.  ciò  , che  è via  di  giugnere  palio  palio  a 

La  maggiore  avvertenza  vuole  nondi-  far  male,  fe  non  fu  fatto  : e tale  c I'  occa- 
meno  haverfi  al  tempo  opportuno  . Qual  fione,  che  fe  non  perviene  ad  edere  anco- 
prudenza  farebbe  promulgar  leggi  nuove  , ra  prodima  , poco  manca  , Ab  tmni  via  pClIg 
quando  la  Plebe  attualmente  Uà  folleva-  mala  prohiluiptdet  meot , ut  cufiodtam  man- 
ti con  l'arme  in  mano  , e tumultua  con-  daratua. 

tra  le  vecchie  ? Convien'  attendere  che  Altri  più  protervi  vi  tacceranno  poi 
■fi  quieti  . Che  fechi  corregge  , è Medi-  fubito  di  parziale,  e di  padìonato,  quali 
co  ancora  più , che  Legislatore  , quanto  che  gli  ammoniate  per  vendicarvi  ; o al- 
importa  , che  porga  la  medicina  fu  1'  ora  meno  vi  tacceranno  per  inconfiderato  nel 
debita  ! Se  la  porga  fu  la  maggiore  ac-  creder  leggermente  a Tellimonj  poco  au- 
cedion  febbrile  , quel  che  farebbe  elifire , torevoli . Chi  è corretto,  querit  in  corri- 
diverrà  iodico  : Idei  prudere  , in  tempore  piente  quid  cerripiat,  diceva  Santo  Agolli- 
Airois.ij .Me  lacebit  , dice  il  Profeta  , quia  rem-  no.  Con  quelli  in  prima  non  fi  dee  però 
pai  mnìum  ejl  . Lafciatc  dunque  che  la  paf-  (pendere  troppo  tempo  adifender  la  prò- 
fione  in  chi  va  corretto  dia  giù  , perchè  > pia  riputazione  : perchè  chi  mai  follevò 
come  all1  acqua  totbida  , così  all'  anima  veruno  da  terra  , fenza  abbadarfi  alcun 
turbata,  balla  da  fe  folo  iltempoafchia-  poco?  E perciò  non  vi  mettete  a coinbat- 
rarla,  ficchè  ellafcorga  finalmente  il  fuo  tere  con  uomini  di  talguifa,  per  non  li 
meglio  , c non  lo  ridili  . Chi  nel  cor-  trattar  da  Avverfarj , con  I illedo  difender- 
reggere  li  regola  con  tal  arte,  fana  gran  vi  che  facciate  da  loro  colpi  : Solite  quafi  t.Thel.  j. 
piaghe  j e fe  egli  non  s'incontra  in  una  na-  inimicum  exiflimare  , fed  eorripite  ut  fra • 
tura  affatto  perverfa , non  perde  predodi  trem  . Vi  balli,  che  quel  frenetico,  il  quar 
lui  nè  anche  in  amore , anzi  fe  '1  guada-  ievivieneora  incontro  co'falfiin  mano  , 
gna  in  virtù  di  quelle  maniere  piacevoli  c padata  la  frenefia  , verrà  a ringraziarvi  : 
prudenti,  con  cui  procede,  quali  con  dar-  e tanto  più  volentieri  egli  verrà  , quanta 
do  d’oro  , il  quale  ferendo  , nè  fa  che  havrà  (corto,  che  per  giovare  a lui, non 
s'  enfj  la  piaga  , nè  lafcia  che  alla  piaga  vi  calfedi  voimedcfiino  . Onde  quella  ve- 
fucceda  la  cicatrice.  _ rita,  che  dapprima  partorì  odio,  protesi- 

che (è  > non  odami  tante  avverten-  mollrnofa,  verrà  tra  poco  d’  ora  a par- 
te , la  correzione  non  fia  ricevuta  inbe-  torir  grazia  , cioè  una  prole  , degna  di 
ne,  che  ho  ioda  dirvi  ? La  prima  corre-  Madre  si  bella.  Appredo  avvertite  a que- 
zione,  che  fi  faccde  fopra  la  Terra,  hcb-  111  medefimi , chcilnon  riceverea  bene  la 
be  quello  incontro  (lincilo  di  non  gradi-  correzione  è un  pedimo  contradegno  di  efi 
re  , tuttoché  ella  venille  dalla  bocca  di  ft  re  peccatore,  non  fedamente  attuale , ma 
Dio  medefimo.  La  Donnaa  difender  sé,  abituale,  cioè  indurato  nel  male:  {fui  odit  Etc,  ,, 
incolpò  il  Serpente  , Serpere  deeepit  me  . corrrpttonem , vefligium  e/l  peccatori!  : non  lo-  Coni,  i 
E 1’  uomo  non  baiamente  incolpò  la  lo  peceanth , ma  peccatori! . Se  pure  il  dir 
Donna  , ma  incolpò  I illedo  Signore  che  peccatori t non  fu  quivi  lo  Hello  , che  dir  »p,coio. 
C.m  r-  glie  1'  havea  data  , Mulier  , quam  dedifli  Diaboli,  nonedcndoil  Diavolo  più  capa- 
mihi  feeiam , dedit  mihi  de  lipno,  cr  come-  j ce  di  correzione,  di  quello  che  fia  capace 
di  . Cosi  fanno  tutto  dìi  Peccatori.  Dun-jd>  emendazione  , che  è ninna  affatto  . Dal 
que  non  vi  turbate  mai  fe  alcuni  de’vollti  che  raccolgono  quelli  .che  fi.  come  l'  ama- 


y Goegk 
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re  li  correzione,  è fegno  grand .filmo  di 
efler  predeilinato  , così  l’abborrirla , è fe- 
gno minifefto  d’ellerprtfcito  . Se  fi  pun- 
ga  la  Murena,  fi  rivolge  tutta  in  feflcfla.e 
fi  riconcentra  . Ma  fe  fi  punga  la  Ser- 
pe  , fi  slancia  fubito  contro  di  chi  la 
punfe , livida  di  veleno , a sfogar  la  rab- 
bia. . . 

Quando  poi  con  tutto  quello  non  vi  ne- 
fca  di  trarre  verun  profitto , non  però  voi 
dovete  difanimarvi  . Replicate  la  corre- 
zione indi  a qualche  mefe,  e non  dubita- 
te . Spello  il  Peccatore  corretto  , fa  co- 
me il  Cervo,  chefe  ferito  non  cade  ejlin- 
to  fui  tiro , fi  recca  tuttavia  dentro  le  vifee- 
re  la  faetta,  onde  viene  in  breve  a morire 
nella  fila  grotta . Tornato  a Cafa colui,  ri- 
flettendo alle  dolci  maniere  delfuoPallo- 
re  , riflettendo  alle  efortazioni  , ma  fo- 
pratutto  feorgendo  che  v’è  chi  offerva- 
lo,  comincia  trasè  apenfaredi  mutar  vi- 
ta , o di  migliorarla;  ed  ove  non  giunga  a 
tanto,  fi  rifolve  di  andare  almeno  più  cau- 
to : onde,  quando  non  deponga  la  feb- 
bre che  ha  nelle  vene,  ne  depone  la  con- 
tagione  , con  levare  al  fine  lo  fcandalo 
dianzi  dato.  E tutto  ciò  non  vi  par  guada- 
gno filmabile?  Quello  che  mancavi,  con 
feguirafli  con  la  perfeveranza  indelella 
dell'opera  incominciata  : Dixifli  ftmtl , Cr 
S lo,n  n,n  ••'diti»/  : die  , sir  ter  , & teliti  , dente 
c.ryYi.c.  ptrfunftrit . Talee  il  configlio  di  San  Gio- 
vanni  Grifofiomo  , ben'efperto  in  si  no- 
bile magifiero  . Se  Dio  nei  corregger- 
ci non  ufafie  anch’egli  una  fimil  perfeve- 
ranza  coneffo  noi,  chi  di  noi  fi  converti 
rebbe?  I morbi  lunghi  non  fi  efpugnano 
con  rimedi  precipito!!  . Voglion  rimedi 
lenti  inficme,  e iterati. 

Oltre  a ciò  fi  è da  confidrrare  , che  la 
correzione  efiema  fatta  dall’  uomo  , 
non  giova  Tenta  la  interna  , adoperatavi 
nel  tempo  fteffo  da  Dio  . Ntmo  tnim  po- 
Eccl.7.14.  refl  ctrriflrg  qutm  Hit  defpextrit  . E però 
la  primaria  fperanzadi  giovare  con  le  pa- 
role, fi  ha  da  collocare  in  Dio  Aedo,  pro- 
curando di  confeguire  dalla  fua  mano  con 
1 Orazione que’foccorfi  più  validi,  a cui 
fi  arrende  finalmente  ogni  cuore  , ancor- 
••  " che  Hi  fmalto . Qualora  a voi  non  forti- 
fca  di  raccogliere  il  frutto  da  voi  brama- 
to, ne  dovete  dunque  incolparla  freddez- 
za propia  , riconofcendo  il  tenue  guada- 
gno, che  da  voi  Caffi , come  un  giudo  gafti- 
go  del  tenue  zelo  da  voi  nutrito  nel  petto. 
cC'.m.  tiivuìvam  fine  nitrii  , & uhm  arenila . 

Chi  ftupifie  mai  al  vedere  , che  i va- 
pori troppo  afeiurti , non  tornino  fulatcr- 


ra cambiati  in  pioggia?  Se  procederete  in 
quella  maniera,  farete  certo,  odi  fare  il 
colpo  defiderato,  o , quando  incontriate 
in  qualche  cuore  di  porfido , di  non  perde- 
re però  alcuno  de  i tanti  dardi  avventati- 
gli , a penetrarlo  ; mentre  daini  ribattuti  ili 
voi,  ridonderanno finalmenteapròvofiro,  Luc 
fe  non  in  Tuo . Si  ili  fntrit  Filini  putii  , ri- 
quitfett  fuptrillum  pax  vtftratfn  antem  ad 
voi  rtvtrittur . 

Taledunque  èia  pratica  da  tenerli,  ma 
più  che  altrove  , con  quei  Peccatori  , 
che  non  fian  pubblici  . Perciocché  fe  ta- 
lun  della  volita  Cura  habbia  già  dcpolto 
dal  volto  il  rolfor  di  modo , che  , o fi  re- 
chi il  Tuo  fallo  a gloria,  come  fanno  i pub- 
blici Concubinarj  ; o almanco  fe  ne  vaglia 
a Coflentamento  , come  fanno  le  pubbliche 
Concubine,  o le  Donne  pubbliche:  cer- 
to è chea  fillola  tanto  più  fetente,  e più 
fonda , ci  vogliono  degli  unguenti  più  cor- 
rofivi  , quando  non  fia  miglior  cura  venire 
attaglio:  havendoquivi  il  Tuo  luogo  pro- 
pio Ta  regola  di  Galeno  ne'morbi  efiremi  : 
lnttrfict  audalhr  . Se  dunque  non  ballano  ap-Adii-m. 
tutte  le  correzioni  da  voi  premelfe,  che  cm.i.f/.i. 
haveteafare?  Vi  convien  ricorrere  al  Ve- 
feovo , e parlargli  efficacemente , lardando- 
gli in  ifcritto  i nomi  di  que'Colpevoli  ( af- 
finché tra  la  mafia  degli  altri  affari  egii  non 
ne  habbia  a fmarrire  la  rimembranza)  e di- 
negando frattanto  con  petto  intrepido  i 
Sagramenti  a chi  n’è  tanto  immeritevo- 
le, come  poi  diraffi  a fuo  luogo.  E quanto 
alle  Meretrici , fe  bene , come  fono  tollera- 
te dalle  Leggi , cosi  è forza  che  fieno  tolle- 
rate ancora  da’  Parrochi , contuttociò  fi  c 
da  confiderare  , che  in  luoghi  piccioli,  c 
però  ancora  rillretti  di  Cognazioni  , una 
Donna  di  quella  razza,  non  folo  è fornica- 
trice , ma  incefluofa  , per  le  frequen- 
ti affinità  che  ivi  tiene  , onde  porge  più 
giuflo  titolo  ad  efiere  difcacciata  , men- 
tre non  può  ivi  goder  quella  impunità 
che  goderebbe  altrove  . Almeno  , fe  un 
Pallore  zelante  è tenuto  per  debito  dell’  Lev.if.ay 
uffizio  haver  nota  di  ttitti  gli  fcandali 
rilevanti  , che  fieno  nella  fua  Cura  , e 
di  darla  al  propio  Prelato  , affinchè  il 
Pallor  maggiore  provvegga  con  1’  auto- 
rità , dove  il  minore  non  potè  con  gli 
ammonimenti  , certo  è , che  molto  più 
gliela  dovrà  dare  di  quello  , che  è sì 
folenne  . Si  tratta  qui  di  un  Cadavero 
putrefatto  , che  tafla  ad  ammorbar  tut- 
to il  luogo  dov'  egli  giace  , conforme 
a quello  che  fe’  faperne  il  Signo- 
re dov’  egli  difie  : Se  profumai  Fi'.tam 
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luam , ne  forti  contaminetur  tomo , fr  imft io- 
tur  pi  acuto  . E però  qual  dubbio  che  convie- 
ne ufare  ogni  sforzo  a mandarlo  via?Ne‘luo- 
ghi  piccoli  troppo  maggiore  è il  pericolo  di 
una  infezion  cotale,  che  non  ne’ grandi.  E 
però  quel  carname , che  in  una  campagna 
aperta  comporterebbe!! , noni?  può  tanto 
francamente  permettere  in  un  Cafale,  oin 
un  Cartel  Ietto.  E fe  anche  un’  Ovile  vallo 
fi  è rifentito  talora  tutto  al  conforzio  di  una 
femplice  Pecorella  fcabbiofa , che  fia  di  un' 
Ovilucciodi  piccolo  circuito  ? Dunque  in- 
di più  refecaniapntriit  carnet,  dove  la  con- 

V'VciL  tagione  i più  inevitabile,  & /catto fa  Ovili 

**•  c aulii  repoltonda , ne  tua  pecora  corrumpanuer , 

putrefcant,  interrane , come  appunto  COn> 
mandano  i Sacri  Canoni . 


III. 


DA  quanto  in  quello  Capitolo  li  è trat- 
tato , havrete  fcorto  già , s’io  non  er- 
ro, da  voi  medelimo,  come  ogni  Parroco, 
non  (blamente  lia  tenuto  alla  Cura  genera- 
le del  Popolo  a lui  commerto,  iflruendo- 
lo  dall’ Aitare;  ma  ancora  alla  individuale 
delle  perfone  , ammonendole  ad  una  ad 
una,  dov’  effe  fallino . Di  ciò  non  può  du- 
bitarli. Se  non  che  v’è  chi  non  contento  di 
quello , fortien  di  più , cheil  Pàrroco  fia  te- 
nuto portare  anche  tutte  le  perfone  del 
Popolo,  ad  una  ad  ima,  fino  a quel  grado 
maggiore  di  perfezione  Crifliana,  che  loro 
convengali,  conforme  allo  flato  propio  ; 
obbligazione,  che,  a dir  vero,  farebbe  di 
pefo  immenfo , ove  fuflifteffe . Io  venero 
chi  ha  ciò  fcritto , per  la  virtù  legnatala  che 
havea  in  sè,  forte  pari  a tamo:  ma  non  ar- 
difco  obbligarvi  a tanto  ancor’io . So , che 
ildovrefte  far,  fe  forte  poflibile . Ma  come 
lì  può  mai  fare?  Per  portare  ad  una  ad  una 
m ìibvllv  perfezione  , con  documenti  adattati 
citirimitn  allo  flato  loro,  quallivoglia  delle  Anime 
hicaitV'  a voì  f°S8«*e,  converrebbe  che  havefte 
una  cognizione  intimi  dima,  non  pur  dell’ 
erterno  loro , ma  dell’  interno,  e per  confè- 
guente  che  ad  una  ad  una  anche  tutte  le 


confortane  ordinariamente.  Ma  quello  voi 
nò  dovete  pretendere , nè  potere . Non  po- 
tete, perchè,  fe  nè  anche  la  Pafqua  fono 
più  tenuti  t Fedeli  confortarli  dal  pro- 
pio Parroco,  ma  fol  di  comunicarli,  fe- 
condo ciò,  che  non  pur  la  confùetudine  , 
ma  tanti  Sommi  Pontefici  hanno  dichiarato  i„fo 
già  con  le  loro  cortituzioni;  come  potete  poi  a i * pi 
voi  ricercar  da’vortri,  che  vi  li  gettano  ai 
piedi,  quali  Penitenti  rtabili , ad  ogni  rem*  nedièu, 
po  ? Non  dovete  poi , perchè  la  podertà  di  £ 
afcoltare  le  Confellioni  non  viene  conferì-  meni 
ta  al  Sacerdote  in  favore  di  lui  medelimo  , 
come  notò  San  Toimnafo,  ma  in  favore 
del  Popolo  bifognofo  di  confortarli . Onde 
a neffun  Sacerdote  li  fa  mai  torto  , nel  dare  pigiar. ,. 
licenza  al  Popolo,  che  fra  gli  approvati  dall’ »<•  *• 
Ordinario  fi  fcelga  chi  piace  a fui , mentre 
anzi  fe  ne  approvano  però  molti  in  ogni 
Diocefi, perchè niun’Infcrmo  habbia  fcirfa 
fe  ancora  fra  tanti  Medici  non  trovò  chi  gli 
andarte  a grado  - Poiché  dunque,  fin  nell* 
interno,  non  vi  è permeilo,  balla  che  voi 
conofciate  ad  una  ad  una  diligentemente 
tutte  le  voftre  Pecore  nelf’ertcmo  , guar- 
dando che  nulla  in  quello  erte  manchino 
dal  dovere  . Però  dice  sì  bene  il  Savio:  Di-  Pro.17.2j, 
ligenter  atnofee  vallimi  Pecari/  imi.  Non  di- 
ce cor , dice  vulrum.  Perchè , fe  nella  loro 
citeriore  converfazionedan  fe  Pecore  vo- 
ftre indizio  di  male,  qual  dubbio  v'è,  che 
voi  dovete  accorrere  a rimediarvi  con  la 
correzzione  adattata?  Ma,  fe  nell’ efteriore 
conversione  noi  danno , chi  fia  che  vi  ob- 
blighi a fpiare  a forza  l’intimo  di  eufemia 
fino  al  profondo,  ove  dasè  quelle  volon- 
tariamente non  vengano  a rivelarvelo  ? So- 
to  ben  potete  flimare  , che  quando  in  erte  a 
lungo  andare  l’ efteriro  apparifea  retto , fia 
retto  ancora  l’ interno  : non  avvenendo 
mai  , che  la  lingua  di  un’OrivoIodicaad 
ogni  ora  il  vero,  quando  le  more fiano  in 
continuo  fconcerro . E però  Tempre  dare 
parimente  a ciafcuna  delle  Pecore  voftre 
configli  buoniin  qualunque  affare,  ma  do- 
ve ne  fiate  chiedo  : da  che  il  configtio  è 
come  appunto  la  merce,  che  quanto-  più 
ricercata  crefce  di  pregio , unto  più  pro- 
ferta ne  fcapiw. 


CAPO 


CAPO  DECIMO. 


In  qual  maniera  bahhia  il  Parroco  a diportarfi 
nel  comporre  le  difcordie  nafcenti  nel- 
la fua  Cura. 


Uclla  Madre  , che  dinanzi 
al  Re  Salomone  porca  ri- 
mirare con  occhi  afciutti 
la  divilion  del  Bambino  , 
confegnato  in  mano  al  Car- 
nefice , non  era  la  vera  Ma- 
dre . Che  amore  però  di  Parroco  farà 
quello,  il  qual  potendo  accomodare  tal- 
volta le  didenfìoni  de’ Tuoi  Figliuoli  adira- 
ti , con  la  interpolizion  di  alcune  parole  , 
né  pur  quelle  egli  voglia  impiegare  a ciò  , 
quando  havrcbbe  anzi  a fpargere  tutto  il 
(angue,  che  tollerare  fu  gli  occhi  propj 
fcillure  di  tanto  lutto  alla  Carità  Crillia- 
na  ? Ecco  però  un  nuovo  debito  della  lin- 
gua Sacerdotale  . 11  farli  , non  pure  an- 
nunziatrice  di  pace,  maefecutrice  . E pe- 
lò di  due  guife  poffono  e fiere  le  ditor- 
die  tra  le  famiglie  i altre  civili  per  finte- 
tene , altre  criminali  per  l' onte  ; confide- 
tiamo  come  fiagiufto  , che  il  Parroco  li 
diporti  in  ambedue  quelle  , per  acquie- 
tarle. 


perchè  cale  è I*  arte  vera  . E però  voi  , 
non  rilparmiando  nè  palli  , ne  parlate  , 
nè  tratti  acconci  , correte  a foffocare 
più  che  li  può  quelle  Serpi  inique,  den- 
tro quelle  cafe  medelime  , dove  nacque- 
ro. 

Oltre  a ciò  , in  qualfivoglia  accordo, 
che  da  voi  trattili , conviene  fuori  di  mo- 
do, a voler' edere  Mediatore  , e Mezza- 
no , non  farli  Parte . Altrimenti , chi  vor- 
rà Bare  al  giudizio  di  una  bilancia  . 
che  non  li  tiene  in  perno  , ma  pende  a 
Ed  ove  fiate  nominatamente  eletto  per 
Arbitro  , ponete  uno  Budio  fornaio  ad 
tifar  modi  pazienti , e piacevoli  con  cia- 
feuno  ( ancoraché  vi  accorgiate  che  egli 
habbia  il  tono  ) piegando  le  vele  quando 
vedete  che  il  Vento  forge  ruinofo , e 
dando  tempo  a chi  per  la  rabbia  folleva- 
to,  e fconvolto,  non  è ancora  in  iliaco 
da  riconofcerli  . Ad  infornarli  ne’cuori  , 
quelli  fono  i modi  che  vagliono  a maravi- 
glia- ^ 


I. 


II. 


OTJelIo  , che  è rimedio  comune  all* 
uno  ed  all' altro  genere  di  difcordie, 
è l’accorrervi  prontamente  . Se  quando 
levafi  un  vapor  nero , forgeffe  inficine  un 
Vento  laterale  a reprimerlo  , fi  dilegue- 
rebbe ogni  turbine  in  poco  d’era  . Ma 
perchè  1’  aria  ila  quieta  , a cagione  de' 
Venti  che  tutti  pofano  ; quel  vapore  can- 
to s’alza,  tanto  s’ addenfa , e tanto  ognor 
più  s’indura  , che  feende  al  line  giù  con 
rovina  precipitofà  , non  men  di  sè  , che 
di  altrui  . Col  tempo  crefce l’ira,  crefce 
l’impegno,  crefcono  i torti,  che  le  Par- 
ti vicendevolmente  fi  arreccano  1’  una 
all’  altra  : ficchè  quando  li  feorge  il  ma- 
le avvanzato,  non  rimane  più  altro,  che 
deplorarlo.  Per  tanto,  ove  giunga  a no- 
tizia voflra  qualche  grolfezza  , che  have- 
te  a fare  ) Portarvi  a fopirla  fubito , len- 
za afpertare  che  i difparcri  forti  fra  quat- 
tro mura,  feorrano  in  piazza,  imitmiu, 
diceva  il  Savio  ? limitimi  hominu  iivim 
in  virimi  , pmificnntti  in  icmitui  fmi  : 


VEncndo  poi  alle  Liti  civili  in  partico- 
lare , il  più  che  polliate  cctmmune- 
mente  ottenere  da’  Litiganti , è che  rimet- 
tano le  differenze  in  un'Arbitro,  loro  ac- 
cetto, con  promella  aperta , ed  autentica 
di  Bare  fedelmente  al  parer  di  lui , lenza 
appellazione.  Ma  pere  béchi  contende  con 
l’ inter  die , troppo  è diffìcile , che  per  quan- 
to egli pruovi bene  l’intento , loperfuada , 
perciò  sforzatevi  grandemente  di  rimoflra- 
re  si  all  una  parte , si  all'altra , che  fecondo 
l'intereffc  loto  medelimo  , meglio  è un’ 
accordo  mediocre,  che  una  lite  pendente  . 
attefochè  le  fpefe  delle  liti  fon  Sempre  cer- 
te, eia  vittoria  dubbiofa:  e talora  ella  co- 
lta tanto,  che  chi  l'ottiene  ha  da  dir,  co- 
me dille  Pjrro,  dopo  haver  disfatti  i Ro- 
mani in  una  battaglia  . Se  vinceremo  un* 
altra  volta,  faremo  ridotti  al  niente:  tan- 
to la  battaglia  fu  fanguinofanonmenoal 
Campo  vittoriofo , che  al  vinto  i E ciò 
maflimamente  interviene  alla  gente  pove- 
ra, a cui  il  danaro,  chefpendenellirigarc, 
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non  è di  avanzi;. è di  quello  che  le  abbi- 
sogna ebbe  al  foflegno  quotidiano  : e pu- 
re, oltre  adefTo,  perde  di  più  ifuoi  lavo- 
ri otdinarj , o della  Cafa , o del  Campo , per 
trasferirli  tutto  giorno  in  Città:  il  che  per 
tal  gei.. e altro  in  fidanza  non  è,  che  un’ 
andare  alla  caccia  dell'Ombra  propria,  la 
quale  può  benfeguirfi,  ma  non  raggiugne- 
re:  mentre  le  liti  di  natura  loro  fon  tali, 
che  entrando  frequentemente  l'una  nell’ 
altra;  come  fanno  lelfrade  de'  Laberinti , 
danno  a conofeere,  che  quanto  era  facile 
da  principio  non  porvi  il  piè,  tanto  al  fi- 
ree  officile  di  cavamelo.  Procurate  dun- 
que , che  i Litiganti  conofcano  la  faviez- 
za  , con  la  quale  procederebbono,  quan- 
do fi  rifolveffero  adire  anch'  elfi  , come, 
- . dopo  lungo  ridare,  difier  tra  loro  i famofi 
I JM-  yVmici  di  Giobbe  : Iudieium  ehgamui  no- 
bii,  cr  inter  noi  videamut  quid  fit  meline: 
elìcndo  aliai  più  da  faggio  l’andare  per  la 
via  corta  di  un  compromeflo  amicabile  , 
fatto  in  perfona  di  capacità  , e di  cofcien- 
za,  che  per  la  lunga  di  Nota;,  di  Procura- 
tori, di  Avvocati,  di  Auditori,  di  Solle- 
citatori, di  Rapportatori',  di  Raccoman- 
datori, di  Giudici,  i quali  eletti  in  tanto 
numero  alfine  di  terminare  la  Caufa  fpedi- 
tamente  , più  tollo  la  coltivino  come  un 
Tondo,  fu  cui  campare. 

E pure  quello  malemedefimo  è forfè  il 
meno.  Il  peggio  è , che  le  Liti  fono  co- 
munemente madri  di  ruggini , di  rancori  , 
edi  od)  tra’ Litiganti  ( come  pure  oITcrva 
la  Legge , che  vanamente  tentò  già  di  riftri- 
gnerle  a tempo  breve)  fono  una  forgente 
'ndum'-c  d’ ingiuilizie , fono  un  feminario  d’iniqui- 
dVjudì-  tà,  fono  un  veleno  della  Concordia  civi- 
smi jt)  un  Mare  d’inquietudine  , un  Mongi- 
bello  d incendj,  una  rovina  finale  delle  fa- 
miglie, ne  folo delle  famiglie,  ma  ancor 
delle  Anime:  da  che  le  più  delle  Liti  paf- 
fano  a’Poileri  , fotto  il  caro  titolo  anch’ 
effe  di  Eredità,  nè  mai  fe  ne  fcorgeilfine: 
tanto  raro  è colui,  che  come  hebbe  brac- 
cio fufficienre  ad  aprir  le  porte  di  quello 
Giano  sìbellicofo,  le  habbia  anche  a chiu- 
derle ! In  una  parola , figuratevi , che  quan- 
to alle  Città  fan  di  male  la  Fame , la  Pelle  , 
la  Guerra,  congiunte  inficine  , tanto  alle 
Cafene  faccia  una  Lite  antica,  Furia,  che 
fola  vale  per  le  altre  tre;  e quarto  flagello 
dell’umana  Generazione  , più  fordo  sì  , 
ma  non  però  meno  crudo.  Se  voi  faprete 
■ con  energia  rapprefentar  quelli  danni  a chi 
I talora  li  pruova , ma  qual  Ferito,  chemi- 
1 rili  a fangue  caldo,  nonne  fa  conto  ; non 
farà  malagevole  che  ne  ettenghiate  all’  ul- 


timo qualche  accordo  per  minor  male , Ce- 
chi giullamente  a tante  fperanze  noce- 
voli  lì  anteponga  una  difperazion  falura- 
re. 

III. 

IO  non  fo  poi,  fe  più  delle eontefe  ci- 
vili, vi  riufeiranno  difficili  ad  acquie- 
tare le  criminali  . Generalmente  parlan- 
do io  direi  di  nò  , perchè  1’  InterelTe  , 
maffìmamente  ne’  Poveri,  e ne’  Plebei  , 
che  fono  la  maggior  parte  del  vollro 
Popolo  , può  più  di  ogni  onta  . Con- 
tuttociò  , perchè  rabbioliffime  s’incon- 
trano quelle  ancora  in  nature  livide  , 
di  qualunque  grado  fi  fieno  , vi  convie- 
ne in  prima  di  mollrare  all’  Òffefo  , che 
voi  non  v’intromettete  a recar  la  pace 
per  bene  dell’  Olfenfore  ( che  facilmen- 
te li  merita  ogni  fupplizio  ) ma  Colo 
per  bene  dell’  Offefo  medefimo  , che  è 
quegli  , che  a mirar  giullo  , dovrà  fi- 
nalmente dalla  pace  fatta  rifeuotere  il 
maggior  prò  : mentre  chi  la  riceve,  ne 
cava  un  ben  temporale  ; chi  la  conce- 
de , un’  eterno  . Vero  è , che  ciò  non 
verranno  tutti  ad  intendere  così  tolto 
in  tempo  di  turbazione  . Però  lafciate 
pure  che  gl’  infelici  fi  sfoghino  a piacer 
loro  , lafciate  che  efagerino  l’iniquità 
della  ingiuria,  1’  infamità  dell’ ingiurato- 
re  , e lafciate  , che  arrivino  fino  adirvi 
che  dopo  il  tradimento  di  Giuda  , non 
v’è  llato  al  Mondo  il  maggiore  del  fat- 
to ad  elfi.  E*  sfogo  quello,  feiocco  sì  , 
chi  noi  vede  ; ma  pur  conviene  pazien- 
temente concederlo  alla  paflione  finch’ 
ella  paffi  : Date  lecum  ira  : altamente  fe 
gliel  negafte,  farebbe  come  un  negare  lo 
sfogo  al  Vento  delle  caverne  , ove  è 
chiufo.  Neandcrebbe  fubito  tutta  in  con- 
quido la  mole  da  voi  prrfa  ad  edifica- 
re , fenza  ritrarne  più  nulla  . Però  più 
che  mai  è necedaria  quivi  la  piacevolez- 
za e del  volto  , e delle  parole  , e de’ 
partiti  , e di  quanto  fuggente  a tentar  1’ 
accordo  : perchè,  come  l'Ulivo  abbor- 
re  legature  , abborrc  percode  ; così  la 
vera  Pace  ha  in  difpetto  le  violenze  . Plla.U|. 
Ole  am  ne  flringit»  ; neve  ver  ber  tuo  , E que-  *•*' 
da  piacevolezza  di  portamento  convie- 
ne, più  che  con  altri,  adoperare  coni  Ca- 
pi delle difeordie,  perguadagnarfeli:  per- 
ché liccome  chi  guadagna  il  Re  delle  Api 
pone  termine  a tutta  la  loro  guerra  ; così 
vel  pone  chi  guadagna  i principali  fode- 
nitori  degli  odj,  fufeitati  tra  le  famiglie. 

Con 
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Capo  D 

Concerti  più  capaci,  ma  duri  riti  perdo- 
nare, ho  io  fperimentato  che  giovo  mol- 
to, 1 addimandare  ad  erti  non  più  , che 
quello  ; Se  pretendevano  d’  elitre  più  di 
Dio? 

Quello  però,  che  a tali  indullrie,  e ad 
altre  non  differenti,  darà  gran  lena,  farà 
fe  voi  nel  predicare  dall’Altare,  difen- 
derete fpefle  volte  a molli-are  il  male 
delle  Inimicizie,  il  ben  della  Pace  igran 
vantaggi  che  riporta  per  1'  Anima  chi 
la  dà,  fecondo  gli  efemp;  tanto  belli  de’ 
Santi  ( che  a volta  a volta  è utiliffimo  di 
narraie  ) e il  gran  pericolo,  chevicn  Tem- 
pre ad  incorrere  chi  la  neghi  ,-  mentre 
egli  credili  di  negare  la  pace  per  motivo 
di  giulìizia  , e s’ inganna  forte  , la  nega 
per  motivo,  quantunque  intimo  , di  ven- 
detta. Almeno  coste  tacile  di  profumerei 
effendo  un  tale  motivo  sì  più  conforme 
alla  Natura  corrotta  , che  il  volere  pro- 
cedere in  Giudizio  contra  1’  Ingiuriatone 
con  atti  odili , e tuttavia  condonargli  nel 
tempo  llcffo  l'ingiuria  di  vero  cuore  , 
fembra  più  arduo  , che  non  farebbe  il 
concedergli  una  remitlìone  totale  di  cuo- 
re, e d’atti  . A dirt  ela  , come  io  fento  : 
Altro' è,  che  poffa  per  motivo  onedo 
negarli  queda  remiffione  giuridica  , al- 
tro è che  dì  fatto  per  motivo  onedo  lì 
neghi.  Ancora  fu  la  corda  lì  pub  ballare 
con  cavriole  ammirabili . Ma  quant'  arte 
vi  vuole  , quanta  avvertenze  , c quanto 
ad  ogni  perito  deffo  è più  facile  il  tra- 
boccarne, che  lo  darvi  fu  ben  librato  .’  lo 
fo  che  Crido  , opponendoli  alla  Legge 
antichiflima  del  taglione  , sì  ricevuti  , 
non  foto  tra’  Gentili  , ma  tra’  Giudei  , 
Ann  i r am°  £he  i fuoi  Fedeli  non  la  feguiffero  . 
•aJ  Nico.  Amli/lii  quia  dìtUtm  t/i  : OeuÌM m prò  ecu- 
Ei  ,114.  h)  &c-  eS°  tuttm  dito  vobii  , non  ref/it- 
Ltr.14.1e.  ,e  malo  èro-  Ora  io  qui  chiego  : Che 
Maiitj.js  prctefe  Crido  con  ciò  : diffìculrare  la  fua 
Legge  , o facilitarla  ? Se  difficultarla  , 
non  havrebbe  dunque  potuto  egli  aderi- 
re sì  francamente,  che  la  Legge  nuova  , 
rifpetto  alla  Legge  vecchia,  era  un  pefo 
lieve  : Ormi  mtum  Ine . Dunque  il  filo  fi- 
ne fu  di  facilitarla.  Ma  per  qual  via?  Per 
quella  medelìma,  per  cui  pareva  a prima 
giunta  che  più  la  difficultaffe  , cioè  con 
porre  alle  Padìoni  de’  fuoi  Fedeli  un  freno 
più  dretto:  merce  , che  volere  a quelle 
donare  il  poco  nel  maggiore  impeto  loro , 
e negare  il  molto  , riefea  in  pratica  molto 
più  faticofo  , che  non  riufeirebbe  negare 
il  tutto . Chi  è , cui  dia  cuore  di  appic- 
care il  fuoco  , in  tempo  ventofo  , a un 
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rampo  di  doppie,  e poi  moderarlo,  de- 
che non  fc£ua  affollare  ilfuo  talento  vo- 
race, fuori  ancora  delimiti  alulprefiffi  > 

Affai  più  agevole  era  non  lafciarlo  appic- 
care. Tanto  arcadcnel  cafonodro.  Che 
un'uomo  offefo  nell’impeto  dello  fdegno 
alferondi  un’idinto  alui  così  dolce,  qual' 
c quello  di  nuocere  all’  Offenfore  fu  i tri- 
bunali più  che  egli  pub,  ma  Io  adecondi 
entro i termini  dell’ onedo,  ficchè  lo  fac- 
cia pur,  ma  lo  faccia  per  amore  ai  pubbli- 
co bene,  c non  per  livore:  oh  che  diffi- 
coltà poco  meno  , che  inoperabile  I 
Affai  più  lieve  è il  rattenerfi  interamen- 
te dal  nuocergli.  Tanto  più,  che  chi  fa 
così  , pub  prometterli  quella  grazia  più 
ampia,  che  Gesù  porge  agli  ÓlTervatori 
de’fùoi  configli  Evangelici:  chifal'oppo- 
fito,  non  potrà  al  pari  fperarla . Se  il  pro- 
cedere onellamentc  in  Giudizio  contra  1’ 
Ingiuriatore  folle  sì  agevole,  come  fe  lo 
fingono  alcuni  ; dunque  da’facri  Canoni 
non  riporterebbe  una  tale  azione  quel  ti- 
tolo così  brutto , che  ella  riporta  di  illau- 
dabile: lllandabile ptnui  intoni  ionie.  E non-  M-’-c- ‘I 
dimeno  riportalo  efpreffamente.  E perchè  ? 

Perchè,  fecondo  la  Chiofa, fi  predirne  che  «mia. 
un'azion  tale  provenga  in  tutti  da  livore 
affai  più,  che  da  carità  : Trefumitur  potine 
accufationem  fieri  confo  invidie  , quàm  eh.%- 
ritatit  . Io  dimo  di  poter  dirvi  con  verità , 
che  in  tante  Paci  autentiche  da  me  chiede 
in  ventifette  anni  di  Miffìoni  affai  popolofe, 
in  un  cafo  foto  giudicai  di  poter  prefumere 
francamente,  che  chi  la  negava,  folle  in  ne- 
garla libero  da  livore. 

Quel  più  / che  dovete  nondimeno  ri- 
prendere dall’Altare,  affine  dillerpare  le 
inimicizie,  è quel  codumeenormiffimo  , 
che  hanno  alcuni  di  feminarie , con  riporta- 
re ad  una  delle  Parti,  e talvolta  ad  ambe- 
due loro,  cibche  da  una  fu  detto  contro 
dell’altra , o che  fognarono  efli  che  folle 
detto . Chi  pub  fpiegarc  quanto  male  ap- 
portino ai  Mondo  quede  lingue  pcdilen-  EecUt.ii 
ziali  ? Vèr  Peccaror  rurbabii  amicot , tT  in 
medio  pacem  habentium  immirtet  inimici - 
tiam  . Nello  fpacare  una  trave  , non  è la 
fctire  che  faccia  il  colpo  maggiore  , è la 
zappa  che  fi  framette.  Così  la  lingua  di 
quelli  Rapportatori  ha  più  forza  a divide- 
re trasè  gli  animi,  che  non  I’  havrebbe  1* 
ingiuria  tralor  feguita.  Pare  ad  un  incau- 
to, che  quegli  s'i  mere  (fimo  nel  fuo  ono- 
re , ne'  fuoi  vantaggi  ; e non  conofce 
che  anzi  fan  come  i Ladri,  i quali  corro- 
no a quella Cafa che bruccia,  con  l’acqua 
in  mino  , non  per  filvare  dall'  incendio 
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le  robe,  nu  per  rubartele  . Pretendono 
molte  volte  di  sfogare  a man  franca  l'odio 
privato  con  le  vendette  non  loro,  e così 
lo  sfogano:  da  che  non  hanno  l’occafion 
più  bella  di  quella  a lanciare  la  pietra  , e 
celare  il  braccio.  Chi  ode  quelli  riporti , 
feè  faggio,  non  pretti  ad  elfi  veruna  fede  : 
anzi  in  vece  di  covar  mai  1 uova  di  Afpidi 
sì  maligni,  lefchiacci  totto  con  mettervi 
foprail  piede.  E chi  li  fa,  tema  in  Torn- 
ino: perchè.  Tei  Detrattori femplici  fono 
Itom-uy  sì  odiofi  a Dio,  quanto  maggiormente  i 
R apportatori.1  Sufurronej  Deo  edibile! . Le 
detrazioni  fono  ordinate  a levare  la  fama  al 
Proflimo:  i rapporti  a levargli  ancora  gli 
Amici,  che  fono  un  bene  più  (limabile  dcl- 
s.Th  i k kma  > mcntre  la  fama  a quello  fine  li  bra- 
7<T*ri.*m  ma  lìngolarmente , per effer* atto  ad  have- 
«•  re  Amici  onorevoli.  E pure  i rapporti  , 

non  foto  tolgono  incontanente  gli  Amici , 
Ptot.CiC  nu  di  Amici  li  cambiano  in  Inimici.  On- 
de chi  può  dir  che  odj  follevino,  che  ritte  , 
che  rovine,  che  mali  orribili  ? Non  è pe- 
rò da  ttupire  , fe  ditte  il  Savio:  Sex  fune 
qui  udir  Domimi!  , ty  [optimum  dettftnur 
Animi  orni  . E quello  fettimo , non  pur’ 
odiato,  ma  detettato  , qual’ è ? Chi  fc- 
mina  le  difeordie:  Enm  qui  ftmimt  inttr 
trina  difendili  . A quelli  Rapportatori 
avverrà  per  tanto  ciò  che  avvenne  a quelle 
Volpi  sì  celebri  di  Sanfonc,  le  quali  è ve- 
ro, che  con  le  facelle  attaccate  alle  loro 
code,  fufeitarono  un  fuoco  immenfo  per 
campagne,  per  vigne,  per  ulivetti,  licchè 
incenerirono  il  tutto  : ma  in  quel  fuoco 
dalorofparfo,  rettarono  alla  fine  bruccia- 
tc  anch'ctte  . Voi  dunque  , fe  dalla  vo- 
llra  Cura  bramate  di  tener  lungi  le  diffen- 
iioniad  un’alto fegno  , gridare  fpeffo con- 


tro di  quelli  infamiflìmi  Sufurroni . Tolte 
dalcaminole  legne  , non  cella  il  foco 
Certo  che  SÌ  : Cùmdefecerint  tieni , ex r in- 
tuente ignit . Cosi  dunque  rimoffì  i Sufurro- 
ni,  anche  celiano  le  difeordie.  Et  Sufur- 
ronc  [ubtrMo  fiutiti  cenquitfeent . 

Finalmente  , perche  in  trattare  gli  ag- 
giullamcnti  vi  accaierà  d’  imbattervi  tal- 
volta in  perfone  di  natura  tanto  rittofa  , 
e rettìa  , che  Ita  più  facile  acordare  in- 
fierite due  Venti  oppofti  , che  due  cer- 
velli si  contenzioli;  farà  utililfino,  che, 
per  non  tralafciare  mezzo  intentato , voi 
ricorriate  all'  autorità  di  qualche  Notile 
amico,  il  qual  fi  fraponga.  E’ vero,  che 
quella  guifa  di  Paci  non  fono  quelle  che 
piacciono  tanto  a Dio  , perchè  fi  fanno 
per  motivi  del  tutto  umani,  cioè  in  gra- 
zia di  un  Cavaliere  , non  in  grazia  dì 
Cullo  ; onde  fi  frena  la  mano  allavendee-, 
ta,  ma  non  s induce  il  cuore  all  amore  .. 
Tuttavia  da  un  cattivo  Pagatore  pigliate, 
ciò  che  fi  può  : e fe  non  vi  riefee  di  torre 
ad  un  Furinfo  la  fpada  ignuda,  tanto  egli 
l’ha  lirctta  in  pugno,  rintuzzate  alla  fpa- 
da almeno  la  punta,  licchè  non  ntroca  » 
Cosi  le  Inimicizie  tra  le  Famiglie  , fe  non 
muojono  , fi  addormentano  , fin’acheil 
tempo  porga  dafe  fletto  il  modo  di  eltin- 
gucrle  totalmente.  I turbini  delle  difeor- 
dic  non  fono  veramente  come  quei  gruppi 
di  Venti,  che  furibondi  non  durano  più 
d’un  di  , anzi  nè  anche  mai  tutto  , ca- 
dendo al  cader  del  Sole.  Contuttociò an- 
cora elfi  faranno  una  volta  pace  . Onde 
non  conviene  mai  perdere  la  fperan- 
za  della  fcrenità  , da  voi  bramata 
alla  vottra  Cura  , per  reggerla  quieta- 
mente. 
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CAPO  UNDECIMO. 


Il  buon  Efempio,  con  cui  debbono  i Pajìori  facri 
precedere  il  loro  Gregge  . 


iiwt 
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S-Th  1 a 
Cor.  11 
Icft.j. 


Jean,  13. 


riputandoli 


Debito  di  qualunque  Cri-} 
diano  il  porre  , col  buo- 
no efempio  , quali  ad  en  ] 
trata  connine  , quelle  v i 1 - ( 
tù  , ebe  in  sè  raccoglie  ,j 
qual  peculio  piivato  ; non1 
mai  venuto  alla  Fede  per! 
giovare  a sè  meramente  , ma  a ciafcun'l 
altro  : ficchè  gli  edifichi  , qualvolta  più . 
non  pub  fare  , con  la  integrità  de’  fuoi 
tratti  . Ma  fe  ciò  è debito  di  qualun- 
que Criftiano  , molto  più  al  certo  è di 
quei  1 che  non  fidamente  hanno  da  dar 
buon’  efempio  > come  è di  tutti  , ma 
fono  polli  nella  Chiefa  a tal  fine  , per-| 
chè  Io  diano  . Quelli  non  fono  Efcm- 
pj  , a parlar  guidamente  , fono  Efem-  ! 
plari  . Ma  chi  fon’  eglino  1 Sono  , chi 
ne  può  dubitare  ? i Pallori  facri  . Che 
però  a ciafcuno  di  eflì  intefe  di  favel- 
lare al  p<ri  l'Appodolo,  quando  egli  dif 
fe  al  fuo  Tito  : In  omnibus  te  iffam  fri 
te  txtmflum  honorum  ofentm  : mercè  che 
i Pallori  facri  hanno  da  podedere  in 
sè  mito  di  capitale  , che  non  fidamen- 
te vivano  bene  , come  fan  gli  altri',  ma 
pollano  proporre  agli  altri  fe  Redi  per 
rigida  di  ben  vivere  . Il  che  chi  può 
efprimere  quanto  lia  ? Di  ragione  i Fe- 
deli tutti  , come  notò  San  Tommafo  , 
dovrebbono  fejnpre  havere  dinanzi  a 
gli  occhi  per  primo  loro  Efcmplaie  , 
la  Vita  di  Gesù  Grido  . Ma  una  tal  vi- 
ra non  poteva  fempre  edere  nota  a eia- , 
fiun  di  loro  , dove  inconliderati  , do-' 
ve  ignoranti  . Però  Gesù  Crido  , par- 
tendoli dalla  Terra  > obbligò  gli  Appo- 
doli  , e negli  Appodoli  , tutti  i lorSuc- 
cedori  , a ritrarre  da  lui  quali  una  co- 
pia delle  opere  in  lui  vedute  , perchè 
poi  da  loro  le  havclfiro  a ritrar  gli  al- 
ni con  più  di  facilità  : Cxemplum  de  di 
niobio  , Ut , juemudmodum  ero  ftei  , ir»  Ò' 
voi  feciatie  . Sicché  i facri  Padori  , fe 
ben’  odervifi  , fono  da  Dio  tenuti  nella 
fua  Chiefa  in  numero  così  grande  > af- 
finchè efli  immediatamente  ritraggano 
da  Gesù  le  virtù  più  belle  , e poi  nella 
loro  vita  le  efpongano  ad  immitare  a i 
Sudditi  loro  , quali  in  un’  cfemplare  for- 


mato in  piccolo  , non  perchè  quedo 
lia  così  men  fedele  , ma  fol  più  facile  , 
cioè  più  proporzionato  alla  capacità  del- 
la gente  , che  ha  da  copiarlo  . imitar »■  ,.cm  11  1. 
ree  mei  tflore  , ptur  & ito  Chrifli  . Così 
dide  1*  Appodolo  a'  fuoi  Difcepoli  : e 
così  dovete  ancora  voi  poter  dire  aria- 
fcun  del  Popolo  vodro  ; giacché  Di-  1 Th  ad 
fcepolo  ciafcun  del  Popolo  vodro  vi-  n Titz-ilt. 
perciò  intitolato  rifpetto  a voi  . mi».  Cunf  ri. 
rat  debtt  effe  fui  fi  fermi  exiflem  Difei.  ù«u‘- 
faHe  . Tali  fono  i termini  efprrffi  di 
San  Tominafo  , cavati  da’  facri  Cano- 
ni . 

I. 

ED  eccoci  con  ciò  difeelì opportuna- 
mente al  fecondo  pafcolo,  che  deb- 
be  appreilare  alle  Anime  ogni  Curaro  , 
che  è quello  del  buon’  Efempio  . Pxfie 
verte  , Pnfce  exemflh  . Ma  per  intendere 
appieno  una  obbligazione  sì  rilevante  , 
conviene  olfervare  in  prima  Ja  forza  , 
che  ha  in  fe  medcfimoil  buon’Efempio, 
a perfuader  la  virtù  . Quelle  leggi  , di- 
ce il  Filofofo,  chefono  promulgate  dal- 
la ufanza  , fono  più  fotti,  e più  ferme, 
che  non  fono  quelle  promulgate  dal  Co- 
dice i perche  l’ Efempio  , operando  con 
attrattive  forde  , e filavi  , fa  che  la  co- 
fa  vogliali  interamente  , come  fi  vuole 
ciò  che  fi  vuole  per  amore;  e non  fi  vo- 
glia fol  per  metà  , come  fi  vuole  ciò  che 
fi  vuole  per  forza.  Che  però  l’Efemp!» 
ottiene  , anche  difarmato  , ciò  che  non 
poflono  i Tribunali  ottenere  con  appa- 
rato di  Arepìti , e di  fupplizj  . Anzi  da 
ciò  anche  procedi-  , che  il  comun  del- 
la Gente  più  fi  laici  convincere  dagli  Ari„ot 
Efempj , quantunque  fallì  , di  favole  , e rrolitcìó. 
di  finzioni  , che  dalle  pruove  di  argo- 
menti  robulli  , perchè  apprendendo  ’’ 
ella  gli  efempj  , gli  apprende  rutti 
quelli  cali  feguici  , cioè  quali  cagioni  di 
opere  Angolari  , fenfibili  , e manifede  : 
e apprendendo  le  pruove  , le  apprende 
quali  cagioni  univerfali  , e però  sì 
adratte  , e sì  alte  , che  fieno  (opra  di 
lei,  come  fon  le  nubi  , e che  però  me- 
no 
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544  II  Parroco  Iftmito. 

no  appartengono  a lei  . Chi  più  dotto  ( porrete  mente  , -vedrete  , come  il  Pa- 
di  Salomone  ? E pure  di  si  mcdefi  no  flore  talor  va  innanzi  alla  Gregia  ta- 
egli  affermò  , che  pattando  un  di  per  la 
Vigna  di  un’  uomo  pigro  , e feorgendo 
quanto  ella  folle  inculca  » imbofehica  > 
e differente  da  quella  dell’  uomo  prov- 
vido  , havea  follo  imparato  da  tal 
efempioi  quanto  importi  non  cedere  alla 
facica  . (hted  tltm  vtdtj/em , pofui  in  cord* 
meo , ér  cximflo  didici  difctplinam  . Che 
le  poi  l’ Efempio  , tanto  abile  al  perula- 
dcre»  ci  venga  daperfone  a noi  fupcrio- 
ri,  e benefiche,  e benemerite,  come  fo- 
no i Pallori  facri,  non  c allor’egli  fola- 
mente  un  figlilo  premuto  a mano , ma  pre- 
muto con  torcolo,  il  quale  in  ci  afe  lio  di 
noi  fa  però  un’ impreflione  molto  più  al- 
ta , a mifura  dell’ autorità  , che  in  loro 
veneriamo  perlogrado,  e della  gratitudi- 
ne , che  loro profeffiamo  per  libenefizj, 

e per  la  benemerenza  , di  tal  maniera  , , „ ■ , - r---,  — . — . — 

che  il  Popolo  , il  quale  per  la  imperfe-  ne  Collo  un  tal  modo  con  elio  voi,  co- 

. 1 a r I • r.  f-  1 J „ J -,  1 1 ’ I ri  n **  ine  tritati/»  rito  rii  unì  lì  tenni  />nn 


lora  dietro  . Ma  con  molta  diverfità 
Qifando  egli  le  và  dietro  , la  guida  , o 
per  dir  meglio  , no  la  guida  nò  , ma  la 
obbliga  col  baffone  ad  andare  dove  a lui 
piace.  Ma  ciò  è di  Pallore  difamorato  . 

Quando  và  innanzi,  le  le  tira  dietro  con 
fomina  facilità  , moffrandole  follmente 
qual  iia  la  flrada  . E ciò  c da  Pallore 
amarne.  Orala  maniera,  che  da  voi  Cri- 
Ho  ricerca  , ceco  qual’  è .-  la  feconda  , 
non  c la  prima  . Sia  talor  vep  f he 
con  le  bravate , co*  rimproveri , cir  O* 
brotti,  e poco  meno  , che  col  baffone 
medefimo  , voi  polliate  obbligar  le  Pcc- 
core  vollre  ad  andar  fu  la  vera  via:  non  i 
però  da  curarli  , perchè  ciò  è un’effcr 
Pallore  di  Peccore  , più  brucali  , che  ra- 
gionevoli . Cum  aufieritate  imperabarit  ti t Eiec.jc  «. 
CX cum  potenti* . E però,  come  non  ten- 


zione  del  fuo  dilcorfo  è più  dedito  all' 
inimicare  , fi  lafcia  portare  dalla  corren- 
te, o per  dir  meglio  fi  lafcia  portare  in 
braccio  dal  filo  Curato  , come  un  Bam- 
bino. E con  ciò  appunto  fi  adempie  quel 
che  comanda  il  Signore  a qualfifia  Reggi- 
tore di  Anime,  dpve  dice  : Porta  tot  in 
! fmu  no  , fitta  portar*  foltt  Start x inftntu- 
tum  . Certo  è,  che  la  divina  Scrittura  , 
nel  fecondo  de’  Maccabei  , dopo  bavere 
efpreffo  quali  un  Secolo  d’oro  , nellapa- 
ce  , che  all’  ora  godeva  Gerufalemmc  , 
nel  culto  del  Tempio  , nella  cuftodiade' 
Riti  , nella  celebrità  della  Religione  , e 
nella  venerazion  sì  de’ Popoli,  si  de' Prin- 
cipi foreflieri  , a quel  luogo  fanto  , at- 
tribuisce tutta  quella  felicità  alla  virtù 


sì  nè  anche  vuole,  che  da  voi  fi  tenga  con 
gli  altri  . Ciò  non  farebbe  far  da  Guida 
amorevole  della  Greggia  , ma  fare  da 
Dominante.  E quello  è ciò,  che  11  vieta  . 

Pttfcite  qui  in  vobit  e/l  , llrtgem  Dei  ; di-  , 

ce  San  Pietro  , non  cottili  , ftd  [poni unti  , 
netjttt  ut  dominantti  in  c'erti  , ftd  forma 
falli  Crtgit  tx  animo . E che  vuol  dire  1’ 
oliere  forma  Crepi t , fe  non  che  l’efferc  , 
come  fi  aderiva  pur’ anzi  , di  norma  al 
Gregge  con  la  probità  della  vita  ; non 
già  per  mancamento  di  autorità  , con- 
cui  Sottometterlo  eirante  , ma  perché 
all’  autorità  fi  vuole  preferir  l' c (empia-  • . fluir, 
rità  ? Non  quafi  non  babuerimut  poteflttem  , 
fed  utnofmttipfot  formam  daremut  vobit  ai 
imitandum : che  fu  la  pratica  tenuta  paritnen- 


dcl  Pallore,  allora  regnante  ; PropttrOnii'  te  in  ciò  da  San  Paolo,  co  i Popoli  da  lui 
Pontificie  pittatem  i additandoci  con  ciò  polli  in  via  di  fallite, 
la  forgente  di  quella  piena  di  beni  , che 
portano  femprc  feco  in  qualunque  Cu- 
ra i buoni  efempj  de’  Capi  . Inebriabo  A 


nimam  Sactrdoeum  pinguedine  s & P‘pu- 
lut  meni  botiti  meit  adimplebinr  , ait  Do- 
minut. 

Tuttociò  , e quello  di  piu  , che  po- 
trebbe aggiugneriì  fenza  fine , rende  chia- 
ra l’ obbligazione  ftrettiflìma  , che  per 
Legge  naturale  , e divina  , vi  neceffita 
fotto  pena  di  dannazione  a farvi  Guida 
di  Salute  alle  vollre  Peccore  tutte  , con 
precederle  in  quella  via  , che  habbiamo 
da  cenere  per  ire  al  Cielo  •-  dicendo  pe 
»b  Cullo  del  Paftor  buono  : Cùm  pre- 
print Over  tmiferit  , ante  tat  vadie  . Non 
In  fenza  millcro  il  dire  ante  tat  . Se 


II. 

Frn’aquìnon  può  effervi  nulla  di  coti- 
troverfo.  Ma  due  abbagli  pericolo!! 
poffono  pigliarli  poi  nella  pratica  da  più 
d'uno.  Il  primo  è di  chi  perfuadalì , che 
a dar  buono  efempio  , baffi  il  non  darlo 
cattivo:  e il  fecondo  più  perniciofo  c di 
chili  creda,  che  balli,  benché  fi  pecchi  , 
il  peccare  occultiflìmamenee  : cauti  , fi 
non  ta/lì.  Ma  quanto  al  primo  , è indu- 
bitato, che  il  non  diffruggere,  non  farà 
mai  edificare;  né  mai  fara  un  coltivare  U 
vigna,  il  non  defolarla . Troppo  più  chiede 
Crift o da'  ftioi  Pallori  , per  gli  Olivi  lor 

con- 
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confègnati  , che  lf  benefizio  mifero  de'  il  voler  parer  buono,  e non  edere,  none 
ladroni,  allora  , per  loro  «edere,  libe-  un  levare  da  sè  il  male  , è un’ accrescerlo  : . . 

tali , quando  non  vi  affi  Amano  , ò non  Simular»  tquitat,  duplex  imbuirai . Onde  , fts*  '* 
vi  ammazzano  . Se  molto  in  quello  gene-  non  è ciò  foddisfare  alla  obbligazion  di 
redi  ommiflìonenon  fi  peccane,  nonhav-  Pallore,  è raddoppiarne  la  iniquità,  come 
rebbe  dunque  il  Signore  maledetto  quell'  la  raddoppia  chi  pretende  di  pagare  i fuoi 
Albero  fventurato  , In  cui  non  trovò  debiti  a fufficienza  con  oro  falfo  . Quello 
frutto  buono  , mentre  è certiflimo  , che  èun  beffar  di  più  il  Creditore.  Che  perit- 
egli nè  anche  ve  ne  trovò  alcuno  reo  : né  Hi  aetipient  damnarienem  major  em  , diffe  , L“c  :>17 
havrebbe  egli  condannato  chi  nafeofe  il , il  Signore  de'  Giudi  finti  . Havranno  all' 
talento  datogli  a trafficare  : Ahfeondit  fé-  ultimo  dannazion  dupplicata  , fe  non  fi 
Mjtt.if.n  euniam  domini  fai  ; ma  havrebbe  fol  con-  j emendano,-  l'ima  per  li  vizj  occulti,  l’altra 
dannato  chi  Io  bavelle  difperfo  , impie-  ! perle  virtù  limitiate, 
gandolo  in  ufi  iniqui.  Segno  dunque  è ,|  In  ogni  cafo  è certifli.no,  che  un  Pa- 
che ad  effere  buon  Curato  , non  balla  flore  , il  quale  non  preceda  col  buon' 
non  effer'  empio  : convien  di  vantaggio  efempio  , coilrigne  la  Provvidenza  Di- 
accreditarla  virtù  con  efercitarla  , e per-  vinai  dover  valerli  di  modi  (Iraordinarj  , 
fenderla  al  Popolo  col  linguaggio  più  fa.  e fproporzionati,  fe  vuole  tirar  le  Anime 
cile,  e più  facondo,  che  è quel  delle  ope-  al  Cielo  j.  mentre,  havendo  ella  già  llabi- 
razioni  . Che  fe  il  Curato  ha  da  edere  lito  di  rendere  familiare  a' Popoli  la  virtù 
norma  a gli  altri,  come  dicevafi  , di  ciò  per  la  via  più  piana  , che  è d' inimicar  chi 
che  hanno  ad  operare  a loro  falvczza  , ; li  regge,  il  prefumere  che  un’  Ippocrita 
non  balla  dunque  cheli  attenga  dal  male  , I balli  a Sudditi  per  modello  di  pietà  ve- 
convienche  adempia  anche  il  bene:  De-  ra,  e non  apparente , è un  prefumere , che 
fi  , rlinaì  malo,  & fac  ionum  . Li  norma  ha  Dio  fi  vaglia  di  un  Capo  di  legno  , ad  jn- 
da  bavere  in  sé  tutto  ciò  , che  conviene  fluire  fu  le  membra  foggette  gli  /piriti  di 
ad  altri,  fe  vuol' edere  norma  vera:  For - vira,  e di  vigore,  noti  altrimenti  , che  fe 
ma  Creoli  ex  animo.  Che  però  molto  più  folle  un  Capo  animato . 
intollerabile  è I' altro  errore  di  darli  a ere- 1 Finalmente,  come  habbiamo  veduto, 
derc  che  il  peccare  occultamente  non  pre-j  e fuor  di  ogni  dubbio,  che  i Parrochi fo- 
giudichia  quello  si  grave  debito  d'  effer;  no  rigorofamente  obbligati  ad  illruire  i 
norma  . Primieramente  1’  occultarli  ad  j loro  Popoli  dall’  Altare  , non  folo  nel 
ognuno  troppo  è diffìcile  . Si  può  afcon-i  ben  credere,  ma  di  piùnel  bene  operare  . 
dere  il  fuoco,  ma  non  il  fumo,  ed  il  fumo  | Ora  quale  iflrutionc  farà  mai  quella  , 
fa  poi  manifdlo  il  fuoco  Più  anche  è poi  che  venga  da  un'  Ippocrita  , cioè  dire 
difficile  l'occultarli  affai  lungamente  . Chi  da  un  buono  finto  > simulato»  locata  fan  h 

è,  che  polla  portare  tutto  dìlamafchera  inutile  . Sarà  un'illruzione  data  in  fii  le  1 C1 

hi  vifo , come  fa  un  fantoccio  di  paglia  ? labbra , qual'  eTha  in  fu  le  pareti , e non 

Ktmo  per/onam  din  fere . Ochiè,  che  pof-  j itlruzione  che  habbia  le  fue  radici  nel  cuo- 

fa  dimorar  ttltt'  ora  fott' acqua  ? Se  egli  re  : Efirat  parava  cor  fuum  , ut  inveiti-  l EfÌ7  Ia 
non  è pefee  , ma  uomo  , convien  che  ^ gare/  legem  Domini,  cr faterei,  & ioceret , 
ad  ora  ad  ora  cfc.i  fuori,  e fi  faccia  cono-  dice  di  Efdra  la  Scrittura  Divina  . E 
feere  quale  egli  è,  non  qualparea  fotto  1'  però  la  iffruzione  data  da  lui  fu  così  effi- 
onde.  Epurv'c  di  più.  Perchè  • quando  cace  , che  molle  a lagrime  tutti  : Fltvit  ,.trj,to.i. 
anche  ad  un  Lupo  riefea  pure  felicemente  Populut  fitta  multo  . Quella , che  a i det- 
ti celarli  fott’  abito  di  Pallore  , qual  for-  tl  non  farà  precedere  i fatti  , farà  una 
za  potrà  havere  per  muovere  alla  virtù  illruzione  languida  , manchevole  , inor- 
imi vita  si  ingannatrice  ? Affinchè  l'efem-  ta;  e,  quali  pennello  afeiutto  , non  po- 
pio  dato  da  voi  fia  giovevole  , convien  trà  lafciar  fu  la  tela  veruno  di  quei 
che  Dio  fe  ne  vaglia  per  iftrumento  di  colori  che  non  iinbevvè  . Nè  di  sì  fat- 
quellagrazia,  che  per  mezzo  d ello  parte-  te  efortazioni  potrà  fperarfi  , che  il  Si- 
cipi  a’ tuoi  Fedeli.  Ma  come,  per  giovare  gnore  li  vaglia  per  cavare  le  Anime  dal 
a Popolo  alcuno  , vorrà  egli  valerli  mai  peccato  , mentre  egli  non  ha  per  ufo  , a 
di  un’Ippocrito  , mentre  per  contrario  lavareicuori  , di  valerli  di  mani  lorde.: 
protetta,  che  quando  voglia  gafligare  al-  Nreofie  tji  , ut  effe  munii»  fluitar  manne  , nVcm?»' 
cun  Popolo , permetterà  che  un'  Ippocri- 1 gua  Jiluere  foriti  turai  , ut  ratta  rjunjue  eli . 
to  lo  governi  ? Qui  regnare  fati!  hominem  dottrine  in  Juiner, fi forilìdaipf»  fiere  urie  lumai 
Jobji-jo.  f-  pCCTyfumprepeer  peccata  Pepali . Pertanto  tenti . 

. Cpere  del  P.  SegnrriTomo  IV.  Mm  Dun-‘ 
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Dunque  R (ceree  chiaro  < che  non  v'ha . rim. raderò  le  Pecorelle  più  cade  del  P*- 
fclmpo.  Una  delle  due  : O fpogliarfi  di  llor  loro*  più  parche  del  Pallore  , più 
quello  titolo  facrnfanto  di  Rcttor  d Ani  pazienti  del  Pallore,  più  docili  del  Pafto- 
me,  ò sforzarli  di  andare  innanzi  a tutt'  re?  Non  farebbeciò  un  difon  orar  la  Chi*- 
effe  con  una  vera  virtù  , ahzi  con  imi  fidi  Dio:  farebbe  un  dilìruggerla  , conte 
virtù  tralcendente  il  comun  do I Popolo,  lì  dillrtigge  ogni  Gerarchia  regolata  , al* 
tanto  , quanto  la  condizion  di  Pallore  terato  l'ordine  : Vihemeanr  Etdrfiam  Ciri-  , , 
trafeendé  la  condizìon  della  Greggia  da  fti iefirait , milioni Laitn  tffi,  qa àm  Cini-  guaiti 
'■  c.i.tìA.  |ui  governata  : Tantum  ititi  aditnem  Po-  ni.  Coti  i facrì  Canoni,  con  un  tuono, 
i.ix.'.  pki'  nMrfltu4,ft  adii  Prtfa'At  , è la  m ifnra  che  dovrebbe  conquidere  il  Clero  tutto  , 
in  ciò  data  da  San  Gregorio  , qaantam  qualora  egli  traligini  dal  ptoprio  (iato  . 
iifiarl  foltt  à grigi  vita  Pafiorit  . Qual  Qyintodovrcbbt  dunque  conquidere  ari 
difordine  non  farebbe;  fe  in  una  Cura  6 cortpiù,  chi fovralla  al  Clero.' 


CAPO  DUODÈCIMO. 

V orrende  [penatolo  di  un  Pajìore  di 
Anime  feandalofo . 

N gran  portento  parve  a di  ciafcunò , non  li  fidando  di  faperla  egli 
Roma  Idolatra  vedere  una  efprimere  con  la  penna  : Confittati  quii 
Cagna  barbara  , che  appe-  ih  Grigliai  agatar  , fi  Pafiorn  lufi  fiant  ! Evùij.  ' 
na  fchiufi  i parti  , li  divo-  Noi  ci  ffudieremo  qui  di  adombrarla,  al 
rò  . Io  non  vorrei  però  , meglio  che  polliamo,  con  poche  linee: 
che  I'  ufanra  bavelle  addi-  e ciò  farà  porre  dinanzi  al  Balìlifco  lo 
mefticato  a i noltri  occhi  un'  ecceffo  sì  fpecchio  per  dargli  morte  , ma  morte  a 
deteflabile , di  tal  guifa,  thè  la  Crifliani-  lui  di  fallite . 
tà  rimirafle  ogn'  ora  divorati  da  più  di  uh 
Parroco  que'  figliuoli  , che  cflì  mede  fimi  I, 

haveano  generati  a Crillo  già  nel  Bandi- 

mo  ò rigenerati  nell'  atto  della  Predicar  là  vedemmo  di  fopra  l'impero,  che 
rione  , e nella  ammimilrazion  dèlia  Pc-  yj  tien  l'Efempio  a tirarli  dietro  la  im- 
nitenza,  nè  però  delle  ella  légno  di  riferì»  nutazione;  nulla  meno  di  quello  che  la 
tirfene  . E pure  , ehe  fa  qualunque  Pa  mota  maggiore  fi  ritih  dietro  , nell'  Òrolo- 
fiordi  Anime fcandolofo  ? Fa  egli  altro  i gio  carico,  le  minori  , Ora  fi  vuole  fog- 
ehe  dare  cruda  mone  a una  Prole  si  &•  giugnete  di  vantaggio  , che  effendo  que- 
guardevole  ? Cenò  è , ehe  quando  per  Ila  inclinazione  , che  han  gli  uomini  all' 
difgrazi*  ciò  accada  , li  può  credere  di  immitare  , fondata  affai  fu  la  debilita  del 
leggieri  , che  fu  la  terra  nonvifia  Pecca-  difeorfo  , ne  fegue  che  molto  più  prò. 
tote  il  più  mofiruofo  , Che  fe  di  una  li-  dive  riefea  una  tale  inclinazione  verfo 
nea  retta,  e di  una  curva,  li  forma  li  mi-  gli  efempj  malvagi  > che  verìo  i buoni  , 
nimodi  tutti  gli  angoli  immaginabili  , di»  mcrcccchè  alla  debolezza  della  mente  li 
tifate  pur  , ene  all'  oppofito  , di  un  gra  unifico  là  Ipiuta  che  verfo  quelle  foprav- 
do  sì  degno  ; qual' è quel  di  Pallore,  e virn  fùbito  dalla  corruzion  del  volere  , 
di  una  vita  sì  infame  , qual  c quella  di  più  difpofto  al  spie  , che  al  bene  . Per 
Pallore  Icandalofo  , li  formi  la  maggio-  tanto,  come  un  martello  ha  più  di  poP 
re  di  tutte  le  abbnininazioni  giammai  fama  ad  abbattere  in  poco  d’ora  una  bel- 
comparfe  nel  luogo  lànto  Qjrello  non-  la  Stami  di  marmo,  chea  lavorarla;  co- 
dimene, che  più  dee  dolerci,  fi  è,  che  ad  sì  l'cfenipio  Havrà  Tempre  più  d’  impulfo 
una  abbominazione  sì  orribile  , và  fem-  ad  atterrare  la  Virtù,  cne  a promuoverla , 
pre  anneffa  un'  eftrema  difolatione  . E quantunque  tale  efficacia  6»  coraunifli- 
Crnciofliaccbè  chi  può  mai  ridire  la  lira-  ma  ad  ogni  fbandato,  chi  non  vede  quan- 
ge,  hr  porta  all' Anime  un  tal  Pallore  ? to  più  propria  contuitociòfia  di  quello  , 

San  Girgorio  lafciolla  alla  confi, lerazion  che  vien  da  perfone  più  apprezzate  r>  r 
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Li  Jignltà , e più  «fcfédkite  per  li  dot- 
trina, mentre  thè  quell*  , itoa  folo  iofe 
gnau»  quel  peccato  che  fanno  v ina  ne 
tolgono  la  vergogna  > cioè  ne  epigono  J’ 

argine  pi*  gagliardo,  che  arrefti  i vi?j  . . , _ ,,,  , 

dall'  innondare  fin  fu  le  pubbliche  ftradc  ,i  non  pcnfaamale,  che  amala  da  Sorella  , 


H7 

mia  1 Urfx  peeii/tu  /allpt  tfi  Pepultu  metri  '■ 
P e/et  et  rerem  ftiuxtrunt  tei  . Fingali  che 
il  Cucito  cominci  a conyerfarc  alquanto 
più  ftrett  ara.' aie  eoo  una  Femmina  oncr 
la  , aflàcurandola  ad  ogni  tratto  che  egli 


J«r  jo 


e dall  allagarle  » In  txemplum  talpe  vehe 
marne  txtmdirur , dicono  i facri  Canoni 

quindi  pel  erettetene  Ordini!,  Pece  tur  he- 

cerarne  . E più  chiaramente  efpreffe  ciò 
di  bocca  piopria  il  Signore  , favellando 
con  Santa  Brigida  > dove  dificle  : Vife 
txtmple  prive  Sectrderum  , Vece  et  er  fifa 
ciem  peccMxdi  /ernie,  (T  incipit  de  peccete 
quod  perir  repur  eh  et  erubefeibiit  , gloriati 
Si  dice  fubito  : Se  non  difeony  ieae  al  Ret- 
tore tenere  in  Cafa  una  Don  gì  giova- 
ne , con  indegnazioae  del  Popolo  > che 
lo  vede  con  tutto  ciò  falire  sì  franco 
ogni  mattina  all'  Altare  > perchè  dovv 
rà  difconvtnire  ad  un  Setolare , quale  fon’ 
io  , bazzicare  con  una  fimi!  Donna  Segre- 
tamente , in  cafa  di  lei  medelima  , men- 
tre il  più  che  all'Altare  io  foglia  accodar 
mi  , è due  volte  I’  anno  ? Quid  Oivet 
circuir  , tur  mihi  turpe  putem  ? H però  gli 
eccedi  de’  Maggiori  riefeono  come  in- 
dulti a quei  de'  Minori  , fe  non  anche  , 
come  uno  invito  generalidimo  , a com- 
mettergli fenza  tema  . Dal  che  ne  pro- 
viene , che  un  Laico  fcandalofo  , non 
fia  pili  che  un  mallo , il  quale  fi  rotoli  p¥ 
un  piano,  che  quantunque  fchiacci  qual- 
cuno nei  fuo  trafeorrere  , può  cagiona- 
re all'ultimo  poca  llrage  ; ina  un  Sacer- 
dote, e molto  più  un  Partocofeandalafo, 
è un  mallo , che  per  la  fublimità  del  gra- 
do , ove  peccali  , viene  rotolane  dall' 
cito,-  e però  chi  può  valutare  queli'efler- 
minio,  che Tempre più  reca  fcco  ? Se  noi 
vogliamo  credere  a San  Gregorio  , non 
fc  ne  truova  nella  Ohiefa  altro  pari  : Sel- 
ium  pure  eh  eliii  marne  prtìudteitum  , quhm 
À SectrdteHue  telerei  lìtui  , quando  tee  , 
quei  ed  ecliemm  cerreiltenum  pefnit  , da- 
re de  ft  exrjnpie  proviteli,  cerate  ; quan- 
do tpfi  peccarne!  qui  cemptften  peccete  de- 
biti erette  . 

F tuttavia  quanto  habbiamo  detto  fin' 
ora  , benché  fia  tanca  , è comune  anche 
a quegli  Scandali , che  fono  appellati  in-  < 
diretti  : cioè  a quegli  , in  cui  non  fi  ha 
da'Padori  per  fine  la  caduta  delle  Ani- 
me, ma  follmente  fi  vede,  e-fi  lafcia  cor-j 
•ere . -Che  fori  però  nc’diretei  »Wa  fot.  cerdat.it  /rgeieeee  , ve/ut  termi,  nnpbjrfJpme 
fe  che  di  quedioon  fe  ne  danno  <ia  alcun  ed  vivete  eiuetter  ,e  vpo(e  lo -fcaltro  , 
di  loro?  Se  non  fe  nc  deflero , non  fi  di-  che  coinè  il  .capo  più  stollo  ferveva  i 
re bi>e  dunque  Dio  si  dolente  per  Cere-  Ftfci  i>V  unrf,w*:  ^i(fi  pip 

Min 


e che  la  confiderà  qual  Colomba , trattate 
crudelmente  dal  fuo  Marito  , e Ja  compa 
tifee  . Facciali,  che  alle  parole  amorevo- 
li egli  aggiunga  indi  i doni,  non  atitolo  <F 
efea  , ma  di  fu  (Tulio:  a i doni  le  promefie 
di  molto  più  : alle  promeffe  i giuramenti 
iterati,  «he  egli  nelle  occorrenze  fervi- 
ti Tempre  di  Padre  alle  Figliuole  di  lei , di 
Tutore  a gli  Orfani  ; che  torri  egli  (òpra 
di  sé  le  Jor  liti  , che  maneggerà  i loro 
affari,  che  magterrài  loro  averi  , e che 
fari  da  ciafcuno  portare  ilrilpetto  debi- 
to alla  lqr  Cafa  : pb  Dio  ! che  virtù  ci 
vuole  affin  di  reggete  ilie  ulti  me  batterie  , 
quando  poi  fi  vegga  all' adatto  ! $$  ad  un* 
Artiglieria  non  grande  di  argento  , G 
aprono  bene  fpello  anche  le  Fortezze  , 
fi  terrà  fotte  il  cuore  di  ima  donnetta  a 
tanto  di  utilità  e fpgrate  , e fperinjéutg- 
te  > Ma  fra  quella  mezzo,  qual  giudizio 
non  dee  temere  /opra di  si  un  Pallore  si 
fc.elicr.it  o , fe  fn  vece  d>  dare  il /angue 
per  la  Tua  povera  Greggia  , ne  fa  uno 
fcempiio  •'  Filagna  itene  elfer  morto , non 
che  addormentato  , per  non  fi  fifveeljarc 
al  frac  affo  delle  Dovane  minacce  , fu  lui 
tonanti  I /Suine  ine  Secefioret  , quia  1/’- 
hit  itifiicium  tfi  . Quanti  m Jejuttft  felli 
•/"  fpecul etieni  , Or  rt'p  exptufynr  Caper 
Tahor  . Oli  prendf  allaccio  cig  cammi- 
na pertefra,  cioè  chi  altre  volte  èeadu- 
to  già  nel  peccato  con  gran  viltà  ; o lì 
prenda  alla  rete  obi  tieni)  maria  /cioè  chi 
fu  innocente  fino  a quell’ora  ; certo  c, 
che  gì  lupa  preda,  cpme  l'altra , Tara  ma- 
teria di  giudiafio  .tubili Himo  a chi  la 
prefe  , npentre  eia  rete  , e il  laccio  furono 
teli  .egualmente Capra  il  Taborre  , tuotU? 
cccelfo , monte  eletto  , monte  /on ritieni- 
tjodapiù  inittcrj  ; cioè  furono  teli  Copra  il 
grado  fublune  del  Siccrdozio  , c cefi  $ a 
quegli  , che  c/ano  .quivi  aC linci  ad  un  fi- 
ne del  rutto  oppofuo , .cioè  a fine  di  Oaryi 
come  /opra  .una  fiaccola  , a prevedere 
i pericoli  del  Popolo  uaen'  attento  , ed 
* ptevepirgli . Si  vale , chi  ia  cosi  , del- 
la ftibliaiità  dd  Tuo  pollo  Sacerdotale  a 
combattere  Crifto  più  dp  vicino  : S* 
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11  Parroco  Iftruico . 


do,  quando  c (Ti  nuotano;  così  a lui  deb- 1 /*/em,imiqui/a/em,  iniqui/ arem  peuam  e*ml 
ba  la  maggioranza  del  grado  fervire  op-  E che  altro  è ciò,  zrhe  ladombrare  il  im- 
portunamente ad  immergerli  quanto  vuo-  diciodi  un  Pallore  di  Anime  fcandalolo  > 
le  in  iin'abbirto  di  vizj , lenza  che  verrino  : Guida  d’ Ifracle  , è vero  , D*x  ifroei  , 
habbia  modo  da  rattenerlo.  Ed  eccovi , ! ma  guida  al  precipizio  , è però  profano 
che  colui , il  quale  forfè  non  hebbe  mai  [ verfo  Dio  , fpietato  verfo  la  Greggia 
Ungila  d uomo  adirtruireil  (ito  Popolo  , 1 ' 

l‘ha  tra  poco  anche  più  , che  da  Serpen- 
taccio  , a fedurre  ora  quella  , ora  quel- 
la, o Innocente,  o incauta  , che  ella  fi 
fia,  con  darle  francamente  ad  intendere 
nr‘  dilcorfi  più  familiari  , che  la  Difo- 
neflà  è un  male  da  niente  ; che  tutti  fia- 
mo  di  creta,  tutti  di  carne: 
fclfìone  è fatta  per  ciò 


Prefan»/,  imfiui  . Giunto  che  fia  l’infeli- 
ce al  termine  della  fua  malvagità  , già 
predifinito  : Cxm  ventri/  itti  in  tempere 
inìqui/u/ir  prtfnùa  ; convien  che  depon- 
1 ga  la  gloria  Sacerdotale  , e cosi  auferet 
{ cidnrim  ; e che  deponga  la  gloria  anche 
: Rettorato  , e cosi  /elite  Cerentm  -,  glo- 
e che  la  Con-  ]ria,  che  quanto  a i modelli  valfe  di  efal- 
per  rimedio  i fazione,  tanto  agli  audaci  fi  converti  in 


de' Peccatori  ; Addite  dunque  Stceriotes , | vilipendio  : K omìbictjl  , que  humil/m 
nudile  , dice  il  Profeta  , fui»  veiit  pedi-  ' " '*  ‘ c 

cium  e/t. 

Racconta  il  Cantipratefe,  come  ad  un 
Parroco  di  tal  forma  apparve  San  Pietro  , 
minaccevole  involto,  ma  più  ancor  mi- 
naccevole nelfuo  dire  ; e portogli  un  li- 
bro in  mano,  Leggi  mifero  , dilfegli,  leg- 
gi, leggi,  non  tardar  più  . Non  potò  fa- 
redi  meno  il  povero  Sacerdote  di  non  pi- 
gliare il  libro,  a lui  prefèntato:  e al  pri- 
mo aprire  , s’incontrò  io  quelle  parole  : 

Quandi  reduce i Animar  , qua/  tue  extmple 
eterne  fupplicie  demtrfifli  ? Quella  interro- 
gazione brevillima  fu  per  lui  un  pro- 
ceffo si  concludente  , che  alfine  di  non 
attendere  una  Temenza  cotrifpondente  al 
procedo,  rinunzlò  ben  torto  la  Chiefa  , e 
ritiratoli  a i Chioftri  di  Sin  Bernardo  , 
quivi  applicoflr  a pagare  con  penitenza 
anticipata  i Tuoi  debiti  in  una  cella  , per 
non  gli  havere  indugiando  , a feontar 
fui  fuoco.  Un  tal  libro  non  fi  feorge  al 
prefentedai  Pallori  limili  a quello  , fe  ve 
ne  fono,  perchè  ptr  loro  Uà  attualmen- 
te fcrivendofi  : m3  feorgerartì  bene  a fno 
tempo,  a guifa  di  que’caratferi  , che  fu 
la  carta  fono  già  ben  formati  , e pure 
non  poffon  leggerli , fe  don  predo  al  Cam- 


fuiìevavir  , e/y  fublimem  bumiliuvie  t E pe- 
rò, fcgueDio:  ( Htr  dici/  Dominar  Deut.  ) 
L'antica  fua  gloria,  qualunque  forfè  , con- 
vien che  il  mifero  feorga  già  rivoltata  in 
iniquità  : Iniquitatem  ,iniquitattm , iniqui- 
tuttm  pennm  rem  ; ò perché  s’ intenda  in 
quella  triplicità  di  replicazione  la  mo- 
Aruoficà  (omnia  del  malecommerfo  in  un 
tale  fiato,  ò perchè  fe  ne  incenda  la  (fra- 
na malignità  : malignità  , che  in  un  col- 
po medefimo  ferì  tre,  il  Sacerdote,  il  Po- 
polo, e Dio . 

II. 

IOhòprefupportodinon  parlare  in  que- 
llo Capo  di  voi , mercè  quella  buo- 
na fiima  , che  di  voi  tengo  ; e però  vede- 
te, che  ne  anche  punto  hò  parlato  con 
elfo  voi  . Ma  fe  per  difavventura  voi  da 
voi  Hello  inrrafte  in  voi  quel  vivere  fcan- 
dalofo  , che  havete  feorto  qui  deteftare 
in  altri  con  pronollicamenti  di  tanto  or- 
rore , deh  vi  prego  a non  volere  parò  di- 
I leggiare  i miei  detti  , quali  augurj  di 
Medico  più  funerto  , che  riverente:  men- 
treio dipoi  nou  sò,  fe  voi  non  pertanto 
potrefte  dileggiare  al  modo  medefimo 


mino  accelb . In  vicinanza  del  gran  fuo- 1 quei  di  Crifto.  E non  fu  egli  che  dille 


co  eterno,  dinanzi  al  Divin  Tribunale  fi 
faràpalefe  ad  un’ ora  e lafccHeraggine,  e 
la  fentenzidichi  , non  folo,  qual  Servo 
pigro,  non  vegliò  a difefa  dellaGafa  di 
Dio,  ma,  qual  Servo  perfido  , fife' quali 
capo  di  Ladri  ad  affiflìnaila  . Pare  che 
una  tale  Temenza  venga  abbozzata  in 
quella  parole  orribili  di  Ezechiele  : Tu 
eurtm  profane , impie  duxl frati , ouiur  venir 
dierin  tempere  inìjuitnrit  preKnita  : Hec  di- 
ci* Dominar  Deur  : Aufcr  Cida-im  , felle 
Cerentm  . N enne  hoc  e/l  , tue  Itumilem  fui- 
levavi/  , & fublimem  bunièleavie  > Itiqui- 


Vt  lemmi  UJi  , per  qaem  fcandnlum  veni/  ? Matta».  7. 
Efe  Vthemini,  fol  perchè  è uomo,  nul- 
la più  alto  degli  .altri  : quanto  più  dun- 
que Vi  Sactrdetr  I Ve  Prefuli  ! Ve  Pape- 
ri ! fe  pilt’è  vero  , che  quelli  , qualun- 
que fieno  i Te/  mer/ilur  difni  fune , quet  , c 
! ad  Subdi/e/  fuor  perdi  fieni/  extmpla  /rarefi  Fisciput. 
imt/nnt  . Ma  come  non  farà  vero?  Ah  , 
che  anche  Lotte  , predicendo  a i di- 
menici le  fiamme  già  già  imminenti  fit 
la  Città  , fu  riputato  un  Vaneggiato- 
re ! Vifut  efl  eh  , quaft  Indent  loqtti  . E „ 

pure  in  breve,  divampati  a up  tratto  dal 

fuo- 
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fuoco  , non  hebbflr’  efH  nè  nut'  agio  di 
piangere  tra’ Viventi  li  loro  incredulità, 
anzi  nè  pur  di  conofcerla  . Quanto  mi- 
glior configlio  farà  dunque  per  voi  ( fé 
ancor  sì  poco  Tentiate  in  voi  di  timore, 
quando  anzi  ne  dovrerte  ornai  provar  tan- 
to) quanto  miglior  configlio,  dico,  farà, 
che  abbracciate  opportun-imentc  P am- 
monizione, a voi  fuggerita  da  Enfebio  , 
Te  non  da  me:  Qui  tum  plurimorum  defitu- 
lltone  ft  ptrdidit  , cam  plurimorum  tdifica- 
tione  fe  redimii  ! Che  voglio  io  dire  ? Se 
voi  lolle  mai  dato  , che  a Dio  non  piac- 
cia, fcoglio  di  naufragio  a più  Anime  a 
voi  commedie  , procurate  tolto  di  fcam- 
btarvi  loro  in  ricovero  di  Tallite  . Con 
porre  in  Talvo  1*  Anime  altrui  , vi  porrete 
ancora  la  propria  : altrimenti  nò . Rialza- 
te quel  Tempio,  chele  voftrc  parole  in- 
fide, ò i vodri  portamenti  inconfiderati 


haveffero  per  difgrazia  gittato  a terra  . 
Attendete  da  ora  innanzi  a predicare , a 
correggere  , a confutare  , ad  amminiftra- 
rei  Sagramenticon  più  di  follecitudine  a 
chiunque  gli  ami  . Supplicate  con  idan- 
ze  calde  Gesù  , vodro  Redentore  , che 
voglia  di  mano  propria  riftorare  nella  Tua 
Vigna  ciò  che  voi  forfè  qual  Cignale  , o 
impronto  , ò ingiuriofo  , vi  difertade  , 
e in  una  parola  cominciate  con  una  fe- 
ria Confedion  generale  , anzi  col  ritira- 
mento  ancora  di  qualche  fettimana  , che 
da  voi  donili  tutta  a voi  , in  Efercizj  Tpi- 
riruali  i cominciate,  dico  , a farvi  efem- 
piodi  Penitenza  a ciafcuno,  più  che  già 
non  gli  folte  el'empio  di  colpa . Cosi  farete 
ficuro  di  non  tirare  fopradi  voi  quell' arre- 
do della  Divina  Giudizia  fulminatrice  : 
Quidecìpit  Infitt  i in  v/4  mala  , in  interim  ,r,y  l* 
fu  corniti. 


i». 


CAPO  DECIMOTERZO. 

In  qual  modo  il  Paftor  de'  Popoli  dar  a loro  Fef empio,  che 
fi  contiene , in  quello  primieramente , che 
fpetta  a Dio. 
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Re  mire  il  Pador  Sacro  ha 
da  havere  , dice  1’  Angeli- 
co , nel  collìtuirfi  alla  Tua 
Greggia  forma  animata  di 
laudevoli  operazioni  . Una 
a Dio  , una  al  Profilino 
ed  una  a SC:  (tuodarn  ordinantur  ad  Deum , 
quidam  4 d Vnxtmum  , quidam  ad  ft 

Dunque  , dovendo  tutte  e tre  quelle  mire 
havere  anche  voi  nella  Greggia  vodra 
facciamoci  dalla  prima . 


I. 


per  oggetto  immediato  , come  le  Virtù 
i Teologali,  vhà  il  più,  che  Tu  la  Terra  Ila 
di  dimabile  dopo  Dio,  che  è il  culto  do- 
vuto a lui  per  la  eccellenza  della  Tua  Divi-  s.Th.i.i. 
naMaedà.  E a quefto  culto  ella  ordina  1 
tutto  l'uomo  1 ò con  gli  atti  proprj  dij.ià,. ,ir" 
lei,  o con  quelli  che  impera  alle  altre  Vir- 
tù, come  a lei  foggette.  E fe  è cosi  .dun- 
que innanzi  a tutti  quei  debiti  , che  voi, 
qual  Pad  ore  , havete  alla  vodra  Greggia , 
è farvi  a lei  buon  Maedro  di  Religione  , 
non  foto  con  le  parole  , ma  con  l' efem- 
pio: Tu  tru  Pepalo  in  bit,  qua  ad  Deum  per-  £t . It. 
tini»!  . 


LA  Virtù  della  Religione và  innanzi  al 
Coro  di  tutte  le  altre  Virtù  morali 
( che  pur  fono  tante  ) e cede  folamente  al- 
le tre,  nominate  Teologali  . Cede  alle 
Teologali,  perchè  quelle,  non  folo  han 
er  fine  Dio  , come  la  Religione,  ma  I' 
anno  ancora  per  oggetto  immediato  in 
tutti  i loro  atti  , quali  Aquile  Tempre  in- 
tente a mirare  il  Sole  con  direttidìmi 
Tr, nardi.  Precede  a tuttelealtre,  perchè, 
fc  ella  in  tutti  i Tuoi  atti  non  ha  Dio  dedo 
Opere  del  P.  Srrxrri  Tane  IP. 


E per  pigliare  la  cofa  da'  Tuoi  princi- 
pi, vuol  prcfnpporfi , che  la  Virtù  della 
Religione  è quali  una  fpezic  di  Giudizia  , 
in  virtù  di  cui  noi  manteniamo  a Dio  tutti 
i Tuoi  diritti,  fe  non  fino  a quel  legno  , 
che  egli  ii  merita  ( che  è troppo  al- 
to ) almeno  fino  a quello,  che  noi  pofi 
fiamo  , con  efercitare  pelò  quegli  atti 
verfo  di  lui  , che  vagliono  a lenificare 
da  un  lato  la  grandezza  infinita  . che  egli 
podiede  , dall'  altro  la  fommedione  e la 
M m 5 fer- 
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fcrvitù  , che  noi  però  tutti  amiamo  di 
profdfargli  . Ora  quelli  acci  fon  di  due 
generi,  fecondo  ladidinzione  di  S.  Tom- 
mafo,  di  cui  cuccai-  la  dottrina  fin' ora  ad- 
dotta: altri  fono  interni  , e però  princi- 
pali , altri  edemi  , e confegucntemente 
fiibordinati , Gl'interni  fone  le  adorazio- 
ni fpirituali , le  orazioni, le  offecrazioni, 
e gli  affetti  sì  varj  di  divozione  a ciafcun 
già  noti  . Gli  elicmi  foto  le  adorazioni 
medefìme  corporali , 1 Salmeggiamene  , 
i fagrifizj , le  offerte , ed  altri  di  fimil  gui- 
fa  , di  cui  compongonfi  i Riti  facri  . E 
in  tutti  quelli  atti,  qualunque  fieno  , dee 
il  Pallore  precedere  Umilmente  alle  Pe- 
corelle col  buon’  efempio  , fe  vuol  che 
quelle  gli  vengano  tutte  dietro  , con 
imitarlo  , Antt  rat  vmdit  , & nei  illum 
fequuntur  . Pertanto  è neceffario  , che 
prima,  per  mezzo  della  lezione  frequen- 
te de' libri  facri  , e della  meditazione  di 
ciò,  che  fu  quei  leggefle,  voi  concepia- 
te in  voifleffouna  flima  alciflìma  della  Di- 
vina Maeflà  : della  fantità  , de'  meriti  , 
delle  mifericordie  di  Gesù  Criflo,  e degli 
uffizj,  che  egli  tute’ ora  per  noi  fofliene  : 
delle  Virtù  incomparabili  della  Vergine  , 
del  bifogno  che  habbiamo  del  fuo  tanto 
autorevole  patrocinio  , come  ancora  di 
quello  degli  altri  Santi  , amici  di  Dio  ; 
per  potere  una  pari  flima  di  tutto,  ciò  im- 
primere Deliamente  del  voflro  Popolo  : 
altrimenti  un  figillo  flracco  , e fupcrficia- 
le,  che  forza  potrà  bavere  a Rampar  1' 
impronta  ? E il  fare  ciò  farà  un'  animare 
l'interno  della  Religione  , che  è il  più  im- 
portante. 

Quanto  all’eRerno  poi , fi  èdaconfidc- 
rare,  che  quantunque  Iddio  fia  Padron 
del  tutto  , e Padrone  più  che  affoluto  . 
Tua  fune  omnia  . Contuttociò  alcune  cofe 
ha  egli  fpiecialmente  determinato  , che 
fian  per  lui  : e quelle , fe  non  vuole  man- 
carli alla  Religione  con  grave  oltraggio  , 
fegli  hanno  a mantenere  tutte  inviolate  . 
Come  eterno,  egli  c Padrone  di  tutti  i 
tempi  : e pure  gli  lafcia  all'  uomo  libe- 
ri a travagliare  , e puramente  riferbafi  i 
di  fedivi  . Come  immenfo  , egli  è Pa- 
drone di  tutti  i luoghi  : e pure  gli  lafcia 
all'uomo  liberi  ad  abitare  , e puramen- 
te riferbafi  i Tempj  facri  . Come  Creato- 
re, è Padrone  di  tutte  le  perfonein  uni- 
vctfale , e in  particolare  ; anzi  di  tutti  i 
loro  benieReriori,  di  tutti  1 fondi , di  tut- 
ti i frutti,  e di  quanto  per  loro  creò  . E 
pure  , fe  rimirili  alle  perfone  , egli  rifer- 
ba  a sè  meramente  quelle,  che  fono  con- 


facrate  al  fuo  fervizio  per  1’  Ordine  , ò 
per  li  Voti  , intitolati  monadici:  e fe  a" 
beni  eflcriori,  non  altro  per  sè  riferba  , 
che  quelle  rendite,  e quelle  fuppellcttili  , 
o quelle  fpoglie  , che  furono  efprefTameii- 
te  a lui  dedicate  dalla  pietà  de' Fedeli  . 
Ora  per  mantenere  il  Signore  in  quelli 
diritti  , com'è  sigillilo  , conviene  che  ij 
Sacerdote  preceda  il  Popolo  con  efempio 
ben  grande;  poiché,  fe  la  Nave  và  pia- 
no nel  fuo  viaggio,  Scuramente  il  battello 
non  correrà. 

II. 

E Per  ciò , che  attieni!  alle  Felle  , cer- 
to è che  voi  , fecondo  I‘  ufo  ami- 
chiamo della  Chicfa  , Sete  obbligato  a 
dinunziarle  in  qualunque  Domenica  dal- 
1"  Altare,  affinché  neduno  habbia  fctifj  , 
fe  non  le  guardi,  con ifcandalo  del  PaeSe'. 
E quantunque  , dove  intervenga  cagion 
legittima  , voi  polliate  a'  Popolani  vo- 
liti concedere  la  licenza  di  lavorare  in  sì 
fatti  giorni  : contuttociò  vi  convien  fa- 
pere  , che  voi  non  potete  concederla  , 
quando  quelli  habbiano  pronto  il  ricorfo 
ad  un  Superiore  , maggior  di  voi,  qual'è 
l'Ordinario  . Ne,  concedendola  in  lon- 
tananza da  quedo  , la  potete  giammai 
concedere  generale,  ma  a volta  , a vol- 
ta, fecondo  i tempi,  che  corrono:  e con 
tal  conSderazionc,  che  dove  l'odcrv.m- 
za  delle  Fede  è nel  fuo  vigore  , non  fiate 
facile  ad  allargarla  ; e dov‘  ella  è rilava- 
ta , procuriate  a poco  a poco  ridurla  a* 
dovuti  termini , benché  con  le  buone  , 
più  che  con  le  cattive  : Magii  munendo 
quim  minando  , che  c la  regola  data  a ri- 
ordinare rutti  i difordini  univerfali  . Che 
però  , dove  il  bifogno  di  lavorare  non 
fia  manifedo  , ma  dubbio  , operate  fe- 
condo ciò  che  vi  detterà  la  Prudenza  , 
ma  con  inclinare  più  alla  benignità  , che 
al  rigore  : e ciò  a qurdo  fine  , che  chi 
in  tal  calò  fatichi  , habbia  più  todo  da 
faticare  in  vigore  di  quella  facoltà  che  vi 
addimandò,  ricordevole  del  fuo  debito: 
che  non  di  quella  , che  egli  da  se  fi 
arrogò  , quali  non  confapevole  , o non 
curante  di  ciò  che  gli  conveniva  . Quindi 
òdi  necelfità  , che  voi  fpedo  inculchiate 
dall'Altare  al  Popolo  vollro  la  ragione- 
volezza che  v'c  , anzi  la  giudizia  , di 
non  rubare  a Dio  quei  sì  pochi  giorni  a 
che  dentro  l'Anno  egli  ha  ritenuti  al  fuo 
culto,  fe  vogliameli'  egli  benedica  poi  le 
fatiche  degli  altri,  tanti  più  , conceduti  a 

noi. 
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noi.  Ma  come  potrefte  ciò  tare  con  buo- 
na fronte,  fe  il  Popolo  fi  accorgeffe  all- 
ineilo tempo  , che  a Lavoratori  della 
Chiefa  voi  permettiate  che  le  Fette  trava 
slino  a piacer  loro,  fol  perche effi trava- 
gliano perla  Chiclà?  Ciò  da  se  non  è ti- 
tolo  diffidente . Onde  conviene,  che  voi 
date  il  primo  a tollerar  quella  Legge  .che 
ai  rigorofamente  dovete  efiger  dagli  altri: 
t*  ipfetulerts . Quello  è, 
da  buon  Comandante,  far  come  Davide,, 
il  quale  per  animare  i Soldati  a patir  la  fe-^ 
te , t]HO  cmnis  txtrcitm  tolorart  fltim  dtftt- 
ree,  gettò  via  l’acquadasè  , tanto  fofpi; 
rata,  quando  (lava  già  già  per  tuffarvi  i( 
labbri:  Solxit  bibort , fei  libavi/  *am  D°- 
n.ino , Che  fe,  oltre  allafantitìcazion  ne- 
gativa delle  Felle  , la  qual  confitte  nel- 
la cctfazion  da’  lavori  , hanno  tutti  ad 
aggiugnere  ancor  la  pofitiva  , la  qual 
confitte  in  più  efercizj  laudevoli  di  pie-, 
ta  da  praticarli  in  que' giorni;  come  vo-j 
I.  te  che  il  Popolo  vi  concorra  , fe  voi 
non  li  pratichiate  ; anzi  fe  , detta  ap- 
pena la  Mclla,  n’andiate  altrove,  e paf- 
fute le  Fette  in  cacce,  in  giuochi,  in  goz- 
zoviglie, e in  limili  paflatempi  , fempre 
mal  convenevoli  al  volil  o fiato  , ma  mol- 
to più  ne’  di  facri  ? Più  rollo  il  Popolo 
piglierà  efempio  da  voi  di  lafciar  la  Chie 
fa,  e di  andare  in  cambio,  chi  a Taver- 
ne, chi  a Trebbi  , chi  a Balli  allegri  , 
non  apparendo  cornei  Cervi  minori  hab- 
biano  da  pattar  le  fiumane  a nuoto  , quan- 
do il  maggiore  va  a zonzo  per  quelle 
fpiagge . 

111. 

PEr  ciò  poi  , ehe  attienfi  alle  Chiefe  , 
certo  è che  conardor  fommo  dove- 
te voi  procurare,  che  il  Signore  fu  quivi 
nf'pettato  all’  ultimo  fegno  ( come  ogni 
Principe  debb*  etler  nfpettato  con  mo- 
do patticolare  nel  tuo  Palazzo  ) e ciò 
prima,  con  impedirne  i cicalecci,  le  con- 
ferenze , inegozj  fecolarefchi , gli  Itrepi- 
ti , gli  fcherzi , le  colazioni , ed  altre  in 
decenze  , vietate  da' facri  Canoni;  che  è 
il  rifpetto  parimente  negativo  dovutoli  a 
luoghi  fanti:  e poi  con  efercitarvi  quelle 
funzioni  divote  , che  fon  loro  proprie  : 
che  è ilrifpttto  quivi  altresì  pofitivo  . 
Ma  quanto  al  primo,  come  mai  potrellc 
ciò  confcguire  , fe  ancora  voi  folte  di  quei 
Curati  , che  liberamente  palTeggian  per{ 
la  Chi-.fa,  e talora  col  capello  anche  in  [ 
capo  , ò con  la  berretta  , quali  che  vo- 


gliano condannare  la  Chiefa  a fupplir  di 
Sala  alla  angulta  loro  Canonica  > quivi 
annetta»  fedi  quei,  che  nella  Chiefa  me- 
defima  ( che  pur’è  l’Anticamera,  fe  noi 
fanno , del  Paradifo  ) Hanno  a difcorrcrc 
con  licenza  maggiore  , di  quanta  ti  arro- 
gherebbono  nella  bottega  di  un  fornacia- 
io, ò di  un  fabbro,  o fedi  quei,  che  non 
dentro  la  Chiefa,  ma  futa  porta,  ti  met- 
tono a recitar  l'Uffizio  Divino,  e quivi  in 
una  alternazione  continova  di  movimen- 
ti, ora  parlanconDio  , ora  partano  con 
chi  patta,  a guifa  di  quegli  feemi,  che  fe- 
condo i lucidi  intervalli  che  hanno  , or 
tornano  in  felletti , ora  ne  fon  fuori  ? Sa- 
rebbe ciò  farti  fpecchio  d’  imitazione  a 
chi  , non  rapendo  ancora  quale  fia  il  primo 
culto  da  renderti  a’ luoghi  facri , lo  debba 
tolto  apprendere  al  mirar  voi  ? 

Quanto  al  fecondo  poi,  quale  (lima  vo- 
lete chèi  Popolani  voliti  ivi  formino  del 
Rofario,  fe  feorgano  che  qualor  le  dite 
conciti,  correte  fempre  più  d’ ogni  altro 
le  polle  , quali  impaziente  di  efferne  giun- 
to al  fine?  Volete  che  erti  da  loro  vol- 
ti trafpirino  in  un  tal’  atto  quei  fonti  di 
pietà  , che  nulla  mal  habbiano  rimirati 
in  fnlvollro?  Non  è poffibile.  L’Aquila 
ottiene  da’fuoi  Figliuoletti  , anche  tene- 
ri , sforzi  fommi  , ma  con  precederli  al 
volo  . Che  fe  poi  , nell’  udire  le  Con- 
fettìoni,  voi  lidie  quivi  , coni' è collume 
di  alcuni,  in  un’abito  corto  da  Cacciato- 
re, con  la  tabacchiera  da  una  mano  , e 
col  ventaglio  dall’altra,  quale  venerazio- 
ne volete  che  concepitali  ad  un  Sagra- 
melo sì  prodigiofo  , qual’ è quel  della 
Penitenza?  e quale  ancora  a quel  della 
Eucarillia  , fe  nell*  atto  di  amminiftarla 
fotte  ollervato  guardare  or  quello  , ora 
quella,  con  occhi  liberi  ? Volete  , che 
verun  fi  accolli  a riceverla  con  le  previe 
difpofizioni  , odi  preghi,  o di  penitenze, 
fefeorgafi  che  voi  a confettarvi  afpetcate 
l’ ora  appunto  in  cui  Hate  per  celebrare  ; e 
che  talvolta  vi  confettate  in  piedi  dietro  1* 
Altare  medefimo,  veflito  già  de' facri  pa- 
ramenti Sacerdotali  , quali  che  quelli  li 
adattino  a chi  acculandoli  tiene  allor  figura 
di  Reo?  Sicuramente  nè  anche  ciò  farebbe 
farli  modello  di  riverenza  ad  opere  si  fubli- 
mi,  ina  di  lirapazzo. 

Quindi  , fe  le  mura  flette  della  Chiefa 
lì  meritano  ogni  fplendore  , in  grazia  di 
quella  Divinità  di  cui  fono  piene  ; che 
farebbe  il  vederle,  non  dico  ignude  , che 
non  è da  riprenderli  , ma  coperte  di 
un’  alta  polvere  , annerire,  ammiffite,  e 
Mm  4 'al 
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talvolta  allogate , non  pure  ai  Ragni  , ma 
fino  alle  Rondinelle  > perchè  liberamente 
vi  facciano  i loro  nidi  ? Potrà  il  Popolo  ec- 
citarli a culto  del  luogo  facrofanto.  dov‘ 
egli  entrò  , quando  lo  rimiri  ornai  limite 
alle  Tue  Ralle?  Il  medelimo  dite  deltene- 
re  le  facre  vedi  cosi  malconce,  o cosi  mal 
cuflodite , che  fian  coflrette  di  cedere  al- 
le profane  fenza  contrailo:  e molto  più 
del  tenere  le  Reliquie  ftcHe  de’  Santi,  o ne- 
gli armar/ tarlati  , fenza  chiave  che  le  di- 
fenda , o fu  gli  Altari , ma  fenza  lumi , fenza 
onorcvolezza,  fenza  ornamenti  chele  di- 
itinguano  punto  dalle  oda  fquallide  delle 
fepolture  plebee.  E pur'  evvi  ancora  di 
peggio.  Perchè  , le  la  pulitezza  intorno 
alle  Pilfidi,  ai  Calici,  ai  Purificatori,  ed 
agli  altri  arredi  immediati  del  Sagrifizio 
(quali  fopra  tutti  apparirono  i Corporali  } 
fa  già  sì  poca,  che  fenza  fcrupolo  non  fi 
pollano  ufare da  un  Celebrante,  timorato 
di  Dio,  come  volete  , che  il  Popolo  li 
commuovai  prezzar  gli  Altari,  pitiche  la 
tavola  propria  ? L'andare  poi  tuttodì  nelle 
Proceflioni  decorrendo  al  pari  d'ogni  al- 
tro, in  atto,  non  di  fupplicare  il  Signore, 
ma  d’imtarlo,  o il  tralalciare  di  andarvi 
per  contefe  ivi  inforte  di  precedenza  , che 
lenii  mai  puògenerare  di  affetto  ne’ riguar- 
danti afunzioni  si  venerande  ? E quantun- 
que certe  altre  mancanze , non  meno  com- 
memorabili, quali  fono  il  non  piegare  un 
ginocchio  alta falutazion  della  Vergine,  ri- 
petuta tre  volte  il  di,  anzi  il  non  farne  nè 
anche  dare  al  Popolo  il  fegno  con  la  cam- 
pinaj  il  non  ricordarli  punto  di  Dio  , nè 
prima  della  Menfa,  con  benedirla,  nè  poi 
con  lafciarvi  un  rendimento  di  grazie  , fe 
non  perfetto  , almeno  abbozzato;  il  non 
tenere  conto  veruno  delle  Indulgenze  , 
con  adempirne,  ò con  fame  adempire  da' 
Parrocchiani  l’opere  ingiunte  , o fia  per 
poca  fiducia  di  confcguirle  , o per  poca 
cura;  quantunque,  dico,  sì  quelle,  sì  al- 
tre mancanze  finiti,  non  apprtengano  si 
d'apprello  alt' olTeqtiio  dovuto  a Dio  nelle 
Chiefe;  non  è però,  che  non  difeonven- 
gano  anch' effe  notabilmente  a chi  per  uf- 
fizio debb*  elfere  in  ogni  luogo  Curruc 
Jfrtul , cT  Aurica  tìm  ■,  ficchè  non  foto  indi- 
rizzi al  Ciclo  ifuoi  Sudditi,  qual  Cocchie- 
re, con  gli  avvertimenti , che  dà  ; ma  ve  li 
porti  con  l' efempio,  qual  Cocchio. 


IV.- 

PEr  ciò  , che  attieni!  in  ultimo  alle 
perfone  dedicate  al  Divin  fervizio  , 
certo  è che  voi  Umilmente  liete  obbliga- 
to a procurare  che  vengano  ricettate  da 
i voflri  fudditi  , tanto  in  prefenza  vo-  cxiento- 
flra,  quanto  in  affenza  : appartenendo  , "'.s’aeei- 
più  che  ad  ogni  altro,  a’  Sacerdoti  mag-  dotti, 
giori,  la  protezione  amorevole  de' mino- 
ri . Ma  come  ciò  , fe  non  le  rifpettafle 
voi  Hello,  mantenendo  co' Sacerdoti  in- 
feriori perpetue  riffe  , mormorandone  , 
maltrattandoli  : e fe  non  vi  diffinguelle 
punto  da  un  Laico,  ne'  termini  di  crean- 
za, e di  civiltà  dimoftrata  ad  un'  Ecclefia- 
ffico?  Voglio,  che  tenghiate  da  una  ma- 
no la  tromba  , qual  Gedeone  , contro  di 
tanti infultatori dell' Ordine  Clericale;  ma 
dov'èla  face  dall'altra  ? Senza  quella  non 
fi  atterrifeono i Madianiti.  Che  voglio  di- 
re? Non  balla  fgridaie  dall' Altare  i Laici 
infoienti,  rampognarli,  riprenderli,  bifo- 
gna  al  tempo llelfo rifplendere coni' efem- 
pio, inoltrando  loro  come  fi  trattino  le 
perfone  a Dio  confacrate  . Delle  femplici 
grida  chi  havrà  terrore  ? 

E così  , alfine  che  il  Popolo  foddif- 
faccia  di  buona  voglia  a' legaci  pii  , e vi 
paghi  fedelmente  le  decime,  le  primizie  , 
i proventi , e tutto  ciò  che  vi  dee  , co- 
nte a Rapprefentante  del  Signor  fuo:  con- 
vien  che  voi  foddisfacciate  altrettanto 
alle  obbligazioni  di  celebrare  le  Meffe  , 
o di  farle  celebrare  fecondo  l' ufo  : te- 
nendone in  Sacriffia  la  nota  anche  pub- 
blica , qual  ccltimonio  di  perfetta  lealtà . 

Cosi  a Gesù  manterrete  tutti  i diritti  , 
che  acquiltolfi  , qual  nollro  Riparato- 
re , da  ognun  di  noi,  con  rendervi  a gli 
altri  forma  di  mantenerglieli.  Dal  primo 
Mobile  dipende  il  corfo  delle  sfere  infe- 
riori, chi  non  lo  fa?  Ma  non  però  quelle 
mai  moverebbonfi  a feguir  quello  , fe 
quello  dietro  sè  non  fe  le  tiraffe  . Ad 
un,  come  voi,  non  ballano  le  parole,  ci 
voglion  1'  opere  . Altramente  , come 
adempirebbe!?  la  prometta  , che  Dio 
fece  al  fuo  Popolo  , quando  diffegli  : 

Erunr  sculi  euivUtnm  Pnccftsrsm  tuum  ? Itjo.io. 

I Maellri  delle  Accademie  , ò facre  , 
o profane  , fe  fanno  udirli  , adempio- 
no con  ciò  pienamente  le  parti  loro  . Ma 
i Maellri  della  Chiefa  non  già  . Convier» 
che  quelli  fi  facciano  vedere  , anche 
più  che  udire  : mercè  che  quelli  , non 
fu  lo  debbono  addottrinare  tutti  i Fedeli  , 

ma 
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ma  muoverli  . Dall'  altro  lato  , _ come  | magnai  , riideil  Beato  Pietro  Damiano  , 
potranno  muovere  , fe  i lor  fatti  non  fu  in  Popolo  provino  , ni  qood  voci  , / Ir 
mirinfi  andar  di  accordo  co  i loro  detti  > \fetpntntiim  dittai  , primno  ipft  vóvio  o pori- 

Stornici  qui  in  Krgno  Calarono  volt  tjfo  l hu  impili . 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Con  qual  riverenza  interna  , ed  eftema  , dovrà  il 
Parroco  celebrare  la  Santa  Mefla. 


S.TM.  p. 
<(.«(  ari.). 


| L tremendo  Sagrifizio  della 
Meda  a ragion  dee  per  anto- 
noma/ìa  chiamarli  l'Opera  di 
Dio  , c pooDti  , mentre  ella 
è tutta  divina  : divina  per 
il  Tuo  principio  , divina  per 
ij  fuo  mezzo,  divina  per  il  fuo  fine.  II  fuo 
principio  è Dio,  perchè  Dio  Colo  può  con 
la  fua  onnipotenza  tranfulianziare  il  pane  , 
ed  il  vino,  nel  corpo,  enelfanguedel  Re- 
dentore. Il  fuo  mezzo  è Dio  , perchè  Dio 
foto,  con l'umanaili,  porca  cofiituire  una 
Vittima  diffidente  ad  agguagliare  quella 
Divina  Macllà , cui  viene  immolata  in  fod- 
disfazione  delle  ingiurie  a lei  fatte.  11  Aio 
fine  è Dio , perchè  a Dio  foto  fi  poiTono 
immolar  Vittime.  Alla  Meda  però,  come 
a centro  della  vera  Religione  , s’indirizza- 
no, orimotamente,  o proffimamente,  tut- 
te le  cerimonie  della  Chiefa:  e alla  Meda  ’, 
come  a centro  del  fuo  miniftero,  fi  dovreb- 
bono  dal  Sacerdote  indirizzare  altresì  tut- 
te le  Aie  cure,  per  ubbidire  a quella  am- 
seff.tr.if  monizione  gravi  filma  del  Concilio  , Om- 
r*ii.  in  t,m  operano , oc  athpenttnmtn  eo  ponentino rt 
kjf.fT»r’  inonttt  maxima  fieri  poi  e fi  interro- 

’ ri  cordi t mondizia , Ó*  poniate , atque  ex  te- 
nori divoriamo  , ac  piotar  io  /pecie  peragatar. 

Ora  tre  abufi  podono  quivi  notarli  , come 
i più  oppn(!i,  non  pure  a ciò  che  intende 
il  Concilio,  ma  a ciò  che  per  fe  llcda  an- 
cora richiede  la  natura  di  un’  operasi  divi- 
na : e fono  il  celebrare  con  fretta  , il  celc- 
hratepero/dnza,  e il  celebrare  in  peccate  . 
Eqnclli abili!  voi,  qual  Maefiro  di  Reli- 
gione, liete  obbligato  parimente  a finiva- 
te con  ogni  Audio  . altrimenti,  quale  rive- 
renza volete  voi  che  il  Popolo  concepifca 
s,rrM.  le  s’tnificrj  sifacrofauti,  fela  vedede  deltut- 
or .c  7.  IO  mancare  in  voi  ? Totem  familto  Domini 
fiatai  , {$>  ardo  notar  , dice  il  Concilio 
fu  'detto  t fi  quid  requiritur  in  torpore  , 


non  inveniatur  in  capiti  . E però  , quan- 
tunque gli  abili!,  che  dannerò,  fieno  co- 
muni a' Sacerdoti  anche  Amplici  ; contuc- 
tociò  non  debbo  rralalciar  di  trattarne 
con  edo  voi,  perchè  argomentiate  : Se 
tali  morbi  fi  hanno  a tenere  sì  lontani 
dal  Corpo , che  fia  dal  Capo  ? 

I. 

E Certamente  il  reo  codnme, veduto  non 
di  rado  in  alcuni  Preti,  di  mettere  infin 
lagloria  nello  Ipedire  la  Meda  in  più  breve 
fpazio,  feci  lafcia  cuore  nel  petto  , e non 
lo  divora.  Agno  è che  lo  zelo  della  gloria 
divina  in  noi  fia  già , non  pure  fmorto  , ma 
fpento . A (Alleva  aduna  Meda  , celebrata 
così  Arappazzatamenre , quel  gran  fervo  di 
Dio,  Don  Giovanni  d’Avila,  dato,  fe  non 
erro,  alla  Chiefa,  il  padato  fecolo  , per 
modello dc'SacerdotiCrifiiani  : vi  (Arde- 
va , dico,  evifiAruggca:  Quando,  non 
potendo  egli  più  reggere,  non  fo  A alla  in- 
civiltà, o alla  indegnità  , con  cui  rimira- 
va maneggiarli  ivi  il  Corpo  del  Redentore, 
come  fe  fede  nulla  più  di  una  cialda,  lì  Ie- 
I vò  fti  , ed  avvicinatoli  modedamente 
all'Altare  , in  atto  di  raddirizzarvi  una 
randella  pendente  dal  candclliere , fi  vol- 
tò nel  tempo  medelimo  al  Celebrante  , 
che  flava  per  pofar  I Odia  , e con  voce 
puniflima  , ma  con  volto  fopramodo 
infocato  , gli  dide  quelle  parole  : Trat- 
tatolo tane  , perdi  è pigimelo  di  buon  Pa- 
dre , e di  bnona  Madre  . ValA  tanto  un' 
ammonizione  sì  dilicara  a compungere 
il  Sacerdote  , che  quedi  , terminata  la 
Meda,  A n’andò  incontanente  agittarfiai 
piè  dell’Ammonitore  fedele  , e da  indi 
in  poi  lo  pigliò  perunico  Drrcttor  dell*  A- 
nima  propria.  Ecco  però  donde  avvenga  , 
cheil  Figliuolo  di  Dio  fia  trattatooggi  mai 


s.  Peti- 
pftn  in 
Fpirt.  ad 
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sì  villanamente  : perchè  non  fi  conofce  ad  accorciare  la  Meda  antica  , riducen- 
ti non  fi  confiderà  chi  egli  fia . E di  verità,  do  ad  un  vcrfetto  Colo  que'Salmi,  che  tut- 
te la  Mella  non  folle  più  , che  una  Templi-  ti  interi  cantavanfi  in  principiarla  . Contut- 
ce  Kapprcfcntazione  della  Morte  , per  tociò  chi  non  vede  bene  , che  Ù Popolo 
noi  TotTcrta  dal  Redentore  , non  le  difeon-  non  può  richiedere  giuftamente,che  nell’ 
verrebbe  incflremo  si  Hrana  furia  ? Cer-  atto  fupremo  di  Religione , qiul’  è il  Sa- 
«a  cofa  è»  che  le  feiagure  de‘  Grandi  fi  gritizio,  fi  corra  con  tanta  velocità  , che 
rapprefentano  nelle  Tragedie  tute’  ora  diventi  llrappazzo,  quello  che  a Dio  fi  dà 
con  una  macllà  impareggiabile  di  afpetto  , per  oflequio  Tornino  ? Vi  è la  lunghezza 
di  atteggiamenti,  di  portatura  . E però  ine  infoca  della  Meda , e vi  è reftrinfeca  . 
con  quale  non  dovrebbe  rapprefeutaifi  la  L'intrinfeca  , fe  cosi  vogliamo  appellar- 
Pallionedi  un  Figliuolo  di  Dio  , non  di-  la  , è quella,  che  di  Tua  natura  ricercali  al 
io  fu  un  Palco  da  Scena  , ma  fu  1‘  Alta-  pronunziare  aggiuftato  , al  pregare  atten- 
ic  , quando  ivi  con  la  Meda,  non  fifa-  to  , e adoperare  decorofo  di  ciò,  chcin 
etile  altro  più  , che  rapprcftniarla  ? E tal  funzione  c'impongono  i Riti  fiacri  . L’ 
pure  fu  l'Altare  , non  foto  fi  rapprefen-  ellrinfeca  è quella  , che  può  ciafcuno 
ta  una  tal  Patitone , firinovella  : da  che  la  aggiugnerc  alla  predetta,  di  Tuo  talento. 

Molla,  non  è una  femplice  Copia,  c il  ve-  Sia  però  vero,  che  la  feconda  habbiafi  ad 
»o  Originale,  di  nuovo  imprelTo  , della  evitare  più  che  fi  può,  per  non  annoiare  . 
fornirla  opera  feguita  mai  fu  la  Terra  , La  prima  non  fi  può  ominettere  lenza 
SSE*  ‘1uj1  dubbio  fu  la  Redenzione  del  colpa  . Che  rileva,  che  il  Popolo  fe  nc 
lam'em.  Mondo  : {Rutiliti hic  hefli»  rtcoluur  , eput  dolga?  Se  ne  duole  a torto.  Si  ufa  forfè 
hrftrt  Redtmputmit  exrrcerur  . E tuttavia  mai  di  accelerare  la  Menfa  del  Re,  o di 
v e chi  Itimi  convenirli  in  tal*  opera  inen  abboracciarla,  perché  ivi  Hanno  frattan- 
«itcoro  , di  quello  che  Dia  bene  ad  un’  to  a difaggio  i Paggi,  a difaggio  i Para- 
lllrione , il  quale  rapprc  Tenti  con  finte  la-  frenieri?  loptrme  Rimo  , che  la  manie- 
giime  il  Funerale  di  Didone  , odi  Drillo  ? ra  irriverente  di  celebrare  in  più  d'uno  , 

Se  mi  vendle  a ritrovare  qui  un  Laico  , non  debba  nel  Tribunale  divino  andate 
e llupefatto  di  taluno  di  limili  Sacerdoti  , efente  da  galligo  gravillimo,  cioè  daga- 
mi  addimandalle  con  le  parole  di  Tertul-  ftigo  proporzionato  a quel  fallo  , che  fi 
balio  , addattate  ad  un  tal  proposto  : commette  in  uno  acciabbattamento  sì 
Tm»L  I.  Che  fa  egli?  infulta  , o fagrifica  ? Snaifi-  chiaro  di  genuflellìoni  , di  croci  , di  ce- 
..ntiur.  i*t  , *ninjnlt*t  ? io  mi  ritroverei  dimo-  rimonie,  argoincntodi  poca  fede  : Mnlt - j,r.4iì.,.>. 
caie-1.  <10  forprefo  da  tale  inllanza  , che  non  diUm  qui fneit  opus  Dei  nttìt^enttr . 

faprci che rifpondere.  Voi  contentatevi  di  Figuratevi  un  poco  .“che  in  tutto  il 
npenfare  tra  voi , cherifpondcrefìe.  Mondo  non  vi  folk  altro,  che  un  Saccr- 

Nè  vale  il  dire,  a difcolpadi  tanto  abu-  dote  unico  , a cui  toccaffe  di  celebrate 
lo  , che  ifecolari  fi  attediano  aMtlle  lun-  ogni  giorno  a quei  quattro  fini  , per  cui  fu 
ghc.  Certo  è,  che  un  tedio  sì  fatto  fa-  inllituito  sì  nobile  Sagrifizio  : affine  di 
nbbe  apparfo  molto  più  condonabile  a i onorar  Dio  con  elfo,  a nome  di  tutti  gli 
pruni  tempi,  quando  erano  le  Mede  tan-  uomini  a lui  fedeli  ; affine  di  ringraziar- 
lo più  lunghe , che  non  fon’  ora  . E con-  lo  per  gl’ infiniti  benefizi  , che  egli  ci  ha 
i ik tociò  Santo  Agollino  non  potè  far  di  fatti inceffantemente , e che  ci  promette 
meno  di  non  dolcrfène  forte,  inque'  tem-  di  fare;  affine  di  placailo  nelle  innume- 
SAucfer  F' •'■'Cera,  comedi  tedio  indifereto:  Dmm  rabili  offefe , che  dopo  tanti  benefiziceli 
» «a»  y'"«»z  *d  Eetlefum  , dille  egli  , non  fnnr  feguita  a riportare  da  tutti  noi  i e affine  — 

•*' vo"  l*uiiet  Dei,  fttì  totani  Pmkytt-  in  ultimo  di  tirare  dal  Cielo  fopra  di  tutti 
> Mt  Mrtvift  Mìffam  , & *d  torum  una  pioggia  copiofa  di  benedizioni  , in 
libitum  tur.  ter  . Quanto  piu  dunque  fi  hav-  vece  di  luhmni  : figuratevi  , dico  , che 
rebbe  egli  a dolere  ile’  tempi  nollri  , fe  non  vi  folfe  p,ù  altri  , che  un'tale  Sac.r- 
tanto  fi  dolevane'fuoi  ? Epollo  ciò  , qua-  dote  unico  al  Mondo  , e che  poi  quell' 
le  dima  è dovere  ornai  che  fi  faccia  di  un  unico  fagnficafie  in  quella  foggia  villa- 
tedio  ingiudo  ? Dilli  di  un  tedio  ingioilo  : na  , che  pur  troppo  fi  pratica  da  più  d’ 
perchè  io  fo  bene,  che  il  Celebrante  non  uno;  non  fi  incuterebbe  l'audace  di  efle- 
ba  in  pubblico  da  foddisfjre  alla  fin  divo-  re  ìiputato,  non  Padre  del!  uuian  Gtne- 
zionc  pi  i vata  con  tale  eccedo , che  Zia  più  re  , maNimico  ? Ora,  perché  il  Signore 
di  pif>  alla  altrui  , che  d’  incitamento  . ha  partecipato  a tanti,  edatauti  , tuf  ufli- 
Da  c.ò  appio. tu  San  Gregorio  s'  indullc  ’ zio  cosi  dui;,©,  dovrà  cor.t.ntarfi  di  ri- 

uve* 
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di  piu  noi  lo  chiamiamo  con  la  noftra  vo- 
ce dal  Cielo,  e poi,  chiamatolo  , lo  offe- 
riamo al  Padre  Celedc  , e glielo  immo- 
liamo in  magnifico  fagrifizio  . Frattan. 
to,  fe viene  riputata  temerità  l' accodarli 
ad  orare  lenza  apparecchio , quali  che  ciò  EeclJ»  »*• 
lia  una  fpecie  di  tentar  Dio  : Ante  ormi», 
nem  prepara  animarti  tuam  , noli  tffb 
quafi  homo  , qui  tentar  Drum  ; qual  te- 
merità non  farà  l' accodarli  lènza  appa- 
recchio a fagrificare  le  carni  dell'Agnel- 
lo immacolato  , e a cibartene  giornal- 
mente ? Chi  và  ad  orare  lenza  apparec- 
chio , li  dice  che  tenta  Dio  , perchè  non 

L'Altro  oblilo , poco  diffìmigliante , fi 'pone  dalla  fua  parte  quelle  dilpofizioni,  ni;,’,1;, 
e il  celebrare  per  (Manza  . cioè  lenza  | che  li  ricercano  ad  edere  afcoltato  beni-  *“*• 

gnamente  , com*  egli  brama  : e chi  và  a 
fagrificare  fenza  apparecchio,  dee  dirli  , 
che  il  tenta  più  , perchè  non  pone  quelle 
dilpofizioni  , che  fi  ricercano  ad  edere 
, non  foto 

..  - . in  riguardo 

all  operatore  . Quindi  non  vale  il  dire  , 
che  per  una  tale  preparazione  badi  la 
buona  cofcienza  . Quella  è la  prepa- 
razione  rimota;  onde  alla  rimota  fidtb- 
be  ogni  volta  unire  di  più  laprodima,  qua- 
le fono  quei  fornimenti  profondi  di  fe- 
de , di  Iperanza,  di  carità,  di  confufin. 
ne  , di  contrizione  , di  orrore  , che  ci 
, rendono  al  fine  difpoffi  in  atto  , e noti 
. ! **>1  ( come  fijmo  , ancora  dormendo  ) 

moltidimi  Sacerdoti  , i quali  mangiando  difpofh  in  abito  . Per  quanto  una  Dama 
quotidianamente  quel  pane  Angelico  , | nobile  porti  ogni  giorno  in  dolfo  un' 

abito  bello  , quanto  più  vi  aggiugne  tut- 
tavia di  ornamenti  , di  gioje  , di  genti- 
lezze , quando  và  al  Convito  nuziale  ? 

Cosi  fa  ogni  Anima  , la  quale  habbia  in 
rei  volentieri  ad  una  gran  parte  de'  Sacer-  sè  qualche  fede  de'divini  Mideri  , ma  fe- 

f.  i _ - » • • r j.  /-  • . 


cevere  in  contraccambio  tanto  d'  irrive- 
renze, e chiamarli  pago  ? Non  fi  può  cre- 
dere . La  moltiplicità  de’  beneficati  non 
diminuifce  alla  gratitudine  i fuoi  doveri  , 
ma  li  moltiplica . E però  voi  , ad  inimita- 
te nel  cuore  del  voffro  Popolo  una  verità 
cosi  giulta  , e cosi  giovevole  , diporta- 
tevi , quando  falite  all'Altare  , come  fe 
lode  l'unico  fu  la  Terra  condituito  per 
fagrificare  all'Altidìmo  in  nome  dell'  Uni- 
Verfo. 

III. 


'Altro  abtilò,  poco  diffìmigliante , fi 

è il  celebrare  per  ufanza  , cioè  fenza 

precedente  apparecchio  , e fenza  foffe- 
guentc  ringraziamento , ficchè  apparilo!  , 
che  non  mirili  ad  altro  nel  celebrare  , che 
alla  limofina  . E’  dato  oflervato  , che  noi 

nel  nafcere  fiamo  maggiori  dalla  metà  in  ! ben’  accolto  , cioè  accolto 
fu  ; ma  che  poi  , nelcrefcere,  diveniamo  in  riguardo  all'  opera  , ma 
maggior!  dalla  metà  in  giù  , diminuendoli 
del  continuo  le  parti  fùperiori  , c aumen- 
tandoli le  inferiori . Le  prime  Mede  fi  ce- 
lebrano con  qualche  fentimento  di  divo- 
zione : ma  poi  a poco  a poco  fi  rendono 
sì  ufuali  , che  quanto  all'apparecchiarvi- 
li  , non  fi  dillinguono  più  il  porli  alla 
mcnfa  comune,  in  udirne  l'ora,  e il  porli 
alla  Celediale  . E quindi  è,  non  apparire 
miglioramento  veruno  nell’  Anima  di 


non  giungono  a vivere  giammai  vita  de- 
’ gna  di  sì  beato  alimento  , ma  fi  rimango- 
no uomini  , e mcn  che  uomini  : Calca- 
Ut  olivata  , fpr  non  nni»rit  eleo . lo  chiede- 


doti  provetti , fe  quando  erano  Laici  , fi 
accodadcro  cosi  male  apparecchiati  a co. 
inimicarli  . Non  credo  già  . Anzi  io  fon 
certo  , che  vi  penfavano  prima  applica- 
tamente , e che  procuravano  di  difporvili  . 
Adunque  io  replico  , perchè  fare  ora  I’  op- 
pofito,  quando  fiam  più  vicini  a Dio  > 
cioè  a quello  , di  cui  dà  fcritto  , che  fe 
è terribile  a tutti  di  Maellà  , più  terri- 
bile è a quei  , che  gli  danno  Tempre  d' 
intorno  a formar  corona  > Terribili,  fuprr 
tmnts  > fu/  in  circnttu  t'jns  funt  . La  no- 
lira  dignità  pare  a noi,  che  ci  dia  licenza 
di  accodarci  a ricevere  Dio  nel  feno  fenza 
rilperto  : e pure  è sì  lungi  eh'  ella  in 
noi  debba  feemare  un  rifpetto  altiffiifio  , 
eh’  anzi  lo  dee  raddoppiare  , mentre 
ora  , non  folamentc  noi  riceviamo  il  Si 
gnore  . comunicandoci  come  prima  ; ma 


V1*a--  Non  fi  tien  paga  di  qualunque 
difpofizione  abituale  per  quede  nozze  di 
I’aradifo  , ma  fi  rabbcllilce  ogni  vo’ra 
con  l’attuale,  affine  di  gradir  tanto  mag- 
giormente a gli  occhi  del  filo  Signore  : To- 

nrrunt  Suptii  Afai  , uxor  ejut  polpa- 
ravit  fe  . Se  non  altro  conviene  pure  col- 
locare di  molto  lludioin  addirizzar  l' in- 
tenzione , affinchè  il  Sacerdote  non  muo- 
vali a celebrare  principalmente  per  lo 
dipendio  , ma  per  quei  fini  , per  cui  và 
celebrato  : altrimenti  , che  intendereb- 
befi  celebrando  , fe  non  che  far  fervire  il 
Cielo  alla  Terra  > E pure  paccia  a Dio 
che  un  tale  fconvolgimento  non  fia  fre- 
quente , ficchè  in  quella  guifa  ebetapar- 
ce  principal  delle  piante  , non  fono  le  lo- 
ro cime  , come  apparifee  , ma  fono 
le  radici,  che fucchiano I'  alimento  ; così 

il 
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il  motivo  primari»  di  qualche  Sacerdo-  l dipoi  le  dovute  grazie  dell'operato . E que- 


te  nel  celebrare , non  fia  ciò  che  rimira  il 
Cielo , cioè  il  culto  divino  : ma  fia  ciò , che 
è affilio  alla  Terra , cioè  quell*  emolumento 
di  ioidi  quotidiani , che  Icende  in  talea . 

Dà  forte  a fofpettar  di  quello  difordine  « 
non  pure  la  lieve  preparazione , con  cui  ta- 
lora fi  dice  la  fanta  Meffa,  ma  Umilmente  ij 
raccoglimento  più  lieve , che  fuccede  poi 
che  fu  detta,  divertendoli  alcuni  fubieo  a 
ragionare  , fenza  dimoftrare  una  minima 
llima  del  dono  immenfo , di  cui  furono  re- 
galati ; come  farebbe  chi  non  chiudeffe  la 
bocca  al  vaio , dove  gli  fu  verfato  uno  (piri- 
co fopraffino , ma  lafciaffela  aperta  all'  aria  : 

chiaro  argomento  di  non  dillinguere  da  un  . 

liquor  comunale  un  liquor  sì  eletto  . E da  quelli  il  rifpctto  grande  , con  cui  i Millerj 
quello  capo  medefimo  deriva  il  piccolo  ^ divini  faranno  giornalmente  da  voi  tratta- 
frutto  , che  ne  ritraggono  in  prò  dell'Anima  i ti,  fi  fentiranno  tutti , più  che  da  altro  , 
propria  que'Sacerdoti , Squali  tmlcntii  tor-  muover  da  ciò  a riceverli  anch’  elfi  con  li- 
(uluribm  fumar . In  una  Vendemmia  quoti-  Imilfede:  AmbuUbunr  finti,  in  lumini  tuo  . 

E fé  è così,  chi  può  dire  quanto  fia  giudo 
tenere  del  continuo  vivo  un  tal  lume  a 
pubblico  benefizio? 

Rimane  ora  a dir  deU'abufo  malfimo, 
qital’è  celebrare  in  peccato  . Ma  perchè 
la  gravità  della  caufa  ricerca  di  ragione 
attenzion  più  frefea,  ci  riferberemmo  a di- 
leprrerne  da  per  sè , nelfeguente  Capo. 


Ilo  raccoglimento  dopo  la  fanta  Meda  , fa- 
rà, per  chihabbia  il  cuore  gelato  alla  di- 
vozione, un  fermarli  al  Sole,  e cosìapo- 
co  a poco  ricevere  quel  calore , che  non  vi 
pruova,  chi  vi  pada  correndo:  e farà  dare 
infieme  al  Popolo  rozzo  quegli  efempj  , 
che  fon  dovuti:  mentre  voi  , nel  trovarv, 
bene  invelino  da  quello  medefimo  Sol  di- 
vino , diverrete  come  uno  fpecchio  , il  qua- 
le col fuo riverbero illullri tutti,  e tutti  an- 
che incenda.  Certo  almen'è , che  nella  vo- 
Ura  Cura  faranno  alcuni  in  tenebre  d'  igno- 
ranza tanto  profonde , che  altra  feorta  non 
havranno talvolta  alloro  operare  , che  il 
lume  da  voi  trasfufo  . Però  , olfervando 


diana  di  quel  vino  celcfte,  che  in  tanti  fa 
germogliare  Virginità , fi  feorgono  vie  più 
aridi,  vie  più  adulti , mercechè  appena  ri- 
cevuto il  Signore,  fi  divertono  ad  altri  affa- 
ri, in  vecediinebbriarfidi  nettare  sì  bea- 
to , che  li  rinfrefehi , e che  li  reflauri . Però 
convien  porre  una  diligenza  fpeciale  , e in 
apparecchiarli  a tanta  opera  , e in  rendere 


CAPO  DECIMO QUINT O. 

L’orrcndijfimo  Sacrilegio  di  chiunqne  celebri  in 
peccato  mortale , 


| E v'  ha  nel  Mondo  eccedo 
veruno  , cui  convenille  , 
come  già  al  Parricidio  , 
non  affegnar  la  Tua  pena  , 
per  non  moflrar  di  prefup- 
porlo  polfibile  , tale  , s'  io 
non  m*  inganno  , è 1’  ardire  di  quei  Sa- 
cerdoti facrileghi  , i quali , con  mani  lor- 
de di  colpa  grave  , non  temono  di  ma- 
neggiare (òpra  l'Altare  1’  Agnello  imma- 
colato , oltraggiandolo  , non  foto  nel 
Trono  del  fuo  Amore  , qual'  è finita- 
mente quell'  Odia  facra  , ma  nella  fila 
pcifona  medefirna  , tenuta  quivi  da  elfi 
ih  loro  balia  , per  farle  , quali  difli , il  peg- 
gio che  fanno  di  alialfinamento  , o di 
aggrivio  ; che  è delitto  più  che  di  lefa 
M iella  . lo  prima  chiederò  dunque  per- 


dono a voi,  ed  a tutti  i Pallori  facri , limi- 
li a voi,  fe  in  uomini  di  grado  sì  vene- 
rando, io  mi  divili  polfibile  sì  gran  fallo  . 
Dall'altro  lato,  sò  che  appunto  i più  for- 
ti di  compteffione,  come  gli  Atleti  , fog- 
giacciononondiradoa  morbi  più  Urani  , 
ove  finalmente  fconcertili  I*  armonia  del 
loro  eminente  temperamento  . Onde  non 
farà  nè  anche  far  torro  a tanti  altri  buoni  , 
fe  fi  fofpetti , poterli  tra  lor  trovare  uno 
sì  malvagio  . In  faccia  dunque  di  quello 
gran  Malfattore  ( che  non  vorrei  né  pur’ 
uno  folfe  tra  indie  ) io  porrò  a villa  di 
tutti  i fiacri  Pallori,  da  lui  divertì  , l'ab- 
bominazione  di  sì  orrido  Sacrilegio  , ac- 
ciocché al  vederla  fi  mettano  flirti  in  fu- 
ga , più  che  quei  Leoni  dell'Affrica  all' 
afpetto  di  un  loro  compagno  Reo  , pen- 

den- 
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deftteivulfa dlgiudiziato di  un'albero  de' 
lorbofehi. 

Io  dico  dunque,  che  un  Saeerdote,ll 
quale  celebri  ir*  peccato  mortale  , * un 
nuovo  Guida  » fe  non  anche  un  peggiore;  e 
ilpruovocosì.  Di  due  colpe  fofenni  è tac- 
ciato Giuda  nell’Evangelio:  di  furto,  e di 
omicidio  : di  furto  l'accusò  chiaramente  I' 
Jn.ii  «■  Evangelica  in  quelle  parole  : Fur  era/  ; e 
jj  omicidio  lì  accusò  il  mifero  fin  da  sè  , 
dove  dille  : Peccavi  tradent  fanpuinem  ju- 
fluite.  E di  amendue  quelle  colpe  pare  a me 
di  conofcere  aliai  più  reo  qualunque  Sacer- 
dote» fagrilego  In  Celebrare» 


I. 


EQganto  al  furto)  furto,  non  già  fatto 
alla  Terra,  ma  fatto  al  Cielo)  chi 
ad  un  tal  Sacerdote  dà  mai  licenza  di  ren- 
der filo  quel  Corpo  virginale  di  Gesù 
Crifio  , più  puro  de  i puri  Spiriti  ? Non 
glie  la  dà  certamente  lo  Spirito  Santo , il 
quale,  fe  formò  quel  Corpo  con  tanto 
amore  nel  feno  di  Maria  Vergine , lo  formò, 
affinchè  egli  folle  l'iflrumento  più  proprio, 
e più  poderofo  a ramificarci  j non  lo  for- 
mò, perchè  egli  folle  ludibrio  di  mani  im- 
pure. Non  glie  la  dà  il  Padre  eterno  , che 
alla  Vergine  Madre  fece  comune  il  fuo  Fi- 
gliuoloincreato, affine  di  comunicarci  col 
mezzo  di  quelle  carni  adorabili  la  Figlio- 
lanza divina;  non  perchè  con  I*  abufo  d‘ 
ellenoi raddoppiammo  verfo  Dio  gii  atti 
antichi  di  oftilirà . Nè  glie  la  dà  finalmente 
I ideilo  Verbo , ilquale,  fepofegi*  la  Aia 
facrofanta Umanità  nelle  mani  de'  pecca- 
tori, fu  per  uccidere  il  peccato  ; non  fu 
per  invigorirlo . Rimane  adnnque  , che  un 
tal  Sacerdote  indegno  , comunicandoli  , 
non  goda  , ma  li  u fur  pi  quello  Corpo  inno 
centedel  Redentore,  e con  edo  tutto  il 
buono,  e tutto  il  bello  del  Paradifo , e fe 
l'ufurpi  contra  il  volere  della  Santiilirtia 
Trinità,  la  quale  fola  ne  ha  il  vero  domi- 
nio, enepuòdilporre.  E poiché  il  furto  è 
in  materia  tanto  più  grave,  che -non  erano 
le  dentate  e fcarfe  limofine  , rapite  già  da 
Giuda  al  fiero  Collegio , di  cui  crai!  Prov- 
veditore; conviene  pur  confettare,  che  il 
7e fior*!  Sacerdote  fiiddettofia  fenza  paragone  La- 
txhort.  ad  dro  più  sfacciato,  e più  Icellerato  di  quel- 
?p'"n'c.  1°  > che  folle  Giuda:  O impittattm  pur  am  ! 

Lii«nù  • Deum  faerilegie  deprecati. 

Per  la  dctfia  ragione  egli  è in  qualche  , 
patte  altresi  peggiore  Omicida  , Già  1" 


Appodolo  agguagliò  4 » CrocifilTori  di 
Criflo  chiunque  fi  comunichi  indegnamen- 
te : Rem  trit  carperei-,  & fauguieue  Dormine 
cioè  a dire,  come  San  Tommafo  fpiegò  i 
Retir  arti  oc  fi  Demimtm  eccidi  flit  . Ma  pu-  j.  “ * ' 
re  in  quefia  morte  , che  dal  filo  canto  dà 
a Gesù  Crifio  Sagramentato  , chi  confid- 
erà , e chi  fi  comunica  indegnamente  , 
io  trovo  qualche  cofa  di  più  {piacevo- 
le : mentre  nella  morte  data  a lui  fui  Cal- 
vario , potè  a Gesù  confidarli  «con  la  la- 
iute  del  Mondo  ( che  dovea  germogliare  , 
qual  frutto  amabile,  dal  tronco  della  fiua 
Croce  ) e con  la  gloria  del  Padre  , che 
dovea  rifultare  da  si  gran  frutto  , Ma  da 
qtteda  motte  data  barbaramente  a lui  fu 
l’Altare  , qual  fruttogli  proverrà  , fe  non 
è quello  amariflìmo,  che  la  Giudizia  di- 
vina dovrà  cavarne  , quando  a fuo  tem- 
po gadigherà  un  sì  furiefo  attentato  , 
com‘  egli  merita  è Hate  , confa!  aior  fuper 
beflUue  mtii  1 Tanto  più  , che  uno  de* 
motivi  primarj  , che  Crido  bavelle  nell’ 
idituirc  quello  fiagrifizio  incruento , fu  per 
emendare  tutto  quel  male,  che  crafime- 
fcolato  nel  fiagrifizio  cruentilfimo  della 
Croce , dal  lato  de'  rei  Minidri  ; e per  ag- 
giugnervi  tutto  quel  bene  e di  Religione, 
e di  Fede,  che  vi  era  mancato  dal  canto 
de’fuoi  Difcepoli  , 0 Rinegati,  o Fuggig- 
fchi  . Ma  ohdifegni  fiiblimi  del  Redento- 
re , quanto  andate  fallili  per  colpa  no- 
tila: mentre  pur  v'è  chi  mafcoli  tuttodì 
nel  pane  di  vita  quedo  toffico  del  pec- 
cato , affine  di  appagare  1'  Inferno,  non 
di  altro  vago  , che  di  avvelenare  un  tal  leM  *» 
pane  ! Vanita  , mittamtu  Ugnum  in  panem 
tjtu. 

Grida  frattanto  l'Appollolo  ad  alte  vo- 
ci : Non  poerftit  eahcem  Zumili  Ubera  , (y  ,-r°*- 
coirtene  Demoniarutjt  , Ma  i Sacerdoti  f|- 
grileghi  , non  però  depongouo  dalle  lib- 
bra quel  Calice  tanto  eletto  . Proteda  , 
che  chiunque  accoltili  indegnamente  a 
quella M-nlaceldlc  , s'inghiottirà  fa  fon- 
tenza  di  dannazione  : ludicium  fihi  man- 
ducar , & tifo*  . E purei  Sacerdoti  fagri- 
leghi  ritornano  a sì  gran  Menfa  ogni  dì  , 
e talora  per  meli  non  interrotti  , e talora 
per  anni,  ftnza  attetrirfene  mai  . Che  lì 
può  dunque  più  dire  > Non  altro  in  ve- 
ro , che  quanto  lafciò  ferino  di  elfi  il 
dotto  Flcipo  : Beno  jlntelo  nihil  pofl  Deum  r ' 
melme  , maio  turni  perni  : uà  rubli  in  Ter- 
rtt  henefle  Sacerdote  pulchriut  , turpi  veri 
nihil  . turpitu  . Non  ha  gran  tempo  , 
che  una  fanta  Anima  vide  in  ifpiriro 
V abbomiuazione  di  un  Sacerdote  cele- 
bra n- 
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brame  in  peccato , ed  in  vederla  , efpr elic- 
la con  parole  di  tanto  fcoppio  , cheJolo  in 
tiu'Infcdcle  non  faran  breccia  : Kob  fo  , 
In  Relit.  di  de  , come  la  bruttezza  di  Lnciforo  goffa  t[ 
p“fla  in  fero  mai  maggior.  ■ **<  P*m  •< 

1*7»,  ogni  membro  pitti  uà’  Inferno.  Appreflofdo- 
po  più  altre  colè,  che  io  lalcio  per  bre- 
vità ) veoendo  ella  a favellare  della  Con- 
facrazione  , dille  dolente  al  Signore  , che 
le  tremende  parole  lo  Krafcinarano  coma 
un'  Agnellino  al  Macello  i e udì  dal  Signo- 
- re  Hello  , cono.  tali  firaff  amimi  gli  tram 
giù  aneti  ir  flit'  miài  fiati  , ri»  tgli  /Mari  in 
andar  a alla  maria  , farciti  impalili  fi  acqm- 
Jlnva  la  Anima  , in  qnefii  finiva  di  f martir- 
io . Finalmente <|ncllo  fpetracolo  di  orro- 
re crebbe  alt  ultimo  légno  nella  Comu- 
nione del  Sacerdote  : onde  ella  légni  , ri- 
volta a Gesà  : Sala'  affamarti  f ingrata  , 
cremar  tuo  inali  i Binai  afftfieati  , frammdo 
arati  anta  , a urlamdit  Ormoni , fri  fanti  qui- 
vi in  gran  marni  re  , a ramadan  le  grida  ai  irr- 
adiali , ria  firmami  fui  tff offe  il  Hindi  far 
la  /pànama  . Concimile  poi , che  rimanen- 
do ella  Hctpita  dal  non  vedete  alcun  ga- 
digo  (ritmo  a tanto  ecceflo  , inccfe  che 
la  divina  (Ua/liziaper  la  già  ri  fari  avola  ali' 
altra  vita,  nan  rfftadevi  Italia  grafitata  can 
liti  guniti  a iafiauz*  da  malvagità  di  diri- 
riva  Girli  rame  mdaf Damanti . lo  (applico 
chiunque  fra  bifogno (o  della  ammonizione 
ora  detta,  a dare  un'  occhiata  a «è,  e le 
fi  (corge  delineato  al  vivo  in  sì  eroda  tela  , 
muovali  a compalfion  di  !è  medefiiao  : 
onde,  fc  non  vuole  cambiarli  daquelch’ 
egli  è per  amore  di  Gesù  Criilo  , trattato 
fin' or  da  lui  tanto  crudelmente  , cambili 
almeno  per  timore  della  Tua  final  dannarlo 
ne  , tanto  più  liucuofa,  quanto  più  pazza, 
mentre  egli , a ber  la  Ika  morte,  Bidòal 
fonte  medefimo  della  Vita  : fammela  fd- 
i llirr.in  enfiar  ft ruma  , qua  fitttfU  hit  da  f ragion- 
:>»u.c  j.  nona  gtccntum  , dille  divinamente  alla  Si- 
nagoga incredula  San  Girolamo  . Certa 
cola  è,  che  quanto  di  bene  porta  alle  Ani- 
me il  Corpo  del  Signore,  le  ricevali  de- 
gnamente , tanto  egli  porterà  per  concia- 
rio di  male  a chi  fé  n'abnfi.  Onde  , come 
il  vino  da  per  le  foto  è rimediodclla  cicu- 
ta , ma  mefcolato  con  la  -cicuta  è veleno 
fenza  rimedio  ; cosi  ri  Sangue  adorato 
del  Redentore  , che  preio  da  perse  -è il 

più  efficace  contravvdcno  alla  colpa  , por- 
lo con  la  colpa  li  cambierà  in  totfico  il 
più  mortale  . Vomiti  dunque  con  una 
buona  Confclfione  il  peccato  chiunque 
intende  di  accollar  le  libbra  al  collato 
del  fuo  Signore;  e molto  più  lo  vomitili 


Sacerdote  : il  quale  eflendo  Mniftro  de- 
putato folennemente  dalla  ChieCa  a comu- 
nicarli, commetterà  più  grave  lagrilcgio 
in  tal  atto,  di  quel  che  commetta  un  Lai- 
co, qua!  ora  li  comunichi  indegnamente  : 
mercé  che  nel  lacrrlegio  del  Sacerdote  lì  m.'iLm. 
troverà  tutto  il  male  poffibiie  ad  aggrava-  c.  17. 
re  un’ecccllo , qualunque  fiali:  ed  è,  dall' 
opera,  dall'operante,  e dalle  confcguen-  s.Th.1.1. 
ze  che  ne  provengono  : tn  macina  in  qua  -1  > >*>-*>-  ». 
fac cacar , rx  forte fec canai , ex  gatta  af-  * 

fallai  confiequenci]  . Però  ad  Aronne  , a‘ 

Figliuoli  di  lui , ed  in  loro  a tutti  i lor  Po- 
deri fece  dire  Dio  daMosè  : Omnit  homo  , _ 

qai  acctjferitdc  fiirft  vcflraadta,  qui  con-  ev"  *■*' 
fitcra: a fune , in  quo  tfi  immunditim , finii: 
coram  Domino  : perchè  la  loro  llirpe , non 
pureilludre,  mafacra,  havrebbein  un  ta- 
le ardire  congiunti  inficine  tntti  c tre  quei 
capi  di  male  pur’  ora  elpodi  , qual  Cerbero 
mo  limolo . 


MA  , Ce  non  folle  il  Confellorc  ivi 
pronto  , che  dovrà  fare  chi  dà  in 
peccato,  tpure  couvicn  che  celebri  ? Il 
Concilio  di  Xrt-ntoci  dà  il  filo,  onde  udire 
dal  Ubemuo  . Dopo  bavere  egli  efpreiloil  Euch.r. 
precetto,  cbev'c;  non folo ecclcfiafiico  , Ò'IJ's’eir' 
ma  divino,  di premettere  alla  Communio-  1 i.c.y. 
oc  lag ra mentale  la  Confeflione  di  tutti  i 
peccati  gravi  : Uullae  fibi  confetta  ficcati 
mcrealu  , qutuunmvù  fibi  entrimi  video- 
tur  , aifique  fritmffa  furamene  alt  Gonfi  fio- 
ra , ad  facrtun  f.uchartjìiam  accedere  mudarne , 
foggiugne  appretto  cosi  , modi  nan  dtfit 
copta  Conféfiant  . iguèd  (i  uecf finte  argante  , 

Smanio/  mbfqus  gravi a Confi fiemiolairane- 
ni , quitta  fnmùm  confiteatur . Tre.cirGodan- 
ze  dunque  fi  hanno  ad  unire  alarci  > che  fi 
iéhivìin  (alcali)  da  chiunque  celebri.,  il  Su- 

grilegio.  La  prima  fi  è,  mancanza  di  Con- 
frjfora  , < tal  è quando  il  Confettale  non 
polla  haverfi  , lenza  cercarlo  eoo  lungo 
viaggio,  ©con qualunque altra  grave  inco-  Lw„,<. 
modità.  Dalcbe  ne  leguc,  che  il  don  ha-  l'ft' ' 
ver  pronto  il  Tuo  Confeffore  ordinario , ma  8lSi,c" 
h averne  ua  ajtrp , non  è cagione  ba&evole 
ad  avverare , che  non  vi  Ita  Confefiore . La  t-Dr'>  ih- 
ieconda  è urgenzadi  celebrare  3 come  avver-  * 
rebbe , le  ripopolo  in  dì  fedivo  non  potcf- 
fe  in  altra  maniera  (od  (rifare  al  precetto  di 
udir  la  M Ila  , ole  il  Sacerdote,  falcian- 
do di  celebrare  , corrette  grave  pericolo 
netta  fama:  non  .quando  , .fe  lutando  di 

ctlt- 
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celebrare  , egli  perda  il  giulio.  Laterza  „ in  me  quello  maledetto  peccato  , a voi 
, è,  Ci/uriiiono  alinoli , percuiil  Sacerdo-  „ tanto  odiofo.  Datemi  . ò buon  Gesù  , 
te  , avanti  di  celebrare,  dctefti  la  fua  colpa  „ una  contrizione  limilo  al  Mare  , giacche 
(opra  ogni  male,  per  quello  titolo  mero  , „ niente  minore  vuol- cllere  alla  moltitn- 
perchè  ella  è offefadiDio  , amato  (opra  „ dine,  e alla  malizia  delle  mie  colpe  , 
ogni  bene  : Dole*  Domine  [uf  or  omnia  , »/-  » Datemela  per  quello  amore  , che  porta- 
f etiiìffeie,  amabi'.em  fnfor  omnia  Ed  un  sì  » te  a voi  (ledo , per  quei  patimenti  , per 
fatto  dolore  ( per  altro  difijcultofo  a cbi  è „ quellcpiaghe,  eperquclla  Croce  , che 
(olito  divorare  l’iniquità  , come  l'uva  dol-  » voi  fopporrafte  per  me  i né  perm-  tee- 
ce)  dovrà  edere  agevolato  in  due  forme  : „ te  , che  io  ritorni  un'altra  volta  a (re- 
prima col  chiederlo  umiliflìmaraente  al  Si-  » dirvi,  peggior  di  un  Giuda,  ricevendovi 
gnore  , di  cui  egli  è dono;  e poi  con  rap-  „ indegnamente  . Io  (pero  quella  grazia 
prefentarfi  alla  confiderazione  in  un  poco  „ dalla  voltra  bontà  fovrana  ; e frattanto 
di  raccoglimento  divoto  i motivi  valevoli  » protello  che  non  vorrei  havervi  oflùfo 
ad  eccitarlo,  che  brevemente  fi  riducono  „ per  veruna  cofa  del  Mondo.  Abborrìfco 
a due  , alla  grandezza  deII‘offcfo  , calla  „ (opra  ogni  male  quella  iniquità  che  ho 
vilcà  dell'odenfore  : chefonque"  due  capi,  „ cominella,  perchè  la  riconofco  per  una 
da  cui  bilanciali  a proporzione  ogni  in-  » ingiuria  inefplicabile  , ed  infinita  della 
giuria,  qualvolta  Ce  ne  vuole  fapere  il  pe-  „ voltra  lupremaMaellà , e perchè  fo,  che 
io  . E da  che  l'havere farmi  pronte  al  bifo-  » voi  con  un- odio  itnmenfo  la  dcteliate. 
gno,  invita  ad  adoperarle  , non  farà  fuor  ,,  Voglio  io  perì»  confettarmene  quanto 
diragione,  cheioquì  vi  riponga  una  for-  » prima,  econlagrazia  voltra  voglio  da 
mola  di  un'atto  di  contrizione  adattato  al  ■ >»  ora  innanzi  mantenere  quella  falda  rifo- 
cafo  , perchinonhabbia  o tempo  , ota  » luzionr,  di  morir  prima  milje  volte  che 
lento  , di  lavorarla  meglio  da  sé  dentro  LI  » più  peccare.  Amen, 
proprio  cuore , Ora,  a rimetterci  in  via  , ficcome  , po- 

lle tutte  e tre  le  condizioni  pur'  anz  i dette , 
voi  potete  andare  all'  Altare  eoa  Scurezza 
ATTO  DI  CONTRIZIONE.  di  non  offendere  Dio;  cosi,  quando  veru- 
na mancaITcne  delle  tre,  ilSagrifizio  fi  traf- 
formcrcbbe  in  orribile  Sagrilegio.  Onde 
» Clgnormio  Gesù  Criflo  fidate  gli  oc-  chicclebrafle  in  un  tale  (lato,  non/i  abufe- 
„ J chi  della  voltra  mifericordia  (u  que-  rebbe  delle  creature  , come  l'anno  gli  altri 
„ Ito  miferabile  peccatore  , e mirate  qua-  peccatoti  comuni  , ma  fi  abuferebbe  del 
„ li  fiano  l’angultie , in  cui  mi  ritruovo.  Creatore, e però riconolrercbbe a fuo  tem- 
„ Da  una  banda  fono  coltrato  di  acco-  po  la  (frana  temerità  , di  cui  fi  (e  reo  : , Ko»  M»m- 
„ (tarmi  ayoiin  atto  di  celebrate  la  Santa  ntfeunt  ornati , fai  optrmnr  iai<fuitaeem , 

„ Meda.  Dall'altra  io  mi  veggo  nel  prò-  dille  il  Signore  contra  gli  opprcITori  de'  po* 

„ fondo  del  mio  peccato,  e perì»  nello  veri,  f ni  inorane  fhbommoam  , tu  tibam 
,,  (lato  aticor  più  infelice,  in  cui  inai  mi  fanti  > Ma  nel  cafo  noltro  egli  non  dirà  f'e- 
„ poda  io  vedere  , che  è quel  di  nimico  bemmeam,  dirà  Carnem  miam  , Saafttinm 
,,  vodro.  Con  quale  lingua  ardirò  dunque  menm.  Sfieìmm  menm , Dninieaeem  meam. 

„ chiamarvidal  Paradifo»  con  quali  mani  perchenon  fi  tratta  qui  di  divorare  il  Popu- 
„ ardirò  di  toccare  le  vollre  carni  sa  ita-  lo  minuto  con  l'angarie,  quali  prn  di  gi  r- 
,,  macolate»  c con  qual  cuore  vi  darò  mai  no(  cibo,  che  fempre  mangiali,  e Tempre 
» ricetto  dentro  di  me  » Non  dovrò  io  te-  piace  ) fi  tratta  di  divorare  la  Carne  di 
,,  mer  giultamente,  che  mi  fi  apra  folto  GesùCrilto,  il  Sangue  di  Gesù  , lo  Spiri- 
» i piedi  la  Terra  , e che  quegli  Ange-  rodi  Gesù la  Divinità  di  Gesù  ( che  mai 
f,  li  , i quali  vi  llan  d'intorno  , non  po-  da  lui  non  rimane  difeompagnata  ) e di  di- 
„ tendo  più  tollerare  la  mia  temerità  , mi  vorarla  con  una  foggia  di  oppreffione  cosi 
» diano  di  mano  loro  la  fpinta  a preci-  notoria,  qual'  è unirparlèla , come  fi  fa  di 
,,  pìcarml  , quali  nuovo  Lucifero  , nell'  un  cibo  comune , quando  chiaria  ufurpa.è 
» Inferno  ? Ah  Signore  ! Vorrei  ricor-  io  iftato tale , che  né  anche  dovrebbe  br- 
ìi re  re  al  bagno  della  Tanta  Confcffio-  ver  tanto  ardire  di  rimirarla  . Almeno  così 
,,  ne  : e nè  anche  ciò  mi  è permeilo  . nella  Chiefa  fi  coltumò  da  principio  co' 

„ Non  mi  rimane  altro  dunque  , thè  leniuali:  che  nè  pur  mai  guardalfero  i'Oltia  Hit:/  ' 
„ I umiliarmi  dinanzi  a voi,  e pregarvi  del  Sacra  in  un  tale  Rato,  nonché  vili  avvici- 
„ veltro  potcntifiimo  ajuto  a diltrucgere*  nalTcro. 

Pi- 
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Finalmente  alle  tre  condizioni  antidet- 
te  foggiugne  il  Concilio  queft*  altro  pre- 
cetto éfpreffo,  che  chi  per  urgenza  di  ne- 
cediti,  e per  mancanza  di  Confellore  > ha- 
vrà  celebrato  con  la  femplice  contrilio, 
ne  , fi  confefli  quanto  prima:  ffaàm  fri- 
mum  confiti  arar  : cioè  a dite,  òil  giorno 
fteflo  , 6 dentro  a tre  dì,  ò almanco  ( fe- 
condo alcuni  ) prima  che  egli  celebri 
nuovamente.  Senonchè  quella  terza  non 
fembra  opinion  delira  , quando  la  nuova 
celebrazione  fi  tardi  tanto  , che  oppon- 
gali al  prima  : termine,  cheficco- 

nie  , fecondo  i Giurifii,  non  ha  lignifica- 
zione determinata  j così  pare  che  la  debba 


defumere  dal  giudizio  dell"  nomo  pru- . Opera . 


dente,  giufia  la  varietà  delle  circoli anze  , 
in  cui  li  habbia  da  giudicare  . Non  ramme- 
moro qui  cerr'altra  frntcnza  , la  qual  vo- 
lea  , che  dire  aaUm  friamm , folle  quivi  1“ 
ideilo  che  dir/»»  umfort , perchcè  giàfeo- 
terza  dannata. 

E con  ciò  rellili  qui  terminata  la  nor- 
ma, che  il  Pallor  fiero  dee  dare  in  quel 
che  appartiene  a Dio,  con  renderli  Mae- 
llro di  Religione.  Palfiaino  ora  a quella, 
cheeglidecdarein  quel  che  appartiene  ai 
profiìmo  , con  renderli  a lui  modello  di 
Carità ne’bifogni  corporali  in  cui  lo  rimi- 
ri: da  che  il  renderli  molto  più  ne'  bifogni 
fpiricuali,  èpcrpocoilfuggcttodi  tutta  l' 
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Quali  efempj  b abbia  a dare  il  Parroco  nel  fuggir 
/’ Avarila,  come  fpccialmente  nimi- 
ca alla  Carità. 


1 lecerne  i venti  di  terra  fono 
di  naturatolo  più  ftabilì,  che 
non  fono  i venti  di  mare  , 
così  la  cupidità  de'  beni  ter- 
reni è nel  cuore  dell' uomo 
più  radicata  , che  non  è la 
concupifcenza  de'  piaceri  corporei  ; la 

?;uale,  almeno  con  l’età  , perde  aliai  di 
orze,  come  i venti  aulirai!  fogliono  fare 
appunto  vetfo  la  fera  ; là  dove  1'  avarizia 
fempre  più  acquili  ine  , come  per  lo  più 
fogliono  far  fu  la  fera  i venti  boreali  , 
che  , nell'  addenfarli  de’  vapori  , incru- 
difeono  maggiormente . Quivi  però  l' efem- 
pio  del  Parroco  li  richiede  anche  di  van- 
taggio , affinchè  il  Popolo  reftì  modo  , 
non  folo  al  dlfprcggiar  con  l’affetto  i be- 
ni caduchi  , ma  al  difpenfarli  in  effetto , 
quando  così  richiegga  la  Carità  : altri- 
menti come  farà  il  Popolo  a calpeffare 
animofamf nte  ciò  che  vegga  adorarli  da' 
fuo!  maggiori  » Quando  , a falvarli  dal- 
la tempclla  , va  il  Padron  della  Nave  a 
gettare  in  Mare  egli  il  primo  le  merci 
proptie  , chiéde'pafleggitri,  che  non  lo 
immiti»  Ma  quando  quegli  li  moffri  a ciò 
renitente,  neffun  di  quelli  vorrebbe  appa- 
rir corrivo . 

Ora  li  è dàconfiderare , che  l'avarizia 
è come  rAnfiribetià,-  Serpente  velenofiC 

fimo  di  due  tcllc  . Con  funi  afferra  1’  al- 


trui : e quello  è il  primo  genere  di 
avarizia  , notato  da  San  Tommalò  , che  s.tIm 
fi  oppone  alla  Giullizii  . Con  l'altra  ri- 
tiene  il  fuo  troppo  flrettamcntc  : e que- 
llo c l'altro  genere  di  avarizia  , contrario 
alla  liberalità  . Chi  può  però  perfuaderli  , 
che  quella  del  primo  genere  fi  ritraevi  in 
un  Piltor  facto  ; ficchè  per  via  di  con- 
tratti iniqui  , di  tifare  palliate  , di  vio- 
lenze patenti  , dì  eftorfioni  implacabili  , 
giunga  a fucchiirc  ingordamente  il  fan- 
gue  ora  de'  Popoli  , ed  ora  de'  poveri  , 
chi  è tennto  darlo  per  elfi?  Credalo  pur 
chi  li  vuole  : io  non  voglio  crederlo  . 

Più  rollo  crederò  , che  vi  fi  ritruovi 
quella  del  fecondo  genere  , cioè  un’  at- 
tacco indebito  a mantenerli  i proprj  di- 
ritti, a ricercarli  fenza  clemenza  , a ri- 
Icuoterli  fenza  compafiione  , a fare,  per 
dir  così,  come  il  Torcolo,  il  quale  non 
reità  mai  finché  egli  non  habbia  diritta 
l'ultima  gocciola  dalle  ulive  , o dalle 
uve  , a lui  date  a premere  . Contro  di 
quello  attacco  fovcrchio  ci  volle  già  mu- 
nire il  Signore  con  quelle  gravi  parole  : 
yiiìrte  , ce  r iwh  ai  » miti  avari  fra  . E Luc';  " 
con  effe  ci  rapprefenca  la  Cupidigia,  pur' 
ora  detta  , a guifa  di  un’avverfario , non 
pure  forte  , ma  furbo  , contro  di  cui  li 
ricerchi  egualmente,  e animo  ad  allibar- 
le , e forze  a fchermirfcne  . Viittt  , cr 
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caviti  . Or» , fe  oflerverere  bene , vedre- 
te  , che  un  tal  Nimico  può  fare  di  leg- 
gieri tre  danni  ad  un  Paflor  d'  Anime  , 
ove  quelli  non  tengali  bene  in  guardia  . 
Può  fpo aliarlo  di  tutte  le  armi,  con  cui 
combatte  : pi  ò Infoiargliele  , ma  (punta- 
te : può  rivoltargliele  centra  , e con  elle 
ucciderlo.  Miriamo  come  ciò  avvenga  , 
affinché  (coperto  il  pericolo  , ognun  lo 
fchivi  . E per  rifarli  dal  primo,  che  è le- 
var l'armi. 


V 


I. 

Edrete  in  prima  una  Cura  numero- 
fa  , la  quale,  oltre  il  Tuo  Rettore, 


5^ 

no  più  Cozze  le  tovaglie  da  Altare  in  ogni 
Cappella  , che  le  tovaglie  da  tavola  in 
una  bettola:  che  la  Canonica  lia  già  già 
mezzo  cadente  dalla  vecchiaia,  e che  tut- 
ti i beni  della  Cura  lian  trilli  , fian  traman- 
dati , perchè  l'Avarizia  ha  per  gravezza 
tutto  ciò,  che  dipende  in  prò  della  Ghie- 
fa  , non  l'ha  per  gloria  . Quella  malnata 
Gramigna  non  altro  ha  in  piegio  , che  il 
tirar  tutto  a sé  da  qualunque  lato  . Sian- 
utili  le  frutta , Can  yaghii  fiori  : dov’  ella 
può,  non  allignano  punto  punto  , perche 
effa  non  laverebbe  una  pura  gocciola  a 
loro  alimcntamento . 

Quindi,  fe  accade  mai  ( ciò  che  peno  a 
dirlo  ) che  il  Pallore  fomenti  i pubblici  bal- 


lano , e pure  non  1’  ha  . Molti  per  tal 
mancanza  non  odono  la  Mcffa  ne’  di  fe- 
divi : molti  non  fi  conlellano  , e non 
fi  comunicano  , fe  non  la  Pafqua  : mol- 
ti nelle  infermità  non  fonvifitati  : relta- 
no  indietro  di  molti  Sacrifizj  da  foddif- 
fare  : và  languida  la  Dottrina  : van  len- 
te le  Divozioni  , non  v‘  è Rofàrio  , fe 
non  una  volta  il  Mefe  . In  una  parola 


havrebbe  bifogno  diremo  di  un  Cappel-'  li  , ancoraché  fieno  ( come  li  chiamano  i 

Santi)  una  ricreazione  internale  , e che  li 
fomenti  a fegno,  che  habbia  fino  a male 
che  i Miflìonarj  s’impieghino  contrala  lin- 
gua a perfeguitarli , che  i Prelati  l'autorità 
del  loro  braccio , che  i Principi  I*  afliften- 
zade'loro bandii  quale  (limare  voi  edere 
la  cagione  di  tal  fomento  ? La  cagion’  è , 
perchè,  per  li  balli,  concorre  poi  più  gen- 

. _ , te  alla  Chiefa  ne’dì  folenni  : perchè  vi  fi 

molti  affari  vi  fono  , che  non  poffono  lafciano  più  limoline  : perche  vi  fi  fpac- 
tutti  Itrignerfi  da  una  mano  fola,  benché  ' eia  più  di  robba  in  vendita  a i foreflicri  . 
fia  defila:  e fi  llrignercbbono  agevolmen-  .E  così,  fequegli,  ilquale  è Giglio  per  1* 
te  co  lajuto  , il  quale  vende  dalla  fini- : -cz:-n- 
lira  , quantunque  fubordinara  . Ma  1'  A- 
varizia  non  fi  contenta  che  venga  ; e pri- 
va i Popoli  di  quella  mano  adjurrice  , o 
per  tema  di  (pendere  nel  falario  , conve- 
niente a chiunque  la  porga  ; o per  tema 
di  (capitare  nelle  limofine  , le  quali  , fe 
il  Rettore  è folo,  van  tutte  a lui  ; feha 
compagno  , fi  ripartifeono  . E per  que- 
lla via  i'A varizia , fimflìma  Seduttrice  , fa 
che  fi  (limino  ptfo  quelle  armi  lleffe  , che 
faubbnnodi  fuflìdio,  e che  però  non  s’ 
imprendal  o a prò  comune 

Quella  medefima  è la  cagione  per  cui 
la  Chiefa  fi  tenga  come  un  Fenile,  fen- 
za  nè  pure  darle  una  lieve  mano  di  bian- 
co in  tanto  fquallore  , da  cui  ella  è fo- 
praffatta  : che  la  Sagriftia  non  diftin-i 
gtiafi  da  una  Cala  fvaligiata  da’  Ladri  : I 
che  le  (acre  vedi  lian  tutte  male  in  af- 1 
(etto  : lenza  credenze,  ove  riporle;  len- 
za cade  , ove  rinferrsrle:  che  I’  auguftif- 
fimo  Sagramento  rimanga  (pedo  fenza 
lampana  accefa  : che  le  Pi  (fidi  , che  le 
Patene  , che  i Calici,  fe  furono  già  do- 
rati , ora  più  non  fieno  : che  i Corpo- 
rali lian  lordi  , che  i Purificatori  lian  la- 
ceri: che  non  vi  fia  né  pure  un  piatte- 
letto  a follegno  delle  ampolline  : che  fi-i- 
< Jferc  del  P.  Segnici  Tomo  IV. 


eminenza  del  grado,  e Giglio  dovrebb’cl 
fere  per  incontaminatezza  , e per  inno- 
cenza , contuttociò  ha  le  foglie  viziate 
da  Ararne  macchie  , non  ne  cercate  -mai 
la  ragione  nelle  foglie  dede  , cercatela 
ben  fiotto  nella  radice  , e la  troverete.  Ma 
la  radice  d'ogni  male  qual'  è ? Non  è , fe  ••Tlm.tia 
crediamo  all'Appoltolo , I'  Avarizia  ? Ra- 
dix  omnium  malorum  tft  cupidi  rat . 

Peniate  poi  , fe  chi  ghigne  fino  ad  ac- 
colarli  i negozj  di  tuttala  fila  Famìgli.!, 
a mercantare  , ad  accrelcere  il  patri- 
monio per  ogni  via  , voglia  militare 
mai  di  propofito  alla  gloria  del  filo  Si- 
gnore : Seme  militane  Dio  , implicar  fe 
negoriit  ftculattbui  . Peniate  fe  voglia  at-  ’ 
tendere  allo  dtidio  de’  libri  (acri;  a farli 
dotto  ne’ Cali  di  cofcienza,  che  accado- 
no alla  giornata  , a farne  dotto  il  fuo  Cle- 
ro , a promuovere  nel  Popolo  più  che  può 
la  frequenza  de’Sagramenti  , a sbarbicare 
gli  abufi  , a fmoi  bar  gli  amori , a compor- 
re le  diderenze  , adhavercurade'  Poveri 
vergogno!!  , a vifitarei  malati  , a veglia- 
re lu  i moribondi  .'  Follia  fperarlo  . Do- 
ve troverete  voi  , che  Soldato  intento 
alla  preda  , fi  curi  mai  di  combatter,.-  ? 

Ptrò  non  fenza  ragione  , fino  da  princi- 
pio gridarono  tanto  i Canoni  contra  un 
N n Chc- 
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Dift.ite.  cherica  , che  negozj  : Kegetiaterem  Cle- 
toienu*"  ricum  , & ex  etiope  Atvitem,  ex  ignobili  gl*- 
riofnm , tgHnfiptjlemfHge  . Sapean’  eglino  , 

, • che  non  fi  può  fervire  alla  Chiefa  infie- 
me  , e alla  Cafii  . Quelle  Piante  , chehan 
ci.vei  Mo-  djcrcfcereinaIto,  fa  di  mellieri  che  hab- 
dìn  88. c.  biano  un  tronco  folo  . Ma  che?  L'  Avari- 
Datevi!,  vuole  , che  fi  lafcino  i Canoni  lìrepi- 
tare,  benché  fian  tanti  , quafi  artiglierie 
frq.u.1.4.  fenZil  palla . E frattanto  il  fervizio  di  Dio 
licQui-1  rella abbandonato,  per  quello  folo,  per- 
c inique,  t|ìq  jce  cedere  al  nollro  : Nuli»  anima- 
iiliocdi'  rum  luce»  quirimut  , mercecchè  aA  no/ir  » 
iimu>,  quetìAie  vatamut  . Ed  eccovi  ( a ripiglia- 
vate!. I.  re  ciò  che  io  propoli  ) eccovi,  dico  , co- 
17. ini»,  me  l'Avarizia  leva  di  mano  al  Sacerdo- 
te di  Crifto  le  più  bell'armi  , che  da  lui  | 
fi  potelTero  maneggiare  , mentre  gli  leva 
tutti  gli  efercizj  di  pietà  cosi  belli  , che 
hò  qui  accennati.  Certo  è , che  quelli  fa- 
rebbono , come  voi  feorgete  , armi  invit- 
te , armi  impareggiabili  , che  adoperate 
con  1'  autorità  di  Pallore  , quali  con 
braccio  da  Capitano  , farebbono  in  una 
Cura  pruove  eminenti  . Ma  1'  Avarizia  fa 
che  quell'armi  fi  depongano  tutte  , men- 
tre ella  non  permette  che  il  Rettore  li  ap- 
plichi dove  non  v’è  guadagno  di  danaro 
per  lui  , ma  più  toflo  (capito . Vadano  pu- 
re a fondo  tutte  le  Navi  da  guerra  contra 
Nnferno,  purché  le  Barche  da  carico  re- 
flin  falve . 

II. 

MA  fu:  fingete  che  non  oliarne  que 
(la  avidità  fmoderata  , il  Parroco 
non  laici  di  predicare  , di  andare  a’ Ma- 
lati , di  aflìllere  a'Moribondi  , di  confo- 
lare  , di  correggere  , d'inrerporfi  a placa- 
re le  dillenfioni,  c di  fare  altri  beni  tali: 
in  quello  cafo  , fe  l'Avarizia  non  giugne  a 
(frappargli  l'armi  di  mano  , giugne  a fpun 
fargliele . Il  credito  della  vita  è quello  che 
dà  forza  notabile  alle  parole  dei  Sacerdo- 
te : e quello  credito  fopra  tutto  a lui  vie- 
ne dal  dillaccamento  che  egli  ha  de'  beni 
caduchi  , adorati  tanto  da’Laici  : Et  egefì 
io  1t.11,  exsl,glm,  fu„,  i Terra , emina  traham  *A 
meipfum  , dille  il  Signore.  E poffonoun 
tal  detto  appropriare  a sé  tutti  quelli  , che 
hanCuràd'  Anime.  Se  una  volta  arrivai 
fero  egfno  a follevarfi  veramente  diter- 
ra,  beati  loro  I Farebbono  quelle  pruo- 
ve , che  fi  promettea  di  fare  Archimede 
con  le  file  leve  (opra  la  Terra  medefi- 
ma  , quando  ne  cavalle  un  piè  fuora,  che 
erano  fin  di  fmuoverla  , e di  fvoltarla  , 


a gtiifa  di  palla  . Ma  dove  per  contrario 
non  fi  dimoltrino  di  animo  fuperiore  a 
qualunque  lucro  terreno  , non  vaglion 
nulla.  Podono  fare  miracoli . Ma  che  prò  » 

Non  farà  però  che  li  creda  . Quell'  Eze- 
lino  , che  a rellar  famulo  tra  gli  uomini 
non  hebbe  altro  , che  il  parer  più  be- 
(lia  , che  uomo  ; benché  feorgeffe  in 
Santo  Antonio  di  Padova  tante  maravi- 
glie incedami,  non  le  giudicò  tuttavia  pa- 
ragone ficuro  a (limarlo  Santo  , quale 
il  Mondo  lo  predicava  : onde  gl'inviò  al- 
cuni de'  fuoi  , tutti  carichi  di  prefenti  , 
ma  con  tal'ordine  , che  , fe  gli  accetta- 
va , fubito  lo  uccidellero;  fe  li  ricufava, 
fe  gl’inginocc biaderò  a 1 piedi  , e Io  vene- 
radcro  , come  Frate  degno  del  credito  in 
cui  vivea  . E che  fia  così  . Fate  che  un 
Parroco  intcredato  voglia  accordare  le 
deferenze  fra'Popolani  , tutti  lo  ricufan 
per  Arbitro,  qual  bilancia  che  piega  on- 
de più  riceve  . Se  invita  alle  divozioni  » 
rollo  divifano  , che  inviti  per  qualche  ac- 
catto . Se  raccomanda  le  Anime  del  Pur- 
gatorio , fi  perfuadono  tolto  , che  non 
fia  pietà  , fia  prctello , da  tornare  ad  em-  ( A h r 
pir  la  cadetta  vota.  In  fomma , come  quel-  |'g.  p 
le  Femmine  , che  hanno  fredde  le  vifeere, 
e denfo  l'utero  , fono  Aerili  t così  Iterili 
rimangono  ancora  i Parrochi  , e lenza 
frutto,  qualor’edi , quanto  fono  men  ca- 
lidi  a dare  il  loro  , tanto  apparirono 
più  oppilati  al  tenerlo  . Facciano  pure 
i miferi  quanto  fanno  , non  faranno  mai 
buoni  per  le  loro  Cure  , (e  non  odiano  I' 

Avarizia  : Previde  Aeemni  plebe  Viret  , ri-  E. -.il  ti 
mente s Deum  , in  tguibut  fit  vertenti  didc 
il  Signore  a Mosè  , jui  0 Aerine  avari,  cajet.ib. 
tiam  . L‘  odio  è padìon  sì  viva  , che 
non  può  alconderfi  . Però  i Pallori  del- 
le Anime  , non  fidamente  hanno  da  ha- 
vere  l'Avarizia  in  difpctto  , come  ogn‘ 
altr'  uomo  , ma  ancora  in  odio  . Olian- 
do ciò  feorgafi  , allor  ciafcttnoli  ripute- 
rà ben'  eletti  al  grado  incui  fono  . Quan-  |i  q . % 
do  nò  , quale  (lima  potrà  mai  farfene  ? ciJnà  ’. 
Ignominia  SaeerAotit  ejì  prepriit  fluAere  Ai- 
vitti t . 

Ma  fe  di  vantaggio  fodero  tutto  il 
giorno  i Parrochi  in  liti  mortali  co* 
Parrochiani  , che  havrebbe  a dirli  ? Come 
follerrebbe  allora  le  parti  di  Padre  amo- 
revole , chi  è riguardato  qual  comun  Ni- 
mico de’ fuoi  Figliuoli  ? Si  dà  in  rifpolta  , 
che  è conveniente  difendere  le  ragioni 
della  fua  Chiefa  . Che  conveniente  ? Non 
folo  è conveniente;,  ma  necedario  , men- 
tre chi  ne  prende  il  podedo  , fempre  fa 

giri- 
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giuramento  di  (ottenerle  : nè  c dovere 
per  rema  di  recar  dolore  alle  membra  , 
lafciarc  di  rimctt:rc  nel  fuo  pollo  1' offa 
Arlft.  slogate.  Concuttoc.ò  è da  avvertire  , che 
p,obl’  come  f ubriachezza  , nata  dal  vino  in- 
acquato , è più  difficile  a fiiperarfi  , di 
quella  , che  proviene  dal  vino  fchietto  > 
così  aficor  più  difficile  a fupcrarfi  è 
quella  patitone  , che  non  forge  da  puro 
male,  ma  forge  da  male  m.fto  di  qualche 
bene  . Conviene  dunque  in  prima  nel  ca- 
fo  addotto  fchivar  gii  ecccffi  , a i qua- 
li alcuni  fon  portati  dalla  natura  tanto 
altamente  , che  attaccherebbero  lite  con 
l'ombra  propria  . Dipoi  in  quelle  liti  , 
prima  di  Affettarle  , convien  pefare  fu  giu- 
da lance  tutta  la  utilità  , che  può  fperar- 
ft  da  un  Iato,  e tutto  il  danno,  che  può 
temerli  dall’  altro  : perchè  in  fin  non 
porta  il  pregio  mettere  a fuoco,  e aliam- 
mo rutta  una  Selva,  per  trarne  un  Daino  : 
malfimamente  fe  le  lui  fono  col  Popo- 
lo tutto  , o fono  co  i Poverelli  . Se 
con  tutto  il  Popolo,  evvida  badar  mol- 
to , perchè  il  Volgo  è comel’Orfo.quan- 
io  più  forte  di  unghie  , tanto  più  fiacco 
di  capo:  onde  non  rimane  mai  perfuafo 
che  il  Aio  Rertor  fi  muova  da  zelo  nel 
fargli  centra,  o fi  muova  da  amor  porta- 
to alla  Chiefa.  E ciò  crede  egli  tanto  più 
(ermamente,  quanto  più  vede  , chele  al- 
tre ragioni  delta  Chiela  non  fi  fottengono 
con  ardorfimigliante  : anzi  fi  falciano  an- 
dare in  rovina  i fondi  di  ella,  in  rovinai 
campi,  in  rovina  le  cafe  , in  rovina  le  fup- 
pellettilifacre  , nè  fi  riftorano  mai,  non 
ottanti  i chiari  decreti  , che  ne  fafcili 
J^nci-  ferirei  il  Vefcovo  nella  Vifita  . Se  poi 
Sacro?  le*  le  liti  fono  co'  Poverelli  , convien  prò- 
Cl'f  *»**  ce^ere  ancora  più  lentamente  , perchè  , fe 
voltolici,  per  le  loro  neceffità  è lecito  di  fprezzar  fi 
ftc.Teo-  no  i vafi  facri  , d'impegnarli  , d’  ipote- 
carli , di  venderli;  non  dovranno  eglino 
edere  per  lo  meno  compatiti  alquanto  , 
ed  alleggeriti  di  quei  peli  , che  eccedono 
le  loro  forze  ? Pittar  apui  noi  t\ 1 priva- 
forum  emù  fa  , fuàm  Btfci  tutela  : fu  fen- 
t mento  di  Coffancino  il  grande  : ed  oh 
quanto  bene  par  ch'egli  darebbe  in  boc- 
ca ad  ogni  Rettor  di  Chiefa  Finalmen- 
te , ove  pure  fia  neceffario  venire  a lite 
( dopo  haver  tentata  ogni  maniera  d'  ac 
cordo  , e tentata  in  vano)  facciali  ( è di 
dovere  ) ma  facciali  a Cielfereno  . La  li- 
te non  diflrtigga  la  Carici  : ficchè  ogni 
Parroco  perda  dire  ancor’  egli  con  S.  Gre- 
gorio  : E/»  ex  Demini largitale  hce  batte, 
rfl  ficea,  qutjuflititfunt , ferii  exejuar  , 


ut  fui  funt  amerit  , minimi  peflpenam . La 
lite  civile  non  degeneri  in  criminale  : ftia 
ne'  fuoi  limiti  ; a gtiifa  di  quella  fiam- 
ma , che  accefa  gentilmente  nell'  acqua 
ardente,  bruccia  il  liquore,  ma  non  bruc- 
cialamano  : con  tener  femprc  a memo- 
ria , che  Servum  Dei  non  oporrtt  liticare  : e LTin,  u 
che  le  giuftiziedeffe  , quando  (corrano  iu 
termini  del  dovere,  hanno  ad  edere  giu- 
dicate: Cùm  aeeepere  ttmpui  , q<  juflitiat 
indicato  . 

III. 


REtta l'ultima pruova  , che  l’Avarizia 
fa  contra  i Padori  facri  : cd  è , non 
folo  rapire  ad  edi  l'armi  di  mano  , non 
(olo  rintuzzarle  , ma  rivolgerle  contro  , 
a dar  loro  morte.  E ciò  fuccede  , qualo- 
ra effi  non  fan  la  debita  parte  delle  en- 
trate ecclefiafliche a’ Poverelli . E’  però  da 
confiderai!!  , che  tutti  gli  uomini  fono 
coliretti  da  legge  di  carità  a fovvenire  co’ 
loro  avvanzi  le  neceffità  del  Proffimo 
loro  , fottopena  di  non  riportare  da  Dio 
quella  mifericordia  , la  quale  habbiano  ef- 
fi  contefa  a gli  altri  : JuJicium  fiat  mift-  /ac4-if. 

ritortila  illi  , fui  non  ftett  miftrtcoriiam  : 

edendo  ben  di  ragione  , che  come  lana- 
tura  fomminìltra  alle  Piante  deboli  l’ap- 
poggio di  altre  Piante  più  vigorofe  , 
che  lo  fotteiitino  ; così  lo  fomminidri 
anch’eda  la  Grazia  , obbligando  i più  fa- 
cokofi  a fodenerc  in  vita  i più  malettan- 
ti  . Ma  quella  legge  medelima  con  for- 
za molto  più  lìngolare  coftrigne  i Par- 
rochi,  a ragione  si  del  grado  eh'  elfi  pof- 
feggono  , e sìde’beni.  In  riguardo  al  gra 
do  : perchè  là  dove  un  Privato  adempie  *• 
le  fue  pani  badantemente  con  porgere  fn7<L'1,‘  ,- 
la  limolina  a chi  lachiegga  ; il  Parroco  è 
tenuto  fovente  a porgerla  di  vantaggio  a , 
chi  non  la  chiede,  anzi  a ricercarlo  . Ed  T"i nuli,'" 
oltre  a ciò  è più  agevole  , che  fi  truovi  fin- 
ii fiiperfluo  inim’EccIefiattico  , come  in 
colui  , che  feparatodal  Mondo  , per  vi- 
vere folo  a sè  , và  più  libero  dalle  cure  di 
peqfare  nè  alla  Prole  , nè  alla  Profapia  ; 
ed  è in  ordine  alla  Perfona  propria  di- 
fobbligato  da  molte  di  quelle  pompe  , 
a cui  fi  dima  quali  ttrettoun  Mondano  . In 
riguardo  ai  beni  poi  , molto  più  : perchè 
i beni  della  Chiela  fono  de’  Poveri  ; non 
vi  hacofapiù  manifella  : Quitfuii 
Clerici  , Pauptrum  t/l  c però  tante  Q'ionim. 
volte  ne’  Canoni  fono  beni  tali  chia- 
mati , Bona  Vauperum,  affinchè  chiunque 
N n i II  pop 
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liuol'ni-  l' polfiede argomenti , che  untai  dominio 
lem  ii.q.*  è gravato  da  una  obbligazione  fpeciale  di 
vLtfTdc4,  dilpenfaretra*Poveri  1*  avvanzo  di  quell’ 
onorevole  trattamento  , che  egli  debbe 
diV'pk  1 s * • c°nfbrme  la  dignità  dello  flato 
r'r!i4iiof-  proprio.  Senza  che  > la  limolina  è fpef- 
fo  neceffarilfima  a mantenere  ed  a mi- 
5:cuti  gliorare  il  bene  /pirituale  de’Sudditi  a se 
irn.1.».*.  commeffi  . Quanti  fon  que’  melchini  > i 
Jìvai.in*  quali  lì  perfuadono  , che  la  neccflìtà 
Novelli*  cuopra  le  loro  colpe  a baflanza  * o che 
le  giullifichi,  rendendole  meno  ree  / N<- 
hii  turpi  , mhil  xetitum  efurient  credit  : e 
però  quanti  peccati  s’  impedirebbono  , 
allargando  alquanto  la  mano  ! Quella  mc- 
defima  liberalità  ntidrilcea  maraviglia  l'a- 
more de’Parrocchianì  verfo  il  lor  Parro- 
-co,  in  quella  maniera  che  il  liquor  pingue 
nutrifee  la  fiamma  acce  la  : e quella  fa  , 
che  i più  fieri  tra  loro  fi  rendano  manfue- 
ti , i più  duri  molli  , i più  difpettofi  mo- 
delli, e che  tutti  piglino  in  bene  le  corre- 
zioni, c private  , e pubbliche,  che  per 
altro  farebbono  più  molelle  . E certa- 
mente non  v’e  talora  altro  modo  da  am- 
manfire  alcuni,  che  quello  del  nutricarli 
tanto  fono  elfi  già  limili  a’ Coccodrilli  , 
Serpentacci  , che  c vano  addimeilicare 
per  altra  via  , fuorché  per  quella  di  un  co- 
piofo  alimento. 

Tali  fono  le  Verità,  che anderebbono 
a fangue  freddo  confidente  da  chi  anela 
alle  Chiefe  ricche,  nè  però  riflette  al  con- 
to maggiore,  che  egli  dovrà  rendere  del- 
la loro  ainminiflrazione  fu  1’  ultimo  del- 
la vita  , quando  più  d'uno  bramerebbe  di 
haver  più  toflo  fortito  un  Benefizio  me- 
diocre , eh'  un'  opulento  . Quel  Mare  , 
che  in  sè  ha  più  d'ifole  , è da  una  banda 
più  comodo  a' Naviganti  , perchè  porge 
loro  più  rinfrefehida  vivere  : ma  dall' al- 
tra è più  pericolofo  , perchè  con  le  Ifole 
egli  ha  comunemente  più  fcogli  tra  cui 
perire . 

IV. 

VEroè,  che  molti  fi  avvifano  difod- 
disfare  abbondantemente  al  debito 
loro  con  dare  a i Parenti  poveri  : di  cui  non 
fi  può  dubitare,  che  , fé  fon  tali,  è con 
vcnevoliflimo  che  fieno  fovvenuti , an- 
che innanzi  agli  altri  . Ma  quivi  sì,  cheli 
5Th.i.i.  naviga  tra  le  Urti:  perciocché  quella  an- 
rc'q.sjiait  coraèuna  di  quelle  tentazioni  occultili'! 

me , che  fono  però  difficili  da  conofcerfi 
al  primo  afpetto  , come  fono  que'femi , 
che  nati  col  frumento  , lo  raflomigliano 


Iftruito. 

nella  mole,  e nella  maniera  , sì  interamen- 
te, che  non  difeernonfi  fin  che  non  ven- 
gano al  vaglio , fé  pur  v'c  vaglio  , che  li 
crivelli  a baflanza . 

In  prima  li  vuole  offervare  , che  in  u- 
na  Cura,  dirado  interverrà  non  trovarli 
quivi  più  d'uno  , il  quale  non  fia  ridotto 
anecelfità  clirema  , o quali  eftrema  , Ac- 
che gli  manchi  ciò  che  è di  elpreflo  bifo- 
gno  a follentare  la  vita  propria  , o de' 
fuoi  .E  quelli,  fecondo  tutte  le  leggi  del- 
la Carità,  debbono  elTere  preferiti  a qua- 
lunque , ancora  Parente  , il  quale  fi  ri- 
truovi  nelle  necelfità  comuni  , o alman- 
co non  tanto  gravi  . Anzi  di  quelli  dee  il 
Curato  tenere  una  provvidenza  fpeciale  , 
come  fi  fa  con  la  Pecorella  languente  , 
che  non  li  guida  con  l'altrc  al  pafcolo  in 
branco , ma  fi  porta  fin  fu  le  fpalle  . E ove 
adempiali  ciò  , come  fi  conviene  , poco 
avvanzerà  certamente  da  dare  a i Parenti 
poveri  a tutte  l'ore  . 

Oltre  a ciò  , li  vuole  efaminare  con 
attenzione  , fe  i Parenti  veramente  fian 
Poveri  , quali  il  Curato  gli  liima  , o le 
pajantali  : attefochè  , ficcome  al  foffiar 
dell'Euro  , gli  oggetti  appajon  più  grof- 
fi  , che  in  altro  tempo;  così  può  avveni- 
re , che  all’eccitarfi  che  fa  1'  affetto  fio- 
vecchio  , portato  a'Suoi  , le  loro  necelfi- 
tà lembrino  fenza  paragone  più  gravi 
di  quel  che  fieno  , a mirarle  fuordipaf- 
fiont. 

Approdo  debbe  avvertirli  quello  che 
avverte  il  facrofanto  Concilio  , cioè  che , f* 
fe i Parenti  fian  poveri  veramente  , fi  dianiiq.:'. 
loro  , come  a Poveri  , non  come  a Pa- 
renti  . Si  Conferì  quinti  ptuptnt  fint  , eh 
ut  Piuperituj  dijìnbuunt  : dal  che  ne  Te- 
glie , che  pedono  bensì  venir  preferiti  in 
cafodipari  necelfità  , ma  non  in  cafodi  c» 
necelfità  più  che  difuguale  . Quindi  è , Genti- 
che  primati  dee  dare  a coloro,  i quali  da  m*1, 
sè  non  fon'  abili  a provvederli,  che  dare 
a coloro  , i quali  provveduti  fi  gettano 
in  braccio  all’ozio  , quali  certi  che  v'  è 
chi  , mentre  ancora  elfi  dormano  , pen- 
fa  ad  elfi  . ytiliìt  e furienti  partii  tollitur  , fi  j.q.g  c.jqj 
de  cibi  fecurut  , iufliriam  negliger  , è det-  onme». 
tato  de'  fieri  Canoni  . E pure  quante 
volte  i Parenti  del  Parroco  fan  così  I 
luflitiam  negligunt  , perchè  fune  de  cibi 
f e curi. 

Dipoi  , fe  i Parenti  fon  poveri  , non 
fon  foli  , onde  non  puolfi  a loro  foli  dar 
tutto  , ma  debbe  dillnbuirli  ciò  che  fi  dà,  d;u.  <c. 
con  provvida  partigione  . In  ipf»  libera- 
litnit  modui  adhibtndut  tjl  , ut  non  omnia 
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Pàiaft.in  unì,  fri  fingali/  quidam  prtftentur . Il  che,  ite  , il  qual  nacque  fu  l’afpre  rupi  , tan- 
Doànw  fe  debbe  ollcrvarli  da  chi  che  fia,  molto  to  è docile  che  non  Ih  punto  mac- 
ai s.Th.,.  più  da'Parrochi , i quali,  fe  fono  Padri,  chiato  quello  il  quale  nacque  alte  vai- 
Ine.1*’10  liccomefono,  non  fono  Padri  di  un  Pove-  li  . Troppo  umano  è queir  affetto  , che 
um  in  i.  ro  follmente  , fono  di  tutti  . E però  fe  portali  al  proprio  fangue  . E però  , fea 
"efc  pt‘  chiunque  fi  fia,  juffùt  diftrihuen  imer  Pnu-  gli  ahri  Poveri  date  liberalmente  , qual 
perei  , non  potefi  torum  uni  confom , giuda  motivo  può  indurvi  ad  effere  sì  corre- 
la Legge  : come  porrà  totum  uni  conforto  fe  verfo  di  loro  , che  quel  della  Carità? 
un  Padre,  che  ha  pili  figliuoli  in  eguale  ne-  Se  date  a'voftri , chi  fia  , che  ve  n’  aflicu- 
ceflità?  Tanto  più,  che  quando  ancor  da’  ri  » Caufam  , in  quello  cafo  , Caufam  Din .«<  c, 
Padri  carnali  potefTe  farli  ciò  feniafcru-  Satura  proflat  , non  Gratin  . Il  Sacerdo- 
polo,  non  dovrebbe  nè  anche  farli  da’  Pa-  te  Crifiiano  debb’effere  Sacerdote  fecon-  1 
dri  fpirituali,  cioè  da’  Parrochi  , » quali  do  1’  ordine  di  Melchifedecho  , di  cui 
debbono  ai  Popoli  farli  norma  di  Carità  nelle  Scritture  non  ha  genealogia  , fino 
unirei fale.  Patto,  ér  fino  Matte-,  ed  i movimenti  del 

In  ultimo,  che  vuol  dire,  dare  a iPa-  cuor  di  lui  hanno  ad  immitare  il  movi  men- 
tenti poveri  , come  a poveri?  Vuol  dire,  to  proprio  delle  Stelle,  che  è contrario  a 
dare  ad  eli!  per  follevarli  dalle  loro  prefen-  quello  del  Mondo  : cioè  dall’  Occidente 
tineceflìtà,  come  fallì  con  gli  altri  Pove-  all'Oriente  , non  dall'Oriente  all’  Occi- 
ri;  non  vuol  dire  , dare  ed  elfi  per  farli  dente  . Che  voglio  lignificare.  Nonhan- 
ricchi  : ciò  che  con  gli  altri  Poveri  non  no  da  feguitarii  gli  andamenti  comuni  , 
fifa.  E pure  quello  è quell'intento , che  hanno  a correggerli  . Che  fe  pure  i Pa- 
li onefta  frequentemente  col  titolo  di  li-  remi  voltri  vi  flian  d’  attorno  rapprefen- 
mofina  fatta  a Tuoi  : voler  portarli  dalla  tandovi  i bilogni  loro  tanto  maggiori 
penuria  in  cui  nacquero  > ad  agi  ignoti . di  quei  che  fieno  > rammemoratevi  di 
Onde  è,  che  quali  di  ciò  prefago  il  Con-  ciò  chediffe  Mosè  de’Leviti  a Dio  ; Qui 
cibo  , dopo  haver  conceduto  , che  i dixit  Patri  fuo  , ó’  Matti  fua  : No fòt 
Prcpoliti  delle  Chiefe  , Confangwnoit  , fi  vtt  , & fratriltu  fuit  : Ignoro  vu  : hi 
panforti  firn  , ut  Pauptrihui  difirihuant  , tufloditrunt  tlequiu  m tuum  , Domine  ; po- 
foggiunfe  fubito  , che  da  tale  alfetto  li  noni  thymiama  in  furore  tuo  , & holocau- 
vorrebbe  ancora  mirare  fiaccati  affatto  , ftum  fuper  altare  tuum  . E che  voglio- 
si , quhm  maxime  potoft  , tot  SnnUn  Sy-  no  da  voi  altro  1 Parenti  vollri i,  fe  non 
noiuo  monti  , ut  omnom  humanum  hunc  or-  che  filmiate  più  loro  , che  voi  medefi- 
f a fratte s , ntpotes  y propinquofque  cMrnis  mo  > più  la  Caia  > che  *a  .7  . , * 

tfT'Vlum  y unde  multorum  mxlorum  in  Zc-  caduco  , che  li  celefte : , piu  1 loro  cor- 

tìefix  feminarium  exttt  > penìtut  deponxnt  : pi  fecciou  , che  la  voftr  Anima  ? Qnin- 
ben  vedendo  egli , che  ad  una  Iimofina  fa-  di  , che  nate  verfo  di  loro  liberale  * vi 
Cile  , qual  c quella,  non  V*  è bifogno  di  bene  . Efi  probxnd*  ili*  eeinm  lifor*li/éUy 
filinolo , ma  di  freno  . E a dire  il  vero  , ut  proximos  ftmìnit  tni  nt  dt/picUj  , fi 
che  grande  efempio  danno  di  carità  quei  elir*  ctgntfcMs  j ma  non  che  fiate  vcr- 

che  arricchifeono  i loro  ? Nonne  Ethnì-  fodi  loro  liberale  di  ciò  > che  e dovuto  a 

ti  hoc  faci  unto  Quindi  , benché  a folleva-  iPoveri  ; nontamtnut  illi  ditiortt  fieri  voi, nt  E^o- 
re  i Congiunti  fi  inducelfero  i Parrochi  in-  **  « , quei  tu  pofiit  confetto  tnopilu, . For- 
tcriormente  da  puro  motivo  di  Carità  fe  vi  fiere  perciò  confacrato  a Dio  , per  in- 
Crilliana  , difficilmente  farà  ciò  ad  effi  graffare  i Parenti  , o per  ingrandirli  ? Ne- 
creduto . Che  però , a dare  l'efempio  che  quo  tmm  te  Domino  itcafit , ut  tuoi  divi. 
fi  conviene*  forza  è che  moftrino  fempre  tu  fntixs  . Dunque  lafciate  pur  , che  vi 
di  havere  più  cari  i Poveri , che  i Parenti  , acculino  francamente  . Ecco  di  che  vi 
come  umilmente  confefsò  già  di  fare  San-  accufano  : Che  non  vogliate  dannarvi 
to  Agolìino,  dov'  egli  dille  : Gratin  Dei  , per  amor  loro  . Accufant  quei  tot  inetti 
Cr  ve  firn  orationibui , nonium  dilavi  quem-  non  feetrii  , ehm  ttellivtlint  lltrna vita  fra*. 
ìA'iS'si  I»*™  Canfantuintum  , quia  chariortt  mihi  iato  mercede  . E voi  conruttociò  non  fa- 
ti. reputo  Paupenj  . Chefei  medelimi  Santi,  prete  giugnere  a ributtarli  da  voi  con  indc- 
dando  a i Parenti  poveri,  hanno  temuto  gnaaione? 

di  dare  loro  , più  rollo  come  a Parenti  Guardate  ciò  eh’  io  vi  dico  . Quando 
che  come  a Poveri,  che  fia  che  ciòage-  per  imponibile  non  albergaffe  nella  vo- 
volmentc  promettali  dife  Hello  > Quanto  lira  Cura  nè  pure  un  Povero  folo,  ma  tutti 
è facile,  che  lineerò  fia  quel  Diaman-  forteto  piu  facoltofi  di  voi  , tutu  agiati  , 
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tutti  abbondanti  nè  anche  in  tal  cafo  po- 
trcAe  derivare  il  fuperfluo  della  volita 
decente  follentazione  ad  arricchire  libera- 
mente i Parenti:  nò  » dico  , nò:  ma  lo 
dovrellefpcndcrein  ufi  pii  . Mercè  , che 
i beni  Ecclefialtici  , ficcome  furono  nej- 
la  loro  fondazione  ordinati  al  culto  divi- 
no , costai  culto  divino  convien  che  fer- 
vano. Non  v'è  braccio  fopra  la  Terra  , 
che  polla  mai  divertire  quello.  Giordano 
ad  inaffiare  altri  Campi,  che  i PaleAini. 
Chi  poffiede  beni  Ecclefiallici  , li  polfie- 
de  qual  AmminiAratore  di  Crillo  : c pe- 
rò , tolto  per  fe  ciò  che  gli  fi  conviene  a 
foAegno  proprio  ( quts  tnim  militai  fui t 
fliptndtii  Hnrjunm  ? ) dee  ripartire  il  redo 
fra  Poveri,  fe  vi  fono,  per  palcere  Crillo 
in  elfi  i e fe  non  vi  fono,  dee  renderlo 
tutto  a Crillo  , in  fervizio  maggiore  del- 
la fua  Chiefa  , in  velli  facre  , in  vali  fa- 
cri  , in  funzioni  facre  , a difpetto  dell’ 
Avarizia,  la  quale  quivi  fremerà  pitiche 


I limito . 

mai  , per  non  vi  permettere  , che  fiate 
nella  vollra  AmminiArazione  cosi  fedele 
al  Padron  del  fondo.  Ma  volete  voi  che 
la  vinca?  Allora  sì  , eh'  ella  havrà  dun- 

3ue  finito  di  rivoltare  le  vollre  armi  me- 
diale contra  voi  , trucidandovi  1*  Ani- 
ma con  quebeni,  con  cui  la  potevate  ar- 
ricchire di  tanti  meriti.  E pare  quando  fa- 
rà mai  quello  cafo,  che  nella  Cura  vollra 
non  fieno  Poveri? 

Ma  di  ciò  fia  detto  a balhnza  : sì  per- 
chè forfè  l'entrate  vollre  ecclefiafliche  fo- 
no tali  , che  appena  giungono  a tanto  di 
alimentarvi  ( forte  , che  fembra  mifera , e 
tuttavia  per  più  d'uno  può  edere  la  miglio- 
re ) sì  perchè,  fe  voi  , come  Pallore  , fie- 
i te  obbligato  a farvi  norma  di  Carità  in  or- 
j dine  al  Prolfimo , nonfinifee  però  qui  tuc- 
' toilvollro  debito  . Conviene  , che  non 
i meno  in  ordine  a voi  vi  facciate  anche 
, norma  di  Purità  , come  fono  ornai  per  ino- 
! Ararvi . 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Quanto  al  grado  di  Paftor  / acro  difdica  il  mat  efenb 
fio  della  Difonejla. 


Cofa  mofiruofilfima  , al 
detto  di  San  Bernardo  , 
I'  unirfi  in  un'  uomo  Aedo 
grado  fommo  , e fpirito  in- 
fimo ì feggio  nobile,  e vita 
vile  . Mtn/ìrmfa  rtt  tjl , gru- 
V'm.l*.  Ous  fummtu  , & animus  infimut  J ftdts 
« Confiti,  primi  , p.  vita  ima  . Ed  appunto  ciò  all- 
verafi  più  che  r.iai , quando  un  Pallor  fi- 
ero , caduto  per  difavventura  nel  fango 
della  Difonellà,  vi  fi  ravvolge  poi  di  ma- 
niera, chea  poco  a poco  diventa  meno 
che  uomo  , chi  non  dovrebbe  compari- 
re tra  gli  uomini  men  che  Angelo  . O- 
ra  , perchè  il  Mofiro  è tanto  più  moflruo- 
fo,  quanto  è compoAo  di  parti  tra  sè  più 
oppoAe  , veggiamo  quanto  ripugnino  1‘ 
uno  all'altro  qucAi  due  diffimili  efiremi  , 
l’effer  di  carne  , e 1"  edere  Rcttor  d‘  A- 
nime. 

Due  pregi  rendono  fino  a gli  Angeli  ve- 
nerabile  il  Pallor  facro.  L’  uno  c il  pafeer- 
fi  , che  giornalmente  qual  Sacerdote  e- 
gli  fa  dell’Agnello  immacolato  fopra  I’  Al- 
tare 5 l’altro  è il  reggere  , che  egli  fa  , 
qual  Curato  , le  Anime  , ricomperate 


dall’Agnello  medefimo  , a coAo  del  pro- 
prio fangue.  Ora  chi  può  (piegare  quan- 
to quelle  due  fegnalate  prerogative  fi  con- 
trappongano alla  Lafcivia  , mentre  fono  a 
lei  più  contrarie,  chenon  è il  polo  Arti- 
co .al  polo  Antartico?  Piacciavi  che  dia- 
mo prima  un-  occhiata  alia  prerogativa  di 
regger’ Anime . 

I. 


CHe  altro  alla  fine  è un  Parroco , fe 
non  che  un  Mediatore  fra  Dio  e 
gn  uomini  , ordinato  a riconciliarli  tra 
loro  , fe  fono  in  guerra  , e a mantenerli 
concordi  , fe  fono  in  pace?  Epa  feyurfler, 
& mtdius  fui  tnttr  Dominum  , & -vét  , in 
t import  ilio  . Ora  quaififia  Mediatore  , a. 
compire  felicemente  1’  uffizio  Ino  , con- 
viene che  Ha  gradito  ad  ambe  le  Parti  . E 
però  quei  viz; , che  Io  renderanno  più  ab- 
bominevole  all'  una  , all'  altra  di  ede  j 
faranno  ancora  i più  contrarj  alla  carica 
da  lui  retta.  Mi  tale  nel  cafo  noAro  èl'im- 
pudicizia  , bruttiffima  innanzi  a Dio,  brut- 
ti ffi- 
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tiflima  innanzi  a gli  uomini  . Adunque  che 
cercar  più  ? 

Che  ella  fia  bruna  davanti  a Dio , non 
pub  dubitartene  > mentre  prima  di  urna- 
nari?  , altro  eccello  non  haveva  egli  mai 
vendicato  lopra  la  rerra , con  Supplizio  più 
flrepitofo.  Contro  di  quello  gli  haveva 
armato  acque  , e fuoco.  L'acque  nel  Dilu- 
vio universale , con  cui  l’era  indotto  a di- 
llrnggere  poco  men  che  le  opere  tutte  del- 
le Sue  mani  ; il  fuoco  nelle  pioggic  fpaven- 
tofe,  mandate  Copra  Pentapoli  • che  era 
il  paefe  allor  più  bello,  chehavcde  la  Pa- 
latina . E itmanato  che  egli  fi  fu  , non 
fofferfe  di  ellcre  mai  tacciato  di  detto 
vizio  , nè  in  sè , ne  in  veruno  de'  Cuoi  re- 
gnaci , dagli  Avverfar;  : nè  perniile  alla 
rabbia  di  lucifero,  che  in  tutte  letenra- 
zioni  , gliene  fuggeriffe  alla  mente  nè  pu- 
re un’  ombra  : nè  mai  dalle  fue  labbra 
Io  ricordò  , non  dico  a disputarne,  non, 
dico  a difcorrerne(  come  tanti  altri  per; 
fine  Canto  hanno  fatto)  ma  nè  anche  a rim- 
proverarlo, che  è Segno  il  più  indubitato 
di  un'odio  Sommo  verfo  il  Nimico:  non 
volerlo  nè  meno  chiamar  per  nome  . 
Nfc  memor  ero  nominum  forum  per  luti* 

me»  . Dal  che  fi  può  dedurre  , che  un 
Paftord  Anime  , il  quale  dia  ricetto  nel 
proprio  cuore  a sì  llrana  abbominazio- 
ne,  ben  dimollri  di  non  conofccre  il  ge- 
nio di  quel  Signore  , con  cui,  qual  Me- 
diatore, egli  ha  da  trattare  con  tanta  affi- 
duità  . Sorerderer  tenente j itrtm , ntfeierunt 
me.  E Se  lo  conolce,  come  può  egli  ardi- 
re di  comparirgli  davanti  ogni  dì  sì  lordo  a 
intercedere  peralrrui  }Cìm  ir  qui  iifp'.ietr 
od  tnterctdtndum  mitti/ur , erun  ad  deteriora 
et  nimuj  prcvoca/ur . 

Ma  non  meno  egli  modra  di  non  cono- 
scere il  genio  altresì  degli  uomini  , almen 
fenfati  , davanti  a cui  la  Libidine  è an- 
cori! laida  , che  altra  macchia  non  fo- 
glion’ elfi  notar  più  in  chi  li  regge  , nè  di 
altra  più  rifèntitfi  . Si  può  avvertir  nel- 
le Illorie  , che  grandillima  parte  di  Ri- 
bellioni hebbe  origine  dalla  incontinenza 
de  i Dominanti  ; tanto  che  quei  Popo- 
li ftefli  , i quali  Soffrono  in  pace  di  edere 
Spremuti  fino  al  Sangue  , nelle  fuftanze  ; 
fi  Sollevano  all'  onte  , che  Sappiano  di- 
poi fatte  alle  loro  Donne,  o che  teman 
farfi  . Però  qual  bene  potrà  mai  cavar  dal 
Suo  Popolo  un  Sacerdote  macchiato  di 
cucila  pece  ? Cutter  vitto  defpicitur  , dice 
San  Gregorio  , reflue  ur  proditorio  conrrm - 
nueur  . Nevaleil penfartrasèdi  potere  a- 
feondere  lordure  tali  a cent’ occhi  , o cri- 


tici , o ciiriofi  , che  mirano  più  fidi  chi 
(là  più  in  alto  . Oltre  a che  troppo  è dif- 
ficultofo  bavere  il  veleno  dentro  le  vifee- 
re  , ed  occultarlo  . TraSpare  a mille  acci- 
denti , a mille  apparenze,  impedibili  ad 
evitarli.  Onde  egli  eccedi  di  un  Parroco 
in  quella  parte  vanno  Sempre  accoppiati 
con  lo  Scandalo,  o diretto,  o indiretto  , 
che  n'hà  la  Greggia  . Nel  Sole  fi  didin.  }{eeior 
guono  molto  bene  le  macole  dalle  faco-  ,*?/.'  '' 
le  , che  ha  Sul  volto.  Ma  non  così  ne* 

Pallori  . In  quelli  ogni  macola  è inde- 
nte facola  , in  quanto  edi  con  ogni  mal' 
eSempio  che  danno,  addicano  collo  ad  al- 
tri la  via  di  errare  . Pertanto  anche  da 
quello  capo  fi  rende  maggiore  la  raodrno- 
fità,  che  rilùlta  da  due  termini  sì  diffor- 
mi , di  Pallor  d’Anime  , e d’ Impudico  : 
termini  , che  accozzati  indente  , cofti- 
tuifeonoinbuon  linguaggio  all’Ovile  un 
Lupo  Guardiano  , un  Ladrone  Governa- 
tore , un  Micidiale  Medico  . Modro  sì 
Spaventofo  , che  atterrisce  la  Chiedi  , 
non  mai  più  ricordevole  di  rovine  limi- 
li a quelle  , che  le  avvengono  da  tal  Ca-  ,.ojn. 
po  , cioè  quando  eli'  ha  Lupum  prò  Tu-  cluvf  ep. 
flore  , Prtdotiem  prò  Gubornotoro  , Cornifl - luiO-ym. 
cem  prò  Medico  : che  furono  appunto  i 
termini  tifati  già  da  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  in  imiilcafo. 


II. 

E Pure  quella  è la  minor  parte  della 
mollruolità  , che  ho  prefa  a ferire; 
quella,  la  qual  deriva  dal  pafeer  1'  Ani- 
me: peggiore  è l'altra  , derivante  dal  pa- 
scerli di  Gesù  . Ma  chi  può  Spiegarla  a 
badanza  > LaScio  che  voi  tra  voi  lleffo 
consideriate.  Se  può  dar  mai  bene  insie- 
me Ledere  un  LtiffurioSo  , e il  maneggia- 
re il  Corpo  del  Signore  , e cibarSene  gior- 
nalmente. E di  verità  cieco  affatto  per 
la  padione,  chi  non  ifeorge , che  a qual- 
fiSta  Sacerdote  , per  corriSpondere  al  Suo 
dovere  , converrebbe  , fe  tanto  foffe  pof- 
libile,  trasformarli  di  mortale  in  celellc, 
con  una  vita  proporzionata  all'  alimento 
Sovrano  di  Ctli.fi nutre  . Qui  manduco t me, 

Ce  ipfo  viver  propier  me  . E certamente 
quella  fu  la  mira  primaria  del  Redentore 
nell  unirli  a noi  come  cibo:  fu  1'  imbal- 
samare, con  la  purità  del  Suo  corpo,  la 
cornitela  del  nollro.  Dal  che  polliamo 
con  egual  ragione  aderir  della  Eucaristia 
ciò  , che  Santo  Agollino  aderì  della  In-  S.A»j,ir 
camazione,  cioè  , che  od  hot  Ver  bum  ve- 
noe  in  Coment  , ur  vitto  eternit  exrrngut- 
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tot  . Quindi  i , che  là  dove  gli  altri  Sa-  Corpo  in  lafciarfi  guidare  dalla  Ragione 
gramenti  fantificano  comunemente  1'  A-  il  Lufluriofo  vuole  , che  a difpetto  dcl- 
nima  (ola  , volle  il  Signore  che  1‘  Eu-  la  Ragione  , egli  operi  da  Bruto  in  fe- 
cariilia  fantificaffe  1’  Anima  , e il  Cor-  guir  liftinto  . Quando  il  Corpo  hnma- 
po  : che  però  il  Corpo  volle  egli  adii-  no  non  havedc  altro  più  di  grande  , 
mere  a parte  dello  Spofalizio  mirabi-  che  federe  abitazione  di  un'  Anima  ini. 
le  , che  nella  Santi  filma  Comunione  in-  mortale  , gli  farebbe  perciò  folo  dovu- 
tende  di  drignere  con  l'Anima  a lui  fe-  to  un’onor  fovrano  , le  (i  dà  fede  alle 
dele  , affine  che  così  tutto  1*  uomo  ri-  Leggi  . Sacrofanlìum  cunflis  dobos  effe  ho- 
manga  deificato  per  quella  divina  unio-  fpitium  virilii  Animi  . Giudicate  ora  voi,  de  Àjuit. 
ne  : ciò  , che  non  folo  interviene  per  fe  dappoi  che  egli  è , oltra  di  ciò  , di- 
quclle  operazioni  proprie  del  Corpo  , venuto  quel  vafo  facro  , che  fi  rietApie 
che  quivi  neceffariamente  fi  hanno  dal  ogni  mattina  del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
canto  noltro  ad  efercitare  , quali  fono  ilo  , giudicate  dico  , fe  farà  abufo  da 
cibarli,  concuocere,  nutricarli  delle  fpe-  tollerarli  il  riempirlo  ogn'  ora  di  quel 
eie  fagramencali  ; ma  molto  più  per  marciume  , che  c feonofeiuto  talora  fi- 
quclla  fubliinilfima  congiunzione  fpiri-  no  alle  dalle  medefime  de’  Giumenti 
male  , in  virtù  di  cui  fono  in  tal'  atto  II  Sale  , quantunque  femplice  , del  Bat- 
pattecipate  alla  nodra  mifera  Carne  le  tefimo  , vuole  l’Appodolo  , che  ci  pre- 
proprietà deità  Carne  beata  del  Reden-  fervi  da  qualfifia  putridità  fendiate  sì 
tore  : proprietà  , che  Ipecialmente  in  interamente  , che  nè  pur  quella  ci  Ila 
due  effetti  fi  fan  conofcere  a raaravi-  palefe  di  nome.  Fomicieio  aurem  ntc  no-  iphi». 
glia  : l’uno  prefente  , l’ altro  futuro  . Il  mintrw  in  votò  , fieni  decer  Sanflos  . Or 
prefente  è nel  moderare  , che  ella  fa  argomentate  fe  egli  vorrà  molto  più  , 
su*,  ».)  fubito  in  noi  4*  sfrenatezza  dell’  Appe-  che  ce  ne  prefervi  il  vivo  pane  Eucari- 
i" Ira!,'/1’  c't0  fendiate  , e nel  mortificare  la  mali-  dico.  Potrà  l'Appodolo  rattemperare  il 
• ' gnità  degli  abiti  malvagi  , come  il  bai-  dio  zelo  , ove  noi  trattiamo  di  fare  a 
famo  mitiga  il  veleno  alle  Vipere  , do-  Crido  un'  affronto  cosi  notabile  , quale 
ve  quelle  I’  hanno  per  pafcolo  confile-  è fporcare  la  nodra  Carne  , e fozzarla  , 
to  . Il  futuro  c darci  un  diritto  fpecia-  dappoi  che  l'unimmo  a quella  di  lui  me- 
le alla  nodra  gloriofa  rifurrezione  : di  defimo  , fu  1*  Altare  ? Non  troverai!!  , 

modo  tale  , che  fe  non  folle  già  dabi-  che  in  tante  fue  lettere  fi  fcagliade  I'  A- 
lito  negli  alti  decreti  eterni  , che  ogni  podolo  con  impeto  mai  più  fiero  , di 
uomo  , il  Giorno  efiremo  , ripigli  a quel  che  usò  contro  di  un  limile  eccef- 

vivere  nelle  antiche  fue  membra  , do-  lo  . Un  Cridiano  tra  i Corintj  , lorda- 

vrebbe  tuttavia  ripigliare  a viverci  chiun-  to  di  quello  vizio  , fu  riputato  da  lui 
que  una  volta  , benché  fola  , habbia  degno  di  fcomunica  , quali  membro  , 
partecipata  1’  Eucarillia  facratiffima  de-  non  più  abile  ad  altro  , che  ad  appe- 
*'-•  guarnente  : non  tffendo  convenevole  , dare  , fe  non  troncavad  . Tollatur  di  mi- 
che rimanga  per  fempre  in  preda  alla  dii  veflrìim , qui  hoc  opui  fedi  . Anzi  fu 
Mone  quella  Carne  medefima  , che  sì  confegnato  , non  folo  al  braccio  Seco-  1 CoM1' 
ilrettamente  s’  imparentò  con  la  Carne  lare  , perchè  quedo  il  punide  con  li- 
trionfale del  Redentore  . Ora  quelli  sì  benà  , ma  al  medefimo  bracciali  Sa- 
gran  diilegni  di  Gesù  Crido  , e qnedi  tanàflo  . Indimi  t rudere  bujufmodi  sa- 
privilegi  si  grandi  del  Corpo  nodro  , rana  in  imeriium  cernii  . Si  dichiarò  , 
non  vi  fembra  che  rendano  modruofa  che  fenza  mutar  maniere  , non  accadea 
I'  impurità  di  chi  partecipa  continua-  che  veruno  limile  a lui  fofpirade  alla 
mente  mifferj  così  tremendi  > Quale  in-  Gloria  del  Paradifo  . F emioni  Regnu m t-Cor.g 
lamia  maggiore  può  fodenere  per  al-  Dei  non  poffìdebur.e  . E in  mille  modi  pro- 
tro il  Corpo  dell'  uomo  , che  1"  edere  tedò  contra  un  vizio  sì  vergognofo  . 
Ibttomcdo  a un  tal  vizio  , da  cui  rima-  Ma  perchè  ciò  , mentre  fembra  per  al- 
iXnAit.  nt  e8l>  infetto  da  capo  a piedi  ? Oro-  tro  , che  la  fragilità  fottrentri  a fculir- 
nt  pteeucum  , qmdcumqut  furerie  himo  , io  ) Perchè  ? ripiglia  l'Appodolo  . Per- 
exeru  corpus  tfl  , dice  San  Paolo  , qui  chè  le  membra  di  un  Cridiano  fono  per 
mtem  ftrnioeur  , in  corpus  fuum  pecot  . laComunion  divenute  membra  di  Crido. 

S.Th  t.  Non  folo  eorport  fui  pece  il , come  avvie-  An  nefcitii  quininm  corpor»  ne  firn  membra 
ne  ancor  per  la  Gola  , ma  in  corpus  fuum,  fune  Chrifti  > Onde  a Crido  fi  fa  1’  ob- 
perchè  conlidendo  tutta  la  Gloria  del  brobrio  più  grave  > fe  fi  contaminino  . ,c''  ’ 

Tot- 
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Toltene  erge  membra  Chrifii,  faciam  mem- 
bra Meretrici!  ? Dio  Ce  ne  liberi:  Abfit.  E 
un’orrore)  non  pure  al  dirli  > ma  fino  all’ 
immaginarli  : Ab/it  > abfit  : hoc  enim  efi 
horrtndum  Sacrilegium  ( Coinè  tal  voce 
chiofata  fu  dall’  Angelico)  mercè  la  con- 
taminazione che  quivi  falli  di  un  corpo  a 
Dio  confacrato  : Contaminavi!  lodai  fan- 
ti ificationem  Domini,  epuam  dilexie  . Nè  la 
fragilità,  di  cui  fi  dicea  , balla  a fcufare 
una  tal  contaminazione  , perchè  non  li 
può  fofferir  che  li  chiami  fragile  un’uomo , 
che  comunicandoli  giornalmente  , li  ci- 
ba giornalmente  di  pane  Angelico  : Pa- 
nem  Ange!  or  um  manducavi t homo. 

Dov’é  però  quel  Parroco , il  qual  nota- 
to di  tali  eccelli,  rilpondc  fubito , che  egli 
non  ne  può  far  dimeno,  perchè  è di  carne? 
S'egliè  tuttoradi  carne  , fi  fpogli  dunque 
di  quelle  facrevellifacerdotali,  che  tiene 
in  dolio,  fi  allontani  dall’  Altare,  fi  appar- 
ti dal  Santuario  : Homo  de  femine  Aaron  fui 
habuerit  maculam , non  tferae  panai  . Anzi 

gli  lifcancelli,  hebbi  adire,  fe  lia potàbi- 
le, quell’ ideilo  carattere  faerofanto  che 
porta  in  sè,  mentre  rimanendo  quello  in- 
delebile nell’  Anima  de'Reprobi  Sacerdo- 
ti , farà  il  trionfo  più  fegnalato  , di  cui  fi 
glorj  il  fuperbo  Lucifero  nell'  Inferno  - Che 
fe  non  vuole  foggiacere  a ludibrio  sì  lut- 
tuofo,  lì  perlùada  purechièPailord’Ani- 
me,  che  egli  non  è più  di  carne,  maèfcel- 
to  già , ma  feparato  , ma  fcevro  da  ogni 
carne:  Elegie  eum  ex  omni  carne  - Tale  al- 
meno lo  prefuppoferoquei  Santiflimi  Pa- 
dri del  Concilio  Gangrenfe , i quali , mi- 
tigando da  un  lato  la  feverità  de’  Canoni 
Appofiolici,  in  cui  li  comandava  che  il  Sa- 
cerdote caduto  in  fornicazione  fi  depo- 
nclle;  vollero  dall’ altro , che  qualor'egli 
non  fi  folle  abituato  in  tal  vizio,  fi  in  vino 
non  perduravi! , ma  fe  ne  folle  confellato  da 
sè,  con  animo  di  tiforgerne  virilmente  , 
fed  fuafponte  tonftffus,  adtecie  or  rifar  gai  , 
vollero,  dico,  che  per  dieci  anni  dimoraf 
fe  non  pertanto  in  illato  di  penitenza  » con 


più  digiuni  terribili  a pane  e ad  acqua  , 
con  falmeggiamcntiafTìdui,  con  folitudini 
rigorofe,  con  vellir  di  cilicio , ècosipr fi- 
ltrato implorare  notte  e di  la  divinaMife- 
ricordia:  Sacco  indurne , homi  adhtreat , die 
oc  notte  Mifericordiam  Dei  omnipotentie  implo- 
rati e con  altre  anflerità  fimiglianti , che 
potete  voi  leggere  al  luogo  proprio.  Ma  a 
che  llupire  di  Ciò , Tei  Canoni  della  Chic- 
fa  llellà  Orientale  praticavano  finco’Laici 
un  rigor  poco  differente , volendo,  che  in 
un  Fornicatore  precedere  la  Penitenza  di 
quattro  anni,  e talor  di  fette  ; e in  un’ 
Adultero  quella  ancora  di  quindici,  avanti 
che  egli  porcile  più  accollarli  pur’ una  vol- 
ta a quella  Comunion  da  lui  profanata 
con  tali  carnalità?  Ciò  , che  dà  chiaro  a 
conofcere,  fe  fia  fuflicicnte  feufa  in  un  Sa- 
cerdote il  dire,  che  egli  è di  carne  , men- 
tre infufficiente  ella  era  giudicata  ancora 
in  un  Laico,  il  quale  comunicava!!  più  di 
rado . Che  fe  una  tale  feufa  non  è battevo^ 
le,  farà  baltevole  quella  poi  di  chi  dica,  di 
non  poter  contenerli , perchè  egli  è male 
abituato  ? Ma  un  Pallor  d'Anime  non  è 
abituato  a fagrificare quali  ognidì  ? Come 
poflono  dunque  mai  Ilare  inficine  due  abi- 
ti li contrarj  ? Quello  sì,  che  è Mofiro  or- 
rendi (limo  . E però,  fe  il  peccare  per  abi- 
to , non  diminuire , fecondo  sè  , la  gra- 
vità del  peccato  , ma  ben  1‘  accrefce  ; 
quanto  meno  dovrà  diminuirla  nel  cafo 
r, oilro  , dove  chi  pecca  per  abito,  dà  ar- 
gomento di  haver  più  tollo  abufate  le 
Comunioni  sì  alfidue  , da  lui  già  fatte  , 
che  fattele  in  buona  forma  : altrimenti 
come  farebbe  fiato  polfibile  , che  in  una 
medicina  sì  replicata , gli  folle  pur  sì  con- 
tinuo durato  il  male  ? E pollo  ciò  divi- 
fate,  che  debba  cflere  di  un  Sacerdote  , 
non  più  carnale,  ma  abituato  ne’ peccati 
di  carne  ! Vano  certamente  è feufarfi.: 
convien  correggerli  . E a tal'  effetto  di- 
fendiamo ora  alla  pratica  da  applicarli  ad 
un  tal  malato , qual  cura , quanto  più  ùnica, 
tanto  piùvalorofa. 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

Di  quali  rimedj  fi  habbia  a 'valere  il  Pajlor  / acro 
caduto  in  Difonejlà. 


| O non  fo  eflerci  veruno  tanto 
indifcreto , che  voglia  e/iliar 
dal  Cielo  la  luna , perchè 
la  mifera  una  volta  in  cento 
fi  eccliffa  : ma  fe  ella  lidie 
del  continuo  ecclilfata  , chi 
potrebbe  mai  tollerarvela  lenza  fdegno  ? 
Se  però  in  alcuno  de' Sacerdoti  Curati  fof 
fe  una  vita  piena  di  quella  razza  di  opera- 
zioni , le  quali  l'Appollolo  intitolò  dalle  te- 
nebre: Optra  ttnebrarum , io  lo  fcongiure- 
reia  dare  uno  fguardo  all' Anima  propria  , 
ed  a notare  attentamente  fe  io  qui  gliene  fa- 
rò un  Ritratto  veridico. 


UN I’aflor  d'Anime  impuro  è primie- 
ramente un  gran  peccatore , non  ve 
n'ha  dubbio.  £ pure  ciò  faria  poco  , fe 
egli  non  folle  bene  fp<  (Io  il  più  reo  di  tutta 
la  propria  Greggia  . E non  fapete  voi  qual 
fiala  ragione,  per  cui  il  Filofolo  dille , che 
l'Uom  malvagio  è il  peggiore  di  tutti  gli 
altri  Animali?  Perché  egli  ha  la  mente  , e 
la  mano:  la  mente  a inventare  le  iniquità, 
la  mano  a cfeguirle  . Or' altrettanto  dite 
pur  voi  del  Cnrato  malvagio.  Egli  è il  peg- 
giore di  ogni  Malfattore,  che  (labbia  lotto 
disc  nella  propria  cura:  peggiore  per  la 
mente,  cioè  per  la  maggiore  notizia  delie 
cofe  divine,  da  lui  fprezzate:  e peggiore 
per  la  mano,  cioè  perla  maggiore  autori- 
tà di  operare  ciò  che  a lui  piaccia  . Che 
però  con  lieve  divario  può  dirli  a lui  ciò 
che  dille  Ezechielle  a Gerufalemme  : 

Samaria  dimidtum  peccttcrum  taorum  non 
per  cavie  , ftd  vicijìt  eam  fctltribut  tutti  ty 
jtiflifictfli  ovesruat  in  omnibus  abomtnarioni- 
bus  quas  operar  ut  et  - 

Ma  ne  anche  è ciò , quello  che  più  mi  at- 
terrifee.  11  peggio  è,  che  un  Pallore  di 
quella  guilà  , rare  volte  fi  cambia  di  gran 
peccatore  , in  penitente , fe  non  grande,  al- 
meno verace.  Per  deteltare  il  peccato.for- 
za  è conoscerlo , non  fapcndo  la  volontà 
dare  un  palio,  fe  non  al  lume , che  porgale 
l'intelletto.  E nondimeno  io  rimiro  il  Sa- 
cerdote, polleduto  dalla  difoneilà , come 
un'  uomo  reprobo  , incallito  ad  ogni  ji 


morfo,  e feorgo  nella  fua  mente  quali  tre 
baratri  di  tenebre  fpaventofe  : cioè  di  tene- 
bre interiori,  di  tenebre  citeriori , di  tene- 
bre lludiate , e per  dir  cosi  fatte  a mano . 

Di  tenebre  interiori,  perchè  egli  avvez- 
zo a quella  vita  fualotolenca,  fe  mai  rimi- 
rili nella  propria  cofcienza,  è a guilà  di  chi 
rimirili  in  uno  fpecchio  intrifo  di  fango  : 
non  difeerne  bene  la  propria  deformità  , e 
così  nè  anche  l'apprende . Di  tenebre  ette- 
riori,  perchè  nelluno  mai  lo  corregge  . Se 
| il  cane  venga  ferito , dov‘  egli  arriva  con  la 
' Tua  lingua,  non  pena  molto  a fanarfi  : inafe 
venga  ferito  m capo,  rimane  lenza  rimedio. 

Tanto  accade  nel  cafonoltro.  Uno  del  Po- 
polo ha  chi  lo  avvili,  qnando  egli  dia  qual- 
che fcandalo;  ma  non  così  hallo  il  Retto- 
re: di  cui  quanto  fi  mormora  più  volentieri 
in  allenza , coinè  dì  colui  che  Uà  cfpollo  a i 
guardi  di  ognuno,  tanto  più  fi  tace  in  prc- 
fenza,  per  una  tal  riverenza  portata  al  gra- 
do: dal  che  procede,  che  egli  Aimi  ilfuo 
male  tutt’ora  occulto  » quando  è notiflimo, 
e così  tr.tn  penfi  a emendarlo  . Di  tenebre 
finalmente  lludiate,  ò lì  a volontarie,  per- 
chè quei  Sacerdoti,  che  fono  in  un  tal  ge- 
nere mal  avvezzi, eleggonficomnnemente 
per  loro  Confellore  un'altro  Sacerdote  di 
fimi!  tempera,  per  edere  compatiti  beni- 
gnamente , fe  non  anzi  per  compatirli  infic- 
ine, confellandofi  fcambievolmente  l'uno 
con  l’altro, e fcambievolmente  affolvendofi 
con  totale  facilità  , lenza  che  l'uno  mai 
porga  all'altro  una  medicina  di  vaglia  a cu- 
rare il  male.  Donde  interviene,  che  coinè 
al  bujodormono  le  perfone  piùfodamente  ,.Th,(r». 
( qui  dcrmiunt , nelle  dormrunt ) cosi  quelli 
iniferi  ripofino  aggiatiflimamente  a sì  fille 
tenebre,  f nza  rifeuoterfi mai , fino  agili- 
gnere  per  la  fonnolenza  lunga  a quel  feguo 
d'immondezza  efecrabtle,  che  refiltcagli 
a/uti  più  validi  della  Grazia,  fenza  mai  ca- 
varne alcun  piò:  canto  è divenuta  già  per-  Ewtfc 
tmace?  Immunduia  tua  rxetrabiUt  , quia  I ), 
mandante  votai.  Ór  none*  mandata  . Per- 
tanto io  dubito  fortemente,  che  la  loro 
Confeflione  ordinaria  polla  guidamente 
chiamarli  da  Ruperto  Abbate , piccati  prò-  Ropiuc. 
ftjjìopotiùt,  quàm  etn/efìe , perchè  , ritor-  ,s- 
nando  eglino  lofio  al  vomico  , danno  fa- 

cil- 
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cilmente  a vedere  di  oual  valore  (offe  il  lo- 
ro propofìco  di  emendarli,  e di  quale  il  lor 
pentimento.  Quell'Albero,  che  cade  al 
rimo  foffiar  de' venti  , dimoflra  che  egli 
aveale  radici  fracide. 

Maio,  che  hi»  per  fine  di  porgere  la  ma- 
ro a chi  Ita  caduto  , con  qual  prudenza  mi 
sforzo  qui  di  toglierli  per  poco  la  fiducia 
di  rialzarli?  Anzi  quello  c il  modo  di  farlo 
rizzar  fu  rollo:  dargli  a conofcere  l'infeli- 
1,1  ,u  ce  flato  in  cui  giace  : Vili  homiait  , netti 
fac  lerufalem  nbominarionet  fuu  , dille  il  Si- 
gnore a Ezecchielle  , quando  bramò  di 
ridurre  quella  Città,  già  corrotta,  a vita 
migliore  . Nè  è maraviglia  . Ne'  morbi 
del  corpo,  balla  che  la  qualità  del  loro 
male  Ha  nota  al  Medico  : in  quei  dell' 
Anima,  è d'uopo  che  lianota  più  all  am 
malato  : perchè  , non  potendo  mai  di 
quelli  guarir  , chi  non  lo  delìderi  , gran 
parte  di  rimedio  per  lui  divien  già  l'inten- 
dere, quanto  gli  rilievi  il  guarirne.  Per 
quello  ho  io  voluto  premettere  tutto  ciò  , 
perchè  , liccome  i medicamenti  non  gio- 
vano ad  un  corpo  del  tutto  freddo,  così  nè 
anche  ad  un'Anima,  che  non  lì  accenda 
qualche  poco  a bramare  la  fua  falvezza  : 
Rimedi*  non  agunr , nifi c olito  vincine  e.  Po- 
Ilo  dunque,  che  ilPallor  facrononlìa  di 
quegli , i quali  Aofperantet , femetipfot  tradi- 
dtrum  impudichi*  ; ma  tale,  che  fe  ha  la- 
rdate per  lungo  tempo  le  redini  fui  collo 
allaconcupifcenza  /corretta,  brami  tutta- 
via di  ripigliarle  il  più  torto  che  lia  punibi- 
le; io  vi  dico,  che  i riinedj  proporziona- 
ti, fecondo  la  Dottrinarti  San  Tommafo  , 
hanno  da  ridurli  a tre  capi  : uno  dalla  ban- 
da del  corpo , uno  dalla  banda  dell  Anima, 
e uno  dalla  banda  delle  circortanze  citerio- 
ri : V num  ex  fan  c corforit , nliud  ex  pine  Ani- 
mo, lertium  ex  parte  oxttritrum,  hoc  eft per- 
f urtar um,  -nel rerum. 

II. 

Dunque  il primo  rimedio  ila  dal  Iato 
del  corpo,  ex  parte  corforit  , dove 
Ila  la  prima  radice  di  tutti  i difordini  già 
trafeorfi.  Daniello  prima  diflruUc  l'Idolo, 
poi  die  morte  a quel  Drago,  che  vi  flava 
dentro  appiattato , come  in  Afflo  a lui  fran- 
co . tate  dunque  ragione , che  fino  a tanto , 
che  non  li  mortifichi  il  corpo  con  qual- 
che afprezza , vana  fia  la  fperanza  di  vince- 
re  inai  quevizj , che  annidati  in  elio  vi  re- 
gnano ognorpiù  forti.  Volere  lacartità  , 
e non  volere  il  rigore , è un  voler  la  Vigna 
fruttifera,  e non  volervi  la  Siepe  intorno 


di  fpine.  Peròtino  di  que'Santi  Padri  dell* 

Eremo  , tanto  efperimentati  , havea  per 
familiare  quello  bel  detto , Da  f angamo m , fc?1®'eth- 
& recipe  rpiritum , infinuando  con  untai 
modo  di  favellare,  che  quanto  li  toglie  al 
corpo  del  vivere  animalefco,  tanto  li  ag- 
giungne  dello  fpirituale . Se  tal  Parroco 
s inorridille  al  nome  di  penitenza,  al  no- 
me di  difciplina,  al  nome  di  digiuno  , tan- 
toché neanche  egli  offcrvafle  talora  quei, 
che  intimò  al  fuo  Popolo  di  precetto;  co- 
me potrà  mai  far*  egli  a divenir  puro?  Da- 
rebbe a voi  cuore  di  pulir  ben  bene  l'argen- 
to ,fenza  flroppicciarlo  ancor  ben  bene  ? 

Honeflum  li  vii elfi,  cui  corput  nimit  charum  5«n.rp.i< 
tft:  lo  Teorie  lino  un  Gentile  tra  le  fuencb- 
bie;  e però  anch'egli  diè  quella  bella  rego- 
la,  Sio  gerire  noi  debemut,  non  tamtjuam  pro- 
filo corput  -vivere  debeamut  ,fed  tamjuam  ncn 
poffìmuifine  cor  por  e . 

Il  fecondo  rimedio  li  è dallato  dell'Ani- 
ma: ex  parte  Animo  : e tale  è in  prima  I’ 
avvezzar/i  a meditar  le  cole  divine , e fpc- 
cialinentei  beni,  cimali,  che  nella  futura 
Eternità  ci  fono  appallati,  fecondoime- 
riti  . Alla  villa  di  una  orrenda  fornace,  ri- 
piena nella  maggior  parte  di  Anime  diffo* 

Iute , le  quali  ora  con  rabbia  fomma  maledi- 
cono quei  pochi  momenti  di  fozzo  , e di 
dentato  piacere  , che  lì  pigliarono  , chi 
potrà  mai  correre  tanto  sboccatamente  in 
braccio  alla  difoneflà  , che  non  lì  rattem- 
peri al  fine , e non  lì  rattenga  ? E parimente  , 
alla  contemplazione  di  una  minima  filila  An?n"*.|. 
di  quelle  dolcezze  inaudite,  in  cui  fu  la  ce- 
Ielle Gerufalemme  nuoterà  fempre  l'Ani- 
ma de’Beati  (non  altrimenti  che  in  un  foa- 
viflimo  Pelago  lenza  fondo  ) chi  non  riget- 
terà con  indegnazi  onc  I offerta  di  quel  Ca- 
lice avvelenato,  che  la  gran  Meretrice  di 
Babilonia  gli  accolli  a' labbri  , con  lufin- 
ghevole  invito?  Il  male  è,  che  non  li  pen- 
la  più  in  là,  che  dove  arrivano!  lenii.  E 
però  come  quegli  Uccelli,  che  volano  po- 
co  in  alto,  fono  inclinati  più  alla  libidine 
( fecondo  la  bella  offervazione  falciatane 
dal Filofofo)  cosi  inclinatevi  fono  anche 
più  quelle  Anime , che  non  lì  alzino  mai  da 
terra  aconlìderare  quelle  alte  felicità  che  ci 
difctiopre  la  Fede,  e chec'impromette. 

Alla  Meditazione  poi  conviene  che  va- 
da unita  la  Lezione  de' libri  facri  ; e de' li- 
bri fpirituali  , validiflìma  al  fine  intefo  : 

Ama  Scripturarum  fluita  , & carmi  vttia  SHift.aa 
non  amabit , dilTc  per  pruova  al  fuo  Rulli- 
coS.Girolamo.  E foppratutto convien  che  forma, 
vi  vada  unito  un  ricorfo  umile  a Dio,  per 
confeguire  il  fuoajuto,  non  foto  in  tem- 
po 
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po  di  tentazione  attuale  , ma  ancori  in- 
nanzi : il  che  farà  un’  addimandare  fa- 
viamcnte  il  foccorfo  , prima  che  arrivi  ' 
Sip  8 u.  1 .1  (Tallo  : Vt  fcivi  queni  em  eli/er  non  pejftm 
effe  conti  tieni , nifi  Deut  det , udii  Dominum  , 
Cr  dtprecatui  funi  illum , fr  dixi  ex  tetti  pre- 
terititi triti t,  fjc. 

Anche  lo  Audio  di  lettere  giova  grande- 
mente a tal  fine  di  difiaccare  l'Anima  da' 
piaceri  carnali:  nella  guifa  che  gli  uomi- 
ni, ritrovato  il  frumento,  lafciarono  in- 
contanente le  ghiande  a i Porci . Nè  dite  di 
non  fapere  a quale  applicarvi.  Applicatevi 
a quello  del  voflro  Aito.  Non  fiete  voi  ob- 
bligato ad  ammaefirare  ilPopolo  vofiro  , 
sì  in  pubblico,  sì  in  privato?  In  pubblico 
fi  fa  fpecialmente  con  la  Predicazione . H 
quella  vuole  il  fuo  Audio  molto  accurato , 
non  potendo  Fontana  alcuna  verfareaffi- 
duamente,  fe  arduamente  non  li riempie. 
In  privato  lì  fa  nelle  Confelfioni  che  fi 
odono,  ne'Configli  che  fi  recano,  ne* cali 
che  fi  rifolvono,  e nello  fnodamento  di 
varie  controverfie  che  inforgono  alla  gior- 
nata. E quello  non  richiede  il  fuo  Audio, 
e Audio  incollante  ? confiAendo  maflima- 
mente  il  più  di  tale  feienza  in  Bolle  Ponti- 
ficie, in  decreti, in  dichiarazioni,  e in  al- 
tro notizie  di  ragion  pofitiva  , che  difficil- 
mente fi  acquifiano  fenza  tempo  , e che 
acquiAate  poi  fi  fmarrifeono  in  poco  d' 
ora.  Tanto  più  dunque  applicatevi  a Au- 
diarbenc.  Econ  ciò  prima  fcaccerete  da 
voi  l'ignoranza  sìdiOicevoteal  grado  vo- 
Din  i»c.‘  ^r°:  "tette  cunlìorum  ertorum  , 

Ipr.orin.'  mettimi  in  Seetdttibut  Dtivitende  tfl  , qui 
■■  t doeeadi  officium  in  Pepalo  fufctptrunt  : e poi 
q.iikir.’j.  otterrete,  non  folo  di  purgare  con  tali  Au- 
io  c.  d j la  mente  da  tanti  fantalmi  impuri , ma 

di  macerare  ancora  il  corpo  infoiente,  fic- 
chè  non  fia  più  tanto  ardito  a ricalcitrare  : 
VipiUehenefletit  tebtfetit  cerati . Se  non  al- 
r‘c,.f|J.  trofervirà  tutto  quello  adifcacciar  l'ozio, 
si  unito  alla  impurità,  che  come  fenza  di 
elio  non  imputridirebbono  Tacque  nelle 
paludi,  così  nè  anche  imputridirebbono 
le  Anime  ne'piaceri:  Otiefi  tollet,  ptritrt 
Capidinit  ercut , 

Alcuni  qui,  a fuggir  l'ozio  , vi  addite- 
rebbouo  un' altra  via  più  fiorita:  e tabe  la 


caccia.  Io  che  hò  da  dirvi  ? Dico  generai-  e-rp'fco- 
mente,  che  quando  io  rimiri  un  Sacerdo-  cìeìJo 
tetra'Cacciatori,  che  felo  menano  in  tur-  Venator*, 
ma,  mi  fembradi  vedereun  Retra'  Bifol-  Suormii." 
chi.  I Canoni  inveifeonoad  alta  voce  in  dìU-s*,. 
un  Cherico  cacciatore:  e ciò  in  riguardo  ?“t'onbu« 
della  maturità  Clericale , di  cui  fi  fpoglia  , c.iiau. 
chi  maffimamentefenvà  col  corno,  c co  i . 
cani  a inquietar  le  Selve:  ein  riguardo  del-  e-  An  pia. 
le  occupazioni  divote,  da  cui  però  fi  di-  àutJl  & 
fapplica , fino  a fegno  di  perdervi  ancor  1* 
amore  . PoAo  ciò  , due  circolìanze  op- 
pofie  potrebbono  in  qualche  cafo  oneftare 
la  Caccia  in  un  Parroco,  bifognofo  di 
diverfione.  L'ima,  qualora  ella  non  fia 
caccia  Arepitofi,  ma  placida,  quaT è An- 
golarmente quella  delle  ragne  , delle  pa- 
nie, e del  paretajo,  dove  gli  Uccelli  fi  In- 
fingano al  laccio  , non  fi  coAringono  . 

L'altra,  quando  non  fia  si  frequente  , che 
poAagiuAamentcdare  al  Parroco  il  nome 
di  Cacciatore  . QneAo  si,  che  è Conve- 
nevole in  fotnmo  grado  ; mettere  fino  il 
vanto  in  un’efercizio,  proprio  ben  si  di  un' 

Efaù  vagabondo,  ma  non  già  di  un  Gia- 
cobbe, legato  al  Gregge  . Peròficcome, 
nè  anchè  per  cagion  giuAa , è permeilo  ta- 
le efercizio  mondano  ad  un'Ecclefiallico , 
fenza  le  dovute  licenze  del  Superiore  j così 
coloro  , cui  tocca  darle  , pare  che  non 
dovrebbono  dimofirarfi  , nè  fempre  facili 
a tanto , nè  fempre  autieri . Non  fempre  fa-  Din-  < ■. 
cili,  perchè  non  credali  che  a ciò  gl'indù- c*s,<:'u' 
ca  la  fame  ò delle  rifeoffioni  ficure  , che 
quindi  traggono  , ò de'  regali  fperati  . 

Non  fempre  autieri  , perchè  l’umana  mi- 
feria  fa  che  la  permiflìone  talvolta  di  un 
mal  minore,  fia  fin  laudevole  ad  impedir- 
ne un  maggiore.  Chi  è che  a i rivi , innaf- 
fiati c’habbianoi  campi,  non  conceda  tal- 
volta di  vagare  a piacere , fenz'altro  prò  , 
chedinonhaverefermia  marcirfcne  in  un 
pantano  ? 

Finalmente  il  terzo  rimedio  farà  dal  lato 
delle  cofe  efieriori , perfeuernm  , vii  rt- 
rum . Ma , perchè  queAo  riefea  , non  pure 
purgativo , ma  ancora  prefervativo , ha  ne- 
ceflitàdi  molte  avvertenze  , le  quali  con 
vantaggio  comporteranno  di  eflere  trafpor- 
tate  al  Arguente  capo. 
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CAPO  DECIMONONO. 

Di  qual  tenore  debba  ejjere  la  Convenzione 
del  Pafìor  [acro. 

Are  a prima  giunta , che  fi  di-  in  mezzo  al  Popolo  vodro  , come  dà 
chiari  nimico  dell'  umana  ge-  tra  le  alcre  Navi  la  Capitana , la  quale  , 
nerazionechi  biafima  il  con-  nè  le  vuole  sì  da  lungi  , che  non  la  di- 
verfare.  L'Uomo  è Anima-  fendano  adunbifogno>  nè  sì d' appretto, 
le  civile,  e compagnevole  ; che  l'urtino. 

e però  non  ha  cofa  più  con-  Secondo  la  data  regola,  viene  adunque 
trariaalfuo  naturale,  che  la  folitudine  : nè  sbandito  in  prima  da  voi  , e da  qualunque  ,.cvrici 
faprcbbe  come  paflare  il  golfo  di  quella  altro  Pallore  limile  a voi  , il  portare  armi  devi»* 
vita,  fe  egli  non  appoggiale  il  pefo  delle  in  dolio,  come  fa  il  Popolo  laico,  acuì  lloa■clc,• 
file  cure  fu  qualche  amico , come  fa  il  Cer-  dovete  comparir  fuperiore  in  ogni  anda- 
vi o,  alleggerendo  i fuoi  fenfi,  ed  i fuoi  mento.  Le  armi  del  Sacerdote  hanno  ad  ef- 
fofpiri,  con  parteciparli  ad  altrui  . Ma  fi  fere  armi  fpirituali,  non  materiali.  Non  pi-  t 
vuole  in  ciò  rimembrare,  che  l'uomo  non  In quorum  ferrea Chnfli  Milito e : e però  al-  }jón  pii",, 
cpiùfano,  com'era  quando  fu  fatto  : è tro feudo  nondebbe  egli  tifare  chef  Orai,-  '■■p.is »°- 
malato;  onde,  come  tale,  riporta  fpelfo  zione  , profetine  fervitutiefuo  feutum , oro.  ffij  £ 
nocumento  notabile  da  ciòche  è indiriz-  eionem-,  né  altra  fpada , che  la  parola  divir  csvenior. 
zato  di  fua  natura  a recar  follievo  . Per  na,  plniium  epitimi  , quod  rfivertum  Dei . 
tanto  in  qualunque  Parroco  tre  guife  di  Le  altre  armi  troppo  disdicono  a un  vollro 
conversioni  poffi.un  dillinguere  al  cafo  pari,  e malfimainentc  al  girar  per  le  vie  di 
noltro  ; Giovevole , Pericolo/»  , Perniciofnie  notte,  indizio  manifello,  predo  la  Legge, 
conforme  alla  condizion  di  ciafcuna  di-  di  meditato  delitto,  detiene,  incedine  no-  iVconf./i 
(correrne  variamente,  in  ordine  alla  cura  cumeermie , profumiate  ire  ni  dehn  juen- 
intraprefa  dianzi  di  lui,  come  di  un  infermo,  dum.  Eia  ragion'è,  perché  di  notte,  o 
ma  d’infermo  bramofo  di  rifanare.  voi  andate  per  opere  di  fervizio  divino  : 

e allora  non  fervon'  armi  , dovendo  in 
I.  ogni  accidente  edere  Iddio  per  voi  pronto  fjoapUi. 

a difefa  vollra  : Servum  Cbrifìi  , non  cu/lo- 

UNa  gtiifa  di  conversione  è dun-  din  corpornlii , fei  Domini  previdenti!  fcpi- 
que  giovevole  inchi  fi  fia  . Se  il  re  confuevit  : o non  andate  per  tali  opere, 

Paftore  delle  Anime  apparirà  fempre  fo-  e vollro  debito  è Harvene  allora  in  cala  , 
lingo  nel  vivere  , fempre  fuggitivo,  fem-  non  ire  attorno,  con  pregiudizio  di  chi  vi 
pre  forailico,  non  dirò  già  che  fia  perefi  cerchi  in  ajuto  di  qualche  moribondo  , e 
fere  alla  fua  Greggia  una  Fiera  diliruggitri-  non  viritruovi. 

cej  ma  dirò  bene,  che  per  lo  meno  egli  Poi,  per  la  ragione  rnedefima  di  non 
non  havrà  fembiante  amabile  di  Pallore:  apparir  nella  conversione  un'  uoin  co- 
onde  nè  anche  egli  goderà  l'amore  de' fuoi  me  gli  altri , i facri  Canoni  sbandifeono 

Parrocchiani  , si  necedario  per  altro  ad  da  voi  qualunque  vellire  indecente  al  gra- 

> infervorarli  nella  pietà;  ma  tali  gli  lafce-  do  , quale  ilfecolarefco,  lo  fplendido  , 

ri,  quali  li  ritruova,  perchè  alla  fine  quel-  l'attillato:  Omni  quipp't  , quoi  non  propter 

la  velie,  che  noncifi  accoda  alla  vita  , neceffitnttm , fei  propter  venuflntem  nffumi- 

• A ride  Don  c'  riscalda  : Bonum  , nifi  ieltCler  , tur,  r!  or  ioni  beiti  talummam  : e molto  dhK'c. 

ip&ilie.  non  fufcipimr  . Dall'altro  lato  , le  egli  fi  più  sbandifeono  il  nutrire  la  chioma  , con-  clericu,. 

>•  ritroverà  in  tutte  le  converfazioni , fe  ac-  tra  i replicati  divieti , che  qual  fin  da’ pruni 

cetterà  tutti  i conviti  , fe  affilierà  a tut  tempi  ne  fecero  nella  Chiefa,  a venerazion  11<Mr. 

- ti  i circoli,  farà  dimato  nulla  più,  che  un’  degli  Appolloli  tofatiignominiofamente  da 
uomo  di  volgo:  onde  perderà  1'  arme  gli  awerfarj  indifcredito  del  Vangelo  . Si  <" 

più  forte  a mantenere  il  fuo  podo»  che  quii  (udite  come  Gregorio  Nono  tonò  già  ' 
èilrifpetto,  c la  riverenza  ; proprio  tri-  nel  Concilio  daini  tenutonella  Bafilica  di 

buto  a chi  fa  alquanto  vivere  da  fe  fo-  San  Pietro)  Si  f vi,  ex  deride  relnxnverit  co-  Stc.Cl.-i- 

Io  . Convien  pertanto  che  voi  dimoriate  mnm  , fitnnnthemn.  E poi  vi  (ara  chi  tra’  **' 

- 1 Chie- 
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Chierici  fin  fi  glorj  de' Tuoi  capelli,  tanto 
. più  licenzio!! . quanto  più  lindi  ? Ne  falò 
SdU?1*»'  Cl°’  ma  ^andifcono  da  voi  parimente  gli 
ci Siquii  ù e ffi  Canoni  ogni  fuperbia,  ogni  fopracci- 
contrfc'  Sii®.  °8n'  folto,  perchè  Te  ancora  m £pt- 

m cileni,  /copali  cervice  nihil  fpltniiiiai  fai  in  , 

tcclqt-i.  ijuàm bumiUtat  , quanto  più  nella  cervice 
Liménin,  vollra,  che  è sì  inferiore?  Se  non  che  , 
infine  4.  a sbandire  dalvoflro  tratto  ogni  fallo, non 
sicupìf'  fono  i Canoni  foli . Più  ne  lo  sbandì  Iddio 
Ecci.i?.!»  medefìmo,  dove  dille.  Rttforem  ti  pofae- 
ranci  noli  extolli . E pure  quanto  fpeflo  av- 
vien  che  lo  Scettro  non  fi  rimembri,  che 
poco  fa  egli  era  un  femplice  legno  tra  le  fa- 
rcite ? Sbandirono  la  fimulazione  egual- 
mente nelle  parole,  e la  doppiezza  nelle 
opere  ; giacché  dove  potrà  più  ritrovarli  la 
verità,  fé  non  alloggia  si  nella  bocca  de'Par- 
rochi,  si  nel  cuore?  Però  Antttmniaver- 
bum  verax  precettar  et . Quella  Iti  1"  anti- 
guardia della  voftra  autorità  paliorale  in 
ogni  trattato  . Tolta  quella,  una  tale  auto- 
rità rimarrebbe  berfaglio  alle  lingue  ItelTe 
plebee , fenza  che  ballaffe  a difenderla  al- 
cuna marcherà:  perchè  alla  fine  nelfuna 
mafehera  cuoprc  mai  tutto  l’uomo . 

Per  l’illelTa  ragione  di  non  apparire  un 
del  Popolo , c onverfando , viene  follenne- 
mente  interdetto  allo  flato  vofiro  il  giuo- 
c o delle  carte , e de'dadi , sì  odiofo  in  qua- 
lunque  Ecclefiallico,  a’facri  Canoni,  che 
lun.cìti  non  folo  vietano  a tutti  il  giuocarvi,ma  vie- 
tano parimente  l'aflìllere  a chi  vi  giuochi, 
1 ;n  ne-  <lua*e  fpettatore  amorevole  , Citrici , ntc 

I pi  fcopùi  parciciptt  tram  luitmilai , nec  in fp  tiltrei  la 
Auch.  dr- j ij,-t  a fegno  che  un’ Ecclefiallico  fpettato- 
redi  tali  giuochi,  folevalì  punir  già  con  la 
•«..-i-c  fofpenlione  di  tre  anni  interi  dall’ Ordine  . 
intiMui-'  E pure  a’ di  nollri  quello  medefimo  giuo- 
">u'»  *’*  co  vieti  riputato  all'Ordine  sì  conforme  , 
pl  * che  dopo  l’efeqnie celebrate  a Defonti, ho 

io,  viaggiando  in  qualche  parte,  veduto 
un  buon  duolo  di  Parrocchi  là  concorfi, 
coronar  l’opera,  con  cavar  fuori  le  carce 
( dopo  la  rifezione  comune,  apprettata  ad 
elfi  dalla  pietà  de’  Fedeli)  e divili  tra  loro 
in  varie  partite  giuocar  fu  l’iltefTa  tavola  al- 
legramente , ad  immitazione  di  quei  fra- 
telli eruditimi  di  Giufeppe,  che  mentre  il 
mifero  (lava  nella  Tua  ciderna  penando  , 
effì  lieti  ridevano  quivi  intorno,  e fi  tra- 
ilullavano,  (j*  nihil  pariebenrnr/nper  ceneri 
rione  lofeph  : fenonchè  la  ciderna  già  di 
Am«  et  Giufeppe  , benché  sr  fquallida  , non  era 
nè  anche  una  ciderna  di  fuoco  , quale  è 
quella  del  Purgatorio . Qualora  il  giuoco 
delle  carte,  e de'dadi  ne' Sacerdoti,  non 
havcfle  per  altro  feco  verun  difordine  di 


ue’ tanti,  che  fuole  havere  nella  torba 
el  Popolo,  havrà  fempre  almen  quello 
del  malefcmpio,  che  la  turba  del  Popo- 
lo ne  ritrae:  onde  potrà  dirli  una  Vipera  , 
la  quale  veramente  a sè  non  è velenofa  , 
ma  che  prò,  fe  ella  è velenofa  ad  altrui? 

Si  dice  (òbito  : Se  il  maneggiare  le  carte 
non  è difdicevole  a quelle  mani  medelime, 
che  maneggiano  iSagramenti,  perchè  vo- 
lerle poi  llrappir  dalle  nodre  ? Immutia- 
mo i nodri  Pallori  . Se  giuocano  i Sacer- 
doti, ancora  pubblicamente  , perchè  noi 
nò?  Però  quando  altro  motivo  voi  non  ha- 
vcfle a contenervi  con  animo  gcnerofo  da 
un  giuoco  tale , dovrebbevi  ballar  quello 
del  grave  fcandalo  che  generalmente  ne 
viene.  Si  efea  fcanialicatfratrem  meam , di-  i-Co».*.,j- 
cea  San  Paolo  , non  mandacabo  carnet  in 
teernam.  Ma  perchè  ciò  ? Per  quello  falò  : 
ne  fratrtm  meam  fcanialicem  . E pure  oh 
quanto  è da  fe  medefimo  quel  motivo  pur* 
ora  addotto,  di  haver  voi  mani,  non  co- 
muni, non  contentibili,  come  gli  altri,  ma 

facrofante Indignane  eflae  manne , gai  Sacra-  S.Cvpr  <ie 
menta  confamene , aitai  traiient . Alea». 

Sopratutto  nondimeno  viene  sbandito 
dalla  convenzione  de’  Sacerdoti  limili  a DW.w.e. 
voi,  1'  affillere  a’balli,  anche  tra  le  mura 
dimediche.  Dico  puramente  l’alfidervi  , 
e non  il  procurarli , e non  il  promuover- 
li, e non  l’entrarvi  anche  a parte,  per  non 
mi  figurare  dinanzi  agli  occhi  fpettacolo 
tanto  indegno,  vbicithara  frchori  ( di  (Te 
Santo  Efrem,  (limato  tanto  a'fuoidì,  che 
le  fue  opere  fi  leggevano  in  Chiefa  pubbli- 
camente dopo  le  Scritture  divine  ) Hi  ma- 

,'iernm  peri  ilio  , ibi  Ange! tram  triflitia  , ée  Script. 

f e fi  am  Diaboli . Chi  potrà  però  giudicare  , Eccl,t 
che  in  una  feda  diabolica  voglia  edere 
infino  Auttore.chi  dovrebbe  ellerne,  per 
quanto  mai  ne  potede,i!  più  aperto  diliurba- 
tore? 

Ora  per  tornare  all' intento:  quando  fa 
vodra  convenzione  havrà  fcanfati  gli  (co- 
gli pur’  or  notati,  non  correrà  pericolo  di 
avvilire  l’onor  del  grado:  e però  edam  tal 
cafo  rrufeirà  converfazione  giovevole  a i 
vodri,  non  dannevolea  voi,  nèachipiù 
di  voi  Saper  ventura  inclinato  alle  debo- 
lezze: perchè  finalmente  fe  nel  converfare 
v'è  cofa,  che  apra  più  largo  l’adito  al-  x 
la  libidine,  è fadimedichezza  ecceffiva  . 

Schivata  queda  , rimane  alta  caditàla  fu* 
miglior  guardia  : che  è la  vergogna  del 
male. 
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mollra,  che  fe  poteffe  , lo  guaderebbe  . 

II.  Se  non  temette  della  vita  in  guadarlo  , fé 

la  corrente  folle  più  favorevole  Te  il 

LA  feconda  guifa  però  di  converfazio-  configlio  foffe  più  fido  > travalicherebbe 
ne  fi  dee  tralafciare  affatto  , perchè  ben' egli  fenza  dimora  alle  fponde  oppo- 
è la  pericolofa:  come  quella,  cheli man-  He. 

tiene  con  perfone  di  fello  diverfo  , fen-  Quello  pericolo  è ancor  maggiore , fe  ctiiop. 
za intenzion malvagia,  bensì,  ma  nonpe-  credcli  a San  Tommafo  , dove  fi  teme 
Senio  rò  tale,  che  Ita  ballante  a togliere  i rifchi  : manco  , cioè  nel  trattare  familiarmen-  c t' 
pr*f.  u.  Turytm  homìnum  dtjìdtrunt  , qui  /»  peti  te  con  Donne,  le quali  diano  mollra  diat- 
11  ,u'  nefaunt , diceva  Seneca . Quindi  fe  per  no-  tendere  alla  pietà  , o che  veramente  vi 
ja  di  vivere  feco  Hello,  andalfe  il  Parrò-  attendano  . Quella  Ancella  , che  havea 
co  vagando  frequentemente  perle  piazze  da  principio  introdotto  Pietro  , dov’era 
del  luogo,  per  lebotteghe  , per  le  briga  Criito,  quella  fu  laprima  a far  poi  , che 
te,  e quivi  , con  altri  uomini  fcioperati,  lo  rinegafie.  Però  dille  tanto  bene  il  Sa- 
li trattenefle  ancor"  egli  in  novcllamenti  vio  : Melior  eft  miquaai  Viri  , quàm  Mu-  Ecc'  u-'<- 
dineflunprò,  farebbe  del  certo  male , per-  lier  benefecitm  -,  perchè  ad  un'uomo  (a 
de  confi!  chè  all'  ultimo  inter  Suolerei  Kuyt , negl  minor  male  il  converfare  con  un'  altro 
funi  : in  ore  Secetduis  blefphemie  . Tutta-  uomo  perverfo  , che  con  una  donna  dab- 
via  fi  potrebbe  ufarea  lui  fin  qui  cortefia  bene.  Elee  dalla  femmina  , ancora  fpiri- 
di  credere,  che  un  tale  divertimento  folle  tuale,  l'iniquità,  come  la  tignuola  dallo 
un'allentamento  di  corda  all'arco  , da  ri-  fcarlatto  : Ut  vtflimentii  preceda  tini*  , 
tirarli  a fuo  tempo  con  più  di  lena  : tanto  & è muiiere  iniquità!  viri . Che  però  non 
più,  che  il  rimettere  alquanto  della  gra-  è da  itupire,  le  quel  buon  Santo  dicea  , ^ 
vità  confueta  , nè  anche  fi  può  dire  che  di  non  temere  altra  tentazione  che  quella- , 
fia  difmetterla  , conforme  a ciò  che  in-  la  quale  gli  lì  lacefTe  incontro  fiotto  abito 
s-  nonav.  ffgnò  S.  Bonaventura  in  quelle  parole:  Re - di  pietà  . E certamente  fe  tutte  le  Serpi 
I "Spec.c-,  tttvUAJ  j nen  Umitti . Ma  co-  follerò  di  color  di  fuoco,  farebbonomen 

me  fi  potlono  con  tali  forfè  difendere  quel-  di  llrage  : ma  perchè  le  più  fono  di  color 
le  converfazioni  , che  tengonfi  con  le  di  terra,  hancampodi  avvelenare  più  di 
Donne,  contrail  divieto  sì  efpreffo,  che  un'incauto,  che  vimetteil  piè  fu,  come 
ne  la  lo  Spirito  Santo  a chiunque  fi  fia  ? In  fili  terreno . Quante  volte  è accaduto  , 

Eccl.14.1.  medio  mniierumncli  commoreri  , difs’egli  : che,  fiotto  color  di  falvare  un'Anima,  nè 
.ed  altrove  , Cum  aliene  Muiiere  ne  fedite  vennero  a perir  due;  e che  chi  volea  ca- 
E<ci.9.n  emmno  . E forfè  nuovo  , che  il  primo  in-  vare  la  gemma  di  cella  al  Drago , per  avvi- 
cinilo entrò  nel  Mondo  per  gli  occhi  ? cinarfegli  troppo,  ne  bevve  il  fiato  petti- 
vidi!  Molar , quid  ejfet  pulchrum  vi  fu , *f-  lenziale  , e morì  ! Sic  fluiti  eflit  , ut  cum 
prblnq/tc  deleOebife  , fy  tuli!  ; e che  per  fpiritu  raperini  , none  cerne  confummemini  ? Gilj.j. 
gli  occhi  poi  ne  feguirono  ad  entrar  tan-  dicea  l'Appollolo.  Ma  forfè  che  caliliolti 
ti,  e tanti,  come  Ladri  per  le  finettre?  Ter  fono  pochilfimi?  Sono  più  che  non  appa- 
Jothf.  feneflrtu  intrevtrunt  , quefifur  . Se  però  rifee  : Stulrorum  infimtui  tft  numerui  . Per 
folamenterl  non  chiudere  a tempo  gli  oc-  tanto  con  quella  condizion  di  perfone  , 
chi,  o non  li  calare  , ha  fatto  piangere  più  che  con  altra  , dovrà  guardare  il  Par- 
si gran  turba  d’incauti,  traditi  da  un  me-  roco,  che  non  fi  diamai  luogo  ad  un'af- 
ro fguardo  ,-  giudicate  voi  che  fi  dovrà  fczione  troppo  fenfibile , nè  in  lui , nè  in 

dire  di  un  converfare  piacevole,  e pernia-  elle:  e quando  quella  in  elle  fi  fia  fvegliata, 
nentc  , che  è quanto  dire  di  un'  addor-  o fvegliata  di  lui,  conviene  fpegncrla  in- 
s Hier.a-i  mentarfi  in  fu  gli  orli  del  precipizio  ? contanente:  e conche?  con  la  feparazione 

°t,“-  Quid  tibi  cum  Formin»,  qui  ed  elitre  cum  totale,  che  è l'unico  rimedio  a fopprimere 

Domino  febuleru  } gridava  San  Girola-  un  tale  incendio, fecondo  il  vulgar  dettato  : 
tuo  in  tanto  rifehio,  afvegliar  ciafcuno.  Ignii  ttrreexnnguirur , umor  ebfenne.  Non 
Si  rifponde,  che  non  v'è  male  . E pure  fi  può  qualunque  Donna  fpirituale  amare 
piaccia  al  Cielo,  che  fia  così,  e che  più  baftamemente,  per  quel  di' ella  è , fenza 
tollo  non  lì  laici  di  porrea  conto  di  male  tante  vifìte  ? Taminem  , quem  viderii  beni 
quello,  cheèpalfato  folo  per  l'tlfcio  de  converfenrem  , mente  dilige  , non  corporali  Horpuio. 
i defiderj.nè  è andato  innanzi.  L'Elef.rn-  frequenti ».  Che  fe  pure  quelle  vifite  folle-  lum. 
te,  che  non  può  guadare  il  fiume  ingrolla-  ro  indifpenfabilmente  richiefte  in  un, come 
to,  palleggia  alle  rive  d'elio,  cconciòdi-  voi,  daliacarità,  conforme  accade,  dove 
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le  femmine  fieno  inferme  ; conviene  che 
le  vifite  fieno  brevi , fieno  poche,  e fieno 
patenti,  né  mai  fieno  da  foto  a foto  . So- 
Pift.8i  c.  ìum  ad  folata  nulla  Religioni*  ratio  permittit 
inomnl-  ec(tirr, . San  Carlo,  efemplare  di  prima 
grandezza  a’Pallori  facri , non  volea  lenza 
tellimonj  parlare  alla  Sorella  medefima  , 
affine  d’ingenerar  ne’fuoi  Sacerdoti  que- 
llo fanto  timor  di  sé,  che  folo  ci  afficura 
bafievolmente,  o almeno  in  gran  parte  , 
valendo  egli  folo  per  la  metà  dell'  innocen- 
S«n  Ep  i Tì  defidtrata.  Magna furo peecttorum  tollitur , 
ftpeccaturis  tefli,  affiffat. 

In  cafo  poi , che  tutte  quelle  avverten- 
ze non  follerò  ricercate  dalla  obbligazione 
di  fchivarei  pericoli,  fono  ricercate  dal; 
la  obbligazione  di  mantenere  la  fama  ; sì 
necefiaria  a qualfifia  Paflord’Anime . opor- 

tot  auttmér  ilìum  , re/limoniumbabere  bonum 

i*  uh  hì,  qui  fo,i,  funt  . Onde  il  teftimonio 
della  buona  cofcienza  , che  ab  intuì  efl  , 
in  quello  affare  non  è mai  pruova  autenti- 
ca , perchè  non  è pruova  piena  . Senza 
l’aggiunta  del  buon  nome,  egli  c teftimo- 
nio buono  sì,  ma  ancor  fingolare:  e però, 
che  vale?  A provar  bene  , conviene  che 
: ' cr’5  ' fieno  due  : Providemus  bona  , non  folìtm 
r or  am  Dio , fed  ttiam  eoram  omnibus  homini- 
bu,  . La  voftra  cofcienza  netta  è pruova 
che  balta  a voi,  chi  noi  fa  ? ma  non  balta 
a gli  altri.  Dui  tu  funt  confeientia,  tir  fa 
nq.i.c.  ni» : Confettati»  neceffariaift  libi  , famaprt- 
N“l0‘  stimo  tuo  » 


III. 


Fin  qui  appena  fiamò  ufeiti  da’  limiti 
de'  configli.  La  fuga  di  ciò  che  re- 
ila, appartiene  a precetto  , e a precetto 
ancor  fever;  filmo  , mentre  qui  non  fi 
tratta  più  di  convenzione  fol  tanto  pe- 
ricoloni , quale  era  la  precedente  , in.) 
perniciofa  . Potrebbe  loiamence  appari- 
Pro-  re,  che  fia  fupeifluo  il  rammemorare  qual 
ieÀ.i4-  fia  , a chi  1'  ha  da  fapere  per  debito  dell' 
"’  '•  uffizio  i fe  non  folle  , che  ficcome  chi  vi- 
ve in  luoghi  paluftri  , è fommamente  de- 
dito al  Conno;  così  chi  dimora  in  vizj  car 
nati,  dorme  sìfodo,  che  talora  non  fi  de- 
lla mai  , fe  non  alla  motte.  E' dunque  si 
nectlTatio  lo  sfuggire  la  converfazion  di 
quelle  pcifone  , le  quali  fon  d’inciampo 
a peccare,  che  San  Tommafo  moltrò  di 
non  uconofi  tre  quali  più  libeità  in  chi  arri- 
S.TJi  in  vi  a por  pii  e fra  tali  lacci  ; idp-cratum 
lo  ) '•  i,fi  in  lubrico  prfitum  efl  , ut  nifi  a!iqui , prttt- 


cipium  eju,  vite t , vtx  à poflerteribut  p offri 
peitm  rttrahtrt . E pure  il  Santo  Dottore 
favellò  quivi  di  un  principio  rimoto  , 
qual’e  il  puro  guardo  di  Vergine  modeflif- 
fima.  Ora  , che  direbbe  egli  di  quelle 
converfazion!  con  Donne , che  dalla  efpe- 
rienza  di  molte  volte  apparirono  , non 
folo  colme  di  rifehi,  ma  di  rovine  ? Di- 
rebbe al  certo , non  che  vi  farà  colto,  ma 
che  vi  fia  , in  riguardo  al  pericolo  mani- 
fello , in  cui  fi  pone  chi  volontariamente 
l’ammette , dopo  la  pruova  ancora  della 
propria  fragilità. 

E a dire  il  vero  , ogni  Sacerdote  , il 
quale  non  voglia  mangiare  a tradimento 
il  Pane  degli  Angeli,  dovrebbe  elitre  un’ 
uomo  Angelico  . Ma  fe  talora  il  pefo 
della  natura  corrotta  il  deprime  a fe- 
gno,  che  divenga  eguale  alle  beflie  vili 
del  campo,  o poco  fuperiore  ; perchè  ac- 
cecarli poi  tanto  nella  difoneflà , che  vo- 
glia andare  in  cerca  di  quei  fomenti,  che 
1'  alimentino  ? Ma  che  ditti  andarne  in 
cerca  , mentre  talvolta  quelli  fomenti  fi 
mantengono  in  cafa  , fotto  mantello  di 
fervitù  più  fidata  ? Non  è un  vituperio, 

AnciUat  'imene  t bah  tre  in  miniflerio  , & S.Hit'Fp. 

pnter  voeabulum  nuptiarum  , omnia  effe  R"!l" 
matrimonii  ; come  fcriveva  a Rultico 
San  Girolamo  ? E poi  fi  oppone  , quali 
legittima  feufa  , la  fragilità  della  car- 
ne , e la  forza  della  tentazione  ? Che 
fragilità  ? Qurflo  non  è un’  eller  fragile  , 
è bene  un  farli.  E che  tentazione  ? Que- 
llo non  è un'efTere  tentato  altrimenti  . ma 
un  voler’  elTere  . Chi  non  fa  , e forfè  a 
fuo  collo  , la  violenza  dell’  oggetto  di- 
lettevole, qualora  egli  fia  prefente?  Quel-  £.*«k'lh‘ 
la  calamita,  che  nulla  moverebbe  il  fer-  mJu  in. 
ro  lontano,  lo  flrigne  con  tutto  l’ impe- hl?.en‘,'™ 
to,  e nonlolafcia,  ove  l'ha  d’apprcflo.  pia!,?!"  ’ 
Quindi  è,  che  fenza  numero  fono  i Ca- 
noni,  i quali  divietano  a gli  Ecclefiaflici  oiVsì  c-' 
tenere  in  cafa  donne  fofpette  : E dico 
fofpette  , perche  a quello  folamente  efifi  fipenei’ 
mirano  , fenza  pallai  più  oltre  a cerca-  •*  i 
re,  fe  il  male  fia  quale  fi  fofpctta  , o non 
fia  . VbitaUt  fuerit  hnbuatio  , antiqui hoflis  Diit-81- 'n 
flimuìi  non  de  funi  , dicono  efli  . E però  opoitet. 
fempre  il  male  da  medefimi  Canoni  , o fi 
prelume  maggior  che  non  apparifce  , o fi 
prefuppone  . Adulrerium  inteteiptr  eohabi - 
tationem,  ide/l  ( Come  fpiega  laChiofa  ) 
t n fer  ripere  fi-lei  ; quia  ex  rohabiiuttone  pro- 
fumi tur  acceffu,  . Chi  dunque  fi  rinnovi 
fra  quelli  lacci,  non  penfi  a fciorli  con 
agio  , prenda  a llrapparli  , mende  quel 
taglio  , che  non  fi  fa  in  un  colpo  ani- 
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mofo , può  di  leggieri  avvenir , che  non 
fegua  mai . 

Che  fé  poi  nella  ca^  di  un  Paflor  (acro  li 
vedette  quella  abbominazione  deplorata 
già  dal  Profeta,  dove  egli  dille,  per  ulti- 
mo de' mali  inondati  fopra  la  Terra  , che 
Gt+t.  Suufuir  funguinrm  itrigit:  che  fi  dovrebbe 
aggiugnere  a defecazione  di  tanto  eccef- 
fo  ? Come  non  vi  farebbono  lagrime  da 
piagnerlo  a diffidenza,  cosi  nè  anche  vo- 
caboli da  fpiegarlo.  Mifera  ncceffità  ! Non 
poter  fepararli , acagion  della  parentela  ; 
e non  poter  vivere  inficine  ! Havere  in  fe- 
ro il  fuoco  ,e  non  poterlo  gettar  da  sè , per 
falvarfi.'  Giugnere  a fegno,  che  quella  con- 
giunzione  di  (angue,  la  quale  rende  tuttor 
ficura  una  femmina  tra  le  mani  di  un  Turco 
fteffo,  odi  un  Tartaro,  non  la  renda  ficura 
nelle  mani  di  unfacro  Minifiro  dedicato  a 
Dio,  e,  per  dir  cosi,  deificato  ogni  matti- 
na all’Altare , dove  egli , facrificando , non 
opera  come  nomo  , ma  come  Dio  ! Si 
feorge  bene,  che  quell' Avorio,  che  fu  il 
più  bianco  nella  fua  integrità , abbruciato  , 
divien  la  tinta  più  nera. 

Finalmente  ( perché  la  diloneftà , qual 
Torrenticcio  fangofo , quanto  piò  corre  al 
baffo , tanto  più  gonfia  ) finalmente  ( Io  dirò 
pure  ) finalmente  fi  ghigne  ad  udire  in  Con- 
fcflìone  liberamente  quelle  mefehine  che 
hanno  conferito  ad  eccedi  cosi  obbro- 
briofi.ed  ad  afiolverle  giornalmente.  O’Co- 
loinbe,  doppiamente  inverofedotte!  Se- 
dotte, perchè  volontariamente  dier  nella 
rete  , e fedotte , perchè  ad  ufeirne  pigliano 
poi  configlio  dallo  Sparviere!  Io  vorrei  fa- 
pere  come  poffa  riufeire  giammai  di  freno 
alla  Concupifcenza difordinata  qu.  Ila  Con- 
feflione,  acuita  confidenza  del  complice 
De  peen,  toglie  affatto  ogni  confufione , dovuta  a tal 
cuifm’pè-  Sagramento,  quale  ingrediente  di  Tornino 
lutee.  ' prò.  Non  farà  poco,  fe  una  tal  ConfcfTione 
non  ferva  a più  d’ una  di  (limolo  per  tornar 


più  precipitofa  a quelle  laidezze , di  cui  fen- 
zaroflore  ficonfefsò.  I Lacedemoni  anti- 
chi nelle  battaglie  amavano  di  andare  in 
abito  rodo,  affinchè  le  loro  ferite  non  ap- 
parsero al  fangue  di  fuor  grondante.  E 
quello  è ciò,  che  duole  unicamente  a un 
tal  genere  di  perfone:  non  1*  edere  ferite , 
ma  Tappa  rire.  E però  non  adoperano  mai 
veruno  diqueirimedj,  chericeverebbono 
pronti  dalla  bocca  di  ogni  altro  Confeffo- 
re,  il  quale  non  folle  partecipe  de’loro  fal- 
li. In  una  gran  parte  delle  Diocefi  da  me 
feorfe,  ho  trovato  efTervi  con  provvedi- 
mento fommo  vietata  da’  loro  Vefcovi  T 
affoluzione  del  complice  in  materie  libidi- 
nofe , c vietata  a tutto  rigore . Ma  dove  un 
tal  divieto  non  fia  ( e ff  aria  ben , che  vi fof- 
fe)  miri  chi  è cadutone)  pozzo  di  una  tre- 
fca  sìabbominevole , il  pericolo  in  cui  di- 
mora. Non  ci  vuol  niente  ad  avvenire  che 
il  pozzo  turi  ad  un’attimo  fu  di  lui  quella 
bocca,  che  flà  ancora  aperta  all’  ufeita  : 
uri»*/  futer  rum  fur  tutti  fuum  , cambian- 
dogli il  mffidio  de’  Sagramenti  in  tanto  più 
irreparabile  perdizione.  In  ogni  cafo , fe 
T amminiftrare  i Sagramenti  così  , non  è 
quell’ edere  traditore  del  Sacerdozio  , Su- 
terdcrium  prodtn , che  tanto  defedava  San- 
to Ifidoro,  qual'altro  farà  giammai  ? 

Ma  non  più  di  sì  reo  fuggetto . Non  è do- 
vere , che  la  malizia  di  pochi , e forfè  di  nin- 
no, riprefa  fu  quelli  fogli , offenda  le  orec- 
chie vodre , e di  quei  Paltori , che  tutti , co- 
me voi,  fiammanti  di  zelo,  fono  da  quedi  di- 
fordini tanto  lungi,  perla  efemplarità  de* 
collimai,  quanto  ne  fono  per  la  eminenza 
del  carico.  Però,  terminata  la  norma  di 
quegli  efempj , che  fon  da  loro  dovuti  in 
ordine  a D.o.  in  ordine  al  Profilino  , e in 
ordine  a sè,  pare  che  altro  in  efli  non  redi 
da  bramar  più,  (finché  quel  fecondo  pafeo- 
Io,  che  ciafcnn  di  loro  ha  da  rendere,  fia 
perfetto . Palliamo  al  terzo . 


eptrr  dtlP.  Strneri  Tome  IT. 
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CAPO  VIGESIMO. 

Il  pafcolo  de*  Sacramenti. 


Ccoci  al  terzo  Pafcolo  > il 
più  propio  , che  da'  Pallori 
facri  dillribuifcalì  alle  Ani* 
me  di  lor  cura,  ed  il  più  di- 
vino . Di  Gì  il  più  proprio  : 
perchè  i due  precedenti  li 
poflono  inficine  porgere  ancor  dagli  altri, 
non  v'elfendo  Fedele  , a cui  non  conven- 
ga indurre  con  le  efortazioni  il  Tuo  profil- 
ino alla  virtù,  indurvelo  con  l’ efempio  , 
Ma  quello  de'Sagramenti  è sì  riferbato  a’ 
Pallori  fiacri , che  quei  Sacerdoti  medefi- 
5 u >r. in >,  mi,  i quali  talora  lo  amminifirano a i Po- 
di ?[>.«■“.  P0''  dilormano,  lo  amminifirano  per  una 
P*-' podefià  quali  delegata,  e non  per  uffizio. 
^ dilli  il  più  divino,  perchè  nell' ammini- 
ilrarlo,  fono  i Pallori  fiacri  tanti  ifirumenti 
animati  di  Gesù  Criilo . 

I. 

GEsù  Crifio,  non  folo  fu  l’Autore  de' 
Sagramenti  nella  loro  prima  iftitu- 
zione,  allora  che  ce  li  meritò  col  fiuo  San- 
gue , e li  determinò,  e li  dichiarò , qual  Torn- 
ino Interprete  del  volere  paterno  ; ma  n'è 
di  più  l’ Autore  continuo  nella  elocuzione 
sTh.|.p.  attuale  de' loro  effetti  ammirabili  , sì  in 
quanto  Dio,  sì  in  quanto  uomo.  Inquan- 
ì.incìf*1'  toDio,  come  operatore  di  tali  effetti,  con 
quel  podere  che  è detto  di  Autorità  > in 
quanto  Uomo  , come  operatore  di  tali 
effetti,  con  quel  podere  che  è detto  di  Mi- 
nifiero , ma  principale  , non  operandoli 
Crifio  , quale  iltrumenco  divifo  dalla  Divi- 
nità , come  gli  opererebbe  un' altr' uomo , 
ma  operandoli  quale  iflrumento  congiun- 
to. Vero  è , che  quantunque  Crifio  Tempre 
operi  tali  effetti  immediatamente  , con- 
tuttociò  mai  non  gli  opera  da  sè  foto  , 
ma  Tempre  vuole  , ad  operarli , il  Mini- 
firo  iflituito  dalla  Chiefia  a tal  fine  . E 
con  ciò  , che  può  dirli  di  più  fiublimein 
gloria  del  voiìro  grado  ? mentre  voi  fie- 
re eletto  a cooperare  qual  Collega  si  al- 
to del  Redentore  , alla  fantificazione 
delle  Anime,  ficchè  a voi  flia  chiudere 
ad  elle  ogni  volta  le  porte  dell*  Infer- 
no , già  loro  aperte  ; a voi  l’aprire  ad 
effe  le  porte  dclParadifio,  già  loro  chiù- 
le  t ed  a voi  verfiare  loro  in  fieno  tutti  ite- 


fori  della  Grazia  divina  , di  cui  un  fiolo 
grado  vai  più  , che  non  varrebbono  mille  H.h,’ % 
e mille  Mondi  , entro  1’  ordine  natura-  siaii.s. 
le  . E pure  di  voi  Crifio  fi  vale  in  co- 
municare sì  gran  ricchezze  alla  gente  , e 
non  fi  vale  , come  potrebbe  , Ce  volelfe  , 
degli  Angeli. 

Sia  detto  ciò  puramente  affine  , che 
quinci  intendali  la  doppia  obbligazione  di 
ciaficun  Parroco  nel  difiribuire  quelli  Mi- 
llerj  celelli  : ed  è difiporre  sè  fteffo  a darli 
degnamente  in  ogni  occorrenza , e difipor- 
re gli  altri  a riceverli  degnamente  . Il  Pa-  Eccl  ( 
fcolo  de'  Sagramenti  viene  giufiamente 
chiamato,  Pane  di  Vita,  e d'intelletto. 

Citivi/  eum  p/u/t  viri  , <fr  in/elltQut  . Pe- 
rò , qual  Pane  d'intelletto  , obbligano 
quelli  il  Miniffro  ad  una  piena  intelligenza 
del  bene,  che  eflì  contengono.  E qual  Pa- 
ne di  Vita  ('obbligano  ad  eficr  vivo  perla 
Grazia  , nell'atto  di  amminiltrarli , e non 
morto,  o anche  incadaverito,  per  qualche 
grave  putredine  in  cui  fi  truovi.  Pertanto, 
fie  la  mala  forte  portaife  mai , che  il  Pallore 
folfein  ifiatodi  peccato  attuale , quando  è 
chiamato  ad  amminifirare  qualcuno  de' Sa- 
gramenti, conviene,  comeogn’un  fa,  eh' 
egli n’efca Cubito  , ritornando  all'amicizia 
divina  , per  mezzo  della  Confeflione  o 
della  Contrizione:  almanco  dove  l'urgen- 
za non  folle  tale , che  non  delle  tempo  a 
raccoglierli;  come  avverrebbe  nell' affol- 
vere  un  ferito,  chegiàgiàmuore.  Allora 
la  necefiità  di  foccorfo  pronto  , fctifa  Tir- 
riverenza  di  chi,  a porgerlo  , ftenda  una  v.uym-i, 
mano  imbrattata.  tOl'*'*' 

L'  altra  obbligazion  del  Pallore , è di  *' 

| fare  in  modo,  che  i Sagramenti  fieno  Pa- 
ne di  Vita  , e d’intelletto  ancora  a chi  li 
riceve.  Gli  faran  Pane  di  Vita  , fe  il  Po- 
polo verrà  ifiruito  nel  modo  , con  cui 
dee  contenerli  a riceverli  Tantamente  . 
e nelle  difpofizioni  , che  dee  premetter- 
ne.. E gli  faran  Pane  d‘  Intelletto,  fie  il 
Popolo  verrà  limilmenre  ajutato  ad  in. 
tendere,  più  che  può,  la  loro  fiublimita, 
la  loro  origine  , il  loro  ordine  , i loro 
effetti  . E ciò  farà  un  frangere  a i Pargo- 
letti anche  quello  Pane , che  è sì  pregia- 
to : Sicrmmtnt*  »iminijir»/uri , fritti  illorum 
vim , ufi/m , prò  [nfcipic nnum  t»ptn , expii- 
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cenr:  tale  èli  comando  che  feti  lopractò 
il  Concilio  di  Tremo,  ed  a t ran  ragione  : 
mentre  il  trafcurare  una  si  didima  iflru- 
Srir.i4<^.  zione,  altro  non  farebbe,  che  un'cfporre 
qiie'  fagrofanti  miftcrj  a mille  irreverente, 
e a mille  rifiuti  , come  avverrebbe,  dove 
fi  ponefiero  in  villa  al  Volgo  Diamanti  o 
non  lavorati,  o nonlufiri,  che  appena  di- 
ftingllerebbonfi  dalle  felci . 

Ora,  difendendo  al  particolare,  1 Sa- 
cramenti fono,  come  è noto,  i fette  Pia- 
neti nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  : ma  Pianeti 
tutti  benigni , tutti  benefici , e tutti  haventi 
per  loro  centro  il  Sole  della  divina  Euca- 
rillia  . Tre  di  quelli  non  appartengono 
alla  cafa  de' Paranchi  nella  loro  ammini- 
(trazione . E tali  fono  la  Crefima , l'Ordj- 
ne , il  Matrimonio . La  Crefima , e l'Ordi- 
ne, comedi  sfera  più  vada,  fono  dati  in 
cura  alle  intelligenze  fuperiori  de’  Vefco- 
‘vi.  Ed  il  Matrimonio  ha  per  fuoi  Minillri 
i medelimi  Contraenti  . 11  Parroco  fola 
mente  v'è  chiedo  dal  Tridentino  , quale 
Sfilarmi,  necelfario  Affiliente,  in  perfona  propia, 
c.«'s“ch  ° di  altro  Sacerdote  , che  egli  deleghi. 
Ua.a i dimane  adunque  , che  a’  Pallori  minori 
*Vfóor'‘  fpetti  1'  amminiftrazione  degli  altri  quat- 
llzir.  ‘ tro.  Uno  di  quelli  non  c alloltitamente 
rciterabile  : è tale'il  Battefimo  , detto 
Sncrnmrntum  intrunnum  . L'  altro  non  è 
rciterabile,  fe  nonché  molto  di  rado:  e 
tale  è l' cltrema  Unzione,  detto  exinminm . 
Di  quelli  due  favelleremo  però  qui  in  pri 
mo  luogo,  riferbando il  trattare  apprello 
degli  altri  due,  di  cui  la  frequenza  in  tutta 
la  Vita,  non  folamente  èlaudcvole  , ma 
dovuta:  e fono  la  Penitenza,  eia  Euca- 
rillia. 

ir. 

A Dunque  intorno  al  Battefimo  , ciò 
che  in  riguardo  alla  fua  fortuna  ne- 
ct  fitta  dee  più  di  tutto  tenete  anfiofo  ogni 
Parroco,  non  clic  attento,  è la  fullanza 
del  Sagramento  medefimo  , dato  a modo. 
Perciò  conviene  primieramente  infegnar 
bene  in  pubblico  dall'Altare  la  forma  di 
battezzare , che  dee  tenerli  in  calo  di  pe 
ricolo  repentino,  che è quando  il  battez- 
Laym.l.|.  zare  è permeilo  ancoraalle  femmine  » in 
"jV'f  affenza  di  maggior  mano  . Senonchè  alle 
5tft.acàì>.  femmine  Levatrici  non  bafla  infunare  tal 
c’°m nl»'  f°'ma  in  pubblico  : dtbbe  infegnarfi  ad 
cènTtace.  effe  ancora  in  privato  , efaminandole 
d’  anno  in  anno  , per  effer  certo  , che 
alcune  tarde  ad  apprenderla  , non  fieno 
Hate  poi , come  avviene:  altrettanto  prc- 
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Ite  a dimenticarfela . Appreflò  deefoggiu- 
gnerfì  atutti,  come  è d'  uopo  fare  che  il 
Parroco  ribattezzi  fotto  condizione 
quelle  Creature  , che  per  una  improvvi-  D»  Conr. 
fa  cagion  di  parto  immaturo  , o di  altro 
accidente  travagliofo,  e tumultuario , fie-  c-Placu».' 
no  fiate  battezzate  dalle  donne  privata- 
mente  ; almeno  in  cafo , che  il  Parroco  non 
habbi  ficurezza  più  che  ordinaria  dell' 
opera  ben'appofia  . Elaragion'è,  perchè 
il  pericolo  della  Madre , che  fpafima , e del- 
la prole  che  nafee , fuole  turbare  comune- 
mente a tal  fegno  le  femmine  intente  al 
parto  , che  non  fanno  talora  ciò  che  fi  fac- 
ciano: e però  guidamente  v'è  da  teme- 
re , mentre  una  mano  tremante  non  fu  mai 
buono  illrumentode'fuoi  lavori:  e dove  è 
da  cerner  , in  affarsi  grande,  ègiufio  che  DeConr. 
fi  provvegga,  Ni  mnmftftìptrinni , infili-  Sulu^-5' 
ktu , quid  non  cfltniitur  itjium , rotto  non  fi- 
nii , ut  t ndtntur  itiraium . 

Finalmente,  perchè  non  di  rado  inter- 
viene, che  perdiffimulare  un  delieto  fe  ne 
commetta  un’  altro  maggior  del  primo  , 
tagliando  il  drappo  dove  altro  modo  non 
v è da  occultar  la  macchia  ; converrà 
che  il  Parroco  nelle  ifiruzioni  ordinarie 
tuoni  fovente,  e folgori  col  fuo  zelo  con- 
tro di  quelle  indegne  creature  ,che  avve- 
dutamente procurano  di  fconciarfi  , a 
celare  i falli  operati  : e contro  di  quelle 
ancora  , che  fe  non  lo  procurano  , lo 
permettono  , efponendofi  colpevolmen- 
te a tal  pencolo  in  tempo  di  gravidanza 
con  le  fatiche  ccccffive  , o con  altro 
lieve  riguardo  che  effe  allor'  habbiano 
al  gran  teforo  , che  tengono  chiufo  in 
feno  , qual'è  un'Anima  immortale  x ri- 
comperata da  Gesù  con  tutto  il  fuo  San- 
gite  . Difcuopra  a tutte  quelle  il  Parroco  Confutai, 
la  gravezza  di  tanto  eccedo  : eccello  , {**•  f 
che  alla  ingiuftiziadel  Parricidio,  aggiu-  Uoy'fe,  ’ 
gne  I’  iniquità  di  un  furto  sì  orrendo  , Jj“*-*i* 
qual'  è rubare  un’  Aniina  al  Paradilo  . c si  Ali- 
Moffri  quanto  lia  difficile  , che  falvi  l'A-  ‘lu“- 
nima  propia  , chi  si  bruttamente  mandò 
male  T altrui . E faccia  a tali  fcellerate 
fentirc  quell'innocente,  ehe  grida  ogn' 
ora  vendetta  contro  di  effe  al  Tribuna- 
le divino  , in  cui  troppo  è giulto,  che 
vtnga  condannata  ad  un  male  eterno  , 
chi  ha,  in  una  parte  disc,  eftintoun  be- 
ne, che  poteva  edere  eterno  ; onde  ben 
poffa  accomodarfele  il  detto  del  gran 
Dottore  Agoftino  : FnQus  eft  nuli  dtrnm  ? 
unno,  fui  in  ft  ptrtmu  bonnm  , tjuod  r/e'civie Drì 
pojftt  ncrnum  . Rammemori  le  cenfure  sì 
antiche  , come  moderne  , fulminare  con- 
Oo  a tra 
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tra  te  miferc  . Le  antiche  benché  dif- 
me  (Te , come  furono  quelle  del  Concilio 
Ancirano,  che  impofe  una  fcomunica  per- 
petua di  tutta  la  vita  a chi  deife  morte  alla 
prole  fenza  battelimo  : e le  moderne  , 
che  legano  attualmente,  quali  fono  quelle 
della  fcomunica  rifervata  al  Vefcovo  , e 
della  irregolarità,  dove  accada  , riferva- 
ta al  fommo  Pallore.  Nélafci  di  rammen- 
tare altresi  le  leggi  civili  , le  quali  ( an- 
che in  calo  di  tffetto  non  fucceduto  ) 
punifeono  il  difgravidamento  volonta- 
rio con  pena  capitale  , folche  il  feto  folle 
animato  5 ed  ove  non  folle  animato,  lo 
punifeono  con  l'rfilio,  e conia  confifca- 
zione,  nelle  perfone  nobili:  e nelle  igno- 
bili con  la  condannazione  a fcavar  me- 
talli . Tanto  inficine  fi  accordano  tutti  i 
Fori,  Ecdefiaftici  , e Laicali  , a dettila 
ra  una  crudeltà,  la  quale  in  Fiere,  che  fie- 
ro Madri  (Madri  di  Lupi,  Madri  di  Leo- 
pardi ) mai  non  accade , ed  accade  in  Madri 
Crilliane . 

V altra  parte  della  Illruzione  dovrà 
confillere  nel  dichiarare  gli  effetti  del  San- 
to Battelimo,  il  lignificato  di  quelle  ce- 
rimonie , e di  quelle  celebrità  , che  la 
Chiefa  ha  volute  in  eflb,  fecondo  quella 
facile  fpiegazione  che  voi  potete  cavare, 
fe  altronde  non  la  fapcte  da' fiacri  Cano- 
ni ; e la  obbligazione  che  per  elTo  con- 
traggono i Crlltiani  al  loro  Signore  . 
Iddio  non  ci  confcrifice  mai  rerun  benefi- 
zio, fe  non  con  la  legge  della  gratitudine  ; 
In  omnibus  grati»;  agito  . Ma  come  farà 
grato  il  Popolo  alla  divina  beneficenza, 
fe  hon  udì  mai  fpiegarfi  la  grandezza  del 
benefizio  ? Mira  Crifio  dal  Cielo  tanti  Fe- 
deli, che  nel  facrofanto  Lavacro  lafcia- 
no  le  immondezze  di  quella  lebbra  ori* 
girale,  con  la  qual  nacquero;  e non  mi- 
ra fe  non  uno  folo  , che  torni  a render- 
gliene i dovuti  ringraziamenti  : Nonni 

decem  mandati  fant  ? Et  novem  ubi  fant  ? 
Non  efl  inventai  qui  ridire/ , darei  glori  am 

Dee  , nifi  hit  Alienigena  . Ma  fe  colpe- 
vole è la  negligenza  di  chi  non  ritorna  , 
perchè  non  fa  forfè  la  fìrada  di  ritorna- 
re , io  non  veggo  come  più  colpevole  an- 
cora non  habbia  ad  effere  la  negligenza  , 
di  chi  fi  fece  loro  guida  a condurli,  e pu- 
re non  li  conduce  . Come  riduranno  i 
vofìri  Popolani  alla  pratica  quelle  obbli- 
gazioni cui  fon  tenuti,  fe  non  le  appren- 
deranno ? E come  le  apprenderanno,  fe 
non  le  udirono  da' Pergami  fpiegar  mai  , 
nè  mai  dall’ Altare  ? Quomodì  andito/  fine 
Predicante } Conviene  adunque  , che  voi 


facciate  fapere  a’voflri,  come  perloBat- 
tefimo  noi  diventiamo  Figliuoli  adottivi 
di  Dio,  amati  da  lui  più  fenza  fine,  che  da 
verun  Padre  terreno  fieno  mai  fiati  amati 
i Parti  nat;  . Fare  capire  la  fiublimità  della 
Grazia  battefimale,  tra  il  cui  dono , e i do- 
ni di  tutta  la  Natura  creata  , e che  pub  cre- 
arli, v'è  più  divario,  che  non  v’è  tra  l' 
uomo  vivo  , e il  dipinto  : ond'  innanzi 
che  perdere  una  tal  Grazia  col  peccato 
mortale  , farebbe  minor  male  il  perdere 
mille  vite  in  un  fol  colpo:  Melior  efi  Mi- 
/ tricordi»  ta»  Caper  vitat  . Fate  parimente 
a tutti  ofTcrvareil  debito  fegnalato,  chè 
habbiamo  a Crifio  Figlino!  di  Dio , mentre 
egli  fu,  che  a differenza  degli  altri  figliuo- 
li unici,  non  fintamente  non  curb  d'effer  fo- 
lo nelle  ricchezze  paterne,  ma  ne  impetrò 
dal  Padre  , che  ci  affumeffe  per  fuoi  figli- 
uoli adottivi  in  numero  così  grande,  e che 
ci  partecipaffe  quella  fovrana  Eredità  ce- 
lelliale,  la  qual  di  ragione  vedea  dovuta  a 
fe  folo,  come  a Figliuol  naturale  , ed  a 
neffun'  altro . Fate  però  intendere  l’  ob- 
bligo, che  in  vircù  di  tal  grazia,  conferi- 
taci nel  Battelimo,  habbiamo  tutti  di  mi- 
litare fotto  le  bandiere  di  chi  ce  la  meritò, 
cioè  di  Gesù  : l' obbligo  di  rinunziare  al 
partito  de'  fuoi  nimici  , quali  fono  la 
Carne,  il  Mondo  , e il  Demonio:  e l'ob- 
bligo di  rimirare  tutti  i nofiri  Proflimi 
ancora,  come  tanti  fratelli,  che  tra  noi 
fiamo  , {oggetti  al  fratei  maggiore  . Sa- 
rebbe parimente  opportuno  difporre  il 
Popolo  a rinovare  ogn'anno  in  privato, 
o nel  giorno  del  propio  Battelimo  , o 
almeno  in  quello  della  Santiffiina  Trini- 
tà, i ringraziamenti  dovuti  ad  un  benefizio 
tanto  eminente , ed  a ratificare  la  fedeltà 
promelfa  in  tal  Battelimo  al  Redentore  . 
La  Legge  Imperiale  chiedea  , che  ogni 
anno  fi  fiolennizZalIe  da  tutti  il  giorno  na- 
talizio de'  Ccfari,  e della  loro  affunzione 
all'  Imperio  . Quanto  più  giufiamente 
potrebbe  dunque  la  Legge  Divina  chie- 
dere ad  un  Crifiiano  , che  follennizzi 
ogni  anno  quel  giorno  , nel  qual  rinac- 
que al  Cielo,  e fu  invertito  di  un'Imperio 
fenza  confini,  nel  Paradifo  ! Che  fe  ella, 
per  nofiro  minore  aggravio  , hon  ce  lo 
chiede  , tanto  più  poi  fpontaneamente 
tTeguiamoIo  da  noi  fielfi . Non  balla  pe- 
rò , che  voi  per  foddisfare  al  debito  vo- 
llro  tenghiate  in  affetto  i libri  , ove  fi  re- 
giftrano  i nomi  de' Battezzati . E'  giallo  , 
anzi  è neceffario  , che  ciò  fi  faccia  ( fecon- 
do 1‘  ordine  efpreffo  del  Tridentino  ) 
affine  di  fcan&re  i gravi  difordini  , che 
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avverrebbono  dal  non  fallo  . Ma  fare  fo- 
Jamence  ciò,  che  farebbe?  Sarebbe  «n  de- 
cimar la  menta  , e la  ruta,  in  paragon  del- 
la  altre  obbligazioni  più  rilevanti  di  un  Pa- 
ltorfacro  intorno  a tal  Sagramcnto  . Dun 
que  htcfocert,  & ili»  non  omittere , è il  do- 
ver pieno. 

III. 

F Acciamo  orapafiaggio  all’ am  mini  fi  ra- 
rione  dell’  Olio  Santo . Leggier  fati- 
ca farà  il  porgere  quell'  altro  Sagramcnto 
a' moribondi,  in  comparazione  di  quella  , 
che  fari  ilfame  lor  concepire,  quando 
fon  fani , la  convenevole  (lima . E pure  ta- 
le Aima  è neceAarìflìnia  a cavar  da  eAo 
quel  prò,  per  cui  fu  ordinato . UnCapita- 
- no  pianta  le  batterie,  ma  non  è contento , 
fe  poi  non  le  munifee  da  ciafcun  lato  con 
opportuni  ripari . Così  è dovere  che  fac- 
cia ogni  Pallor  fiero  , co*  Sagramenti  . 
Sono  quelle  le  batterie  più  gagliarde  con- 
tra  l'Inferno  , ma  fono  fpirìtuali.  Però 
conviene  farvi  più  lavori  d'intorno,  per 
non  lafciarli,  dirò  cosi , in  abbandono  alla 
tiepidezza,  e alla  trafeuraggine della  gen- 
te , che  tanto  apprezzali,  quanto  gli  feor- 
ge  apprezzati  . Più  nondimeno  ha  da 
oflervarfi  ciò  nell'  ellrema  Unzione,  per 
un  rifpetto  fpeciale.  Ed  è,  perchè  queAo 
Sagramcnto  fi  mira  comunemente  da’ 
Critliani,  come  A mirano  le  bevande  del 
Medico,  le  quali  fe  non  fìabborronocon 
la  ragione,  lì  abborrono  col  fenfo  : onde 
fi  accettano  al  tempo  AcAo  , e finaufea- 
no.  Pare  , che  quando  il  Sacerdote  en- 
tra in  camera  con  l'Olio  Santo  , da  un  la- 
to, entri  dall'  altro  con  la  fua  Falce  la 
Morte.  Ond'è  , che  l'infermo  non  fuole 
mai  addimandarlo  : e quei  di  cafa  indugia- 
no più  che  poAono  ad  addimandarlo  per 
lui,  con  una  falfa  compatitone  del  corpo, 
e con  un  vero  tradimento  dell'Anima, 
perchè  avveriA  Ano  all'ulrimo  , che  cfA 
Mauh.ie.  fono  i peggiori nimici di  quanti  ha  I'  uo- 
mo Inimici  hominis , iomeflici imi . Con- 
viene adunque  che  il  Parroco  dall'  Altare 
riprenda  forte  abufi  così  dannevoli,  e fpie- 
ghi  gli  effetti  di  qucAaUnzion  facrofan- 
ta,  tutti  oppoAi  al  giudizio  llravolto , che 
tutti  n'  hanno  : mcntr'  ella  è di  Tornino 


profitto  , non  folamente  all’  Anima  , me 
anche  al  corpo  : All’  Anima  quanto  al 
paffato,  e quanto  al  prefente  . Quanto  al 
paffato,  sì  per  laremiflione  che  rccafcco 
da'  peccati  non  avvert  ti  , come  per  Io 
Aerpamento  delle  infelici  reliquie  di  già 
rime  Ai.  E quanto  al  prefente,  per  lo  rin- 
forzo che  porge  di  nuovi  ajuti  contra  le 
tentazioni  diaboliche . Al  corpo  , per  la 
fanità , che  dona  all'  infermo , quando  que-  < Th  - 
Aaa  lui  Aa  più  di  utile,  che  di  danno;  e per  pi  .no  ai- 
I*  alleggerimento  che  apportale  non  altro , t 
alla  ruferintià  , o diminuendone  quelle  de  *?o. 
angofee  che  I'  accompagnano  , o dando  una- 
lena  a patirle  con  più  di  pace  : Or  otto  (idei 
folvnbit  Infirmum , (jy  ollevinbit  rum  Domi- 
niti . Però  dovete  inAAere  fopra  tutto  a 
manifeftare  , come  l' infermo  habbia  da 
difporA  a queAo  giovevoliffimo  Sagra- 
mento  col  generai  pentimento  delle  fue 
colpe  , ricordate,  e non  ricordate,  quan- 
do è in  iAato  di  poter  deteAarle:  da  che 
tal  Sagramcnto  è Sagramcnto  de' Vivi,  è 
quafi  il  Agillo  divino  di  tutti  gli  altri , è la 
corona  della  Vita,  è il  compimento  delle 
Vittorie  , ed  è,  per  cosi  dire  , I'  ultima 
mano , che  dadi  all'immagine  di  un  vera- 
ce CriAiano  , affinchè  ella  coirifponda 
perfettamente  a quel  Aio  grande  efempla- 
rc,  che  è GesuCriAo  : Et  (le  nihil  rem n-  ln 

neot , tjHod  in  oxi/u  ‘Animo  àCorpore  , enm  d’in.M'fc" 
poffii  àperceptione Glorio  impedire  . Ma  qua-  l-«iu 
le  potrà  operarfiditali  beni  in  chi  A ridu- 
ca a riceverlo  quafi  mono  ? Non  A lavo- 
rano le  Immagini  della  Città  CcleAe,  co- 
me quelle  della  Terrena,  che nullacontri- 
buifeono  alla  beltà  data  ad  effe  da'  loro 
Artefici. 

Che  fe  tanto  nell'uno  di  quefiidue  Sa- 
gramenti , quanto  nell'  altro  , defiderate 
qualche  più  largo  campo  in  cui  dilatarvi 
con  la  volira  predicazione,  fate,  fc  vi  pia- 
ce, ncorfo  al  Crifliano  ijlmi/o  : Opera  indi- 
rizzata principalmente  a tal  fine  di  agevo- 
lare a’  Parrochi  le  iAruzioni  più  propie 
loro  . Quivi  troverete  difiele  a modo 
quelle  medcAme  verità,  che  qui  dianzi  mi- 
ralle  , quafi  in  ifcorcio  : e dove  qui  non 
altro  havrannoeAe fatto,  che  darvi  un  po- 
co  di  lume  a operar  da  voi,  la  di  vantaggio 
le  troverete  quafi  in  atto  di  fupplir  da  sè 
( fe  vorrete  ) all'opera  voAra. 


t 


Opero  del  P.  Serneri  Tomo  IV. 


O o 3 CAPO 


Digitized  by  Google 


j8z.  Il  Parroco  Iftruito. 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Conftderatjoni , che  dette  tenere  il  Parroco  f opra  tAm- 
minijlrazjon  della  Eucarijìia. 

rìt  putta  tfl  fidelit  fervtu , & diate  con  Speziale  attenzione  , per  non 
prudera  , qnem  conflituit  Do-  trafcorrcre, 
minut  funi  fufer  fumili  em 

funm , Mi  dei  Mie  in  tempori,  I . 

trititi  mtnfurnm  ? Tutti  i re- 

quifiti  di  un  Parroco  nella  'T»  Re  miAire  polliamo  frattanto  noi  di- 
amminiftrazione  de'  Sagramenti  , fetnbra  X vifare  all'  intento  noftro  : Eccedente , 
che  ci  veniffero  a maraviglia  ridrcrti  in  Scerfn , vfurpntn  . E a cominciar  dalia  pri- 
' quelle  parole,  cariche  di  gran  fenfi:  ma  ma,  che  è l' Eccedente  : tale  è quella  che 
pili  lenza  dubbio  quei,  che  eglidebbeha-  amerebbono  alcune  Anime  più  divote  , 
vere  nella  amminiftrazion  dell’  Eucariftia . che  circonfpette , le  quali , fe  delle  a loro , 
vu««n  Viene  «Sii  primieramente  in  tale  ammini-  vorrebbono  edere  quelle  Olive  novelle  , 
i.k,  ' Orazione  chiamato  fervo  , non  perche  li  piantate  intorno  alla  tavola  del  Signore  : 

voglia,  che  egli  operi  fervilmente,  cioè  Siene  novelli  olivnrum  in  circuiti!  menft  tf.1i7.4- 
con  vilefpiritodi  timore  j ma  per  inlinuar-  rnt  : perchè  fempre  vorrebbono  edere 
gli,  che  quanto  egli  opera , quanto  parla,  animelle  alla  Comunione  , quantunque 
quanto  penfa,  quanto  è,  non  debbe  edere  non  li  piglino  poi  gran  follecitudine  di 
piùlnordineafemedelìmo,  ma  in  ordine  dare  frutti  proporzionati  a quell’ al imen- 
alSignorfuo.  Appretto  debbe  egli  edere  to  che  godono  , mali  contentino  di rima- 
un fervo  coftituito  per  foprintendere  alla  nerfen  fempre  Olive  novelle,  fenza  mai 
famiglia  del  fuo  Signore  ora  detto:  ma  co.  pervenire  a maturità.  Ora  per  non  fallire 
diluito  da  lui,  qnem  conflituit  Deminnt  funi  in  quella  mifura,  convien  che  voi  in  pri- 
fnper  fnmtUnm  funm  : non  codituilo  da  al-  ino  luogo  eliminiate  diligentemente  il 
tri.  E però,  come  può  afccndere  il  Parrò-  motivo,  per  cui  tali  Anime  bramano  tan- 
co  a tanto  grado  per  via  di  favori  umani  ,e  to  di  accollarli  alla  Comunione,  e fefeor- 
molto  meno  di  donativi , di  danaro , di  traf-  gereee  che  di  verità  ciò  non  venga  da  fame 
fico?  Vi  debbe  afeendere  per  pura  elczion  di  quello  divino  Cibo,  ma  bensì  da  qual* 
divina.  Oltre  a ciò  debb'  egli  faperc,  coinè  che  fegreta  gara  , eh’  ede  habbiano  ver- 
una tale  fopraintendenza  non  lo  rende  Pa-  fo  d’ altre , cui  lo  concedete  più  fpedo  , 
drone  delle  ricchezze  a lui  confidate,  lo  da  alterigia,  daambizioncella,  ovvero  da 
rende  dillributore , o difpenfatore , come  una  certa  confuetudinefconligliata,  tocca 
lo  chiamò  più  todo  S.  Luca  : Quitputnt  efl  a voi  moderare  una  tal  mifura , a giudizio 
fidili  j difpenfnter , cy  prudenti  Eperòcome  vollro  ; da  che  sivoi , come  tutti  i fimi- 
tale,  debbe  egli  anch’ edere  fedele  infie-  li  a voi  , fono  eletti  a ciò  , ut  fu* 
me,  e prudente:  Fedele  in  riguardo  a Cri-  mnnt  , (y  dtnt  citerit , fecondo  le  buone 
. fio:  titc  jnmqutritur  inter  difptnftuoret,  ut  leggi,* 

fideli 1 quii  invernane  : Prudente  in  riguar-  Simigliantemente  oflerverete  gli  effetti 
do  al  prodi  ino,  ficchèa  ciafcuno  opportu-  di  tale  frequenza.  Perchè  alle  volte  que- 
namcnteegli  adegni  l’alimento  dovuto  al-  He  Anime  fono  come  quelle  Vacche  di 
la  diverfa  condizione  di  lui,  fecondo  gli  Egitto  j quanto  più  pafcolate,  unto  più 
ordini  llabiliti  in  ciò  dal  padrone  : che  è fmunte.  Sono  fempre  ne’  difetti  medeli- 
la  mifura  , nominata  qui  di  frumento  , mi:  non  dico  di  quegli  foli,  che  derivano 
perchè  tanto  più  feorgafi , a che  fi  allude:  da  fiacchezza  della  nodra  labile  creta;  ma 
Vt  dee  illu  in  tempore  trititi  mtnfnrnm,  11  di  quegli  ancora  , che  fono  pienamente 
fare  pertanto,  che  tal  mifura  fia giuda,  è deliberati  : mormorazioni  dudiofe  , va- 
impiego  sì  principale  del  vodro  dato  , nità  mentite  , vendettucce  meditate  , 

«he  fembra  aquedo  finalmente  ridurli,  sì  fdegni  nafeodi  , per  cui  può  dubitarli  , 
la  prudenza  , che  Dio  ricerca  da  voi  , che  >1  troppo  cibo  divenga  alle  mefehine 
nella  amminidrazion  della  Eucarifiia  , sì  materia  d‘  infermità  : Si  ù morto  , belle  1 '■ 
la  fedeltà.  Dunque  è dovere  chequi  ba-  tomedenti  , cerput  non  profitti  : melum  . A',i* 
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Ma  pe  rchè  i!  conrofcere  fe  le  Anime  li  ap-  Gesù,  quivi  ricevuto.  E pero  quantunque 
profittino  veramente  , o non  li  approfie-  tornerebbe  in  profitto  di  qualche  Anima 
tino,  non  è facile,  mentre  comunemen-  più  fervente,  il  comunicarli  più  di  una  vol- 
te il  eri (cere  nella  Grazia,  è come  il  ere-  taildì,  la  Chiefa  eliclo  divieta:  divietala 
feere  chefanle  Piante  ne'  Bofchi  , infen-  Comunion  fott'ambe  le  fpecie , nonfoloai 
libile,  e inavvertito  ; fate  cosi  : Ponete  non  Sacerdotiin  ogni  occorrenza,  maai 
mente  a quella  difpofizione , concuiquc-  Sacerdoti  medefimi  fuor  della  Santa  Mefla, 

Ile  barcollano  al  l'acro  Altare  . E fe  bf-  per  qUe'  pericoli,  che  indi  fovrallerebbono 
lirverete  che  effe  pongano  Audio  in  pur-  al  facro  Sangue  : divieta  il  potere  più  por- 
garfi  più  che  fi  pub  dalle  umane  foddisfa-  tare  con  effo  se  quello  Divin  Cibo , cornei 
zioni  , come  da  umori  , che  tolgono  il  Fedeli  tifavano  anticamente , per  havcrlo 
gitilo  di  quello  pane  vitale  • ma  molto  pronto  a’bifogni:  e vuole  che  uno  muoja  p«Conr, 
ancor  re  impediscono  il  nutrimento  : fe  più  tolto  fenza  Viatico,  che  non  che  lo  ri-  £**■*•««■ 
efferverete  , che  con  atti  di  divozione  ce  va  da  mani  impropie,  quali  farebbono 
multiplicati  , sì  innanzi  di  comunicarli  , a cib  quelle  di  una  Donna.  Tutto  affine  di  Qspit-cap. 
e sì  poi,  fi  ajutano  adellarenel  lorocuo-  mantenere  al  Corpo  Santiffimo  di  Gesù  v'alq.difp. 
re  >1  calor  della  Carità  : fe  offerverete  quei  diritti  di  maggior  cura,  odi  maggior ‘'scapi- 
che  effe  , in  una  parola,  nonfi  divora-  culto,  che  quindi  gli  feemerebbono . Che  din!,‘,'.qVi. 
no  quello  Cibo  Divino  , per  dir  così  , più?  Pub  uno,  benché  Aia  in  grazia , co-  »«•>• 
intero,  intero,  ma  ebe  lo  trafficano  con  municarfi,  fe  non  è perviatico,  oveegli 
l.i  Fede  attuale,  con  la Confiderazione  , non  lia  digiuno?  Certo  che  nò.  Si  feorge 
con  la  Compunzione,  co  i fornimenti  di  dunque, che  oltre  allo  Ilare  in  grazia,  qual- 
verace  Umiltà,  datene  allora  pure  ad  ef-  chedifpofizione  ancora  dipiùdebbe  pro- 
fe  una  parte  più  liberale  , che  fe  la  meri-  curarli  dal  Criiliano  a sì  gran  funzione , per 
tano,  benché  non  in  tutto  libere  dai  di-  ufarla  fempre  con  frutto . Altri  per  contr»- 
fitti.  Ma  fe  per  contrario  vedrete  , che  rio  danno  nell'altro  elìremo,  ricercando 
vanno  a comunicarli  come  per  abito  , da  chi  fi  accolli  una  volta  a quello  Convito 
non  la  date  , perciocché  non  é di  ragio-  celelle  sì  perfette  dilpofizioni  , quali  ap- 
ne.  Tutta  quella  frequenza  é laudevole  , pena  potrebbono  confeguirfìdaquei,  che 
fecondo  la  fentenza  di  San  Tommafo , che  vi  fi  accollarono  molte,  e molte.  Adun- 
, aumenta  il  fervor  della  divozione  a quel  quevoi  navigate  fempre  di  mezzo  a quelli 
facro  Cibo  , e che  non  diminuifee  la  ri-  due  fcogli-,  con  timon  retto,  fenza  urtar 
SThi  p.  verenza  : Anger  fervetene,  nen  minai!  nè  in  quello,  né  inquello,  enavigheretc 
4-So.ai.j,  rntre„/iam  . Però  , dove  la  riverenza  ficuro  : Medie  tutifìmm  Uh . Che  voglio  , 
più  tollo  feema , -e.  il  fervor  non  crefce , dire  ? A tutti  quei  , che  fono  fiifficiente- 
chc  lode  pub  meritarli  una  tal  frequen-  mente  contriti  delle  lor colpe,  parecheii 
za;  Convien  che  la  moderiate  , valendo-  polla  concedere  guidamente  la  Comunio- 
vi  con  le  vollrc  Pecorelle  opportunamen-  ne,  una  volta  il  mefe.  Adaltridicolcien- 
te  di  quella  legge  additatavi daH’Appollo-  za  più  immacolata,  una  volta  la  fettima- 
lo  : Si  quii  non  vuhepernri,  me  mnniueet . na,  e ad  altriancora  piùfpeffo,  fecondo 
,-Thefl.j.  chi  con  fatiche  proporzionate  di  opere  follato,  olegato,  olibero,  in  cui  fi  truo- 
virtuofe  , non  fi  guadagna  la  mrnfa  An-  vino,  fecondo!  diverfi  affari,  e fecondo  la 
gelica,  non  godala  cosifpeffo,  affinché,  difpolizione  maggiore  o minore  di  amore 
in  vece  di  trarne  follevamento , non  ne  hab-  rivcrenziale,che  in  loro  mirili  : dacché , do- 
bia  pefo . ve  quello  mane  hi , pub  avvenir  che  a talu- 

Se  non  che  quivi  ancora  non  è dove-  noiia  più  falubreufar  quella  regola,  che  li 
re  eccedere  in  rigidezza:  perchè  , come  fuoldar'allarepiùfano,  che  è diminuire  il 
Intanh  e neH’  Agricoltura  feminare  a fac-  cibo,  ed  accrescere l'efercizio:  Cikummt-  enfl.vro. 
co  aperto  , cosi  è fallo  feminare  a pu-  nutre,  e)-  txneirium nug tre . Diminuire  al- 
gno  ferrato  . Alcuni  per  la  Comunione  quanto  delle  Comunioni  mal  digerite  , ed  , IMI' 
non  chieggono  altro  di  più  che  lo  Ilare  in  accrefcere  unto  piùdi  altre  opere  pie . 
grazia  , e con  cib  folo  permettono  la 
Comunione  quotidiana,  Ipogliara  d’ ogni 
q.To  iu  i i aPParccchio  . Quello  non  pub  follenerli, 
me.  mentre  fi  feorge  che  nell’  amminiltrazio- 
ne  di  ella  la  Santa  Chiefa  non  ha  la  mi- 
ra folamente  al  bene  di  chi  la  riceve  , 
ma  anche  al  rifpetto  debito  al  Corpo  di 

O o 4 Ma 


aogle 


W4  i II  Parroco  Iftruito. 


n. 

MA  poco  havrete  > a parer  mio,  da  pe- 
nare intorno  a quella  mifura,  che  è 
l' abbondante , perchè  pochi  la  cureranno. 
Andate  a cercar  gl'infermi,  ritroverete  , 
che  quegli,  in  cui  la  fame  Zia  morbo  per 
eccedo , fono  raridimi , a paragone  di  que- 
gli , in  cui  la  fame  è morbo  per  difetto,  cioè 
per  inappetenza  . Il  comune  de'  Crillia- 
ni  ha  bifogno  di  edere  dimoiato  a quello 
Banchetto  di  Paradifo  : Compiili  inno- 
rt  . E ciò  efeguirete  voi  dalla  banda  vo- 
flra  in  pili  modi  . Il  primo  làrà  , con  lo 
fcuotere  quelle  foglie  , folto  cui  fi  ricuo- 
pre  la  tiepidezza,  che  fono  il  non  edere 
degno  di  tanto  bene,  il  non  eder  difpollo, 
il  non  edere  difoccupato.  Levate  dunque 
via  tali  mafehere  dal  vifo  della  negligen- 
za , e fatela  comparire  quella  che  ella 
è : dimodrando  a chi  dice  non  eder  de- 
gno , come  non  è riverenza  quella  che  li 
vanirne  dall' accodarli  alla  Comunione  , 
ma  che  è affetto  da  loro  mantenuto  ver- 
fo  il  peccato  , o almeno  verfo  a i paf 
fatempi  mondani  , alle  veglie  , a i giuo- 
chi , alle  gozzoviglie  , a i ridotti  onde 
c , che  allontanano  e di  la  Comunione 
da  se  , come  i Filidei  ne  allontanarono 
l'Arca,  fot  perchè  queda  non  pntea  la- 
feiare  in  piedi  il  loro  Idolo  , e lo  abbat- 
tea . Per  altro , fe  fono  indegni  a ragion 
della  malavita,  menata  lino  a quell'ora, 
che  ci  vuole  a renderli  degni  con  emen- 
darla ? Bada  un  pentimento  verace  , un 
propolito  vigorofo  , e una  Confcflione 
che  facciali  finalmente  , come  va  fatta  . 
Qyefto , con  la  Grazia  divina  , tutto  è 
in  man  loro.  E così  , chi  dice  Umilmen- 
te, che  none  difpollo,  difponeali.  Che 
r vi  vuole  ? Hominii  t/l  ar.imam  priparnrt  , 

ior.1  .1.  jjee  jj  Savio  . Ma  perchè  dire  Hominit  , 
non  dir  Dei  , mentre  Iddio  dee  fempre 
edere  quegli  che  ci  pervenga  con  la  fua 
fantidima  grazia  ? Perchè  da  Dio  mai 
non  reità.  La  fua  mano  e pronta  a levarci 
ogn’ora  di  terra  . Bada  che  noi  l' affer- 
riamo . E quanto  alle  occupazioni  in  cui 
dicono  altri  di  vivere  Tempre  immerfi  , 
fate  loro  veder,  che  ve  ne  ridete:  per- 
chè, fe  quede  occupaz.oni  medefime  non 
impedifenno  ad  elfi  il  dare  ogni  giorno  al 
Coi  po  un  Cibo  conveniente , e forfè  anche 
‘ lauto,  come  impediranno  il  darlo  all' Ani- 
ma loro , non  ogni  giorno , ma  almeno  una 
volta  il  mefe? 

L' altro  modo  ad  ottenere  queda  fre- 


quenza , farà , far  capire  i vantaggi  ma- 
ravigliofi,  che  fe  ne  traggono  . Tutta  1* 
armonia  dellUniverfo  , per  detto  di  San 
Dionigi  , li  riduce  a quede  due  cofe  ; 

VI  fuptrior » ad  inftriora  da  feniani  , ét 
inf inora  ai  fuptritra  tnitanrur  . E cosi 
nel  calare  Gesù  Crido  frequentemen- 
te dal  Cielo  per  vifitarci,  e nell' abban- 
donar noi  la  Terra  più  che  li  può  , 
per  andargli  incontro  con  degna  pre- 
parazione , confiderà  tutto  il  nodro 
bene  perpetuo  : mentre  allora  di  veri- 
tà più  che  mai  le  cofe  alce  li  congiun- 
geranno alle  bade  , le  bade  all'  alte  : 

Summa  , ($•  ima  fteiahantar  . Perciò  il  Dt  Con£ 
Demonio  li  fludia  tanto  d'  impedire  <!>it.i-c. 
queda  frequenza  : perchè  fa  quanto  egli 
ci  levi  , in  levarci  queda  . Un*  Eferci- 
to  fprovveduto  di  vittuaglie  , non  ha 
più  da  affrettare  il  ferro  nimico  per  eder 
vinto  . E'  vinto  badevolmente  dal  filo 
digiuno. 

Il  terzo  modo  da  confegulr  finalmen- 
te quella  frequenza  medefima  , farà 
che  voi  la  imponghiate  per  penitenza 
nella  Confedmne  Sagramentale  . Vero 
è , che  in  ciò  vuole  andarli  con  di- 
fcretezza  : perchè  anche  le  armature 

reali  opprimevano  enormemente  il  Pa- 
dorello  Davidde  , non  come  non  buone 
in  sè,  ma  come  non  buone  a lui  . Eco- 
sì  que'  Confcdori  > che  facililfimamcn- 
te  richieggono  da  chiunque  capiti  à 
loro  piedi  il  comunicarli  per  lo  fpazio 
d'  un'  anno  una  volta  il  mefe  , non 
fanno  a che  talora  conducano  i peni- 
tenti : in  vece  di  ottener  da  loro  » 
che  edinguano  per  tal  verfo  i debiti  ari-* 
tichi  , fanno  che  ne  contraggano  de 
novelli  ; mercè  la  trafeuraggine  della 
gente  quanto  pronta  all'  accettare  ogni 
obbligazione  , che  fenta  imporli  nel 
foro  penitenziale  , altrettanto  manche- 
vole all*  adempirla  • Là  dove  , fe  i 
Confederi  duninmdero  quello  numero 
di  Comunioniannuali,  ovvero  nonlele- 
gadero  ad  una  il  mefe  ( che  a var;  non 
può  riufeire  , per  quella  vita  , che  quali 
tutta  confumano  in  fu  le  vie  ) ma  ne 
chiededero  dodici  dentro  un'  anno  a 
beneplacito  di  chi  le  ha  da  efeguire  ; 
confeguirebbono , fe  io  non  erro  , adai 
più  , con  minor  rifehio  deila  gente  al- 
meno ordinaria,  che  è la  maggiore.  Co* 
penitenti  (labili  li  può  in  ciò  camminare 
con  pie  più  franco  , per  la  notizia  miglio- 
re che  di  loro  halli  3 e fi  può  con  quei, 
che  fono  afcritti  alle  Compagnie,  dove  la 

Co- 
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Comunion  di  ogni  mefe  è già  loro  in  legge . vole  : Quinti  Ovtt  ntunulilittr  panni , fr 
Però  fetali  Compagnie  nella  vollra  Cura  opportuni  . E in  quelli  cali  io  diltinguerò.  |u<jf|v7/* 
mancaltero  totalmente  ',  procurate  che  vi  Se  non  v'è  alcri  , da  cui  chi  vi  chiede  ir.i.ftrr  il 
fe  n'introduca  qualcuna,  o lìa  del  Rofario,  que’  Sagramenti  , polla  in  fu  quell'ora  **1*62** 
o della  Cintura,  odelCannine,  odelSuf-  riceverli  , fcnza  dare  incomodo  a voi  ; Uiriin  ’c. 
fragio  , perchè  allora  con  promulgare  le  dicono  i più  , che  non  fanno  difobbli-  plinuV^ 
Indulgenze  plenarie  da  riportarli  in  una  garvi  da  un  tale  incomodo  . Prima  per-  n^i.Ljy'm 
tal  Comunione , benché  di  regola,  farete  che  voi  nella  vollra  Cura  tenete  il  luogo  1 c- 
che  vie  piùcrefcano  i frequentanti  di  eia-  di  Crillo  . Onde  , liccome  Crifto  acco- Àilt  p i. 
fcun  mefe  . Con  le  An  me  fvogliate  vi  glie  ad  ogn'ora  chi  vuole  ridurli  a lui  , !£f'o7i<«. 
vuole  indullria,  affinchè  non  fallidifcono  cosi  dovete  far  voi  : non  potendo  quella  c^pausl! 
infin  la  Manna.  incombenza  , che  è propia  del  delegan- 

Ma  che  farebbe,  fe  taluno  de’ Parrochi,.  te,  non  ellcre  ancora  propta  del  delega.  li  n.»«.  ’ 
nonfolo  non  procurali  quella  frequenza  to.  Poi,  fe  Dio  vuol  da  voi  che  voi  fin  c'I'Hla'1 
con  ogni  lludio,  ma l'haveffe anche  ama- 1 cerchiate  le  fue  Pecorelle  fmarrite:  altri- fienriq.ù 
le  ; onde  in  vecedi  efporliper  tal  effetto  menti  li  accende  , fi  altera  , e vi  fa  dire  1 gì"?; 
da  fe  medefimo  al  Tribunal  della  Peniteli-  adirato  per  Ezecchielle:  Quid  ptritrm  non  Eu.-h  .hrp. 
za,  afpettade  di  efiervi  ben  chiamato  da'  qutfiflù  , quanto  più  vorrà,  che  non  ri- 
Popolani  ; e poi  chiamato  , o fi  feufaffe  gettiate  quelle  Pecorelle  medrfime  , che  n C i.iper 
di  andare  per  le  occupazioni,  ovi  andai-,  vengono  a cercar  voi  ? 0:tre  a ciò  jj1  '/• 
fe  sì  tardo  , sì  trafeinato  , come  van  lei  Sant'  Agollino  conforta  tutti  i Fedeli  a f *eeh. i<- : 
barche  contr' acqua?  Non  fi  potrebbe  di- ' comunicarli,  e conf-quentemente  a con-  ,D' r[’“V1 
re  altro  , fe  non  che  il  mifero  non  cono-  fellarfi  , in  capo  a otto  dì  , cioè  la  De  confi 
fce  le  obbligazioni  del  propio  (lato  , nè  ( Domenica  , e la  Chiefa  lo  concede  , e 
confiderà  che  i Sagramenti  fono  Medici- 1 i Canoni  lo  commendano  . Ma  come  po-  P->ire*.c.* 
ne  tibiali  , alle  quali  i Fedeli  han  diritto  tranno  i Fedeli  ef-guir  mai  ciò  , fe  quei  sublocò 
ilabile  ( fondato  fopra  il  Sangue  di  Gesù  che  hanno  per  debito  dell’uffizio  l amimi  eie. 
Crillo)  di  valerfene  ne'bifogni  : ficchè  il  nillrare  que'Sagramenti  , non  fono  obbli- 
fraudameli  fcnza  grave  cagione  in  sì  fatti  gati  a darli  ? Molto  meno  faranno  dun- 
cali,  non  va  fenza  grave  colpa  del  frau-  que  obbligati  a darli  quei  che  gli  amrnini- 
dante  . Chefe  un  Medico  falariato  dalla  l tirano  per  podellà  accidentale  : e per 
Comunità  a curare  gl  Infermi,  vien  giuda- 1 confeguenre  vani  faranno  , vaniffimi,tan- 
mente  licenziato  da  ella,  quando  egli  man- j ri  inviti  a que’Sagramenti  celelli  . Salvo 
chi  di  accorrere  prontamente  dov'è  chia- ; dunque  alcun  calo  di  lalfezza  notabile  , 
maro;  come  non  fi  meriterebbe  di  edere  che  vifeufi,  d'indifpolìzione  , d'  nnpedi- 
fpogliato  del  Benefizio  quel  Curato  rical-  : mento  , o di  altra  occupazione  di  mag- 
citrante , il  quale  , o per  poca  attenzio-  giorfervizio  Divino,  che  allorvi  dringa, 
ne,  o per  poco  amore  , manchi  a richie-  pare  che  voi  non  vipoffiite  fottrarre  dat- 
ile tanto  più  rilevanti  di  Anime  bifognofe?  la  fatica  del  darli  , ove  fiate  folo  , fcnza 
Forfeche  ■ morbi  di  quede  non  fon  peg  detto  proporzionato  alla  negligenza 
giori?  commeda,  cioè  notabile.  Se  poi  v’è  al- 

Ma  che  ? Sarà  dunque  ciafcun  de’  vo-  tri,  che  polla  fupplir  per  voi,  par  che  voi 
Uri  Popolani  padrone  d'incomodarvi  pe'  fiate  obbligato  più  lievemente.  E perciò 
Sagramenti  della  Confeffione  e della  Co-  è tanto  giovevole  , a maggior  quiete  an- 
munione  qualvolta  piacciagli?  Non  du.  cor  dell'Anima  vodra,  tenere  un Cappel- 
bitate.  Più  di  quei  che  v'incomodino,  fa-  lano,  o un  Coadiutore,  che  vi  follavi  in 
ranno  lempre  quei  che  vi  lafcino  Ilare  . certe  occafioni  da  un  pefo  formidando  al- 
. Tuttavia  per  darvi  ancora  in  ciò  lafuare-  le  (palle  Angeliche  . Nel  rimanente  liete 
gola  diffidente.  Non  potete  già  dubita-  forfè  voi  nella  Cura  per  ciò  Totalmente  che 
re,  che  qualunque  volta  uno  di  loro  da  è di  efpreda  necedità  alle  Anime  da  voi 
tenuto  Torto  peccato  grave  a ricevere  rette?  Anzi  vi  liete  perciò  ancora,  che 
quei  Sagramenti,  voi  fotto  peccato  gra-  è di  utile  , e di  vantaggio  . Altramente 
ve  non  fiate  ancora  tenuto  ad  ammini-  mifere  loro?  E qual  Pittore  è mai  quello. 
Ararglieli.  In  ciò  convengono  tutti  . La  che  puramente  li  dimi  tenuto  pifcere 
controverfia  può  redar  dunque  in  que'  quando  le  Pecorelle  fi  muoiono  , fenon 
cali,  in  cui  chi  li  chiede  , lichieggaper  mangino  ? Anzi  egli  gode  , che  mangi- 
Tua  divozione fpeciale , e devozione,  non  no  a tutte  l'ore,  folo  che  ciò  fia  di  lor 
impropia  , non  indifereta  , ma  ragione-  prò  i e a tale  effetto  le  fegue  per  le 
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forefìe  volentieriflimo,  coftante  al  caldo, 
ed  al gielo . 

Se  non  che  , eccoci  incontrati  in  alcu- 
ni de' Popolani,  cui  voi  direte  crter  giu 
ito  negare  artolutatnente  unsìnobil  cibo, 
qual' è quel  della  Eucarirtia  , perchè  non 
fipodonomai  bartantemente  iftruire  nella 
cognizione  di  erta;  e tali  appaiono  i Mu- 
ti dalla  natività  , i Sordi,  e gli  Scemi. E 
pure  io  vi  replico  , che  qoefia  non  è 
prudenza  di  difpenlatore  fedele  : è una 
manilertirtima  crudeltà  . Altro  è , chea' 
fuddetti  li  porga  una  mifura  più  fcarfadi 
tal  frumento  ; altro  è , che  affatto  li  ne- 
vrkt  p.  ehi  . Non  effendo  quelli  pe’difetti  loro, 
.j.ie.u:.».  capaci  di  nulla  più  , che  di  riennofeere 
l' Eucarirtia  per  un  cibo  falutevoliflimo  all' 
Anima  , dove  habbiate  dato  loro  ad  in- 
tendere tutto  ciò,  tanto  che  batti  a rice- 
Laym-l.  j.  verta  con  divozione  , non  dovete  lafcia- 
re  di  porgerla  ancora  ad  erti  , qualche  vol- 
ta fra  l'anno,  come  è alle  Pafqtie  : tanto 
più , che  dal  mirare  effi  la  venerazion  fin 
golare,  dimofirata  da  gli  altri  ad  un  tal 
l.ym.  ib.  miltero  , arguifeono  che  egli  fia  cofa 
grande,  e così  da  fe  ftefli  interiormente 
fi  muovono  ad  apprezzarlo.  E poi,  che 
fapetevoi,  che  Dio  con  lume  fpeciale  non 
fupplifica  con  erti  dalla  lùa  banda  , quando 
elfi  facciano  tutto  quello  che  poffono  dal 
la  loro  ? Però  fino  a quei  , che  da  favj 
fono  caduti  in  pazzia  totale,  dicono  i Sa- 
cri Canoni,  che  alla  morte  li  ha  da  tifa- 
re in  quello  genere  tutto  quel  più  di 
P'età  , che  lo  flato  loro prefente , unito 
yui  ,n'e  al  loro  vivere  antecedente,  fa  parer giu- 
vIs.Th  I.  : ■i’f’fi'iiiai  » qaicamjai  pittati!  funt , 

p.q.tc-a.;.  confimi*  fant . 

Una  fimigliante  ammonizione  fi  meri- 
tano quei  Curati  , anche  più  crudeli,  che 
non  vogliono  ammettere  i Giovanetti  al- 
la Comunione  , infino  a che  quelli  non 
habbiano  compiti  predo  a vent'  anni  . E 
pur  di  tali  ho  io  ritrovati  di  molti . Ma 
perché  ciò  ? O que'  Figliuoli  fono  capaci 
della  iftruzione  debica  all'  età  loro  , e 
pur  non  la  apprendono  , perchè  non  la 
vengono  a udire  : ed  allora  il  Curato 
faccia  che  la  odano.  Vada  egli  a trovar- 
li fino  alle  Cafc  loro  per  tal'effctco  , o li 
faccia  più  torto  venire  a sè  contra  loro 
voglia  , dacché  non  mancano  modi  . O 
non  fono  capaci  : e allora  li  tratti  alla 
foggia,  che  habbiamo detto  dover  tener- 
li con  quei  di  poco  giudizio  . General- 
mente parlando  , intorno  a’  Giovanetti 
San  Tommafo  dà  quella  regola  : Qnanio 
i*m  Putrì  i nef  iurte  alifualem  afrnn  rarieaii 


hsbtrt , ut  piffìnt  irvi  filli  tm  c incidere  hujut 
S scrimini  t , fune  pttt/ì  Iti  bit  Sacrimi  ri-  JTh  ^ 
tam  c inferri . E alirjaalii  ra/iinic  a far,  pa-  V 8»  a.y-ad 
re  a voi  dover' edere  un  ufo  di  Ragione  »• 
così  perfetto  , qual  fora  il  voftro?  Affi- 
ne di  concepir  divozione  a quello  Divi- 
no alimento , bada  che  i Giovanetti  fap- 
pian  difcemerlo  dal  comune,  e dal  cor- 
porale: non  è d'uopo,  che  ne  compren-  ». 

dano  tutti  i pregi  . Vero*,  che  per  qual-  "ih  ta- 
cite anno  dovrefte  ammettere  prima  que-  *" 

Ili  Figliuoli  alla  Confclfione  , affinchè 
con  eda  si  difpongano  meglio  a pigliar 
Gesù  , c pofeia  alla  Comunione  . Ma 
perchè  fraudarli  di  quella  sì  lungo  tem- 

fo  , nell'età  appunto  migliore  , che  è ns. Th.i. 

innocente  ? Gaetano  dice  , che  fe  i Fi-  J 
gliuoli , non  fi  comunicando  la  Pafqua  , 
ove  farebbe  ora  , vanno  feufati  da  colpa 
pet  la  riverenza  che  debbono  quefli  tifa- 
re a i lor  Genitori  , non  ne  vanno  però 
feufàti  i lor  Genitori  , che  non  li  fanno 
comunicare  . Ed  io  qui  ripiglio  , che  i 
Genitori  fi feufi ranno  in  varj  luoghi  con 
dire  , che  il  male  vien  da’Parrochi  , non 
da  effi  . Voi  rammentatevi  di  quello  , che  Mano.,* 
dide  Criflo  . Sinici  Parvnltivtnirt  ai  rrn . 

E credete  voi,  che  quanti  Criflo  accarez- 
zò in  quell’età  con  amor  sì  tenero,  co- 
nofeedero  Criflo  ballantemente  per  quel 
che  egli  era  > La  mifura  dunque  di  fru- 
mento , che  a‘  Giovanetti  ancora  vada- 
la , fia  data  in  i imperi  fnt  . Ma  quello 
tempo  dipende  adai  dalla  indullria  , che 
voi  ponghiate  in  ammaellrarli  , sì  in  ciò 
che  Ipetta  ad  una  cognizion  diffidente  di 
talmillero,  come  anche  al  modo  con  cui 
quegli  hanno  ad  andare  a parteciparne  : 
cioè  digiuni  affatto  , poi  con  modellia 
fomma  , Lenza  fidar  gli  occhi  fui  vifo  a 
chi  li  comunica  , ma  con  tenerli  in  sè 
raccolti , e riflretti  : indi  fenza  aprire  la 
bocca  indecentemente  , ma  con  giudizio, 
e molto  più  fenza  guardare  , comunicati 
che  fieno  , ciò  che  gli  altri  fi  facciano; 
ma  con  rammentarli  che  hanno  allora 
Gesù  dentro  il  loro  cuore  , e che  peto 
non  bifogna  perdere  tempo  , ma  unirli 
con  edo  lui  meglio  che  fapranno  , rin- 
graziarlo, e raccomandargli!!. 

La  cura  principalifllina  nondimeno 
del  voftro  zelo  con  quelli  Giovanetti  ha 
da  edere  , che  la  prima  Comunione  da 
loro  fatta  , fia  fatta  in  grazia  . Troppo 
farebbe  che  imefchinelli  cominciadero  il 
farla  da  unfacrilegio.  Da  un  latofifcor- 
ge  , che  molti  de'  Figliuoletti  erraverant 
ai  mero.  Appena  haun' eglino  l’ufo  del- 
la 
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la  Ragione,  che  parte  per  li  cattivi efempj 
c2i  loro  Compagni , parte  per  li  peggiori  ra- 
gionamenti, imparano  a peccare  , prima 
di  eflerne,  quafidiffi»  capaci  ancora  per 
gli  anni  . Onde  il  Demonio  è quel  Dra 
gon  traditore,  che  (li  con  la  bocca  aper- 
ta attendendo  che  la  Donna  partorifea  , 
per  involarle  torto  la  prole,  e per  ingo- 
jarfela,  fé  la  Donna,  più  diligente  di  lui, 
non  lacurtodirà  nella  folitudme.  Dall'al- 
tro laro  , perche  i Giovanetti  , non  av- 
vezzi al  peccare  , non  hanno  nè  meno 
perduto  ancor  quel  Tortore  , che  la  Na- 
tura, e la  Grazia  afpergono  quali  a gara 
Copra  il  peccato , per  far  che  ce  ne  altcn- 
ghiamo  ; avvien  di  leggieri  che  erti  na- 
lcondano  al  Confeflòre  que’  falli  , i quali 
appunto  dovrebbono  piu  (coprirgli  : e 

che  per  tanto  in  sì  malo  ftato  fì  accolli- 
no a GcsùCrifto  . Ora  chi  può  elprime- 
re  quanto  da  ciò  porta  derivare  ad  erti  di 
danno?  Se  un  piccolo  errore  nel  comin- 
ciare , diventa  maflìmo  nel  finire  ; che 
non  potrà  temerli  mai  di  un’errore,  che 
è maflìmo  nel  fuo  Hello  incominciamen- 
...  M to  ? Dicono  , che  effendofi  talora  udito 
wu*’  qualche  Bambino  piangolare  nell’  utero 
della  Madre  , fia  ciò  per  luiriufeito  fem- 
pre  un'  indizio  di  rtrane difavventure . lo 
non laprei  fare  altri  pronoilici  , che  fune- 
ili,  a chi  dal  peccato  incominci  la  più  fan- 
tadi tutte  le  funzioni,  che  li  operino  fu 
la  Terra  . Quivi  dunque  faràlavoftra  di- 
ligenza ben  collocata  all’  ultimo  fegno  , 
Però  , oltre  l’havere  per  qualche  anno 
avvezzati quclti  figliuoli,  comi  anzi  dit 
fi  , a confortarli  nella  debita  forma , pro- 
curate che  alla  prima  Comunione  poi  fi 
difpongano  con  una  Confelfione  anche 
generale  , fecondo  la  loro  maggiore  ca- 
pacità . E in  tal  Confeflione,  o udita  da 
voi  , o udita  dal  Predicatore  della  Q^_are- 
fima , o udita  da  qualche  altro  limile  Sacer- 
dote , nonconofeiuto,  fatesi,  che  quelli 
Garzoncelli,  i quali  hanno  a comunicar- 
li la  prima  volta  , rimondino  totalmente 
lalotocofcienza  , qual  Novale  ben  ripur- 
gato, affinchè  il  feme  di  vita  non  cadavi 
da  principio  fopra  le  fpin e , con  cambiarli 
in  teme  di  morte,  a danno  grave  del  Cam- 

fio,  e a danno  non  meno  grave  di  chi  non 
o coltivò  : mentre  fra  quanti  ammaeflra- 
mcnti  fi  porgono  a chi  ha  da  comunicarli 
la  prima  volta,  talora  è l’ultimo  quello, 
di  edere,  in  tale  azione , mondo  al  polli- 
bile  da  ogni  colpa. 


III. 

Rimane  ora  il  più  difficile  al  noflroDi- 
fpenfitore  , ed  è negare  la  Santirti- 
ma  Comunione  a chi  fe  laufiirpa,  e pre- 
tende la  Tua  inifura  , come  dimefticodel 
Padre  di  famiglia,  mentre  di  verità  ,non 
folo  non  gli  è dimcltico  , ma  nimico  . 

Sunr  Chrijìiani  mali  , fui  ver  amar  fiielei , S-Aug.  tre. 
& non  funi  , in  fuiiui  Sat  ramini  a Cbrifli 
paiinntur  injnriam  . A quelli  , fe  fono  4i°’ 
Peccatori  occulti  , quali  fono  coloro  , 
che  non  abbandonano  le  occalioni  prof- 
lime  di  peccare  j che  non  rendono  ciò,  «.  M si 
che  han  tolto  , potendo  renderlo  ; che  tantui-i 
non  perdonano  daddovero  a’  loro  offen-  dfn fi'tt 
fori  , ma  confervano  tuttavia  nel  cuore 
lo  fdegno  , covandolo  quali  fuoco , tan- 
to  più  vivo,  quanto  più  coperto  di  cene-  e.  Qui  tet- 
re 3 a quelli  , dico,  le  chieggano  la  Co-  **““  ’ 
munione  privatamente  , privatamente 
conviene  ancora  negarla  , inoltrando  lo- 
ro foavemente  che  & fanti*  malii  poffùnt  <4  t.cap. 
obejfe  3 e che  però  riufeirebbe  ella  ad  erti  SKSm. 
di  danno  fommo:  mentre  la  Comunione,  » c.  sicu, 
al  contrario  di  quel  che  faccia  il  legno  di 
Cedro  , conferva  i corpi  vivi  , e fa  impu-  chiinu». 
tridire  più  gl  incadaveriti:  Mori  tfl  mah j , 

Vita  ionio  . Si  difpongano  bene,  e la  go- 
deranno . Che  fe  quelli  Peccatori  occulti 
I’  addii»  andino  pubblicamente  , allora  P*-c.onr- 
pubblicamente  n«  dee  negarli , come  c* 
infegnò  Crifto  a fare  nel  darla  a Giuda;  hibeac 
ma  ben  poi  debbonfi  privatamente  am-  n w 
monire  con  fcrietà  , che  mirino  a ciò  che 
fanno , mentre  dall  1 mano  ancora  di  Cri- 
Ilo  , la  Comunione  fu  veleno  per  Giuda, 
non  fu  rimedio  . E cale  ammonizione  vieni 
ordinata  al  Dilaniatore  elpreffamcntc 
da  un  Canone,  il  quale  dice-  Non  prohi- 
htat  DtCpenfntor  manducare  pinpuet  terra  in 
Menfa  Domini , fed  ExaUorem  montai  timo- 
re : come  ivi  (piega  la  Chiofa  in  diftinci 
termini. 

Se  poi  i peccatori  fian  pubblici  di  ma- 
niera, che  fia  pubblico  il  loro  peccato  , 
e non  fia  pubblica  la  loro  converlione  , 
conviene  efcluderli  ancora  pubblicamen- 
te da  quella  Menfa  Divina  , mentre  fono 
sì  temerarj  , che  pretendono  il  pane  de’ 
Figliuoli,  quando  tutt’ora  feguono  a far 
da  Cani . Altrimenti  il  Signore  vi  fgride- 
rebbe  , qual  Difpenfator  troppo  timido, 
e vi  direbbe  : Et  rum  Adulteri!  portiontm 
tuam pontini . Nè  va:rà  già  lofcufarficon 
la  nobiltà  del  Perfonaggio,  il  qual  chieg- 
ga  la  Comunione,  e con  la  eminenza  del 

gra- 


Digitized  by  Google 


?.Th.|.p. 

<I*o.  il,  é. 

•di, 


fio.  Chrr 
XoA.ho.i8. 
in  Mauh 


j88 


II  Parroco  Iftruito. 


ruar.Jdt 
Euchar. 
difput.<7. 
fefl.vR.i- 
eh.  in  a.  d. 
90.Ji.Pa- 
lud.q.var. 
i< conci.  6- 
llenriq.  1. 
*C  J«.D  7* 


grado.  Se  è Peccatore  pubblico,  è Cane 
anch'egli,  fé  nonché  , Te  inlieme  è Pec- 
catore, ed  è Principe  , è Can  martino  . 
Forte  anche  un  Re,  dice  San  Giovanni  Gri- 
fortonio,  negagli  arditamente  quello  ali- 
mento, a lui  non  dovuto:  Si  quii  diadema- 
te coronami , indiini  acceda/ , prchibe  illum , 
majorem  ilio petejìa/em habei . E quello,  ri- 
piglia il  Santo , è un'  edere  Paltor  facro  : 
non  c il  portare  una  bella  Velie  difeta  , 
non  una  bella  Cotta , non  un  bel  Camice, 
non  una  Pianeta  Hammante  : Non  ut  al- 
barn,  fa-  fplendidam  veflem  circumeatit  indu- 
ci- ed  il  fare  altrimenti  è un  farli  reo  del 
fangue  di  Crillo  : Sangui:  Chrijli  de  manibui 
vejhii  exquir/tur  : mentre  è un  verfare  que- 
llo Divino  liquore,  non  in  otri  nuovi,  ma 
putrefati,  e putrefatti  ancora  tanto  , che 

I Aizzino,  perlofcandalo.  Il  che,  non  di- 
amente li  debbe  intendere  , quando  lo 
fcandalo  fu  notorio  per  evidenza  di  ra- 
gione, o di  fatto;  ma  quando  anche  fia 
notorio  per  un  fofpettosì  violento  , e ai 
vivo,  che  non  li  porta  prudentemente  de- 
porre , nè  vi  lia  indizio  da  giudicare  pro- 
babilmente il  contrario  . Un  Peccatore 
di  quella  guifa  lia  convertito  , non  fola- 


mente  in  fegreto , ma  ancora  in  pubblico  : 
ficchi  egli  al  Popolo  dia  qualche  fegno 
della  fua  convcrfione  , prima  che  il  Po- 
polo il  vegga  ammorto  alla  partecipazio- 
ne de'Divini  Mifterj , o che  Io  rifappia  , 
falvo  fe  forte  in  cafo  di  morte  proliima. 
i Allora  il  bifogno  tanto  maggior  che  vi  è 
di  Viatico  per  quel  gran  cammino  dal 
! Tempo  alla  Eternità  , fa  che  non  fembri 
irriverenza  il  concederlo  a chi  lia  contri- 
jto davvero,  maper  le  anguille  ov'è  giun- 
co , non  porta  inlieme  alpubblico  foddif- 
! fare  con  le  dovute  cautele  . Fuori  del  det- 
to cafo,  perchè  i gemiti  del  cuore  fono 
bensì  noti  a Dio  , ma  nafeofti  agli  uomi- 
ni , fate  che  quegli  prorompano  chiara- 
mente dal  cuore  agli  atti,  prima  che  gli 
ammettiate  per  fufficienti  a certificare  nel 
foroerterno.  E con  far  ciò  verrete  in  line 
a meritarvi  il  bel  titolo  di  Difpenfatore  , 
non  folamente  prudente,  ma  aacorfede- 
le.  Il  moderar  la  mifura,  ficchè  non  lia 
ridondante,  ov’ ella  andrebbe  più  fcarfa; 
enonliafcarfa,  dove  andrebbe  più  ridon- 
dante; appartiene  più  alla  Prudenza  . Il 
non  darne  punto  a chi  va  negata  , appar- 
tiene alla  Fedeltà . 


CAPO  VIGESIMOSECONDO. 


Avvertenza  del  Pafìor  facro  nell * amminijlrare  il  Sacramento 

della  Penitenza. 


L Sagramento  della  Peniten- 
za accoglie  in  sè  , quali  in 
una  quintelfcnza  di  Paradi- 
fo,  il  bene,  li  può  dire,  di 
tutti  gli  altri,  mentr'  egli  è 
Sagramento  de'vivi  inlieme  , 
e de'  morti  : è de'vivi,  in  quanto  egli  accre- 
Tee  la  Grazia  ramificante  in  chi  la  polfiede; 
demoni,  in  quanto  la  ravviva  in  chi  1'  ha 
perduta.  Onde  l'amminirtrazione  di  erto 
pare  che  qui  richiederebbe  altresi  mag- 
giori avvertenze  da  porgerli  al  Paftor  fa- 
cro : tanto  più , che  nccome  un  tal  Sagra- 
mento  vuole , fopra  di  ogni  altro  , mag- 
gior cooperazione  dalla  banda  di  chi  lo  ri- 
ceve, cosila  vuole  dalla  banda  di  chi  lo 
diflribuifee.  Ma  perchè  altrove  io  mi  fono 
già  argomentato,  fecondo  la  miatcnuità, 
<t  inftruireindne  volumetti  a parte  , sì  il 
Pet. itti. te,  csiilConfertore  ; a quei  due 


par  do  vere,  che  io  vi  rimetta!  *1  Penitente 
iftruito , c al  Confertore  iftruito  ) per  non 
far  crcfcere  quello  terzo  libro  di  mole,  più 
che  di  opera,  Qui  folo  io  vi  dirò  breve- 
mente, che  affine  che  il  Parroco  adempia 
con  dignicà  le  fue  parti  nel  confertare , con- 
vien  che  egli  fidivi!!,  di  havere  in  un  tal* 
atto  ad  efercitare  tutte  le  opere  della  Mifc- 
ricordia  fpirituale  congiunte  inlieme  . Se- 
nonchè  il  decorrere  per  ciafcuna  di  effe 
riufeirebbe  a lungo  andare  di  noja  : onde 
compileremo  il  tutto  in  tre  fole  più  rile- 
vanti , a cui  di  leggieri  li  poffono  ridurl* 
altre  , e fono  ; inlegnare  agl’ignoranti  , 
correggere  i Traviati,  fopportare i Mole- 
Ili  Con  carità  : Doeere  ignorantem  , corrigtr» 
pece  antem  > portare  onerofos , CT  gravet . 
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i. 

PRincipiando  dall'infcgnare  : doppia  fi 
è l'ignoranza  di  un  Penitente  . L’  una 
incorno  alle  verità , che  dee  credere;  I'  al- 
tra intorno  alle  verità»  che  dee  praticare. 
Primieramente  vi  verrà  a’  piedi  taluno,  si 
male  idruito  ne'r.iiderj  della  Fede  , che 
difficilmente  potrete  addattargli  il  titolo 
di  Figliuolo  di  luce,  tanto  proprio  de' Cri- 
E|>h  (.«.  ili  ani  : Vi  Filii  ludi  ambulati . Egli  è tutto 
in  tenebre . Se  tale  ignoranza  fia  di  que'  due 
miderj  principali(fimi,fucui,comefu  due 
cardini,  fi  raggira  tutta  la  macchina  della 
nodra  Religione , cioè  di  quel  della  Trini- 
tà, e di  quel  della  Incarnazione , io  vi  com- 
patifeo . Converrà  che  voi  prontamente 
introduciate  un  tal  Penitente  nella  co- 

fnizion  di  detti  miderj,  oche  gli  differiate 
adduzione , finche  I’  habbiace  informa- 
to di  elfi  con  maggior'agio . Concioffiachè , 
effendo  la  Fede  efplicita  di  que’  due  necef- 
faria  di  necedità  di  mezzo  ( conforme  ten- 
gono più  comunemente  iMaedri  ) ne  vien 
che  prima  di  una  credenza  sì  efpreffa  , non 
fia  il  Penitente  capace  di  adoluzione  . Se 
poi  T ignoranza  non  giunga  a si  alto  fegno, 
ina  fia  folamente  intorno  ad  altri  miderj, 
cheiCridianidebbon  fapere  per  necedità 
di  precetto;  è vero,  che  voi  non  fiete così 
tenuto  a idruirloprcfcntemente  , ma  pur 
dovete  fare,  che  egli  fi  acculi  della  tralcu- 
raggine  ufata  in  venire  alla  Dottrina  affine 
di  apprenderli , conforme  egli  era  tenuto; 
e far  che  promettavi  di  venirvi  per  l'avve- 
nire , o di  rimediare  per  altra  via  fedamen- 
te alle  tenebre , in  cui  fi  giace . 

Ma  tenebre  così  folte  , che  formino  in- 
tera notte,  non  fono  così  frequenti  . Piti 
generale  nella  mente  de'  Penitenti  voi  tro- 
verete una  luttuofa  caligine  intorno  a ciò, 
che  hanno  edi  da  praticare  a ben  confef- 
farfi.  Molti  non  fanno  la  necedità  del  do- 
lore ivi  ricercato,  non  fanno  i motivi  da 
accenderlo,  non  fanno  le  maniere  di  ado- 
perarlo: nè  fanno  la  necedità  delproponi- 
mento  da  farli  il  più  rifoluto,  che  fia  podi- 
bile;  o Tela  fanno,  vi  pongono  poco  men- 
te, come  fc  tutti  i coditutivi  della  Confef- 
fione  albergaffero  in  fu  le  labbra. Molto 
meno  altri  comprendono  alcuna  cofa  della 
gravità  del  Peccato,  da  lor bevuto com‘ 
acqua;  e del  benefizio  fattone  da  Gesù  , 
nel  rendercene  il  perdono  sì  facile  a qua- 
lunque ora.  Altri  non  avvertono  a quella 
riparazione  , che  per  mezzo  di  qualche 
auderità  corporale  debbono  dare  a Dio 


delle  ingiurie  che  gli  hanno  fatte  : a i prc- 
fervativi  che  conviene  haver  pronti  a non 
ricadere:  alle  arti  da  fchivare  le  tentazio- 
ni infernali,  odafupcrarle:  a i mezzi  da 
correggere  gli  abiti  imperverfati  , e ad  al- 
tre fintili  cognizioni  sì  neceffarie  al  Peni- 
tente Cridiano,  che  fenza  d'effe  la  Con- 
fedione  diviene  un  rimedio  languido  , da 
fopire  i malori  interni , più  todo  , che  da 
fmorbarli.  E però  quelle  cognizioni  do- 
vete infondere  voi  nella  mente  di  chi 
afcoltate , per  didìparne  una  nebbia  di  tan- 
to danno:  c perchè  a didiparla  badante- 
mente,  troppo fcarfo è quel  tempo  , che 
vi  permette  il  Confefiionalc  , converrà 
dall'Altare  efporre  frequentemente  con 
diligenza  tutte  le  fuddette  materie , lavo- 
rando in  più  colpi  que' tronchi  indocili, 
che  in  pochi  nè  anche  poffono  dirozzarli  . 

Ma  come  potrà  il  Parroco  lavorarli  , fe 
egli  non  impara  prima  qued'  arte  con  per- 
fezione? apprendendo  non  folamente  da* 
libri  de'Teoìogi  morali  lo  fcioglimento  de* 
dubbj,  che  accadono  in  afcoltarc  le  Con- 
fedioni , ma  molto  più  da'  libri  fpirituali 
la  dottrina  de’Santi,  affine  di  fapere  a cia- 
fcun  vizio  addattaie  il  proprio  medicamen- 
to proporzionato  ; il  che  è aggiugnere  alla 
dottrina  il  configlio  : A’  furdum  ejl  falutit 
Dottori!»  , liofili  Antlflitem  , falutit  fri- 
copta  nefeiro  . E pure  sì  gran  difordine  ò 
quanto  per  colpa  nodraè  già  familiare  ! Si 
afcoltano  giornalmente,  e fi  affolvono  i 
Penitenti  del  mal  paffato,  fenza  porli  in 
veruna  follecitudine  di  provvedere  al  fu- 
turo. Ma  che  altro  è ciò,  fe  non  che  ta- 
gliar la  pollema,  e non  la  fafeiare  , lotto 
pretedo  di  non  fapere  ciò  che  fia  richiedo 
dall'arte,  a fare  cure  canoniche  ad  ogni 
Infermo  , e non  cafuali?  Ma  talefcufain 
un  Medico  non  vai  nulla:  Imptritiaculpt 
adnumeratur  in  chi  è tenuto  di  fapere  , e R.e|.jur. 
non  fa  ; E però  non  è maraviglia  fe  tanto 
protedino  i Canoni  a i vodri  pari  , che 
non  fuggiranno  mai  l'ignoranza  badantc- 
mente  , fe  non  la  figgano  come  fi  fogge 
la  pede  : Elaborandum  itatjue  ojl Sactrdoti-  gi.Uiiu, 
bus  , ut  itneraatiam  àft , tpuafipefltm  tpuam-  ’1U*" 
dar»  , abjtuant  . Nei  Laici  l'ignoranza  è 
dannofa  ad  elfi  , e però  è qual  femplice 
febbre,  benché mo: tale  : ne'  Sacerdoti  è 
dannofa  ad  elfi,  ed  agli  altri;  e pcròs'  in- 
titola pede. 
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L*  Altra  parte  è correggere  il  Penitente  . 

Con  tre  parole , dicon  le  Leggi , fi  può 
conferire  ad  uno  l’eredità . Ma  fé  di  veru- 
na eredità  ciò  fi  avvera,  fi  è della  Celellia- 
Je.  Alle  volte  con  tre  parole  di  correzio- 
neamorevole fi  rimette  fili  buon  fenticre 
un'Anima  traviata  da  lungo  tempo  . E pu- 
re quelle  tre  parole  non  fanno  dirli . Alcu- 
ni non  ofano  talora  riprendere  altri,  per 
non  riprendere  in  quel  tempo  medefimo 
ancora  sé.  Non  fi  legge  che  Adamo  cor- 
reggette  mai  Caino  della  morte  data  ad 
Abele  ; perche  come  potea  gridare  per  I' 
omicidio  di  un  fol  Fratello  , chi  havendo 
col  fuo  peccato  data  morte  a tanti  fi- 
gliuoli, quanti  hanne  il  Padre  di  tutto  il 
Genere  umano,  era  il  gran  Micidiale  dell' 
Univerfo?  All'ifteffa  forma  ! Come  ha  da 
cfaggerare  un'  eccetto  di  lubricità  fenfualc 
in  un  Laico  quel  Sacerdote,  che  fa  di  ede- 
re canto  più  fiacco  di  lui  ? c/ua  liberiate 
Prtfet  Zctle/ìicorripertpeccamem  poie/l,  ehm 
tacieui  ] Ibi  ipft  refpcndeut , eadem  admifijfe 
qui  corripil  ? 

Vero  è , che  non  dee  darli  nell'altro 
diremo,  di  bravar  con  indiferetezza  , e 
mattìmamente  alzando  la  voce,  e accen- 
dendo il  volto,  che  farebbe  fallo  ancora 
più  grave  contra  la  riverenza  dovuta  a un 
tal  Sagramento  nel  fuo  figlilo  - Quell'ac- 
qua , che  vien  dal  Cielo  milla  di  grandine  , 
non  è mai  buona  a ferbarfi  nelle  cillerne  : 
tolto  fi  putrefa  : Afpiriiatit  ninni  increpa- 
li0,  neeeorreptionem  recepite , nec  falutem  .E' 
accaduto  più  d’ima  volta,  che  taluno  per 
unacorrcz  onc  indiscreta  non  fi  evoluto 
più  confettare  per  anni,  ed  anni  , e ha  pi- 
gliato quali  in  orrore  ogni  Medico,  ancora 
buono,  per  colpa  di  quel  cattivo  , in  cui 
s’incontro  . La  Confcfiione  fu  da  Sant' 
Agottino  diffinita  così  : ConfeJ/lo  efl  , per 
quam  moribui  la/eni . [petvenit  aperetur . Pe- 
rò quando  col  bravar  tanto  fi  levi  al  Peni 
tente,  per  dir  così,  ogni  fiducia  di  pietà,  e 
di  perdono,  qual  motivo  potrà  egli  più 
bavere  di  confettarli  ? A procedere  con 
prudenza,  fi  vuole  adunque  olTervare  si  il 
tempo,  sìleperfone.  OlTervare  il  tempo, 
per  non  correggere  alcuno , le  non  al  fine 
di  tutta  la  Confeilìone  : Concolla  movere 
oprerei  , non  cruda  . Ottervar  le  pcifone, 
perche  altra  Iigatura  conviene  alle  Viti- 
celle  docili , e nuove , altra  alle  Viti  dure  , 
e nodofe  . Co'  Giovanetti  vi  vuole  una 
piacevolezza  Somma  nell’  ammonirli  , co- 


1 Hìmico. 

me  anche  con  le  nature  timide  , e verecon- 
de . Quei  che  alla  prima  chiamata  fi  ren- 
donfubito  , eli rendon’a discrezione  , ven- 
gono infino  da’Nemici  fletti  trattati  amo- 
revolmente. Come  Sarà  perògiutto,  che 
fieno  crudelmente  trattati  dal  Confettore? 
Anzi  quando  Scorgete,  che  quelli  accet- 
tano la  riprcnfionc  con  umiltà  , dcfillete 
dal  proseguirla  , cambiando  a tempo  la 
riprcnfionc  in  conforto.  Il  Seguitare  a con- 
fondere chi  è confufo  , Sarebbe  un’  aprir 
la  vena  a chi  cade  per  debolezza:  Qui  pa- 
nne! , non  ejt  dicendui  Peccai  or . Va  però 

Serbato  il  rigore  con  certe  perfone  si  inca- 
paci, sì  indomite,  che  par  che  portino  i 
peccati  in  trionfo,  quando  li  portano  alle 
orecchie  del  Sacerdote  . Il  confondere 
bene  quelli,  è un  guarirli  quali  del  tutto, 
infognando  loro  a llimare  il  Peccato  , e 
mattìmamente  l'invecchiato , e I'  invetera- 
to, che  è quel  Peccato, che  in  fine  riduce 
l'Anima  quali  ad  una  impotenza  morale  di 
contenersene  ;ma  impotenza  voluta  , e pe- 

ròcolpevole:  Quoti  dite  noluimur , po  Jfe  de- 
fmimm . Sicché  quelle  vie,  che  da  princi- 
pio erano  vie  vicinali,  e però  fi  potevano 
chiudere  agevolmente  divengono  a lun- 
go andare  vie  pubbliche  , 1*  quali  però 
non  fi  pottono  più  Serrare  lenza  Schiamaz- 
zi. A quelli  infelici  bifogna  fare  intende- 
re vivamente  la  miferia  del  loro  flato  , 
ufando  il  ferro , dove  il  fomento  non  va- 
le > ma  di  maniera , che  tutto  Scorgano  det- 
to con  animo  addolorato  verfo  di  etti  , 
più  che  adirato  : Quod  in  prccarit  feveriìn 
militari  nt  ceffi  e/l,  non  / evienili  plebi  atar  ani- 
mo , fed  medemii . Quell' animo  di  curare, 
non  di  ferire,  fa  che  la  Correzione  diven- 
ga veramente  Opera  di  MiSericordia  . Le* 
vatociò,  tutto  Siria  di  Giullizia . 

ITI. 

PEr  ultimo  rimane  il  Saper  tollerare  le 
molcllic  de'  Penitenti , che  forfè  è il 
più  difficile  a chi  li  alcolta  . Senonchèil 
temere  molcttie  tali  in  tal'  atto,  è un  di- 
chiararli inabile  a esercitarlo  . Caverà 
dalle  Pecchie  mai  mele  in  copia,  chi  te- 
me de' boro  pungoli  all’alveare  ? Molto 
peggio  farebbe  poi  , non  Solamente  te- 
mer sì  fatte  moleltie,  ma  darne  Segno  , col 
federe  Svogliatamente  , col  farli  vento  , 
con  lo  sbadigliare,  con  Io  Scontorcerli, 
col  tornare  ogni  tratto  a pigliar  tabacco, 
con  1‘  affrettare  Soverchiamente  il  Peni- 
tente a finire,  ocon  I'  interromp  rio  , an- 
cora fuor  di  ragione  . Chiunque  ode  in 
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l Qujmvii  tal  forma  le  Confeflioni,  non  invita  a par-  quali  mano  al  Ladro  ? Sò  che  il  diferir  tali 
Al».1'*'  lare,  invita  a tacere  . Però  dia  beneav. , fcandalifi  appartiene  anche  a-  Popolani  . 
vertitoi  perchè  chi  fciocco  pone  in  fuga.  Ma  ai  più  di  quelli  appartieni!  per  carità, 
laMandra,  è tenuto  al  danno , s' ella  vada  | difpenfabile  invarjcali:  a voi  per  uffizio . 
in  mano a'iadroni.  Fate  che  il  Penitente  Che  fe però  nell’adempimento  di  elio  voi 
da  voi  fugato,  commetta  un  facrilcgio  nel  volete  ellere,  come  è giuffo,  fedele  al  Ve- 
confcffarlì  , o tacendo  , o troncando, o fcovovollrq(  e perchè  non  edere?  ) ba- 
feufando  quello  di  più,  chedovea  dir  giu-  date  bene  di  non  lafciarvi  , maffimamente 
Ilo;  a chi  toccherà  il  rendere  di  ciò  con  laPafqua  , ingannar  da  alcuni , i quali  vi  li 
to  , le  non  a voi?  Voi  folle  che  con  tal  | vorranno  malizioiiilimamente  gettare  a i 
modo  lo  fofpignelle  a metterfi  forfennato  piedi,  non  perchè  vi  curino  Medico  delle 
in  mano  a i Diavoli,  più  che  vi  fodemai  loro  infermità  contagiofe,  ma  perche  ve 
llato  . Quella  pazienza  dovrà  altrcsi  di-  ne  temono  Accufatore.  L’  udire  quelli  in 
inoltrarli  nell'udire  le  conftdioni  di  alcu-  Confellione  farebbe  un  legarli  qual  la  tin- 
nì poco  difpofli , (a  quali  li  feorge  di  do-  gua  per  la  metà,  dov'c  convenevole  ha- 
vere  al  line  negar  I'  adduzione)  affinchè  verta  più  che  mai  fciolta  , lenza  che  niuno 
nonpaja,  che  li  neghi  per  tedio  . Una  tal  di  loro  vi  poffa  opporre,  che  lo  impugna- 
negativa  fuol' edere  con  più  d'uno  I'  arme,  de  con  armi  tratte  dalle  credenze  del  Reo: 
più  valida  ad  atterrirlo  : e però  bifogna  voglio  dire,  che  vi  valede  delle  notizie, 
guardare,  chepertal'ombra  eda  non  cali  che  edi  di  sè  vi  diedero,  ad  accularli.  Dite 
di  forza,  quale  faetta  fpuntata.  Anzi  nè  loro  con  libertà , non  edere  voi  capace  di 
anche  conviene  così  fubito  ufar  tal' arme  , foddisfare  in  un'ora  llcffa  a due  fori  , inter- 
ina fol  cavarla.  Prima  li  debbe  1‘  affolli-  no  , edcllcrno.  Quando  l’ctlernofichia- 
zion  differire  per  qualche  tempo  ( per-  mera  di  lor  pago , tornino  pure,  e riporte- 
fornendo  frattanto  al  Penitente  divcrli  ranno  qualunque  udienza  , che  bramino 
mezzi,  con  cui  li  difponga  meglio  a rice-  dall’interno.  E così  licenziati  con  buoni 
verla)  poi  quando  quelli  non  giovino  , al-  termini  , veggano  gl'infelici  , che  fe  voi 
lor  negare.  Quella  fretta  implacabile,  che  li  compatire  come  uomini  , non  però  , 
hanno  alcuni,  di  fcacciar  via  da  sé  , alle  quanto  è_  da  voi  , li  lafcerete  mai  vivere 

Stime  parole  i Penitenti  non  ben  difpo-  Peccatori . Senza  ciò  , quale  zelo  fareb- 
i,  rade  volte  riulcì  felice  . Convien  più  be  il  vodro  ? Duo  i/la  nomino  ( cum  dici- 
rodo  dare  opera  che  difponganli , or  tiran-  mui  homo  fioccar  or)  non  utiquo  frùfira  dieun- 
do  la  corda  , ed  ora  allentandola  , finché  tur.  Qui*  Ptccator  t/l , corripf.  quia  Homo  Duo '“*• 
giunga  a quel  tuono,  cheli  defidera,  fenza  tfl  , miform.  Senonchè  { rotate  quello 
che  li  drappi  alla  prima . _ che  fegue)  Non  liberata  Hominem,  nifi oum 

Vero  è,  che  non  è prudenza  di  Parroco  ptrftcutus  futrit  Teccaiortm  . Così  fende 
Pafcoltare  certi  Peccatori  pubblici  , da  cui  Sant'Agodino. 

poco  v'èchefperarne  . Di  quelli  vi  con-|  Ma  non  più  di  tali  ricordi  , perchè  a 
viendare  (come  altrove  io  vi  diffi)  una  no- 1 dare  diritti  non  han  qui  luogo  : e podi  co- 
ta  al  Vefcovo  : perchè  non  potendo  voi  sì  in  ifeorcio  non  fanno  per  avventura 
con  la  vodra  autorità  provvedere  allo  comparfa  debita  - Però  non  li  può  fare 
fcandalo,  che  edi  porgono,  fa  d'uopo  che  altro  , che  rimettervi  nuovamente  , per 
egli  provveggavi  con  la  Tua.  Ma  come  può  più  compita  idruzione,  aque'due  bbret- 
provvedervi,  fé  non  lo  fa,  ocome  lo  può  ti,  che  da  principio  io  vi  nominai  . Qui- 
fapere  con  fondamento  , fe  voi  non  giaci , vi  troverete  portate  di  profeffione  quelle 
diferite:  anzi  fe  talvolta  richielìone  an-1  avvertenze  giovevoli,  che  fi  fono  tocca- 
che;  tacete,  tergiverfate , quali  che  voi  non  te  qui  di  padaggio  , con  altre  qui  noi 
vendi  e,  qual  Cane  muto,  a tenere  con  ciò  toccate  per  brevità . 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 

Per  qual  maniera  il  Curato  contribuirà  a quei  tre  Sagram  enti , 

Aè  quali  non  è Aìinijlro. 

HM  N due  modi  concorfero  par  perfetto  Criftiano  : Abfque  Imito  s c]era 

gli  Angeli  a quella  man-  Sacramenti  untitene  , perfidiai  ejfe  Chrifiia-  e’pirt  . i 
na  , che  fu  cibo  del  Po-  nut  nunquam  forerò  , come  favellò  San 
polo  nel  deferto  . L'  uno  , Clemente.  E’ vero  , che  fe  il  Batte/imo 
col  lavoro  ; l'altro  i con  1'  ci  dà  una  pienezza  di  grazia  {ufficiente  • 
apparecchio  . Col  lavoro  , la  Confermazione  ci  dà  una  pienezza 
fabbricandola  in  alto  di  loro  mano  . di  grazia  foprabbondante  : Spirino  Stut-  p,  Co;  r. 
Con  l'apparecchio  , non  mandandola  al  ti  ut  , qui  in  fonte  plenuudinem  tributi  ni  un»  (-c.p. 
bado  > fenza  haverie  innanzi  premeda  innocentinm  , in  confirmatione  autmentum 
una  brina  candida  , fu  cui  la  manna  tro-'  prefiat  ni  grati  am  5 come  favellò  San 
vade  ftefa  quali  una  tovaglia  di  bido  . Mclchiade  . E"  vero  , che  nel  Battefi- 
Fate  per  tanto  ragione  1 che  uno  di  tali  mo  lì  fa  I’  erezion  di  noi  quali  in  Tem- 
Angeli  fiate  voi  , o habbiatc  onnina-1  pj  vivi  dello  Spirito  Santo , e nella  Cre-  neconf. 
mente  a lludiar  di  edere  . Parte  dovete  lima  fe  ne  fa  la  confacrazione  : ter 
impiegarvi  nel  fabbricare  quella  manna  baptifmum  edificarne  homo  in  domum  [pi-  s.Thu 
cele  Ite  de'  Sagramenti  ( e ciò  farà  in  ritunlrm  , per  Saemmentum  confirma tienit , 
quei  quattro  , eh'  a voi  tocca  di  ammi-  qua  fi  domut  edificata  , dedicarne  in  Tem • 111 1' 
nifirare  ) parte  dovete  impiegarvi  nel  pinne  ; come  dice  San  Tommafo  . E ve- 
farle  il  letto  , ed  è in  quei  tre  non  ro  , dico  , tuttociò  con  più  altro  , che 
amminiftrati  da  voi  , ma  bensì  ajutati  , 1 potrei  aggiugnere  . Ma  che  prò  > Pi- 

con  difporre  chiunque  li  riceve  , a ri- , giiandoli  quello  Sagramento  , com’è  do- 

ceverli  degnamente  . Già  li  è favellato  1 vere  , negli  anni  teneri  , chi  compren- 
de' primi  . Rimane  ora  a difeorrere  de'  de  , in  pigliarlo,  quelli  vantaggi  f e dap- 
fecondi  , che  come  fi  accennò  , fono 'poi  che  chi  lo  pigliò  fia  giunto  all'  età 
quelli  : la  Crefima  , l’Ordine  , il  Matri-  matura , chi  ha  che  glieli  notifichi  più  , pfJ47-l> 
monio.  che  glieli  rammemori  , o che  lo  inviti  a 

lodar  per  efii  il  fuo  Dio  ? Lauda  Deutn 
I.  tuum  Sion  , quorum  confortavi!  ferat  por- 

tarum  tuarum.  Vorrebbe  il  Sacro  Conci- 

NOn  v'è  forfè  tra'  Sagramenti  , qual  Ho , che  li  fchivade  quello  si  biafimevo- 

venga  da'  Fedeli  rimeritato  con  le  inconveniente  ( come  halli  da  quelle  CaiecK.p. 
maggior  ingratitudine  , e con  peggio- 1 parole  del  Catechifmo  : Cavendum  ma - 1JU‘- 
re  , che  quello  della  Crefima  : mentre»  xtmì  , ne  in  re  fantXitatit  piena,  per  quatte 
non  folo  non  è riconofcillto  un  tal  be-  nobtt  divina  munirà  rem  largì  imperttun- 
nefizio  , ma  nè  anche  egli  è conofciu-  tur  , aliqua  nrgligentia  committatur , ) lie- 
to . Pianfe  il  Signore  fopra  Gerufalem-  j che  non  folo  a riceverlo  li  portade  una 
me  , perchè  ella  fode  data  cieca  al  fuo  cofcienza  puri  dima  , ma  anche  una  fpe- 
bene  : rievie  fuper  illam  dicem  : quia  fi  dal  pietà  , ed  una  fcgnalata  preparazio- 
.uc'j-4».  cognevijfei  tjr  tu  . E non  meno  conver-  ne  > foggìungendo  egli  però,  cheiPallo- 
rà  piangere  a'  giorni  nodri  , anzi  dop-  rifacri,  con  le  loro  esortazioni  procurino , 
piamente  piangere  , perchè  non  li  co-  che  li  premetta  alla  Confermazione  il  di- 
nofeono  tanti  doni  eccelli  di  Dio  t e giuno,  accompagnato  da  altre  opere  pie, 
piangere  , perchè  non  v‘  è chi  li  ajuei  come  fino  ab  antico  richicferoi  facri  Ca- 
a farli  conofcere  . E' vero  , che  la  Cre-  noni,  i quali  vollero,  chefalvoin  calo  di 
lima  corrobora  al  bene  1’  uomo  in  tue-  efpreda  neceflità,  fode  ogni  volta  digiu- 
te  c tre  le  fue  parti  j nella  Ragionevo-  no  chi  amminidrava  un  tal  Sagramento,  D«C  nf. 
le  , nella  Irafcibile  , e nella  Concupi-  digiuno  chi  ricevevalo  . Ora  fi  può  di-  otjJi'm'. 

fcibìle  ; e Io  corrobora  tanto  , che  di  re,  che  predo  una  buona  parte  di  Cridia-  e.Ui  tr- 

Crifiiano  , privo  di  tal  Sagramento, non  ni  , quelle  cofe  fieno  tutte  inaudite  : fcopi 

epe- 
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e però  non  è dallupirefcTeffitaciadi  un 
Sacramento  , riferbato  per  la  fua  grande 
eminenza  alle  mani  del  folo  Vefcovo  , fia 
in  tanti  ridotta  già  quali  al  nulla  : men- 
tre , come  fe  efli  foffero  ignudi,  e non 
gucrniti  di  un'  arme  sì  impenetrabile  , ba- 
lla una  pagliuzza  apaffarlida  partea  par- 
te , quali  una  lancia  . Anticamente  , nè 
i pettini  di  ferro,  nè  gli feorpioni , nè  le 
croci  , nèlecatallc,  nè  le  grate  roventi 
giungevano  ad  atterrir  que’  prodi  Criftia- 
ni , ficchè  non  trionfalfero  de'Tiranni , non 
che  degl'Infultatori . Ora  una  parolinetta  , 
unofchejno,  unofeherzo  , un  femplice  , 
che  diraffi?  è baftevole  a far  che  mollili 
vergognino  di  operare  da  Fedeli  perfetti  , 
come  fe  anch1  eglino  non  foffero  creiima- 
ti  a cosi  granfine  , com'eran quegli . Sa 
rebbe  poi  molto  bene  ottener  dal  Popo- 
lo , che  ( conforme  li  diffe  già  del  Bat- 
telimo)  così  faceffe  ancor  della  Crelima: 
cioè  rinovaffe  ogni  anno,  nel  di  della  Pen- 
tecolle,  l'obbiigazionc  contratta  in  que- 
llo Sagramentocon  Gesù  Crifto  , di  non 
vergognarli  della  fua  Croce  , anzi  di  por- 
tarla con  gran  generolità , non  pure  occul- 
ta nel  cuore,  ma  palefe ancor lu  la  fronte, 
dove  però  gli  fu  formata  col  Cnfma  facro 
dal  Vefcovo,  perchè  fe  la  rechi  ad  ono- 
re: e che  in  detta  rinovazione  chicdeffe 
perdono  a Dio  delle  debolezze  pallate,  e 
proponeffe  di  vincere  in  futuro  affai  più 
quell  èrubcPenza  , che  a tanti  , c tanti 
è il  maggior  ritegno  dal  vivere  Criftiano  . 
E quello  appunto  farebbe  un'  adempire 
ciò  cheingiunfe  l'Appolloio  al  fuo  Timo- 
teo con  quelle  gravi  parole  : Admoneo 
te  ut  refufeitet  frati am  Dei  , atte  e/l  in 
te  per  impofitionem  manuum  mearum  ; 
mentre  fe  gli  chiefe  egli  ciò  , però  glie- 
lo chicfc  , per  ifcuoter  da  lui  qualche 
pufiilanimirà  , nella  quale  incorfoun  Di- 
leepolo  ancor  sì  pio  , diede  occafione 
al  filo  Maellto  di  aggiugnerli  poco  ap- 
i.Tirn,  [,  8.  prdfo  ; Nel»  itatjm  erubefeert  trfhmonium 
Domini  no/lri , ncque  me  vinllum  tjm . 


II. 


L'Altro  Sagramento,  alla difpolìzione 
di  cui  farà  utiliffimamente  impiega- 
ta l'opera  voilra,  li  è quello  del  Matrimo- 
nio . Da  una  banda  i Coniugati  , nella 
Chiefa  di  Dio,  fono  il  maggior  corpo  del- 
lo flato  laicale  : dall*  altra  , alle  tenebre 
della  ignoranza  comune  in  chiunque  ri* 
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ceve  gli  altri  Sagramene!  , fi  aggiungo- 
no, in  chi  riceve  quello  , le  tenebre  del- 
la conctipifcenza  , cioè  di  un  fuoco  tar- 
tareo, che  tramanda  alla  mente  un  fumo 
mediante  d’inganni , e d'iniquità . 

Dunque  il  Matrimonio  può  conlide- 
rarfì  , qual  Contratto,  e qual  Sagramen- 
to . Perciò,  che  gli  appartiene  , come  a 
Contratto  , voi  ne  dovete  fpiegare  con 
qualche  opportunità  dall' Altare  gl'  impe- 
dimenti dirimenti  , che  fono  molti  , ma 
fingolarmentc  quello  men’  offervaro  dell' 
affinità  , che  rifulra  dall’  illecito  congiun- 
gimento con  perlona  confanguinca  nel 
primo  , e fecondo  grado , della  fpofa  per 
1'  uomo  , e dello  fpofo  per  la  donna  . 

Dovete  di  tanto  in  tanto  rammemorare 
1 obbligazione  , che  ha  di  dinunziar  tali 
impedimenti  chiunque  ne  fia  confapevo- 
le  . Dovete  informarvi  bene  del  confen- 
fo  preflato  da’  Contraenti  , per  accertar- 
vi, che  fia  di  loro  volere:  attefochè cer- 
ti Padri  , con  ufnrparlì  talora  quell'  au- 
torità che  non  hanno  , legano  violente- 
mente la  libertà  di  qualche  loro  figliuola  , 
a chi  la  figliuola  non  ha  niuna  inclinazio- 
ne ; fenza  mirare  al  gran  male  , che  han- 
no elfi  prefentemente  con  tale  audacia  , 
e al  maggiore  che  polfono  afpcttarfi  col 
tempo  da  un  Matrimonio  forzato  , cioè 
da  una  Gitivenca  indomita  polla  al  giogo  . 

Onde  , quando  il  Paflor  minore  non  Rab- 
bia braccio  da  opporli  a tali  violenze  , 
per  la  qualità  di  chi  l'ufa  , ricorra  al  Pallor 
maggiore  , ricorra  al  Vefcovo,  gli  narri 
il  fatto  , e gli  chiegga  foccorfo  pronto  . 

Per  lo  contrario  , quantunque  fempre  I 
Figliuoli  pollano  validamente  contrarre 
fenza  l'approvazione  de'  Genitori  , non 
però  polfono  fempre  lecitamente.  Quin- 
di Porgendoli  , che  quelli  accoppiamen- 
ti funelli  fono  bene fpiffo  fertili  di  Pom- 
pigli, più  che  di  prole  , non  lafciate  mai 
di  avvertire  i Contraenti  , in  tal  cafo  , , 
di  que'  difordini  che  debbono  temere  si 
giuliamente  dalla  loro  grave  impruden- 
za , ed  irriverenza  •,  e date  lor'agio  di  ru- 
minarli bene  tra  sè  , e di  riconofcerli  a 
fingile  freddo,  prima  che  voi  procediate 
alle  neceffarie  pubblicazioni  . Fatto  ciò  , 
vi  dovete  informar  di  più  altre  coP  , fe- 
condo le  circoflanze  . Informarvi  del- 
la età  : non  potendo  venirli  alle  dette  di- 
nunciazioni  prima  che  lo  fpofo  habbia  al-  smeli.,!, 
meno  compiti  i quattordici  anni  , e la  fpo-  7. 
fa  i dodici  , che  è 1’  età  prefiippolta  da  n.,.».104 
i Canon:  l'ufficiente , e al  confenfo  , e al- 
la copula  conjugale . Informarvi  del  loro 
Pp  Urto, 
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flato  , per  e (Ter  certo  , che  ciafcuno  di 
loro  fia  libero  da  qualunque  altro  vin- 
colo limigli  ante , e non  (la  legato  per  pa- 
Conc.Tr.  r°l*  nè  di  prefLnte,  né  di  futuro.  Infor- 
iejr.i«.«!r  marvi  della  lor patria,  fé  non  v'è  nota, 
mentre  qualora  efli  fodero  vagabondi  x. 
voi  non  potete  affiltere  al  loro  fpofajizio  , 
Pub  de  fenaa  Speciale  licenza  dell'  Ordinario  . 
r fiorare.  Finalmente  , benché  dove  incontrili  1' 
sin.h  de  ’8noranz»  di  quei  mifterj  , che  tutti  i 
au‘rJ.i.  Fedeli  fono  tenuti  fapere  perneceflità  di 
precetto,  fi  polla  differire  alcun  poco  di 
.Vie  a.  congiungere  in  Matrimonio  quei  che  di- 
MaiiiiM.  poi  tatti  Padri , non  faranno  abili  ad  iftrui- 
re  la  loro'Figliolanza  infelice  i contut- 
tociò  non  potete  a lungo  andare  negare 
per  quello  capo , di  abilitarveli  con  le 
confueteproclame,  dacché  tali  fono  i de- 
creti fu  ciò  emanati  dalla  Sacra  Congrega- 
zione, la  quale  polla  in  obbligazione  di 
provvedere  a due  mali  egualmente  gravi  , 
a quel  della  ignoranza  , a quel  della  in- 
continenza, ha  Tempre  voluto  prima  ov- 
viare a quello,  che  ha  pili  neceflità  di  ri- 
medio pronto , 

Maggiore  rifpetto  é dovuto  al  Matri- 
monio da  chi  il  contrae  , per  efferc  Sa- 
gramelo , e confeguentemente  maggio- 
re attenzione  gli  é dovuta  ancora  da'  Par- 
rochi  , perché  come  tale  fia  egli  ricevu- 
to in  debita  forma  , si  avanti  che  fi  con- 
tragga • si  poi.  Che  vale  che  Gesù  Cri- 
ilo  , cavandoli  dalle  vene  uno  (pjrito  di 
vita  , habbia  , quali  con  alchimia  cele- 
ile  , cambiato  in  oro  di  Sagramento  ciò 
che  era  terra  di  mero  patto  civile  : che 
vale,  dico,  feiCriliiani,pcrlaloro  igno- 
ranza, appena  giungono  a capire  il  prezzo 
di  quello  oro  finilfimo,  poco  più  di  quello 
che  ne capifconoi Bruti?  f intenzion  baf- 
fa  , da  cui  (ì  muovono  tanti  a fpofarfi 
inficme,  và  lavorando  quella  catena  di 
colpe  , dacuirimane  in  elfi  legata  1'  Ani- 
ma , prima  che  fi  leghino  i Corpi  con 
nello  vincolo  làcrolìnto  , quali  che  que- 
o non  folle  (lato  divinamente  ordinato 
a figurare  quei  millerj  adorabili  , che  il 
Matrimonio  ha  da  rapprefencare  alla  men- 
ce di  noi  Fedeli  , cioè  I’  unione  amantil- 
lima  della  Divinità  con  I’  umanità  di  Ge- 
sù , e l'unione  di  Gesù  Hello,  non  foto 
univcrfale  con  la  fua  Chiefa  , ma  parti- 
colare con  1’  Anima  di  chiunque  nella 
Chiefa  fi  truovi  in  grazia  . I difordini  pe- 
rò tanto  fregolati,  che  fi  premettono  ad 
un  tal'atto  , vagliono  più  tolto  a sfregia- 
re quelli  millerj  celelli , che  a figurarli  : 
né  foto  ciò,  ma  fanno  , che  quel  mede- 


fìano  , «he  a'Fedeli  era  deftinattxper  aju- 
toafalvarfipiù  agevolmente,  divenga  in- 
ciampo: echeil  Matrimonio  non  fia  più 
per  le  Anime  balfamo  a prefervarfi  , ma 
lezzo  ad  imputridire  , o almeno  vifchio 
da  trattenerle  , ficché  non  vadano  a Dio, 
quando  Dio  le  chiama  : Vxtrem  àkxì,  idei 

ntn  ptjjfum  vtairt . 

Dunque  fe  volete  effere  Pador  buono  , 
dovete  voi  mettervi  di  profelfione  a eftir- 
pare  sì  brutti  abufi  , infegnando  dall'  Al- 
tare quella  intenzione,  con  cui  fi  debbe 
Hrignere  quello  nodo  fagramentale  , che 
é per  contribuire  al  numero  degli  Eletti, 
riempiendo  con  Figliuoli  ben'  educati  le 
fedie  del  Paradifo  ( che  fu  il  primo  fine  »? 
per  cui  il  Matrimonio  fu  da  Dio  iflituito  rìg»'  mu 
innanzi  al  peccato  ) e poi  per  metterli  >«•  • 
in  una  llrada  più  piana  da  falvar  I'  Ani- 
ma , che  fu  il  fecondo  fine  , aggiun- 
tovi dopo  , Inlégnate  , che  a ricevere 
i frutti  di  quello  Sagramento  ,'  c (opra- 
tutto  quegli  ajuti  fpeciali  , che  fanno  d' 
uopo  nello  (lato  Matrimoniale  ad  una 
Carità  vicendevole  , ad  una  Compagnia 
virtuofa  , e ad  una  Figliolanza  ben  co- 
llimata ,-  convien  riceverlo  in  grazia  . 
Molirate  quanto  gran  fallo  fia  premette- 
re a un  Sagramento  per  apparecchio  il 
peccato  , mentre  da  una  radice  putrida  , 
puzzolente  , non  poffono  afpettarfi  al- 
tri frutti  , che  veleno!!  . E finalmente  no» 
tralafciatc  cofa  che  vaglia  a fare  appren- 
dere vivamente  l'altezza  di  quello  Sagra- 
mento in  particolare  , cioè  di  un  Sagra- 
mento chiamato  grande  dall'  ideilo  Appo- 
ftolo  Paolo  - grande  per  la  materia  , che 
fono  i Corpi  di  Battezzati  : grande  per 
la  lignificazione  , che  fono  gli  arcani  piè 
augulli  della  noflra  Religione  j e grande 
per  gli  effetti  , i quali  non  fi  ftendon» 
meramente  a tutta  la  vita  de'  Genitori  , 
ma  feguono  talora  a durare  per  lunga  età 
nelle  pene,  e ne'  premjde'  loro  Poderi  . 
Dichiarate  qiunt'  orrido  tradimento  fi* 
rompere  quella  fede  , che  i Conjugati  fi 
giurarono  inficine  nello  fpofarfi  . E per- 
chè gli  uomini  , come  alteri , (frappar- 
ono facilmente  con  modi  barbari  le  Don- 
ne date  loro  da  Dio  per  Compagne,  prò- 
teliate  ad  clic , che  appunto  fono  Compa- 
gne , non  fono  (chiave  i e che  però  nota 
hanno  da  batterle  , non  hanno  da  ballo- 
narle,  e molto  meno  hanno  da  falciarle 
ogni  tratto  morir  di  fame  , confumando 
in  amori  llranieri,  in  bettole,  in  bagordi  , 
in  giuochi  perpetui  quell'  alimento  , che 
debbono  alla  Famiglia.-  la  cui  educazione 
do- 
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dovete  fpcITo  raccomandar  vivamente  > 
come  la  principale  delle  lor  cure  , tornan- 
do per  altro  meglio  a qualunque  Pianta  , 
lettere  Pianta  Aerile  , Pianta  lilveftre  , 
che  Pianta  degna  di  (cure  per  le  ree  frut- 
ta . Tintorio  dall'Altare  pubblicamente  . 
Più  particolarmente  poi  i prima  di  venire 
alle  dinunzie  richiedevi  , Tappiate  fe  i 
Contraenti  fi  fieno  in  quella  Pafqua  corv 
Ma-tfrt.  Tettati  , e comunicati;  altrimenti  voinon 
rtf  p - tete  ad  effe  procedere  da  voi  lìdio  : ed 
«fortateli  ad  adempire  il  configlio  del 
Tridentino  , che  è di  purificarli  con  una 
buona  Confeflione  anche  generale  , ove 
fiafpediente,  o prima  di  contrarre  il  Ma- 
trimonio ( che  è molto  meglio  ) o alman- 
co tre  giorni  prima  di  confumarlo  I e poi 

* . di  fortificarli  con  ima  Comunione  divora  , 
Vffpiic.  che tnfitme facciano  al  facro  Altare,  per 

* * così  venire  con  più  fiducia  ad  un’  atto  , 
in  Mao*  da  cui  può  dipendere  fo moramente  la  fe- 

licita  i o la  miferia  della  lor  vita  sì  tem- 
porale,  sì  eterna.  Nè  farà  fuor  di  prop  o- 
11  a'ÌtS.'  ®tt>  rammentare  ad  ambo  gli  Spofi  , 
' che  innanzi  alla  benedizione  Sacerdotale  , 
da  riceverli  nella  Chrefa  • non  vogliano 
abitare  infierite  , per  conformarli  alla  in- 
lenzion  del  Concilio,  non  di  altro  gelo- 
fo  più  , che  di  rettificarli  per  ogni  via  , 
come  il  bene  del  Matrimonio  ha  daprove- 
niretnttoda  Dio  , il  quale  conforme  ne 
fin  H primo  lttitutore  nel  Paradifo  terre- 
ttre , cosi  rt‘  è Dato  poi  Tempre  ( quale  il 
chiamò  Sant'Ambrogio  ) il  Cuttode  forn- 
aio} onde  che  bene  può  dal  Matrimonio 
fperare  chi  lo  intraprenda  dalle  ingiurie 
del  fuo  Cuttode  t 


III. 


Finalmente  , più  che  mai  fia  diligente 
l’opera  vottra  in  difporre  al  Sagra- 
memo  dell’  Ordine  i ceneri  Giovanetti  , 
facendo  come  cofiumano  i Ciardi  neri  , 
nclf  cfclndere  le  Piante  (ritte  dal  fuolo 
dcliinato  alla  loro  coltivazione  , e nell’ 
cdocarvi  k buone  j mentre  però  fono  i 
Cherici  detti  Cifriti  , perchè  fono  eletti  , 
ed  eleni  in  fone  da  Dio  : Smt  ettfh  . Non 
iM  «.  sò  fe  la  Santa  Chicfa  a’  dì  nottri  habbia 
Dusfum.  materia  più  giufta  da  lagrimare  , che  quan- 
do feorge  la  folca  copia  di  quegli,  i qua- 
li lènza  vocazron  vera  corrono  al  Sacer- 
dozio , nulla  appterrdendo  il  pefo  ecce- 
dente , di  cui  fi  caricano  , e la  obbliga* 
zio»,  che  fi  add ottano,  di  vivere  vita  de- 


gna del  loro  grado , cioè  una  vita,  fe  non 
perfetta,  almeno  Tempre  anelante  alla  per-  STka  ^ 
lezione  : Qui  i a divtn* ftmfn  *fetni*t  . qaS-aiVl. 
Una  volta  da  trino  li  ruolo  degli  am-  in<> 
metti  a gli  Ordini  minori  , fe  ne  fcegli*- 
vano  alcuni  più  regnatati  , c fi  promove- 
vano all'Ordine  maggiore  il  Suddiacono  . 

Da  quello,  con  altrafcelta  più  feria  , fir  nc 
promovevano  alcuni  pochi  al  Diaconato  : 
e da  quello,  con  altra  /celta  più  leverà  • 
fe  ne  promovevano  alciini  pochiffimi  al 
Sacerdozio:  tanto  che,  nel  Corpo  dell* 

Chicfa  facevafi  come  nel  Corpo  umano  , 
in  cui  l'alimento  per  varie  vie  Tempre  più 
fi  và  raffinando,  fino  che  fi  riduca  ad  uno 
fpirito  fornii  (lìmo,  che  è poi  1’  abile  ad 
operare  . San  Vittore  Papa,  dopo  il  fe-  Nep^oa- 
condo  fecola  della  Chicfa , in  dieci  anni t,8T’  ’’ 
ordinò  quattro  Sacerdoti  foli  , e Santo 
Zeffirino  in  diciattettc  ne  ordinò  nove  , 

Santo  Sotero  in  nove  ne  ordinò  otto  . Nè 
è da  credere,  che  ciò  fègtiiflc  in  riguardo 
allo  fcarfo  numero  de’  Fedeli,  che  quali 
piccola  gregge  non  richicdette,  fir  nonché 
fcarfo  numero  di  Pallori  ; mentre  i Fedeli 
cran’  anzi  già  tanti  nella  Città  (tetta  di  Ro- 
ma, che  Tertulliano  potè  affermare  , che 
occupavano  il  unto  , le  logge , le  piaz  A»  ur- 
ie , le  decurie  , i palazzi  , il  Senato  ,e 
che  non  altro  iafeiavano  più  a i Gentili  , 
che  i loro  Teinpj  , cioè  qtic’  luoghi  , do- 
ve non  fi  degnavano  di  por  piede  : Sci* 
votiiTtlifMiamuitmfl»  . A'dì nottri , chiun- 
que li  arruoli  alla  facra  Milizia  con  la  pri- 
ma ronfura,  tiene  per  ficuritthno  di  arriva- 
re al  grado  di  Sacerdote  . Onde  , come  la 
copiane’  giorni  di  Salomone  aggnagliò  le 
pietre  più preziolè  alle  felci,  così  per  po- 
co arsiva  oggi  a confondere  con  la  ple- 
be, quei  che  in  dignità  fopeavvanzano  fino 
i Cefari  . E ciò  , che  riefee  ancora  più 
luttoofo  , fi  è , che  più  d’uno  , nell'or- 
dinar  fi,  non  brama  il  Sacerdozio  , brama  iJUgla* 
la  parte  Sacerdotale  : Dhmirtmt*i  *n»m 
fATttm  s*eerd»r*Um  ; nè  cerca  la  digni- 
tà , fe  non  per  la  rendita  , quali  che  il  Sa- 
cerdozio fotte  anche  egli  un’  imprefa  da 
confnlcarfi  con  l'Avarizia  : onde  vi  è tut- 
tora chi  non  fi  rechiacofcicnza  diavvarv 
zaifi  a quel  grado  cenon  Patrimonio  fili, 
fificaro  , a difpccto  di  tutte  le  cenfore  , e 
de'Canoni  , e de'  Conci);  , ( dc’Sinodi 
Dìoccfaui,  rinomate  quafi  ad  ogniora  , o 
rammemorate  con  editi i graviffimi  : nè  te- 
me d'involgere  ne’  medefimi  lacci  perfori» 
incaute,  induccndole  a giurare  il  falfo  ani- 
mofamenre dinanzi  a)  Tribunale  del  Ve£ 
covo,  con  quell'oppio,  chj  non  folonoa 
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V'è  fi.ru  polo.,  fe  fi  giuri  ( irì.  n re  con  ciò 
non  fi  nuoce  a ninno)  ma  chev’  cmcri- 
. to,  mentre  fi  concorre  a formare  un  Sa- 

cerdote, Servo  di  Dio  , che  pregherà  , 
fino  che  vive,  pctloro(  come  per  fegna- 
lati  Benefattori),  e pc'  loro  Morti  , Non 
ldico  io  ciò  quafi  ardito  dibiafimare  quel 
maggiore  fplendore  , O quel  maggiore 
fuffidip  , che  la  Chiefa  habbia  poi  potu- 
to ritrarre  dall'  Ordine  Sacerdotale  piò 
amplificato  , mentre  io  so  , che  a’ diverti 
tnnpificonfar.no  altresì  divelli  collumi  . 
Il  biafimare  la  prodigalità  non  4 il  medefi- 
itìo  , che  il  biafimare  I'  abbondanza.  Di- 
co dunque  io  ciò  folamente  , per  piange- 
re il  gran  difordine  di  tanti , e di  tanti  > 
che  al  Sacerdozio  concorrono  non  chia- 
mati , che  infillono  , che  importunano, 
che  han  forza,  per  effere anch'effi eletti > 
benché  men  degni  ; e lo  dico  per  con- 
formarmi alle  ordinazioni  del  Sacro  Con- 
s>(Ti|.c.  c‘I'°  di  Trento  , foflenute  tanto  giulta- 
ic.lt r«f.  mente  dal  petto  intrepido  , si  del  mo- 
derno Pallore  Innocenzo  XI.  e si  di  più 
Vefcovi,  che  hò  iofeorti  con  vero  zelo 
far’  argine  alla  piena  degli  Ordinandi  ; 
al  contrario  di  altri,  che  pongono  la  lor 
gloria  In  haver  numqro  grande  di  Ton- 
surati (oggetti  alla  loro  Curia;  quali  che 
appunto  a reprimere  un  vanto  sì  difdi- 
cevole  , e sì  dannofo,  non  ufeifle  dalla 
bocca  di  Zofimo  Papa  quel  lamento  no- 
tabililfimo  regillrato  ne'  fieri  Canoni  , 
che  qui  mi  giova  addurre  con  tutte  le 
fue  parole  , benché  lunghette  , perche 
fono  tutte  di  pregio  : Patte  hot  , dice 
Scflicii.’  d Papa  , ftuit  hot  Itimi»  rtmiffio  Cùxfnc tr- 
io mm  nojìrorttm  , cioè  de’  Vefcovi  , qui 
pompon  mnUitudir.il  quirunt  , pur  ahi 
ex  bue  turba  aliquid  /ibi  digaitatit  acqui- 
ti . Hinc  paffm  numero  fepopuiarites  (edam 
bit  locit  ubi  fi 'olirado  efl  ) talium  rtptritur, 
dum  pere  ebrei  ex t rudi  cupiunt  ; eut  qui- 
bru  aliud  pre/laro  non  poffunt  , divino,  Or- 
dinei ler-iuntur  : qv-A  oporrtt  diflrrtki  ef- 
fe fudieii  . Rarum  efi  enim  tenne  , quei 
mernum  tf  . Sò  ancor' io  quello  che  di- 
ce il  Savio  , cioè  , che  in  multituiine 
f(r.i«.i8  j, tfati  digitai  Regij  , e non  lo  conten- 
do . Ma  conviene  rammemorarli  . , che 
(è  i Principi  mondani  mirano  al  numero  , 
vi  mirano  di  ragione,  perchè  nel.  nume- 
ro hanno  la  loro  potenza  . Non  così  i 
Principi  facri  . La  potenza  di  quelli  non 
è fondata  nel  numero  , è fondata  nella 
bontà  . E però  alla  bontà  de’lpro  Eccle- 
fialHci  hanno  elfi  da  riguardare  affai  più  , 
che  al  nurnerp.  H minierò  fpeffo  genera 


Vilipendio  : Presbitero,  turbe  etneemptibì- 
ìesfeeit.  , , 

Ora  , tornando  alla  operazione  de’ 

Parrochi , che  è quella  che  fpetta  a voi  , 
pare  a me  che  la  diligenza  vollra  potreb- 
be affai  mitigare  il  filo  grave  lutto  alla 
Chiefa:  e ciò  con  le  due  leggi  dianzi  ac- 
cennate de'  Giardinieri  , di  non  lafciarvi 
allignar  le  Piante  cattive,  c di  allevarvi  • ■' 
e buone  . Dovete  prima  procurare  pe- 
rò di  tenere  indietro  dagli  Ordini,  e con 
una  informazione  leale  portata  al  Vefco-  > 
vo,  quei  che  fe  ne  diinoffrano  imineri-  *• 
tcvoli,  o per  la  inala  inclinazione  di  n*< 
tura,  o per  le  compagnie  fcandalofe  , o 
per  le  confuetudini  (regolate,  o per  qua- 
lunque altro  canonico  impedimento  , 
che  in  loro  appaja  , Non  bi fogna  mai  di- 
re , fi  emenderanno,  quando faran Sacer- 
doti . Il  Sacerdozio  non  è Stato  da  emen- 
darli , é Stato  da  filirvi  emendato . Trop- 
po è difficile  rilirignerfi  allora  più  , quan- 
do più  li  acquifta  di  autorità  ad  allargarli. 

Al  più  al  più  li  procurerà  in  quello  Ra- 
to di  ricoprire  i vizj,  non  di  deporli  , 
come  appunto  fa  l’acqua  infetta  , che  fe 
parta  mai  per  la  cenere , vi  lafcia  il  colo- 
re sì  , ma  non  I amarezza . Non  nego  io, 
che  nell'  informare  i Superiori  non  fi  rir 
chiegga  molta  diferezione  di  fpirito  , di- 
(linguendo  quei  difetti  , che  mancano 
con  I*  età  , come  (a  l'acerbità  de'  pomi 
immaturi-,  da  quei  che  crefcono,  come 
la  la  magagna  . Ma  però  appunto  io  vi 
dilli  , che  fopratutto  miriate  a ciò . che 
c difficile  ad  emendarli  , come  fono  la  na- 
tura indocile  , (amicizie  ribalde,  gli  abi- 
tirei , peggiori  forfè  a deporli  che  la  na- 
tura . E ciò  vuol  dire,  non  lafciare alli- 
gnare nel  Aiolo  della  Chiefa  Piante  catti- 
ve . Reità  pofeia  allevar  le  buone  . E ciò 
voi  farete  qnando  alleverete  con  dili- 
genza quei  Giovanetti  , che  vi  ' pajano 
d’indole  ben  formata  allo  fiato  Sacerdo- 
tale , sì  per  la  inclinazione  che  hanno  al- 
la Divozione  , come  per  l’ affezione  , e 
per  l’attitudine  , che  dimoftrano  alle  co- 
le della  Chiefa  , conforme  lì  riferii»  di 
Giofuè  , che  fin  da  fanciullo  non  fapea 
itar  lontano  dal  Tabernacolo:  Ufue  flint  E ,, 
Num,  puer  , non  teetdebet  de  Tabernacoli  . 

A divenire  Specchio  , non  balta  nafeet 
Cnliallo  , convien’  elfer  lavorata  . Pe- 
rò a quelli  d'indole  buona  é guitto  che 
vi  applichiate  più  di  propofito,  confide- 
ranno che  ad  erti  non  altro  manca  , fe  non 
che  il  ripulimento  aggiunto  dall'  arte  : Si  tfq-t  e. 
Iptfcopui te ia Clericum elegtrit , egee»  , qua  s“v,vc- 

C!e- 
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Cinici  fune  . X Primogeniti  dell'  Impera- 
dor  Giapponefe  vengono  allevati  di  mo- 
do, che  mai  non  tocchino  terra,  nè  pur 
coi  piedi.  E quei  Piglioletti  teneri  , che 
a Tuo  tempo  havranno  quali  da  coman- 
dare a Gesù  , con  l'autorità  che  prede- 
ranno di  chiamarlo  quotidianamente  dal 
Cielo  in  Terra,  e con  la  podellà  di  maneg- 
giare il  fuo  Sacratilfimo  Corpo  (opra  l'Al- 
tare, e didifpenfarlo  alle  Genti,  dovreb- 
tono  con  molto  più  di  ragione  edere  edm 
cati di  modo,  che  non  s' imbrattalfero  mai 
ne'vizj  comuni  alla  loro  età  , anzi  che  nè 
pure  ( fé  tanto  li  potelTe  ottenere)  fe  ne 
ìmpolveradcro  : e che  però  fuggilfero 
con  più  cura  tutti  i cattivi  Compagni  , 
tutte  le  cattive  Convenzioni , ed  havef- 
fero  femore  in  mente  lafublimità  di  quel 


Capo  Vigcfimoquarco.  J97 

te  a i lor  Padri,  oai  loro  Parenti;  per- 
chè non  levino  mai  loro  gli  occhi  di  dof- 
fo  , ma  li  riguardino,  come  cole  a Dio  de- 
dicate . Tuttociò,  che  drl-be  elevarli  ad 
uno  Dato  fuperiore  alla  Tua  natura  , è ne- 
celTario,  per  detto  di  San  Tommafo,  che 
fia  prima difpolio  a tanto  comma  difpofi- 
zionc proporzionata,  cioècon  una  difpo- 
lizione,  la  qual’ ecceda  la  natura  di  lui  , 
come  avviene  della  creta,  quando  ha  da 
cambiarli  di  zolla  femplice  di  zolla  d'oro  . 

Omne  , nuod  tlevatur  ad  aliqutd  , quod  S.Th.  «.  p. 
exccdit  fu  am  naturane  , sporta  ut  dtfpena-  x *• 

tur  aiiqua  difpojùiont  , qua  fit  fupra  fu  am 
naturarti  . Però  , dovendo  que  Giovanet- 
ti innalzarli  ad  un  grado  tanto  fuperiore  a 
quel  di  un'  uomo  ordinario  , qual'  è il 
grado  Sacerdotale  , conviene  che  riceva- 
no cereamente  una  educazione  più  che  pr-. 


grado,  al  quale  efliafpirano  : Prinecpt  e», 
qua  di*q*  fune  Prìncipe , cogitali/ . A quelli  dinaria . 
converrebbe  li  peifuadere  una  frequenza!  E con  tutto  quello  voi  finirete  di  eliere 
maggiore  di  Sagramenti , da  quelli  pretcn-  benemerito  di  quei  tré  Sacramenti  anco- 
dere  unafedeltà  maggiore  agli  Stu  lj  , ed  ra  , di  cui  non  liete  Minillro  ; non  doven- 
a quelli  porgere  de'  hbriccini  fpirituali  da  doli  forfè  meno  a chi  fa  bene  introdurre 
leggerne  un  poco  il  di  i da  quell:  allonta-  in  una  materiale  perfette  difpofizioni  , 
rar  più  avvedutamente  ogni  inai'  efem-  di  ciò  che  debba!!  a chi  v introduce  la 
pio,  c quelli  raccomandare  più  caldamen-  forma. 


CAPO  VI  G ESIMO  QUARTO. 

Come  debba  il  Parroco  diportar  fi  con  gl’  Infermi , co* 
Moribondi,  e co'  Morti. 


i. 


| N Padre  ha  Tempre  prov- 
videnza per  li  fuoi  Fi- 
gliuoli , anche  fan!  = ina 
per  li  Figliuoli  infermi  , 
non  folo  egli  ha  provvi- 
denza , ma  tenerezza  . A 
q ih  Ilo  ind  Z o pelò  li  conofcerà  chiara- 
mente, le  il  Parroco  è inliemc  Padre  : al- 
la follccitudine  , la  qual'  egli  terrà  de 
fuoi  Parrocchiani  , quando  fa  > che 
fieno  ammalati  . E certamente  , fe  do- 
ve è maggiore  la  calamità  e la  mtfe- 
xia  , maggiore  debbe  accorrere  pari- 
mente , come  a fuo  centro  , la  Ca- 
rità , e la  Mifericordia  ; non  havra  vi- 
feere  poco  men  che  di  ferro  , chi  ha- 
vrà  bifogno  d’  clfcre  follecitato  al  fuf* 
Opere  del  P.  Sceveri  Tom a II 


lidio  di  quei  mefehini  ? Troppo  dunque 
farebbe  , fe  pei  taluno  , non  folamen- 
tc  non  ballali.'  quell  amorevole  cenno  : 

Domine  , ecee  qurm  amai  , ìnfirmaiur  i Je  < a !• 
ma  non  ball  -fiero  ne  pure  i pritghi  ite- 
rati, o per  la  povera  condizioo  d<  chi 
' chiama  , o per  la  diltanza  della  cala  , 
o per  la  diffiuiltà  del  cammino  , o per 
1 la  inremp.rie  del  tempo  , o per  un  ti- 
I more  fuperlliziofo  , in  cui  cada  chi 
[vien  chiamato  , quali  che  nella  Camera 
dell'Infermo  li  debba  al  pri  no  n fptro 
I forbir  la  morte  - Non  fi  potrebbe  dire  al- 
jtro,  fe  nonché  lo  zelo,  nel  petto  di  un 
tal  Pallore  , o non  fia  mai  nato  , olia  fpeii- 
to.  Che  volete  voi  fare  di  un  Pcfcarore  » 
il  quale  tema  dell'acqua  fredda  ? R nunzi 
ad  altri  le  reti  . Non  balla  già  in  tali  cab 
addogare  tutto  1 incomodo  al  Cappella- 
no . Nò  > dico,  perche  la  Balia  noncom- 
,Pp  ì paii- 
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patifcemai,  come  fa  la  Madre  -•  Q*“  «'»/'- 1 no  fenza  veruna  diTpolì?ione  eonfiderabi- 
matur  , & ogo  non  infirmor  ? Ponete  men-;  le  dall’Infermo,  già  già  ridotto  ali'  eftr.- 
te  a queÌTi*»  . Oltre  a che  quel  Signo-  moie  madimamente  quel  della  Confef- 
re  , il  quale  irfluifee  in  tutta  la  grazia  ; " 


il  quale  influifee  in  tutta  la 
proporzionata  alla  qualità  del  loto  mini- 
lieto  , non  concorre  con  le  parole 
del  Mercennario  , come  concorrerebbe 
con  quelle  del  Pallore  > accorfo  in  per- 
fona . 

Ora  quelle  Vilìte  debbono  ogni  volta 
haver  due  mire:  la  confolazione  de’  Vi- 
filati  • e più  anche  la  utilità  . La  confo- 
Iazione  farà  grandilTima  > quando  voi  fug 


lione  > che  da  un  Iato  è ii  più  necelTario 
di  tutti  , e dall’  altro  è il  più  arduo  in 
chi  per  la  mala  vita  habbia  però  bifogno 
in  quell’atto  di  maggiore  applicazione  di 
fenno  ad  cfaminatfi  de'fuoi  peccati  , e di 
fentiinento  ad  efporli  ? Per  eccello  poi 
mancherebbe!!  , quando  alla  prima  Vilita 
fi  deffero  all‘'nfermo  tutti  i Sagraolenti 
ad  un’  ora,  come  pur  coppo  fanno  alcuni 
Parrochi  infidi , per  non  tornargli  intorno 


gerirete  all'Infermo , giuda  la  capacità  dii  al  letto  mai  pù  , fe  non 


cialcuno,  quei  motivi  foavi  , che  pollo- 
no  indurlo  più  alla  fofferenza  del  male  da 
Dio  mandatogli  . Intorno  a che  c d'av- 
vertire, che  convien  tempre  modrare  di 
compatire  chi  Io  patifee,  e non  rimpro- 
verarglielo mai  , come  fanno  alcuni  , i 
quali  fubito  dicono  all’  Ammalato  , che 
egli  ha  data  al  male  cagione  co’  fuoidi- 
fordini  . Fu  queda  appunto  la  feortelia 
tanto  drana  di  quei  tre  Amici  di  Giob- 
be , i quali  andati  per follevarlo  nella  fna 
luttuofa  calamità  » non  altro  fecero  di  ve- 
rità, che  aggravargliela  fenza  fine  ; men- 
tre tutti  i loro  difeorfi  furon  poi  quedi  , 
voler  contendere,  che  egli  I’  havea  meri- 
tata . Ciò  non  è mai  da  immitarli:  Viram 
prò  purgazione  , an  prò  viadttta  ceni  input 
pertugio  corporali t,  Dei  in  hoc  /udieiam  ifno- 
ratur  , dice  San  Gregorio  ; fr  ideo  non 
irte!  * motij  addi  flap  diarie  afflittiti. 
L’utilità  poi  del  Vifitato  fata  1 infognargli 
ad  offerire  a Dio  quel  travaglio  in  ileon- 
to  delle  offefe  a lui  fatte  : anzi  il  confi- 
gliarlo a privarli  talora  volontariamente 
di  qualche  leggier  follievo  , ad  immita- 
zion  di  Gesù  , che  volle  futa  Croce  gii- 
flar  la  bevanda  amara,  affine  di  amareg- 
giarli il  palato;  ma  non  la  volle  inghiot- 
tire , affine  di  non  ritrame  con  l'amarez- 
za unito  il  ridauro  : Cam  gaflajfet , noluit 
Moro , 

Quello,  che  importa  tuttavia  di  van- 
taggio, fi  e l*ammim(lrargli  in  ora  i San- 
ti itimi  Sagramenti  . D di  in  ora  , perché 
fu  cib  potrebbe!!  di  leggieri  mancare  si 
per  difetto , e sì  per  eccedo  . Per  difet- 
to, indugiando  troppo  di  venire  alla  Con- 
feffionc,  per  non  attrillare  I'  infermo  , o 
quei  di  fua  Cafa  , che  Tempre  gliela  di- 
vifano  non  urgente,  con  quel  tradimen- 
to confuero  a i dimclliri , che  va  trave- 
dito  da  Amore  . E pure  qual  tradimen- 
to maggior  di  quello,  mentre  qnedo  fa 
che  i Sagramenti  più  di  una  volta  fi  pigli-1 


che  egli  vi  fu  già  fpirato 


ove  fappiano 
_ Se  i medica- 

menti lledi  del  corpo  vogliono  il  dio  tem- 
po comodo  ad  operare  , non  lo  vorran- 
no molto  più  quei  dell'Anima  ? E poi  , 
fe  l’Ammalato  ritorni,  com’c  facile  , do- 
po que'  Sagramenti  a cadere  in  efafpera- 
zioni,  in  efeandefeenze  , o in  altre  col- 
pe più  gravi  , chi  ne  lo  dileverà,  come 
fi  conviene?  Afpettcrà  forfè  il  Parroco  a 
dilavamelo  , quando  gli  raccomandi  I* 
Anima  , fe  pur  torni  a raccomandarglie- 
la ? Non  altro  manca,  fe  nonché  gli  va- 
da il  crudele  a recar  foccorfo  , quanto  fia 
finita  la  guerra . 


II. 


COme  poi  ne’ Moribondi  crelcè  il  bi- 
fogno , cosi  crefce  ad  un  palio  ne* 
loro  Curaci  l’ obbligazione  di  non  gli  ab- 
bandonare in  un  tale  flato  . Dide  il  Si- 
gnore a Santa  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
zi,  che  fi  divifadc  di  dovere  bavere  tan- 
ti occhi  quanti  haveffe  Anime  in  ferbo. 
Se  un  tal  ricordo  fi  approprieranno  i Pa- 
llori facri,  poco  bifogno  havranno  di  chi 
gli  folleciti  ad  una  tale  adillenza  ; ma  da 
per  sé  apprenderanno  fubito  quanto  im- 
porti , mentre  , fe  fi  falli  in  quel  colpo, 
non  v’è  riparo  : Non  ejì  corretto  errori  . 
Aggiungali  che  a quell’  ora  1'  uomo  ha 
necedità  di  adillenza  fomma  , si  per  tro- 
varli più  abbattuto  di  forze,  a cagiondef 
corpo  che  langue;  e sì  per  trovarli  più  bi« 
fognofo  di  ajuto,  a cagion  del  Demonio, 
che  , qual  Leone  ruggente  , cerca  di  te- 
ner più  firetta  la  preda,  fi-  l'ha  tra  l' un- 
ghie ( ficché  non  gli  fia  levata  quando 
già  già  dà  in  procinto  di  divoracela  ) o 
fe  non  ve  l'ha,  cerca  di  raggiugnerla  avan- 
ti che  fcappi  fai  va . 

E qui  fi  ha  da  por  mente  , come  due 


e«- 
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generi  di  peifone  fogliono  da'  Curati  ve- 
nire abbandonati  p!ù  facilmente  fui  palio 
diremo  1 ma  abbandonati  a gran  torto  . 
1 primi  fono i fanciulli,  i quali tuttocchè 
fieno  predo  a i fette  anni  , o che  ancor 
gli  paflìno  , fi  Ufciano  difarmati  de'  Sa- 
gramene!, ed  infino  di  quel  della  Confef 
(ione,  fotto  colore  > che  fieno  tanti  An- 
geletti.  Ora  fi  fa  , che  la  malizia  in  più 
d uno  previen  l’età  , come  la  maturità  in 
certe  Piante  ia  llagion  propria.  San  Gre- 
gorio racconta  ne‘  fuoi  dialoghi  di  un 
fanciullo  di  cinque  anni  foli  , dannato  per- 
la bedemmia  : ed  una  pia  Vergine  fimi- 
L 1 gliantemente  attellòdi  havere  mirata  nel 
trXc-ià  Purgatorio  l'Anima  di  un  figliuoletto  di 
sùat.difp.  f(ttc  ann>  * c*le  'n  qnede  fiamme  pena- 
celi» r.p.  va  da  lungo  tempo,  perchè  i fuoi  di  Ca- 
glile » ingannati  dalla  innocenza  totale,  in 
fnch  teff.  lui  prefuppolla  , non  havevano  mai  of 
ferto  pcr  |ui  j n£  limoline  , nè  fuffragj, 
Agno’»!,  nè  facrifizj  , nè  alcun'altro  genere  di  ri- 
li;  1 Cui***.  Scatto  , quali  che  lode  gettato  . E’  dun- 
■em.  que  rilevantidimo  I'  udire  le  Confcflìoni 
di  quelli  ancora  , e I'  interrogarli  difere- 
tamente  , a guifa  di  faggio  Medico  , il 
quale  non  pago  di  arrivare  il  malore 
aperto  , adktirafi  dall'  afeofo.  Ed  è giu- 
do il  munirli  con  l'Olio  fanto,  anzi  col 
Viatico  ancora  , quando  habbiano  tanta 
capacità  di  riceverlo  riverentemente  , 
qual  cibo  (aiutare  all'  Anima  loro,  dac- 
ché è con/onnidimo  a i facri  Canoni  , che 
a chiunque  fi  concede  in  quell'ora  la  Con- 
fc  (itone  Sagramentale  , non  fi  nieghi  la 
Comunione . 

Gli  altri  , che  fogliono  ancora  più  ab- 
bandonarli da’  Parrochi  in  fu  1‘  diremo 
(quali  non  bifognofi  di  altra  adìdenza  ) 
fon  certi  , che  fi  dimodrano  affatto  quie- 
bi'teir1'-  (>  ' Ma  du‘v*  * da  dare  ben  fu  l’avvifo ; 

“ 1J'  perchè  la  quiete  non  fempre  ne'  Moribon- 
di proviene  da  cagion  buona  . In  due 
tempi  dà  l'Aria  più  che  mai  quieta  : a 
mezzo  giorno  , perchè  il  caldo  ha  vinta 
la  rclidenza  del  freddo  j e a mezza  not- 
te , perchè  il  freddo  ha  vinta  la  refiltenza 
del  caldo  . Alcuni  Moribondi  fon  quieti 
perchè  in  loro  il  caldo  ha  vinto  il  freddo  . 
Videro  lungamente  da  buoni  Cridiani  , 
e cosi  la  Grazia  ha  trionfato  in  elfi  fcli- 
cilfimamentc  de'  fuoi  contrari  . Altri 
per  l'oppofiro  fono  quieti  , perchè  in  lo- 
to il  freddo  ha  vinto  il  caldo  . Si  affiiefe- 
cero  i miferi  a non  far  conto  della  loro 
fallite,  quando  eranfani,  e così  né  anche 
ne  temono  moribondi  : ed  ufi  ad  amar 
già  le  loro  catene  , non  entrano  nè  pure 


a quell'  ora  in  follecitudine  di  (cuoierie 
da'lor  colli  -,  tanto  la  fede  in  loro  è già 
più  femiviva  , che  non  fon’ elfi  . Quefta 
guifa  di  Peccatori  è però  quella  , che  ha  P*(tc-Sr- 
bifognodipiù  fedele  alfillenza  : anzi  , fe 
talun  d'effi  , nulla  movendoli  , dia  fegni 
già  manifedi  d impenitenza  , è necedario 
adatto,  che  il  filo  Padorenon  Io  abban- 
doni, ma  affiliagli  fino  al  fine,  o in  pedo- 
na propria,  oinperfonadi  altro  Sacerdo- 
te , che  egli  fiidituifca  ad  un  tale  edetto  , 
perche  ad  ora  ad  ora  rinovi  al  Peniten- 
te le  illanze,  anche  ributtate , e gli  fugge- 
rifea  nuovi  motivi  più  validi  a riconofcer- 
fi  > finche  ha  tempo  ; non  fi  dovendo 
difperar  fino  alfultimo  mai  di  alcuno  , ma 
bensì  ufare  ogni  diligenza  podìbile  ad  im- 
pedire il  naufragio  di  un' Anima  , chefom- 
merfa,  non  fi  può  più  ripefeare  per  tutti  i 
fccoli . 

Venendo  ora  alla  norma  di  una  tale 
adìdenza  ( dappoi  che  fe  n'è  léorta  già 
l’importanza  ) io  vi  dirò  , che  adendovi 
intorno  ad  eda  tanti  libri  utiliffimi , dati 
in  Iute  , a me  non  reità  altro  , fe  non 
che  ridurre  qui  brevemente  tutta  la  dot- 
trina da  loro  addotta  a tre  capi  , fimi- 
gliantemente  alle  tre  operazioni  , che 
fpettano  al  buon  Piloto  in  ogni  tempe- 
da  . II  primo  è togliere  tutti  gl'  impedi- 
menti che  fi  attraverfino  alla  fallite  del 
Moribondo  dalla  parte  di  lui  medefimo. 

E quello  è alleggerire  la  nave  , ficchè 
ella  , foprafiatta  dal  proprio  pefo  , non  ctfp.Lo> 
vada  a fondo.  Il  fecondo  è difenderlo  da  *11*- 
quegli  adalti  , che  gli  fopraggiungano  da  Ludo»*»!', 
i Diavoli  . E quello  è reggere  la  nave,  *#«>♦.; 
già  alleggerita,  tra  i fier  Marofi,  perchè 
ella  non  dia  di  volta  . Il  terzo  è por- 
gergli tutti  quegli  a/uti  di  più,  che  pof- 
fano  mai  giovargli  in  quel  duro  palio. E 
quedo  è poi  fpingere  con  tutta  I'  arte 
la  Nave  verfoil  Ilio  Porto  , pcr  porla  in 
falvo . 

Ma  innanzi  al  tutto  è dovere  che  s' 
incominci  dal  dare  al  Moribondo  1’  av- 
vilo ornai  della  Morte,  che  gli  fovrada. 
lo  non  vi  dico  , che  prima  voi  non  pol- 
liate fare  a lui  dare  tale  avvifo  dal  Me-  Poff-c'"- 
dito,  la  cui  bocca  è quella  che  lo  rende 
più  accreditato  : ma  quando  il  Medico 
nonvifia  , fide  obbligato  a darglielo  voi 
medefimo  : e quando  fiavi  , ègiudonon 
per  tanto  che  ancora  voi  medefimo  glie- 
lo diate  , non  già  indifereto  , ma  bensì 
tanto  cfpreffo  , che  fe  da  principio  , 
voi  , com'è  ufo  , pigliade  un’ avvifo  ta- 
le da  lungi,  allo  Hiingere  poi  glielo  diate 
P p 4 in 
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in  lamini  i pii!  lignificanti,  e piùfchiet-  facciati  degli  Amici  nell’  altro  Mondo 
li,  che  fi  ritruovino  : Difptnt  dcmut  o con  limofìne  in  olicquio  de  Poverelli  , 
qui»  mirarti  tu  , & ncn  vivnl.  E’  o con  legati  in  opere  di  Pietà  ; cosi  , 
tanto  innato  all*  uomo  1’  amore  alla  vi-  quanto  alegati,  e Jaene  avvertirlo  , che 
ta  propria  , che  havrà  egli  per  poco  la  non  fieno  eccedenti  o nella  perpetui- 
none in  Cafa  , e nè  pur'  anche  la  ere-  tà  , o nel  pelo,  o nel  numero,  ficcome 
deià  giunta  all1  ufeio  : ond'è  , che  non  quelli,  che  pofcia  nonefegmti  , non  foi- 
balla  dirgli  , moritrii  tu:  conviene  aggiu-  levano  da  un  lato  le  pene  ai  moni , e dall 
anerpli  di  vantaggio  , &n,n  vivn , cioè  altro  deprimono  Tempre  piu  la  cofcienza 
ripetergli  in  più  modi  l’ ideilo , finché  l'in-  a i Vivi  . E quanto  alle  limoline,  è benf 
tenda  Nè  perchè  la  perfona  fia  ben  di-  di  rammentare  , che  vada  innanzi  a tut- 
fpolla fi  dee  trafeurare  di  dare  ancora  ad  teda  il  pagare  i debiti  , fenza  lafciare  il 
cfla  sì  grande  avvito  in  tempo  opportu-  penfier  a ^ * . ta.n*° 

no,  per  non  privarla  di  quel  merito  fom-  fpclTo  più  intuii  , quanto  più  ricchi  : 
mo,  che  acquifera  nel  fagrificar  la  vita  Btitiui  ifl  libitum  txtn  , juàm  pojl  vin-  s.r.regoi. 
al  Signore  : fagrifizio,  che  dalle  perfone  tuia  libirtuttm  quiren  . Piu  giova  un  per-  UuioS.u 
pie  fi  Tuoi  fare  in  tutta  la  vita,  ma  non  zo  d’alfe  a chi  Ila  per  naufragare  , che  «' 
mai  come  fi  fa,  quando  già  già  fia  vicina  quallifia  Nave  intera  a chi  è ito  a fon- 
l'ora  di  perderla.  Altro  è tirare  , per  dir  do  . Se  poi  , oltre  a debiti  , vi  faranno 
così,  al  Saracino  con  una  fpada  di  mar-  delie  rellituziom  da  cleguire  , e pollono 
ra  , quando  la  Morte  è fol  prefente  al  efegmrfi  prcfentcmente,  obbligate  il  Te- 
«enfierei  altro  è ribattere  con  una  fpada  ftatore  a non  rimetterle  mai  dopo  lafua 
di  punta  il  Nimico  vero  ( cioè  1'  orrore  morte.  E‘  contraffegno  di  amore  troppo 
allaMorte)  quando laMorte  è fu  gli  oc-  fmoderato  al  danaro,  il  voler' edere  ab- 
chi.  E*  bensì  convenevole  addolcir  l'ama-  bandonato  da  elio,  piu  rollo  che  abban- 
rezza  di  quello  Calice  al  Moribondo  in  donarlo . E pure  quante  volte  intervien 
varie  maniere  : ora  con  rapprefentarglii  così  , perché  avverili  ciò  che  ci  dille 
travagli  di  quella  vita  infelice  dalla  quale  Crillo  , quando  tanto  bene  chiamò  le 
«fee  , e i godimenti  di  quella  tanto  mi-  ricchezze  fpine  : fpine  , che  per  quanto 
gliore  acnipaflerà  : ora  con  Scoprirgli  i bramiate  di  fiaccarle  da  voi  , pure  vi  li 
tratti  amorevoliflimi  della  Provvidenza  attaccano,  ond’  è che  fpelfo  fi  finifee  di 
Divina  , la  qual  di  ragione  dovrebbe  a vivere  prima  che  o elle  lafcino  voi  , o 
ciafcun  di  noi  mandare  la  Morte  al  pri-  voi  Iafciate  effe  . Con  la  leltiruzion  del- 
mo  peccato  grave  da  noicommeflo , c pur  la  roba  vanno  ad  un  pari  le  remiOionide 
fi  compiace  di  differircela  tanto,  perchè  torti  già  follenuti  dal  Moribondo  ; e farà 
ci  giunga  quando  più  ci  fia  di  fallite  : ora  opportuniffimo  il  procurare  , che  talire- 
con  accertarlo  , che  Dio  non  può  non  miffioni  fi  facciano  , ove  fi  polla  , per 
pigliare  fotta  la  fua  favorevole  protezio-  via  giuridica,  affinchè  fia  più  chiaro  , che 
re  la  Moglie  , i Figliuoli  , la  Famiglia  chi  le  fa,  facciale  cordialmente;  e fia  più 
e gli  affari  di  tutti  quei,  che  per  confor-  certo  , che  chi  rimane  de'Pofteri,  mor- 
marfi  perfettamente  alle  difpofizioni  ado-  ro  lui,  non  erediti  co  i beni  da  lui  lafcia- 
rabili  alla  fua  Volontà  , accettano  volon-  ti,  le  inimicizie,  faciliflime  a rifvegliar- 
tieri  la  morte  in  quell'  ora  appunto  , in  fi  , quando  per  vianon  folenne  fodero  fta- 
cui  piace  a lui  di  mandarla,  dicendo  an-  tepiùfopire,  cheefiinte.  Parimente  con- 
cedi con  Gesù  loro  Capo;  vi  coi»t>feitt  verrà,  quanto  fia  poflibile,  far  che  i Figli- 
mi,,, qui»  diligo  Pftrrm , farciti,  tamui  uoli  non  fi  lafcino  fu  quegli  cftremi  vedere 
kinc%  da  chi  amandoli  troppo  teneramente  muo- 

" Ora,  principiando  dal  torre  gl' impedi-  japercagiond  effi  men  volontari  , affin- 
menti,  i oualipiu  fi  attraverfano  al  morir  che  la  prefenza  non  avvivi  in  lui  la  paf- 
bene  dalla  banda  dell'Ammalato  ; fe  egli  (ione,  come  il  girar  delle  ruote  fa  girare 
non  fece  ancor  teftamento  , fi  eforti  a fubito  il  capo  a chi  per  la  vertigine  l'ha 
farlo  con  ogni  celerità  , perchè  fia  libe-  menfaldo.  Ciò,  che  con  irtudio  maggio- 
ro da  quelle  cure  nojofc,  che  conladro-  re  bada  praticarli  nell*  allontanar  le  peifo- 
xicccio  tanto  più  ingiufto,  quanto  piu  ir-  ne  , amate  già  malamente  dal  Moribondo» 
tcparjbile  , rubano  fpeflo  a i Criitiani  i in  cui  quet  lafcino  dell'  oggetto  prefente 
momenti  più  preziofi  di  tutta  la  vita  lo-  potrebbe  all'  improvvido  cambiare  il  fu- 
jo  , quali  fon  gli  ultimi.  E ficcome  po-  i mo  , quantniiquelanguido,  in  una  fiamma 
tràconfigliarfi  in  genere  alTcffatore  , che  ! impetuofa. 

Sai- 
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Salvato  il  moribondo  da  ciò,  che  vien 
più  da  Ini  > convien  penfare  a difenderlo 
da’  Diavoli  • E quivi  è da  offervarc  l' in- 
dole, l’inclinazione  , i coflumi  diluime- 
defimo  ; perchè  comunemente 'da  quella 
banda  farà  l’ affalto  infernale  , da  cui  la 
piazza  è più  debole  . Parimente  è d’uopo 
che  voi  fiate  bene  informato  delle  varie 
arte  di  nuocere  che  ha  1’  Inferno  , aflin 
di  fare  come  il  buon  Capitano  , il  qual 
non  è meno  attento  a gli  andamenti  del 
» Cor.i.»  nimico  , che  a’proprj  : No»  ignorimi  e* 
giuntanti  tjui  . Soppratutto  convien  dif- 
porre  il  moribondo  a manifettare  ogni 
volta  quelle  fùe  diaboliche  fuggellioni  , 
perchè  là  più  comunemente  foglionogli 
attaffini  apprettar  le  infidie,  dove  fon  le 
felve  più  folte . 

Fatto  ciò  , retta  non  folo  difendere  1 
Anima  del  moribondo  dal  male,  ma  an- 
cor promuoverla  al  bene  : ciò  che  farafii 
con  fuggcrirli  opportunamente  alcuni  atti 
delle  Virtù  più  neceflarie  a quell’  ora  , 
come  fono  atti  di  Fede  , atti  di  Speran- 
za , atti  di  Carità  , atti  di  Contrizio- 
ne , atti  di  Conformità,  atti  di  Diman- 
da, si  neceflaria  a confeguire  da  Dio  la 
Pcrfeveranza finale,  che  è l’unica  a coro- 
narci. E quivi  farà  utiliffimo  il  convoca- 
re anche  quei  di  cafa  ( la  cui  prefenza 
nonfia  per  altro  nocevole  al  moribondo  ) 
si  perché  col  pregare  tutti  per  lui  gl’im- 
petrino  più  di  forze,  e si  perche habbia- 
no  anch’eglino  un’ammaettramento  per  le 
medefimi  della  propria  caducità  nel  mi- 
rar l'alerui  : il  che  ben  potete  voi  con 
tale  occafione  far  loro  apprendere  viva- 
mente in  poche  parole  , non  fi  ricono- 
feendo  mai  meglio  la  vanità  de’ beni  ter- 
reni , che  quando  fuggono  . Vero  è , 
che  difficilmente  potrete  voi  co’  mori- 
bondi valervi  delle  avvertenze  qui  addot- 
te con  loro  prò,  fe  prima,  quandoeran 
fani,  non  glihavrfte  addeflrati , dirò  co- 
sì , dall’Altare  à fare  un  tal  patto  da  timo- 
rati Crittiani  . Qual  Maeflro  di  fcherma 
può  la  prima  volta  infegnare  il  maneggia- 
re dell’armi  a chifia  già  fu  Io  (leccato  in 
procinto  di  maneggiarle?  E'  vero,  chela 
negligenza  degli  uomini  è grande  aliai 
nell’  apparecchiarli  alla  morte  : ma  gran- 
de aliai  è la  negligenza  altresi  di  chi  dov- 
rebbe rammemorare  alla  gente  la  neceflità 
di  un  tale  apparecchiamento , e non  la  rem- 
memora. 

Frattanto,  fi  voi  fianco  fuliituirete per 
qualche  poco  alcun’  altro  al  fervizio  de’ 
moribondi , rammentategli  , che  a quelli 


non  fia  moletlo  , col  troppo  dire  , con  1‘ 
alzai*  troppo  la  voce  , con  l’interrogare, 
conl’infillere,  o con  altre  importunità,  le 
quali  porgano  più  cagione  ad  etti  dinoja  , 
che  di  conforto  . Faccia  egli  però  paufa 
di  tratto  in  tratto  , ficchè  fomminittri  a 
quegli  un  rilloro  frequente  , e breve  di 
varj atti,  infinuaticon  fobrietà  aduno  aj 
uno  , perchè  quanto  è facile  empire  un 
vafo  di  bocca  (fretta , dove  emipafi  con 
pazienza  , cioè  infondendovi  a poco  a 
poco  il  liquore:  tanto  è imponibile  , do- 
ve per  contrario  fi  voglia  riempir  con  fu- 
ria. Simigliantemente  procurili  , che  chi 
muore  pigli  prima  tutte  quelle  Indulgen- 
ze , delle  quali  è capace  in  un  tale  fiato  i 
e cerchili  di  difporlo  a ricevere  fpeffo  l* 
affoluzione  Sagramentale  , che  egli  addi- 
mandi  , o e (prettamente  con  accufarfi  di 
nuovo , o equivalentemente  per  via  di  re- 
gni già  concertati . E quando  ancora  egli 
nondiapiù  fegno veruno  , non  abbando- 
nili , quali  incapace  di  ajuto  : perchè 
quantunque  perduto  già  il  favellare  , per- 
duto il  mirare,  perduto  il  muoverli,  egli 
non  polfa  dimottrar  di  ricevere  quel  foc- 
corfo,  che  gli  li  porge  ; contuttociò  per 
quell’ acutezza  di  udito  , che  non  dirado 
potteggono  i moribondi , è facile,  che  il  ri- 
ceva. Onde  finché  egli  ha  tuttor’ alito  in 
fu  le  labbra , fi  conlideri  come  un  Combat- 
tente, non  ufeito  per  anche  dallo  tteccato 
(ecosìcapacelinoall’ellremo  di  vincere  , 
e d’etter  vinto  ) e però  ancor  li  munifea  fino 
all’ diremo,  ora  con  un’  arma  di  quelle  , 
che  fuggerifee  a rat’  effetto  la  Chiela  nel  Ri- 
tuale , ed  or  con  un’altra , perchè  fi  tratta  di 
troppo , dove  fi  tratta  di  un  punto  da  cui  di- 
pende un’Eternità  di  premio , o di  pena . 

III. 

P Affiamo  ora  alla  carità  verfo  i Morti  , 

la  qual  (è  è vera,  non  può  non  vivere  s.Hier.ar 
ancora  dopo  le  ceneri  : A miriti*,  qua  -ir fi-  jt-aft-«p- 
ntrtfonfl,  mtmquim  futi,  F.  pure  chi  cre- 
derebbe che  l’Avarizia  letlinguefle  talora 
a fegno,  cheli  giunga  a prendere  liti  coni’ 
altro  Mondo?  E’ avvenuto  più  dìina  volta, 
che  lì  differilfe  per  qual,  he  giorno  dida- 
re  fepoltura  al  cadaverodi  un  mefehino  , 
perchè  la  fua  famiglinola  non  havea  tan- 
to , quanto  chiedcafi  dal  Sacerdote  a quel 
povero  funerale  . Quello  non  li  può  far 
fenza  colpa  grave  , si  per  la  fpietatezza  , 
sì  per  Io  (esodalo.  E’  certo  che  il  Parrò-  Tol.l-i-e. 
co  debbe  feppellire  prefentemente  il  de-  *’ 
fonto  , epofciaafuotemporifcuoterque’ 

di- 


6ol  11  Parroco  Iftiuito. 

S'iJurb4,  diritti,  che  la  pura  confuetudine  gli  con-  piano.  Ma  perché  buona  parte  di  quelli 
de  ì ti  Par.  cede , e rilcuoterli  fino  per  via  giuridica  , legati  pii  comunemente  conviene  al  Par- 
c.i«,n  k*  fjyjfljno:  ma  fé  non  vi  fieno,  egli  ha  da  roco,  è dovere  che  egli  non  fi  carichi  mai 
condonarli  pietofamente  , o in  parte  , o col  pefo  di  tante  Mette  , che  non  polla 
anche  in  tutto,  ad  una  gran  povertà,  per  reggerlo  appieno  . £ pure  non  di  rado 
non  immitare  quei  più  Carnefici  , che  Pa-  fuccede,  che  ficcome  chi  è affamato  pi- 
ttori, i quali  dovenellalor  Greggia  non  glia  più  cibo  di  quello,  che  egli  fia  abile 
v'è  più  latte  da  mugnere  , voglion  fan-  a digerire;  così  ehi  è avido  , fi  addotti 
gue  . Nevate  opporre,  che  ufifiuntal  ri-  più  Sagrifizj,  di  quegli  che  egli  fia  abile  a 
gore,  per  mantenere  a'  Succeflori  le  loro  celebrare,  almeno  entro  a tempo  gi  ulto  , 
ragioni  illelé . Non  vale,  dico:  perchè  fe  con  aggravio  della  cofcienza,  e con  pe- 
la povertà  del  Defonto  è povertà  cifre-  na  inefplicabile  di  quelle  Anime  , che  as- 
ma, quella  ragione  di  chiedere  per  lui  pa  tendono  i futtragj  tra  le  loro  fiamme  im- 
gamento,  non  è in  veruno:  e fe  è pover-  placabili,  quando  il  Sacerdote  afpetta  ad 
tà  molto  grave,  non  perde  la  fua  ragione  inviarli,  noni!  prò  loro,  ma  fi  bene  il  co- 
chi  a titolo  di  Limofina  condona  il  loro  modo  proprio. 

debito  a i debitori  , ma  ne  conferma  il  Finalmente  I’  ultimo  atto  di  Carità  è 
o'Vn'in  P°^l^° ■ rimanente  chi  legge  i Ca-  pregare  per  le  Anime  de’fuoi  Parrocchia- 
c'T'urtqui  noni,  e vede  quanto  da  principio  abbor-  ni  defonti,  procurando  alpodibile  di  aio- 
li itr”1*  n^eroche  vi  fia  chi  ricerchi  punto  per  la  tarli  , anche  con  la  impetrazione  de 'Sagri- 
ci, vi  «ri  ^ fepokura  data  a i Cadaveri  de' Fedeli , Ilu-  tìzj  fpontanei  , come  può  fare  agevol- 
pitndum.  pira  nel  vedere  che  fi  ritruovi  , chi  oggi-  inente  , fe  vuole  , e con  altri  fuffragj  , 
di  la  riponga  a comodi  fondo  ben  fruì  quanto  più  liberi,  tanto  più  liberali  . V 
tuofo . occhio  è il  primo  a morire  nel  nottro  cor- 

In  fecondo  luogo  la  Carità  verfo  i po,  ed  il  cuore  è l'ultimo.  L'amore  irne- 

uufobta  Morti  richiede  che  fi  procuri  1'  adempì-  tettatoli  eftingue  tolloall'efiinguerfi  dell' 

tione,  7.  mento  delle  loto  ultime  volontà  ne' lega-  amato.  L'  amore  Crilliano  non  fi  ellin- 

iijMlum  eh6  commifero  a'Ioro  Eredi,  Ere- 1 gue  nè  anche  poi,  perchè  anche  poi  rimane 

* di  dichiarati  dafacri  Canoni  micidiali,  fa-  vivo  il  motivo  per  cui  fiamò,chefu  per  pia- 

crileghi  , fcomunicati  , fe  non  le  adem-  cere  a Dio:  et  oritoi  rmmyuam  txcidit . i.conj.s. 

CAPO  VIGESIMO QUINTO. 

La  ne  c e flit  à di  Orazione  in  un  Paflor  et  Anime. 

Ichietto  una  volta  Démodé-  a guifa  di  un  Orivolo  bello,  e buono,  ma 

ne  a dir  qual  fotte  la  parte  fcarico  : Moncm  itoqur  /ria tic , V/rbum  , 

principale  Jdl  Oratore  rif-  Excmplam  , Oratio,  dicea  San  Bernardo  , 

rife  tollo  : l’ Azione  . E mojer  aur/m  hcrum  rjt  Orario  . Ham  t/fi  vo-  S B ' ' 

altra  ? l’Azione  . E I’  al-  rii  tinnì  fit  oput  , operi  tornii  , ér  tori  £“£:ul 

tra?  l'Azione.  Nè  , raddo-  groitom  , tffnentiamqat  promernnr  Ora- 

mandato,  tornò  mai  altro  a ripetere,  fe  rio . 

non  quello:  pronaneiatio . Anch'io,  fe  mi  Ma  per  apprendere  meglio  quella  neceC 
fi  chiedeffe  quali  beno  le  prime  parti  di  un  fità,  convien  dillinguere  due  parti , le  più 
Paflor  facro  , quali  fian  l'ulrime  , vorrei  effenziali,  nell'Orazione.  Lima  è medita- 
re, l’altra  è pregare. 

I. 

ORa,  quanto  alla  prima  , voi  non  mi 
negherete  , che  per  una  buona  vo- 
lontà non  fia  necettaria  una  buona  cogni- 
zione : £*  cloro  in/rileBa  fiqmrur  non  r or- 
dm  affiliai  , cosi  dice  Santo  Agoftino  . 
Imperciocché,  come  la  luce  precede  Tem- 
pre 


perpoco  rifpondcrc  in  fumi  guua  : lOra* 
zione,  l’Orazione  , l'Orazione  .-perchè 
quantunque  ella  non  fia  fola  a (ormare 
una  Idea  sì  grande,  ma  oltre  ad  erta  vi  vo- 
gliano quei  tre  pafcoli , di  cui  tanto  vi  hò 
favellato,  di  Parole,  di  Efempj,  di  Sagra- 
menti  ; contnttociò  l'Orazione  è quella, 
che  dee  dare  lo  fpirito  a tutti  quelli  , dee 
dare  il  fugò;  c fenza  d’effa,  tuttociò  che 
habbiam  divifato  con  tanto  dire  , farebbe 
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pre  di  Slanatura  il  calore,  COSI  il  cono- , me a efl  , rune  forte  periijfem  ire  humilitae « 
fcere  precede  fempre  l'amare.  Senonctie  mta,  La  confidcrazioue  accenta  delle  cote 
quello  conofcimento  non  fi  forma  nell'  i divine  riduce  al  pari  gl’iniqui  fu  la  via  retta, 
s.Tn.i.».  uomo  tutto  ad  un  tratto  , come  nell'An- le  vitienei  giudi. 

iu  c»  ” *'  ■ l' Angelo ragghigliela  verità  in  imo  | Se  però  di  quefia  confìderazione  ha 

1 ' ìtante  , pillando  , per  così  dire  , da  un  Infogno  qualfivoglia  uomo  per  cammina- 

polo  all’altro,  io  un  batter  d’ale.  L’uo-  re  dirittamente  al  fuo  fine  , quanto  più 
mo  alla  verità  nonvà  mai  di  volo;  o fe  havranne  un  Sacerdote  Curato  , il  quale 
viva  di  volo,  vi  come  l’Ape,  pillando  di  ha  tolto  di  vantaggio  l'incarico  di  fare  in 
fiore  in  fiore,  cioè  da  una  verità  più  vici- 1 tal  cammino  lafcorta  a gli  altri  ? Semi 
na,  ad  un’altra  che  è più  da  lungi;  men-  Meditazione  farà  egli  una  guida  fiacca  di 
tre  da  quello  che  l'uomo  ha  già  cono-  vdla,  fievole  di  vigore.  Come  volete  che 
(cimo,  arguifee  quello , che  gli  rimane  a Sappia  ragionare  al  filo  Popolo  dellecofe 
tonofeere  . Dirti  tuttavia,  come  l'Ape  : di  Dio,  chi  mai  tra  sé  non  le  rumina  atten. 
perchè  di  fiore  in  fiore  vanno  ancor’  erte  tamente?  Ed  ove  pur  ne  ragioni  (piglian- 
le  Canterelle,  in  un’ Orticello  odorofo  , 'do  quali  l’arme  in  predo  dai  libri  , letti  a 
vanno  le  Mofche  : ina  quefie  non  ci  figli- . tal  fine  ) come  volete  che  fcagli  l’arme 
rano  ilcafonodro  . Le  Mofche  non  finn-  con  forza?  E non  le  fcagliando  con  for- 
no altro  per  fine  , che  di  vagare  intorno  , za  , chi  abbatterà?  Arco  debole  non  fa 
aque'fiori,  fenza  fillarvifi  punto  . E tale;  pruove . Conviene  adunque  che  il  Parrò-  Dift.  ><. 
nell'uomo  è quel  puro  penfare  , che  ta-ico,  fe  e zelante  , lì  Aabililca  un  tempo 
lora  egli  fa  a cofe  buone  , fenza  conlide-  opportuno  da  trattenerli  ogni  dì  con  Dio 
rarle  con  attenzione  • Onde  ciò  non  è ( in  una  Santa  Meditazione  , che  almanco 
meditare.  Le  Canterelle  han  per  fine  di  ; dovrebb’ edere  di  mezz'ora.  E il  tempo 
trarre  da  que’  fiori  anche  nutrimento,  ma  più  opportuno  farà  quello  della  mattina  , 
comunale:  onde  infiemevi  volano,  e vi  ficcome  il  più  ripurgato  da  que' vapori  , 

1!  fidano  . E tale  nell'uomo  è il  penfa-  che  gli  altri  affari  mandano  tra']  giorno 
re,  che  eglifaarofè  buone,  e ileonfide-  alla  mente.  Onde  la  Meditazione  inquell* 
rarle  , ma  alfine  di  puro  Audio . Onde  c:ò,  ora  farà  come  una  rugiada  vicina  alf 
feè  meditare  , non  è quel  meditare  che  Alba  , rugiada  più  avidamente  bevuta 
giova  all'Anima  . Le  Api  hanno  per  fi-  dalle  Conchiglie,  perchè  più  pura , e cosà 
ne  di  trarre  da  tali  fiori  quel  nettare  più  più  atta  ai  lavori  delle  lor  perle  . Sò,non 
delicato,  e più  dolce,  che  forma  il  mele,  dover  mancare  chi  mi  rifponda  , che  egli 
E quello  è il  meditare  di  cui  parliamo  , non  può,  perchè  non  ha  tempo  . Ed  io 
cioè  un  confiderare  attentiamo,  ma  tutto  gli  replicherò  , che  chi  tutto  il  tempo 
fempre  ordinato  alla  divozione  : onde  è , vuol  dare  al  corpo  , Scuramente  non 
che  un  tal  meditare  è uno  Audio , per  così  ne  havrà  punto  da  compartire  allo  fpi- 
dire  , ancor' elfo  Spirituale,  ma  Audio  dot-  rito-  Ma  è quella  per  avventura  una 
ce,  perchè  non  è di  folo  intelletto  , è d'  bella  feufa  ? Anche  ad  una  Vite  , che 

intelletto  inficine  ? e di  volontà  ; anzi  è habbia  tutti  i tralci  vicini  a terra  , non 

di  volontà  più  che  d'intelletto . La  Medi-  riman  tanto  di  alimento  che  bafiile  ad 
fazione  divota  è però  quella  , che  alla  ire  in  alto  . Chi  è però  , il  qual  per  fa- 
Grazia  attuale  ferve  più  che  altro,  di  fo-  re  che  vadavi  non  la  poti  , tagliando 
riera  eminente,  mentre  eliaci  difponemi-  tutti  quei  tralci  appunto  più  baffi  , che 
rabilmcnte  a quelle  due  Sovrane  impref-  fono  i foprabbondanti  ? Convien  rife- 
fioni  didetta  Grazia,  che  ci  rapirono  il  care  tante  converfazioni  inutili  , tanti 
cuore,  e fono  il  renderci  aperto  ciò  che  vagamenti  , tante  vifite  , tanti  Sparti  , 
prima  era  afeofo,  ed  il  renderci  amabile  tanti  negozj  parimente  dimeflici  , che 
s Au ciò  ch'era  afpro  Ve  appareat  quei  lare  nulla  Spettano  , anzi  che  molto  ripu- 

l ece,  me-  bar,  <j>  [nave  fiat  quei  non  ieUQabat  . E guano  al  proprio  Aato  ; e il  tempo  non 

l'i'Jrcfiz.'"  pctònonèda/hipirefc  alla  detta  Medita-  mancherà.  Però  la  negligenza  non  na- 
zione riferifle  il  Re  Davide  al  modo  Aerto  fee,  fe  ben  li  mira,  dal  non  avere  agio 
la  converfione,  che  egli  havea  fatta  dal  di  applicarli  a confiderai  le  malfime 
male,  e la  confermazione,  che  havea  nel  della  Ecde:  anzi  il  non  havere  agio  di 
bene  : la  converfione  in  quelle  parole  : applicarli  a confiderai  le  malfime  della 
Coii/avi  viat  me  ai , converti  poiet  meei  Fede;  nafee  per  lo  contrario  da  negligen- 
ti ii*5,’  tu*  '•  e I*  confermazione  in  za  , cioè  dai  volere  , che  il  fine  princi- 

q,lti|e  ;iitre  : jfrfi  i.x  tHa  meiitatie  paliffiino  , qual'  è la  Salute  propria  , e 
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l’altrui,  ceda  a quello  , che  Tempre  dcb- 
be  elitre  il  fecondano  , c il  fubordina- 
to. 


conofciuto  in  un  come  voi,  nonfolamen- 
te  dal  Concilio  di  Trento  , ma  dal  Codice 
Hello,  il  quale  mirando  un  Sacerdote,  il  citi, 
confiderà  qual  pubblico  Ambafciadore  , 

II,  fpedito  dagli  uomini  a Dio  , per  inchi- 

narlo a pietà  : Of>  id  ordinari  Sacerdote!  , 

L’Altra  parte  della  Orazione  è la  di-'  ut  futi  predi™  benìgnitatem  humanijfìmi  Dei 
manda.  E quella  ancora  non  è man- 1 rebus  acqutrant  comunibut  . Sicché  dov- 
co  necelTaria  della  Meditazione,  per  I" , rete  fe  . pre  tenere  inconto  di  mancanza 
uno,  e per  l’altro  debito  del  Pallore , che  ; notabile  , il  lalc’iare  che  voi  facciate  di 
è giovare  a se,  e alla  fua Greggia  . Non  pregare  ogni  di  per  li  vollri  fudditi  : 
ha  dubbio  , che  Dioc  la  forgente  univer • ' Abfit  à me  hot  peccarum  in  Dominum  , ut 
falilfima  d’ogni  bene  : Divei  in  omnes  ; ma  ; crjfem  orar/  prò  vokit  , dicea  al  fuo  caro  l)‘ 
forgente  volontaria,  la  quale  fi  diffonde  j Popolo  Samuele  . Non  folo  diceva  Ab- 
però  per  que’foli  rivi  , che  fono  più  \nfit,  ut  non  crem,  ma  Abfit , ut  cejfemora- 
grado  ad  ella  , nc  mai  per  altri  . Ora  ! re,  tanto  il  filo  pregare  era  affidilo  . E 
come  il  Signore  ha  determinato  di  tra- j con  gran  ragione  . Sapeva  egli  , che  tan- 
mandarci  le  acque  falutevoli  della  Gra-  to  il  Popolo  Hello  havea  fotto  Mose 
zia  abituale  per  li  canali  de’  Sagramen  j trionfato  de’  funi  nimici  , quanto  Mosé 
ti  , cosi  ha  determinato  di  tramandarci  havea  tenute  le  braccia  alzate  per  lui.  Al 
le  acque  falutevoli  della  Grazia  attua-  | cader  di  quelle,  era  a un  tratto  il  Popolo 
le  per  quelli  delle  dimande  : Divei  in  vinto;  al  rilevarli  fu,  vincitore:  Orti  eri» 
emnet  , tjui  invocane  illuni  , Da  ciò  ne  j ( j*  Sacerdoi  te  tir  fi t indepnenter  , ut  vinta 1 
fegue , che  ficcome  a fantificare  le  Anime  I fopulut , qui  fui  tpfo  eli , hopet  invipbilee  , 
noli  re,  fa  di  mcllieri  accollarli  a'Santilfi  | qui  fune  Dimonei , impugnante/  eoi  , qui  pii 
mi  Sagramenti  , come  a condotti  proprj  volani  vivere  iji  Chrijlo  ìelu.  Tale  è la  con- 
dì tal  fantificazione  : così  g mantenere  j feguenza , che  per  voi  quindi  tralleroi  facri 


quella  medefima  fantificazione  , e a dì 
fenderla  datanti  nimici  interni  , ed  cflcr- 
ni,  che  la  combattono,  c necelTario  ri- 
correre alle  preghiere  , per  cui  mezzo 
il  Signore  ha  già  llabilito  di  compartir- 
ci il  fuo  patrocinio  : Clama  ad  me  , & 
exauiiam  te  . In  una  parola  , figurate- 
vi la  Grazia  ramificante  nell’  Anima  no- 
ilra  , come  una  Piazza  afiediata  , che 
non  può  difenderli  longamente  fenza  foc- 
corfo  . E pure  non  può  un  foccorfo  tale 
ottenerli  , fe  non  fi  chieega  i Kullum 
tredtmui,  nifi  or  antem  aux'hum  promereri  , 
Sicché,  a quello  dire  , come  è neccfla- 


Canoni . ’ 'sl^luf' 

Similmente  è d'uopo,  che  quella  ne-vuli. 
ceflirà  di  raccomandarli,  venga  altamen- 
te infinnata,  ed  impreca  da  voi  nel  cuo- 
re di  quegli  , per  cui  pregate  , non  do- 
vendo elfi  pregar  meno  per  se  , di  quello 
che  voi  dobbiate  pregai  per  elfi  , Ma  fe 
nel  cuore  di  alcuno  vi  conviene  imprimer- 
la più  , è nel  cuore  di  certi  p c atorac- 
ci,  i quali  fono  tanto  più  bifognofi  di 
Orazione,  che  i giulb  , quanto  è più  bi- 
fognofo  di  ajuto  , che  fia  caduto  in  un’al- 
to pozzo,  chechillia  foto  a rifico  di  ca- 
dervi. E perché  molti  o non  fanno  ,0  non 


rio  l’aiuto  divino  per  operare  , cosi  è!  curano  quella  necelfità  di  chiedere  un  ta- 

re  - - r 1»  1 1 ..  : 1 : : -L 


ri  re  ciijr  la  1 Orazione  per  confeguir  l'aju 
to  divino  , almen  dì  legge  ordinaria  , 
che  é quella,  fecondo  cui  ci  governa  co- 
munemente la  Provvidenza  . E fe  cosi 
è , feorgerete  , che  non  amplificò  Ter- 
tulliano quando  egli  fcrifle  : Horrendum 
ejì  diem  fine  Orattont  tranpgere  } perchè  , 
fe  ogni  dì  habbiamo  bifogno  efprelfo  di 
nuovo  ajuto  da  Dio  , come  polliamo 
giammai  pallare  alcun  dì  fenza  nuove  fup- 
pliche? 

Di  quell’  arma  dunque  celefte  havete 
voi  da  valervi  perpetuamente  , tanto  in 
prò  dell’  Anima  propria  , quanto  in  piò 
di  qualunque  Anima  a voi  cominella 
dacché  quello  mede  fimo  è un  debito  ri 


le  ajuto  , avviene  di  leggieri  , che  per- 
danfi  eternamente  fenza  riparo  , come 
fuccede  ad  un’Oifo,  che  incapparo  ne’ 
lacci  , vi  rella  Tempre  , perchè  non  fa  ro- 
derli , come  li  rodono  altri  animali  più  fe- 
lici di  lui,  che  Tene  fviluppano  . E quelli 
peccatori  medefimi  dovrete  voi  racco- 
mandare a Dio  con  maggior  zelo  ( come 
i più  vicini  a perire  ) e maffimamente 
nel  Sagrifizio  ineffabile  della  Meda  , nel 
quale  può  giudicarli  , che  più  che  inai 
habhia  Iddio  da  mantenere  quella  fu* 
promefia  folenne  : Rogante  prò  eie  Sacer- 
dote , propitiui  eii  erit  Deui  . Sicuramcn- 
:jte,  poiché  il  Signore  concede  al  Sacer- 
dote un  diritto  sì  grande  di  accollarli  al 
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Capo  Vigcfimoquinto. 

Fonté  di  ogni  bene , fi  può  prcfupporrc  , 
che  egli  nonfia  per  negargli  di  attignerne 
in  abbondanza  : Cujuj'MdtHndì  ad  Fon/erri  in- 

ejì  y inerir  & htujìus  . f 


<Soj 


in. 

SEnonchè  vi  fi  può  qui  di  leggieri  fve- 
gliare  un  dubbio»  ed  e»  fé  voi,  come 
fiere  obbligato  a pregar  per  il  Popolo  dal- 
1'  Altare , fagrificando  ; cosi  per  lui  fiate 
obbligato  ad  applicare  il  medefimo  Sacrili, 
aio,  con  privarvi  però  di  quelle  confite- 
le limofine  , che  nella  voftra  povertà  voi 
trattale , applicandolo  ad  altri  che  ve  le 
porga.  ' 

Vi rifponderò  brevemente,  che  le  vi  è 
decreto  autorevole  , da  cui  fi  polla  infe- 
rir tale  obbligazione,  farebbe  quello,  che 
fé  il  Concilio  di  Trento  in  tali  parole  : 

Cìtryi  prtctpto  divino  m andar  um  fi*  Omni  tu*  , 
t/uibut  Antmarum  Cura  commiffa  o/l  , ovt* 
fu**  agnefetre  , prò  hi*  fncrificium  offtrre  , 
vtrbtque  divini  prodicaoione  , Sacramento- 
rum  adminiflr attorto  , ac  bonotum  omnium 
cperum  exemplo  p a fette  tyc.  declami  f, acro ■ 
fonila  Synodut  omnet  obbligati  ad  perfonalem 
in fua  Lcclefia , voi  Dtoccofi  Refdentiam  . Ma 
quivi  è mceitiffiino , le  quando  il  Concilio 
diffe  prò  hit  fncrificium  offerte , fi  valelfedi 
una  tal  formola  in  lignificato  di  applicare 
la  Meda  a benefizio  del  Popolo  , o in 
quello  di  celebrarla  femplicemente  , per 
dare  al  Popolo  comodità  di  afcoltarla  : 
attefochè  l'offerir  Sacrifizio  è cola,  che 
dall' Altare  dice  ogni  volta  il  Sacerdote 
di  fare  per  tutti  anche  a Circolanti  ; e 
pur”  è certo  che  egli  non  lo  applica  à 
tutti  , e talora  a niuno  . Io  giudiche- 
rei, cheil  Concilio parlaflc  quivi  in  ligni- 
ficato di  celebrare  , più  affai  che  dell*  ap- 
plicare . Conciofliachè  quel  decreto  fa 
rutto  indirizzato  a provar  la  necefiità 
che  ha  ilPaflor  d’Ani'me  di  rifedere  nella 
fua  Chiefa  perfonal  mente  ; Ora  per  ce- 
lebrare la  Mefla  al  Popolo  , certo  è 
che  è necefiaria  la  refidenza  perfonale  : 
ina  non  i necefiaria  per  applicarglie- 
la . Quello  fi  può  fare  alctfsà  da  lon- 


tan  paelc . E però  fembra  , che  la  mente 
del  Concilio,  come  in  tutte  le  altre  par- 
ticeli e di  quél  decreto  , così  anche  in 
quella,  miraffe  a ciò  che  era  il  fine  della 
fila  legge , come  fa  ciafcun  favio  Legisla- 
tore. Poi  , quando  pure  egli  prefiippo- 
nclfe  un  tal  debito  di  applicare  la  Mc-fTa 
a benefizio  del  Popolo,  nè  foto  di  cele- 
brare , rimane  a confederare  , che  qua- 
lunque volta  il  precetto  è indetermina- 
to, non  obbliga  fino  a tanto  che  il  Su- 
periore ,_o  l'ufo  , o l'urgenza  non  lo  s.tfùu« 
determini  a tempo  fifTo  , come  appare  « a»*"-» 
chiariamo  nel  digiuno,  il  quale  per  fini 
utiliffimi  fu  voluto  da  Dio  nel  Genere  s.Th.i.  ». 
umano  fotto  precetto,  ma  precetto  inde- 
terminato:  ond'è  che  la  Chiefa,  con  infi- 
nita prudenza  , è poi  fottentrata  a de- 
terminarne a ■ Fedeli  i tempi  proporzio- 
nati, che  erano  quegli,  in  cui  dovevano 
edere  più  difpofli  a levare  la  mente  a 
Dio . Ora  , che  qualche  volta  il  Pallore 
applichi  un  Sagrifizio  di  tanto  prò  per  la 
Greggia  a lui  confidata  , par  troppo  giu- 
flo  , fc  egli  non  ha  perduta  al  tutto  la 
brama  di  renderle  Iddio  propizio  . Ma  siiar.iar. 
quando  lo  applicherai  Conviene  che  ta-  g 
le  determinazione,  o facciali  dalla  Chiefa  Vaf<jd« 
e quella  non  v'è,  come  appare  da  tutti  I 
Canoni  : o facciali  da  i Sinodi  diocefa-  t?. 
ni;  e quella  non  lega  fuori  delle  diocefi  , 
dov’èfatta  : o facciali  dall  ufi»  ; e que-  «iip.  u.‘ 
Ilo  è variidimo,  perchè  quel  che  -s'im 
contrainm  luogo,  non  è nell'altro:  et  Meni, 
facciali  dalla  urgenzai  e quella  fi  laicia  al 
giudizio  di  ciafcun  Parroco  , non  me-  i«. 
no  pio  , che  prudente  , veder  qu  il  fia  , fUT/diCa. 
non  parendo  per  altro  di  conveniènza  i 
addodare  a tanti  di  loro  , quantunque  5o5rc.,,n. 
poveri  , un  debito  che  non  codi  da  t- 
pruove  chiare.  E’  lodata  la  carità  di  appi:- 
care  generalmente  al  Popolo  il  Sagrifizio  ‘ * 

nelle  folennità  principali:  ed  io  f»  imamen- 
te ve  la  comprunyo . Sarà  fponranc  j , fia  ve- 
ro, ma  canto  tanto  ancora  ella  farà  più  fio- 
rirà. liBalfaino  hediflilla  da  sé,  non  afi 
penando  chi  fin  ca  cagli  il  nccelfiti  a gron- 
dar giù  dalla  Pi  .oca  incifa , quanto  è più  VO- . 
lontano  > tanto  è più  detto . 


CAPO 
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CAPO  VIGESIMOSESTO . 

Si  propongono  due  mevgiovevolifiimitlPaftord’ Anime  dà 
conjeguire  ilfuo  fine,  ripo/ìi  negli  Efercizj  fp  in- 
eunti , e nelle  Mi  filoni. 


Tttniue  velie  ■ unrvrrfo 

Crtfi.  Tale  fu  l'avvilo  cele- 
Itbre,  che  l' Appoflolo,  fui 
dipartirli  da  Mi  feto,  lafciò  a 
tutti  i facri  Pallori  di  quella 
Chiefa,  ed  in  foro  a quali! 
voglia  altro-  Al  confrguimemo  però  di 

S”  > doppio  line  si  rilevante  ( quafè  la 
voflra,  e Fatimi,  cioè  quella  del  vo- 
lito Gregge  ) due  mezzi  io  fono  qui  per  rap- 
prefentarvt,  prima  divenire  al  compimen- 
to dell'Opera)  ambidne  di  lèmma  virtù  , 
come  fi  fcorge  dalla  clperienza  quotidiana 
«beffi,  e fono  gli  Eterea}  fpiritualidi  San- 
to Ignazio  , e le  Miffioni  . Il  primo  degli 
Efercizj  fervirà  direttamente  al  Pallore  .in- 
direttamente al  Popolo:  il  fecondo  delle 
Miffioni  ferviti  direttamciue  ai  Popolo  , 
indirettamente  a) Pallore  . 

1. 

OPi,  in  ordine  agli  Efercizj  fpirieuali 
vuole  offervarfi , chefàccomc  innn’ 
Orivolo,  affinchè  egli  cammini  aggiuia- 
tamente,  non  balla  caricarlo  ogni  dì.  co- 
inè li  cofluma  , rea  comunemente  fa  d* 
Uopo  (comporlo  dentro  I’  anno  almeno 
una  volta  , per  ripulirne  ogni  minima 
particella,  e poi  ricomporlo;  cosi,  dice 
SanFrancefcodiSales,  non  balla  ad  una 
pccfona  , la  quale  vogli  camminare  alfa 
perfezione  (fecondo  che  In  qualche  mo- 
do è tenuto  pure  di  fare  ogni  Paltor  d*  A- 
mmc,  anzi  qualfifìa  Saccnlete  ) non  ba- 
ila , dico , aggi  liliale  ogni  dì  Io  Spirito 
con  la  Meditazione  quotidiana  ; ma  è 
nectlfariO)  fé  non  una  volta  l'armo  , al- 
meno di  tempo  in  tempo  , nfire  una  dili- 
genza Itraoidinaria , in  rivedere,  e in  raf 
iettare  tuttociò  che  allo  Spirito  fi  appar- 
tiene, affine  di  togliere  da  si  bell' Orivo- 
lo tutti  quegli  impedimami  all*  perfezio- 
ne, che  per  l’ umana  fragilità  vi  Ir  fieno 
a poco  a poco  attaccati  qual  fo zza  polve- 
re. E ciò  fi  fa  nel  Riciramento  degli  Etèr- 
ea) fpiritnali  , durame  per  lo  manco 
una  feti  bruna  . Quindi  è , che  tali  Efet- 


cizj  fono  benemeriti  di  turto  il  Mondo 
Cattolico  ; non  (blamente  per  accerta- 
re nella  elezion  dello  Stato  , che  vale 
tanto;  ma  ancora  per  riformarlo  : come 
fi  tocca  perpetuamente  con  mano  in 
quelle  Diocefi  , dove  il  loro  ufo  è fre- 
quente , ad  un  tale  effetto  di  puro  riforma- 
mento  . Vero  è . che  a raccorre  quello 
inefpDcabile  frutto  , conviene  entrare  in 
quella  fofitudmc  (anta  cor»  un  defiderio 
grandiffimo  di  approfittartene  , perchè 
quello  defiderio  si  grande  è quello  ap- 
punto, che  Dio  ricerca  da  noi,  per  vergar- 
ci infenoi  t efori  con  ampia  mano  : Dii *■ 
re  et  tuum , & imp/tbt  illiiJ . Ed  oltre  a ciò 
conviene  cuilodir  diligentemente  la  me- 
defima  folitudme  , fegregandofi  per  quel 
tempo  da  ruttigli  affari,  da  tutte  le con- 
verlaaionr,  da  tutte  le  corrifpondenze,  e, 
adisbreve,  da  rutto  il  commercio  uma- 
no, per  impoffefiarfi  di  quelle  cognizioni 
db' Santi,  che  Tempre  hebbero  per  loro  al- 
bergo piùfavoriroif  Deferto:  Hnbitnlu  in 
Solitudine  mdirhtm  . Le  Margherite,  a la- 
vorare le  Perle  di  prima  grandezza  , fi  van- 
no a fequellrare  nel  Mar  profondo . 

11  tenqro  più  convenevole  iT  inoltrarli 
in  tal  fofirtrdìne  è fingolarmertle  frr  (lue 
cali  - Dprimo,  dopo  qualche  caduta  no- 
tabile ,-che  per  dibvvemur*  fia  mai  fe- 
g»*ta  m chi  , come  voi  , dovea  tenere 

altri  in  piè  : tjto  viplnne , confirmo  . 
E ciòaffine  di  riftorare  sr gravi  (colte  coi» 
una  buona  Confcffion  generale  , come 
colfuma  appunto  una  Nave  sbattuta  , e 
fconquaflat»  da  gran  procella  , di  ritirarli 
iriPorto,  si  per  ripofo,  e sì  per  rifarci- 
mento  - Il  fecondo  è-  , quando  il  primo 
zeh»  va  raffreddandoli  tanto  , che  o fi  la- 
fridi  operare  in  divin  fervi  zio,  off  operi 
languidamente  , come  chi  fa  più  con  te- 
dio, che  con  amore.  Conviene  allora 
rifufeirare  con  qualche  diligenza  (Iraor- 
dinaria quell'  avvanzo  di  Spirito  fimi  vivo, 
conforme  al  configlio  datane  dall'Appo- 
ilolo  al  filo  Timoteo  : Admonoo  te  , ut  re. 
fufcitn  petinm  Dei  : fitchè  riaccenda!» 
quell’ amico  fervore  di  carità  , cioè  quel 
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fuoco,  che,  veduto  foto  , è ballevole  a 
porre  in  fuga  il  Leon  d'  Inferno  . Non  è 
però,  che  oltre  ai  due  cali  pur’ ora  deni  , 
non  ita  giudo  entrare  in  tali  Efetcizj  , an- 
cora per  altri  di  pura  confolazione  fpiri- 
tuale  . Ma  per  qualunque  vi  fi  entri , non 
fene  dovrebbe  tifcir  mai  ferirà  una  buona 
Confe/Iion  generale  dall'ultima  che  fu 
fatta , e ciò  non  foto  a titolo  di  evidente 
ncceffità  , quando  le  partite  dell’  Anima 
non  fodero  Hate  in  tempo  faldate  bene  , 
ma  anche  (in  cafo  di faldo  giullo  ) a titolo 
meramente  di  far  che  1‘  Anima  torni  al 
candor  primitivo.  Si  nettino  pur  gli  ar 
genti  quanto  fi  vuole,  dappoi  che  s' infudi- 
ciarono  , mai  non  torneranno  alla  bian 
chczza  di  prima,  fc  non  fi  gettino  di  bel 
nuovo  in  quel  fuoco , dal  quale  la  confegui- 
rono  sì  perfetta  . 

Noncredoio  già,  che  da  quedo  ritira- 
mento vogliate  ancora  voi  rattencrvi  per 
quel  pretelio,  il  quale  adducono  alcuni  : 
ed  è di  non  interrompere  il  bene,  che  van- 
no ogni  dì  facendonelloroPopolo . Pri- 
mieramente l'interruzione  di  quei  pochi 
giorni  è sì  breve  > che  non  è daconfide- 
raffi.  Dipoi  la  prima  cura  è la  cura  do- 
vuta a Se  : AtttnÀitt  voli/  , & tmrvtr/o 
Greti . E perciò  quello ftomaco,  il  quale 
trafiletti  tutto  l' alimento  alle  Membra  , 
sTh.u  ferita  riferbarferii  a sèia  parte  migliore  , 
quagli  non  è mai  fano  . Non  avviene  de' beni 
fpirituali , come  de  temporali  . In  quelli 
* Jodevolmente  preferiamo  gli  altri  a noi 

ilelfi  , perchè  preferendo  gli  altri , venia 
mo  nel  medefimo  tempo  ad  amar  più 
noi . Agli  altri  diamo  un  bene  caduco  , 
er  noi  guadagniamo  un’eterno  . Ma  nc' 
eni  fpirituali  dobbiamo  a q tulli  voglia  al- 
tro preferir  noi , altrimenti  la  Carità  non 
farebbe  retta,  perchè  non  farebbe  ordi- 
nata. Polio  ciò  , il  Popolo  vollro  noa 
può  pretendere , che  per  il  profitto  fpi 
miISvIì  rituale  di  lui  , traforiate  il  proprio  . il 
«wrn  iitx*  privilegio  che  talora  da  (fi  a i privati  di 
c "dt*  a"  £^J’afre  i acqua  da  i pubblici  condotti 
qii*du.  ' della  Città  , s'incende  fempre  di  quella  , 
che  fopprabbondi  . Così  il  diritto,  che  ha 
il  vollro  Popolo  di  edere  ajutacodavoi 
di  qualunque  tempo,  s'intende  di  quel 
tempo  che  fopravvanzi  all'ajuto  da  voi 
predato  ballantemente  all’  Anima  vo- 
lila . Non  è dunque  motivo  giudo  a di- 
ftoglicrvi  da  quello  divoto  Ritiramenco  , 
il  bene  che  da  voi  farebbefi  nellaGrcggia  > 
rimanendo  con  elio  lei  quei  giorni  di  van- 
taggio , in  perfona  propria  , più  che  in 
altrui . Tanto  più  , che  per  quello  ca- 


po medefimo  il  detto  bene,  fé  s'interrom- 
pe alquanto,  fi  accrefcerà  nel  fervore  ia 
voi  ritagliato  dagli  Efercizj  e nella  folle* 
citudine  raddoppiata;  che  è la  cagione  per 
cui  da  principio  vidilfi,  che  fe  quelli  gio- 
vano direttamente  al  Pallore,  giovano  an- 
cora indirettamente  allaGreggia  . 

II. 

VEniimo  ora  all'altro  mezzo  delle  Ca- 
ere Milfioni,  le  quali  giovano  diret- 
tamente alla  Greggia  , indirettamente  al 
Pallore  ; non  riufeendo  mai  quelle  di 
minore  profitto  ai  Laici  , di  quello  che 
gli  Efercizi  riefeano'  al  Sacerdote  . Ma 
quelle  Miffioni  , per  altro  si  filetari  , 
non  lalciano  di  bavere  i loro  contraili 
da  quelle  tre  Palfioni  generaliflime  , 
che  fono  i coflitutivi  del  Mondo  ini* 
quo  : Omnt  qmod  t/l  in  Mando  , Con- 
tupifermi»  Cnrnij  rfl  , Coneapifctnti»  ' I0-*1*- 
oenloram  , (T  Saporii»  vi/t  . £ che  fia 

COSÌ. 

Primieramente  fi  temono  le  Milfioni  , 
come  contrarie  a i paflatempi  carnali  , a 
gli  amori,  ai  balli,  ai  bagordi,  alle  con- 
verfazioni  più  libere , che  aggiuRate  : e 
però  ficcomc  Giona  , affilo  all'  ombra 
dell’  Ellera  verdeggiante , fi  dolca  più  del- 
la mone  di  quella  pianta , fotto  cui  flava  a 
diporto,  che  uon  fi  dolea della  morte  di 
tutta  Nini  ve,  fentenziata  al  fubbiilamen- 
to  , così  talor  qualche  Parroco  fenza  ze- 
lo , cerne  più  di  perdere  per  le  Miffioni 
i Tuoi  vani  tratteaimenri , che  non  teme 
la  ttragedi  quella  Greggia  a lui  dira  in  cu- 
ra. Si  dice  che  i Mifiionar;  fono  indifere- 
ti  , che  follev  mo  degli  fcrupoli  nelle 
cofcicnze  , che  tifano  delle feveriti  nelle 
Confeffioni  , che  inquietano  , a dir  bre- 
ve, tutto  il  Padé  . Volete  più  ? Per  non 
ddlurbare  il  Conno  a chi  dorme,  figrida 
contro  di  chi  Tuona  a fuoco  di  notte,  do- 
ve ardono  le  contrade.  Pare  a voi  però, 
che  quella  fia  ragion  giuda  da  non  La  lei  ir  e 
accodar  mai  le  Milfioni  Ala  voltra  Cora  » 

Anzi  quella  i ragione  principahlfima  da 
chiamarvele  . Verranno  elle  à fpegnere 
un  filoco  divoratore  , che  penetra  a po- 
co apoco  ad  incenerirle  virtù  findalfera- 
dici , qual'  è quello  della  Lultùria  : Ipnit  J(>1,  )l  lt- 
ejl  nfyut  »d perdìtioatm  drvortnt  , omnt» 
trtiictni  i>ni  min» . 

L'altro  contrailo  , che  han  le  (acre 
Miffioni , è dalla  Avarizia.  Chi  crederebbe 
che  per  la  paura  di  fpendere  o in  Chiefa 
per  qualche  accrefcimcnto  di  facole  , o in 
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Cala  per  qualche  accoglimento  di  fore- 
flieri,  fi  doveffero  da  taluno  tener  lontane 
leoccafionidi  tanto  bene  per  le  Anime  ? 
<Jn.il  Pefcatore,  per ifparmiare  le  reti,  fi 
ritirò  dalla  preda,  arrivata  al  parto?  S'in- 
diitlriano  i Miflionarj  in  diverfi  modi  di 
non  riufeire  di  aggravio  a chi  li  ricetta  ; 
e pure  non  è ballevole  ; perchè  , con 
1’  occafione  di  quel  Concorfo  , vengono 
altrio  amici , o Hfini , o conoscenti,  a quel 
luogo,  dove laMiffion fi  posò  , e cosi  la 
mifera  viene  calunniata  ben  torto  di  quell' 
aggravio , che  non  è fuo . Ma  ciò  che  va- 
le? Come  la  fete  dell'  avarizia  è febbrile  , 
e però  non  fi  eftingue  mai  : cosi  i fogni 
che  ella  ha  in  quella  fua  febbre,  fon  da 
ammalato  -,  e però  Tempre  fanelli  . On- 
de è , ch'ella  teme  , dove  non  è da  te- 
mere: e vuole  onninamente  che  quello  , 
chea  ferir  l'intereffe  non  ha  vigore  quali 
più  di  una  paglia  , fi  fchivi  qual' alabar- 
da. 

Veroè^che  la  refiftenza  maggiore  che 
incontrino  K Miflìoni,  c dalla  Superbia  . 
E quella  per  mplte  vie  . Sembra  che  fac- 
cettarle, in  qiialunque  Parroco  , fia  di- 
chiararli bifognofo  d'ajuto  , e perconfe- 
guente  fia  poco  meno  , che  un  condan- 
narli da  sè,  qual  manchevole  nell'uffizio- 
Taluno  poi  , che  vuol  fare  da  Pcfamon- 
do,  avanzali  ad  affermare,  che  le  Miffio- 
ni  fieno  anche  di  nocumento  , quali  che 
la  moltitudine  delle  Paci  v ottenute  in 
effe,  «uoca  forte  al  pubblico  bene  . I 
furbi  , i Sanguinar; , i ficarj  , moftranjto 
Ja  remiffione  , che  ebbero  in  quei  dì 
dalla  parte  offefa , impetrano  dal  Princi- 
pe agevolmente  la  mercè  di  ripatria- 
rc  : e così  la  faciliti  del  perdono  addu- 
ce finalmente  il  fuo  male  Solito , di  faci- 
litare i delitti  : Ficilitit  vinti  intenti- 
vum  tj 1 JeUntjutndi  . Ripigliano  altri  , le 
Miflìoni  llar  bene  tra  gl'Infedeli,  i quali 
non  credono,  o al  più  tra  i Bifolchi  della 
Campagna , indocili , ed  ignoranti  i non 
in  Terre  culte,  e civili,  e molto  meno  in 
Città  degne  di  rifpetto . In  ogni  evento  , 
li  dice  al  fine,  ch'effe  non  fervono  a nulla, 
perchè  il  Popolo,  dov’eglipur  fi  riduca, 
torna  fra  breve  tempo  a i vizj  di  prima  , 
qual  Cane  al  vomito . 

Ora,  a ripararli  da  capo  , con  una  di- 
'.fefa  giuda,  da  tanti  dardi  avventati  fuor 
di  ragione  : qual  Capitano  alfediato  , 
primieramente,  fi  trovò  mai,  il  quale  fi 
recaffe  a Scorno  di  haver  foccorfo  ? Anzi 
' il  foccorfo  è quello  appunto  che  irtantc- 
menre  addimandano  ancora  i Generali  più 


valorofi , ancorai  Giudi  , ancorai  Giona- 
ti  , invittiffimi  Maccabei;  e il  conseguir- 
lo fi  reputa  a feran  ventura  , mentre  non 
Sempre  lo  ha  chiunque  Io  addimandi  : Mi- 
litatiti Tetri  Meni  , diffe  Debbora  vin- 
citrice di  tante  Squadre  ; multatiti  hibi-  Iu<l 

t attribuì  ijur  , nuli  non  venerane  id  au- 
xilium  Domini  , in  nl/utirinm  fot  et  film  e - 
rum  t'tut  : dal  che  fi  Scorge  , che  fi  può 
andare  , Senza  far  torto  , in  ajuro  , non 
Solamente  de'  forti  nella  milizia  , ma  de’ 
fortiffimi.  E per  favellare  più  al  cafo  no- 
Uro:  credete  voi,  che  quel  Parto  re  Evan- 
gelico , il  quale  lafciò  le  novantanove 
Pecorelle,  fole  al  deferto  , affine  di  an- 
dare più  libero  per  burroni  , e p;r  balze , 
a ricercar  quell'  una  , fin  irrita  sì  llrana- 
mente  , credete  dico  , che  egli  havrebbe 
Sdegnato  in  un  tale  affanno  , chi  gli  fi  forte 
offerto  cortefementc  di  ricercarla  ancor’ 
elio  per  altre  vie?  Le  Milioni  non  fono 
una  correzione  de' Pallori  onorevoli  , fo- 
no una  comprovazione  r perchè  con- 
fermano al  Popolo  Sommamente  le  buo- 
ne verità  da  quegli  infegnate  , le  accredi- 
tano , le  avvalorano  , e danno  ad  effe 
maggior  pefoad  un'ora  con  la  cfpreffioni 
della  favella,  e de'  fatti  . Dall’  altro  la- 
to ottengono  leMiflioni  molto  alrrobene 
di  più  , che  altrimenti  non  fi  otterrebbe  . 
Certi  pefei  dimorano  tanto  al  fondo  , 
elle  fé  qualche  rtrana  agitazione  di  Mare 
non  fi  le  valle , mai  non  verrebbono  in  al- 
to a dar  nelle  rezze  . Vi  Sono  più  Ani- 
mecadute in  reprobo  Senio,  (e  quali  non 
fi  può  dire  quanto  ripofino  quittamen- 
te nel  cupo  delle  loro  malvagità  . Non 
vanno  a prediche  , non  vanno  a dottri- 
ne , non  vanno  a divozioni  ,„  non  fi 
confeffano  mai  da  Pallori  proprj^,  anzi 
a bello  (Indio  gli  sfuggono , per  ire  in  trac- 
cia di  un  Confcffor  dormigliofo  . Come 
però  può  agevolmente  Sperarli  , che  per 
via  di  ajuti  ufuali  riforgono  mai  quelle 
da  un  tale  (lato?  Se  Hna  gran  commozio- 
ne, qual' è quella  che  Segue  comunemen- 
te nelle  Millìom  , non  le  fa  Sorgere,  fon 
perdute  . L ideilo  dite  di  molti  , che  da 
gran  tempo  Sono  ollinati  negli  odj,  nelle 
oflilità  , nelle  perfecuzioni  Scambievoli 
di  famiglie  talor'  intere  . Fuori  di  una 
tale  occafione  difficilmente  fi  efpugna 
che  tutti  quelli  vengano  a riunirli  tra 
loro  con  pace  vera  : là  dove  , a quello 
affatto  impetuofo  delle  Miffioni  , s’indu- 
cono bene  fpeffo  a dare  efempj  di  pace  sì 
prodigiofi , che  talor  moverebbono  a pian- 
to i farti. 

Ciò  , 
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Ciò,  che  dovrebbe  biliare  a llrozzar  le 
parole  in  gola  a quei  Politici  ardici , i quali 
biafimano  le  Paci  delle  Milioni , quali  pre- 
giudiciali  alla  pubblica  urilirà:  che  era  la 
feconda  eccezione.  Come»  Bialimareun' 
opera,  la  quale  coglie  canti  peccati  ad  un 
tracco,  e che  , troncando  la  cella  ad  un* 
Oloferne,  vince  un’Armata.'  Oh  che  arro- 
ganza diabolica!  Se  tali  bialimi  iifcirtero 
dalla  bocca  di  un’Infedele,  mi  darei pace. 
Ma  udirli  non  di  rado  ufcir  dalla  bocca  di 
coloro,  che  credono  all'Evangelio  , non 
è ftupore,  noni  fcandalo  , ancora  enor- 
me ? Fu  pur  Crillo  inedelìmo  quegli  che 
impiegò  tutta  la  Tua  autorità  in  efalcare  ta- 
le opra  lino  al  Cielo  : Ege  ttutem  dire  -tu- 
bi 1 : diligi/*  inimica  veflres  i nc  folo  ciò  : ma 
benrf urite  hit  tfui  oderunt  ve/  ! E ftl  pur’egli, 
checene  volle  lafciare  fu  l'ultimo  di  fua 
vita  efempj  sì  eccelli  , dando  la  Pace  pub- 
blica dalla  Croce,  a chi  ? a un  numero  cosi 
grande  di  fanguinarj , di  ficarj , di  tradito 
ri  i più  empj  dell' Umverfo.  Or  come  dun- 
que il  bialimare  q nelle  medelìme  paci , non 
c un  contradire  efprelTamente , non  dico  a 
i dettati  foli , ma  fino  alle  opere  della  Sa- 
pienza incarnata  , e con  ciò  dimollrarfi 
altrettanto  pazzo  ad  un’ora,  quanto  pre- 
iTimC  funtuofo?  Si  qui/  tlittr  dee»* , ér  non  arqnie- 
'■  feitftmis  [trmonibttt  Domini  noflri  leTu  Òhri 

Jli,  ty  ri  (JUAfrCMtidhtn  pieenrrm  efl , deliro**  , 
fttpe rbnjefiy  nthil fritti/ j dice  I Appollolo  . 
Se  coftoro  hanno  voglia  di  feredirare  le 
Paci,  fcreditino  più  tollo  quelle,  che  là 
concludono  di  mal  grado  , ingrazia  di  un 
Cavaliere,  di  un  Capopopolo  , di  una  Da- 
ma, che  forfè  forfè  non  havrà  tutti  i tor- 
ti in  dilcreditarle  ; mentre  Paci  tali,  il  più 
delle  volte,  giovano  a gli  offenlbri  , che 
fonoi  rei,  non  giovano  a gli  erteli , che 
fono  gli  opprefli.  Giovano  a gli  offenfo- 
ri,  perche  fan  loro  ottenere  la  remiflionc; 
non  giovano  a gli  offefì(  in  prò  de’ quali  li 
havrebbono  ad  ordinare  lingolarmente 
tutte  le  Paci)  perche  non  ertingnono  l'odio 
nel  cuore  di  alcun  di  quelli  , ma  lo  ricuo- 
prono  . E pure  contro  di  quelle  Paci,  fatte 
all'  ufanza  del  Mondo,  chi  echeefclami  ? 
Come  poi  dunque  pigliacela  audacemen- 
te, fol  contra  quelle  , che  fanno  tanto  di 
cuore  in  grazia  di  Gesù  Crillo  Figlino!  di 
Dio, con  lagrime,  e con  amplelfì , con  ac- 
carezzamenti , e con  baci  di  tenerezza  , 
tantoché  fono  uno  de'Teftimomj  più  au- 
tentici, che  a Tua  gloria  vanti  la  Fede  Cr,- 
Iliana?  Ciò  indubitatamente  non  li  può  far 
da  veruno  con  fronte  intrepida,  fc  egli  da 
quella  fronte  non  lì  rada  prima  ben  bene 
Opere  del  P,Segneri  Tome  IV, 


quel  divino  Battefimo  che  Vi  porta  . Nè 
vale  il  dire,  cheli  moltiplicheranno i de- 
litticontante paci.  Perchè  io  dimando  : 
Quella  oppofizione  non  era  già  nota  a 
Crillo  ? E come  dunque  havere  animo  i 
fuoi  Fedeli  di  girargliela  fin  fu  ’l  vifo  dap- 
poiché egli  non  la  giudicò  fulfiftente  ? Se 
da  tali  paci  avviene  giammai  la  moltipli- 
cazion  de  i delitti  ( cofache  può  più  prefu- 
merli,  che  provarli  ) avviene  per  acciden- 
te. Onde  ad  unsi  fatto  difordlne  non  han- 
no a provvedere  i privati , che  dan  la  pace  , 
ma  i Governami  : i quali,  iiccome  non 
oliamela  remi  (don  della  parte,  porton , fé 
vogliono,  negare  ai  delinquenti  la  grazia 
chiclta  di  ritornare  alla  Patria  5 così  non 
dovrebbono  ertere  sì  indulgenti  a conce- 
derla, per  non  allentatela  pubblica difei- 
plina:  e fe  per  ventura  havertero  , ch’io 
non  sò,  tra’loro  Statuti,  che  in  un  tal  ca- 
foa  i malfattori  la  penali  moderi  per  me- 
tà ,li  moderino  più  torto  tali  ftaniti  ; ficché 
per  lo  meno  diltinguano  faviamente  cafo 
dacafo,  néufino  l' ideila  condifcendenza 
dove  fu  diverfo  il  fallire . Tali  Stanici  fo- 
no tutti  alla  line  Scattiti  umani . Non  è do- 
vere moderare  dunque  gli  umani,  più  che 
i divini»  Frattanto  io  vorrei  proporre  a 
quelli  cosi  fervidi  zelacori  del  ben  comune 
un  bcrfaglio  più  arto  ad  ertere  faettato  dal- 
le loro  lingue  eloquenti . Saettino  tanti 
abuli  ordinati  direttamente  a falvarei  rei  , 
non  gli  occorrt  indirettamente  . Saettino 
quei  Tribunali  , dove  con  pregiudizio 
molto  maggiore  della  pubblica  utilità  , 
fi  favorifcono  del  continuo  perfone  faci- 
norofe,  le  quali  mericerebbono  og  .i  lìip- 
plizio  . Saettino  quei  Teftimonj  falli  , 
che  vengono  quivi  addotti  a giuftificare 
tali  perfone,  quegli  Avvocati,  che  ledi-  \ 
fendono  > quei  Nota;  , che  le  ricuopro- 
no;  qua  Nobili,  che  le  raccomandano  ; 
e foppratuteo  Gettino  quei  Giudici  iniqui  , 
che  al  fin  le  artolvono,  vendendo  la  giudi- 
zia  per  vii  danaro , e cambiandola  in  merci- 
monio. Quelli  sì  che  fi  meritano  una  tal 
nota  di  fomentare  nella  Repubblica  i fur- 
bi, i fanguinarj,  i ficarj  di  pri  1,0  grado  . 

Non  fe  la  merita  già  una  st  bella  obbe- 
dienza a i comandi , ò a i configli  del  Re- 
dentore , praticata  con  tanto  bene  deli’ 
Anime  , che  la  predano  , e procurata 
nelle  Milltoni  , qual  m effe  princtpaliffima 
della  parola  divina  ivi  feminata  con  mille 
Itemi . Ma  che  ? Quei  che  appunto  trascor- 
rono negli  abufi  pur’oradcrci  , favorevo- 
li a i rei , fono  ( chi  ’l  crederebbe  ? ' fo- 
no talor  quei  medefimi,  che  più  di  qua- 
Qq  hm- 
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lunqiie  altro  ripiovano  tante  paci . Donde 
apparifcecheciò,  chelemuove  a dannar- 
le, none  veramente  zelo  di  convenienza, e 
di  cupidigia . Troppo  è quel  guadagno  ,che 

perdono  in  tante  paci  iCriminalifti . 

Che  fé  di  quelle  opere  belle  ( le  quali  fo*  ... 

no  proprie  delle  Miflioni),  non  è minore  il  ai  lorpiedi?  ache  tanti  pentimenti  ? a-che 
bifogno  nelle  Città  ( nonché  nelle  Terre  tanti  proponimenti?  ache  tanta  confulio- 
cultee  civili  ) di  quello  che  ne  fiatra'Bifol- ; ne  in  efporre  i peccati  più  vergognofi  , an- 
elli nelle  Campagne , perchè  volere  rilegar  che  adunoaduno,  fepoi  tra  pochi  giorni 
poi  le  Miflioni  alle  fole  Mandre,  come  ap- i lì  torna  a prevaricare?  Però.ficcome  le  ri- 
punto dicevafi  in  terzo  luogo?  Si  facciano  ’ cadute  di  chi  confeffofli  poc'  anzi  , non 
tra  le  Mandre,  quello  và  bene,  perchè  cosi  prtiovano  ch'egli  non  fi  dovelie  allorcon- 
zanto  più  apparifea  il  fervore  della  Carità  feffare con  ogni  cura,  ma  pruovano  fola- 
Crilliana, che  non  le  fdegtra.  Ma  perchè  non , mente , che  dee  tornare  a confettarli  più 
ancora  nelle  Città,  mentreatalunadique-  fpeffo,  fe  vuole  a poco  a poco  acquiftar 
He  pottetà  talvolta  più  d' utile  una  Miifio- , vigore  da  reggerli  bene  in  piè;  cosilerica- 
nedi  diecigiorni,  diquelchelehavelfero  dure  nelcafo  noflro  pruovano  al  più,  che 
finallora  portato  dieci  corfiqtiarefimali  ? chi  prevaricò  dopo  una  Miflìone  , dovrebr 
non  perchè  i Predicatori  quivi  non  follerò  be  ritornare  ad  udir  delle  altre.  Anche  la 
valentillìrri , ma  perchè  in  fine  al  predicar-  lana , che  non  fu  tinta  baftevolmente  nella 
vi  eran  foli . Nelle  Miflioni,  tanti  (ono  i prima infufione,  con  la  feconda  che  Teglia 
Predicatori , quanti  fono  quei , che  moven-  poi , e con  Jattrza,  s’ imbeve  eminentemen- 
dofi  a penitenza  per  gli  efercizj  di  coni-  te  del  fuo  vermiglio . E però  quella  oppo- 
punzione  ivi  feorti , accendono  in  qualun-  fizione , fe  pruova  nulla , non  altro  pruova , 
que altro un'egu al  fervore,  Cheèlaragio-  fe  non  che  le  Miflioni  dopo  alcun  ragione- 
rie, per  la  quale  hò  io  parimente  fperimen-  volegiro  d anni  ( quale,  a mio  giudizio,  li- 
tato,  quiviriufeir  le  Miflioni  più  fervorofe  , rebbe  quello  di  cinque)  dovrebbono  rino- 
dov'  erano  giornalmente  più  popolofe  , varfi:  mentre  elleno  hanno  virtù  di  con- 
mercecchè  eden  do  quivi  molti  i carboni  venire  le  perfone  bensì,  ma  non  già  di  con- 
radunati ad  incenderli  l' uno  l'altro , eccita- , fermarle  in  grazia,  come  nè  anche  l'have- 
vano  all'ultimo  maggior  fuoco  . E nelle  vano  le  Miflioni  medefime  degli  Appoltoli 
Città  minore  l'ignoranza , che  nelle  Ville , ! a i primi  tempi  : o infiniti  G*Un  ( gridò  S. 
non  ve  n’ha  dubbio.  Ma  non  è minore  la  Paolo  a iconvertiti  da  lui  nella  Città  di  Ga- 
durezza  de'  cuori  .chea  guifa  di  ferro  indo-  Uria  : ) Quitvtrfxfcintvii  ? fre-  Mirar  quid  Cai  t >• 
mito  non  fi  vince , fenonchèad  una  forna-  txm  citi  trtrnf irimini  ut  «,  va  vocnvit 

ce,  che  mandi  vampe.  ?»  $rxnam  Chri/li,  in  aliud  Evnnptlutm  . E G»U  J. 

Nè  fischi  dicami,  che  quello  fuoco  ac-  perchè  gridò  sì  altamente,  fe  non  perchè  , 
cefo  dal  le  Miflioni , è un  fuoco  di  paglia.  ' convertiti  già  i Galati  a maraviglia  dal 
Menzogna  *fprc  fifa . Che  però  irragionevo- . Giudaifmo , in  poco  d'ora  tornarono  a pre- 
le  (opra  tutte  è l'ultima  oppofizione,  la  j vertirfi  giudaizzando?  Quinci,  fe  molti  do- 
no,] diceva:  A che  fervono  le  Miflioni  ,fe  po  le  Miflioni  ricadono , non  è colpa  delle 
i Popoli  poco  appreffo  tornano  a ripiglia-  Miflioni,  è colpa  di  quei  ( come  fu  appun. 
re  gli  antichi  vizj?  lovorrei  qui  prima  fa-  to  fra  i Galati)  che  inducono  a ricadere,  o 
pere,  fe  iCampifilafcinodifeminare  mai  fchernendo  il  bene  ivi  fatto  con  tanto  ar- 
da veruno,  perchè  dopo  la  raccolta  ritor-  dorè,  o non  promovendolo  : onde  hò  io 
nano  alla  primiera  falvarichezza  : fc  gli  Al-  veduto  che  dal  vario  zelo  , fpecialmentc 
beri  fi  latino  di  Annaffiare,  perchè  rinnaf  de’Parrochi  attenti  a mantenere  sì  con  le 
fiati  ritornano  a ilorfeccori:  fegli  Abitili  efortazioni,  si  con  gli  efempj , il  frutto  già 
iafeino di  ricucire,  perchè  ricuciti  ritorna-  lafciato  da'Miflionarj  nelle  lor  Chiefe,  i 
no  ai  lorofquarci:  feinMare  filafei  mai  di  proceduto,  che  quello  dove  più  fia  flato 
dare  alla  tromba,  perchè  la  Nave  toma  di  durevole,  dove  meno, 
breve  a fare  acqua  .Se  valefle  quella  ragion  Frattanto  ditemi:  Se  non  folle  altro  che 

sì  ridicolofa  , converrebbe  chiudere  alla  il  folo  bene  prefente, raccolto  in  tale  efer- 
Pcnitenza  Sagramentale  tutti  quei  Tribù-,  cizio.nonilfeguente.quanto farebbe? Noti 
nati,  che  tiene  aperti  nell'  illefla  Bafilica  lo  può  apprendere  chi  non  lo  conofce  nel- 
Vaticana,  mentre  quei  Cenfori  medefimi  , l'intimo,  come  ben  lo  conofcono  i Confef- 
che  fi  dolgono  degli  abnfi  tornatili  a ripi-  fori.  Tante  Serpi  nafcolle  , ch'efcono  al 

. . chia- 


gliar  dopo  le  Miflioni  , fono  ! primi  anch’ 
efli  a tornare  dopo  le  lor  Confeflioni , quii 
Cani  al  vomito . Perchè  dunque  non  efcla- 
mano  molto  più  : A che  fervono  tanti  Pe- 
nitenzieri, colà  addienti  con  fofferenza  in- 
defeda?  ache  tanti  efami  prima  di  gettarli 
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chiaro  in  una  tale  occorrenza:  tante  con-  tornato  in  luoghi  maicficni  a linovarc  , tut- 
feiTioni  invalide  per  difetto  di  pentimento,  tochè  debolmente,  le  opere  confarne  della 
e di  proponimento , che  fi  rifaldano:  tante  Mìlfione,  mi  è panno  provar  la  feconda 
> milioni  cordiali  d'ingiurie  Tornine  , che  volta  quella  divertita  dalla  prima,  la  qual 
in  altro  tempo  non  feguono  quali  mai  : tan-  li  pruova  in  rimondar  la  Terra  col  farchio  , 
te  occafioni  profiline , che  fi  tolgono  : tante  da  quella  che  fi  provò  nel  romperla  con  l* 
reftituzioni  che  confegtiifconli  d’ ogni  gui-  aratro,  e nel  rivoltarla.  Quinci  io  vi  dilli , 
fa,  e di  riputatone,  edirobba:  tanti  orni-  chefe  le  Miflioni  direttamente  giovano  a* 
fi.ijbene  fpeflo  imminenti  che  s' impedi-  Popoli,  indirettamente  anche  giovano  a’ 
Irono  : tanti  fcompigli , tanti  fcandali , canti  lor  Curati , perchè  per  le  buone  difpofizio- 
mali,  a cui  li  pone  in  que'  giorni  rimedio  ni , che  a cagion  d elle  redatto  in  molti  cuo- 
pronto,  chi  può  fpiegarli?  Quelli , e mille  ri , li  facilitano  a maraviglia  le  fatiche  dura- 
altri beni,  fe  non  ditlendelTero  le  radici  lo-  te  in  prò  della  curada  chi  larcgge  : (lacere- 
rò più  in  là  quali  Piante  annofe,  ma  s'  ina-  fee  ifconcorfo  alla  Dottrina  Criltiana,  alle 
tidirtero  dopo  i lor  primi  germogli , come  Confeflioni,  alle  Comunioni,  al  Rofario:e  li 
fanno  i Giacinti , ed  i Gelfomini  ; non  balle-  fa  manifeltochechiunque  però  biafima  le 
tebbonoa  pagar  le  fariche , non  folo  dipo-  Miflioni,  nonlepuòbiafimarefenon  atof- 
ehigiorni,  ma  d’ anni,  e d'anni  j quali  pure  to.  Voi  Tapinatevi  dunque  valer  di  elle,  o 
fi  Itunano  bene  fpefe  anche  in  un  Giardino  procurandole  ,fe  tanto  il  Signore  v'afpira,  a 
di  fiori,  che  tolto  languono  ? E nondime  ben  delta  vodra  Greggia:  o almeno  accet- 
no  io  vi  aggiungo  , chele  non  dura  «uro  il  j candofe  con  alacrità,  e con  amore,  quando 
frutto  de' Popoli  lungamente,  partita  già  I vi  fieno  inviate  a forte  dal  Vefcovo  ; con- 
ia Mirtione , ne  dura  molto  : ficche  quel  Ter- 1 ciolfiacthé  per  quanto  Capito  ordinario  da 
ro,  che  tolto  dalla  fucina,  torna  al  filo  fred-  voi  prcttato  giornalmente  a tante  Anime 
do  natio , fc  perde  il  fervore , non  perde  la  fia  valevole  ad  operare  , lo  ltraordinario  fa- 
figma  chegli  fu  impreffa,  allor  ch'egli  era  r.i,  che  l'ordinario  incdefimo  vaglia  a più  ; 
iDvcnre  . Io  vi  porto  affermar  fancilììma-  come  fanno  appunto  le  pioggie,  fopprag- 
in.nte , eh;  ertendoin  capo  a Tedici  anni 1 giunte  ad  zccrelcere  il  cotfo  ai  fiumi. 


CAPO  ULTIMO. 

La  necejjità  della  2(eftdenia  , dovuta  a chi 
Pajìor  cC  Anime  « 


l chiedere,  fc  fia  tenuto  a ri- 
federe  nella  fila  cura  chi  reg- 
ge l' Anime,  è l'illertoche il 
chiedere,  fella  tenuto  ad  af- 
filiere  alla  Nave  il  Piloto,  al 
parto  la  Sentinella  , al  pollo 
il  Soldato,  alla  Piazzai!  Tuo  Comandante. 
Ondeèjchedital  debito  anticamente  non 
. In,  nella  Chiefa  di  Dio',  difputato  mai , per- 
che mai  non  ne fu  dubitato:  folo  ne  fu  pu- 
gnilo ogni  Trafgreffore  , con  pene  ancora 
graviflìme.  Ma  che?  Siccome  chi  (là  fidò  in 
un  gran  penfiere , non  vede  nè  pur  ciò , che 
ha  dinanzi  a gli  occhi!  coli  chi  è poffeduto 
dalla  paflìone , onon  lo  vede  nè  anch'egli , 
» non  vuol  vederlo  . Quindi  non  di  rado 
addiviene,  che  nell'  addortarfi  le  cure,  fi 
miri  tanto  attentamente  all*  utile  delle 
rendite, che  non  ù badi  più  in  là  : che  non 
fi  confidai  qual!  fieno  le  obbligazioni  più 


inrrinfcche , e più  mutilate  ad  un  tale  uflf- 
zio  j e che  cosi  nè  meno  quella  fi  feorga  , 
che  pur  è la  fondamentale  di  tutte  le  altre, 
voglio  dire  la  Kefidenza  ; tolta  cui , cutte  le 
altre  verrebbono  a cader  giù  , quali  mura 
infarto.  Non  accade  però,  che  veruno  lu- 
finghifi  in  ranco  affare . Ogni  diritto  di  Leg- 
ge, sìdivina,  al  naturale,  si  umana,  ci  fi* 
fa  pere  anche  qui,  che  if  Parroco  è tenuto 
di  r federe  nella  Tua  cura  perfonalmente . E 
quello  e ciò,  che  per  fine  io  qui  mi  obbligo 
a porvi  in  villa. 


E A premettere,  come  è giudo,  if  divi- 
no, certo  è che'Crifto,  quando- sdi- 
tili nella  Chiefa  di  bocca  propria  quello 
bel  «rado  di  Reggitore  delle  Anime pion  lo 
illitas  confc«cndo:ve  ilfol  polleffo,  Ioidi- 
Q.f  * f* 
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fui  comandandone  l'efereizio;  onde  è,  che  può  mai  dare  chi  non  rifegga  ? può  la  fui 
a S.  Pietro  egli  non  diffe:  sitVefter,  gli  dille  voce  effere  udita  dal  Gregge , fe  egli  rivol- 
lefte , Puf  ce  ovn  me  et , Se  gli  haveffe  detto  tate  al  Gregge  le  fpalle,  ne  fia  lontano?  O 
Su  ftflor,  potrebbe  taluno  dìvifare  tra  sè  di  puòamminitirargli  ad  ogni  ora,  che  ragio- 
poter- effere  allo dello  tempo  Pallore,  ed  nevolmente  ne  fia  richiedo  , i Sanriffimi 
andare  a fpaffo  : ma  mentre  egli  diffe  fufee,  Sagramenti , e fpecialmente  quel  della  Con- 
comepuò  veruno  riputarli  efente  dal  de-  feffione,  eque!  della  Comunione,  fe  cer- 
bito  di  ritrovarli  in  tal'  atto  prefente  al  cato  la  manina  daTani,  non  fi  ritruova;  e 
Gregge?  Quindi  le  divine  Scritture  non  par-  molto  meno  fi  ritruova  di  notte,  mandato 
lano  in  altra  forma  fu  tale  adunto  , che  in!  in  (retta  a cercare  da'moribondi  ; E in  lon- 
q nella  tifata  da  Crifto-  Nel  Tedamento  vec-(  tananaa,  qual  buon'efempio  può  dare  ? Sa- 
i,.:8.i.  chio  : Applicati  teAeetm,  diffe  il  Signore  a'  pere,  che  il  Padord' Anime c detto  luce  : 

Mosè , cum  Filile  fuie, ut  Stuerieti»  fuupmtur  Vet e/lit  lux  Munii.  Dunque  fe  egli  a'  fuoi 
m«b«VNon  diffe, ut  pntSeeeràote*,v/autSeter-  vuole  fplendcie  , ha  da  ferire  co’ propri 
ietiefimientur . Ed  altrove  : SeaQificete  Ae-  raggi  i lor’  occhi . Foffeanchcun  Sol  d» 
rcncum  Filili  fmj,utSeceriotiofuntentur  mi-  bontà,  (parilo  dalPOrizonte,  egli  certa- 
h'  .Ed  altrove  : SenSificehii  Atro»  cum  rilih  mente  non  pitònon  lalciarlo  in  tenebre  . 
tx.  jct ut  SutriuK funf,truur  mM . E fcmprei  Quinci  tutti  i bei  titoli  dati  a lui  nelle  fa- 
così,  affinché  fi  feorgeffe  non  effere  detto  a ere  Carte,  di  Angelo  tutelare,  di  Maedro, 
cafo,  madiconfiglio.NclTedamencomio-  diMediatorc,  di  Colonna  della  Chiefa,  di  l.  pup% 
vo,  che  diffe  poi  1‘ Appodolo  al  fuo  Timo  j Sale  » di  Specolatore , di  Cittàpodain  al-  g* 
a-Tioa,  tco  iSelieitè  cureteipfum,prebe6iìemexhibe  I to  a rifugio  de'tribolaci,  tutti  dimodrano  , émi.  ' 

’fc  rt  Dee , cftraMum  mzmfufibiitm . E perche  fi  che  egli  non  può  non  aflìdere  di  prcfimza 

fàpeffe  non  dover"  edere  un’operaio  fena'  alla  fuaParrochia . Anzi  lo  dello  nome  di  1 
opera,  follo  aggiunte , retti  treOenrem  ver-  Parroco  lodichinra  .Tanto  £ dir  Puree  bue  , 
bumverieetie.  Nè  da  altro  mai  dinominò  quinto  è dire  irte  lui»  Iti» , 
egli  le  cure  paltoraK , fuorché  dalla  opera-  Pollo  ciò-:  aita  Legge  divina,  calla  nattt- 
zione  : (£ut  ipifeepetumiefiitret,  ionumopui  rate,  parrebbe  di  lovcrchio  volere  aggiu- 
itpieret ,cioè  tcnum  luiertm  : ed  altrove  gnere  l'Ecclefiadica  , ehe  è fumana  , fe 
r-Ttoi.J-r.  ft,  {vmjiI^i  : ed  altrove,  Timorbtut  quella  non  haveOc  il  fuo  fine  proprio,  qual  ^„reW, 
eput  Domini  tptmrur  ,ptut  & »£«  : ed  alti  ove  fu  di  dichiarare  le  duepiil  alte,  e conciò  ? qic. 
uopji-m.  Alici  dtdit  Pefloret , & Dotterei in  opus  Mini-  di  torre  ogni  feudo  , ogni  forterfugioachi  j'p^ièu- 
iCoIoÌ*  ferir.  ed  altrove,  Regemui  ut  meveritit  m t, qui  voleffe  interpretarle  a capriccio  . Quindi  ùum. 

luborMt  inter  vói , prifunt  vebh , ét  me-  a lafciare  ora  da  bandai  Canoni  facri,  è da- 
..Thct's*  nenrvoj , ut  habitat  itici  nbundunnui  m eh  a ta  la  Rcffdcnza  ordinata  in  tanti  Concilj  , c.  sì*  qui* 
rirute,  frofter  opui  ilicrum . Non  prcpttr  Ài-  che  vi  farti  di  noja  a recarli  tutti  . Nel  Ro-  ^n^-'cr°‘ 
fnire/tm  ,nia  preprer  opus , affinchcli  finifea  mauo  forto-Silvedro , nel  Lateranenfe , nell’  «ni. 
d'intendere  ehe  non  fono  fatte  le  Chiefe  Antiocheno,  nell’  Agatenfe,  nel  Sardicen- 
per  li  Rettori,  ma  i Rettori  per  le  Chiefe  - fs,ne!-Cartagirrcfe,  nel  Calccdonenfe  ; ma  jui!l.  io.  q. 
11  Mondo  materiale,  con  quanto  vi  badi  oltre  a tanti  di  più,  neU’ultuno  di  Trento  *•***•*• 
bello,  e di  buono  ,c-fatto  per  l’uomo,,  non  riuovatore  di  tutti  gli  ante  Daffari  , ed  illu» 
l’uomo  per  un  tal  Mondo  . Le  Chiefe  tutto  ftratore  : mentre  egli  volle  in  detta  Legge 
all'oppolito  . Onde  fe  i Rettori  le  hanno  anche  includere  i Cardinali  in  elpreifi  ter- 
dafervirecon  la  loro  opera  in  tutto  ciò!  mini,  perché  le  fin’ effi  venivano  confinar» 
percui  furono  idituice,  come  potranno  efiì  alle  loro  Chiefe,  non  odami  le  tante  pte* 

• non  effere  di  ragion  divina  tenuti  ad  affi-  rogative  che  li 'ollevano  fii  tuuo  il  Clero 
llcrvi  di  perfona  » Il  Padrone  è libero  ad  piti  illultre,  ciafcuno  quindi  arguide  che 
ufeir  filori  di  cafa,  quando  a lui  piace  : il  dovea  crederfi  di  quei  Padori  ordinai} 

Servo  non  è libero,  ma  legato-  non  vediti  di  porpora,  modi  lana  : Decleret 

Alla  Legge  divina  và  Tempre  di  concet-  suerefentteSyneihrrc/nner,Zeclepitfuibufeu»-  seff.ij. ir- 
to la  naturale,  non  comandando  Iddio  co-  fui,  quocumtfue  nomine , trtituio  profilici  y rtf.c.1. 
fa,  che  fia  mai  contraria  al  deteame  della  Ra-  etiemp  Senile  Remene  Fcclépe  Coriinelcr  n.Vde*' 
gione,  anziché  non  fiaconformiffima.  Ora  ' fmt,  ebUgertei  prrfenelem  ut  [ne  Eccitfie  , Cler.noo 
voi  havretefeorto  già  nel  decorfo  dì  tutta  vel  Dkncrfi,  Krfidentiem  . E perchè  neffun  "l“i' 
l’Opera  , come  ere  fono  i pafcoli,  che  dee  folpettaflc,  che  a ciò  folle  per  avventura 
dare  a’fuoi  Popoli  il  Pador  fiero  : Quello  balWvole  una  Refidenza  fimite  a quell» 
della  Predicazione  , quello  de’ Sagrameli-  che  predano  ad  una  Loggia  fe  Statue  nelle 
ti,  e quello  del  bium’e  tempio..  Ma  come  lì  lot  nicchie,  foggiunfe  toilo,  ingiungendo 
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l' operazione  : ali  fhi  officiò  defungi 

ttnttntur . (Quindi  é,  che  per  Refidenza 
in  alcuna  Chiefa  , mai  non  intendefi  pura- 
mente la  morta,  che  confitte  nell'  abitarvi: 
s’intende  parimente  la  viva,  che  conlifte 
nell’  operare  ; dovendo  il  Parroco  rifedere 
nella  fui  cura,  non  come  riliede  In  Coc- 
chio i chi  va  quivi  portato  , ancora  dor- 
mendo, ma  come  vi  riliede  , chi  guida  il 
Cocchio  • 

IT. 

SE  non  che  qui  può  parervi  , che  quan- 
do  voi , nell’  abbandonare  la  voftra  cu- 
ra, lafciate  un’altro  per  voi , fiate  già  fcu- 
fato  a baftanza  i mentre  ciò,  che  taluno  fa 
per  mezzo  di  un’altro , fi  dice , giufta  la  leg- 
ge, fatto  da  quel  medefiino , che  il  fa  fare. 
Qui  per  tlium  f acit , periodo  ofi , oc  fi  ipfofeeif- 

fet.  Ma  quivi  è l’error  mafliccio.  Però  vi 
dico,  che  a togliere  un  tal  fcampo  miro 
appunto  la  Ragion  Pontificia  , o vogliam 
dire  pofitiva,  pur’anzi  efpofta;  la  quale, 
fe  con  tanti  decreti  ha  condannata  una  tale 
interpretazione  , però  l’ha  condannata  , 
perché  nefiuno  la  Itimi  foitegno  vajido  , 
come  il  primo  fra  tutti  non  la  Rimò  San 
Damafo  Papa , quando  paragonò  quelli  di- 
fumani  Pallori  alle  Meretrici  , le  quali  per 
attendere  al  or  follazzi,  (limano  «fi  proce- 
dere appieno  da  buone  Madri , fe  danno  i 
Figliuoli  a balia,  e non  li  gettano  in  una 
foffa,  o io  un  fiume.  Mafenzaciò.  Confi- 
derate  quante  Leggi  vi  fieno , affine  che  le 
elezioni  quotidiane  de’Sacerdotl  alle  cure 
cadano  ne’più  degni , quanti  Canoni , quan- 
te Coftituzioni , obbliganti  a peccato  anco- 
ra graviffimogli  Elettori , fein  elle  lafcinfi 
regolar  dall’ arbitrio,  più  che  dal  merito, 
comprovato  ancora  ne’  concorfi  da  detti 
Efaminatori . Ma  rutto  quello  a che  prò  , 
fe  dipoi  gli  Eletti  potettero  al  loro  uffizio 
fiillituirc  ogni  poco  chi  piacia  ad  elfi?  An- 
zi tutto  quello  dimoftra  con  evidenza , che 
la  elezione  del  Parroco  non  è mai  fatta  in 
grazia  della  perfona;  c fatta  in  grazia  dell’ 
opera,  la  quale  a quello  titolo  fi  confida 
ad  una  perfona , più  che  ad  un'altra  , per- 
chè fia  meglio  amminiftrata  . Onde  vede- 
fle  dal  Concilio  non  dirli  femplieemente 
deciteti  cmnei  oklhgtri  tdrejidtn/itm,  ma 
*SB'll6 netti pcr/iatlem,  E quando  fia  richie- 
da a qualunque  impiego  1’  opera  voftra,  e 
V opera  petfonalc,  come  potete  foftituir- 
vi  l’altrui  ? 

Anzi  la  ragion  naturale  dimollravi  fimil- 
ir.er.te  che  non  potete  fullituirvela  j per- 
C .fere  del  P»  Se  f ne  ri  Tomo  !V, 


chè  io  vi  chieggo  : Come  il  Mercennajo 
può  giammai  edere  equivalente  al  Pallo- 
re? 11  Pallore  ha  per  filo  fine  nell'opera  il 
bende!  Gregge,  e però  a quello  indirizza 
parimente  i Tuoi  mezzi  proporzionati,  tl 
Mercennajo  haperfuo  fine  in  tal' opera  la 
mercede  ; onde  qualora  quella  fia  falva  , 
non  cerca  più  . O le  pecorelle  fi  pafea- 
no  d’erbe  elette,  o d’erbe  triviali  ; ofian 
fato! le  , ofian  macere;  o fian  lane  , fia- 
no  malate  s o fieno  Calve  tutte,  o fian  per 
difgrazia  involate  in  parte  dal  Lupo  ; ciò 
alui  non  cale  ; nè  ciò  per  altro  , fe  non 
perchè  quello  , che  qual  Mercennajo  ha 
cglifcmpre  di  mira  d' avanti  a gli  occhi 
non  c il  prò  delle  Pecore  , è la  mercede 
No»  pertrner  od  o»m  do  eviktot . Potete  Voi 
però  fare  , che  un  Mercennajo  fia  Paftor 
vero  ? che  habbia  verfo  le  Pecorelle 
ancor’ egli  pari  vifeere  di  pietà  ? che  le 
curi  con  pari  amore?  che  le  cerchi  con 
pari  affanno»  chele  difenda  con  pari  ani- 
mofità?  Quello  non  è poffibilc  : ò fe  mai 
Coffe,  farebbe  per  accidente  ( a cui  nella 
impofizion  delle  Leggi  non  fi  rimira)  non 
farebbe  di  fila  natura  . Onde  mentre  voi 
non  potete  mai  fare,  che  nn  Mercennajo» 
fia  Paftor  vero  , nè  men  potete  follituire 
liberamente  alfa  Greggia  un’  altro  per  voi . 
Senza  che,  non  è quella  una  regola  uni- 
verfale  in  tutte  le  cariche  , confidate  dal 
Superiore  ad  un'inferiore  ? Può  forfè  un 
Medico  eletto  dalla  comunità  fiillituirc 
uno  che  faccia  per  lui , e frattanto  andare  a 
diporto?  Può  un  Cauiidico  appoggiare  ad 
un’altro  la  caufa?  Può  un  Cattedrante  ap- 
poggiare ad  un'altro  la  Cattedra  ? Può  un’ 
Ammiraglio  confegnare  ad  altri  le  Squa- 
dre, a Ini  dite  inferbo?  La  ragion  natura- 
le non  lo  confente  avermi  di  loro  innettit- 
no  di  detti  cali.  Ecomcdnnqtie  può  ella  a 
voi  confentirlo  nel  noftro  ,xche  i detti  cali 
fiiprra  tanto  più  , quanto  l' eterno  fitpera 
il  temporale  ? 

Nè  puntoèpcrconfentirvelo  la  divina. 
E velo  dimoftro  . Che  diffe  Crifto  a San 
Pietro  ? Ptfco  ove / mete . Poteva  dirgli  in 
fenfo  vero  anche  cuti . perchè  come  le  Pe- 
corelle, fidate  a Pietro , appartenevano  a 
Crifto,  come  a Padrone,  così  apparrereb- 
bono  a Pietro,  come  a Pallore.  Ptftorover 
futi  voctt  nomintitm  . Contuttociò  volle 
Crifto  dire  anzi  mr*/ , perché  ogni  Paftor 
facro  intendeffe  bene , che  l’Anime  tolte  in 
cura, fono  di  lui  sì,  comedi  Pallore  amore- 
vole ; ma  non  fono  di  lui,  come  di  Padrone. 

E pollo  ciò,  come  fi  può  egli  arrogar  que- 
lla autorità  di  fidarle  ad  altri  » Labano  porea 
Qjl  3 f re 
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fare  della  fua  rìcchilfima  Greggia  ciò  che  zuffa,ma e collretto  malgrado  fuodicom- 
volea,  perchè  egli  n'erajPadrone,  e però  metterla  all' altrui  mano  . Quanto  il  Cap- 
ficcomc  la  potea  vendere , alienare  , alloga-  pcllano  vi  toglie  più  di  fatica , canto  men  vi 
re,  ed  in  tutto  trattar  come  haveffe  in  gra-  lafciadi  premio. 

do;  così  la  potea  dare  in  guardia  aGiacob-  E fe  c cosi,  che  dovremo  ora  dire  noi  di 
be  , o non  gliela  dare,  per  darla  ad  altri  .Ma  qucParrochi , i quali  per  maneggiare  pu- 
Giacobbc  non  potea  darla  in  guardia  ad  ramente  gl  affarì  di  cafa  loro,  per  agitare  le 
un’altro  fenza  Libano:  e ciò  perché  non  Caufe  de  loro  Parenti,  per  attendere  al  col- 
era egli  il  Padrone  di  detta  Gtcggia,  n'era' tivamento  delle  loro  poffellioni,  abbando- 
il  Pallore.  Rammentatevi  dunque,  chele  nano  tutta  la  cura  delle  Anime , quanta  ella 
Pecore  voftre  fono  di  Crifto,  comedi  Pa  e lulefpalledel  Cappellano  ? Perchè  più 
drone affoluto . E fe Crifto,  nel  darle, me-  torto  non  commettere  a lui  gl'intereffi  dcl- 
diante  il  fuo  Vicario  Sovrano,  a pafeere  a‘  la  famiglia,  e ferbar  quelli  della  Greggia 
voi,  viha  detto  Ptfee  nnwv,  nonviha  perse?  Il  Certifico  lafcia  a'fuoiScolari  la 
detto  pefflit  ; comepotete  voi  darle  a pa-,  cura  delle  ferite  leggiere.  Quandos’incon- 
feere  a un' altro  , quali  che  ne  folle  il  Padro-,  tra  nelle  profonde,  e nelle  pericolofe,  la 
ne  ? g»‘  veetntur  ti  E pifeepttum  , ripiglia  vuole  efeguire  egli  fteflfo  d.  mano  propria . 
s.Aur.fu-  Santo  Agoftino,  tenti  Printiptmm  vdcmi-  Come  dunque  vi  fonotanti  Pallori,  che  fan 
per  ifj.  fUr , fed  ad  fervitium  totìuj  Ecelrfit . Efcan-  1 oppofito?  Perle  Anime  filmano  buono 
hom.7.  cj)e  unvefcovoè  chiamato  al  fervizio  del-  ognuno  cui  le  confidino,  ma  non  perle  fa- 
la  fuaChiefa,  non  al  Dominio, quanto  piùj  cultà . E perche- dò , fe  non  perchè  prezza- 
mi Pallore  inferiore  ? Pertanto  quella  Re-|  no  erti  le  facoltà,  più  che  le  Anime  ? Onde 
gola  fopra  addotta  , Qui  per  tlwm  ftcif  >per-  a pigliare  amore  alla  Rcfidenza , ecco  qucl- 
inie  efl  tc fi ipfe  fccijftt , non  fi  può  addurre  lo  che  ballerebbe  ; amare  le  Anime,  quanto 
mai  come  regola  univerlale  , perchè  ella  gli  Uliveti  di  Cafa,  e quanto  le  Vigne.  E’ 
non  milita  in  tutte  le  operazioni.  Milita  in  vergogna  il  richiedere  così  poco.  E pure 
quelle,  fu  cui  l'operante  ha  libera  padro-  ò quanti  le  amano  meno  affai  ! Ora,  a ri- 
oanza,  come  fono  fermare  una  Tenitura , fa-  metterci  in  via,  chi  può  fidarli  a lungo  anda- 
re uno  sborfo,  conchiudere  un  parentado  ; re  di  un  femplicc  Cappellano  ? I Fuchi  aju- 
sotoèc  non  milita  in  quelle  in  cui  l’operante  deb-  tano  le  Api  nel  lavoro  de’ Favi , ma  non  le  g^J'1'*:. 
le  1. 1*4.1!  beli  conformare,  quale  fubord  inaio , al  vo-  ajutano  nel  lavoro  del  mele,  che  vi  (là  den- 
jr.icajet.  l«e  altrui. Ma  tale  e quella  del  pafccre.  Pt-  tro.  E cosi  fanno  (pedini. noi  Meicennaj. 

Infine  [iteriti  m/jiz.dice  a voi  Crifto , non  dice  Pt  Alpiù  al  più  compifcono all' citeriore:  del- 
Cap-  E*-  ftertftt.  Pub  qui  Ptreehitlem  htht  Eccle-  l’ interiore  pochi  fono  quei  che  firn  piglino 
licPPr*bé  fitm,nenperVictrium,  ftiptr  ft  ipfttm  illi  it-  grave  pena.  E ben  fpeffo  nè  anche  alTelte- 
iis,  U Di-f,rviai.  Talee  il  Canone  manifelto.  riore  compifcono  quanto  balla:  onde  co- 

**“t’  Non  voglio  inferire  io  da  ciò,  che  voi  me  può  fu  quelli  quietarli  mai  verun  Par- 
odia votlra  cura  non  pofliate  ad  ora  ad  roco,  quanto  fe  operaffe  in  perfona?  Con 
ora  chiamare  un’altro  in  ajuto,  come  fanno  gambe  polliccc,  quali  fon  due  gambe  di  le- 
nirti i Pallori  nelle  lorMandre  più  popolo-  gno,  appena  v'è  chi  cammini , non  che  chi 
fe:  e molto  meno,  che  non  polliate  valer-  corra.  E pure  San  Paolo  dice:  Quiprte/I ,«'» 
vidi  un  Cappellano  llabile , purché  fia  ap  ■ felicituiint.  Qgale  follitiiito  più  adeguato  [i)u 
provato  dal  Velcovo  a tale  impiego , Anzi  j di  Aronne , fommo  Sacerdote,  nell'affenza 
cioè  da  lodarli  per  varj  capi  . Ma  diverfa'  legittima  di  Mosè?  E nondimeno  egli  fu 
cofaé  valerli  del  Cappellano,  comedi  uno 1 buono  a ricorre  oro , maniglie,  monili  , e 
ajutanteidiverfa  valerli  di  lui,  comediun  pendenti  in  copia,  dal  Popolo  invaghito  HueoCir. 
offrite*  Supplimento,  odi  un  Surrogato,  fu  cui  voi  di  novità,  non  fu  buono  a rattenerlo  nè  an-  [“Sane 
Sn.4i.  depolitiate  tutta  intera  la  carica  a voi  coin-  che  da  una  gcneraliffima  Idolatria  ; anzi 
«"fidava  mclla , Quello  non  è di  dovere  , Anzi  po-  egli  medefimo  vi  entrò  a parte,  con  dar  ma- 
jJij.  treile  peccare  in  ciò  gravemente,  e più  an-  no  alla  fabbrica  di  quell'idolo,  che  fu  poi  la 

che  allora,  quando  voi,  come  voi  , folle  cagione  di  tanta  ftrage.  Efempio  fpavento-  0leiA« 
chiamato  al  Confeflìonale  da'  fani  per  loro  fo , da  Dio  pennello  a terror  di  quei,  che  inheoe 
ajuto,  o al  letto  dagli  ammalati.  Allora  tanto  facilmente  fi  fidano  di  Vicarj!  Pre-  l8c’ 
lenza  cagione  nrgentillima,  voi  non  potete  fenteMosè,  non  tentò  mai  quel  Popolo  ia 
mandare  altri  per  voi . E quando  a forza  vi , tanti  anni  d'idolatrare  ; preicnte  Aronne  , 

(•fffur.c.  convemlle  mandarvelo.dovrelle  in  ciò  fen-j  idolatrò  dentro  a quaranta  giorni.  Non  c 
MMr.i t.  t;r  pena,  come  la fentc quel  Capitano  feri- 1 dunque  un  femplice  Cappellano  quel  che 
io,  che  non  puòaffillere  di  perfona  alla  la  Chiefa  vollra  da  voi  richiede  aflìdua- 
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mence:  ellavuolevoì.  Vuol  vedereilvo- 
ftro  volto , vuole  udire  la  voflra  voce  .vuoi 
voi  prefente  : Rex  qui  feder  in  folio  indirti  , 
di  fi  poi  omnt  molarti  intuita  fuo  , dice  Saio- 
mone  . Ma  fi.  il  Fr  ponga  fu  quel  Soglio  un 
MiniOro  a feder  per  lui,  ed  egli  non  badi  j 
non  fidamente  non  ditfipa  il  male  a un 
guardo,  ma  lo  cagiona.  Qual  bene  volete 
mai  che  da  voi  derivi  alla  Chiefa  in  alli  nea 
voli  ra  ? Anzi  piaccia  a Dio , che  al  vollro 
ritorno,  ella  non  habbia  da  venirvi  incon- 
tro con  lagrime  inconfolabili,  e a dire  an- 
ch’ella  : Domine  ftfuifftt  hit , frettr mini  ,fi 
hai  meni , cinti  mti  nonfuijftnt  morirti 

III. 

VEero  è,  che  il  precetto  di  rifedere  alfa 
Chiefa  è affermativo  : e però  egli  non 
vi  obbliga  di  maniera,  che  vi  leghi  in  ceppi 
perpetui:  anzi  ammette  varie  cagioni , per 
cui  talorvilia  lecito  rallentarvi  per  alcun 
tempo  da  i limiti  della  cura  . Quali  fieno 
tali  cagioninone  luogo  quello  da  efamina- 
re  alla  lunga  , perche  troppo  fi  eccedereb 
be:  ed  a voi  balli , che  quali  fieno,  hanno  da 
edere  rifapute  fcmprc  dal  Vefcovo,  ed  ap- 
provate. Solo  io  vi  rammenterò  .che  feri- 
leder  nellacura  più  che  fipoffa,  èfcmpre 
di  urgenza  grande  i di  grandidima  , anzi 
d indifpenfabile  , è quando  la  cura  a forte  fi 
nuovi  in  qualche  univerfalc  calamità  di 
tremuoti , di  perfecuzioni , di  pelle , o di  al- 
tra moria  gagliarda  , in  cui  perchè  non 
pericoli  1 Anima  di  più  d’uno,  vi  fia  bifo- 
gno  fpeciale  della  vodra  opera . Allora  voi 
non  potete  IafciarIaChiefa(  fenon  è per 
tempo  breviffimo  ) ad  altri  di  voi  men' 
atto , quando  ancor  ne  andallc  la  vita  nel  ri- 
manervi. Perchè,  fe  il  Nocchiere  è tenuto 
di  a Ridere  alla  fua  Nave , anche  in  Mar  tran- 
quillo, quanto  più  in  Mar  burrafcofoa  Si 
ferniciofum  e fi  Souclerum  in  trnnottillitate 
Piovi  ri  de  fot  tre , quante  muftì  in  fluttibui  ì La 
vita  eterna  delle  Anime  a voi  commedie 
prevale  alla  temporale,  che  da  voi  lìper- 
dede  in  tale  occorrenza . E però  non  fi  puo- 
te,  afalvarc  il  meuo,arrifchiare  il  più.Sen- 
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più  vi  vuole . Onde  voi  nel  chiederla  al  Ve- 
fcovo, efponetene  la  cagione  in  termini 
giudi:  altrimenti  lapermidione  a voi  data 
farebbe  nulla  ; mercè,  che  non  potendo  il  soto  de 
Vefcovo  difpenfar  dalla  Refidcnza,  ma  fo-  h»i»-i.io.<|. 
lo  dichiarare  che  in  un  tal  ca fo  il  precetto  ’ al’4’ 
divino  non  vi  obblighi  ad  adempirla  in 
perfona propria;  fevoi  gli  adducclle  una 
cagionper  un’altra,  l’interpretazione , co-  Pe(r  ir 
me  furretizia , farebbe  di  nedun  prò . Qjal  oKCir.c. 
volta  poi  con  le  debite  facoltà  vi  allenta-  VéldVeir. 
niatc  per  tempo  confiderabile  dalla  Chic-  i|. d*  Rei. 
fa,  liete  obbligato  a fuitituire  per  tutto  il 
detto  tempo  un'altro  per  voi  : ma  un’altro, 
chenon  folo  da  voi  fia  Rimato  buono,  fia  P<xrc.i, 
Rimato  ancora  dal  Vefcovo  . Onde  non 
può  fullituirfi  un  Sacerdote  a capriccio 
(benché  approvato  per  tutta  già  la  Dioce- 
fi  a confidare  fenza  limitazione  ) fe  non 
fode  in  un’allenza  breviffima  di  due  giorni 
foli , o di  tre  . In  quella  ciò  V'è  permedo . 

Onde  è ben  di  necedità , che  anche  in  un* 
allenza  medcfiina  cosi  lieve,  fi  laici  al  Po- 
polo, chi  poda  accorrere  ad  un’improv-  Bj(b 
vifo  biiogno  co  Sagramcnti  ; ma  non  è di  off  Pare, 
necedità  che  fi  notifichi  al  Vefcovo  chi  fi 
lafcia,  ov’egli  non  lo  richiegga  precifa-  i.zr.'iSi. 
mente  : come  né  anche  farebbe  necdlario 
notificarlo  in  un  bifogno  urgentillimo  di 
partirli,  con  facoltà  , prima  interpretata, 
che  chieda . 

Per  ultimo  non  fi  può  mancare  qui  di 
fuggiugnere,  come  il  contravvenire  al  de- 
bito delta  Refidcnza,  foave  ad  un  Pallor 
buono,  porta feco  un'altro  debito  doloro- 
fo  ,ed  è alleilo  di  redimire  alla  Chiefa,  o a’ 

Poveri,  i frutti  del  benefizio  corrifponden- 
ti  alla  qualità  dell’adenza , non  edendo  giu- 
do, chcl'  Altare  dia  mai  da  vivere  a chi  noi 
ferve . E ciò  prima  di  ogni  fèntenza  condan- 
natoria: dacheunatalercdituzione  non  è 
pena,  è condizione  naturale  al  contratto, 
come  avviene  in  ogni  dipcndio,  chenon  fi  *««•  d# 
può  ritener  con  buona  cofcienza,  fenon  fi  |™,  q‘,“‘ 
adempie  l’opera,  a cui  fu  dato.  Dal  che  fi 
deduce  da' Dotti  un'altra  prtiova  fortini- 
ma  a dimodrare,  che  il  Benefizio  obblighi 
d operare, e confeguentemenre anche  ari-  - --  1 ’ 
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zache  tale  è il  debito  appunto  di  un  Pallor  federe,  mentre  i fuoi  frutti,  fecondotutte 
buono  : Borni  Vajìor  mimano  [uomini  prò  le  dichiarazioni  F.cdefialliche , fono  con-  ]7  m *’ 
mtmfuii.  E talefiil'cfeinpio,  che  ne  d'e  ; litici  ih  grazia  dell’opera,  non  in  grazia  del-  s/£in*- 
Crillo,  Principe  de’Padori,  ind  rpernoi.la  perfooa  , Quibtnìpnfunt  Prrrbytrri.du-  im’'' 
la  fila  vira,  benchèdivina.  ' pirli  honore  Uipnt  habeantttr-.  maxime  qui  U- 

Fuori  di  liinigliamicalamità.I'afTenza  di  borane  in  verbo,  erta  dotino»,  dicel’Appo- 
due  meli  per  ciafcun’anno.o  interpolata,  o dolo.  Non  dice  yuibonifanr,  miqnibtnì 
continova,  fu  dal  Concilio  Rimata  un’  af  prtfunt.  Ea  quelli  va  il  doppio  onore  : l* 
fenza  breve  , e però  perineffj,  con  le  dovu-  uno  di  riverenza , l’altro  di  rendite.  Achi 
tecaurde.  Ad  un’ iITcnza  piùlunga,  aliai  è tanto  lungi  dall’ operare  nella  fua  cura, 

Qq  4 che 
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«henèpurv'è,  quale  onore  può  convenir- 
li, fé  non  che  cederla  ad  uno  migliore  di 
lui?  che  è ciò  cui  fu  condannato  già  quel 
. Propofto  , pio  pollicelo  i che  vero  > del 

Sacro  Tempio,  a cui  Dio  dille  per  beffa  : 
U S2*ii  tuhic , autjupfi  quii  hit  ì 

IV. 

E Con  ciò  fia  condola  la  rara  Tlkm io- 
ne , debole  si , ma  fedele.  Può  quella 
capitare  in  due  nani  : in  quelle  forze  di  Par- 
rochi  trafeurati,  ed  in  quelle  di  Parrochi 
diligenti.  Se  nelle  prime,  io  prego  chiun- 
que dadi  e (Ti  a non  deprezzarla,  fé  non  per 
quello  eh' ella  è,  almeno  per  quello,  che 
ella  gli  ha  fuggerito  di  profittevole  ; doven 
do  il  coafiglio  buono  riceverli  da  qualun- 
que bocca  egli  venga  , benché  men  dotta . 
O mno  vtrum  ì qu otumquo  dicami , i spirti* 
i Amfc.  San&o  tfl . Non  è nuovo che  un'inferiore, 
qual  e il  Sacerdote  femplice  , poffainquah 
vrh.i.».  che  cafo  correggere  un  Superiore  *qual'è  il 
■ljJ-ar-4-  Curato, mentre  l'Appollolo  a i FcdcÙ  diCo- 
lolfo,  anche  Laici,  ordinò  cherammemo- 
rafléro  al  loro  Vefcovo  l' adempimento  del 
fuo  dovere  r Dicirt  Ar  cheppì  : Vida  mmijh- 
C°l-Ci7*  rium  fluid  accept/liin  Domini, ut  illud  impltai- 

E’ vero,  che  il  Superiore  vuol' edere  am. 
monito  con  gran  rilpttro . Però  , fe  in  que- 
llo havefli  io  talor  mancato  , benché  per 
inavvenenza,  é giudo,  che  anche adun 
Parroco  men'attento , io  ne  chiegga  efpref- 
io  il  perdono.  Nel  rimanente  contentili- 
che  io  lo  cloni  a non  voler  più  rimirare  a 
quello  che  palla , all'ozio  preferite , a gli  in- 
grandimenti preferiti  y all’  ingranamene» 
prefente , al  dolce  prefcntc . Rimiri  folo  al 
futuro  : mentre  al  render  de'  conti , tutto  il 
prelènte, quali  ad  un  fubito  volgimento-  di 
leena,  cambierà  faccia,  mutato  di  lieto  in 
tragico.  1 Fiumi  corrono  dolci , ma  poi  fi. 
uifeonoinun  Pelago  di  amarezza  . Onde 
qualunque  Parroco  trafeurato  prenda  per 
si  quello  finale  ricordo,  che  gli  yicn  da 
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Santo  Agollino  : NiWI tfl  in  htc  vii» , fy  mi- 
nimi hoc  tempore,  facilini , ue  Ut  ini , ho-  Dl(j  <0  j„ 
miniiut  occeptobiliui , Prcibyteri officio  ,fipti~  late.  An- 
fuuHirii,  ortjHi  adulutoriìrei  agatur  .Sei  ni-  “ 
hii  upnd  Deum  nùforiui , triftìut-,  frdom- 
nubilini. E cosi  egli  conffderi  trasè,  ciò  che 
gli  torni  meglio  : fe  conformarli  al  fenti- 
mento  degli  uomini , oaqueldiDio. 

Ove  pofei»  queda  Tllruzione  capiti  iit 
manna  qiullilia de’ Pallori , più  diligenti» 
io  Io  pregherò  a compatirmi , fe  non  ha- 
vendo  io  faputo  ritrarre  con  fa  mia  penna 
<ù  quelli  fogli  tutto  quel  bello,  che  egli  c£ 
prime  con  le  opere  » ho  confegtientemente 
formata  in  elfi  una  copia  molto  inferiore 
alla ftiblimità dell'originale  , daini  preda- 
tomi . Se  non  che  di  quello  medelimo  io 
debbo  gioire  in  fommo.  Che  vi  Sano  molti»  > 

che  facciano  tanto  più  di  quello,  chehab- 
biamo  qui  fentico  da  me  richiederli . Io  mi 
fonoquafifempreridretToa  ciò,  che  è di 
puro  debito  al  carico  Pan-occhiaie . E (11  ag- 
giungono ciò  che  è di  loprabbondanza  : fe 
pure  sipuòdir  che  qnetlo  fitruovi  in  un 
carico  si  pefante.  Dunque  col  fare,  fuppli- 
fcano  elila  quello  di  più  perfetto , che  nab- 
bia  io  qui  tralafciaro  nel  dire , e corregga- 
no quello  di  difettofo , che  lo  per  contrario 
dovea  rralafciar  di  dfre , e forfè  havrò  det- 
to. Cosi  combattendo  tutti  d'accordo  a 
gloria  di  Crido,  chi  con  la  mano  indefef- 
fa»  chi  con  la  pensa;  potremmo  fperare 
di  riportare  tutti  di  accordo  alteisì  quel- 
la corona  trionfale  , che  fu  da  lui  prò- 
meda  a i fuoi  Combattenti  , ma  Com- 
battenti legittimi , cioè  a quei  che  coro- 
batteranno  inlino  a canto  che  la  Campa- 
gna finifea,  col  termine  della  vita  , 11  ri-  ‘ 
cordo,  che  al  Parroco  diligente  dà  fimi- 
gliantemente  Santo  Agodino  , fia  péro 
quedo  : Nihil  in  htc  vita  , & mommi 
hoc  tempore , diffidi  ini,  laboriifiti,prricuìifiutt 
Prtibyttri  officio  : fedapud  Deum  nèh  il  btatiut, 
fi oo  midi  militimi , j mi  nofin  Imf  tratte 
hit  y 
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INTRODUZIONE 

nento  d 
da  tratt 


Per  intendimento  d^uello , che  ha 


lUel  Gran  Signore  , il  quale 
volle  a formar  I*  uomo  ef- 
fer  folo,  non  ha  voluto  già 
elTer  ancora  folo  nel  rifor- 
marlo : anzi  è certi  (lìmo  , 
che  ove  nella  Creazione 
non  hebbe  compagno  alcuno,  ne  cerca  più 
che  ne  può  alla  Redenzione:  Ire  & voi  io 
vintam  meam . Ha  perciò  dellinato  fopra 
d'ogni  altro  a sì  onorevole  impiego  i Tuoi 
Sacerdoti  ; ed  affine  di  renderli  nella  Chic- 
fa non  fos’io  dica,  o più  apprezzati , o più 
amati , ha  fatto  fcrivcre  dall'  Apposolo  in  { 
fronte  al  lor  minifterjo  quelle  inaudite  pa- 
i.Coi.j  ».  foje  ^ Z)ei  attuterei  fumut  . Noi  fi  amo  di 

ajnto  al  Dio  noflro . Vero  è , che  quello  fu- 
blimilfimo  vinto  non  conviene  in  egual 
maniera  a tutti  quc'Sacerdoti , i quali  s' im- 
piegano nella  falvezza  delle  Anime  . Con-| 
viene  a gl’interpetri  delle  divine  Scritture  , 
conviene  ai  Prelati,  conviene  a i Predica- 1 
tori:  ma  a niuno  mai  conviene  più  per  mio 
credere , che  a coloro , i quali  amminiftran- 
do  tra’Popoli  il  Sacramento  della  penjten- 
^a>fi  chiamano  CorifeUori  : perché , (e  bene 
li  confiderà,  niuno  coopera  più  da  vicino, 
ch'cfiì , alla  infufion  della  Grazia,  eh'  é quel- 
la finalmente , che  alle  Anime  dà  falute . Gli . 
altri  per  quanto  e(D  facciano,  o con  le  loro, 
dottrine,  o con  le  loro  correzioni,  o con  i 
lor  configli,  pógono  foto  a ciò  le  dovute  di- 
fpofiziorti:  À-  a fimi litudine  di  Ezccchiellc 
adunano  l’olla  difanimate,  edifperfe  perla 
valla  campagna  dell'Univerfo  : ma  non  le 
avvivano.  1 ConfelTori  fpìrant  ftiraculum 
viri.  Perchè  quantunque  Dio  folo  vera- 
mente infonda  la  grazia,  conruttociò  i Con- 
federi fon  quelli, che  più  d‘  ogn'  altro  imme- 
diatamente concorrono  a quella  azione  , 
rompendo  con  l'afibluzion  quelle  porte  più 
che  ranaree,  le  quali  infino  al  Signore  del- 
le Virtù  contendono  d' innoltrarfi  nel  cuo- 
reumano. Di  qui  è,  che  T uffizio  diCon- 
fedore  è totalmente  proprio  della  legge 
Evangelica.  Prima,  che  venific  la  pienez- 
za de'tempi,  havevano  i Sacerdoti  l' auto- 
rità di  fentenziar  fe  un  Lcbbrofo  ancor  fof- 
fefano,  ma nonhavevano  l'autorità  difa. 
parlo.  Riferbalafi  quella  a’ Sacerdoti  più 


nobili  , quali  fono  gl’  iftituiti  da  Criflo 
Ad  elfi  folo,  come  a Criflo,  può  dirli  : 

Domine  fi  vii  , petti  me  mandare  ; ed  e fi- 
fi  folo  podon'  ancora  rifpondere  , come 
Criflo:  Volt , mandar  e . 

Da  ciò  rendei!  manifedo  , quanto  fia 
cccelfa  la  dignità  , che  fofliene  ogni  Con- 
federerei filo  gran  Tribunale  di  Peniten- 
za. Ma  fe  grande  è la  dignità,  non  è mino- 
re il  pericolo , sì  della  propria  falute  , sì 
dell'altrui,  fe  fi  pecchi  nel  modo  di  eferci- 
tarla.  Quello  baflone  del  Profeta,  che  in 
mano  d'un  Elifeo  vivifica  le  anime  , in  ma- 
no d'un  Giezi  raffermale  nella  morte  . E 
P‘ù  che  di  qualunque  altro  può  dirli  d'un  pt0v.il  u. 
Confedorc  : Mori  , fr  vira  in  manto  Un- 
gat  . Tiene  in  potere  della  fua  lingua  la 
falute  delle  anime  , fe  impiega  , cotti’  è 
dovere  , l'autorità;  c vi  tiene  la  danna- 
zione, fefen’abufa. 

Adunque  per  riparare  quanto  più  fia 
poflibile  a sì  gran  male , hò  determinato  di 
raccogliere  inficine  con  qualche  (Indio  , 
dalla  dottrina  de  i Dottori , de’  Santi  , p 
delle  Scritture , alcuni  pracici  infegnamen- 
ti,  i quali  vagliano  a fare  amminillrare  con 
fruito  il  Sagramento  della  Penitenza  . Mi 
figurerò  di  difeorrere  con  un  Confcdore 
novello,  che  fia  capace  egualmente,  e defi- 
derofo  d’ edere  bene  iflruito  , perchè  da 
più  efperti  io  dovrò  più  toflo  imparare  . 

E per  dare  maggior  credito  alle  cofe  , che 
fi  diranno,  noterò  in  fine  di  ciafcun  capi- 
tolo i nomi  di  quei  Dottori,  da  cui  ven- 
gono confermate.  Dico  in  fine  j perchè 
hò  riputato  di  poter  così  dare  infieme 
foddisfazione,  e a quel  Lettore  il  qual’ 
ami  la  scurezza  nel  filo  viaggio  , c a quel 
Littore  il  qual'ami  la  fpeditezza  , Chi  ama 
la  ficurezza,  con  voltar  poche  carte  può 
chiamar  (libito  chi  gli  porga  la  mano  s 
e chi  ama  la  fprdirezza  , non  farà  cinto 
da  chi  con  porgerli  ad  ogni  palio  la  ma- 
no, per  verità  non  (accia  altro  , che  ri- 
tardarlo importunamente  dal  co rfo  , Non 
però  mai  noterò  fii  alcuna  materia  inomi 
di  tutti  quei, che  potrcbboqo  riferirli . Co* 
munemente  li  noterò  di  quei  foli  , che  , 
trattatala  di  propofito  , fono  di  poi  11  ti 

fratti- 
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feguiti come mieliti ; per  non  ricorrere  a 
trivi,  dove può attingerli  la  dottrina  più 
pura  nella  (uà  fonte  • Benché  alle  volte 
in  grazia  di  coloro,  che  come  ne'  Senati  , 
così  ne’libri  amano  più  di  numerare  i pare- 
ri , che  di  palefarli , procurerò  di  riferirne 
anche  molti,  perchè  ciò  vaglia  ad  avva- 
lorare maggiormente  qualche  opinione 
di  più  importanza  . Diftinguerafli  quella 
lilruzione  in  due  parti.  Nella  primaficon- 
fidererà  il  Confelfore  come  Giudice  , e 
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tro  faporofi  , e falubri,  mal  volentieri  li 
colgono,  quando  li  hanno  da  cogliere  tra 
le  (pine  ; procurerò  di  rendere  la  dottrina  , 
che  recherai  , alquanto  più  trattabile  , 
che  non  Gufa,  perchè  polla  fcorrere  per  le 
mani  di  tutti.  Così  mi  riufcifTe  con  quella 
tenue  Operetta  portar  qualche  utile  alme- 
no a quei  Confelfori,  a cui  I’  indirizzo  . 
Allor  potrei  per  verità  confolar  quell’  im- 
pedimento , che  di  prefente  mi  rende  que- 
llo minillero,  ch’io  lodo  , troppo  dioici- 
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però  li  tratterà  della  Scienza  richieda  ad  ! le  j già  che  formare  un  buon  Confelfore 
abbracciare  queda  forte  di  caufe  , delle  In-  j equivale  forfè  a falvar  molti  penitenti  - 
terrogazioni,  delle  Penitenze,  edell’  Af-^Certoè,  che  un’Anna  dilfe  di  sè  tutta  lie- 
Colazione,  che  fono  proprie  d'un  tal'  uffi-  ta  , che  , benché  derile,  haveva  partori- 
ti o . Nella  feconda  lì  confiderei  come  to  di  molti  , Donecfttrilii  peperie  plurimo)  ; 
Medico  eletto  a ridorare  i danni  recati  all’  perchè  quantunque  non  altri  partorito 
anima  dal  peccato,  e a impedirne  lerica-  ell'havelfe,  che  un  Samuele  , haveva  par- 
tirne, c lì  dirà  ciò  che  a quello  gli  fia  gio-  toritouno,  ilqualdovca  dipoi  dare  la  vi- 
yevole.  E perché  i frutti , benché  per  al-  ta  a molti. 


CAPO  PRIMO. 

Che  il  Confeffore  è Giudice , e dell*  Scienza,  che  gli  è 
però  necejfaria  a ben  giudicare. 


| Go  dixi  : Dii  eflis  . Tengono 
i Sacerdoti  uno  llatp  di 
mezzo  tra  Dio  , e gli  uo- 
mini . Con  Dio  fono  uo- 
mini , con  gli  uomini  fo- 
no Dei  : appunto  come  i 
Pareli  nell'aria  , in  riguardo  al  Sole  fon 
nuvole,  in  riguardo  alle  nuvole  fon  Soli  . 
Che  fe  ciò  a tutti  i Sacerdoti  può  diri!  con 
verità,  molto  più  dunque  a voi  , (he  ve- 
nite amr.iello  al  carico  tanto  eccello  di 
Confelfore  : non  folamcnte  , perchè  voi 
diete  ora  Giudice , e i Giudici  fon  coloro , . 
acuì  nell’  Efodo  comunicò  Dio  più  volte' 
la  gloria  di  sì  gran  nome  ; ma  ancor  per- 1 
chè  fiere  Giudice  delegato  in  una  tal  cau-, 
fa  , che  unicamente  di  fua  natura  appar-j 
tiene  al  foro  divino.  Quii  porefl  dimittert 
ftccu » nifi  film  Détti  ? dicevano  quegli  i 
Scribi  calunniatori , c dicevano  bene  , an-l 
corchènonintcndelfero  ciò  , «he  diceva-  j 
no  . E pure  il  Sacerdote  per  verità  gli  ' 
limette  anche  egli  : e non  dichiara  il  luol 
Penitente  alfoluto  , come  fu  infegnato  da 
alcuni  fulminati  dal  Tridèntino  con  gra- 
ve anatema  : ma  egli  lidio  lo  alTolve  , 
ch'è  quanto  dir  lo  difobbliga,  lo  dislega  , 
c gli  condona  amorevolmente  quel  debi- 


to , che  con  tutte  (e  forze  puramente 
create  non  può  pagarli.  Ed  a quale  altro 
Giudice  fn  data  mai  podellà  di  rendere 
innocente  quel  mifero  , ch'era  reo  ? La 
fomma  podellà  loro  non  fi  lUnde  più  ol- 
tre, che  a dichiarare  innocente  chi  è fai- 
famente  accufato  come  colpevole  , non 
a farlo  innocente  j e polfono  tor  le  mac- 
chie ad  un'armcllino  , non  ad  un  Pardo  . 

Ma  che  dirti  aqualGiudice?  A qual’  Ange- 
lo, pollo  io  dire,  aqual’Angclo  fu  mai  da- 
to un'egual  potere  , ancorché  vadali  col 
penderò  feorrendo  tutta  quella  intermina- 
bil  diftanza  di  perfezione  , che  fi  llcnde 
dall’infimo  fino  al  fomrno  ? Cui  Augelorum 
dixie  Di  us'.  Quorum  rtmi feruti  péce  AI» , re.  MjrCtl7> 
mitruutur  rie , ($•  quorum  rttinutrieii , rtrrn- 

t»  funt  > Più  . Nelfuno  può  capire  a ba- 
llanza  quanto  fia  odiato  da  Dio  un  pecca- 
to mortale.  Abominutio  efi  Domino  vìa  tmpii. 

Balla  dire,  che  egli  non  contento  di  ha-  c la.y. 
vere  ordinate  alla  didruzione  di  e(To  tutte 
le  opere  della  Grazia  , è arrivato  a darla 
fua  vita  medclima  per  opprimerlo  , come 
un'altro  Sanfone,  folto  le  fue  proprie  ro- 
vine . E pure  quella  durirtìma  operazione, 
la  dillruzion  del  peccato  , quella,  eh*  è 
collata  al  Signore  tutto  il  luci  Sangue  , 

con 
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con  quinta  facilità  viene  effettuata  ogni 
giorno  da  un  Confcflore  ? Alza  il  Sacer- 
dote la  mano  , e dice:  lotiaffolvo.  Alpii- 
tno  udire  d’nna  tal  voce  cadono  a terra 
tutte  le  muraglie  di  Gierieo,  ancorché  rin- 
forzate da  doppj  giri  : nè  fi  riducono  in  pol- 
vere follmente,  ma  fi  rifolvono  innulla  . 

gpuirecnr  pecenrum  itimi , non  inmenierur  . 

Mj  giova  a ciò,  che  fi  accennò  da  princi- 
pio, rhavere  aggiunto  anche  quello,  per- 
che formiate  tanto  più  alta  la  llima  di  quel- 
la podcrtà,  che  rifiedein  voi,  e cosi  inten- 
diate , che  vi  bifogna  qualche  convenevole 
provifione  di  feirnza  per  efercitarla , com'è 
dovere  . Confiderate,  chela  fencerzade' 
Sacerdoti  nel  tribunal  della  Confezione  è 
r^ìn ti  iti  tanto  pefo , che , fe  fida  rettamente , vien 
H-Uue*  fegnitata  dalla  Temenza  det  Cielo.  Quodnm- 
modo  unti  diem  Imi  idi  indie uni , dice  San  Gi- 
rolamo, efrqnod  ipfiiudicaverint  in  {no  tri- 
tunali , approtutnur  in  die  Iudicii  . Quan- 
to dunque  conviene,  che  fia  lludiara  que- 
ila  feienza,  perché  polla  1’  ultimo  rlLconv 
parire  in  unconfelfo  ditanroauguftamac- 
ità,  fenza  edere  riprovata,  corneo  petfna- 
fa dalla  ignoranza,  o precipitata  dalia  in- 
ronliderazionc  ! Certo  è , che  non  foloi 
Su»»  de  Dottori  riconofcono  per  grave  colpa  in 
uTSrailu'  Penitente I'  eleggerli  fludiofamente  un 
t i luro  ConfelTorc  talmente  jndoKO  , che  non  fia 
•'hilc  a ben'  efcrcitare  il  Ino  miniftero  ; ma 
nizi*  ' riconofcono  per  colpa  non  meno  grave  in 
‘'J*4-,  un  Confeffore,  che  fia  tale  > l'efcrcitarlo,  e 
'i-c.Nan!  l'efporfi  ad  udire  alcun  Penitente  fenza  bo- 
ni Man.  e.  fievole (cienza  , havcndogli  Iddio  contefa 
vajét,  ó in  affai  chiaramente  una  si  II  rana  autorità 
c'  ì'nr  h'iandodiffee  Qnoniam  no {cientinm  repnii- 
. r iljrSyl-  fli  , ropellnm  re , ne  S ne  erdo  rio  funtori  t mibi. 
c'ntefl^'  ^s'on  dille,  nefii  Sueerdor , velo  concede  ; 
Henrin-i.  madiffebene,  ne  Smerdano  {ingerir per- 
a.Kh-y.  chèfe  perla  foro  ignoranza  Dio  non  rito- 
c!i  n’ij!*'  glie  a'Sacerdoti  la  carica  loro  importa , non 
ìjvnrìqu.  Vuoi  però,  che  la  esercitino , mercè  il  peri- 
isuiVi.c.  colo  grave  a cui  fi  riporrebbe  la  ripurazio- 
n.,  Navar.  ne  dovuta  a luoi  Sacramenti . Nè  vale  il  di- 
itrnr!<iu.  ve.  Io  fono  flato  approvato  dal  mio  Prela- 
t.».jiju-  to,  qualor  per  altro  voi  vi  venghiate  mani- 
fellanrente  a conofcere  per  inabile  ; perchè 
l approvazione  preftippone  la  feienza  , non 
■>  laconferilce  ;nè  vi  dà  gnocchi,  fe  fiere  cie- 
co, a vedere,  uno  che  vi  elegga  per  guida.. 
DiZì,  qualor  vi  venghiate  a conofcere  per 
inabile  manifeffamente,  perchè  fè  fidamen- 
te ne  dubitiate , ben  voi  potere  in-  un  tal 
dubbio  a tenervi  al  giudizio  di  chi  vi  ap- 
prova, e procurare  fratranto  di  alficurar 
meglio,  e la  fila  cofcienza,  e la  vollra, 
con  abilitarvi  di  vantaggio  - 


Vero  è,  che queffa  feienza  richiefta  nel 
Confcflorfc , balta , che  Zia  fc  non  altro  prò- 
porzionata  allaqualit.,  delle  cofcienze,  eh' 
egli  maneggia . Chi  ode  le  Confezioni  den- 
tro tma  Villa,  non  ha  bifogno  di  tanto  fapc- 
re , quanto  ne  ha  bifogno  chi  le  ode  in  una 
Città , e alza  quivi  un  tribunale  in  cui  fi  agi- 
ta una  fotte  di  caule  tanto  maggiori . Altro 
è giudicare  fienai  pericolo  poveri  Bifolchi  , 
altro  è giudicare  Mercadanti,  giudicar  Ma- 
giffrati:  e chi  ha  da  far  con  ficurezza  la 
feortaad  una  cofcienza  femplice  e lineerà 
per  vie  battute,  none  neceffario  , che  fia 
cosi  bene  informato,  come  chi  facciala  ad 
tma  cofcienza  intricata  ne  ilaberinti.  Al  di- 
fi-ttopoi  della  fetenza  non  può  negarli-,  che 
ancora  non  ftipplifca affai  la  fperienza  , alla 
quale  tanto  attribuire  Io  Spirito  Santo  , 
che  dice  Qui  non  efì  rxptrtut,  pane  a recogno- 
feit . Anzi  molto  ancora  fiipplifie  un  taf 
giudizio  naturale,  che' inclina  a dubitare 
re' cali  non  ordinar) , c a ricercare  con  le 
dovuta  cautele  il  coufiglio  de'più  periti . In 
eufiteuiutiu,  cosi  lUmò  parimente  il  Sacro 
Concilio  , In  c .'{bui  dubiti  pojjìt  r ejttirere 
confììium  fnpienticrum  , medi  non  predar 
fornii  entem , nec  nhnd  prtbentindieiHm  , ex 
quo  pejjìi  no  no f ci  . Se  loloi  gran  Teologi 
dovefiero  leder  Giudici  in  quello  tribuna- 
le, non  vi  potrebbono  i popoli  haverl'  ac- 
cedo, non  dico  quotidiano , manèpur’atS- 
nuo:  e il  Sagrainento  farebbe  fenza  dub- 
bio una  Fonte  fahirevoliffima  a tntti  , ma 
non  patente,  cemehaDio  voluto, che  fia... 

Fompnttm  Domiti  Incoi  in  nbiutittum  pcc • 

colorii.  Non  fi>  però,  le  tutto  ciò,  che  fi  è Xadwj. , - 
detto,  potrà  fi  ufare  la  temerità  di  più  d'u- 
no, che  con  pochiZImacognizion  delle  co- 
le,ancora  neceffariiZìme  da  faperfr,  preterr- 
dono  giudicar  le  cofcienze  altrui  , qnaff 
che  uri  nrtium , come  parlò  San  Gregorio 
non  foffe  quella , rrgimen  Animnrnm  . 

Ora  quella  feienza  richieda  , è di  due- 
maniere.  Altra  è univcrfale  , e fi  chiama 
Scìenrinjurn  j altra  è particolare , e s*  intiro- 
la  Scienti  a fotti.  Alla  prima  forte  di  fetenza 
appartiene  almeno  il' faper  quelle  fétte  co- 
fe , I.  Fin  dove  fi  (tende  la  propria  giurifdh 
zione,  si  perchè  ninno  affolva  chi  non  gR  Ucl 
è Riddilo  , effendoferitro  , che  index  fu- 
pimi  quanto  fi  Zia , indienti r populum  fnnm  ;. 
si  perchè  niuno  fententii  fu  quelle  colpe , le 
quali  fpctrano  a Tribunale  più  afto  ; che 
peròconvien’eflcrpratico,  e de'  caltrifèr- 
vati , e delle  ccnfiire  rifervate  ,-aknen  delle 
più  frequenti  ad  incorrerli . II.  Bifogna  fà- 
per  dillinguere,  ciò  che  Dio  pur  richiede- 
va dagli  amichi  Sacerdoti , tra  lebbra-,  e 
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lebbra, cioè  trai  peccato  mortale  , e’I  pec-  ; generalmente  parlando  , balla  che  ncllun 
cato  veniale,  fi  che  in  qualche  modo  fi  fap-  trapali!  la  quarta  parte  della  fua  lolita  ce- 
pia  quel  che  fiatale , almcndi  genere  (no  . Ba:  eccoche  il  Penitente  prende  a nimo  , 

III.  Quelle circoflanre  di  peccato  più  ti-  e fi  difpone  alla  efecuzion  del  precetto 
levanti,  che  almeno  mutano  fpecie  . IV.  con  quella  dichiarazione  più  moderata  . 

Ciò,  che  partorisca  obbligazione  di  reflitu-  Per  contrario  ff  voi  gli  dite  , ch'egli  pur 
su»r  le.  n.  iione  in  materia , o di  riputazione  , o di  che  fiarifoluto  non  peccar  più,  non  écenu- 
's’yiv’fic."  robi-  v-  Ciò  * che  colli  tuifea  occafion  co  a licenziare  quella  Serva  malvagia,  da 
Menriq.i.  proflìma  di  peccare , e quando  vi  fia  ab-  cui,  s'ella  parte!!,  non  ricupererà  più  ceti- 
**>•*  istigazione di  allontanarla  . VI.  Qual  dif-  to  feudi,  che  le  haprellati;  torna  a cala  il  i0.s,„f; 

fpofiziondi  dolore  Ila  necellaria  nel  Peni-  Penitente  alleggerito  da  quella  larga  dot-  infei»,ft' 
tente  per  introdurvi  la  grazia  Sacramenta-  trina, ma  per  fuo  danno  .Torna  alla  conver-  dlLl0-l:o- 
le.  VII.  Qual  forma  fi  habbia  da  tener  nell  fazione,  e con  breve  paflb  dalla  converfa- 
alTolverlo,  e quali  fieno  i rimedi  da  appli-  zione  tosila  al  la  colpa , che  pur  poteva  evi- 
carfi  opportunamente  a i peccati  almcn  più  taresi  facilmente  con  rimuovere  1'  ceca- 
comuni.  : fione  .Tn  una  parola,  quando  le fentenze  a- 

Mi  chiederete  in  quello  luogo  , fe  torni  morevoli  conducano  quali  per  mano  il  va- 
meglio  giudicare  il  Penitente  fecondo  le  j Uro  Penitente  alla  oficrvanza  della  legge  , 
opinioni  più  benigne,  o fecondo  le  opinio-  praticatele  pure  con  elio  lui,  che  non  fidif- 
ni  più  rigorofe.  Quello  è dimandare  , che  dice?  ma  quando  quelle  anzi  rendano  più 
infegnifi  la  prudenza  in  una  parola  . Tutta- 1 difficile  l'olfervanza  della  medefima  leg- 
viapare,  che  fi  potrebbe  rilpondere  in  que-  ge,  non  le  feguite  nèpervoi,  neper  altri; 

Ila  forma.  In  due-modi  fi  può  alleggerire  altrimenti  farecereo  dihaver  con  l'oppio 
una  Nave.  Se  le  può  levare  la  carica  delle  delle  vollre  piacevolezze  addormentato 
mercanzie,  che  la  gravano  : equcftoèfar- , fu’I  orlo  del  precipizio  quelle  anime,  che 
la  più  abile  a viaggiare  con  facilità  fino  , con  ogni  folJecitudine  voi  dovevate  più 
al  porto.  E oltre  la  carica  delle  mercanzie  , tolto  deflar  dal  Tonno . £ così  tolga  Dio  , 

Tele  può  levare  anche  il  pelò  della  favora  ; che  mai  vi  cada  in  penfiero  d’  infinuare  a 
e quello  è difporla ad  un'  evidente  naufra-  qual  fi  fia  Penitente  quali  probabile,  che 
P‘°  • Cosi  *n  due  maniere  può  alleggerirli  nelle  cofe  veneree  fiaci  parvità  di  materia  r 
jiud  tua-  fa  cofcicnza  di  un  Penitente  : con  profitto,  com'ènell'  altre.  Chi  mai  potrà  riputar  , 
e con  pregiudizio  . Se  gli  può  agevolar  di  che  un  fuoco  fia  piccolo , mentre  è fuoco 
modo  la  legge,  ch’egli  s’innamori  di  fog-  accelò  dentro  una  mina?  Una  fola  fcintilla  , 
gettatale;  e può  slargarfcgli  tanto,  che  benché  minuta,  è ballcvolilfimo  Teine  di 
egli  già  quali  libero  Scuota  il  giogo  . Per  e-  un  (omino  incendio . Concludiamo  . Eap- 
fempio,  fingete  di  haverc  a’  piedi  per  con-  provato  da  gli  uomini  più  fenfati  , che 
fcllarfi  un'  uomo  dedito  egualmente  alla  conia  feorta  di  Dottori  autorevoli  inter- 
crapola.edallacamalità.Sevoilovorrete  petriate  amorevolmente  i precetti  pofiti- 
Lirm.1.4.  ft  fingere  al  precetto  del  digiuno  con  quel  vi;  ma  non  t approvato,  che  interpretiate 
tr.gx-i.n.  rigore  con  cui  Io  llringono  alcuni  Autori,  pur  così  i naturali  , e mallimamente  quei 
• omfòb  fiche  la refezion  della  fera  non  debba  ec-  che  appartengono  al  Senfo,  I’  offervan/.a  . 
igf."1*  cedere  la  quantità  di  quattr'once , non  gli  de’quali  allora  in  pratica  par  che  riefea  p:u 
perfiuderece  mai,  che  digiuni  . Ma  fe  voi  facile,  quando  ella  è più  perfetta . 
gli  direte  con  altri , che  la  fuddeta  quantità  Rella  la  feconda  forte  di  feienza  , eh'  c 
fi  ha  da  mifurare  con  proporzione  a diver-  Scienti»  f»Q.i\  ma  di  quella  ragioneremo  con 
fe  complcllioni , eadivcrficorpi  , e che  , maggior'aggio  nel  feguente  Capitolo . 
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Del  modo , che  il  Confeflore  dee  tenere  nel? interrogare 
i f noi  Penitenti. 

Parlare  con  proprietà  , non  • deferto,  juìm  chi»  mu!irre  rixef» . Con  co- p , - 
fi  appartiene  all’  uffizio  di  j fioro  vi  converrà  tener  la  ftrada  di  mezzo  : ' ** 

Conkflore  1*  interrogare  i nè  mancare  al  voftro  dovere  per  trafeurag- 
Penitenti  , ma  1’  afcoltarli  . gine,  nè  foprabbondare  per  minutezza  . Il 
La  ragione  è,  perchè  in  qiie-  primo  farebbe  un'  aggravar  la  voilra  co- 
fio  tribunale,  a differenza  de- ! lcienza,  il  fecondo  un'  affaticar  la  cofcienza  JL’ui.'I!' 
gli  altri,  è affoluto chi confeffa  il fuo  delie-  : del  Penitente,  fiche  con  rendergli  il  Sagra-  ,<!b.  t.‘ 
to  , è condannato  chi  lo  tace:  onde  a nef-  mento  moleflo,  glielo  renderete  anche  o* 
funo  più  che  ai  Reo  toma  conto,  che  fi  fap-jdiofo.  Chefe  bramate  in  ciò  una  regola 
pia  la  verità  : ecosìfenza  andare  a caccia  ferma,  fu  cui  tenervi  »con(ìderate,  che  Cri^ 
di  effapon  le  reti  di  mille  interrogazioni  , fio  Noftro  Signore  non  ha  obbligati  i fede- 
baftache  il  Confeflore  llia  pazientemente  1 li  a confeffare  tutti  i peccati  commeffi  ! ma 
afpettando,  che  da  fe  fleffa  ella  vengaa  1 a confeffare  folo  quei  che  verranno  loro  a }»  ,■„ 
darfegli  in  preda , come  va  l'Alicorno  in  memoriadopo  un  efame  diligente  .OnJ'  è,  aipa-c  * 

, feno  alla  Vergine.  Cosi  è fpeculativamen-  che  quando  aduna  tal  diligenza  fi  c foddif- 
c caria»  te,  ecosìdovrebb'  effere  ancora  in  prati  fatto,  non  è tenuto  il  Penitente  a impiegar* 
i.usod»  ca>  manonè.  La  rozzezza  de'  Penitenti  vifi  di  vantaggio,  e cosi  moltomcno  anco- 
unita  alla  loro  poca  difpofizione  in  efami-  ra  e tenuto  il  fuo  Confeflore  , E da  quello 
narfi,  ia  pentirli,  in  proporre,  addoffabe-  principio  forgono  due  oflervazioni  utiliffi-  Sot>lM 
nefpcffoal  povero  Confeflore  una  obbli-  me  per  la  pratica . La  prima  . Quando  ha- 
rr  gazime,  dacuidovrebbe  per  altro  rella  vete  a piedi  qualche  per  ona  già  da  voi 
reefente,  eh'  èquella  d'  interrogare  . Su  conofciuta  per  accurata  , sinel  ricercarle 
aitile,  volete  dunque,  che  il  Giudizio  proceda  I fue  colpe , si  nel  ridirle  , non  vi  pigliate 
JiJiXe,:  con  rettitudine  ? vi  converrà  molte  volte  ì altra  pena:  ma  dappoi  ch'ella  havrà  fini- 
,«.im.uv-  fUpp|ire  alle  parti  del  Reo  ( che  come  hab-  to  di  dire,  più  tolto  che  logorarvi  in  in- 
?c:!  ’n.V«  biamo  già  detto,  è qui  tenuto  anche  ad  ef-  terrogarla  più  «rettamente  , fpcndete  il 
C«nin.  fere  Accufatore)  e contentarvi  d’ immitare  tempo  in  darle  alcun  falutevole  documen- 
tili. ancora  voi  la  pazienza  di  chi  già  dille  ; to  i perchè  non  immillate  i Fifcali  , a i 
Xavan.in  Cu,f„m  , „UAm  mfn'btm,  itliitntif.mìin-  quali  preme  fol,  che  le  colpe  vengano  a 
S-r*  vejtig»tdm.  luce,  non  preme,  cheli  abborrifeano . La 

Di  quelle  interrogazioni  hanno  però  ne-  feconda  . Quando  venga  a voi  per  con- 
* ceffità  fpecialmente  due  forti  di  Peccatori  , trario  una  perfona  negligente  , voi  non 
figurati  in  quei  due  famofi  Energumeni  , liete  tenuto  ad  efaminarla  a più  alto  fe- 
che  furono  profciolti  da  Crifto  . Altri  non  gno  di  quello  , che  farebbe  Tenuta  ella 
ifenoprono  la  verità  per  ign  nranza , e fono  «ella  , fefi  efaminafle  da  sè  con  applica- 
muti,  e ciechi,  ma  ciechi  i più  di  lorvolorv  zione  ; e cosi  non  farà  di  necrfliu  farle 
«ari,  perchè  non  ulano  la  debita  diligenza,  quelle  interrogazioni,  eh  ella  medefima 
per  rinvenirla  Altri  la  occultano  per  ma-  non  havrebbe  mai  fatte  alla  fila  cofcienza  , 

Tizia,  efono  muti,»  fordi,  perche  nonvo-  ben  ricercandone  i leni , e li  nafcondigli  , 
glionoudirgl  interni  rimproveri  della  fin-  fecondo  la  fua  capaciti  naturale.  Quindi 
derefi,  che  gli  flimola  a palefarla.  Parliamo  è , che  voi  non  dovete  atterrirvi  qualor 
addio  deprimi.  Vi  fono  molti,  che  per  vi  compirifcano  avanti  villani  rozzi  , e ujmjoT 
haver  la  cofcienza  non  pur  cattiva  , ma  in-  poco  ben  preparati  , Volete  voi  però 
viluppata,  & intricata,  mai  fi  riducono  ad  torto  mandarli  in  pace  ? Con  una  inqui* 
eliminarli  con  applicazione,  e fanno  ap-  Azione  addattara  allo  flato  loro  , potre- 
punto  come  chi  ha  per  moglie  una  lemmi-  te  loro  cavare  aliai  p ù di  bocca  intorno 
na  difpcttofa  : non  trnovanomai  la  via  di  al  fullanzial  delle  colpe  da  loro  commef- 
tornareacafa,  tanto  par  loro,  che  fu  ve-  fe,  al  numero,  allanatura,  allecircollan- 
10  quel  detto  ; Mtlinj  rjt  htbimre  in  ttrr » le , che  non  ve  ne  vcrrebbono  erti  a recare 
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J*  >Tinan*i  dopo  un'  attentiamo  efame  . Che 
iti.Nznic.  fe  voi  trovalie  le  partite  di  alcuni  così 
3ii>7n.,’t  confufe  , che  non  poteffe  lo  (Indio  vo- 
1 Uro  arrivare  almeno  a quel  legno  di 
diligenza  , a cui  fono  effi  tenuti  in  di- 
lucidarle] qual  dubbio  c'è  > che  convie- 
ne allora  mandarli  a difporlì  meglio  , 
non  li  potendo  (oddisfare  in  tal  calo 
alla  integrità,  che  quello  Sagramento  ri- 
chiede ? Ma  piacciavi  il  mio  conglio  , 
provate  ad  interrogare  . Se  non  altro,  le 
vollre  interrogazioni  potran  fervirc  a più 
d'uno  come  caparra,  da  far  che  cornivi 
a’ piedi. 

Quel  che  però  comunemente  riefce 
più  malagevole  a rinvenirli  da  chi  ode  le 
Confcflioni  , è il  numero  delle  colpe.  La 
gente  beve  l’iniquità  come  un'  acqua  co- 
sì palfante  , che  non  ticn  conto  dedali- 
ci eh'  ella  vuota  . Però  non  IT  potendo 
lar’altro  , non  vi  affannate . Quando  non 
riifca  fapere  il  numero  certo  , o almeno 
probabile  , interrogate  groffamente  del 
tempo  , che  durò  il  male  , e della  fre- 
quenza , con  cui  tomavali  ogni  mefe  a 
commettere  , ovver  ogni  fettimana.  An- 
zi in  certi  atti  intcrnr  , come  farebbono  , 
Vafqo.  de  o di  odio  , o di  ofeenità  , non  accade 
'ou  dùb' ' ^ meno  ordinariamente  nelle  Confcflìo- 
1,'n.V-  " ni  lunghe  dimandar  di  quella  frequenza 
ioidi"*2  cos'  ptecifa,  perch’  ella  il  più  delle  vol- 
ti. «.  ' te  non  può  fpiegarfi  fenza  grave  rifehio 
<•'  ° ?er  di,tIt0  > 6 Pcr  «ceffo; 

•'Ifput.  io  ma  ballerà  dimandare  allora  del  tem- 
r«t.  14J1.  p0  . qUanto  tempo  uno  (lette  in  quella 
difeordia  , quanto  trmpo  uno  feguitò 
quella  donna  . Non  è nuovo  che  nel  cal- 
colo delle  col c ancora  numeriche  , non 
fempre  lì  proceda  per  via  di  numero  , ma 
pcr  via  di  mifura  . Cosi  chi  è , che  ne’ 
tempi  della  ricolta  thiegga  a un’  Econo- 
mo  , per  diligente  che  fia,  il  numero  di 
quei  grani,  ch’egli  ha  rifeoffì  ? Si  miliira 
taym^o  tutto  il  cumulo  a llaja  , e non  fi  ricerca  al- 

l’d.iii.c.  ) tro  Conto . 

Navan.in  Non  bifogna  nè  anche  efftr  troppo 
r.laac.  (■  curiofo  invelligator  di  conleflìoni  già 
figo  le.  fatte,  collringendo la  perdona  a ripeterle, 
earinovàrle,  fe  nonincafo  di  chiara  ne- 
i.*c2j5’i  ccffità,  qual  farebbe  allorché  folfe  man- 
Cony^cfc.  catJ  ) „ nc(  Sacerdote  la  giurifdizione  , 
SfipUIiub.  o nel  Per  ir  ente  il  propolito , ed  il  penti- 
P*»*'-.  mento.  Nelrefto,  quando  non  fia  mani- 
lle s«r.*'  fedo  l’errore,  pigliate  da  Giurili i una  re 
Pocn. diip.  qn|a  , ed  è , che  in  dubbio  fempre  fi  prc- 
!'"ragrli!a  fumé  in  favor  dell’  Arto,  perche  lia  vali- 
v do  Che  fc  bene  il  Penitente  per  poca  ca- 

pacità non  havclTe  nelle  confcllioni  traf- 
tpere  del  P.  Se'neriTemt  IV. 


coife  rpirgaro  il  numero  de’  peccati  fe 
non  in  tal  modo  confufo,  propio  de  roz- 
zi , non  accade  nè  men  per  quello  farglie- 
lo poi  replicare  coli  più  elàttezza  ; con- 
ciollìachè  quei  peccati,  ancor  così  con- 
fufamente  (piegaci,  fono  (lati  affolliti  di- 
rettamente , onde  non  recano  feco  ne- 
ceflicà  di  venir  di  nuovo  feoperti . 

Sopra  tutto  io  vi  bramo  parco  e pefa- 
to  nello  interrogare  in  materia  d'  impuri- 
tà . Perche  non  fucceda  a voi  come  a quel 
Pittore,  che  nel  ritrarre  già  Elena  troppo 
al  vivo,  fene  invaghì.  Studiare  dunque  i 
termini  più  modelli  di  cui  valervi:  e quan- 
do bene  rimaneffe  incarta  alle  volte  qual- 
che circoftanza,  dovuta  per  altro  alla  in- 
tegrità materiale  della  confcflione  , non 
ne  fate  cafo;  pondera  un  ben  maggiore. 

Quello  pantano  è sì  putrido  , che  non 
torna  conto  nè  al  Penitente,  nè  alCon- 
lellore  amicarlo  foverchiamente  : e cosi 
vi  balli  ricercare  la  fpecie  di  quel  bruito 
peccato  , che  fu  commeffo  , uia  non  il 
modo;  e quando  alni,  o inverecondo  ,0 
ignorante  voleffe  efprimcrlo  , avvifatclo 
amorevolmente  , che  non  accade  . Bifo- 
gnertbbc  potere  in  certe  materie  inimicar 
quel  Filolofo  , che  temendo  di  lordarli 
troppo  la  bocca  nel  riferirle  , pigliò  un 
carbone,  elcfcnffe. 

Si  è fin  qui  trattato  di  quei , che  non 
dicono  giulli  i loro  peccati,  perchè  non 
fanno  , e fono  muti  circhi.  Ora  fi  ha  a 
parlar  di  coloro  , che  non  gli  dicono 
giulli  , perchè  non  vogliono  , c fono 
con  un  male  più  deplorabile  muti  Tordi. 

Intorno  a quelli  non  fi  può  dire  quanto  fi  a 
profittevole  l’ indullria  di  un  buon  Con- 
fcllore.  Certo  almeno  è , che  un  princi- 
paliflimo  fruito  delle  Miflioni,  è far  gua- 
dagno di  quelli,  benché  un  tal  frutto  re- 
di, a fimrlitudmc  de  metalli  più  prcziofi  , 
lepolto  ancor  più  altamente  a gli  occhi 
de  gli  uomini  fotto  un  perpetuo  ligillo 
fjcramentalc  . Avviene  fpeflo  di  levar 
dalle  fauci  del  Demonio  alcune  anime  , 
che  v’  erano  già  da  molti  anni  , fenza 
più  quali  altra  fperanza  di  ufeime  mai  : 
ttuomodo  fi  truci  paflor  de  ore  . Lenii j duo  Amojj.c. 
entra  , aut  extremum  auricuìt  ( che  non  ■*" 
par  cofa  pollibile  ad  ottenerli  ) fic  traete- 
tur  filn  Ifrael  . Ora  pcr  venire  alla  pra- 
tica, bifogna,  che  voi  vi  ferviate  qui  di 
quell'arte,  di  cui  fi  valfe  Ezccchiclc  pur 
rinvenire  le  abbominazioni  uafcolle  nel 
facro  Tempio  . Vedeva  egli  un  piccolo 
foro  nella  muraglia  : Lece  foramtn  unum  Eltch|  -• 
Allargalo,  dille  il  Signore,  fodeparitttm  , 
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flit  f lutei  tm  i e fatto  ciò,  effaruìl  tjlmm,  liino  , f afunttr  , fr  q tufi  aflnti  interré- 
Acche  entrato  il  Profeta  comodamente  > i»t  ì hrnitenti  , jnod  ferfimn  ìgeenu , vii  , it  vrr, 
poti  mirare  ahminaiìitui  ftffimai . Il  pie-  fr*  vtrteunità  velii  occultar! . Non  lì  può  ac  falu 
colo  foro  è la  colpa  minore  feoperta  però  efprimere  quanto  giovi  il  formare  **“‘t 
fpontanear.iente  dal  peccatore  . Bifogna  altresì  le  dimande  in  modo  , che  chi 
che  il  Confelfore  con-diligenz»  ingrandi-  rifponde  non  habbia,  fe  lìa  poflìbile,  da 
fca  quello  poco  adito,  che  gli  è dato  in  | dir’  altro  , che  Padre  ti,  Padre  nò.  Di 
quel  cuore,  e ne  faccia  una  porta  coti  ca-  quanta  confohzion  fu  alla  Donna  Saina- 
pace,  che  poffa  entrare  a conofcere  quan-  ritana  poter  dire  , Ho  trovato  un'uomo  : 
to  ivi  (là  rinferrato  diabbominevole.  Che  Qui  Unii  mihi  emnia  q meumque  fui  ! Se 
voglio  dire } Quando  Aviène  a confettare  (offe  convenuto  a lei  riferire  di  bocca 
la  gioventù,  e lì  accula  di  havere  amoreg-  propia  le  fue  vituperofe  laidezze  , Dio 
giato in Chiefa , di  haveredetto  delle  pa-  la  le  mai  vi  A farebbe  condottarla  dove 
role libere,  dihaverdato  de'  guardi licen-  fentendofelecon  tanto  bella  maniera  feo- 
ziofi,  e taceil  reftante-  dopo  havere  udì*  prùda  Crillo,  le  fu  facilini -no  il  confefUr- 
to  il  tutto , bifogna  poi  con  bella  mani»  le,  fenz'alirapena,  «he  di  rifponder  folta  ; 
ra,  dalle  parole,  da'guardi , venire  a de»  profittati  tu. 

durre  i penfieri  cattivi  , e da’  penAeri  i In  quella  forte  poi  diConfedione  Aen- 
confentimenti  , e da  i confentimenti  1'  tata,  prima  eh'  ella  Aa  terminata,  non  mo- 
«pere  inique  , o con  tè  , o con  altri, o llratepunto  con  le  anime  di  farcafo  del 
C6min«iate  , o compite  . Ma  in  quello  loro  delitto  ; anzi  dite  loro  , che  ne  ha, 
medeAmo  quanta  avvertenza  c!  vuole  per  vete  afcoltati  de'  molto  maggiori , e che 
non  errare  ! Per  una  parte  bifogna  fpre-  non  fono  elle  le  prime  a contarvi  di  cofe 
mere  tutta  la  putredine  delle  piaghe  inti-  tali  , nè  le  prime  a commetterle  . Qgan- 
mamente  nafcolte  , per  1’  altra  convien  do  le  interrogate  del  numero,  dimandato 
guardarli  di  non  infettare  la  parte  fana  , d'un  numero  affai  maggiore  del  verifimi» 
con  infegnar  la  malizia  a chi  ancora  le  : affin  eh'  elle  per  dirvi  il  vero  hab- 
non  la  f.ipeva . Non  dubitate  però.  Lalu-  biano  più  torto  a levarne  molto,  che  ad 
cedei  Signore,  a cui  dovete  nelle  occor-  aggiugneme  , benché  poco  . E fra  que- 
renze ricorrere , e 1'  cfperienza,  chefem»  Ilo  mezzo  pio  vi  guardi  di  far  fegno 
pre  con  l'eflercizio divien maggiore, v1  in-  di  maraviglia  , di  fofpirare  , di  Aorcer- 
fegneranno  a navigare  per  mezzo  a que-  vi  , di  affrettarle  foverchiamente  . Pen- 
ili due  (itogli  pericolofi,  e a non  urtarvi:  fate  . Uno  feotimento  di  fronda  diAurba 
v'  infogneranno  a cominciar  da  lontano,  il  parto  di  queAe  timide  Cerve  , si  difH- 
« ad  andare  deAramence  approdandovi  a citi  a partorire  . Più  collo  fate  loro  ani- 
poco a poco  : v'  infognerai. ;;o  ad  tifar  ino  ogni  tratto , conA dorando  , che  quan-  * 
certi  termini  generali  d'interrogare  , ca  tunque  le  mifere  venirmi  ufqut  ni  far. 
piti  da  alcuni  toAo  , da  alcuni  tardi  , tum  , paiono,  piangono  ; con  tutto  ciò 
fecondo  che  fono  pratici  nella  colpa:  v' | più  cT  una  volta  , vèrmi  non  ili  pariindi. 
infogneranno  anche  alle  volte  a moArare  Ricordate  loro  |a  fella  , che  A fa  in  Cielo 
di  non  intendere  l efpreffe negative  , che  per  la  converAone  di  un  peccatore:  che 
vi  fono  date,  anzi  a riceverle  quali  con-  torneranno  a cala  tutti  contenti.-  che  be- 
feflionidel  fatto.  E accaduto  Apollo,  che  nediranno  mille  volte  quel  giorno  , nel 
un  giovane  ha  negato  alla  prima  libera-  quale  A alleggerirono  la  cofcienza  di  tan- 
menie  i peccati  di  mollizie  ; e poi  richie-  to  pefo:  altrimenti  qui  non  v’ è mezzo. 

Ao:  Qnantevolte,  quanti  anni  fono,  che  Si  èconceputo  : non  v'èmodo  di  fperdcr- 
havetc  cominciato  a cadervi  > voi  non  ve  A:  o partorire,  o morire, 
ne  Atte  mai  confeAato,  non  è cosi  ? ha  Finalmente  io  viavvifo,  che  il  più  in- 
fcoperto  alla  Ane  la  verità,  eAèlafciato  tollerabile  errore  , che  mai  poccAe  com- 
trar  dalle  vifcerc  quel  veleno  , che  non  mettere  in  queAo  punto  , farebbe  quando 
fapea  vomitare  fpontaneameme  . E que-  fenza  cagion  molto  urgente  mandalie  in- 
Ao  un  Tribunale,  in  cui,  come  già  A è dietro  qualcuni  fotto  colore  , che  do- 
detto  , non  tornaconto  a chi  è reo,  mo  vendo  replicare  l«  confelfioni  di  molti 
Arar  A innocente.  Onde,  che  qui  le  inter-  anni  , haveAero  a ciò  bifogno  di  molto  „ 
rogazioni , che «hiamanAfoggeAive, quan  efame.  Per  ordinario  quelli , chetacciono 
do  Aenfattecon  giudizio  , e con  gaibo,  per  vei gogna  i peccaci,  fono  perfone  alfai 
non  A difrlicono  : Diligimi  iuquifiter  , (J*  rozze  , o fono  giovani  inconAderari  , e 
futiilii  invrfligater , così  fcrilfc  Sant'Ago-  inefperti:  ond’è,  che  la  loro  vita  è molto 
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uniforme,  eia  loro  cofcienza  non  ^intri- 
caci per  lunga  ferie  di  affari.  o molto  diffi- 
cultofi,  o molto  diverfi  . E però  quando 
ancor  fi  doveflero  replicare  affai  confef- 
fioni  , non  riefee  troppo  penofo  ad  un 
Confcffore  , o paziente  , o pratico, efa- 
minarli,  come  dicemmo  di  fopra , più  efat- 
tamente  un  poco  d’ ora , di  quello  eh'  elfi 
fapelTero  efaminarfi  da  femedefimi  un  me- 
fe  intero.  Senza  che  la  fperienaa  dimoftra  , 
che  quelli  tali  mandati  a far  nuovo  efame 
rare  volte  ritornano  ; e come  le  fiere  ferite 
dal  Cacciatore  , ma  non  fermate  , fono 
Tempre  più  fuggitivi . 

Ma  qui  inforge  Collo  una  grave  difficol- 
tà . Conciolfiachè  , come  dunque  potrà 
operarli  quando  in  occafion  di  concorfo 
f! riordinarlo  fi  vengano  a unire  infieme 
quelle  due  cofe:  in  voi  flretcezza  grande 
di  tempo,  e nel  penitente  bifogno  (omino 
di  eflere  interrogato  > Primieramente  la 
moltitudine  di  coloro,  i quali  viafledia- 
no  , per  dir  così,  il  tribunale,  non  bada 
perturbare  mai  I'  ordine  del  Giudizio  . 
Dovrebbe  il  Confcffore  bavere  un  cuor 
Amile  alte  arene  del  mare,  coma  lo  bra- 
mò Salomone  ; che  per  qualunque  innon- 
dazione  di  flutti,  o maggiore,  ominore, 
non  fi  commuovono  . Che  importa, che] 
i penitenti,  che  afpettano  , fieno  imiti  ?, 
Meglio  è rifinirne  pochi , che  medicarne  j 
aifai,  e non  guarirne  niuno  . Ma  perché; 
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j pur  può  (accedere  , che  la  calca  non  vi 
permetta  in  certe  fpeciali  anguille  di  ufar 
, prudentemente  quella  dimora,  che  per  al- 
tro richiederebbe/!  ! conviene  allora  of- 
fervare  feil  penitente  haneceffità  di  acco- 
llarli prefentemente  allaCommunione  , o 
pur  fc  può  differirla . Se  può  differirla,  da- 
tegli piacevolmente  a vedere,  chele  fue 
partite  richieggono  maggiore  agio  a poter- 
li  aggitidarcon  foddisfazione  , e con  licu- 
rezzaj  ecosìprefcrivetegli  ancorai!  tem- 

fio  da  ritornare  , quando  a lui  piaccia  va- 
crii  della  voltra  opera  . Che  le  non  può 
lènza  fcandalo  differirla  , o almen  fenza 
ammirazione  , come  può  intervenire  ad  cosin. 
una  fanciulla  olfervata  da'  Tuoi  dimenici  ; s« * 
in  quello  cafo  ( quando  non  vi  riefea  otte- 
nere  dal  penitente  un'  atto  molto  perfetto  7?.Mcg  ,i.i 
di  contrizione  ) chiedetegli  quel  più  de’ 
peccati  gravi , che  le  llrectezze  permetto-  Siv>m!:V 
no  , e poi  francamente  afTolvetelo  , ma 
con  quello  , che  in  altraConfclfion.-egIi  <.d  >b.  «.ni 
feopra  quei,  che  rimangono.  E quello  fi-  *•* 
cur  unente  un  rimedio  diremo  , ma  necef- 
fario  , cd  è quello  appunto  di  cui  dee  va- 
lerli un  Parroco,  allor  che  portando  a un* 
amalato  la  Communione  con  gran  corniti, 
va  di  Popolo,  fi  cruova  improvifamente 
in  neceffità  di  fargli  ripetere  moire  confef- 
fioni  facrileghe  , e pur  non  può  • o per 
non  efafperargli  la  infermità,  o per  non 
efporlo  ad  infamia . 


CAPO  TERZO. 


Del  modo , che  il  Confcffore  dee  tenere • nclT  im- 
porre le  Penitente. 


Spettano! Platonici  , dopo  il 
eorfo  di  trenrafei  mila  anni , 
un'  anno  grande  pieno  di  for- 
tunatiffimi  influffi  , perchè  in 
efTo  torneranno  tutte  le  Sfe- 
re , tutte  le  Stelle  a quel  pri- 
mo pollo,  nel  qual  create  incominciarono 
« volgerli.  Beati  noi  fe  nella  Chiefamai 
glngneffc  a'di  noflri  un'anno  si  bello , in  cui 
nongliallri,  inai  collumi  tornaffero  al  pri- 
mo fiato,  e fi  veddlero  praticar  da'  Fedeli 
quelle  sì  lodevoli  ufanze , che  già  fon'  ite  in 
difnfo  ! E chi  è ormai  che  habbia  qualche 
notizia  alquanto  drittata  di  quei  Canori  fo- 


crofanri,  decretati  da  Santiffimi  Padri  ne* 
lor  Concilj  ; in  virtù  di  cui  con  penitenze  di 
fette , di  dieci , di  dodici  anni , fi  rendeva  a 
Dio  l’onor  toltogli  col  peccato  > E pure  fu- 
rono un  tempo  sì  univerìàli , che  non  era  ri. 
putaco  degno  del  nome  di  Sacerdote  chi 
non  fapea  tali  Canoni  per  appunto  : VixS *■  c,p.  q.« 

ardori/  nomar  in  n etn/ìart , fax* tatti  Cantati  'Pù»,  *«■ 
ignoravtrrt . Contentatevi , che  io  Te  ne  dia  cip  Fimi, 
qui  un  picco!  faggio  per  rimprovero  della  d«iMalid. 
nofira  elirema  freddezza . Un  beftemtnia- 
tore  era  condannato  a fecte  anni  di  peni-  cip  Prv- 
tenza , ed  a fette  un  fornicatore . N è credia- 
te,  che  quella  penitenza  fi  terminarte  in  l*‘ 

R r a bac- 


Digitized  by  Google 


Cai»  Si 
qui*  30-  q. 

i & c.Non 

«lei**. 


CUP.  SI 


éi8 

tacciare  alcune  volte  la  terra  . Digiuni 
in  pane,  ed  acqua,  rigorofidimi  , non  di 
lindi,  midi  meli,  e di  meli,  ancora  con- 
tinui ; folitudine  fomma  , ceneri  , batti- 
ture, gran  numero  di  paioli  pellegrinag- 
gi, falmeggiamenti,  dazioni;  e le  voglia- 
cip.Pief-  ìno  rammemorare  anche  ciò,  ferviz)  che 
i yicfaljit-  jì  predavano  laticoli  in  alcuna  fabbrica 
eretta  ad  onor  divino.  Chele  il  Fornica- 
tore era  Sacerdote , la  penitenza  dendevali 
ad  anni  dieci  , purché  la  donna  con  la 
qu  le  haveva  peccato  non  folle  data 
In  qualche  modo  fila  figlia  fpirituale 
titolo  di  Conftilione , odi  Crclima  , o di 
Battemmo , perchè  in  tal  calo  la  peniten- 
za allungava!!  ad  anni  dodici  , dopo  1 
quali  doveano  ambi  i delinquenti  edere 
chiufi  in  perpetuo  chioliro  . Un  ladro 
dovea  compire  anni  cinque  di  limile  pe- 
nitenza , fe  la  materia  da  lui  rubata  era 
molto  confiderabile  ì ed  uno  » fe  ella  era 
vile.  Che  diremo  di  un  micidiale  ? Se  r 
homicidio  commelfo  era  cafiiale  , egli 
qui,  cjer.  y c n i va  condannato  a einque  anni  di  pe- 
si'bomic.  nitenza  , a fette  s’  era  appodato  j e di 
oilrIL*  quedi  fette  dovea  digiunarne  tre  , conten 
to  d»  pane,  e di  acqua  , licchè  venide  : 
reggere  con  fatica  la  vita  propria  chi  ha- 
vea  levata  1'  altrui . E forfè  che  tal  ri- 
porr non  era  in  ufo , fe  non  che  co  foli 
plebei?  Se  volle  da S. Romualdo  l' addu- 
zione d'  una  limigliante  ingiudizia  , non 
bifognò  che  Ottone  T erzo  , depqllo  il 
manto  Imperiale,  pellegtinade  a piè  nu- 
di alMontc  Gargano,  ed  ivi  una  Qiiare- 
lima  intera  fe  fa  palla  de  in  quclleveyo  di- 
giuno pur' ora  detto  , in  filenzio,  in  fai- 
jneggiamenti  , nè  pigliade  già  fu  la  por- 
pora i fuoi  ripoli,  ma  fu  la  terra?  Così  è 
fa, umor»  la  pubblica  penitenza,  che  fc  Teo- 
dodo  là  nell'auguda  Bafilica  di  Milano 
Cosi  fu  quella  dell'  Imperador  Lotario 
così  fu  quella  deH’Imperador  Lodovico 
per  non  favellar  d'uu'Arrigo  Re  d'inghil 
terra,  il  quale  entrato  ancor'  egli  (quali! 
do  e fcalzo  nella  fua  Chiela  maggiore  di 
Caneuaria  , s'inginocchiò , e quivi  divan 
faggio  nudate  pubblicamente  le  reggie 
Ipallc , vi  ricevè  centinaja  di  battiture  da 
wnà  fchiera  grande  di  Monaci  là  raccolta 
Ora  con  un  digiuno  fi  aliolvono  più  tradi- 
menti, e eh!  reca  alla  confelfione  un  pro- 
cedo pieno  d'immondizie  , d‘  incedi  > 
di  mille  ancor  più  appellate  brutalità,  pre- 
tende di  cancellarlo  con  una  volta,  che 
padreggiando  egli  reciti  i fette  Salmi  . Ma 
non  andiamo  niù  avanti  . Balli  1'  bavere 


Il  Confetiore  Iftruito. 

fulione  di  tutti  noi  già  che  nella  fede 
nodra  , coinè  nell’oro  deplorato  da  Ge- 
remia, fe  none  cambiata  la  fuf^nza  , pur 
troppo  è venuto  a perderli  lolplendore: 

Muta  tus  rft  coler  optimas. 

Nel  redo  per  determinare  la  penitenza 
da  imporli,  già  che  le  tade  di  quelli  Ca- 
noni antichi  fon'  ora  difmede  , vi  con- 
errà  di  tenere  pur  qualche  regola  : per- 
chè quantunque  la  determinazione  li  la- 
fei  all'arbitrio  vodro  , non  fi  lafcia  sì , che 
l'arbitrio  non  habbia  da  regolarfì  con  la 
ragione.  Voi  dete  Giudice,  è vero;  ma 
Giudice  (ùbordinato  , e amminrdratore  „ 
non  padrone  della  Giullizia  , di  cui  Dio  s0,,:ni<r_ 
folo  c Signore  : Deus  ludtcii  Dominai 
Onde  non  ha  dubbio  , che  voi  manche- co  “ * ’ 
rete  di  molto  al  debito  vodro  , quando- 
per  graviflimi  falli  imponghiate  fenza  giu- 
da cagione  , penitenze  eli  nidun  pefo  » 
contro  ciò  che  ricorda  il  Sacro  Conci- 
lio a tutti  coloro  , che  fodengono  il  vo-  seir.14e.fc 
Uro  uffizio:  Ne  fi  forte  peccatit  cornivi  ant  , 

0*  ìndalgentiàt  cam  Pocnitentibas  agane , le- 
vi/fima  quidam  opera  prò  gravifiìmis  doliUia 
in'mngondo  , altenoram  peccatoram  participio 
cfficiantur . Certo  è , che  molto  li  attribui- 
rono al  Giudice  quei  delitti, di  cui  non 
mollra  far  cafo. 

Venendo  alla  pratica  . Di  buona  ra- 
gione d dovrebbe  imporre  tanta  quantità 
di  opere  penali,  che  fulle  diffidente  a foi- 
disfare  la  divina  Giullizia  per  la  pena 
temporale  , che  feda  dopo  la  remiflion 
della  colpa  . Ma  perchè  quella  quantità 
corrifpondente  non  è nota  al  Sacerdote» 
e perchè  nota  non  potrebbe  portarli  dalla 
debolezza  del  penitente;  di  qui  è , che 
conviene  in  determinarle  haver  riguardo 
a tre  cofe  , al  peccato  » al  peccatore  » 
e al  fine  per  cui  s’  impongono  . Se  non 
che  più  develi  bavere  ancora  riguardo 
al  peccator  , che  al  peccato  , perchè  fe 
d erri  , è meglio  , come  dice  San  Gio- 
vanni Grifodomo  ; Prcpttr  mi/oricordiam  Jn  Mj!,b 
ratienem  ridderò  , quarti  prepter  crude.il a-  1,0.4;. 

ccm  . E cosi  la  miglior  regola  , che  li 
poda  tenere  in  quella  materia,  è quella,  Laym.de 
che  odervafi  da  chi  coglie  la  Mirra:  fpre- 
merne  quanto  più  fe  nè  può  fenza  dctrF-  Henii'i1- 
mento  dell'  albero  , cioè  fenza  rifchio  , ic.ua*. 
che  il  penitente  concepifca  avverfione  , 
si  al  Sacerdote , sì  al  Sagramento , e traf- 
gredifea  ciò  , che  gli  lu  comandato  . E 
per  calare  al  particolare  ; fi  può  imporre 
minor  penitenza  a chic  molto  contrito* 
perchè  ha  meno  da  foddisfarc;  e minore 


non  andiamo  più  avanti  

ramine  ni  otati  queiii  ufi  per  pubblica  con-J  li  ne  Elio  imporre  a chi  è débole,  ode 
a " £ct- 
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Capo  Terzo. 

fervori  o ili fo rie,  perchè  può  reggere 
a meno,  e può  tal  debolezza  giugnerea 
Pegno  , che  prudentemente  fi  preferiva 
una  leggerifiìma  foddisfazione  per  grava- 
rne colpe:  con  avvitar  nondimeno  a chi 
la  riceve,  che  quel  debito  il  quale  non  fi 
falda  addio  con  facile  pagamento  , fi  do- 
vrà poi  fcontarecon  rigor fommo  in  una 
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ni  , cinque  limoline  : altrimenti  , fe 
voi  dite  cinque,  fette,  doe,  il  penitente 
fe  ne  dimenticherà  facilmente  , e nello 
adempire  le  cofe  impofte  potrà  , o in- 
ciampare , o inquietarli  , Oltre  a ciò  , 
quantunque fia vero  , che  l’elequir  la  pe- 
nitenza in  peccato  fia  già  qualche  nuova 
colpa  : onde  par  « che  ciò  prefuppofto 


pena 

correttivo  di  fudetta  condefcendenza 
Ni  f Aititi  ai  vinti  inctntivum  tribuni  delin- 
quenti, come  confiderò  Sant' Ambrogio  . 
Gioverà  ancora  affai  ad  agevolar  quella 
penitenza  I imporre  alle  volte  «pere  per 
altro  dovute,  com'  èia  Meda  delle  Felle, 
« il  digiuno  della  Quarefima  : gioverà  1' 
imporre  opere  , che  fian'  atte  alla  con- 
fecuzion  di  alcuna  Indulgenza  ; e mol 

e 


prigione  difuoco.  E quello  avvifo  della  1 folle  più  al  cafo  quella  , che  fi  termina  pre- 
che  retta  nel  purgatorio  . farà  il , Ilo;  ad  ogni  modo  io  loderei  fempre , eh* 

ella  havefie  a durare  per  qualche  tempo; 
e ciò  particolarmente  per  due  ragioni  : 
pri  ma  perchè  quelli  atti  di  pietà  replica- 
ti diflruggono  più  agevolmente  glihabiti 
fatti  nel  male:  ond'è  , che  tornerà  me- 
glio difpenfàre  1'  iftelfa  fomma  dilimofi- 
na  in  varie  volte  , che  tutta  infieme  ; ci 
poi  perchè  con  quella  moltiplicità  di  atti 
frequentati  fi  mantiene  più  viva  la  de- 
to  gioverà  riguardare  alla  fine  , e coki  tcflazione  de'  peccati  commetti  , di  cui 
imporre  delle  opere  falutari  , che  non  ; dopo  1”  adduzione  tanto  facilmente  pei 
tanto  vagliano  a foddisfazione  delle  altro  ogn’un  fi  dimentica  : e pure  come 
colpe  pallate  , quanto  a prefervamento  jnelcorpo,  così  nell' anima,  non  è bene  , 
dalle  future  , e che  quanto  hanno  però  ] che  le  ferite  avvelenate  fi  chiudano  total- 
meno  di  afprezza  , tanto  abbondino  più  mente  : In  merfn  venennn  prehibnut  eenftt- 
di  falubrità  . Di  quella  forte  farà  1‘  ob-  Udttrie . Simon  lebbrofo  ancor  da  poi  , che 
bligare  uno  a leggere  per  tanti  giorni  un  fu  guarito  da  Criflo , ritenne  il  nome  della 
tei  libro  fpirituale  : udire  tante  volte  1 a fila  infermità , perchè  mai  non  havefie  a 
Predica:  vifitare  tante  volte  la  Chiefa  : perderne  la  memoria, 
comunicarli  per  tanti  meli  : fare  ogni  Finalmente  quello  , che  condirà  fo- 

pra  tutto  l'acerbità  della  penitenza,  farà 
l’amorevolezza  de' termini  , che  col  pe- 
nitente uferete  . Chiedetegli  fè  l'accetta 
volentieri  , fe  1'  adempirà  facilmente  : 
perchè  quando  ciò  non  fia  , polliate  al- 

farte  non  aggravano  di  fovctchio,  e per  leggerirglicne  11  pcfo~,  o fe  ciò  non  par- 
altra alzano  un’argine  alle  pafiioni  (cor-  vi  opportuno  , alleggerirgliene,  ove  non 

” ‘ fi  polla  far1  altro  , I’  obbligazione  , con 


fera  I’  efa  ne  della  cofcienza  : andare  a 
recitar  le  tali  orazioni  fopra  una  fepol- 
tura:  tenerli  lontano  dal  tal -compagno  : 
farli  fcrivere  nella  tale  Congregazione  , 
ed  altre  si  fatte  indullrie  , che  per  una 


rette  • prima  che  giunga  la  piena.  Que- 
lle azioni  poi  , ed  altre  limili  a quelle  , 
o fiauo  foddisfatorie  , o fian  falutari 
devono  edere  ingiunte  con  qualche  cer- 
ta corrilpondenza  di  numero  : per  tfem- 
pio  , cinque  digiuni  , cinque  comnnio* 


aflringerlo  a fare  tal  penitenza  , ma  non 
fotto  colpa  grave  . Ne'  fàgrifizj  non  fu. 
rono  giammai  iiimate  a proposto  Vitti- 
me llrafcinate  : Htlnrtm  dtutnm  diluii. 

Ditti. 


Ofert  del  P.SegnirìTemt  II’. 
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CAPO  QUARTO. 


Come  il  Confejfore  habbia  da  rcgolarft  sì  nel  dare 
PAJJoluzfone,  e si  nel  negarla. 


jlmane  ora  a (piegare  I'  atto 
fupremo  della  volita  podc- 
(là  giudiziale,  che  è I'  Affo- 
luzione  : per  mezzo  della 

3uale  la  lingua  del-  Sacer- 
otc  , qual'  altro  feettro-d' 
Affilerò  , dà  la  vita  a quelle  anime,  a cui 
ella  s’inchini  benignamente  , la  morte  a 
cui  non  s'inchini  . Richiede  però  quello 
atto  una  diligenza  tanto  maggiore,  quan- 
to maggiore  è l'affare  di  cui  fi  tratta , che 
è la  fentenza  finale. 

Ma  prima  conviene  diftingucre  due  po- 
deilà  , chiamata  l una  di  Ordine , l'altra 
di  Giurifdizione  > ambedue  neceftarie  per  ' 
bene  affolvere . Vedete  le  Stelle  1 Tutte', 
nella  loro  creazione  hebbero  virtù  da' 
Dio  d'  influire  nel  noffro  Mondo  , e! 
comuttociò  non  avviene  , che  in  egual] 
modo  influifeano  nè  tutte  in  ogni  Provine 
eia  , nè  tutte  in  ogni  perfona  ; ma  più , o | 
meno,  fecondo  che  dal  lo^o  Motore  ven- 
gono a diverfi  climi  diverfamente  appli- 
cate con  varii  afpetti  . Cosi  pure  è de’ 
Confeffori,  che  fono  qnafi  Stelle  nel  Cie  ' 
lo  di  Santa  Chiefa  . Ancorché  nella  lo- 
ro Ordinazione  habbiano  efli  ricevuta  da  j 
Olilo  piena  virtù  di  rilaffare  i peccati  ,, 
non  poffono  però  efereitarla  come  lor 
piace  , fopra  ogni  popolo  , fopri  ogni 
particolare,-  ma  fol fecondo  fapplicazion 
che  ricevono  dalle  Intelligenze  motrici 
di  quello  Cielo  , cioè  da  fupremi  Pret> 
ti.  Potrà  per  tanto  accadere  , che  forfè 
quel  penitente  , che  havete  a'  piedi  , 
non  appartenga  totalmente  alla  voflra 
giurifdizione  , per  effere  egli  reodi  qual 
che  delitto  rifervato  al  (iio  Superiore  . 
In  quefio  cafo  efaminate  lanecelutà  , che 
il  medefimo  penitente  ha  di  confeffarfi  , 
e fe  la  trovate  urgente,  a cagione  o di  do-  j 
verfi  comunicare,  o di  altro, affolvetelo 
si,  ma  con  intimargli,  che  vada  , ciò  non, 
oliarne,  a manifeffarfi  a chi  ha  la  facoltà  I 
v*n Sdii  profcioglierlo  interamente  . Ma  fe  la 

, ita. 1.'  Confeflìon  potrà  differirli  , quando,  ben 
«'dt'pan  lecito,  come  vogliono  alcuni,  non  è al - 
i«*c.if.  meno  fpedicnte , che  l'affolviate  , nè  pur 
con  tale  proteffa.  Conofceretealla  pruo- 
va,  che  il  mandare  uno  via  così  , licenzia- 


to fenza  riparo,  fa  concepirgli  un'  orrore  Uym.-t* 
molto  maggiore  alle  propie  piaghe  : là 
dove  l operare  altrimenti  , pare  , che  fia  Ànrei'u.  , 
un  togliere  1 acrimonia  , e confeguente- 
mente  anche  l’ellicacia  a quel  falubre  me- 
dicamento, che  la  Chiefa  ha  pretefo  d'  idi- 
tuire nella  rifervazione  de'cafi.  Che  fe  la 
colpa  fopraddetta  habbia  anneffa  ancor 
la  cenfura  , qual  dubbio  c‘  è , che  tolti 
certi  accidenti  di  fomma  urgenza  , come 
farebbe  un  grave  danno  di  fama,  non  do- 
vete haveffanimo  di  ammettere  al  Sagra- 
melo , chi  ha  di  più  queffo  graviamo 
ollacolo  , che  gli  vieta  1'  avvfcinarvifi  ? 

Vero  è,  che  Ira  tanto  la  carità  vi  può  con- 
figliare,  e talor* anche  coflnngere  a prò- 
curare  quella  maggiore  autorità  , che  vi 
manchi  , quando  altrimenti  il  penitente 
rellafle  fenza  rimedio  , fe  non  affai  fati- 
cofo . Quella  fu  già  la  carità  sì  lodata  in 
Abdemelecco,  il  quale  rifaputo  I'  infeli- 
ciflìmo  (lato  di  Geremia  , lépolto  in  un 
(ondo  pieno  di  fetido  loto  , non  fu  con- 
tento no  che  egli  fteffo  non  ottenne  dal 
Re  la  facilità  ncccffaria  a trarnelo  fuori 
di  mano  propria  : fe  non  che  quell  a mo- 
revol  mini  Aro  cavò  il  Profeta  con  un  tal* 
atto  dal  fango  , voi  cavarete  il  penitente 
dal  fuoco. 

Fuori  di  limili  eventi  fin  qui  accennati , 
è certiffimo  , che  ove  il  peccatore,  già 
efpoffe  baffevol mente  le  propie  colpe  , 
ha  dati  ancor  quegl’indizii  , che  fon  do- 
vuti , di  dolor  vero  j ha  già  ragione  fo- 
pra  la  fin  artoluzione  , né  voi  parete 
negargliela  fenza  fargli  un  folennc  torto. 

Ma  la  difficoltà  confifieinconofeere  que- 
llo vero  dolore  : perchè  bene  fpeffo  com- 
parifee  con  I illeffo  habito  la  vera  Peni- 
tenza , e la  f Ifa , e inoltra  un  medefimo 
volto  il  finto  Peccavi  di  Saule,  e il  (incero 
di  Davide  . Di  qui  nafeono  le  angufiie 
fomme  di  un  povero  Confeffore,  il  qual 
da  un  lato  non  dee  per  impazienza  di  cura- 
re venir  fubito  al  taglio,  e non  dee  dall'  al- 
tro per  troppa  condcfcendenza  dare  alla 
piaga  comodità  d’incrudirfì,  e d‘  infifiolire  , 
mentre  la  dichiara  già  Tana  . Per  tanto 
affinchè  vi  accertiate  bene  quando  con- 
vengali dare  al  voflro  penitente  l’affotu- 
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(ione,  e quando  non  d convenga  ; fono  Idei  Tuo  mal  grave  , adeffo  riceve  in 
da  confiderare  in  effo  tre  flati , che  portano  bene  I'  ammonizione  , che  voi  gli  fate, 
maggior  dubbio  : di  Recidivi,  di  oece/ÙH  efirifolve  di  tifar  que‘  prefervaci  vi  , che 
prefflme  , r di  peiilìeepeecetere . Parliamo  voi  gli  preferiverete  a non  cadervi  ; in  tutti 
prima  del  primo,  come  di  male,  ch'èco-  quelli  cali  dovete  crederli  , e così  prò-  De  lBlo 
muniflimo  . Quello  è quel  male,  cheha  fdoglierlo  ancora,  come  difpotto . Ma  fé  ioc.cn 
colmata  di  funefte  memorie  la  llrada  del  per  contrario  non  vi  reca  avanti  nelluna 
Paradifo,  fu  cui  fi  feorgono  1 orme  repen-  di  quefledifpofizioni,  ma  più  tofto  una  fo-  to,  * ' 
tine  di  tanti , che  lafciate  appena  le  motte  ma  di  fcelleragini  più  -eccedente  , fenza 
percorrere  a tanta  gloria  , per  conquillar-  rifentirfi  del  pelo , e fenza  punto  però  pen- 

ia,  fono  fubito  ritornati , come  più  codar-  farenè  afcuot  rio  , né  a (cernirlo  , con 

di  dc'Giunicnti , alle  loro  dalle,  fenza  te-  che  prudenza  lo giudicarete  voi  per  contri- 
nnr  punto  il  rimprovero,  che  fé  il  Profeta  to?  Come  riputerete  efficace  quella  vo-  . _ . 

attutala  loro  ignobiliflìma  razza  ,allor  che  lontà,  che  non  applica  verun  mezzo  per  ve’. 

lerxyt,  gridò:  (tiièm  vilit  fette  efl  eimii , tirreni  confeguireil  fuo  fine  t Quello  per  verità 

vie/  ini  ! Contuttociò,  fevoi  prudente-  non  è portare  un  propofito  incito  in  mar-  "“•'“““r- 
niente  diluiate,  che  alcuno  d'eflì  habbia  mo,  anzi  ne  pure  in  creta,  nè  pure  in  ce- 
propofito  vero  di  mutar  vita,  voi  potete  ra  ; ma  ferino  in  acqua . 
a lui  dare  l’afloluzione  , ancorché  remia-  Che  fe  gl  indizj  fodero  tanto  dubbio!!, 
te  , che  debba  facilmente  tornare  al  vo- 1 che  non  fapefte  rifolvcrvi  interamente  , 
mito,  e ancorché  Tappiate,  checomeCan  che  haveteafarc?  In  queflo  cafo  pigliate  tv  tutti , 
putridiflimo  v'é  già  per  addietro  tornato,  fpazio  maggiore  a determinarvi  . Non  ne- 
non  una  volta  fola  , ma  molte,  e molte  . gate  I alloluzione  al  voflro  penitente  , Hrnri.j.e 
La  ragion'  è , perché  la  rifoluzione  pre-  ma  differitegliela.  Ritorni  fra  tanto  cero-  M-t-**"* 
finte  c’ha  di  emendarli  , é materia  del  Sa-  po;  fra  tanto  eh'  egli  fi  di  (ponga  con  Te- 
gumento, non  è la  emendazione  futura,  gni  alquanto  più  certi  di  pentimento  , e 

clic  col  favore  divino  pur'è  poflihile  an-  voi  pofliare  ricever  maggior  lume,  e dalla 

cora  ad  un'  incollante  : Petees  e/i  enim  prudenza  , con  ripenfar  più  attentaincn- 

Deut,  come  l'Appoflolodice  , fletette  il-  te  al  fuo  flato,  e dall'orazione,  con  rac- 

lem . Ma  fe  per  contrario  a voipaja,che  comandarvi  al  Signor  più  ferventemen- 

alcun  di  loro  non  detetti  la  colpa  con  etti-  te.  Anzi  quello  differimento  dì  affoluzio- 
cacia  , e «he  poffedtito  da’  (noi  tirannici  ne  vi  gioverà  talor'  anche  con  quei  Recidi- 

affetti  , o d'intereffc  , od'impurkà,  odi  vi  medefimi  , che  voi  per  alito  riputiate 

furore,  non  volga  quanto  dovrebbe  il  Tuo  difpofli  con  propofito  futficicntc  a rice- 

De  tugo  cuore  a Dio:  allora  non  vi  e permeffodi  verla  . Perchè  quello  fuol’  edere  come 

3^°lvcrì°  *n  modo  alcuno  , non  ottante  appunto  un  carbon  di  fuoco,  che,  dato 

fert-ionu  che  egli  afferifea  di  edere  contrito  ; per-  in  tempo,  fcuote  a maraviglia  dall  animo 

'**■  che  in  quello  tribunale  voi  liete  il  Giudi-  quel  letargo  , eh'  era  già  vicino  a carn- 
ee , e però  a voi  fi  appartiene  ancor  giu-  biarfi  in  Tonno  di  morte:  fa  , che  ilpe- 

dicare  chi  fia  difpoffo  , Tenta  rimettervi  nitentc  confido  apprenda  il  fuo  male  » 

in  quello  al  detto  del  Reo,  a cui  ben  dove-  vi  provveda,  vi  penfi;  e fe  giàlotruova  u«  Lego 

te  credere  , come  a quello,  che  ancor’ è compunto,  accrefce  indicibilmente  (a  d» 
Tellimonlo,  ma  non  allora  che  una  più  contrizione  ; deche  quel  pentimento  , panediip. 
forte  pi efunzione  del  fatto  fi  oppone  alla  che  prima  leggiero  e languido  havrebbe  Ì^qJLuI. 
Ano  Privi  protetta  delle  parole-  Ma  quìllà  tutto  il  lacilim-nte  ceduto  a i (empiici  inviti  dell'  lomi/u. 

PIlnto  .»  direte  voi  : bavetc  qualche  rego-  Qggttto  prefente,  fi  invigorire,  e fa  refi-  *• 
n/'a-Co-  |a  buona  da  alficurarfi  quando  fi  debba  al-  fiere  ancora  alle  batterie  . E coti  quello  iMngi.j  a. 
SIrpInr  Ìc  ptomeffe  di  colioro  dar  fede , e quando  rimedio  vien  dagli  Autori  infegnato  co- 
#fout.f.  pagare?  Rifpondo  . Se  un  tal  peccatore  munemenre  , ed  è praticato  da'  provvidi 

nell’  accufarfe  medefimo  moftra  légni  di  Confeffori  con  molto  frutto  , maflìma-  ? J *' 

‘ dolore  non  ordinario  fe  viene  a confcf-  mente  dove  già  gli  altri  più  foavi  d fo- , ,.1-s.  a*, 
fard  non  per  ufanza  , che  n' habbia,  ma  no  trovati  inutili  . Fra  quel  mezzo 
per  trovar  rimedio  a quella  fila  colpa  , poi  che  voi  coti  differite  I'  affoluzio- 
che  fuor  dell  ufo  lo  inquieta  ; fé  porta  con  nc  , preferirete  al  votlro  penitente  qual- 
elTo  tc  qualche  emendazione  , o fe  al-  che  divozione  , o di  tante  limoline  , o 
meno  egli  ha  pollo  qualche  follecitudi-  di  vtfitarr  tante  volte  il  tal' Altare  , odi 
ne  , qualche  ffudio  , per  emendard  ; Ce  J udire  tante  volte  il  tal  Predicatore  , o 
non  tffendo  (iato  avvitato  altre  volte  altra  limile,  che  vaglia  come  dim.-zzo  a 
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ottenere  quello  proposto  più  robuito  . . angultie  di  quella  moderata  feverità  quel- 
Spero  , che  la  pratica  v’  infegnerà  quan-  J le  fpoglie  di  cattive  confuetudini  , che 
ti  per  quello  rimedio  , ufato  opportu-  I non  lì  havevano  da  più  anni  faputo  ftac- 
oamente  , mutino  vita  , e lafcino  tra  lc/car  di  dodo. 


CAPO  Q.U  I N T O. 


Velie  /pedali  difficolta , che  s*  incontrano  in  giudicar  di  coloro  > 
i quali  fi  trovano  in  qualche  occafionc 
projfima  di  peccare . 


A>fC->  >.C. 
S.n-i -Sitar. 
..c  Perii  li , 
aiipc.!. 
f.tAJM- 


On  furono  Ioli  gl’  Ifraeliti 
ad  entrare  in  quella  nuova 
(bada  , aperta  loro  sì  pro- 
digiofamente  nell'  Eritreo  . 
Si  anifehiarono  a tanto  an- 
che gli  Egiziani  j ma  con 
alto  loro  naufragio  . Così  non  vengono 
foli  alla  Confeflion  que’  Fedeli , che  fe  non 
fono  liberi  totalmente  dalla  ferviti!  del 
peccato , ne  fono  ahnen  fuggitivi . Ci  ven- 
gono ancor  di  quelli,  che  pur  troppo  vi 
Hanno  ancora  foggetti  ; e così  trnovano 
in  quello  Sagramento  la  morte  , dove 
contriti  havrebborto  trovato  lo  fcatnpo . 
Appartiene  dunque  al  Confelfore,  come 
a nuovo  Mosi , con  quella  medefima  au- 
torità, con  la  quale  egli  ha  aperto  il  palfo 
a’penitenti  bene  difpofli , chiuderlo  a gl’ 
indurati  : dare  Ir  adduzione  a chi  fé  la 
verità  , negarla  a chi  non  la  merita  . E 
perché  fono  innumerabili  quei,  che  fe  ne 
rendono  indegni  per  l’attacco  di  qualche 
jirofGma  occafione  malvagia  da  loro  ama- 
ta , vi  darò  alcuni  avvertimenti  fopra  di 

Suello  affare,  che  è il  più  importante, e 
>rfe  ancora  il  più  avviluppato,  ed  il  più 
ardito  , che  venir  polla  al  vollro  gran  tri- 
bunale . 

Già  voi  fapere,  thè  occalion  prò  (TI ma 
di  peccate  lì  è quella  , che  frequente- 
mente induce  a commetterlo  . Ma  qttì 
è da  notarli  , che  quella  frequenza  non 
fi  indura  afTohjtamente  , ma  relativa- 
mente . Mi  fpiegherb  . Ha  in  cortame 
taluno  di  viaggiar  per  fitoi  affari  da-  cin- 
que in  lèi  volte  l’anno  : pof*  in  un  me- 
deiimo  albergo  : c quante  volte  vi  po- 
li , altrettante  volte  ancora  vi  pecca 
con  la  padrona  . Se  voi  confidente  que- 
llo numero  affoltitamente  , voi  non  lo 
(limerete  mai  ^ufficiente  a coftitnire  F 
occalion  produrli  ; ni  non  così  fc  lo 


confidente  relativamente  ; perché  vedre- 
te , che  fe  bene  quel  miferabile  cada  di 
rado,  è perchè  di  rado  egli  capita  in  quel-  Cirtrer- 
la  cafa . Ma  ciò , che  rileva , mentre  quan-1  àuiin.  >■ 
te  volte  vi  capita  , tante  cade  ? OlTervate  “>• 
ancor  di  vantaggio,  che  alfine  di  poter  di-  Hu**1''** 
re  , che  uno  fi  truovi  in  pericolo  proflimo 
di  peccare,  non éneccdario  , ch’egKha- 
bici  fotto  un  medefimo  tetto  con  la  per- 
dona complice  del  peccato  , o che  mante- 
nendola altrove,  principalmente  manten- 
gala a tal  effetto:  anzinèmeno  è di  necef- 
fità,  che  peccando  , pecchi  non  fol  col  ' 

penliero,  ma  ancor  con  l’opera,  o che 
peccando  con  l'opera,  non  princip; folo  Caflrop. r. 
il  peccato,  ma  lo  compiici . Che  importa 
ciò?  Ponete  mence  alla  diffinizion  fopra 
addotta  : e quando  voi  invertigando  con 
diligenza  le  radici  del  peccato,  ritrove- 
rete , che  una  tal  compagnia  , una  tale 
conversione , o una  tale  comodità  di  Cxr~ 
male,  induce  taluno  frequentemente  an- 
che a farlo,  potrete fempre affermare  per 
verità,  che  tanto  balli  rMpctco  ad  erto  a 
fermare  l'occafion  prolfim*. 

Habbiamo  confiderato  1»  natura  dellj 
occafione : conviene  or,  che  intendiamo 
l’obbligaaione  , che  partorifee  . In  due 
maniere  pnò  fnccedere , che  il  vollro  pe- 
nitente fi  truovi  fra  quelli  lacci  . Può 
edere,  eh’ egli  vi  Ila  trattenuto  come  uno 
fchiavo  forzato  in  una  Galea  : e pub  ede- 
re , eh’  egli  vi  fi  trattenga  come  un» 
fchiavo  bensì  , ma  di  buona  voglia, che  ' 
fi  è liberamente  venduto  a quelle  cate- 
ne , e che  lìberamente  pub  rifeartarfene  » 

Che  voglio  dire  > pub  edere  , che  1"  oc- 
calione fia  volontaria,  e pubefferch"  elfo 
non  fia  volontaria  . Se  il  vollro  peni- 
tente fi  tmovainqtielpericofo  a forza  di 
'una  tale  morale  rrecelfità,  voi  non  doven- 
te obbligarlo  a dare  in  violenze  » e ad 
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immitar  (pie*  Fonati  , che  a liberar/!  Co-  occafion  centra  voglii  : è indubitato  , 
gliono  talor  tutto  mettere  a ferro  , e fuo-  che  fi  ama,  mentre  fe  le  potrebbe  levare 
co.  Poteee  ben  configliarlo  a fare  quanto  affai  di  tirannide,  e non  fi  cura  . Si  loda 
egli  può  dentro  il  convenevole  , e com-  parimente  da  alcnni  in  quelle  mede/ime 
patirlo,  e curarlo,  come  fu  gii  detto  di  circoltanze  imporre  per  rimedio  qualche 
fopra  de’ Recidivi.  Non diffe  il  Signore  : penitenza  condizionata  . A cagion  di 
igei  tfl  in  ptriemlo  , ma  fui  amnt  ptricu-  efempio  : Secaderete,  fate  ogni  volta  ce- 
lum  , in  Uh  ptriiit  : dandoci  con  quello  lebrar  tante  Mede,  oun  digiuno,  o fate 
ad  intendere,  che  non  fono  indegne  del-  una  difciplina.  Ma  ciò  1!  vuoi  praticare  con 
la  fua  grazia  quelle  Anime,  le  quali  ge-  qualche  cautela:  Perchè,  Tela  Penitenza 
mono  lotto  della  occa/ione,  come  fotto  è troppo' facile,  non  ritarderà  dal  pecca- 
d'unaTirannaimafoIoquelle,  che  l’ama-  to;  e le  troppo  difficile,  non  farà  forfè  po- 
ro qual  Padrona  . Cosi  compatiamo  a i ( Ila  in  esecuzione.  Voi  correte  in  ciò  quel 
figliuoli  di  famiglia  , i quali  non  hanno;  pericolo,  che  corre  fpeflo un’lngegniere 
modo  di  licenziare  la  ferviti , con  cui  per , nel  fortificare  una  Piazza  . Se  dilegua  i 
altro  han  cattiva  dimeflichezza  ; e così  terrapieni  troppo  baffi  , non  difendono 
a que‘ Parenti,  che  fono  dal  vincolo  del  | dal  nemico;  e feli  difegna  troppo  ecce- 
fangue  coflretti  ad  habitare  in  una  mede-  denti,  non  v’è  nè  la  materia,  nè  ‘1  modo  di 
lima  cafa  , benché  con  incedi  replicati  alzarli  tanto . 

facciano  torto  si  grave  aU’idelTo  /angue.  Quello,  che  contuttociò  reda  fempre 
A tali  perfone  quella  comodità  di  pec-  più  malagevole  in  queda  parte,  èildeter- 
ctr  Pani”  care  non  è volontaria,  e però  è tollerata.  | minare  una  regola  certa,  per  cui  conofce- 
eifp.i,.  Ma  qui  voglio  , che  voi  facciate  una  im-  ra  fino  a qual  fegno  debba giugnerequel- 
r, re io.q.  portintj(fima  offervazione  : ed  è , che  | la  difficultà,  che  difobbliga  il  Penitente 
ca’flrop.  quelle  perfone  medefime,  in  cambio  del-  dal  rimovere  l'occafione  ; giacché  non 
Laral.V.  la  fuga  dalla  occa/ione,  che  moralmente  ogni  difficultà  è fufficiente  , ma  folo 
tr.fc-4.  in  limili  circodanze  non  fi  può  toglie-  quella  che  codituifce  una  morale  im- 
cudtna  re  i fono  tenute  a fodituire  altre  indù-  poffibilità  di  rimoverla  . Quali  tutti  i 
inciifl  Urie  valevoli  a prefervarli  : mercé  che  Dottori  fi  riportano  alla  prudenza  del 
Tdi'fp.'t.'  il  pericolo  proflimo  della  colpa,  quali  di  Confedòre,  che,  attefebene  le  circoftan- 
11.9S.100  /lineilo  naufraggio,  è un  mal  così  grave,  ze,  determini  pefando  con  giuda  eftima- 
5outs*de  che  quando  anche  uno  non  vi  fi  truovi  fe  zione  quel  danno  , che  riceverebbe  taln- 
rcca.ioc.  non  di  necefficà  , non  può  adempire  la  no  ne’beni  appartenenti  alla  vita,  oalla 
^tM,n  legge  di  quella  carità,  che  ciafeuno  deve  1 riputazione,  o anche  alla  roba.  Per  l'ufo  - 
Liyra-ioc.  a fe  dedo , fe  non  procura  , come  può  , pare , che  non  fi  poda  decorrere  meglio , 
pataffio  di  fcemarfelo  , con  raccomandarli,  dirò  che  in  quella  forma.  Il  Precetto  di  (uggir 
caiim.  così , aduna  tavola  , chi  non  ha  corno-  I'  occa/ione  è dato  importo  dalla  Legge 
di°”!£S«'  dirà  di  battello  fu  cui  falvarfi  . F.  queda  naturale  per  diminuire  » peccati , non  per 
Sicr.mi.  1.  obbligazione  dovrete  voi  per  uffizio  far  accrefcerli.  Adunque  quando  il  togliere 
cardilo*,  manifella  a limili  Penitenti  , preferiven-  l’ occafion-  è più  difficile  in  pratica,  eh* 
ni. riòdi.  do  anche  loro  , fin’a  quel  legno  che  vi  non  è diffidi,  polla  1’  occafione  , 1’  evi-  Anton.pr- 
Joc°ci£h  Pir  S'urto,  qualcuna  di  taliindufirie,  co-  rare  effettivamente  il  peccato  , non  vi 
Lay.n.ioc  me  farebbe  maggior’ orazione  , maggiori  può  edere  obbligazione  di  toglierla  : al-  c+arf. 

limoline  , maggior  frequenza  di  Predi-  trimenri  li  accrtTccrcbbe  il  pericolo  di 
Graffale  che  , maggior' ufo  di  Sagramenti  , non  raddoppiare  la  colpa  per  quei  medefimi 
cambiar  Confedore,  rinovare  ogni  giorno  mezzi,  che  fono  preferirti  dalla  Legge  a 
' dinanzi  a un  Crocifido  il  proponimento  diltruggerta  . Vero  c , che  dopo  tutte 
di  non  più  tornare  a oltraggiarlo  , non  quelle  regole,  e dopo  tutti  quelli difeor. 
trovarli  mai  folo  con  la  perfona  , ch’è  di  fi,  il  miglior  partito  , per  quando  voi  vi 
pericolo,  non  mirarla  curiofamente , fie-  troviate  fra  tali  anguftie , fi  è alzar  gli  oc- 
chè  per  tal  via  tolgali  all’oggetto  prefen  chi  al  Signore  , e dimandare  umilmente 
te  quel1  efficacia  , con  la  qual’ egli  gua-  quella  Sapienza  , la  quale  affirte  al  fuo 
dagna  a sè  l'appetito,  e per  mezzo  dell’  crono;  affinchè  in  opera  di  sì  afro  rilievo 
appetito , quali  per  mezzo  di  Un  /nbor-  voi  non  manchiate  nè  per  troppa  aulleri- 
nato  Miniliro , guadagna  la  volontà.  Sen-  tà,  nè  per  troppa  amorevolezza.  Indttb- 
za  quefle  diligenze,  il  rifehiodivien  vo-  bio  attenetevi  qui  fempre  alla  parte  più  ri. 
lontano  , e perconfeguente  ancora  mor-  gorofa,  perciocché  quella,  come  habbia- 
tale:  nè  fi  può  dire,  che  allor  fi  ferva  all’  ino  veduto  , è la  più  favorevole  al  Peni- 
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tenie  : considerando  > che  in  un  fol  capo 
di  Oloferne  troncato  , verrete  a conle- 
guire  una  intiera  vittoria;  voglio  dire  , 
a recidere  infiniti  peccati  con  un  fol  ta- 
glio. 

Fin  qui  di  quella  occasione  , eh' è in- 
volontaria . Palliamo  ora  dagli  Schiavi 
fonati  a mirare  quegli  altri,  che  amano 
Je  catene  . E fuor  dogni  dubbio  , che 
fe  il  Penitente  può  sbrigacene  fenza  fuo 
grave  danno,  è tenuto  a farlo:  altrimen- 
Huiiado  ti  nè  odiarebbe  il  peccato  , nè  offetve- 
f i.ti.i.  in  rct.be  tutta  la  legge  . Non  odiarebbe  il 
,’aflrop.  peccato  , perchè  mentre  vuole  una  cofa 
Wciun.'.  moralmente connetta  con  la  colpa  , ècon- 
vinto  di  volere  anche  la  colpa;  non  of- 
ferverebbe  tutta  la  legge,  perchè  ella  con 
quel  precetto  medcnmo  » con  cui  vieta 
la  trafgre filone  , vieta  il  pericolo  profii 
tuo  di  trafgredite  . E di  qui  intenderete 
con  qual  fondamento  voi  dobbiate  alle 
volte  vietare  al  volilo  Penitente  alcune 
azioni  , che  di  natura  lor  fono  indille 
lenti,  com’è  fate  all' amore,  o l'andate 
al  ballo  . Perchè  effe  in  molte  circo- 
ftanze diventano  lotto  illecite  » diventan 
do  peticolofe . E così  fe  il  Penitente  nou 
vuole  affatto  aftenerfene  , egli  è tenuto 
ad  aftenerfene  almeno  per  quella  parte  , 
con  cui  fi  viene  a formare  1'  occafion 
zi» .alai  proffima ; cioè  a dire  , fe  in  quella  vilì- 
• umii  c tz,  in  quella  veglia  , in  quel  ballo  fre- 
*a  ».  quentemente  defidera  quella  femmina , è 
tenuto  fuggire,  fe  non  tutti  gli  amori  ge- 
neralmente, e tutte  le  fette  , almeno  quei 
che  gli  poigon  comodità  di  mirar  la  Gio- 
vane amata  , e così  di  bramarla  lafciva- 
menre . 

Ma  io  non  vi  ho  detto  nulla  in  quella 
materia,  fe  non  vi  difeuopro  per  ultimo 
due  foctililJimi  inganni,  ne'.  quali  il  Pe- 
rmeare può  feco  avvolgervi  . Il  primo 
farà  quello  . Vi  colorirà  viviffimamert- 
sc  certi  fondali  , c ceri  , dirò  così  , 
pregindizii  da  lui  fognati  : vi  dipingerà 
aanto  malagevole  il  rinnoverò  quell' occa- 
fione , e canto  facile  r attenerli  dal  pecca- 
to , ancorch*  ella  non  li  rimova , che  fe 
voi  liete  affai  credulo  , ficitriflinamcnre 
correte  rifehio  di  precipitare  in  una  aflo- 
luzione  mal  data.  Non  li  la  corto  a non 
ammettere  le  proporzioni  di  quelli  fen- 
za pefarle  , benché  le  fpac ciano  quali 
monete  correnti  , perchè  V è molto  dt 
calo  . Confidente  un  poco  , che  forte 
di  fc andati  fi  temono  in  quella  parte  . 
Mormora  runa  la  contrada  continuamen- 
te de"  mali  efempj,  che  le  ree»  un  Con 


cubinario  : ed  egli  , come  dicefi  pure 
della  Pernice,  col  capo  in  terra  , e con 
gii  occhi  chiufi  , dà  a crederli  dinonefe 
fere  notato  da  ninno.  Trattate  di  rimuo- 
vere la  Concubina  : ecco  fi  mette  in  ar- 
me tutta  la  Cara,  come  fe  il  levargli  tp 
attorno  quella  Donna  malvagia  [offe  un 
piantargli  innanzi  la  porta  una  colonna 
d'infamia.  Ma  dite  a me:  O il  popolo  fi 
era  antecedentemente  avveduto  di  quel- 
la trefea  , o non  fe  n'era  avveduto . Se 
non  fe  n’era  avveduto  , il  licenziare  la 
Concubina  non  porterà  maggior  nota  , 
di  quel  che  porti  il  licenziare  una  Ser- 
va . Ma  s'ci  fe  n’era  avveduto  , qaello 
non  farà  un  perdere  altrimente  la  fama  , 
ma  un  racquiltarla  . Quanto  poi  alla 
emendazione  , che  vien  promeffa  con 
tanta  facilità  : ecco  nella  Legge  la  rego- 
la a note  chiare  : Stati  maluj  , ftmptr 
prtfumitnr  maini  in  etdem  ftnttt  mali , da - '**  ■ *■ 
rantt  radetti  ctutfa  mali . Forfè  dopo  I'  a fi 
Soluzione  , confumata  a un  tratto  la  rug- 
gine de’  mali  abiti  , riceveranno  cottoro 
una  nuova  tempra  , quali  di  bronzo  in- 
domabile ? Saranno  di  carne  come  pri- 
ma , cioè  di  una  creta  a cui , per  effere 
infranta  , batta  fido  l ettere  urtata  dall’ 
impeto  della  prima  tentazione  gagliar- 
da , che  fopraggiunga  . E quanto  alle 
gran  difiicultà  di  rimovere  quella  como- 
dità di  far  male  , conviene  offervare  , 
che  I'  affetto  portato  da  quelli  mìferi  a 
loro  forai  diletti  , le  fa  apparire  molto 
maggiori  del  vero  . E naturale , eh'  ogni 
paglia  , la  quale  vada  a ferire  I'  oggetto 
amato,  ci  fembri  quali  una  lancia  . Tan- 
to fi  teme  , quanto  fi  ama  i e chi  ama 
fuor  di  modo  , teme  anche  fuor  di  ra- 
gione : ond  e , che  a cottoro  , come  a 
quel  pigro  defcritcoci  ne’  Proverbi,  fan- 
no paura  i Leoni  non  foto  nelle  forcltc  , 
dove  pur' abitano  ; ma  ancora  in  mezzo 
alle  piazze  , dove  non  v e mai  perico- 
lo d'  incontrarli  : Dieit  piptr  ; Lac  tfl  ftt-  p 
ri)  : in  midi)  plattarum  occidtndttt  fura  . 

Ma  fu  , Ita  grandemente  difficile  : certa 
eofa  è,  che  fe  qualche  difficoltà  notabi- 
le non  fi  haveffe  da  fuperare  per  guada- 
gnarfi  il  Paratifo  , non  fi  direbbe  , che 
convien  guadagnarselo  a viva  forza  j 
fi  "team  Cteltrnm  via  patitur  : e il  ri- 

muovere P occasione  non  farebbe  pili 
tagliarli  una  mano,  o cavarli  un'occhio, 
come  pur  comanda  il  Signore  ; ma  fol» 
tagliare  un  guanto  , e raderli  un  ciglio, 
fenza  dolore . Batterebbe  , eh"  cmraffc  a 
decidere  quella  lite  , come  firn  Giudice, 
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rinterefTej  e vedrete  fe  Cubito  Cerata  ap- 
pello fi  ubbidirebbe  alla  Temenza  , che 
delle  , di  fepararfi  , affine  di  confeguire 
una  eredità . Ma  che  dico  io  ? Badereb- 
be, che  una  di  quelle  perfone  diventar- 
le deforme  , tetra  , tediofa  , oh  come 
fi  abbandonarebbe  Cubito  la  lùa  conver- 
Cazione,  già  tanto  cara  I Allora  que’  pre- 
tedi, ch'ella  è di  neceffità  per  la  cafa  ; 
che  non  fi  ritrova  chi  Cerva  con  fedeltà  i 
che  il  licenziarla  farebbe  un  porger  ma- 
teria alle  mormorazioni  di  tutto  un  po- 
polo: all'ora  dico  quedi  mendicati  pre- 
terii , come  montagne  di  nebbia  , fi  di- 
(ciorrcbbono  in  un  baleno  , e compari- 
rebbe nel  fuo  habito  propio  quel  fcelle- 
rato  Non  volito  , che  Mino  tempo  fi  era 
Cotto  quelle  caligini  travedilo  da  Non  fi 

Non  è però  menonocevole  l'altro  in- 
ganno tiCato  frequentemente  da  limili  Pe- 
nitenti a’Ior  Confrdbrì  , ed  è dar  loro 
buoni  ffime  parole  di  volere  allontanar 
1‘  occalione  : ma  dare  appunto  parole  . 
Terminata  la  ConfelTione  , ad  una  fiori- 
ta Primavera  di  promede  fuccede  un' 
Autunno  defilé  , lenza  un  frutto  di  elé- 
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po rumiti  di  aggirare  qualche  altro  Con- 
felCore  altrettanto  incauto  . Che  fe  il  Pe- 
nitente havrà  Tallita  già  pii  volte  la  fede  , 
o data  a voi  nelle  Confeffioni  preterite,  o 
data  ad  altri:  io  vi  dinunzio,  che  non  Co- 
lo non  dovere  aflolvcrlo  in  conto  alcuno , 
ma  che  nè  meno  potete  . La  ragion'  è 
perchè  egli  non  èdifpofto,  mettendoli  di 
nuovo  Cerata  neceffità  in  praviffimo  peri- 
colo di  non  licenziare  la  donna,  confida- 
to che  egli  & fia  ; mentre  più  agevol- 
mente fi  pub  da  quello  pericolo  afficura- 
re,  con  licenziarla  innanzi  di  confidarli. 
Nè  vale  in  quedaparte  la  parità  de'fem- 
plici Recidivi,  che  pur  fiadolvono,  ben- 
chè  riufeiti  infedeli;  non  vale  dico,  per- 
chè il  togliere  l’occafionefi  fa  in  unfol 
colpo , là  dove  non  fi  refidc  alla  pallio, 
ne  ribelle  con  un  Col’  atto,  ma  conviene 
dar  Tempre  con  l’arme  in  mano.  Però  la 
infedeltà  de'Recidivi  non  arguirceli  chia- 
ramente il  mancamento  del  propofiro  , 
come  l'arguifee  l’infedeltà  di  quel  Peni, 
reme  manchevole,  che  promifedi  allon- 
tanarli dal  pericolo  , c poi  non  11  allon- 
tanò  • Senta  che  , quello  medefimo  al- 
lontanamento dal  pericolo  è il  mezzo 


dizione,  lo  dico  , che  voi  non  dovete  ! che  più  conduca  alla  emendazione,  epe- 
loro  dar  fede,  e fuori  di  quegli  avvetii- 1 rò  non  adoperato  dimoftra  più  evidente- 
tncnti  draordinari,  che  da  fe  lleffi  nelle]  mente,  o la  irrifoluzione . ola  inefficacia 


regole  univerfali  s' intendono  eccettuati , 
con  dovete  mai  commettere quedo  fallo, 
«he  farà  nel  vodro  «nediere  ilpiùvergo- 
gnofo , di  darei'  adokizione  , prima  che 


di  quella  volontà  , che  lafcia  di  ululo.  Fi- 
nalmente , quando  pur  voi  indebitamente 
dimando  più  autorevoli  le  parole  prefenti 
del  Penitente , che  l'opere  Tue  pallate,  vo- 
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venga  tolta  via  l'occafìone  , quando  può;  Ielle  in  ogni  modo  perfiftere  a giudicarlo 
toglici!! . Prima  fi  cavi  la  faetta,  e poi  fufficieruemente  contrito,  c così  ad  aflot- 
feldifi  la  ferita . Prima  fi  diano  gli  odag  verlo  , contentatevi  pure , ch'io  ve  lo  di- 
gi  , e poi  dabilifcafi  la  pace  . Prima  fi  ca  fenza  Infinga.  Non  procedete  già  da 
levi  l'abbomtnazione  dal  Tempio  , e poi  buon  Confeffore  ; c fe  adempite  le  parti 
fi  peni!  a offerirvi  fjgrifizin  al  Signore  -idi  Giudice,  nonadempite  certo  quelle  di 
E vero  , che  alcuni  vogliono  , che  voi  Medico,  a cui  pur  fiere  si  altamente  tetra- 
podi at  e la  prima  volta  affolvcre  un  Pe.  ;to,  come  poi  vi  dimoitrerò . Sia  contrito 
nitente  fu  ia  preme ITa  , che  rodo  egli , il  Penitente  quanto  a voi  pare  : non  è do- 
adempierà  lefue  obbligazioni  , licenzilo-  ; vere  nondimeno , che  voi  lo  lafciatefano, 
dola  mala  pratica.  Ma  io  torno  a dirvi:  ma  in  bocca  a un  Dra^o  : potendolo  leva- 
regolannente  parlando , non  lo  fate  mai,,  re  da  un  pericolo  coti  fiero,  qual' è quel- 

ferche  con  pace  di  chi  v’infègna  cosi  , i lo  di  ricadere , con  un  rimedio,  ch'èl’um- 
efperienza,  che  habilita  un  Manovale  a1  eoa  quello  male,  cioè  con  forzarlo  a far 
porgere  buon  confisi  io  anche  all' Archi-  le  ftie  pani  innanzi  , e con  fofpendere 
«etto  , ci  da  a conoicere , che  quefiiPcni-  l'Adoluzionfin'atanto,  ch'egli  non  l'hab- 
tenti  allo  luti  in  si  ferra  forma,  pallata  la  bia  adempite 


P.rfqua  , non  Colo  non  perdano  ad  ufcrr 
dalia  rete,  ma  come  fanno  le  infane  ca- 
pre feivaggie  , vi  fi  addormentano  . Si 
truovano  cento  pretedi,  e in  cambio  di 


Qjeda  giuda  feveriti  è molto  più  ne- 
ceflaria  co'  pubblici  Peccatori , perchè 
effi  fopra  il  male  dell'  occafion  produrla  , 
aggiungono  lo  fbandato  , raddoppiando 


togliere  l’ occafion  di  cadere,  fi  accrcfro-  j per  quella  via  la  loro  indifpoftzione  , con 
noie  cadute,  finche,  feorfo  l'anno,  fuc- 1 infermità , non  pur  grave,  ma  contagio, 
ceda  la  nuova Pafqua , la  qualeporga  ep-  fa.  A colloro  (i  debbono  negare  i Sagra- 


Huu-loc. 

Cll.ru;  14. 
fo  de  Car. 
4 OC  Cll  u. 
I*. 


Arriac  de 

Parn.d;i>. 
llfelTi 
lo.de  C-u. 
loc-cù^i. 
140. 


Caftrep. 

locxit.tt. 

HI. 

H#  Lugo 
de  PiM!!, 
loc  ciui. 
i(«  71. 


II  Corife  (Tore  Iftruito.' 

L.^n.l.1.  nienti  con  maggior*  animo  , non  lòto  non  mo,  che  milirugge.  Tante  regole , tante 
n*  aflolvendogli  lenza  le  debite  prove , fe  limitaiioni,  tante  calitele  ; e chi  di  tanti 
t.Th.q.so  vengano  a confeffarfida  voi , che  non  fie-  le  adopera?  Suda  la  fronte  a’Teologi  più 
*•  te  Parroco  ; ma  né  meno  , fe  folle  Par-  eminenti  per  sdegnarle , e per  indirizza- 
roco,  comunicandoli  , qtiand’tfli,  come  re  in  un  foro  sì  facrofanto  le  fentenze  Sa- 
accade,  sfuggendo  , quali  pecore  fcioc-  ccrdotali;  e pure  tanti  alla  giornata  fen- 
che,  il  propio  Pallore,  trovino  qualche  zaefami  , fenza diflinzioni  , fenra  diman- 
Laym.loc  Confeffor  poco  lcc0rto,  il  quale  gli  alfolva,  de,  adolvono  indifferentemente  le  occa- 

Henr.u.  0 per  meglio,  con  più  nodi  gli  leghi,  lioni  profiline  , e le  riinote,  i Concubi- 
ti v*.Euch  Com’è  pubblico  il  loro  peccato  , cosi  narj,  ei  Continenti,  le  Meretrici  ,c  le 

Tolti J.  1.  pubblica  la  loro  converlione:  Vergini , 1 modelli  , e gli  fcandalofi  , e 

r.ic.n.  1 j.  anzj  Jcy-  cfTerc  provata  ancora  dal  tem-  troncano  i legami  delle  cofcienee  con  una 

po,  che  a difcoprirela  verità  non  ha  pa-  falce  da  prato . Balta  che  Ternani  Padre  , 

ri  . Altrimenti  il  popolo  guittamente  fi  vedrò  di  emendarmi:  fe  potrò  tanto , non 

offende,  mentr'  egli  vede,  che  fi  dà  il  pa-  peccherò  più  : e a quello  pentimento  , 

ne  de’ Figliuoli  anche  ai  Cani  ; che  non  fi  fpiegato  anche  a mezza  bocca,  a quello 

fa  differenza  tra  Dina,  e Dalila,  trai  vio-  proponimento  si  impropio  , sì  ineffi- 

lentati , c tra  i volontari  ; e che  a difpet-  cace , ufcito  bene  fpellb  ancor  dalla  Un- 
to dell’  Appollolo  Paolo  vengono  ammefli  guadi  un  pubblico  Ladro,  di  una  pubbli- 

alla  menfa  del  Redentore  quei,  che  fono  ca  Concubina,  fubito  fi  rifponde  : Su  così 

ognor  commentali  di  Satanaflo,  quali  che  fate;  s’alzala  mano,  fireptica:  Abfolvtte, 

già  non  tenga  più  quel  divieto  promulga-  non  già  fpezzando  cosi,  ma  raddoppian- 
do da  sì  gran  Tromba  : Non  pottflis  mtnfi  do  in  un  medefimo  tempo  le  catene  a due 

‘Domini  porticipo/  offo  , d1  tnonfo  Dintorno-  anime,  ad  un  Penitente  mdifpollo  , e a 

rum . Ma  perchè  pure  in  qualche  cafo  ra-  un  Confedore  inconfiderato . E che  ma- 

rifiimo  può  trovarli  anche  in  gente  fimile  ravigliapoi,  fela  Difoncftà  qual’ altro  di- 
ana dilpolizion  di  dolore  maravigliofo  , luvio , ma  di  fuoco  infernale  , non  folo 

con  cui  fi  unifica  efeenzione  , efficacia, e cuopre  altamente  con  la  fua  piena  i 

un  fubito  voltar  totale  di  fpalle  all’  oc-  campi  de’  Laici  , ma  fale  ancora  fopra  i 

cafion  del  mal  fare,  non  lafcietò  di  ac-  monti  di  Armenia,  efpera  di  affogare an- 

cennarvi  un  partito  pronto  da  provve  che  il  Clero?  La  facilità  c’hanno  molti 
dere  a un  pubblico  peccatore  sì  ben  de’ Confeflbri in  affolvere  ognunchc  ven- 
difpofto . Affolvetelo,  ma  proibitegli  in-  ga  , fenza  le  dovute  cautele  , è quella 
fieme  la  Comunione  , almeno  in  luogo  che  rompe  gli  argini  a quella  puzzolen- 
do v’ egli  fiaconofciuto.  Se  pure,  effendo  tdfima  innondazione  . perche  da  tutti  i 

Pallore  , voi  non  voleffe  pubblicamente  lati  ella  feorra  fenza  ritegno  . Non  farà 

dar  conto  della  fua  converlione,  o mani-  pertanto  difficile  al  Penitente  licenziato 

fatandola  al  popolo  dall’ Altare,  o trat-  da  voi,  trovarli  uno  di  quelli  tali  , che 

tendone  a parte  con  un  buon  numero  del-  al  contrario  di  quei  si  funofo  Vecchio  9 

le  perfone  più  (limate , epiùfavie  , da  cui  con  la  medefima  forinola  benedicono 

Itnr  loc  trapani  dipoi  la  fama  nell’  altre  di  minor  un  Giacob  eletto  , e un’ Efaù  riprovato  . 
xu.n.j.  nome.  Merce,  che  levare  lo  fcandaloim-  Ma  che  variagli?  Che  gioverà  ad  un  Reo 
ciECh  l0‘  porta  tanto,  che  quando  anche  uno  non  quella  fentenza  amorevole  , per  cui  farà 
fi  ritrovipiù  peraltro  in  peccato,  com’è  con  effolui  condannato  anche  il  Giudice  , 
di  un  Concubinario  , il  quale  ha  già  dif-  che  la  diede?  Benodumt  illi , veriffimo, 
meffa  la  mala  ufanza  ; contuttociò  s'è  in  ma  che  prò , fe  Dio  mnloJictt  ? Quanto 
N yarr.in  opinione  pubblica  di  trovarvifi  , perchè  meglio  farebbe  untai  Penitente!  e a ci 
&“>>•««•  non  habbia  fcacciata  ancora  la  Donna  , voi  procurerete  d’ indurlo)  a difporfi  più 
canropal  dee  foggiacele  nella  participazionede’Sa  degnamente  all'  adduzione  con  replica- 
loc. cìc.  gramenti  a quell’ ideilo rigore,  acuifog-  te  orazioni,  finché,  compito  il  fuo  de- 
" syir.  v.  giace  ogni  vero  pcccator  pubblico:  eden-  bito  , torni  a voi,  e così  venga  a m glio* 
c-  ncub.  o Umifero  come  un  tizzone  » non  bene  rare  la  caufa>  non  a cambiar  Tribunale I 
nVi ?rn‘  ancora  fmorzato , in  cui  , s*è  mancato  il  Che  s'egli  vorrà  più  collo  cambiar  Trif 
«•*»■*■  fuoco  della  concupifccnza , glirdlailfu-  bnnale , che  migliorare  la caufa,  tal  fia  da 
«io,  econfcgucntcmcnte  il  fetore  del  mal’  lui,  lafciatelo  pur’  andare:  lpfoin  imbuito- 
efempio.  ttfita  moriotnr , io  vi  dirò,  come  fu  detto 

Ma  qui  lafciate  per  ultimo  , ch’io  vi  ad  Ezecchiclc,  tu  tutti m animnm  tuom  li. 
sfoghi  un  fentimento  di  dolore  acutiflì-  btrtjli . 

Veg- 
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Veggo  ben’ io,  chea  procedere  in  qiie-  . 
{la  forma  co' mal  difpofti  s’incontrano  be- 
ne fpelTo  delle  durezze . Ma  che  può  far- 
li ? Nili  fieri  Index  , grida  il  Signore  , nifi 
veleni  virente  irrnmpere  inijnitefim  . Si 
/comporranno  , efclameranno  , efagere- 
ranno  , faranno  moftra  di  difperarli  : 
pazienza  . Tenete  a mente  il  comanda- 
mento dell’  Efodo  : P inferii  quoque  ne» 
enifereberii  in  jndicio . Non  li  dee  traviare 
dalla  giuflizia  , nè  meno  per  pietà  verfo 
un  poverino,  che  lagrimi  , che  li  lagni  : ! 
penfate  dunque  fe  li  dee  traviare  per  vii 
rimore 'di  un  difcolo  , il  quale  frema  : In- 
flètjnodjnflum  efi prefequerii . Diamo  , che 


talun  vi  minacci,  perchè  non  gli  alloce- 
te la  Concubina.  Volete  allolvt.rU  > Con- 
fidente , che  noi  non  liamo  padroni  de’  Sa- 
gramene . Ne  liamo  folo,  come  pur  I Appo- 
Dolo  vuole  , amminillratori  : Di  fip  tu  feto- 
rei  myfleriorum  Dei.  Dunque  bifogna  , o 
rinunziare  l'uffizio,  o pure  efercitarlo  di 
modo,  che  non  li  porgano  le  cofe  fan- 
te a i Maliini  , cioè  a i Vendicativi  ar- 
rabbiati, a i Maldicenti,  a i Maligni,  ai 
Bcllemmiatori  , ancorché  impenitenti  ; e 
che  non  fi  gettino  le  margherite  anche  ai 
Porci  , eh’ è quanto  dire,  ad  una  fordida 
mandra  di  Lulluriolì,  che  non  vuole  ufeire 
dal  fango. 


CAPO  SESTO. 

Che  il  Confejjore  tiene  uffizio  di  Medico  , e delle  doti  che  gli 
convengono  per  efercitarlo  utilmente . 


| Ue  lini  ha  la  Penitenza  . 
E’uno  è diflruggere  le  col- 
pe pallate,  l'altro  è l' impe- 
dir le  luture  : appunto  co- 
me fa  il  fuoco  , che  in  un 
medclimo  tempo  confuma 
la  putredine  della  parte  infetta,  e ne  pre- 
ferva Ja  Zana  . Al  primo  fine  coopera  il 
Sacerdote  con  l’uffizio  di  Giudice  , co- 
me habbiamo  veduto  : al  fecondo  con 
l'uffizio  di  Medico  , che  quello  c'hor 
ci  rimane  a confiderai . E le  bene  que- 
llo uffizio  di  Medico  è fecondario,  e con- 
viene al  ConfelTore  per  metafora  , non 
per  propictà,  come  gli  conviene  quello 
di  Giudice  ; contuttociò  non  è di  minore 
importanza  al  bene  del  Penitente,  il  qua- 
le fe  troverà  chi  l’ aflolva  , non  troverà 
con  tanta  facilità  chi  lo  curi.  A formare 
però -un  buon  Medico  di  Anime  , pare, 
che  fi  richieggano  quelle  tre  doti  , che  ri- 
chicle  il  Filofofo  a formare  un  buon  Con- 
figliero,  cioè  che  fit  vir prebm  , pruderli  , 
tir  tenevo  Ini. 

Primieramente  fi  richiede  bontà  di  vi- 
ta : fitprobni.  E il  primo  grado  di  tal  bon- 
tà è non  recare  la  cofcienza  macchiata 
di  colpa  grave  nell’  amminillrazione  di 
quello  falutifero  Sagramcnto  : già  che 
come  ben  fapetc  , è troppo  grave  /acri 
legio  dilpenfar  la  Grazia  Divina  con  mani 
lorde  : le  non  folle  in  qualche  calo  repen- 


tino , dove  la  necelfità  del  prolfimo  non 
permettelfe  verun' indugio  , com’è  l’affo- 
luzione  di  un  ferito  , che  già  già  muo- 
re . Fuori  di  quelli  rari  accidenti  , quan- 
do nella  vollra  anima  conofcete  per  gran 
difgrazia  qualche  piaga  mortale  , vicon- 
vien  prima  fanarla  , o con  la  Confelfio- 
ne,  o con  la  Contrizione  , per  non  udir 
dalla  bocca  del  voflro  Giudice  quell' 
amaro  rimprovero  : Medici  cure  teipfum.  Ceninoti. 
Che  fe  non  vi  fdegnate  , che  per  age- 1 **•<!«  sa- 
volarvi  quella  medefima  cura  , io  qui  fi'™1'*' 
vi  formi  ancora  il  medicamento,  accetta-  u»  tu5® 
telo  in  quello  affetto  divoto , eh’  io  qui  vi  dffpV.iéir. 
porgo . D.n.i.i. 

O Pedre  delle  Mìfericordie  , doletevi  pur 
di  me , doletevi  pure , che  ben  ne  bevete  re- 
gione . Fdios  enutrivi  , & exaltavi  , dite 
voi , ipfi  autem  fprevcrunt  me  . Me  chi  ì 
queflo  figlinolo  voflro  , indegni/fimo  di  un  tei 
nome , fe  non  fon’  io  a lo  fono  , che  non  folo 
nutrito  con  lo  voflre  cerni  immecolntt  nelle 
Sente  Meffe  , me  tfelreto  encor  per  le  podi- 
fin  di  rimetterò  i peceeti  eltrni  nelle  Con- 
feffione  Segrementele  , vi  ho  poi  difpmzeto 
tento  eliementi  ce'  prepi  • Se  vi  heveffe  uno 
j del  popolo  maltrattato  come  ho  fett%  io  , pur 
j feribile  intollerabile  il  tono  fattovi  . Or 
che  ferì  1‘  hevero  ordito  tento  un  ve/lro 
dimefiico,  un  Sacerdote  > Ah  mio  Dio , mio 
Sommo  Bene , mio  Creatore , mio  Con  fervuto- 
le, mio  Redentore pieto/ìfiìmo,  ho  errato,  ho  , 
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orrata , Peccavi  in  Coelum , & coram  te , to  ? Sanuflìmo  certamente  era  Geremia  : 

10  confrjfo  : Jam  non  finn  dignm  vocari  e pure  allora  che  il  Signore  invidilo  a 
filius  tuns  i Non  trovo  akkiffa  , r ho  fi»  ka-  trattare  co  i peccatori  famigliarmente  , 

/lini o a nnftcHÀormi  i»ll»  tmf-fitnt  , tko  gli  ricordò > che  mentre  andava  perpren- 
mi  nc»  Vbovervi  offrfo , Croi  fotof>  io  reflt-  dere,  fleffe  attento  a non  rellar  prefo  . 

lutivi  eoi  mio  f angui  medofimo  quell'  honoro,\  Convertentar  iffi  ad  to , ($t  tu  non  convenirli  I*'-'!*»- 
tko  ionio  tngrat  amenti  vi  ho  tolto  ! Ma  fo  ni  oli . 

non  ftffo  rondinolo  , miforahli  th’io  fono  J Che  poi  fia  neceflaria  la  prudenza  iti 
ne.  mt  or  alivolo  da  fu  voi , onoio  signor» , o un  ConfelTore  » è fuor  d' ogni  dubbio  Ì 
glorificativi  d»  far  vofin  . Som  ì tran  gloria  fit  prudono  \ e a chi  richiedertc  la  ragione 
a fr  uff  oro  u»  fonatori . {tonfili  mofiranla  Jì  ciò  i potrebbe  rifpondcrli,  che  quello 
fotoni .a,  chi  tavolo,  coatto  un»  fogli»  diffor-  i un  chiedere  5 perchè  la  villa  fia  necet 
fa»!  vinto  . Gloria  franilo  ìdiflrur [oro  miai  ("aria  a un  Piloto.  Tre  atti  ha  quella  pru- 

11  fucato,  o mutargli  tl  cuori , ficchi  v ami  denza  : indirizzare  le  operazioni  del  Pe- 

Ifuanto  v‘  offefo.  Deh  contornatovi  di  mcflran  niceme  al  fuo  line;  reggerle,  perchè  mir 
hot»  in  mt  foient»  lì  grandi . lo  mi  p ronfio  non  fc  ne  didolgano  t e correggerle  quan- 
ti. aritmico  fc,  fra  ogni  male  i ficcati  miti,  do  le  ne  fieno  diflolte . Di  qui  intendere- 
per  puro  amor  ve /Irò  ; gli  odio  , comtvoflri  te,  che  la  prudenza  , della  quale  parlia- 
mimici  ; gli  in  e fio , comtvofiio  ingiurio  | evi  mo,  è una  prudenza,  c’ha  più  cortrmer- 
p rogo humilminte a tofUermi pii cofio Invita, fi  ciò  col  Cielo,  checon  la  terra:  che  nel 
fot  i avveniri  non  ho  da  viviti  conformo  il  tra-  guidare  1'  anime  fi  governa  alla  ufanzadi 
da,  ch'il  tonfi  di  Sacerdote,  i quei,  che  vilggian  per  li  deferti  di  Ara- 

In  quello  Bagno  affogherete  le  vodre  bia,  cioè  col  mirare  le  Stelle,  più  che  cof 
colpe,  prima  di  feendete  ■ qual'  Angelo  mirate  le  vie  tanto  mal  Tignate  in  quelle 
del  Tellamento  , a muover  l'acqua  della  arene  volubili  ad  ogni  vento  . Il  modo 
Probatica  pvr  fallite  de'  peccatori  . Ma  poi  d' acquillarla  è fnpplicarne  il  Signore  , 
troppo  fcaria  in  un  ConfelTore  di  certo  è già  eh' ella  è un  raggio  del  fu©  lucldiflin» 
quella  virtù  , che  foto  balia  a non  codi-  volto  , ed  apprenderla  unitamente  ne'  li- 
tuirlo  facrilego  . Rifogna,  eh'  egli  parti  bri  facri . Gran  cofa  ! dice  San  T ottima-  Opvfc-*»- 
innanzi,  e procuri  acquetarne  tanta  , che  fo.  Vediamo  , che  i Medici  fi  conflitti*' 
porta  derivarne  anche  in  altri  abbondati-  no  di  continuo  fu  libri  per  rinvenire 
temente.  Alle  nutrici  fa  di  mellieri  dop-  rimedi,  che  vagliano  ad  allungar  la  vit* 
pio  alimento,  ptrreggeraè,  eperallacta  ad  un'infermo.  E pure  ogni  carne  è fie- 
re la  prole.  Coti  pure  è de’ Confeffbri  . no  , che  fe  non  inarcilce  oggi  , marcirà 
Ad  erti  fingolarmente  fi  dovrebbe  quello  dimani.  E i Confcrtorì  difficilmente  mai 
fpitito  doppio  , che  dimandava  Elifeo  ; aprono  un  libro  pio  , da  cui  trarre  qual- 
ulrficro  fiat  in  me  ffiritui  duplex  : fpiri-  che  afforifmo  giovevole  a render  la  far 
to,  in  vittfl  di  cui  divenilTero  a imrempo  Iute,  o a prafervarla  a quelle  Anime  , 
dello  come  San  Dionifio  bramò  tutti  i che  pur  debbono  eternamente  vivere  , 

Sacerdoti  ) (T  Prrfifìi  , tjr  Ptrficientn  . o eternamente  morire  . Frattanto  quella 
Che  fe  vi  par  troppo  ricercar  tanto  da  obbligazione  c'ha  il  ConfelTore  d‘  inter- 
nilo limile  a voi,  cioè  impattato  di  una  rogare,  non  è folo  per  adempire  le  par- 
creta  comune,  qual' in  voglio prefuppor-  ti  di  Giudice  , come  fi  è da  noi  già  di- 
vi ; confiderate  1’  affare  , che  havete  feorfo;  ma  è ancora  per  abilitarli  a por- 
perle  mani,  e poi  giudicate  . Vi  conver-  gere  medicamenti  addactati' «Ile  piaghe, 
ri,  come  al  Sole  , entrar  nelle  cloache  ficcome  e confi. ferirono  , e comandaro- 
più  fordide,  fenza  imbrattarvi  : vitrove-  no  più  Concili!  , il  Vormaticeufe  , il 
rete  cinto  intorno  intorno  di  cadaveri  Lugdunenfe,  il  Laterinenfit  , con  quelle 
putrefatti  , e vi  bifognerà,  come  alla  Co»  gran  parole,  regillrate  ne‘  Sacri  Canoni  t 
tomba  dopo  il  diluvio  , volarvi  fopra  , sanrdtn  fit  dtfcrttut  , cautus  , ni  mori  ^ _ 
lenza  fermarvi  mai  piè  : vedrete  frequen-  fonti  modici  infundar  vinnm  , t*r  oleum  nfiuuiu £. 
ti  oggetti  pericoloft  : udirete  continui  ! vnlnerikuo  fanciati  : dili/enror  inquireno  <J*  "* 

racconti  ofeeni  : e pure  ancora  voi  do-  Voccatomm  circumflantiat,  peccati , qui- 
vete  edere  come  Lot , di  cui  le  lacre  car- , k»t  pradtntor  incolligli  quale  oh  diktat  con- 
iPr-.H  ,e  <*'cono  » £he  egualmente  era  puro,  et fi.mm  frakon  , & cuiufmodi  medicammo- 
d'occhi,  e d'orecchi  : aiffetln,  (V audiru  '■  rum  adh'koto  , divorpt  txferlmentit  urendo 
tufini  mi.  Non  vi  pare  però  , che  qual- 1 ad  fanandum  ogrooum  : parole  , che  ben 
• he  bontà  -nobile  vi  bifogni  per  tal*  effet  difeuoprono  fa  lupina  trafeuratezza  «li 

quz* 


Digihz-e^  b\r-Geogk: 


Capo  Serto.  659 


que*  Confederi  , che  mai  non  aprono 
bocca,  /è  non  è per  impone  la  peniten- 
za, o per  dare  l' affoluzione  , Quella  Pru- 
denza vi  farà  odervare  diligentemente  le 
inclinazioni  del  Penitente,  o troppo  timi- 
do , o troppo  audace o troppo  fido  ne' 
fuoi  pareri , o troppo  incollante  nelle  fue 
deliberazioni  : e lo  conofcercte  più  che 
da  altro  dal  fuo  parlare,  come  dalla  lin- 
gua dell’ Orìvoto  pur  di  conofce  la  interna 
difpofizion  delle  ruote  . Quella  medefi- 
ma  Prudeoaa  farà  odervarvi  quella  fecon- 
da natura  , niente  m;no  difficile  a fupe- 
rarli  , eh' è l'abito  cattivo,  piùomenca- 
dicato  ; e quello  pur  d ravvifa  con  di 
inandare  dilctetamentc  del  gè  rapo  , da 
che  il  Penitente  tien  quella  forma  di  vi- 
vere . Quella  medefitna  vi  farà  addatta- 
xe  e le  ragioni  , e le  forinole,  al  preden- 
te bifogno  delle  perfone  , più  o men  dif 
polle,  più  o meno  capaci  , come  fi  ad- 
dateava  Elifeo  fopri  le  piccole  membra 
del  morto  fanciullo  per  trarlo  a vita  . E 
finalmente  quella  medefima  vi  farà  inve- 
jligare  il  tempo  più  opportuno  alla  cura  , 
e frattanto  v'  infognerà  a non  atterrire  il 
Penitente  alla  prima  , ma  a nafeondere  i 
ferri  avvedutamente,  come  gli  nafeonde 
nn  Cerulìco , a differenza  del  Carnefice, 
che  ue  fa  pompa  . Perchè  poi  vediate 
quanto  quelli  avvenimenti  riefeano  pro- 
fittevoli , vi  piaccia  di  riceverne  quali  un 
faggio  in  un'  Infermo  di  difpcrata  Calu- 
re, .che  pur  guarì  per  la  prudenza  di  un 
Medico.  In  una  Città  d'Italia,  ch’io  non 
vi  nomino,  perchè  qui  non parmi oppor- 
tuno , fu  un  Cavaliere,  ora  morto  , il 
qual  macchiava  la  nobiltà  dei  fuo  fpirito, 
c del  fuofangue  , con  la  fordidaconver- 
fazione  di  una  vii  fante  di  Cafa  . Quella 
piaga  si  verminofa  havea  fiancata  già  per 
qualch'  anno  la  mano  di  Confellori  di- 
velli , mafenzaprò:  perchè  il  languente 
non -vi  foileneva  fenon  rimedj  noce  voli, 
quali  arano  i lenitivi;  e quando  fi  tratta- 
va di  dare  addoffo  alla  radice  del  male  > 
Cubito  cominciava  a gridar.  Non  pollo  : 
quali  che  folle  la  Tua  vita  attaccata  a 
quell’  abbominevoie  amore  più  tenace- 
mente , che  non  è il  Polpo  allo  fcoglio , 
da  cui  fi  lafcierà  prima  fiaccare  in  pezzi  , 
che  abbandonarlo  . Finalmente  per  /orn- 
ino favor  di  Dio,  che  purelovolea  /al- 
vo, a'  abbattè  cafualmeote  in  un  Confcf- 
fore  , che  fagacifiimo  nella  cura  delle  ani- 
me , prello  intefe  , non  farebbe  giammai 
fiata  podibile  ufarc  il  ferro  con  infermo 
si  dilicaco  , fe  prima  non  fi  cercava  di 


addormentarlo  . Però  pigliandolo  con 
parole  belli  (lune  a comparire  de' tratta- 
menti a lui  fatti  : Sono  dati  , dille , o Si- 
gnore , un  poco  Teveri  que'  Confellori  , 
che  non  vi  hanno  voluto  adolvcre.  Vo- 
glio , che  noi  procediamo  per  altra  via  . 
Mi  promettete  in  parola  di  Cavaliere  di 
allontanarvi  dalla  Donna  non  più,  che  per 
mezzo  mele?  Sofpirò  il  mifero,  ma  pure 
vi  accontenti,  vergognandoli  dì  bavere 
in  modo  cedute  le  briglie  al  Senfo  , che 
non  poteffe  , nè  men  per  si  breve  fpa- 
zio,  renderle  alla  Ragione  . Harsù  an- 
date in  villa  per  quindici  giorni  , e la 
Donna  tedili.  Cosi  fu  latto  , e non  pri- 
ma fpirò  un  tal  tennioe  , che  fubìto  il 
Cavaliere  fu  a ritrovare  il  Sacerdote  pe  r 
confettarli  . quali  che  bavelle  don  quella 
breve  continenza  acquetata  la  corona  di 
Vergine.  Veramente  , ripigliò  il  Confef- 
tpre,  già,  che  mi  accorgo,  che  voi  fa- 
pcte  ben  refidere  al  fc  tifo  , io  vi  adolve- 
rei  , con  lafciarvi  la  femmina  ancora  in 
cafa  . Ma  come  ii  male  è adai  pubblico, 
così  temo,  che  io  non  potrei  dar  buo- 
na ragione  di  quell'  adoluzione  a voidata 
fenz' altra  pruova  . Facciamo  dunque  co- 
sì , perchè  io  con  maggior  ficurezza  vi 
poda  affolvcre  . Per  altri  quindici  giorni 
cambino  danza  : vadane  in  Villa  la  Don- 
na , voi  Signor  rimanere  nella  Città  . E 
cosi  prefcrittogli  a titolo  di  penitenza 
anticipata,  che  andade  due  volte  aldi  ad 
implorare  frattanto  la  protezion  della 
Vergine  , in  certa  Chiefa  , e che  /acede 
altrettante  volte  limofina  di  fila  mano  ad 
un  poverello  , non  gli  parlò  mai  di  to- 
gliere l'occafione  . Finché  compito  il  me- 
fe,  potè  1'  Infermo  edere  ornai  qualche 
poco  tornato  in  forze  : e allora  il  Sacer- 
dote mutò  rimedio  j e tiratolo  un  di  da 
parte,  con  una  viva  efprellion  di  voce  , 
e di  volto  , gli  dipinte  avanti  gli  occhi 
la  deformità  dello  fcaudaio , che  haveva 
dato  , la  ignominia  , che  ne  veniva  alla 
fila  perfona  , l’ infamia  , che  ne  rifultava 
al  fuo  parentado  : ma  quello  , eh' era  af- 
fai più , Io  fdegnocdclle  . E che  poteva- 
fi  finalmente  fperare  di  chi  volea  , quali 
folle  un  putrido  verme,  llarfempre  avvol- 
to nei  fango  , fe  non  che  la  Divina  Giu- 
(lizia  gli  fchiacciadc  un  giorno  la  teda  in 
un  tale  dato  ? Conlideralfe  quante  volte 
oramai  gli  era  dato  perdonato  1'  infer 
no  . Non  era  meglio  petò  non  abufarfi 
della  divina  pazienza  pio  lungamente  : 
e licenziata  la  ferva  , follevare  i fuoi 
adetti,  /potandoli,  fe  non  altro  , ad  una 
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Dama  fui  pari?  Ciò  che  dicevagli  , dir- 
glielo fol  per  fuobene.  Confcflargli  che 
quanto  havea  fatto  < tutto  era  (fato  per 
renderlo  piò  capace  della  Grazia  celefte  , 
mentre  Io  havea  con  un  Tanto  inganno 
tenuto  lontano  almeno  per  qualche  di 
dalla  colpa.  Nel  redo  deiiderar  di  poter- 
gli mollrar  il  cuore  . Vi  leggerebbe  il 
defiderio  , che  havea  della  fuafalutei  de- 
gna tanto  più  di  comperarli  a qualunque 
prezzo,  quanto  era  più  difperata  . Que- 
lle ragioni  , unite  con  quelli  termini  , 
efficaci  infiorile  , efoavi,  penetrarono  nel 
cuore  del  Giovane  aliai  più  addentro  , 
che  non  penetrarono  le  tre  lance  di  Gioab 
nel  cuor  di  Albione  ; ficchc  cooperan- 
do la  Grazia  all' avvedutezza , e all'atti- 
vità del  buon  ConfelTore  , riufeì  dopo  la 
tregua  di  quei  pochi  giorni , di  conchiu- 
dere una  ferma  pace  tra  quell'  anima  c 
Dio  . Fu  licenziata  la  pratica  , e il  No- 
bile, legato  tra  poco  in  matrimonio  ono- 
revole, mutò  vita  , Mortati!  fatr»t  , tfr 
revìxit  ; perìerat  , <$•  inventai  eft  . Ecco 
però  fe  giova  affai  la  prudenza  ad  un  Con- 
IclTore.  Se  quelli  haveffe  da  principio  vo- 
luto ufare  coi  Penitente  quei  vivi  modi  , 
che  tenne  in  line  ; in  cambio  di  guada- 
gnarlo, correva  rifehio  di  precipitarlo  , 
di  perderlo  ; là  dove  havendolo  a poco 
apocodifpollo  , lo  conquido.  Non  fenza 
ragione  parlò  però  l’ Hcdeliallico  , quando 
dilfe,  che  ognuno  confcfTaiTe  i peccati  pro- 

pj  5 No»  confandoti!  confetti  peccar»  raa  : 
ma  inlieme  foggiunfe  fubito  , che  a ciò 
fare  non  lì  and  alfe  ad  ognuno  fenza  riguar- 
do : tene  fabjtciat  tedmni  homini  prò  pec- 
cato . 

Finalmente  per  terzadoteli  ricerca  in 
un  ConfelTore  , che  fu  benevola!  : che 

habbia  dentro  il  fuo  cuore  un'  ardente  fe- 
ce del  ben  delle  anime  . La  natura  ha  in- 
ferito nel  fen  delle  Madri  1'  amore  , per 
agevolare  l'incomodo  , che  reca  feco 
l'infanzia  de' loro  parti  . Coti  la  Grazia 
per  addolcire  la  noja  di  un  minillero  sì 
laboriofo,  infonde  la  carità,  fenza  di  cui 
chi  farebbe  , che  vi  potelle  mai  regge- 
re lungamente  ? E pure  nelle  Cronache 
de'  Minori  lì  rifcrifce  quello  memorabi- 
le detto  di  un  Tanto  Ior  Sacerdote  . Se 
pollo,  diceva,  il  primo  pii  fu  la  foglia  del 
Paradifo,  mi  volgefli  indietro,  e vederti 
un’Anima  bifognofa  di  Confellione,  cre- 
do , che  lo  tirerei  tollo  fuori  percorre- 
re a confidarla  . Non  mi  addimandate 
poi  la  indura  di  quella  Carità  , perch'io 
non  faprei  allegnarvenc  fe  nomina,  che 


bavelle  tutte  1.  dimeniioni  notatevi  dall’ 
Apportolo  : di  larghezza,  di  lunghezza, 
di  altezza  , di  profondità  . Di  larghezza , 
per  abbracciar  tutti  i Peccatori  , tanto 
ricchi  , quanto  poveri  , tanto  nobili  , 
quanto  plebei  : di  lunghezza  , per  non 
iltancarli  in  udirli:  di  altezza,  per  folle- 
varli  dalle  cofeterrene,  e portarli  a Dio  t 
di  profondità  , per  accomodarli  a qualun- 
que loro  debolezza,  ficchc  non  diinoftri- 
li  di  maneggiare  rttai  piaga  alcuna  con 
naufea  . Conliderare  , diceva  a'fuoiPar- 
rtJthi  San  Francefco  di  Salea  , nato; a'  di 
nollri  per  rinovare  l’idea  di  un  ConfelTo- 
re perfetto  non  meno  , che  di  un  perfet- 
to Prelato conliderare  , che  i Penitenti 
nel  principio  della  Ior  Confellione  vi 
chiamano  tutti  Padre  : dunque  habbiats 
verfodi  loro  un  cuore  paterno:  accoglie- 
teli con  pietà,  afcolrareli  con  pazientai 
non  vi  annojate  de'  loro  rullici  modi  , 
della  loro  ignoranza,  della  loro  inllabili- 
tà  : non  celiate  inai  di  aiutarli , qualunque 
fieno  , e di  comperar  le  loro  anime  ad 
ogni  collo  : anime  lorde  , è vero  ; ma 
( come  è pur  delle  perle  immerfe  nel  lo. 
to  ) non  però  meno  (limabili  , mercè 
che  lavate  per  voftra  mano  nel  fangut 
dell' Ahgello  innocente,  e fpofateaDio, 
havranno  un  giorno  per  dote  l'Eternità, 
e faranno  anch'  elle  Regine  maellevolifli- 
me  fu  le  IleHe. 

Dappoi  che  habbiamo  formato  con 
tetre  perfezioni  pur' ora  addotte  un  buon 
Medico  di  anime,  reità  , che  gli  adeguia- 
mo le  infermità,  ch'egli  ha  da  curare  . 
Mi  chi  potrà  dirle  tutte  ? Non  è meno 
cagionevole  la nollr' Anima,  di  quel  che 
fia  cagionevole  H nollro  corpo  : c pure 
nell'  occhio  folo  ollcrvò  Galeno  cento 
dodici  indifpnlizioni , a cui  lià  foggetto  . 
Faremo  dunque  così  ( già  che  nollro 
intendimento  non  è di  formar  volume  ) 
feieglieremo  fra  tutte  le  infermità  , che 
panlcel'  Animi , quelle  che  fono  pù  ge- 
nerali , e più  gravi,  con  un  tal' ordine. 
Tutto  I’  uomo  per  il  peccato  originale 
rellò  piagato.  Nell’intelletto  per  la  igno- 
ranza: nella  volontà  per  I'  affezione  fre- 
golata a fe  (Iella  , che  la  predomina  e 
e non  meno  nella  parte  fuperiore  . che 
nella  inferiore,  per  lo  feoncerto  delle  lo- 
ro propie  partìoni.  E quel  eh' è peggio, 
fu  quelle  piaghe  giornalmente  fi  aggiun- 
gono nuovi  fquarci  da’ peccati  attuali,  si 
che  la  povera  Anima  può  ben  dire  per  veri- 
tà : ConcUerant  me  -uni urte  Paper  vulnus  . 
Per  tanto  dimollrercmo  prima  il  modo 
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di  fan»  l'intelletto  , togliendone  U igno 
rama,  e appreflo  la  maniera  di  guarire  la 
durezza  del  cuore,  e di  guadagnarli  la  vo 
lontà  ritrofa,  eribelle:  pofeia  difcenderc- 
moaduevizii,  che  hanno  la  Danza  nella 
parte  fuperioredcll1  Anima,  laReilemmia, 
c l'Avarizia;  indi  a due  altri  mali  delle  po- 
tenze inferiori , che  Tono  la  Vendetta , del- 
la Irafcibile,  la  Difoncllà  , della  Concupi- 
feibile;  crinalmente  per  un  certo  compi-  , 
mento  di  dottrina,  daremo  anche  qualche 


rimedio  a prò  degli  Scrupolori  . Alfcgne- 
remoin  quelli  mali  regolarmente  le  cagio- 
ni donde  procedono , e i legni , sì  che  lì  pof- 
fan  conofccre  ancora  occulti  ; e fuggerire- 
mo  egualmente  in  tutti  i rimedj,  che  fono 
almeno  più  ovvj , e i più  opportuni  , af- 
finchè il  noftro  Confcrtore  , qual'Angclo, 
Medicina  di  Dio  , fani  tutto  I'  uomo  ; e 
polla  dire  ancoragli  ad  imitazione  di  quel 
Signore,  di  cui  follicne  le  parti  : TotumUt- 
mintmf inum ftei . 

A * ■ 


CAPO  SETTIMO. 


Come  il  Confeffore  babbi  a.  da  procedere  per  cu- 
rar la  Ignoranza. 


L più  lutatolo  difordine  , 
che  mai  potelfe  nella  Na- 
tura accadere  , farebbe  fc 
il  primo  Mobile  , il  quale 
fi  volge  con  velocità  così 
flrana,  reftartb  mai  , benché 
un  momento  brevilfimo,  dal  rito  corfo  . 
Perchè  allora  celierebbe  di  fubito  ancora 
il  moto  a tutte  le  altre  Sfere,  a luì  fotto- 
polle;  e così  mancando  il  foccorfo  a gli 
Alberi,  a gli  Animali  , a tutti  i Viventi 
ne  fegnirebbe  una  comun  morte  improv- 
vifa  . Vero  è,  che  quello  difordine  sì  fil- 
milo mai  non  è fucceduto  nel  Mondo 
grande  , governato  dalla  Provvidenza  . 
Ma  che  prò,  fe  canto  fpefio  fuccede  nel 
Mondo  piccolo  , feoncertato  già  dal  Pec- 
cato? In  quello  piccolo  Univerfo  ch'è  I* 
Uomo,  il  primo  Mobile  c 1'Intelletto  , il 
quale  fe  non  fi  rapifee  feco  per  forza  le  al- 
tre Potenze  , come  Signore  , almeno  fe 
le  conduce  dietro  amorevolmente  , qual 
loro  feorta.  £ pure  chi  può  dir  quanto 
fpelfo  a quella  prima  nobiliffima  Sfera  re- 
ili impedito  il  fuo  moto  per  la  Ignoranza? 
Non  c però  maraviglia,  fe  poi  con  ella 
languifcano  tutte  l'altre,  e così  vengano 
a feguire  fra  noi  quegli  accidenti  veramen- 
te mortali,  che  li  chiamano  colpe  : Orn- 
iti* ftetnm  eft  If  nonni  . Appartiene  per 
tanto  al  follecito  Confelfore  , quali  ad 
Intelligenza  addiente,  mantenere  il  cor- 
fo a quello  primo  Mobile  , togliendone 
la  Ignoranza,  cheto  trattiene. 

' Ma  in  quello  fatto  , quanto  in  ogni  al- 
tro , ricercali  aliai  ptttdenza.  Perciocché 
quantunque  ria  la  Ignoranza  un  veleno , per 
Offre  ilei  P,  SffneriTitno  U\ 


dir  così,  della  mente;  comuttociò  la  po- 
ltra infermità  tal’or  n'ha  bifogno  (come  è 
pur  degli  altri  veleni  ) per  non  morire  : 

Eritem  ventnh  tftmui  . Che  voglio  ligni- 
ficare? Qtjando  la  Volontà  c debole  peri' 
oprare,  allora  è fpediente,  che  l'Intelletto 
in  alcuna  parte  veda  poco  , affinchè  alcu- 
ne obbligazioni  non  conofciute  feufino 
dalla  colpa  la  trafgrefiione  di  coloro , che 
tanto  le  trafgredirebbono , fe  leconofcef- 
fero.  Convienperò  diligentemente  diftin- 
guere  due  ignoranze;  altra  è contro  il  Pe- 
nitente, altra  è in  favor  fuo:  e in  diverfo 
cafo  portarli  diverfamenre . T ogliete  efem- 
pio  dal  modo  , eh’  ogn'  or  fi  tiene  con 
un’Infermo  , che  dorme.  Quel  fonno  , 
il  quale  è una  quiete  rifloratrice  de  i 
lenii  , degli  fpiriti  , delle  membra  , -non 
viene  mai  impedito  plinto  dal  Medico  , 
più  tollo  vien  fomentato.  Ma  quel  Ton- 
no , ch’è  un  letargo  pcltifcro  alla  natu- 
ra , vien  tolto  a tutto  potere  , anche 
co'  rimedj  più  violenti,  che  fa  , di  fer- 
ro , e di  fuoco.  Così  fate  voi  parimen- 
te . Alle  volte  vi  verrà  a’  piedi  un  Pe- 
nitente, che  ha  gli  occhi  chiufi,  ma  per 
fuo  bene  . Si  truova  , a cagion  di  riem- 
pio, in  un  Matrimonio,  ch’è  nullo  , ed 
egli  non  fe  ne  avvede  , perchè  non  fa 
l’occulto  fuo  impedimento  . falciatelo 
dormire  in  quella  innocente  cecità  , per- 
chè fe  voi  gli  Taccile  vedere  il  fuo  ma- 
le , e non  haverte  pronto  il  rimedio  da 
liberamelo , gli  aprirelle  gli  occhi  bensì  , J'JJf,1’,' 
ma  come  gli  aperfe  a'  primi  noftri  Pa-  jif‘g  n*'7. 
dri  il  peccato  , per  filo  gran  danno  . * Lui-,  d-‘ 
Nè  egli  fi  Sparerebbe  dalla  donna  di  abi-  ptcn-‘JllP 
S s tazio- 
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i.iea  wi,  tIiioae  i nè  fi  conterrebbe  , habitando  ti,  che  vi  vengano avanti , durare  qualche 

*v  con  ella  lei,  da  diverfi  eccelli.  Più  collo  fatica,  e prima  dlruirgli  pazientemente,  e 

procurategli  fegretamente  una  difpenfa  , poi  ifTolverli:  perch'  effi  avanti  di  havere 
c quandoT'habbiateinnaano,  ammonitelo  almeno  fatto  un'atto  di  fede  incorno  a 
del  bifogno,  ficchi  conofca  l'altezza  del  quelle  vetiti  dianzi  dette,  non  fono  capa- 
precipizio,  quando  £ già  palTato  il  peri-  ci  di  aflohizione , non  effendo  capaci  an< 
colo  di  cadere.  All’incontro  le  verrà  a coradi  Grazia.  Che  fe  vi  attenete  alla  fe- 

confellarfi  un  penitente  , il  cui  fonno  è un  conda  opinione  , pur  vi  troverete  fra  la 

principio  chiaro  di  motte  , bifogni  pur  fpine,  benché  non  tanto  pungenti:  attefo- 

rifvegiiario  con  ogni  Audio,  prima  ch’egli  chcUloro  ignoranzaè  bene  fpelTo  colpe- 
affitto  perifea  nel  fuo  letargo  . Alle  volte  vote  in  quelli  miferi , e fempre  è molto  dan- 
egli  dubiterà  di  qualche  fra  obbligazione  nofa:  e pure  da  un  lato  la  loro  incapacità 
in  materia  grave  , e nondimeno  trafeure-  aggiunta  alla  fcarfezza  del  tempo  , non 
rà  notabilmente  d’  informarfene  : e così  vi  permetterà  di  addottrinarli  come  fide* 
la  fua  ignoranza  farà,  come  dicono,  CTlf-  ve:  e dall’altro  non  conviene  nè  anche  ab- 
fa.  Alle  volte  non  folo  trafeurerà  d'infor-  bandonare  fenza  rimedio  tanta  povera  gen- 
marfi,  ma  quando  ancora  habbia  innanzi  ce.trafcuratain  affare  di  sì  granpefo.  Per 
la  verità,  rhiaderà  appella  gli  occhi  per  tanto  iocredo  quello  edere  finalmente  il 
non  vederla:  e così  la  fua  ignoranza  farà  miglior  coniglio  fra  tali  anguflie  . Obbli- 
affettata  . In  quelli  cali  chi  non  fa,  che  il  'gate  quella  forte  di  Penitenti  a frequenta- 
Confedor  dee  rimuoverla  , decorna  quel-  re  quelle  Chiefe , dove  ne'dì  di  fella  fi  fpii> 
la  , che  per  elfer  vincibile  collituifce  il  ! gano  quelli  mifterj  sì  necelfarj  a faperli  . 
Penitente  colpevole  , e confeguentemen* , Mafie!  loro  Pallori  fodero  di  quella  for- 
te non  capace  ancora  di  grazia  in  untale  te,  che  fcherniva  il  Profeta,  quando  di- 
ftatof  ' ceva  , O Pafitr  , <y  idtlam  : Pallori  di 

E per  venire  a i particolari , e rendere  legno,  che  nan  bocca  , mi  non  han  voce: 
così  la  Idruzione  più  fruttuofi  > tre  igno-  Oi  hahtnt  , ir  m>  ltfnmntnr  : bìfognereb- 
ranze  devono  da  voi  rimuoverli  nel  Peni-  ; be  allora  valcrfid'  un’altra  induilrìa  lodata 
reme.  Li  prima  è una  ignoranza  di  quei  da  gravi  Autori.  Coflringere  almeno  que- 
millerj , che  fono  tatti  i fedeli  tenuti  a Ili  incapaci,  quando  tra  l'anno  ricorre  la 
credere:  e quella  è un  male  più  comune  1 memoria  delle  principali  fólennità  , co- 
di  quello,  cheli  liguri  chi  non  hi  ufo  di  dringerli  dico  ad  interrogare  altri  più  in- 
feorrere  per  villaggi.  Sono  intorno  a ciò  tendenti  di  loro:  Che  lignifichi  il  celebrar- 
ci Teologi  due  opinioni  . Molti  voglio-  fi  nella  Chiefa  una  tal  forte  di  fella  ? Così 
no  , che  fa  cognizione  efplicita  della  Tri-  o capiranno  il  mifìcro,  o almeno  interro- 
nità  , e della  Incarnazione,  fia  di  necefficà  gandone,  verranno  a foddisfare  alla  obbli- 
di  mezzo  per  lafalute,  conforme  al  detto  gazione  di  cercare  la  verità,  benché  noni’ 
di  Criflo  : Hic  rfl  vita  ttrrna . Ht  rotnefrant  arrivino. 

" Drum  ’ & mifijli  tr/km  chrijìum . L’altra  ignoranza  è fopra  la  necefficà  , si 

?.di?p!i.ar'  Altri  per  contrario  ci  avvifano  , ch'ella  del  pentimento,  sì  del  propofiro,  che  vi 
vii  tq-  non  fia  richieda  , fe  non  per  necefficà  di  vuole  per  accodarli  al  Sagramcnto  della 
iinch.  fa  precetto,  onde  chi  fenza  lua  colpa  lafciò  Penitenza  con  frutto  . Molti  de’  Peccato- 
UiciUo.  di  apprenderla,  fipoffa  anch'egli  falvare.  ri  pare  che  li  figurino  la  Confelfione  , a 
cìftr.t.s.  Se  voi  vi  attenete  alla  prima  opinione,  vi  un  certo  modo  di  dire,  come  un  dazi® 
dtYi'j  converrà  certo  chiedere  più  d'una  volta  impolioda  Crillo  al  peccato  } ficchè  c®- 
luxtì  quella  forgente  di  lagrime,  che  chiedea  me  non  è concefo  a veruno  introdurre 
nrncdìfe  <3efe,T''a  : dati/  rapiti  mtt  ajuam  , nuovi  mercanzia,  purché  paghi  al  Princi» 

«.dub'  f a.  & trulli  mtit  fi  a rem  larrymarum  , ir  plt-  pe  le  folite  gravezze  della  gabella  ; cosi  po» 
elidei  ni  TA^‘  n>^e  filiti  pepati  co  importi  commettere  nuove  colpe,  puc 

dlft  t{.u!  *>ti  » per  piangere  ancora  voi  amariffima-  che  d foddisfaccia  all’  aggravio  preferit- 
Mich  M«-  mente  **  pctdita  di  tante  anime  , che  to  di  recitarle  ad  un  Sacerdote  . Peri 
dimLv  ' fepolte  in  liti' cflrema  ignoranza  di  quedi  quando  fi  apparecchino  alla  confeflìo- 
fnótum  m‘^erÌ  > non  tanno  altro  , Ce  non  che  non  ne  , tutta  la  loro  follecicudine  è polla 
«dtclls!  fanno  niente!  e pur  troppo  poffono  dire  in  rinvenire  la  ferie  , e la  lomma  da*  1 
s/iìnf*1  con  verlt^  ; ^ **f"t  fi  Spiritai  Santini  loro  peccati  : e al  dolore  non  vi  fi  pen- 
dici'.» q.  rfi  , audivimtu  . Ma  perchè  non  badano  fa  . Qijefto  abufo  fu  già  da  noi  deplo- 

*a8r‘me  infruttuofe  a foccorrere  chi  peri-  rato  altrove  : ma  non  fi  può  mai  de- 

fee  , vi  converrà  con  alcuni  di  quedi  roz-  plorare  quanto  egli  merita  ; giacché  p r 

ed  > 
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elio  quel  Sagramelo  , eh'è  un  fecondo 
Batte'  me,  diviene  a moke  anime  un  Ba- 
gno , fé  non  dannofo  , almeno  disutile  ; 
e quelle  che  Ultimavano  fatte  monde,  nè 
pur  fon  giunte  a lavarli:  Gtatratio , qut  fi- 
or JOJ»  manda  -vide tur , fr  fumea  acn  efl  lata  à 
fordittu  futi  . Appartiene  dunque  all’  uffi- 
ziovoftro,  non  foto  l'eccitare  quello  do- 
lore nel  penitente  , fi  come  diremo  ap- 
preso ; ma  l'ammonirlo  altresì  della  ne- 
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ne,  ben  poteva  vacillar  la  mente  di  un  Prin- 
cipe, che  benché  folle  una  intelligenza 
fublime,  non  però  era  alia  fine  piò  che 
mortale  , Così  dirò  io  parimente  nel  no- 
ftro  cafo.  Si  vengono  molti  aconfeflare, 
e dietim  peccata  Caroli,  ma  atta  dttuatptee. 
caia Caftan . Poniamo  Pefempio  nella  per- 
dona d'un  Parroco  , affinchè  doppiamente 
egli  giovi  aH'incento  noftro . Si  conficllà  uri 
(al  Sacerdote , che  ha  cura  d'anime  , e ff 


cedila  i che  ne  tiene  per  ben  difporfi  accula  di  qualche  leggiera  impazienza  nel 
nell'  avvenire  , con  rapprcfenrargli,  che!  trattar  coidomeftici,  di  qualche  leggiera 
fenza  quello  pentimento  efficace,  la  Con-;  mormorazione  nel  convertir  con  gh  ami- 
feffione  è quali  un  colpo  fenz'anima,  e che  ci , e chesò  io  ? dieit  pettata  Caroli  ; ma 

però  quando  fi  prepari  altre  volte  per  ae-j  ata  dici t peccata Cafarit . Non  dice  di  haver 
collarvifi  , ha  da  premere  molto  più  nei-:  celebratala  Sarta  Meda  con  tal  precipizio 
la  dcceflazion  de’  peccati  1 che  nell' eia-  di  parole,  e contai*  irre  verenza  di  gelli , 
me.  I che  muove  a orrore:  mentre  tal  termine  fi 

Quello  con  tatto  ciò,  che  vi  rinlcirà  dì  vede  ufir  fenza  fcrnpolo  da’ Sacerdoti 
gran  Innga  più  malagevole , farà  sì  il  cono-  Crifliani  nellagrificar  all*  AuguftiffimaTri- 
ìce re  , sì  il  curare  un'  altro  letargo  uni- ( nità  le  carni  di  quell’  Agnello,  eh' è fen- 
verfaliffimo , ed  è fopraqitei peccati,  che' za  macchia  , qual  non  farebbe!)  ufato 
dtconfitfi  Ommiffione.  Il  veleno  dell'Al-,  mai  da  un  Sacerdoti  Gentile  nello  Ican- 
pideè  un  veleno,  che  dà  morte,  e pur  nare  a Plutone  ima  Scrofa  immonda  , 

E purché  dice  il  Signore  > Maledirai  fai 
facit  tftu  Dei  mghgtmtr . Il  Sagnfizio  è per 
antonomafia  chiamato  Opera  di  D'io,  per. 
che  folo  a lui  può  offerirli  : Dieie  pettata 
Caroli , ma  acn  dici t peccata  Cafarie  . Non 
dice  dove  s' impieghino  le  rendite  delia 
Chiefa  rivolte  tutte  ad  avvantaggiar  la  con- 
dizion  dc'parenti,  efoilevailadal  fango  t 
e pure  come  vien  diffinito  unitamente  da' 

Canoni,  e da'  Dottori  , per  quella  patte 
che  fópravanza  alla  onelia  foftcnrazionf 
del  Pallore,  hanno  a fpendcrfì in elcmofi- 
ne,  cITendo  finalmente  dovere,  che  fi  con- 
verta in  alimento  de' Poveri  qnei  danaro  , 
eh”  è loro  lingue  : Dieit  pattata  Curali  -, 
ma  aonditttptctaia  Caiarii.  Non  dice,  eh' 
egli  da  canti  anni  rifiede  Parroco  in  una 
Villa,  e pur  non  ha  forfè  apena  mai  boc- 
ca per  predicar  al  filo  Popolo:  come  fe 
non  fodero  fulmini  , ma  fragori , quelle 
fpivcnrofe  minaccie  , che  fa  il  Signore  5 
Ve  pafloritut  Ifrael  , fai  paletta»/  ftmrt- 
ipfat,  & gratti  miai  ata  pa/iatami  e Co-^^ 
me  fe  non  lode  flato  fempre  mai  nella  icft^.«.r 
Chiefa  indubitatilCmo , che  i Pallori  del-  * tatti. 
le  Anime  fono  tenuti  ad  ammaelirarle  per  nepaf' 
legge  divina  , che  pur  non  è difprnfabi-  I,1*« 
le,  intimata  loro  da  Crifto  in  quelle  pa-  v!u*s. 
role:  Pafte  ove  1 mete . Ditti  peccata  Carili , Eenve*^ 
ma  aoa  dieit  peccata  Cafarie  . Non  dice  , ".liidf.'i- 
che  in  cambio  di  andare  in  cerca  deile 
pecorelle  fmatrke  , come  dovrebbe  , le  ,Jn  u. 
intorno  acni  , come  inrorno  al  maneg-,  (caccierà  qualche  volta  con  mali  termini  , 
pio-  dì  una  Sfera  eccedente  le  forze  ama  quando  da  fe  delle  lo  vengono  a ritro- 

S>  a vare 


non  reca  dolore  : onde  per  teftimonian- 
*a di  Galeno,  gli  Alellandrini a quel  Reo  , 
thè  per  mino»  defitto  meritavafi  minor  pe- 
na , tifavano  quella  pierà  di  farlo  morire 
eoi  morfo,  quali  infenfibilc,  di  tal  S,  rpe. 
Tali  fono  appunto  i peccati  pur' ora  detti 
Veleno  meno  fentiso  di  tutti  gli  altri  , ma 
non  meno  nocevole  ; ir  che  vi  coftrin- 
gerà  benefpeffo  a Scoprirne  in  tempo  i pe- 
ricoli a chi  né  rocco,  ed  a ripararli.  Si 
abbattè  nna  volta  I’  Imperador  Catlo 
Quinto  a confeffarfi  , non  sÒ  per  quale 
accidente,  con  un  tal  Prete  da  Villa, 
lui  poco  noto  : e dopo  bavere  acenfate 
già  le  lue  colpe  con  quella  pietà,  che  gli 
fu  fempre  sì  propria,  fogginnfe  , com'  è 
collume  : Non  mi  accade  altro  . Come  f 
ripigliò  il  Sacerdote  , il  qual'  era  un'  tro- 
pio  più  fpirirnatc  , e più  firio , che  non 
inoltrava  il  feinbiante . Signore , habbiam 
già  finito  ? Dixi/ti  peccata  Carati , dìe  aure 
feceatdCefdrh  j volendogli  cosi  accennar 
gentilmente,  che  aunperfonaggio,  fileni 
flava  appoggiato  tarlo  di  Mondo  , non 
conveniva,  che  mai  fi  elàimnalfe  come  un 
privato  , ma  che  ponefTe  anche  mente  a 
(ante  gravi  Ommiffionl  fàcififfime  1 in- 
tervenire in  si  vatj  affari  , di  guerre  affi- 
dile, nelle  quali  egli  era  involto  , di  ri- 
feoffion  di  tributi , di  fpedlzion  di  Mini- 
Uri,  di  eiezioni  di  Maglflrati  , di  leghe  , 
di  prem; , di  pene,  di  udienze  pubbliche 
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HiSÌioi*  varc  Pcr  confeffarli,  ch’orli  finge  impe- 
dirli., 4+.'  dito,  or  li  finge  infermo,  quali  che  oramai 
T,'Vd?’  c'  voglia  tanto  afpingere  un  Sacerdote  al 
ieCTol  I.  Confcllionale,  quanto  ci  vuole  a dire  a un 
Monte,  che  vada,  e li  getti  in  acqua  : Tette , 
Decal'.ci  <5“  te  in  mire . E CIÒ  che  li  è detto 
S'',Shfc  c]uì  a cagione  di  efempio  delle  ommiflio- 
v?*Fi(iei  ni  dimoiti  Parrochi  , dite  voi  delle  om- 
Nav  man.  miflìoni  di  molti  Maeflri,  di  molti  Padro- 
pòrfl'de **  ni , dimoiti  Padri,  di  molti  Giudici,  di 
off  cute,  molti  Capi  anche  (empiici  di  bottega  , i 
Soto  de  quali  bene  fptfio  obJcrmiunt  in  morte , e non 
juftfcju-  conliderano  così  fatte  mancanze , come  fe 
att.'i  Baib!  il  Signore  nel  Tuo  Giudizio  havellefolo  da 
de  potei)  chieder  conto  al  Servo  negligente  del  ta- 
rai.c.ii-n.  |cnto  fcjjljcquato  t e non  F havclle  an- 
CaAt  io.  co  a chiedere  del  talento  non  dato  a 
Tert-di/p.  frutto.  A quello  difeordine  dovete  rime- 
pun.a  n.  t.  cliar  voi  con  avvifare  a ciafcuno  quelle 
x>ec  pi*c.  ignoranze.  Efe  volete  conofeere  quanto 
-'inch  d’e  8'0V' *1  pubblico  bene,  che  fiano  tolte  , 
ManVl.iT  mirate  come  farebbe  mai  bello  il  Mondo  , 
.irp.inn  t fe  niuno  mancalle  punto  alle  obbligazioni 
fòènSitf!  del  proprio  fiato  . Non  ballerebbe  ciò 
a).r««  ».  fdo  a ricondurvi  (òbito  quella  Innoccn- 
Mtdin'c.  za,  la  quale  appena  comparavi  da  princi- 
d«  coni.  p',0)  ne  volò  via? 

J.C010  1.  • In  quelle  ammonizioni  habbiate  tutta- 
via Tempre  l' occhio,  come  li  dille  , al  bene 
del  Penitente»  e di  quello  filo  valetevi  afi 
fin  di  ufeire  da  mille  moleflifCmi  labirin- 
ti. 11  Predicatore,  cheinlègna  al  pubbli- 
co, dee  feoprire  la  verità  , anche  fenza 
frutto  di  qualche  particolarea  cui  parla  , 
anzi  talvolta  con  danno:  opportune,  importu- 
ni, comedice  l’Appoftolo  . Ma  non  cosi  il 
Confeflòre  , che  infegna  in  privato  . Pe- 
rò, fe  v'accorgete,  che  il  Penitente  am- 
monito del  fuo  male,  none  pcr  adoperar- 
vi prefentemente  il  rimedio , che  li  con- 
viene, riferb.ite  le  vollre  parole  ad  altro 
tempo  più  comodo  : Zfl  ruteni,  dice  l'Ec- 
clcnafiico  , non  hnben,  fenfum  loquele  , e 
quello  è difettofo  : & ejl  tacent  [tieni  tem- 
pii: nptum  , e quello  è lodevole . In  dub- 
bio pefare  da  un  lato  la  fperanza  del  frut- 
to, e dall’altro  il  timore  del  danno,  che 
può  fuccedeme  , ed  attenetevi  a quella 
parte  la  qual  prevale.  Che  fe  la  fperanza 
vince , ma  di  poco , il  timore  , fate  così . Af 
pettate  fin  tanto , che  il  Penitente  habbia 
ricevuta  l’ adduzione  , ed  allora  ammo- 
nitelo : affinchè  fe  mai  centra  la  volita 
afpettazione  egli  ripugnaffe  al  fuo  debito  , 
quella  nuova  contrarierà  non  vi  irtipedi- 
fca  di  aflolverlo  , mentre  non  è più  in 
buonafede  : e quali  repentina  burrafea 
non  vi  contenda  di  prendete  con  lui 


porto  , allor  che  vi  liete  approdato 

Ma  fe  il  Penitente  medefimo  , entrato 
antecedentemente  in  folpetto  del  vero  , 
vorràdamerifaperlo  ( direte  voi  ) ch’hò 
da  fare?  Hòio  da  (coprirglielo , bench’io 
prevegga , che  tal  notizia  gli  recherà  nocu- 
mento ? E indubitato  che  sì  , altrimenti 
voi  non  permetterelle  fidamente  l’errore , 
ma  ancoralo  approvabile;  ciò  che  non  Sjnr!'  'c 
fi  deve  mai  fare.  Ma  fiate  attento.  Inque-  ul'j*™’ 
fio  calo  medefimo  fcuoprite  la  verità,  ma  t- 
a poco  a poco,  non  più  di  quel  che  fi  chie- 
de; nè  prevenite  l’interrogazione  , afpet- 
tatela  : trmCquem  nuditi  ,nert/pende»s  ver- 
bum . Per  figura  : fingete  , che  il  Peni- 
tente fi  fia  contro  ogni  dovere  legato  in 
Matrimonio  , quando  gli  era  ciò  contra- 
llato  daun  voto,  ch’egli  antecedentemen- 
te havea  fatto  di  cafiità . Vi  domanda  po- 
feia  pentito  , fe  il  filo  Matrimonio  fia  vali- 
do . Rifondere , che  sì  , fenza  far  men- 
zione del  debito,  che  fra  tanto  non  fi  può 
efigere.  Es’egli  poi  di  quello  fteffo v’in- 
terroga » Raggiungendo  : Poffo  io  dunque 
Soddisfare  a quel  debito , che  feco  reca  lo 
fiato  de  Coniugati  ? Affermate  pure  , che 
sì:  ina  non  ricordate,  che  fe  può  render- 
lo, non  può  altresì  dimandarlo  . In  lom- 
ina,  andate  rilentame  nte,  e tentate  il  guado 
prima  di  arrischiarvi  a paflarlo  . Così  co- 
fiumiamo  con  chi  c ufo  lungamente  alle 
tenebre  di  un’ofcura prigione:  mollrargli 
a poco  a poco  la  luce , per  non  gli  offende- 
re le  languenti  pupille.  Il  Signore  medefi- 
mo non  curò  tutti  i Ciechi  all’ ideila  for- 
ma - Ne  guarì  alcuni  ad  un  tratto , alcuni  ne 
guarì  fu cce divamente  : per  infegnar  così 
a’Confeflori , che  quando  la  cecità  è dan- 
nofa,  conviene  fubito  illuminar  1*  altrui 
mente  con  gran  franchezza  : ma  quando  è 
anzi  giovevole,  ficchè  più  torto  il  veder 
troppo  può  edere  occafione  d’  inciampa- 
re, o più  facilmente,  o più  fortemente, 
bifogna  allora  procedere  nella  cura  coi» 
gran  riguardo  - 

Nel  rimanente,  a parlare  in  univerfale  , 
con  molto  maggior  franchezza  fi  può  pro- 
cedere quando  I’  ignoranza  è intorno  a' 
precetti  naturali,  che  quando  è intomo  a » 
politivi ...  La  ragion’è  , perchè  quella  pri- 
ma ignoranza  ritruovafi  più  di  rado  ; e 
quando  ritruovafi,  di  rado  è affatto  inno- 
cente ; e s’è  innocente , di  rado  ella  può  du- 
rare affai  lungamente  in  un  tale  dato  , re- 
clamando afliduamente  contro  di  lei  quel- 
la viva  legge,  che  porta  ogni  nomo  nel 
cuore  • Per  tanto  non  è da  credere  sì 
di  leggieri  a que’ Giovanni,  che  in  confcf- 

fionc 


Capo  Occavo. 
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b. pr  Hen.  (ione afferifcono di  non  haver  conofciuta 

c. ?7.a.8.  ' la  molizie  per  peccato , e di  haverla  pe- 

rò tacciuta  . Noa  è dico  da  crederli  di 
r in  lcg8*er‘ : perché  la  maggior  parte  di  loro 
«.Frau.o.  le  non  altro  ne  dubitava,  e pur' ella tra- 
PoènJd'ir*  durava  di  ufcir  di  dubbio  , con  doman- 
itjxf.1  P darne:  onde  una  tale  ignoranza  era  volon- 
taria. Più  agevolmente  potrà  accadere  , 
che  quantunque  quell'  ignoranza  Coffe 
colpevole  nel  commettere  quelle  difone- 
flà,  non  foffe  altresì  colpevole  nel  ta- 
cerle , perchè  quella  malizia  apprefa  da 
colloro  confufantentc  in  quell'  atto  pec- 
caminofo  , lafeiava  poi  di  sé  memoria 
si  tenue,  che  facilmente  potcafi  non  rin- 


venire nell’ efame  della  confcienza  da  loro 
fatto.  In  quello  cafo  dunque  , qualor'  elfi 
non  hebbero  mai  fentore  di  quella  obbliga- 
zione, che  loro  veniva  impolla  dal  precet- 
to di  confeffarfene , non  accadcrà  far  loro 
ripetere  , quali  invalide  , le  confcflìoni 
trafeorfe;  ma  ballerà  far  , che  palelino  il 
tempo  di  quelle  impurità  da  loro  taccimeli, 
eia  frequenza. 

£ fin  qui  balli  pure  a noi  di  haver  detto 
intorno  al  rimovere  la  ignoranza  del  Peni- 
tente. Vedete  voi  ora , fe  tanto  più  vi  fà  ne- 
ccffità , non  patirne  in  voi . Un  Medico  non 
ancor  fano  può  fpeffo  donare  at^  altri  tafani- 
tà  ma  nó  potrà  mai  donargliela  un’ignoràte. 


CAPO  OTTAVO. 

Come  il  Confettare  babbi*  da  procedere  per  curar 
la  durezza  dei  cuori. 


Iufcì  in  Egitto  felicemente 
a Mosè  di  levar  le  tenebre 
da  gli  occhi  di  Faraone 
malvagio  , ma  non  così  gli 
riufei  di  levargli  ancora 
dal  cuore  I'  ollinazione  . 
Nonfo  però,  fe  voi  col  voliro  Penitente 
farete  più  fortunato  : fìcchè  dopo  haver- 
gli  rifchiaratala  mente  , con  toglierne  I’ 
ignoranza  , che  la  ingombrava,  polliate 
ancora  ammollirgli  la  volontà.  Siate  pur 
certo,  che  non  di  rado  Cor  rjut  , coiti’  è 
C»j>  iuj.  Guitto  in  Giobbe,  indurnhtur  tanejuam  /<► 
' pii . Contuttociò  convien  che  voi  pur  vi 
proviate  a fpezzarglielo:  perché  a ciò  col- 
limano tutte  le  operazioni,  le  quali  voi 
come  Medico  havete  a fare:  a eccitare  in 
quelli  miferi  infermi  tanto  peggiori , quan- 
to più  volontari,  un  gran  dolore  della  paff 
fatalor  malattia,  e un’  efficace  proponi- 
mento di  non  ritornare  ad  incorrervi  . Io 
vi  preferiverò  le  maniere  c'hanno  a tenerli 
in  una  cura  si  laboriofa. 

E per  dar  fubito  alla  radice  del  male  : of- 
fcrvate  , che  quella  durezza  di  cuore  , 
ancorché  rifegga  nella  volontà  , come  in 
propria  fede,  nondimeno  ha  origine  fem- 
llier.SA  pre  dall'intelletto.  Attendi  ,dr  tufeulmvi , 
gridò  il  Profeta  J tmllut  eft  qui  agnr  par 
nitentinm  fuptr  peccato  fuo  , ditene  : Quid 
feci ? Ecco  donde  avviene  , che  nullms  »■ 
gai pacnttentinm , perchè  niuno  dice  : Quid 
feci  > Chi  mai , fe  di  propolito  fi  mectcf- 
Cptre  del  P.  Scontri  Tomo  ir. 


fe  a confiderai  ciò  eh'  egli  ha  fatto  pec- 
cando, non  li  verrebbe  a diffruggere  tut- 
to in  pianto»  Pollo  ciò  , bifogna  all’ intel- 
letto applicate  il  primo  rimedio  , e quello 
otterrete  con  proporre  al  Penitente  fui 
line  della  confeflione  que'  motivi,  che  va- 
gli ono  a fargli  apprenderei  apprezzare  la 
malizia  si  inefplicabile  del  peccato.  E per 
dare  a quelli  motivi  qualche  ordine,  che 
gli  renda  più  atti  ad  effere  adoperati , quali 
inan.-gevoli  ferri  , fpeditame-nte  5 gli  ri- 
durremo a due  capi , a Dio,  e al  peccato- 
re j già  che  il  peccato,  quale  AnHfibena 
d'inferno,  ambidiie  ferifee  ad  un’  ora  con 
doppio  oltraggio  . Al  primo  capo  appar- 
tiene in  primo  luogo  l’ingiuria  , che  il 
Peccatore  ha  ufàta  al  filo  Dio,  mentre  , a 
difperto  d'unaMaeflà  tanto  grande,  ha  vo- 
luto pigliarli  ancor  le  foddisfazioni  da  lei 
vietate  , e vietate  sì  gravemente  . Per 
prtvaricationem  Itgit  Deum  inhonoras  . II. 
La  ingratitudine  , che  parimente  ha  mo- 
llrata  a Dio  il  Peccatore , offendendolo  do- 
po tanti  benehzj  di  natura  , e di  grazia  , 
comuni  , e particolari,  occulti  , c paten- 
ti, eh' egli nhaveva ricevuti}  anzi  mentre 
ancor  ricevevagli  attualmente  , come  fe 
non  foffe  ilato  ogni  momento  in  pote- 
re di  quel  Signore  sì  maltrattato  da 
lui,  il  precipitarlo  fubito  nell'  Inferno  : 
Nettine  reddtt  Domino  popnlo  fluite  , dr 
infìpieni  ? III.  Il  torto  orrendiffimo  , 
che  dal  peccatore  lì  é fatto  alla  Rcden- 
S s } zinne 
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lionc  di  Orlilo  > a cui  I ardito  , io  cer.  tendere.  Ceni:  farà  dunque  moralmente 
to  modo,  èvemitoa  riaprirle  piaghe,  e poflìbile  , che  ricadendo  cosi  fpeflb , egli 
a rinovar gl' improperi,  incntr'egli  ha  po-  campi  la  dannazione  ? Non  valfe  nulla  a 
Ilo  di  nuovo  in  opera  ciò,  che  cagionò  la  Sanfone  l'havrre  più  d’una  volta  fpezzati  jud  i<. 
Crocifillìore  al  Signore  , cioè  la  colpa  . i lacci:  alla  fine  vi  rcftò  prefo  . Kefcitm 
Itob.t.S.  Rurfum  mcififentei  fihmeripfii  Filium  Dei , jpnòi  rtcelfilfet  ni  to  Dominiti  . Cosi  noi 
Ór  ofltmuihnkeneei . All'  altro  capo  del  dan-  gioverà  al  peccatore  l'clferfi  anch'egli  più 
no  recato  al  peccatore  dal  peccato,  ap-  d ura  volta  fottratto  dalle  catene  , da’ 
pimene  prima  la  perdita  luttuofa  , la  qua-  ceppi,  in  virtù  della  Confezione  . Se  vi 
ii.ìnjo.1'  le  ha  fatta  della  grazia  divina:  di  cui  un  titorni,  mifero  lui.  Forfè  il  Signore  fi  fio- 
s-Th.p».  f0|  grado,  come  infegnano i Santi , vale  macherà  di  maniera,  che  lafcierà  di  foc- 
15  u’1”*  jj  tlltto  ||  bene  che  fi  trova  nella  correrlo.  Onon  riufeirà  di  haver  tempo 

sjp.7^.  Natura  . Omni  numm  in  compnrnnont  il-  daconfefiarfi  , o havendo  tempo  non  ri u- 
lim,  mtiii o tfl  ex  un  * . IV.  La  perdita  , feirà  di  haver  modo,  di  bavere  pentirne  n- 
ch'egli  ha  latta  del  Paradifo  , cambian-  to,  di  haver propofito  , e così  il  perfido 
dolo  con  un  diletto  amaro  , abbomine-  abbandonato  in  potere  de*  fuoi  infernali 
vote,  momentaneo,  e così  non  tenendo-  nemici  ( quali  un  Sanfone  tra  l'ugne  de* 
ne  conto  alcuno . Pro  rubilo  hnkuernnr  ttr-  Filiflei  ) conofterà  , che  grave  inganno 
rum  defidernkilem  . V.  La  brevità  della  vi-  era  il  dire,  Pgrtdinr  fieni  ime  feci  , ór  m t 
ta.cheperluipurehadafcortere  così  pre-  excutinm  . Commetterò  quello  peccato  , 

(lo  . Smi  tfl  vie » ve/ira  ) Vnpor  eli  ni  me-  e poi  mi  confederò  , come  mi  fono  confef 
dicnm  pernii,  & demeepi  txiirmenniiriir  .'fato  altre  volte.  Non  è cosi.  Il  Signore  ,cc|.^ 
VI.  La  incertezza  della  morte  , che  perlfpelTo  tarda,  ma  fempre  arriva  . Ne  dixt ■ 
lui  pure  può  giugnere  a qualunque  ota  . rii,  Piceni,  quidmihi accidie crifle}  Al- 
Mar.rj.jj,  yjjrlt  i xiigilnte  y g.  ,rttt  j ntfcuìi  tnim  liflìmui  enim  tfl  pmieni  reddiror  . Quelli 
quando  tempm  fu  . VII.  L’orribilità  del  ; morivi  fono  dirteli  più  a lungo  nel  Peni- 
giudizio  , che  pur  gli  pende  , quale  ine- . teme  Ilìruito],  acuì  mi  giova  di  prefente  ri* 
vitabile  fpada,  fu  la  filatelia,  ed  egli  non  ! mettervi  . Bensì  vi  ricorderò  , che  poco 
rov.ia.j-  (-e  ne  avvf  je  _ yjrj  Mn/i  non  coturni  ìndi  I potrà  valervi  l'havergli  ferirti  pretto  di 
cium.  Vili.  L’eternitàdè’cormentigiàap  j voi,  fé  non  ne  penetrerete  profondamente 
parecchiatigli  nell’  Inferno  j dove  dopo]  la  forza  con  meditarli  . Sarete  nel  voltro 
tanti  milioni  di  anni  , quante  fono  tutte  le  1 Confefiionale  qual’ Organo  di  bella  appa- 
arene  del  mare  , tutti  gli  atomi  dell'  a-  renza  , mafenza  fiato.  Anzi  quando  bene 
ria  , non  farà  fcotfo  per  lui  nè  pur'  un’  v!  sforziate  a parlare;  come  ianguifee  lo 
irtante  di  quella  notte  fiineda  , a cui  non  fpirito,  converrà  , che  ancora  languifca- 
Apot  14.  fjguiia  aurora  . Cmcinkirur  igne  , ór  fui-  noie  parole . Non  dniit  voci  mi  vocemvir* 
pbnre  , ór  fumiti  rormenttrum  tini  nfcrn-  curii . Il  dir  vollro  farà  colpo  fenza  palla  , 
dee  in  fieni»  ficulornm  . IX.  La  ferviti!  che  fiancherà  l’oflinazione  bensì,  ma  non 
miferabilc  in  cui  fi  truova  , divenuto  1 farà  breccia. 

fchiavo  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di  un  | Molto  più  toglierebbe  la  forza  alle  vo- 
traditore  , che  quanto  più  lo  Infinga  ora  j lire  parole  un' altro  difordine  , e quello  fa- 
alla  colpa  , tanto  piu  poi  farà  dargli  di  j rebbe,  fe  alle  paiole  contradiceflero  1' o- 
Apoc  18  7 cr,|dapena.  ^*4»  rum  ghrificnit  ft,  ór  in  pere,  alla  lingua  lamino;  perchè  un  Me- 
’7'  deliciii  fui/ , tnntum  dnte  ilu  nrmemum  , • dico  infermo  diferedita  troppo  le  fue  ricet- 
ti /«finn.  Sopratutto  , a troncare  il  cor-  te.  E quando  bene  la  febre  vi  rimanerti: 
fo  all' umor  peccante,  il  quale  porta  alle  nelle  vene  sì  occulta  , che  il  Penitente  vi 
ricadute  , insinuare  bene  nell'  animo  del  riputali:  fanirtimo:  con  qual'  efficacia  di 
Penitente  quella  gran  verità  , che  quan-  fenfi  biafimercte  voi  nondimeno  negli  altri, 
to  più  crcfce  il  numero  de' peccati  , tan-  ciò  che  pur  troppo  amate  in  voifteflò?  E 
to  più  crefce  la  difficultà  di  falvarfi  : che  quella  può  temerli,  che  fia  la  cagione  più 
fempre  i ma'ì  abiti  acqnifiano  più  vigore,  vera  di  quella  compaffione  dannevole  , c* 
che  fempre  più  la  mente  fi  accieca  , hanno  molti  ConfefTori  alle  piaghe  de* 
che  fempre  più  la  volontà  fi  avvilifce  , che  penitenti  .-  perchè  nelle  altrui  ferite  coni- 
gli ajuti  della  grazia  fi  vengono  più  fem-  patifeono,  com’c  naturale  , le  proprie  . 
pre  ancor'clfia  demeritare  : che  a i De-  Un  Nobile  Oltramontano  dimandò  feria- 
momi crcfcel'  ardire,  crefce  l'autorità  , mentead  un  uomo  dotto,  fe  i peccati  me- 
crefee  la  forza  a tentare,  là  dove  al  pecca-  defiini  foffero  in  divertì  paefi  egualmeii- 
lore  fempre  più  manca  per  contrario  a te  gravi.  E perchè  nò  ? rifpofe  torto  il 
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Teologo  , non  è Dio  forfè  in  patii  an 
cora  diverti  Signore  uguale?  Perchè,  ri' 
pigliò  il  Cavaliere,  non  ho  trovati  in  tutti 
i Confederi  i medefimi  fentimenti  . In 
Polonia  , fc  io  mai  commili  eccedo  nel 
bere,  un  tale  eccedo  mi  fu  paliate  beni 
giumente  dal  Confedore  fenza  rimprove. 
ro:  ma  fé  incitato  dal  fenfo  , trafeorfi  in 
qualche  pratica  difoneda  con  donna  d' 
altri  , io  Ine  fui  fgridato  a tal  fegno  , 
che  lo  fpavento  mi  fu  ballevole  freno 
a non  ricadere  . Ora  la  curiofita  mi  ha 
tirato  lino  in  Italia  , dove  la  copia  de' 
vini , e la  confuetudine  dille  veglie  mi 
han  pure  indotto  ne'  medefimi  falli  , è 
d'intemperanza,  e d’  impurità  . Ma  qui 
ho  trovata  nel  mio  Confedore  grandil- 
finia  diderenza  . Mi  è data  rimproverata 
laubbriacchezza  come  un  florilegio,  e mi 
è data  padata  la  difoneflà  fenza  nè  pu- 
re una  femplice  ammonizione  . Così 
egli  dimodrando  a un  tempo  medefimo 
quanto  giovino  le  amorevoli  correzio- 
ni de'  Confederi  , e quanto  pregiudichi 
al  correggere  altri  con  libertà  , cono- 
fccrli  bilognofo  di  eder  corretto  . In 

quo  tram  judicat  alttrum , rr  rpfum  cond  em- 
ulai , 

Non  dee  però  folo  ammonire  fnnplice- 
mente,  chifoltiene  il  vodro  grado  ; dee 
lare  anche  talor  delle  riprenfioni.  Chi  mai 
non  le  tifa,  erra  troppo  . Qni  incripationti 
•rclhqnii,  non.  Cosi Icggeli ne' Proverbj. 
Sopra  di  che  vi  porgerò  due  configli  di 
gran  rilievo,  uno  intorno  al  tempo  di  ri- 
prendere, e l'altro  intorno  alle  perfone  . 
Quanto  ai  tempo.  Non  riprendete  mai  il 
Penitente  , finché  non  è compita  la  con- 
I filone  , perchè  le  vollre  parole  porge- 
icbbono  facilmente  occafionc  a più  d'uno 
di  tacere  gualche  peccato  , e di  rimandare 
ilvelenoin  gola,  quando  1' haveva  già  fu 
la  lingua  per  vomitarlo  . Da  elcnam  Don 
fili  mi  ■ ér  confitort  , indie » mini  quid  fio- 
crrii  , ne  oh  fiondai , dicea  Giofue  al  perfi- 
do Acatno,  parlando  con  lui  da  Padre  più, 
che  da  Giudice  , fino  a tanto  che  lo  con 
dude  a confedarc  il  fuo  latrocinio  , & a 
dire  : Veri  i/o  ficcarvi.  Ór  fio  & fio  feci  . 
Confedato  che  fu  , allora  egli  vedi  la 
dovuta  feverità  con  foggiugnere  : Qui» 
tnrlajli  noi  , exfuriet  te  Dominai  in  dii 
bue  ; autenticando  conquede  diverfe  for- 
me quell'  unico  avvertimento,  eh’  io  vi 
propongo.  Quanto  alle  perfone  poi , con 
tre  forti  di  Penitenti  non  è opportuno  va- 
lerdmai  di  rimproveri.  Co'  Penitenti  pu- 
liìlanimi,  co'Pcniten-i  contriti,  e co'Pe- 
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mtciui  autorevoli  . Non  fi  devono  rim- 
proverarci pnfillanimi  , perché  il  timore 
non  traligni  in  difperazione,  e così  non 
dia  la  fpinta  a chi  cade.  Non  rimprove- 
rare i contriti , perchè  ufare  feverità  con 
chi  rnodra  una  compunzione  draordina- 
ria,  c un  volere  dar  l'adalto  a chi  porta  le 
chiavi  in  mano  per  renderà  a difcrczione. 
Non  rimproverare  i più  autorevoli  , per- 
che tale  è la  riverenza  , che  devefi  al 
loro  grado  . Seniorem  ne  tncrepnverit  , 
fai  obfecra  ut  Pntrem  . Con  quefii  ultimi 
faccialmente  inimitate  la  natara  , che  ci 
la  porgere  i Tuoi  rimedj  nc'  fiori . Anzi  ini- 
mitate Crilto  medefimo  in  quelle  belle  cor- 
rezioni, che  fece  là  nell'  Apocalilfi  a di- 
verfiVefcovi,  dove  andò  , quanto  fi  po- 
tè , mefcolando  femprc  co'  biafimi  alcuna 
lode.  Il  gudo  della  gente  illudre  è si  di- 
Iicaro,  chefdegna  i cibi,  non  che  i medi- 
camenti , fenon  fe  gli  vede  porgere  ben 
conditi.  Però  voi  Tempre  ammonitela  con 
rifpetto  ; e quando  fia  , come  avviene  , 
affai  vereconda  , mirate  bene  a non  ac- 
crcfceile  troppo  la  confu  (ione  , che  eli' 
ha  fu  1 volto  . Non  incendm  carbontt 
pcccaiorum  , arginai  eoi  , dice  1'  Ecclefia- 
dico . , 

I modi  un  poco  auderi  fi  debbono  fer- 
bar  per  quelle  perfone  , le  quali,  e dure 
di  volto,  e dure  di  cuore,  vi  contano  i 
loro  peccati  , non  altrimenti  che  fe  vi 
contailero  piodezzc , e vengono  a confcf- 
firfi,  come  fe  ventilerò  a portare  in  trion. 
fo  le  loro  colpe  . Induraverune fauci  fune 
[apra  fetram  . Contro  colloro  , e contro 
altri,  che  tono  in  diremo  rullici,  rozzi  , 
e incapaci  di  maniere  più  miti  , mettete  in 
dedizione  l'ordine  dell  Appoftolo,  il  qual 
vi  dice , Increfa  ilici  dati  , uè  foni  fiat 
Qui  fono  opportuni  que' termini,  invi- 
le, are  dierum  malomm  , Vieni  Omni  dolo  , 
Piene  ornai  fallaci»  » Inimici  omnu  iufti- 
ni,  e più  altri  ufati  da  Santi  j sì  nondime- 
no , che  il  loro  zelo  mai  predo  voi  non 
degeneri  in  impazienza  : non  fia  turbato  il 
cuore,  fe  è turbato  il  fembianre  : come 
del  Sole,  che  benché  talvolta  fi  eccIifS  , 
Tempre  la  Tua  eccliflì  è apparente , non  mai 
reale . 

Univerfalmente  parlando  , perchè  te- 
nere il  mezzo  é difficile  , fe  fi  ha  da 
pendere  , meglio  é pendere  dalla  parte 
della  dolcezza  , che  del  rigore  . Cosi  fi 
ottiene  da'  penitenti  anche  più;  accaden- 
do a i Confcffori  come  alle  Viti  , le 
quali  non  fono  mai  più  fruttifere  , che 
tra  gli  Ulivi  . Con  quello  nou  s'  intei^- 
Ss  4 dep-- 
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de  però,  che  immitiate  coloro  , i quali  1 
titolo  di  benignità  mai  non  porgono  al- 
cun rimedio.  Perchè  fe  bene  un  Confef- 
fore  indifcreto  pub  recar  danno  ad  un 
Penitente  efafperandogli  le  Tue  piaghe,  in 
vece  di  medicargliele  : non  è per  tutto 
ciò  comparabile  : quello  danno  con  que| 
che  recano  tanti  Confellori  muti  , che  mai 
non  aprono  bocca , Te  non  folle  con  le  dol- 
ciilime  paro  le  di  Heli  : Mire  facirt  rem 
tane  : Guardatevi  quanto  potiti  ',  e poi  Co- 
llo alFoIvono,  ricufandodi  ufare  non  pu- 
re gli  fquarci , ma  né  anche  i falafli  . On- 
d' è , che  i Penitenti  medelimi  fi  dolgo- 
no (pelle  volte  d*  edere  (lati  traditi  con 
quella  importuna  benignità  : e_ tornano 
ad  acculati)  di  nuovo  di  alcuni  peccati 
più  enormi  , per  dubbio,  che  il  Confef 
fore  non  grintendeffo  , mentre  lafciò  di 
riprenderli . Per  quanto  danno  rechi  alla 
campagna  una  tempclla  di  grandine  , più 
certamente  glie  ne  reca  una  llrana  fere- 
nità:  che  però  più  tollerabile  affai  nella 
Paleliina  farebbe  (lato  un  turbine  ancor 
di  pietre,  ancora  di  piombo  , come  pur 
tal  volta  è accaduto  , che  non  quella 
longa  tranquillità  di  (lagione,  chefuccef- 
fea'giorni  d'Elia,  quandopcr  tre  anni,  e 
lei  meli,  non  fu  il  Cielo  mai  ricoperto  di 
alcuna  nuvola . 

Ma  non  bada  bene  fpeffoun  fol  colpo, 
perché  le  pietre  di  alcuni  cuori  dian'acqua 
di  compunzione  : è di  necelfità  replicar- 
lo. Ttrcufflt  bit  fiUctm.  Accadcrà  thè  al- 
cuni con  tutte  le  ragioni  addotte  da  voi  , 
e con  tutte  le  riprenfioni  , pur  non  fi 
muovono,  né  vi  porgono  que'  fegni  di 
pentimento,  che  ci  vorrebbono  a giudi- 
carli convenevolmente  difpolli  ; come  nv 
Verrebbe  fe  moftrallero  una  diffitultà  ir- 
ragionevole alla  penitenza,  che  lor sciu- 
pone , una  difapplicaziooe  di  volontà  a 
compire  le  necellarie  rellituzioni  , un  mo- 
do di  accularli  pieno  di  feufe  , una  fretta 
grande  di  toglierli  da' piè  voftri,  e altri  sì 
fatti  termini  troppo  improprj  di  un  cuor 
dolente  . Allora  vi  converrà  replicar  le  in- 
dolirle. E così  l'altro  mezzo  ch'io  vi  ap- 
prefento,  più  efficace  ancor  del  pallato  , 
a vincere  ogni  durezza,  li  è l'Orazione. 
Ma  prima  differirvi  come  dobbiate  ma 
neggiare quell'arme,  contentatevi  , ch'io 
ve  nepalefi  il  valore. 

Si  querelava  già  [Minio  della  Natura  , 
ch'ella  getta  Ile,  per  dir  così  , I'  uomo  a 
luce,  ignudo,  & inerme  , là  dove  pcn- 
fava  a mandar  fuori  le  fiere  si  ben  gucr- 
nite . Sciocco  eh'  egli  era  ad  accufarc  , 


come  più  volte  egli  fe’  , quella  Prov- 
videnza , di  cui  non  penetrava  t confi- 
gli , quali  che  ambille  di  entrare  anch’ 
egli  nel  numero  di  coloro,  Qui  juecum- 
qui  itner ont  , blafpbemant  . Se  I'  uo- 
mo nafee  (provveduto  di  armi  , non  ha 
le  mani  } In  quelle  fole  egli  è fornito  ' 
di  un'intera  armeria;  ficchè  affocando, 
per  così  dire,  anche  i fulmini  nelle  bom- 
be , non  folamente  può  renderli  formi- 
dabile quanto  fa  un  Lupo  che  ululi  , 
o un  Leone  che  ruggii  , ma  un  Cielo- 
ideilo  che  tuoni  . Tanto  può  rifpon-- 
dcrlì  a* lamenti  de' peccatori,  che  forapre- 
amplificando  la  propria  fragilità  , pare  , 
che  tacitamente  veglino  chiamare  a 
parte  delle  lorocadute  la  Provvidenza  , 
come  quella  che  gli  formò  di  creta  , e 
non  gli  fece  di  bronzo.  Ma  non  ha  Dio 
lafciata  a voi  I’  Orazione  ? Or  lappiate 
l(  può  guidamente  foggitignerfi  a tutti 
loro  ) che  nella  Orazione  fola  egli  vi 
ha  provveduti  d'una  Fucina  ricchidìma  , 
in  cui  potete,  e dare  al  vodro  fango  tem- 
pra di  acciajo  , e fabbricarvi  non  folo  feu- 
di a difendervi  da'nrmici,  ma  ogni  gene- 
re, e di  facete,  e di  fpade  , da  porli  in 
rotta.  Ha  conferita  all  Orazione  il  Signo- 
re  efficacia  tale,  che  quando  fi  dimandi 
a lui  quello,  eh’ c di  fallite  , e non  fi  man- 
chi nel  modo  di  domandarlo  , é infalli- 
bile, che  fi  ottiene:  havcndoci  egli  ac- 
curati tante  volte  di  ciò  con  la  Ina  divi- 
na parola,  che  il  dubitarne  farebbe  un  te- 
nerlo in  conto  , o di  fallito  nel  potere,  o 
di  finto  nelle  promeffe.  Anzi  per  incitar 
di  vantaggio  lanodra  debolezza  a valerli 
di  qtiedomezzo,  ce  l'haiendutononfo- 
lamente opportuno,  manecelfario  : effen- 
do  grandemente  probabile,  almen  di  leg- 
ge ordinaria  ( ch’é  quella  a cui  comune- 
mente fi  attiene  la  Provvidenza  ) che  do- 
po la  prima  Grazia,  non  li  riportino  gli  al- 
tri ajnti  a falvarfi  , fe  non  fi  chieggono  . 
Clic  però  nel  libro  , Di  Eeclefiaftieit  Dof- 
matìbut , inferito  tra  quei  di  Santo  Agolli- 
no  , è fcritto  cosi  J Nullum  cniimni  atL 
foÌHtem , nifi  Dio  invitante,  venire',  nu'.lum 
invirarnm , falntem  fuam  , nifi  Dio  auxilian- 
te,  operari  ',  nnllum  , nifioranttm , auxUmnr 
prementi  . Quello  è lo  ièlle  della  Curia  ce- 
lclle,  concedere  i fuoi  favori  volentierillt- 
mamente,  maai  (implicanti:  Tanto  che 
vi  fono  Teologi  di  gran  nome  , i quali  in- 
fognano , che  ad  alcuni  peccatoti  accecali 
affatto  , imperverfati  , indurati  , fianca- 
no non  pure  i foccorfi  llraordinarj  della 
grazia  efficace,  ma  anche  le  folate prov. 
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viiioni  della  grazi*  (ufficiente  , e foto  ri- 
mane loro  forza  baftevole  da  raccoman- 
darli al  Signore,  come  pare,  che  li  dedu- 
ca da  quel  detto  si  celebre  del  Concilio: 

Dr»j  impedibili*  non  jabot , [ti  jubendo  alime- 
nti , fjr ‘facert  quodpcjfit , & peltri  quei  non 

peffir . Se  non  li  vagliano  di  quella  chiave 
d'oro  a cavare  dalla  Fonderia  della  Di- 
vina Mifericordia  un*  eliiire  vivifico  alla 
proilrata  loro  virtù , non  v*è  per  effi  al- 
tra fperanza,  altro  fcampo,  convien  peri- 
re. Nè  poffono  della  loro  mone  incolpa- 
re fe  non  fe  li  tifi , perchè  quella  trafeurag- 

J;ine  volontaria  in  ricorrere  a Dio  , rende 
iifficientiflìmamente  volontari  i lor  pec- 
cati, volontaria  la  loro  perdizione  . È fe 
ciò  è vero,  che  fi  può  dir  di  vantaggio 
pcrfarpalefe  la  neceffità  , che  habbiamo 
di  orare  ì In  una  influenza  mortale  , che 
gli  anni  addietro  tutta  infettò  la  Sicilia  , 
non  potendo  i pochi  Medici  fuppiire  al 
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quella  ultima  condizion  della  fede,  in  due 
manierepuò  egli  gravilfimamenre  pigliare 
errore  , e per  eccedo,  e per  difetto.  Per 
ecceffo  mancano  alcuni  , che  attendendo 
continovamente  ad  aggingnere  colpe  a 
colpe,  confidano  in  alcune  poche  orazioni 
da  loro  recitate  alla  Vergine,  non  altrimen- 
ti che  fe  con  eflfe  potettero  cavarle  al  fine 
di  mano  un  padaporto  a tutte  le  iniquità  , 
e convenirla  d1  Avvocata  de*  Peccatori  in 
Avvocata  del  Peccato.  Levateli  pur  d*  in- 
ganno sì  perniciofò  , perchè  ficcome  noti 
ci  è veleno  più  peflifcro  al  corpo  , che 
quello  il  qual  fi  beva  nel  latte  : cosi  noti 
v*è anche  per  l'anima  il  più  mortale  , che 
quando  l'orazion  divien  delitto  , & erari» 
fini  fiat  in  peceatam  , perchè  fi  adopera 
non  affine  di  toglierli  dal  (ino  della  mor- 
te , ma  affine  di  dormirvi  più  quietamen- 
te . Per  difetto  poi  di  confidenza  manca- 
no altri  ( e quelli  fono  di  numero  anco-' 
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gran  numero  degli  infermi  , collumavano  ra  più  ) i quali  , perchè  han  commedia 


di  andare  per  le  flrade  notificando  ad  alta 
voce  runico  rimedio  di  quella  univerfal 
malattia,  ch’era  bere  in  neve  . Bifo»ne- 
Tebbchaver*  ora  tanto  di  voce  , che  fi  fa- 
celle  fentir  nelle  piazze  dagli  Ufirraj  , feti- 
tir  ne'lupanai  dalle  Meretrici  , fentir  ne* 


qualche  peccato , tralafciano  le  loro  folite 
divozioni,  fotto  colore  , che  mentre  vi- 
vono in  tale  Dato  non  giovano  loro  nien- 
te; e trafeurano  di  ricorrere  a Dio , perchè 
dicono , che  non  fono  degni  d’  edere  udi- 
ti . Anche  quelli  convien  che  difingan- 


bofichi  da'  Ladri , e gridare  altiflìmamente  a , niate  con  ogni  Audio  : facendo  loro  fape- 
tertidiloro  , chcfonogiàda  gran  tempo  ' re , che  quantunque  achi  ha  perduta  la  gra- 
venduti  al  male  : Raccomandatevi,  racco-1  zia,  l'opere  buone  non  giovino  a far  sì  eh* 
mandatevi,  Anime  perfide  , e quali  dilli  egli  non  fia  come  morto  , giovano  tutta- 
perdute,  capite  bene  . Voi  non  vi  dillin-,  via  per  difpofizioni  a tornarlo  in  vita  ; 
guete oramai  più  da  un  dannato,  fe  non  in  giovano  perche  Dio  non  lafci  cader  di 
quello,  ch'èin  potervoilro  valervi  dcll'|  fubito  quella (pada,  che  tiene  loro  fofpe- 
Orazione.  Ecco  l'unico  ponte  per  voica-  fa  fopra  la  telia  ; giovano  perchè  dia 
lato  all.)  fuga  di  tanti  mali  , che  vi  circon-  ■ tempo  di  confedarfi  , di  pentirli  , di 


dano.  Se  non  vi  falvate  per  etto  , già  già 
1 Inferno  con  le  fue  fiamme  vi  arriva  . Non 
vi  rella altro,  che  come  allo  Scorpion  cir- 
condato intorno  intorno  dal  fuoco  , dif- 
perarvi  lenza  rimedio . 

Ma  per  lafciare  Colloro  , e tornare  a 
voi:  di  quella  Verga  op-  ratrice  di  mara- 
viglie ne’  cuori  ancora  più  duri  , havete 
da  valervi  voi  doppiamente  - Havete  da 
raccomandar*  a Dio  con  calde  preghiere 
il  vollro  penitente  si  mal  difpollo  , e ha- 
vete ad  infunare  al  penitente  medefimo 
quel)  alta  neceflità  di  raccomandarli  , mo- 
ntandogli , che  come  fi  è detto , Ila  pratica- 
mente  in  fua  mano  ottener  da  Dio  la  muta- 
zion  del  filo  cuore,  ede’fuoi  collumi, co 'I 
mezzo  dell' Orazione  , e mutato  che  fia, 
la  perfevaranza  . Infognategli  il  modo  in- 
cora di  orare  con  efficacia  , eh*  è quanto 
dire,  umilmente,  collantemente , e confi- 
dentemente .Perchè  foppratutto  intorno  a 


prepararli;  giovano  perchè  non  venga  im- 
provvifo  a chiedere  i conti  , allorché  i 
libri  fi  trovano  più  intricati.  E quanto  al 
non  edere  degni  d'effere  uditi , quello  e un 
coprir  la  pigrizia  fotto  manto  di  riveren- 
za . HSignore  non  ci  ha  da  u lire  in  riguar- 
do della  bontà  noftra,  ma  della  fua  Non 
proporr  ver  ego  far  iato , domai  Ifrael  , fri  prò- 
pttr  nomea  faniìam  mram  . Nè  richiede  fer- 
vigj  a fine  di  efaudirci  , richiede  fuppli- 
ché  . Quindi  è,  che  un  peccatore  ouò  ot- 
tenere piu  di  un  giutlo  , fe  ha  più  fiducia  di 
lui:  concioffiacchc,  fe  bene  I'  orazione  di 
chi  (là  in  peccato  non  ha  merito  , perchè 
il  merito  vien  dalla  carità  : può  haverc  effi- 
cacia, perche  l'efficacia  vien  dalla  fede  ; 
ch’èciò,  che  fecoi  do  la  mente  di  San  Ba- 
filio  inrefe  il  Signore,  quan  lo  dille  : Si 
non  inbit  illi  , ri  qa'od  amicai  orni  fit  , proprie 
improbi! arem ramtn  enti  ( eh’ e quanto  dire, 
prepter  imporruniiarem)  iabitil'i. 

Che 
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Che  fe  bramate  anche  una  pratica  più 
dipinta  di  quanto  habbiamo  detto  fin’ 
ora  in  quello  capitolo  , valetevi  , fe  a 
voi  piace  , della  feguente  . Quando  il 
voflro  Penitente  havrà  finito  di  darvi 
quelle  notizie  , che  fi  ritchicggono  a co- 
i ofeere  le  fue  Iniquità  , eie  lue  inclina- 
zioni ; s’egli  non  folle  ottimamente  dif- 
pcdlo  , feiegliete  da  motivi  addotti  fui 
principio  di  quello  medefiino  capo  , al- 
cune ragioni  più  vive  , e più  addattate 
si  alla  fila  capacità»  sì  al  fitobifogno  , e 
con  effe  dilponetelo  meglio  all'  aflolii- 
zione  ; efaggerandoli  il  male  da  lui  com- 
incilo i ma  né  troppo  generalmente  , ne 
troppo  didimamente  : Non  troppo 

generalmente  , perchè  la  dottrina  in 
univerfale  non  è sì  utile  i non  trop- 
po didimamente  , perchè  fe  volete 
largii  fu  ciafcun  Tuo  peccato  un'  am- 
monizione , riufeirete  eccefiivamente 
molelto  . Reità  dunque  , che  v'  eleggia- 
te qualch’ uno  de' più  notabili  , c intorno 
ad  effi  procuriate  di  eccitare  con  le  vo- 
llre  parole  una  deteliazion  più  veemen- 
te , e una  determinaaione  più  viva»  che 
includa  tutti  . E perchè  potrebbe  avve- 
nire , che  in  una  lunga  confclfion  vifug- 
gilTe  dalla  memoria  quello  , che  più  im- 
porterebbe , aiutatevi  , a ritenerlo  , dt 
qualche  legno  , che  non  polla  da  altri  ve- 
nir notato  . Alcuni  hanno  collnmato  di 
afiegnarc  antecedentemente  a ciafcun  di- 
to della  loro  mano  un  peccato  mortale 
de'  più  frequenti  j Bedeimnie  » Rubba- 
menti  , Rancori  , Difoncdi,  Ommtdioni 
contro  i precetti  del  proprio  flato  ; e poi 
l »ym. de  calare  a fuo  tempo  Angolarmente  quel  eh" 
era  a*  ca^°  " A*  C*le  *°  nol> discenderei , 
come  ad  avvertimento  troppo  minuto  , 
fe  uomini  di  confumara  dottrina  , ma- 
gnandolo ne'  loro  libri  ■ tanto  più  fubli- 
mi  di  quello  , non  mi  avvifalfero  , che 
in  un  lavoro  di  g'ojj  sì  preziofa  » qual' 
è la  Grazia  » molto  più  che  in  quei  de’ 
diamanti,  è confidcrabile  ogni  minuzia  - 
Se  poi  , fatto  tutto  ciò  , non  vi  riefea 
tnttavia  di  ammollite  in  qualche  tirano 
accidente  un  cuore  odinato  , non  bifo- 
gna  difanimarfi  , e quali  , perche  fu  inu- 
tile il  primo  adatto  , levar  1'  alfedio  . fi- 
gliate tempo;  e defiato  nel  Penitente  il 
defiderio  almen  di  guarire  ( raro  in  que- 
lla forte  d1  infermi  » ma  neceflario  ) 
prefcrivctegli  , quante  volte  ogni  dì  deb- 
ba avanti  al  Santiffimo  Sagramento  > o 
alla  Santi  dima  Vergine  , dimandar  que- 
lla contrizione  , finché  dopo  quello  lpa- 


zio  di  tempo  , che  porteranno  le  cireo- 
fìanze  prefenti  , o di  giorni  , o di  fet- 
timane  , ritorni  a voi  per  l'aflbluzione  , 
mutato  di  volontà  . E quella  mutazione 
uvaravrgliofa  vi  farà  coll'  ifperienza  co- 
uofccre  la  forza  della  Orazione  r di  cui 
frattanto  molto  più  vi  dovete  valer  voi 
Hello,  per  ottener  dal  Signore  Ta  falute 
di  quell'anima  miferabiie  : giacché  bifo- 
gna  far  qui  , come  facea  Giobbe  : fptz- 
zare  le  mafcelle  al  Lupo  infernale  , e ra- 
pugli  la  preda  , che  non  vuoP  cedere  s |ob  ■,  ,7. 
Conrerebam  miai  iniqui  , de  dentibut 
nhni  auferebam  prtdam  . Nè  folo  in  que- 
lli cali  più  rari  , ma  ancora  in  altri  , f 
Orazione  ha  dacfTer  I’  inflrumento  di  me- 
te le  voilre  operazioni  in  un  miniflero 
sì  rilevante  . Quella  lo  deve  precedere  , 
quella  Io  deve  accompagnare,  quella  lo 
deve  fèguire  . Innanzi  di  porvi  ad  udir 
le  conte  filoni  , dovete  invocare  I'  ajtit  ra- 
dei Signore  per  non  errare:  Da  mihi  Do-  s 
mine  fedium  tuarum  affìflricem  Sapimtiam  , *** 
ut  mecum  pt , <y  mteum  Uberei  . Dovete 
invocarlo  quando  le  udite,  maflimain  n- 
re  m alcuni  cali  più  difficultofi  a rifolver-  i.rut.ia. 
fi  con  ficiirezza  : ehm  ienoremut  quid  ere- 
re  debeamm  , hoc  [otum  habemue  repdui  , 
ut  eculoi  nojìroj  dirigami^  ad  ce  . Dovete 
invocarlo  dappoi  , che  le  havete  udite  , 
perchè  il  Signore  compatendo  gli  erro- 
ri da  voi  commelli  in  un’efercizio  sì  fan- 
te , e perfezioni  , e perpetui  , quel  eh' 
egli  folo  ha  operato  : Confirma  hoc  Deur 
quoi  operarne  te  in  nobu  , a tempio  Pttq. 
tur. 

Soppr antro  io  non  vorrei  , che  Ili- 
malie  quelli  ricordi  , o troppo  molelli  , 

0 Ccrtipoioli  , o fuperfltii.  Finalmente  la 

più  difficile  imprefa  , che  tiri  a fine  la 
Provvidenza  Divina  , qual’  e ? Mutare  il 
cuore  de'  peccatori  : giacché  qui  folo 

trova  ella  la  refiltcnza  , nella  materia 
contumace  al  lavoro  . Però  non  deve 
giammai  parervi  eccelfiva  veruna  indu- 
ltria  r che  dal  canto  voflro  difponga 
il  fiiddctto  cuore  a lafciarfi  maneggiar 
da  Dio  , come  creta  in  mano  a uit 
Vafajo  , che  di  *afo  d’  obbrobrio  per» 
rende  trasformarlo  in  v.tfo  d'  onore  * 

Dall'  altra  parte  il  precipitar  quella  cu- 
■ a per  impazienza  , è un  ferire  altamen- 
te 1'  anima  vollra  : non  potendo  riufei- 
re  anche  a voi  come  a gli  alcri  Medici, 

1 quali  uccidono  impunemente  s mala- 
ti . Se  iifcrcre  trafenraggine  grave  nel 
inellier  voilro  , alfolvcndo  ehi  non  fi 
deve  , il  male  fi  ripartirà  tra  il  mal  me- 
dica- 


Dìgitizecfby  Google 


Capo  Nono. 

«licito  , e il  mal  medicante  , e farà  di  pa-  contrizione  , o almeno  moribondi  per 
ri  rovina  . Però  prima  di  atfolverc  il  pec-  l'attrizione  . convlen  che  prima  di  man- 
catore , mirate  , che  in  lui  lì  trovinole  giargli gli  uccida  , difponenda  il  peniten- 
difpofizioni  dovute  intorno  al  peccato  : te  efficacemente  a dolcrfcne  , innanzi  che 
Orridi  , minduri  , fi  fentì  dire  San  gli  conceda  l'alfoluzione . Altrimenti  que- 
Pietro,  allorché videfi  calar  giùquellcn-  Ile  vipere,  divorate  così  vive  vive  , da- 
zuolo  pieno  di  ferpi,  che  gli  fu  imbandito  ranno  la  morte  , prima  alla  Madre  la 
dal  Cielo  : Arrazzi  y t marcii  . Affinchè  quale  le  partorì  , cioè  al  peccatore  , e 
intenda  ogni  Sacerdote  , cipolle  al  Con-  poi  all'incantatore  ■ il  quale  fu  trafeurato 
feffionale  , ut  portai  pepili  romrdtr , che  a lafciarle  in  vita  , cioè  al  ConfefTorc  s 
fe  tali  peccati  non  fono  o morti  per  la  Orride  adunque,  o-  muditi. 


CAPO  NONO. 

Come  il  Confcfforc  fi  habbia  a diportare 
co'Befemmiatori . 

Tngete  un'  uomo  , il  qui  ! e Belli-miniatori  . Altri  proferifeono  quel- 
comparendo  ora  nuovo  io-  le  orribili  parole  per  ira  , conceputa  Ilo!- 
pra  la  Terra  , fotte  confor-  tamente  contro  di  Dio  j altri  per  ira  pur  n-pun-i-. 
tato  di  fubito  ccn  un  In-  conceputa , mi  contro  la  creatura  . I pri-  SSmm,'" 
me  tanto  fupcriore  all'urna-  mi  , come  dichiarati  ribelli  , tolgono  a o.iuu. 
no  , che  comprendefle  in  Dio  con  rapina maniferta  I'  honorer  i fe- 
lina ftmplice  occhiata  la  moltitudine  , condi  , come  traditori  nafcolti  , glielo 
la  varietà  , la  corrHpondenza  , 1’  unlo-  involano  con  un  frutto  diffimulato.  Qnan- 
ne  , la  maellà  di  tutte  quelle  parti  am-  to  a'primi,  non  avverrà  si  fpeffio  , che 
mirabili  , le  quali  coftituifcono  I’  Uni-  habbiatedisì  pazzi  Luciferi  a’  volìri  pie- 
verfo  : faprebbe  mai  egli  in  quell’  ellafi  di  , perchè  non  può  veruno  pigliartela 
di  flupore  Itimar  poffibile  uno  che  be-'a  guerra  aperta  contro  di  Dio  , che  pri- 
ItcmmiafTe  l'Autore  di  sì  bell'  Opera?  E ma  non  fe  la  pigli  contro  fe  Hello,  rinc- 
fe  poi  fi  udifle  egli  dire  , che  non  è uno  gando  ogni  fenfo  di  umanità  . e quando 
altrimenti,  che  lobellemmj  , ma  mille  , mai  pur'  avverrà  , che  n'  habbiate  , farà 
e mille,  e che  quelli  fono  appunto  que-  facilmente  alcun  peffinio  giuocatore  , che 
gli  uomini  , a prò  dicui  fu  quello  Uni-  col  danaro  habbia  ancor  perduto  I*  ani- 
verfo  formato  ; quegli  a cui  d'ordine  del  ma  , e con  l'anima  l'intelletto  . Più  fre- 
inedelìmo  Autore  , faticano  ogn’  ora  i quente  è l'altro  genere  di  perfone  , che 
Cieli  con  moti  irregolari  , faticano  gli  mai  non  fanno  sfogare  la  colera  accefa 

dentro  i lor cuori  , fe  a guida  di  tanti  p'c- 
coli  Mongibelli  , non  vomitano  in  alto  le 
vampe  di  quelle  federate  parole  , non  pt- 
nurtt  in  Carina  rjfuum  , benché  fi  protedi- 
no poi , che  non  hanno  intenzione  di  por- 
tartant'oltrei  colpi. 

Parlando  adunque  di  Quelli  , il  loro  lin- 
guaggio più  confitto  nella  collera  è dire  , 

Corpo  di  Dio  , Santa  di  Dio  : e là  dove 
nell'antica  Legge  fi  portava  tanto  rispet- 
to al  nome  divino  , che  folo  al  (om- 
ino Sacerdote  era  lecito  recarlo  fcrit- 
to  in  una  lamina  d‘  oro  fopra  la  fronte 
quand'  egli  entrava  nel  Tempio  j addio 
fi  contamina  ad  ogni  tratto  da  bocche 
impure  in  fin  per  le  bettole  : con  que- 
quanto  al  prefente  bifogno  due  forti  di  Ilo  fi  sfogano  tutte  le  fune  , con  quello 

firi- 


Elcmenti;  non  darebbe  egli  a quella  nuo- 
va in  ifnunie  , e non  fi  recherebbe  a ver- 
gogna di  haver  comune  con  una  tal  raz- 
za d*  uomini  la  natura  ? H pure  quello 
è 1'  eccello  che  ad  occhi  afeiutti  noi 
tutto  dì  rimiriamo  , mentre  quella  Be- 
ltemmia  , la  quale  oltraggiando  il  no- 
me facrofanto  di  Dio  , può  dirli  giu- 
llamente  un  prodigio  d'  iniquità  , è di- 
venuta per  la  frequenza  ancor’  ella  pro- 
digio Vile- 

Ora  perchè  , venendo  alla  cura  da  noi 
propolla  , qui  principalmente  è dovere 
voltare  i ferri  , iafeeremo  da  parte  la  ce- 
lebre dividerne  della  Bellemmia  in  ereti- 
cale , e in  femplice  , e diltingueremo 
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Mufcli*  ^ ticuoprono  tutte  le  frodi  , con  quello  fi 
n ti.ct.1'  autenticano  tutti i trattati  ingiufti  . Infe- 
,SomUlB  6nano  però  alcuni  Autori  , che  quelle 
zutplcj,  voci  Corpi  di  Dio,  Sangue  di  Dio  t quan- 
do quell'impeto  , che  le  porta>  non  miri 
a ferire  l’iltelfò  Dio  , non  fono  beftcm- 
mie,  e che  parlare  in  tal  forma  , fe  non  è 
bavere  in  bocca  lingua  Crilìiana,  non  è né 
anche  haverla Diabolica.  Ma  con  loropa- 
etRtLti.  ce  » *°  credo  che  in  pratica  fia  frequente- 
j.i.i.c.i.  mente  vera  la  contraria  opinione  , fo 
fa'cfnn.  Henuta  pur’ ella  da  gran  Maeilri  , licche 
c.filVtft.  le  fuddette  parole  di  Corpo,  edi  Sangue  , 
Bhém.'n  1 non  polfano  moltilfime  volte  Icufarli  di 
in iìn.'sex>  colpa  grave  , ancorché  nc  contengano 
iò.  qiian.  , nè  fiano  proferite  per  iracontra  il 

' Signore  . La  ragione  è , perchè  quei  che 
fono  di  timorata  cofcienza  , fi  commuo- 1 
vono  gravemente  in  udirle  , e ravvifano  in 
elle  un  difprezzo  notabile  della  Divina 
Maeltà  ; e quei  medefimi , che  le  dicono, 
fe  nonfono  per  confuctudine  al  tutto  eie 
chi,  pofata ch'èia  tempella  di  quella  col- 
lera , feorgono  bene  fpeffo  al  nuovo  ri- 
fchiararfi  della  Ragione  , quella  medefima 
ineverenza  , e fe  ne  mordono  , benché 
tardi , le  labbra . Segno  dunqu1  è , che  quel- 
le voci  per  fentimento  comune  contengo- 
no un  vilipendio  notorio  della  Divinità  , 
e per  confeguente  fegno  è,  che  devono 
abbominarfi  come  bellemmie  . Senza 
che,  quando  non  fodero  bellemmie  , af- 
fai fpclfo  fono  fpergiuri , vatcndofcne  co- 
lloro per  dar  più  pefo  alle  minaccie  , che 
fanno,  di  vendicarli,  e però  dicendo  : Al 
Corpo  di  Dio  , ch'io  non  Ir  In  perdonerò:  Al  Snn 
gire  di  Dio , che  tu  me  Upn&htrni  > ecosincl 
redo.  Sicché  pigliate  quelle  parole  da  che 
parte  volete  voi , come  una  fpada  di  dop 
pia  punta,  da  tutte  vi  feriranno  . Vorrei 
però  , che  l'onor  di  pio  conculcato  vi 
accendcfie  nel  cuore  un’  iinmenfo  zelo  , 
per  cllerminar  dalla  bocca  de'  Criiliani 
quello  indegno  linguaggio  , ed  ogni  altro 
limile,  e per  rilegarlo  giù  negli  Abbilfi  , 
dond’cgli  è llfcito  : Fafìut  ejì  in  corde  meo 
rjuafi  ifnrs  txtflunnr  , clnufufqut  in  ojjìbui 
Icr-c  io,  mut  , jjicea  Qercmia  : & defeci  , ferro 
non  fu/linent . (E  perchè  ciò?)  Audivi  enirn 
contumelia! mu’.corum  , che  fono  quelle  be- 
llemmic  SÌ  tini  vcrfali  , & /errorem  in  cir- 
cuita , ch’è  lo  Ipavento  che  da  lor  ne 
fieguene'buoni. 

Ma  quali  faranno  i ri.ncdj  di  quella  fe- 
bre  propriamente  frenetica  ? Qui  han 
poco  luogo  i lenitivi:  perchè  none  ma- 
le quello  , che  li  richiegga  . Ilfacrofan- 
to  Concilio  Lateranenfe  .intima  a tutti 


i Confdlori  , che  fe  non  imporranno 
a*  Bellemmiatori  Penitenze  proporzio- 
nate , verranno  a pane  con  elfi  del  lo- 
ro delitto  . Anzi  il  medefimo  Concilio  Cane. la- 
vuole  , che  non  pure  i Sacerdoti  , ma 
univerfalmente  tutti  i fedeli  ( ove  il  ti-  M,n  c-  ■*. 
mor  fondato  di  qualche  danno  notabile  coni  ti- 
non  gli  feufi  ) fian  tenuti  fempre  a cor-  «*t.i.c.  * 
reggere  chi  belleminia  , ancorché  non  e*' 
ne  fpcrino  emendazione  , affinchè  fe  una  juil.i.w. 
lingua  tolfe  l'onore  a Dio,  un’altra  glie 
lo  ricuperi  . Ora  i rimedj  fondi  duefor-  * 
ti  . Altri  vaglionoa  punire  quelle  lingue 
fcommunicate  per  le  trafgrelfioni  prete- 
rite , altri  quali  a metterle  in  ceppi  per 
le  future  . Dunque  , oltre  a i corretti- 
vi comuni  di  orazioni,  di  digiuni,  di  di- 
feiphne  , di  limoline  , imponete  a que- 
lli ribaldi  , che  per  un  buon  numero  di 
volte  Ilralcinino  per  terra  la  lingua  be- 
(lemraiatrice  , che  vadano  tante  volte  a’ 
piedi  di  un  Crocifillo  a chieder  perdo- 
no , ebe  recitino  tanti  Rofarj  , non  di 
Pater  nofler  , e d’  Ave  Maria  , cora’  è 
ufo  , ma  di  altre  lodi  divioe  , a cui  pon- 
gono maggiormente  , come  di  Gloria  Pa- 
tri , o di  quelle  voci  , Lodato  fia  Gesù 
Còllo  > odi  altre  lor  fimili  j ficché  con 
un  tal’atto  elfi  rendano  , atitolodi  giullif- 
lima  rcllituzione  , onore  per  contumelia. 

E quanto  a iprc  fervati  vi  , il  migliore  con- 
figlio è ufar  conco/loro  quell’  arce  appun- 
to , che  G ufa  co  Bafihfchi  , ed  è metter 
loro  innanzi  uno  fpccchio:  perchè  l’or- 
ribililfima  villa  del  loro  Hello  fembiante 
gli  fa  morire.  Cosi  faccepurvoiconque- 
lli  Diavoli  . Ponete  innanzi  a’  loro  occhi 
l'clècrabil  maliziadel  loro  peccato  , chia- 
mato da  Còllo  medefimo  irremiflibile  , 
perchè  quantunque , aliolutainente  parlan- 
do, non  vi  Gì  piaga , checolbaifamo  del- 
la Penitenzanon  fia  Gin  abile  ; contuttociò 
quella  è fra  tutte  sì  putrida  , sì  profonda  , 
che  rare  volte  fi  fana  , fe  non  fi  tifano  indu- 
llrieptùchcufate  . ,Un  tal  linguaggio  ben 
dimodra  a qual  patria  appartengono  i 
peccatori  ; e però  come  fu  già  detto  a San 
Pietro  } Vere  {y  tu  Gnlilous  et  , nam  & lo- 
quela t un  munifejlumtefncit  ; così  può  dir- 
li pure  a ciafcun  di  coiloro  : Veri  Jy  tu  Re- 
probasti. Palla  troppa  corrifpondenza  tra 
le  loro  voci,  fcollumate,  e faerdeghe,  e 
le  maledizioni  dc’Rcprobi  dell’  Inferno  . 

Sicché  come  in  una  unifica  didue  cori,  un 
coro  Uà  forco  terra  , un’  altro  Uà  di  fo- 
pra  : da’  fiòchi  di  quei  Draghi  fepolti  là 
giù  nel  fuoco , imparano  qua  fu  quelle  fcr- 
pi , travcllite  da  uomini , a formar’  Eco  con 
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£ccU.i;.  ]e  |oro  beflemmic  . I fl  & » li * loquel*  con- 
tmriA  Morti  , dice  1'  Ecclefiaflico  , do- 
ve il  Tello  Greco  traduce  , refponien, 
Moni',  perchè  quello  è propriamente  al- 
ternar le  note  con  una  fconcertatiflìma 
confonanza  . E tutto  ciò  per  qual  fine  ? 
con  che  pretello  ? a che  prò  ? Non  già 
di  piacere,  perchè  i Bellemmiatori  fi  ci- 
bano di  veleno  , ancora  amari  (limo  . Non 
di  riputazione,  perchès*  è infame  chi  be- 
llcmmia  il  fuo  Principe  , conforme  alla 
lege  , texr.  in  l.  Quif^uu  , C.  ni  l-  inli. 
Mojefl.  quanto  lari  piu  infame  chi  beftem- 
mia  il  Padrone  di  tutti  1 Principi  > quel 

eh'  è Rex  Regum  , & Dominui  Domino*, 
tinmi  Non  d'intcrefle  , perchè  forfè  dap- 
poi c’hanno  befietnmiato  , hanno  rifarciti 
fubitoi  loro  danni , i loro  difeapiti  ? Che 
orrore  è dunque  , lenza  guadagno  veruno 
caricar  l’anima  loro  di  si  gran  colpa  , che 
poco  maggiore  giù  nell'  Inferno  medefi- 
mo  fe  ne  (conta  ; e là  dovei  Dannati  vor- 
rebbono  alfine  mordere  quella  mano  , che 
gli  flagella,  elfi  peggiorde’Dannati,  digri- 
gnare contro  quella,  che  gli  benefica  , e 
che  conferva  loro  la  vita,  lafanità  , le  fo- 
llanze  , 1 figliuoli,  e quanto  efli  godono; 
vituperare  quel  nome,  incuifolo  è ripolla 
la  loro  fallite  s conculcar  quel  fangne,  che 
folo  può  cancellare  le  loro  colpe  ! Ben  dun- 
que generalmente  fu  detto  a Dio,  che  non 
dedita  mai  di  punire  chi  tanto  ardilce  , of- 
fendo la  bcliemmia  un  peccato  , che  ne 
Job  J4. 17'  prefUppone  molti  altri . So  defmot  uh  homi- 
re  iniquità, i,  , qui  tuldit  fuptr  piccolo  fu* 
hlnfphetninm . 

Qjielli  rimedj  fi  hanno  Tempre  da  por- 
gere in  maggior  pefo  alla  prima  forte  di 
bellemmiatori  addotti  di  fopra  , per  ac- 
comodarli al  loro  maggior  bifogno  . E 
però  vi  vorrei  con  elfi  un  poco  indifere- 
to  . Efequei,  che  deponjjono  a i voflri 
piedi  quelle  llomachevoli  fece  della  loro 
lingua,  fieno  perfone  vili  di  nafeira,  come 
fon'  al  certo  vililfime  di  collumi  , vor- 
rei , che  adoperalle  con  loro  un'altra  lin- 
gua , ma  tanto  ruvida  , che  come  quella 
del  Leone  , non  fapelTe  nè  pur  lambire 
fenza  far  fangne  . Co'  fecondi  fi  può  tem- 
perar l’acrimonia  con  un  poco  più  di  be- 
nignità -,  ma  non  tale , che  non  lafci  loro  co- 
nofcerc  il  mal  che  fanno.  E così  non  fo- 
no ad  accettarli  come  legittime  quelle  feu- 
fé  : Io  non  proferifeo  quelle  parole  per 
far'ingiuria  al  Signore  , le  proferifeo  per 
collume  , le  proferifeo  per  collera. Per- 
chè quanto  alla  collera,  mancano  altre  pa- 
role , con  cui  sfogarla?  Troppo  farebbe  , 


<>n 

che  ai  colpi  delle  loro  voci  non  fi  rìtrovaf- 
fe  altro  berfaglio,  che  il  nome  Tanto  di 
Dio  . E quanto  alla  confuetudine  , s’ el- 
fi P avvertono  , fono  ancora  tenuti  ad  Toletta, 
tifar  diligenza  per  ellirparla  . E pure  co-  sà'iiBirf. 
munemente  non  vi  fi  bada  . Oltre  a che  sì  Sancii.  I.& 
fatte  parole  fono  per  Io  più  volontarie  , 
non  loto  nella  loro  cagione,  che  è la  cat- 
tiva ufanza  , ma  anche  nel  fuo  edere,  e 
nel  fuo  effetto  . Perchè  quantunque  fia 
vero  , che  in  quell'  ira  improvvifa  tra- 
monti in  quelli  miferi  il  Sole  della  ^Ragio- 
ne ; tuttavia  non  fi  fa  dubito  notte  in  modo, 
che  non  conofcano  almeno  confufamente 
il  grave  torto  recato  all'onor  divino  con 
quel  linguaggio . 

Ciò  che  della  Bellemmia  fi  è detto 
può  anche  a proporzione  giovarvi  per 

10  Spergiuro  , eh' è 1*  altro  dardo  , che 
tutto  di  l'uomo  avventa  al  nome  del  fuo 
Signore  , non  confiderando  , che  quello 
ancorahadatornarcfinalmentefu’I  capo  a 

chi  l’avventò  . Qui  in  altum  mittii  lopidom , E(cli 
fuptr  expur  tju,  coito  . Però  fu  quello  non 
verrò  punto  a diffondermi . Solo  vi  avver- 
tirò, che  ci  fono  molti , i quali  purché  non 
giurino  con  fallirà  , ch’è  quello  in  che  fi- 
nalmente rifolvefi  ogni  fpergiuro,  non  fi 
fanno  punto  colcienza  di  giurare  ogni  trac- 
to  fenza  necelfità,  come  le  il  Signore  non  iji. 
havedenell'  Efodo  detto  chiaro  , che  Non 
hobehit  infont  em  Domini,,  rum  , qui  offump fe- 
rir nonpen  Domini  Dei  fuifruftra  . Or  que- 
llo abufo  sì  radicato  nel  Mondo  , convien 
che  voi  vi  affatichiate  a fchiantar  più 
che  fia  polfibile  . Perchè  quantunque  fia 
vero,  che  quel  giuramento  a cui  manca 

11  folo  giudizio,  non  è propriamente  fper- 
giuro,  e così  nè  men  colpa  grave  ; è non- 
dimeno adai  facile  , che  diventi  . Vir  mul-  £ 

tum  juront  , dice  1’  Ecclefiallico  impltbi-  ' 7 
tur  iniquitnrt  . Chi  giura  molto , cioè  fen- 
za utilità  , benché  non  giuri  malamente, 
cioè  con  fallirà  , con  tutto  ciò  implebitur  rc£,  . 
iniqui, ate  : non  è pieno  addedo  , ma  fen’  ii.s«.  Lg. 
empierà  quanto  prima  } perciocché  quan- 
to  è difficile  non  mentire  a chi  parla  avendo 
molto  , altrettanto  è difficile  non  ifpcr-  ISUjjJJJ1)*} 
giurare  a chi  molto  giura  , non  v’eden  s Aug.  L<. 
do  altro  di  mezzo  dal  giuramento fuper- 
duo  allo  fcellerato  , come  Santo  Agodi-  ca madia  • 
no  confiderò  , che  un  breve  traghetto. 

Fate  conto,  che  avvenga  in  quello  ada- 
re ad  un'Anima  , ciò  che  accade  ad  una 
Piazza  adediata  . Finché  fi  difendono  le 
fortificazioni  citeriori  , non  v'  è paura  : 
ma  come  il  nimico  arrivi  a sboccar  nel  fof- 
fo , è agevoliamo,  che  dal  fodo  egli  avvan- 
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zili  a piantare  ancor  fa  bandiera  fu  la 
muraglia  . Ecco  pertanto  il  configlio 
dato  da  Crifto  : Sen  yurut  emninìr  , 

cioè  fenza  cagion  molto  grave  , altri- 
menti il  giuramento  vano  in  breve  apri- 
rà la  (bada  al  giuramento  falfo  , co- 
me awien  di  leggieri  , che  pochi  Sol- 
dati lafciati  incautamente  fa  Tir  fa  ’l  mu- 
ro , apran  le  porte  al  grotto  dell'  Efer- 
cito  , eh*  è di  fuori  . Sicuramente  chi 
non  teme  tanto  pericolo  , non  inrende 
che  gran  mate  fia  lo  fpergiuro  > nè  fa  , 


che  i Canoni  , non  fot  dichiarano  in  fa-  *««*r.r. 
me  , chi  v'  è colpevole , ma  con  parole  sliìh\*jf 
di  fommo  pefo  anche  impongono  , che  ,n 
nelle  penitenze  Zia  pareggiato  ad  un  mi- 
cidiale  , benché!  Teologi  vadano  anco- 
ra  più  oltre  , con  aderire,  che  nella  mi* 
quiti  lo  trapafll  . Prtdietndam  tj t ut  fide- 
tri  feriurium  intuii  , fcieuiei  hot  /rende 
ferini  effe  , ree  levem  per'mrit  penimeli» 
medum  imponendttm  , (ed  rulem , /uniti  he- 
mieiJn  impennar , etterie  irtmmikni  tu 
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Come  il  Confettare  fi 
i quali  fono 


halli 4 a diportar  con  coloro 
tenuti  a refiituire  » 


l’Altro  Vizio  , meno  diabo- 1 
lico  , ma  non  meno  opina- 
to , è quello  dell’Avarizia  , 
chiamata  frequentemente 
nelle  Scritture  ferviti  d’ 
Idoli  , perchè  l’Avaro  è pa- 
ti ad  un'Idolatra  , non  foto  nella  mate- 
ria la  quale  adora  , eh’  è foro,  ma  an- 
cora nell' affetto  con  etti  lo  adora,  ch’è  fo- 
pra  tutte  le  cofe  : onde  giornalmente  vedia- 
mo , che  a quello  affetto  è forzato  di  cedere 
qualunque  altro  ; efeperamor  del  diletto 
arriva  l'uomo  a falciare  i ftioi  Genitori  , 
per  l’intereffe  ghignerà  ancora  ad  odiarli, 
e a convertirli  di  figliuolo  in  inimico  . Non 
foperb,  femaiv’  incontrerete  in  un  mar- 
ino più  contumace , di  quel  che  Ha  per  riu- 
nirvi , chi  poflìcde  roba  nonfna  . Ogni 
ahrafigura  v’imprimerete  più  facilmente  , 
che  quella  di  un  rifoluto  Zaccheo  , ilqna- 
le  non  dica  Redd»m,  cometutt’  ora  eofru- 
mafi  , dica  Ridde  : e vi  accorgerete  alla 
pruova  , che  in  un  lavoro  duriffimo-  , 
quarèqmfro  , fi  fpuntano  fpeffo  indarno 
i ferri  piè  fini.  Digiuni»  Accahbo  , atter- 
aito  dalle  minaccie  del  Ino  focofo  Profeta  , 
mutb  il  letto  in  cenere , eambib  il  manto 
in  cilizio  • chinb  a terra  la  regia  fronte 
perfegnodi  fommo  lutto  : ma  non  però 
refiìtuì  mai  la  vigna,  ch'egli  havea  rapita 
aNabnto.  Tantoèvero,  che  tra  i frutti 
degni  di  Penitenza,  quello  è l’ultimo,  che 
maturi. 

Ma  per  venire  a quei  rimedi  » £he  gio- 
vino ad  ottenerlo , dillingutremo , a mag- 
gior chiarezza  , così  . Ò l’ obbligazione 


che  Aringo  il  Penitente  a redimere  , è nw- 
nifelfa,  oédubbiofj.  Se  I’ obbligazione 
èdiibbiofa,  quando  non  vi  fidate  di  dare 
improvvidamente  fu  la  Aia  lite  nna  fenren- 
za  autorevole  , potete  pigliar  tempo  a' 
penfarvi  più  di  propofito  , o a configliar-  ingolla- 
vi : o pur  potete  ( fe  veramente  egli  m»  Su^rr 
Arifirifolmodi  adempir  le  file  parti  ) pore-  jt 

tedicoanchealfolverlo  fii  ta  promeda  eh*  liberi», 
egli  AelTo  vi  dia , di  prender  informazio*  c.ifcn.». 
nedaperfone  dotte,  e di  foddisfare  , fé-  £rp^"5e' 
condo ciòche da  quelle  fari  filmato.  Ma  rocn.dub. 
fé  per  contrario  1"  obbligazione  fia  certa-  , 
io  viconfidero  dentro  un  gran  labirinto,  su»,  c 1, 
con  poco  filo  da  ritrovarne  lufcita  . La 
ragion’è  , perché  fé  voi  neceflìtate  il  Pe- 
nitente a premettere  la  reAitnzione  all*  af^ 
Colazione,  parche  fia  qnafi  un  pigliarla  ai 
tutto  rigore , e un  valerli  della  ragione  » 
far  torto  . Sumrrmm  inr  , fumea»  inauri* 

E fe  voi  lo  affolvete  fu  la  prometta , che 
reAituirà  prontamente,  farà  ben  cafo  ra- 
ro , che  quelli  Tuoi  fiori  fi  convertano  in’ 
frutti.  Finita  la  Confdfione  eccolo  /*»-■ 
p Olh/M  proti  eleni  flerem  futem  : perché  la 
reAitnzione  non  é difficile  a concepirli 
con  lè  parole,  ma  è ben  difficile  a par- 
torii fi  con  i fatti:  tanto  che  alcuni,  co- 
me l’Elefante  , tardano  fenza  fine  a pro- 
durla in  luce,  e non  è poco,  fe  dopo  sì  lun- 
go tempo  non  facciano  ancora  nn’  aborto  » 

Non  havea  paura  Faraone  delle  Femmine 
tbree,  ina  fole  de’  Mafchi  , e così  laicis- 
ta , che  fi  moltiplicalfero  le  bambine 
quanto  volavano  i là  dove  rutti  i pargo- 
letti infelici  nou  ptr.ncKcv»  di  vivere  unf’ 
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era  fola  i Qeekquid  màfcuìUi  ftxm  mumm.  ciò  > che  far  come  il  Coccodrillo,  il  qua-  c; 


fuerit  y m fiumen proficui  ; quuqutdfxminini 

rt fervute  . Tanto  fa  pure  il  Demonio: Si 
multiplicbifio  le  parole  > che  fono  fem- 
mina , purché  fi  affoghino  i facci  , che 
fono  mafchi  . Comunque  leali  : Se  piu- vi 
tiffolvece  di  affolvere  il  Penitente  , appa- 
gandovi della  buona  volontà  prefence  , 
eh'  egli  dimollra  , almeno  ricordatevi  di 
prefìggergli  U tempo  di  quella  rellicu- 
zione , e di  prefcrivergli  il  modo  . 11  mo 
do  > perchè  fe  i credicori  fono  cerei  , 
non  vada  a farla  nè  in  limoline  a i 
Poveri  i nè  in  Medie  a 1 Preti  : maporti 
a voi  quel  danaro  , o lo  porci  ad  altrii 
che  non  meno  fidato,  lo  faccia  giugnere 
con  le  dovute  cautele  a chi  n'  è il  vero 
Padrone  . II  tempo  , perchè  quelle  pro- 
mefle indeterminate,  redimirò  , non  par 
che  dringano  tanto  , quanto  quelle  altre, 
redimirò  dentro  il  tal  termine  : malli- 
mamente  fe  voi  gii  proibille  I'  accollarli 
alla  Sanciflìma  Comunione  , finche  non 
habbia redimito  , o non  h abbia  ottenuta, 
per  interpoli  perfona  , dal  creditore  la 
dilazione  a redimire. 

Quelle  limitazioni  s'  intendono  fola- 
mente  in  que'cali  , ne'  quali  la  roba  al- 
trui non  rimane  attualmente  in  potere  del 
Penitente  : perchè  in  quell'  altro  io  vi 
-confìglio  a non  affolverlo  mai  , fe  di 
fatto  non  I'faavrà  prima  rendura.  Finché 
ilnocevole  cibo  , non  digerito,  è tutta- 
via nello  (lomaco,  fi  vomita  facilmente  : 
ma  quando  per  la  digeilione  egli  è con- 
vertito in  cnilo,  e di  chilo  in  fangne,e 


le  piange  a un  tempo  deffo  , e divora,  »M«.de‘ 
e bagna  con  le  fue  lagrime  quella  pre-  < 
da  , che  tien  frattanto  Aretta  tra  i den-  pii!» ’i, 
ti  ? Poi  , perchè  quando  quelli  anche 
foffero  ben  difpodi  , e diceffero  di  vero  ' 
fenno,  non  deve  ilConfedore  lafciarli  in 
quel  pericolo  proflimo  di  ricadere  nella 
ufata  mancanza  ; ma  quando  la  confcffione 
può  differirli , deecoflringerliad  affìcurar- 
fi  dal  pericolo  con  premettere  la  dovuta 
reftitiizione  . Quello  è far  si  , cheiSagra- 
mentiriefeano  di  profitto  , non  dirovina. 

Dappoi  eh’  è fciolto  un'  allòdio  , codn- 
mano  i favj  Medici  di  non  conceder  il  cibo 
defìderacoachi  ha  patita  lungamente  la  fa- 
me, lenza  pnrg  argli  prima  Io  domato  . E 
la  ragione  , che  gli  obbliga  a qneAa  caute- 
la , è manifcfta  , perchè  in  quella  contino, 
vara  inedia  Io  Aoinaco , bifognofo  di  nutri- 
mento , fucchiò  da  tutto  il  corpo  gli  umo- 
ri più  prrniciofì,  co  i quali  fe  poi  fimo- 
fcola  il  cibo  , r alimento  fi  tramuta  in  ve- 
leno . Altrettanta  prudenza  convieni]  a 
voi  in  quella  cura:  e quando  il  Penitente  , 
per  la  eccefliva  fame  di  havere  , fi  fia  lun- 
gamente empitila  cofcienza  di  roba  nota 
fua  , dovete  prima  forzarlo  a nettarli  P 
anima  di  quei  grofii  umoracci  , c dipoi 
porgergli  il  nutrimento  falubre  de' Sagra- 
menti  : altrimenti  il  cibo  .non  preio  a 
tempo  fi  cangierà  in  tanto  toflico  , e 
labrevefanità  , che  date  all'infermo,  fa- 
rà renduta  più  lagrimevole  dalla  fuffeguen- 
te fua  ricaduta  . Vero  è , che  quantunque 
io  vi  parli  qui,  e vi  habbia  altrove  paria- 


di  fingue  in  offa,  appena  in  tuttala  Me- 1 to  con tanta  ridolutezza  intorno  il  negare 
i da  trarlofuori  . Co-!  a certi  l’affoluzione,  non  vorrei  , chevi 
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dicinave  più  forza 
si  è della  roba  tolta  . Se  voi  alpettate  , 
ch'ella  fi  confumi  dal  Penitente  , e che 
palli  in  alimento  della  fua  cafa  , palli  in  fo- 
llegno  , come  potete  prudentemente  fpe- 
rar  che  li  renda  inai  } Che  fe  di  vantaggio 
egli  havelTe  promeda  a più  Confeffori  que- 
Aa  rellituzione  , e colpevolmente  havtffe 
poi  mancato  a rutti  di  fede  : rammemorate- 
vi di  ciò  , che  fopra  dicemmo  dc'Recidivi: 
efeleprefenti  circoAanze  di  compunzio- 
ne Araordinaria  non  vi  coAringono  ad 
operare  diverfamente  , negategli  onnina- 
mente l'adoluzione  , per  due  ragioni,  co- 
me altrove  da  noi  fi  confiderò  . Primiera- 
mente, perchècoAoro  non  poffono  ripu- 
tarliprudentemente  per  ben  difpofli  dopo 
quefie  infedeltà  replicate  : edendo  cele- 
berrimo il  detto  di  Santo  Agoitiao  : Si  rei 
ultenu  reti  di  pojfir , fr  non  rtddtuetr  > pceniten- 
ti»  nen  tgirnr , f ed  firme!  ter  eer  . E che  altro  è 


daAe  a credere  , ch’io  vi  defideri  molto 
inclinato  a negarla  . Qjjefto  è il  maggior 
colpo  , che  podi  ufeir  dalla  mano  di  uà 
Conlcdore  , e però  prima  è di  medierà 
molto  ben  mifurarlo  , perchè  fia  giufio  . 
Vedete  come  fa  il  Cielo,  quand'egli  vuole 
avventare  una  fua  fletta  ? Si  cuopre  innan- 
zi di  nuvole  , quali  in  fegnodimedizia,  e 
poifcpm'èneceffario  venire  al  fulmine, 
premette  Tempre  molte  minaccie  ne'  tuoni 
perchè  apparifea  , ch’egli  ferifee  bensì  , 
ma  che  affai  più  goderebbe  di  non  ferire  . 
Una  fomigliante  medizia  dimoArerete  fa- 
viamente  anche  voi  , prima  di  venire  a 
quelle  efccuzioni , che  fono  così  funede  . 
Differite  l'adoluzione  , non  la  negate  ; c 
quando  pure  fia  necoffario  di  negarla  , fa- 
te , che  Tempre  il  Penitente  capifca, clic 
quello  è il  più  fpediente  rimedio  , che 
polla  recarli  alla  fua  prefentc  indifpofizio- 


imporgli  per  penitenza 
volte  frattanto  innanzi  al  Signore,  o al- 
la fin  Madre  Samiflìma  , a chieder  grazia 
di  mantener  la  parola  a voi  data , con  fedel- 
tà, perchè  in  fatti  quella  rellitnzione  è co- 
me il  frutto  della  Palma,  che  non  cade  mai 
fpontaneamente  : per  haverio, bifogna (lac- 
carlo con  violenza.  L'altro  ricordo  fi  è . 
QnandoiI  Penitente ritmovi/ìin  buona  fe- 
de, o perchè  fi  creda  di  non  dover  niente,  o 
perchè  llimi  di  dover  fololafua  rata  parte  , 
dtip- u.  bench'egli  per  verità  fia  tcmito  al  tutto , co- 
Henìi"’1*  me  dicono  , in  folidnm  : o perchè  giudichi, 
•"  " ’ che  gli  balli  foddisfare  in  più  paghe  quel- 
lo, che  può  in  lina  fola:fe  la  Iperanra  di  frut- 
to non  è probabile  , lardatelo  in  quella 
gnoranza  a Inifalutare , purché  fia  quella 
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che  vada  tante  | mettere  l'hamo  ingoia  , che  il  renderlo. 

Rimarrebbe  ora  di  aggiungere  qualche 
cofa  intorno  alla  rellituzione  in  un’  altro 
genere  più  filmabile,  qua!' è quel  della  fa- 
ma : rellituzione necefìarjfliina, è vero, ma. 
tanto  rara,  che  appena  v’  èchi  volendola, 
ancora  fare,  la  faccia  perfettamente  . Per- 
chè al  maledico  riefee  bene  come  a gl’ In- 
cantatori di  Faraone,  di  cambiare  una  Ver- 
ga in  Serpe , di  far  credere  intereffato  chi  è 
caritativo,  di  far  comparire  impuro  chi  è 
callo:  ma  non  riefee  di  farla  poi  ritornare 
diSerpein Verga,  rendendo  all"  infamito 
ci  ò che  gli  ha  tolto , eh’  è l’antico  fembian- 
te , e l’antica  flima  . E quella  un’opera  di 
virtù  utperiore,  qual’era  quella  che  unica- 
mente rifèdeva  in  Mosè.  Ma  io  qui  non  in- 


veramente  invincibile  , a cagion  eh’  egli  j tendo  fe  non  che  dare  alcuni  avvertimen- 


nfPP«rui 1,0,1  *1J  principio  veruno  di  dubitaredella 
NaVaitai.  Tua  obbligazione.  PiaétdeaD^,  che  tal- 
JfSÌft.  volta  non  fi  havefle  da  penar  più,  a far  eh’ 
l.i.dc  reni  un  di  quelli  ributti  dalle  ingorde  fauci 
"uba! 4-1  ^ quella  robba  mal  poffcdttta,  che  non  a fare 
ch’un  perfegititaro  Elefante  fi  fcuota  al  fi. 
ne  dalla  bocca  il  filo  avorio , e lo  getti  via  . 
Non  gli  date  dnnque  imprudentemente  la 
caccia,  fe  prima  non  vi  accorgete  di  edere 
alquanto  ficuro  di  farne  preda  . Perchè  fe 
la  ignoranza  in  cui  viveu,  non  firà  quella, 
thè  fallì  dinanzi  a Dio  moire  trafgreflioni 
F.nchir.  di  d11^3  forte, converrà  certo  ,ch’una  gran 
c.j.  ’ parte  del  noffro  Mondo  Crifliano  fi  danni  . 

Ma  y conte  diffe S.  Agollino: In  juibnfdim 
i.L.lT  io  homofillitur  magno  mulo  , in  tifo  pirvo  , in 
ìt  jilb-C  lUis  nullo,  in tUii  etiam  uti'ittr.  É quello  ci 
n.i«.Petr.  giova  credere,  che  qui  avvenga.  Però  bifo 
j gna,  che  badiate  anche  più , quando  per  la 

incertezza  de’  Creditori  dovrà  la  rellitti- 
zione  fol  farli  a i Poveri.  Perchè  è opinio- 
ne probabile,  che  il  Penitente  a quelli  fia 
tenuto  per  legge  non  naturale  , ma  pofiti- 
va;  e però  fi  può  confegucntementc  pro- 
cedere verfo  lui  con  maggior'  amorevo- 
lezza . Anzi  ancorché  nonfoffein  buona 
fede,  appianategli  in  quello  cafo  dedo  il 
fentiero  più  che  potete , pervadendogli  , 
fe  la  damma  c confiderabile  , a procacciar- 
li. una  onella  ccmpofiziene  da  chi  può 
dargliela  ; ,c  fe  la  fumma  è tenue,  ad  appli- 
carvi le  confuete  limoline , che  fi  fanno  nel- 
la dia  cafa  per  divozione  ; ovvero  induren- 
dolo a rimettere  a qualche  fuo  mifciabi- 
le  debitore  altrettanto,  quanto  egli  fareb- 
be tenuto  di  ripartire  tra  i poverelli:  già 
che  Tuoi  ler.ipre  riufeire  tanto  più  age- 
vole , cedere  quel  che  ancora  non  fi 
ha  , che  privarli  di  quello  che  fi  pof- 
fiede,  quanto  è più  agevole  il  non  am- 
Optro  dtl  P.  SepntriTcmt  IV. 
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ti,  che  vagliano  per  la pratica  : e però  dirò 
brevemente  ciò,  che  fu  qtteda  materia  par 
più  da  confiderarfi.  Chi  per  malizia  incol- 
pò a torto  il  fuo  profilino , è tenuto  a ri- 
trattarli con  più  rigore,  che  non  è tenuto 
chi  folamentc  ne  palesò  alcun  peccato, 
ch’era  nafeodo:  perchè  il  primo  ha  tolto 
all’infamato  il  dominio  della  fua  fama,  là 
ove  il  fecondo  gli  ha  tolto  folo  il  poflef- 
fo.  Però  inquedocafonon  è badevole  il 
medicare  bellamente  la  piaga  , fol  con  lo-  / 
dare;  ma  è necedario rivocare efficacemen-  ’ 
te  il  fuo  detto,  anche  condifpendio  di  fa- 
ma, non  folo  eguale  , ma  qualche  poco 
maggiore:  onde  fé  canto  fia  di  mtdieri  ad 
acquidarfede  , converrà  confidare  di  ha- 
ver  mentito  , fino  a deporlo  ancora  con  , *jubVo!' 
giuramento,  o privato,  o pubblico, giuda 
la  qualità  dell 'affare.  Vero  è,  che  in  quii- 
che  circodanza  potrebbefi  ritrattare  quel- 
la  iinpodur.t  per  mezzo  di  altra  terza  per-  jqSv'min. 
fona  autorevole  : c ciò  farebbe  buon  mo-  e.i*n.«. 
do  di  agevolare  qued’  ardua  reflittlzione  a 
chi  fentiflc  gran  ripugnanza  in  ridirli  di 
bocca  propria . Perchè  poi  ciafcun  più  li 
guardi  da  una  tal  colpa  , non  trafettrate  di 
farne  in  tempo  conofccre  la  gravezza  , eh’ 
è maggior  di  quella  del  Furto,  non  eden-  ' 
do  altro  i Detiatcori  alla  fine’,  chetanti  La- 
dri, ma  tanto  ancor  più  nocevoli,  quan- 
to che  tolgono  al  prodìmo  un  ben  mag- 
giore di  tutte  le  fuc  ricchezze  : Uolius  tjl  ' 
nomen  bonum  , quim  divirii  multi  . Cer- 
ta cofa  è,  che  l’Appodolo  gli  annoverò 
tra  que'  miferi,  che  per  gran  loro  gali  igo 
fon  da  Dio  lafciàti  cadere  in  reprobo  fen-“ 
fo  ; e in  si  fttnedo  catalogo  più  fpecial-  ' 
mente  gl'  intitolò  odiofia  Dio  : De  tritio-' 
ru  , Dio  odibilos  ; forfè  perch’  edì  feri- 
feono  a dirittura  il  genio  divino  , eh’  è 
•Tt  infi- 


<5*3,  Il  C011&  flore  I fi; mito. 

infinitamente  amorevole  in  fopportarc  i Chtrittt  eptrit  mil/iuulintm  ptuttcrum  . 
difetti  umani.  E ciò  molto  più  avvetreb-  Per  ultimo  è danotarfi  che  1'  intoni 
be,  fé  alla  detrazione  fi  nnilfe  l'odio  vet-  fiderazione,  l'inclinazione,  o il  mal'  abi- 
tò la  prrfona  infamati  j come  fuccede  in  , to  ch'altri  han  fattain  rivelare  le  malva* 
moltiffimi,  i quali  a guifà  di  tanti  Cani  ar- . gita  de!  lorprofiimi,  fachetajvojta  nella, 
rabbi  ati,  non  folamcnte  hanno  in  bocca  Confcfiionc  medefima  trvfcorranò  a no- 
denti  da  mordere,  ma  veleno  da  infettarla.] 
morficatura . A quelli  rapprefentate  , che 
uno  de’più  chiari  fegni  dì  cflTer  prefetto  , 
è mancare  di  Carità , gii  che  fi  cóme  San- 


to Agoftfno  raccolfe  da  San  Giovanni 

Lugo  dt  Stl*  iiltSiit  iìfctrttt  iinr  Filiti  Qti  , & 

una.'?  ’’uer  ritin  Dittili  . Ma  come  in  efli  può 
effere  Cariti  , fe  la  Carità  ricuopre  gli 
altrui  peccati  , ed  elfi  gli  ftuoprono  ? 


minare  fenza  neceffita  il  complice  nel 
peccato.  Però  fe  non  faceflero  dò  per 
pregarvi  a correggerlo  , a a diilurbare 
qualche  male  impendeme  , non  pallate, 
mai  loro  quella  ignoranza  fenza  ammo- 
nirli , che  un’  altra  volta  acculino  fio*, 
lanterne  fe  fteflt  , e che  fi  confettino 
de'  loro  difetti  proprj,  non  degli  altrui  : 
luftut  tCCHfutt  tftfiù  , 
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CAPO  UNDECIMO, 

Come  if,  Qonfeffore  haUiafi  a governar  con  coloro , i 
quali  jìanno  involti  negli  odj. 


Alle  piaghe  curate  nell»,  par- 
[ tefupeiioredell'  Anima  , ca- 
i let«no  ora.»  curare  quelle.  , 
che  tengono.]'  inferiore  più 
male  affetta,  cnclla  lrafcibile 
per  la  bramanclla  Vendei!  hi 
nella  Cpncupjfcibile per  la, PiGonefià  . E a 
cominciar  dalla  prima,  Io,  non  ragione  qui 
di  certi  uomini  fanguinatj eh*  meditano 
adognioraammazzamenti,airalfi«4mrnti  , 
rovine . Quella  forte  di  Vendicativitvon  af- 
fedierà  troppo  il  volli®  tribunale  . perchè 
feorge  chiaro  di  bavere  cattiva  cauta.  Par, 
lo  di  un’altro  genere  di  perf&nt  , ohe.  vor, 
rebbopo  , fc  tariodoaoriufcjflt,  tenere  co- 
me qucU’ApgeJoun  pièfuJarerra,  w' altro 
fu  'I  mare  ; cfi'è  qpanto  dire  , per  una  parte 
nonvorrebbjoaorpterdonare»  e p«r  1*  altea 
pur  votreb-bopaco/iftllatfi  : q coti  iogatt- 
nano  femedefimi,  eingannano.i  Coofeflot  i, 
con  parole  di  bellifiìma  apparenza , ma  fen- 
za fondo  di  vero.  Dicono , che  già  da  gran 
teippp.  hanno  riwcHa  ogf>  iogiucia  a'  loro  nt- 
•ni.ciichje  fe  UfrovaflfctP  addprnaantati  ; den- 
tro una  Selva^  fi  guarderebbonodi  fluì  borii 


de' torti  c’han  ricevuti  - in  uà  folo  peno- 
do  daranno  più  vedtetitolo  di  traditori  a 
chi  gj'in^iuriò,  di  tradimenti  alle  ingiurie. 

Onde  vi  accorgerete  ben  da-  quelli  ani 
della  malignità,  che  conforme  al  detto  del 
Savio , fa  pofa  in  fondo  : Ir»  in (ùm  finiti, e-  *«'•?•«• 
(juitftit.  Domandatcfe  parlino  al  lóro  ©£ 
feofore  -•  oh  quello  nò.  ; ne  hai»  ricevuto 
troppe , Se  almeno  gli  rendano  il  faloto  • nè 
anche.  Ha»  fatto  inteMerc  noofolo  ad  ef- 
fe, ma,a tutta lafuafamigUa,  attuto  ilfuo 
parentado , che  uan  habbiar»  mai  tanta  fac- 
ci* di  comparir  loro  dinanzi  . Troverete  , 
che  in  incontrarlo  di  lontano,  cambia»® , 

Ilrada;  anzi  che  talornoo  fcdlengemoidé- 
havere- eoo  lui  comuni  nè  put  te  chicle  » , 
pertema  di  no»  vederfclo  ne  dì  vicino  , 
benché-  ip  attedi  fvppiichavolt, . E qiteft 
fonpoicojoto,  che  peiantù  e anni  par- 
lila dono-  a,  Confederi  ài  edere  Colombe 
lènza  fiele--,  , o che  puf  come  Colombe  fa 
pafconoftaacamenee,  per  anni  e anni  del 
Sagtamqnto  di  • pace  , comaoicandofi  . 

Per  verità  fon®  Colombe  fedente-, 

— -,  Ora  a voler  ptendere  infino  da'  fuori 

daj  Iqpnoj  non.coeril  offenderli.  Attutai  principi  la  cura  di  quella  bile  malimu 
P-Iflzrc voi credereuCj  cherDavid.de havef  coovien  prefupporre,  che  qnel  precetto ’ 
fe.iwpawod»  collaro  a.farfi  cofticn**  di  dellaCarità,  checi  afttinge  a non  odiare 
levatalo  4e!U  velle,a-  chi  volta  levar-  ilnemko-, 

ghia  vtt(  .Ma  pllervate,  che, quefia  forte  di;  ma,  quell1:  ifteffia  ci.  vieta  ancora  il  dar  fe-  *>•  «•  ‘ 
s<Wlhaal  veleno  nel  c*ftrc.,,nw  cpn«  li  gap  di  hayerlo  in  odio  . U ragione  e , •f'  ^ 
altre  fo«o  la  lingua.  Seguitale  il  difsorio  , perchcquefte  dimolltazioni  dr  od.o  fonò  uww  ... 
fatelo;  animo,  ficche.vi  iMmuodifutcedoa  un*  panie  glàdi  vendetta,  e fenon  altro  , 4 ,f"  *»• 

por* 
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«fin-Co  ■PmemT0  all'avverfario  occalione  di  cor-  ni  pur  renderteli  filmo  , e rontmrociò 
nrmhiui  'filpondercnella'lnlmicizia,  « così  gli  fo-  (rovelle  de' Confeffori  , benigni  condona- 
rtiffit*  frandalb.  Pollo  ciò  , come  imlitbi-  tori  di  quelle  (candelore  durezze  ? Quii1 
n.bé.119!  raro:  Figuratevi,  che  a Voi  venga  per  con-  obbligazione*  piò  Mllrtella , pe»ctó  le  la 
Ito'ài  n Unitemi  , che  covano1  perdona,  ehemega  il 'fallirò,  non  è «folto 
» ' nel  cuore  le  Vuova  di  rjuefl'  AfpiJo  vele-  fuperiore,  odi  condizione,  odi  carica, O 

nofo:  vaigli  addlmanderete  in  primo  luo-  pur  fe  la  preceduta  ingiuria  non  fini  |fg. 

*o,  quamotempoi,  ch'egli  ha  ricevala!  giera,  che  non  poltanò  ad  cita  venire  afferit- 
•inginrraf  perche  Podio,  come «nTorrcn-  re  quelle «mmilhoni , fimo  erte  di  lor  na- 
te purtroppo  torbido , quattro  piùcorrfc  , tura  un  grave  difpreZZo,  e però  mancanze 
tanto  più  ancora  con  gli  atti  moltiplicati  anche  gravi,  non  folOcontro  i precetti  del-  J*".'*-*- 
fiiole  htgrortarlì  . Appreffo  interrogatelo  , la  creanza,  mi  Incora  della  Carità  . Anzi  chir.C,. 
fe  defidera  male  alcuno  al  nimico  : tifpon-  quando  anche  il  non  parlare,*  ìi  non  faht-  ft'op-Ue. 
4erà,  ficcomee  ufo , «he  nò:  allora,  per-  tare  è oermeffo  ad  un  Superióre,  noti  gli  e !!ynS!i.c. 
che  Pellemo  prova  l'interno,  venire  a fe-  permeilo  per  Tempre  , (ha  folo  a tempo  , 

Ehi,  ira  cui  darila  lingua  i più  nwniffcfti,  dovendo  la  pena  mitaarficol  dellrro  , e 
Eccome  quella  , «he  quali  porto  del  Cuo-  non  edere  perpetua,  acciocché  hon  trafi- 
te  , quando  egli  lingue  , fublto  fi  feon-  gni  in  vendetta . Sicché , fe  benè  può  affol- 
cma:  «avere  mai  più  parlato  al  veltro  verti  ho  l>adrc  di  famiglia  ,11  qnrte  per  qual- 
«ffenfore,  oad  altri,  che  gli  appartenga  •>  thè  fpazio  non  conrifptìnde  Col  fallito  a! 

Eqni  fi  voole  avvertire  , che  onaotun»  Figliuolo,  che  li accasò  con  Vergogna  del  Laynjc, 
que  la  favella,  e il  fallito  fieno  di  Wo  ef-  Parentado)  contotrociòrronpiiòjrtolvtrfin-V 
finta  Pegni  di  benevolenza  Iperiale,  dovu-  quando  fjcrtle  ciò  troppo  lungamente  , 
tafoldiconfiglio.il  proffimo  n ollro  , «on  perche  fegli  -e  lecito  di  effer  leverò  per 
di  precetto  ; concmtociò  le  crreollaiize  efempiodegh altri  di Cafa,  non  gli  t lecì- 
fanno  loro  In  pratica fpeffo  cambiar  nata-  tod» tlfer crudele.  Egli  che  fi  fianco  inol- 
ia. Se  la  inimici?  ia-è  pubblica,  ie  ifPeni-  trati  in  quella  materia,  fate  pur  ragione  , 

«ente  era  fedito  e (aiutare,  ed  a favellare  ,lche  poco  diveffamente  vi  converrà  di- 
tjvwj.,.  prima  ch'egli  ricevelle  l'oltraggio  : fe  pur  ftorrere  di  coloro,  chciregano  la  pace  per 
iwh.»  favella  con  rutti  gli  ahri  della  flu  Terra,  o via  di  rtnrmento  pubblico  . Perche  quan- 
ìi-zSòtu  della  fui ‘Vreimnz.i,  e rutti  fallita  : e tenuto  j runqoe  la  Caritàrron  comandi , ihifolCOtr- 
ii.n  u»  «fare  quelle  •dhvtollririoni  medefrme  ( le  [fifAi  una  paee  tale  , «onturròrib  può  faci- 
u su'r*"'  inù  non  fono  fignifpechH,  ma  to-,  infimamente  accadere  m pratica  , Che  al- 
imt.'  m stri  dì  carità)  * tenuto  dico  aulirle,  tra  cuo  de’  votiti  Peroranti  fi  trbti  temitò  * 

«li  altri,  anche  col fuo  oltraggiatore  : altri-  darla,  quando  olmeti’ egli  dopo  un  tònVe- 
awente,  ootrrt  ti  é detto  di  fopra,  quello  nevole  tempo  , ricercato  he  fu  to’  debiti 
«re  (fidino  è un  vendicarli,  perche  è tin’  modi  . E tlò  Angolarmente  In  quelli  di» 

«far  villania,  ed  e tm  porger'  occalione  di  cafi  : o quando  il  Popoloprendaraglontvn- 
fcandalo  alPavverfario  , anzi  al  popolo  le  fiatidakadi  tanta  dUfccohà  , e di  tanta 
■mtto  che  f*  ne  avvede.  Vero  é, che  tomo  dutezkar  b quando  quegli,  che  ha  dee  v'rtta  Mavai.r.c 
nemente  voinon  dovere  cofiringerc  il  Pe-  l'olfefa,  non  habbia  altra  maniera  da  f»el-  contrer 
mtenta  a prevenire  nel  faluro,  quando  egli  Itili  efficacemente  Podio  dal  cuore  ( come  syì«“.£ 
ha  ricevuta  ingiuria  p'ù  notabile  , o qtiafi-  tutto  giorno  interviene)  ne  glirieftidi  fi-  cim.04. 
do  la  (ira  condizione  ecceda  di  molto  la  finir*  coti  altro  balfirtio  , che  tbh  duello  LÌymlic 
eondrzinn  dello  mgiiniarore e multo  me-  diuna  rate  flconciliazione  perfetta  , fa  pia-  n.i.  n,». 
«oqrtaml’egh  forte  quali  certo  , che  filli-  ga  troppo  inafpriti  dal  fiiO  tancbfe . E fu  !£££',. 

. laudo,  nonTiporterebbc  corrirportdtnta  . quella  ragioni  è da  credere,  che  fortéto  già /.a.' 
un  '?£'  M 1 ortervare,  thè  ’m  quelli  lite  a una  pane  fondate  le  giuda  pene  degli  antichi  Conci-' 

Cnnjmch.  fola  voi  porgete  due  orecchie:  ondè  aliai  1)  contro  toloro,  che  ricftfavafm  di  venir 
Alberi  yj.f-ici  le  il  rimanere  ingannato  nel  gindrc.n*.  col  nimico  1 pace  anche  edema.  II  Córrtl- 

f^rò  dovete  voi  bensì  credere  alle  infbr-  Iio  quarto  Cartagihefe  òrdlhb  , che  bòn  Cin-rt- 
mazionidcl  Penitente,  come  a Imre  re  nel-  fodero  dalla  Chiefa  accettate  le  forò  H-- 
la  fulianza;  ma  dovete  anche  rammemO-  moline.  Il  Concilio Xl.  TolctahO  , bltftta&a, 
farvi,  cheinqual  lifia  tribunale  Fe  razioni  qgrcHaorrtmaiiòherttedcfima  , ptbibi  lóri»’ 
proprie  fi  dipingono  con  colori  viriflìmi  , di  vantaggio  la  Con,  ininne  : t P A*àtenfe'Cjll 
e quelle  deM'  Avverfirlo  fi  abbozzano  a partanolo  ancora  più  imiinti  , volle  thè  , 
chiarofcnro,  Eptrr,  chefarebbe,  feilPe-  emn"  putride  membra , fodero  dalla  Chic- 
•oc;  ute  non  folo  non  U!iu  alfe  il  p>iito  ,'nifl  farteli:  erte  lifto-unnira.  Ciòche,  fé  non 
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altro , dà  a fcorgere  chiaramente , che  quan-  crederebbe  re  pur  di  sè  mai  veruno  di  ] 
do  l'Óffenfore  umiliandoli  offerifee  ancor  quei  medefimi , che  Io  affermano,  fe  l'Ira,  La 
le  dovute  foddisfaziojti , fe  ben  fi  lafci  per  quale  è un  breve  furore  > non  gli  veniffe  ta- 
r.Th.  in  .qualche  giullo  riguardo  particolare  , di  loraaprivardifcnno. Mache ? Come ipo- 
Koncc!4ii.  dargli  la  leciti  tira  di  pace,  non  può  I afe  urli  poli , che  fono  più  fotto  il  Polo,  allora  ft- 
i-«  i i in  di  dargli  almen  fcgnitali  , e di  riconcilia-  nalmenteconofconol'infelicitàde'loro  ge- 
■Ja'i'ar  ?.  llone  > « «li  re m idi one , eh'  egli  in  virtù  loro  lati  paelì , quando  etti  vengono  ad  abitare 
àdT.  juìr.' jia  libero  dal  timore  della  vendetta.  Nella-  ne'nollri;  cosi  quelli  mifcrabili , fe  mai  dab 
vfcha’i 2 te  a oppormi,  che  può  dal  Penitente  negar-  la  freddezza  degl'inveterati  1 or 'odi  patta- 
lai.  Nav.  li  una  pace,  qualfidicca,  foloper  motivo  no  coi  mezzo  d'  una  pace  lineerà  a fpirare 
* lodevole  di  equità  , cioè  perchè  Ha  galli-  l'aure  temperate  della  Carità  Crilliana,  allo- 
n’op.ù.  gatochièKeo,  nès'  impedita  il  corfo  a ra  ,fe  non  prima,  conofcono  la  difpofìzione 
" quella  Giuftizia , che  tolta  dalla  Repubbli-  cattiva  in  cui  li  trovano  : e confedano 

ca  reca,  come  ittilofofo  dille,  al  viverci-  fchiettamente,  che  le  loro  durezze  non  era. 
vile  que'medefimi  pregiudizi  , che  porte-  no  fondate  in  affetto  di  rettitudine  , ma  in 
rtbbeal  viver  naturale  il  Sole  tolto  dalla  acerbità  di  rancore  ;c  ringraziano  Dio,  che 
Natura*  Grancofa,  per  verità,  che  abbor-  gli  (labbia  cavati  fuori  di  un  tale  Uato  , nel 
rendo  tanto  l'uomo  di  elTere  ingannato  da-  quale  andavano  dirittamente  a cader  nella 

f li  altri,  arai  poi  tanto  d’ingannar  fe  mede-  dannazione,  e nondimeno  non  la  volevaa 
mo  * I’ub  ( chi  ne  dubita  ? ) un  Penitente  vedere,  per  non  temerla . Di  quelli  difingan- 
«pcrar  per  quello  motivo  lecitamente  : ma  ni  vi  potrà  rendere  tellimomaitza  fpeciale 
Don  avverrà,  che  quello  liadi  fatto  rimo-  chi  nelle  Mittìoni  s impiega  affai  lunga- 
tivo,  perloqual'operi,  fè  non  in  calo  aliai . mente , perchè  con l’occalìone  delle innu-?  sj. 
raro  . Ditemi,  fe  un  Vafcello  habbla  da  j incubili  paci , che  quivi  avviene  sì  dr  trae-  on  ci.-.  r 
poppa un'impetuofo  Sirocco  , che  fofpin- j rare,  col  favore  divino  , sidi  conchiude- 
gaio  a tetra,  edfaabbia  al  tempo  Hello  da  , re  , afcoltafi  cosrfpdìo  un  linguaggio  tale  , clii,  i c.* 
proda  un  piacevole  Zeffiro,  che  lo  fofpinga  chebenfi  feorgeouanto  in  quella  materia 
nell'alto, qual  diqudli  due  Venti  direte  voi,  fieno  lontane  dall 'avverarli  in  pratica  ahciV.eab.* 

che  havrà  la  gloria  di  muovere  quella  mo-  cune  proporzioni  , ch’io  non  intendo  di 

le?  SicurifTuramente  che  il  più  gagliardo  . negar  qui  per  veriflìme  , fe  li  confiderii-  «onVcii: 
Potrà  ben’eflcre,  che  in  qualche  Urano  ac-  no  dalla  Speculativa  folo  in  attratto,  " uc- 
cidente un  valotofo  Nocchiero  fi  ajuti  tan-  Ma  ritornando  ora  a noi  , quando  voi  “ 

io , con  f attinenza  al  timone,  con  la  vigilan-  troviate  , che  il  Penitente  manca  in  dar 

za  al  trinchetto,  che  gli  riefea  di  fecondare  quelli  fegni  dovutidi  Carità , non  vi  affati- 
li venticello  amorevole,  e di  rompere  il  care  a perfuadcrgli,  che  quello  medefimo  , 
tempcllofo  : maquelta  impecia,  fe  una  volta  come  fumo,  è indiziodi  quel  fuoco  , che 
riefee  ad  un'cfpcrimentato  Piloto , notarili  mal  coperto  egli  li  cova  nel  (eno  ; ma  mo- 
fciràgjà  qualunque  volta  ad  un  femplicc  tirando  di  credergli,  eh' egli  (labbia  perdo- 
Rematore.  Cosà  dico  io.  Porrà  ben  fucce-  nato  fìnceramenre,  iftare  fempre  così  : Il 
dere  , che  un  Refigiofo  avezzato  fin  da'  voftro  Avvetfario  non  può  vedervi  il  cuo- 
primianni  a lottare  con  letcmpelle  degli  re  così  lineerò  : convien  che  voi  glielo 
affetti  ribelli,  fchernifca  fu'lfervor  di  tra’  comproviate  conl'opere  ; come  fa  1'  Ori- 
attenta contemplazione  gl'impeti  dellofiie-  volo,  z cui  poco  vale  quel  che  ha  medita- 
gno,  ed  ami  la  pena  degli  emuli  ( benché  to  regolarmente  di  dentro  con  le  lite  ruo-  >. 

. pronti  ad  tifare  ogni  atto,  e di  foddisfazio-  te,  le  non  lo  dimoflra  regolarmente  anco- 
ne, edirommifltone)pcrpurozelodiljte  radi  fuori',  oconlafaetta  , o col  fuono. 
al  Mondo  rifplendcre  la  Giuttizia , quali  che  Che  fe  pur'  egli  oflinacamenre  relitta  al 
brami  di  poter' ancor'  egli  con  la  (ira  priva-  voler'aggiungere  quelli  fegni  , quali  ad  ul- 
ta Taccila  ajurare  il  Sole.  Ma  che  gente  ufa-  tinta  feonfitea  della  pattionc  : due  macchi- 
raavolgetlì  ad  ogni ventodi paflione.che  ne  vi  rapprefentoperefpugnarlo.  La  pri- 
ficorge , (pinta  per  una  parte  violentemente  ma  è applicare  quel  che  dicemmo  di  Copra 
dall'Ira,  quali  da  un  turbine  , ed  mvitaca  della  Orazione . Mandatelo  pertanto  tem- 
gentìlmcnte  per  I'  altra  dalla  Equità  , quali  po , tante  volte , ogni  dìya  chiedere  davanti  tuc-ù-*!* 
da  un'aura  foave  , inchini  la  volontà  a fs-  a Dio  forza  da  vincere  fe  medefimo  , e vc- 
condarei  motivi  della  Virtù,  che  ha  si  leg-  drcte  fe  l'otterrà  : Si  -oor  citm  fitti  mali  4 
giero  dominio  in  un  cuore  turbato,  più  to-  ditte  il  Signore  , nefiit  tona  data  dare  filili 
Ho  che  a fcguìtarele  violenze  del  Vizio,  vi  firn  , quattro  mafie  Parer  vtfhr  de  Co- 
che n’èTiranno,chi  potrà,  crederlo  ? No  ‘1  /„  datir  ffirirum  honum  fietteuiat  fri- 

li. 
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Li  feconda  farà  imporre  al  voftro  Peni-  tente,  o perchè  n'habbia  più  voglia,  come 
lente  qualche  efercizio  di  carità,  acuiegli  chi  è molto  debole:  giacché  a 'ripentirli  fo- 
per  altro  non  fia  tenuto  . Perchè  liccome  gliono  anch’effere  più  precipìtofe  le  Vi- 
non  può  raddirizzarli  un*  arco  lungamente  pere,  che  i Leoni.  Dopo  tutto  ciò  le  par- 
curvo, fenza piegarlo  alla  parte  oppofla  j ti  voftre  hanno  ad  edere,  raccomandare 
cosi  non  fi  può  ridurre  un'animo  mal'  abi-  efficacemente  il  voflro  Penitente  al  Signo- 
tuato,  ad  una  mediocrità  di  virtù,  fenza  re,  e fare  come  quel  Savio,  checol  rivcr- 
farlo  eccedere  con  qualche  atto  di  fupere-  berode'fuoi  celebri  fpecchi  fape va  ancor, 
rogazione  . Pertanto  prefcrivetegli  , che  di  lontano  attaccare  il  fuoco  a' legni  Roma- 
vada  tante  volte  a raccomandar' a Dio,  e ni,  che  Davano  oftinati  nel  mare  di  Sira- 
allaVcrgine,  la falute del fuo nemico j che  cufa  . Sarà  ben  cafo  raridìino,  che  con  tan- 
faccia  per  lui  celebrare  tante  Mede,  o al-  te  induflrie  ,non  guadagniate  finalmente 
meno  che  leoda;  che  faccia  tante  limoli  ognicuore, 

ne,  e che  poi  tomi  a voiperl'affoluzione.  Che  fe  pure  alcuno  mai  ritornaffe  a tro- 
E perchè  queftoparlare  riefee  a fimil  gen-  varvi  tuttavia  fiero  , qualBalilifco,  che  fia- 
te un  linguaggio  incognito,  agcvolateglie-  Io,  fra  tutte  le  Serpi , non  teme  incanti  ì 
nr.  I'  intendimento,  con  lignificarle  . che  ponetevi  ad  olTervarlo , e vi  accorgerete, 
quello  è il  fentimentodi  Crilto,  ilquale  fu  che  comunemente  farà  qualche  perfona  di 
laCroce  pregò  per  quelli  medefimi,  chebe-  vita  aliai  drfonelìa . Cosi  dhnoftrala  prati- 
neficatida  lui  , gli  davano  nondimeno  sì  ca,  e con  ragione:  perchè  fei  Vizj  gene- 
cruda  morte:  c quelli  gli  efempj  di  tutti  i talmente  lì  porgono  man  l'uno  all'  altro  , 
v:ri  Criltiani . S.Catcrina  da  Siena  fucchiò  per  non  fi  partire  da  un'anima  ( come  fanno 
la  marcia  dal  petto  incancherito  di  una  iDcmonj,  chel'uno  I'  altro  fi  ajutano per 
fina  calunniatrice  . S.  Ambrogio  alTegnò  non  dipartirli  da'corpi  degl’  invafati)  più 
Vitto ftabile  ad  un  Sicario,  che  gli  havea,  fpecialmente  ancor  la  Concupifcenza  la 
tramato  alla  vita.  S.  Acacio  vende  gli  Ar-  porge  all'Ira,  mercé  che  quella  cecità  fom- 
genti  anche  fiacri,  apro  di  certi  emoli , che  ; ma  di  mente,  la  quale  è prole , comel'An- 
gli  havean  levato  l'onore.  E a'  noffri  di  gelicoinfegna,  della  LulTuria , è madre  del 
non  fono  mancati  de' Cavalieri,  i quali  fe-  Furore,  efa,  che  comunemente!  più  e fi- 
nti a morte  hanno  lafciata  prr  teliatncr.to  femminati  riefeano  i più  efferati  . Ma  qua- 
la  dote  a tutte  le  figlie  de'loro  ignobili  fe-  lunqHe  lìafi  I’  origine  di  si  tiraordinarie  du- 
ritori.  Con  quelli  efempj , in  cui  fa  veder-  rezze  ne"  Penitenti  , non  abbandonate  la 
lì  , che  la  Carità  Crilliana  , comelaftlirra,  imprefa.  Fate  cornei  Pcfcatori  di  Perle  , 
dà  falute  a chi  la  ferifee  , agevolerete  voi  che  con  l'acquiilo  di  una  fola  li  (limano  ben 
la  llrada  a’ voliti  dilegni  : dettando  il  Pe-  pagate  le  fatiche  di  molti  giorni  . Quando 
nitentenon  folo  a contenerli  conio  fde-  pur  tornino  a voi  , rapprefentate  lor  viva- 
gno dentro  i ripari,  ma  anche  ad  nfeirne  mente,  che  in  deporre  quell  odio  hanno 

fuori,  qualfaiutevole  NHo , con  una  piena  tutti  i beni;  hanno  il  dilettevole  , hanno 

di  grazia,  la  quale  allaghi  i nemici , egli  fo-  I onelto , hanno  l’utile  . Il  dilettevole,  per- 

praffaccia.  Non  ardirei  difiiggeriivi  un  tal  chè  tutti  quelli,  i quali  prima  di  perdonare 

mezzo,  come  a prima  fronte  troppo  diffi-  vivevanoinun'Inferno,  dipoi  confeffano , 

Cile,  fe  la  Iperienza  non  lo  moftralle  , dirò  che  par  loro  di  clfere  in  Paradifo  . Q>ti  pt- 

così,  miracolofo  in  addolcire  quelli  animi  eie  imam  eenfflia  fetjmru  r tot  geudrum . f ir  o v- . , t. 

efarperati:  verfocui  vi  riguarderete  frac  oneflo,  perchè  quella  vittoria  farà  il  più 

tanto  di  non  ufare  inai  termini  punto  au-  nobile  dono,  die  offerir  lì  polla  al  Signo- 

flcri,  per  non  dar1 ombra  , che  vogliate  di  re,  conforme  il  detto  già  lodato  da  Crilto  : 

Giudice  convertirvi  in  Avvocato  della  Dilìgere  prcxinmm  finn  ft  ipfum  , mAÌnre/1  M1r.11. 

parte  loro  contraria  . Più  tolto  mollrate  tmnìhux  ho'ucaut  mn/iim  , <fr  ftcrifciit.  L* 

di  compatirgli  benignamente  del  torto  c'  utile  , perche  chi  cede,  li  apre  la  via  alla 
fiati  ricevuto,  lafciate,  che  fe  ne  dolgano  , divina  mifi  ricorditi  chi  rimane  ollinato  , 
lalciate,  che  lo  ingrandi  fcano,  né  fiate  fa-  fe  la  taglia  da  fe  medefìmo . Qui  non  è met- 
tile a condannarli  in  ciò  tolto  di  colpa  zo,  o perdonare  alpi offimo  , o non  ifpc- 
grave.  Maffimamente  portatevi  con  dol-  rare  mai  più  petdono  da  Dio  ; o rinunzia- 
cc/za  quando]  ingiuria  lia  frefea  , quando  re  alla  vendetta,  o rinunziare  alla  eredità  , 
l'it.gitiriator  liafacinorofo,  e quando  I'  in-  la  quale  Dio  non  tien  preparata  foprt  le 
gmuato,  fesinafprilfe,trafcorrcrebbecon  Stelle  per  chi  non  cura  di  edere  firn  fieliiio-  Manli  u- 
maggior’ impeto  alla  vendetta,  o perchè  lo  . Diligile  inimicosveflroi , ut  fntfi~.it P a- 
h abbia  più  forze  , còme  chi  c molto po-  iritvej In,  qmiaCetHeeft . 

Opere  de!  P.  Steneri  Tom a He\  Tt  J Fi- 
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Finalmente,  fc  mai  capiterà  a'vollri  pie-  fe  per  l’animj  dell'  uccifo , o almen  faccia 
di  qualche  Omicida,  come  havete  dadi-  molte  orazioni;  e non  contento  delle  fa- 
portarvi?  Dovete  efporgli  la  gravità  del  tisfazioni  confuete  di  digiuni  , di  difcipli- 
filo  eccedo,  che  fra  tutti  gli  altri , commef-  ne,  e di  altre  si  fatte  afprezze  , imponete- 
fi  a danno  del  proffimo  , ha  il  primo  Ino-  gli  di  vantaggio,  che  vada  molte  volte  in 
go  . Quanto  fi  riputerebbe  egli  reo,  fe  ha-  Chiefa  a eli  ledere  col  fuo  cuore  mifericor- 
velie  dilettata  un' ampia  campagna  , incen-  dia,  si  per  render  e a Dio  l'onore  , e sì  .ina 
derdo  le  raccolte,  llerpando  le  viti  ,fpian-  cora  per  fopraflare  le  voci  di  quel  fangue 
rando  gli  arbori,  gettando  a terra  le  cafe  ? fparfbdaluiingnidamente,  che  grida  firn- 
Or  non  vai  più  la  vita  fola  di  un'  uomo  ? pre  vendetta.  E quella  penitenza  fate  che 
Quelloèun'  introdurli  nella  giurifdizione  duri  si  lungamente,  affinché  l’affidua  con- 
dì Dio,  che  folo  è padrone  della  vita  degli  trizione  trattenga  icallighi  orribili  , appa- 
tiomini,  e della  morte  . Imponetegli  in  recchiati  di  ragione  ordinaria  ad  un  Mici- 
penitenza,  che  oltre  le  rellituzioni  dovute  diale.  Quicumqut  iffuitrit  humAnumfi>i£HÌ~  Gea,■  ' 
per  l'omicidio,  faccia  celebrar  molte  Mef-  ntm , fimdenrfA»iHu  iJiut . 


CAPO  DUODECIMO. 

Come  il  Confeffore  haUiaJi  a governar  con  coloro  , i quali 
fono  infettati  della  Lafcivia . 

SOco  importerebbe  conculca-  dente  volontà  di  guarire . E perchè  giudi- 
re  con  un  ginocchio  l'Odio,  catevoi,  che  dimmdafle  il  Signore  a quel 
fe  con  1'  altro  fi  adorafle  il  malato  di  trent'otto  anni  , vii  funus  fieri  ? 

Piacere  . Per  tanto  dopo  Se  non  perchè  egli  era  un  ritratto  di  que- 
haver  recato  qualche  falute  Ili  languidi  inXcrab  ili,  acuì  la  malattia  già 
alla  difordinata  Irafcibile  , fi  è fatta  connaturale  . E faciliffimo  , che 
con  reprimere  la  Vendetta,  rimane,  che  quelli penfino poco  alla fanità  ; e però  pri- 
facciamo  l’dteflo  nella  Concupifcibilc  , ma  è di  neccffità , che  vi  afpirino  , che  vi 
con  rimuovere  da  lei  la  Difonellà.E  que-  anelino;  altrimenti  non  fi  farà  con  tutti  gli 
da  imprefac  di  lunga  mano  più  ardua  del-  altri  rimedj  profitto  alcuno  . Quello  è 
lapalfatj:  perchè  1'  Ira  opera  tirannica-  quel  vero calot vitale,  chegliattua  la  vo- 
mente per  mezzo  della  trrllezza,  e però  gliadirifanare:  mancato  quello  , tutta  la 
non  ha  fudditi  fe  non  che  per  forza  : 1 loroefficacianonval  più  niente.  RemtJtA  Ljs 
là  dove  la  Concupifcenza  tradifee  col  di  , non  *;«»/,  nifi  caUh  vincimi  , dice  Ga-  dm'eit- 
letto  , e però  ha  canti  , che  volontaria- : letto  . Ora  ad  eccitar  quella  brama  riu-  melu- 
mente  fe  le  foggettano  , »dcnu>i  Btfliam  , feiranno  giovevoli  varj  mezzi  : ma  per 
e che  fin  l'cfcono  incontro  con  le  chiavi  mio  credere  il  più  addattato  farà  inoltrare 
in  mano  del  loro  libero  arbitrio  . Però  fe  a quelli  Lafcivi  il  manifello  pericolo  , che 
fu  già  tempo  nc' primi  fecoli  della  Chic-  corrono  di  dannarli,  fe  non  fi  emendano 
fa  , che  i Crilliani  , come  affermò  Tir-  prello,  fiaccando  violentemente  Je  labbra 
tulliano,  erano  canto  loncani  dal  toccar  dal  calice  avvelenato  . Ciò  mollrafi  in  que- 
donna  altrui , quanto  è lontano  il  Sole  dal  Ila  fortna.La  fallite  di  un' Anima  dipende  da 
toccar  mai  la  Dina , non  è già  così  di  pre- , due  volontà  , dalla  volontà  di  Dio , e dalla 
fente.  Anzi  quella  iniquità  fidilata  in  mo-  volontà  dell' uomo  , conforme  al  celebre 
do  a'  dì  noilri  , che  una  buona  parte  di  detto  di  Santo  Agoflino  : Qui fedi  tifine  te. 

Mondo  la  tiene  in  conto  di  una  indifpolì-  «•»  falvAtie  tifine  te . Sicché  quel  che  rcn- 
zione  naturale  all*  uomo  , come  al  Leone  de  più  inefficaci  quelle  due  volontà,  rende 
è naturale  la  febbre , e così  non  ha  folleci-  anche  più  pcricolofa  la  falvazione  . Par- 
tudine  alcuna  di  liberarfene.  Ecco  dunque  landò  della  volontà  divina,  certo  è , che 
quale  ha  da  edere  il  principio  di  quella  Dio  odia  qualunque  peccato  mortale , e 
cura,  e la  prima  bevanda  più  necefiaria  , l'odia  tanto,  quanto  egli  ama  fe  dello,  cioè 
che  fi  ha  da  porgere  per  difpofizione  al-  infinitamente.  Ma  fe  fra  tutti  i peccati  egli 
I j purga  : deflarcntl  volli  o infirmo  un' ar-  ha  mai  fcopcrta  qu.llj  abbominaziotie 
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con  termini  più  fdegnofi  , l'ha  fatto  con- 
tro il  peccato  della  Libidine.  Balli  dire  , 
che  contro  di  qucAo  folo  egli  ha  Un'ora 
{caricati  più  fulmini,  che  contro  di  tutti 
gli  altri,  anche  ubiti  inficine  ; epernellun' 
altro  ha  mai  mandato  un  galligo  si  fpavcn- 
tofo,  si  Arano,  si  univerfale,  come  l'ha 
mandato  per  qucAo,  quando  arrivò  a di- 
ti ruggere  col  Diluvio  quali  te  bell' opere 
tutte  delle  fue  mani  , perchè  Omnii  caro 
corruperatviamfutm  . Quello  ff  sì  , che 
per  così  dir  fi  pentilfe  di  haver  mai  colloca- 
to I' amor  nell'  uomo  . PtrnitMit  rum  tjnod 
hominem  ftcìffrt  in  terra . Qliefio  lo  ferì  nel 
più  intimo  del  cuor fuo , lo  addolorò,  lo 
accorò,  ficché  ta[}uj  dolere  ordii  inerme 
ferii.  Dritto,  inejnit , hominem,  epuem  crea- 
vi, ìfacit terra . Quello  lo  fé  prorompere 
in  quelle  forme,  poco  meno  cheefaggera- 
te  , di  giuramento  : Non  fermnnthit  fptri- 
tm  meni  in  homine  in  trernum  , quia  caro  efl  i 
in  vedere , che  eunlìa  com  .uto  ordii  intenta 
t /fot  ad  mai nm,  th  è quanto  dire  , giiilia  la 
mente  di  S.  Giovanni  Grifollomo , intenta 
effitad  fcrminam.  Confidente  però  , che 
le  al  cofpetto  divino  le  piaghe  della  lafci- 
via  fono  fe  non  più  gravi,  almeno  più  puz- 
zolenti di  qualunque  altra:  è facile  , eh’ 
egli  llomacato  dalla  lor  villa  rivolti  altrove 
la  ftia  amorevole  faccia  , e che  lafci  di  (pie- 
gete fu  quell’  Anima  gl’  influirà , almeno  ef- 
ficaci, della  Tua  grazia.  Dall’ altra  parte  la 
volontà  dell' nomo  da  nclfuno  affatto  vi- 
ziofo  e legata  più  potentemente , che  dalla 
L'bidinc:  sì  perché  i fui  atti  fono  più  re- 
plicati, sì  perche  fono  più  intenfi  , onde 
fi  produce  in  quella  forte  di  peccati  più  fa- 
c finente  l'abito  malvagio;  Acche  l'anima 
rillretta  da  quelli  nodi  , può  veramente 
mttterfiin  libertà,  ma  con  grave  llento  : 
la  mente  ogni  dì  più  fi  accieca  a trovarne 
i mezzi,  la  volontà  ogni  dì  più  s’indcboli- 
fee  ad  eleggerli , e così  rella  Tempre  più  ma- 
lagevole il  confeguir  l' eterna  fallite,  e fi  co- 
nofee,  ma  tardi,  che  quefio  Vizio  per  ve- 
finr  » S7  rità  è un  Pozzo  tiretto  ; Putrite  anenflm  : 
perciocché  quanto  è più  facile  di  cader 
vi,  per  effer  meno  avvertito  , altrettanto 
èdifficilètifcirne  fuori . Quelle  ragionido- 
vete  voi  penetrare  affai  vivamente  per  in- 
finuarle  in  altra  forma  più  piana  a-  i Peni- 
tenti meno  capaci,  facendocome  u.i’amo- 
revole  Balia,  che  muta  in  latte  il  cibo  du 
ro,  e l'addattaal  bifognodel  fuo  Bambi- 
no. Ma  fopra  tutto  perfuadete  loroqtieAa 
nltima  verità  non  mai  replicata  a ballan- 
ti, che  quanto  più  A atgiugne  di  peccati , 
Sarto  più  Ij  fallite  fi  d iHculta,  ancorché  il 


Peccator  ficonfcffi,  eli  vonfeffi  anche  be- 
ne. 1 1 perfuader  quello , è un  metter  la  (cu- 
re  alla  radice  dell’albero:  perchè  la  mag- 
gior parte  di  colloro , quando  è caduta  una 
volta,  tanto,  dice,  ho  da  confeffarmi  : 
pollo  liberamente  aggiungere  qnefie  nuo- 
ve colpe  all'altra  c’hò  fatta  : come  quei  ma- 
lati, che  ne'  giorni  precedenti  alla  purga 
più  francamente  difordinano  . MoArate 
dunque  loro  la  forza  dell'abito  cattivo, 
che  ancora  dopo  l'affoluzione  rimane  così 
potente,  e mette  in  tanto  pericolo  lafalu- 
tc.  Quello  che  ora  è duriffimo criAallo , 
una  volta  che  fu?  Fu  un  tenue  vapore . Que- 
Ao  vapore  prima  fi  Arinfc  in  una  nuvola  , 
poi  fi  condensò  in  neve  , indi  fi  congelò  in 
ghiaccio,  ultimamente  s'indurò  in  una  pie- 
tra. Così  avviene  nel  cafo  noAroa  colo- 
ro, che  dicono:  Io  farò  quello  peccato,  e 
poi  mi  confiderò.  Quella  tentazione,  che 
al  principio  come  un  leggiero  vapore  fi  di- 
feioglieva  con  pochi  raggi , che  vi  veniffe- 
ro  (opra  dal  Sol  cclelle,  doppo  molti  atti 
replicati,  affodara  come  un  criAallo  , refi- 
ile  ai  fini.  Vi  fura  [equi  tur  cogitano,  cogita-  Gl.injoh. 
tiontm  deieiìatie  , doteUationem  confenfus  , 
confon fum  -fui,  epici  confuerudo  , confuerudi- 
ntmneceffìtai , neceffttatem  defperatio  , defpe- 
rationem  damnatio. 

Ma  perchè  la  Libidine  è un'Idra  di  molti 
capi,  per  ingenerare  quello  defiderio  di  fi- 
nità , è necdf  trio  oltre  a ciò , che  fi  dice  in 
univerfale,  (coprire ancora  in  particolare 
il  veleno,  che  porta  (eco  ciafcuna  delle 
fue  fpecie.  A quello  effetto  vi  farebbe  uti- 
li (lìmo  tener  prclfo  voi  notaci  alcuni  moti- 
vi, i quali  in  ciafcuna  di  effe  dimofirmo, 
quanto  ella  o fiadetefiabile , o fia  danno- 
fa  . Io  ve  ne  recherò  i’efempio  in  due  fpecie 
delle  naturali,  nella  Fornicazione  , e nell" 
Adulterio;  e in  due  di  quelle  , che  fono 
contranatura,  nella  Mollizie , e nei  brutto 
Vizio  nefando.  A fimiglianzadi  quella  no- 
ta, vi  potete  da  voi  medefimo  formar  I.’  al- 
tre, per  haver  come  in  una  piccola  armeria 
tulio  pronti  gli  Arali  propr;  , da  trafiggere 
ognuno  di  sì  rei  Moltri . 

Contro  la  Fornicazione  fi  è da  confede- 
rare , I.  Che  fe  chiunque  pecca  è ni  nico  all* 
anima  Tua,  conforme  a quello  , Qui  fattane 
peccatum,hofiei  funt  Anima  futi  chi  fornica 
è nimico  ancora  al  (ito  corpo,  perchè  dov* 
egli  pretende  dargli  piacere,  per  verità  lo 
uff  affina,  con  foggettarlo  a tante  malattie 
Itomzchevoli,  e Aravaganti,  con  Ir  quali 
Dio  continuamente  perfegnita  quello  vi- 
zio. Omnepeccatum,  cfuodcumiuefecrritho-  ^ ^ 
me,  extra  corpus  rft  ; cjm  autem  fornicamo  .tm  * 
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corpus  fuum  peeeat . li.  Che  quello  è quello  ile  quella  iniquità  fu  Tempre  sì  abborhinevo 
generalmente , che  reca  a tanti  * a tante  la  | le  ancor  nell'  antica  legge,  molto  più  abbo» 
perdita  della  loro  Virginità,  gioja  percui , minevole  c nella  nuova,  per  quella  ingiù- 
folo  i (limabile  il  noftro  fango,  il  quale  do-  ria  che  ora  li  fa  al  matrimonio  fublimato 
po  ima  tal  perdita,  teda  qual  Conchiglia  j all'  onore  di  Sagramento:  onde  moltopiù 
fpogliata  fopra  l'arena . Pianga  quanto  ella  . pub  dolerft  addello  il  Signore  di  venir  di- 
vuole, fe  ben  facclfe  con  le  fue  lagrime  un’  ; fprczzato  nell' adulterio  con  un  modo  par- 
altro  mare,  non  racqufla  mai  più  la  prrdu- 1 ticolare , e dire  ad  ogni  Adultero,  cornea 
Amai  j.i*  ta  perla  . Firpo  Ifr ari  pronti»  efl  in  nrram  Davide,  Uonrecedee  gladius  ( almeno  quel. 
fu am,  non  efl  fui  fufttttt  ram  . III.  Che  j lo  della  Giudizia  Celcde  ) Non  nettiti  già- 
quello  è un  peccato,  il  quale  liccome  tra  dim  do  Domo  tuauffu  e in  ftmpitmum , oì  lR''8lS' 
quei  che  Ipettanoal  Scnfo  , li  fuol  COITI-  quid  defpextri»  me , CT  rulerie  uxerem  l’ria 
tnrttere  con  maggiore  pubblicità  j così  Hethai.  V.  Che  l'Adultero  è chiamato  figli, 
non  foto  è maligno,  ma  contaggiolo  , a ! noi  di  morte,  tanto  gli  è la  morte  dovuta: 
cagione  del  nul' clcmpio  : onde  unofoìdi’  Vrvie  Deminuo  fueniamfiliut  moreit  efl  fui  fe-  * 
quelli  cadaveri,  per  dir  così,  putrefatti  fu  ' eie  boti  e che  però  le  delle  leggi  civili  tut- 
ta via  pubblica,  è fufficiente  ad  ammorbar  te  d'accordo  pur  lo  condannano  a morte  , 
bene  (petto  un  popolo  intiero  . Urprofli-  ad immitazionc  delle  divine,  che  dicono,  0>uttfc 
***»  filiam  tuam  , ne  enne  emine  tur  Terne  , Si  dermierir  vir  cum  uxtre  » ’teriut , urtrjue 
& impleatur  piatalo  . IV.  Che  Iddio  , lic-  merietur , idefl  Adulter , Adultera  au- 
tomi quando  ha  voluto  (piegare  la  brutte*-  feret  mnlum  de  lfrarl . 
za  dell’Avarizia,  l'ha  chiamata  ! dolatria  ;j  ControlaMollizielìè.  I.  Che  odiando 
così  quando  ha  voluto  {piegare  labruttez-  tanto  Dio  que' Filofoli  sì  fuperbi,  fui  enne 
za  dcll’Idolattia  , l'ha  chiamata  Fornica-  tegnoviflint  Deum , nonftcut  Deum  glorifica- 
zione.  Con  quedo  vocabolo  la  figurò  quali  verune  ; non  riputò  di  poter  dar  loro  galtigo 
fcmpre  nelle  Scritture,  coraefc  Ira  tutti  i pià  vituperalo,  più  vile,  che  lafciargli  io 
colori  comparile  quello  il  più  brutto  , ed  preda  guanti  erano  a quello  vizio:  e con  ciò 
lire  ua.  il  più  tartareo  . Cum  Idolit  futi  fornicati  gli  punì  della  Idolatria . Propterfuod  eradi- 
Vai-S&c-  funt  ' fornitori  foci/  Iorufaleen . Fornicati  fe-  dieillot  Deut  in  defiderìa  cordi/  eorum  inim-  *<IR«m  r* 
cifti  ludam.  Fornicati  fune  po/l  Deot  pepalo-  mundieiam  , ut  contumeliis  officiane  torpore 
rum  terra.  E folto  quedo  Vocabolo  la  ferì  fua  in  fernet tpfit  . II.  Che  lo  Spirito  Sant» 
con  replicate  minacele,  dicendo  per  Ezec- 1 quando  nomina  quedo  peccato,  lo  nomina 
chicle  alla  Tua  vii  gente  : Et  accidie  pofl  om-  aetefìabile  ; e cne  per  elfo  fu  Ona , figliuol 
nem  mahtiam  tu  am  ( va , ut  cibi,  ait  Domi-  di  Giuda,  percolfo  già  immediatamente  da 
nut  Doni)  ffi-adificafti  tibi  lupanar , &fectfti  Dio  con  una  improw  ili  (lima  morte . Etti-  cenali  a 
cibi  poftribulum  iti  cuntlit  fiottìi . V.  Che  per-  • circo  per  e affi/  eum  Dominai , fu  ìd  rem  dotejla-  j. dubitai, 
mettere,  eh  uno  cada  in  queda  malvagità, 1 btlemfeterae.  III.  Che  per  edere  la  Molii-  »i.Toi.  .v. 
èuno  de' più  fpaventoli  fupplicp,  che  fo-  ' 2>e  un  peccato  di  Luduria  contra  natura,  è c'li,n  ° 
ProT.ij.M  glia  Dio  dare  all' uomo  quand'egli  è irato . in  quedo  genere  più  grave  ancor  dell'Ince- 

Fovea  profonda,  & aliena:  cui  ir  acuì  efl  Do-  do:  e pure  contro  l’incedo  il  Signore  fulmi-  Ltr.u  iv 
minuj , incìde!  in  eam .,  'nò  fentenza  di  fuoco,  là  dove  dìde:  Qui 

Contro  l'Adulterio  li  è.  I.  Che  gli  Adul-  fetlut  optratut  ej 1,  vivai  or  debit , net  per  ma- 
teri  fono  già  tutti  maledetti  per  bocca  di  netit  tantum  nefat  in  medio  veflri  . IV.  Che 
>fUt  Dio  mede  fimo . Maledittus  fuidormit  cum  in  un  tal  peccato  è fom  inamente  difficile 
uxoroproximifui . II.  Che  Dio  ha  difereda-  l’emendarli:  onda  con  ragione  pub  quedo 
ti  già  gli  Adulteri  tutti  della  fua  Gloria  : che  paragonarli  a una  gran  rete  d‘  inferno,  dall* 
però  non  la  potranno  di  certo  conleguir  quale  innumerabili  rcllan  preli  , ma  pochi 
più,  fenon  con  molta  fatica.  Vnufifuiffnt  fcappano  j e fi  può  il  Demonio  vantare 
Vx orom  proximi  fui  pollata , t/r  Terrtim  ha-  in  virtù  di  quello,  che  forum  traxit  in  fa- 
roditore pOjffidebitit}  III. Che  benché  il  Furto  orna  fua  l’Univerfo,  ty  conoreeavit  inreta 
per  altro  fia  mal  si  grande , comuttotiò  pa-  fuum  : siche  fuptr  hoc  laminar  , & exul- 
rag rinato  all'Adulterio  fparifee  come  un  tabu  : immotati t fagcna  fua  , & facrifica- 
Pigmeo  vicino  a un  Gigante ,- onde  Salomo-  bit  reti  fuo:  futa  in  ip/ìi  incrajfata  efl  pare 
ne  hebbeadire:  Nonrrandii  efl- culpa  cìtm  e/ut  , <$» cibar  firn  ri  citar  _ V.  Che  dv 
fuit furatat  fuerit , furarne  enim  ut  e fatico-  quello  male  è terribile  ancora  l'ombra  : 

:n.vr  ,m  reP^ear  nnimam fui  autem  adulter  efl  onde  quando  ancor  lenza  colpa  fi  lia  pati- 
propeer  eordis  inopiam  perder  animam  fu  am , ta  qualche  illufione  notturna  , danno  per 
C opprtbrium  illiut  notvdelebitur ..  IV.  Che  configlio  i Teologi  , non  accollarli  lenza- 

ur^cn,. 
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urgenza  fpeciale,  la  mattina  fegueme.  alla 
Comunione,  ma  dfferirla:  ad  immitazio- 
ne  di  ciò  che  volle  Dio  dal  Tuo  Popolo 
nel  Deferto  : Si  putrii  ìntrr  vis  homo , qui  no- 
tturne pollutut  firfomnio , efredietur  ex  tre  cl- 
DeuMj'io  jjrA  ( ^ non  rrvtrlttHr  p,iùi  quàm  idvofpo- 
nm  livotur  aqua . Nelche  non  s'imponeva 
l’ufcire  extrncnflrnmultitudinij , come  a i 
lebbrolì,  ma  txtn  ciflri  tuititii . 

Contro  il  Vizio  nefando  fi  è . I.che  di 
nefiim'  altro  mai  parlò  Io  Spirito  Santo 
con  forinole  più  gagliarde:  Heminei lurtm 
C«DÌJJ(.  sodomiti , eglidifle,  ptj/ìmiorint , & peren- 
tori t cornm  Domino  nimit:  e quali  che  Dio 
non  potelfe  a baldanza  Ili  mar  podibile 
una  tanta  mollruoficà  fu  la  terra  , dide  di 
voler’  egli  Dello  andar'  a chiarirfcne  di 
Gen.it.ai-  pcrfona:  Defcendtm , frvidoto,  utrumch- 
morm , qui  vini t od  mi , opero  compleverint , 
nnnontflit »,  ut  fciim . II.  Ch’egli  è una  ri- 
bellione totale  dalla  Natura  ; onde  cornea 
i ribelli  li  fogliono  gettare  anche  a terra  le 
loro  cafe  j cosi  Dio  nelle  cinque  Città  , 
prime  inventrici  di  quell’  orrendo  delie, 
to , d ili  ruffe , e gli  abitatori , e le  abitazio- 
ni , anzi  tutte  ancor  d’ogn’  intorno  le  loro 
terre  , che  pur* erano  un  Paradifo  : Sub- 
c venir  rivinta  hit  omnem  circi  retienem. 

* 1 III.  Ch'egli  è tanto  contrario  alla  nobiltà 
-d’una  creatura  ragionevole  , che  il  De- 
monio dopo  haver  tentato  a un  tal’ atto  , 
fogge  via  per  vergogna  di  rimirarlo , come 
-afferma  Santo  Antonino  ; e Ugone  aggiun- 
i.Par.tlt.  ge,  che  ha  ben  fervito  molte  volte  il  De- 
id  Rom.  monio  in  forma  di  Donna  alla  libidine  fre- 
-golara  degli  uomini , ma  non  ha  fatto  pe- 
rò mai  quello  torto  alla  lira  natura,  dittar 
foggetto  a fimigliante  libidine  in  forma 
d'uomo:  e però  fe  di  ogni  altro  pecca- 
tore  può  dirli  , che  Diibolut  tft  ( come 
infegnò  SanTommafo  ) di  un  tanto  infa- 
me li  può  dir  , che  lo  fuperi  . IV.  Che 
per  quello  peccato  , fe  credei!  a S.  Giro- 
lamo , tardò  Dio  tanti  fecoli  di  veftirli 
della  noRra  carne  mortale  : per  quello 
Apu<s.  pur,  fe  fi  crede  a S.  Antonino  , veftito 
Anton.  1.  che  fe  ne  fu,  fece  morire  nella  notte,  eh’ 
8t|£lli^r  ci  nacque,  tutti  coloro  che  inqualnnque 
parte  di  Mondo  fi  trovavano  infetti  di  sì 
zia  pelle,  non  foltenendo  nè  pur  di  ha- 
verecon  elfi  comune  l’aria:  e finalmente 
per  quello  affermali  dal  medefimo  San- 
to, che  CriRo  affretterà  la  finede’tempi, 
come  fi  arguifee  dal  capo  3.  del  Profeta 
Giojele  , dove  fi  rende  quella  cagion 
principale  della  venuta  del  Giudice,  per- 
che paCutrunt  pueros  in  poftribulo  . V.  Che 
non  foloi  Giudici  umani  puniscono  que- 


llo vizio  con  la  pena  maggiore  , che  fi  a 
fra  tutte  , qual’ è quella  del  fuoco  ; ma 
Dio  medefimo  : non  havendo  qual!  pa- 
zienza di  afpettare  a punirlo  nell’altra  vi- 
ta. £ così  oltre  il  fuoco  , che  già  mandò 
futa  fcellerata Pentapoli  , ha  fpeffo ridot- 
ti in  cenere  quei,  che  fi  llavano  tra  lo rai 
infieme  pigliando  piacer  sì  fozzo  : e (Ten- 
do certo  tra  gli  altri,  che  mentre  S.  Vini 
cenzo  Ferreri  predicava  un  Giovedì  San- 
to di  notte  a Chicfa  ofeurata  , cominciò 
nel  meglio  a gridare  con  voce  altiffitna 
lume,  lume,  che  cièchi  offende  crudel- 
mente il  mio  Dio,  portate  lume,  portate 
lume;  e a quelle  grida  cori!  i Sagrella- 
ni  folleciti  con  le  torcie  , trovarono  due 
giovani  infelicilfimi  , i quali  infieme  ab- 
bracciati si  infamemente  fumavano , mor- 
ti già,  come  due  tizzoni,  chenonfi  eliiq- 
fcro  fe  norr  che  inceneriti  : Onde  fe  di 
ogni  altro  vizio  carnale  fu  detto  allego-  j0b 
ricamente,  che  unii  ofl , ufqut  id  perduri- 
nom  druonnt  , di  quello  può  diri!  ancora 
litteralmente. 

Ecco  in  qual  forma  dovete  voi  tener 
pronto  ciò  , che  vi  vaglia  a inoltrar  la 
bruttezza  propria  d’ogni  delitto  di  fenfo. 

Io  vi hò,  fu  ciafcuno di  quelli  quattro,  ar- 
recate qui  cinque  notabili  odervazioni  , 
per  pigliar’efempio  da  Davidde,  il  quale  an- 
ch’egli preparò  cinque  limpidilfiine  pietre 
contro  il  Gigante , benché  dipoi  non  fi  fer- 
vi fe  non  d’una , perchè  una  fcagliata  bene  , 
ballò  a fconfiggerlo . Così  mi  giovadi  fpe- 
rar,  che  più  volte  fuccederà  pure  a voi.’ 
Benché  non  nego  , che  v’incontrerete  ta-, 
■ora  in  perfone  tali,  che  poco faran  capaci 
delle  ragioni;  e perciò  a fine  d' infondete 
ne’ loro  cuori  quello  fané’  odio  alle  loro 
difonelià,  bifognerà  làperfi  in  tempo  va- 
lere di  certi  mezzi  più  materiali,  ma  però 
ancor  più  fenfibili  a gente  rozza.  Io,  per 
farmi  intender  meglio,  vi  narrerò  ciòche 
giovò  a un  Contadino  , perchè  vi  fia  con 
proporzione  di  norma  per  cali  limili.  Era 
coltui  un  Giovane,  che  nudrito  tra  le  Giu- 
mente, fi  era  lafciato  dal  fenfo  cosi  acce- 
care , che  havea  dedicati  i fuoi  magnanimi 
amori  ad  una  di  quelle  beRie  . Non  par 
credìbile,  che  l’umana  natura  condur  lì 
polla  a comperare  il  diletto  con  tanto  ob- 
brobrio : ma  quando  le  padroni  fenfuali 
hanno  rotto  il  freno , rendono  vero  , ciò 
che  non  è verifimile . lupina  negligen- 
za di  chi  alfolvea  tali  eccedi,  fenza  appli- 
carvi i convenienti  rimedj  > Rabilì  di  mo- 
do la  pratica , che  forfè  non  fi  farebbe  giam- 
mai troncata,  fe  non  fulfe  Rato  un  Confedo- 
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re  intendente,  che  a quello  cicco  rende  re  le  vivande  , affliggere  talora  anche  il 
la  villa  col  fango . Ben,  dille, havete  latto  corpo  con  qualche  afprczza,  con  digiuni, 
un  parentado  degno  di  voi:  voftro  danno:  con  difcipline  , con  fagri  pellegrinaggi  ; 
è neccffario  trattarvi  da  quel  che  Cete  . dormire  men  lungamente  , e ufare  altri 
Dunque  ogni  fera  per  unmefe  vianderete  mezzi  ,i  quali  togliono,  percosi  dire,  ifoc- 

a ferrar  nella  vollra  Balla,  e inginocchiato-  coi  fi  alle  ribellioni  del  fomite.  Nel  fccon- 

vi  con  le  mani  fu  terra  carponi  , come  dogenere  fi  contiene  il  leggere  libri  divo- 
rino beftia  , vi  terrete  addoffo il  batto  del-  ti,  l’ udir  la  parola  divina,  cfopra  tuttofa 
la  voftra Cavalla,  e in  quell' atto  doman-  frequenza  dell'  orazione,  c de'Samilfimi 
derete  nmilmentc  perdono  a Dio  del  vo-  Sagramenti , che  fono  le  nuvole,  le  quali  a 
Uro  orrendo  peccato.  Frattanto  intende-  maraviglia  reprimono  un  tal'  ardore  con 
te  bene,  che  quella  è una  piccoliffiroa  par  foave  pioggia  di  grazia:  Nutrì  rorit  m dii 
te  di  quella  penitenza,  che  meritate,  per  miffii  ; e eosiparticolarmenteco'Peniten- 
Ciat.de  fecondo  la  legge,  fi  deve  in  quelli  ti  abituati  nell’  abbominevol  peccato  de b 

b'cM1'  cali 'abbruciare  infieme  la  Belila  , e l’Ilo-  iaMollizie,  appena  voi  havretc  altro  ri- 
sici». m0)  che  fi  è voluto  far  Bellia.  Tanto  ba-  medio  da  fallarli  efficacemente  , chequc- 
Itò,*  névi  volea  però  meno,  afarchequel  Ilo:  mandarli  più  volte  il  dì  a raccoman- 
miféro  vcuiffe  vivamente  a conofcere  Per-  darfr,  come  fanno,  al  Signore  ; e fare  che, 
rorfuo.  Per  quel  mefe  non  hebbero  mai  fetantofipuò,  fi  confeffino ancor  più  voi-  Tot.i.c.*. 
pacei  occhi  fuoi,  finché  compita  la  peni-  tela  fettimana.  Di  quelle  due  qualità  din- 
lenza,  autenticò  con  la  mutazione  della  gredienti  fin’  ora  detti  , hanno  a edere 
vita  la  prudenza  ihel  filo  Medico , el’tflica-  compoftelepenircnze,  che  s'impongono 
ria  delle  file  medicine  . A quelle  indullrie  a'Difonefli.  Che  fe  non  fono  eli»  voliti 
giovevoliffime  a certi  fenfuali  affai  vili  , Penitenti  confueti,  c bene  ammonirli,  che 
potete  aggiungerne  altre  opportnne  atuc-  dopohaver  foddisfatto  a ciò  che  voi  loro 
ti:  come  farebbe,  fe  voi  mandalte  il  volito  imponete  di  obbligazione,feguitiooan- 
Penitente  a recitar  letali  determinate  ora-j  torà  ad  ufarlo  fpomaneamentc  : perché 
aioni  fu  quella  fepohura,  che  probabil  ; quelli  rimedj  applicati  giovano  , ma  non 
mente  lo  accoglierà  dopo  morte:  o fe  p>[  fanano  ,fe  non  fono  continuati -Senza  moi- 
re gliele  facelle  recitare  la  fera  quando  en-  ta  diligenza  non  confidino  di  guarire  . Un 
train  letto,  dandovi  fopra  fupino,  congli  Leonelìnchè  nonhagullato  fumano  fan- 
occhi  chiofi,  con  le  roani  piegate,  co' pie  gire  , facilmente  fnol  renderli  manfueto  : 

«fitteli , e confiderando , che  tal  tra  poco  vi  ma  poi  eh'  è ufo  allcilragi,  chi  pub  do» 
giacerà  moribondo . E quelle  azioni  fenfi-  inailo?  Però  fc  colloro  non  fi  vorranno  ri- 
bili, come  quelle  che  lo  aiuteranno  ad  in-  folvere  ad  adoperar  quelli  mezzi  cottan- 
trndere molto  meglio  la  infelicità  del  fuo  temerne,  fi  couduranno  fino  al  fine  della 
(lato,  gfinttilleramro  parimente  nel  cuore  vita  la  loro  febbre,  come  una  candela,  che 
un  vero  defideriodi  liberarcene  - non  finifee  di  ardere  finché  ha  di  che  ali- 

Comc  poi  il  Penitente  defideri  di  buon  mcntarfi:  jimmm  culid»  <ju*/ì  i£nh  urdiu  : 
ferino  la  finiti  , Vttfinoi  fitti}  face  pur  con-  ne* exringmnir  dome  iliqmd  glutiAt . Sicon-  Eccl-ijn. 
to , che  (c  egli  non  è guarito,  e vicino  a gua-  {tiferanno,  e dipoi  torneranno  a riconfcffar- 
r re:  non  è in  porto  ancor  di  fallite,  ma  ve-  fi;  ma  fe  lafcieranno  avanti  il  Confclfore  la 
de  tt  rra:  Pii /•niratit  tfl  -orili  ftnari.  Rima-  fpoglia , non  vi  falcieranno  il  veleno  - 
ne  per  tanto,  che  voi  tiriate  animofanten-  Finalmente,  oltre  a ciò  che  foprafi  di  C- 
te  a fine  1'  imprefa  con  dne  valrdiffiroi 
mezzi.  Indite  maniere  una  febbre  ardente 
può  ellinguerfi.  La  prima  è fottrarre  quell' 
umor  perniciofo , il  quale  porge  alimento 
al  calor  febbrile  : l’altra  è fopraffireil  ca- 

lormedcfimo  con  refrigerativi  potéri.  Cosi  ! è confcffato  , ma  ancor  deltempodache 
in  due  modi  può  fpegnerfi  ancora  il  fuoco  ' cominciò  quelle  trefebe  fue  difonette  , c 
della  libidine,  elevandogli  il  nutrimento,  j dtlla  frequenza,  altrimenti  non  formere- 
« Operandone  co' Tuoi  contrarj  l'ardore  . re giammargiudicio  adeguato  della  malar- 
Eccovr  dunque  due  generi  di  riined;  per  ! ria,  canto  più  mortale,  quanéba  pila  di  ri- 
cucilo male.  Al  primo  fi  ridneono  1‘  al-  cadute,  e facrlifiàmamente  voi  curerete  l* 
lontanarli  dalle  occafioni  pericorofc,  fiig-  Etica  qiial'Efimcra  . Vedete  l'efcmpio,  che 
gir  l*  ozio  , abbandonare  le  compagnie  vi  diè  Crillo  nel  rifanate  quel  Giovane  in- 
toppo libere , mode  rare  il  vino,  modera-  demoniato  ? Subito  interrogò:  Qna*nm 


le  uè  rvecMivi , non  mancneroar  norarvr 
qui  due  ricordi  , neceffariilfimi  all’  cfitcV 
fortunato  di  quella  purga.  Il  primo  è,  che 
dovete  con  bel  modo  informarvi  dal  Pe- 
nitente , non  fofo  del  tempo  da  che  non  li 
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ttmp.ru  efh,tx  tjue  et  hoc  «ridi'»?  Akjnfxmut,  mai  , ciie  havcndovi  allacciato  il  Demo- 
ripigliò  il  Padre,  feoprendo  il  tempo:  e nio  con  qualche  difondfa  diineftichczza, 
perchè  nè  pur  ciò  è ballevole  , feoperfe  voi  per  ricoprire  l'obbrobrio,  e della  vo- 
larti. ancor  la  frequenza , condire  apprelTo:  £/  lira  malvagità , è dell'altrui,  voltile  poi  af- 
fre jue nter tutti i« tpnem mipt , ut  tur»  perde-  folvere  di  bocca vollra  l'Amica,  non  fo- 
rre. Non  così  fanno  celierò,  i quali , ancor  rebbe  quello  un'  abolirli  della  podi-ila 
con  malizia,  ora  vanno  a i piedi  di  un  Con-  concedutavi , e tin  fare  feudo  al  peccato 
feffore,  ora  vanno  a i piedi  di  un'altro  , e | con  quella  confeflìone  medefiina,  che  gli 
così  ottengono,  chemii  non  comparisca  ha  daeffere  follmente  una  Spada  , che  Io 
il  lor  peccato  intero  per  quel  eh’  egli  è : > trafigga  ? S.Pier  Damiano  tien  per  invali-, 
perchè  come  il  corpo  di  Romolo  fatto  in  da  unatalconfeffione,  fatta  da  un  Compii- 
quarti,  fu  facilmente  nafcollo  folto  leto-’  ce  all' altro,  perche  non  dille  il  Signore:V.i; 
ghedi  Senatpri  divcslij  cosi  riefee  agevo-  mollralatua  lebbra  a un’altro  lebbrofo  : 
le  a molte  Concubine , e a molti  Concubi- 1 diffe:  Và,  inoltrala  al  Sacerdote:  in  cui, me» 
narj,  occultare  con  una  limile  alluzia  il  tr’  era  muffi  zio,  non  era  già  mai  pofiibile  II 
corpo  del  lorodelitto,  fatto  intanti  pezzi,  prcfupporla.  V»de  ,oflcadt  re  Suceràeri . Ma 
quanti  fono  iConfelToti , che  mutano,  fio  io  non  ini  attengo  a quello , e dico  cosi . L‘ 
talvolta  ogni  mele.  L'altro  ricordo  è il  fe-  alloliuion  può  edere  invalida,  per  manca- 
mente. Se  voi  ritrovate  nel  Penitente  vo-  : mento,  o di  giutifdizione  nel  Sacerdote  , 

Uro  una  fotte  difpofizione  a non  peccar  o di dilpofizione nel  Penitente.  In  quelle 
più,  eccitata  in  lui  da  un  dolore  di  buona  Dicceli  adunque,  dove  fantifiimamente  è 
tempera,  gioverà  lo  fchierargli  innanzi  al-  prohibira  l'affoluzione  del  Complice  , gii 
«uni  di  quei  pericoli,  che  tra  poco  verrà»  è fiord’ ogni  dubbio,  eh’ ella  quivi  anche 
no  a dargli  l'alTalto,  perch'egli  fi  armi  an-j  invalida,  perla  giuriidizione  che  mance 
cori  meglio  a ribatterli . Per  efempio:  Se  la  . ne)  Confeflore,  non  approvato , anzi  ripro- 
Donna  abbandonata  da  voi , vi  manderà  la  ’ vaio  in  ordine  a taiperfuna.  Ma  dove  un*.  j“p”nq.  7. 
tal  lettera,  vi  manderà  Ja  tale  ambafeiau;  ! tal  prohibizion  non  è fatta,  non  fi  può  di-  pi- patir.- 
0 fé  il  tale  amico  v'inviterà , com'è  Solito,  re,  ch'ella  aflolutamente  fia  invalida  in  tur*  le' 
ttfoiiq'.  1 quella cafa,  vilafcerete  voi  piùfedurre  a ti  i cali,  ma folo  regolarmente,  perchè  co-  MmJ.7.1. 
tfynullV  tornarvi?  Per  contrario  , quando  il  Peni-  inimementefuccede,chené  un  tal  Peniten- 18 ^ 
,r«x.t.n.  tenteha  quella  difpofizione  , che  appena  te  rechi  feco  vero  dolore  a una  tal  Confcf 
lirteòu  balla,  e non  più,  non  è lodevole  metterlo  fione,  nè  un  tal  Sacerdote  fi  ajuti  perecri- 
a quelle  pruove.  Più  toilo bifogna  coprir  tarlo:  poco  premendogli  di  curar  quelle 
la  difficoltà,  e mofirare  opinione,  cheque-  piaghe,  che  fatte  ha  con  le  fue  mani , e che 
fiavoltafia  perrefiftere  ad  ogni  fpinta  ga-  fiegueafare.  Però fc non foffe  in  qualche 
gliarda  di  tentazione,  contentandoli  pru-  raro  accidente  di  alcuna  fragilità  , dalla 
dente  mente  di  un  propolito  generale,  eh’  quale  appena  caduto,  bavelle  Subito  riti- 
egli  faccia  di  non  offender  più  Dio,  Senza  rato  anche  il piè  rifblutamente , fate  a mio 
difeendere  ad  un  propofito  particolare  di  modo,  non  ardite  mai  tanto.  Comepotece 
non  offenderlo  in  quella  tal  forte  di  colpa , in  ogni  evento  fidarvi,  chetalperfona,in- 
da  cui  malagevolmente  fa  contenerli  i giac-  volca  forfè  in  qualche  fimile  amorecon  al- 
che, Se  il  particolare  è migliore,  il  genera-  cun' altro,  non  vi  nafeonda,  per  non  vi  dar 
leèbaftevole-  gelofia,  le  cadute  incorfe:  ch'è  la  ragione 

Nonsò  fea  quelli  ricordilo  poi  vi  deb-  per  cui  da' Canoni  non  fu  permclfo  a' Sa- 
ba qui  aggiungere  un’altro  avvifo . Lo  ag-  cerdoti  Orientali  di  udire  le  confelfioni 
giungerò.  Ma  tolga  Dio,  che  in  tempo  al-  delle  loro  mogli  ? Senza  che  una  gran  par- 
tono habbiaad  effervi  di  bifogno  . Ogni  te  delia foddisfazione  , che  diamo  a Dio 
macchia  è notabile  in  un  Diamante  , ma  perleiogiuriealui  fatte  , è la  vergogna, 
quella  la  qual  tira  al  color  di  terra,  è nota-  che  per  lui  fupexiamo  in  manildtarle  . 
bililfima.  Così  in  un  Sacerdote  ogni  colpa  Onde  l’ifperienzaci  fa  conofcere  , che  i 
c orribile,  ma  orribilifiimaèin  luiladifo-  medefuni  Penitenti  non  mai  fi  acquietano 
ndlà  . Che  fe  tinto  mai  per  difgrazia  di  a limili  afioluzioni  ricevute  dal  Compii- 
quell  a nera  pece  d'inferno,  ardifie  di  farvi  ce:  ma  quando  giungono  ad  aprir  gli  oc- 
Giudice  in  quella  medclima  caufj,  nella  chi,  addormentaci  lungamente  nella  mor- 
quale  dinanzi  a Dio  liete  Reo,  oh  che  or-  ce,  ritornano  per  ficurezza  a Scoprire  ad 
ror  farebbe!  Parliamo  chiaro,  perchè  pare  alerò  Sacerdote  quelle  partite,  malamente 
che  non  mi  polla  appieno  ufeir  dalla  penna  da  lor  faldate  con  uno,  ch’era  tanto  a parte 
ciò  c'hò  rifoluco  di  Scrivere.  Se  accadeffe  nel  debito. 
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CAPO  ULTIMO. 

Come  il  Confe fiore  habbia  da  portarji  in  curare  gli  fcrupoli  : con 
la  quale  occaftone  fi  tratta  incidentemente  di  ciò  , che 
fpetta  alla  rilajjazjone  de' Voti. 

beri , e della  cofcienza  fcrupolofa . Rima, 
ne  dunque  a parlare  di  quell' altra  forte  di 
fcrupoli , che  va  congiunta  col  fanto  timor 
Divino.  E per  rintracciarne  le  origini  , pa- 
re, che  fi  poffano  quelle  comunemente  ri- 
durre a tre , a Dio , al  Demonio , e al  tem- 
peramento della  propria  cofiituzione  . Il 
primo  autore , benché  più  raro , degli  ferii.- 
poli  è Dio,  che  lafciando  talvolta  le  ani- 
me in  tenebre,  fa  che  lo  amino  sì,  ma  non 
fe  ne  accorgano  , anzi  che  più  rollo  fof- 
pettino di  oltraggiarlo:  ond'è,  che  ad  ef- 
fe in  tale  flato  fuccede , come  alla  Luna , la 
quale  tanto  fi  trova  al  Sol  più  vicina  , 
quanto  è di  lume  più  povera  . Ma  quelli 
fcrupoli  comunemente  non  fogliono  du- 
rar troppo,  perchè  il  Signore  non  i»t  i * 
iternum  fhtlìuarhxtm  jufla . Dopo  qualche 
tratto  di  tempo  determinato  dalla  fua 
Provvidenza,  alfine  di  provar  così  I* ani- 
me,odi  purgarle,  fi  cambiano  in  altrettan- 
ta confolazione s come i vapori, che  folle- 
vati  in  alto  da  raggi  de!  giorno  , predo  fi 
fciolgono  in  altrettanta  rugiada . Il  fecon- 
do autor  degli  fcrupoli  c più  frequente- 
mente il  Demonio,  il  quale  col  potere  eh* 
egli  ha  fu  la  nofira  fantafia,  la  conturba 
con  varie  ftmede  immagini,  e l'aiterrifce, 
poco  importandogli,  che  i fufeitati  timo- 
ri habbiano fondamento,  ononhabbiano 
fondamento  , purché  egli  ottenga  il  fuo 
fine,  eh' è di  inquietarci,  a fimdicudinedi 
coloro  i quali  pollili  ad  alfcdiare  una 
piazza  , danno  fpelfo  all’  arme  con  finte 
fcaramucce,  per  tenergli  alfediati  in  con- 
tinua veglia,  e fiancarli  tanto  , che  poi 
non  poffan  refiftere  a’ veri  aflalti  . Final- 
mente il  terzo  autor  degli  fcrupoli  è più 
frequentemente  ancora  in  ciafcuno  il  pro- 
prio temperamento,  quand'egli  tiri  ma C- 
(imamente,  o al  tenace,  o al  timido,  o 
al  malinconico,  elfendo  fempre  a parto- 
rirli più  atta  una  compitinone,  che  un'altra, 
come  più  atto  a produrre  i tarli  è l'Abete  ,’ 
che  non  c il  Cedro . r 

Efpofie  già  le  cagioni  di  quella  malat- 
tia , palliamo  a prognollici . In  quel  modo 
che  non  ogni  fete  c idropifia , così  non 
ogni  timore  è Scrupolo , ma  folo  quei  ti- 
mo- 
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On  fo  fe  mai  vi  fiate  in- 
contrato in  una  certa  for- 
te d‘  infermi  affai  ftrava- 
ganti  : infermi  non  di  altro 
male  , che  di  uno  fmode- 
rato  amore  alla  fanità  . 
Tutto  il  loro  vivere  non  è altro  , che 
un  perpetuo  fuggir  dalla  morte,  con  tan- 
to fiudio , che  non  potrebbe  quali  rifarli 
maggiore , fe  tutto  pericolane  il  Genere 
umano  ne' loro  pericoli  . Sarebbe  ancora 
leggier  fatica  il  guarirli  , folo  che  fi  po 
tede  dar  loro  a credere,  chefonfani  . Ma 
quello  medefimo  è sì  difficile,  che  tanto  è 
pigliare  a provare  tal  verità,  quantoè  per- 
detela loro  benevolenza . Per  guadagnar- 
la, convien  fempre  parlare  di  nuove  Me- 
dicine , di  nuovi  Medici,  e lafciareche  con 
purghe  non  più  tentate  fi  fcorcino  mife- 
ramentela  vita,  per  allungacela  . Or  figu- 
ratevi , che  in  tal  forte  di  gente  ci  vengano 
quali  efpreffigliScrupolofi,  che  fono  que' 
malati,  che  io  qui  per  ultimo  rapprefento 
alla  vollra  cura . Ma  perchè  quella  infermi- 
tà vuol  curarli  al  contrario  di  tutte  l’altre  , 
per  non  errare  converrà  prima  ben'  olfer- 
vare  la  natura , le  cagioni , i prognollici , e 
poi  venire  a trattare  de'fuoi  rimedj  . Non 
è altro  lo  Scrupolo  che  una  vana  appren- 
sione, e un' anno  timore,  che  fia  peccato 
dove  non  c:  e fcrtipolofi  fi  chiamano  tutti 
tjy.l.i.tr.  quegli  , che  fono  abitualmente  fogge  tri 
iaa.oj.  nella  volontà  e nel!’ intelletto  a cosj  llor- 
teimprelfioni  . Ma  io  qui  non  intendo  di 
favellare  d'una  certa  pelfima  razza  di  ferii- 
polofi,  i quali,  peccando  con  grandilfima 
libertà,  fono  poi  fot  tanto folleciti  intor- 
no al  modo  di  cenfeffarfene  ; e ove  fi  affi- 
dino di  havere  diligentemente  narrata 
ogni  loro  colpa , fon  Soddisfatti  fenzapor 
punto  di  cura  alla  emendazione:  ad  immi- 
tazion  di  que'Farifei , che  non  temevano 
gj  levar  di  vita  i Profeti,  purché  loro  poi 
UeSilS  fabbricaficro  un  bel  Sepolcro . A colloro, 

« "f  i»-,  quantunque  fi  pollano  applicare  alcuni  di 
quei  rimedj,  che  proporremo  di  folto,  non 
iiup<7-  fi  polfono  applicar  tutti  , perchè  il  loro 
male  è cagionalo  da  due  qualità  contra- 
rie, erecafecoi  danni  dilla  cofcienza  li- 1 
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more»  che  non  fi  quieta  con  la  ragione,  co-  me /«.  Il  fecondo  dalla  facilità  , con  cui 
me  lol  quella  fete  nafceda  infermità  , che  ci  può  fovvenire  con  un'  occhiata  : offra. 
non  fi  foda  col  bere  moderato  . Ecco  per  ir /aciem  tuam , fr  /alvi  rrimas  . Il  terzo 
U71E.U.  tanto  il  miglior  contrafegno  a difccrnerej  dalla  fua  fortuna  bontà , a cui  è più  nato- 
gli fcrupolofi . Il  non  appagarli  di  veruna  rale  il  beneficare,  che  non  è al  Sole  il  ri- 
ragione, e dietro  quello  un'operar  pertur-  fplendere  : Secuadùm  mifericordiam  tuam 
bato,  un  fare  ftravagantiflìma  ollervazio-1  tarmato  arti  la,  proprer  boniratem  ruam  Do- 
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ne , un  mutare  fu  la  medefima  azione  fre- 
quentemente il  giudizio,  ora  riputandola 
lecita,  ora  riputandola  illecita,  un  dubita- 
re d’ogni  cofa,  che  facci!!,  quali  che  ad 
ogni  palio  dia  pronto  il  fuo  trabbocchetto, 
e finalmente  un  fuggire  , ancora  quando 
nonfifappiadachi  , come  facevan  gli  Egi- 
2j , che  in  quelle  lorofamofilfime  tenebre 
temevano,  e con  ragione  , e fenza  ragio- 
ne , tanto  che  fecondo  il  bel  detto  della 
Sapienza  ',  non  folo  mujitnrium  valiti*  bt- 
Sapx.17.,8  fliaraar  vox , ma  ancora  rt/onanr  ir  altifft- 
■mit  montibut  retro  , dtficientet  /atitbant  it- 
ici prò  rimorr.  Da  tali  indizj , e da  altri 


rami.  Il  quarto  dalla  fua  fedeltà,  che  Io 
neceflita  a mantener  le  prò  mede  tante 
Volte  a noi  fatte  di  darci  ajuto:  Fiat  mi  fi-  pc  ,1*. 
ritordi a tua  , ut  coa/olttur  me  , feconda  m 
eloquium  tuum  fervo  tuo  . Il  quinto  dalla 
benignità  c'  ha  dimolirata  in  infinite  oc- 
cafioni  a tutti  coloro,  i quali  l'hanno  in- 
vocato : Letifica  aaitaam  fervi  tui  , ano- 
mala tu  Domine  fuavit  , ér  mitit  ( fu  avi  e 
co' giulii,  mirie  co'  peccatori  ) fr  multa  p(  t 
mifericordia  omnibus  iavoeanribui  /t  . II  fe- 
do dalla  benignità  c'ha  dimolirata  a noi 
I llelfi  , quando  a lui  damo  ricorli  in  altre 
occorrenze  : Fio  clamavi,  quontam  exaa-  pf. 


di  fimi)  forte,  vi  lì  renderà  palcfe  quella  difii  me  Deus  inclina aurem  tuam  mitri,  ty 
indifpolizione,  di  cui  eccoci  brevemente  exaudt  Vtrba  mta:  mirifica  mifericordiar 


a'rimed; , che  fono  Orazione , e Ubbidien- 
za. 

l'Orazione,  come  habbiamo  veduto, è 
nccefiaria  a tuteo  : ma  neceflàriiflima  in 
quellomale,  per  nonurtare,  fratantion- 
deggiamenti  di  fpirito,  in  qualche  fcoglio 
d'  improwifa  difperazione  . Concioflìa- 


tua,  qui  falvot  facit  fperantet  in  te  . Il  (et- 

timo  dalla  gloria,  che  a lui  rifulta  dall' aiu- 
tarci : Proprer  gloriam  nomimi  tui  Domine 
liberano s,  & propinar  e fio  peccar  is  nofirit  p(-7*- 
firopter  nomea  tuum  . L'  ottavo  dalla  no- 
Itra  della  miferia , la  quale  quanto  è mag- 

_ r giore,  tanto  più  commuove  le  vifeere  deì- 

chè,  fe  in  ogni  navigazione  fidi  mefticri  la  fua  fontina  mifericordia:  Inclina  aurem'it'X1' 
intenderfela  con  le  Stelle,  molto  più  nelle  tuam  adprecem  meam , quia  repleta  efi  ma- 
piu  tempedofe . Ma  perchè  rare  fono  quel-  lie  anima  mta,  frvit*  me*  inferno  appropia- 
le  anime  sì  collanti,  che  tra  quedeinnuie-  quavit.  Il  nono  dalla  gran  forza  de'  ni- 
tudini  della  mente  pollano  , come  Mosè  mici  nodri  a lui  nota,  la  quale  fa  , che 
fra  le  turbolenze  del  Sina,  orar  con  qual-  : tanto  più  fia  tenuto  a darci  foccorfo  : 
che  lunghezza  ; converrà  , che  alla  lun- 1 Domine,  quando  rtfpictes ? Reftitut  animam 
ghezza  fupplifcano  con  la  frequenza  . E mcamàmaltonitate  enrum , à Leonibut  uni- 
però  farà  giorevolilfima  indtillria  infegnar  cam  meam . il  decimo  dalla  infiidìcienza 
loro  aditerare  tra'l  giorno  alcuni  divoti  af-  di  qu  gli  ajuti,  i quali  noi  mai  polliamo 
fetti,  i quali  midi  di  fupplica , e di  fpcran-  fperar' altronde:  Deuj  meut  et  tu  , ne  di 
za,  vagliano  a dimandare  nel  tempo  ideflo  I fctffcrit  i me.  quomam  tributario  proxima  p£*'' 
il  divino  ajuto  , e ad  avvivar  la  fiducia  di  efi  , quoniam  non  efi  qui  adiuvtt  . L'unde- 
confcguirlo , ch'è’l  confortativo  più  elet-  cimo  da  i meriti  di  G sù  nollro  Re- 
to, che  dar  fi  poda  a uno  fpirito  pulitlani-  dentore  , in  grazia  del  quale  egli  ha 
me.  love  ne  porgerò  qui  efempj  in  do- , fiugolar  mente  da  efaudirci  : Protrttor 
dici  brevi  preghiere  tolte  da’Salmi  , con  nofirr  afpiet  Deut  , epe  refpict  in  facitm  pegj. 
tenenti  dodici  motivi  divertì,  che  ci  hanno'  Cbrifii  tui  : li  duodecimo  dall  atro  llet 
da  fpingere  a confidar  nel  Signore  con  fi-  fo  di  ricorrere  a lui  , il  quale  1'  obbii- 
curezza.  A voi  toccherà  fuggerirc  al  vo-  ga,  come  Signor  grande,  a far  si  , che 
Aro  Penitente  il  bifogno,  che  legnatala-  mai  non  vada  fallita  quella  fiducia  , che 
mente  egli  rime  di  frequentarle,  peradem-  in  lui  lì  pone  : Mi  fetore  mri  Deut  , mifr- 
pire  il  conlìglio  di  chi  già  diffe;  FHihtitr  rert  mei,  qutniam  in  ttconfidit  animarne a,  Pt 
leni  ,8.7.  firmi  tate  tua  ne  defpiciat  te  ipfum , fed  ora  Do-  (3*  »’  umbra  a’arum  ruarum  fperabo  , do- 
minum,  &ipfe  eurabit  te.  Il  primo  moti  ; net  tronfiar  iniquità t - Se  il  Vollro  Pr- 
vo  li  trae  dalia  padronanza  , che  il  Signo  j niter.te  agitato  fi  renderà  famigliare  at 
rehafopradi  noi,  la  quale  l' obbliga  a re-  f fai  quello  genere  di  preghiere  , vedrà 
c<e  conto  del  fuo  : Tst:u  fune  eja  , faìvum  quanto  il  fuo  cuore  otterrà  di  calma  : giac- 
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che  il  Signore,  quali  addot  mentalo , ci  la- 
feti  frequente  inerire  in  temprile  orribili  « 
non  per  altro,  fenonpeTcnt  noi  io  deftia- 
mo  a fedirle  • 

L' Ubbidienza  poi  è parimente  a quello 
nule  sì  .unica , che  tanto  farebbe  volere 
' filza  di  ella  curare  uno  fcritpolofo,  qiun- 
.10  .volere  introdurre  ima  nave  m porto 
.fenza  timone  . Per  ottenere  -quella  Ubbi- 
.dienza.’.valctevi  di  quell’ atte,  -di  .cui  li  va- 
gì inno  i Principi control  Banditi , cfv'éaf- 
folciate  .una  parie  .di  loto  llrilì  a dillrng- 
gerne  iliimanentc  .Cosi  voi  ferv itevi  degli 
Xciupoli  contri, gli  fciupoli  , e fate  cono- 
tanchei  fccre  al  volito  infermo il  conto , chc-dovrà 
t c n.8|.  itndcrc.a  Din  per  haver  diftibbidiap  al  duo 
’ Padre  Spirituale.,  e il.danno , che  con  ciò 

{scagiona  date  mede  limo,  mentre-combat 
oc  centra  ramici  fantafttei , e non  fi  guarda 
ala  veri,  quafi  che  Unni  colà  lodevole  il  far 
come  Domiziano,  «he  fpcndeva  il  tempo 
in  faettare  con  un'ateo  d' oro  le  mofche, 
mentre  i Patri  rubavano drattanto  all'impe- 
rio Pro nincie .intere.  Che  feccia  alcune  ali 
cosifatte  ragioni  voi  mai  verrete  » impe- 
trar da  uno  fcrupolofp , che  fi  rifolva  ad’ 
• ubbidii  vi  .collantemente  , habbnedo  per 
guarito.  Imponetegli  rollo  un  luenzio  eter- 
i,  pun  i.  no  a tutte  le  file  confrilioni  pollate  , maffi- 
T">y!'ct  matoente dappoi  che  più  altre  volte  «gli  li. 
jet  mi.  fia  già  impiegato  con  qualche  mediocac  ilu- 
mmfcPsi  dio* formarne il  falde  . Avellatelo  a di- 
* Dubmm  fprtzzaregli  fcrupoli  , e ad  operate  concio 
caftrop»-  di  loro,  ancor  quando  truovifi  con  la meo  ‘ 
n'in'i.R.V  re  offufeara  da  quelle  nere  apprenderti . co- 
c S)"T,,T'  in*  ^ non  P*r  ri,lelto  diurne 

punto  dall’ tifato  viaggio  , percb'  eceiilfa- 
to  . loft  gu ateli,  che  non  è egli  tenuto  a 
oftiópil.  tanto,  quanto  coloro  che  fonorbcofcien- 
1-cpun.i.  23  fpedka  , « che  però  per  la  Coofeffione 
cunei?'"  gli  bolla  minore  efame  di  quello , che  balie- 
li  *1^*"  errbbegelé  fe  non  folle  fcrupolofo  : mafirna 
Hi.'  °c'  mente  intotnoa  i peti  fieri  , di  cuitalvolta 
potete  ancora  ói  tutto  vietargli , che  non  fi 
zecufif  ove giudicatefidarvene)  machcfi 
acculi  ioidi  ciò,  eh' è prorotto  nell'arto 
ellerno,  odi  favella,  odi  fatto  . Mercé 
che  quando  ben  per  quella  ubbidienza  re. 
Ilallcmai  qualche  colpa , U cui  notizia fof 
fe  per  altro  dovuta  alla  ConfriConc,  none 
da  prenderne  pena , non  rifi-ndo  egli  tenu- 
to a procurare  quella  integtirà  materiale 
coi»  tanto  incomodo  : ch'èia  ragione  per 
cvifinpouerc  talvoltaancora  coliringerlo 
a non  confi. darli,  generalmente  parlando, 
di  verun  peccato  dtibbiofo  , ma  fio!  di  qnci 
eh*  egli  polla  affermare  con  giuramento  ; e 
nel  date  qui  Oc  regole  date  attento  a proce- 


dere fiinpre  con  gran  franche***,  lenza 
moflrarvi  perplcITo.non  clfendo  ano a-qne- 
fla  cura  un  Certifico  ,ctn  tremi  punto  (ama- 
no. Però  é configlio -utilidìmo  .,  che  voi  . r 
talvolta  glie  le  diate  anche  fc  ritte  dfipugno 
vollro  : si  perche  con  ciò  vi  mollriue  tan- 
topiu  franco , e *1  perchè  provvediate  a 
un' altro  .grave  bifogno , thè  talorvienec 
Perciocché  dovete  fapere,  «he  diitatuo-  in- 
tanto fi  turba  a qneili  la  fantafia  di  maniera  , 

«he  dubitano  anche  di  ciò  , che  {inno  di 
certo  ificrfi  loroordinato  . Aliar  con  ri- 
leggete quella  catta  , che  tengono  predi 
sé  , depongono  ogni  dubbiezza:  nonpo- 
tendo  «di  temer  cosi  della  villa  , come  fe 
mono  dell'udito. 

Finalmente,  benché  non  fia  regolarmen- 
te opportuno  adegnare  allo  fcrupolofo  le 
ragioni  di  fiòche  gli  ficomanda , contuN 
tociòa  qiulunchc  fia  più  capace  , giove- 
rà palefarfe,  per  guadagnarne , fc  fi  può, 
l'intelletto,  ché  I ultimo  .in  qtirilitnircri  a 
foggettarfi .-  e ciò  farete  manifcihmdo  an- 
corala probabilità  di  alcune  opinioni  p ù 
larghe,  le  quali,  come  mai  non  hanno  afe- 
guitfi  innanzi  al  farro  per  regola , cori  bene 
fi  pedono  dopo  il  fitto  feguir  per  quiete, 

A cagion  di  riempio  : fe  il  Penitente  s’afc- 
fliggede  oltre  modo  per  tema  di  non  haver 
feddisfatte  a quell'attenzione , che  fi  ricer- 
ca  nel  recitar  l’uffizio  divino  , veri  gli  pote- 
te fooprim,  che  quella  attenzione, per  fen-  Mtd.c.se 
cimento  di  alcuni  gravi  Dottori , non  fi  ri- 
cerca  iStrimeoa  come  di  neceflki  , ad  'sytv  r 
adempir  .la  follatutadj  untai  precetto , ma  H"1"-'* 
co  me -di  convenienza.  Esosi  potete  dargli 
altre  fintili  cognizioni  , purché,  come  fi 
dille  di  Copra,  voi  /vare  certo,  ch'egli  éfol 
per  valerle oe  d'indirizzo*  tranquillare  la 
fua  mente  agitata,  e eondijrggea  opera- 
re. Sopra  tutto  non  vi  piaccia  mai  di  per- 
mettere achipatedi  qitefio  male, àr  nuo- 
vi voti:  perche  qu  ara  inique  fico  qorfti  ca- 
tene doro  per  »-.i  te  un'Ammj  a Dio , non* 
fono  al  dolio  di  cofci cete  difficili  a cammi- 
nare con  piè  legni . Aozi  fc  trovi  are,  che 
di  già  n' haèbja  egli  fitti , comrti stategli,» 
difpenfategli , fecondo  l’autorità  che  voi 
polkditte  - Ho  detto  , commutategli , cv 
difptofiitegli , perché  io  midivifo.che  voi 
giufappiate  come  Sconvenga  procedere 
in  quello  affare.  Ma  perché  purtroppo  vi 
fono  de'ConfelTori , o men  dotti,  o me- 
no difcrcti,  che  pigliano  intorno  a quello- 
abbagli  albi  gravi,  non  vorrei,  che  pur 
voi  ventile  ad  incorrervi:  e però  conten- 
tatevi, eh'  io  diverta  a trattarne  un-  po- 
co j già  che  è lodevole  ancora  1'  ufi: ir  \ 
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smch.l  4-  di  (irida , per  accorrere  a chi  pencola  . llamente,  fi  dee  primi  offervart  fev'è  ca- 
1 Stabilitali  dunque,  a maggior'  inrelligen-  gione  di  permutarlo  in  altra  opera  j ma' 
i.nV'tq  za  del  tutto , quello  principio:  Che  nel  prcfupponghiamo  ch'ella  vi  fia,  giacche 
tempo  de' Giubilei. non  il  concede  facoltà  trattandoli non  di  togliere  ('obbligazione, 

14.À10...'  di  difpetifare  ivoti,  ma  Colo,  di  commutar  ina.  di  cambiarla,  balla  una  cagione  le». 

Ji;  cioè  di  foftltuite  folto  la  medema  obbli-  giura.  Bifogna  appallo  confiderar'ambe  J, 
i.dtvoto  gazione  in  luogo  della  materia  promelfa  illine,  che morte il  Giovane  ad  obbligarli  ti'.sàùc".' 
isuiri"c  pervoto  .un'altra  di  egualbonti.  Or  quella  di  pellegrinar  a Loreto:  fefufolo  per  deli- 
n.7.sa'nih.  egualità  vucd'ertere.raifurata  dal  Confcflo-  derio  di  fanità , o anche  per  affetto  fpexia-  n!n (*".*■' 
isiui’1  c ro  in.dueraodi.  moralmente  , e relativa-  ledi  recare  alla  Vergine  quell’  ollequi©  , 
r.iiau'e.'.  mente.  Moralmente,  perchè  fe  fi  proce-  perché  il  finepiù  nobile  fi  trasfonde  nella  ' * 

fjru«pd'  * unto  rigore, il  permutar  votifareb-  materiadd  voto,  e nobilitandola,  fiche 
dub.ion.  benna  facondi  di  fommi  fcrupoll.  Per  come  una  merce  di  maggior  preggio,  ci. 

***•  quando  voi  dubitate  fe  la  mater  iaè  eguale,  dileggi  ancora  maggior  la  eompenfazio: 
potete  put-fin  ella  cambiate  il  voto,  perché  ne-.  Mn  almrnte  conviene  haver  riguardo  r 
quello  medefimo  dubbio  è contrafegrvo  di  qndptfo,  che  quello  Giovane  fi  era- voi 
poca  difpirità  ,.  e per  confegucntedl  mo-<  lontanamente  addogato  nel  farcii  voto  , 
mie  eguaglianza . Relativamente  poi'  fi  ha  foggettandofi , e alla  Scomodici  della  via,. 
da- indorar  la  bontà  dellamatetia  follitiri-  e alle  fpefè  del  viaggio,  o forfè  ancori  ardi- 
talo qnefle  commutazioni  , perchè  fi  ha  fpendio  di  tutto  ciò  che  porca  a cafa  pro- 
di haver  riguardo  al  profitto  del  Peniten-  inetterfi  lavorando  nel  fuo  medi  ere. 
re.  B però  quand'anche  il  digiuno  fi»  p*r  ' fe  quelle  circoffanze  fi  primo  tutto  giu-  Vior°i'c.m 
fe  lidio  più  meritorio  della  limofina  , pò-  ; (lo,  com'ertcr  può  che  fia  egual  bene  dj  r>i-Suar. 
irà  cambiarli  tuttavia  IVmornefi'akra,  qua  ! quel  Penitente  profeioko  , il  far  non  al-  Ì£sinJi-.. 
lor  quell'  atto  di  mifericordla  farà  più  pro-|tro,  che  .celebrar  Cinque-Mede  > Ih  quelli  ***•  «*•  «• 
poraonatoal  bene  fpitrttuledichi  fece  il]  voti  «gravi  è difficile  ritrovare  la  dovuta*- 
vota,  e perciò  anche  nelle  cticollanze-!  eguaghaazi  ,fnor  ohe  odia  molta  freqneu- 
prelcnti  piùgrato  a Dio  . Su  quelle  p re*  zadc'Sagramenti , la  quale  con  irrmentire 
mdfe  , addatriarao orarmi  la  dottrina  no-  lagrima,  con  dii  r par  e ! vii) , con  promo- 
ilraal  fegnence-cafo,  facilrffimo  ainterve-  vere  le  virrù , può  agevolmente  flr  contra- 
rrne. Un  Giovanoferiro  linone  da'Riva-  pefo aqucl bene, ch'è ntll'ahreopcre  flrt- 
lidcllafita  Amica,  fa  doppio  voto ,s' egli  te.  B quando  non  riefea  ottenere  una  iti 
campila  vita.  : uno  di  andare  io  Peliegri-  frequentai  il  migli*!  consìglio  è rimettete 
roggio  1 Loreto  , l’altro. di  non  toccare  il  Penitente  a-chi  non  foto  può  commirttt- 
tnai  Donna,  che  non  fia  fa  . Ottiene- la  gli  il  ftro  voto»  ma  dtfpenfameio,  come 
grazia  ; nm  carrKpondendò  poi  , roti  e fono  i Con  fortori  degli  Ordini  Mèndtcan- 
ufo,  a maggipebenefizio  non  minore  rico-  tr,  e qualunqueakro Regolare  che  parrei 
nofeenza  , non  fi  fa  indorreper  leggierif-  c'rpi  i privilegi  da  loro  goduti:  benché  attro- 
fimi  fini  a compite  ciò  eh'  ha  proaieffo  . ri  quefli,  afar  bene,  non  mardovretborv» 

Beco  però  che  promulgai}  im  Giubileo,  fenza  molta  cagione  difpcnfare  affokrta- 
Allora  entra  un  Confrffore  a decidere-qtie-  mente,  tnarnófcninr- la  difpenfaeon  la  per- 
ita-lue, chegH  vienmoffadàllapigrizia, e mota;  come  fi  coAnmaco ‘poveri  débita, 
daifenfo,  c con  dolci  firme  parole  di  .finii-  ri  di  grofiafommi , acni  nètutto  cofrnufis 
meme-quefiabeoigna  fentenza  : Parere,  ir»  ritordia  ficede  ,nótairo  con  rigore  fi  rldt- 
cambio  celebra  cinque.  Meffe  per- ciato*  mania'.  Venendo -poi  alNItro  voto,  il 
voto.  Io  non  dico,  che-porta  in  qutfla  per-  qnal'era  db  non  toccare  mai  dorma',  che 
mutazione  haver.  luogol’avariiia  dèi  Sa-  non  fia  fa». ha  da  offervirfi  (e-  per- qad 
cerdote  , come  farebbe  fe  fì  offertile  egli  nuovo  legame  fi  ritiene  in  qualche  modo 
lidio  a dir  .tali  Meffe,  con  ricevemtlollii  un  tal  giovane  dal  peccato . Seiton  firirh- - 
pendio,  non  dico  ctòjbenchc  l'Avaririapcr  ne  egli  punto  » non  civtiol  molto'  a c**r- 
verkà  e si  afactiatiiche  talvolta  fa  manere  mocar  quello  voto,  perché  di  imlltotliv- 
fato  il  totchro anche  i -Sagramene!  , per  toalgtorant  fledo  rimai*' vietata  la  forirt- 
arr ivate  a fpremerne  qualche  poco  di  foz-  cazion-dalta  Legge , e dall'altro ficos+ny  »►' 
zo  acquàio . Ma  dico  bène;,  thè  qnvAive»  lui  li  naaterri  di  raddoppiare-  lt  colpe  avi- 
ti non  fono  ben  permutati , perchè  la  mite-  facrileghe  trafgefiìoni . A un  drfperato,  eh' 
riafoffituitaèdilunga  mano  inferiore  alla  crifoluto  ferirli,  fe  non  fipuò  levar  di  ma- 
materia  promeffa  . Per  ciò  dunqoe  che  notlafpadi-,  è certamente  alcun  guadagno 
(pena  al  Pellegrinaggio  , a procedere  giu-  puntargliela , ficchi  quando  la  piaga  fia 
'.  pur 


! 
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pur  mortale,  almen  non  lia  vi  profonda  . ciampa  a ogni  palio  , o teme  aliai  d*in- 
Ma  fe  per  contrario  quella  nuova  obbli-  ciampare. 

gazione  trattiene  il  Giovane  dal  tornare  Nel  redo  conchiuderb  quello  mio  pic- 
alla  pratica  difonefta , o almeno  dal  tor-  colo  libro  , con  ricordarvi  ciò  ch'io  mi 
narvi  si  fpeffo  , come  può  ritrovarfi  un  propoli  eon  elio  , eh’ è di  moilrarvi  la 
Confellore  sì  franco,  che  la  permuti,  e maniera  di  amminiftrare  il  Sagramento 
levi  quel  poco  di  riparo  ad  un'  anima  già  della  Penitenza  con  frutto  . Però  vi  ho 
difpolla  a precipitare  ? Ci  farà  giammai  dati  qui  quegli  avvertimenti  più  fpezia- 
vincolo , che  riefea  di  pari  giovamento  a , li,  che  vagliano  a quello  fine  , prefup- 
un  frenetico  fitibondo  , come  fono  quei  ponendo  in  voi  la  notizia  di  altri  più  uni- 
lacci,  che  lo  ritardano  dall' avventare  più  verfali  . Vi  prego  bensì  , anzi  di  cuore 
liberamente  le  labbra  ad  un  calice  di  vele-  vi  fupplico  , a non  vi  fdegnare  della  lor 
no?  Quelle  fon  pertanto  le  cofe,  che  voi  minutezza,  e a non  vi  fpaventardel  nu- 
dovete  attentamente  difeutere  innanzi  al  mero  . Sarebbe  ben  poco  pratico  quel 
permutare  alcun  voto,  ollervando  il  no-:  Piloto,  che  in  una  carta  da  navigare  Ai- 
do prima  di  applicarvi  a linearlo  ; e non  malie  fuperflue  tante  linee  diverfe  , che 
facendo  ancor  voi  , come  alcuni  , che  vi  rimira,  o pure  fe  ne  atterrilfe.  Sefo- 
fenza  tante  difcullioni  corrono  ciecamen-  no  minute,  non  ve  n'  e però  alcuna,  che 
te  a determinarli  fopra  un’affare  di  si  ar  a difegnarla  non  fia  coliara  un  Audio  lun- 
dua  riufeita,  quali  che  predo  lor  fia  tute’  go  di  Stelle,  e una  lunga  perizia  in  cor-, 
uno  , flrappare  , e feiogliere.  Quantum  rere  i Mari,  e in  oflervarne  i promonto-, 
drbrt  Donino  neo  ? Cen/um  coroe  tettiti  • rj , le  fecche , i leni  , gli  fcogli,  e tanti 
Seie  cito,  & ferite  ollogintn , dicea  quel!  altri  varj  pericoli  , ch’ivi  fono,  nafcolli 
Servo  infedele  ad  un  Debitore  del  fuo  Pa-  ancora  fott’  acqua  . E fe  fono  molte  , 
drone  , ^Urtandogli  parte  di  quel  debito  , non  però  hanno  da  tifarli  tutte  in  qualun- 
chc  folohavea  facoltà  di  rifeuotere,  e non  que  navigazione , nè  tutte  in  una  volta  ,, 
«■yg,1’  di  condonare:  ma  con  che  frutto?  Verrà  ma  ad  hora  ad  hora  . Così  dirò  pure  &. 
suj,.i.«.  il  Padrone,  e dopo  haver  punita  la  frau-  voi.  Se  gli  avvertimeuti  di  quella  breve, 
kinìopal  de  del  fervo,  vorrà  tanto  efigere  come  Illruzione  vi  poffono  parer  talvolta  minuti, 
i-e  voi. di-  pr;ma  l’intiera  fomma  dal  Debitore  , Di-,  per  tante  particolarità,  a cui  fi  difeende  j 
ip.1-p.17n.  co  che  una  liberalità,  si  bruttamente  udir-  lappiate,  che  ciò  , eh' è rillretto  dentro 
sùir.u.c.  pjja  , nuoce  alla  cofcienza  delConfeffo-  una  femplice  linea  , è collato  fpeffiUimo 
c’ftreùl.  re,  e non  giova  alla  cofcienza  del  Peni-  affai  di  lludio,  pollo  ne’ migliori  Dotto- 
re voio  tente  . U Confellore  , perché  fi  abufa  di  ri,  c’habbiano  fcritto  fopra  di  quelle  ma- 
filnìié-'  quella  potellà  , che  non  ha  , non  può  an-  terie,  e d’ ifperienza  apprtfa  ncll’efercizio 
cu'ndoA.  jjreefenteda  grave  colpa;  e al  Penitente  di  trattar  con  le  genti  involte  inquadro- 
non  ben  profciolto  dal  voto,  converrà  ò que  genere  di  peccati . E fe  vi  pajon  molti, 
compire  le  fue  prime  promeffe,  o ritrovar  confiderate,chevoinonvihavetecontut- 
chi  di  nuovo  in  più  legittima  forma  glie  le  te  le  cofcienze  a valer  di  tutti  i anzi  che 
permuti.  nc  anche  vi  havete  mai  da  valere  di  tutti  a. 

y Ala  per  tornare  al  propofito  fpecialmen-  un  tempo,  mafuccellivamente,  e di  trat- . 
te  degli  Scrupoli,  da  cui  con  lunga,  benché  toin  tratto.  Onde  quella  moltitudine  di 
non  inutile  digrelfione,  ci  fiamo  affai  al-:  mezzi,  che  qui  adunata  vi  dà  quali  fpaven- , 
lontanati:  fe  voi  troverete  mai,  ebeveru- 1 to  , ridotta  da  voi  alla  pratica  , cdillribui- 
no  d'eflifottopolloli  a qualche  voto  por-  ' ta  per  dir. cosi  ne’ fuoi  poderi , vi  diverrà 
limai  volontieri  un  tal  giogo,  alleggerite-  non  folo utile , maufuale:  ficchè  fempre 
glielo,  con  cambiarlo  in  altre  opere  di  pie-  più  vi  faciliti  il  fin  che  havete  come  buon 
tà,  ma  a lui  confuete , come  fono  le  fue  or-  Confellore  , ch'è  cavar  l’anime  da  naufra-, 
dinarie  orazioni,  le  fue  ordinarie  limoline,  gj,  già  incori!  (ciòchea  neffun  gran  Pilo- 
ti pure  ciò  che  riufeirà  ancora  meglio,  ot-  rofu  mai  concerto  ) e prefervarle  da  quei  , 
tenete  dal  vollro  Prelato  la  facoltà  di  prò-  che  vanno  ad  incorrere  i finché  adifpetto 
fcioglicrlo  intieramente:  perch'c  ragione-  di  tanti  ffrani  pericoli  acuì foggiace  la  na-. 
vele  di  fpianar  fempre  la  ffrada,  più  che  fi  vigazionc  mortale,  tutte  finalmente  per- 
può,  a chi  quantunque  fuor  di  ragione  in-'  vengano  falvc  al  Porto. 
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Per  intendimento  di  quello  > che  he 
da  trattarli. 

A Provvidenza  divina  non  fu  contenta  di  far  nafcer  P uomo  ; ma 
perchè  conobbe  , che  nato,  non  fi  farebbe  lungamente  venuto  a 
mantenere  fano  , fu  parimente  follccita  in-  provvederlo  di  medici- 
ne nell’ erbe,  ne’ minerali,  e negli  altri  mifti.  Ciò  ch’ella  fece  nell’ 
ordine  della  natura , ha  fatto  poi,  ma  con  più  eccedo  di-  amore 
della  grazia  ■ Non  fi  è contentata  di  fare,  che  l'uomo  rinafea  nel 
fatuo  Batte  fimo;  ma  vedendo  le  frequentiflìme  infermità,  nelle  quali  egli  fa- 
rebbe incorfo  peccando,  ha  iltkuiroun  rimedio,  ch'è  di  fomma  efficacia  con- 
tro di  tutte,  e gii  ha  formato  come  un  falutevol  bagno  del  preziofo  Sangue  di 
Crifioa  tutte  le  Piaghe  : Fons  patera  domai  David  , in  ablutioncm  PtcctUorij  .. 
Quello  bagno  è la  Confezione,  la  quale,  fecondo*  che- da  no!  qui  fr  pigila  , è 
unSagramerrto,  in  cui  per  l’afTohtzione  del  Sacerdote  fi  rimettono  al  Pfcnitent* 
i- peccati  comincili  dopo  il'Battefimo.  E’  però  dafacrl  Dottori  chiamata  aneli' 
ella  Battcfimo,  ma  faticofo,  fìccomc  appunto  conveniva,  che  (ode.  La  prima 
fanità  viene  a noi  tutti  nel  nafeerc  conceduta  fenza  travaglio  . Ma  fe  poi  per 
qualche  difordine  la  perdiamo , non  ci  viene  fenza  travaglio  redimita  * anzi  a- 
guarir  fa  bilogno  di  fottomenerfi  fpeZo»  ferro  e a fuoco,  perchè  nion  fi  avvezzi- 
a infermarli . Così  pur’è  della  Grazia  . La  prima  fi  ci  dona  nel  primo  Battcfimo 
fenza  fatica;  male  mai  gettili  via,  non  ci  fi  rende  fenza-  molto  dolore  nel  fecon- 
do Battcfimo,  ch’è  quelli)  della  Penitenza-,  perché  andiamo  più  circofpetti,  Co- 
me poi  la  Penitenza  è nella  virtùtanto  fomigliantcal  Battcfimo,  così  e parimen- 
te nella  neceffità.  Onde  tanto  elTa  è ncceffaria  achi  babbi  a peccatodopoilBat- 
tefitno,  quanto  il  Battcfimo  a chi  non  fu:  mar  battezzato.  None  però  imiavi. 
glia  fe  contro  un  Sagramentosrprincipalc,  qual’ è quello,  non  relli  mai  di  far’ 
il  Demonio  una  cruda  guerra,  perfuadendo  a moltifliml,  che  non-  1’  ufino 
o tanto  fol  quanto  balli  peraWario.  Certo  è,  che  Santa  Terefa  foleva  din-  , 
che  per  le  Confezioni  facrilegtTe  fi  riempiva  perpetuamente  I’  Inferno  ; e ferì- 
vendo  a un  Predicatore  gl!  diedfc  quello  avvertimento  : Padre  predicate  fpeflo 
contra  le  Confezioni  malfatte',  perchè  il  Demonio  non  ha  altro  laccio,- col  qual 
pigli  rant’anime,  quante  con  quello  folo.Nci  che  non  voglio,  òLettore,  dil- 
li. ; ularvi , che  il  detto  di  quella  Vergine  sì  fenfata  mi  recò  per  un  tempo  qual- 
che liuporc  • Ma  poi  là  lunga  efpericnza  da  me  contratta  nelle  MiZìoni , dove 
indifferentemente  fi  pratica  drogni  gente , non  meno  numerofa  , che  varia-  , 
mi  ha  duro  chiaro  a conolccr,  che  la  Santa  niente  venne  ad  amplificare.  Si  fi- 
dano molti  peccatori,  perchè  fi  fono  conf»Zati  aZai  volte,  c non  confidcrano  , 
che  forfè  non  fi  fono  confeZati  mai  bene;  e fu  quello  loro  ingannevole  prefup- 
poflo  vanno  in  rovina.  Succede  a tutti  coftoro  ciò  che  appunto  fi  fcrive  deli’' 
Elefante-  Si  appoggiali  mi  fero,  com’ènoto,  ad  un’albero  perdormirpofatamen- 
te,  manonofferva,  che  l’albero  none  faldo.  E’ flato  quello  vicino  a terra  legato 
«la’Cacciatori , ficchè  mofìri  tenerli  in  piedi,  ma  per  verità- non  fi  tenga;  ond'c  , 
che  ad  cflò  appoggiandoli  l’Elefante  , rovina  fubito,  e fopraggiunto  e forprefo  ,. 
nè  ciò  per  altro  fe  non-  perchè  pigliò  errore  , flipponendo  forte  un  loftegno  il 
qual’é  fallace  . Ecco  la  malizia  finilTìma  del  Nimico.Taglia  l’appoggio  della  Con- 
fezione, ma  non  aZatto.  Lo  raglia  tanto,  :ol  quanto  è ncccZario  perchè  non  reg- 
ga. Non  dice,  chenoo  vlconfcffiatc:  ina  opera,  chenonviconfcZiatemaibene, 
che  fitrafeuri  l’efame,  che  non  fi  attendarti  dolore , ohenon  fi  avverta- al  propos- 
to , che  fi  tralafcl  alcun’  altra  di  quelle-  dìfpofizloni  r che  fi-  richieggono.  Chi 
s’  appoggia  fu  quelle  Confezioni  , cade  , e la  rovina-  fu»  è’  ir-rcparabi'e  . 

Ma 


nell’ ordine 
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Ma  quanti  giornalmente  fon  quelli,  clic  vi  fi  appoggiano  ! Per  provveder  più 
però,  che  fi  poffa,  a tanta  rovina,  ho  giudicato,  che  non  farà  forfè  inutile,  eh’ 
io  raccolga  alcuni  come  più  pratici  avvertimenti,  i quali  o vi  moveranno,  ovi 
aiuteranno  a ben  confcffjrvi;  e vi  fapranno  quafidirc,  fequel  foflegno,  al  qua, 
le  voi  vi  attenete  , fia  da-fidarfene.  Saranno  quegli  appunto,  che  ho  feorti  riu- 
feire  continuamente  di  più  profitto  nelle  Miflìoni  medeGme,  dove  fervono  di 
ordinario  (oggetto,  principalmente  nelle  Dottrine Ctifliane  : e però  tutti  fa- 
ranno come  fedeli , così  anche  facili , dandofiin  luce  affine,  che  difpenfati  tra 
quella  gente,  che  là  concorre,  debbano  poi  fupplire  a tempo  , in  difetto  di  vo- 
ce viva.  E*  ben  vero,  che  queftagentcnon  è folo  di  perfone , come  alcuni  fi 
credono,  molto  rozze;  ma  ve  n’  è fempre  un  gran  numero  delle  culte,  edellc 
civili;  e però  fi  c procurata  una  forma  di  ragionare  , che  vaglia  a tutte.  Refta. 
che  quel  Signore  , ii  qual  v’infpira  , ò mio  Lettore  , a trafcorrcrc  quelle  carte, 
in  cui  non  altro  fi  cerca,  che  la  fua  gloria,  vi  dia  parimente  forte  di  approfittar- 
vene;  giichevi  deve  final  mcncceffcr  noto,  che  tamo  importa  11  coofcffarfi  bene , 
guanto  il  falvatli. 
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CAPO  PRIMO. 
INVITO 

AL  PENITENTE, 

Perche  fi  accodi  alla  C onf cf siane  % 


N povero  Prigione , il  qua- 
le col  laccio  al  collo  af- 
pettade  d'  hora  in  hora  di 
andar’ al  fupplizio,  non  af- 
pirerebbe  a maggior  for- 
tuna , che  di  campare  la 
vita  . E fe  gli  vernile  nuova , che  il  Prin 
cipe,  non  (olamente  gli  perdona  , ma  di 
più  lo  addotta  per  figliuolo , e lo  fa  he- 
rede  del  Regno,  appena  lo  crederebbe; 
e credendolo  , correrebbe  rifchio  , che 
l'allegrezza  gli  togliede  quella  vita,  che 
non  gli  tolfc  il  Carnefice  . Hora  , fe  li 
pedono  paragonare  le  cofe  piccole  alle 

frandi , e le  temporali  all'  eterne , quella 
la  mutazione  , che  li  opera  in  un  Pec- 
catore infelice  con  la  (anta  Confeflio- 
ne  . Dallo  dato  di  Reo  , di  Servo  , di 
Schiavo  , di  condannato  ad  edere  in  eter- 
no ludibrio  di  Satanado  , egli  è fublima- 
toinun  fìibito  alla  dignità  di  dgliuolo  ve- 
ro di  Dio  . Altra  forte  c quella  , che 
non  fu  quella  di  Giufeppe  cavato  da  un 
cupo  fondo  di  Torre,  epodo  là  nell'Egit- 
to a feder  fu’l  Trono . Qui  sì , che  li  può 
dir  per  gran  maraviglia:  A lifit  Rtx  ,^-fclvit 
mm  ; e non  contento  di  ciò  : eonftitxit 
rum  Dtminum  Jomuj  [hi  , & Prinrtptm 
cmnit  pcjfeffloaij  fui.  Voi  forfè  non  farete 
Un'or  mai  giunto  a capire  , quanto  mal 
lia  vivere  in  peccato  mortale  : e per 
quedo  io  non  mancherò  di  farvelo  a fuo 
tempo  vedere  adai  pienamente  . Fra 
tanto  vi  balli  ciò  : E il  peccato  monile 
il  fommo  male  , la  fomma  difgrazia  , e 
la  fòmmadifavventura,  che  poda  accade- 
re all'  Anima  nodra  . E più  miferabile 
un’  uomo  con  un  folo  peccato  mortale 
nella  cofcienza  , che  non  farebbe  s'egli 
havede  addodo  per  fuo  tormento  tutt  i 
Demonj  , che  brucciano  nell'  Inferno  , 
e così  fode  tutta  la  vita  fua  fpiriuto  . 
Poco  male  farebbe  , rifpetto  a quello  , 
1’  effer  cambiato. in  un  moilro  . Voi  vi 


dupite  tanto  , quando  fentite  un  Nabuc- 
codonofor  Re  di  Babilonia  trasfigurato 
in  un  Bue,  un  Tiridate  Re  dell'Armenia 
trasfigurato  in  un  Porco.  Quello  è nulla 
rifpetcoa  ciò,  che  veramente  è nell'ani- 
ma un  Peccatore , Egli  è come  un  Demo- 
nio medefimo;  onde  di  uno  di  quedi  pò, 
tè  dire  il  Signore  : Vmu  tx  veti,  Dinko , 
Ut  tfl-,  perchè,  comefpiega  SanTomma- 
fo , effer  Demonio  vuol  dire  , eder'  una 
creatura  ragionevole  con  un  peccato  mor- 
tale . Se  fi  potede  mai  dare  ad  uno  que  da 
elezione  , o di  precipitarfenc  fenza  col- 
pa giù  nell'Inferno,  o di  falirfenecon  la 
colpa  fu  al  Cielo , ogn'  imo  con  Sant'An- 
felmo  dovrebbe  eleggerli , e dire  animo- 
famente  : Più  todo  nell' Inferno  con  l’in- 
nocenza, che  nel  Cielo  con  I’  iniquità  r 
Ma  che  didi,  con  Sant'  Anfelmo  ? L'  Ec- 
clefiallico  , quando  parlò  della  colpa  , 
non  dide  chiaro  : Vtilii  efi  pefiìu  Inferitili 
quim  ili » ? Nè  è maraviglia  , perchè  il 
male  della  pena  fi  oppone  alla  volontà 
della  creatura  , il  mal  della  colpa  alla  vo- 
lontà del  Creatore  . Hor  guardate  voi  fe 
può  ederyi  paragone . 

Dall'  altra  parte  , chi  può  mifurare 
mai  l’altezza  della  Grazia  , per  mezzo 
della  quale  fimo  collimiti  figliuoli  addo- 
tivi  di  Dio?  E la  grazia  divina  un  bene 
tanto  grande,  che  più  vale  un  minimo  gra- 
do di  eda,  che  non  vale  tinta  la  nobiltà  , 
tuttala  fapienza,  tutta  |a bellezza,  tutto 
il  potere,  tutta  la  finità  , tutte  le  ricchez- 
ze, e quanto  mai  hanno  polTedutodi be- 
ne gli  uomini  rutti  : anzi  quanto  è dovu- 
to alla  natura  ftedadcgli  Angeli.  E così, 
fe  per  acquidar'  un  grado  di  quella  grazia 
fode  necedario  fubbidar  terra  , fprofon- 
dar  Cieli,  e tutta  in  un  momento  diilrug- 
gerc  la  Natura , farebbe  tutta  queda  rovi- 
na bene  impiegata  per  tanto  acquillo  , 
Più.  Eagiuflificazione,  eh’ è quella,  per 
la  quale  s'infondelagrazianeJl'  Anime  no- 

(Ire, 
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Capo  Secondo. 

Are  , fupera  tutte  l' opere  di  natura  » eh’ 
efeano  uni  dall’  Onnipotenza  divina  ; e 
più  fa  Dio  , quando  converte  un  fol  Pec- 
catore, che  non  fece  quando  diede  il  mo- 
to alle  Stelle , quando  formò  il  Sole , quan- 
docreò  l'Univerfo,  e quando  necreaffe 
un  nuovo  per  ogni  fecolo:  Non  tfl  Ugna 
ponderarlo  continenti!  animi  ( dice  il  Signo- 
re nella  Sapienza  ) non  v’è  prezzo,  che 
agguagli  un’  anima  giuda  . Che  vi  pare 
adunque  della  felicità  di  chi  da  tanta  mire- 
ria palli  ad  un  tale  dato  ? Pigliate  quedo 
termine  detto  dianzi  : Peccato  > ponderate- 
lo attentamente , c poi  mettetelo  a parago- 
ne del  fuo  contrario , a paragon  della  gra- 
zia, e confiderate  la  differenza  . Intcfo 
quedo,  voi  Tubilo  capirete,  quanto  bene 
a noi  venga  dalla  Confedione  Sacramen- 
tale, per  mezzo  della  quale  lieffettua  que- 
lla gran  Giudificazionc;  e flupirete  , anzi 
^ordirete  in  vedere,  che  tuttavia  pur  lì 
trovino  peccatori,  i quali  li confedino  tan 
rodi  rado,  contenti  diripofare  nella  loro 
fomma  miferia,  come  animali,  che  molto 
più  danno  volentieri  a giacere  nelle  prò 
prie  fecce , di  quello  che  mai  farebbono 
in  letti  d’ oro  . O’  quanta  ragione  hebbe  . 
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Che  fe  poi  queda  giudidcazionc  c già  ef- 
fettuata, non  è però  che  la  Tanta  Confef- 
lione  rimanga fenza  il  fuo  frutto.  Perchè 
quella  Grazia,  della  quale  un  minimo  gra- 
do havete  voi  già  fentito , che  tanto  vale  , 
Tempre  viene  a moltiplicar  , fi  avvalora  > 
fi  aumenta  : Qui  influì  tfl  , juflificatur  ai- 
hue . 

Ladriate  dunque.  Te  così  è , eh’  io  vi 
pigli  quali perniano,  e che  v’introducaa 
quedo  sì  profittevole  Sagramento  . Che 
vi  credete  ? che  invitandovi  a confedar- 
vi,  v’inviti  forfè  a una  carnificina  di  or- 
rore? Anz’io  pretendo  d‘ introdurvi  così 
ne’  più  ricchi  errar;  della  Beneficenza  di- 
vina, per  arricchir'altamente  l'anima  vo- 
idra.  Non  vi fpaventate  al  Tuono  di  quelli 
nomi,  efame  , pentimento  , propofito  , 
penitenza:  come  farebbe  un  fanciullo  al- 
la vidadi  vane  larve.  Leggete,  c vi  chia- 
rirete . Se  voi  farete  contento  di  tener 
dietro  alla  vodra Guida,  vi  accorgerete, 
che  queda  Terra  promeda  non  folo  non 
divora  i Tuoi  habitatori,  ma  gli  vivifica, 
anzi  per  elfi  fa  , che  Tcorrano  miele  fin  le 
Tue  pietre.  Vogliodire,  che  dal  Tuo  dolo- 
re medefiino  nafee  un  diletto,  qual  non 


Dio  di  gridare  contra  codoro  per  Sofo-  provarono  mai  tutti  gli  amatori  del  Mondo 
Dia:  Vifltabo  faptr  viroi  iefixoi  in ftcibnt  fluii'. , nel  loro  Egitto. 


CAPO  SECONDO. 

DelP  Efame , col  quale  il  Penitente  s*ba  da  difporre 
alla  Confezione . 


| N tre  modi  Dio  viene  offe- 
To  da  i peccatori  : col  peti- 
fiero,  con  le  parole,  con  le 
opere.  E in  tre  modi  fi  fod- 
disfa  alla  Tua  divina  Giudi- 
Dia  da  quelli,  che  ficonver-, 
tono:  con  la  Contrizione  del  cuore,  con 
la  Confedione  della  lingua,  e conia  Sod- 
disfazione ancora  delle  opere . Qnedi  fo- 
no i tre  amorevoli  tedimonj,  a’ quali  nel 
Foro  Celede  fi  porge  fede  , alfine  di  am- 
mettere la  penitenza  d’  un  Peccatore  per 
vera  ; e tutte  tre  fi  richiede  , che  fiano 
concordi:  vero  è,  che  due,  come  requi- 
siti elTenziali,  e quelli  fono  la  Contrizio- 
ne, e la  Confedione:  il  terzo  (blamente/ 
come  integrale  , e qued'è  la  Soddisfarlo- : 
ne.  Sono  però  quelle  ancora  quelle  tre 


parti,  le  quali  a voi,  cornea  Penitente, 
appartengono  : e però  quede  vi  anderò 
io  dichiarando  nella  prefente  illruzione. 
Te  non  che  per  maggior  facilità  ve  le  di- 
llinguerò  in  queda  format  in  quel  che  fi 
deve  fare  avanti  la  Confedione  j in  quel 
cheli  deve  fare  nella  Confedione;  in  quel- 
lo finalmente,  che  deve  farli  dopo  la  Con- 
fedione. 

Pertanto  , cominciando  da  ciò  , che 
deve  premetterli  alla  Confedione  ,-  prima 
di  ogn’  altra  cofa  convien  penfare  all'efa- 
me  della  coTcienza , neceffariiflimo  per  po- 
ter dare  in  quedo  tribunale  le  debite  in- 
formazioni ; giacché  qui  il  Penitente  , 
che  c come  Reo  , deve  fodenere  unita- 
mente le  parti  di  Accufatorecontrodi  fe 
medefiino  , e di  Tellimonio  . E dunque 
Va  4 !Ef- 


Digitized  by  Google 


63o  II  Penitente  III  mito. 


1‘  Efame  di  Cofcienza  una  ricerca  partico- 
lare delle  noflre  azioni  , iftieuita  a fine 
di  rinvenir  le  noftre  colpe  , di  dete- 
flarle  , e di  cancellarle  per  mezzo  del- 
la Confeflione  Sagramentale  . In  quello 
efame  lì  manca  per  due  eilremi , per  trop- 
pa anlietì  dalle  cofcienze  fcrupolofe  , 
e per  poca  diligenza  dalle  cofcienze  libe- 
re . Vi  fono  alcune  anime  timide  più  del 
dovere  , alle  quali  non  pare  mai  nelle 
Confeflioni  d'  eflèrli  foddisfatte  ; e però 
ne  vivono- Tempre  anfiofei  rendendofico 
i loro  vani  timori , e odiofo  quello  Sàgra- 
mento della  Chiefa,  eh' in  giovevole,  e 
infopportabile  quella  légge  di  Crifto,  eh' 
è sì  foave . Conviene  dunque  , che  (ap- 
piano quelle  perfone,  come  il  Signore  non 
ci  obbliga  allòliitamente  a confettare  rutt* 
i peccati,  ch'habbiamo  fatti  : mafolo  ci 
obbliga  a confettare  tutti  quelli,  che  do- 
po un  diligente  efame  ci  ricorrono  alla 
memoria.  Sicché  dappoi  , che  li  è fod- 
disfatto  a quella  diligenza  , fè  redatte 
qualche  peccato  non  confettato  per  mera 
dimenticanza  , tanto  farà  rimetto  , come 
fono  rimetti  gli  altri  già  confettati , e folo 
rimarrà  I*  obbligazione  di  confettarlo  , 
Quando  mai  per  force  venghiamo  a ram- 
memorarcene. 

Ma  quelle  perfone  tanto  timide  fono 
poche  . Maggiore  fenza  paragone  è il 
numero  di  quelle  , che  peccano  per  ne- 
gligenza, correndo  alla  Confeflione  lèn- 
za il  neceflario  apparecchio  . E quelle 
convien  che  fappiano  , come  quelle  con- 
feflìoni *-.cni  non  precede  il  fuo  diligente 
efame,  non  fono  valide:  e fe  inette  li  la- 
fciano  de'  peccati , è come  appunto-  fe 
fi  lafeiaflero  appella  ; attefochè  , quella 
dimenticanza  é colpevole  , non  nafeendo 
da  difetto  di  natura  , ma  datrafeuraggine 
di  volontà.  E cosi  il  Satro  Concilio  di 
Trento  richiede  nell’ efame  quella  diligen- 
za, la  quale,  fecondo  che  fpiegatro  i Dot- 
tori , confitte  in  quello;  che  ciafeuno  vi 
ponga  quell’applicazione,  che  da  gli  uo- 
mini prudenti  Tuoi  porli  ne’  negozj  gravi , 
■ negli  affari  imporrami  : effendo  dovere , 
che  la  diligenza  fia  proporzionata  all’ 
operazione  , e dove  quella  rileva,  nota- 
bile fia  lo  Audio  , che  vi  s'impiega,  per- 
ché riefea  ben  fatta.  Vero  é,  che  una  tal 
diligenza  non  in  rutti , dev’  efftre  la  mede- 
lima.  E così  a meno  é tenuto  chi  fi  con- 
fetta frequentemente,  che  chi  li  confetta 
di  rado  . A meno  chi  cade  in  pochi  di- 
fetti. che  chi  precipita' in  molte  malvagi- 
tà . A meno  chi  ha  pochi  traffichi,  che 


chi  è inviluppato  in  molti  raggiri  .’  A 
meno  chi  c ignorante  , e grotto  d'inge- 
gno , che  chi  fia  dotto , e di  mente  aliai 
perfpicace.  Anzi  quella  diligenza  mede- 
lima  , particolarmente  nelle  perfone  più 
rozze  , può  fupplirfi  in  gran  parte  dal 
Confeffore  . E cosi  batta  , che  quelle  , 
dappoi  che  li  fono  eliminate  in  qualche- 
maniera  , li  accollino  con  intenzione  dr 
rifponderc  fedelmente  alle  interrogazio- 
ni del  Sacerdote:  e con  una  tal’ intenzio- 
ne vengono  a renderli  in  quello  partico- 
lare fufficientemente  difpofte  . Ho  detto 
nelle  perfone  più  rozze  : perché  l’ altre  di; 
qualche  capacità  devono  da  fe  medefime" 
efporre  il  proprio  peccato,  fenz'afpetta- 
re  chi  torlo  cavi  di  bocca.  Alcuni  vor- 
rebbono,  che  il'Confcfsore  fofse  indovi- 
no, e dicono  come  già  Nabiiccodonofor-1 
re  a quei  fnoi  sì  famoli  interpreti  : vi- 
tti femnium  , Ó*  monte  confu  fui , ignoro  quid 
vidtrim-,  indicato  mihi  ..  E così  poco  me- 
no , che  non  vorrebbono , che  loro  s’indo- 
vinafsero  ancorai  fogni  . Converrebbe  x 
quefti  rifponderc  , come  da  quegli  Inrer- 
petri  fu  rifpotto  all’  illefso  Re  : Die  firn* 
nium , CT  inttrpretatìcntm  ejui  indicatimi  .. 

Andate  un  poco  a foddisfare  voi  priinx 
alle  parti vollre,  cfaminandovi  di  modo, 
che  pofliate  informarmi  ; e allora  io  pron- 
tamente farò  le  mie-  - 

Retta  addcfso,  ch’io  vi  dimottri  il  mo- 
do,, con  sui  dovete,  proceder’  in  quello- 
efame,  per  aflicurarvi  d’havervi  tifata  la- 
debita  diligenza  . Dunque  prima  d’ inco- 
minciarlo , adorate  profbndimente  il  Si- 
gnore, riconolcendó,  come  Reo  ’,  quel- 
la Maellà,- che  a fuo  tempo  ha  da  giudicar- 
vi . Ringraziatelo  di  tanti  benefizj  , co*' 
quali  vi  ha  creato,  vi  ha  confervato,  e Ir 
è umiliato  per  voi  fino  alla  morte  igno- 
miniofa  di  Croce  : vi  ha  chiamato  alla 
fua  Fede,  vi  Ha  ammefso  a’ fuoi  Sagramen- 
ti  , vi  ha  tante  volpe  accolto  già  a peni- 
tenza, e or  di  nuovo  v’invita evi  afpec- 
ta  con  benefizio  non  conceduto  ad  innu- 
merabili altri-,  i quali  per  minori  peccata 
de’voftri  Hanno  ad  ardere  nell’Inferno  ,_ 
e li  ftimerebbono  beati  , fe  come  vor 
potefsero  andare  a’ piedi  d’un  Confefsore, 
e disfarli  in  pianto.  Pregate  dipoi  quello- 
Signore  , che  illuminare  le  vollre  tene- 
bre, vi  dia  pieno  conofcimenco- de*  pec- 
cati da  voi  commetti,  del  loro  numero, 
e della  lor  gravezza  . E fitto  ciò  , co- 
minciate a difeorrere  con  lavoilTa  mente 
per  quei  luoghi  dove  liete  (laro  , per 
quelle  perfone  con  le  quali  havete  con- 
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yerfato  i e per  tutte  quelle  facende,  in  cui 
dentro  quello  tempo  decorfo  dall'ultima 
Confeflìone  , liete  venuto  variamente  a 
occuparvi  ; notando  attentamente  in  eia- 
fctino  di  quelli  capi , quello  di  che  la  co- 
feienza  vi  rimorda  contro  Dio,  contro  il 
proflimo,  econtro  di  voi  niedefimo , nelle 
parole,  ne'penlieri,  e nelle  opere. 

Ma  fé  tutti  i peccati  veniffero  a di  (co- 
prirli affai  facilmente  , non  direbbe  il 
Signore , che  nel  dì  diremo  accenderà  le 


lucerne  per  ricercarli:  Seeutnker  krufuhm 
in  ! ut  triti»  . Però  vi  contenterete,  che  in 
quello  efame  io  vi  trattenga  ora  un  poco  ,■ 
con  avvertirvi  quali  li ano  quelle  colpe  che 
fogliano  non  di  rado  sfuggir  dall'  occhio  . 
O'  quanto  è meglio  , che  ufiamo  noi  le 
lucerne,  in  fare  quella  ricerca  di  noi  me- 
delimi,  che  non  è,  che  poi  debba  ufarle 
il  Signore  ! E pur' è uoto  ciò,  che  Ieri*' 
ve  l'Appoflolo:  Si  noi  ipfoi  dijuditnromni'i 
non  Htiquo  judienremur . >' 


CAPO  TER  Z O. 

Dì  alcuni  peccati  generali , che  fogliano  nell'  Efame 
refiarc  occulti . 


On  gran  ragione  chiedeva 
Davide  al  Signore  : Mon- 
datemi da’  peccati  occulti  : 

Ab  occulta  mtit  mutui n me  » 

perché  avviene  fpeffo  , che 
la  Divina  Giuflizia  , per  ga- 
fligo  di  quei  peccati  , che  noi  commedia* 
mo  avvenentemente  , permetta,  che  ca- 
diamo in  altri  peccati,  i quali  per  noflra 
negligenza  non  avvertiamo  di  commet- 
tere . Bifogna  dunque  prefupporre  due 
forti  d’  ignoranza  , per  intendere  bene 
quella  Dottrina  : una  è colpevole  , (' 
altra  nò  . Alle  volte  fa  1‘  nomo  tutta  la 
fua  diligenza  per  faper  la  verità  intorno 
all’  obbligazioni  della  fua  cofcienza  , 
per.fa  , interroga  , fi  configlia  } ma  , o 
perché  egli  è di  poca  capacità  , ovvero 
perchè  non  trova  chi  I'  iftrnilca  , fe  ne 
rimane  odia  fua  ignoranza,  come  era  ap- 
punto di  Saulo  , il  qual  fui  principio  dèlia 
liia  converfione  apriva  gli  occhi , e face- 
va quanto  poteva  per  vedere  , ma  non 
poteva  veder  niente  : Aptnifqui  aulii  , 
nihil  videbnt  . Quella  ignoranza  , per- 
chè nè  è volontaria  la  fua  cagione  , 
nè  è volontario  il  fno  effetto  , è feufa- 
ta  , e merita  non  gailigo  , ma  compaf- 
fione  . In  qnel  modo  , che  ogn'  uno 
compatire  ad  un  povero  cieco  fe  in- 
ciampa ; e più  tollo  lo  guida  amore- 
volmente perchè  non  cada  , come  fu  di 
Saulo  medefimo  condotto  a mano  dalla 
tortefia  degli  alianti.  All’  incontro,  ner- 
bino ha  compalfione  a chi  tiene  appo- 
tta  chiufi  gli  occhi  per  non  voler  ve- 
dere , fe  camminando  così  alla  cieca 


venga  ad  urtare,  ed  a farli  male  : più  tò- 
lto dice,  Ben  gli  Uà  ; perchè  non  apprr- 
va  gli  occhi  , e non  fi  guardava  a' piedi 
per  non  cadere  . Così  il  Signore  non 
compatifce  ad  un'  altra  forte  d'  ignoran- 
za , ch'è  volontaria  ; nè  feufa  quei  pec- 
cati , che  per  ella  fi  commettono  ’ '. 
Quello  avviane  . Primo.  Quando  la  per- 
fona  non  vuol  penfar  troppo  innanzi  fo- 
pra  la  fua  cofcienza  . Secondo  . Quan- 
do non  vuole  efaminare  gli  obblighi  del 
fuo  flato  . Terzo.  Quando  nonvnotdo- 
mandar  configlio  da  chi  può  darglielo  . 
Quarto  . Quando  nè  meno  fi  raccoman- 
da al  Signore  per  effere  illuminata . Ora 
r peccati  , che  fi  commettono  i quello 
flato  di  cecità  volontaria  j fi  dicono 
peccati  occulti  ',  perchè  per  trafeura- 
tezza  non  vengono  conofciuti  da  fimll 
gente,  la  quale,  come  dice  il  Profeta:  Né- 
luii  iruiHigirt , ut  beni  nptret . Volontaria- 
mente chiude  gli  occhi  per  non  vederli, 
c ferra,  per  dir  così,  le  fineltre  a'  raggi 
del  Sole,  perchè  non  gli  entrino  iocafa. 
Nè  date  a credervi  che  quella  genre  fia 
poca  . Così  non  folle  moltilfima  . Se 
i peccati  di  colpevole  cecità  fodero  si 
rari  , come  alcuni  fi  penfano  , non  li 
domanderebbe  tante  volte  nella  Scrittu- 
ra lume  a conofcere  fa  via  del  Signore  , nè 
tante  volte  li  chiederebbe  perdono  del 
non  l'haver  eonofeima,  con  Pjccufar  tfc 
proprie  ignoranze  . PUr  troppo  è il  mi- 
merò di  quelle  Vergini  flolte  , alle  qua- 
li per  pena  della  loro  Ine  on  federazione 
farà  detto  : Kefrìo  voi  . Non  fon  flato  da 
voi  eonofeinco,  non  viconofco  : Si  juit 
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iterar  , ignorati/ ur , dice  Sin  Paolo. Nel 
tello  la  maggior  parte  di  quelli  peccati 
confitte  in  omini  (doni e perciò  anche  To- 
no meno  avvertili:  il  che  Succede  alle  vol- 
te , quando  fi  trascurano  alcuni  precetti 
Spettanti  alla  carità  di  Dio  ; ma  più  Spello 
accade  mentre  fi  trafeurano  quelli  , eh’ ap- 
partengono alla  carità  del  proli':  no . 

Intorno  alle  omiùifttoni  di  quei  precet- 
ti , che  appartengono  alta  carit  i di  Dio, 
voi  dovete  confiderare  principalmente  la 
negligenza,  c’hanno  molti  in  apprender 
«io,  che  deve  Saper  ogni  Criltiano  , si  in- 
torno a’Millerj  della  Fede  , si  intorno  a’ 
Sigramenti  della  Chiefa,  e sì  intomo  al 
modo  di  riceverli  degnamente.  Cosr  tro- 
verete alcmi , che  non  Sapranno  nè  me- 
no , che  H Matrimonio  fia  Sagramento , cd 
anderanno  a fpofarfi  davanti  al  Parroco, 
non  foto  lenza  apparecchio  di  divozione, 
ma  anche  con  haver  la  cofcienza  ben  con- 
sapevole di  peccato  mortale.  L’ ilici  fo 
accade,  e con  molto  maggior  danno  , io 
molti,  i quali  non  fanno  il  modo  di  con- 
lélf.irfi  bene , e non  fanno  ciò , che  di  ne- 
ccflità  fi  richiede  per  ricever  la  grazia  ; 
onde  è che  bene  Ipeffo  accodandoli  Senza 
dolore,  c Senza propofito  , raddoppiano  i 
loro  debiti  in  cambio  di  cancellarsi,  come 
vedremo.  Quella  negligenza,  benché  per 
ordinario  colpevole  gravemente  , rimane 
occulta»  e di  più  non  fe  ne  confettano,  nè 
fé  n’emendano  : quantunque  il  liberarli 
da  effa  non  altro  lorocoderebbe,  Se  non 
che  interrogare  , chi  pub  ammaellrarli  ,e 
frequentare  , come  fono  obbligaci  , le 
ChieSc,  dove  quede  cofe  fi  Spiegano . la 
Rondinella  Suol  patire  di  cecità , e il  Suo 
rimedio  è ricorrere  a una  tal’  herba  , chia- 
mata la  Celidonia.  Chi  però  la  compati- 
rebbe , Se  a guarire  d’un  tanto  male , nè  me- 
no voltile  ella  dar  quei  pochi  voli,  ed  an- 
dar là  dove  quell’herba  nafee  f V’è  nn’  al- 
tro peccato  occulto  , anche  più  univer- 
sale , ed  è la  negligenza  inellirpar  le  cat- 
tive confiietudinr  di  giurare  , e di  bedetn- 
miare  . Quanti  vi  Sono  , che  non  fanno 
affermare  una  cola  , Se  non  la  giurano  ? La 
tal  taf  a pajfa  coti  frr  la  Vargina  Maria,  par 
Dio,  a fi  dt  Dia  , per  quel  Sol  di  Dio,  per 
quel  fuoco  di  Dia  , per  quella  prozia  di  Dia  , 
ehe  Dea  mi  facci  a mar  ira  fa  non  è caie  ; e ad 
ogni  poco  tifano  quede  , cd  altre  forino- 
le rati  di  giuramento  ; e non  confiderano, 
che  non  Solamente  chiamano  Dio  in  redi- 
monio  Senza  neceffità  , il  che  è peccato 
veniale  > ma  che  Io  chiamano  ancora 
Senza  verità  , o almeno  Senza  oflcrvar  Se 


è verità , o non  è verità  ; il  che  è Sempre 
colpa  grave  . rifletto  e molto  più  dite 
della  confuetndinc  di  bellemmiare  , nella 
quale 'Sono  già  tanto  mal'  avvezzi  molti 
Criftiani,  che  ad  ogni parola  profanano  il 
Santo  Nome  di  Dio,  ne  bellemmiano  il 
Corpo,  ne  bellemmiano  il  Sangue  , ficchè 
bora  mai  non  fi  può  più  camminar  perle 
Piazze  Senza  tutto  Sentirli  colmar  (forto- 
re , e fenza  piangere  il  Signor  Nodro,  co- 
me di  nuovo  condotto  ad  edere  Scherni» 
della  plebe  , e ludibrio  del  popolaccio. 
Quelli  tali  poi  cosi  mal’  habhuari,  o ne’ 
giuramenti,  o nelle bedemmie  , quando  (v 
conli llano  , fi  ScuSano  prontamente  con1 
dire:  che  Sono  avvezzi  così,  e che  non  lì 
pedono-  trattenere  : che  giurano  lenza 
danno  di  neffuno  : che  quando  betteti» 
(ivano Sono  incollerà  , e che  non  lo  fanno- 
già  per  offender  Dio  : e Soddisfatti  di  que- 
lle fievolidìme  feufe  , padano  come  bit- 
gie  da  Scherzo  gli  Spergiuri  anche  enormi  , 
e come  parole  d’  impazienza  le  bedem- 
mie anche  fcandafofè  : e niente  fèntono  il 
puzzo  del  propio  fiato,  benché  Sia  tale, 
che  non  potrebbe  tal  vofta  tifcir  più  pedi- 
fero da  una  bocca  fletta  Infernale.  Cosà 
rimangono  occulti  quelli  peccati  nel  loro 
cuore,  mentre  non  glicfeteflanomai  pie- 
namente: e non  confiderano,  che  Se  hanno 
fatto  il  mal  codione  di  giurare,  comes’è 
detto,  o di  bellemmiare,  fono  obbligati  a 
porre  molta  diligenza  per  ellirparlo  , co® 
raccomandarli  al  Signore,  e con  proporre 
Seriamente  femendaaione  , e con  procu- 
rarla; nè  mancherebbono  a quello  fine 
de’ mezzi  giovevolidìmi  a vincer  fé  mede- 
fimo  , come  farebbe  Se  imponelfero  a sò 
qualche  vHica  di  Chiefa,  qualche  orazio- 
ne , qualche  mortificazione  ,.  qualche  li- 
mofina da  dover  fare  qualunque  volta  eli» 
cadano  in  tale  abufo . S.  Gio:  Grifodomo 
dice,  che  il  più  proprio  rimedio  a vincerà 
vizj della  lingua,  fi  è farla  digiunare  » per- 
che ancor’  eda  tribolar!  fi  huinifia  . Se 
non  fi  vuol  far  niente  di  tutto  ciò,  quella 
negligenza  mcdifima  è nuova  colpa  ; e 
comediconoi  Dottori  , collituifce  1’  uo- 
mo in  unodato  di  peccaro  mortale  conti- 
nuato, cioè  di  quella  febbre,  la  qual  più 
irreparabilmente  conduce  l’anima  a mor- 
te, dico  di  febbre  continua. 

All'ifterto  modo  per  inavvertenza  col- 
pevole redano  occulti  molti  peccati  m- 
torno  alla  carità  del  profilino , i precetti 
della  quale  fi  riducono  principalmente  a 
qnattro.  I.  Alla  dilezione  de’ nemici  . II. 
Alla  limofina  . 111.  Alla  correzione . IV. 
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Al  non  dar  fcandalo'.  Quanto  al  primo  no,  è vero,  ina  foto  per  comperar  da  loro 
.della  dilezione  de' nimici,  troverete  molti,  a viliffimo  prezzo  quei  poco  capitale,  eh* 
che  non  parlano  a chi  gli  offele , quantità-  effi  hanno,  in  tempo  dicareilia,  o vera- 
que  parlino  a tutti  gli  altri  del  loro  vicina-  mente  per  predar  loro  qualche  danaro 
to,  o del  loro  paefe  : anzi  che  non  gli  ren-  con  molti  aggrav; , c con  molta  ufura  . E 
dono  ni  pure  il  (aiuto,  quando  vengono  quello  poi  chiamano  ajutare  i poveri  * 
fallitati:  feglifono parenti,  nonio  tratta-  Quello  è più  torto  dar'un  poco  d'herba 
no  come  tutti  gli  altri  del  parentado  , mo-  alle  miferc  pecorelle  , affine  di  poterne 
tirando  ad  erto  in  tutte  le  occafioni  il  mal'  poi fpremer  tanto  latte,  e raccoglier  tanta 
animo,  il  mal' affetto  , e la  memoria  che  lana,  e fe ancora bifogni,  difcorticarle. 
tengono  dell'  ingiuria  . E poi  voi  fapcte  Cosi  parimente  li  covano  in  fenoilpec- 
come  fi  palliano  la  cofcienza.  E*  vero  , di-  cato  quelle  perfone  , che  patendo  facit- 
cono,  eh' io  non  voglio  bene  a colui  , ma  mente  con  una  parohi  opportuna  ammo- 
ni anche  gli  voglio  male:  badi  a fatti  tuoi , nir  chi  erra,  o avvilir  chiprcfiede  , e cosi 
quello  bada,  n'  ho  già  ricevuto  affai.  E impedir  qualche  grave  mal  del  proffimo, 
con  quelle  feufe  attendono  ad  ingannarli,  non  lo  fanno,  con  dire,  che  non  fono  obbli- 
dandofi  a credere  di  non  effer  tenuti  a far  gati  apenfare  fe  non  a sè  : quali  che  Iurte 
più  . Ma  veramente  s’  ingannano  . li  Si-  fcufabile,  chi  potendo  con  nna.vocerat- 
gnore  in  mille  luoghi  comanda  , non  folo  tenere  un  paffaggicre  da  un  guado  perico- 
.che  non  fi  voglia  male  al  proffimo , ma  che  lofo,  lo  Iafcia  andare,  e cosi  annegarli, 
s'ami  : Htc  tft  prtcrpmm  mmm , mdiligatii  Quelli  non  vogliono  avvertireal  precetto 
invictm  fìcut  dilexivet:  diligiti  nlttrtttrHm:  della  correzione  fraterna  , notificato  da 
diligile  invicela  : diligile  inimieet  vejboi  . Crillo  , ogni  volta  che  con  buona  occa- 
Nè  balla  non  voler*  ad  altri  male  nel  Ilio  fione  fi  fperi  di  guadagnare  il  proffimo  no- 
cuore  ; bifogna'  ancora  moflrar di  non  vo  Uro,  e levarlo  risi  peccato. mortale  . Il  Si* 
lerglielo  . E così  ogni  volta  che  il  non  gnore,  come  dice  il  Savio  : Mtueddvit  uni- 
parlaread  uno  è contrafegno  d’  odio  , lia  euijue depmximo  fxo . E poi  non  vedete  co- 
rno obbligati  a parlargli  , e a levar  quel  me  i marinari  fi  ajutano  gli  uni  egli  altri  in 
fcandalo,  e anon  dare occafione all' altro  occafionc  di  naufragio  , porgendo  dall* 
di  mantener  I'  inimicizia.  Anzi  Jìamo  an-  nave  a queiebe  fi  affondano  , funi , -tavole, 
che  obbligati  adertcre  i primi  nel  (almo,  remi,  e tutto  quel  poco  che  portono  ì Cosi 
.ogni  volta  che  liamo flati  /aiutati, e non  noi  dobbiamo  ajutar'  i proffimi  nollri  , 
gabbiamo  corrifpofto  . Sicché  il  fare  al-  quando  Hanno  in  pericolo  di  dannarfi . 
trimenti  non  è altro  fe  non  covare  nel  finalmente  rcrtano  occulti  molti  pec* 
cuore  la  vipera  del  peccato,  nafcollotra  cari  di  fcandalo,  edèquando  la  perfona, 
l'herbedi  fcnfenonfuffiftenti . _ o direttamente  pretende  d' indurre  alcuno 

Così  pur  fi  covano  il  peccato  in  feno  alla  colpa,  o almeno  indirettamente  ve  Io 
aliai  ricchi,  i quali  fpendono  in  luflo  fino-  induce  col  filo  mal'  efempio  , e non  fe  ne 
iterato  ciò  , che  fopravanza  al  mantcnl-  cura  . In  quelli  cali  , oltre  gli  altri  pecca- 
mento  del  loro  flato  , fenza  ricordarli  dell*  ti,  v'è  quello  contro  la  carità,  porgendoli 
obbligazione  che  hanno  di  far  limo  fina,  occafione  d'inciampo  al  proffimo.  E pu- 
pon  folo  nelle  neceffità  ellreme  de’pove-  rechi  vi  penfa?  Echife  ne  confella  di  tau- 
ri , ma  ancora  nelle  neceffità  gravi , cioè  a ti, che  continuamente,  o con  parole,  o con 
dire , quando  quelli  non  fi  portono  follenta-  gelli,  o con  atti  fconcii  pretendono  di  ti- 
fc  fenza  molta  difficoltà  . 11  che  quelli  non  rar  qualche  anima  nella  rete  delle  loro  vo- 
confiderano  aderto , perchè  sfuggono  tutti  glieiccon  varj  modi  le  adrfeano, infegnan- 
5 pen  fieri  r.ojofi  ; malo  conlidereranno  be»  do  alle  volte  la  malizia  alle  povere  creatu- 
ne  nel  punto  della  morte,  quando  il  Si  re  innocenti  > Quelli  fono  quegli  uccella- 
gnore  al  tirar  de-Vonti  rinfaccerà  loro  que-  tori  Diabolici,  di  cui  fi  dolfe  tanto  il  Si- 
ilo peccato,  e farà  loro  vedere,  che  man-  gnore  per  Geremia  , quando  diffe:  inverni 
cava  a tanti  poverelli  quel  che  avanzava  fune  in pepalo  mie  impii , énfìdUntes  tfutfi  tu- 
a ' loro  cavalli  , e a'  loro  cani.  E molto  eupej)  Uqueesptnenrei  , fr  pedini  »d  cupicn- 
più  lo  rinfaccerà  a chi  ha  qualche  dominio  dee  vieti  . Gl'  altri  uccellatori  , fe  voi 
Ipirituale,  .0 temporale;  petchè  quelli  non  mirate  , difettano  I'  aria  , quelli  defola- 
lolo  fono  tenuti  a far  limofina  , quando  ne  no  il  Cielo  : perchè  eh'  altro  fanno  fe 
fiano  gichietli;  ma  anche  a ricercare  ipo-  non  che  rubar’  anime  al  Paratifo  per 
■veri  , e ad  informarli  delle  loro  neceffità  mandarle  all*  Inferno  ? Guai  a quelli  ta- 
, affine  di  provvederli  . Alcuni  li  ricerca-  li  ! E non  lo  dico  io,  Io  dice  il  Signo- 
re : 


Il  Penitente  Iltrmto. 


ic  : l’a  ri  ftr  qurm  fcandalum  -venir. 

In  quelle  colpe  di  Scandalo , più  che  nef- 
iun’alcro  vi  cadono  i leniuali  . Non  fento- 
aio  c Hi  il  fetore  delle  loro  lafcivie  ( come 
non  fentono  la  puzza  del  zolfo  quei,  che 
lo  cavano  dentro  le  fue  miniere)  c però 
non  ne  fanno  cafo;  e come  elG  vi  cadono 
facilmente  , cosi  facilmente  vi  fpingorvo 
ancora  gli  altri . Ho  pertanto  rifoluto  tra 
i varj  peccati  occulti  , manifedarvi  anche 
quello:  non  perchè  io  credo,  che  vi  lia 
occulta  la  fua  malizia,  ma  perchè  ve  n'è 
forfè  occulta  l'enormità . Uno  de’  più  per- 
piciofi  errori,  che  fiano  al  Mondo , èilpo- 
chilfìuiocafo,  che  comunemente  li  fa  de’ 
vizj  carnali.  Ci  fono  molti  , che  quali  per 
profeltione  li  fanno  loro  Avvocati  . Gli 
«indiano  col  manto  della  fragilità,  e poco 
meno  , che  non  gli  alfolvono  ancor  come 
recdTarj.  Se  non  altro  nc  fanno  concepir 
ima  dima  molto  minore  del  convenevo- 
le . Eh  levate  una  volta  la  mafehera  via 
dal  vifo  di  quello  moftro , e vedrete  quanta 
1.MMJ.1.  ne  fia  la  bruttezza.  San  Tommafo  pone  in 
qudlione  con  rigore  teologico  lagravez- 
za  di  quello  peccato , e conclude,  che  la 
lèmplice  della  fornicazione  lia  colpa  più 
grave  di  qualunque  altra,  che  li  commetta 
contro  la  carità  del  prodimo  , toltone  1' 
omicidio.  Più  grave  del  furto , che  gli  leva 
larobai  più  grave  della  detrazione  , che 
gli  leva  la  fama  . E s'ella  è meno  grave 
dell’  omicidio,  fol’è,  perchè  la  libidine 
s'oppone  ingiuriofamente  aliavita  di  chi 
ha  da  nafeere , 1'  omicidio  alla  vita  di  chi 
è già  nato;  e però  dove  quella  non  Iafcia, 
ch’altri  entri  in  poflelTo  del  bene  , quello 
iofcaccia.  Che  fe  ciò  li  verifica  nella  for- 
nicazione, molto  più  in  quelle  fpecie  d' 
impudicizia , ch'hanno conneflò,  o |il  fagrj- 
legio,  perelfcrdiperfona  confacrata  con 
voto  di  cadità  ; o l'ingiudizia  , per  elfer 
di  perfona  legata  con  vincolo  di  matrimo- 
nio ; o pur  altra  forte  limile  di  malizia. 
Se  voi  leggefie  i Proverbi  al  fedo , vedrede, 
che  lo  Spirito  Santo  al  pari  di  tali  peccati 
fenfuali,  chiama  piccolo  quello  , che  li 
fa  nel  rubare.  Non  perchè  quedo  aflolu- 
tainente  lia  piccolo,  mentre  come  gran- 
didimo  in  mille  altri  luoghi  della  Scrittura 
c abborrito,  ed  abbominato;  ma  perchè 
è piccolo  in  paragone  : come  noi  chia- 
miamo piccolo  il  nodro  Mediterraneo  , 
che  pur'  è un  mare  , fe  lo  paragoniamo 
all’Oceano  . V’  è ancora  di  più  . Perchè 


gl’ altri  peccati  imbrattano  folo  l'Anima  ; 
quello  delfenfo,  come  dice  San  Paolo, 
imbratta  l'Anima,  e ’1  Corpo,  che  pur  doT 
vrebbeli  tener  moudoa  guidi  di  Tempio, 

Quefli  più  di  tutti  ci  avvilifce  con  le  fue 
laidezze:  onde  fi  dice  nell’ Ecclefiailico, 
che  Omni/  mulier  qui  tfl  ferme  Ari* , quafi 
ftertut  invi » à prtrereunribu, e ondile  ab itur  . 

Quello  offufea  più  l'intelletto;  quedo  per, 
verte  più  la  ragione;  cauedoci  rende  più 
famigliarne  alle  bedie.  begli  altri  pecca- 
ti fe  ne  commette fol  talvolta  qnalcuno: 
in  quedo  nè  v'è  numero,  nèv’  è termine  : 

Tormenti  fune  , (jr  non  cejfaverunt  ; dice 
Ofea,  O’  quanto  è vero,  chela  maggior 
parte  de  gli  uomini  Erraverunr  ni  utero’. 

Pare  , che  portili  queda  iniquità  dalle 
falce.  E molti  la  portano  ancora  tanto, 
che  non  1’  abbandonano  mai  , ma  fola 
con  la  motte  ne  redano  abbandonati  , 

Quedo  è quel  pecctto  , che  più  di  tutti 
non  lalcia  tornar1  a Dio  , conforme  a ciò, 
che  fi  legge  in  Ofea  medefimo  : Mondai*»/ 
cogitar  ioner  fune,  ut  re  verranno-  ad  Deum, 
quia  fpiritua  fornicationum  in  medio  eorum. 

Mercè,  che  quedo  con  la  frequenza  de  gli 
atti  Tuoi  dilettevoli  lega , debilita , incanta , 
e li  guadagna  talmente  la  volontà,  che  in- 
fino chi  deteda  quedo  peccato  , conviene, 
che  dia  in  quell’  atto  medefimo  ben’ atten- 
to a non  prendergli  nuovo  amore.  Ponia- 
mo adunque  conchiudere  con  Santo  Ili- 
doro  , che  Magie  per  carni/  laxuriam  bue  bontic.j'. 
manum  gena/  fubditur  Diabolo  , qaàm  per 
aliud  peccatum . Ma  che  cercar  eli  vantag- 
gio } Se  vogliamo  adatto  trafiggere  que- 
llo modro  , caviamo  un  fulmine  dalla 
fucina  della  Divina  Giullizia  ; e quedo 
Ila  l’odio  fommo,  che  Dio  gli  porta,  li 
maggior  galligo  , eh’  egli  habbia  mai]  (cari, 
caro  col  braccio  Tuo  onnipotente  (òpra 
de’ peccatori , è dato  il  diluvio  universa- 
le , nel  quale  di  tutti  gli  uomini  mag- 
giori in  numero  a molti  doppj,  chenon 
fon’ora  nel  Mondo,  otto  foli  camparono 
la  vita  nell’Arca  . E pure  tutte  quell’ac- 

?[ue  furono  mandate  per  ifpegner  quedo 
uoco  d’  impurità  . Fate  ora  col  vodro 
penderò  un  monte  di  tutti  quei  cadaveri 
innumerabili , e mettendo  tutte  quell'  oda 
fracide  infieme,  fcrivetevi  fopra  . Quejla, 

) la  gialli  zia,  che  fa  Dio  de' fenfuali-,  e poi 
fe  vi  dà  l’animo  , andate  a dire , che  fia 
peccato  piccolo  la  Libidine  , e imballa- 
mitene  il  fuccidume , 
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D' nitri  peccati  occulti , che  fono  più  particolari  a 
ciafcuno  fiato . 


Iccome  vi  fono  precetti  uni- 
verfali  , che  obbligano  ge- 
neralmente tutti  i Criftiani  ; 
così  ve  ne  fono  de'  partico- 
lari , e de’propj  a ciafcuno 
fiato  di  erti  , che  non  ob- 
bligano tutti , ma  folamente  chi  trovali 
in  tale  fiato . Intorno  a quelli  precetti  fi 
cade  ancora  in  molte  ignoranze  colpe- 
voli . Io  ve  n'  accennerò  alcune  delle 
più  frequenti,  perchè  da  quelle  argomen- 
tiate voi  fai  tre  , e impariate  almeno  a 
dubitare,  e ad  interrogare  , mentre  quell’ 
illefTo  precetto  che  obbliga  im  fervo  a 
efeguire,  ('obbliga  ancora  a faper  la  vo- 
lontà del  Padrone,  ch'ha  da  cfeguire.il 
fare  altrimente  , non  è altro  alla  fine  , 
che  un*  ingannar  con  ignoranza  affettata 
l'anima  propria  , e un*  immirar  coloro  , 
i quali  fecondo  che  dice  il  Signore  ne' 
Proverbj  : Melìnntnr  franiti  entra  *xh 
matfuat. 

In  quello  numero  fono  primieramente 
quei  Sacerdoti  , i quali  cffendo  arrivati 
a cosà  eccella  dignità  fenza  lettere  , non 
S curano  poi  d'emendar  1*  errore , con  at- 
tendere ad  abilitarli,  si  con  la  lingua  lati- 
na , e sì  contanta  fcienza,  chepoffano, 
come  richiede  il  Concilio  di  Trento  , infe- 
*,nare  al  Popolo  le  cofe  neceffarie  alla  fa- 
lutcdieffo,  calla  buona  amminrflrazione, 
e al  buon' ufo  de'Sagramenti . II.  Qyelli 
che  vanno  in  abito  più  di  Soldati,  che  di 
Sacerdoti  , fenza  tonfùra  Clericale  . HI. 
Quelli che  celebrano  confomma  fretta  , 
maneggiando  il  Pane  degli  Angeli  ( fecon- 
do che  diffe  la  Santiffima  Vergine  in  una  ri- 
velazione) come  appunto  fe  maneggiarte- 
lo il  pane  de’cani,  IV.  Qijelli  , che  fan- 
no pubblicamente  aH'amore,  che  ballano 
pubblicamente,  e che  pubblicamente  van- 
no alte  bettole  con  vilipendio  dello  flato 
Sacerdotale.  V.  Quelli,  che  tengono  in 
cafa  donne  fofpctte  con  mormorazione 
del  Popolo  . VI.  Quelli,  che  pigiianoun 
numero  grande  di  Merte  , lènza  manifefla- 
te,  che  non  potranno  (od  dii  fare  per  mol- 
to tempo.  VII.  Quelli  , che  procurano  i 
benefhj  con  raccomandazioni  comprate 
a pefo  di  danari.  Vili.  Qurlli»  che  non 


impiegano  in  limoline  quell*  entrate  ledei 
Saffiche  , le  quali  fopravanzano  al  [torà 
mantenimento  , ma  più  torto  le  danno 
a gente  profana  : facendo  cosi  tal’ ora  vi- 
ver dell'Altare,  chi  non  folo  non  ferve  all* 
Altare,  ma  Io  perfèguita . 

Quelle  fono  tutte  mancanze  fpettanti 
ail'obbligo  dello  flato  Sacerdotale  in  co-' 
mime:  alle  quali  i Curati  d’ anime  debbo- 
no più  particolarmente  aggiunger  le  loroi 
propie , e confederar  quanto  pecchino  an- 
ch'erti, fé  afpirando  alfa  cura  di  qualche 
Chiefa  , non  per  pafccre  il  Gregge  , come 
dille  il  Profeta,  ma  fe  medefimi  , fi  fanno 
innanzi,  privi  di  balie  voi  fcienza,  e ven- 
gono ad  addogarli  fulefpalle  un  pefo  for- 
midabile ancora  alle  forze  Angeliche  . II. 

Se  non  curano  la  mondezza  delle  velli  Sa- 
cerdotali, de'vafi Sacri,  e di  tutto  ciò  che 
immediatamente  fi  adopera  nel  tremendo 
Sagriffzio  della  Merta . III.  Se  danno  aden- 
ti più  di  due  Meli  dell'anno  dalle  propie  Cu. 
re , fenza  le  dovute  cautele  .IV.  Se  non  vo- 
gliono coniéffare, quando  ragionevolmen- 
te ne  vengono  ricercati  . V.  Se  confeffan- 
do  non  interrogano  diurnamente  i più  in- 
capaci, o non  inoltrano  ad  erti  la  gravezza 
del  loro  peccato  ; ma  più  tolto  danno  loro 
penitenze  da  niente  per  peccati  enormif- 
fitni , animandoli  con  quella  facilità  a rica- 
dere . VI.  Se  non  infegnano  la  Dottrina 
Criltiana,  e non  ifiruifeono  il  Popolo  , sì 
nc’ Miller) della  Fede,  sì  nel  modo  di  ben 
confeffarrt  , e comunicarli  , e direflflere 
alle  tentazioni , quantunque  Sano  a tutto- 
ciò  obbligatiflimi,  c de  Jure  Divino, ha-  sei 
vendo  detto  il  Signore:  Pnfntvt. i mttr, 
e de  Jure  PoStivo,  havendo  comandato 
il  Concilio  di  Trento  , che  ogni  giorno 
di  Fella  i Parrochi  infognino  al  Popo- 
lo ; e havendo  permeilo  a’  Vefcovi  di 
fcomunicargli  , fe  per  più  di  tre  MeS 
non  infogneranno  : -il  che  indirà  la  gra- 
vezza di  un  tal  peccato  > già  che  una 
cenfura  gravifEina  non  s'  impone  fe  non 
ad  una  colpa  proporzionata  , e neffùn 
difcrcto  Certifico  viene  al  taglio  , fé 
non  in  un  mal'  eflremo  . Nc  vale  gii  , 
che  alcun  SfcuS  con  dire  : Tutto  il  difetto 
è del  Popolo  , che  non  vuol  venire  alla 

_ C irte- 


6S6  II  Penitente  Iftruito . 

Chiifa  . Conviene  allmjrvtio  . Chi  hr.  m'  alti*.  IH.  Che  la  vendono  più  del  giu- 
pigl  ato  l'appalto  d'una  pelea  <1*1  brinci-  ho  priZ.ro  ai  poto  pratici  di  comperare, 
pe,  bifogna  o che  trovi  modo  di  tirar  i IV.  Che  la  mettono  fopra  il  prezzo  rigo- 
pefei  nella  rite,  o-chc  rinnnzj  l'appalto  . roto  , quando  la  vendpnoa  credito  , Icrv- 
Altiimcnti  andtrà  falhto,  perche  ad  ogni  za  efaminar-fc  veramente  patifehino  quel 
modo  il  Principe  vuole  il  ftto.  pregiudizio,  e lì  privino  di  quel  guadagno 

In  fomigli.inte  maniera  ha  poi  da  notar  eh'  elfi  tanto  magnificano  con  quei  titoli 
fi  , che  mancano  all'  obbligazioni  del  lo-  di  danno  emergente,  e di  lucro  collante, 
ro  (lato  , lenza  gran  fatto  avvederfem-  , titoli  molte  volte  poco  intefi  , e peggio 
«nei  Padri  di  famiglia  , che  infamano  di  praticari  da  quei  che  vogliono  , come  vide 
biuttilfmie  parole  Te  loro  Mogi;  , e le  Amm  , arricchir  per  turi’ i verfi  , riran- 
battono,  come  fe  follerò  non  compagne , do  con  l'uncino  quei  fruttici  cui  non  pol- 
tra fchiave  . II.  Che  «onfiimanom  giuo-  fono  giungere  con  la  mano  . V.  Che  torn- 
elli quel  che  lì  deve  al  fòdentamento  de'  penne  da'  figliuoli  di  famiglia,  o da  altri 
loro  figliuoli  . HI. Che  non  li  mandano  ridi  , a Cai  non  fia  lecito j! vendere.  VI. 
alla  Dottrina  Crii!  *na  . IV.  Che  non  Che  interrogati  non  vogliono  difeoprir 
danno  loro  buon' efcmpio , ma  più  tolto  qualche  viaio  occulto,  che  /lancila  mer- 
< attivo,  con  parole  /corrette-,  e conino-  tamia  . VII.  Che  I'  adulterano  , mefeo- 
di  Icone;.  V.  Chemandanole  loro  figlino-  landò  il  buon  col  carivo  , e vendendo- 
le a tnrtii  balli,  e a tutte  le  veg  lic , e le  li-  il  inno  per  buono  . Vlll.Che  lì  fervono 
frisilo  foleco'  Giovani  , come  agnelli  tre  di  pili  Itemi,  e di  mifure  Icarfc  ; e per- 
co  i lupi,  ponendole  a manifefto  pe*co-|che  pigliano  poco  per  volta,  non  fe  ne 

10  , perla  fperanzi  di  maritarle  . VI.  Che  fimo  eofeienza  , e non  avvertono  ir» 

impedirono  a forzai  loro  matrmon;  , per  tutti  quelli  inganni  , che  c'è  chili  vede 
non  pregiudicare  , come  drcen'tfiì,  alla  ! tutti  : .Va  fun  fHp-rgrrdutnee  , tirane  tèr- 
siti con  Ta  dorè  fé  fono  fémmine  , con  la  in  negate  fmtem  fetnm  , dice 

parre  fe  Inno  m afe  hi  . VII.  Che  gli  vio-  San  Paolo  , qmcninm  uir.itx  tft  Detti  inni 
U ntano  ad  entrat’in  Religione  per  forni-  d*  bit  emntiiu . 

gliante  avarizia , o gli  ritirano  contortele  Mancano  quei  Tutori,  che  amminiftrz- 
arti  ai)  entrarvi  , quando  Dio  ve  glichia-  no  male  le  robbede’pupilli , le  cambiano  , 
ma  : dovendo  in  quell'  ultimo  particola-  le  comperano  , lenza  haverarc  legittim* 
re  avvenirli  , che  fi  può  btn  provare  la  autorità  , e vi  negoziano  fu  con  difpcn- 
vocazione  , ma  per  piova  di  vocazione  dio  di  quelli , ch'hanno  in  tutela  . Il^Quc- 
ron  »'  ha  da  intender*  il  porre  un  povero  gli  Avvocati  , che  difendono  caule  ingiu- 
Ciovane  in  quei  golfi  pericolo!!  , dove  Ile  , nc  avvifano  la  P*rte  , che  non  hx 
1' rfe  Dionongli  vuol  dar  fpccial'  ajuto  , c ragione  . 111.  Quei  Giudici  , che  ricevo- 
pub  chiamalo  al  porto  . no  prefenti  conlìdcrabili  ; che  non  ilpedi- 

Mnncano  quei  Padroni  , che  fanno  la-  trono  le  caufc  di  chi  non  porta  ; che  fop- 
▼orar*  i loro  Servitori  in  giorno  di  Fella  . premono  i procedi  per  denari;  che  eferci- 

11  Che  non  curano  teme  vivano,  e loro  tino  la  carica  fenza  dottrina  . IV.  Quei 
francamente  permettono  le  occafìoni  di  Giocatori  , thè  limolano  di  non  fapergiuo- 
far  male  con  1'  altra  fervitù  . III.  Che  tare  , per  tirar'  altri  al  giuoco,  cfiefpen- 
non  infegnano  loro  le  cofè  necelfarie  a dono  in  elio  il  tempo  dovuto  all'anima; 
c ederfì  , o non  gli  mandano  alla  Dottii-  che  lo  frequentano  con  danno  della  loro 
ri.  IV.  Che  loro  non  mantengono  i pat-  Cala  , e con  fcandalo  delle  loro  Mogli, 
ti  già  Ihhiliti  . V.  Che  non  pagano  i prò-  che  giuocano  con  figliuoli  di  famiglia  , e 
ri  debitori  , con  dire,  che  nonpollono,  tengono  mano  ai  loro rubamenci,  perchè 
potendo  veramente  quantunque  con  qual-  poflano  giuocare, 

che  incomodo  . VI  Che  trattengono  la  E finalmente  di  quello  numero  Ir  può 
mercede  agli  operar;,  e fanno  a’  povere  t-  dire  ancora  , che  liano  inchinimi  Gio- 
ii dentar  quel  mantenimento  , che  nè  pur  vani  , i quali  li  danno  in  prcdaadamori 
contendono  a' Cavalli , e a*  Cani,  dappoi  fenduti  , ma  perchè  non  vcngonoall'  ul- 
che  gli  hanno  tutto  il  dì  affaticati,  onel  titn'  ano  di  peccaci  confumar!  , non  fan- 
correr,  o nel  cacciare.  no  conto  di  rance  parole  indegne,  nè  di 

Mancano  quei  Mercanti  , che  sfor-  tanti  defider;  difonefii  , come  fe  non 
vano  i loto  lavoranti  a riceverper  merce-  fodero  peccati;  e mafeheranrio  col  nome 
de  robba  , in  vece  det  prometto  danaro,  di  tifami, 'di  paffarempo  , di  amore  nna 
• T.  Che  ne  vendono  pcringaono  una  per 'pattfone  sfrenata , (raggirano,  come  Fai  fal- 
le 
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le  perdute  , d’intorno  ad  un  vano  lurnes  | profondamente  fi  nafconde  nelle  vene  , ri- 
fenza  apprezzarti  manilelle  pericolo  -di  ' corrrfi-alqiorvnr,.  .,™, 


reiìaivi  Ed  è altro  ciò  finalmente,  che 
un  mantenerli  in  una  continua  occnfioue 
di  peccare  mortalmente  fenza  penfare  a 
sbrigartene  > 


cnrrete-alSignore  umilmente  , perché  vi 
fuopra  s‘  alcun  peccato  rcflafle  malizio- 
Cunenic  occultato  nel volìro cuore;  e ri- 
cordatevi , che  Giotiiè,  benché  peraltro 
faviifliino  , fu  ingannato  da*  Gabaoniti  ) 


Tutti  qorfli  peccati  , ed  altri,  che  da'  pecchi  prima  di  rifolverefe  doveva  acce* 
quelli  lì  polloro  dedurre»  fono  tali»  che  ■ tare  le  loro  propolle,  o non  accettarle» 
prefio  molti  , i quali  volontariamente  fi.  trafemò  di  ricorrer’  all’  otaziooc  „ Dite 


acciccano  , refiano  quali  invilibili  , ena- 
firondorto  la  loro  malvagità  ; deche  come 
pillole  ricoperte  da  un  foglio  d’  oro  , fono 
divoraci  lenza  fentirfene  l'amarezza  : ersi 
o no»  vengono  confclfati,  ovvero,  con- 
fediti  folo  per  ufanza  , refiano  come  fec- 
cia più  grave  nel  fondo  del  cuore  : £/ 
/»*  tjm  no»  tfl  txinAniiA  . Avviene  però, 
che  al  punto  dellamorte  le  cofe  appari- 
rono molto  diverfameote . O*  come  al  lu- 
me di  quell’  eflrema  caadela  li  conolce 
ciò  , che  non  »'  eia  mai  cono£cjuto  , e 
fi  vede  ciò  , che  non  s’era  mai  villo  ! Si 
dice  da’Naturali  , che  le  Talpe  , vivute, 
come  li  fa  , tèmpre  cieche  , all'oralola- 
mente  aprongli  occhi,  quando  effe  muo- 


pure  a Dio  caldamente  : Deus  meni  ili li- 
miti» tentimi  meni  : Dio  mio  illufiratemi, 
illuminatemi  : non  permettete,  chc-  pre- 
valgano  in  ine  le  tenebre  della  morte.  Poi 
efaminate  diligentemente  gli  obhlighi  d i 
vofiro  fiato  , interrogate*  chi  vi  può  dar 
configli  o , cioè  un  buon  Cifrila  , o ira 
buon  Confcfiore  : attenetevi  al  partito 
più  ficuio  , perchè  , come  dice  Crillo, 
la  Iliadi  larga,  e la  porti  larga  conduco, 
no  a perdizione:  e però  non  vogliate  nell* 
operare  feguire  i più  : Non  feqiitrit  rurltm 
*a  ftcieninm  tntlatn  , dice  il  Signore 
nell’  biodo  . Non  vi  Jafciate  portar  via 
come  un  tronco  della  corrente  . Che 
importa  che  gli  altri  della  «olirà  età 


jono.  Còsi  luol'eflerfpefio  de’Crifiiani  ; o della  volita  profefiione  , non  facciano 
ma  chi  può  dire  con  quanto  loro  perito-  così  ? Che  importa  > che  non  calumi- 
lo ; perchè  (paventati  improvvifamente  nino  per  quella  via  , fe  quella  è la  buo- 
alla  villa  di  quei  bautti  peccati , che  pri-  na  : D te  col  Profèta  Michea  : Vada 

ma  firmavano  leggerezze  , corrono  un  pur’ ognuno  dove  gli  piace  , iononcam- 
graviflìmo  rifihio  di  difperarfi.  . Rac-  bierò  giammai  firada  : Omnn  pepali  tm- 
COBta  San  Giovanni  Climaco  , di  un  bniakutu  , u/mfquifque  in  nomine  mi  nojhi 
Monaco  per  nome  Stefano , al  quale  do-  in  iieream  , & flirt  . Se  Cnfio  ci  fa  fa- 
po  quarant’  anni  di  penitenza  il  Demonio  pere  , che  la  porta  ftretta  , che  la  via 
rinfacciò  in  punto  dimena  alcuni  pecca-  ftretta  è quell»  , che  mette  in  Cielo,  che 
ti  occulti  , con  talefpavento  delpovero  cercar  più  ? Meglio  è falvarfi  con  po- 
moribondo  , che  ne  icflò  dubbioiiflima  chi  , che  non  è perite  con  molti:  Quinci 
la  fentenza . aagn/1»  pure*  , trilt  ua  tfl  qat  dacie 

Per  rimedio  adunque  di  quello  male,  il  ti  vicajn  , fittici  fune  qui  invtmwu 
qual’  i unto  più  maligno  } quanto  più  itml 


CAPO 
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CAPO  QUINTO. 

Dell'  Efétne  dc'Penficri. 


[ Uel  che  fi  guarda  con  mag- 
gior diligenza  in  una  Città 
ben  munita , è la  Rocca  ; e 
quel  che  l'Anima  dovrebbe 
cufiodir  con  più  Audio  è il 
cuore  , guardandolo  da  i 
peccati  di  penfiero  : Omni  tnfitiin  ftrun 
ut  n tum  . Ma  molti  non  fanno  coli.  Gli 
commettono  facilmente  , e dopo  haver- 
gli  compierti,  non  ne  fanne  cafo  : ond'  è, 
che  la  minor  patte  de’loro  peccati  è quel- 
la , che  confettano  . Stabilitali  dunque 


ma  biltttnxjtm* Mortf» , dalla  dimora,  che 
in  erta  fa  la  volontà  ; e rifguarda  tanto  i 
peccati  partati  , come  i futuri  ; e tanto 
quegli  oggetti,  che  poffon©  effer  , come 
quelli  , che  fono  affatto  imponibili . Nel 
che  voi  conofecte  f*  inganno  grande  di 
quelle  perfone  , che  parlano  così  volen- 
tieri di  cofedifoneAe  , come  fe  parlarteli» 
di  prodezze,  e poi  fi  (cofano  con  dire, 
che  non  havevano  volontà  di  metterle  al» 
tritncnti  in  effetto  . Poco  importa  , che 
non  vi  fia  il  dcfiderio  . Mentre  fi  com- 


in  che  confida  il  peccato  di  penfiero  piacciono  volontariamente  di  quegli  og. 
acciocché  fi  conofca  poi,  come  conven- j getti  si  laidi  , vengono  a peccar  grave, 
ga  adoperare  d’  intorno  ad  erto  1'  efa-  mente  con  la  dilettazione  chiamata  mo- 
nte. I rofa  . Nel  giuocare  , quando  ritenete 

In  quel  modo,  che  prima  di  arrivare  a' punto  la  palla  venuta  a voi  , e non  liete 
parlar  ad  un  Principe,  bi  fogna  accodarli  pronto  a ribatterla  , voi  venite  a corn- 
ai fuo  Palazzo , falir  le  fcale  , compatir  mettere  Tempre  fallo  : a non  doverlo  com- 
Sn  fata,  e partir  molte  anticammere  avan- j metterle  , che  vi  vuole  ? ribatterla  pre- 


dimente  . E così  in  quedo  luogo  io 
voglio  pregarvi  , non  folo  ad  rumina- 
re i peccati  cammelli  da  voi  col  pen- 
fiero , ma  ancora  a guardamene  con  ogni 
diligenza  poflìbile,  refiltendo  alla  tenta- 
fuoi  principi . Pallate  il  torren- 


ti di  arrivare  all'udienza  ; così  i quegli 
oggetti  i quali  ci  tentano,  prima  di  arrivare 
'alla  volontà , conviene  palTare  per  molte 
potenze.  Prima,  partano  per  li  lenii  erter- 
ni del  vedere,  udire,  odorare,  toccare, e 

guftare,  che  fono  come  la  porta , poi  arri-  zione  neluoi  principi . fa 
vano  a’  fenfi  interni  , che  fono  come  le . te  prima  che  introiti  , e non  Hate  mai 
fcale  , per  le  quali  accendono  : di  qui  all’  tempo  alla  tentazione  di  pigliar  forza  r 
imiflaginativa,  ch’è  comeuna  fala  amplif-  ma  pregate  todo  ilSignore,  che  ve  nell- 
fima:  e daqueda,  come  per  una  lunga  fu-  beri:  e procurate  di  cacciar  dalla  mente 
ga  di  cammere  , all'intelletto,  e dall' in- li!  penfiero  cattivo  col penfier buono,  co- 
telletto  finalmente  alla  volontà  : benché  me  fanno  coloro,  i quali  s ingegnano  dà 
tutto  quedo  fi  faccia  in  un  tempo  brevif-  rimuover*  un  chiodo  con  l'altro  chiodo, 
fimo.  Fino  che  non  arrivino  alla  voltanti Se  non  fate  cosi  , io  vi  confiderò  in 
ipenfieri  non  fono  mai  peccato  , ma  mere , manifedo  rifehio  dì  dannazione  ; e ciò  per 
tentazioni:  quando  vi  arrivano,  fono  pec-j  due  capi.  Prima  , perchè  col  penfiero  il 
cato,  fe  erta  vi  confente , e gli  accetta  ; fic-  peccato  fi  commette  affai  facilmente  , lì 
come  al  contrario  fono  merito , fe  effa  gli,  dove  all'opera  devono  concorrere  molte 
rigetta , e gli  abborre . Avvertite  però,  che  circofianze  , le  quali  più  di  rado  fi 
in  due  maniere  può  mancar  la  volontà  no-  truovano  inficine  unite  ; ftcchc  ad  un 
Ara  in  queAo  fatto;  e costili  due  maniere  j peccato  di  opera  cattiva  è preceduto  co- 
fi  pedono  commetter  peccati  di  penfiero. 1 munemeute  un  nnmero  grande  di  cattivi 
llprimouodoé  col  be/Ueru  ; quando  la'defidcrj  , continuati  alle  volte  per  meli, 
volontà  efficacemente  brama  di  arrivate  ed  alle  volte  ancora  per  anni.  Hora  figo- 
aU'cfecuzione  ; come  chi  vedendo  il  fuo  | rarevi  , che  un  numero  cosi  grande  di 
nimico,  defidera  di  ammazzarlo . L’  altro 1 peccati  mortali  aggrava  in  immenfo  quelle 
è di  Compiacenza»,  quando  la  volontà  non  . povere  anime,  che  li  commettono  ; fic- 


defidera  di  arrivare  all'  opera  , ma  fi  dilet 
ta,  e gode  di  quell'oggetto  cattivo,- come 
uno  , che  vede  il  fuo  nimico  uccifo  da 
altri  , e fi  compiace  di  quella  villa  . E 
quella  Compiacenza  c quella,  che  fi  chia- 


chè  fe  non  forte  1'  infinita  mifericordia 
del  Signore  , chele  foftiene,  la  terra  non 
potrebbe  reggerle  . E così  rendei!  tan- 
to ancor  più  difficile  la  loro  converfio- 
ne,  quanto  è più  difficile  la  fuga  ad  uno 

fchìi- 
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(chiavo  aggravato  di  più  catene,  e tafanici  iniracolofo  : che  avverrà  di  quei  mife- 
ad  un  malato  infetto  di  più  polleme . rabili,  i quali  dalla  loro  fanciullezza  fino 

» L‘ altra  ragione  fi  è , perchè  al  punto  del-  al  punto  diremo  invecchiati  nelle  lai- 
la  loro  morte,  fc  il  Signore  non  fa  un  mira-  dezze  , pare  , che  fi  fiano  fatto  conna- 
colo  della  fua  grazia,  io  non  vedo  come  turale  il  peccato , ficchè  già  quali  Io  bevo- 
quelli  mal' abituati  in  confentire  a tutti  i ! no  a guifa  d'acqua  : Bibunt  ficut  aquam 
penfieri,  habbiano a campare  quel perico-  ! iniquitattm  , perchè  nè  pure  fi  muovono 
lo  grave,  che  allora  fovrafla  . Imperoc-  ] da  qualche  efimio  fapore  eh’ a ciò  gli  al- 
chè  il  Demonio  allora. fa  l'ultimo  delle  ' letti  ? Come  non  fi  arrenderanno  allora 
fue  forze  per  guadagnar' un' animai  ficco-  quelli  alla  forza  di  graviffime  tentazioni, 
me  un  Capitano  nel  giorno  della  battaglia  mentre  aderto  per  arrenderli  non  allettano 
campale,  fchiera  tutta  la  milizia , ufa  tutte  ne  anche  d'elferc  tentati  ? Chi  cade  ad  un 
l'arti  , adopera  tutto  il  (apere  : Dcfctndit  foffio,  come  darà  Caldo  ad  un'urto  ? Chi 
Ape  11.  Dtabolu*  advo*  habent  tram  magnano , f cimi  ; non  rompe  un  filo,  come  potrà  fpezzar  le 
quia  modtcum  tempo*  habtt . Sali  Demonio,  j ritorte?  È chi  prigione  non  s'apre  per  de- 
che con  quell’anima  il  tempo  è brieve.  Se  bolezza  , a fuggire,  una  porta  fot  mezzo 
la  perde,  non  l'ha  mai  piu  da  riguadagna- 1 chiufa  , come  l' aprirà  poi  quando  ella  fia 
re;  fe  laguadagna,  non  l'ha  mai  più  da  ri-  rinforzata  con  un  terribile  catenaccio?  O' 
perdere;  e però  non  e maraviglia  , fe  «1-  ' quanti,  che  per  mifcricordia  di  Dio  han- 
lora  egli  cfercita  tutto  il  fuo  furore . Ora  no  goduto  Ipazio  di  penitenza , fono  poi 
quella  battaglia  sìimpetuofa,  tutta  farà  di  fiati  guadagnati  dal  Demonio  in  quell'  ul- 
penfieri,  perchè  con  l'operc , mercè  la  de-;  timo  punto  della  loro  vita  , perchè  per 
bolezza  del  corpo,  non  fi  porrà  nè  pure  ; il  mal'abito  fatto,  hanno  dato  qualche  con- 
pcccare  da  chi  volerte.  Con  quanto  fvan-  fentimcnto  alle  fue  fuggellioni  ? Q;ian- 
taggio  combatterà  però  in  ertami  povero  to  havrebbe  giovato  a quelli  infelici  , ora 
peccatore,  aggravato  dal  male  , avvilito  dannati  per  fempre,  l'alTuefarfi  fin  da  prin- 
dalla  triliezza , fp  ventato  dal  vicino  pe-  cipio  a refiller'  alle  tentazioni  , con  rac- 
ricolo,  e avvezzo  fempre  per  ('addietro  a comandarli  al  Signore  , con  invocare  la 
refiar  di  folto  in  fimiglianti  conflitti , per-  Santillìma  Vergine,  l'Angelo  loroCullo- 
che  non  fi  valle  mai  di  queU'armi  opporti!-  de  , i Santi  loro  Avvocati  ; con  farli  il 
ne  a vincere  ? Sene  vaierà  forfè  allora  ? fegno  della  Croce,  e con  efercitar' oppor- 
la voi  fapctc,  ch'a  Davide  tutte  farmi  fi-  tunamente  atti  contrarj  , proiettandoli  di 
niflàme  di  Saule  non  fervivano  a niente,  fo-  voler  prima  morire  , che  dar' a quelle  il 
lo  perché  non  era  artuefatto  a portarle  . Il  confenfo  ! Ma  per  quelli  non  v’èpiùluo- 
mefehino  fi  provò  un  poco,  e poi  dille  : go  di  penitenza.  Valetevi  però  voi  di  ta. 
Kon  pojjum  fio  inceder  e , quia  non  ufum  ha-  li  ri  m e ci  j , che  liete  a tempo  , e fate  , che 
heo,  e le  lafciòltare,  & depofuit  ta.  Co  latcntazione flcfia vi  ferva  come  di  (limo- 
si farà  il  peccatore  ; e però  difarmato  fi  Io  da  rivoltarvi  fubito  a Dio  . Non  fate 

troverà  a fronte  dun  Nimico  invilibile  , come  quegli  fciocchi , i quali  si  poca  dima 
fommamenre  alluto  , di  foinmo  furore  , fecero  de  peccati  interni  , riputandoli 
di  fouama  forzai  dove  s’ egli  perde  la  bat-  un  nulla  , perchè  non  hebbero  effetto  , 
taglia,  è finito,  fi  fa  di  tutto  . Del  San-  ma  fiate  certo,  che  nel  cofpetto  di  Dio 
to  Giovane  Eleazzaro  raccontai!  Stirio  , tanto  e peccato  un  penderò  fenza  l'opera, 
che  vicino  a morte  cominciò  d'  improvvi-  quanto  fia  I opera  ftefla . Non  e necertario , 
fo  a turbarli  in  volto  ; e fiato  cosi  per  qual-  che  la  congiura  venga  ad  effetto , perche  fia 
che  Ipazio  di  tempo,  alla  fine  ripigliò  la  delitto  di  violata  Madia,  è badante  il  fo- 
fua  prima  ferenità,  e diffe  quelle  prccife  lo  trattato,  benché  fecreto.  Però  quan- 
parole  : O quanto  è fraudo  Inforza  de'  De-  do  i penfieri  vollri  congiurano  contra 

moni  , in  tentare  al  punto  della  morte  ! ma  Dio , al  quale  fono  torto  più  noti , che  a 

f~  ringraziato  il  Signore  , che  per  limititi  del  Principi  i (oggetti  loro  ribelli  , poco  ri- 
fuo  Sangue  io  gli  ho  vinti  ; e cosi  detto  fpi-  leva,  fe  poi  non  vengano  all'atto  . Sevo- 
rò.  Se  dunque  tal  è la  forza  del  Demonio  lcte  dunque  far  bene  , fubito  che  feotite 
in  tentare  alla  morte  anche  i Santi  , e ncllavoltra  mente  principi  di  ribellione  , 
Santi  limili  a quello , il  quale  non  folo  non  fubito,  dico  , presentatevi  a Dio,  feo- 
havea  peccato  mai  mortalmente,  ma  fat  prite  il  tutto  , rinovatègli  fedelcà  , ripro- 
to con  la  fua  Spofa  fegreto  voto  di  per-  mettetegli  ortequio,  e farete  falvo.  Qnan- 
ferta  Verginità,  havea  nel  talamo  marita-  do  poi  vi  havretedaconfeffare.efaminate- 
Ic  (erbato  un  candore  Angelico,  e quali  vi  diligentemente  (opra  d'  ogni  adito  dato 
0 pere  de!  P.  Segniti  Tomo  IV.  X*  alla 
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alla  tentazione  , e particolarmente  guar-  bocche  della  Sanguifuga  , che  tempre  gri- 
date s'havelle  o gualche  inimicizia  , o dano  Affer  afte . Quella  diligenza  farà  , 
qualche  pratica  : già  che  l’Ira  , c la  Con-  che  non  refti  occulto  nel  vollro  cuore  al- 
cupifccnza  fono  ledile  forgenti  più  comu-  cun  veleno  pellifero  , ond'habbia  da  mo- 
ni di  quelli  defider;  , e fono  quelle  due  I rir  in  eterno  J'anima  voflra. 


CAPO  SESTO. 

Del  dolore  rickiejlo  nel  Penitente . 


Hi  và  alla  caccia  non  li  con- 
tenta di  (coprire  la  Fiera,  ina 
cerca  con  tutto  il  fuo  sforzo 
d‘  ammazzarla  , confluendo 
in  quello  il  maggior  frutto 
dell' {laveria  ritrovata  ; così 
chi  li  prepara  alla  Confelfione  , non  fi  de- 
ve contentar  di  haver  ritrovato  i tuoi  pec- 
cati con  l’efame , ma  deve  ad  ogni  potere 
ucciderli  col  dolore  ; e in  quello  conlillc 
il  fruito  dell’efferfiefaminato  bene  . E'  per 
tanto  intollerabile  il  mal  collume  di  quei 
Crilliani , che  pongono  tatto  lo  Audio  in 
efaminare  quel  ch’hanno  fatto,  e poi  fenz' 
altra  preparazione  di  pentimento  , come 
fe  follerò  ottimamente  difpolli  , fi  acco- 
llano al  Sagramento  della  Confelfione  . 
Che  vale  l’hayer  feoperte  le  colpe , fe  poi 
nonlediftruggetecol  dolore  ? Voglio  di- 
re, che  vale  quella  Confelfione  alla  quale 
manca  una  parte  tanto  cffenzi.ile  , quanto 
è quella  del  pentimento  ? Supponete  dun. 

Jitie  , ch’è  imponìbile  il  eonfelfarfi  ben» 
enza  quello  dolore  , il  quale  almeno  de- 
ve preceder  Tallo  In  zio  ne,  e fecondo  mol- 
ti, anche  la  Confelfione  . E quando  dicia- 
mo dolore,  non  intendiamo  un  dolore, 
che  llia  nel  fenfo , con  lagrime,  econfol- 
piri;  ma  intendiamo  una  detellazione,  che 
flanella  volontà,  la  quale  odia  il  peccato  , 
e non  vorrebbe  haverlocorameffo,  ed*  ri- 
foluradì  non  commetterlo  più  in  avveni- 
re: fe  bene  quella  detellazione  , quando  è 
grande , difeende  facilmente  nella  parte  fen- 
(itivi  , e l'inclina  anche  a piangere  . Ora 
quello  dolore*  di  due  forti:  altro*  dolor 
perfetto , che  fi  chiama  di  C«/r»t»**,e  altro 
è dolor’imperfetto , che  fi  nomina  di  Attri- 
licnt . Spiegheremo  qui  l’uno , e l' altro . 

Quando  l' anima  noftra  pecca  gravemen- 
te , all'ora  , come  infegnanoi  Santi  , ella 
volta  le  (palle  a Dio,  e la  faccia  alle  crea- 
ture, amandole  più  del  fonimo  Bene  : ch‘* 
quello  appunto  di  che  Dio  Hello  fi  dolfe  , 
dicendo  per  Geremia  : Venerane  ad  me  «> 


lum,  & nenfaeiem . Quando  al  contrario 
poi  li  converte,  all'ora  ella  pentita  del  fuo 
errore  torna  a rivolgerli  di  nuovo  dalle 
creature  a Dio  . Se  però  in  quello  penti- 
mento ella  fi  rivolge  al  fuo  Signore  con 
tanto  affetto , che  lì  dimentichi  affatto  de' 
fuoi  intcrelfi , e torni  a lui  follmente  per 
puro  amore  i quello  fichiama  Contrizio- 
ne , la  quale  non  * altro , eh’  un  dolore  del- 
la colpa,  odiata  più  di  qualflvoglia altro 
male  per  amordi  Dio  , amaro  più  di  qual- 
flyoglia  altro  bene.  Beato  voi,  fe  (lavere- 
te mai  in  vita  vollra  quello  dolore}  e mol- 
to più  beato,  fe  voi  1‘ haverete  in  morte  . 
Per  mezzo  di  elio , come  in  un’  altro  Bat- 
tefimo  , imbiancherete  l’Anima  voflra  più 
che  la  neve,  e cancellerete  le  voflre  colpe 
anche  prima  d’  muffarle  nel  bagno  della 
Confelfione  Sagramentale  . Chi  ha  quella 
contrizione,  ha  un  dolore fomtno, perché 
flima  il  peccato  più  , che  tutti  gli  altri  ma- 
li} e ha  un  dolorpuro,  perché  li  muove 
foto  dalla  bontà  del  fuo  Signore  offefo  ; 
ficch*  tanto  fi  pentirebbe  , fe  vedeffe 
chiufc  le  porte  dell'  Inferno  , chiule  le 
porte  del  Paradifo  , dicendo  a Dio  , co- 
me Davide  : T ibi  fili  peccavi,  ho  pecca- 
to fojo  contro  di  voi,  perché  fe  ben'  ho 
peccato  ancora  contratti  me,  e quali  con 
una  fpada  di  doppia  punra  fon  venuto  an- 
cora a ferir  1‘  Anima  mia  , ad  ogni  mo- 
do di  quello  non  ne  fò  cafo  , ed  * co- 
me fe  non  folle  niente;  né  pur  vipenfo. 
Che  fe  l’Anima  in  ritornar' a Dio  fi  la- 
feia  guidare  non  dall'amore,  ma  o dalia 
fperanza  de'beni  promeffi  a’  buoni , o dal 
timore  de’  mali  minacciati  a'  cattivi  , o 
veramente  dalla  bruttezza  , che  porta  Ar- 
co il  peccato,  e per  quelli  motivi  dettila 
le  fue  colpe  ; all'  ora  li  dice  haver'  At- 
trizione } cioè  , lina  converlione  imper- 
fetta , e un  dolore  imperfetto  de’fuoi  pec- 
cati , ma  per  motivo  foprannaturale  , la 
qual  difpone  l'Anima  a ricever  la  grazia 
per  mezzo  della  Confelfione  } ma  effafen. 

za 
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«a  la  Conferitone  non  la  conferire  . 11  gloria.  Grancofaa  dir'ilvero,  che  quelli 
motivo  dunque  è quello  , che  diliingue  mutino  a un  tratto  il  loro  cuore  • di  modo  , 
quelle  due  forti  di  dolore  perfetto  , e im-  cheabborrifcano  come  un  moftro  quello  • 
perfetto;  come  il  motivo  e quello,  che  che  poco  fa  tenevano  in  feno  come  un  Ca- 
pone la  differenza  tra  il  pentimento  d’ un  gnolino,  e ^accarezzavano  per  delizia . 

Figliuolo,  e quello  d' un  fervo.  Sì  pente  L’altra  forte  di  perfone  , la  qual’  anche 
un  Figliuolo,  perchè  ha  dato  difgufto  a molto  più  corre  pericolo  di  confettarli 
fno  Padre,  e nonpenfa,  ne  che  farà  pri-  fenza dolore  , è quella  gente,  che  quan- 
vato  dell’eredità,  nè  che  farà  fcacciato  di  do  ha  da  commetter’  un  peccato  dice  : 
cala,  e cosi  li  muove  folamente  dall’  amo-  Me  ne  eenfefrr'o-.  kefte  tenfejferft ne  . Que- 
re  . Al  contrario  lì  pente  il  Servitore,  per-  Ili  chiaramente  dimottrano  in  tal  modo  di 
che  ha  paura  , che  il  Padrone  lo  licenzj  , parlare,  che  non  apprendono  la  neeettità 
o gli  neghi  il  talario  demeritato  dal  fuo  del  dolore  ; ma  che  ftimano  , che  per 
fallo;  e cosi  li  muove  dall’intereffe . Dal  ben  confettarli  balli  raccontar’  i Tuoi  pre- 
detto li  raccoglie,  che  i motivi  dell'  At-  cati  al  Confeffbre  . Altrimenti  farebbono 
trizione  fono  tre . I.  Il  timore  dell’Infer-  pazzi  adire,  farò  quello  peccato  , e poi 
no  , e delle  pene  apparecchiate  da  Dio  a me  ne  confetterò  , perche  farebbe  ciò  co- 
chi  è peccatore.  II.  La  fperanza  del  Pa-  me  fe  diceffero,  farò  qu.  flo  peccato  , e 
radifo  , e de1  prem;  da  Dio  prometti  a chi  poi  me  ne  pentirò . Ma  nettuno  , fe  non  è 
è giudo  . III.  La  bruttezza  delpeccato  , pazzo,  opera  per  haverfi  a pentire  ; e ciò 
ma  conofciuta  col  lume  della  fede  , ac-  tanto  più  , quando  il  gitilo  dell'  operar'  è 
ciocché  il  dolore  lia  foprannaturale  . I breve  , e il  pentimento  dura  tutta  la  vi* 
motivi  al  contrario  della  Contrizione  li  ea.  Senza  che,  fono  pazzi  anche  per  mole’ 
riducono  ad  un  folo  . La  Maettà  Divina  altri  capi.  Me  ne  confetterò?  Echi  v'  atti, 
ingiuriata  da  noi  con  la  colpa.  cura,  che  haverete  tempo  di  confettarvi  è 

Quella  neeettità , edivifione  del  dolore  ehavendolo,  chi  v’  affteora,  che  vi  con- 
finerà detta  , ha  bifogno  di  efler’  inteli  fallerete  bene  ? Vi  è nettuno , che  li  avvcl- 
lìngolarmente  da  due  forti  di  perfone  . La  lenidasè,  condire,  hodella  Teriaca?  o 
prima  è di  quelle,  che  li  vantano  de  i pec-  che  fiferifea,  con  dire,  non  mi  manca  bai- 
cari.  La  feconda  è di  quelle,  che  pei  la  fpe-  famo?  Iofo,  che  al  Mondo  non  mancano 
ranza  H’haverli  a confettare,  li  commetto-  de’Cenilici , ancora  bravi  j e pure  non  veg- 
no  più  facilmente  . Dice  lo  Spirito  Santo , go,  che  ninno  mai  fi  precipiti,  1 bello  ftu- 
che  il  peccatore,  quando  arriva  al  profon-  dio,  dall’alto,  eli  aloghil’  otta,  perchè 
do  della  malizia,  difprezza  il  peccato , co-  dipoi  fe  le  farà  racconciare, 
me  fe  fotte  poco  male  : Imfint  ehm  in  pre-  Ma  via,  diamo  che  vi  confettiate  anche 

fnndum venerie , ee ruemnit  . Alcuni  pare  , bene  , e che  vi  rìefcaj  non  fapcte  che  la 
che  pattino  ancora  più  avanti  in  quello  confeflione  ordinariamente  non  leva  rut- 
illello profondo,  mentre  nonfolo  difprez-  toilmale,  chehafatto  il  peccato  ? Non 
z ano  il  peccato,  ma  fe  n’infuperbifcono  . fubito,  che  parte  la  febbre  , partono  per 
Cicchi  veramente  , che  fono  . Adetto  fi  quello  la  languidezza  delle  forze,  la  nau- 
gtoriano  delle  loro  iniquità,  e nel  giorno  Ica  del  cibo  , e le  vigilie  proprie  di  un’ 
del  Giudizio  , per  la  gran  confittone,  eh’  ammalato,  reflano  quelli  effetti  come  reli- 
havrannodiette,  chiederanno  alle  monta  quie  della  pattata  infermità  , e coflituifco- 
gne,  che  cadano  loro  fopra , e che  gli  ri-  no  lo  flato  della  convalefcenza  tra  due 
cuoprano.  Frattanto  per  ritornar’  al  nollro  cftrcmi  de  Ila  malattia , e della  perfetta  fi- 
propottto  , quelli  , 1 quali  fi  vantano  del  nità  . Così  reflano  molte  reliquie  pettine 
malefatto,  nonfolo  commettono  un  pec-  dellacolpa,  fe  bene  non  retta  la  colpa , di- 
calo grande,  ma  danno  anche  grand’  indi-  (trutta  affatto  dalla  buona  confeflione.  Ma 
zio  di  non  haver’il  necettario dolore,  quan-  particolarmente  ne  rellano  due  , la  pena 
do  li  confettano  . Quelli  fono  coloro  , de'  temporale,  e i mali  abiti  . Rimane  prima 
quali  neTroverb;  fi  dice  , che  f uefi  per  molta  pena  da  foddisfare  , o in  quello 
tifum  epernntnr  feelne  , che  Inerirne  , che  Mondoconla  penitenza,  o nell'  altro  col 
e tiritene  . Come  volete  però , che  tanta  *1-  fuoco  del  Purgatorio  1 e quando  fi  dite 
legrezza  abituale  fi  cambj  poi  sì  pronta-  fuoco  di  Purgatorio , fi  dice  Un  fuoco  , 
mente  indolore  ? Anzi  è difficilitt  no  a chenonè  dittimil  a quello  dell'  Inferno, 
giudicar  , ch'etti  habbiano  alcuna  forte  di  fe  non  nella  durazione-  del  retto  è unto  ter- 
difpiacere  del  loro  peccato,  mentre  più  ribile,  che  come  racconta  Santo  Antoni-  M 
tetto  fono  avvezzi  a recarfelo  ftmoK-  a no,  un  Soldato , che  vi  era  italo  per  un’ora  c’1®’ 

-Vx  1 fi  !>, 


% 


11  Penitente  Iftruito. 

fola,  ptnfava d’effervi flato molt'  anni  ,■  e eemm  vitia  ado'.ef cernii  . Non  dubitate  , 
dura  alle  volte  tanto,  che  come  lì  legge  che  l'incendio  mai  cedi , finché  quegli  ina- 
nella Vita  della  Beata  Maria  di  (Ugnate  , puri  non  iiano  ridotti  in  cenere.  Le  loro 
alcuni  peccatori  vi  furon  condannati  fin'  lafcivie  fionderanno  con  elfi  a dormir  nel- 
al  giorno  del  Giudizio:  fi , vi  , vi  , dille  la  fepoltura:  Cum  tu  in  pulvrrem  dormimi  : 
!Novl  un'Anima  ad  un  Religiofo  condotto  in  if-  quali,  che  quelle  non  debbano  inai  nè  an- 
piriro  a veder'  il  Purgatorio  : Scio  quìi  ante  che  morir’  affatto . 

diem  veniam  non  ot finito  . Così  c Voi  crederete  , che  quello  Ha  tutto  il 

narrato  dal  Cartufiano.  O dite  aderto:  me  conto,  e quali  l'inventario  di  quella  fune- 
ne  confederò;  come  fe  non  vi  forte  altra  Ila  eredità,  che  rimane  all'  Anima  dopo 
pena,  che  confortarli . Ve  ne  conforterete;  la  partenza  del  peccato  ; ma  v'ingannate  . 
ma  ad  andarvi  bene  ne  farete  anche  la  pe-  V’è  un' altro  pertìmo  avanzo  sì  fpavento- 
nitenza  . Guai  a voi,  che  ridete  aderto  , fo  , che  mi  fa  tremar  la  penna  a deferiver- 
dice  il  Signore;  verrà  tempo  , che  pian-  Io  . O’Dio non  ifcaricate mai fopra l'anima 
geretc:  Vi  vota  qui  ridai  t nunc . mia  quello  fulmine  ; e fepur  volete  punir- 

L'altro  effetto  anche  peggiore  , avanzo  mi,  fìa  con  acerbità  , fia  con  rigidezza  , 
de'peccati  partati  dopo  la  Confeflìone  ; è ma  non  fia  con  tanto  furore  ■■  Cinipe  me  Ixt- 
1 àbito  cattivo  , che  per  1'  imperfezione  mini  , verumtamen  in  podici»,  fr  no  ninfa- 
del  nollro  dolore  ordinariamente  non  fi  rote  tu»,  n»  forti  ad  > libitum  redigai  me  . 
difimgge  artatto,  benché  s'  indebolita  . Quello gaftigo  è la  fottrazione  de  i Divini 
Riforfe  Lazzaro  , ma  riforfe  con  le  ma-  ajuti,  con  la  quale  Dio  benefptffo  puni- 
rli , e co'piedi  legati  , figura  de' peccato-  fee  l'ingratitudine  de'peccati  partati  anche 
ri,  che  fe  bene  fono  rifufeitati  alla  grazia  dopohaverli  rimedi  ; celiando  di  beneft- 
nella  Confeflione  , riforgono  tuttavia  le-  carci  nell'avvenire  con  alcuni  doni  total- 
gati  con  gli  abiti  delle  loro  cattive  con-  mente  gratuiti , cioè  nè  meritati  da  noi,  nè 
fuetudini.  E quell' abito,  o collume  cat-  promeffi  da  lui , ma  liberamente  compartiti 
tivo  , è il  maggior'impedimcnto ch’habbia  a chi  più  gli  piace,  fecondo  il  configlio 
l'anima  nollra  a Calvari!  , perchè  quello  a della  fua  volontà . E'  indubitato , che  tutte 
poco  a poco  fi  converte  quafi  in  natura  , le  forze  del  nollro  libero  arbitrio  , da  fefo- 
e fi  fente  una  gran  difficoltà  in  oprar  bene  le  non  fono  fulficienti  a far’ un'azione  buo- 
comefe  uno  folle  legato,  e voleflc  andare,  na  , meritoria  di  vitactcrna;  tutta  lano- 
ma  non  poccrte  ; o andarte  si  , ma  flrafci-  lira  fufficienza  è da  Dio , che  con  la  fua  gra- 
nandoli fempre  a*piedi  come  una  grolla  ca-  zia  avvalora  la  nollra  fiacchezza  : Hon  fu- 
tena  di  ferro.  Di  qui  è,  che  fi  trovano  tan-  mutfufficientei  cogitare  aliquid  à noia  quafi 
ti,  i quali  conducono  fino  alla  morte  le  lo-  ex  notii,  ftd  omnit  fufjicientia  no  fra  à De» 
ro  diflolutezze  giovanili  , e quando  pen-  eft,  dicci'  Apportelo . Or  quelli  apiti  non 
fano  di  dovertele  fiaccar  da  dolio,  fe  Ieri-  fi  compartono  atutti  ugualmente  . Se  ne 
trovano  più  internate.  Il  peccatore  , dice  porge  ad  alcuni  raifura  buona  , ad  altri 
Davide  , Induie  maleditHonem , cioè  il pec-  mifura colma,  ad  altri  mifura  ancora  fo- 
cato , fiati  vrfiimentum  - Ecco  qui  dun-  prabbondante.  Tutti  hanno  da  Dio  tal  vir- 
ane il  peccato  pallaio  in  abito.  Ora,  che  cù  d'ajuto  , che  fia  bafìevole  a fuperar 
fa  quello  peccato  abituale  ? Sempre  s*  in-  quelle  difficoltà  , che  $'  incontrano  nel 
terna  più  addentro  $ CT  mirava  ; ma  in  cammino  della  fallite  : ma  non  cutti  hanno 
qual  maniera?  Notatela,  ch'è  tremenda,  quello  ajuto  in  copia  sì  grande,  che  le  pof- 
Prima  , come  acqua  inoltratali  nelle  vifee-  (ano  fuperar  con  agevolezza  . E quella  Co- 
re , la  qual  non  fi  può  più  rigettare , fenon  prabbondanza  è quel  benefizio  , che  lènza 
con  una  gran  pena  : fieut  aqua  in  interi»-  neflunaingiuliizia  vi  può  negar’  il  Signo- 
ra tini  ; e dipoi,  come  olio  intrinfecato  re  in  pena  delle  pallate  fcelleratezze  : 
nell'  oda  , il  qnat  non  fi  può  più  cava-  ritenendo  il  corfò  a quelle  grazie  , che  fe 
re  fe  non  con  un  gran  miracolo  ; cr  fieut  voi  non  bavelle  peccato  , havea  egli  lla- 
oicuminoffìtut  enti  . Vcdercte  talora  certi  bilito  di  verfar  largamente  Copra  1'  Ani- 
Vecchi,  i quali  fupplifcono,  non  fi  fa  co-  ma  vollra  : nella  maniera  , che  Davide 
me,  al  bollore  che  loro  nega  l'età,  e fono  perdonò  bensì  ad  Artalonne  I’  ammazza- 
come  quei  monti,  che  gettano  fuoco;  di  mento  di  Aminone,  ma  non  s'indulle  tilt- 
fuori  neve  per  la  canizie  , e di  dentro  vam-  tavia  così  prefio  a degnarlo  della  fua  pre- 
pepcrla  concupifcenza  . E come  fanno  fenza  , ed  à conferirgli  quegli  honori,  e 
inai  per  dar  pafeoio  a tanto  incendio  ? Han- 1 quei  carichi,  che  non  glihavrebbe  nega- 
no il  bittume  nell'olla  : Imf'.eta  fiat  offa  iti  prima  del  tradimento  . Or  da  quello- 

galli- 
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gafiigo  quanto  è facile,  che  d.pen.la  lano- 
lina eterna  fallite.'  Quella  barca  , che  con 
pochi  remi  non  potè  romper  la  forza  della 
temprila,  lhavrebbe  rotta  con  molti  , e 
farebbe  arrivata  al  porto  quell'  anima 
che  con  minor  ajuti  non  Teppe  vincer’ il 
furore  delle  tentazioni  , 1*  havrebbe  vinto 
con  maggiori,  e farebbe  giunta  a falvarfi. 
Non  fenza  ragione  adunque  dilfe  lo  Spi- 
rito Santo  : De  prefittale  peccate  noli 
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che  redi:  la  diminuzione  de’Divini  ajuti  , 
la  quale  a tanti  è occalioned'  eterna  rovi- 
na. Si  dice  della  Vipera,  eh’  ilfuomorfo 
lia  tanto  pellilenziale  , che  con  tutti  i 
contraveleni  , quando  ancor  lì  campi  li 
vita,  redi  però  fempre  molto  indebolita 
la  fanità , e particolarmente  la  villa . Ma- 
ledetto peccato  i tu  fei  qaella  vipera  ve- 
lenofa,  checifadanno  anche  dappoi  eh* 
è fanato  il  tuo  morfo  ; e fpecialmenteci 


fine  meta.  Come  li  è comincilo  il  pecca-  ! fai  danno  alla  vidi , si  che  non  li  confide. 
to  , conviene  temerlo , ancorché  vi  folle  1 rino  quelle  verità  , come  fe  non  folTero 
certezza  del  Tuo  perdono,  perchè  fe  bene  certe,  c nonficonofcano:  per  diem  inette- 
lia  condonata  la  colpa,  può  rullar  que-  rem  tenebrai , (jr  jttafi  innette , fic  pa'.pabmtt 
Ila  pena,  che  è la  maggior  di  ogn'  altra  , ' in  meridie  ; cosi  è fcrittodichi  peccò. 


CAPO  SETTIMO. 

Modo  di  eccitare  queflo  dolore . 


Elle  carte  da  navigare  non  fo- 
[Bnwfpn!  lamente  li  notano  i Porti  , ma 
BwSSwl  anche  i venti,  chclàcondu- 
JSll  cono  . Mancherebbe  dunque 
il  meglio  a quella  iltruzione, 
fe  dopo  havervi  feoperta  la 
nece  fGtà  del  dolore  , non  s'infcgnaffe  il 
modo  di  confeguirlo , e non  vi  dicelfi  d' on- 
de (labbia  a fpirar  quell'  aura,  che  favore- 
volmente vi  meni  a così  buon  termine . Tre 
mezzi  a quello  effetto  io  vi  rapprefento  . Il 
primo  è domandar' umilmente  al  Signore 
quello  dolore,  già  ch'èdonofuo,  e dono 
tanto  grande,  che  più  fa  Dio  a follcvar'un 
peccatore  dalla  miferia  della  colpa  , che 
non  fece  già  a levar  dal  niente  tutto  l'Uni- 
verfo.  Dall'altra  parte  il  Signore  ha  pro- 
mello  di  efaudirci , ogni  volta  ,che  piamen 
te , e pcrfeverantemcntc  gli  domandarono 
quel  ch’è  necelTario  alla  fallite.  E così  pof 
fumo  ricorrer  con  gran  confidenza  , ben- 
ché non  habbiamo  merito  nelluno  , per- 
chè il  Signor  efaudifee  volentieri,  e non 
fi  muove  a ciò  fare  da'nollri  meriti , ma 
dalla  fua  fomma  bontà,  e dalle  fue  Iòle 
promelfe  : Si  clamaverit ai  me,  exandiam 
eum  , tjttia  mifericers  fum.  Quello  mezzo 
dell'Orazione  non  foloè  difomma  effica- 
cia , ma  per  alcuni  è unico  ; perchè  hanno  il 
cuore  tanto  indurato,  chele  non  lo  disfan- 
no con  l'Orazione,  raccomandandoli  vi- 
vamente al  Signore,  non  lì  convertiranno 
giammai  da  vero  : ci  vuol  propriamente 
ima  rugiada  Celelte , la  qual'  a poco  a poco 
lo  penetri , e l'ammollifca . 
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II  fecondo  mezzo  farà  aiutarli  con  !• 
confidcrazione  di  quei  motivi , eh'  eccitano 
il  pentimento;  e farà  come  battere  conia 
VergadiMosè  la  pietra,  perchè  getti  ac- 
qua . Confiderare  adunque  la  bontà  del  Si- 
gnore tanto  grande , che  le  folle  poffibile 
amarla  con  amor'infinito  , con  amore  infi- 
nito lì  dovrebbe  amare . Confidente  la  fua 
bellezza  tanto  ecceffiva  , che  non  è polli- 
bile  vederla  chiaramente  , e non  amarla 
mille  volte  più  di  fe  Hello  : in  modo  tale  , 
chele  Dìo fopriffe  la  fua  bellilfir.ia  faccia 
aqueiDemonj,  che  ora  Io  bellemmiano 
nell  Inferno, non  potrebbono  non  cambiar’ 
in  altrettanta  benevolenza  il  loro  odio,  e 
in  altrettante  lodi  le  loro  maledizioni  . Ve- 
dete addio,  che  in  cambio  di  amare  quella 
flupenda  bontà,  l'havete  deprezzata  , ed 
havete  voltate  ad  ella  le  fpalle , per  feguitar 
un  volito  laido  capriccio  , contravenendo 
alla  fua  fantilfiina  volontà  , per  non  dir  di 
nò  alla  volita  . Confidente  la  fua  infinita 
Sapienza,  che  vi  guardava  , mentre  (lava- 
te peccando,  e portava  un'odio  infinito  a 
quel  vollro  peccato  : e voi  ad  ogni  modo 
lo  volelle commettere,  comes’ ella  non  vi 
vedeffe , o fe  vedendovi  lidie  al  Móndo 
per  niente.  Confidente  la  fua  Provviden- 
za fempre  impiegata  in  farvi  ognibenc:e 
voi  la  facelle  fervir'a  voi  nelle  vollre  mal- 
vagità , ficchè  dovefle  alimentarli  un  ri- 
belle . Confidente  la  fua  Potenza  fempre 
occupata  in  difendervi  da  ogni  male  : e 
voi  la  facelle  affaticar  per  voi  nelle  vollre 
fcelleratezze  > ficchè  fi  dovefle  protegger 
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un  Traditore.  Confidente  la fua  immenfi 
tà,  avanti  alla  quale  voi  liete  infinitamente  I 
più  piccolo,  che  non  è un  grano  di  arena, 
in  paragone  di  tutti  i Cieli  . Tutte  le  genti 
fono  come  Te  non  fodero  avanti  lui  , dice 
la  Scrittura:  Omntt  ftnrej tfaafine»  fine  , fu 
fatu  comm  et . E però  penfate , c he  cofa  fare- 
te voi  folo  tra  tante  creature.  E pure  havete 
ardito  di  alzar  la  teda  contro  una  Maeftà 
così  grande,  levarle  la  Corona  di  capo,  e 
per  quanto  era  dal  canto  vollro  didrugger 
la:  peggio,  che  fe  una  formica  fi  levafiè 
contro  del  Sole,  e penfade  di  fpegnerlo. 

Centra  Omnipoientem  rot orata/  ejt , catarri! 
advtnnt  tum  cretto  colle . ^ 

Gioverà  anche  molto  ad  eccitar  quedo 
dolore , metter  da  una  parte  i proprj  pecca- 
ti, e dall'altra,  come  in  contraddittorio,  i 
benefizi  del  Signore,  non  in  quanto  fono 
nodribeni,  ma  in  quanto  fono  fue  grazie  i 
e fono  come  fiumi  navigabili,  che  ufeitida 
quel  pelago immenfo di  bontà,  a lui  anco- 
ra ci  portano.  Confiderate  per  tanto  , eh* 
il  Signore  fin' ab  eterno  mede  gli  occhi  in 
voi,  amandovi,  non  per  alcun' vollro  me- 
rito, ma  per  fua  fola  miferìcordia,  e (labi- 
li di  crearvi  tra  tanti,  che  poteva  crear  in 
luogo  vodro  ; e cosi  l'ha  poi  efeguito , dan- 
dovi un  corpo  con  tutti  i fuoi  fentimenti  , 
e un'anima  con  tutte  le  fue  potenze  > prov; 
vedendovi  fino  a quell'  ora  di  vitto  , di 
vellico,  d'  abitazione  : comandando  alle 
creature,  che  vi  fervano  tutte,  o per  ufo, 
o per  diletto:  liberandovi  da  tanti  perico- 
li, da  tante  malattie,  da  tanta  povertà, che 
altri  paiono,  dandovi  un'Angelo  del  Para- 
difo , che  vi  Ria  femore  a Iato  per  cullodirei 
con  tanti  altri  benenzj  non  conofeiuti  da 
voi  , ma  non  meno  grandi  di  quelli,  i quali 
tutti  vi  conferva,  il  che  è come  le  ad  ogni 
momento  ve  gli  conferide  di  nuovo . 

Aggiungete  a tutti  quelli  benefizi  di  na- 
tura quelli  di  grazia , fuperiori  a quelli  della 
natura  con  infinito  vantaggio.  Vi  ha  fatto 
nafeere  tra  Crilliani  5 vi  ha  ammedd  tante 
volte  a'Sagramenti  ; vi  ha  affettato  tante 
volte  a penitenza  , havendo  condannato 
molti  altri  per  minori  peccati,  che  non  fa- 
ranno i vollri;  vi  feguita , mentre  lo  fuggite; 
vi  picchia  il  cuore  con  mille  infrazioni  , 
vi  parla,  vi  prega  : lakoratreiaet , come  di- 
ce egli  medefimo  in  Geremia , e deprezzato 
pur  torna,  perchè  vi  vorrebbe falvo . 

Aggiungete  il  benefìzio  della  Redenzio- 
ne, o quanto  pefa  farli  un  Dio  uomo  per 
amor  voRro , e morire  per  voi , tra  tanti  do- 
lori: dopo  una  vita  si  affaticata,  sì  povera, 
e sì  difpregiata . Voi  fece  egli  erede  , ma, 

V. 


rendo,  de’ fuoi  meriti  infiniti  , voi  libero 
con  tanto  Tuo  collo  da  un’  infinita  mileria 
di  fchiavo  del  Demonio  : voi  lollevò  ad  un’ 
infinita  dignità  di  figliuolo  di  D;o  : a voi 
lafciò  ancora  fc  Redo  nel  Sanciamo  Sagra- 
melo, e tutto  quello  con  tant  amore,  che 
gli  parvero  pochi  i fuoi  Indori  , piccoli 
i fuoi  tormenti , e defiderò  di  patir  d'  avan- 
taggio, e aggiunfeal  filo  cuore  altri  pati- 
menti molto  maggiori  di  quella,  che  dava- 
no al  corpo  i fuoi  nimici:  fenza  che  la  vo- 
lira  fervitù  per  altro  gl'importi  niente  , fin- 
zachc  la  vollra  fallite  niente  gli  giovi  , o la 
voflra  dannazione  niente  gli  pregiudi- 
chi . 

Atuttequefie,  e ad  infinite  altre  partite 
dell'havere , contraponete  quelle  del  dare , 
e pefate  fe  fi  può  il  numero , la  gravezza , la 
viltà  de'  vodri  peccati  , la  facilità  con  la 
qual  gli  havete  commedì  , e I'  ingratitudi- 
ne fomma,  la  qual  di  certo  non  è mai  Rata 
efcrcitatada  nedun'  uomo  ad  un'  altr'  uo- 
mo. Stupitevi  per  tanto , chev'habhia  fo- 
dentato  la  terra,  che  v'  habbia  (offerto  il 
Ciclo,  e maravigliatevi , che  tutte  le  crea- 
ture non  habbiano  vendicato  tant'  ingiu- 
rie del  loro  Signore:  e del  quale  havete  con. 
alleato  il  nome,  ibenefizj  , la  grazia  , la 
legge  , gliefempj,  11  Sangue  , laMorte, 
la  Redenzione. 

Che  fe  poi  quefli  motivi,  come  poco  pe- 
netrati, non  valeffcro  ad  ammollirii  voflro 
cuore , ch'havere  a fare  ? Conducetelo  a vi- 
lla di  quelle  fiamme  terribili , che  non  fono 
mantenute  da  altro  nutrimento  , che  da 
quel  de  noRri peccati;  fategli  vedere  quei 
laghi  di  pece , que' torrenti  di  zolfo , quelle 
prigioni  veramente  profonde  , dove  con 
eterne  tenebre , con  eterna  fame, con  eter- 
na fete,  con  eterno  fetore,  con  eterna  ma, 
linconia,  con  eterne beRemmie,  con  eter- 
na detrazione,  faranno  tormentati  tutti 
i finii,  e tutte  le  potenze  dell'anima,  la 
quale  havrà  Tempre  tutto  quello  , cho 
odia,  e non  havrà  mai  niente  di  quello  , 
chedefidera:  e tutto  qticfio  per  fempre  , 
cioè  per  tanti  fercli,  quante  fono  le  Stelle 
del  Ciclo,  e infinitamente  più  : per  tanti 
fecoli,  quante  fono  tutte  le  foglie  de  gli  al- 
beri , e infinitamente  più  : penanti  fecoli, 
quante  fono  tutte  le  arene  del  mare  , e in- 
finitamente anche  più  : ficcò  è dopo  cho  farà 
feorfo  tutto  il  tempo , che  può  concepir  la 
nollra  immaginativa,  non  farà  feorfo  nien- 
te , tutto  c da  capo , mai  più  non  fi  havrà  da 
ricever' ale  un  diletto,  mai  più  da  riveder' 
un'amico,  mai  più  da  parlar'»  un  parente  , 
ma  più  da  ufeire  a fpaffo , mai  più  da  pren- 
der 
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derfonno,  mai  noo  G potrà  fpegner'a  que-  correrai  palio  non  errino  nell»  via?  Quan- 
gliincendj  una fcintilla  di  ardore,  m:l*  00 n 10  tempo  li  ammaeflrano  gli  Sparvieri  al 
li  potrà  confegnire  da  quei  carnefici  un  tornar'al  pugno , perchè  quando  verrai’  ora 
momento  di  requie,  mai  non  fi  dovrà  eo-  di  rilafciarfi  alla  caccia,  non  fi  perdan  per 
der  tanto  bene,  quanto  farebbe  una  fola  l'aria?  Dunque  ogni  giorno,  almeno  alla  fé- 
gocciola  d’acqua  fopra  la  lingua  . Interro-  ra,  prima  di  andar’»  letto,  inginocchiato, 
gate  un  poco  la  voltra  Carne:  ornai»  pò-  vi  proverete  un  poco  a trattare  con  chi  al 

itrii  htktmre  c»m  Mrieribm  ftmpì/trnii : co-  fine  ha  da  giudicarvi  j ed  cfaminata  breve- 
mc  farà  a flar  la  mifera  eternamente  nel  mente  la  vollra  cofcicnza  , domanderete 
fuoco,  come  farà,  mentre  s'  haveflea  ftar  perdono  al  Signore  in  quella  forma,  eh*  ip 
foto  un'anno  foprad1  un  letto  fenza  voltar-  quivi  fuggerirò , oiu  altra  fimil'a  quella  , 
fi  mai  dall'iflefTo  fianco  , lo  filmerebbe  un  acciocché  la  morte , non  v'  arrivi  all'  im- 
lormento  da  non  poterli  tollerare  ; e dite  provvifo , e come  ladro  non  vi  nibbi  in 
a voi  fle(lo:0'  Eternità!  O’  Eternità!  e un  punto  tutti  i beni , e temporali , ed  eter- 
che  farai  tu  polla  nelle  fiamme , fe  tanto  fa-  ni,  ferzachevìfappiatedaciò  difendere  . 
r.  Ili  terribile,  polla  ancora  in  un  letto  mor-  Signor  mio  Gesù  Criflo , Dio  dell’  ani- 
bido,  in  un  letto  fpumacciato  ? E pure  non  ma  mia , Creator  mio,  c Redentor  mio , co- 
ve altro  rimedio  dopo  il  peccato,  fe  non  co  finito  quello  giorno,  e non  fo  quanti  me 
che  pentirli!  altrimenti  è infallibile  ladan-  ne  rimangono  ancor  di  vita  : fo  bene  , che 
razione:  qui  non  v’é  mezzo , o acqua  , o fempre  mi  vado  avvicinando  all’  ultim’  ora: 
fuoco  . Appcfutt  /Hi,  »-jmm , fr  ifntm , o’  e pure  non  folo  non  emendo  ■ peccati  paf 
piangere  co’  penitenti  , o ardere  co’  dan-  fati,  ina  aggiungo  fempre  nuova  ingrati»- 
natii  bifogna  eleggere,  olnferno  , o Pe-  dine, e nuovi  debiti -Che  pollo  però  dire? 
nitenza.  Mi  difpiace  d havcr'offefa  1'  infinita  Maefià 

Finalmente!'  altra  manieradi  eccitar  fa-  voftra  co’pecCati  di  quello  giorno,  e con 
cilmente  la  Contrizione  , quando  vi  have-  quelli  di  tutta  la  mia  vita  pallata  : gli  dete- 
tcaconfeffare,  farà  l'elfervi  alfueffatto  a Ilo  tutti  più  d'ogn’altro  male  , non  per  al- 
iar fpcflo  quell’ atto,  con  forzar  il  voflro  tro motivo,  fenon  perchè  voi  liete  foro- 
cuore  ogni  giorno  a ceder  a’ primi  motivi  inamente  buono , e però  fommamentc  de- 
nobili dell'amore . E chi  fa,  che  da  quello  gno  d'eflcr 'amato.  Beato  ine  ,fe  io  non  gli 
non  debba  forfè  un  giorno  ancora  dipen-  haveffi  mai  compierti , e fe  non  v’  haveili 
der  là  voflra  eterna  falute?  Vogliono  molti  dato  mai  quello  difpiacere!  S'  io  gli  ha- 
Dottori,  che  ognuno  in  morte  fia  obbliga-  velli  da  commetter' adeffo , fon  certo  col 
io  a procurar  un  tafano  di  Contrizione  , volito  ajuto , che  per  neffuna  cofa  del  Mon, 
per  aflìcurarfi  nel  miglior  modo  di  tutti,  do  vorrei  commetterli  -,  ma  che  vorrei  an- 
qnandofe  fi  fallifce,è  Spedito:  ed  è certifU  teporre  l’onor  voflro,  e ilguflo  voflro  a 
mo,  che  mancando  all’ or  Confcllore , non  tutte  le  mie  foddisfazioni  . Deh  perdona- 
foln  quello  è il  miglior  modo,  mal'  unico,  temi  fe  ho  fatto  altrimenti  fin’  ora  , e hab- 
Peiò,  come  faprà  farlo  in  morte  , ìthi  non  biate  mifcricordia  di  quella  povera  Am- 
birà imparato  di  farlo  in  vita  ? Voi  non  vi  ma  peccatrice,  la  quale  per  li  meriti  del 
aifÌLUratedifollenerbene  la  parte  , che  vi  voflro  Sangue  preziofo  ve  la  domanda  . 
è toccata  in  unacomedia  , fenza  havcrla  Spero,  chevi  compiacerete,  è mio  buon* 
provata  affai  volte  prima.  E poi  fperercre  Signore,  di  rimettermi  in  grazia  vollraa 
di  riufeir  fenza  pruova  felicemente  in  un  e io  frattanto  propongo  fermamente  con 
azione,  ch’é  la  più  feria  di  tutte  ? Quante  la  vollra  grazia  di  fuggire  le  occafioni 
volte  fi  conducono  i Barberi  a palleggiar 1 cattive , di  confefiarmi  a Tuo  tempo,  e di 
fu  i corfo  , petchè  quando  verrà  il  dì  di  voler  prima  morire  , che  più  peccare. 


X*  CAPO 


Digitized  by  Google 


6$6  II  Penitente  Iftruito.' 

CAPO  OTTAVO. 

Del  Propoftto  neccflario  nel  Penitente. 


| «CoAume  de*  Banchieri  non 
ricever  le  monete  così  a 
chi  ufi  occhi  , ma  guardarle 
bene  , perchè  non  fiano  fab 
fe  , e poi  anche  pefarle  > 
perchè  non  fiano  fcarfi: . Tan- 
to fa  la  Divina  Giullizia  : non  riceve  il  no- 
ftro  dolore  ( che  è quella  moneta*  con  la 
quale  , fecondo  la  noftra  povertà  .pollia- 
mo pagarla)  non  lo  riceve,  dico,  fenzae- 
faminarlo , e guarda  prima  bene  che  non  fia 
falfo;  e s'è  di  buona  lega  i anche  per  cosi 
direlopefa,  perchè  non  fia  fcarfo  . Due 
condizioni  per  tanto  deve  harer  la  noftra 


come  quii  figliuolo  pentito  * nellé  fuc 
braccia  > Quanti  per  mancamento  di  que- 
llo propofito  fanno  le  confelfioni  invali- 
de, e molte  volte  ancora  facrileghe  , re- 
nandotene però  più  foni  di  prima  ? Gino-  p,,*  ,» 
rutto  yufikivUiiwr  munti»  , ò tnmtn  non 
oji lotn mfordtbnt  fiat.  Non  è uno,  o un'al- 
tro* fono  intere  Generazioni  d'  uomini  , 
di  donne,  di  nobili,  di  plebei  quei  che  di- 
cono: Mi  fono  Tempre  confettato  del  male 
ch  hofatto.  Sono  tam'anni,  chemiricruo- 
vo  in  quella  pratica , è vero , ma  Tempre  me 
ne  confetto  je  credono  d'ellcr  mondi,  e non 
fono,  perchè  quando  fi  confettano , non 
hanno  vero  propofito,  e però  è , come  fe 


Penitenza;  la  prima  è quella,  che  fia  fopran- 

naturale,  sìper  laqnalità  del  motivo  dal  nonficonfiflaftcro,  e peggio  anco, perche 
qual  procede,  sì  per  lajitto  della  grazia  , , alle  colpe  pallate  agg.ungono  quella  nuova 
che  vi  concorre  j altrimenti  chi  non  vede  , l di  facrilegio . Cosi  potemmo  noi  veder  in 
che  farebbe  un  pentimento  ornano  , e cosi  quei  libri  della  Divina  Giuftizia,  quali  li 
di  pòco  valore  ? Peròchi  fi  pentiffe  d’un  aprirannonell  ultnnogiorno . Quantccon- 
peccato  brutto,  per  la  vergogna  (felfer  Ha-  [fefuoni  mal  fatte  ? Quante  alloluzion» 


to  feoperto , per  il  difonore  del  parentado 
petladifgraziadel  Principe  , darebbe  co- 
me una  doppia  (alfa,  della  quale  certamen- 
te non  rellercbbe  foddisfatto  il  Signore,  co- 
me non  reftò  foddisfatto  della  penitenza 
deIRe  Antioco,  pcrch’era  di  quella  forte. 
Ma  di  ciò  fi  è parlato  baftanremente  di  Co- 
pra. Rella  adefto la  feconda  condizione, 
che  fi  richiede  a una  buona  Penitenza,  ed 
è , che  non  fidamente  fia  finceraia  fila  ma- 
teria, ma  che  non  fia  fcarfo  il  fuo  pefo: 
voglio  dire , che  non  folo  fia  foprannati*- 
tale,  ma  che  anche  fia  efficace , ficchè  (lac- 
chi potentemente  il  cuore  dal  peccato  , e 
non  folo  faccia  deteflare  ciò  , che  s‘  è 
commelfo  per  il  pillato,  ma  faccia  ftabi- 
lir’anche  fortemente  di  non  tornar  mai  più 
a commetterlo  in  avvenire  . E quello  pro- 
ponimene o , fecondo  la  più  probabile 
opinione  , deve  eflèr’  efprello  i attefochè 
un  fine  principale  della  Penitenza  è , emen- 
darla vita  del  peccatore  con  quella  rifolu- 
zione  di  volontà.  In  oltre  quello  propo- 
fito deve  effer  comune  tanto  alla  Contri- 


mal  date?  Vi  vuol  poco  a buttarli  a piedi 
d'un  Confcllore  , e picchiarli  il  petto  , 
e dir,  me  ne  pento:  fiutivi  : lo  fe  ppe  di- 
re ancora  Saule,  lo  feppe  dir'  anche  Giu- 
da . Il  fatto  Uà , veder  fé  voi  liete  rifoluto 
di  mutar  vita.  Alcuni  dicono,  mi  emen- 
derò fc  potrò;  vorrei  emendarmi  ; ma  non 
bifogna  dir  vomì , bi  fogna  dir  voglie  , per- 
chè dev'ellcr  non  una  velleità  , qual’  è 
quella  d’un  pigro  , il  quale  W/  , e non 
vult  , vuole  , e non  vuole  : ma  una  vo- 
lontà ferma,  forte,  efficace,  qual  e quel- 
la , chevoihavetedinon  pigliar’ una  taz- 
za di  veleno,  di  non  gettarvi  dalla  cima  d* 
un  precipizio,  o qual  è quella,  ch’ha  un 
buon  Soldato  di  non  lafciarfi  toglier  il  pò- 
Ho,  nè  pure  fe  egli  vi  bavelle  a lafciar la 
vita  . Si  che  conviene,  che  fiate  ancor 
voi  rifoluto,  innclTun  tempo,  inneftuna 
circo llanza,  inneftuna  occalione  : nè  per 
acquiftar  alcun  bene,  nè  pur  fuggir  qual 
fi  fia  male  , di  commetter  più  peccato 
mortale  , e così  perder'  un'altra  voltala 
grazia  del  voftro  Signore  . E fe  bene  non 


zione  , quanto  all’ Attrizione  ; e però  in  ; e neceffario  pei  fuaderfi  di  non  haver’  a 


elfo  confilìe  la  maggior  difficoltà , e il  paf- 
fo  più  llretto,  che  trovi  un'  anima  , la 
qual  brami  ridurli  a Dio  . E quanti  a que- 
llo palio  fi  avvilifcono  , e ritornano  in- 
dietro , quando  (lavano  già  per  gettarli. 


peccare  mai  più  , perchè  quell  è un’atto 
dell'intelletto,  il  qual  dipende  dall’ even- 
to fucino,  ma  folo  balla  il  non  voler  pec- 
car più  , eh’ è un’atto  della  volontà  , il 
qual  dipende  dal  proponimento  prefente  ; 

ai 
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ad  ogni  modo  quei»  che  allacciati  dalle 
confuct udini , ch'hanno  di  continua difone- 
ftà,  (limano,  benché  falfamente,  di  non 
poter  fardi  menodinon  tornar"  al  pecca- 
to; come  mai  con  quella  falla  pcrfualione 
verranno  a far" un  propolito,  qual'è quel- 
lo , cheli  richiede?  Sarà  verilimile  , che 
citi  vogliano  fermamente  ciò  che  li  (lima- 
no adatto  imponibile?  E pur  di  quella  for- 
ma fono  i propoliti  , che  hanno  tanti  . 
Perciò  Tappiate , che  quel  eh"  è imponibi- 
le alla  natura,  non  foto  è podìbile,  ma 
ancora  facile  alla  grazia  del  Signor  vollro, 
fu  la  fperanza  della  quale  voi  havete  a fon- 
dar le  buone  risoluzioni,  e non  Sopra  la  vir- 
tù delle  vollre  forze,  che  nulla  vagliono. 
Sevi  pare  di  non  potere,  ricorrete  humil- 
mente  a Dio , perchè  vi  avvalori  , per 
che  vi  ajuti , correggendo  in  tal  modo  que- 
lla falfa  perfualione  , la  qual  vi  Snervereb- 
be a un  tratto  ogni  forza.  Quello,  che 
fa  a tanti  potere  tante  gran  cole,  è cre- 
dere di  poterle.  Qmnutpoffitm in io , qui mt 
e infortiti . 

Dovete  poi  di  vantaggio  conliderare  , 
che  fe  bene  il  ritornar'  alla  Conleflionc  con 
gl'  ideili  peccati  mortali  , non  è contra- 
Segno  evidente,  che  il  propoliro  non  fof- 
fe  vero;  n’è  però  grand' indizio , mafllma 
mente  ogni  volta  , che  non  fi  vede  nef- 
funa  forte  d'  emendazione  , anzi  che  ne 
meno  li  pigli  verun  rimedio,  o li  adoperi 
alcun  mezzo,  che  ad  ella  giovi.  Quello  è 
un  contrafegno  della  volontà  efficace,  ap- 
plicar' i mezzi  opportuni  all'efecuzione  . 
Chi  vuol'  una  cofa  da  vero,  Subito  pen- 
Sa  al  modo  di  confeguirla  : pigliar  una 
fiera  li penfa  a i Cani,  per  pigliar’ un' uc- 
cello li  penfa  a i lacci . Se  però  voi  mi  con- 
fedite  d'  eder  tornato  al'  peccato  meno 
Spedo  del  vollro  Solito  , e fe  mi  afferma- 
te,  che  per  liberarvi  dalla  vollra  iniferia  , 
e per  romper  quella  dura  catena  di  Servi- 
tù , che  vi  llringe  , havete  digiunato  il 
Sabbato:  havete  più  volte  vifitata  la  Chie- 
fa  della  SantilTima  Vergine  , e invocaroil 
Suo  ajuto  : havete  letto  alcun  libro  di  di 
vozione:  havete  fatta  qualche  limolina  a 
ipoveri,  e cofetali  ; io  crederò  ch'il  ri- 
cadérli dato  edetto  di  pura  fragilità , c 
non  dubiterò  per  quedo  capo  del  vodro 
proponimento:  ma  Se  mi  tornate  avanti  , 
Sempre  con  gl'  illedi  peccati  commedi  , 
con  la  medefima  facilità  ,col  mede  limo  go- 
dimento, con  la  medefima  trafeuratezza  in 
cercarne  l'emendazione:  come  hò  da  cre- 
der prudentemente,  che  vi  fiate  converti- 
to ditutto  cuore,  fecondo  che  richiede  il 


Signore  , e che  non  più  collo  In  cambio  di 
Squarciar  il  cuore,  habbiarc  , come  dice 
il  Profeta , Squarciate  le  vodre  vedi  con 
un  finto  dolore,  e Solo  apparente  ? Quel- 
la Donna,  che  jeri  pianfe  il  fuo  Marito  , 
come  vedova,  eogginc  piglia  un'altro, 
già  fatta  Ipofa , dà  Subito  a creder  , eh* 
ella  non  piangede da  vero,  perchè  le  vere 
lagrime,  cil  vero  lutto  non  finifeono  cosi 
predo.  Quel  nimico,  chefatta  appena  la 
pace,  torna  ad  adattar  1 offcnSore  per  am- 
mazzarlo , modra  che  non  haveva  vera- 
mente Smorzato  il  fuoco  dell' interno  ran- 
core, ma  che  l'haveva  ricoperto.  Quel 
piagato,  che  depode  appena  le  fafeie  , 
torna  a chiamar' il  Certifico  per  curarli  , 
modra  che  non  haveva  veramente  Supe- 
rara la  forza  dell' umor  peccante , ma  che 
l'haveva  addormentato . E così  quedi  po- 
veri Recidivi,  i quali  non  portano  alcuna 
forte  d'  emendazione  , devono  tenere  le 
ioroconfedioni  aliai  per  SoSpctte,  c però 
temere,  e cremare;  efeil  Confcdbrc  non 
vede  in  edì  una  commozione  motto  lira- 
ordinaria,  non  ha  da  creder  si  facilmente 
al  loro  proponimento , ma  l'ha  da  prova- 
re, con  differire,  fe  bifogna,  l'adoluzio- 
ne  ; ch'è  quel  rimedio  , il  qual  in  molti 
cali  Suol' eder’ unico  a quedo  male  . Non 
v’e  Medico  tanto  efperto,  il  quale  a giudi- 
car ch’una  lunga  febbre  continua  fia  vera- 
mente partita , non  pigli  tempo.  Frattanto 
Sappiate  pure  ch  a quella  cagione  Sogliono 
i Dottori  attribuire  il  numero  grande  di 
quei  Crilliani,  che  giornalmente  fi  perdo- 
no : Multi  fune  vociti  , puuci  litro  tifili  i 
gli  eletti  alla  Salute  fon  pochi , a parago- 
ne di  tanti,  che  fono  chiamati  alla  Fede  : 
onde  come  riferisce  Innocenzo  VI.  Som- 
mo Pontefice  , un  Santo  Romito  vide 
piover  l’anime nell’  Inferno,  non  altrimen- 
ti di  quel,  che  fu  la  terra  fiocchi  la  ne- 
ve nel  cuore  dell'Invernata  . Ma  perchè 
ciò?  perchè  la  geme  non  ficonfelii?  non 
già,  poiché  è cafo  raro,  fe  avviene  , eh' 
un  Crilliano  muoja  Senza  confedìone  ; 
ma  perché  non  liconfedano  bene,  e non 
hanno  vero  propalilo  d'emendar  le  loro 
colpe  , non  defedate  mai  da  loro  perfet- 
tamente. Si  conf.  Ilano  per  nfanza  , per- 
che viene  la  Pafqua  : Et  non  rumpant  pic- 
eni» , fti  inttrrumpunt  , come  dice  Santo 
Agodino:  fanno  come  quelli  , che  por- 
tando di  notte  armi  proibite  , incontran- 
do nella  Guardia , le  polàno  in  un  cantone', 
e padata  la  ronda,  le  ripigliano,  perchè  le 
pofaron  non  per  laici  arie,  ma  per  ripigliar- 
le. Narrai!  Cartufiano  , che  un  Reìigio- 
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fo  ,fu  con  cito  a veder' H Purgatorio:  e 
mentre  fi  maravigliava  , che  sì  pochi  Sa- 
cerdoti fcontallcr©  in  quelle  fiamme  le  to- 
ro di  ione  fi»,  «paragone  di  unti,  che  le 
commettono,  fugli  rifpofto:  Non  ti  ma- 
tavigliar'ò  figliuolo,  perchè  appena  v’ è 
di  quelli  cali,  che  habbia  vera  contrizio- 
ne, e così  per  mancamento  di  dolore  , 
e di  propofito  nelle  Confcfiloni  , else  fan- 
no non  vengono  in  Purgatorio , vanno  all' 
Inferno  : Ideo  tbittmi  ptatiflmi  , juiavix 
m ormi  txhum  ktbet  xrtam  comrunntm  : 
irifh-tì  poni  ornati  humfnuit imnxlti tr  tea- 
Ori trttnrar  . li  nsedefimo  racconta  anche 
Pietro  Cluniacenfé.  E quello  nonfi  deve 
intendere  de' lòfi  Sacerdoti  , ma  di  tutti 
quelli,  che  fono  abituati  nclladifcmella. 


II  Penitente  Iftruito. 


peccato  in  tutti  graviamo  , benché  mag- 
giore ne’  Sacerdoti  , per  I'  obbligazione 
maggiore  , che  loro  reca  una  dignità  ve- 
nerabile ancora  a gli  Angeli  . Vi  prego 
dunque,  per  quanto  amate  il  Paradisa  , 
che  non  vogliate  riputar  quelli  avverti- 
menti, nè  fiiperflui,  nè  fcrupolofi  ; ma  ri- 
ceveteli come  neeelfarj  alla  voiira  falli- 
te eterna  i e quando  vi  preparate  per  la 
Confefiione  , nonhabbiaie  mai  tanta  {ret- 
ta: raccomandatevi  di  cuore  a chi  vi  può 
dar'  ajuto  per  prepararvi^  bene  , e prov- 
vedete fopra  tutto  alla  fermezza  di  que- 
llo propofito  , dal  quale  fi  può  dir  per  ve- 
rità, che  dipenda  il  tutto.  Dove  li  trat- 
ta della  falute  , nclluna  diligenza  è fo- 
prabbondante  - 


CAPO  NONO. 

Come  (juefio  Propofito  sy  ha  da  fìendere  non 
filo  a fuggir  il  peccato  , ma 
? occafione  . 


On  è quello  però  tutto  il  ma- 
le delle  corifeflìom  mal  fat- 
te - V'  è un'altro  fcoglro  fott' 
acqua  , mfamiffimo  per  li 
nanfragj  di  mah'  Anime , le 
quali  non  l’avvertendo  , ur- 
tano in effomiferamente,  e vi  rompono. 
Non  vorrei  , che  folle  il  me  de  limo  pur 
di  voi } però  notate  » come  il  proponiinen- 
■o  fin'  ora  detto  fi  deve  fionder  non  folo 
a fuggir'i  peccati,  ma  anche  l' crccalione 
diedi,  ed  il  pericolo,  quando  è pericolo 
profiline . E perchè  quelle  tee»  , forfè  a 
voi  poeò  note  , non  vi  fpaventino  : pre- 
fqpponete  , che  vi  fono  due  forti  d’occa- 
fione , l’una  rimota  , e f ahra  prollTma  . 
Occafione  prollìma  è qtrella  circoftania 
di  tempo,  di  luogo,  e di  compagnia,  nel- 
la quale  , quando  l'uomo  vi  fi  trova,  per 
lo  più  commette  il  peccato  ; e fi  chiama 
prolfima  , pefch’  è tanto  vicina  al  pecca- 
to , che  non  v‘  è altro  che  un  paffo  . Oc- 
calione  rimota  al  contrario  è quella  , 
nella  quale  di  rado  l'uomo  viene  a ca- 
der , ancorché  fpeffe  volte  vi  fi  ritrovi  ; 
tome  perefempio:  Converferà  uno  da  fo- 
lo a folo  con  una  perfona  tutto  l’anno  , 
è Una  volta  per  difgrazia  fi  lafcia  vincer 
dalla  paflione  a peccar  con  tifa  : quello 


rìlpctto  a colui  , è occafione  rimora  , 
perché  quell’  illcffa  comodità  hi  da  lur 
godnta  già  tante  volte  , e mai  non  l<* 
conduffe  alla  colpa  . Che  fe  le  più  vol- 
te , che  cohii trovali  folo,  viene,  o con 
parole,  o con  opere  , ad  offender  Dio  j, 
in  quello  calo  fi  dice  effer’  in  occafio- 
ne proffitna  di  peccato  . Oia  il  fuggir 
1'  occafione  rimota  è ottimo  configli»  : 
perchè  cxvtt  lavatoi  f e curai  trit  y 

come  promette  Dio  ne'  Provcrbj  : ma 
non  è precttro  , e in  tutto  non  fi  può 
mai  fuggire  . E'  ben  precetto  il  fuggic 
l’occafion  profitma  , quando  ella  è vo- 
lontaria, e (là  in  mano  mia,  o l’allonta- 
nar quella  da  me  , o l’allontanar  ine  da 
quella  i e così  chi  non  ha  quello  propo- 
nimento , non  è difpoflo  * ricever  la  gra- 
zia, perette  non  ofierva  tutta  la  legge  del 
Signore  > anzi  egti  pecca  attualmente  , 
mentre  ama  il  pericolo  proftimo  di  pec- 
care . Polla  quella  Dottrina  indubitata 
apprelfo  tutti  i Dottori  , come  fi  polTo- 
no  tener  le  lagrime  da  chi  confiderà  la 
cecità  di  rant’anime,  che  immerfe  iocon- 
rimie  occafioni  di  peccato  , fenza  fiac- 
carne mai  il  cuore,  corrono  a confelfar- 
fi,  e fi  fanno  della  medicina  della  vele- 
no? Credete  voi  , che  quelli  i quali  ntao- 
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tengono  le  pratiche  per  tanti  anni  , ha  b- 
biano  nelle  Confiflioni  vero  proposto 
di  non  tornar  mai  più  io  quelle  cale,  di 
non  parlar  famigharmente  a quelle  per- 
line, di  levarfele  affatto  d'intorno?  Peiv 
fate.  Dicono,  anderòin  quella  conveda- 
rione,  manterrò  quell'  amicizia  , ma  non 
peccherò  più  ; me  ne  fervirò  (Vaiamente 
per  paffatempo,  e non  peraltro;  ed  alla 
uccelliti  di  fuggir  1'  occasione  non  vi  li 
penfi,  anzi  li  fingono  mille  protetti , di- 
cendo , ch'il  falciarla  riufcircbbe  di  fi-an- 
dato troppo  grave  , e che  firvirebbc 
per  far  mormorar’  il  Popolo  , H quale 
più  totto  mormora  adeffo  , e all'  ora  fi- 
nirebbe di  mormorare  . £ quelli  fono 
gli  fiandali,  che  li  temono  tanto,  e che 
s'  ingrandifiono  parte  dall'  affetto  verfo 
quelle  perfoRe  amate  ; che  accieca  ; e 
parte  dal  Demonio  , il  qual  fi  ajuta  ; e 
non  lafcia  che  lì  confideri  la  Sentenza 
terribile  del  Signore  : Si  eenlut  turni  [ten- 
ia iznt  te  , erme  ture  , cr  prejiee  mie  te  : 
tcnum  libi  efi  turni  urne  etnie  mi  virem  in. 
trmre  , nuàm  iute  etuiot  hebenrem  mittt 
in  gebenn m irmi  : che  è quanto  dire  : 

Benché  quella  perfona  ti  fotte  cara  , 
quanto  ti  fia  caro  un’occhio  ; con  tut- 
to ciò  , qumdo  t'accorgi , che  t’è  oc- 
celione  di  peccato,  lafiiala  andare, fiac- 
cala , fcacciala  anche  con  tuo  ettremo 
dolore  : teme  eem  : meglio  farà  iafiiar 
l'occalione  , e falvarfi,  che  ritener  l’oc- 
cattone  , e così  confidandoli  Tempre  ma- 
le , perder’  un  di  non  pur  l’occalione 
amaca  , ma  l'anima  , ed  il  Paradifo  , e 
la  conv.ifazioo  degli  Angeli , e la  com- 
pagnia de' Beati  , e l' itteffo  Dio  , Che 
diremo  poi  di  tanti  , i quali  non  foll- 
mente non  fono  rifoluti  di  Lafiiar  le  cat- 
tive pratiche  , ma  ancor  le  vogliono  piu 
vicine  , che  pottono;  e cosi  tengono  in 
cafa  folto  nume  di  ferve  quelle  , che  fo- 
no Furie  della  loro  Anima  , e forfè  fa- 
ranno anche  Furie  del  loro  Infimo  ? F.  i 
pur  fi  dice  poi  da  coftoro  , che  quella 
perfona  non  fi  può  inanJar  via  , pcrch' 
è perioda  fedele  , buona  per  la  C afa  , 
accorta,  follecita  , e che  di  tali  non  fi 
ne  trova  ; e fitto  la  fpoglia  di  quelle 
loro  belle  feufe  apparenti  , penfano  di 
poterli  con  (icurezza  tener  la  ferpe  in 
feno  : come  fe  il  Paradifi  non  havede 
da  celiar  niente  , e fi  havede  loro  a 
donare  finza  alcuno  incomodo  quel 
eh' è flato  venduto  a tutti  i Santi  sì  ca- 
ro , Se  quella  rubad.-  in  Cafa  , non  la 
mandtrebbonoi  mifcri  fobico  via,  non  ne 
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troverebbono  un’  alcra  , non  s’ajucereb- 
bono  , non  s'ingegnertbbono  ? e petcla* 
dia  è ladra  non  della  cafa  , ma  dell’ 
anima  , farà  lecito  ritenerla  ? II  maggior 
galtigo  , che  dia  il  Signore  3 quelli  ta  - 
li , è , che  trovino  Confedori  , i quali 
finza  tanti  efauai  gli  adolvano  , o -per 
infuflàcienzi  di  Inpere  , o perchè  liane 
macchiati  ancor’ etti  della  fletta  pece  , e 
però  habbiano  ad  altri  quella  dannevo- 
le  compallione  , che  desiderano  afeme- 
delimi  , conducendo  quali  Guide  fenz* 
occhi  i loro  Penitenti  a quel  precipizio  , 
dove  anch'  etti  hanno  da  rovinare  . Che 
vai  dunque  il  dire  ; Il  Confidore  m al- 
folve  ? Se  voi  non  liete  difpolto  , pon  v* 
adolve  il  Signore  , il  qual'  ha  pronude 
di  giudicar  le  Giullizie,  cioè  di  ricono- 
fier  quelli  giudizj  ingiufti  , quelli  pro- 
cedi mal  fatti  , quelle  adduzioni  mal 
date  , con  le  quali  alle  volte  fino  i pub- 
blici peccatori , e le  pubbliche  peccatri- 
ci fi  ammettono  a’  Sagramene!  : e pur’ 
è ferino  : Nelùe  inee  Sun&um  tentine  , 
notile  finirete  Mirratimi  tutte  ferrei  : e 

fiife  molti  Confedori  penano  nell*  In- 
firmò , non  filo  per  li  loro  peccati  , m* 
anche  per  gli  altrui  , participati  con  que- 
lle indebite  adokizioni  : come  per  retii- 
monianzi  di  quell'  uomo  funofi  Gio- 
vanni d'Avila  , li  racconta  d’uno  fimi!'» 
quelli  , a cui  dopo  morte  comparve 
il  fuo  penitente  mal’ adoluto  , -e  gli  rin- 
facciò J'cccediva  condefcendenza,  dicen- 
do: Tu  fei  fiata  la  cagion  delle  mie  pene 
nell’  Inferno  , e però  vieni  un  poco  tu 
ancora  a parte  ; e così  deno  , fobico 
l'abbraccio  , fi  aperfe  la  terra  , fi  tur- 
bò l'aria  , e non  furono  veduti  mai  più. 
Dunque  clamidate  d onde  nafta  il  vofiro 
peccato  : fe  nafee  perchè  quella  Donna 
vi  viene  in  cafa  fitto  colore  di  far’  a 
voi  le  facende  ; fe  la  chiamate  ad  ope- 
ra : fe  ve  ne  prevalete  in  lavori  : s an- 
date in  cafa  di  quella  fitto  titolo  d’  ci  - 
fir  padano  , d'  eder  parente  , d’  eder 
compare  : fe  trattate  con  lei  fitto  fpc- 
cie  di  volervi  accafare  , e fpofarla  : fi 
la  tenete  in  qualche  abitazione  , come 
vollra  pigionante  , o in  qualche  podef- 
fone,  come  vodra  lavoratrice  : in  qua!- 
fivoglia  modo  , che  vi  fia  intorno  , non 
vi !afciate  pervertir  dall’affetto  , ma  met- 
tete la  dure  giù  alla  radice  : tagliare  , 
e farete  ficuro  : dividete  , e regnerete  : 
Ente  erte  illuni  , ó*  filmiti  eiut  ; e fe  ciò 
vi  pare  lode  duro  , fi  duri  necipit  , ri- 
cordatevi di  ciò  , che  Dio  dide  ad 

Abrj- 
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Abramo  , quantunque  in  una  occafione  ! cavia  dal  Demonio  col  laccio  dcITocca- 
di  mal  diverfo  : No»  riti  vidt»tur  »fpt-  j (ione. 

rum  fuper  putro  , & f*Ptr  »neil'»  tu»  . I Remerebbe  qui  di  Soggiungere  > che 
Omni»  qui  dixerit  ! tiH  s»r»  , »udi  voctm  quanto  dev'  efler’  efficace  il  proposto  in 
#j»j  . Mentre  il  Confellore  vi  comanda  ordine  a lanciar  I’  occafione  pericolo^  , 
quello  difcacciamento  , degnitelo  . Il  ! deve  ancor'eflcr’in  ordine  al  perdonar  le 
comandamento  non  vicn  da  lui  , vien  da  ' offefe  fattevi  , o al  rifarci r qualunque 
Dio  . Egli  folamentevelodifcuopre;  e vi  danno  arrecato  al  proffimo  voflro  , sì 
tnanifefta  quell"  obbligo  , che  gii  per  al-  nella  riputazione,  sì  nella  robba:  efeguen- 
tro  vi  flringe  , non  ve  lo  impone  . Però  do  , quando  altro  in  ciò  non  Tappiate  , 
non  l'habbiate  a male  . San  Raimondo  , quello  che  da  un  buon  ConfcfTore  vi  fia 
fplcndoredel  grand' Ordine  Domenicano,  comincilo  ; ma  perche  quelle  fono  cole 
vedendo,  che  Giacomo  Red' Aragona  Tuo  aliai  chiare,  lafcierò  ch'elle  parlino  da  Te 
Penitente,  dopo  più  ammonizioni  non  vo-  llefle.  Solo  per  conclusone  io  defidero  , 
leva  fcacciar  di  Corte  una  Dama  , da  lui  che  oflerviate  , come  quelli  ultimi  infe- 
tenuta  per  Concubina  non  foto  lafciò  gnamenti  appartengono  fingolarmente  a 
d'alfolverlo  , ma  rifolfe  di  abbandonar-  coloro  , i quali  fono  aggravati  di  colpe 
lo:  del  che  avvedutoli  il  Re,  vietò  folto  mortali  , I più  timorati  fe  gli  dovran- 
pena  di  morte  a qualunque  padron  di  no  appropriar  con  proporzione  : confi- 
barca  il  poterlo  condurre.  Ma  il  Santo  , dorando  , che  com'  effi  non  fono  obbli- 
confidato  nel  Tuo  Signore  , fiele  la  Cappa  gati  a confcffar  tutti  i peccati  veniali  , 
fu  Tacque,  e montatovi,  va:cò  tutto  in  così  nè  anco  ad  haver  pentimento  , e 
feiorre  quel  vallo  Golfo  da  Majorica  a propolito  intorno  a tutti  nel  confcfsarli  : 
Barcellona,  autenticando  fra  tanto  Dio  con  I balla  , che  ciò  fia  di  qualch'uno  , o ai- 
miracolo  sì  flupendolagiulta  fe  verità  del  meno  ch'habbiano  intenzione  di  non  far- 
buon  ConfcfTore.  ne  più  tanti;  e quando  ne  pur  di  ciò  pa- 

che fe  poi  non  iflefTc  a voi  l’fllon-  refseloro  d'elser  ben  rifbluti  , balla  che 
tanar  Toccatone , o Tallontanarvene , Ce-  tornino  a confefsar  più  tolto  qualche  col- 
te almeno  obbligato  a non  trattenervi  fo-  pa  della  vita  pafsata,  alla  cui  detcflazione 
lo  con  ella,  a non  vi  fiflar’  i guardi  , a fi  trovino  più  difpofii  , con  pentimento 
non  vi  fermar’  il  penfiero  , a procurar  più  vivo,  e con  proponimento  più  forte, 
di  fiaccarne  1‘  affetto  , a raddoppiar’  ap-  E’  ben  vero , che  fe  ciò  balla  , ncfsuno 
preffo  a Dio  T orazioni  , perchè  vi  affi-  tuttavia  fe  n‘ havrebbe  da  contentare  : at- 
lla  , e ad  nfar’  altri  tali  mezzi  , che  va-  tefochè  nè  anche  le  colpe  veniali  fi  fcan- 
glion’a  prefervarvi  : altrimenti  voi  v’  in-  celiano  fe  non  fono  dctellate  , e cosire- 
gannercte  da  voi  medefimo  , e piangerete  flano  fu  l'Anima , eTindebolifcono,equa- 
fenza  profitto  l'inganno  voflro  , quan-  fi  minute  tignuole  imppfsefsate  de’legni, 
do  vedrete  , che  poco  importava  haver  la  difpongonoa  poco  a poco  a cadute  an- 
T ali  libere  per  ricorrer  al  Confellore  , che  irreparabili  : Qui  fptrnìt  medie»,  p»u- 
incotte  vi  tediavano  i piedi  legati , tut-  ittimdecidtt . 
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CAPO  DECIMO. 

\ , 

Sì  propone  un  Orazione  dinota  da  premetter]! 
innanzi  alla  Confezione. 

Riduciamo  adefso  alla  pratica  i pre-  flemmiato,  infultato»  Senza  compaflione, 
cctti  dati  fin ‘ora  si  del  dolore,  e sì  lenza  rifioro,  pendendo  da  tre  chiodi  , e 
del  propofito:  e porgiamoli  in  quella  Ora-  verfando  per  le  Piaghe  tutto  il  vofiro  San- 
zione, come  ridotti  in  latte,  a quei  prin-'gue,  dopo  tre  ore  di  terribilifiìmi  dolori 
cipianti,  che  non  fono  ancor*  abili  a cibo  monde,  con  defideriodi  patir*  anche  più 
Sodo.  per  l'Anima  mia  . E pur*  io  perverfifiìmo 

peccatore,  non  folo  non  vi  hò  ringraziato 
v come  lì  doveva , per  tanti  benefizi , e per 
ORAZIONE-  tanto  amore  ; ma  ho  deprezzatala  voltra 

amicizia,  conculcata  la  voltra  legge,  non 
curate  le  vollre  promefse  , le  voftre  fati* 
““ Nnipotente  eterno  mio  Dio  , che  , il  vofiro  Sangue  , la  voltra  Padrone, 
Signore  d'  infinita  bontà  , la  voltra  Morte . E perchè?  Per  guadagnar 
d'infinita  bellezza  , d'  infi.  forfè  qualche  gran  bene  ? Per  goder  qual- 
nita  Maeltà  : ceco  davanti  che  gran  tempo?  Vihocalpeltato  per  un 
r ^ a voi  un  moltro  d'  ingrati-!  niente,  per  un  gulto  maledetto  , che  mi 
tudine.  Voi  m'havete  crea-  ] vergogno  apenfarvi . Chic  fiato  mai  co- 
te ad  immagine  voltra  ■ e per  mio  Servizio'  sì  ingrato  al  Tuo  Re  , come  fono  fiato  io 
havete  creato  tutte  le  cofe  ; mi  havete,  a voi  mio  Re,  mio  Padre  , mio  Creato- 
fatto nafeer' in Paeli  Criftiani,  dov'io  go-re,  mio  Benefattore,  tutto  il  mio  Bene» 
delti  la  vera  luce  della  Santa  Fede  ; mi  Seiohavefli  ricevuto  da  un’uomo  la  mini- 
havete  conservato  fin’  ora  , liberandomi  ma  parte  delle  grazie  ch’ho  ricevute  da 
da  tanti  pericoli  dell’Anima,  e del  Cor-  voi,  non’ Saprei  che  mi  fare  per  efscrgli 
po,  temporali,  Rr  eterni:  mi  havete  fat-  grato  . E con  Voi  non  folo  non  penfo  a ri- 
to figlino!  vofiro  nel  Battefimo  , & am-  conofeervi , ma  vi  tratto,  come  (e folti  mio 
mefso  tante  volte  a participar’  i meriti  del  nimico.  O’inalcdetti  peccati , ch'io  non  gli 
Sangue  vofiro  ■ ne’ Sagramenti  della  Con-  haveffì  mai  farti  - Maledetti  i piaceri,  per 
fefiione  , e della  Comunione  , dandomi  li  quali  ho  abbandonato  voi  fonte  di  Nvita 
in  quello  modo  ancora  voi  ftefso  : tante  eterna.  Così  havefii  io  eletto  più  tolto 
volte  m’  havete  chiamato  a Penitenza  , ogni  male,  che  mai  offendervi  . Ricon'o- 
tanto  tempo  m’havete  alpettato,  poten-  feo  addio  le  mie  colpe  per  la  più  difo- 
do  Subito  condannarmi  . Havete  compra-  norata  azione  , che  ua  pofiibile  , per  la 
ta  la  mia  fallite  col  prezzo  infinito  della  più  infame  ingratitudine , per  il  più  Sacri- 
voltra  vita,  degnandovi  per  amor  mio  di  lego  tradimento,  che  fi  podi  pcnfarc  ; e 
farvi  Uomo  , e Uomo  sì  povero;  c di  mi  confeffo degno  d'  ogni galtigo al  vofiro 
patir  tanti  Itemi,  tant’ingiorie,  tante  per-  Divino  cofpctto  • Ma  già  che  non  mi  reità 
fecuzioni  , fin* a morir  in  una  Croce  tra  altro  rimedio,  che  il  pentirmi,  defidcrc- 
due  ladri  . Per  mevivolefteattrifijr  nell'  rei  di  foddisfar'alla  Madia  voltra  , ingiu- 
Orto,  e Sudar  Sangue;  per  me  dalle  for-  riata  dame  ingrati  (Timo  peccatore,- coipiù 
za  a i vofiri  nimici  , che  vi  legafsero  , generofo  abbonimento  ; che  Ila  mai  .Ita- 
che  vi  calpcAafsero  , che  vi  percotefse-  toin  alcun  cuore  creato,  e con  la  più  pu- 
ro , che  vi  copriferro  gli  occhi  , che  vi  ra  contrizione  ch’habbiamai  provata  al- 
fchiaffeggiaffero,eche  vi  fputafsero  in  quel-  cun  Santo  . Ddidero  tutto  quello  dolo- 
la  faccia  Divina.  Per  me  folte  flagellato  re,  e lo  domando  umilmente  , ma  non 
fino  allo  Scoprimento  dell’  olsa  , corona-  lo  merito.  Non  merito  di  alzar  gli-occhia 
to  di  Spine,  riprovato  dal  Popolo,  epo-  voi,  e chiamarvi  Padre  : non  merito  ve- 
fpofio  ad  un  uomo  infame;  per  me  velli-  ratnente  perdono.  Ma  che  pollo  io  fare  , 
to  di  bianco,  come  pazzo,  folte  condan-  Se  non  gettarmi  a*  piedi  vofiri,  confeffar- 
natoa  morte,  e a portarvi  davoimedefi-  vile  mie  iniquità  , c pregar  voi,  che  folo 
mo  qui  Ila  Croce,  Su  la  quale  nudo  , be-  potete,  a cancellarle?  Se  non  Io  merito 

io. 
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io,  lo  merita  quel  Sangue , ch’havetefpar- 
fo  per  me,  e quelle  promefie,  e he  miha- 
vete  fatte  di  ricevermi  a penitenza  .In  que- 
llo fpero,  per  quello  ve  lo  domando  » non 
mi  deprezzate,  mio  Si  gnor  e , fc  ben  lo 
no  digniflìmo,  che  mi  deprezziate;  e non 
guardate  alla  moltitudine  de' miei  peccati , 
e delle  mie  ingratitudini,  ma  alla  grandez- 
za della  vollra  mifericordia  infinita.  tomi 
protello  , eh’ abborrifeo  per  amor  vollro 
lutti  i miei  peccati  più  che  ntlTun*  altro 
nule;  che  mi  dilpiace  finali’  Anima  di  ha- 
ver  di(g ufiato  Voi  , Tornino  mio  Bene  ,j 
Ellere  lenza  principio,  infinitamente  gran- 
de , infinitamente  potente  > e ancorché 
non  vi  folle  né  Inferno  , nè  Paradifo  , 
tanto  mi  difpiacerebbe  nei  medefimo  mo- 
do , e tanto  odierei  (oonmamente  i mici 
peccati,  folo  perché  Voi  tanto  gli  odia- 


li Penitente  Iftruito. 


te,  ed  abborrite  . Sono  titolato  per  tan- 
to, con  la  grazia  voftra  , di  mutar  vita  , 
e prima  perder' ogni  ctda,  che  mai  più  of- 
fendervi i e perchè  fo,  che  non  pollo  ha- 
ver  l'aiuto  vollro , fc  non  frigo  l'occafio- 
ni  cattive;  fono  rifoluro  fuggirle,  e non 
coniar  mai  più  in  quei  pericoli  di  perder 
la  grazia  vollra , dove  altre  voice  fciocca- 
mente  mi  fon  pollo.  Ecco  , che  per  raf- 
fermar tutto  quello,  io  mi  voglio  confet- 
tare, e mondar  nel  vollro  fàntidìmo  San- 
gue l'Anima  mia.  Voi  che  fapece  render 
ben  per  male,  datemi  grazia  perla  vollra 
famidìma  Paflìone , eh'  io  miconfcdi  de- 
gnamente: adilteremi  in  nttre  le  tentazio- 
ni, illuminate  la  mia  mente  , rinvigorite 
la  mia  volontà,  lice  he  (ubbia  a mantener' 
inviolabile  la  rifoluzione  fatta  , di  voler  pri- 
ma morire , che  mai  più  peccare . 


CAPO  UNDECIMO. 

He  principali  , eh*  barn 
gnarc  i<*  ConfeJJìonc . 


Condizioni  pile  principali  , eh * hanno  ad  accompa- 
gnare la  ~ ' 


| Ormai  tempo,  che  dopo  ha- , 
ver  già  premeffcle  decedane  [ 
difpofiaioni  dell’  efame , del 
dolore,  e del  propofito  , io 
vicondoca  quali  per  mano  ai 
tribunale  della  fama  Coirfef 
lione.  Ma  prima  convienpenfar'air  elezio- 
ne del  Sacerdote  , che  deve  rifcder’  in 
quello  Tribunale  . Due  parti  follie!»' egli 
nel  Sagramento  della  Penitenza  r una  di 
Giudice,  e l’altra  di  Medico,-  e per  Tutia, 
e pei  l'altra  li  richiede , coiti'  c manifello  , 
bontà  di  vita , e fu  (Scienza  di  fapere . Ne- 
gli alai  Sagramene!  poco  nttocono  la  mal- 
vagità, o l'ignoranza  del  loro  Minillro  a 
chi  gli  riceve;  ma  non  cosiin  queflodella 
Conledìone  , nel  qual  dal  poco  zelo,  o 
dalla  poca  perizia  del  Confelfore  , viene 
all'Anima  quel  danno,  che  dice  il  Signore: 

tìtumtut  ducttumprt/iit , tmbt  mfcvttm 

finti . Il  Demonio  in  cambio  di  perder' 
un’Anima , cioè  quella  del  Penitente  , n' 
•cqtiilla  due  : quella  del  Penitente,  e quel- 
la del  Confelfore . Dovrelle  per  tanto  nell* 
eleggerlo  tifar  quella  diligenza  ch’adope- 
rano gli  amatori  della  finità  , in  trovar*  un 
buon  Medico . Luigi  Undecimo  Re  di  tran- 


ciane cercò  uno  in  tutto  il  Tuo  Regno  , e 
lo  pagava  con  lo  liipcndio  di  ben  dieci  mila 
feudi  il  mefe  , perchè  aflìlfelTr  alla  Tua  vira 
tnccflanteincntc,  e Io  rcgoialTe.  Epttr’af- 
cuni  non  folo  non  hnpiegherebbono  alcuna 
fpefa  di  fatica  in  procacciarli  un  buon  Con- 
felfore  , ma  più  tolto  Tanno  lludiofamente 
cercandone  un’  imperfetto  : uno  ,ch’in  ve- 
ce di  riprenderli , gli  liilinghi  , gli  feufi  : 
anzi  perchè  quello  Confeffore  medefimo 
non  conofea  la  qualità  de' loro  mali,  lo 
variano  giornalmente.  Non  fate  già  cosi 
voi,  fedefiderate  di  confettarvi  bene:  pre- 
gate il  Signore,  che  faccia  incontrarvi  chi 
fia  proporzionato  al  vollro  bifogno  : e per 
quc!!o,che  fpctea  a voi , eleggetevi  un  Con- 
feffor  buono  tra  quanti  ne  conofeere,  if 
qual  polTcgga  quelle  tre  doti  r Dottrina  , 
Prudenza, e Bontà  di  coltrimi . Valetevi  or- 
dinariamente di  Ini,  ficchi  fappia  , come 
buon  Medico,  non  folo  le  voltre  infermità, 
ma  anche  la  vollra  natura , le  inclinazioni  , 
le  ripugnanze  , e così  polla  non  folo  rime- 
diar' opoorrunatnence  alle  piaghe  pallate  , 
ma  prefervarvi  ancora  con  mezzi  propor- 
zionati dalle  future. Quando  aride  rete  a'pic- 
di  di  quello, non  vi  figurate  d'andar  davanti 

ali 
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un'  uomo  , ni  davanti  a Dio  , ra p-  fiamo  obbligati  a dir1  il  numero  giudo  , 
prefentatovi  da  quel  fuo  cfpredo  Mindira;  fece  ne  ricordiamo;  uia  fe  doppo  haverct 
il  qual  tiene  il  fuo  luogo,  eia  fua  autori-  penfato  bene,  non  lappiamo  rinvenirlo. 


tà,  afinedi  potere  fcioglier  l'Anima  vo- 
firada  quei  legami,  che  a qualunque  altra 
potenza  fono  infolubili . E cosi  come  Reo 
legato  dinanzi  al  Giudice  , cominicercte 


dobbiamo  dire  predo  a poco  quel  

mero  più  probabile,  che  ci  fi  rapprefen- 
ta  alla  memoria,  fenza  ingrandirlo,  e fen- 
za  diminuirlo  . Che  fe  né  meno  per  la  gran 


riverentemente  la  volita  Confezione  , : moltitudine  voi  potete  far  quello  , di- 
facendo, che  quella  lia  lollentata  , come  ce  almeno  quanto  tempo  Cete  durato  ia 
già  la  dolente  Eller  avanti  ad  AITuero  , | que|  male  , e come  lo  comettevate  voi 


da  due  nobili  Ancelle  : vmilti 

triti. 

Laprima  condizione  dunque  é,  che  la 
Confezione  volita  lia  umile  ; e quell*  u- 
miltànon  follmente  conliZe  nella  riveren- 
za interna  , & ellerna  , detta  di  fopra  , 
ma  ancora  nel  modo  di  confettarli  umi- 
le» e fenza  feufe.  In  qnefto  Giudizio  voi 
follenete  le  parti  di  Accufatore,  e non 
di  Avvocato:  e così  non  dovete  fminuir 
le  voltrc  colpe,  fe  non  quanto  richiede  la 
verità  del  procedo,  edella  informazione, 
che  date  al  Giudice , cioè  al  ConfeZbre  , 
perché  fentenzj  . Molto  meno  dovete  in- 
colpar'altri,  dicendo  ,che  non  é venuto 
il  male  da  voi,  che  vi  Cete  ftazo  tirato  per 
forza,  che  akri  ve  n’hanno  d.itooccafio 
ne  col  loro  mal  termine,  e limili  modi  di 
dire,  i quali  non  foto  Tonfano  i voftri  pec- 
cati, ma  fcuoprono  ancora gb  altrui:  Ce- 
cbè  fpefic volte  nell'atto  (ledo  di  confefi 
far  fi , /itogliela  riputazione,  o fifeema, 
a più  d'uno , che  nella  mente  del  Confef- 
fore  rimangono  lènza  neceflità  (ereditati  , 
Mollrate  per  tanto  quella  umiltà  con  dire 
di  vero  cnore,  che  tutto  il  male  viene  da 
voi  . Ep  fum  fjui  feccni  , ep  itnfiì  tp  , 
tp  intatti  gejjì.  lo  fono  quel  ch'ha  peccato , 
non  do  la  colpa  a compagni  ■ all'  occa- 
fione,  al  Demonio  , ma  sì  bene  alla  ima 
malizia:  mi  riconofco peccatore, e coinè 
tale  farò  prontamente  la  Penitenza.  Néfo- 
lo  voi  dovete  parlar'  umilmente , ma  an- 
che umilmente  tacere,  quando  il  Confef- 
fore  vi  riprende,  e non  interromperlo , nè 
fdegnarvene . Dà  contrafegno  d’cZcr  dive- 
nuto frenetico  chi  morde  la  mano  di  quel 
Certifico,  cheto  cura:  Mir»  ptrverfittu  , 
dice  San  Bernardo,  mtiicnnti irnfcttnr , tjm 
non  ir»fcitnrf»titt  tutti . 

La  feconda  condizione  richieda  nella 


« Intt-  fpeffo  . Per  efempio  , io  fono  fiato  un’ 
' anno  in  quella  pratica  , e cadevo  ogni 
giorno  , o pur  due,  otre  Volte  ia  fettim»- 
na  : ho  rtuntenuto  un'anno  quell’  inimi- 
cizia, e del  continuo  ho  penfato  al  mo- 
do di  vendicarmi  : ho  tenuta  un'  aono  quel- 
la bottega,  e Tempre  ho  cercato  qualche 
poco  di  toglier'agli  avventori . Che  fe  in 
alcuna  cola  dicede  meno  del  vero,  come 
ciò  non  fia  pur  malizia  di  volontà , unto 
vi  verranno  perdonate  quelle  colpe  di  cui 
vi  confcITerete  , quanto  quelle  di  cui  per 
dimenticanza  non  vi  riefea  di  cookSÌi- 
vene. 

Intorno  alle  circoftanze  noi  dobbiamo 
almeno  palcfar  quelle  , che  minano  fpe- 
cie  . Ma  quali  , ripiglieratc  voi  , fono 
quelle?  Non  è facile  il  dar' in  poche  paro- 
le una  regola  sì  compita  , che  /pieghi  il 
tutto,  oche  s’intenda  da  tutti.  Vi  potrei 
dire,  ch'all'ora  i peccati  lòno  in  diverfa 
fpecie,  quando  hanno  una  tal'  oppofizio- 
ne  alla  r^ione,  che  fii  notabilmente  di- 
verta. Ma  detto  ch'io  vi  habbia  ciò  , che 
n'  intenderete  ? Per  quel  che  s’ appartiene 
alla  pratica  : pare  che  fi  potrebbe  dar  que- 
lla regola,  facil'a  rifolvet  molti  dubbi  . 
Quelle  circofianze  mutano  feerie  , per  le 
quali  fi  pecca  contro  diverte  virtù  . Per 
cagion  di  efempio.  Chi  uccide  il  Ilio  nimi- 
co col  ferro,  non  fa  diverfo  peccato  da 
chi  l'uccide  coi  veleno,  perchè  in  ciafeu- 
nodi  quelli  cali  fa  contro  una  virtù  detta, 
ch’è  la  giufiizia , non  fa  contro  yirtù  di- 
verfe.  Per  contrario  , chi  uccide  il  nimi- 
co in  Ghieli,  ù di  verfo  peccato  da  chi  1‘ 
uccide  in  Piazza , perchè  non  fol  contra- 
vicne  alla  giufiizia,  ma  ancora  alla  reli- 
gione , 8c  oltre  al  rifpetto  dovuto  alla 
vita  del  profli.no  , viene  a violar  il  rifpet- 
to  dovuto  allacalàdi  Dio  . Vero  è,  che 
1 1 


Confezione  è , che  quella  lia  intiera:  eia'  nè  anche  quella  -regola  Aeda  è ti  univerfa- 
fua  integrità  confifienon  foto  in  manifo-jle  , che  non  habbia  bifogno  di  qualche  li- 


flar  tutti  i peccati  mortali , che  vengono 
alla  memoria  dopo  un  diligente  efame 
ma  ancora  il  loro  numero,  e quelle  circo 
lianze  per  le  quali  mutano  fpecie 
al  numero  nondimeno  odervate 


nutazione,  e di  qualche  aggiunta . Ma  per- 
ir chè  ciò  poco  rileva  alla  pratica,  volentie- 
i.j  rime  n'afiengo.  Che  fe  nè  pur  quello  bada 
Qyanto  < a farvi  conofeer  que'le  circodanze , le  qua- 
che noi  li  mutano  fpecie,  attenetevi  al  mio  confi- 
sco 
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glio  : Manifeflare  al  Sacerdote  tinto  ciò  , ma  è un  Sagfilegio , il  non  accodarvi!!  è 
che  fecondo  il  dettame  della  ragione  vi  male,  l'accollarvifi  è peggio . Quìcivuo- 
pare  eh'  aggiunga  nuova  deformità  al  le  rifoluzione  . Aut  vinetndum  , »m  ma- 
voftro  peccato  : e con  quello  quietate-  riendum  milita  rfl  , diceva  quel  Capitan 
vi.  Non  accade  a chi  poco  fa  , chevo-  famofo  per  animar' i fuoi  Soldati  con  la 
glia  in  quello  punto  fcrupoleggiar  fover-  neceflità.  O bifogna  vincere,  o bifogna 
chiamente  . 11  Confeflbre  fupplirà  con  morire:  o vincer  quella  poca  vergogna, 
1'  interrogazioni  alla  vollra  ignoranza,  e la  quallìpruova  in manififlar'il fuo  pecca- 
fe  non  fupplirà  il  Confeflbre  , fupplirà  il  to  ad  un'  uomo  folo  di  tutto  il  Mondo  ; 
Signore  , il  quale  non  vi  domanderà  I'  ad  uno,  che  non  può  parlarne  in  cafo  nef- 
offervanza  di  quei  precetti  , a cui  fenza  funo  ; ad  uno  checompatifce,  aduno  che 
colpa  vollra  non  havete  polla  fpecial  con-  rimedia,  ad  uno  che  n' ha  udito  maggiori  j 
Adorazione  . Solamente  vi  avverto  , che  o pur  bifogna  morire,  c di  morte  eterna, 
l'cfprimer  quelle  circollanze  neceffarie  , Altra  vergogna  poi  farà  quella , eh'  cter- 
avviene  più  eh' in  neffun'  altro  peccato  , namente  fi  follerrà  nell' Inferno;  dove  , 
in  quello-dcl  fenfo  , nel  quale  lo  flato  dif-  per  non  haverconfellato  i loro  peccati,  li 
ferente  delle  perfone  che  peccano , ha  an-  trovano  molti  che  maledicono  così  folen- 
cora  differenti  malizie  s e cosi  convien  ne  pazzia.  O'che  pugnale  farà  loro  nel 
dire  , fe  la  perfonaè  libera,  o maritata:  cuore  quello  penitelo  : con  si  poco  mi 
s'è  parente  per  congiunzione  ; fia  natura-  potevo  fai  vare,  epur  noni  ho  fatto!  O’ 
ledifangue,  o di  affinità;  li  a fpirituale  di  cheramarico,  ò che  rancore  , òcherab- 
Crefìma,  o di  Battclìmo  : s'è  dedicata  a bia!  Vi  fidate  forfè  voi  di  fcampar  tanta 
DioconvotodiCallità;  s'è  di  un  mede-  dannazione  per  qualche  forte  di  bene , che 
limo  feffo,  o pur  diverfo  . Senza  eh'  io,  voi  facciate?  Non  bada.  O vmcerqiull* 
più  mi  llenda  , fpero  , che  la  vollra  co-  vergogna,  o morire.  Non  dire,  iodigiu- 
icicnza  vi  accuferà  : fe  peccando  have-l  no:  Autvinctndum  , aut  marimdum . Non 
te  conofciute  quelle  diverfe  malizie  , ba-|  dite,  io  mi  difciplino:  Autiinctndum  aut 
Ila  che  applichiate  1’  orecchie  a udirne  il  moritndum.  Ni-n  mi  ditene  meno  di  far 
latrati . fpefle  limofine . Sono  buone  , ma  non  fo- 

che fe  poi  H Confeflbre  vi  dimandi  ] no  balie  voli.  Come  havete  cominella  u- 
quanto  tempo  fia  da  che  voi  fete  in  quel  na  colpa  grave,  fete  al  palio  tiretto  ; bi- 
peccato,  o in  quella  pratica  , diteglielo  fogna  , o fupcrar quella  ripugnanza,  che 
pur  francamente  : anzi  diteglielo  ancora  nel  conftflarla  incontrate  , o lafciaivi  1' 
benché  non  ve  lo  dimandi  , tutto  che  non  Anima.  Una  nobil  Donna  per  altro  pia  , 
fiate  obbligato  . Altra  medicina  richiede  difpenfava  limofine  si  copiofe  , eh  era 
un  male  di  pochi  giorni  , altra  un  male  chiamata  madre  de  poveri  . Non  fo  co- 
invecchiato da  molto  tempo  , qual'  era  meli  affezionò  lamcfchina  foverchiamen- 
quellodel  Paralitico  , giacciuto  pertrent’  te  a un  fuo  fervidore  : n'  hebbe  un  par- 
otto  anni  ne’ fuoi  languori  , e così  bifo-  to,  lo  fiiffocò:  nè  però  punita  da  Dio  , 
gnofo  ancora  di  avvili  più  particolari  , e pigliò  ardire,  e rinovò  più  d’  una  volta 
più  proprj  a non  ricadere  . Al  Medico  rittelfa  fcelleratezza?  Mirabilcofa  ! Una 
voi  non  dite  folamente  : Signore  io  ho  la  qual'hebbc  tant’ animo  per  commetter' 
havuto  la  febbre  quella  notte;  ma  dite  il  male,  non  l' hebbe  mai  finche  ville  per 
ancora  , fono  già  tanti  meli  , che  quella  confeffarfcnc  ..  Seguitò  ben  sì  fempre  a 
febbre  mai  non  mi  lalcia  . E perchè  non  far  le  file  limoline  : come  fe  pur  quelle 

dite  altrettanto  al  Confeflbre  , s'  amate  a difpetto  di  tutti  i fuoi  Sacrilegi  do- 

di  guarir  perfettamente  ? Quel  eh' è cer-  veliero  finalmente  portarla  in  Cielo  • 
to  , manif.flatelo  come  certo  ; e quel  eh'  Ma  s’inngannò.  Dopo  morte  apparve  la 
è dubbiofo  .proponetelo  come  dubbio-  fventurata  ad  un  fuo  figliuolo  Religiofo 
fo  ; e-liano  fu  la  vollra  lingua  i peccati,  in  mezzo  a due  Dragoni  , che  la  liraz- 
c-ome  fono  nel  vollro  cuore  ; affinchè  il  ziavano  . Gli  dille  , che  non  più  pre- 
Signore  non  habbia  occalione  di  correg-  galse  per  lei  . Gli  manifeliò  la  propria 

ger  dopo  la  vollra  morte  il  Giudizio  , dannazione  , la  maniera  , 1'  origine  ; e 

che  fi  è qui  tenuto  di  voi , e ritrattare  con  gli  aggiunfe  , che  qualunque  volta  non 
fentenza  irrevocabile  di  dannazione  Tallo-  vogliali  confefsai'  un  peccato  mortale  , 
lozione  datavi  male  dal  Sacerdote  per  è perduto  tutto  , niun  bene  vale  , an- 
co'p;,  vollra.  Senza  quella  verità,  la  Con-  corchc  fi  defse  in  limofina  1'  Univer- 
fc  filone  non  folo  non  è un  Sagramcnto,  fo  : Nullum  benum  prejìcit  , ubi  virttu 
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etnftffhnh  dtficit  J ciò  detto  , rapita  da 
quei  Dragoni  , diede  un  drido  fpaven- 
tofo , e (pari  . Così  dunque  và  , Lettor 
mio  . Già  che  voi  , come  (pero  , non 
vorrette  perire  , bifogna  vincete  ; (ope- 
rare tutti  i ri  (petti  , fpreztare  tutti  i 
rottoti  , e pigliare  un  configlio  giove- 
volittìmo  , che  vi  dà  S.  Bonaventura  . 
Quando  vi  confefTate  , dite  in  primo 


luogo  quel  peccato  , ^ che  vi  cagiona 
più  confusone  . Così  vincerete  più  fe- 
gnalatamente  il  Demonio  , il  quale  fu 
veduto  da  uno  di  quei  Santi  Padri  , an- 
dare follecitamente  intorno  a Con- 
feflionali  , e redimire  a ciafcuno  de’ 
penitenti  quella  vergogna  , che  gli  ha- 
veva  tolta  , quando  fu  commetto  il  pec- 
cato. 


T 


CAPO  DUODECIMO. 


Come  debba  il  Penitente  portarft  dopo 
la  Confezione. 


# 


P bene  il  Signore  più  volen-i 
t'cr‘  efercita  la  mifericor-l 
dia  , alla  quale  egli  è indi-' 
I nato  naturalmente  dalla  fua 

IpkMMI  bontà  , che  la  giudizia  , alla 
quale  dalla  malizia  ndìra  è 
tirato  come  per  forza:  adogni  modo,  per- 
ch'egli pottiede  l'una  , e l'altra  con  infini- 
ta perfezione  , però  in  tutto  il  governo 
dell"  Univerfo  accompagna  per  ordinario 
l'opere  dell'ima  con  I' opere  dell’altra  . 
Nella  maniera  appunto  , che  l’ uomo  più 
volentieri  adopera  la  mano  dedra , che  la 
(inidra  : ma  quando  l'opera  è di  momen- 
to, le  applica  allora  ambedue  . Ecco  per 
tanto  , che  il  Signore  nel  Tribunal  della 
Confcflìone  ci  molìra  un’infinita  miferi- 
cordia  , perdonandoci  il  peccato  morta- 
le, e la  pena  eterna:  ma  egli  vuole  «io- 
drare  ancorala  giudizia,  e però  ci  richie- 
de qualche  foddisfazione  , per  rimettere 
oin  tutto,  o in  parte  quella  pena  tempo- 
rale, checi  rimane  a feontare  dopo  il  per- 
dono dell’  eterna . Quella  foddisfazione , o 
penitenza  , per  chiamarla  col  filo  nome 
più  tifato,  è la  terza  parte  che  appartiene 
al  penitente,  ed  è parte  integrale  , non 
ettenziale,  come  fi  ditte  di  fopra.  Dunque 
finita  la  Confcdione  , fatecome  quel  Sa- 
maritano, il  qual  mondato  della  lebbra  , 
tornò  a ringraziar  Crido , e ne  fu  da  etto 
tanto  lodato  : ritiratevi  in  qualche  parte 
remota  della  Chiefa  , e ringraziate  il  Si- 
gnore di  vero  cuore,  perchè  tanto  facil- 
mente habbia  dato  a voi  quello  , ch’egli 
v'hcbbe  a comprar  con  tutto  il  fuo  San- 
gue, cioè  la  grazia  , c difponetevi  a far 
la  penitenza  impodavi  dal  Confettore  , 
fjpett  del  P.  Signori  Tome  IV. 


fopra  la  quale  io  vi  porgerò  due  configli  . 
Il  primo  , che  la  facciate  più  predo 
che  voi  polliate,  affine  di  poterla  far  più 
(ìcuramente  in  idato  di  grazia  , fenza  pec- 
cato mortale:  altrimenti  non  foto  non  vi 
farà  di  merito  , ma  1'  adempirla  in  que- 
dodatoè  qualche  forte  di  colpa  , e cosà 
nuovo  debito  . Il  fecondo  è , che  pre- 
ghiate il  Confettare  a darvene  molta;  per- 
chè 1 opere  impode  per  penitenza,  c cosà 
efeguite , fono  aliai  più  (atisfattorie  ; e più 
meritorie , che  non  fono  quelle , che  fi  un- 
no per  propria  elezione  ; e perciò  hanno 
un  vantaggio  grandidimo  fopra  ogni  altra. 
I Confeffori , o perchè  fanno  poco  corto 
del  peccato,  o perchè  temono  di  render 
troppo  odiofo  alla  fragilità  de'  penitenti 
quello  Sagramento , danno  tal  volta  peni- 
tenze aliai  leggiere  per  colpe,  a cui  da'Sa- 
cri  Canoni  furono  già  preferitte  terribilif- 
fime.  Perciò  non  vi  contentate  voi  di  quel 
poco  , che  il  Confettore  v'imponga,  ma 
aggiungetene  dell'  altre  da  voi  detto  ; 
confederando  , che  nell'  antica  legge  quel 
che  avanzava  non  confumato  dal  fuo- 
co perfettamente  nell'  olocaudo  , do- 
veva dal  Sacerdote  pigliarli  ; e poi  da 
lui  medefimo  , ma  fpogliato  delle  pri- 
me fue  vedi  , fi  doveva  trafportare  in 
luogo  ^mondiflimo  , e quivi  bruciar 
tutto  in  un'altro  fuoco  molto  più  vivo 
lino  all'edrema  favilla  . Che  voglio  ligni- 
ficare? Quello  che  non  havrete  voi  qui 
compito  di  penitenza  , quali  olocaudo 
perfetto  ; dovrà  da  voi  , già  fpogliato 
del  vodro  corpo,  terminarli  nel  Purga- 
torio , in  loto  munii/Jìmo  ; ma  tciminarfi 
con  modo  aliai  più  penofo  . Con  quede 
Y ▼ con- 
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confiderai! oni  vi  animarne  a f.r  frutti 
buoni  di  penitenza  , i quali  fi  riducono 
a tre  : Dipano  , Limcfina  , ed  Oraiior.e  , 
Per  Digiuno  s’intende  ogn'  opera  penale 
alla  carne,  per  la  quale  s’offcrifce  a Dio 
il  noltro  corpo  : per  Limofina  s’  inten- 
de ogn'  opera  di  mifericordia  col  profi- 


li Penitente  Iftruito. 


fimo  , per  la  quale  s’  offerifcono  a Dio 
i nollri  beni,  e per  l'Orazione  s’ intende 
ogn’opera  buona  ordinata  al  culto  del  Si- 
gnore , e per  efia  fi  oilerifee  a lui  il  noftro 
(pirico  , Se  mai  darete  tuttodì)  , I’  olo 
cauilo  farà  perfetto  ; non  vi  reiteri  pii 
che  dare. 


CAPO  DECIMOTERZO, 

Prcfcrvativi  de * quali  il  Penitente  deve  •valerfi 
a non  ricadere. 


|L  fine  della  vera  penitenza 
è,  nonfolo  vendicar  le  col- 
pe pallate  , ma  prefervare 
ancora  dalle  future  : e però 
chi  defidera  farla  vera  , de- 
ve penfar  non  folamentc  a 
punire  i peccati  fatti , ma  anche  a trovar 
rimedj  per  non  farne  mai  più  in  avveni- 
re . Non  y’  è uccello  più  fofpettofo  . e 
che  più  di  rado  dia  ne' lacci,  che  quello, 
>1  quale  una  volta  vi  diede  , e gli  ruppe 
con  molto  ftento  . Se  veramente  fodero 
tali  1‘  Anime  nolfre  , pochi  precetti  vi 
vorrebbono  a non  ricadere  ,•  ma  il  fatto  è 
molto  contrario  . Chi  jeti  ufcì  dalla  re- 
te , penfa  Cubito  a ritornarvi  , e appena 
fa  viver  pochi  giorni  fenza  peccato  . Bi- 
fpgna  dunque  fortificarli  bene  contro 
quelle  ricadute  , le  quali  pongono  il  pec- 
catore in  peggiore  flato  , che  non  era  pri- 
ma di  cadere  : già  che  il  Demonio  , che 
fi  è partito  da  quell'  anima  folo  , non  yi 
ritorna  folo  , come  dice  il  Signore  in 
San  Luca  , ma  conduce  feco  fette  altri 
(piriti  peggiori  di  lui,  e cosi  và  fempre 
di  male  in  peggio , con  pericolo  diremo 
di  dannazione . Chi  tutto  il  dì  torna  alle 
porte  dell'Inferno,  e vi  picchia  , afpctti 
pur  che  i Demonj  gli  vengano  un  dì  ad 
aprire  , e fe  lo  Tipificano  . Ma  quali  fa- 
ranno quefii  mezzi  opportuni  a perfieve- 
rar  ne’  buoni  proponimenti  ? Certo  è,  che 
a petfcverar  nel  bene  ci  vuole  un'affiflcn- 
za  fpeciale  , e un'  ajuto  fcgnalato  del  Si- 
gnore, il  qual  ci  dia  forza  di  refiflere  alle 
tentazioni , fiprezzando  quel  poco  di  dol- 
ce , che  fi  mefcola  col  peccato  . Dun- 
que quei  prezzi  , che  fono  opportuni 
ad  ottener  quello  foccorfio  della  gra- 
zia di  Dio  , faranno  opportuni  ad  otte- 


ner la  perfeveranza  : e quelli  fono  due, 
la  frequente  Comunione,  e la  frequente 
Orazione, 

In  quel  modo , che  già  il  Signore  nel 
Paradifio  Terreftre  , fra  tanti  alberi  de- 
liziofiflìmi  piantò  quello , che  fi  chiama- 
va della  vita  , perché  i fuoi  frutti  man- 
giati di  quando  in  quando  , confervafle- 
ro  perpetuamente  le  forze  , ficché  non 
fi  monde  mai  i così  ha  piantato  nel 
Paradifio  della  Chiefia  un'  altro  albero  di 
vita  , ma  Divina  , i frutti  della  quale 
mantengono  la  vita  della  grazia  all’  Ani- 
ma noflra  ; e quello  è il  Sagramento 
della  Eucarittia  . Sono  dunque  ineficu- 
fabili  quelli  , che  fi  comunicano  così  di 
rado  , fe  cadono  . Che  diranno  eflì  al 
Signore  per  loro  difcolpa  , quando  fa- 
ranno da  lui  giudicati  ? Ch’  erano  de- 
boli , e che  però  non  potevano  refifle- 
re ad  un  nemico  $i  rabbiofio  , e sì  for- 
te , quale  è il  Demonio)  Ma  perchè  , s* 
cri  debole  » dirà  Dio  , non  ricorrevi  tu 
a chi  ti  poteva  dar  forze  ) Perchè  non 
t'accoflavi  al  mio  Altare  , perche  non 
ricevevi  il  mio  Corpo  , lafciafli  di  nu- 
trirti , tuo  danno  . E cosi  non  vi  far.^ 
replica  : Omnù  iniqui  rat  cf piatir  »,  futtm  ; 
e fi  vedrà  , che  tutti  fi  fono  dannati  , 
perchè  hanno  voluto  i mentre  per  una 
mera  pigrizia  hanno  trafeurato  di  yalerfi 
d’un  mezzo  , qual'  era  quello  , sì  faci- 
le , sì  foave  , laficiato  ad  elfi  da  pillo 
per  loro  fallite  . Che  ftravaganza  ! Cri. 
(lo  , dice  Santo  Ambrogio  , ha  illituiro 
quello  Pane  , per  Pane  quotidiano  , e 
tanti  fe  lo  Convertono  in  annuale  . Sa- 
rebbe però  favio  configlio  , che  il  Con- 
feflore  coftumaffe  di  darvi  per  -peniten- 
za il  comunicarvi  tante  volte  di  più  , 
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1 fine  di  ravvivar  così  la  voftra  freddezza  . 
Ma  quando  il  Sacerdote  ciò  non  v'  im- 
pone , fiate  opportunamente  \oi  medi- 
co di  voi  detto , e fervitevi  di  quello  ri- 
medio , comunicandovi  almeno  una  vol- 
ta il  mefe , e fe  potete  ancor  più  frequen- 
temente . Si  dice,  che  quelle  Lepri  , le 
quali  fi  ritruovano  in  Alpi  altifiitne  , fiano 
bianche,  perchè  fi  cibano  continuamen- 
te  di  neve  ; cosi  fate  voi  parimente , fre- 
nentate  pur  quello  cibo  di  purità,  e non 
nbitate:  fi  verrà  tutta  in  breve  tempo  ad 
imbiancar  I"  Anima  Vollra , 

V altro  mezzo  opportuno  a perfererarc 
è l’Orazione,  la  quale  , come s'è accen- 
nato di  fopra  , è un’  iftromento  univerfà- 
lifiimo  della  Provvidenza  Divina,  perchè 
quali  tutto  quel  bene,  che  quella  vuole  a 
noi  dare,  vuole  , che  le  fia  richiefto.  E' 
mezzo  di  fomma  efficacia  per  le  replicate 
promette  , che  ci  ha  fatte  il  Signore  di 
efaudirci  , quando  gli  domandiamo  quel 
eh’ è neceffario  per  la  fallite  dell  Anima  : 
f trite  , & Accipittit  : Si  quii  pttitritit  fl- 
irtiti in  nomini  mio  , dabtt  vobit  . Si  quid 
pttitritit  in  nomini  mio , hot  fncinm  , Giro- 
ni* quitumqut  pttitritit  in  orntiont  crr- 
Jtn/tj , nteipittit  . Ed  è mezzo  ancora  di 
foi.ma  facilità;  perchè  qual  cofa  più  fa- 
cile a un  poveretto  , che  domandare  , 
mattimamente  a un  limofinicre  grandi  (fi- 
mo ? E cosi  anche  per  quello  capo  verre- 
mo ad  etterefenza  feufa.  Sta  praticamen- 
te in  nollra  mano  il  mantenere  la  grazia 
di  Dio  , e non  tornar  più  al  peccato , e 
quello  con  dimandare  ajuto  al  Signore 
continuamente  , e confidentemente  , ed 
ancora  umilmente  , cioè  conofcendo  , 
che  non  ci  ha  da  cfaudir  per  li  nollri  meri- 
ti, ma  per  la  fua  fola  bontà  , e perchè  man- 
tiene fedelmente  le  fue  promette  . Dal 
non  far  quella  orazione  nafeono  tutte 
le  cadute;  Vì^tiott , frinire,  ut  non  infit- 
tii in  ttntariontm  ; natee  tutta  la  nollra 
' povertà  : Non  bnbttit , propttr  quod  non 
poflulnrh  , dice  I'  Apposolo  San  Giaco- 
mo : voi  liete  deboli  , perchè  non  do- 
mandate vigore  : voi  ficee  infermi , per- 
chè non  domandate  fallite  : Non  b*bt 
tit  , propter  quoti  no » pofuìntit  , e però 
quella  orazione,  ancor'  erta  è tanto  ne- 
cettaria  a falvarlì  ',  che  chi  non  fi  rac- 
comandaffr  mai  a Dio,  non  fi  fatereb- 
be; e cosi  da  S.  Agoltino  è riconofciuta 
per  unico  mezzo  a meritare  in  qualche 
modo  la  perfevcranza  finale  ; Ali*  , die’ 

« gli  , Dtum  dart  non  ornnribut  , pcutìini- 
tinmpiti,  a! in  nonnìp  ormribut  prtp*r*Jft, 


pouf  nfqne  *d  fimtm  ptrftvtrntuinm  . La 
prima  graziali  da  fenza  orazione,  ma  non 
fenza  orazione  fi  dà  la  perfevcranza  . E 
nelle  tentazioni  veementi  , le  quali  ci 
pongono  in  gran  pericolo  di  cadere,  fiamo 
obbligati  in  ral  modo  a far’ orazione  , che 
il  non  farla  allora  è fpecialc  peccato  , di- 
dimo da  quello  in  cui  ci  fpinge  la  tenta- 
zione . Nè  iolo  dobbiamo  invocare  il 
Signore  , ma  anche  i Santi  , che  fono 
Mediatori  fecondar;  della  nollra  falute;  e 
particolarmente  la  Santiffima  Vergine , per 
mezzo  della  quale  Dio  ci  fa  tanto  bene  : 
onde  a chi  non  la  leggete  , fi  potrebbe 
configliare  , che  ogni  giorno  dicette  tre 
Pater  noder,  e tre  Ave  Maria  in  onore 
della  purità  immaculata  della  Madonna  , 
ringraziando  la  Santiffima  Trinità  , che 
glie  I’  ha  donata  : ed  invocandola  per 
non  cadere  in  peccato  , nè  con  parole, 
nè  con  penfieri , nè  con  opere  . Da  una 
tal  divozione  tellifica  Giovanni  d’Avila  , 
che  molti  havevano  cavato  profitto  gran- 
de ; c molto  più  fe  ne  caverebbe  a repli- 
carla piùvolre  il  giorno  . Per  quelle  per- 
dane poi  , che  fanno  leggere  , potrebbe 
fervir  la  feguente  forinola  di  raccoman- 
darli alla  Vergine. 

ORAZIONE. 

SAntiflima  Vergine  Madre  di  Dio  Ma- 
ria , già  che  voi  non  vi  fdegnace  d' ette- 
il  refugio  de’  peccatori  , io  peccatore 
•"felice , ma  fommamente  defiderofo  di 
vivervi  per  I*  avvenire  fervo  fedele  , vi 
fupplico  con  tutto  rattorto  del  mio  cuo- 
re per  il  Sangue  amorofo  del  vodro  be- 
nedetto Figliuolo  fparfo  per  me  , che  vo- 
gliate oggi  affittemi  col  volito  potenti^ 
fimo  ajuto  , e che  m'  impetriate  prima 
tutti i mali  del  Mondo,  che  mai  cadere 
in  verno  peccato  mortale.  Deh  non  per- 
mettete,  ò Maire  di  Mifericordia  , che  io 
provochi  più  oltre  lo  fdegno  di  Dio  giulio 
Giudice,  e che  habbia  mai  da  comprar- 
mi con  nn  diletto  momentaneo  un'eter- 
nità di  tormenti.  Pur  troppo  fono  dato 
cieco  prr  il  pattaro  , « mi  difpiacc  di 
non  potere  ora  piangere  con  lagrime  di 
fangue  , per  haver  corrifpodo  sì  mal  i- 
mente  a quella  bontà  infinita  » che  mi  ha 
fatte  tante  grazie,  e che  deve  per  ogni 
conto efferc  tanto  amata. Ottenetemi  voi  , 
òbenigniflima  Avvocata,  coivodrigran 
meriti  il  perdono  ; e fate  , vi  prego  , 
che  dopo  i pochi  giorni  di  quella  mife- 
ra  v;ta,i  quali rà  tettano,  io  confegnifea 
Yy  1 p:r- 
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per  inerro  voflro  una  Tanta  morte , e venga 
cola  fu  in  ParadiTo  a godervi,  cd  a ringra- 
ziarvi per  Tempre» 

Ma  perché  il  Signore  richiede  dalle  Tue 
Creature  non  folamente , che  orino  , ma 
che  veglino,  cioè  , che  ancora  cooperi- 
no: ficchè,  come  dice  Santo  Agollino.fi 
faccia  quel  poco  , che  fi  può  , e fi  do- 
mandi grazia  per  quello,  che  non  fi  può  : 
Uk  de  FMetrt  quei  foffìt  , (jr  feltri  auod  non 
lutiti-,  foffìs  ; perciò  due  altri  mezzi  Tono  ne- 
c u-  cellari  a perfeverare  , i quali  apparten- 
gono alla  noftra  cooperazione  . Il  pri- 
mo è fuggir  l'occafione.  Noi  vediamo, 
che  il  vetro  , benché  tanto  fragile  , dura 
più  del  ferro  medefimn , Te  venga  guardato 
da'  pericoli  di  romperli.  Tanto  avviene  a 
chi  non  fi  fida  di  fe  [Itilo , ma  fuggele  con- 
verTazioni  ToTpetre,  le  compagnie  licen- 
ziofe,  il  guardar  libero,  c un-  tal  parlare 
che  oggis'uTa  lènza  vergogna  . Non  dite 
mai,  non  c'è  pericolo.  In  limili  occafioni 
hanno  più  d una  volta  caduto  i Santi  , eh’ 
erano  come  colonne  del  Firmamento  . 
Penfate  poi  fc  cederà  un  peccatore  , che 
fi  piega  come  una  canna . Eh  è unto  tem- 
po , che  non  hò  peccato.  E per  quello 
credere  voi  di  ellere  impeccabile  > Non 
perchè  un  vafio  di  terra  fia  durato  molto 
tempo,  per  quello  è divenuto  più  fotte  : 
egli  è Tempre  di  terra,  e così  Tempre  fra- 
gile, névi  vuoleahroafpezzaifi,  eh’  ede- 
re urtato.  Non  altro  vi  vuol  dunque  ad 
un'  uomo  , perch'egli  cada  , che  met- 
terli in  un’occafione  di  cadere  , malfima 
mence  potendone  far  di  meno  ; perchè 
nè  egli  con  le  fueforze  può  reggerli  , ne 
Dio  gli  vuol  dare  allora  fpcciale  ajuto  , 
perchè  fi  regga . 

Finalmente  l'ultimo  mezzo  per  la  per- 
Teveranza  , appartenente  alla  noftra  coo- 
perazione, farà  l’ applicar  la  mence  a con- 
fiderar  quei  motivi , che  ci  fcuopre  la  Fe- 
de, intorno  alla  brevità  della  vita,  alla  vi- 
cinanza della  morte,  ed  alle  pene,  che  di 
poi  s' apparecchiano  a' peccatori  : Menu- 
rare  noviffima  ma  , Cr  in  nernnm  non  f reca- 
lit , dice  lo  Spirito  Santo  . Chi  ardirà 
mai  di  peccare  , mentre  confideri  viva- 
mente , thè  bada  morire  , cioè  fepararfi 
da  tutto  quello,,  che  tien  caro;  dagli  ami- 
ci, da  parenti,  dalle  riccchezze,  dalle  co- 
modità , da  piaceri,  dal  filo  corpo  mede- 
fimo:  che  privodi  tutto,  farà  pollo  fotte 
terra,  per  elice  divorato  da  vermi,  fenza 
haver  più  in  tutti  i fceoli  nè  tempo  da 
fare  il  bene,  che  fi  è fprczzaro-,  uè  modo 
da  rimediare  al  male  , che  fi  è fatto  F E 


pur  tutto  quello  ha  daetTer  molto  pretto  f 
Verrà  pretto  una  mattina  , che  farete  vi- 
vo , e non  farete  vivo  la  fera;  o una  fe- 
ra , che  farete  vivo  , e non  farete  vivo 
la  mattina  . Quello  colpo  può  effere 
non  folo  già  vicino  , ma  imminente  , si 
che  la  Morte  vi  ttia  dietro  le  fpalle,  fenza 
che  ve  n’accorgiate.  Che  gioveranno  all* 
orai  diletti  ì che  le  grandezze?  che  i traf- 
fichi ? che  i maneggi  ? Quanto  Carette  , 
fe  havefte  da  morire  addio  , a non  ha- 
ver fatto  mai  quei  peccati  ? Quanto  pa- 
gherette  poche  ore,  anzi  pochi  momenti 
di  quel  tempo  , che  al  prefente  perdete 
sa  vanamente  ? Quanto  vi  afflìggerà  Cefi 
Cer  per  voi  giunta  la  notte  , lènza  ch'hab- 
biate  fatto  delle  buone  opere  da  meritar- 
vi H Paradifo  ? E pur’  è cosi  : Venie  ntx 
quando  lume  foufl  operati  . Che  travaglio 
mai  farà  quello  , bavere  da  andare  davanti 
a Dio  con  la  cofcienza  macchiata  di  tante 
lordure  , a render  conto  di  tanto  ma. 
le*,  che  fi  è commetto  , di  tanto  bene  , 
che  fi  è trafeurato  , di  tante  infrazioni  , 
che  non  fi  fono  volute  accettare,  di  tanta 
ingratitudine,  di  tanta  infedeltà  , di  tan- 
to llrappazzo  del  Sangue  de!  Signore  ne' 
Sagramenti  > ai  ch’egli  ci  habbia  ad  rinfac- 
ciare , che  ci  fece  di  niente , e che  poi 
per  niente  1’  habbiamo  noi  calpeftato  , 
anteponendogli  tante  volte  il  Demonio  ! 
Chi  non  temerà  un  Giudizio  sì  fpavento- 
fo  , temuto  tanto  anche  da’maggiori  Santi 
della  Chiefa  > E chi , fe  non  è pazzo , ar- 
dirà di  offender  quel  Giudice , dalla  bocca 
del  qual  egli  ha  d’ appettare  l'ultima  irre- 
vocabile fentenza  , o di  vita  eterna  , o 
di  morte  eterna  ? S'  egli  vi  maledice  , 
quando  (laverete  mai  più  bene  ? e fe  vi 
fentenza  a quella  prigione  onibile  de' 
dannati , chi  ve  n’aprirà  mai  le  porte  > 
o chi  farà  , che  mal  ne  venga  giù  a 
voi  per  farvi  una  vifita  , per  recarvi  un 
follevamento  ? Figuratevi  dunque  , che 
difperazion  farebbe  trovarli  in  un  tale  fla- 
to . Un’  otto  fuori  del  filo  luogo  ca- 
giona tanto  fpafimò  ; or  che  farà  ad  un' 
Anima  Itar  Tempre  lontana  dal  Tuo  cen- 
tro, ch’è  Dio  y e per  giunta  patite  in  un 
fuoco  divoratore  tutre  le  pene  eh'  ha  inven- 
tate la  Divina  Giuttizia  per  gaftigare  il 
peccato  : e tutto  quello  per  Tempre  : fic- 
chè dopo  haver  fatte  col  proprio  pianto 
un  mare  di  lagrime  , non  fi  è terminato 
nè  meno  un  punto  di  quello  , che  ha  <fz 
patirli  è Chi  farà  mai , che  al  lume  di  que- 
lle verità  potta  peccare,  c comperarli  con 
un  fogno  di  piacere  un’etcrnixà  di  tormen- 
to ?• 
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to  ? Povero  Gloriata  ! Quando  egli  fi  ve- 
deva condannato  a morte , per  haver  con- 
tro il  comandamento  del  Padre  rotto  il 
digiuno  , aleggiando  on  poco  di  mele , non 
fi  poteva  dar  pace,  e diceva  piangendo  : 
Cu/lim  ou/Uvi  piuìuium  mellit , & ecce  mo- 
rior.  Che  farà  dunque,  quando  ad  un  po- 
co di  dolce  di  qua  grillato,  dovràfucce- 
dere  «nasi  maggiore  amarezza?  una  mor- 
te eterna.'  ed  una  morte  nel  fuoco?  in  un 
fuoco,  che  mai  non  confilma?  in  un  fuo- 
co, che  mai  non  celfa?  Srarefte  voi  una 
notte  fola  tra  le  fiamme  d'  un  forno  ar- 
dente, per  haver  tutti  i piaceri  del  Mon- 
do ? non  credo  già.  E poi  vi  metterete 
a pericolo  sì  maggiore  ? Chi  fa  che  il 
primo  peccato  non  habbia  per  voi  ad 
effer  l'ultimo,  e che  già  non  fiarefo  l'ar- 
co per  fulminarvi  ? Potrebbe  elTere,  fe 
tornate  a peccare  , che  non  habbiate 
più  tempo  di  confelfarvene  , o fe  (lavere- 
te tempo  , che  non  habbiate  il  necelfa- 
rio  dolore  , che  non  habbiate  il  neceffa- 
rio  propofito  , che  la  volita  ingratitudi- 
ne fecchi  il  fonte  delle  mifericordie  Di- 
vine, ficchè  venghiate  a demeritar  que- 
gli a;mi , co'  quali  nel  punto  della  mor- 


te facilmente  refiderefte  al  Demonio  . 
Direte  : forfè  non  farà  così  . Ma  fe 
folle  così  , che  farebbe  di  voi  ? Quanti 
han  detto  come  voi  , non  farà  così  ; e 
pur’ è flato  così  , e ardono  adclfo  , ed 
arderanno  per  fempre  ? Appoggcrefle 
voi  fopra  quello  forfè  un  cenfo  di  cento 
feudi  , una  compra  , un  contratto  , nel 
qual  non  havelie  maggior  i cnrezza  di 
quella  ch'havetedi  non  morire  in  pecca- 
to ? Chi  è nell'Inferno  , che  non  dicelfe 
già  come  dite  voi:  forfè  non  farà  così  ? 
Nellun  Crifiiano  è caduto  mai  in  quelle 
fiamme,  che  veramente  crtdelfe di  havervi 
a cadere.  Qgn’  uno  diceva:  mi  confederò, 
mi  falvcrò.  Tenetevi  dunque  al  partito  fi- 
curo  : che  perderete  con  attenervici  ? Si  vii 
idvieamin£redi , fervo  manditi . Se  Volete 
fuggir  l'Inferno,  ecco  la  lirada  : ollcrvate 
la  legge  del  Signor  vollro. 

Ma  fopratutto  potentiffimo  rimedio 
contro  il  peccato  farà  il  peccato  Hello, 
conofciuto  con  viva  fede;  come  potenti  fi- 
fimo  rimedio  contro  lo  Scorpione  , è lo 
Scorpione  medefimo  preparato  dalla  me- 
dicina . A quello  effetto  vi  vaieranno  la 
feguenti  confiderazioni . 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Gravita  del  peccato  rapprefentata  al  penitente  , perchè  no n 
torni  a commetterlo. 


Zittii  qui»  intellipie  ? Dice  il 
Salmilla.  Chi  è mai  che  in- 
tenda , quanto  fia  gran  ma- 
le un  peccato  mortale  ; c 
che  arrivi  a toccare  il  fondo 
in  quello  gran  mare  di  mali- 
zia? Or  fe  ben  niuno  intelletto,  nè  Uma- 
no , nè  Angelico,  può  arrivare  a tanto,  non- 
dimeno bifogna  pure  sforzarli  di  conofcer- 
lo  in  qualche  maniera  per  abborrirlo , giac- 
ché ogn'un  che  ammette  nel  fuo  cuore  que- 
llo traditore  , Io  ammette  , perchè  non 
lo  guarda  in  faccia  , e non  lo  raffigura 
per  quel  eh'  egli  è : Omnii  pretini  e/l  i- 
gnorani  . Ond'  c , che  in  più  di  trecento 
luogi  della  Divina  Scrittura  fono  i peccato- 
ri chiamati  pazzi:  tanto  è vero,  che  privi 
affatto  d’intendimento  • nonfannociò  che 
Opere  del  P.  Sederi  Tomo  IV. 


fi  facciano:  Krfciuneqnid/icinne.  A quello 
fine  ordineremo  le  prefenti  confiderazio- 
ni, le  quali  vi  potranno  giovare,  sì  a dep- 
ilazione del  male  da  voi  comincilo,  co- 
rnea prefitrvazione  di  quello,  che  potete 
facilmente  commettere,  fc  non  fortificate 
i buoni  proponimenti . Confidercremo  pri- 
ma il  peccato  in  fe  llcffo , dipoi  le  fue  circo- 
danze,  appretto  i fuoi  effetti , per  ultimo  i 
Tuoi  gallighi. 

Quel  che  rende  fommamente  orri- 
bile il  peccato  mortale  , e gli  dà  una 
certa  infinita  malizia  , non  è altro  , 
che  T effer  quello  ingiuria  di  Dio  , e 
difprezzo  d'  una  Macltà  infinita  . Da 
quello  ne  nafte  , che  quanto  è amabi- 
le 1‘  effer  di  Dio  , tanto  è abbomine- 
vole  il  peccato  , che  l' offende  : e come 
Yy  j non 
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non  può  amarli  tanto  qucfto  Signore,  che 
non  fia  piu  amabile  > così  non  può  odiarli 
mai  rantoli  peccato,  che  non  ira  tempre 
più  degno  d' crter'  odiato . E quella  ingiuria 
non  è in  quallivoglia  maniera  , ma  è per 
via  di  comparazione,  il  che  aggrava  mag- 
giormente la  tua  malizia  . Imperocché  , 
quando  l'uomo  è tentato  di  commette- 
re il  peccato,  figuratevi,  che  da  una  par- 
ie Ila  Dio  colla  tua  tanta  Legge , e gli  proi- 
bire quell’  opera  : Non  faciei  , qued  tm- 
fuumejl;  non far ab eri i , non  maohabrrii  (yc. 

gli  inoltra  un  premio  eterno  , te  non  con- 
iente; gli  minaccia  una  pena  eterna  , te 
cede  : e fi  dichiara  in  tal  cato  per  tuo  ni- 
mico capitaliffimo  . Dall'altra  parte  Uà  il 
©emonio  con  quel  piacere  in  mano  eh’ 
egli  offerite;  e che  importa,  dice,  offen 
derDiof  Se  l’ha  per  male,  te  l'habbia:  pi- 
gliatevi quella  foddistar  ione  per  aderto,  c 
poi  fi  dovrà  penlar’  all*  aggiuftamento . 11 
peccatore  adunque,  fe  gli  contente  , che 
fa,  fe  non  che  voltar  le  fpalleaDio,  e di- 
re con  tal’ atto:  Io  non  mi  curo  di  voi  , 
non  fo  (lima  del  vortro  Paradifo  , non  ho 
paura  del  volito  Inferno,  non  temo  il  vo- 
itro  fidegno,  voglio  fare  a mio  modo,  e 
compiacendo  al  Demonio  voglio  foddif- 
far'  al  mio  capriccio  : guii  ejì  Dominai 
ut  audiam  vterm  e/ut  ? Tanto  dice  per 
verità  ogn'unoche  pecca,  e fe  pur  non 
lo  dice  con  le  parole,  come  Faraone,  io 
dice  coni' opere  ; facendo  però  a Dio  co- 
sì grand'  ingiuria,  che  ben  vi  vuole  una 
pazienza  infinita  per  fopportarla  . Ecco 
dunque  la  raifura  della  malizia  d'  un  pec- 
cato mortale  : Vn  pio  onnipotente  , pofpo- 
fio  ad  una  vilifflma  fodditf anione  da  una  mi- 
foratile  creatura  . Ecco  in  che  confitte  1’ 
offefa,  per  la  quale  il  peccatore  in  tanti 
«nodi  di  aermine  più  ingiuriofo  deprez- 
za Dio  , che  veramente  , com'  è fcritto 
in  Daniele  : Deltnquit  in  eumibui  . Lo 
difprezza  come  Legislatore  , non  volen- 
do offervare  i tuoi  ordini  : lo  difprezza 
come  Signore  , non  accertando  di  fog- 
gettarfi  ai  tuo  oflequio  : lo  difprezza  co- 
me ultimo  fine,  non  curando  la  beatitu- 
dine , che  gli  è da  quello  cortefemente 
promeffa  : lo  difprezza  come  Creatore  , 
voltandogli  contro  l' eflere,  che  n'ha  rice- 
vuto , l' intendimento  , I'  ingegno,  la  li- 
bertà: Io  difprezza  come  Redentore,  non 
facendo  conto  neffuno  nè  del  Sangue  , 
che  fu  da  lui  fparfo , nè  della  morte,  die 
fu  da  lui  tollerata  : lo  difprezza  come 
Giudice,  inoltrando  di  non  temer  la  fua 
fentenia  terribilirtìma , la  fui  feverità  , i 


fuoi  fupplizj  : lo  difprezza  come  anveo , 
non  curandone  la  benevolenza  , e fde- 
gnando  l'onore  della  fua  grazia:  lo  dit 
prezza  come  Padre  , rinunziandogli  l'ere- 
dità, e cedendo  alla  dignità  di  filo  figliuo- 
lo : difprezza  la  fua  Mifericordij , valen- 
doli della  fperanzadi  perdono,  a peccar 
più  sfrenatamente  : difprezza  la  fua  Bon- 
tà, cortringendolaamirareil  peccato, eh' 
ella  tanto  odia:  difprezza  la  fua  Onnipo- 
tenza, facendola  fervire  alle  azioni  .ch'el- 
la tanto  proibifee  : difprezza  la  fua  Giudi- 
zia,  peccando  dopo  tanti  tfiempj  di  uni- 
verfiligallighi  dalei  inoltratigli  : difprez- 
za  la  Provvidenza,  con  pervertir  sì  l'or- 
dine, come  il  fine  a ch'ella  c'indrizza:  di- 
fprezza la  fua  Eternità , già  che  fe  l'cffer  di 
Dio , lt  Grandezza , la  Gl  :ria , e tutto  il  filo 
Regno  mai  fi  poterti  diftruggere  , farebbe 
dillrutto  filbito  dal  peccato  ; e finalmente 
difprezza  tutti  gli  altri  attributi  Divini  : 
Deltnquit  momntbui  : tutti  i benefizj  di  na- 
tura , tutti  i doni  di  grazia  , e tutti  gli  ri- 
volta contro  il  Signore»  che  glie  li  ha  da- 
ti ; ficchè  quante  fono  le  perfezioni  le 
quali  rifplendono  in  Dio,  e quanti  fono 
i favori  particolari , e generali  , legreti  , 
e pubblici  , da  erto  ufati  coll'  uomo  , 
tanti  fono  i modi  di  malizia  , che  fi 
truovano  nel  peccato  , cioè  infiniti  . E 
quelle  non  fono  già  confiderazioni  fenza 
fondamento  di  fodidìma  verità  . In  que- 
llo fenfo  parlano  torti  i Dottori  della 
Chiefa  , fpiegando  1'  atrocità  dell'ingiu- 
ria, che  li  fa  a Dio  col  peccato  ; e quel  ch'è 
più , in  quello  fenfo  parla  lo  Spiriro  Santo 
nelle  Scritture,  ponderando  con  parole  di 
eterna  verità  quello  ngtabil  difprczzo  , e 
defedandolo  con  termini  di  fingolar'  efi 
preflìone,  e di  fiamma  efficacia  . Per  Ifà- 
ja  fi  lamenta  il  Signore  in  un  luogo  di  ha- 
yerfi  allevato  in  fimo  i fuoi  fchernitori  : 
Filili  nutrivi , ty  ex  aitavi , ipfi  autem  fpre 
veruni  me-.  Se  in  un'  altro  mollra  di  non 
poter  fopportar  l' albagia  , l’ alterigia  , e 
propriamente  la  frenefia  di  chi  vuol  pi- 
gliarfcla  contro  lui  si  sfacciatamente  : 
Cegnevi  infaniam  tnam  centra  me , tum  fu - C>r 
rerei  advenim  tue  : fuperbia  tua  afeendit  in 
aurei  miai.  A’Romani fi  dice,  cheil  pec- 
catore difprezza  appunto  gli  attributi  più 
amabili  ch'habbiaDio:  Un  nefeit  qui»  dovi- 
ti ai  bennatu  e/ut , ty  patirntit , (y  longoni  - 
mi  tatti  conternnit  ? Nell'  Ecclefiaftico  fi 
dice  , che  contempfit  rinurem  Dei . In  £ tee-  cip 
ducile  fi  dice  , che  comempfà  ’/uduia 
Dei  . Per  Geremia  fi  duole  Do  d' effer 
trattato  d' Amante  venuto  a tedio,  htffcg-c,p 
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gfato,  burlato:  Quomede  fi  tonrrmnM  ma-  tra  un  granello  di  arena.  A fargli  cootra- 
Utr  ammettiti  fatua  , fic  conttmpfit  me  tre-  pefo  vi  vuole  la  Croce  di  Crillo,  ifttoi  8a- 
w»  ìfrtul  , E da  San  Paolo  fi  dice,  che  i Belli , i fuoi  chiodi  : a pagar  quello  gran 
peccatori  conculcano  il  figliuolo  di  Dio  : debito  vi  vuole  il  filo  Sangue:  cutt'itefo- 
l/ai  fiUam  Dei  cintale trarru  ; che  profana  ri  delle  creature  fono  falliti  per  quello 
no  il  fuo  fanguc  : Qai  fanfwntm  ttfttmtn  sbo:fo  ; e nè  pur  potrebbero  ottenere  a 
tt  pellatam  duxtrit  : che  vituperano  la  fux  noi  quella  gocciola  d'acqua  , che  da  tanti 
grazia  : (fai  fptritm  frani  ccntamtliam  fi-  anni  in  qua  chiede  nell'Inferno  quel  ricco , 
tiri/;  che  cornano  fin  di  nuovo  a metter-  fenza  mai  poterla  impetrare.  Voi  (lupite 
loin  Croce:  Rurfum  cnaifirtnrn  in  fernet-  di  quello  ; Se  io  fi  tipico  molto  pili,  che  vi 
ipfis  filmm  Dii-,  ad  infulcarlo,  a deriderlo:  fu  uomo  , che  ardifca  di  peccare  al  lu- 
£/  r firmai  battateli  parole  mite,  che  di  me  di  quelle  cercilTime  verità  . Credere 
niolirano  quanto  Dio  reità  offefo  dalla  come  Crilliano  , e vivere  nondimeno  co- 
colpa  mortale  > e che  ben  ponderate  ba-  me  lì  vive’  bifogna  o mutar  nome»  o mit- 
ili, rebbono  per  rendere  a tutti  vero  un  tarcoRunù. 

ftiblime  detto  della  Beata  Caterina  da  Qjella  è un'ombra  dell' orrenda  mali- 
Genova  , la  qual  folcva  dire;  Che  feda  zia  , che  contiene  il  peccato  mortale  con- 
una  parte  folle  un  mare  difuoco,  e dall'  lidcratoinfe  Hello  ; ma  quanto  v'aggiun- 
altra  un  peccato  mortale,  non  ci  farebbe  gono  di  tenebre  le  Tue  circoltanze»  Chi 
nelfuno,  che  conofcendolo  non  ligectalle  c quello  , che  contraddice  al  fuo  Fatto- 
fubito  a nuoto  in  quelle  fiamme  , fen-  re  : Qhì  contraitele  faQsrt  fa»  ; e ardilce 
za  curarli  di  tornar  piti  al  lido  , per  non  tanto  liberamente  {pregiare  la  Tua  infinita 
tlfer  raggiunto  da  si  gran  moltro  . Adelfo  Marita  ? Un  poco  di  creta  vile , dice  ffa- 
11, tendente  per  qual  ragione  lì  fu  fatto  ja  : Telia  de  fornii  torta.  Non  folo  è un* 

Uomo  il  figliuolo  di  Dio,  ed  habbta  vo-  uomo  , eh'  ha  l' origine  dal  fango  , eh’  è CJP  ai- 
luto  umiliar  la  fuaMaelià  a tanto  abilfo  impattato  di  polvere,  ch'ha  da  rifolvcrfi 
d'  ignominie  , e di  patimenti  ; Kxìnaai-  in  polvere  , c che  avanti  a Dio  è come 
tit  ftmeupfum.  Non  era  pofiìbile  , fenza  fé  non  lolle  ; ma  di  più  è un'  uomobe- 
i fuoi  meriti,  foddisfar  degnamente  all  in-  ncficato  fominaincnte  da  Dio,  creato 
giuria  , che  reca  a Dio  un  fol  peccato  con  infinita  potenza  , conservato  con 
mortale.  Pigliate  un  peccato  folo  , mec-  infinita  provvidenza  , ricomperato  da 
letclo  in  una  parte  della  bilancia  ( non  lui  con  loinna  carità  , con  fornirti  Ren- 
di quelle  dcllaTerra,  che  fono  falle,  ma  ti  , con  fummo  dolore;  addotato  per  fi- 
di quelle  del  Cielo  ) dall'altra  patte  met-  gli  nolo  nel  Batrefimo  , ammeffo  tante 
rete  tutte  ! opere  buone  eh'  han  fatte  > volte  alla  participazione  de'  Sagramen- 
Santi , tutte  le  fatiche  , tutte  le  lagrime , ti  , allattato  col  filo  Sangue  , p rfeiuto 
lutti  i digiuni,  tutta  le  limoline,  tutte  le  colle  Tue  vifeere  . E che  un'  uomo  tale 
inazioni  , tutto  il  fangue  de  Martiri  , faccia  un  peccato?  ò che  orrore  Che 
di  quegli  undici  milioni,  c piti  ancora  , lo  faccia  un  Tartaro,  un  Turco  , un’  uo- 
fhe  ne  numera  la  Chicfa  > tutto  l'arnor  aio  vivuto  nella  notte  del  Gentilcfmo  , 
de  gli  Angeli  , tutti  i meriti  della  loro  può  talvolta  haver’  apparenza  di  feufa  : 

Milla  Regina  , della  Santiffnna  Vergine  ; Si inimicai  meni  medidixiffit  mihi,  [afhnmf- 
cutto  quello  bene  infu  me  non  pela  ran  firn  u/ifue  : ma  che  lo  faccia  un  Criilia- 
to  , quanto  pela  un  fol  pcccaco  mona-  no  ? Ta  viri  berne  anammu  , dax  mttu  ; 
te  da  noi  commi-ffo  . Aazi  che  , fe  il  6*  aeriti  meni,  fai  fimal  menerà  duini  ea- 
Signore  cteaflc  di  nuovo  tanti  Mondi  , pittai  fitti  ) Cheto  faccia  uno  , il  quale 
quante  fono  le  Stelle  del  Cielo  , e gli  ha  partecipato  lo  fpirito  del  fuo  Dio  ? 
ricmp.fie  tutti  di  Santi  , c fiuti  per  mille  che  milita  forco  lo  Rendardo  di  Gesti 
anni  non  iaccRcro  altro  , che  piangere  , Crillo  ? eh’ è fuo  famigliare  i eh’  è fuo 
e che  pregare  , non  ballerebbe  a lodiiif-  dimclticov  e che  Ite  cibato  ad  unaravo- 
far  per  la  minima  parte  d un  tal  pecca-  lallclfa  col  fuo  Signore  già  tante  volte  > 

»o  ; e tutte  quell'  opere  buone , ed  in:iu-  ò quello  non  li  può  Rapportare  ! Con 
mirabili  altre  congionce  a quelle  > non  ragione  diceva  Samo  Agollino  , che 
potrebbono  fu  le  bilance  della  Divina  quando  pecca  un’infedele  , merira  l’infer- 
Giuftizia  far  c onera prie  al  minor  pecca-  no  ; ma  qtiindo  pecca  un  Crilliano  » 
io  mortale  operato  al  Mondo  , ma  fem  non  merita  I*  Inferno  , ma  merita  che  fi 
prò  rellcrebbe  affai  meno,  che  fe  di  una  faccia  un'  altro  Inferno  a polla  per  lui  j e 
p..rtc  li  ai.ttcflc  una  montagna,  c dalla!-  che  quella  grj’i  fornice  di  fuoco,  come 
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quella  di  Babilonia  /uetendaear  /eptuplam  : 
s’accendafitte  voltepiù,  con  fiamme  fette 
volte  più  terribili , con  Demonii  fette  volte 
più  fieri,  con  dolori,  con  difperazioni  , e 
con  altre  carnificine  diaboliche  fette  volte 
maggiori,  chele  prefenti. 

Ma  forfè  quel  Criftiano,  chefail  pecca- 
to, lo  farà  d'ordinario  per  qualche  gran 
neccfiitàdifjlvar  la  vita,  o almeno  per  ac- 
quiftar  qualche  gran  riputazione,  qualche 
gran  regno . Appunto  ; fi  fa  per  niente:  Vh- 
tataae  meprepterpugillum  herdei  ,&/ragmea 
puah  : così  fi  duole  Dio  Aedo  per  Hzec- 
chicle  . S’offènde  Dio  molte  volte  per  co- 
sì poco , che  non  fi  offenderebbe  per  quello 
un'  uomo  ; e fi  getta  via  la  Aia  grazia  per 
un  goffo  sì  mifero,  per  un  guadagno  sì  me- 
ichino,  che  non  fidarebbono  pochi  foldi 
fe  fi  haveffe  da  comperare.  A quello  fo- 
gno arriva  la  malizia  del  nollro  cuore  . 
Aidifce  di  calpeilar  l’onore  del  Signore  , 
ribellarli  a tutte  le  fue  leggi  , vilipender 
tutti  i fuoi  benefiz;  , levargli  per  quanto 
ancor  fia  poflibilc  la  corona  di  capo  » e 
quello  non  indotto  dalla  necedìtà , non  ti- 
rato con  violenza,  ma  per  un  mero  capric- 
cio : Odi e hakarrant  me  gratis  . Non  mc- 
riterebbono  quelli  eccelli,  che  tornaffe  a 
piovere  foprai  peccatori  il  fuoco  di  Sodo- 
ma , e di  Gomorra,  o che  s' apriffe  repen- 
tinamente la  Terra  fotto  i lor  piedi  per  in- 
ghiottirli ? 

Almeno  fi  facelfe  quello  oltraggio  al  Si- 
gnore in  luogo  dov'egli  non  lo  vedelTe  . 
Ma  qtiaMuogo  può  ettcr  quello , s’egli  tutti 
i luoghi  contiene,  e ratti  gli  (pazf?  Infac- 
ciafua  adunque,  fu  gli  occhi  fuoi  medefi- 
mi  noi  pecchiamo,  e par  che  diciamo  a 
Dio  con  tal’  atto  : Benché  voi  fiate  pre- 
lènte, benché  vediate  ogni  mio  penfit  ro, 
benché  udiate  ogni  mia  parola,  benché  gli 
occhi  voflri  fiano  sì  mondi , che  non  pof- 
fono  fenza  orrore  guardar  l'iniquità,  ad 
ogni  modo  ir» voglio  commetterla;  fe  la 
vedete  , fe  vi  difpiaee  , non  importa  3 
balla,  che  non  mi  veggano  gli  uomini  3 
fé  poi  mi  vedete  voi  , non  me  ne  trava- 
glio. Tanto  ardifee  avanti  un  Dio  Onni- 
potente un  verme  viliffitno  della  Terra  ? 
E pure  qual  Reo  non  li  guarda  di  com- 
mettere i delitti  alla  prefenza  del  fuo  Giu- 
dice ? o qual  Ribelle  non  teme  di  tra- 
mare i tradimenti  al  cofpctto  del  fuo  Si- 
gnor* ? Dio  foto  ha  da  lamentarli  , che 
vi  fia  popolo  il  qual  lo  provoca  a fde- 
f.tio  fu  gli  occhi  fuoi  : Pepulus  qui  adira- 
eundiam  prevciat  me  anta  faciem  meam 
/empir  . 


E non  fenza  molta  efpreifione  egli  dille 
/emper  , perché  fe  confederate  , in  qual 
tempo  viene  egli  provocato  a sì  grave 
fdegno  ? fot  quando  a forte  ci  travagli  ’, 
ci  triboli  ? non  folo  allora  , ma  /emper 
cioè  mentre  ancora  ftà  egli  attualmente 
tutto  impiegato  in  ciò  , che  noi  più  ripu- 
tiamo fervizio  nollro,  donandoci  quanto 
habbiamo  : mentre  ci  conferva  f’eiTere  , 
eh’  è come  appunto  un  venircelo  a dar 
di  nuovo  in  ogni  momento  3 mentre  ci 
porge  il  vitto  , mentre  ci  provvede  ij 
velino  , mentre  ci  falva  da  mille  attro- 
ci  pericoli,  ancora  eterni  ; in  quel  tem- 
po pure  > in  quel  tempo  ciò  tra  noi  chi  non 
dubiti  francamente  di  fargli  oltraggio  » 
fnperando  con  quello  d'ingratitudine  an- 
cor le  Fiere,  le  quali  non  hanno  ufanza 
di  mordere  chi  le  pafee  - Anzi  perchè  un* 
uomo  viliffimo  non  ha  mai  da  sé  forze 
tali,  che  polla  giungere  a tante  di  offen- 
der Dio  ; che  fa  l’ingrato  ? le  piglia  da 
Dio  medefimo  : e così  fi  vale  delle  po- 
tenze ricevute  da  lui,  de'fenfi  interni  , 
de’ fenfi  elicmi  , della  fantità  , della  bel- 
tà , de  gli  amici,  delle  ricchezze,  come 
di  tante  anni  da  fargli  perpetua  guerra  - 
Se  fi  faccffe  un’  ombra  di  tutto  quello 
contro  un  Re  della  Terra  , non  parlcreb- 
bono  di  termine  così  brutto  tutte  l'Ilio- 
rie:  echi  lo  feceffe  non  farebbe  riputato 
un’  obbrobrio  del  Genere  umano  , un  pro- 
digio d’iniquità  , un  portento  d' ingratitu- 
dine, e non  fi  vergognerebbono  rutti  gli 
uomini  di  haver  comune  con  lui  la  natu- 
ra? E pure,  ò-  quanto  peggio  ognigior- 
no  è trattato  Dio,  fenza  che  appena  vi 
lìa  chi  fe  ne  rifmra  ? Ben’  hebbe  una  gran 
ragione  chi  già  diceva  : l'idi  pnvarieon- 
eesy  & takefeekam  . Ogni  poco  » checa- 
pille  ancor  voi  quelle  verità  , non  fola- 
mente  verrelle  a non  peccar  più  , ma  vi 
vcrrelle  anche  a llrugger  di  dolore  in  vedee 
chi  pecchi - 

Da  unafcntinadi  tutti  i mali  , ch'effetti 
poffono  derivarli  nell’Anima , fe  non  peli- 
lìmi?  Si  riducono  quelli  alette,  e fono  co- 
me le  fette  tette  di  quello  drago  pettifero  - 
11  primo  effetto  , che  cagiona  il  pecca- 
to, è la  perdita  della  grazia  di  Dio  , perla 
tanto  preziofa  , che  il  Signore  vi  fpefe  tut- 
to K filo  Sangue  per  comperarcela  . Que- 
llo teforo  inellimabile  getta  via  il  pecca- 
tore , con  pazzia  molto  più  Attenne  di 
quell»  , che  commetterebbe  uu  bambi- 
no a cambiare  un  diamante  con  una  noce. 
Senza  quella  grazia  rimane  un'  anima 
tanto  deforme,  che  non,  farebbe,  poffibile 
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vederli  , e non  morire  • Santa  Catterina 
da  Siena  vidde  un  Demonio  , com’  ella 
narra  ne’  fuoi  Dialoghi  , e vidde  tanta 
bruttezza  , che  per  non  tornarla  a veder' 
un'altra  volta  , havrebbe  eletto  di  cam- 
minar’a piedi  ignudi  per  una  llrada  coper- 
ta di  carboni  accefi , e di  ladre  infocate  , e 
camminarvi  per  infino  al  dì  del  Giudizio; 
c pure , come  le  dille  il  Signore , non  ha- 
veva  ella  veduto  la  bruttezza  del  Demo- 
nio com'  è in  fe  ileflb  , ma  ne  haveva  ve- 
duta una  immagine . Ora  quella  moflruo- 
fità  è nata  da  un  folo  peccato  morta- 
le : e quello  folo  ha  mutato  in  un  tiz- 
zone d'inferno  quello  , ch’era  una  Stel- 
la del  Fiimamento  siluminofa  . Confide- 
rate  adeffo  in  che  dato  fi  truoviun'  ani- 
ma , che  non  per  un  fol  ■ peccato  , ma 
per  tanti  , e tanti  è nimica  di  Dio  . Chi 

fiotrà  mai  conolcere  , quanto  fia  orribi- 
e avanti  a gli  occhi  di  quella  fomma  pu- 
rità , c quanto  ancora  le  Tue  piaghe  fian 
fracide,  fian  fetenti  ? Afferma  la  medefi- 
ma  Santa  , ricordata  di  fopra,  che  Dando 
in  Siena  fentiva  la  puzza  orribile  di  al- 
cuni peccatori  dimoranti  in  Roma  , e che 
non  poteva  folcirla  , canto  era  queDa 
ecce  Di  va  . Or  penfare  voi  ciò  , che 
debbano  tilcr*  innanzi  a Dio  tanti  pec- 
catori marciti  nella  malizia  . Certo  è , 
che  ncllun  Rofpo , nelfun  Dragone  può 
mai  trovarli  si  odiofo  al  cofpetto  loro  , 
come  fono  elfi  a quello  del  loro  Signore. 
£ poi  fi  pavoneggiano  tanto  di  un  bel 
vcltito  , d*  una  bella  chioma  , d’  una 
bella  prefenza  > O'  fe  fi  vedeffero  quell' 
anime  puzzolenti  , che  portano  feppclli- 
re  dentro  il  loro  corpo  , come  vcrrebbo 
no  in  orrore  ancora  a fe  Delfi  ! Con  ra 
ione  li  chiamò  il  Signore  fepolture  im- 
iancate  : di  luori  una  bella  lapide , una 
bella  intenzione  , e dentro  non  altro  , 
che  frac idume . 

Il  fecondo  effetto  del  peccato  mortale 
è privar  I*  Anima  della  fijliuolanza  di 
Dio.  Lo  Spirito  Santo  abita  in  tal  manie- 
ra nell'  Anime  gmfte,  chefe  non  foffe  in 
qualunque  luogo  , come  immenfo  , fa- 
rebbe nondimeno  in  effe  con  una  pre- 
fenza fpeciale  . Cosi  unico  dunque  egli 
all  Anime  col  vincolo  della  grazia,  l’efal- 
ta  alla  dignità  di  figliuole  adottive  di  Dio  . 
facendole  in  qualche  modo  partecipi  del 
fuo  fpinto  ; e follerà  tanto  con  quello 
fopra  i baffi  confini  della  natura  quell' 
opere  ch'effe  fanno,  che  la  min  ima  azio- 
ne buona  di  un'  uomo  , che  non  fia  in 
peccato  mortale  , vai  canto,  quanto  va- 


le tutto  il  Paradiso  . Or  quello  dono  si 
eccelfo  dello  Spirito  Divino  lì  perde  per 
il  peccato  ; e quell'Anima  , la  qual'  era 
figliuola  di  Dio  , diviene  in  un  fubito 
figliuola  del  Demonio  : Voi  ix  Fa trt 
ÒiAbolo  tjìii , dice  il  Signore  affomiglian- 
do  i peccatori  al  Demonio  per  la  colpa, 
come  fi  affomiglia  un  figliuolo  al  Padre 
per  la  natura . 

A chi  non  è figliuolo  non  fi  deve  l’ere- 
dità ; e cosi  ecco  il  terzo  effetto  pedi- 
mo  del  peccato  : fa  che  non  ci  fia  dovu- 
to più  il  Paradifo  , ch'era  la  bella  eredità 
preparata  a noi  dal  noffro  Padre  Celelle  . 
Chi  può  dire  quanto  s'  apprezzi  1’  effer* 
erede  dun  gran  Monarca  > quanto  s’  in- 
vidii > Il  figliuolo  primogenito  lì  Dima 
fenza  paragone  più  di  tutti , perch'  egli  è 
l'erede  del  Regno  ; e neffuno  vi  farebbe  sì 
feiocco  , che  come  un'  altro  Efiù  vcndeC 
fe  queDa  primogenitura  a'  fratelli  per  una 
fcudella  di  lente  . Paragonate  adeffo  la 
Terra  al  Cielo  , vedrete  quanto  fenza 
comparazione  è maggior  la  pazzia  d‘ 
ogni  peccatore. 

Per  quarto  effetto  , il  peccato  priva 
l’uomo  di  tutti  i meriti  acquiDatiin  tut- 
to il  tempo  paffuto  ; ficchè  per  efempio, 
fe  un'Anima  foffe  Data  in  penitenza  cent' 
anni  continui,  come  un  San  Romualdo  : 
fe  haveffe  portato  vent’  anni  al  collo  una 
catena  di  ferro  , come  un’  Eufcbio  : fe 
haveffe  abitato  quattordici  anni  in  un  fe- 
polcro  , come  un  Giacomo  Penitente  ; 
dimorato  quarant*  anni  fu  una  colonna  , 
come  un  Simone  Stilita  ; fe  haveffe  con- 
vcrtito più  Popoli  , che  gli  Appolloli  ; 
s h iveffe  ricevute  più  rivelazioni  , che  i 
Profeti  ; s’  haveffe  fparlò  più  fangue , che 
tutti  i Martiri  inficine  ;e  dopotutto  que- 
llo commetteffe  un  peccato  mortale  , 
quel  peccato  dillrugge  il  tutto  ; ficchè 
morendo  in  elio  , non  gioverebbe  nien- 
te tutto  l’altro  bene  , come  fe  non  folle 
operato  : Omiui  iufliiit  tim  , juai  fcct~ 
rAt  , mnrtcoriAbmnthr  . Quel  Contadino, 
che  a forza  di  fudori  è venuto  a render 
la  fua  vigna  colma  di  frutti  , e poi  fui 
far  dell  Autunno  fe  la  vede  in  un  fubito 
difettare  da  una  tempella  di  grandine  : 
Quel  Mercante  , che  da'conftni  del  Mon- 
do è arrivato  a condurre  la  fila  Nave 
carica  d oro  , e poi  fu  1'  entrar  del  por- 
to fe  la  vede  in  un  momento  affondar 
da  una  burrafea di  vento  , farannocon  le 
loro  lagrime  un  leggiero  paragone  alla 
perdita  , che  fa  I'  Anima  per  un  pec- 
cato mortale  . Certo  è,  che  gli  amici  di 
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Giobbe  , attoniti  per  una  molto  minor 
mutazione  di  fortuna  , fletterò  fitte 
giorni  continui  lènza  poter  mai  formar 
parola . 

Il  quinto  effetto  è il  privar  1’  uomo- 
delia  protezione  Angolare  di  Dio  . Non 
v'è  mai  Aara  Madre  neflima  , che  unto 
amorofamente  provvegga  ad  un  Aio  pic- 
colo fìgliuolino  , quanto  fa  il  Signore  con 
un’Anima  fenza  peccato  : Qmmtfo  fi  ni 
water  bÌMndumr  , //«  et  e confolaior  vu/ ; 

così  già  dille  egli  fttflo  per  ifaja  : le 
aflìfte  , la  difènde  , la  regge  , la  porta  in' 
braccio  : Ad  ater»  fnmUmini  : del  con- 
tinuo le  manda  nuove  fpiraaioni  nel 
cuore  t le  illumina  la  mence  , le  in- 
fiamma la  volontà  > e le  comunica  for- 
ze ftraordinaric  , perchè  operi  facilmen- 
te la  Tua  fallite  . Al  contrario  , da  chi 
pecca  fi  perde  tutto  quello  . fc  non  af- 
fatto ( attefochè  il  Signore  Tempre  lafcia 
quegli  ajiui,  che  fono  ballanti  a falvarc.) 
almeno  in  gran  parte  ; e fe  ben  come  Sole 
egli  nafee  (opra  i buoni  > e fopra  i cattivi  , 
tanto  che  ogni  uno  balltntemente  , fc 
vuole  , può  camminar’  al  fuo  lume  , e 
pub  invigorirli  al  filo  caldo  ; non  però 
fparge  fopra  rutti  egualmente, i più  benefi- 
ci influfli della fua  grazia,  e cosìrefta  più 
difficile  all’  uomo  il  confeguiintnto  del- 
la falute  : la  parte  inferiore  prevale  : 
fa  parte  fuperiore  A debilita  : e cedendoli 
railero  ogni  dì  più  facilmente  alle  ten- 
tazioni , và  poi  cadendo  di  peccato  in 
peccato  , An  che  per  una  lunga  ferie  di 
colpe  , come  un  fiume  per  varie  rivol- 
te , arriva  Analmente  a un'  abiflo  di  per- 
dizione . 

Il  fello  effetto  è,  render  reo  dell'eter- 
na dannazione  dell’  Inferno  , eh’  è pro- 
pria mercede  del  peccato  . Subito  eh’  è 
commcfla  la  colpa  , A cancella  il  nome 
del  peccatore  dal  libro  della  vita,  eful- 
minandoA  contro  di  lui  la  fentenza , fe  gli 
apparecchia  la  flanza  giù  nelle  fiamme  • 
Figuratevi  per  tanto  , eh’  il  peccatore  fia 
come  un  Condannato  metto  alla  larga  , 
finché  venga  il  tempo  di  efeguir  la  fenten- 
za . Sri  veramente  alla  larga  , perché  ufa 
a voglia  fua  della  libertà  : ma  nu  fio  fi- 
nirà pretto,  e da  una  prigione  aliai  libera, 
patterà  ad  un'altra  fommamenre  Uretra  , 
di  fuoco,  di  rancure,  di  rabbia,  dove  fe 
non  morrà,  farà,  perchè  fempre  brami  a 
(:  fletto  la  morte  in  un'  eternità  di  fup- 
plizj. 

Finalmente  il  fettimo  effetto  della  col- 
pa è , non  Attamente  farci  rei  dettalo  ter- 


no, ma  tirarci  effettivamente  ia  quel  ba- 
ratto , fe  prima  di  morire  non  fia  Hata 
dillrutta  con  la  penitenza  . Immaginate- 
vi , ch'ella  é un  pefoimmenfo  pollo  fo- 
pra  q nell’Anima  fventuraca  , che  la  coro» 
mette  3 e da  quello  pefo  ella  viene  tanto 
aggravata  , che  fe  prima  della  morte  , il 
Signore  mollo  a pietà  , non  glielo  leverà 
dalle  fpalle  , appena  ella  è fpiraca , che 
precipita  fubico  »»  lena»  ttmuuìran  ,. 
nel  luogo  dc  tormcnti  , come  in  proprio 
centro  della  fuagravità  . Quelli  fono  gli 
effetti  proprj  d‘  ogni  peccalo  mortale:  ma 
i peccatori  , ch«  lo-  commettono  , fono 
come  quei  giuocatori  , che  giuocano  con 
le  polize  di  cambio:  : non  vedono  quel 
phe  perdono  , e però  giuocano  allegra- 
mente: lo  vedranno  una  volta  , e diran- 
no con  quell’infelice  Re  : Ornai » p arditi* 
mas , habbiamo  perduto  ogni  cofa. 

Kelta  .-ideilo  , eh'  io  vi  faccia  per  ultimo- 
dar  un'occhiaca  a i gattigli! del  peccato  v 
affinchè  polii.  :c  congetturar  da  eflV  la  fu» 
moltruofa  malizia . V ’ è due  forte  di  ma- 
le 3 l’uno  di  colpa,  filtro  di  pena  3 ma  tra 
la  colpa,  e la  pena  v’e  quella  differenza  , 
eh’ è tra  l’ombra,  ed  il  corpo  nella  fodez- 
za  5 perchè  il  peccato  è il  vero  male,  la  pe- 
na è foto  come  un’ombra  di  quello  male  - 
Ora  Accome  dalla  lunghezza  deli’  ombra 
fipuò  arguire  1’  altezza  di  quella  Tone  ,■ 
che  fa  quell’  ombra  ( particolarmente  nel 
mezzo  di,  quando^  e guardata  direttamen- 
te dal  Sole  , e però  getta  ancora  l’ombre 
minori  di  quel  ch’ella  è ) cosi  da'  gallighi 
dati  al  peccato  A può  mifurar  la  grandezza: 
della  fua  iniquità  3 unto  più  , eh'  il  Si- 
gnore lo  punifee  Tempre  meno  infinita- 
mente di  quel  che  merita  . Per  riflringer 
in  poco  quella  materia  sì  ampia  , conAde- 
riamo  i galtighi  dati  dalla  Divina  Giufli- 
zia  prima  all  Angelo  , poi  aU’uomo  , ed 
appretto  vedremo  quei  che  volontari» 
mente  A addofsò  Gesù  Crifto  per  foddis- 
lare  a quitta  Giullizia  mcdefiina . 

Chi  può  mai  incendere  quanto  A» 
immenfol'odio>cheDio  portaal  peccato, 
mentre  per  un  peccato  lolo  ha-  precipi- 
tato nell’ Inferno  un  numero  innumcrabi- 
le  di  Principi  del  Cielo  , puri  fpiriri  nel- 
la natura  , immortali  nell’  ettcrc  , di 
fornaio  ingegno  , di  Tornino  fipere,  po- 
tenti fopra  tutte  fe  creature  inferiori  , tan- 
to che  i Re  della  Terra  con  fono  degni  d’ 
efler  fchiavi  d'uno  di  loro  3 epuro,  torno 
a dire,  per  una  fola  colpa  di  penAero  de- 
terminato , furono  condannati  come  (li- 
mici al  fuoco  eterno  ; nè  fi  bebbe  ri  guar- 
ito 


Digitized  byXìoogle 


Capo  Dcciinoquinto.  71  f 

do  alla  loro  nobiltà,  uc  alle  Iodiche  hav-  paite  del  Signore;  ma  per  foprabbondante 
rcbbonodateaDio,  fe  fi  fodero  ravvedo-  eccedo  di  malizia  nel  peccato  mortale  . 
ti  , nè  a i mali  ch'havrebbono  fatto  alla  Orche  pare  a voi?  Una  fola  goccia  , che 
Chiefa  , come  ribelli,  nè  alla  guerra  per-  fpeflò  cade  , fcava  una  pierra  . Che  fari 
petiia  contro  la  Gloria  Divina  , nè  alle  dunque  quando  la  Divina  Giudizia  piova 
beflcmmie,  nè  alla  perverfione  del  Gene-  (opra  un'Anima  dannata  un  diluvio  di  fol- 
te umano  . Parlano  ancora  1’  Jfiorie  di  fo  , difaette,  di  fiamme,  e di  tutti  inali 
quella  gran  gicrnata  campale  , nella  quale  J per  tutta  l'Eternità  ? H pur  quel  che  fupera 
in  Affrica  combattendo  morirono  cinque  1 ogni  maraviglia  ; con  tutto  quello  rigore 
Re  di  Corona,  e tra  quelli  il  Re  Don  Se-  il  peccato  non  è gafligato  condegnamea- 
bafliano  di  Portogallo  ; e i noilri  tempi  te:  è punito  con  clemenza  ; e lo  dar  per 
appena  fanno  creder  quello,  ch'hannovc-  fempre  a (buggerìi  in  quel  fuoco  fenzz 
duto  ; e perchè  hanno  mirato  nell’  Inghil-  morire , è pena  leggiera  a quel  che  fi  meri- 
tcrra  un  fublime  Re  lafciar  la  teda  fopra  d ' : ta  ui  peccatore  ; ficchè  ogni  dannato  po- 
un  palco  per  mano  di  pubblico  Carnefi-  crebbe  dir  giuflamcnte  con  le  parole  , che 
ce,  Rimano  di  haver  già  veduto  l’ultimo  j fi  leggono  in  Giobbe:  Piccavi , veri  ile- c'r'{ 
termine  dell'  umane  mutazioni  . Ma  che  lif mi,  & ut  rreundignui  non  recefi.  Quella 
ha  far  la  mone  di  pochi  perfonaggi  , an-  feena  vorrei  io  che  folle  Tempre  aperta 
cora  Reali  , con  laflrage  di  unti  Angeli  a gli  occhi  di  tinti  quei  pazzi  , che  non 
fenza  nomerò  , ci  afe  uno  de'  quali  nella  prezzanoniente  1’  iniquità  , e bevono  il 
fua  natura  è più  potente,  e più  favio  di  : fuo  veleno  come  acqua, 
tutti  gli  uomini  inficine?  -Non  baila  que-j  Ma  ninna  colà  dimodra  tanto  la  or- 
ilo a farci  cotiofcere  , quanto  fi  orribile  ribilità  del  peccato  , quanto  le  pene  , 
la  malizia  d'uniól  peccato  mortale , ch'ha  I che  tollerò  per  didruggcrlo  iJ  n offro  Re- 
fatto  effettuar  giudizie  sì  atroci?  O'  gran|dentor  Gesù  Criffo  . Da  quella  medici- 
Re  delie  genti,  come  non  vi  temono  gli  na  , dice  San  B.rnardo  , io  raccolgo 
-uomini  , come  fi  affìcurano  di  Dar'  un  , quanto  lolle  grande  ilmale  delle  mie  pia- 
foto  momento  oemii.-ivotìri  ? Ighe  . t*  maggior  dimodrazione  della  Di- 

ti fecondo  gaitigo  è quello  dell'  uo-  ! vioa  Giudizia  contro  11  peccato  , una  fo- 
rno ; non  fidamente  del  primo  uomo  , che  la  leggiera  letica  nella  perfona  di  Gesù 
fu  Adamo,  il  qual'arricchito  della  giudi-!  Criffo  , -una  puntura  di  quelle  (pine , una 
zia  originale,  dell'immortalità  , della  pa- - percodadi  quelle  sferze  , che  nonè.fc  il 
dronanza  , perde  con  una  difubbidienza,  ’ Signore  fconvolgcffe  rutto!'  Univerfo  , e 
e per  sè  , e per  noi  , tutti  quelli  beni  , ed  precipitafle  uomini  , Angeli  , Arcan- 
incrodulTe  nel  Mondo  la  morte,  ia  pover-  geli,  e quanto  v'  è di  più  nobile,  alfuoco 
ti  , l'Infermità  , le  gueire,  le  peflilenze,  1 eterno . Ch'ha  da  fare  la  pena  delle  crea- 
i dolori,  che  tutti  fono  pena  del  fuo  pec-  ■ ture  tutte  con  la  minima  pena  del  Cr.czto- 
cato  ; ma  anche  di  tanti  altri,  che  nati  re,  innoeemilfimo , faotilfimo  , Figliuolo 
da  lui,  per  haverln  immitaro  nella  colpa,  unigenito  ) c pur'  il  Padre  Eterno  non  li 
mi  non  nella  penitenza  , ardono  adelLo  , conteatò  , che  quello  Figliuola  parlile 
ed  arderanno  perpetuamente  in  un  fuoco,  loto  qualche  leggiera  feomoduà  , ma  In 
che  loro  penetra  l'anima  , il  corpa  , le  caricò  di  fcherni  , e di  dcazj  , e volle, 
membra  , le  vifeere  , il  cuore,  l'oda,  e che  diveniffe  fratutti  gli  uomini  Vèr  doli- 
le midolle  : fioche  daranno  lempre  co-  rum  . Mettetevi  a riguardar  Gesù  per  voi 
me  un  ferro  rovente  in  una  fornace,  fen-  appaflionato  , e confideratelo . Gli  occhi 
za  che  fi  podi  diltingiier'o  i dannati  dal  furono  pelli  da'pugni  , le  guancie  diven- 
fuoco  , o il  fuoco  da’dannati  ; nc  verrà  nero  livide  per  li  fchiaffi  , le  faucirimafi.ro 
mai  quel  giorno  , ch’afciughi  le  loro  la-  aride  per  la  fece,  le  labbra  furono  araa- 
giime  : 1 loro  tormenti  non  havranno  mai  reggiate  dal  fiele  . A trafigger  le  tempia 
termine:  i loro  tormentatori  non  prove-  fi  adoperarono  pungentilfnne  (pine  : con 
ranno  mai  danchezza  ; e Dio  mai  non  chiodi  aditigli  furono  traforate  le  mani, 
haverà  orecchi  da  udir’  i loro  lamenti  , e i piedi;  con  legami  drettiffimi  gli  furono 
mai  vifeere  da  compatirli  . Elfi  faranno  legati  ipolfi,  elebraccia.  Il  collo  fu  feor- 
quel  Popolo  sfortunato,  di  cui  parlali  in  ticato  da  quelle  catene  , che  lungamente 
Malachia  : Pofmlue  cui  trami  t/l  Dominai  lo  drafeinarono  per  terra  come  ttn  vile 
tifarne  in  trermem  . Stanno  in  pene,  vi  dia-  giumento  . Languirono  gli  omeri  fot- 
no  : peggio  per  elfi.  E ciò  non  per  man-  toilpefograviffimo  della  Croce  , fpafima- 
camento  di  miferìcordia  , che  fia  dzlla  tono  i nervi  negli  dirimenti  atroci  flimi 
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della  Crocififlìone  , e dalla  temprila  orri- 
bile dc'flagclU , (caricata  Copra  il  fuo  dor- 
fo,  non  fi  poterono  falvarc  ne  fchiena  , 
nè  lombi)  nè  gambe  > nè  ventre , nè  pet- 
to ; ma  tutto  «corpo  trasformato  divenne 

lin"  intiera  piaga  : » idimut  eum  , & non 
tr»t  nfpcUut . Un  macello  cosi  penolola- 
rebbe  ritifcito  infopportabilìffimo  in  qua- 
lunque uomo  ancora  felvaggio  . Peniate 
dunque  , che  dovette  effer'in  tino  di  com- 
plcffione  si  tenera  , e di  Coniamone  si 
Silicata.  Certo  è , che  fenza  mamfelto 
miracolo  egli  non  havrebbe  potuto  reg- 
fcr  tanto  . E però  là  dove  negl»  altri  Mar- 
tiri  quello  Signore  fece  Miracoli  per  Col- 
trargli a’ dolori  , in  sé  gli  fece  per  potervi 
durar  più  lungamente  . Volle  pendente  da 
tre  durilfimi  chiodi  viver'  in  Croce  piu 
ore  ( fupplizio  , che  dagli  Antichi  lu 
detto  il  lommo  ) e quivi  finalmente  spa- 
rare , non  (blamente  non  compatito  , ma 
beffato  > ma  befiemmiato  , e fino  dopo 
morte  infultato  nel  fuocadavero.  E pur 
tutto  quello  vedrete  , contemplando  il 
Signore  fol  p.ell’eflcmo  , Or  che  fara  (e 
penetriate  per  tanti  fquarci  del  fuo  corpo 
nell'intimo  , e miriate  ciò  , ch'egli  pati 
di  più  fenza  paragone  nel  cuore  , rattn- 
(tandofi  intenfirtimamente  delti  nodri  pec- 
cati , delle  noftrepene,  di  tante  ingiurie 
fatte  alla  Divina  Maellà  , e della  rovina  di 
tanti,  che  per  loro  colpa  fi  dovevano  per- 
dere , dappoiché  tanto  «'era  da  lui  foffer- 
to  a fin  difalvarli  ? Quello  fu  un' eccello  di 
patimento  si  alto  , che  come  fu  già  rivela- 
to a Santa  Brigida  , non  fi  faprà  mai  dagli 
uomini  quanto  Crillo  habbia  fopportato 
per  elfi,  fe  non  nel  di  del  Giudizio  , nel 
qual'  egli  a confufione  de’ reprobi  lo  farà 
loro  vedere  perfettamente.  Che  dite  adel- 
fo  del  peccato?  vi  par  che  Ila  gran  male  , 
mentre  un  Dio,  per  diltrnggerto , ha  dato 
Jafuavita  , annegata  come  in  un  mar  a 


ignominie  , di  llrazj , di  (palimi  , d’  ago- 
nie ? Volete  addio  maggior  dimoftrazio- 
ne  , per  intender  quel  “che  fate,  quando 
fate  un  peccato  mortale  ? 

Voi  che  leggete  tutto  quello  , s’  hi- 
vete  macchiata  la  cofcienza  di  qu  alche 
peccato  grave  , figuratevi  di  fentir  non 
più  me  , ma  l'Anima  vollra  , la  quale  , 
per  quanto  amate  la  fila  fallite  eterna  , vi 
prega,  che  non  vi  leviate  di  mino  quello 
Librettino  fenza  inginocchiarvi , e doman- 
dar perdono  al  Signore  , c fenza  proporre 
di  non  andar  quella  fera  a letto  primi 
di  confeffarvi  : vi  prega  a confiderar  que- 
lle verità  a bell’  agio  , a ruminarle  nel 
vollro  cuore,  a fcolpirvele  , e a farcon- 
I cetto  di  quel  che  fia  il  peccato  in  fe  Hello  , 

> quel  che  fia  , aggravato  delle  file  circo- 
danze  , quel  che  fia  , accompagnato  da' 
fuoi  effetti  , e quel  che  fia  finalmente  , pu- 
nito in  tante  maniere  co  i fuoi  gallighi  : 

1 vi  prega  ad  haverne  paura  , e prima  di 
commetterlo,  e dopo  haverlo  commef- 
fo,  anzi  dopo  anche  d'effervene  già  con- 
feltato  , non  dlendo  noi  ficuri  ;mai  del 
perdono  : c finalmente  vi  prega  a tener 
fempre  fido  nel  cuore  , che  non  v'  è altra 
prudenza  al  Mondo  , che  adienrare  la 
fila  eternità  i non  v'è  altra  pazzia  , che 
metterla  in  pericolo  per  così  poco  : Viti- 
lutt  omni  temperi  orinile  , ut  dipni  hnbtn-  lu«.  c.u 
mini  funere  i[U  cmnin  tjui  futuri  Punì  , & 
i finn  oriti  Fitium  hominit  : così  diffe  il  Si- 
gnore in  San  Luca . con  termini  fenza  dub- 
bio da  far  tremar'  ogni  negligente,  non  che 
foto  ogni  peccatore  . Noi  non  polliamo 
divenir  mai  degni  per  noi  medi  fimi  di  fug- 
gir tanto  gran  male  : però  habbiamo  a ve- 
gliare , eh’ è quanto  dire  , aliarcene  mol- 
to attenti,  molto  applicati  , e a pregar' 
inceffantcmente  il  Signore,  che  voglia  per 
lua  mifericordia  trattarci  come  fe  ne  fof- 
fimo  degni . 


CAPO 
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'Utilità , che  fi  cavano  dal  frequenta- 
re la  Confezione . 


On  fi  contentò  il  Profeta 
Elifeo  di  mandare  Naman 
al  Giordano  j ma  gli  co- 
mandò , che  vi  fi  lavaffe 
fette  volte.  Cosi  non  devo 
io  contentarmi  di  havervi 
condotto  alla  Confeflione  ; ma  devo,fe 
non  comandarvi  , almeno  pregarvi  per 
voftro  bene  a lavarvi  nell'  acque  falutevo- 
li  di  quello  Giordano,  non  una  volta  fo- 
la , ma  fette  , ciò i fpertifiimo  , accollan- 
dovi quanto  più  frequentemente  potrete 
a quello  Sagramento  . Né  vi  dovranno 
mai  certamente  mancar  legnatati  motivi  > 
che  a ciò  vi  allettino.  Io  ve  gli  andcrò 
qui  accennando  fuccintamentc . 

Quand’altro  dunque  non  folle  : con  la 
Confeflione  frequente  confeguirete  , che 
Tempre  più  vi  vengano  rimeffe  le  pene  do- 
vute avodri  peccati  nel  Purgatorio,  do- 
ve a pelo  di  fuoco  fi  fconterà  quel  , 
che  non  ha  qui  foddisfatto  la  Peniten- 
za . Ditemi  il  vero . Quanto  farelle  , fe 
folle  condannato  ad  elTer  bruciato  vivo 
fopra  una  Piazza  , per  fuggir  quella  fen- 
tenza?  Non  fpenderclle tutte  le  facoltà  ? 
non  impiegherelle  tutti  gli  amici  ? non  la 
cambierefte  ancora  , per  gran  favore  , con 
larvi  fchiavo  perpetuo  in  una  galea  ? E 
pure  per  fuggir'  un  fuoco  tanto  più  terri- 
bile, nel  qual  probabilmente  non  havre- 
te  a llar  poche  ore,  ma  anni,  e anni.o 
forfè  ftcoli  ancora  , vi  parerà , che  fi  ri- 
chiegga  da  voi  molto  con  dire  : Confeffa- 
tevifpeffo?  Troppo  farebbe  fe  lafcialle  in 
ciò  fopralfarvi  dalla  pigrizia . 

Mafenzaciò  che  s’è  detto,  quella  fre- 
quenzafasì,  che i nollri mali  abiti  , come 
quegli  alberi  , che  fi  trapiantano  fpeflo ,( 
non  gettino  le  radici  troppo  profonde 
dentro  il  cuor  nollro  . Che  fe  pur  ve  1‘ 
hanno  gettate  j gli  viene  a fvellere  , e a 
poco  a poco  gli  eflirpa.  Dilli , a poco  a 
poco:  perchè  un’  atto  comunemente  non 
leva  l’abito  ; ed  ellendo  quel  dolore,  che 
noi  ordinariamente  proviamo  nel  confcf 
farci,  molto  imperfetto,  non  ha  tal  vir- 
tù , che  polla  a un  tratto  dirtrugger  ciò 
che  trova  si  radicato  . Per  quello  il  mi- 


glior rimedio  per  chi  Ila  aflueffatto  in 
qualche  gran  male  già  da  gran  tempo,  te- 
nendo a cagion  di  efempio  qualche  prati- 
ca inveterata , e fenza  dubbio  continuare 
per  alcun  fpazio  di  tempo  a confortarli 
ogni  otto  giorni  , e anche  più  fpeffo,  co- 
me l’efperienza  ci  mollra . 

All'  ideila  forma  la  frequente  ConfeC* 
Itone  leva  l’ardire  al  Demonio  , gli  fpun- 
ca  l’armi , gli  fnerva  le  tentazioni  . Anzi 
cornei  Ragni  friggono  via  da  quei  luoghi  , 
dove  fi  vedono  fpeflo  guadar  le  tele  i e 
come  gli  Avoltoi  non  tornano  più  a quel- 
le rupi,  d onde  fi- trovano  fpeflo  rapiti  i 
nidi  i cosi  il  Demonio  non  fi  può  fermar 
in  quell'Anima  , che  con  la  Confeflione 
frequente  gli  viene  ogni  poco  a romper’  i 
Tuoi  difegni  . Tanto  uno  di  loro  llefli  af- 
fermò, codrettocon  potenti  feongiuri  a 
fcoprir’il  vero . Niuna  cofa  , dille  , tanto 
difpiaceanoi  nella  Chiefa  , e niuna  mii 
tanto  abbatte  le  nodre  macchine  , quan- 
to la  frequente  Confeflione  . Quando  1* 
uomo  è in  peccato  , tutti  i fuoi  mem- 
bri fono  come  legati,  perchè  non  operi 
bene:  fubico che ficonferta,  fi  fciolgono. 
Così  difs’  egli  ; e così  certamente  con- 
vienchefia  . E’ proprio  de’ Traditori  il  te- 
mer d’edere  feoperto  : nè  alcuna  cofa  tan- 
to li  raccomanda  a'  compjicid’  una  congiu- 
ra, quanto  la  fecretezza. 

In  oltre,  chi  fi  confefla  fpeflo , ha  gran 
facilità  di  efaminar  la  (ira  cofcienza  , ed  è 
più  ficuro  di  foddislar’  a quella  diligen- 
za, la  qual  fi  de  ve  in  ciò  porre:  onde  al 
tempo  della  fua  morte  farà  più  difficile, 
che  il  Demonio  gli  porta  rinfacciare 
qualche  peccato  non  confeflato  , haven- 
do  egli  Tempre  tenuto  i Tuoi  conci  liquidi  , 
e le  Tue  paitite  aggiudate  . All’ incontri» 
chi  fi  confefla  una  volta  l’anno,  o fol  po- 
co più  , quanto  è facile  , che  tralafci  , 
anche  per  negligenza  , molti  peccati 
gravi  ? Computano  dilata  multa  fatti  obli- 
vtfti  , dice  San  Bernardo  . E però  qual 
confufione  farà  di  quel  miferabile  , il 
qual  poi  fu  l’ellremo  fi  fentiri  dal  Demo- 
nio ricordar  cole' , che  l’ angullieranno  , 
Io  agiteranno  , e lo  faranno  propria- 

men- 


Ruxi'  f.  é, 
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mente  grondaie  fcd or  di  moire  l All  ora 
sì  che  egli  prenderà  a deteftare  , ma  foro 
tardi  , la  fna  pazzia.  Che  ci  voleva  , di- 
rà  , a frequentare  i Sagramenti  un  poco 
più  fpefTo  } Quanto  poco  mi  fi  richiede' 

r rTr  i _ r_  K . fi.  f-,  rv 


11  Penitente  IIItuìco. 


Finalmente,  cheli  confelTa  affai  fpeffo, 
c più  ficiiio  di  venir  dalla  morte  colto  in 
grazia  di  Dio  , e cosi  dilalvarff  : al  con- 
trario , chi  ff  confetta  molto  di  rado , è 
probabiliffimo , per  la  gran  facilità  , cheli 

« • A _1 /"  t.  _ 


va  , e lafciai  dTfarlo , e fc  I haveff.  fatto,  uova  nel  ricadere  , che  ffa  colto  dalla 
non  mi  troverei  ora  in  quelle  agonie  l Co- 1 morte  in  quella  cattiva  dentizione  , nei- 
sì  dirà  l'infelice,  e quand' egli  haveffe  un-, la  qual  e tifato  d.  «are  , e che  IT  per- 
cora  in  ouel  punto  comodità  di  Confef- 1 da  m eterno . Se  voi  del  continuo  abitate 
fere  , e voglia  di  confettarli  , non  fa prà  in  terra,  e mai,  ® quali  ma.  non  vimec- 
d'onde  cominciare  . Un  Soldato  eh'  habt  rete  m mare,  o foTdi  Pa  faggio  , potete  fa- 

i r r I I I fn*rsr  /fi  hsunr  -a  mcrip»  noi  un. 


d'onde  cominciare  . un  soldato  cn  ™ — 

hia  lungo  tempo  tenuta  la  fua  fpada  net  cilmente  fperard.  ha^r  a morire  nej  vo- 
fodcro  , ad  un'  improvvifo  bifogno  non  (feo  letto  i ma  non  è già  cosi  di  quei  ma- 
la  pub  ! per  la  reggine,  cavar  fuori  fpe-!  vinari,  rauali  femore  navigano  a difpetto 
diamente . 

Aggiungete  , che  chinconfeffa  rptnor 


ancorché  commetta  qualche  peccato 
grave  , Uà  più  temp  o in  grazia  di  Dio , e 


vinari,  i quali  Tempre  navigano  a difpetto 
delle  rempefte  ; e s’una  volta  , in  cento, 
feendono  al  lido  , pare  , che  non  vi  tro- 
vino quiete  , e penfano  preflamente  a 
tornar-  ir»  alto.  Tanto  interviene  a quei 


grave  , Uà  pur  tempom  graziai»  cno.c  ...  ....  - , 

così  fa  più  opere  meritorie  di  vita  eterna  . peccatori , che  Tempre  vivono  in  peccato- 
Là  dove  chi , comrrreffo  qualche  peccato,  ; mortale,  e una  volta  I anno  fi  confettino, 
non  (iconfeffi  , è come  un  tronco  fecco,  ; Dio  fa  come . Vivono  Tempre  in  mure,  e 
«he  non  pub  dar  frutto  , fc  prima  non  rin-  il»  mar’  anche  muoiono.  Vivono  Tempre 
verdifee  : e fc  bene  non  deve  I*  uomo  in  teinpeffe  : ^ qmnf  è facile  -,  che  in 
trala fciar-all’ora  però  le  lue  divozioni , i alcuna  di  quelle  «ano  afforbiti  ! ■**»»•  •*- 
foci  Highini  , e altre  buon’ opere,  perle  rum  inumi***,,  morutu, , come : leggefi  iiy 
quali  il  Signore  viene  molte  volte  a fof.  Giobbe  . Vi  paiono  però  quell,  pencoli 
penderquei  galtighi  , che  tolte  quelle  , da  (prezzare  ? Qi)il  pK»»  magg.or  di 
Scaricherebbe  con  furia  : ad  ogni  modo  quella,  porem  metter  aftlcuro  iirunne- 
Wtte  quelle  opere  , fatte  in  un  tale  (lato  ,!  gozio  , che  tant  importa  , poterlo  far  si 
non  vaglio»  niente  per  Pacquitlo  delPa-  facilmente  „ e non  Cirio. poter  legar  ad 
radifo  . perchè  fono  opere  morte . Men-  ; un  groffo  canapo  I ancor*  della  vottr* 
tre  il  ferro  fegnita  affare  nella  ferita  , non  , fperanza  , e legarla  ad  un  filo,  appoggiar- 
v'  è imi iallro  che  giovi,  dicono  i Medi-  lafoprad'un  forfè.  Forfè  non  Tara  cosi  , 
«i  • bifogna  prima  cavarlo  . Così  per  la , e tra  tanto , nimico  a , Dio,  ridere,  e fcher- 
vita  eterna  niente  è che  giovi  , mentre  il  rare  , e dormire  rum  i voliti  forni,  . aggiuu- 
peccato  è nell'  anima  , qnafi- avvelenata  gendo ogni dr  peccati  a peccati?  Com  e 
Tetta  nella  fua  piaga  . Che  fe  vi  nmmen-l  poHìb.le  ? fc, ^Mcu/u  iutefomno, ? 
tercre  di  quel  che  s’ è detto  di  fopra  intor -I  Habbiate  ormai  pietà  dell  Anima  voltra  a 


noiteforr  ineftimabili  della  grazia  , non 
potrete  non  comparir'  alla  cecità  di  colo- 
ro , che  tanto  tempo  ne  vogliono  tettar 
privi  ; c così  perdono  il  merito  di  tant' 
Indulgenze  , di  tante  Melle  r di  tante  Li- 
moline , di  tante  Orazioni,  le  quali  .co- 
me fi  è detto  , foto  vagirono  per  cote 
temporali  » e per  difpofizionc  remota  al- 
la  penitenza,  m*  non  g>à  per  meritai  ne 
grazia,  né  gloria - 


Mifrrére  Animi  mi  p'.  ac, ni  Dtt  . St  maravi- 
gliava San  Tomroafo  d' Acquino  , cheunr 
Critliano  poteffe  mai  commetter'  un  pec- 
cato mortale  : ma  quanta  più  maravigli* 
deve  arrecarci  il  vedere  , che  dopo  ha- 
verlo  coiumelTo,  non  fi  curi  nè  anche  di 
levarfelo  via  dall’Anima  con  un  rimedio 
si  facile  » qual’ e quello  della  Sant3  Con- 
fetlione  : E,  ctmputrtfcut , ut  iumcncuwfin 
jpn-crr, fuut 


CAPO 
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CAPO  ULTIMO. 

Della  Confezione  Generale. 


\Je  forti  di  Giudizio  farà  il 
Signore  : uno  particolare 

nel  fine  della  noftra  vita  , 
TORy/S  ed  in  queilo  darà  la  prima 
IKìiiUrfftl  fentenza  ; e 1'  altro  geni- 
tale alla  line  del  Mondo  > 
ed  in  quello  confermerà  la  lentcnza  già 
data  . Cosi  in  due  maniere  habbiamo 
noi  a giudicar  l'Anima  noltra  : l una  per 
mezzo  della  Confelfione particolare,  nel- 
la quale  li  dà  la  prima  fentenza  fopra  i 
peccati  mai  più  non  confcHatidanoi:  l’al- 
tra con laConfeffionegenerale , nella  qua- 
le la  fentenza  data  raffermali  . Quella 
confeffione  per  alcuni  è precetto  , per 
altri  è conliglio  . E*  precetto  ogni  voi 
ta  , che  le  confelConi  pallate  non  fono 
Hate  valide  : il  che  può  avvenir’  in  due 
maniere  : o per  la  parte  del  Sacerdote  5 
ma  è cafo  raro  : o per  la  parte  del  Peni- 
tente; e quello  accade  più  fpeffo.  Prima, 
quando  la  perfona  è (lato  molto  notabil- 
mente negligente  in  efaminar  la  fua  co- 
feienza  . Secondo  , ogni  volta,  chefila- 
fei  per  vergogna  qualche  peccato  grave: 
come  alcuni,  che  per  vano  rifpetto  non 
lì  confelfano  de  precati  fatti  da  fanciullo  , 
de'  quali  fi  vergognavano,  mentre  ancora 
gli  commettevano  , e perciò  s’andavano 
a flafconder  per  non  effer  veduti  : legno 
non  leggiero  , che  v'era  già  la  malizia. 
Ne  Hanno  poi  Tempre  quelli  con  la  co- 
feienza  inquieta  ; ma  non  ardifeono  di 
palefarli  al  Confellore,  o di  domandarne 
conliglio  • Terzo  , quando  non  s’hebbe 
vero  dolore  delle  Tue  colpe,  quantunque 
fi  confelTalfero  : com’  accade  per  ordi- 
nario a chi  lì  confeffa  con  quel  medefimo 
Sacerdote  , col  quale  eommilé  il  pec- 
cato ; o pur’  a chi  và  a polla  cercando 
un  Tordo  , o uno  tanto  ignorante  , che 
non  ne  poffa  ad  un  bifogno  ricevere  la  con- 
veniente illruzione  . Quarto  , quando 
non  s'  hebbe  vero  propolito  di  non  cor- 
riarmai  più  al  peccato;  di  lafciar  1’  occa- 
fione  j di  relluuir  fubito  la  riputazione, 
la  roba  ; di  perdonare;  o fi  prometteva 
quello  tanto  al  Sacerdote  , folo  con  la 
lingua  , ma  non  col  cuore.  In  tutti  que- 
lli cali  è tanto  ncceffario  il  farla  Cotifef- 
fione  generale,  per  mezzo  della  quale  fi 


ridormo  le  confeflioni  particolari  fatte 
invalidamente  , quanto  farebbe  necefla- 
rio,  fc  niuna  confeltiooe  fi  folle  mai  fatta. 
Ma  anche  fuori  dell’  clprefia  necelfità  è 
ottimo  configlio  il  far  laconfeffion  gene- 
rale di  tutta  la  fua  vira  almeno  una  volta  ; 
e poi  di  tanto  in  tanto,  come ogn 'anno, 
o più  fpeffo  , cominciare  da  quell’  ulti- 
ma , e riveder  di  nuovo  tutte  le  partite 
della  fua  cofcienza  , fecondo  le  colpe 
cominelle  in  quel  tempo  , La  ragione  di 
queda  utilità  è , non  follmente  perchè  il 
riconofcer’ in  un'occhiata  tutte  Je  nodre 
colpe  cagiona  maggior  conlufione  , mag- 
gior dolore  , maggior’  umiltà  , e ci  Fa 
concepire  anche  maggior  timore  della 
Divina  Giullizia , mentre  confideriamo  i 
peccati  prefenti  foprapodi  a’  peccati 
palfati , come  montagne  fopr*  alte  mon- 
tagne , crefciute  a difmifirra;  e per  verità 
dir  con  Efdra  : fieìilU  ntjìr « crrvtruni  uf. 

*4  Qmlmm  ; Ma  oltre  a ciò  per  un’  altra 
felicità  , grande  affai  , la  quale  ce  neri- 
fulta  ; perchè  difficilmente  fenz»  di  que- 
da conicffione  fi  acquifera  la  pace  della 
cofcienza  , ch’c  un  benetanto  dimabile  ; 
e Tempre  dnbitcraffi  con  gran  ragione,  fe 
il  ricader  tanto  fpeffo  nafcelle  dal  non 
haver  noi  le  dovute  dilpofizioni  nel  con- 
fdlarci  , e fe  in  fodanza  ci  confcflaffi- 
mo  bene  . Un  Padre  dato  lungamente 
a penare  nel  Purgatorio  , apparve  ad 
un  fuo  figliuolo  , ramaricandofi  , che 
niente  mai  lòde  fiato  da  lui  foccorfo  . Co- 
me ? rifpofe  l’altro:  Padre  mio  caro;  fo- 
no già  da  trenc’anni  , che  fiere  morto,  e 
in  tanto  tempo  non  hò  mai  iafeiato  un  fol 
di  di  pregar  per  voi  . Veriffimo,  diffe  il 
Padre;  ma  le  tue  preghiere  non  m'  hanno 
giovato  niente,  perché  tu  fei  vivnto  Tem- 
pre in  peccato  , mercè  le  tue  confelli. >- 
ni  tutte  malfatte  . Devi  fapcre  , ch'eileit- 
dotituin  treni’ anni  confclTato  più  anco- 
ra di  trenta  volte  , non  ti  fei  mai  però 
confclTato  bene  , per  mancanza  di  Inf- 
urienti dilpofizioni  , maffimamente  cir- 
ca la  vera  volontà  di  emendarti  . Dal 
che  llordito  il  figliuolo  , che  non  fi 
farebbe  mai  da  sè  immaginato  cosi 
gran  male  , vi  rimediò  prettamente  . 
Voi  non  dovete  afpcttare  un  dall’  al- 
tro 
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tro  Mondo  , che  venga  a 'notificarvi  lo 
flato  voflro;  ma  faviamente  temendone  , 
dovete  almeno  una  volta  unire  in  una  con- 
fezione fatta  con  iftraordinario  apparec- 
chio > tutta  quella  contrizione)  chefpar- 
famente  havete  provata  ncll'altre  » e for- 
marne quali  un  gran  Mare  . Cosi  farete 
più  ceno  , che  tutti  i voftri  peccati  va- 
dano a fondo . . . .. 

Senza  che  , qual  miglior  principio  di 
una  nuova  vita,  e qual  miglior  apparec- 
chio per  la  vicina  morte  ? Qual  miglior 
diligenza  per  rinveuire  i peccati  occulti  , 
che  far  come  una  caccia  generale , c tro- 
vare nel  fùo  covile  tutte  le  fiere  ì Ma 
quelli  frutti  non  li  conofcono  maj  me- 
glio , che  con  la  pruova  , onde  na- 
fee  la  confolaziofle  di  quelli  , che  han 
fatta  quella  confeflione  con  diligenza 
Dopo  quella  conviene  bensì  acchetar- 
li , e non  tornar*  ad  ogni  poco  a ri 


11  Penitente  Iftruito. 

ptterla  : il  che  nuoce  alle  perfone 
fcrupolofe  , e più  ancora  a chi  ha  com- 
mefli  molti  peccati  difonelli  , fe  a que- 
lli conlervaffe  egli  ancora  qualch’  affet- 
to di  compiacenza  . L’  elame  di  que- 
lla Confeflione  generale  farà  propor- 
zionato a quel  che  dicemmo  di  fopra 
della  particolare  . Si  feorrano  con  la 
memoria  tutte  l’età  , tutti  i luoghi,  tut- 
ti gli  impieghi  , tutti  gli  (lati  della  vita 
pallata  ; avvertendo,  che  quanto  fi  hab- 
braccia  qui  maggior  corfo  d'anni  , tanto 
meno  fi  può  rinvenire  in  numero  didimo 
de'peccati  commefli  ; onde  bifognerà  di- 
re il  tempo  , dir  la  frequenza  , e darne 
quel  conto  alquanto  più  alto,  che  fi  ac- 
cennò già  di  fopra  : e tanto  ballerà  per 
intera  quiete  di  cofcienza  , quantunque 
la  Confeflione  non  fi  facefle  per  divozio- 
ne fola  mente,  ma  fi  rifaccfie  ancora  per 
neceflità , 


INTERROGATORIO 
Per  facilitare  l’ufo  della  Confeflione. 


| Uel  che  rende  , quafi  acerba 
infufionc  , più  difguflevole 
a molti  la  medicina  per 
altro  sì  falubre  della  Con- 
. feflione  , è il  travaglio  di 
efaminar  la  fila  cofcienza  . 
Non  fanno  molti  , o non  vogliono  impa- 
, leggere  in  un  tal  libro;  e cosi  per 
bieair  quella  fatica  non  folo  non  s'  induco- 
no a confefiarfi  mai  generahnentc  , ma  an- 
che di  nula  voglia  fodd, sfanno  una  volta 
1'  anno  al  p recetto  della  Confezione  parti- 
to! are,  come  infermi  troppo  dihcati  , che 
non  folo  riddano  per  guarire  una  lunga 
purga;  manè  meno  vogliono  pigliare  una 
duplice  medicina.  Per  facilitare  adunque 
l’ufo  d'ambedue  quelle  Confezioni  , della 
generale,  e della  particolare,  voglio  qui 
in  ultimo  formarvi  un'Interrogatorio,  nel 
quale  fi  contenga  come  una  fomma  ai  quei 
peccati,  che  più  comunemente  fono  corn- 
ine fli  : decorrendo  per  li  Precetti  del  De- 
calogo , e riducendovi  anche  per  maggior 
brevità  i Precetti  della  Chicfa , e quei  vizj , 
che  fi  chiamano  Capitali.  • 


> 


PRIMO  PRECETTO* 

In  Ttnfitri. 

SE  havete  havuto  penfieri  contro  la 
Fede,  e fe  in  eflivt  liete  fermato  vo- 
lontariamente, o pur  fe  Cete  flato  negli- 
gente in  diacciarli . Se  troppo  cunofa; 
mente  havctesnveiligato  i Divini  Miflcrj 
Se  havete  diffidato  della  Mifericordia  del 
Signore  > o pur  fe  havete  commeflo  de’ 
peccati,  con  prefumere  di  quella.  Se  ha- 
vete fi  abilito  di  peccare  fin  eh;  potrete  , e 
poi  convertirvi  alla  morte . Se  havete  con- 
fidato troppo  nel  vollro  ingegno  , e nella 
voftra  induftria  . Se  havete  dato  fede  a' 
fogni . 

In  Ptrolt. 

Se  vi  liete  lamentato  di  Dio  ne’voflri 
travagli . Se  havete  infegnato  qualche  fu- 
perdizione.  Se  havete  iodato  vanamen- 
te voi  flelfo.  Se  vi  liete  vantato  di  haver 
fatto  qualche  peccato  . Se  havete  biafi- 
mato  altri  > perchè  era  buono  , perchè 
non  fi  vendicava,  c perché  voleva  ofler- 
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Vite  la  legge  di  Dio.  Se  con  pervertì  con- 
figli havete  impedito  ■ eh;  non  tì  faccia 
dgl  bene . 

In  Offri'. 

Se  havete  ufata  qualche  fuperftizione  , 
come  farebbe  portar'  addotto  Scritture 
contro  l'armi  > cercar  mezzi  per  faperele 
cofe  occulte  , adoperare  medicine  , che 
non  hanno  virtù  naturale.  Se  havete  Iet- 
to Libri  proibiti,  o tenutogli  appretto  di 
voi  Lenza  licenza.  Se  havete  molirato  ab- 
bonimento all’  opere  buone  , o fentita 
con  tedio  la  paroladiDio,  o ufata  negli- 
genza nel  recitar  le  orazioni , e in  altre 
cofe,  che  appartengono  al  culto  del  Si- 
gnore. Se  havete  ricevuto  , o dato  danari 
per  qualche  Benefìzio  Ecdctìailico . 

InOmmifìoni . 

Se  fiere  flato  negligente  in  imparare  i 
Mifterj  della  Santa  Fede  , e la  Dottrina 
Crifliana  . Senon  fietericorfoa  Dionelle 
voftre  gravi  tentazioni , e ne' pericoli  dell’ 
Anima  . Se  non  l'havete  ringraziato  de* 
benefizi  ricevuti  . Se  non  havete  havuto 
buona  intenzione  nelle  voftr'  opere  . Se 
havete  lafciato  di  far'  il  bene  perrifpetti 
umani  . Se  non  havete  dinunzìato  all*  In- 
quifizione quelli,  che  Io  meritavano  , fe- 
condo gli  Editti. 

SECONDO  PRECETTO. 

In  Penjierì. 

SE  havete  havuto  intenzione  di  giurare 
il  fallò.. 

In  V troie , — 

Se  havete  beftemmiato  Dio  , o la 
Vergine  , o i Santi . Se  havete  nominato 
il  nome  del  Signore  con  poca  riverenza. 
Se  vi  fiere  fervito  delle  parole  della  Sacra 
Scrittura  in  burla.  Se  havete  giurato  Len- 
za neceflità  , o giuratoti  falfo,  o quello 
. che  non  fapevate  effer  vero  . Se  havete 
giurato  di  vendicarvi , o di  far'  altro  ma- 
le . Se  havete  prometto  con  giuramento 
qualche  cofa  fenza  havcr'ammo  di  adem- 
pirla. 


Opere  dei  P.SepnerìTcme  IV. 


In  Opere. 

Se  havete  indotto  nettuno  a giurar'  il 
falfo  , o data  occatìone  ad  altri  di  be- 
ftemmiare. 

In  Ommifìtni . 

Se  non  havete  offervato  i voti , o Le 
liete  flato  negligente  in  ciò  fare  . Seha- 
vete  troppo  differito  l’adempirli . 

TERZO  PRECETTO. 

In  P inferi. 

SE  havete  havuto  animo  deliberato  di 
non  lèntir  la  Metta,  o $ lavorar’  iti 
giorno  di  Fetta. 

In  Pereti: 

Se  havete  parlato  in  Chiefa  al  tempo 
della  Metta,  o de'Divmi  Offizj . 

In  Opere. 

Se  havete  lavorato  , o fatto  lavorare 
le  Fette  fenza  neceflità  , e per  quanto 
tempo.  Se  havete  portato  poco  rifpetto 
aHe  perfone  Ecclefiaftiche  o alla  Chie- 
fa, come  quelli  che  vi  fanno  l'amore,  ovi 
ridono,  o vi  parlano,  comefe  lotterò  fu 
la  piazza.  Se  havete  rotto  i digiuni  coman- 
dati, fenz'effere  feufato,  o daH'  età  , o 
dalla  fatica,  o dalla  debolezza.  Se  in  gior- 
no di  Fetta  havctefpefo  il  tempo  in  giuo- 
chi, o nelle  bettole.  Se  vi  liete  imbriaci- 
to . Se  havete  mangiato  più  del  vottro  bi- 
fogno,  o con  troppa  voracirì  . Se  liete 
incorfo  in  qualche  cenfura  . Se  havete 
efercitato  qualche  atto  propio  di  qualche 
Ordine,  eflendo  fofpefo.  Se  havete  trat- 
tato , fuori  de'cali  permetti , con  gli  feo- 
municati  non  tollerati . 

InOmmiJfeni . 

Se  non  havete  impedito  , che  i voflri 
fudditi  lavorattero  la  Fetta  fenza  neceflità  . 
Se  non  havete  fentito  Metta  per  negligen- 
za . Se  havete  ricevuti  i Samittìmi  Sagra- 
menti  lènza  la  necettaria  difpolìzioue,  o 
almeno  fcnz'apparccchio  di  divozione  . 
Se  havete  recitato  le  voftre  orazioni 
lènz'attenzione,  molto  più  $'  erano  d' ob- 
bligo, cometa  penitenza  della  Confcflio- 
Z z ne, 
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ne.  Se  havete  perpigrizia  lafciato.Ii  fare 
dell'opere  buone , come  udir  la  predicai 
legger  libri  fpirituali  i e andare  a'  Vefpri . 

QUARTO  PRECETTI?. 

In  V infitti . 

SE  lurete  portato  odio  al  Padre  , e alla 
Madre,  e a'vollri  Maggiori  , o defide- 
rato  loro  la  morte.  Se  havete  giudicato  di 
laro  temerariamente  , e fé  (li  bayetc  difi 
preggiati  nel  vollro  cuore , 

Infinti. 

Se  ne  havete  mormorato  in  affenza  , o fc 
in  prefenza  gli  havete  maledetti  , o minac- 
ciati , o ftrappazzati  d’ingiurie . Se  havetg 
fatto  l’ifteffo  con  gli  altri  voftri  di  caia . 

!»  Offrii 

S*  havete  portato  loro  poco  tifpetto, 
aitando  la  maro  per  batterli , o in  altro  mo- 
do contrillandogli  gravemente.  Se  gli  have- 
te diiubbiditi  in  quel  che  appartiene  a’  buo- 
ni colhimi.  Se  giuocate  contro  la  loro  vo- 
lontà . Se  togliete  la  roba  di  cafa  fenza  loro 
licenza . Se  havete  deprezzato  i Sacerdoti , 
iReligiolì,  i Superiori,  i Vecchi , e i Mac- 
eri. Se  havete  legato  in  matrimonio  i vo- 
ftri figliuoli  contralor  voglia.  Se  gli  have- 
te fatti  Religioii  per  forza,  o in  altro  mo- 
do gli  havete  privati  della  libertà  ch'hanno 
d‘  eleggerli  lo  fiato . 

)n  Ommiffiont , 

Se  non  havete  Sovvenuto  il  Padre  , e la 
Madre  in  grave  loro  neceftìtà.  Se  non  gli 
havete  Aeryiti  in  tempo  di  malattia  . Se  fen- 
ga  dimandar  (oro  configlio  havete  promefi 
fo  a qualche  donna  di  fpofarla.  Se  liete  fta- 
(o  trafeurato  nel  fomminiftrar’  alla  Moglie , 
nella  Famiglia  il  necelfario  foftentamento  . 
Se  non  havete  alleyato  nel  timor  di  Dio 
i figlinolo  i Ridditi . Se  non  gli  havete  man- 
dati alla  Chiefa,  e alla  Dottrina  . Se  non 
havete  infegnato  loro  le  Orazioni  . Se  non 
yi  Cete  informato  de’,'  loro  coftumi . Se  non 
gli  havete  riprefi . Se  non  gli  havete  appli- 
cati a qualche  buono  cfcrcizio . 

Q.UINTO  PRECETTO. 

In  f infierì, 

SE  havete  defiderato  di  vendicarvi.  Se 
havete  defiderato  la  morte  , o altro 


grave  male  al  voflro  profilino  . Se  « ne 
ficee  rallegrato . Se  gli  havete  portato  m. 
vidia.  Se  vi  Cete  rattrillato  delle  file  lodi, 
e del  fuo  bene,  o compiaciuto  de’  Tuoi  bia- 
fimi,  e dcTuoi  danni . 

In  feriti . 

Se  liete  ftato  impaziente  ne’  voftri  trava- 
gli. Se  vi  fitte  imprecata  la  morte  , oche 
il  Demonio  vi  porti  via.  Se  havete  fatto  1‘ 
ideilo  ad  altri.  Se  havete  dato  coufiglio  ad 
altri,  che  fi  vendichino  , odatoconfenfo, 
o approvato  chi  lo  faceva  , Se  havete  in- 
giuriato alcuno  in  prefenza,  o in  affenza  . 
5e  Phavece  maledetto . Se  havete  cacciato 
via  con  male  parole!  poverelli  . Se  nella 
correzione  havete  pattato  i termini  j e fe  1' 

' havete  fatta  per  collera , e non  per  carità. 

f»  Offri , 

Se  vi  Cete  pollo  a qualche  pericolo  di 
morte  fenza  necefiìtà  , o per  andar' a’  fare 
qualche  peccato.  Se  vi  fiere  fatto  danno 
con  bere , e con  mangiar  troppo . Se  vi  liete 
vendicato  delJ'ingiurie . Se  havete  battuto  , 
o ferito  alcuno . Se  havete  eccitato  riffe , o 
mantenuto  inimicizie,  o tirato  in  lungo  liti 
ingiulle.  Se  havete  dato  mal’  efempio , o im- 
pedito chi  fa  bene,  o aiutato  chi  fa  male  , 
proteggendo  la  gente  pervcifa , come  i Ban- 
diti, e i Micidiali.  Se  havete  pigi  ato  qual- 
ch’ufiìzio,  comedi  Medico, di Macflrofi  di 
Avvocato , in  pregiudizio  del  profilino per 
nonhaver’  abilità  di  farlo  bene.  Se  havete 
promoffo  limili  perfonead  alcuno  dc’fud- 
detti  carichi.  Se  havete  raccomandato,  o 
provveduto  di  benefizj  Ecclefialiici , e par- 
ricolarmcnte  di  Cure , perfone  indegne , 

In  Ommi fieni . 

Se  noli  havete  corretto  il  voflro  profil- 
ino i e dato  buon  conffglio , quando  poteva- 
te. Se  non  havete  dato  la  pace  al  vollro  ni. 
mico  che  fi  umiliava , Se  non  l' havete  volu- 
ta dimandare  per  arroganza,  Se  non  have- 
te offerta  la  dovuta  loddislazione  a chi  ha- 
vete offefo.  Se  non  havete  refo  il  làluco  a' 
voftri  nimici.  Se  non  fiece  fiato  il  primo  a 
parlare  loro,,  mentre  gli  havevate  ingiu- 
riati, 

SESTO  , E NONO  PRECETTO. 

IN  quella  materia  non  mi  fpiegherb  [mol- 
to, perché  ella  è una  pece,  che  in  qual 
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fi  (il  modo,  clie  fi:o, chi,  anche  per  al- 
lontanai  Tela,  imbratta.  Chi  pecca  contro 
qn.lli  due  Precetti,  ben  conolce  i fuoi 
peccati  i chi  noti  ,i  pecca,  non  è ben  che 
gl’ impari.  Solo  dirò,  cheqitetì’è  ima  pe- 
Jlc  , li  quale  infetta  tutto  [ uomo  ; e così 
fe  ile  flètè  tocco,  efaminate  tutte  le  vollre 
potenze,  memoria,  intelletto,  e volontà: 
efaminate  tutti  i votlri  fentiirunti  , partico- 
larmente ì dite  primi  del  vedere,  e dell’  udi- 
re , e molto  più  l'ultimo  del  toccate.  Efami- 
ratei  pen(ieri,IeparoIe,e  1'  opere . Efami- 
natc  fino  i fogni,  fepoi  fvcgliafo havete 
predato  loro  quali  he  confènfo  . Vedete  fe 
havere  incitato  neffuno  a peccare,  o fe  fie- 
le dato  mezzano  a qtiefto  fine  con  lettere, 
con  ambafeiate  , con  prefenti,  con  libri 
«attivi  , con  canzoni  , con  atti  feottei  , 
con  le  comedie,  co  balli  , con  le  veglie, 
©con  altri  forte  di  mal'elèmpìo  : vedete  fe 
Vi  ficte  abbellito  con  cattiva  intenzione  : e 
fe  ficte  o pallato  per  le  ffradc  , o andato  nel- 
le Chicle  con  mal  fine:  fe  havete  lafciato  di 
far'  orazione  nelle  tentazioni , Vi  ricordo 
quel  che  fi  dille  di  fopra , che  in  quedo  pec- 
cato fi  devonmanifdiire  due  circodanze  , 
lo  dato  della  perfooacon  la  quale  fi  è pec- 
cato, e il  luogo  fiero,  fe  in  elio  fi  è com- 
nicflo  il  peccato  compito  . Finalmente  in 
qut da  materia  non  riputare  niun  difetto 
per  le  chiaro.  Quella  e una  Cloacca  , della 
quale  ogni  alito  e cgtiragioTò  : voglio  dire, 
ogni  dilettazione,  s' è pienamente  volon- 
taria, è peccato  mortale. 

SETTIMO DECIMO  PRECETTO- 

In  Ptaflcri  . 

SE  havete  havuto  volontà  di  pigliare 
quel  d’altri,  d'ingannar'  il  profilino, 
di  non  pagarlo.  Se  troppo  defiderate  di 
arricchire  per  avarizia. 

In  P troie. 

Se  bavere  guadagnato  con  bugie , a con 
fallì  giuramenti . Se  havete  configliato  , o 
approvato  qualche  dannodei  profilino . 

In  Opere. 

Se  havere  moflo  Ini  ingioile  . Se  havere 
comperato  qualche  cola  rubata  , o da  chi 
ron  può  vendere,  o a prezzo  minore  del 
giallo  . Se  havete  eiuicato  con  figlinoli 
di  famiglia  . Se  havete  ingannato  nel  gi- 
*®co,  © nel  vendere  con  mifurefearfir,  o 


con  pedi  ingiudo.  Se  havete  venduto  la 
roba  cattiva  per  buona,  ovvero  l'havete 
alterata  con  mefcolamenti  illeciti  . Se  ha- 
vete dato  ad  ufura  il  vodro . Se  havete  fpac- 
ciate  le  monete  falfe pervere,  eie  fcarfe 
come  fe  fodero  di  pefo.  Se  havete  fatto 
fpefe  fuperffue  al  vodro  ttato^  in  vediti , in 
giuochi,  in  banchetti.  Se  vendendo  a cre- 
dito havete  pigliato  fopra  il  prezzo  rigoro- 
fo.  Se  non  havete  manifellatoi  difetti  del- 
la mercanzia  a’compratort , che  ne  diman- 
davano. Se  nell'  andar'  a caccia  havete 
danneggiato  i Sminati , o altri  luoghi  frut- 
tiferi. Se  havete  fatto  altri  danni  nella  ro- 
ba al  vodro pToflimo . Sevi  fiele  pagato, 
ecompenfirodavoi  dedo,  mentre  il  vo- 
dro  credito  non  tra  liquido.  Se  negozian- 
do a compagnia  con  altri  , non  bavere 
partito  guidamente  ciò,  che  s’  era  guada- 
gnato .Se  vi  liete  fervito  de'  depofiti , o pe- 
gni , fenza  licenza  tacita , o elpreda  del  pa- 
drone. Se  non  havete  redimito  a tempo! 
predici  i Se  non  havete  rifatto  i danni  4 
vodri  milevadori.  Se  havete  fatto  qual- 
che cenfo,  oalcro contratto  contro  le  leg- 
gi , e contro  il  dovere,  e fenza  informarvi 
con  perdane  , che  vi  podonoconfigliare. 
Se  havete  tagliato  alberi  fruttiferi  , o in 
altra  maniera  danneggiati  quei  beni  , de' 
quali  havete  [blamente  l'ufufrutto  , come 
fono  i fitti , c i livelli . 

' . 

In  Ommijflani . 

Se  non  havetemautenuro  1 paci , e le 
promette.  Se  non  havete  lavorato  quanto 
portava  il  vodr’obbligo.  Se  havete  rite- 
nuto il  falarioa’ Srrvicori  , o la  mercede 
agli  operar! . Se  non  havere  foddisfacti  i 
debiti,  oi legaci,  o i cedimenti . Se  have- 
te ritenuto  la  roba  trovata,  fenza  cercar 
prima  chi  l' ha  perduta  . Se  fiere  dato  ne- 
gligente in  amminidrar  II  roba  dc'Pupilli  , 
o delie  Compagnie,  o della  Chiefa  . Se 
non  bavere  fatto  I melina  in  edrema  , a 
molto  grave  necefiità  de'poveri.  Si t in  li- 
mili citi  non  havete  predatoli  vodro  len- 
za interefle  . Se  non  havete  impedito  i 
danni  del  profilino , eflendo  a ciò  obbliga- 
to per  uffizio , o per  carica  , quando  pote- 
vate impedirli  comodamente . 

OTTAVO  PRECETTO. 

In  Ptnfltri. 

SE  havete  fofpetrato,  o giudicato nwlp 
del  volito  profilino  , lenza  hayaruf 
fondamento  (ufficiente . 

Zz*  m 
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Ih  furili . 

Se  havete  manifeflato  ad  altri  ! voftri 
fofpetti  , o giudizi  . Se  havete  rivelato 
qualche  cofa  , confidatavi  in  fegreto.  Se 
havete  detto  la  bugia  con  danno,  o len- 
za danno , o ingannato  con  parole  il  vo- 
flro  prò  filmo . Se  havete  manifeflato  qual- 
che altrui  mancamento  occulto  a chi  non 
lo  fapeva.  Se  havete  mormorato,  ofen- 
tito  volentieri  mormorare,  o fatto  applau- 
fo  a chi  mormorava.  Se  havete  riportato 
novelle  pregiudiziali  alla  carità.  Se  havete 
adulato  alcuno  . Se  havete  ingiuriato  al- 
tri , particolarmente  perfona  di  onore  . Se 
havete  indotto  neffunoafar  fallo  teliimo- 
oio. 

la  Opti. 

Se  havete  fufcitito  difcordie  tra  le 
perfone  , o dato  falle accufe,  o negatala 
verità  in  giudizio  , iti  favore,. o contro 
di  qualcuno  . Se  con  calunnie  havete 
impedito  ad  altri  H confeguire  qualche 
uffizio , o dignità. 


la  ùmmìffifHÌ. 

Se  non  havete  impedito,  potendo,  le 
mormorazioni  , o altre  ingiurie  fatte  al 
proffimo  con  la  lingua . Se  non  havete  da- 
to a tutti  quell'onore , che  loro  fi  deve . 

Gli  altri  due  Precetti  fono  inclufi  nel 
Sello,  e nel  Settimo.  . 

Per  fine  mi  retta  di  avvertirvi  di  due 
cole  : La  prima  : non  vi  fervile  di  quello 
Interrogatorio  per  impararlo  alla  mente, 
e quali  per  recitarlo , così  come  lo  trovate  , 
a' piedi  del  Confcffore  ; ma  fcicglicte  da 
quello  con  qualche  ordine  quei  manca- 
menti ne’ quali  voi  Irete  incorfo.  La  fecon- 
da: non  tutto  quello , che  qui  è notato  , è 
per  verità  peccato  mortale  ; ma  Gaiamente 
quello,  che  offende  la  carità  di  Dio,  o del 
proffimo,  odinoitteffiin  materia  grave  , 
con  piena  avvertenza  di  giudizio,  e deli- 
berazione di  volontà.  Che  (e  non  fapete 
conoscerlo,  e dittinguerlo  dal  peccato  ve- 
niale , ciò  non  importa:  ballerà  per  intie- 
ra quiete  della  vottra  cofcienza  , che  lo 
manifettiate  al  Confettore  in  quel  modo, 
che  voi  l’havete  operato . 


FORMOLE 

• “ *,  • « 

Per  facilitare  l'Atto  della  Contrizione. 


A Contrizione  è quell'  arma 
celelle  , i cui  colpi  recano, 
Tempre  al  peccato  ferita 
mortale  , diftruggendolo  in. 
un  momento  . Ho  però  fil- 
mato opportuno  di  provve- 
dervi con  alquanta  abbondanza  di  tal  forte 
di  armi  , formandovene  in  qnell'  ultimo 
quafi  un  piccolo  Arfcnale  da  cui  cavar- 
le . Vi  proporrò  in  primo  luogo  alcune 
foratole  più  brevi  , perchè  polliate  va- 
•lervene  Bd  un'  inmrprovvilo  bifogno  , ed 
haverle  pronte  alla  mano  , come  fi  co- 
lltima  dell'aimi  cortei  cd  appretto  vi  fog- 
giungerò  altre  Foratole  più  diftefe  , che 
fecondo  la  diverfa  difpofizione  , nella 
quale  vi  ritroviate  , fi  potranno  da  voi 
V.itlftmente  eleggere  a fare  più  certo 
colpo  <'°lo  ?•  prego  a non  lafciar  mai 
ralcorrere  pur’un  gì”""  ’■  P2? 


adoperiate  qualch’  una  , perch’  è facilìf 
fimo  che  l’haver  bene  imparato  ad  ufar 
tal’  arme  , fia  un  giorno  la  vottra  Cal- 
vezza.. 

I, 

Dio  mio,  mi  dolgo  più  di  qualunque 
altro  male,  di  haver’offefo  Voi  Bon- 
tà immenfa  , Bontà  infinita  : e voglio 
amarvi  più  di  qualunque  altro  bene . 


II. 


O’Bene incommutabile, con  qual'  altro 
vi  ho  io  cambiato?  Mi  vergogno  a 
penfarci.  Non  vi  poteva  certamente  mai 
fare  sì  grave  ingiuriale  non  un  limile  a me, 

un 
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nnfuriofo,  un  frenetico.  Cosi  potefli  io 
cancellarla  con  tutto  il  mio  {angue  . Se  non 
pollo  altro,  la  piangerò  fin  eh' io  viva  : ed 
affine  di  rendervi  quell’ onore  , il  quale  io 
v’  ho  tolto  peccando  , confetterò  pronta- 
mente  ogni  mio  peccato . 

III. 

Signor  mio  caro , qual  colà  Tara  mai  quel- 
la, che  mi  potrà  confolare  nel  mio  pec- 
cato ? Una  fola , una  fola , ed’  è eh’  il  danno 
tutt’èmio.  H’vero,  ch’io  peccando  fono 
flato  ardito  di  lanciar  quali  facete  contro 
di  Voi:  ma  quelle  faette  medefime  fono  fi- 
nalmente ricornatetutte  fopra  il  mio  capo  , 
mentre  io  non  ho  fattomalc  fe  non  a me  . 
Siccome  dunque  fommamente  mi  pento 
della  mia  maliria,  così  fommamente  ancor 
mi  rallegro , che  la  mia  malizia  non  fia  giun- 
ta a diminuirvi  un  punto  di  quell’  altiffima 
felicità  che  godete.  Godete  vela  puri  ò Si- 
gnore, che  villa  bene,  ed  a me  date  grazia 
per  pietà  volita , ch’io  non  mi  curi  di  viver , 
fe  non  ho  foto  da  viver  per  piacervi . 

IV. 

O 'Unico  Signor  mio,  eccomi  qui  a’  ve- 
ltri piedi  tutto  confufo  per  la  confi- 
derazione  di  tante  ingiurie  gravilfime  , che 
vi  ho  fatte.  Vene  dimando  perdono;e  quan- 
to mai  fi  a poffiblle  le  ditello  .per  efler  Voi 
quelche  fi:  te,  Santilfimo  , Sapicntiffimo  , 
Amabìliffitno , c degno  di  ricever  da  tutte 
le  creature  un'  ollequio  immenfo  . Vorrei 
havere  patito  prima  ogni  male , che  havervi 
offefo  : e ogni  male  voglio  anche  prima  pati- 
re, che  mai  più  tornare  ad  offendervi  . Voi 
concedrti  mi  per  quell' amor  tencrilfimo, 
col  qual  m’havete  creato,  confervato  , re- 
dento, che  cosi  fia:  e frattanto  datemi  gra- 
zia , che  mi  fappia  ben  confclfar  de’  peccati 
fatti  ; mentre  io  propongo  di  volerli  dir  tut- 
ti con  ogni  fincerità,  e con  ogni  fchietezza , 
come  fcparlalli  a Voi  Hello,  cheli  lapcte  . 

V. 

DIod’  Infinita  Grandezza:  Voi  come 
Immenfo  aflìflcte  in  qualunque  luo- 
go , tutto  vedete , tutto  udite,  a tutto  liete 
prefente;  ed  iociòfapendobenilfimo,ho 
nondimeuo  havuto  animo  di  peccare,  co- 
me fe  non  peccaffi  al  cofpctto  volito . De- 
fedo una  sfacciataggine  così  orrenda  , e 
fommamente  l’abborrifco,  e 1’  abbomino 
perquell’jffronto  , che  non  ho  con  ella  ce 
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muto  di  fare  a Voi.  Conofco  di  meritare, 
che  Voi  mi  difcacciate  però  dalla  voflra 
faccia.  Ma  che  pollo  dirvi,  ò mio  Dio» 
Quando  anche  voi  mi  volefte  cosi  gran 
male  , ptirmidifpiacerebbeallo  Hello  mo- 
do ogni  offefa  fattavi,  per  efler  Voi  quel 
•che  liete  , degno  d'  efler’  amato  infinità- 
mente  ancor  da  tutti  coloro  , che  bave c* 
in  odio. 

VI. 

Dio  d'infinita  Potenza  : E’  tanta  Irrive- 
renza dovuta  a Voi,  che  innanzi  a 
Voi  treman  tutti  gli  Spiriti  più  ftiblimi  del- 
Paradifo , i Principati , e lePotefià.  Edio 
verme  viliffimo  della  Terra,  nè  pur  mi  fo- 
no però  afienuto  dal  farvi  continui  oltrag- 
gi . O'  quanto.  Signor  mio,  midifpiace 
un'ardir sì  grande!  Ve  ne  dimando  perdo- 
no, nè  ciò  per  altro,  che  per  dare  a Voi 
quella  gloria,  che  ricevete  dall’  haverfog- 
getti  i Ribelli . Conftffo  eh'  io  fono  flato 
il  maggior  di  tutti,  il  più  arrogante , il  più 
altiero.  Però  altrettanto  voglio  ora  umi- 
liarmi a Vai,  quanto  vi  fprezzai:  contento 
di  tflere  dalla  vollra  Potenza  ridotto  al 
niente,  fe  voi  vedete,  eh’  io  più  cominci 
a trattare  di  non  ricettarla . 

VIL 

DTo  d'infinita  GiuHizia  : Ecco  a i voflri 
piedi  quel  Reo , che  tante  volte  ha 
provocato  altamente  In  fdegno  voflro . Se 
mi  volete  finalmente  punire,  come  io  mi 
merito  , Cete  padrone  , feritemi  , fulmi- 
natemi . Qual  male  potrà  venirmi  , che 
fia  più  atroce  di  quello,  nel  qual  già  fono 
incorfo  offendendo  Voi  ? Qucflo  è quel- 
lo , ch'io  (limo  aliai  più  d' ogni  altro,  que- 
llo mi  affligge  , quello  mianguflia:  ria- 
ver tenuto  di  Voi  tanto  poco  conto  . 
Signor  mio  caro  non  farà  più  così  . 
E in  legno  di  quella  ferma  rifoluzione 
ricorro  a Voi  , e mi  offerifeo  prontifii- 
ino  a qualfifia  gran  galligo  » che  mi 
venga  dal  peccato  , purché  io  non  pec- 
chi . 

Vili. 

Dio  d’  infinita  miferìcordia  : Se  mai 
veramente  havete  dato  a vedere  , 
che  la  vollra  Clemenza  eccede  ogni  termi- 
ne , quella  è la  volta  , mentre  liete  infi- 
no arrivato  a tollerar  me  . O J pazienza 
inaudita!  O’ pierà  indicibile  ! Qjal  Prin- 
Z z 3 ripe 
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cipe  della  Terra  havrebbe  Sopportato  un  fo- 
lo  degli  (Impazzi  ch'ho  fatti  a Voi,  fcnza 
(terminarmi  dal  Mondo  f Con  fedo  la  verità. 
Vedere  in  Voi  quelle  maniere  si  amabili , fa 
ch'io  compunto,  tanto  più  mi  dolga  al  pre- 
fente  de'miei  peccati . E come  mai  ho  po- 
tuto haver  tanta  andacia  , tanta  arroganza 
di  offendere  un  Dio  sì  buono  ! Prima  mi  lì 
apra  fotto  i piedi  la  Terra , che  mai  più  tor- 
nare ad  offenderlo . Signor  mio  fono  rifolu- 
to  . Quando  ancora  folli  certiffuno,  che 
niuna  pcnadovelE  io  mai  riportare  per  le 
mie  colpe , pur  vorrei  Tempre  abbonirle  , 
Tempre  attenermene,  fol  per  quello  , per 
non  abufare  con  effe  la  Bontà  v olirà . 

IX. 

O,  eh’ io  non  v’ho  conofciuto , òRe 


Interro^.  Copra  la  Confcfs. 


N 


x. 

Piccavi  : Quii  fiat  iyo  T iti , è Cufici 
hominum  } 

ED  è parvero , ò Signor  mio^hho  pec- 
cato, e peccato  si  gravemente  ? Che 
pollo  però  fare  ? Penfare  al  modo  di  fuggir 
l’ira  vollra?  Ma  chi  fon’  io,  che  più  debba 
mirareame,degnilfimo  d’ ogni  pena  , che 
V oi  mi  diate?Ho  da  mirare  a Voi  folo . Quii 
fiaciam  riti ì Vorrei  pur  tpr  in  maniera , che 
forte  a voi  redintegrato  quell’  onor,ch’  io 
v'ho  tolto , in  pigliarmela  contro  Voi.  E pe- 
rò ecco  che  al  corpetto  di  tutte  le  creature 
protello  di  eflermi  con  tal’atto  portato  da 
traditore,  ingratiflìmo , infedeliflimo.  Ri- 
tratto tutte  quelle  ingiurie  a Voi  fatte  , nè 
_ . _ _ ciò  per  altro,  che  per  puro  amor  vollro, 

r ^ della  Gloriai  nò,  ch'io  non  v’ho  co-  Però,  mie  Dio,  me  ne  dolgo  di  tutto  cuo- 
nokiuto . Se  qualche  poco  tofs’  io  mai  re , però  le  abborrifeo , però  le  abbomino  , 
giunto  a conofcervi , come  havrei  potuto  perche  v’amo  : e però  (ino  ancora  rifolutif- 
cambiarevoi.  Fonte  di  vita  eterna,  conle1 
puzzolenti  Cillerne  de’  miei  piaceri  ? Voi 
Signor  mio , Tempre  Cete  llato , e Tempre  fa- 
rcteiele Soddisfazioni, ch'io mifon  prete  , 
qon  Tono  più,  fono  Sparite  come  ombra  E 
pure  a quell’ombra  vaniflima  v'  ho  pofpollo 
con  un’infultosì  Scellerato,  sì  tirano,  chele 
forte  flato  pollìbile,  vi  havrei  (in  tolco  dal 
Mondo  co  i miei  peccati . Nò  dunque,  nò: 
torno  a dire  con  infinito  rammarico  del 
mio  cuore  , nò  eh’  io  non  V ho  cono- 
sciuto . Ma  non  così  farà  certo  nell'  avveni- 
re, io  mi  protello  alla  prefenzaditutta  la 
Gran  Corte  Ccleflc,  che  vi  Uà  intorno: 
finché  voi  farete  Dio,  io  vi  farò  vero  fer- 
vo. Eleggo  prima  di  non  edere, che  di  tor- 
nare ad  effervi  più  infedele . 


fimo  di  voler’  anzi  mille  volte  morire,  che 
mai  più  tornaro  a commetterle . Voi  buon 
cultodedegli  uomini  cullodite  anche  me 
come  cofa  vollra  ; ma  culloditerai  da  quello 
male , ch'io  Anno  il  maggior  di  tutti , ch’è  il 
dare  a voi  mai  difgulto  di  Torte  alcuna . 

QVcfii,  che  fi  fieno  qui  addetti,  fona  rutti 
Atti  itperfietiì/fiìma  Contrizione  . So  lu- 
mina i buia  avvinta , che  a valere  ,th’  effi 
•panna  il  lira  affitta , non  bafla  leggerti , bi fo- 
gna dirgli  di  cuore . Ove  eia  fi  faccia  , hanno 
una  virtù  veramente  maraviglio f a , perché  in 
un  tratta  ficacciana  il  peccata  dall'  Anima,  « 
v'intraiucanla  grazia  : quantunque  Inficiane 
fitmpre  l'aibligazian*  iicanfejfiara  quel  peccata 
a fina  tempo . 

L A U S D E O. 


PREGHIERE 

D I V O T E, 


Da  dirfi  ogni  giorno  della  Settimana . 


PER  LA  DOMENICA, 

Dio  mioCreatorej  lo  mi  pre- 
fento  oggidì  innanzi  a Voi, 
poveri  anima  peccatrice,  eh’ 
io  fono  : vi  prego  umilirti- 
mamente,  che  vi  piaccia  per 
la  vollra  bontà  infinita  darmi  grazia  di  fan- 
liticare  quella  Tanta  Domenica  ^fecondo  il 


vollro  commandamento , e della  nollra  ma- 
dre fama  Chiefa,  dandomi  una  vera  contri- 
zione di  tutti  li  peccaci,  eh’  iohocommef- 
fo  contro  la  Vollra  Divina  Maeltà,  contro 
l’anima  mia , e contro  il  mio  proflìmo . Io  vi 
Supplico,  ò eterno  Dio,  di  non  confiderà- 
re  la  moltitudine  de'  miei  peccati , ma  che 
rimiriate  alla  vollra  grande,  & infinita  mife- 
ricordiate  anco  mio  Supremo  Signore  03- 
* gidi 
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fidi  umilmente  io  vi  ringrazio  di  tutti 
li  favori  ,e  benefizj , chemihavete  fatto , e 
fate  giornalmente  . Principalmente  della 
mia  nobile  Creazione,  preziofa  Redenzio- 
ne , e della  voftra  bontà,  e pazienza,  non  mi 
havendo  punito  fecondo  la  qualità  delti 
miei  peccati,  ma  fecondo  la  voftra  grande 
mifericordia . Pregandovi  di  nuovo , che  mi 
diatelagrazia  dipanare  la  fettimana  prof 
lima  fenza  offendervi  mortalmente  , in  o- 
nore  della  voftra  lieta  Natività,  dotorofa 
Circoncifione  , vittoriofa  Rifurrezionc,  fi- 
lutcvole  Miflione  dello  Spirito  Santo  . Pa- 
rimente mio  Creatore , io  vi  prefento  nelle 
mie  piccole  Orazioni  tutti  quelli , eh'  han- 
no qualche  defolazione , temporale , o fpi- 
rituale,  pregandovi  che  vi  piaccia  di  con- 
folarli,  e confortarli  fecondo  la  voftra  fa- 
pienza  infinita:  così  io  vi  prego  in  onore 
della  voftra  Morte,  e PafGone,che  voglia- 
te dar'  a tutti  i peccatori , e peccatrici  la  co- 
nofeenza  di  far  penitenza  in  quello  Mon- 
do , e generalmente  a tutti  quelli,  peri 
quali  la  noftra  Madre  SantaChiefa  vuole 
hoggidi  far  pregare,  ed  orare,  e pregando 
concila,  ch'io  polla  effer  partecipe  della 
voftra  gloriofa  Rifurrezionc  , e dolorofa 
Pifiionc.  Amen.  Mifcreremei,  &c. 

ii /egri*  dir t jut/lo  Stiro*  tu//*  iu/itr*  depo 
ciafcun»  OrtzJcn* . 

PER  IL  LUNEDI. 

D Tornio  eterno,  con  profonda  umiltà 
di  cuore,  ioconofcohaver'oftefo  la 
Voftra  Divina  Maeftà,  e Bontà;  e perciò 
oggidì,  eh'  è il  primo  giorno  della  fettima- 
na, io  da  voi  ne  dimando  il  perdono,  e re- 
miflione  , pregando  umilmente  la  voftra 
clemenza  infinita,  che  mi  dia  la  grazia  di 
cominciar'ogni  giorno  a travagliare  per  la 
falute  dell'Anima  mia,  perla  quale  havere 
travagliato  infino  alla  morte  . Così  mio 
Redentore  io  vi  fupplico,  che  mi  diate  la 
grazia  di  cominciar  tutte  le  mie  opere  al 
volito  onore,  e di  perfeverar'infìno  alla 
fine.  Mio  Dio,  mio  Creatore  , oggidì  vi 
prefento  l'anima  mia,  il  mio  corpo  , ed  i 
miei  beni  temporali  , pregandovi  , che  vi 
piaccia  far  di  me  fecondo  la  voftra  fanta 
volontà , perchè  io  fon  pronto  d’  adempir- 
la, e non  la  mia;  io  vi  dimando  anco  umil- 
mente mifericordia  per  tutte  l'anime  , che 
fono  nel  fuoco  del  Purgatorio , principal- 
mente per  quelle,  alle  quali  io  fon  tenuto  , 
ed  obbligato  per  parentado,  ed  affinità,  o 
per  bentfìrj  fpiricuali  , ovvero  corporali, 


come  la  noftra  Madre  Sanw  Chicli  ci  arri- 
corda:  e (opra  tutto  io  vi  prego  di  darmi  la 
razia  di  far  i!  purgatorio  in  quello  Mon- 
o , acciò  che  alla  mia  morte  , per  il  me-  » 
rito  della  voftra  dolorofaPaffione,  iopof- 
fa  entrar  nella  gloria  del  Paradifo  per  eter- 
namente lodarvi  e glorificarvi  . Amen  . 
Mifcreremei,  &e. 

PER  IL  MARTEDÌ. 

Mio  Dio , mioSignore , io  mi  prefento 
oggidì  innanzi  a Voftra  Divina  Mae- 
ftà, e confcllola-mia  fragilità  , incoftan- 
za , c povertà  : però , ò fonte  di  dolcezza  is 
vi  prego  di  donarmi  l’acqua  della  voftra 
grazia,  per  la  quale  io  polla  lavare  I’  ani- 
ma mia,  e piangerei  miei  peccati  lordi,  e 
abbonii  ne  voli , con  fermo  propofito  di  non 
li  commettere  più . 

Or  itti  eoe  *ir  Aug/io  Cujiod*  . 

OMio  biion'A ngelo , che  fiere  deputato 
alla  mia  cuflodia,  oggidì  io  m'  ac- 
cufo  innanzi  a Void'haverfpelTo  deprez- 
zato le  buone  infrazioni  , che  mi  havete 
dato,  e che  non  v'  habbia  riverito  come 
conviene  ; perciò  di  nuovo  inanzi  a voi  io 
mi  confello,  pregandovi  umilmente  , che 
vi  fiate  fempre  una  falvagturdia  dell'  ani- 
ma mia,  e del  mio  corpo,  contro  tutte  le 
tentazioni,  edaflàltide’  nimici  della  natu- 
ra umana.  Anche  , ò felice  S.  Michele  Ar- 
cangelo dell' alto  Dio,  io  vi  prefento  og- 
gidì T’anima  mia  , pregandovi  afteituofa- 
mente,  che  quando  la  morte  verrà,  voi  mi 
fiate  propizio , dandomi  foccorfo , e ajuto 
contro  le  tentazioni  cattive , e che  vogliate 
prefentar  l'anima  mia  innanzi  al  trono  della 
Divina  mifericordia:  per  lo  che  oggidì  io 
vi  piglio  per  mio  protettore , e falvaguardia 
per  lempre . Amen . Miferere  mei  , Set. 

PER  IL  MERCOLEDÌ. 

Mio fiipremo Signore , ioconofco,  e 
confetto  innanzi  a Voi  , che  in  tal 
giorno  d'oggidl,  la  voftra  preziofa  carne  fu 
venduta  per  comprar  la  povera  anima  mia  ; 
e perciò  io  vi  fupplico  di  farmi  partecipe 
del  grande  prezzo  di  quella  vendita , e che 
inonord'etta  io  polla  haver  la  remillione 
delti  miei  peccati , c parimente  la  grazia  di 
refillere  a tutte  le  tentazioni  carnali  , e fen- 
fuali , contrarie  alla  ragione,  e che  vi  piaccia 
accettar  le  pcue , litravaglj,  e I'  infermità 
corporali,  ch'iopatilco,  per  foddisfare li 
miei  peccati  commcffi  contra  la  Voftra 
Zz  4 Divi- 
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DivinaMaeflà.e  Bontà.  Anche  mio  dolciffi  V oi  havete  tollerato  per  fa  fallite  dell*  ani. 
mo  Gesù,  in  onor  della  voflra  preziofa  car-  ma  mia,  e di  portar  lietamente  la  Croce  di 
lie  io  vi  prefento  il  mio  corpo , per  tollerar'  penitenza, e deprezzare  tinti  li  piaceri  mon- 
oggidìlapena,  che  io  ho  meritata  per  li  dani,ed  affetti  terreni.e  fenfuali:  fatemi  aft- 
miei  peccati:  però  mio  Creatorefate  di  lui  che  la  grazia  Signor  mio,  che  io  Tenta  nel  . 
ciò,  che  vi  piacerà,  a fin  che  io  polla  haver  mio  cuore  la  voflra  dolorofa  Morte , e Paf- 
parte  con  gli  vollri  eletti  nel  Paradifo  : do-  (ione  con  la  Maddalena,  fèndo  al  piede  del- 
natcmila  grazia  di  tollerar  pazientemente,  la  voflra  Croce,  e che  io  polla  conofcervi 
letribulazioni,  e le  malattie,  che  mi  po- ‘ cosi  come  tutte  I'  altre  creature  vi  hanno 
iranno  avvenire:  perchè  io  conofco  , che  conofciuto  nella  voflra  Morte,  cPaffione»- 
fènza  il  volito  ajuto  non  faprei  tollerarle  , e principalmente  come  il  buon  ladrone} 
nc (offerii le . Amen.  Mifiereremei,  &c.  imperciocché  oggidìcomeal  mio  Creato* 

re  io  prefento  quella  dura  , ed  ignominio* 
PER  IL  GIOVEDÌ.  fa  morte , e palÉone , per  haver  la  remilfio* 

ne  delti  miei  peccati , e per  efTer  finalmente 

Mio  Dio,  conofco  oggidì  innanzi  alla  per  li  meriti  d’  ella  nella  compagnia  dell* 
voflra  Divina  Sapienza  , che  in  tal  Beati  in  Paradifo.  Amen.  Miferere,&c. 
giorno  voi  havete  lavato  li  piedi  a'vollri 

Appolloli  con  piofonda  umiltà,  e grande  PERILSABBATO. 

carità,  e ch’anelli  havete  illituito  il  Santif- 

£mo  Sagramene^  di  I!  Altare,  lafci.mdo  nel  ^yrloDio,  ed  eterno  Giudice,  io  confef 
«filamento,  perla  refezione  fpirituale  dell'  IVL  fo  elfer  colui , e conofco  , che  v’  ho 
animenollre,  il  voflro  preziofo  Corpo  , e offefo  grandemente,  si  gravemente  , e fenza 
dignilfiino  Sangue,  fotto  le  fpezie  di  pane , e mifura;  però  io  vi  fupplico  oggidì,  nel  gua- 
di vino-:  in  tal  giorno  liete  falito  in  Ciclo  ; le  il  vollro  Corpo  era  nel  fepolcro  , ed  allo- 
gloriofo,  c trionfante  per  regnare  eterna-  ra  che  havete  confolaco  li  Santi  Padri  , 
mente  con  Dio  vollro  Padre.  Però  mio  Si- ! eh- erano  nel  Limbo , che  vi  piaccia  darmi 
gnore  Dio  , io  vi  fupplico  volermi  darc  .il  ripofo  della  cofcienza,  e confelazione 
la  grazia  di  lavar , e purificar  la  mia  cofcien-  ' fpirituale , e corporale , tanto , quanto  voi 
za  con  Teffufione  delle  lagrime,  e i miei  af-  ì conofcete  efTer  neceffario  per  la  mia  falu- 
fetti  malevoli , per  fervirvi  , ed  onorarvi , e|te.  Signor  mio  Dio,  io  vi  prefento  oggidì- 
che  io  poffa  degnamente , e fenza  offender-  tutte  le  buone  opere , ch’io  ho  fatte  per  1" 
vi  ricever'  il  Santiflìmo  Sacramento  dell'  amore  di  Voi,  fupplicando  laMaeflà  vo~ 
Altare  con  grand’  umiltà  di  cuore,  gran  lira,  che  vi  piaccia  accettarle  a vollro  ono- 
divozione,  e riverenza  ; però  oggidi  io  vi  re,  e fallite  dell’anima  mia  . Ed  anco  glo- 
adoro  mio  Creatore,  io  vilodo  , e rendo  riofa  Vergine,  edigniflimaMadredi  Dio, 
azionidi  grazie  pregandovi,  eh-  iofiapar-  ioconofco,  che  in  tal  giorno  la  voflra  fede 
recipe  del  voflro  preziofo  Corpo  , e dignif  crinulla  in  Voi:  però  vi  prego  che  con  la 
fimo  Sangue,  e che  finalmente  io  polla  per-  volita  interceflione,  emeriti  io  polla  rima- 
venir’allagloriofa  viftone  della  vollra  Di-  ner  collante  nella  fede  vera  del  mio  Dio  : 
vin  ta,  & Umanità  glorificata  nel  Paradi*  perlochc  oggidì  innanzi  al  voflro  caro  fi? 
fo.  Amen.  Mifereremci,  &c.  gliuolo,  vi  prometto,  che  io  voglio  vive- 

re, e morire  nella  vera  fede  Cattolica  , an- 
PER  IL  VENERDT.  corchè  tentazione  alcuna  mai  s’  opponga 

nella  vita,  o nella  morte . Però  mio.dolce 

Mio  benigniamo  Redentore  Gesù  , iò  Salvatore,  eRedcntor  Gesù  » e,  voi  Aia 
mi  rendo  colpevole  ,e  miferabile  digniflima Madre, ecompafiionevolcavvo- 
peccatore  innanzi  a Voi  in  quello  giorno  , cara  delli  peccatori,  a Voi  due  io  prefento, 
nel  quale  havete  fofferto  la  Morte  per  li  edofferifeo  oggi  il  mio  corpo  , e 11  anima 
mici  peccati:  io  vi  fupplico  in  onore  di  mia,  pregandovi,  che  vi  piaccia  indrizzar, 
quella  Morte , e Paffionc,editutte  le  pia-  mi  in  modo  .che  io  pofTa  finalmente  perve- 
ghe  del  voflro  facrato  Corpo , che  vi  piac-  nir’  alla  gloria, e beatitudine  eterna  . Amen  . 
eia  farmi  partecipe  dclIidoIori,epcne,  che  Mifereremci,  &c. 

Il  fine  del  Penitente  Ijlruìto  r 
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Nella  quale  fi  contengono  le  par- 
ti principali  della 

DOTTRINA 

CRISTIANA, 

Con  alcune  Protette  da  fari!  ogni  giorno 
per  ben  morire. 


N Voi  credo  , in  Voi  Ipero, 
O Dio  Onnipotente, 

E v'  amo  unicamente 

Qual  Signore.  « 

Voi  fìete  il  Creatore, 

Del  curro  indipendente. 

Del  rutto  intelligente. 

Che  et  regge.’ 

Voi,  che  ci  date  legge i 
E grazia  per  amarvi , 

E fervirvi  , e lodarvi 

? 1 In  quella  vita, 

E quando  ila  finita. 

Godervi  in  Paradifo , 

Dove  il  vottro  bel  vifir 
Fa  beato. 

Felice  , e fortunato 
Chi  al  fommo  Bene  afpira, 

E là  prende  la  mira, 

Ov’è  1 cammino'. 

Iddio  è tino  , e Trino, 

Perthè  con  l’Unità 
D'ElTenza  , ha  Trinità 
Nelle  perfone. 

Quelle  han  perfetta  unione)’ 

Perfetta  fnmlglianza, 

E fon  nella  folhnza 
Un  Dio  folo.. 


Il  Padre,  ed  H Figliuolo)  1 
E lo  Spirito  Santo , | 

Son  pari,  e tutti  tanto 
In  eccellenza. 

Perch'han  l'iftella  e (lenza,  .< 

Un' ideilo  Potere) 

Un'ifteffo  Sapere, 

Una  Bontà. 

Però  una  Deità 
In  tre  Perfone  credo  i 
Come  in  tre  Specchi  vedo 
Un  Sol  , che  luce.’ 

■ Dio  Padre  ogn*or  produce, 

Dio  Figlio  e generato  , 

Non  fatto,  non  creato) 

Nè  minore . 

Dai  folo  Genitore 
Procede  il  Figfiuol  folci 
Dal  Padre  e dal  Figliuolo 
Il  fanto  Amore  » 

Io  credo  nel  Signore 
Gesù  Salvator  mio, 

Vero  Uomo  , e vero  Dio» 

Verbo  incarnato. 

Di  due  Nature  ornato,1 
Dì  Div  na  dal  Padre  , 

Di  Umana  dalla  Madre  , 

E un  folo  Crillo, 

Co-' 
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Come  I‘  uomo  è un  fol  miflo, 
E pur  ciò  eh' è immortale 
Ha  da  Dio  , ciò  eh’  è fide 
Ha  dalla  Madre. 

Ab  eterno  dal  Padre 
Il  Figlio  è generato. 

Nel  tempo  s’è  incarnato 
Di  Tua  Madre . 


Però  ciafcun’ avante 

D'ogni  error  vada  voto» 
E Digiuno  , e Divoto, 

E con  cremore. 

E'  un  Giada  traditore. 
Sacrilego  , e tracciato. 
Chi  con  mortai  peccato 
Un  Dio  riceve. 


Di  Madre  fenaa  Padre  , 

E di  Spirito  Santo 
Di  tutt’i  Santi  il  Santo 
Fu  concetto . 

Cosi  Gesù  perfetto 
E per  noi  nato  , e motto , 
Efepolto,  e rifono, 

E al  Citi  falito. 

Nè  però  i è partito, 

Perch’  è rimafto  a fare 
Nell  Olila  d'ogni  Altare 
Un  Citi  terreno . 

Acciò  non  venghiam  meno 
Con  mone  di  peccato, 

11  nofiro  Dio  ci  ha  dato 
11  Pan  de)  Cielo. 

In  quel  facrato  Velo 
Del  Pan  v’i  la  femblanta , 
Ma  non  v'è  la  foltanzaj; 

E annichilata. 

E quivi  è fottentrata 
La  vera  Umanità, 

Con  la  Divinità 

Del  Redentore. 

Quivi  è tutto  il  Signore, 

E tutto  in  ogni  pane. 

Nè  con  l'Oflia  fi  parte, 

O fi  disfa  . 

Si  come  r Alma  ftà 
In  tutt'i  membri  rutta. 

Nè  cd  corpo  è diftrw»*. 
Nè  fpattica. 

Chi  vuol  far  buona  vita, 

E poi  morir  contento. 
Frequenti  if  Sacramento 
A sì  gran  Mcnfa; 


’ Mifero  lui  che  beve, 

Con  pazzia  non  più  udita. 

Al  fonte  della  Vita 
La  fua  Morte. 

Ma  tu  con  miglior  fonc 
Palcfa  al  Confeflore 
Ogni  tuo  grave  errore 
Interamente  . 

Fa  ben  primieramente 
L‘  cfame  di  cofcienza  , 

E con  gran  diligenza 
Penfa  al  tuno. 

Quindi  con  alto  lutto. 

Deh  piangi  : e dì  r Mio  Dio, 
Perdona  , ecco  il  cor  mio 
Tutto  contrito 

Coir  dolore  infinito 
Piango  infinito  errore 
Per  ? infinito  amore 

Ch‘ a Voi  porto. 

Vorrei  prima  efTer  morto 
Che  havervi  offefo  , ò Dio; 
Prima  morir  vogl'io. 

Che  più  peccare . 

Dipoi  va  a ritrovare 
Con  cuor  rutto  raccolto» 
Occhi  badi,  mnil  volto. 

Il  Confcffore. 

Eleggiti  il  migliore, 

E a lui  tutto  confida, 

E prendilo  per  guida, 

E configliero. 

Un  cieco  Condottiero 
T!  guida  alla  rovina. 

Un  buon  t'incammina 
A falvamento. 


Perch’ivi  fi  difpenfà 
Con  man  piu  liberale 
La  grazia,  che  dal  male 
E'  prc  (erranti . 


D'ogni  ino  mancamento 
Digli  il  numero  intera. 

Nè  più,  nè  men  dtl  vero 
T’habbia  in  mente. 

O quan- 
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O*  quanti,  ò quanta  gente 
Si  danna  per  timore 
Di  dire  al  Confeffore 

Ogni  mal  facto.' 

Quanta,  perchè  in  tal* atto 
Non  ha  buon  pentimento. 

Nè  buon  proponimento 
Pi  emendarli. 

£ così  di  guardarli 
Ancor  dalie  occalioni. 

Che  fono  come  fproxù 
A chi  mal  corre, 

il  giudo  tempre  abborre 
Amori,  veglie,  e balli. 
Perchè  sì , che  a gran  falli 
Aprono  il  palio , 

Quedo  dunque  è‘l  tuo  fpaffo. 
Nò  , che  non  gli  bai  da  ufare. 
Se  pecchi , o fai  peccare 
i traviati. 

Pira!  : Non  fo  peccati; 

Ve  gli  fai  col  penderò. 
Scherzando  hai  già  da  vero 
11  Ciel  perduto. 

Chi  ancor  non  è caduto. 

Nell'  occafion  cadrà , 

£ al  fin  vi  perirà 

Come  un  Santone, 

La  buona  intenzione 
Non  bada  ov’è  il  periglio. 
Quivi  il  vero  condglio 
£*  fuggir  via. 

Ancor  la  buona  Via 
Finifce  in  precipizio, 

£ da  piccolo  Vizio 

Un  grande  è nato. 

Per  haver  cicalato 

La  donna  col  Serpente, 

Gli  credè  fcioccamente, 

£ mangiò  '1  Pomo, 

Cosi  fece  ancor  l’uomo. 

Nel  Mondo  rovinato 
.Per  gli  occhi  entrò ’l  peccato, 
Entrò  la  morte . 

Però  chiudi  le  porte 
Al  Tento  traditore, 

£ fchiva  dell’  errore 

Anche  il  periglio. 


Entra  in  te  dello,  ò Figlio, 
E vedrai,  chegraa  male 
Sia  *1  peccato  mortale 
>A  te  sì  accetto. 


PARTE  SECONDA. 


JL  peccato  è un  difpetto 
Fatto  a Dionollro  Bene, 
Degno  di  quante  pene  ' 
Ha  mai  1* Inferno. 

Perchè  offende  l’eterno. 

Ed  infinito  Bene , 

Merita  eterne  pene. 

Ed  infinite. 

Penfate  , e inorridite . 

II  peccato  mortale 
E'deU’alma  immortale 
Eterna  morte. 

Della  beata  Sorte 
Perdita  fventurata. 

Dalla  Patria  beata 

Amaro  bando. 

Badi  dir  , che  peccando, 
Sprezzi  Dio  , Io  rigetti, 

E’1  Demonio  ti  metti 

In  mezzo  al  cuore. 

Per  fuggir  tanto  errore, 

Penìa  al  tuo  fine  eterno. 
Morte  , Giudizio  , Inferno, 
E Paradifo, 

La  Morte  all’  improvvida 
Ti  priverà  di  rutto  , 

E i tuoi  piaceri  in  lutto 
Finiranno . 

Morrai  forte  qued’anno,' 

E tu  dai  fedeggiando, 

E fcherzi,  e falti  , andando 
Al  tuo  fupplizio. 

Sei  pur  chev’è’I  Giudizio, 

Se  ne  vivi  feordato, 

Sei  perfo , tei  dannato, 

O’  peccatore. 

Verrà  con  alto  orrore 
Quel  dì  delle  vendette 
Di  fiamme,  e difaettc, 

E di  rovine. 
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O Dì,  che  riarai  fine 
A un  mondo  di  pazziej 
Di  fraudi,  di  follie, 

Di  vanità. 

O Dì  fenza  pietà , 

Senza  mifericordia , 

0 Dì  tntto  difcordia 

E tutto  guerra. 

Quando  il  Cielo  , e la  Terrai 

1 Monti , ì Mar , le  Stelle 
Addotto  all'Uom  rubelle 

Caleranno. 

Miferi , ahi  che  faranno, 

Se'l  foco  gli  arderà, 

Su’l  Mondo  allor  farà 

Tutto  un’Inferno» 

Al  Tribunal  fuperno 
Del  Giudice  adirato 
Ogn’  un  verrà  chiamato 
Dalla  Tomba. 

Al  fuon  d'orribil  tromba 
Ogn' un  riforgerà, 

£ attonito  darà 

Nel  gran  Giudizio  • 

Ogni  fecreto  vizio 
Palefe  apparirà: 

O’  Dio  , chi  foffriri 
Tanto  rofl ore? 

£a  notte  d’ogrii  cuore. 

Ch'or  non  ha  chi  lo  veda  j 
Converrà  ben  che  ceda 
Al  Sol  Divino . 

Guai  a te  poverino, 

Che  taci  il  tuo  peccato, 

O'  quanto fvergognato. 

Allor  farai  ! 

Guai  a te  , ch'ora  fai 
Del  fantp  , e del  /incero  p 
Nè  fci  altro  eh'  un  vero 
Ingannatore. 

Che  Zia  del  Peccatore 
Se ‘1  Giudo  è giudicato, 

S anche  i Santi  han  tremato 
E tremeranno» 

Contro  i rei  grideranno 

L'Inferno  , il  CJ-  la  Terra: 
Arme,  arme,  gucna,  guerra, 
Fuoco  , fuoco. 


£’  già  finito  il  giuoco, 

£'  perfo  il  Regno  eterno  à 
All'  Inferno , all’  Inferno 
O maledetti. 

Ma  voi  , che  liete  Eletti, 

Venite  a (quadre  a /quadre. 

Benedetti  dai  Padre, 

Alla  Corona. 

La  Gloria  a voi  fi  dona 
In  premio  deH' amore 
Che  portallc  al  Signore, 

£ a'  Poverelli. 

O’  Dio  , beati  quelli 
Che  Tentino  Venite; 

Mifcri  quei  , che  l' Itf 
Sentiranno. 

Che  pena  proveranno 
Immenfa  , ed  infinita 
Nell'  ultima  partita 

Eterna  morte-' 

O’  maledetta  forte. 

Peccato  maledetto 
Per  un  breve  diletto 

Un  pianto  eterno» 

Anzi  un  fuoco  d’inferno 
Che'l  corpo  , e l’alma  ardente 
Abbrucia  eternamente, 

£ non  confu  ina. 

Accende  , e non  alluma 
. La  gran  fornace  orrendi , 

Ni  v’i  Stella  che  fplenda 
In  quella  Notte. 

O’  che  fondi  , ò che  grotte j 
x Dove  ogni  rifp  è (pento , 

Ogni  drazio  , ogni  dento 
In  un  *’  accoglie» 

Sta  fcritto  fu  le  foglie 
Di  quell’  orrida  danza , 

Perdete  ogni  fperanza, 

O’  voi  ch’entrate.' 

Anime  difperate 
Di  vivere  , e morire,' 

Vive  fpl  per  patire 
Eterna  Morte. 

Chiudono  a voi  le  porte 
•'  Due  Chiavi , un  Sempre  , Un  Mai 
Mai  fine.  Tempre  guai. 

Sempre  martiri . 

Pian 
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Pùnti , Arida  i C fofpiri» 
Bellemmie,  e crepacuori. 
Fiamme  > zolfi  > e fetori, 

E fame  , e fece. 

Senza  vita  vivete 

- Prive  del  fommo  Bene 
In  un  Mare  di  pene 
Ogn'or  notate 

Per  le  colpe  pallate 
Vi  rode  il  feno  , il  cuore  > 
Un  Verme  , che  non  muore 
In  fempiterno. 

In  eterno  , in  eterno  » 

Fin  che  Dio  .farà  Dio  i 
Ciò  eh' bavelle  in  oblio 
Vi  terrà  mefte. 

Il  tempo  che  perdette. 

La  grazia  , che  abufalle  ì 
Quel  Dio  , che  llrapazzafle , 
Anime  ingrate. 

O’  come  c'infegnate,’ 

Mifere,  a voflrc  fpefe,' 

Che  imitiamo  chi  afcele 
Al  Paradifo  . 

Lafsù  con  fella  , e tifo. 

Giubbili  , fuoni , e canti  i 

*■  Tra  gli  Angeli  , e tra  i Santi 
Iddio  fi  vede . 

I , - ».  r . . - 

Si  gode  , e fi  poffiede 
Il  Sòl  d’  ogni  bellezza, 

Il  Mar  d’  ogni  dolcezza, 
li  Sommo  Bene, 


P R O T 


L’ Inferno  è tutto  pene  ì 
Il  Cielo  e tutto  gioja 
Sicura  , e fenza  noja, 

E fenza  fine . 

E noi  alme  mefehine 
Perdiamo  un  tal  contento 
Per  un  vano  momento 
Di  piacere. 

Per  un  breve  godere 
Perdiamo  un  bene  eterno,'  * 

11  Ciel  per  un*  Inferno: 

O1  che  pazzia  t 

O1  Dio  , chi  crederla 

- Poflibile  un  tal  fatto  ? 

O'  Mondo  cicco  , e matto  i] 

Io  ti  riniego. 

Per  Dio  timo  m’impiego. 

Per  Dio  tutto  abbandono  ì 
A Dio  tutto  mi  dono  , 

E al  Ciel  m' invio.' 

A te  porgo  il  cor  mio  , 

MARIA  fperanza  mia  , 

A te  che  fei  la  via. 

Che  guida  al  Cielo. 

All’  ombra  del  tuo  velo  , 

In  te  , che  fei  'I  mio  Porto 
lo  prendo  il  mio  conforto, 

E mi  ripofo 

GESÙ  E MARIA 
VI  DONO  IL  CUORE 
E L'  ANIMA  MIA. 


E S T E 


, Da  farfì  ogni  giorno  per  ben  morire 


« H I 

Creatura  miferabile  , cerri filma  d’  havere 
a morire  , e non  fapendo  quando  ciò  fia 
per  elfere,  intendo  di  apparecchiarmi  ad 
impunto  cosi  tremendo;  c però  protetto 
innanzi  a Voi  Dio  mio  , c a tutto  il  Para- 
difo , che  io  vi  riconofco  per  mio  Creato, 
re,  e per  mio  fupremo  Signore,  e che  co- 
me a tale  profeffo  ogni  fuggeziope,  e obbe- 
dienza. 


II,  Protetto  di  credere  fermamente 
ciò  che  crede  la  Tanta  Chicfa  Cattolica , e 
di  crederlo  , perchè  I havete  rivelato  Voi 
prima  Verità:  ed  in  quella  Fede  voglio  vi- 
vere, e morire.  ■’ 

III.  Protetto,  che  fe  bene  co' miei  pec- 
cati ho  meritato  mille  volte  l'Inferno  , (pe- 
ro nondimeno  nell'infinita  Pietà  Vollra  , 
che  melo  perdonarete,  e che  mi  darete 
grazia  di  non  peccar  più  , e di  confeguirc 
con  ella  l’eterna  felicità  del  Paradifo . 

IV. 
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IV.  Protetto  di  ringraziarvi  con  tutto  il  perdono  a chiunqne  fotte  difgnttato  per 
cuore  dell’ amore,  che  mi  bavere  portato,  mia  cagione,  o havtffe  ricevuti  da  me  rat» 
elTcndone  io  immeritevoli  (limo  ; e di  tutto  1 tivi  efempj,  fcandali,  o configli. 

il  bene,  che  mi  havete  fatto  , del'epene,|  IX.  Protetto,  che  accetto  la  morte,  e 
che  havete  patito  per  ine,  e della  mifetù-'  tutt'i  dolori,  che  la  precedono’,  in  quel 
cordia immenfa , conia  quale  havete  fbp-  tempo,  ed  in  quel  modo,  che  piacerà  a* 
portato  fin’ ora  tutte  le  mie  iniquità,  ed  Voi  fupremo  Signore:  e dalle Voftrema- 
ingratitudini,  rendendo  Tempre  bene  a chi  ni  non  ricufb  niente,  chevivendo,  omo- 
tanto  vi  ha  offefo.  rendo  mi  vogliate  mandare  , eflendo  fono 

V.  Protetto,  che  mi  dolgo  con  tutto  lo  m mielite  dovere,  che  li  fàccia  la  Volontà 
sforjodclmio  fpirito  di  havet’ offefo  Voi  Vollra,  e non  la  mia. 

fommo  mio  Bene  . Mi  dolgo  , che  non  | X.  Prego  tutt'i  miei  parenti,  amici  , e 
citante  la  viva  notizia  di  Fede , «he  voi  mi  conofccnti  , che  hahbiano  memoria'  nel- 
havete  data,  che  il  peccato  è un  male  op-  le  loro  Orazionidtlla  povera  anima  mia, 
polio  alla  vollra  infinita  Bonrà  , e che  una  ricordandoli,  che  ella  ttà  penando  nel  fuo- 
eolpa  mortale,  per  quanto  ftà  in  ella,  pò-  co,  acciò  quanto  primari  tibefan  dalle 
irebbe  contriilarvi , e privarvi  del  beatsflì-  pene  del  Purgatorio  per  i meriti  di  Gesù' 
mo gaudio  , che  pofledcrc,  io  ho  ardito,  Grillo  , e per  rintercefTione  della  Tanta' 
per  quanto  era  in  me,  diliruggere  la  Beati-  Chiefa. 

indine  vollra,  cd  inconfégueaza  togliervi  XI.  Prorcrto  per  ultimo,  che  fermi  ptr- 
la  divinità  (letta.  Ahi,  ebe  pero  nello  cito-  forza  del  dolore,  O per  fuggeftionc  del  Db-- 
lo  folamenteabboinino,  edetetto  il  pecca-  monio  (il  che  Voi  non  vogliatcjfaceflì,  o- 
to,  più  che  gualfivoglia  ahro  male , oror-  dicedi  in  quel  punto  qualche  cola  Contra> 
mento.  Propongo  per  l’avvenire  una  co-  ria  a quelle  Protètte,  adtITo  la  revoco,  e 
llanza  filiale  per  offervarei  Voflrì  precetti  ; ; annullo,  e voglio,  che  fiapcrnondetxa^. 
eviprego  prima  levarmi  ia  vita,  che  per-  per  non  fatta,  come  contraria  alta  miaulH- 
mettere,  che  di  nuovo  vi  offenda.  ma  volontà  .Della  quale  fupptico,  che  da’ 

VI.  Proteflo  , che  v'amo  foprarmtele  | Confervatrice  la  Santiffima  Vergine  M A- 

cofc,  che  mi  rallegro  della  Vollra  infinita  ' RI  A,  Avvocata , e Madre  de’ Peccatori, ed 
felicità,  più  che  d’ ogni  mio  bene , ebego-  infume  con  tei  , S.G1TJSEPPE,  ilPadre 
do  d’effer  fervo  diun  Padrone  JÌ  buono  , e S.  BENEDETTO'  , e S.  FRANCESCO’ 
sì  potente  , che  defidoro  , «he  tutte  le  SAVERIO  Protettori  de’  Moribondi,  a 
Creature  vi  conofcano,  evi  adorino  : vor-  cui  ricorrendo  con  ogni  affetto,  perchèti»- 
rei  havcrcl  cuori  di  tutti  per  più  amarvi,  e cevan  I’  Anima  mia  , dir5  fpeflo  con  la 
adorafti, compiacendomi.  chcdiatt  amaro  bocca,  e col  cuore  « GESÙ.’  e MARIA’ 
datanti  in  Cielo  r ed  in  Terra,  equelch’c  affillere  alla  mia  Agonia:  GfiStT’-e  YA' 
più,  mfinitsmenre-d» Voi medefimo . RIA  ricevere  nelle vollrc  fanti  Ifime  bcac- 

VII.  Protetto,  che'dcfidero  Ai  ricevere1-  eia  T Anima  mia»  Amen  » 

nell’  ora  della  mia  morte  rutti  i fanti  Sa-  Per  conferma  di  quanto  ho  detto,  fo- 
.«lamenti  , ch’ip  li  dimando  ora  pei;  allo-,  ferivo  quelle  Protette,  e le  porterò  addof- 
ra,  fe  per  qualche  accidente  io  non  potetti  fo,  acciò  fia  nota  a tutti  quella  mia  ultima,, 
riceverli  in  quel  punto  . .Protetto  .pari- 1 tdccttminata  volontà, 
mente,  che  ora  di  vtrocuore  vhmando  1’ 
affolnzinue  de’ miei  peccati  più  fpeflo  che  /» 
fa  poflibilfneU'ultniie  mie  «genie,  quajr- 

do  nod  potrò  chiederla  con  alcun  fcgno  Irrotejfcijutnr»4i fofr* , tee»  tuli  JifptfisJ»-- 
fènfibile.  **  voglio  vrtirrr,  o morire  .- 

Vlil.  Ptoreffo.  che  perdono  rmto  di'  , 

tuoreachi  m’ha  offefo,  qnatrro defilerò , CHI  BEN  VIVE,. 

«he  'Voipvrdonutea  tiie,  « «he  dimando»  BRN  MUORE» 


i.t  t . 
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Onfidcra  , quanto  diverfa- 
mente  Iddio  magnifichi  1' 
uomo  , c 1*  uomo  ma- 
gnifici)! Iddio  . Iddio  ma- 
gnifica 1'  uomo  con  far- 
io grande  : Quid  efl  ho- 

mo qui»  meinificet  tum  f dille  Giobbe  , 
e dille  magmflcei  , non  dille  megnìfice- 
fli  ; perche  fé  rimiri  Iddio  fecondo  sé 
da  tal'  atto  non  refia  mai  , Tempre  ma- 
gnifica 1’  uomo  ; mentre  non  pago  di 
haverlo  già  fatto  grande  nella  natura  , 
flà  fempre  difpolto  a farlo  inceflante- 
mente  maggiore  nella  grazia  , maflimo 
nella  gloria'  . L'  uomo  all'  incontro 
magnifica  Iddio  con  impicciolirli  di- 
nanzi a lui  , tanto  più  , quanto  più 
da  lui  fi  vede  ingrandrre  j con  umi- 
liarli , con  vilipenderli  , e con  rifon- 
dere tutti  in  Dio  quei  favori  ».  che  da 
lui  riportò  si  cortefemente  r Meim/f ce- 
lo eum  in  tende  , non  me  ; ma  enm  . E 
quello  è ciò  che  intefe  fare  la  Vergi- 
ne in  primo  luogo  . ConciofTiacchè  uden- 
doli ella  da  tlifabetca  celebrare  alta- 
mente in  quelle  parole  . Beote  qui  ere 
didifli  , qnoniem  perfidiente  ee  qui  ditte 
fune  liti  è Domino  , non  le  negò  le  gran- 
dezze a sé  conferite  , ficcome  quella 
che  nè  poteva  negargliele  , nè  dove- 
va. Non  potrà  , perchè  l'umiltà  non  fa 
cieca  1’  anima  a i doni  , di  cui  fia  ric- 
ca : non  doveva  , perchè  elTendo  la 
Vergine  eletta  a telfificare  quei  gran 
Millerj  , che  li  opererebbono  in  ella  , 
unto  farebbe  fiato  il  diflìmularli  in 
ogni  occorrenza  . quanto  tradirli  . Che 
fece  dunque  ? Protefiò  , che  nelle  ope- 
re fatte  in  lei,  Dio  foto  doveva  riputarli 
grande  , Dio  confeflarfi,  mentre  tutte  al 
pari  venivano  da  lui  foto  : Meinificet  anime 
7 tu  a Dominum . 

E tu  quindi  impara  , quanto  a torto  ti  la- 
gni qual’ ora  dici,  che  non  fti  ciò  che  fare 
a gloria  di  Dio.  Eccotelo  qui  detto  in 
breve  : Hnmilie  ve! dì  fpnitnm  tnum . De- 
primi più  che  puoi  te  medefimo  al  Tuo 
cofpetto  ; penetra  intimamente  , che  tu 
da  temente  Tei,  niente  fai.  niente  puoi  di 
buono,  di  che  fe  niente  hai  che  vaglia  , 
tutto  è da  lui  i e con  ciò  fubitotu  gli  da- 
rai quella  gloria,  che  lo  fa  crefcere  non  in 
. Cfere  dii  P.  Signori  Tomo  ]l\ 


aè  ma  in  te  ftclfo . Iddio  non  puòcrelce- 
re  insè,  perchè  la  fua  grandezza  non  ha 
mifure:  Magnitudini!  ejm  non  efi  finii.  Può 
crefcere  bene  in  te  fino  ad  ogni  fegno  , 
perchè  a proporzione  di  quella  bafsa  Rima, 
che  hai  tu  di  te  nelle  grazie  che  Dio  ti  fac- 
cia, crefccintelafiimadiDio. 

Verò  è che  non  paga  la  Vergine  di  ma- 
gnificare Dio  fommamenre  in  feftefsa  , lo 
magnificò  fommamente  negli  altri  anco- 
ra , mentre  quel  Dio,  che  prima  dell' In- 
carnazione non  era  noto  più  , che  ad 
un'  angolo  della  terra  : Nomi  in  Indie 
Deui , dopo  1'  Incarnazione  divenne  in 
breve  noti  filmo  all'Univerfo  : Megnifice- 
tm  efl  Dominai  , anemoni  hebitevit  in  ex - - 
alfe , cioè  quoniem  ptpendit  in  liino  , co- 
me fpiega  tigone  , implevit  Sion  judicio  , 
ér  inftitie  , cioè  indici!  in  Preterii  , infli- 
tte in  fntdirii  . E pollo  ciò , ben  potea 
dire  la  Vergine  : Magnificat  enime  mie 
Dominum  , mentre  ella  fu  che  diede  a Dio 
quella  carne,  in  virtù  di  cui  dovea  tanto 
più  rimaner- magnificato  a i futuri  fecoli  . 

E pur  v’è  di  più;  perchè  la  Vergine  non 
folo  magnificò  Dio  in  fefieffa  , come  lidi- 
cea,  non  folo  magnificò  Dio  negli  altri  , 
ma  fui  quali  per  dire  , che  lo  magnificò 
quali  in  lui  medi  limo  . ConciofTiacchè 
primadelT Incarnazione  operata  in  efsa  , 
Dio  era  Dio  , non  fi  può  negare  . Madi 
chi?  degli  uomini  fidamente:  Dem  Abra- 
ham, Deus  Ifeec  , Dem  Incoi  ; ma  dipoi 
Dio  diventò  Dio  fin  d'un  Dio,  Dem  Dei  , 
mentre  diventò  Dio  di  Crifio . E cosi  tu 
vedi  , che  Criflo  difse  chiaramente  fu  1" 
ultimo  della  Croce  Dtui  Dem  mcmqna- 
re  me  deretiqui/h  ? Non  fu  contento  dir 
Dem,  ma  volle  di  più  aggiugnere,  Dem 
meni,  perchè  fi  fcorgcfse,  che  l'invocava 
non  folo  qual  Dio  umverfale  degli  altri  , 
ma  come  proprio.  E fi  potè  divifare  ma- 
gnificamento  maggior  di  quello  i E pu- 
re quello,  Dio  configli!  dalla  Vergine  . 
Rallegrati  con  elio  lei  della  forte  , che 
le  toccò  fopra  d' ogni  pura  Creatura  : ma 
più  rallegrati , che  fopra  d'ogni  pura  Crea- 
tura ella  fap.fse  poi  corrifpondere  alla  fua 
forte. 

Confiderà  , come  in  pruova  di  per- 
fetta cotrifpondenza  , non  difse  la  Ver- 
gine di  inagnifiaare  Dio  con  la  lingua  (co- 
A a a me 
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me  ella  havrebbe  giuflanièntc  per  altro 
potuto  dire  ) ditte  di  magnificarlo  con 
l'anima  : Mignificit  mimi  mi » Deminmm  > 
e ciò  perchè  troppo  fenza  paragone  era 
più  quello,  chela  Vergine  dava  di  gloria 
a Dio  con  le  fue  potenze  interiori  , di 
quello  che  n’  efprimeffe . Nel  fa» ellare  di 
Dio  con  gluomini  era  la  Vergine  necef- 
fitara  ad  ulaie  i vocaboli  anch'etta  comuni 
a tutti  : ma  non  coaì  nel  favellare  di 
Dio  trasè  con  Dio  (letto  , nel  ringraziar» 
lo,  nell" ammirarlo , nell' amarlo,  nel  be- 
nedirlo  . In  ciò  non  folto pollo  alle  nottrc 
regole,  tifava  ella  quei  (entimemi , i qua- 
li erano  propij  fuoi.  Ma  fai  tu  concepire 
quali  quelli  fodero?  A fa  per  ciò , bifogne- 
rebbe  capire  innanzi , qual’  Anima  fotte 
quella  di  Maria  Vergine  , Ma  chi  lo  può 
rnl*  CJpire  ? Multi /Ili*  cinfrtfviruut  di' 
viti u > /*  Mmrtff»  et  untvtrfii , le  ditte 
il  Savio  pieno  di  maraviglia . Dice  «stvee» 
ftu,  non  dice  fingulii  , perchè  fe  da  una 
parte  della  bilancia  collocattero  le  ric- 
chezze di  tutte  quante  fono  1'  anime  elet- 
te, da  lei  didime,  dall'altra  le  ricchezze 
dell'anima  di  lei  fola  , prevarrebbero  fu- 
(moquette  a quelle,  come  fa  l'oro  traboc- 
cante all’  altro  oro . 

Per  nont'ingolfare  adunque  in  un  ma- 
re aitiamo,  poni  mente  a ciò folo : che 
nettun'  altra  fi  a le  pure  creature  potea  dif- 
porre  di  tutta  l'anima  propria  in  onor  Di- 
vino , come  ne  potea  dilporre  la  Ver- 
gine. E la  ragion' è,  perchè  ella  (ola  ne  fu 
padrona  attoluta  : tanto  1'  havea  fempre 
libera  da  diflrazioni  importune  , da  ri- 
bellioni , da  ripugnanze  , da  affetti  me- 
no ordinati  . O'  quanto  dunque  ditte 
guittamente  la  Vergine  , quando  ditte 
M»inifitiu  Animi  mia  Dtminum  ! Ditte 
ciò  , che  niun'  altra  fra  le  pure  creature 
poteva  dire  . mentre  niun'  altra  poteva 
mai  chiamar  fua  l’Anima  propria, come  la 
chiamava  Maria . 

Tu  puoi  forfè  dir  mai,  che  la  tua  fatua  ? 
Come  tua,  fe  sì  poco  ne  puoi  difperre  ? 
l'Ambizione,  l'Ira,  l'Invidia  , la  Vanità 
non  fono  oramai  fino  giunte  di  tiranneg- 
giarla? E come  tua  la  puoi  dunque  più  no- 
minare con  verità?  Sino  a che  non  la  ri- 
cuperi dalle  mani  di  tanti  Barbari , quante 
fono  letuePaflioni,  non  vantare  di  poffe- 
derla,  perche  feètua  di  ragione,  non  è 
di  fatto.  E fe  non  è di  fatto,  come  potrai 
dire  ancora  tu  con  la  Vergine  francamen- 
te: Mlgnifitll  Animi  mti  Domirwm  ? Non 
lo  dire  : perchè  i Demonj  fi  rideranno  per 
lo  meno  dite,  fapendoefli  bene,  che  lo- 


nificat.  - 

ro  i dato  di  pettc.fère  attualmente  quell' 

Anima,  la  quale  tu  dici  tua.  Quello  ter- 
mine pottettìvoin  poche  bocchetta  bene 
attolutamtnte  , in  molte  malittimo  , in 
quella  della  Vergine  dette  perpetuamente 
con  perfezione. 

Quindi  è che  ad  etti  fu  l’Anima  come 
un  fondo  , che  non  falciò  mai  di  arric- 
chirla fublimemente  , perchè  quanto  ella 
quivi  piantò  di  pio  , quanto  feminò , tut- 
tu  fu  nel  fuo  . O'  quanto  è vero  , che 
dall'Anima  tua  ricavano  talora  all'incon- 
tro più  di  utile  altri , che  non  ne  ricavi  tu 
fletto  ? Predichi  forfè  , (trivi , (lampi  , 
configli  al  bene  . Ma  che  prò,  fe  ciò  tu 
faccfli  quando  tu  non  fotti  più  tuo  , ma  dtf 
tuoi  nimici?  Poco  ti  varrebbe.  Il  Leone 
ttrangolato  già  da  Sanfone  he-bbe  indi  ad 
alcuni  dì  nella  bocca  un  favo  di  mele,  pie* 
niflìmodi  dolcezza.  Machigodenne?  Ne 
godè  qualunque  altro  fuori  di  etto  . Ne 
godè  Sanfone  medefimo,  ne  godè  il  Pa- 
dre di  lui,  ne  godè  la  Madre  j fittamente 
il  Leone  non  ne  godè . Sventura  luttuofif- 
fima;  Ma  piaccia  a Dio  che  tal' anche  non 
fiala  tua. 

Confiderà,  come  la  Vergine  volendo  III. 
magnificare  chi  l’ avea  arricchita  di  tanti 
doni , potea  dire  con  ogni  facilità  : Mi- 
gnifiat  Animi  mn  Filwm  unum  . Econ- 
tuttociò ditte  Domiaum . Ma  perchè?  Per 
tenerli  lungi  di  ogni  ombra  di  lode  pro- 
pria. Tale  è il  parere  de'Santi  , il  dire 
Filium  ; farebbe  flato  tifare  un  termine 
troppo  a lei  gloriofo,  non  potendo  ella 
rammemorare  il  Figliuolo  fenza  accenni- 
redi  tè  nel  medefimo  tempo,  che  ne  eri 
Madre.  Voliedunque  dire  anzi  Dimiuum , 
perchè  al  termine  di  Signore  altro  titolo 
non  fi  poteva  in  lei  divifare  corrìfponden- 
te,  che  quel  di  Ancella:  Etri  Anditi  Di- 
mini . E quello  appunto  era  quel  titolo 
di  cui  la  Vergine  più  che  di  qualunque  al- 
tro fi  compiaceva:  tanto  che  fe  ella  go- 
deva di  edere  fatta  Madre  del  Verbo 
Eterno  , però  godevane  , non  per  la  fi- 
gnoria  che  quindi  a leirlfultavasù  l'Uni- 
verfo  i ne  godea  per  la  fervitù  più  (pe- 
dale, più  Uretra  , che  come  Madre  do- 
vea  predare  al  fuo  benedetto  Figliuolo  , 
allattandolo  , allevandolo  , cuttodendo- 
lo , Se  ufando  a lui  tutti  quei  fervizj  incef- 
fanti , che  porge  una  donna  povera  ad  un 
fuo  parto  quanto  più  tenero , tanto  più  bi- 
fognofo . Beato  però  chi  niente  liima  più 
chè  il  fervite  a Dio  I Godere  le  (iie  delizie 
più  fcelte  nell'Orazione,  gl'  illuftramenti  , 
gl'innalzamenti,  levifice,  è da  pregiarli  i 

mi 
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ma  non  gii  tinto.  Un  minimo  fcrvizio  , e però  maraviglia  , che  contemplando 
. che  a Dio  li  rcnia,  vai  molto  più  d’ogni 1 eccedi  cosi  profondi  di  umiliazione 
regalo,  che  da  Dio  ei  iìa  fatto . I prorompere  la  Vergine  in  efclamare  , 

Tu  dunque,  che  odi  come  procedere  Magaófieat  Anima  un»  Dominam  . Se  I' 
la  Vergine  , piglia  da  lei  cosi  notabile  uomomerita  di  venireallora  ria  tutti  e fa  1- 
«fempio:  di  non  amare  alt' a dote  in  Dio  tato  più  , quando  più  fi  umilia  ; quanto 
più  di  quella:  l'effere  lui  tuo  Signore  .(più  lo  merita  un  Dio  ? 


Si  cxaltavir  fpirirm  mmn  il  Dai 
fai  »t ari  mtt . 


Quella  t quella , che  fi  rammenta  , I'  ob- 
bligazione di  fpendetti  per  lui  tutto,  in- 
dependememente  da  qualfivoglia  interef- 
fc,  chea  tene  tomi  . Se  fervi  Dio  come 

Potente,  comeBuono  , come  Benefico,  Onfidera  , comeil  magnificare  Dio  è 

puoi  dubitare  di  qualche  occulto  amor  , \ J dovere , che  da  noi  facciali  con  tut- 

proprio,  che  a ciòti  fpinga  ; fe  lo  fervi  ' te  le  potenze  nollre  interne,  edellerne, 
come  Signore  di  tutto  te,  tu  fei  Scurirti- 1 non  nc  potendo  haver  noi  tante  di  gran 
ino  , perchè  così  lo  dovrai  fervire  egual-  lunga,  che  ballino  ad  untai*  atto:  Btnadi- 
mente,  quando  ancora  ti  neghi  ogni  pa-  ceniti  Demtuum  imitati  illnm  tjuaaium  pa- 
ga. Però  IH  fcritto  SÌ  bene  : Beata  geni  , tejlii,  maier  tft  tnim  tmni  laude . Exai  t ami  ti 
tajm  efi  Dominai  Deui  rimi.  Perchè  non  fo-  ' eam  reglominè  vèrtute  . Non  così  l'cfilltare 
no  beati  tutti  quelli,  che  adorano  il  vero  ; in  Dio:  quello  non  fi  può  da  noi  fare,  fe 
Dio.  Beati  fono  quelli,  che  adorandolo  lo  non  che  nel  più  intimo  di  noi  Delfi  afsorbi- 
trattano  di  Vantaggio  da  quel  che  egli  è , I ti  in  lui  : Exultailr  cor  icrum  in  Dentine . E Zith.10.7. 


lcc\n-,  »• 


cioè  da  loro  Signore  alToluto . 


quindi  è,  cheadajutarci  in  un  tal  magni- 


Noia  però  come  nè  anche  la  Vergine  ficamento  , noi  facilmente  portiamo  invi- 
voile  dire.  Magnificat  Animarne»  Demitutm  tare  ognuno  , ognuno  incitare  : Magnifica- 
meum , volle  dire  Domimum  , fenza  Verun’  | te  Di  ména  m mteum  , dr  exaltemai  nomea  pfH4- 
aggiunto  limitativo,  perchè  s'intcndcfse  e/m  in  idipfam.  Ma  non  polliamo  propria- 
come  il  Signore  non  è Signore  di  uno  più  mente  alcun' atto  chiamare  a parte  di  tale 
che  di  un'altro  ; è Signore  eguale  di  tue-  efultamento  da  noi  goduto  . in  gattàie  e/tu 
ti  : Idem  Dominai  omnium  . E jcosì  nefsn-  non  mifeobitnr  oxtranom  . Chi  lo  defidera  '•  * 

no  v’è  , che  non  Iìa  tenuto  fervirlo  all'  in  aè  , conviene,  che  da  sè  fi  difponga  a 
iftefsa  guifa  . O'  dunque  tu  , di!  pure  a : Iperimentarlo . 


Dio  coll'intimo  deltuofpirito  : Dominai  | Prcmefso  ciò,  tu  ora  fubito intenderai 
morve/ forum  tu  u ; ed  inficine  confonditi  la  ragione  , per  cui  la  Vergine  , quando 
al  ripenfare  , che  Signore  di  canta  Mae-  trattòdi  magnificare  Dio,  difar  di  magni- 
la fi  umiliafse  a prendere  forma  anco-  ficarlo  con  l‘  Anima  : Magnificat  Anima 
ra  di  fervo  per  amor  tuo:  Ixinanivitftau-  moa  Domiaum  . Quando  trattò  di  havere 
tipfum  fermam  foni  acc igieni  . E quella  efulcato  in  Dio  , difse  d'  haver1  efultato 
parimente  fu  la  cagione,  per  cui  la  Vergi-  ' in  lui  con  lo  Spinto  : Et  eruttavi/  figen- 
ne  volle  più  tolto  dire  : Magnificat  Anima  lui  meui  ia  D/o  Palmari  mio . E chea  l'Ani- 
moa  Dominum  , che  dir' altro  , per  dino-  m.i,  e lo  Spirito  non  fon  forfè  tutt’uno  f 
tare  , che  ella  non  lafciava  di  ricono- , Son  tutt'  uno  quanto  alla  fullanza  , ma 
fccre  il  Figlio  fuo  per  Signore  ancora  non  fono  ture  uno  quanto  a gl'  uffizj  . 

L'Anima  è Spirito,  lo  Spirito  è Anima  , 
chi  nonio  sii  Mi  Anima  è detta  l'Ani- 
ma, quando  cfercita  funzioni  , che  hab- 
biano  corniciti  one  col  corpo,  quali  fono 
vivificarlo  , vegetarlo  , impiegarlo  in 
azioni  proprie  di  lui  . E*  detta  Spirito  , 
quando  prefeinde  dal  corpo,  e Sconfide- 
rà in  sè , come  da  sè  foia  : Vmti , & idem 
spiritai , do  ai  fo  igfttm  Spiritai  dici  far  , (T 
ad  corpm  Anima  ; cosi  piacque  a Santo 
Agollino  fuger  Magnificat  . Ora  quando 
trattò  di  magnificare  Dio  , diede  al  fuo 
Spirito  la  Vergine  nome  di  Anima  , per- 
chè tale  magiificamento  ella  facea  con- 
correte ancora  il  corpo  con  tante  voci  di 
Aaa  s lode 


dappoicchè  lo  vedeva  ridotto  a fiato  di 
fervo  . Dal  Coro  delle  Dominazioni  nefi 
fimo  fpirito  nelle  Scritture  lì  legge  edere 
fiato  maifpedito  alfervizio  di  verun’ Uo- 
mo, come  notò  San  Dionigi  ; perché  a 
chi  ha  naturale  la  Signoria  farebbe  fiata 
violenta  la  fervitù  . Quanto  fu  dunque 
chea!  fervizionon  già  di  un'Uomo  lem- 
plice,  ma  di  tutti  anche  de'più  vilifpedito 
fórse  chi  non  pure  ha  la  dominazione  a sè 
naturale,  ma  di  più  l' ha  innata,  I ha  inde- 
pendente,  non  l’ha  come  l'hanno  gl' An- 
gioli data  in  dono.'  Sicuramente  non  po- 
tè feguirc  rai' opera  fenza  violenza  gran- 
didima:  ma  di  che  ? d'infinito  amore. Non 


II. 
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lode,  a cui  Teceitò  nel  prefente  Cantico  , 
intonato  alle  orechic  dell  XJniverfo  . 
Quando  trattò  d’efultare  in  Dio  , diede 
all'Anima  per  contrario  nome  di  Spirito, 
perchè  tale  efultamento  reftava  in  lei  , 
noto  (blamente  a lei  llefsa  , che  lo  pro- 
vava ; niun*  altro  il  potea  divifarc , non  che 
comprendere. 

Vero  è,  che  il  magnificare  Dio  venne 
da  lei  efprefso  in  tempo  prefente  , l’eful- 
pre  in  lui  nel  pafsato  : Maenifieat  anima 
me»;  Exttlrmi/fpi'i'*'  mene,  perchè  dall' 
cfuttire  profondiflìmo  in  Dio  , ^ che  ha- 
vfj  facto  lo  Spirito  dclli  Vergine  nelli 
Incarnazione  del  Verbo  umanato , proce- 
dette . che  lo  Spirito  flcfso  , non  pago  poi 
di  operare  più  che  come  Spirito  , pro- 
ronipefse  come  Anima  ad  impiegare  la 
lingua  in  magnificarlo  . Sai  tu  qual  fia  la 
ragione  , per  cui  sì  poco  tu  magnifici» 
Dio?  Perche  tu  in  D.o  poco  efulti  . Rien- 
tra alquanto  in  re  ftcfso  a confidente,  qti* 
li  fieno  1 tuoi  gaudi,  fe  alcuno  nehabbi  ■ 
fono  fcnfibili,  o fonofpirituali?  Anzi  nel 
folo  Spirito  difficilmente  tu  li  fai  ritrovare . 
Vuoi , che  lo  Spirito  femore  operi  in  te 
da  Anima , col  dare  a » (enfi  qualunque 
foddisfaiione  da  loro  amata  ; non  operi 
mai  da  Spirito  col  negarle  . Qual  maravr- 
‘ glia  però  fedi  diletti  di  Spirito  tu  fu  privo? 
Lo  Spirito  non  pub  mai  veramente  efulta- 
re  fe  non  in  Dio  , e allora  folo  egil  cful 
ta  in  Dio , quando  opera  come  Spirito 
Conviene  adunque , che  tu  procuri  in  te 
quella  divifione  dell' Anima  dallo  Spirito, 
che  è sì  fina.  Ma  chi  faralla.'  Chi  la  fè 
nella  Vergine,  cioè  la  parola  di  Dio  con- 
cepita bene  : Vinta  tfl  ferme  Dei,  (T  * fi * 
eax,  ptr/iotenj  "fatte  ttd  Uvifionem  anime , 
tu  fpi/ètu/  ..  Xien  faide  in  mente  le  mi  (Ti- 
me della  fede,  che  fon  quelle,  a cui  fi  ri 
duce  tutto  il  parlar  Divino  , Serme  Dei , 
cd  ecco , che  fobico  è fatta  in  te  quella 
divifione  . Perchè  il  tuo  Spirito  quanto 
più  allora  vorrà  fare  da-  Spirito  col  fuo 
Dio,  trasformandoli  in  lui  più  che  gli  fia 
polfibile  per  goderlo  , tanto  egli  meno 
vorrà  fare  da  Anima  col  fuo  Corpo,  fc 
non  quanto  l’obblighi  a (penderli  piu  che 
pub  per  l'illefso  Dio . 

Confiderà , che  del  gaudio  fpirituale 
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dente.  Ondeè,  che' lo  Spirito  innamora 
co  di  Dio , pub  fempre  di  tal  bene  goderò 
appieno  . Il  fecondo  di  fui  natura  feto- 
preè  minore,  perchè  è di  ben  limitato, 
benché  talora  polla  allo  Spirito  comparir 
più  fenfibile,  perchè  è di  bene  nel  quale 
anch’egli  entra  a parte.  Almeno  eccito, 
che  il  primo  di  taligaudj,  come  più  no- 
bile, ha  da  precedere,  il  fecondo  ha  da  fe- 
guitare . Ed  ecco  efpreKo  rutto  ciò  dalla 
Vergine  a maraviglia  in  quelle  parole  : 

E xul/avit  Spirita/  me"/  in  Dee /alatati  m/o  : 
nel  dire  in  Dee  ci  additò  la  prima  fonte 
del  gaudio  da  lei  goduto  , e nel  diredi 
poi  falu/ari  mto  , ci  additò  la  feconda  i 
La  prima  foncé  era  Dio  mirato  in  fe 
Hello,  lènza  relazione  veruna  alte  Crea» 
ture;  e ad  efprimere  quello  ella  dille  in 
Dee.  La  feconda  era  Dio  medefiino  , ma 
divenuto  ad  elfa  Dio  di  fallite  nell’  un», 
oarfi  ; e ad  efprimere  quello  ella  prò  fó- 
gni falu/ari  mto  . Siccome  però  tra  le  piu 
re  creature  nelTtma  fu , che  più  di  lei  co* 
nofccffe  qual  fia  quel  bene  del  quale 
Dio  è colino  in  sé,  nelTuna'che  più  di  lei 
ne  partecipale  s . così  chi  può  concepi- 
re quanto  folle  ancora  quel  gaudio,  che 
da  ambedue  le  fonti  congiunte  inficine 
derivò  nello  Spirico  di  Maria?  Fu  gaudio 
limile  a quello  de’Santi  in  Cielo , e però 
tu  vedi  che  la  fece  fare  fubito  ciò  , che 
fancV  elfi  , che  fu  efultare  t Exu'.tabunt 
Sanili  intieri» . 

I Santi  in  Terra  , quando  fidamente 
contemplano  Dio,  fate’ uomo  , godono 
veramente  , ma  non  efultano  , mere ec» 
che  fempre  lo  veggono  fono  velo  ; onde 
è,  che  quanto  gioifeono  per  un  verfo  , 
tanto  fi  affliggono  al  tempo  Hello  per  l’al- 
tro . Vorrcbbono  mirar  nudo  ciò  , che 
loro  mai  non  appare  fe  non  velato  . Ma 
troppo  a tanto  fi  attraverfano  i ferali  . E 
cosà  a forza  di  ammirazione,  e di  amore 
bramofidi  abbandonarli,  in  vece  di  quie- 
tarli in  ciò,  che  elfi  veggono,  anelano  più 
t olio  a ciò,  che  non  veggono , fino  ad  ufei- 
re  tal  volza  però  da  sè  con  cfhlì  vee- 
mentilfime,  cofache  non  farebbono,  quan- 
do haveflero  in  sè  quell  immenfo  bene  , 
che  conufeire  date  Udii  , ricercano  fuori 
dife.  Non  cosi  fu  della  Vergine  . LaVer- 


due  fono  le  fonti,  afsegnarcgli  appunto  da  gme  vedeva  di  havetlo  in  sè,  e però  , non 
Sin  Tommafo,  l’ima  è quel  bene  , che  hebbe  bilogno  di  andare  in  ella  fi . I ltea- 
Dio  polìiede  in  fe  llefso  tanto  ampiamen- iti  rivediti  che  rio  di  faranno  de’  loro 
te,  l’altra  è quel  bene  , che  Dio  partecipa  Corpi,  andranno  forfi  in  diali  al  veder 
suoi.  Di  taligaudj  il  primo  di  fua  natura  Dio?  Nulla  meno.  Eia  ragion’c,  perchè 
tempre  è maggiore  , perché  e dunbene  quel  lume,  che  li  conforta  a vederlo,  lie- 
to mmo  , immenfo,  infinito-,  «d  inddi-  come  non  lu  conncfllune  alcuna  co’fenli, 
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così  gli  lifcia  anche  liberi  a gl' atti  lóro,  per  tutti,  come  per  unoj  così  venne  per 
Ora  figuratevi  , cbe  altrettanto  fu  di  Ma-  ' uno , come  per  tutti , 
ria.  E'  fentenza  probabiliflìma  , che  ella  Dipoi  fe  Crillo  venne  al  Mondo  per 
nel  dite  quelle  sì  defiderate  parole  : Ecce'  tutti,  certa  cofa  è,  che  fra  tutti  egli  di 
lincili»  Domini,  fiat  miin freundìtm  urbum  (linfe  al  tempo  fteffo  la  Vergine  di  manic- 
tuum  , rim  1 ralle  Dio  fenza  velo  fcendere.ra,  che  fe  noi  diamo  fede  aS.  Bernardino», 
ad  umanarfi  nei  fen  di  lei  : perciò  come  egli  venne  affin  di  redimere  più  lei  fola  , 
non  potè  a ciò  non  cfferc  confortata  da  I che  di  redimere  tutti  quanti  mii  fodero,  e 
un  lume  limile  a quello  , che  s'intitola  Patriarchi,  eProfeti,  cMartiri,  e Appo- 
rtila gloria  ; cosi  parimente  non  fi  alie-:  lìoli,  e Anacoreti  , ed  altri  fimil  Eletti 
nò,  nonfiaftrafle:  ma  al  veder  Dio  non  congiunti  infieme  . E pollo  ciò  , come 
altro  fece,  che  efultare  di  ftibito  non  in  non  dovevaia  Vergine  intitolare  Salvator 
sè,  ina  fi  bene  in  lui  ; come  fanno  appim-  fuo,  quello  che  fe  per  imponìbile  fi  folle 
to  i Beati  a quel  primo  guardo  beatili-  ritrovato  in  neceflìtàd’haver  a perder  lei , 
co  , che  in  lui  danno  : Exuteavìe  /pòri-  o a perdere  tutti  gl  abri,  fi  (laverebbe  elet- 
ruj  meui  in  Dee  falueari  meo.  Nè  dite  che  una  to  più  tolto  di  predere  tutti  gl'altri,  che  per- 
donile esitazione  provò  Davidde,  quando  dcrleif 

mirò  velato  il  Miltcro  Hello  di  Dio  fatto  Finalmente  potè  francamente  la  Vergi- 
Uomo  . Perocché  Davidde  cfultò  bene  ne  dirlo  fuo,  perchè  era  fuo  vero  parto  . 
ad  elio  , ma  non  già,  fc  noti  le  fueparo-  Ciafcuna Madre  può  fenza  dubbio  dir  fuo 
le  , indio:  Cor  mrum  ir  caro  mea  txnlsn-'  qualfivoglia figliuolo  da  sè  prodotto  . Ma 
verune  in  Deum  vivum  : dille  in  Drum  , qual  Madre  più  di  Maria  > L'  altre  Madri 
non  dille  in  Doo:  perchè  egli  fecondo  la  danno  talmente  l'eflere  a i lor  figliuoli  , 
dotta  chiofa  di  Ugone  , ex ultavit  in  fpe  , che  fono  io  ciò  tenute  nondimeno  di  ce- 
non  rxultavit  in  re  . E quindi  è che  non  dere  molto  a i Padri  . La  Vergine  noDco- 
lu  folo  quivi  lo  fpirito  ad  efultare  : eful-|  sì.  merceethè  il  Figliuolo  fuo  non  Irebbe 
tarono  ancora  i (enfi  , C or  fr  caro  : per-|  Padre  alcuno  fopra  la  Terra  , hebbe  folo 
che  Davidde  cfultò  bene  a Dio , quale  per  la  Madre  : e però  fecondo  la  carne  può  dir- 
viadi  cognizione  enigmatica  fi  può  con-,  fi,  che  egli  entro  fu  di  Maria  . Poi  fic- 
cepire  dagl' nomini  fu  la  Terra  ; ma  noni  come  l'altte  Madri  prima  di  generarci  lo- 
in  Dio,  ed  in  Dio  , quale  a faccia  a fac  i ro  figliuoli  non  li  conofcono , così  qiiahm- 
eia  è veduto  da  Santi  in  Cielo  . O'  quan-l  que  clic  formino,  fi  può  dire  , che  il  for- 
co dunque  con  la  Vergine  Madre  hai  da  man  quali  a cafo  . E pure  il  chiamano 
rallegrarti  di  quella  efuìtazione  , che  a lei  fuo  . Quanto  più  fuo  potè  dunque  dire 
toccò!  efuìtazione  limile  a cui  ninna  fot-  la  Vergine  quel  Figliuolo,  che  ella  ella  con- 
to fpogtia  mortale  ne  fu  provata  da  vcru  cepì  di  configlio  ? Ciafcuno  sà  l' ambafeia- 
na  pura  creatura  . Tu  fc  una  fimile  efulta-  te,  che  fopra  ciò  furon'a  Jei  recate  prima 
zionc  non  potrai  gultare  fopra  la  Terra  , dall'Angelo.  E cosi  ella  non  folamcntein 
prega  almeno  la  Vergine  , che  ti  ottenga  virtù  di  quelle  conobbe  chi  folle  quegli 
goderla  in  Cielo.  acuì  confentivn  dar  l'eflere  , ma  di  più 

]I,  Confiderà,  come  alla  Vergine  fola  non  lo  amò,  lo  anrepole,  lo  volle  folo,  qual 
è fiato  il  Verbo  Dio  di  fallite,  ma  a tutto  conchiglia  , che  aprendo  a lui  puramen- 
parimentc  il  Genere  umano  . Chi  non  lo  te,  quali  a rugiada  Ccltfie,  il  fuo  callo 
sà?  E con  tutto  ciò  ella  lo  appropriò  tan  feno,  gli  pronuteea  di  tenerlo  all' incon- 
to a sè,  che  non  lo  rimirò  fe  non  come  fuo:  tro  chiufo  ad  ogni  altro  . E pollo  ciò 
Exnteavie  Spirimi  meni  in  Dio  falueari  non  potea  ella  più  d'ogni  Madre  dir  filo, 
mio  . Ma  forfè  , che  non  potea  farlo  a ra-  chi  per  fuo  più  volle  ? O'  quanto  dun- 
gione?  que  venne  ad  inferire  le  Vergine  quap- 

Primicramente  diede  Ella  con  ciò  l’e-  do  dille , Exuleavie  spirimi  mmt  in  Dio 
Tempio  di  quello,  che  doveva  fare  ciafcun  falutari  mio : Nel  dir  Meo  dille  il  più  che 
Fedele.  Ciafcun  Fedele  ha  da  tenere  fra  potclle  ella  efprimere  di  foave  : perchè 
se  per  indubitato  , che  Crifio  venne  a ino-  dille  cièche  più  valeva  a inoltrare  I amor 
rire  per  tutti  gli  uomini  : Dedte  rode m-  dileiverfo  Dio,  l’amordi  Dio  verfo  lei  , 
peionem  femteipfum  prò  omnibus  . E nondi-  e la  congiunzion  naturale  in  cui  fondava- 
meno  ciafcuno  bada  corrifpondergli,  co-  fi  quello  vicendevole  amore  - 
me  fe  egli  non  folfe  venuto  , che  per  lui  Che  fequcl  Dio,  il  qual'era  Dio  di  fa- 
folo  . Nè  in  ciò  veruno  può  correre  mai  Iute,  tanto  era  fuo;  chi  può  fpiegarr  quan-t 
pericolo  d’ ingannarli.  Così  venne  Crifio  ' to  dia  piu  ne  vernile  dunque  a fortire  di 
Opere  del  P.SeineriTomo IV.  Aaa  J qua- 
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qualunque  altro  ? Fu  per  lei  Gesù  Salva-  tivo  alcuno  da  effere  rimirata:  tanto  dafe 
tore  nella  più  perfetta  maniera  , che  lia  (leda  era  povera d' ogni  bene, 
godibile:  mentre  fe  egli falvògli  altri tut-  L‘  Uomo  s'affeziona  a quelli  in  cui 
ti  dal  male  con  liberameli , di  poi  che  v'  fida  gli  occhi  , per  le  doti  di  beltà  , di 
erano  incori!  > ne  Calvi»  lei  per  contrario  bontà  , e di  maniere,  che  feot^e  incili, 
con  prefervamela  : nè  di  ciò  pago  , che  Dio  vi  li  affeziona  per  quelle  che  vuo- 
non  |e  diè  poi  di  bene  ? Balli  dire  che  egli  j le  infondervi  , Onde  è che  nel  cafo  no- 
non  reftò  mai  di  ricolmarla  di  grazia,  fin-.  Aro  altro  non  fu  quello  fguardo  cosi  bene- 
chè  non  vidde,  che  nefoffe  già  tutta  pie-  fico,  che  quella  volontà  antecedente,  la 
na  all’ultimo  fegno,  cioè  piena  in  se,  pie-  quale  fin' ab  eterno  hebbe  Dio  di  favori- 
na per  altri,  e piena  fu  tutti  gli  altri  : in  sè  re  la  Vergine  fino  a tal  fegno  . Quello 
con  pienezza  di  diffidenza  ; per  altri  con  | fguardo  non  prefuppone  alcun  mento  , 
pienezza  di  foprabbondanza  ; e fu  tutti  glis  ma  lo  dà  : e però  s'intitola  fguardo  di  be- 
altri  con  pienezza  altresì  di  Jfoptaecce- 1 neplacito  , quale  farebbe  quello  appun- 
denza  : l»  plenitudini  S*nRortm  duttile  to  del  Sole  , fe  egli  Coffe  capace  di  ri- 
mt*.  mirare  fpontaneamente  una  nuvola  più 

E pure  nota  a tuo  prò  come  la  Ver-  che  un'altra  . Iddio  è libero  a rimirare 
gine  non  efultò  nella  falute  a lei  dati , e-  quell'  Anima , che  egli  vuole  . E però  , 
fultò  nel  dante  ; infatuimi,  noo  »»/«!»-,  qual  favorefece  alla  Vergine,  quando  Ira 
t*i  perchè  tu  impari  che  mai  non  hai  damante,  e tante  che  lalciò  indietro , defiinò 
compiacerti  nei  doni  a te  conceduti  da  lei  ad  effere  a fuo  tempo  la  Genitrice  di 
Dio,  ma  foto  in  Dio  ffeflb  . Se  ti  cono-  quel  Figliuolo,  che  egli  manderebbe  a ve. 
piaci  nei  doni,  non  ti  farà  mai  poffibile  ! (Viri!  d'umana  carne.’  Fu  quello  al  certo  un 
d'  efultare  , perchè  fai  pò  , che  fa  fare  favore  sì  impercettibile,  che  ella  non  po- 
anco  fu  la  Terra  ogni  peccatore  . Se  ti  teva  per  elio  mai  finire  di  glorificare  chi 
compiaci  in  Dio  folo , forza  è che  efulti  , | glielo  havea  conferito  , e di  giubbilare, 
perchè  fai  ciò  , che  del  continuo  fi  fa  da  Quindi  è che  potendo  ella  dire  del  fuo 
Beati  in  Ciclo . Signore,  che  ifpoxn  bumilittutm  Attili* 

fu, a,  volle  più  volentieri  dire  , che  nfpt- 
Qui»  refptx'u  kumiliiutim  Attili t fui.  *»>,  perche  t/picert  è di  quelle cofe,  che 

fi  hanno  innanzi  a gl'  occhi , rtfpicm  è 
Onfidera , che  fe  a quella  nuvola  o-  di  quelle  cofe , che  più  propriamente  fi 
I j paca  , la  quale  invertita  a dirittura  hanno  dietro  : Mi  nfpìetn  ptfi  tergum . E 
dal  Sole  forma  un  Parelio  , fi  addoman-  così  la  Vergine  ( vera  conofckrice  del 
daffe.  donde  proceda  inlei  tanto  di  beltà,  proprio  nulla,  da  noi  faputo  sì  poco)  a fi-, 
die  quali  quafi  non  cede  all’irteffo  Sole  5 gnificare  , eh’  ella  quanto  a fe  fteffa  fi 
rifponderebbe , fe  haveffe  feofo , che  na-  meritava  d'  effer  da  Dio  derelitta  , dille 
fee  dall'  effere  lei  Hata  da  lui  mirata  con  che  a rimirarla  egli  fu  coftretto  di  rivol- 
euardo  amabile  : Qui*  rtfptxit  . E però  tarli  quafi  indietro  , con  atto  di  degna- 
lo non  riconofcendo  ella  in  sè,  chela  zione  mal  conforme  aranta  Maeftà.  Che 
fua  viltà  naturale  , darebbe  tutta  al  So-  fe  la  fola  viltà  della  natura  umana  è da  sè 
le  la  gloria  de  gli  fplendori  , che  da  sè  ballante  a far  che  Dio  , per  dir  cosi  , 
traimene  in  tal  copia . Eccoti  una  figura  non  fi  degni  di  voltare  ad  erta  la  faccia  , 
di  quella  gratitudine,  che  usò  a Dio  la  fua  che  farà  quando  alla  viltà  li  congiunga  I' 
Santiffima  Madre  , quando  unì  infieme  iniquità?  Certo  è che  nfricert  *d itifui/»- 
tutte  quelle  parole  : M*gtifie*t  Anim»  umteupenfi , dille  il  Profeta . Epureque- 
mt»  Dominion  : & txultm.ii  Spiritm  mtus  Ho  è quel  favor  fcgnalato  , che  tante  vol- 
iu  Dee  fittimi  mee  : tui*  rtfptxit  burniti - te  ha  l'illefso  Dio  fatto  a te  . Tiharimi- 
imtm  Attilli  fui  . Dille  che  molto  certa,  rato  qual'  uomo , e qual'  uomo  iniquo  . 
mente  ella  havea  di  cui  magnificare  il  Di  San  Pietro  Uà  (crino  , che  allora 
Signote,  e di  cui  gioire  ; ma  che  tutto  folo  fi  commoffea  conofeere  la  fiu  col- 
ciò  ella  dovea  a lui  Hello  , che  s'  era  pa,  quando  il  Signore  voltatoli  lo  guar-  4i 

compiaciuto  per  fua  bontà  ineflimabilc  dò.  Convtrfut  Domimi  n/ptxit  fetrum . E L c"'  ’ 

di  mirarla  : Qui*  rtfptxit  . Vero  è , che  come  dunque  havrelli  tu  mai  conofeiute 
ella  non  dille  che  s'  era  compiaciuto  di  le  tue,  fe  Dio  non  tifava  ate  pietà  fimiglian- 
mirar  lei  , ma  bensì  di  mirare  la  viltà  te?  Con  Pietro  l' hebbe  ad  ufare  una  vol- 
di  lei  : Qui»  teff  exit  humilititem  Attilli  I ta  fola  . Con  te  forfè  le  innitmerabili  . 
fu*  . Per  dinotare  che  in  lei  non  v’eramo-  Ti  vuoi  però  tu  vedere  dipinto  al  vivo  ? 

Ecco. 
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Eccolo  in  quello  detto  dcll’Eccl.-fiaAico  : dille  bene  lo  Vergine  havere  Iddio  ri. 
j.  E/7  homo  mucida , •&»’  ncaf  tritumi , fin  mirata  la  fua  Umiltà,  mentre  vi  fa  chi 
' ieficient  vinati  , & ibandint  piaptrim  ; a quella  diede  la  gloria  di  haver  tirato 
tr  oealat  Dii  nfrtxii illamin hit,  &inxii  il  Verbo  dal  Cielo  inTerra  : Hnmilitu  Rleear. J 
nm  li  lumi! ititi iffiat  . Mirti  Rtftm  Ctxhrnm  lltrlxir  ad  tir- 

j.  Confiderà,  come  oltre  la  volontà  elet-  rim. 

' «iva,  che  ha  Dio  di  fare  bene  all'uomo  , Nè  dire  , che  alla  Vergine  convenifle 
v’è  parimente  la  volontà  efecutiva . La  pri-  rammemorare  sì  bene  la  viltà  propria  , ma 
ma  pub  (lare  lènza  alcun  merito  , che  nell'  non  già  la  propria  Umiltà  (mentre  l'Umil- 
uomo  egli  feorga  . La  feconda  non  vi  tà  più  che  ella  è ricca,  più  gode  , qual 
pub  (lare , di  legge  almeno  ordinaria . On  conchiglia  marina  , di  (tare  al  fondo  > 
de  è che  fe  Dio  independentemente  da  conciofliacchè  I'  Umiltà  non  fi  oppone 
ciafcttn  merito  loro  potè  ben' eleggere  alla  alla  ragion  retta,  anzi  ne  dipende,  come 
beatitudine  celelliale  qnei,  ch'egli  volle,  oflervb  S.Tommafo  . Ma  la  ragion  rena 
non  perb  mai  volle  che  verun  l'havet  non  vuole  , che  I'  uomo  conofca  quei  utt-tfi. 
fè  da  confeguire  fenza  qualche  merito  doni,  che  Dio  gli  ha  dati  ; vuole  che  non  *“*‘l  * 
proprio  , pollo  che  egli  folTe  capace  di  gli  aferiva  a fe  Hello  : altrimenti  non  hav- 
meritare  . Due  per  tanto  furono  quei  rebbe  detto  I'  Appodolo  : Su  lattar  itti  uCix  i i. 
guardi  benigni , che  Dio  fifsb  fu  la  Ver-  friritam  baiai  mandi  iceifimu  , fid  ffiri- 
gine  facrofanta  . L'  uno  d'  intenzione,  e ramijui  ix  Dio  tfl,  ai /cimai,  fai  ì Dii 
fu  quello,  con  cui  fin' ab  eterno  la  dellinb  donni  funi  noUt . E parimente  la  ragion 
alla  dignità  di  Madre  di  Dio  > l’altro  di  retta  non  vuole  , che  quando  1'  uomo 
efecuzione,  e fu  quello  , con  cui  di  fat-  conofce  in  sé  tali  doni , gli  tenga  feppel- 

10  egli  l'andò  dilponendo  a tal  dignità  . liti  in  filenzio  eterno  . Vuole  folamen- 

11  primo  guardo  altro  non  mirb  nella  Ver-  te  , che  mai  li  manifelli  per  gloria  pro- 
gine  , che  il  fuo  nulla  . Il  fecondo  mirb  pria,fempre  per  utile  altrui.  Oraqualco- 
quel  nulla  arricchito  da  infinita  grazia  fa  a mettere  in  alto  credito  l'Umiltà  potei 
celeile  , in  vigor  di  cui  dovea  la  Ver-  più  giovare  a tutto  il  Genere  umano,  quàn- 
gine  fegnalarfi  in  qualunque  virtù  più  toilfar  manifeflo,  che  quello  Dio  havea 
bella  , ma  fpecialmente  nell'umiltà  , che  riguardata  nella  fua  Madre  con  più  d'amo- 
è,  per  dir  cosi,  la  vernice  di  tutte  (‘altre  ■ re  ? All  Umiltà  fi  riduce  quafi  in  riftretto 
Se  perb  vuoi  tu  fapere  , ciò  che  intendelTe  tutto  il  vivere  Crifliano  , fe  fi  crede  a 
la  Vergine  , quando  dille  , Ri  fruii  turni-  Santo  Agodino  : Hamiliin  finì  imdtfci- 
litnim  AnciiU  fai  , cioè  fe  per  bamiliri-  flati  Ckrijliim  tfl  . Onde  perchè  ciafcuno 
ttm  intendelTe  la  fila  viltà  naturale , come  fi  applicale  con  ferietà  a confeguire  una 
vogliono  quali  tutti  i moderni  Interpe-  perla  di  tanto  pregio  , ben  potè  a Dio 
tri  , o fe  intendelTe  la  virtù  eh*  è detta  fuggerire  alla  Madre  , che  la  facelTe  da 
Umiltà,  conforme  vollero  quafi  tutti  quel  fondo  di  Mare , dove  ella  flava  nato- 
gli antichi  j puoi  guidamente  credere  , ila,  venire  a galla. 

che  intendelTe,  o che  da  Dio  folle  infpi-  Vero  è che  ad  arricchirli  di  umlità  vera 
rata  ad  intendere  l’una  , e I*  altra  . Ed  a non  fi  pub  giugnere  fenza  internarli  nella 
' gran  ragione  . La  Vergine  non  fu  eletta  propria  viltà , lino  a che  ella  conofcafi  in- 
alla  dignità  di  Madre  di  Dio  per  alcun  me-  timamente.  E perb  è da  credere  , che  in 
rito  propiio.  E però  fecondo  la  volontà  primo  luogo  per  bamiliimm  intendelTe 
antecedente  , che  habbiamo  intitolata  la  Vergine  di  lignificare  la  viltà  propria  , 
elettiva  , dide  ella  bene  non  havere  Dio  in  fecondo  l‘  Umiltà  ; tanto  più  che  il 
trovato  altro  in  lei  , chela  fua  viltà  natu-  vocabolo  originale  pù  favorifee  quella 
rate  : Rtfftxit  bamiliimm  Aneilli  fai  , verdone,  chequcda  . Vuoi  tufaperequal 
cioè  viltiattm  , conforme  a quello  che  fu  fia  la  cagione  per  cui  si  poco  tu  ti  ri- 
detto di  fopra  , trtxit  rum  ab  bamiliiin  trovi  ancor’umile  ? La  ragion'  è , perchè 
iffiat  . Se  non  che  ad  una  dignità  così  ancora  non  (ei  giunto  bene  a capir  quanto 
cccelfa  volle  Dio  ; che  la  Vergine  fi  an-  tu  fi;  vile  ; per  quello  che  fei  da  te  , 
dalTe  più  che  folte  poflìbile  difponendo  fei  vile  al  pari  del  nulla  : Si  fai i txifli- 
con  qualfivoglia  genere  di  virtù  , ma  par-  mit  ft  ilifaid  tjft,  dm  aibilfit,  if/t  ft  ft-  Sa U t. 
ticolarmente  con  quella  , la  quale  a lui  daeir. 

piace  tanto,  che  è l'Umiltà.  E peròfe-  Confiderà  , come  da  quede  parole 
condo  la  volontà  confeguente  , cui  hab-  con  argomento  fortidi.no  fi  deduce  una 
biamo  noi  dato  il  nome  di  esecutiva  , confeguenza,  quinto  improvvidi , altret- 
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tal  ito  retta,  ed  è chela  Vergine  fu  total  potè,  come  Odetto,  invaghire  il  Verbo 
mente  libera  da  ogni  macchia  anche  ori-  Divino  a calate  in  grazia  di  ella  dal  Cielo 
ginale  . Conciolucchè  a mirar  bene  che  in  Terra.  E pure  la  Vergine  non  hebbein 
pretefe  ella  mai  con  un  tal  dire  ? Non  s è giammai  punto  di  che  accularli.  Tu  che 
altro  al  certo,  fé  non  che  fare  tanto  più  hai  tanto  di  che,  non  dico  acc u farti , Ina 
campeggiare  la  beneficenza  divina  al  para-  vergognarti,  polTiedi  forfè  un'Umiltà  fi- 
gone  del  demerito  proprio  . Or  fe  ella  migliarne?  Anzi  ne  vai  si  lontano,  che  hai 
/offe  Hata  mai  peccatrice  , tuttoché  per  da  penare  a non  elTcr  pica  difillo.  Penfa 
tempo  brevillimo  , perchè  dunque  dir  tu  dunque  felia  ballante  a umiliarti  la  viltà 
folo  , che  non  havea  f legnato  Diodi  ri-  propria,  mentre  nè  pure  è da  tanto  l'ini- 
mirar  la  viltà  di  lei  ? Bifognava  dire  , che  quieà.  L'Umiltà  paté  che  dovrebb’  edere 
non  havea  fdegnato  Dio  rimirarne  la  ini-  di  ragione  la  virtù  propria  de' Peccatori, 
quità.  E non  irebbe  riufeita  molto  mag-  E pure  ( non  è cofa  di  llupor  grande  ? Epu- 
giore  la  confulion  della  Vergine  in  di-  re  in  nelluno  ella  è mai  Hata  maggiore,  che 
re  rtfp-x't  niqutrntim  Aneil'.e  [*t  , che  nepiùgiulli.  Dìfeiieime,  tpunmitisfnm  > 
in  dire  folamente  refptxit  tmmilitaiim  ? <5*  humìlii  corde . 

Mentre  dunque  ella  noi  dille  , fegno  è 
che  fenza  menzogna  noi  polca  dire  . Va 

a (correre  per  le  Vite  di  tutti  i Santi  , Tcct  enim  ex  hoc  tenrem  r»t  diente  omntt 
vedrai  che  muno  lafciò  nelle  occafiom  Oencrniiei ut. 

di  cfercitate  un’  atto  di  umiliazione  sì 
marchio  , sì  meritorio  , qual'  era  quello 

di  dichiararli  anche  in  pubblico  Pecca-  y'-' On  fiderà , cometa  Vergine  fopra  Ta 
tori  . E perche  dunque  non  1*  avrebbe  \_/  Terra  fu  fempre  vera  viatrice  al  pari 
ufato  la  Vergine  in  una  congiuntura  si  co-  d’ogn'alrro  , in  ordine  ad  ogni  via  di  Gr*- 
moda,  quale  nhebbe,  folo  che  ìhaveffe  zia, e di  Gloria.  In  ordine  alla  Grazia  fu  ve- 
potuto  ufare ancor* ella  con  verità?  Iu/hes  ' ra  viatrice , perchè  non  folo  nel  primo  i- 
Tiur  18.7,  pner  nccufnrer  *fi  fui  » (Unte  della  fua  Concezione  non  hebbe  la 

Nè  fiate  a oppore,  che  r Santi  facean  Grazia  confumatacome  ì hanno  i Beati  il» 
ciò,  perchè  erano  reidi  colpe  ancora  at  Ciclo,  ma  uè  anco  l’hebbc  mai  finché  vide 
tuali,  quali  che  quelle  fodero  quelle  fole  in  carne  mortale . Anzi  l'andò  fempre  ae- 
di cui  accufavanfi  , non  folle  1'  origina-  crelcendo  , ed  aumentando  ad  ogni  mo- 
le. Perchè  io  ti  chieggo  . Di  co'pe  at  mento  finoaqucl  fegno  altilfimo,  che  o- 
tuali  non  era  reo  parimente  il  Re  Davi-  gnun  fa.  Nc  da  ciò  viene  che  ella  però  mai 
de  al  pardi  molti?  E pure  a fuaconfulio-  pofledede  grazia  minor  di  quella,  che  pof 
ne,  uhm’ altra  colpa  più  chiaramente  al-  feggano  in  Cielo  i Beati  fteffi,  perchè  la 
legò,  che  l'originale,  cioè  ¥ effer  Rato  grazia  d'un  viarore  può  edere  talvolta  mag- 
ìui  conceputo  in  peccato  : Tece  enim  in  giore  eccelfivamenre  di  quella  d'  un  com- 
èniquitanlui  conceptue  fum  , & in  peccaeis  prenfore.  E in  ordine  alla  Gloria  fu  vera 
ancepit  me  mena  me»-,  quali  che  in  que-  viatrice,  perchè  fe  ad’ ora  ad' ora  ella  vide 
fio,  come  in  forgente  funefta  , fi  conte-  fvelatamente  la  bella  Faccia  Divina,  fc- 
neflero,  e gl' adulteri , c gli  adadinamen-  condo  ciò  che  aderirono  varj  Santi,  non 
ti  , e le  altre  ingiufiizie  ben  gravi,  di  cui  però  hebbe  una  tal  vifione  perpetua  , nè 
lafciò  di  acculai  fi  in  particolare  - E co-  permanente,  come  l'hanno  inCicloiBea- 
, me  dunque  potè  mancare  la  Vergine  d’  ti  ; Phcbbe  interrotta,  ficchè  ancora  ella 
immitare  t (empio  sì  bello  , datole  fin  camminò  fin  al  fine  dclfuo  pellegrinaggio 
da  un  Re  Ilio  progenitore  ? Non  l'have-  per  viadifède. 

va  eda  letto  già  nel  Salterio  più  d' ima  voi-  Non  fipotè  dunque  dire,  che  fopra  la  Ter- 

ra ? non  l’amava  ? non  l'approvava  ? E rafode  la  Vergine  beata  in  quella  maniera 
perche  dunque  non  parlò  in  efecuzione  ? nella  quale  in  fubiro  andata  al  Cielo  : per- 
Non  fi  può  dire  fe  non  che  a lei  non  fu  che  a Crillo  folo  coihe  a Figliuolo  naturale 
permedo  ciò  dalla  Verità  ; lènza  di  cui  di-  Dio  fu  naturale  altresì  la  beatitudine 
l’umiltà  non  farebbe  virtù,  ma  farebbe  vi-  propolla  agl’ altri  per  fine:  tutti  gf'altrì  (é 
zio  di  tanta  deformità  , quanta  è quella  lhebbero  ad  acquiftare  in  guifa  di  palio  , e 
della  Bugia  - ^ • così  fePhebbe  ad  acquillare  aooor'  ella  noi» 

Ma  tu  qui  frattanto  a tuo  prò  nota  folo  quanto  al  (èmplice  corpo  , conforme 
cofa  di  altiffima  maraviglia  . L’  Umiltà  Crillo  (il  quale  però  (ti  viatore  inficine,  e fu 
della  Vergine  giunfe  a fegno  , che  fin-  comprenforcj  ma  quanto  all’anima  anelante 
. qual 
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qual  fiamma,  che  fa  di  (lare  qui  efule  dal-  la  Vergine  non  meritò  condegnamente  lai 
la  fua  sfera.  Qual’  error  dunque  farebbe  dignità  di  Madre  di  Dio  i perciocché  que- 
ll tuo,  fé  crede  dì , che  la  Beatitudine  fu  ila  , quando  folle  ancora  polfibile  a meri- 
ta Terra  confitta  in  eifervi  libero  dal  pati-  tarli  ( fnppofto  il  decreto almen  dell'  la- 
re ? Ecco  , dille  la  Vergine,  chel’umane  carnazione  ) non  eraentrata  nel  numero 
Generazioni  1'  haverebbono  incomincia-  delle  cofeda  Di  opropofle  alle  creature  in 
ta  a chiamar  beata  fin  da  quel  punto  : lor  premio . Ma  è cerro  al  pari  , che  con- 
fi-» mtm  ex  bec  beat  Am  mt  diente  numi  degnamente  la  Vergine  corrifpofe  a tal  fdt- 
Gtntr  Alianti  . E pure  è noto  che  da  quel  ; gnità.  Chete  vuoi  fapere  in  che  confillef- 
punto  ella  hebbe  ad  edere  fottopofla  fe  una  tale  corrifpondenza , eccotclo  qui 
a grandidime  traverlie  : a dovere  ram  detto  in  breve . Confiflè  in  difporlt  a di- 
minga cercare  alloggio  fuori  della  cafa  venire  Madre  di  Dio  , prima  cb'ElIa  fo C- 
propria , e non  lo  trovare  : a partorire  il  fe  : e confiflè  in  diportarli  da  degna  Ma- 
fuo  Figliuolo  Divino  dentro  una  Stalla  | dre  di  Dio,  dapoi  che  ella  fu. 
fra  due  Giumenti  puzzo!!  : a vedertelo  , E quanto  al  primo  , dille  di  lei  Santo 
nato  appena  tracciare  a morte  fpietata  da!  Ambrogio  , che  ditnx  finir,  ixjma  Film » Vii*, 
mille  fpade  : a fuggire  di  notte  in  lontan  Dii  nafetrerur  . E Amile  fu  il  linguaggio 
paefe,  ed  a dimorarvi  fra  Tornine  incom-  degli  altri  Santi  . Ma  come  farebbefi  po- 
modità  : a tollerare  tanti  ftrazj  , e tanti  tufo  dir  ciò  da  loro  con  verità  , fe  folle- 
flrappazzi,  quanti  furono  quei  eh*  ella  mi-  ro  in  lei  mancate  le  difpolizioni  dovute  a 
rò  tifati  a se  dal  fuo  Popolo  ingrato  , ufa-  così  gran  parto  ? Sò  , che  Dio  preven- 
•i  al  Figliuolo  che  Ella  amò  fenza  termine  ne  l'anima  della  Vergine  con  foccorli  di 
più  di  sé  : c finalmente  a foffrire  nell'  Ani-  grazia  proporzionata , mentre  a far,  che 
ma  tutta  quell-  p.iifione  sì  dolorofa  , che  la  Terra  dia  parti  d'Oro  , non  balla  , che 
il  Figliuolo  fofferfe  nel  corpo , immota  fi-  j il  Sole  la  penetri  niente  più  , che  quan- 
no  all'  ultimo  a quello  fetmpio  , che  |ob-,  do  ella  habbia  a dare  giunchiglie  , o gì- 
bligò  il  Sole  nel  più  bello  del giornoa  ve-  gli  . Ma  quellagrazia  tanto  proporziona- 
lar’ il  volto  di  tenebre  per  I‘ orrore.  . ta  non  fu  dalla  Vergine  già  ricevuta  in 

IO'  quanto  dunque  vivi  al  certo  in-  vano  : anzi  fu  da  lei  trafficata  dal  primo 
gannato,  fe  tu  ti  credi,  che  beato  fia  chi  illante  della  fua  Concezione  con  tanto  cu- 
và  libero  da  ogni  argofeia  I E'  quella  mulo,  che  quando  poi  giunfe-  I’  ora  d'  ac- 
!a  beatitudine  della  vita  futura  , non  te  cogliere  nehe  vifcereil  Vibo  Eterno  , il 
lo  nego  i ma  non  è quella  in  vero  del-  Verbo  Eterno  fi  molliò  quali  impaziente 
la  prefentc  . Anzi  la  beatitudine  delta  diquelconfenfo  , cheifopra  ciò  volle  da 
prefente  confidi  in  patite  aliai  per  amor  lei  prima  ricevere  in  modi  elpreffi  : nè 
di  Dio  . Concio  (fiacche-  «(Tendo  , come  prima  udillo  , che  egli  fu  qnivi  immat.ti-  «P*- 
è palefc,  due  le  Beititnd  ni  de'  Criltiani  , utente  a pnfarfi  , non  dirò  con  diletto  , ma 
una  m ri  , che  è quella  de  Comprenfo-  con  delizia  ; Dilellnt  mini  dt fetida  in 
ri  , ed  una  tnfifii,  che  è quella  de'Viacd-  bertum  funm  . E quindi  fu parere  Je'  Pa- 
ri , tanto ciafeuno  de*  Viato  ipuòcredcr-i  dii  , che  in  oli. Ile  parole  , Ecce  Amili» 
fi  più  beato  , quanto  egli  ha  più  da  patire  Demini,  firn  mihi  fecnndlt m vtrbum  neum  , 

( fi  cjnid  piumini  prefitte  }M fili  Am  , beali)  t faci  (Te  la  Vergine  un'atto  di  ftdesi  pro- 
perche cosi  può  egli  fpcrar  più  fondata- 1 diginfo  per  qUillo  , che  ella  allor  credè 
mente  la  beatitudine  propria  de’  Compren- 1 di  fovrano,  per  laferm-zza  con  la  quale  ^ 
fori  : Biaiui  vir  jmì  fmffert  teniAiienem  , il  credette,  e per  gl’  oliatoli  , i quali  an- 
fueniAm,  cùmfirebAiut  fuerit , ac  tifili  tori-  cor  vinfc  a crederlo , che  ella  pontile  coti 
mam  viti.  . ciò  I’  ulema  difpolizioni-  b-iltcvolc  a sì 

li.  Confiderà,  che  fndunque  ciò  che  alla  gran  forma  , quale  fu  render  Figliuolo  filò 
Vergine  doveva  far  dare  il  titolo  di  Beata  naturale  quello  , che  fin’  allora  era  foto 
dall  Univirfo?  Fu  la  doppia  forte  della  Figliuol  di  Dio  : sinenUri  fidi  fHbnix* 
quale  fi  favellò  nella  precedente  Medica-  Dei  Filium  , Fiìium  finum  fede  . Cosi 
zinne:  cioè  la  forte  d'elTere  eletta  aHa  di-  dilfe  Samo  Agoltino. 
gnità  di  Madre  di  Dio  , e la  forte  di  cor-  Qnanto  al  portarli  poi  da  degna  Madre 
lifpondcre  degnamente  a tale  elezione  . di  Dio  dappoi  eh’ ella  fu  ( eh  era  I'  al- 
la prima  fu  certamente  una  forte  eccelfa  tro  fonte  della  fua  pri-dicabil  Bi-uitudi- 
tni  non  minore  fu  peto  la  feconda  : mcn-  ne  \ balli  quello,  eh'  Elh  con  > :ò  , che 
tre  , fe  la  prima  fu  grazia  , la  feconda  fu  fece  in  fervizio  del  fuo  Figliuolo , fi  meritò 
grazia infieme  , e fumcrito.  E’ certo  che  1’  impareggiabile  ticolo  di  Compj  . u di 

ìlio 
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Erto  alla  Redenzione  : Stria  Redemfrioaii  . 
Dirti  di  Compagna  ; perche  già  fi  là  , 
che  alla  Redenzione  del  Mondo  non  potè 
concorrere  ella  immedia:amente  , richie- 
dendoli a tale  effetto  un  capitale  troppo 
foprabbondante  , dot  infinito  : ma  vi 
concorfe  almeno  mediatamente  ; cioè  con 
dare  al  fuo  benedetto  Figlinolo  il  confen- 
timento  materno  a così  grand'  opera  di 
morire  in  Croce  per  noi  . E’  mani  fello  , 
che  fenza  il  confènfo  cfprerto  di  lei  non 
volle  il  Verbo  pigliar  Carne  mortale  , co- 
me fu  accennato  par"  anzi  ; quanto  più 
dunque  è probabile,  che  nè  anche  fenza  il 
conlenfo  cfprerto  di  lei  voltile  andare  ad 
efporla  fopraun  patibolo  a morte  si  igno- 
miniofa  Ira  due  ladroni  ? Quindi  è , che  di 
bocca  propria  ella  potè  dire  alla  (ita  dilet- 
ciflima  Santa  Brigida  quelle  precife  parole  : 

Igo  dr  Filini  meni  redemimat  mmndnm  f ma  fi 
uno  tarde . Né  per  altra  ragione  (lene  ella 
Tempre  si  fedele,  si  fotte  a pie  della^  Cro- 
ce, che  per  compire  fin’  all1  ultimo  quell' 
offerta,  che  ella  facea  di  sì  cara  prole  a 
falute  dell'Univcrfo . 

Beata  dunque  fu  fenza  dubbio  la  Vergi- 
ne per  la  dignità  cosieccclfa,  che  ella  Tor- 
ridi Madre  di  Dio  ; ma  non  meno  beata 
per  la  corrifpondenza  a tal  dignità  . La  pri- 
ma Beatitudine  hebbeperfuo  principio  il 
decreto  elettivo,  che  di  lei  fece  il  gran  Pa- 
drea tanta  grandezza  ; la  feconda  1'  efecrni 
vo.  E con  ciò  fi  concordano  le  ragioni  di- 
verte, a cui  la  beatitudine  della  Vergine 
venne  aferitta  in  un'  ora  fleffa  : mentre  là 
dove  fu  dalla  Vergine  aferitta  al  guardo 
amorevole  porto  da  Dio  fopra  lei  , quando 
ancora  era  povera  d'  ogni  bene  ; Magni- 

feat  anima  mia  Dominnm , gaia  refpexit  ha 
miti  r arem  anditi  fai  : ecce  mi  m ex  hot  ten- 
tammo ditene  ornate  generai  toner  ; da  Elifa- 
bettafua  Cugina  fu  aferitta  alla  fède  emi- 
nente da  lei  predata  alle  promeffe  dell' 
Angelo  mertàggiere  : Beata  , tgut  eredidi- 
fi,  qnontam  ftrfitimrar  ra  fai  ubi  funi  di- 
tta à Domino  . Elifabetta  rimirò  nel  fuo 
dire  alla  cagion  fecondarla  di  tanta  beati- 
tudine , la  Vergine  alla  primaria  . E tu 
quindi  cava  a tuo  prò  , che  ! una  fenza  1' 
altra  non  può  mai  Ilare  . Onde  quanto 
bifogna  che  Dio  t'elegga  ad  opere  di  fua 
gloria,  tanto  bifogna,  che  tu  poi  corrif 
ponda  a tale  elezione. 

Confiderà,  che  per  detto  uniforme  de 
Sacri  Interpreti  fpiccò  nelle  prefenti  paro- 
le il  dono  fegnalato  di  profezia  , di  cui  lu 
tocco IoSpirito della  Vergine,  mentr'ella 
rrafcorrcndo  con  erto  i futuri  frcoli  ad 


uno  ad  uno,  dille  che  in  tutti  havrebbe 
riportato inceffantementc  il  titolodi  Bea- 
ta dall’Univerfo  : Eciemim  ex  hoc  beat  am 
me  direni  onenee gente  adenti  . Vuoi  vedere, 
quanto  fiavero?  Nota  , che  quando  tu 
lenti  dire  la  Beata  Vergine , non  puoi  dubita- 
re , che  fi  favelli  mainèdi  Agnefè  , nòdi 
Cecilia  , nèdiAgara  , nè  di  Catterina  , 
nè  di  Appollonia,  benché  fieno  Vergini 
tutte  beate  anch'erte  . Sai  certo,  che  uni- 
camente favellali  di  Maria  ,-  tanto  un  co- 
si bel  titolo  di  Beata  dato  aflolutainence  , 
fi  fiima  filo:  Beatane  erre  dieetu. 

Cominciò  ella  a riportare  un  tal  tito- 
lo viva  ancora  : Beata e venne  , fui  et 
portmtit  } tanto  che  al  medefimo  parto, 
con  cui  fi  propagò  la  Fede  di  Criflo  fo- 
pra la  Terra  , fi  propagòla  Tomaia  beati- 
tudine della  Madre  . Che  fe  già  beati 
ftimavanfi  quei  fedeli  , li  quali  al  pria- 
cipio.dclla  Chiefa  nafeente  potevano  ar- 
rivare a conofcerla  di  prefenza  , con  in- 
traprender però  ( come  halli  da  S.  Dioni- 
gi) pellegrinaggi  di  fatica  non  piccola  a 
Nazarene,  ove  Ella  abitava  nel  povero 
fuo  foggi  omo  quanto  più  beata  dove- 
vano Ili  mar  quella  , alia  quale  andavano  > 
A predicarla  beata  hanno  poi  nel  prò- 
greffo  di  tempi  concorfo  ogn'  ora  tutte 
le  genti  con  ima  tnaravigliofa  uniformità  : 
Ond'è  che  fe  più  altre  Vergini  nella  Olie- 
ra fono  da  loro  (limate  beate  , anch'erte 
fono  Rimate  sì  , ma  non  fon  dene  beate 
al  pari  di  tutte  . Qual'è  più  predicata  in 
una  Nazione  , e quale  in  un’  alna  . La 
Vergine  non  ha  ninna  , che  non  la  predi- 
chi ad  egualftgno  . Và  dove  vuoi.  Non 
faprai  dire  qual  Nazione  fia  quella  , che 
nel  celebrare  la  Vergine  ceda  all’altra  . 
Oafcuna  proferta  d'eflère  la  più  data  al 
fuo  culto  , la  più  divora:  ficchè quando 
qnì  dille  la  Vergine  , Bearam  me  direni 
mente  gmiraritnii  , par  che  Volerte  ella 
dir ettrtatim  dittai. 

E quello  ch  e più  mirabile , non  vedia- 
mo , che  un  tal  ardore  di  celebrarla  , nè 
pur  dopo  tanti  fi-coti  fi  raffreddi  da  quel- 
lo , che  fu  dapprima  ; è tute’ ora  più  vi- 
vo . Onde  là  dove  negli  altri  efercizjdi 
pietà  religiofa  può  parere  più  rollo,  che 
il  Crifliancfimo  Tempre  cali  , nel  culto 
della  Vergine  crefce  fimprc  . E perchè 
ciò  , fc  non  perche  adempiali  quella  fua 
gran  Profezia?  Nell*  atto  della  qmle  chi 
può  dubitare,  che  la  Vergine  non  antive- 
dine in  ifpiriro  tutto  ciò  , che  la  Chiefa 
poi  dovea  fare  generalmente  ? Ceiro  è 
che  gli  altri  Profeti  intendevano  appieno 

ciò. 
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ciò  , che  dicevano,  perchè  ciò  era  rive-  fine  di  giugnerefino  al  fornaio  del  poter 
laro  loro  dagli  Angeli,  di  cui  Dioli  vale-  filo  . E tale  appunto  è la  Gloria  del  Pi- 
va ad  illuminarli,  fecondo  1’ infegnamento  radilo  . Quando  Iddio  quivi  ha  dato  a 
di  S.  Tommafo.  Quanto  più  dunque  il  quallifiaBeatotmtofefieflo,  non  ha  più  , 
dovei  intender  la  Vergine,  a cui  non  fu  che  potergli  dare  : Et»  ir»  mariti  tua  ma- 
rivelato  ciò  da  alcun’  Angelo  , che  in  rna  nimit  . Se  non  che  per  quanto  egli  dia 
quell'atto  la  illuminane,  ma  da  chi  illu-  fe  Hello  a 'Beati , li  dà  loro  pervia  di  Vi- 
mini gli  Angeli  , cioè  dal  Verbo  Hello  , /ione  fola  , di  Adefione,  di  Amore  , di 
aleichiufo  infeno  > Ora  fra  quelli  , che  Fruizione.  Non lìdàper  via  di  Unione  li- 
prevvide  la  Vergine  li  avidi  d‘  efaltarla  mite  a quella,  con  la  quale  fi  è dato  a Cri- 
previdde  te  ? Se  ti  previdde  , rallegrati  Ho  . Onde  è che  I'  Unione 'poflatica  ( la 
teco  Hello  , che  n’hai  ragione.  Tu  dirai  quale  include  un  diritto  ancor  naturale  al- 
locatala Vergine,  ed  all'incontro  la  Ver-  la  Vifione Beatifica)  eccede  fenza  fine  il 
: ginetifarà  . Noncemer,  ch’cllamai  fila-  ben  de’  Beati  . E però  non  folo  ella  è 

lei  da  alcuno  vincere  in  corteiia  : gai  firn-  dono  grande  , ma  c dono  maifimo  , do- 
mi**.; mt , vitam  tternam  habtbant . no  il  quale  finifee  di  cfaurire  , per  dir 

cosi  , 1’  infinità  della  Potenza  'Divina  . 

Quia  fttit  mibi  magna  fai  pastai  tjt,  (g  Ora  quella  fommicà  di  Magnificenza  , 
Santtnm  tìomtn  e/at.  che  Dio  dimoflrò  con  Criilo  , fa  tu  ra- 

gione, che  dimollrajfe  a proporzion  con 
E Onfidera  , che  quelle  cofe  le  quali  la  Vergine  : perchè  ficcome  non  potea 

V_;  per  la  loro  grandezza  fono  fuperio-  egli  fare , che  Criilo  folle  maggiore  in  ge- 
rì all'  umana  capacità  , difficilmente  fi  ' nere  di  Figliuolo;  così  non  poteva  fare  , 
pollone  fpiegare  in  particolare  : fi  fpiega-  che  Maria  forte  maggiore  in  genere  di  Ma- 
no meglio  in  genere,  come  fecel’Appo-  drc  - Criilo  fu  il  fonujio  in  genere  di  Fi- 
Holo  , dove  dille  d‘  haver  udite  nel  fuo  ’ gliuolo  , perchè  fu  Figliuolo  naturale  di 
ratto  da  Dio  cofe  inenarrabili  : statini  ar - ; Dio  : e Maria  fu  la  fomma  in  genere  di 
rama  verta,  quanta  liete  hominilaqai  . Non  Madre  • perchè  fu  Madre  naturale  di 
ti  maravigliare  per  tanto  , fe  volendo  qui  Dio  . E pollo  ciò  , non  pare  a te  , che 
la  Vergine  rammentare  ■ benefizi  a lei  potefle  ella  dire  con  verirà fttit  miht  ma- 
compartiti  dal  fuo  Signore  , non  ne  fpeci-  /"*  qui  panni  t/l  > Si  mofirò  Iddio  con  la 
fico  nè  pur*  uno:  fidamente  di  He  : fitte  Vergine  non  fol  Giufio  , non  folo  Li- 
mihi  magna  qui ptitai  tfl  . Ma  forfè  , che  berale,  ma  ancora  cosi  Magnifico  , che 
nel  dir  così,  dille  poco?  A Dio  non  li  arrivò  a coflituirla  in  quell'  Ordine  lidio  , 
può  negare  , che  fempre  non  lia  piccolo  do v’era  quello  , Ordine  , fopra  cui  non 
quel  , che  fa  . E pure  oilerva  Hnpore  ! trovava fi  dove  alzarla.  Penfando  dunque 
Egli  fece  alla  Vergine  cofe  grandi  : fedi  a Maria,  non  ti  divifare  giammai  di  pen- 
magna  . Che  dunque  ella  più  potea  dire  fare  ad  una  Creatura  limile  all’  altre  ; Per- 
ad  trattamento  de’ benefizi  atei  fatti?  Se  chè  , quantunque  ella  lia  pura  Creatura  , 
poni  mente , vedrai , che  Iddio  nel  ripar-  è da  fe  fola  maggiore  in  eccellenza  , che 
tire  i fuoi  doni  alle  Creature  può  efler  l'alrre  congiunte  inficine  j onde  è che  all’ 
Giulio,  può  elfere  Liberale  , e può  elle-  altre ieiu  bensì  magna  qui  patini  tfl  , ma 
re  ancor  Magnifico.  E’  Giulio  nell  Ordì-  alla  Vergi  nc  fttit  magna  ; perchè  a colli- 
ne della  Natura  , perche  a tutte  le  Crea-  mire  tal  Madre  bifognò  fare  un’  ordine  al 
ture  difpen  fa  doti  proporzionate  alla  loro  tutto  nuovo  ( impercettibile  fino  alle 
naturalezza,  come  al  Sole  di  rifplendere  , menti  degli  Angeli)  qualefuquel  dell'  In- 
albarla di  refrigerare  , all'  acqua  di  aficr-  carnazione  : Etcì  tgofatit  nova  , gjg  aane 
g ere  , alla  terra  di  germogliare.  E*  L'bc-  orientar.  Tanto  che , coifte  ben  vedi , a gli  lH41.it 
rale  nell’  Ordine  della  Grazia  , perchè  Angeli  non  era  Hata  mai  percettibile  una 
quivi  dà  più  di  quello,  chcportila  con-  tal  Madre  , Tanta  t/l  perfidio  virgmit,  ai 
dizion  naturale  delle  Creature  , eh’  egli  / ili  DietignefetnJartftrvtinr , difle  S.  Ber- 
prende  a beneficare  , Allevandole  a Ha-  nardùio.  E tu  pretendi  di  poter  fotromet- 
10  , cui  da  se  non  havevano  alcun  di-  terlaal  tuo  penficro  ? Fino  che  non  arrivi 
ritto.  E’ magnifico  nell’  Ordine  della  Glo-  a conofeere  la  grandezza  della  potenza 
ria  , perchè  quivi  dà  doni  grandi  ; nè  foto  Divina  , non  puoi  conofeere,  quanta  lia 
grandi  rifpetto  a chi  li  riceve  , ma  grandi  la  grandezza  di  Maria  Vergine, 
rilpetto  a quello  medefimo  , che  li  dà  j Confiderà,  che  ficcome  proprie  del  II. 
mentre  con  eHi  mollra  Dio  di  bavere  per  ^Magnifico  fono  le  cofe  grandi , così  le 
" : fpe- 
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Ipefe  , feti»  cui  non  fi  poffono  porte  in  , ta  impiegata  sì  ricca  fonimi  . lnttr 
opera.  Magni  (HmptMs  . Tanto  infegnò  S.  I trtm  Dei , & Servii  Dei  infinitnm  efi  diferi- 
ai  j,  ' Tommafo.  Ond’èche  queftaé  virtù  fpc-(m«»,  dille  San  Giovanni  Damafceno  ; e durni'  * 
fiali  de  i ricchi,  potendo  il  povero  haverjperò  fe  tanta  è Hata  la  fantità  conferita  a Deìp- 
fibene  di  magnifico  l’animo,  manon  l’at-ii  Servi  di  Dio  , qual  dovette  effere  la 
to.  Chi  può  dir  pcròquanto  grandi  mai  i conferita  alla  Madre  ? Dovette  effer  ta- 
fofferoquei  tefori,  che  Dio  versò  nell’ani- . le  , che  fottoDionon  fe  ne  poffa  inten- 
ma  della  Vergine,  affine  di  moftrarfi  ma- 1 dere  la  maggiore  , fecondo  la  derilione  di 
gnifico  verfod’effa,  e magnifico  a difini  ! Santo  A n fri  ino  : (Un  ntqueae  major  in-  De 
fura?  Diflfia  difmifnra  ; perche  la  ufi  fura  ’ telati  fui  Dee.  Le  più  onorevoli  fpefe  , v'rg!*^ 
della  Magnificenza  a lei  dimoftrata  , eccojfe  fi  crede  al  Fdofofo  , fono  quelle,  che 
qual  fu:  fu  la  Potenza  Divina , e la  Santi-  fi  fanno  in  ordine  ai  facrifizj.  HonoraHlet  tlhc  u 
t.ì  . Ma  chi  non  sà,  che  quelle  non  hanno  fumptue  fune  maxime,  qui  penitene  ad  fa- 
termine  ? Fede  mihi  magna,  quipotene  efi , inficia.  E però  intorno  a quelle  il  Ma- 
cccola  prima  mifiira  : fi  Sqntlum  nomea  gnifico  più  s’impiega  fenza  timore  dipo- 
dui,  quello  è dire , fecondo  Un  confueto  ter  mai  dare  in  ecreffo  . Se  dalla  Vergi-  s Tk , t 
Bbraifmo,  fi  qui  Santini  efi . i ne  dovrà  pertanto  ufeire  quella  gran  vit-  <i'n.ai  t- 

Già  fu  confiderato  di  fopra  , come  a tima,  che  dopo  tanti  fecoli  li  farebbe  fa-  ,J  '• 
due  capi  riduconfi  le  grandezze  si  prodi-  grificata  alla  riparazion  del  Genere  uma- 
giofe  di  Maria  Vergine.  All’ effer  lei  Ila-,  no,  quali  fpefe  non  etano  convenevoli  a 
ta  eletta  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  , si  granfine  ? Sai  le  ricchezze  , che  furo- 
e all’  haver  lei  corrifpollo  poi  degna-  no  impiegate  nel  Tempio  di  Salomone  , 
mente  a tal’  elezione . L' elezione  fi  deb- , benché  in  elio  fi  dovelfero  a D o fagrifi- 
be  tutta  al  decreto  predeftinativo  , che  j care  non  più  , che  Montoni , e Manzi  . ^ 

fece  Iddio  deila  Vergine  a tale  fiato:  la  Da  ciò  argomenta  le  ricchezze  impiegare 
corrifpondenza  all’  efecutivo  . Peto  ininun  Tempio  tanto  migliore  , qual  fu  la 
ordine  al  predeftinativo  diffe  la  Vergine  Vergine,  nel  cui  fino  principiò  il  fagri- 
Feeir  mihi  magna  qui  Poreni  e/l,  e in  or-  fizio , che  di  sé  fece  il  Verbo  all’ Eterno 
dine  all’ efecutivo  , Fede  mihi  magna  , qui  Padre,  e nelle  cui  braccia  finifli  a pie  deb 
Santini  efi . I laCroce.  Qi.ianto  bene  dunque  dils  ella 

Il  dare  una  Madre  a Dio  , fu  difegno  parimente  in  ordine  a ciò,  Fede  mihi  ma- 
ài  tanta  fublimità  , che  a divifarlo  fi  puògim,  qui  Santini  efi,  da  che  in  ciò  la  Santi-' 
dire  , come  s’accennava  poc'  anzi  , che  tà  dello  Spirito  Santo  hebbe  le  piime 
1'  Onnipotente  giungeffe  all’ultimo  sfor- ' parti  E tale  fu  la  ragione  , per  cui  la 
, zo  del  fuo  potere  ? potendo  bensì  egli  Vergine  non  diffe  propriam-nrc  qui  San- 
ile fubito  un  firmamento  più  ripieno  ài,  Uni  efi,  ma  qui  SanQum  nomea  habee,  per 
flelle  , che  non  è quello  , il  quale  ora  [dinotare  eh' ella  alludeva  a quella  perfona 
noi  vagheggiamo  ; un’Olimpo  più  ful»li-(  della Samlfiima  Trinità,  la  quale  poita  il 
me  , un'Oceano  più  fterminato  , una  | nome  di  Santa. 

Terra  più  fertile  di  metalli  , di  alberi  , . Ed  ecco  in  qual  modo  fi  è dòn  idrato 
di  animali?  manon  potendo  fare  lina  Ma-  dunque  Dio  magnifico  nella  Vergine  , fede 
dre  maggior  di  quella  , la  quale  h abbia  j magna  ; perchè  fe  la  Magnificenza  confi- 
»in  Dio  pcrFigliuolo . Affinché  quefta  po-j  Ite  in  dileguare  cofe  di  fpefa  grande  , prin- 
zeffe  crefcere  in  dignità  , converrebbe  ,icipalmente  adonor  Divino,  ed  in  efegtiir- 
che  in  dignità  pouffe  crefcere  ancora  T le,  mira  tu  fe  Dio  nedue  decreti  aazidet- 
ifteffo  Dio.  Fino  però  , che  non  ritrove-jti  a favor  della  Vergine  apparve  tale  1 
raffi  un  Dio  maggiore  di  quello,  eh’  eHa  Cherella  dunque,  fe  non  che  , non  po- 
racchjtifce  nelle  file  vilcere,  nè  anche  ritro-  tendo  tu  concepire  si  gran  ricchezze  a lei 
verafli  una  maggior  Madre.  Quanto  bene  conferite,  almeno  te  ne  compiaci  con 
dunque  ella  dille  in  ordine  a ciò,  Fede  mi-  fiippiicarla  , che  voglia  follevarc  la  tua 
hi  magna , qui  Polene  efi  ! perchè  in  ciò  la  povertà? 

Potenza  del  Padre  hebbe  il  primoluogo  a Confiderà,  come  la  Vergine  potea  di  HI, 
moffrare,  quanto  ella  vaglia,  nooi’hcbbe  re,  che  Dio  non  foto  haveffe  fatte  a lei 
laSantità.  , cofe  grandi  in  prò  del  Genere  umano,  ma 

Al  far  poi  , che  la  Verrine  riufeiffe  de-  chele  haveffe  latte  per  mezzo  di  Lei  me- 
gpa  Madre  di  Pio  , vi  ha  voluto  tanto  defima,  mentre  al  infilerò  della  Incarna- 
c apitale  di  grazia  , che  in  tutto  il  lavo-  zione  Ella  haveva  concorro  tanto  emi- 
ro inficine  degli  altri  Santi  non  v’è  Ila-  nentemente,  quanto  fi  è per  noi  dichiara- 
to. 
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t'o.  ComnttocR*  troppo  ella  era  nemica 
«fogni  fuo  vanto.  Però  in  vece  di  dire 
quia ferii  per  me  magna  qui  pomi  ej I,  volle 
dire  più  rodo  feeitmihi  : rammemo- 
rando più  volentieri  quello,  che  ella  havea 
ricevuto  da  Dio , che  quello,  che  gli  havea 
dato  in  veli  irlo  di  umana  carne . 

Vero  è , che  Ella  anche  , molla  dallo 
Spirito  Santo , parlò  coti,  affine  che  sin- 
rendere  , come  il  millero  dell’  Incarna- 
zione , per  altro  tanto  ineffabile,  non  era 
flato  folamente  operato  per  mezzo  di  lei 
medcfhna  , ma  operato  di  modo  ancor 
più  fpeciale  in  grazia  di  lei.  Guidamente 
dunque  diffein  prima  la  Vergine/V«7  mi- 
hi  , perchè  dal  Verbo  non  fu  ella  una 
Madre  Tortila  a cafo  , ma  eletta  fra 
mille  , e mille,  che  egli  havrebbe egual- 
mente potuto  eleggere  , e non  curò  . 
Noi  non  polliamo  eleggerci  quella  Madre  , 
che  noi  vorremmo.  Il  Verbo  fe  la  potè 
pienamente  eleggere , e fe  la  elelfe  . E po- 
llo ciò  non  potea  dire  la  Vergine  faci»  mi- 
hi,  mentre  l'on  ore  di  divenire  in  Terra  Ma- 
dre di  Dio,  fu  fatto  a lei  non  ad  altro  tito- 
lo , che  a titolo  di  fpeciale  benevolenza 
alla  Tua  perdona  ? 

Secondariamente  potè  dir  la  Vergine 
fedi  mihi  , perchè  quantunque  il  Verbo 
calaife  in  Terra  a prò  fenza  dubbio  di  tutto 
il  Genere  umano  , conturtociò  vi  calò  più 
per  lei  fola  , che  per  quanti  infìeme  po 
federo  ritrovarli  da  lei  didimi  : tanto  che 
Santo  Idclfondo  non  temè  dire  ; virgo 
Mater  Ziti  / cium  opus  Incarnaeionit  Dti 
mti  } non  perche  Maria  lode  l’opera  fola 
nell’  intenzione  di  tanto  Artefice  , ma 
fola  nella  eminenza  , Nè  fenza  ragione 
ella  è Hata  intitolata:  Primogenita  Reiem 
pterie  , mentre  il  Verbo  più  venne  a ricom- 
perare lei  fola  , come  un'altra  volta  olfcr- 
voffi,  che  gl  abri  tutti . 

Interzo  luogo  potè  dire  la  Vergine  , fe- 
tit  mihi  } perchè  alle  idanze  di  lei  il  Verbo 
accelerò  quella  Incarnazione,  che  per  al- 
tro il  Genere  umano  andava  vie  più  Tempre 
demeritando  con  tante  colpe . 

Che  fe  la  Vergine  in  sì  alci  modi  fi  vide 
privilegiata  fra  il  ruolo  dell’ahre  femmine  , 
qual  maraviglia  fi  è , eh*  Ella  per  gratitudi- 
ne peorompede  in  quelle  parole  , Perir 
mihi  magna  jui por ens  e/i,  & fanlium  nomen 
eiar  j non  richiedendo  Dio  da  noi  niente 
mai  con  più  giulto  titolo  , che  la  confcf- 
fione  delle  grazie  .ch’egli  ci  ha  fatee  , maf 
fintamente  quando  nel  farcele  è dato  non 
fblo  liberale  , ma  ancor  magnifico  ? La 
Liberalità  fi  può  contraccambiare  anco- 


ra da  un  povero,  non- cosi  la  Magnificen. 
za  . E la  ragione  è ..perchè  (ancora  un 
povero  può  edere  liberale  in  rimunera- 
re , quando  egli  fe  non  dà  quello  , che 
dovrebbe  , dà  quel  che  può.  Ma  non  può 
edere  magnifico  fe  non  uno,  che  dia  di 
molto,  non  fole  relativamente,  ma  anco- 
ra adolutamente  : dal  che  ne  fegue  cho 
la  Magnificenza  fpecialmente  Divina  non 
fi  può  corrifpondere  da  veruno  con  altro 
più  , che  con  cfaltarla  , come  qui  fece 
la  Vergine.  E tu  fe  vuoi  fare  alla  Vergine 
cofa grata,  ecco  in  che  devi  impiegarti  1 
in  ringraziare  J’  Alriflìmo  delle  grazie  a 
lei  conferite  : tanto  più  che  quelle  , quan- 
tunque fodero  date  a lei,  come  lei,  con- 
tmtociò  perche  le  furono  date  in  cosi  gran 
copia,  le  non  perchè  da  Lei  derivadcra 
ancora  in  te  ? 

Et  mifericoriia  e)ni  à pregenie  in  progenie! 

timemibm  etem.  1 

Confiderò,  come  appunto  ad  affi  cu- 
rarli di  quanto  or’ or  fidiaca  ( cioè 
che  le  grazie  fatte  alla  Vergine,  quantun- 
que fodero  fatea  lei,  come  lei  , con  tutto 
ciò  però  le  f urono  fatte  in  così  gran  copia, 
perche  da  lei  detivadero  ancora  in  te  ) non 
sìtodohcbbcelladetto  ; fecit  mihimaena, 
quo  poiens  e/i , che  foggiunf-  immediatamen- 
te : fr  miferieordiaejnt  àprogeuie inprogeniej 
eimennbm  eam  . E in  verità  che  è ciò , che  fa 
diffidarti  di  bavere  a partecipare  di’  tali 
grazie?  Non  c tatua  mifcrabile  condizio- 
ne? Però  dunque  vuole  la  Vergine  , chefra 
le  innumcrabili  doti,  che  Dio  poffiede-, 
ordinate  a beneficarti.  tutìffigUocchl  neh 
la  mifcricordia  più  rollo, che  in  qualunque 
altra.  Poteva  ella  dire  Ciemeatia  imi  apro - 
genie  in progenie!  ttmcntibnt  enm , o veramen- 
te dire  Uomini  o>hs , Renevelentia  fini  Libe- 
ratimi enti.  E ciò  dicendo  havrebbe  ella 
detto  bene  in  ordine  ancora  a te  i ma  non 
abballanzz.  La  Clemenza  non  altro  ha  per 
fuo  fine,  che  giudicar  delle  colpe  più  mite- 
mente, e che  moderamele  pene  . La  Bon- 
tà va  maggiore  tifata  co’  buoni  . La  Bcno- 
votenza  va  maggior  dimoHr.ua  co’  bene- 
meriti . La  Liberalità  ama  di  donare  abbou- 
dcvolinente,  ma  nonachinon  ha  merito 
di  ricevere.  E però  da  tali  virtù,  benché  or- 
dinate a pubblico  benefizio  , non  polfono 
fperare  egualmente  tutti.  Ma  dalli  Miferi- 
cordia,  chi  farà,  che  non  polla  fperare  zi 
pqri  ? Più  rollo  dove  lainilcna  e maggio- 
re , quivi  ha  laMifericordra  il  filo  campo 
da  trionfare  . E però  come  non  ti  con- 

for- 
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fotta  vivamente  li  Vergine  in  accertarti  , 
che  Mifetictrdi»  iuj  <1  fteftetieia  frtitniet 
limmUtu  rum  ? Se  la  Mifericordia  divini 
va  di  generazione  in  generazione  : felice 
annunzio!  Dunque  è continua  , dunque  è 
andiffima,  dunque  è gcneraliflima  : non 
potendo  in  altra  foima  avverare  , 
che  ella  feorrede  più  d'  ogni  fiume  reale  , 
con  tanto  d'indeficienza  fu  I'  univerfo  , fe 
mai  vi  loderò  argini  , che  «Ha  non  abbac- 
tede  con  la  (ua  polla  > o fe  mai  vi  fodero 
abiffi,  ebe  ella  non  allagafle  con  la  fua 
piena. 

Vero  è,  che  per  Mifericordia  divina  fu 
intefa  qui  dalla  Vergine  fpecialmente  l'In- 
carnazione operala  nel  fen  di  lei  . Quella 
ficco  me  di  fiia  natura  fu  un  benefizio  im- 
ponibile a meritarli  mai  da  veruno  con- 
degnamente, come  fu  la  Mifericordia  più 
perfetta , e più  pura  , che  Dio  porcile  tifa- 
le al  Genere  umano . Ond'è  , che  folto  un 
tal  nome  ella  veniva  anticamente  adom- 
brata più  volentieri,  che  folto  di  qualun- 
que altro.  Quella  era  la  Mifericordia  di 
Dio  promeda  a quei  primi  Padri  : quella 
la  desiderata  da  loro  per  tanti  fetoli  : que- 
lla la  chieda  : quella  la  celebrata  : quella 
la  tenuta  da  loro  continuamente  dinanzi 
agli  occhi , qual  Cinofura  unica  di  falutc . 
Hi  fernet  dm  tue  ente  oeulot  meettft.  da  che 
nella  fede  di  quella  unicamente  potevaii 
confidare  di  trovar  porto  . Qntlla  Miferi- 
cordia perb  , che  nel  fin  della  Vergine 
hebbe  la  fonte,  dovea  traicene  re  fecon- 
do il  detto  di  lei  da  una  progenie  ad  un’al- 
tra con  ampj  rivi  , perchè  quantunque 
lode  ella  data  foto  promeda  alla  nazione 
Giudea,  con  rutto  ciò  dovea  dalla  Giudea 
trapalare  alla  nazione  gentile  parimente 
nazione  oppoda , quali  Nilo  imponìbile  a 
rattenerfi  nelle  fue  fponde  . E tu  puoi  dire 
di  non  vedere  gli  cffeici  di  quella  Miferi- 
cordia- ogni  dì  più  diffida  a prò  d’ogni  po- 
polo ? Mifrricttdi»  Dcmini  fleti*  efi  terra. 
Mira  a qual  frgnoclla  è giuntai  Non  v'  è 
mifcrabile,  che  in  virtù  d eda  non  polla  al- 
zarli ad  una  fomma  felir  ita  . Sia  il  peccato- 
re il  più  perduto , il  più  perfido  , che  fi  tro- 
vi : fol,  ch'egli  voglia,  può anch egli  fo- 
bico divenire  un  gran  Santo . 

IT.  Confiderà,  quanto  guidamente  la  Ver- 
gine promettefle  la  diffnfionedi  tanta  Mi- 
fcricordia  pur  ora  detta,  mentre  ella  ne  fu 
la  Madre  : Mette  Wfericlriit . Si  dice  for- 
fè, che  ella  fia  data  Madre  delta  Potenza 
Divina  , Madre  della  Sapienza  , Madre 
della  Smura,  Madre  della  Gitifiizia  ? Nò 
certamente.  E la  ragion’ è,  perené  nel  ve- 


nire ii  Verbo  d’umana  carne  non  gli  diede 
ella  punto,  o di  Potenza,  odi  Sapienza,  o 
di  Santità , o di  Giudizia , che  egli  già  da  fc 
foto  non  podedede  . Ma  gli  die  molto 
beniì  di  Mifericordia . T u fai,  che  la  Miferi- 
cordia fecondo  I’  infegnamentodiS.  Toin- 
mafo  contien  due  doti.  L’  lina  è l'artri- 
llatfi  delle  mìferic  altrui  , come  tè  foff.to 
proprie  ; l’altra  è il  foccorrerle  . Ora  a 
foccorrerle,  non  haveaDio  neceffirà  mai 
di  prender  carne  umana,  mentre  già  tanto 
rima,,  chelaprendcde,  li  poteadlrenon 
aver  lui  fatto  altro  , che  fomminiitrate 
continui  foccorfì  all'  uomo  nè  fuot  dila- 
dri. Ne  havea  accediti  foto  affine  di  rat- 
triilarfcne  . E perchè  a tanto  egli  ancora 
volea  giungere  per  eccedo  di  carità,  però 
non  pago  finalmente  d'  edere  foloDio  , fi 
fece  ancor'  uomo,  ed  uomo  nulla  diffe- 
rente dagli  altri  in  ogni  penalità,  che  non  Htb! 
dica  colpa  t Debuti  ptr  eternit  frttrtbut  eflì- 
miltri,  tu  miferitere  fette . Se  però  la  Ver- 
gine iii  , che  diede  a Dio  quella  mifericor- 
dia ai  nuova  in  lui,  qual  maraviglia  lì  è , che 
la  poda  promettere  con  franchezza  a 
qualunque  gente  ) Ne  difpone  come  di 
cofa,  dirò  cosi,  poco  men  che  fila.  E coti 
tu  vedi,  che  ella  ne  è fatta  1’  arbitra  univer- 
falc  : tanto  che  ad  ottenerla  vai  più  ella 
fola,  che  non  vai  tutto  il  redo  del  Paradi- 
fo  congiunto  inficine . 

Se  non  che  fa  d"  uopo  odrrvare  , che  il 
benefizio  dell’Incarnazione  ( da  cui  pro- 
viene in  Dio  tal  mifericordia  ) quantunque 
(tendali  a tutti  nella  fu  (Scienza  , non  però 
flcndcdatnttineirrfficacij  . E la  ragione 
è , perchè  ('efficacia  dipende  dall'  accetta- 
zione , che  li  faccia  del  benefizio,  oche 
non  fi  faccia  . Che  giova  che  a difletar 
tutta  la  Città  Ila  badante  quel  fiume  , il 
qual  corre  in  eda,  fei  Cittadini  non  tutti 
vogliono  incurvarli  ad  attingerne  con  pa- 
tienza?  L’  acqua  di  natura  fua  tanto  corre 
in  prò  di  coloro  , che  ne  vogliono  bere, 
quanto  in  prò  di  coloro  , che  non  ne  vo- 
gliono . Se  però  con  un  fiume  allato  v'è 
tuttavia  chi  li  venga  a morir  di  (ère,  chi  vi 
ha  la  colpa?  Altrettanto  è nel  cafo  no- 
liro  . Quindi  è che  la  Vergine  non  fu  con- 
tenta di  dire  Miferieerdi • ermi  À frefeme  tu 
ptoftniet,  ma  vi  aggiunfe  ttmemttbut  rum, 
affine  di  farvi  intendere,  che  il  benefizio 
non  dadi  a chi  non  lo  cura  . Che  vuol  dire 
i imenei  bue  emm  ? Vuol  dire  relrtuibuj,  vuol 
dire  ndereneibue  , vuol  dire  nmnnribut  , 
vuol  dire  tnereneibut  tutte . Ogni  cagione 
univerfalcha  quillo  di  folcnnilfirno  , che 
non  produce  vctun'if&Uedaeè,  vuol'  ede- 
re 
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re  applicati  dalla  particolare  al  bifogno  i ria  crtfcii , tantum  fr  in  fidici*  dilatarti 

" - - ' -J!  Oh  quanto  dunque  s'inganna,  chi  crede  » 

che  l'andare  per  via  di  timore  , ancora  in- 
cettante, prt  giudichi  alla  fperanza  ! Tutto 
il  contrario  . Batta  che  tu  tema  Dio.  Di- 
co  Dio,  perchè  altro  è temer  quei  gaflighi 
che  egli  può  darti,  conforme  fanno  (are 
anche  i peccatori  : altro  è temer  lui . Il  te- 
mer foiosi  gaflighi , che  Dio  può  darci , non 
da  fiducia,  perche  può  un  tal  timore  an- 


proprio.  B cosi  tu  vedi,  che  il  Sole  quan 
tunquehabbia  calor  pottente  ad  incende- 
re fin  le  Selve,  non  però  ne  incende  veru- 
na da  fe  medefimo . Vi  vuole  a mandarle 
in  fiamme  lo  fpecchio  concavo  , che  lo 
porti  in  ette  a percuoterle  di  rifletto.  L' 
Incarnazione  c cagion  vera  , ed  unica  di 
fallite  a tutto  il  Genere  umano  , non  ve  ne 
ha  dubbio  : ma  cagione  univerfal  filma  . 


Pf  ,8- 


Chi  per  tanto  non  T applica  alfuo  bifo-i  che  nafeere  da  amor  proprio  . Ma  II  "temer 
gno,  che  può  ritrarne  ? Niunbene  affatto  J Dio  la  dà  fomma.  Perchè  quello  è quel 
S quegli  (‘applica,  che  con  viva  fede  am-,  timore  riverenziale  proprio  de'  Giufti  , il 
mirandoneil  benefizio,  fe  lo  fa  fuo  con,  quale nafeendo dalla  fublime  ottimazione  , 
quegli  atti,  che  fono  proporzionati  al  bra-,  che  etti  hanno  della  grandezza  Di»  ina  , fé 
maro  fine.  Tu  non  ti  dare  a credere,  chela;  ne  va  aliare  con  etti  anche  in  Paradifo 
mifericordia  tifata  con  tanti  a te  fia  di  prò , ' tanto  è perfetto  : Timer  Domini  fantini 
fe  nulla  vorrai  fare  dalla  banda  tua  per  en-(  permanevi  infunlum  futili.  Ora  quello  ti- 
trarne  a parte  : perchè  Mifericordia  emt  è more,iiccomc  più  che  egli  erette , ci  fa  più 
•preionie  in  progenie!  , quantoallafufficien-!  graditi  a Dio,  cosici  rende  parimente  pù 
za  ; ma  timentiim  enm  , quanto  all'  effi-  abili  ad  invocarlo  con  viva  fede  . Cne  pe  •£,„  ,, 
«eia.  | rò  tutte  le  Sciitture  fono  piene  di  promette 

Confiderà,  chela  difpofizione  più  giu-  felici  a chi  teme  Dio  : Beati  omnet  , aviti- 
tta  a confeguire  mifericordia  da  Dio  , pare,  mene  Dominnm  . Voluntatem  timentinm  fe 
di  ragione,  che  fia  lo  fperare  in  etto  , con- I fecìet  . T menti  Dominum  non  occurrent  ma- 
forme  a quello:  Fiat  mifetieoriia  tua  De-  la  . T intenti  Dominum  tene  erii  in  extremis  . 
mine  fupernoi  , ijuemadmedum fperavimut  in  Ocnli  Domini  ad  timtntej  enm  . Ma  fnpra 

te  . E pure  la  Vergine  moftrò  che  fotte  il  tutto  a chi  teme  Dio  vien  prometta  mileri- 
temerlo  : Mifericordia  ejus  è progenie  in  prò- . cordia,  e mifericordia  non  fugace,  non  fie- 
leniet  , timentiim  enm  . Perchè  non  dire  vole,  ma  collante  : Cerzioravi!  mi  fette  or-  j“{J  '* 
fpertntibut  in  eum  , più  che  timentiim  1 II  diamfnam  fupra  timentet fe  . Puoigiudica-  ’** 
timore  fembrache  ci  dilanimi  dall’  afpira-  re  però  tu  , che  la  Vergine  da  veruno  chie- 
re  ad  un  bene,  maflìmamentc  non  merita-,  dette  molto,  quando  a promettergli  milè- 
to,  quale  la  mifericordia;  non  fembra  che  j ricordiadaDio,  non  altro  curò  di  chiede- 
ci  conforti:  là  dove  la  fperanza  però  ci  è:  li  fe  non  quello , che  lo  temette?  Mìfericor- 
data,  perchè  fu  l'ale  di  effa  ci  folleviamo  1 dia  tilt  à progenie  in  pre/eniu  timentibui  eum . 
a quello  ancora,  che  eccede  la  viltà  no-  j Se  havette  chiede  penitenze  ben'  afpre,  li-  Pl- 
ttra  . Sì  . Ma  quello  è il  maravigliofo  : | moline  incettanti  , lagrime  inconfolabili  , 
chefemprepiùfpera  in  Dio  , chi  lo  teme  falmeggiamenti  focofidi  tutte  1'  ore,potea 
più  . Però  dicea  1'  Ecclefiattico  ••  Qui  ti-  forfè  a tali  iflanze  più  d'  uno  mancar  di 
metit  Dcminum  , fpernte  inilìum , perchè  ili  cuore.  Mi  è cofa  tanto  difficile  il  temer 
fondamento  dello  fperar  nel  Signore  è il 1 Dio?  Anzi  niente  è più  facile  ad  un  figliuo- 
temerlo  . Chi  non  lotemc,  lofprezzafa- . lo^,  che  temere  il  fuo  Padre , alfervo.che 
cilmente  , lo  difonora , o airnen  non  è fof-  “ 

lecito  di  piacergli . £ come  dunque  vuoi 
tu  che  confidi  in  lui?  Confida  in  lui  ohi  lo 
teme:  perchè  il  timore  Divino  è quello 
che  ci  fa  crefcere  fempre  in  grazia  . E 
quanto  più  ciafcun  di  noi  crefee  in  grazia  , 
tanto  più  fi  dilata  anche  in  confidanza  . S. 

Bernardo  lp  dice  chiaro  ; Quantum  in  gra- 


il  fuo  Padrone,  alfuddito,  cheilfiioPrin- 
cipe  . E però  a Dio , mentre  rifpetto  ciafcun 
di  noi  c Padre,  è Padrone,  è Principe  , è 
tutto  ciò,  che  fi  può  figurare  giammai  di 
grande , potremmo  opporre , che  non  (spre- 
mo come  fare  a temerlo?  Ah  ttrana  perver- 
fità  della  mente  umana  , che  nè  pure  fi 
renderli  a verità,  che  fon  sì  patenti.' 


Il  fine  di  tutte  le  Opere. 
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